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LA  DIVINA  COMMEDIA 


CANTO  PRIMO. 

11  Porta  è smarrito  tu  unti  sriva  ; trr  (trrr  rI'  impr~ 
diacono  la  Mlita  d’ uu  t-ollc:  1*  ombra  di  Virgilio 
gli  8p(>arc  e lo  ipviu  al  gniu  viaggio. 

Nel  mr-rzo  del  cmnmin  di  nostra  vita 
Mi  rìlrovai  |M*r  umi  K'Iva  o«rura. 

Che  la  diritta  visi  era  «smanìta. 

Ahi  (|uanto  a tUr  qDal  era  è cosa  dura 
Questa  selva  sc'lvnij^ia  ed  a.spra  e forte 
Che  nel  |>ensier  riiinuovn  la  paura! 

Tanto  è amara  che  poco  è più  morte: 

Ma  per  trattar  del  Iteli  di'  ivi  trovai. 

Dirò  dell'  altre  rose  di’  io  v’  ho  «corte. 

r non  so  ben  ridir  com'  io  v'  ciitnii. 

Talli’ cm  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abliaiidonai. 

Ma  po’ eh’  io  fui  al  piè  d’  un  culle  giunto, 
T.À  ove  terminava  quella  valle 
Che  ro’  uvea  di  jviura  il  cor  compunto; 

Guantai  in  alto,  e vóli  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta 
(.he  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allur  fu  la  paura  un  {kico  qiieti 
Che  nel  lago  del  cor  in' era  durata 
La  notte  eh’  i*  passai  mn  tanta  pietà. 

K come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  ptdagn  alla  riva 
Si  volge  all'acqua  |tcHglioft.i,  e guata; 

Cosi  r animo  mio,  rh'  ancor  fuggiva, 

Si  volse 'ndietro  a rimirar  lo  |kisso 
che  non  lasciù  giammai  ]>cr8ona  vKa. 

Poi  ch’ebbi  n|iosato  il  cnr|»o  Iomo, 
Ripresi  via  |>er  la  piaggia  diserta , 

Sì  chc'l  piè  fermo  sempre  era  ’l  più  basso. 

Kd  ecco  (|uasi  al  cominciar  dell'  erta 
Una  lonza  leggiera  e presta  molto 
Che  di  pel  maculato  era  cojierta: 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 

Anz*  impediva  tanto 'I  mio  calumino 
eh’  i’  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp’  era  ibi  piinci|>io  <lel  mattino, 

E *1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
eh’  crau  con  lui , quando  l’ amor  divino 
Mosse  da  prima  <]ue|le  cose  belle; 

Si  eh*  a bene  sperar  m’ era»  cagione 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle, 

ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d’  un  leone. 

Questi  parea  che  coiilra  me  vencsse 
Con  la  test’ alta  e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  l’ aer  ne  temesse. 


Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Senibiava  carta  iicll.i  sua  magre/zj!, 

E molte  genti  fe’  già  vìver  grame. 

Questa  mi  |Hirse  tanto  di  gravezza 
Con  la  {lanra  eh’  uscia  di  sua  vista, 

CU’  i'  perdei  la  sjieraiiKi  dell’  altezza. 

E quale  è quei  dir  volentieri  acquista, 

E giugiie  ’l  teiiqio  che  {lerder  lo  face, 

Chc’ii  tuli'  ì suoi  pensier  piange  e s’attrista; 

Tal  ini  fece  !.i  bestia  senz^i  |kuc. 

Che  venendomi ’iicoutro,  u jk>co  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  i sol  Lice. 

Mentre  eh’  i’  rovinava  in  bas.su  loco, 
Diiiaiui  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  6oco. 

Quando  vidi  costui  m i grau  diverto: 
Mlserert?  di  me,  gridai  a lui. 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo. 

Ri.vj>oseuii  : non  tiuiua>,  uomo  già  fui, 

K li  parenti  miei  fiimii  Lombardi, 

E .Mantovani  per  patria  aineiidui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  lus>e  tarili , 

E vissi  a Koiiia  sotto'!  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Ocì  falsi  e bugiardi. 

PocLi  ru) , e eaiiLti  di  quel  giusto 
Figliiiol  d’Atichise  che  venne  da  Troja, 
Poiché ’l  superbo  llion  fu  combusto. 

Ma  tu  |>crchè  ritorni  a Linta  iiuja? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
di’  è principio  e caginii  di  tutta  giojn  ? 

Or  so’  tu  quel  Virgilio  c ({uella  fonte 
Che  spande  di  [mriar  si  lai^u  fnmio^ 

BisjKisi  lui  con  vergogno-a  fnmte. 

O degli  altri  pieti  onore  e lume, 
Vagliami  ’l  lungo  studio  c'I  grande  amore 
Che  in’  han  fatto  cercar  Io  tuo  volume. 

Tu  so’  lo  mio  maestro  e'I  mio  autore  ; 

Tu  se’  solo  colui  da  cu’  io  tolsi 
Lo  liello  stile  che  m*  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bc.«tia  per  cu*  io  mi  volsi: 

Ajutami  da  lei,  f.imoso  saggio, 
eh’  ella  ini  fa  tremar  le  vene  e i |K)lsi. 

A te  convieii  tener  altro  vi  ij^io, 

RìS|m>6c  (>oi  che  lagrìinar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d' osto  Uno  selvaggio: 

Che  questa  bestia , per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  |ier  la  sua  via. 

Ma  tanto  io'mp'dìscc  che  l’ uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Multi  son  gli  allindili  a cui  s’ ammoglia , 

E più  s;irannu  anconi  iiifiii  chc’l  veltro 
Verrà  che  la  farà  morir  con  doglia. 
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Qtmti  non  ciberà  terra  nà  peltro, 

Ma  sapienza  e amore  e virtute, 

E sua  imzion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  tia  salute. 

Per  cui  moriu  la  vergine  (Camilla, 

Furialo  e Turilo  e Niso  di  ferule. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Finché  Tavrà  rimessa  nello’iiferuo. 

Là  onde’iivìdin  prima  di|>artilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno, 
Che  tu  ini  segui , ed  io  sarò  tua  guida , 

E trarrolti  di  qui  j>cr  luogo  eterno. 

Ov'  udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  tiulenti, 

Che  la  seconda  morte  iLiscun  grida. 

E vederai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perche  sperali  di  venire 
Quando  che  sia  alle  beate  genti. 

Alle  qua’  {>oi  se  tu  vorrai  &ilirc. 

Anima  ha  a ciò  di  me  )>iù  degna: 

Con  lei  ti  luscerò  nel  mio  p artire. 

Che  quello  lm|»erador  che  lassù  regna, 
Perch'  i‘  fui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  |>er  me  si  veglia. 

In  tutte  parti  impera  e eiuivi  r»*gge: 

Quiv  i è la  sua  cìttade  e V ulto  seggio  : 

Oh  felice  colui  cu'  ivi  elegge! 

£d  io  a lui  : |K>eta , i’  ti  i ichirggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Accioccir  io  fugga  questo  male  c |>eggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov’ or  dicesti. 

Sì  eh'  ì’  vegga  la  porla  di  san  Pietro, 

E color  che  tu  fui  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenui  dietro. 

CANTO  II. 

Dtnle  dubita  molto  di  »ua  virtù,  p|iò  crederti 
de(|na.  rttmr  S.  Paolo  oil  Enea,  di  visiur  vivo  i 
refni  dril'onibrc;  nu  iidcnilo  »»rr  Virgilio  mim* 
dato  da  Beatrice,  si  rinfranca  e lo  scQue. 

1.0  gionio  se  n'  aiirlava , e T aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sul  uno 

M’apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e si  della  pietate. 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

O muse , o alto  ’ngrgnn  or  m'  ajntate; 

O mente  clic  scrivesti  ciò  eh*  io  vidi, 

Qui  si  piirrii  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  : p«icla  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù  s’ eli'  è |Kjsseiile , 

Prima  eh’  all'  allo  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  [cimile. 
Corruttibile  ancora,  ad  iiumurlale 
Secolo  andò,  e fu  sensibiitnoiile. 

Perù  se  T avversario  d’ ogni  male 
Cortese  fu,  |>ensnndo  l'alto  effetto 
Cir uscir  duvea  di  lui,  e't  chi  e’I  qnale; 

Non  pire  indegno  ad  uomo  d’ intelletto  : 
eh'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e di  suo  ’mpcro 
Nell’  empireo  ricl  j>er  padre  eletto: 

lui  quale  e’I  quale,  a v<der  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  |ier  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  succe.ssor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 


Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

Amiovvi  poi  In  vas  d’elezione. 

Per  recarne  conforto  a quella  fede 
eh*  è principio  alla  vìa  di  s.il\azione. 

Ma  io  perché  venirvi?  u chi  I concede  ? 
lo  non  Enea;  io  non  Paolo  sono: 

Me  (legno  a ciò  nè  io  né  altri  il  crede. 

Perchè , se  del  venire  io  ni'  abbandono , 
Temo  die  la  venula  non  sia  folle: 

Se'  savio,  e ’ntendi  me'  cIT  io  non  ragiono. 

E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  che  volle , 
K per  novi  petisier  cangia  pro|H>sla, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tulle; 

Tal  mi  fec’  io  in  quella  oscura  costa: 
Perchè  pensando  consumai  la'iiqiresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosbi. 

Se  io  ho  l>en  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  «pielT  ombra, 
L’anitna  tua  è da  villatc  offesa: 

La  qual  multe  fiate  Tuomu  ingombra. 

Sì  che  d'our.ita  linpresu  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

Da  ({iicsla  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
Dirotti  [lercb*  io  venni , e quii  che 'illesi 
Nel  primo  [muto  che  tli  le  mi  ilolve. 

lo  era  intra  color  che  son  sosjiesi, 

E donna  mi  chiamò  beata  c bella. 

Tal  die  di  coinaiular  io  la  rìdiiesi. 

Lurevati  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 
E comincioinmi  a dir  soave  e piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

O auinia  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  faina  ancor  nel  mondo  dura , 

E durerà  quanto  ’t  molo  luntaua  : 

L* amico  mio,  e non  della  ventura. 

Nella  diserta  piaggia  èiiiqiedilo 
Sì  nel  camiiiiii  che  volto  è [icr  paura: 

E temo  che  non  sia  giù  si  smarrito 
eh’  io  mi  sia  birdi  al  soccorso  Icval.i, 

Per  quel  eh’  i’  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  |>arola  ornala, 

E con  ciò  die  ha  mestieri  al  suo  cani|iarr 
L'  ajuU  si  di'  io  ne  sia  consolata. 

lo  sull  Beatrice  die  IÌ  faccio  andare: 
Veglio  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse  che  mi  f.i  parlare. 

Quando  sarò  dimm/i  al  .signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tjcelte  allora,  e poi  comincia'  io: 

O donna  di  virtù , sola  |>er  cut 
L’  umana  specie  eccede  ogni  cHintento 
Da  quel  eie)  di'  ha  minori  i cerchi  sui  ; 

ìanlu  tu'  aggraila  il  tuo  comaiidainentn 
Cile  T ubbidir,  se  già  fosse,  ni' è tardi: 

Più  non  t'è  uopo  aprirmi  'I  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagiuii  che  non  ti  guunii 
Delio  scender  <]U.iggiu90  in  questo  ccutro 
Dall’ ampio  loco  ove  lurnur  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  ris|iose. 

Perdi'  io  non  temo  di  venir  i|ua  entro. 

Temer  si  dee  di  soie  quelle  cose 
eh’  hanno  [Hiteiua  di  far  altrui  male: 

Dell' altre  no,  che  nou  son  [vaumse. 

lo  son  fatta  da  Dio  sua  mercè  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

Nè  fiarama  d' esto  ’nceudio  non  m’ assale. 
Donna  è gentil  nel  eie!  che  si  compiange 
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Di  questo 'mpcdiraeiUo  ov'  io  ti  maiulu, 

^1  che  duro  (’ìudìcio  lussò  tVji)i;e. 

Quest;!  chiese  Luriu  in  suo  ilimamlu, 

E disse  : or  abbisogna  il  tuo  feilele 
Di  le,  rd  io  a le  lu  ruccoinaiidu. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Si  mosse  e venne  al  loco  duv’  io  era, 

Che  mi  sedea  con  runlica  R.icliele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto, 
eh’  uscio  per  te  della  volgare  si  liiera  ? 

Non  odi  lu  la  pietà  del  suo  pianto. 

Non  vedi  tu  la  morte  che  ‘1  combatte 
Su  la  fiuuiatia  ove'l  inar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  tur  inai  persone  ratte 
A far  lor  prò  ed  a fuggir  ior  danno, 

Coni’  io  do|K)  cotii  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto 
eh’  onora  te  e quei  di'  udito  I'  hanno. 

Foscia  che  in’  ebbe  ragionato  questo , 

Gli  occhi  lucenti  lagriinaudo  volse: 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

K venni  a te  così  coni'  ella  volse  ; 

Dinaiisi  n quella  fiera  ti  levai 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  (i  tul.se 
Dunque  che  è?  |>ercliè  (HTchè  rUtai? 
Perchè  tanta  viltà  ne)  cure  allei  te? 

Perchè  ardire  e fraiicliczsa  non  hai. 

Poscia  che  tai  (re  donne  lienedcUe 
Cnran  di  te  nella  curie  del  ciclo, 

E’I  mio  |>arlar  lauto  ben  t' inipninicUe? 

Quale  i fiorctli  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiosi,  }>ui  che  ! sol  gl’  imbianca, 
Sidrizsan  tutti  aperti  in  lorosielo; 

Tal  mi  fec’  io  di  mia  virtulc  stanca, 

F tanto  Imono  ardire  a)  cor  ini  corse 
Cb’  io  cisroinciat  come  |>crsona  franca  : 
oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese  di’  ubbidisti  tosto 
Alle  ver«  parole  che  li  porse! 

Tu  m*  hai  con  dcsideiio  il  cur  disposto 
Si  a)  venir  con  le  parale  tue 
eh’  io  snn  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va  , eh’  un  sol  s ulere  è il’  aiueiidue  : 

Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro: 

Così  li  dissi,  e {mirliè  mosso  fue^ 

Entrai  per  lo  cammino  allo  e silvestre. 

CANTO  III. 

Iterinone  della  porta  inreriiulc.  Luogo  t uippliiio 
drel'  igiiKvi.  egualmente  tpreirati  dall'  inferno 
e dal  eido.  Banii  di  Caronle,  c deseritiooc  bcl^ 
lÌMÙtUk  dei  (ngillo  dell'  «mime. 

Per  me  si  va  nella  città  dolente» 

Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente; 

Giustuia  mosse *1  mio  alto  fattore; 

Fecerai  la  divina  {>otestale. 

La  somma  sapienza  e ’l  primo  amore. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne , ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza  voi  che  ’ntrate. 

(Queste  [laroie  di  colore  oscuro 
Vid  io  scritte  al  sommo  d’ una  porta  ; 

Perdi'  io  : maestro,  il  senso  lor  in  è doro. 


Fa]  egli  a me,  come  persona  accorta  ; 

Qui  si  ronvien  lasciare  ogni  sos{ie(lo, 

Ogni  viltà  couvicn  die  qui  sia  morta. 

Noi  sein  venuti  al  inugo  ov'  io  t'  ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose 
eh'  hanno  |>enlu(u  il  ben  delio  ’nlelletto. 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond’  io  mi  confortai. 

Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

Qui%i  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  1'  aer  senza  stelle , 

Perdi'  io  ui  cominciar  iie  lagrinioi. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira , 

Voci  alte  c fioche,  e suon  di  man  cou  elle, 

Facevano  un  tumulto  il  qual  % aggira 
Sempre  *u  quell’  aria  senza  tempo  liala  , 
Come  la  mia  quaiulo’l  turbo  spira. 

Ed  io  eh’  uvea  d'  error  la  testa  cinta, 
DÌ.S.SÌ:  maestro,  che  è quel  di'  ì’  odo? 

K che  gent'è  che  |ur  nel  duo!  sì  vinta? 

Ed  egli  a me  ; questo  misero  modo 
Tengon  l’ anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e senza  loilo. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  nou  fiirun  rìhdlì. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i del  per  non  esser  ineu  belli , 
Nè  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
eh' alcuna  gloria  i n;i  avreliber  d’ elli. 

Ed  io  : maestro,  die  è tanto  greve 
A lor  che  lamentar  li  fa  sì  forte? 

Rispose:  dicerulti  multo  breve. 

Questi  non  hanno  s|H.'raiiza  di  morte; 

K la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa 
Che'nvidiusi  soii  d’ogni  ultra  sorte. 

Fama  di  loro  il  roomlo  esser  nou  lassa  : 
Misericordia  e giu.siizìa  gli  sdegna. 

Non  ragioiiiam  di  lor,  iim  guarda  e passai. 

Ed  io  che  riguardai,  vidi  una  iuscgim 
Che  girando  correva  tanto  ratta 
Che  d'  ogni  posa  ini  pareva  indegna  : 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  o' avc»se  disfatta. 

Poscia  di'  io  v’  ebbi  alcun  ricouusciutn  ; 
Guardai,  e vidi  l' ombra  di  colui 
Clic  fece  per  viilate  il  gran  rihuto. 

Inroutaiiente  intesi  e certo  fui 
Che  quest’  era  la  sella  de'  cattivi 
A Dio  spiacenti  cd  a’  nemici  sui. 

Questi  sciaurati  clic  inai  non  fur  vivi , 
F.nmo  ignudi  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  eh'  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lur  di  s;mgue  il  volti» 

Che  mischiato  di  lagrime  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricoltu. 

Epoich’a  riguardar  oltre  ini  diedi. 

Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume. 

Perdi'  io  <iissi  : maestro,  or  mi  concedi 

eli'  io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  tra|Kit»sar  sì  pronte, 

Com'  io  discerno  |>er  lo  fioco  lume. 

F.d  egli  a me:  le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermeremo  i nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d' Acheronte. 

AiJor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi , 
Temendo  che  '1  mio  dir  gli  msse  grave , 
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Infino  al  lìum«  <li  parlar  mi  trasci. 

R(1  ecco  vcr»o  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  peranCico  pelo 
Gridando:  guai  a voi,  anitnt'  prave: 

Non  ispcrale  mai  veder  lo  cielo: 
r veglio  |>er  menarvi  all'altra  ri%a 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e'n  gelo. 

K tu  che  »e’  costì  anima  viva , 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  |M>ich’  e'  vide  eh*  io  non  mi  partiva  , 

Disse  : per  altre  vie,  per  altri  fiorii 
Verrai  a |>iaggia,  non  qui  per  p:iss.ire: 

Più  lieve  legno  cunvien  che  ti  porti. 

K '1  duca  a lui:  Caruu,  non  ti  crucciare: 
Vuoisi  così  coU  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  qiicte  le  lanose  gote 
Al  nocchier  dell.n  livida  palude 
Che  'ntorn  i agli  occhi  avea  di  Aarnine  ruote. 

Ma  queir  anime  di'  eran  lasse  e nude 
Cangiar  colore  e dibatterò  i denti. 

Ratto  che  ’nteser  le  {>aroie  crude. 

nesteimniavami  Iddio  e i lor  |>arenti, 

1/  umana  specie,  il  luogo,  il  teiiqK)  e '1  seme 
Di  lor  seiiieiiiu  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme 
Forte  piangendo  alla  riva  malvagia 
eh'  alteiiile  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  diinnniu  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie: 

Balte  col  remo  quahitique  s' ad.igia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  toglie 
L' una  appresso  dell'  altra  intìn  che  1 ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  s|i4)glie; 

Similemeiite  il  mal  seme  d'Adamo 
Giltansi  di  quel  Uto  ad  umi  ad  una 
Per  cenni,  cuin*  augel  |>er  suo  richiamo. 

Così  seri  vanno  su  |>er  l'onda  bruna; 

Kd  avanti  che  sien  di  là  discese. 

Anche  di  qua  imova  schiera  s'  aduna. 

Figliuul  mio.  disse  il  maestro  cortese. 
Quelli  che  muojoii  nell*  ira  iH  Dio 
Tutti  coiivegnoii  qui  d' r^ni  paese: 

E pronti  sono  al  tr.i|vissar  del  rio. 

Che  la  divina  giustiiia  gli  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

E perù  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  om.ii  che  'I  sno  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buja  campagna 
Tremò  sì  torte  che  dello  sp^ivenlo 
1.01  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagriroosa  diede  velilo 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vìnse  ciascun  sentimento, 

E caddi  come  l' uom  cui  souno  piglia. 

CANTO  IV. 

n Pocit  srende  «I  primo  cerchio,  ch’^  il  limbo.  Gli 
uomini  Hi  emn  Lou  , Iienihè  non  Iwtletr^li,  sog> 
ftiornano  in  luof’O  luminoso,  simile  mIT  Ehno  «le- 
{■li  antklii.  Otnrio  rvgmi  fra'  poeti,  Aristotile 
Ira'  Blosofi. 

Ruppemi  r alto  sonno  nella  testa 
t’n  greve  tuono  si  eh*  io  mi  riscossi. 

Come  persona  che  per  forza  è desta. 


E rocchio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  le\:ilo,  e Uso  riguard.ii 
Per  conoscer  lo  loco  dov*  io  fossi? 

Vero  è die  *n  su  la  prinla  mi  trovai 
Delia  valle  d*  abisso  doloro»:i , 

Che  tuono  accoglie  d'iidìnili  guai. 

Oscura,  prohmd’  era  e nebulo^ 

Tanto  che  (>er  Accar  lo  viso  al  fondo 
lo  non  vi  discernevn  alcuua  cxisa. 

Or  disc'endiam  qu:ig|>iu  nel  cicco  mondo, 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto: 
lo  sarò  primo  e tu  sarai  si'cuiidu. 

Kd  io  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi:  Come  verrìi  se  tu  |Kivciiti 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  es«<‘r  conforto? 

Ed  egli  a me:  l’ angoscia  deile  genti 
('he  Sun  quaggiù  nel  \iso  mi  iltpigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tem.i  senti. 

Andiam  che  la  via  lun^’u  ne  sospigne. 

Così  si  mise,  e così  mi  fé  iitrare 
Nel  primo  cerchio  che  I abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  |>er  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri 
Che  l’aura  eterni  facevan  tremare. 

E ciò  avvenia  di  duo!  seii4a  martiri, 
eh’  avean  le  turile  eh’  eran  molle  e grandi 
K d*  infanti  e di  femmine  e di  viri. 

Lo  buon  maestro  a me  : tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  qui'Sti  che  tu  vedi? 

Or  vo*  che  sappi  iiitiau/i  che  più  aiidi , 

Ch’ei  non  |>eccaro;  e s' egli  hanno  uicrceili 
Non  basta , perdi'  u’  non  ebber  hattesiiio , 
di'  è parte  delhi  fede  che  Ui  credi. 

E se  furon  dinanzi  al  crislianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Iddio  : 

E di  questi  colai  son  io  medesino. 

Per  lai  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Semo  |»crduti  e sol  di  tanto  offesi 
Che  senza  sjieme  viveino  in  desio. 

Gran  duul  mi  prese  al  cor  quando  lo'nlcsi; 
Penicdiè  gente  di  molto  valore 
(jonobbi  che'n  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore. 
Comincia'  io,  por  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore; 

rsciime  mai  alcuno  o por  suo  merto 
O |>er  altrui  che  poi  fosse  boato?  ^ 

E quoi  che  ’ntose  '1  mio  parlar  coverto, 

Ris|Mise:  io  era  nuovo  in  questo  sLitO, 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  stagno  di  vittoria  inconniato. 

Trasseci  l’ ombra  del  primo  |varente, 
D'AIicI  suo  Aglio  e quella  dì  Noè, 

Di  Moisè  legista  e ubbulicnte: 

Abraaiii  [Kitriarca  e David  re  : 

Israele  col  |>adre  e co’ suoi  nati, 

E con  Radide  (ler  cui  tanto  fc’  ; 

Ed  altri  molti,  e feedi  Iteati  : 

K va'  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d' andar  |>erch’  ei  dicessi , 
Ma  |>assav.ni)  la  selva  tuttavia, 

I...1  selva  dico  di  spiriti  spe.vsi. 

Non  era  lunga  ancor  la  noslm  via 
Di  qua  dal  sommo,  quaud'  io  vidi  un  foco 
Ch’emis|KTÌn  di  Icuchre  viiicia: 

Di  lungi  v’  eravamo  ancora  un  poco; 

Ma  non  sì  eh'  io  non  disccniessi  in  parte 
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Ch’orrevol  gante  postedea  qnel  loco. 

O (a  eh*  onori  ogni  MÌenta  ed  arte» 
Questi  chi  son  eh'  hanno  cotanta  orraiua 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E quegli  a me  : r onntta  Dominanza 
Che  di  lor  suona  lu  nella  toa  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 

Onorate  !'  altissimo  poeta  ; 

L'ombra  sua  torna  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e rpieta , 

Vidi  quattro  grand*  ombre  a noi  > eiiire  : 
Sembianza  avevan  nè  tristi!  nè  lieta. 

Lo  buon  maestro  cnmiiiciuimni  a dire  : 
Mira  colui  con  quella  s|Kida  in  ninno 
Che  vien  din mzi  a*  tre  si  come  sire. 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano  , 

L'altro  è Orazio  satiro  che  % iene, 

Ovidio  è *1  terzo,  e 1'  ultimo  è Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola: 

Fannomi  onore  e di  ciò  fanno  lu^ne. 

Cosi  vidi  adunar  la  l>ella  scuola 
Di  quel  signor  delP  altissimo  canto , 

Che  Sf>vra  gli  altri  com’  aquila  w>Ìa. 

Da  eh*  elilier  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a me  con  salutcvol  cenno, 

E’I  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  ci’  onore  ancora  assai  mi  fetmu  ; 
eh’  essi  mi  feccr  della  loro  schiera , 

Si  eh’  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n*and(immo  infino  alla  lumiera , 
Parlando  cose  che  'I  tacere  è l>elln , 

Sì  com*  era  ’l  {tarlar  coli  <lov‘  era. 

Venimmo  al  piè  d’  nn  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura. 

Difeso ’nCoriio<r un  Itel  Homicello. 

Questi!  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  {torte  intrai  con  questi  sa\  i : 
Gìugnemrao  in  prato  dì  fresco  ventura. 

Genti  v’eran  con  occhi  tanli  e gnivì. 

Di  grande  autorìlù  ne’  lur  sembianti  : 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall'  un  de' canti 
In  luogo  a|>erto,  luminoso  ed  allo; 

Si  che  veiler  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  ’l  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  multi  com|uigni , 
Tra’quaì  conobbi  ed  Ettore  eil  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e la  Peiilesilea 
Dall*  altra  |iarte,  e vidi’l  re  I.atino 
Che  con  l.j»vinia  sua  figlia  stnlea. 

Vidi  quel  Hruto  che  cacciò  l'arquino, 
Ioicrezia,lolia,  .Marzia  e Comiglia, 

£ solo  in  parte  sidi  ’l  Saladino. 

Poiché  ’nnalzai  un  poco  più  le  ciglia , 

Vidi  ’l  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  Ira  filosofica  fiiiniglia. 

Tutti  rammìran,  tutti  nnorli  fanno. 
Quivi  vìd’  io  e Socrate  e Platone 
Che  ’nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito  che'I  mondo  a caso  pone, 
Dtngenes,  Anassagora  e Tale, 

Km{ieilocJes,  ETaclito  e Zenone  : 

E vidi  'I  buono  accogliior  del  quale. 


Dioscoride  dico:  e vidi  Orfeo, 

Tullio  e Livio  e Seneca  morale  : 

Euclide  geometra  e Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e Galieno, 

Averreis  che  ’l  gran  comento  feo. 

lo  non  posso  rilrardi  tutti  appieno; 
Perocché  si  mi  caccia  ’l  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema; 

E vengo  in  parte  ove  non  è che  luca. 


CANTO  V. 

Miooste  aiadice  eumins  le  colpe,  t manda  l’ anime 
in  quel  luo(;o  d' inferno  che  a ciaicuna  ti  tpelia. 
Il  sreoudo  crrekie  è la  condanna  de  luuanosi. 
Francesca  di  himino. 


Così  discesi  del  cerchio  prìmajo 
Giù  nel  secondo  che  men  luogo  cinghia, 

E tanto  più  dolor  che  pugne  a guajo. 

Stavvi  Miiios  orrìbilmente  e ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell*  entrata: 

Giudica  e manda  secondo  eh'  avvinghia. 

Dico  che  quando  l' anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  luogo  d’ inferno  é da  essa: 
Cignesi  con  la  roda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte  : 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio: 
Dicono  e odono,  e poi  son  giù  volte. 

O tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Mìnos  a me  quando  mi  vide, 
La.sciando  1*  alto  di  cotanto  ufìzio. 

Guarda  coni*  entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 
Non  t' inganni  l’ ampiezza  dell'  entrare. 

E 'I  duca  mio  a lui:  {>erchè  pur  gride? 

Non  im|>eilir  lu  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ora  incominciali  le  dolenti  note 
A fannisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

lo  venni  in  luogo  d’ ogni  luce  muto 
Che  ntugghin  come  fa  mar  per  temfiesta , 
Se  da  contrari  venti  é combattuto. 

Ki  bufera  infernni , che  m;*i  non  resta , 
Mena  gli  Sfarti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e percotendo  li  molesta. 

Quando  gìungon  davanti  olla  ruina  , 
Quivi  le  strìda',  il  compianto  e *1  lamento, 
Bestemrnian  quivi  la  virtù  disina. 

Intesi  eh’  a così  fatto  tormento 
Eran  dannali  i peccator  ramali 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E come  gli  storuei  ne  portan  l' ali 
Nel  fredilo  tempo  a schiera  larga  e piena  ; 
Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali. 

Di  qua  di  là , di  giù  di  su  li  mena; 

Nulla  speranza  li  conforta  mai 
Non  che  di  posa  ma  di  inìjioc  pena. 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga; 

Così  vìd*  io  venir  traendo  guai 
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Ombre  portate  dalla  detta’hriga: 

Perch’  io  dissi  : maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  T aer  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuo*  saper,  mi  disse  quegli  allotta  , 

Fu  imperatrice  di  molle  favelle. 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rutta. 

Che  libito  (e  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasroo  in  che  era  condotta. 

Ell’è  Semiramis,  di  cui  si  fegge 
Che  succedette  a Nino  e fu  sua  sposa  ; 

Tenne  la  terra  che'l  Soldan  corregge. 

L' altra  è colei  che  $ anrise  amorosa , 

L rup)>e  fede  al  cener  di  Siclieo: 

Poi  è Cleojtatras  lussuriosa. 

FJena  vidi , per  cui  tanto  reo 
Tem|X)  si  volse  ; e vidi  ’l  grande  Achille 
Che  con  amore  u!  line  corabatten. 

Vidi  Pitrìs,  Tristano,  e più  di  mille 
Ombre  inustromini  e nominulle  a dito, 

Cir  amr»r  di  nostra  viti  di|)artille. 

Poscia  eh*  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  vinse  e fui  (piasi  smarrito. 

lo  cominciai:  poeta,  volentieri 
Parlerei  a que*  duo  che  ’nsieine  vanno , 

E pajon  sì  al  ^euto  esser  leggieri. 

Kd  (^li  a me:  vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega 
Per  queir  amor  eh*  ei  mena,  e <juei  verranno. 

Hi  tosto  come  *1  vento  a noi  li  piega , 

Mossi  la  voce  : o anime  affannate. 

Venite  a noi  parlar,  s‘ altri  noi  niega. 

Quali  coloml>e  dui  disio  chiamate. 

Con  r ali  aperte  c ferme  al  dolce  nido 
Volan  |M>r  ì'uer  dal  voler  |>orlate; 

Cotili  uscir  della  schiera  ov'  è Dido, 

A noi  vciiendo  per  l’aer  maligno; 

SI  forte  fu  ]’  affettuoso  grido. 

O animai  grazioso  e l>enigno , 

Che  visitando  vai  per  1 aer  perso 

Noi  die  tigneiiimo ’l  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
rioi  preghcreniino  lui  per  la  tua  pace, 

Po*  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  |>enerso. 

Di  quel  eh*  udire  e che  {xiHar  vi  piace , 

Noi  udiremo  e parleremo  a vui , 

Mentre  che  'I  vento  come  fa  si  tace. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
Sa  la  marina  dove  *1  Po  discende 
Per  aver  pare  co*  Sanaci  sui. 

Amor  cir  al  cor  gciitil  ratto  s’ apprende, 
Prese  (r>stui  della  bella  persona 
ebe  mi  fu  tolta , e'I  modo  ancor  m*  offende. 

Amor  eh*  a nullo  amato  amar  perdona , 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
che  come  vedi  niicor  noti  ni*  abliandoiia. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Qiina  attende  chi  *n  vita  ci  spense: 

Qu<rste  jiarole  d.i  inr  ci  fiir  porte. 

1).(  di'  io*ntesi  quell’  anime  offense, 
chinai  *1  viso  c tanto  '1  tenni  basso. 

Fili  che  ‘1  |K>eti  mi  disse:  che  |)cn»e? 

Quando  risposi,  cominciai:  oh  lasso. 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  ni  doloroso  p:isso! 

Poi  ini  rivolsi  a loro  c parlai  io, 

rominrini  : Francesca,  i (uni  martiri 


A lagrìmar  mi  fanuo  tristo  e pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A che,  e come  concedette  amore. 

Che  amosceste  i dubbiosi  desirì? 

F.d  ella  a me:  nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  teni|K)  felice 
Nella  miseria;  e ciò  sa  ’l  tuo  dottore. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

Dirò  come  colui  che  piange  e dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fìate  gli  (Kchi  cì  sospinse 
Quella  lettura  e scolorocri  ‘I  s iso; 

Ma  solo  un  (muto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante; 

Questi  che  mai  da  me  non  fin  diviso 
La  bocca  mi  baciò  tutto  Inumante: 
Galeotto  fa  il  libro  e chi  In  scrisse: 

Quel  giorno  piu  non  vi  leggemmo  ovante. 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse, 

L*  allro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
lo  venni  raen  cosi  coni’  io  morisse, 

£ caddi  come  corpo  morto  cade. 

CANTO  VI. 

Tcno  (cerchio  5 ì ^Io«t.  Per  placar  CerWro,  Virni- 
lio  (di  empie  le  bocche.  Colloquio  sulle  discordie 
di  Firciisc. 

Al  torn.ir  della  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  cognati, 
che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  Viaggio  intorno  come  di'  io  mi  muova 
E come  eh’  io  mi  volga  e eh'  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna  maladetl.i;  fredda  e greve  : 
llegula  e qualità  mai  non  1’  è nuova. 

Grandine  grossa  e acqua  tinta  c neve 
Per  r aer  tenebroso  si  riversa  : 

Pule  la  terni  che  questo  riceve. 

(’erbero,  fiera  crudele  e diver^, 

Con  Ire  gole  caninamente  latra 
Hovra  la  gente  che  quisi  è sommersa. 

Gliocchi  ha  vermiglie  la  barin  unt  i od  atra, 
E ’l  ventre  largo  ed  unghiate  le  inani  : 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isi}uatni. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell'  un  de*  lati  fanno  all’  altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  ì miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerliero  il  gran  veruio. 
Le  bocche  aperse  e mostrocci  le  sanne; 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E ’l  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  temi,  e con  piene  le  jvugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  eh’ ablnjando  agugna, 

E si  racquela  poi  che'l  |n*to  morde, 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 

Colai  si  ferer  quelle  farce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero , che  ’iitrona 
L’ anime  si  eh'  e.sser  vorrebher  sorde. 

Noi  passavam  su  |>cr  1‘  ombre  di'  adoiia 
La  greve  pioggia,  c ponevain  le  piante 
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Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giaceao  per  terra  tutte  quante. 

Fuor  eh'  una  eh*  a seder  si  levò  ratto 
eh*  ella  ci  vide  lassarsi  davsiite. 

O tu  che  se'  per  questo  inferuo  tratto , 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai; 

Tu  fosti  prima  cfi'  io  disfatto  fatto. 

Ed  io  a lei:  1'  an(*uscia  che  tu  hai, 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente. 

Sì  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se'  che  in  sì  dolente 
Luogo  se'  messa  cd  a si  futU  pena , 

Che  s’  altra  è maggior,  nulla  è si  spiacente. 

Ed  egli  a me:  la  tua  città  eh'  è piena 
D' invidia  si  che  già  tralwcca  il  sacco, 

Seco  ini  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  ini  chiamaste  Ciacco  : 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  anima  trist.v  non  soii  sola , 

Che  tutte  queste  a simtl  pena  stanno 
Per  simii  colpa,  e più  non  fe'  parola. 

lo  li  rispo*>i:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pe!ia  sì  eh*  a lagrimar  in'  invila  : 
hla  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranuo 

Li  cittadin  della  città  partita  : 

S’  alcun  V*  è giusto;  e dimmi  la  cagioue 
Perchè  V ha  tanta  discordia  ass.ilita. 

Ed  egli  a me:  dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue;  e la  {urte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convicn  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e che  l’ ultra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Allo  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  I'  altri  sotto  gravi  |»esi. 

Come  che  di  ciò  pbnga  e che  n'  adonti . 

Cmsti  snn  due,  e non  vi  son  intesi  : 
Superbi.i,  invidia  anI  avarìzia  sono 
Le  tre  faville  eh'  hanno  ì cori  accesi. 

Qui  pose  fiuc  al  lacriinabii  suono. 

F.d  io  a lui:  ancor  vo'  che  m’ insegni, 

K che  di  piu  {larlarmi  facci  dono. 

Farinata  e*l  Tegghiaio  che  fur  si  dt^ni , 
Jacopo  nusticucci , Arrigo  e '1  Mosca , 

E gli  altri  eh*  a ben  far  |ioser  gl*  ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  e fa  eh’ io  li  conosca; 
Che  gran  desìo  mi  strìnge  di  sa|tere, 

Se  *1  ciel  gli  addolcia  o lo  ’ufenio  gli  attosca. 

K quegli  : ei  son  tra  l' anime  (ùù  nere  : 
Diversa  col|U  giù  gli  aggrava  al  fondo; 

Se  tanto  scendi  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  surui  nel  dolce  mondo, 
PregoU  eh'  alta  mente  altrui  mi  rechi  ; 

Più  non  ti  dico  e più  non  li  rispondo. 

Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Gnardomm’  an  poco  e poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E *1  duca  diaoe  a me  : più  non  si  desta 
Di  qoa  dal  saon  dell’  angelica  tromba. 
Qoando  verrà  lor  nimica  podestà , 

Ciascun  rìtroverà  la  trìsta  tomba , 
Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura , 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Deir  ombre  e della  pioggia  a passi  lenti , 
Toccando  uu  poco  la  vita  futura. 

Perch’  io  dissi  : maestro,  osti  tormenti 


Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza , 

U fìen  minori  o saran  sì  cocenti? 

Kdteglì  a me  : ritorna  a tua  scienza 
Che  vuol,  qiiauto  la  cosa  è più  perfetta, 

Più  senta  ')  bene,  e cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maladetla 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 

Di  là  ])iù  che  di  qua  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada , 
Parlando  piu  assai  eh'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

Quisi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

CANTO  VII. 

Quarto  e quinto  cerchio.  Nell'  uno  «Unno  intlemeì 
protlif,lii  e eli  ovatri,  il  i be  {Kirf'c  otcoainac  a Dante 
di  far  dir  a Virgilio  che  »ù  la  Fortuna.  Nell’ allrv 
ti  Duniu-ono  gl*  iramudi.  la  cui  maggior  condauoM 
è u fare  sceui|)iodi  *c  uicdesimi. 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe  ! 

Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chitKcia  ; 

K quel  savio  gentil  che  tutto  seppe  , 

Disse  per  confortarmi:  non  ti  Doccia 
La  tua  |>aura,  che  puder  eh’  egli  abbia. 

Non  ti  lurrà  lo  scender  quesLi  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia , 

E disse  : taci , maladetto  lupo  : 

Coii-suma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senta  cagiori  l' andare  al  cupo  : 
Vuoisi  cosi  nell’  aiy>,  ove  Michele 
Fc'  la  vendetta  del  superbo  stnipo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte  i>oi  che  I'  all>er  fiacca  ; 

Tal  cadde  .i  terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  (juarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ri|>a 
Che'l  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e pene  quante  i viddi? 

E perchè  nostra  colfNi  sì  ne  scipa  ? 

Come  fa  l'oiida  là  sovra  Cariddi , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’ intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove  troppa, 

E d’  una  parte  e d’  altra  con  grand*  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  |>oppa  : 
IVrcotevaii^i  incontro  e |»oscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a retro 
Gridando  : perchè  tieni , e perché  burli  ? 

Cosi  tomavan  |>cr  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  inano  all'  opposito  punto , 
Gridaudosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun  quand'  era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all’altra  giostra  : 

Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi  : maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è questa , e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

E'd  egli  a me:  tutti  quanti  fur  guerci 
Kl  della  mente  in  la  vita  primaj.!, 

Che  con  misura  nullo  spcndio  fìrrci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l’ ahbaja. 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  li  dispaja. 

Questi  fur  cherci  che  non  haii  cojiercbio 
Filoso  al  capo,  e papi  c cardinali, 
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In  cui  usa  avarìzia  il  suo  soperchio. 

Kd  io  : maestro,  tra  questi  colali 
Dovrei  io  lien  riconoscere  alcuni 
Che  furo  iuiinondi  di  cotesti  mali. 

F.d  e|;li  a me:  vano  pensiero  aduni' 

La  sconoscente  vita  che  i fc’  suzzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  hi  bruni. 

In  elenio  verraunu  aili  due  coni: 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e questi  coi  crin  moni. 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zufla  : 

Qual  ella  sia,  p^irole  non  ci  appulcm. 

Or  puoi,  figliuul,  veder  la  corta  hufìa 
De’  ben  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Perchè  rum.ina  gente  si  rahhufla. 

Che  tutto  r oro  eh'  è sotto  la  luna 
O che  già  fu  di  quest'  aniiuest:n)che, 

Non  ]K>terchLc  farne  posar  una. 

Mnesim,  dissi  lui , or  mi  di’  anche: 

Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  t<K!che  , 

Che  è che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

K quegli  a me,  o creature  sciocche. 
Quanta  ignoratisii  è quella  che  v’  offemle  ! 
Or  vo’  che  tutti  mia  sentenz.1  iiubocche. 

(àjltit  lo  cui  saser  tutto  trascende 
Fece  li  cieli  e diè  lor  chi  conduce; 

Sì  eh’  ogni  |uirte  ad  ogni  |Kirte  splende, 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemeule  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce. 

Che  |>ormutasse  u tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente  e d'  uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difensiuii  de’  senni  umani. 

Perchè  una  gente  impera  e l' altra  laugue, 
Seguendo  lo  gludiciu  di  costei. 

Che  è occulto  come  in  erba  l’angue. 

V ostro  saver  non  ha  contrasto  u lei  : 

Ella  provede,  giudica  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  |tenuutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  eswr  veloce; 

Sì  spesso  vidi  chi  vicenda  consegue. 

Quest'  è colei  ch'è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  clic  le  dovrian  dar  |o<le. 
Dandole  buisino  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’ è beata,  e ciò  non  ode  : 

Con  r altre  prime  creature  lieta 
Vulve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a n aggìor  pietà: 

Già  ogni  stella  cade  che  saliva 
Quando  mi  mossi , e '1  troppo  star  si  vieta. 

Noi  rìcidenimo  1 cerchio  all*  altra  riva , 
.Sovr’  una  fonte  che  lK»lle  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L’ acqua  era  buja  molto  più  che  persa  : 

F.  poi  in  compagnia  dell'  onde  biga 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

l'na  palude  hi  eh'  ha  nome  ^tige, 

(^lest  I tristo  rnsrel  quaiulo  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Kd  io  che  di  nnmr  mi  stava  inteso. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  p.TnLmo, 

Ignudo  tutte  e con  sembianU:  offeso. 

Questi  si  |K>rcotean  non  pur  con  mano  , 
Ma  con  la  te.sm  c col  |)ctto  e co’  piedi , 
TnmrandosI  co'  denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  maestro  disse:  figlio,  or  vedi 


L' anime  di  color  cui  vinse  l’ ira  : 

Ed  anche  vo’  che  tu  per  certo  credi , 

Che  sotto  r acque  ha  gente  che  sospira , 

E fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 
Come  l' occhio  ti  dice  u’  che  s’aggira. 

Fitti  nel  limo  dicun:  tristi  fummo 
Nell’  aer  dolce  che  dal  sol  s’ allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Orci  attristiam  nella  bclletm  negra. 

Quest'  inno  si  goi^oglian  nella  strozza. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  {razza 
Grand'arco  tra  U ripa  secca  e'I  mezzo. 

Con  gli  occhi  volti  a chi  del  f.ingo  ingozza  : 
Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo. 

CANTO  Vili. 

I <!ne  poeti,  ncll.1  barchetta  dì  Firglas,  pniun  lo 
Sli^e.  e <i  prr»e»tano  «Ila  città  lit  Dite,  cinta  lU 
fo««e  prafonde  e «li  mura  iiifcicalr.  Millr  demrmj 
corrono  mi(iacri<MÌ,  e diiudoiio  le  porte  nel  petto 
a Virgilio.  Dame  si  scontorta. 

Io  dico  seguii  indo , ch’assai  prima 
Che  noi  fussimu  al  jiiè  dell'  alta  torre. 

Gli  occhi  nostri  n*  andar  suso  all;i  cima 
Per  due  fiammelte  che  vedemmo  {rarre, 

E un  altra  da  lungi  nnider  cenno 
Tanto  eh* a pena’l  {K>tea  l’occhio  torre. 

FId  io  rivolto  al  m.ir  di  tutto  'I  senno 
Dissi  : questo  che  dice?  e che  risponde 
Queir  altro  fuoco? e chi  sonque'che’l  fenno? 

Ed  egli  a me:  su  per  le  siicìJe  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s’ asjretta, 

8e'I  fummo  del  (vintati  noi  ti  nasconde. 

Lorda  non  piusc  mai  da  se  saetta 
Che  si  corresse  via  per  l’ aer  snella  , 

Coni’  i*  lidi  una  nave  piccioletla 

Venir  per  Tartina  verso  noi  in  quella, 
.Sotto ’l  governo  d un  sul  galeoto, 

Che  gridava  : or  se’  giunta,  anima  fella? 

Flegins,  Flqpas,  tu  gridi  a voto, 

Dis.se  lo  mio  signore,  a «{uesla  volta  ; 

Piò  non  ci  avrai  .se  non  {».i.«.samlo  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e |>oi  se  ne  ranmiarca. 

Tal  si  fe'  Flegias  uell'  ira  accolta. 

Ira  dura  min  discese  nella  barca, 

E (’-oi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 

E sol  quand’  io  fui  dentro  parve  carta. 

Ttislo  chc’l  duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Segando  se  ne  va  l’antica  prora 
Dell’acqua  più  che  non  siuil  con  altrui. 

Mentre  noi  coircvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fere  un  pìcn  ili  fango, 

E disse:  chi  se’  tu  che  vieni  anzi  ora? 

F.d  io  a lui  : s’ io  vengo,  ì’  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se’,  che  si  se'  fitto  brutto? 

Ri‘i|io<4  : vedi  che  son  un  che  piango. 

F.d  io  a Ini  : con  piangere  e con  lutto 
Spirilo  inaladetto  ti  rimani; 
eh'  io  ti  conosco  ancor  sie  bm!o  lutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 
Perchè ’l  maestro  accorto  In  sO!*|ùnse, 
Dicendo:  vì.t  costà  con  gli  altri  cani. 

1.0  collo  (N)i  con  le  braccia  mi  cinse , 
llarioimni  ‘I  volto  c disse;  alma  sdegnosa., 
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INFERNO.  CANTO  IX. 


B^iieiletla  colei  che'n  te  s’ indiue. 

Quei  hi  al  mondo  pt*r»ona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è r ombra  sua  qui  furitisa. 

Quanti  si  tenjon  or  lassù  gran  regi 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  .se  lasciando  orribili  dispregi! 

Kd  io  ; maestro  molto  Siirei  vago 
Di  vederlo  altulfare  in  questa  broda  ^ 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

fx!  (‘gli  a ine  : avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder  tu  sarai  sazio  : 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Do^w  cii)  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano  a Filippo  Argenti: 

Quel  Fioreiiliuo  spìrito  bi/zarro 
In  se  mede>iuo  si  volgea  co’  denti. 

QuiW’l  lasciammo  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  perco.ssc  un  duolo, 
Percir  io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

F ’i  buon  m.arstro  disse:  ornai  figliuolo 
S'appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite 
Coi  gravi  ciUadiii  col  grande  stnolo, 
io:  maestro,  già  le  .sue  nieschite 
1x1  entro  certo  nella  valle  corno 
Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero;  ed  ei  mi  disse:  il  fuoco  eterno 
Ctr entro  l' affuoca,  le  dimnstm  rosse 
Come  tu  vedi  in  «jucsto  basso 'nferno. 

Noi  pur  giugnemiuo  dentn)  all'  alte  fosse 
Che  vallati  quella  terni  sconsolata; 

Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 

Non  senz  i prima  far  gniiule  aggirata 
Venimmo  in  jKirtedoie’l  nocehier  forte. 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è l’ entrala. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  ]Kirtc 
Dal  ciel  piovuti,  che  sti/.zos;iiuciite 
Diceaii  : chi  è costui  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morii  gente? 

£ ‘I  savio  mio  maestro  ft^e  segno 
Di  voler  lor  [Niriar  segreLimente. 

Allor  chiuM'ru  un  ]k>co  il  (;ran  disdegno, 
F.  dÌMer;  \ieii  tu  s<ilu,  e quei  seii  vada 
Che  sì  nnlito  antro  )H*r  questo  rq;no. 

Sol  si  rilorui  per  la  folle  strada  : 

Provi  se  sa.  che  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  I'  hai  per  sì  buja  contrada. 

Pensa,  lettore,  s’ io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  (larolc  maladctte; 

Che  mm  credetti  ritornarci  inai. 

O caro  duca  mio  clic  più  di  sette 
Volte  ni*  hai  sicurtà  reuduta,  e tratto 
D’alto  |H‘riglio chc'ncoiitni  mi  stelle. 

Non  mi  lasciar,  di.vs'  io,  così  disfatto: 

K se  raiidar  più  oltre  m’è  negato, 
nitrovi.Tm  r onne  nostre  insieme  ratto. 

£ quel  signor  che  lì  in'  uvea  menato, 

Nli  di.ssc:  non  temer,  chc'l  nostn*  |ki.vso 
Non  cì  pini  torre  alcun,  da  tal  u*è  dato. 

Ma  qui  m’ntteiuii,  e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona, 
eh'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  seti  va,  e quivi  m’ nbb.indona 
Im  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  : 
che  ’l  no  e t sì  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  noti  [Kitci  (|uello  cir  a lor  |K>rse  r 


Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guarì, 

Che  ciascun  dentro  a prova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  quei  nostri  avvers.nri 
Nel  petto  al  mio  signor  che  fuor  rimase, 

K rivolsesi  a me  mn  jiassi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza,  e dicea  ne'  sospiri  ; 

Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case? 

Kd  a me  dissi*  t tu  perch'  io  m*  adiri 
Non  sliigottir,  eh’  io  vincciVi  la  prova  , 

Qual  eh’  alla  difension  dentro  s'  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova, 

Che  già  r usani  a mcn  segreta  porta 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 

K già  di  (|tia  da  lei  discende  l’ erta, 

Passando  |>er  li  cerchi  seiiz;i  scorta, 

Tal  che  [ter  lui  ne  ha  la  terra  aperta. 

CANTO  IX. 

Veduta  delle  tre  Furie.  Mìrnhile  arrivo  d’  un  Aneelo 
eh'  apre  le  porte  c «grida  i deiiionj . Setto  cerchio: 
i mÌK-nHleiiti. 


Quel  color  che  vilt\  di  fuor  mi  piiisè, 
Veggeiido  ’l  duca  mio  tornare  iti  volta , 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Allento  si  fermò  com’  uom  ch'asctdta: 
Che  r occhio  noi  ]>utea  niellare  a lunga 
Per  r aer  nero  e |ier  la  nebbia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga. 
Cominciò  ci  : se  non...  tal  ne  s*  ulferse. 

Oh  quanto  larda  a me  eh'  altri  (jui  giunga  ’ 
lo  vidi  l>en  sì  com'  ei  rìcoperse 
Lo  romìnci.ir  con  l’altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nomlimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch’  io  traeva  la  parola  tronca, 

Forse  a l'cggior  sentenzia  eh’  e non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
DÌKende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  {iena  ha  la  S{»cranzn  cionca? 

Questa  qiiestion  fec'  io;  e <]uei  ; di  rado 
Incontra,  mi  rìspus*?,  che  di  nui 
Faccia  ']  cammino  alcun  [>er  qual  io  vado. 

Ver  è eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  <|iiella  Krilon  cruda 
Che  richiamava  l’ ombre  a’  c»»rpi  sui. 

Di  ixico  era  di  me  la  carne  luida, 
eh*  ella  mi  ferc’ntrar  dentro  a quel  muro 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda 
Queir  è il  più  basso  luogo  e 'I  più  oscuro 
K ’l  più  lontan  da)  ciel  che  lutto  gira  : 

Ben  so  il  cammin  ; (H*rù  ti  fa  sicuro. 

Questa  p:i|ude  che  ’l  gran  puzzo  spira 
Cìnge  d’ intorno  la  città  dolente, 

L"  non  iKitemo  entrare  ornai  senz'  ira 
Ed  altro  disse;  ma  non  1’  ho  a mente: 
Perocché  )'  occhio  m'  avea  tutto  tratto 
Ver  r alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  im  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infcrna)  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

K con  idre  verdissime  ernn  cinte; 
Serpentelli  e ceraste  avenn  per  crine, 

Onde  le  liere  tempie  eran  avvinte. 

E quei  clic  ben  conobbe  le  meschine 
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IL  DANTE. 


Della  rc(pna  dell'  eterno  pianto. 

Guarda,  mi  dis«e.  le  feroci  Erine. 

Quest' è Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella  che  piange  dui  destro  è Aletto: 
Tesifone  è nel  niez/o;  c tacque  a tanto. 

Con  r unghie  si  fenilea  ciascuna  il  |>ctto  ; 
fiatteansi  a palme,  e grìdavan  si  alto 
Che  ini  strinsi  al  |H>eta  |>er  sospetto. 

Venga  Mr<liisa.  si  'I  farem  di  smalto, 
Gridu^an  tutte  riguanlando  in  giuso  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto. 

Volgiti  'udietro.  e tien  lo  viso  chiuso  ; 

Che  se'l  Gotgon  si  mostra,  e tu’!  vedessi, 
Nulla  siirehbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse '1  maestro  : etl  egli  stessi 
Mi  volse  e non  si  tenne  alle  mie  mani , 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

O voi  eh*  avete  gl'  intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto '1  velame  delti  versi  strani. 

K già  venia  su  |H>r  le  torliid*  onde 
Un  frar.asso  d'un  turni  pieu  di  spavento , 

Per  cui  lit^mavau  anieiidue  le  tpnule  ; 

Non  altrimenti  fatto  che  d*  un  vento 
Impetuoso  pT  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento; 

Ui  rami  schiant.'i,  abbatte  e porta  i Bori  : 
Dinanzi  polveroso  va  sujierlMi, 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  {vasiori. 

Gliocclii  mi  scìnlsee<li.vse:  or  drizza']  nerbo 
Del  viso  su  [>er  quella  scbinm:i  antica, 

Per  indi  ove  quel  fumino  è piit  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
llisci.i  fier  l'acqua  si  dilegn.-iti  tulle, 
l'incir  alla  terra  ciascuna  s*  abbica  ; 

Vid’  io  più  di  mille  anime  distrutte 
F uggir  così  «linanti  ad  un  di'  al  {tasso 
Pass:iva  Sligo  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rìmove.a  quell'  aer  grasso 
Menando  la  sinistr.i  innanzi  sp’tso, 

E sol  di  rjiieir  angosci.i  parca  lasso. 

Ben  m accorsi  eh’  iq;li  era  del  ciel  messo, 
E volsimi  al  in.’U'siro  ; e quei  fe'  segno 
Cir  in  stessi  cheto  cd  iticbiiiatsi  ad  esso. 

Ala  quanto  mi  pireu  pien  di  disd^uo! 
Giunse  alla  pirta  c con  una  vergheita 
L'.i|H*rse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno. 

O cacciati  del  ciel,  gente  dis|»etta. 
Cominciò  egli  in  su  l’oiTibil  soglia, 

Olili'  evta  oitmrotanz.'i  in  voi  s' alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia 
A cui  non  pnote  '1  fin  mai  esser  muzao , 

E che  più  volle  r‘  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  dì  cosso? 

Orltero  vostro,  se  ben  vi  riconla. 

Ne  {torta  ancor  pelato  il  mento  e '1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  {ter  la  strada  lorda , 

E non  fe'  motto  a noi,  ma  fe'  sembiante 
D' uomo  cui  altra  cura  strìnga  e morda 

Che  quella  di  colui  che  {«li  è duvaute: 

E noi  movemmo  i piedi  inver  la  terra 
Sicuri  appresso  le  |t.irole  sante. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra  : 
Ed  io  cb'avea  di  riguardar  disio 
La  coiidizion  che  tal  fortezza  serra. 

Come  fui  dentro  l' occhio  a Utrtio  invio , 

F.  veggio  ad  ogni  man  grande  cnin|tagna 
Piena  di  duolo  t di  tormento  rio. 


SI  come  ad  Arti  ove  'I  Bodano  stagna , 

Sì  come  a Pula  presso  del  Quamaro 
che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna , 
Fanno  i sepolcri  tutto ’l  loco  varo; 

Così  facevaii  quivi  d' ogni  parte, 

Salvo  che  'I  modo  v'  era  più  amaro: 
t'.he  tra  gli  avelli  fi.imme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eraii  sì  del  tutto  accesi 
che  ferro  più  non  chiede  vcrun'  urte. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti 
Clic  ben  pircan  di  miseri  e d' offesi. 

Cd  io:  maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che  sepjiellite  dentro  da  nneil’ arche 
Si  fan  sentir  coi  sns|iiri  dolenti? 

Ed  egli  a me;  qui  son  gli  eresiarche 
Co’  lur  seguaci  d'ogiii  sella,  e molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto: 

E i mnniinenli  son  |»iù  e men  caldi. 

E poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto. 
Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  tpaldì. 

CANTO  X. 

Incontro  col  psdrc  di  Guido  Cavalcanti  amico  del 
porla,  r coll' altiero  l'irinala  ilrf>li  Ulirrlì,  ch« 
{*ii  predicr  il  suo  esilio.  Gli  spiriti  danitati  igno- 
rano il  presente,  e sanno  il  futuro. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tri  'I  muro  della  terra  e li  martiri 
Lo  mio  maestro  ed  io  dopo  le  spalle. 

O virtù  somma  che  per  gli  empi  giri 
Mi  voivi,  cominciai,  confa  (c  piace. 

Parlami  c indisfanirai  a miei  desirì: 

La  gente  che  |»er  li  se|volcri  giace 
Potrelibesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i coperchi  e nessun  guardia  face. 

Ed  c^li  a me:  tutti  saran  serrati 
Quando  di  Insaffà  qui  lorneraiuio 
Coi  corpi  clic  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  se|;u.ici 
Che  r anima  col  cor{Hi  morta  fanno. 

Perù  alla  dimanda  che  ini  faci 
Quinc'  entro  sodisf.itto  sarai  tosto, 

E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  buon  duca,  non  legno  nascosto 
A te  mio  cor  se  non  {>cr  dicer  poco  : 

E tu  m'  hai  non  pur  ora  a ciò  disposto. 

O Tosco  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  {Orlando  onesto. 

Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  li  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  tm{qKi  molesto. 

Stibitamcnlc  questo  suono  uscio 
D’ una  deir  arche  : ]>eni  m'  accostai , 
Temendo . un  poco  più  al  duca  mìo. 

Eli  ei  mi  disse  : volgiti,  che  fai? 

Veili  la  Farinata  che  s' è dritto; 

Dalla  cìntola  in  su  tutto 'I  vedrai. 

lo  avea  già'l  mio  viso  nel  suo  fitto: 

Ed  ci  s’ ergea  col  petto  e con  la  fronte. 

Come  avc.ssc  lo  ’nferno  in  gran  dispittu  : 

E r animose  man  del  duca  e pronte 
Mi  pìnser  tra  le  sepolture  a lui, 
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INFEKNU.  CANTO  XI. 


Oiceodo:  le  parole  tue  »ien  conte. 

Tosto  eh'  al  piè  della  sua  tomba  fui , 
Gauniommi  un  poco,  e poi  quasi  sdegnoso , 
Mi  dimandò  : rhi  fur  lì  maggior  tal  ? 

lo  ch’era  d' ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai  ina  tutto  gliele  apersi  : 

Ond’  et  levò  le  ciglb  nn  poro  in  soso. 

Poi  disse:  beramente  furo  avversi 
A me  ed  a*  miei  primi  ed  a mia  parte, 

Sì  che  )>er  due  iute  li  dispersi. 

S' ei  fur  cacciati  ei  tornar  d’ ogni  parte, 
Risposi  lui , r una  e l' altra  Bata  : 

&U  i vostri  non  appreser  ben  quell’arte. 

Aliar  sorse  alla  vista  scoperchiata 
Un  ombra  lungo  questa  inliiin  al  mento  : 
Credo  che  s'era  ingiimcchion  levala. 

ly  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s altri  era  meco  : 

Ma  poi  che  '1  suspicar  fu  tutto  spento , 

Piangendo  disse  : se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno , 

Mio  figlio  ov’  è,  e perchè  non  è teco  ? 

Kd  io  a lui  : da  me  stesso  non  vogno  : 

Colui  eh*  attende  là  per  qui  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Le  sue  parole  e '1  modo  della  pena 
M' avevaii  di  costui  già  letto  il  nome  : 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  come 
Dicesti  egli  ehl>e?  non  viv*  egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume? 

Quando  s' accorse  d’ alcuna  dimora 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde  e più  non  parve  fuora. 

Ma  queir  altro  magnanimo  a cui  posta 
Restato  rn*  era,  non  mutò  aspetto 
Nè  mosse  collo  nè  piegò  sua  costa. 

E se,  continuando  al  primo  dett  >, 

Egli  haiB  queir  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cin<]uanta  volle  Ha  raccesa 
La  fiiccia  della  donna  che  <jui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell  arte  pesa. 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge , 
IHmmi  ncrcliè  quel  popolo  è si  empio 
IncoDtr  a miri  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a lui  ; lo  strazio  e 'I  grande  scempio 
Che  fece  l' Arliia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  f.ir  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch*  ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

A dò  non  fu'  io  sol , disse,  nè  certo 
Senza  cagioii  sarei  con  gli  altri  mosso. 

Ma  fu*  io  sol  colà  dove  sofferto 
Fa  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Prega*  io  lui,  soKctnui  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppala  mia  sentenza. 

E*  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  qnel  che'l  tempo  seco  adduce, 

E nei  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiaui  come  quei  di'  ha  mala  loce 
Le  cose,  diue,  che  ne  son  lontano; 

Culantn  ancor  ne  splende’l  sommo  dure. 

Quando  s'apprestono  o son,  tutto  è vano 
Nostn>  ’iitelletto , e s' altri  no  ‘1  d apporta , 
Nulla  a.*i{iem  di  vostro  stato  umano. 

Perii  comprender  puoi  che  lutlu  morto 


Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  Futuro  fin  chiusa  \a  porta. 

Allor,  come  dì  mia  colpi  compunto, 

Disi'  io  : ora  direte  a (|iieì  caduto 
filir'l  tuo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto. 

1-:  s' io  fu’ dianzi  all.a  risposta  mulo. 

Fai’  ei  Mper  di*  il  fei  perche  pensava 
(fià  ncir  crror  che  m' avete  soluto. 

E già  ’l  maestro  mio  mi  richiamava  ; 

Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  avaocio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  sì  slava. 

Di.sscmì;  qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Ketlerìco , 

E ’l  ('aniinale,  e di^li  allri  mi  t.accin. 

Indi  s' ascose:  ed  io  inver  I'  antico 
Poeto  volsi  i passi,  ri|»ensando 
A quel  fiarlar  che  mi  jiarea  nemico. 

E|;IÌ  si  mosse  ; e poi  così  and.ando 
Mi  disse:  |»crchè  se*  tu  si  smarrito? 

Eli  io  li  satisfeci  al  tuo  tlimando. 

Iji  mente  tua  conservi  quel  di'  udito 
Hai  coutra  te,  mi  comaiuWi  quel  saggio, 

Ed  ora  attendi  qui  ; e drizzi) ’ì  dito. 

Qu.aiido  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  bell’ occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  viti  il  vi.iggio. 

Appresso  volse  a m.in  sinistra  il  piede: 
I..asciammo  il  muro  e gimmo  inver  lo  mezzo 
Per  im  seiUicr  che  ad  una  valle  fiede , 

Che  ‘n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

CANTO  XI. 

DJi  un’  idra  drgU  uilimi  Ire  cerchi  che  »i  «edraono. 
ricorilu  quelli  che  si  si>im  «eduli,  e prova  ilie  tc 
pene  in  luiin  il  suo  Inferno  tono  iierfcUanicnte 
praporiioiuilc  ai  delitti. 

In  su  r estremità  d’ un*  alta  ripa 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  rarchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stifia  : 

E quivi  per  I*  orrìbile  sopercliio 
Del  puzzo  che'l  profondo  uhtsso  gitta. 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  co|ierchio 
I)  'un  grand'  avello,  ov*  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  : Anastasio  Papa  gu  mio 
Lo  qual  trasse  Futin  delia  via  drìlla. 

1.0  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
si  che  s' ausi  in  prima  un  fioco  il  senso 
Al  tristo  fiato , e ]iiò  non  na  rìgii.irdo. 

Così  'I  roarsini:  ed  io,  alcun  rom|>enso, 
Dissi  luì,  trova  clic'l  leiii|>o  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  verli  eh*  a ciò  |iensn. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  tassi. 
Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basii  |uir  la  visto. 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

I>*  ogni  malizia  eh'  (mIìo  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contristo. 

Ma  perchè  frode  è dcH'aom  proprio  male. 
Più  spiace  a Dio  : e però  slan  di  sotto 
Li  frodolenti  e piò  dolor  gli  .issale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  : 

Ma  perchè  sì  fs  forra  a tre  persone , 

In  (re  gironi  è distinto  e costrutto. 
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IL  DANTE. 


A Dio  f a se , al  oroBcimn  ù puone 
Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lorcote, 
Come  adirai  con  aperta  ra{*Ìonc. 

Morte  |)er  forza  e femte  do(*]io»e 
Nel  prossimo  si  danno;  e nel  suo  avere 
Ituinc,  incendi  e collette  dannose: 

Onde  omicidi  c ciascun  cbc  mal  (ìerei 
Guastatori  e ptedon  tutti  tormenta 
liO  (jimn  primo  per  diverse  scliiere. 

Puote  uomo  avere  in  se  mun  violenta 
E nc'suoi  beni:  e perii  nel  secondo 
Ciron  ronvicii  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo. 
Biscazza  e fonde  lu  sua  facultade, 

E piange  la  dove  esser  dee  fpucondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  Iterando  e bestemmiando  quella, 
E spregiando  natura  e sua  l>ont-ide  : 

E però  lo  iniuorgìrou  suggella 
Del  segno  suo  e Soiloina  c Caursa, 

E chi  spirgiainiu  Dio  col  cuor  favella. 

La  friKlc  ond’  (»gni  couscìenza  è morsa. 
Può  r uomo  us.ire  in  colui  che  si  hda , 

Ed  In  quei  che  fidanza  non  imitorsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh’  uccida 
Pur  lo  vincul  d’ amor  che  fa  natura  : 

Onde  nel  cert'hio  secondo  s’ annida 
Ipocrisia , lusinghe  c chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e simonia, 

Kufiian,  Ixiralti  e simile  lordura. 

Per  r altro  modo  quell’ amor  s*  oblia 
Che  fa  natura,  e quel  eh’  è poi  aggiunto 
Di  che  la  fede  S)H*zial  si  cria  : 

Ontic  ned  cerchio  minore,  ov’  è il  punto 
Dell*  universo  in  su  che  Dite  siede, 
Qualun(|ue  trade  in  eterno  è consunto. 

Kd  io:  maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione , eii  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  popol  che  ’l  possiede. 

Ma  dimmi  : quei  ilella  (lalude  pingue. 
Che  mena  il  vento  c che  ùitte  la  pio{'gia, 

E che  s 'incontrati  con  sì  aspre  lingue. 
Perchè  non  dentro  della  città  roggLi 
Son  el  puniti  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

Ed  egli  a me  : (»erchè  tanto  ilelini, 

Disse , lo  ngegiìQ  tuo  da  quel  di’  e'  suole  ? 
Ovver  la  mente  dove  ,altrf»vc  mira  ’ 

Non  li  rimembra  di  quelle  {Virole 
Con  le  qtiai  la  tua  etica  [icrtratta 
Le  tre  disp<isizHmche'l  cici  non  vuole, 
Incontineiua,  malizia  e la  matta 
Beslinlitade?  e come  incontinenu 
Men  Dio  offende  c men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza  , 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vcilrai  ben  jvrdic  da  questi  felli 
Sieii  dipartiti,  e p'rdtè  lueii  crucciata 
lai  divina  giustizia  li  martelli. 

O Sol  che  sani  ogni  vista  turbila. 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi. 

Clic  non  men  che  saver  dubbiar  m’aggrata. 

Ancora  un  piKO  ndictro  ti  rivolvi, 

Diss*  io,  la  dove  di'  eh'  usura  nifeude 
ImT  divina  Ivmtade,  e'Ì  groppo  svolvi. 

Filos4iHa,  mi  disse,  a chi  l‘  attende, 
Nola,  non  pure  in  una  sola  parte, 


Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  'iitelletto  e da  sua  urte  : 

E se  tu  ben  la  tua  fisica  note. 

Tu  troverai  non  do{io  molte  carte 

Che  r arte  vostra  quella  quanto  puote 
Segue,  come'l  maestro  fii  il  discente; 

Sì  che  vostr'  arte  a Dio  quasi  è nipote. 

Da  queste  due , se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  prìncl|iio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E |ierchè  l' usurìere  altra  via  tiene, 

Per  se  natura  e per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  ^n  la  spene. 

Ma  segnimi  oriroai,  che  I gir  mi  piace  t 
Che  i Pesci  guizzan  su  {ieri*  orizzonta, 

E ’l  t'oirro  lutto  sovra  ’l  Coro  giace  : 

£ ’]  balzo  via  là  olire  sì  dismoiita. 

CANTO  XII. 

Settimo  cerchio,  ov'  è punitJ  la  violenza,  divido  in 
tre  (;Ìroiii.  Girone  primo:  Violenti  ooniro  il  prot- 
•iinn,  immergi,  più  o meno,  in  un  fiume  di  un* 
gue  boUeatc. 

Em  lo  loco  ove  a scender  la  riva 
Venimmo  alpestro,  e per  quel  ch’ivi  er’anco 
Tal  ch'ogni  vista  ne  s;irclibc  schiva. 

Qual  è quella  ruimi  che  nel  fi.mco 
Di  qua  da  Tronto  I’  .Adire  percosse 
0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco, 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosso 
Al  piano  è sì  la  ruevìa  disruseesa, 
eh'  alcuna  via  darehhe  a chi  su  fosse  ; 

Colai  di  quel  burrato  era  la  scesa  ; 

E’n  su  In  punti  della  rotta  lacca 
1/  infamia  di  Creli  era  distesa 

che  fu  coiioetla  nella  falsa  vacca  : 

E quando  vide  noi  se  stevso  morso. 

Si  come  quei  cui  l’ ira  dentro  fiacca. 

I..O  savio  mio  iiiver  lui  grido  : forse 
Tu  credi  che  qui  sìa  ’l  Duca  d’ Atene 
che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partili,  l’cslia,  che  questi  iiou  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
eh*  ha  ricevuto  gìà'l  coIjh)  mortale. 

Che  gir  non  sa , iva  qua  e là  saltella  ; 

Vid’  io  lo  Minntmro  far  cotale. 

E qtiegli  accorto  gridi»:  corri  al  varco; 

Mentre  eh’  è’n  furia  è buon  che  lu  li  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre  che  sj»esM>  movicnsi 
Sotto  i mie’  fne<ii  per  lo  nuovo  carco. 

Io  gin  pensando;  e quei  disse;  tu  pensi 
Forse  a qui^sla  rovina  eh’  è guardata 
Da  quell’  ira  bestiai  eh’  io  ora  spensi. 

Or  vo’  che  sappi  che  I’  altra  fi;ìta 
eh’  io  discesi  quaggiù  nel  basso ’nCenia, 
■QuesLi  roccia  non  era  ancor  cascaLi. 

Ma  certo  poco  pria  (se  ben  discerno) 

Che  veni.sse  colui  che  la  gran  preda 
l.A“vò  a Dite  del  cerchio  siijvenio. 

Da  tutu*  parti  V alta  valle  feila 
Tremò  sì  eh’  io  p<*nsai  che  1’  universo 
•Sentisse  amor,  [xt  lo  quale  è chi  creila 
Più  volle ’l  mondo  nel  caos  converso: 
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E(l  in  ente]  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  Ki  altrove  più,  fece  riverso. 

Ma  6cca  gli  occhi  a valle,  che  s'approccia 
La  rivieni  del  sangue  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violensa  in  altrui  nocoa. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell*  rtenia  poi  si  mal  c*  iininoUe  ! 

lo  vidi  un’  ampia  fossa  in  arco  torta 
Come  quelLi  che  tutto  il  piano  abbraccia , 
Secoiwlo  eh*  avea  detto  la  mia  scorta; 

E tra  '1  piè  della  ripa  etl  essa  in  traccia 
Correa n Centauri  armali  di  saette. 

Come  solcali  nel  mondo  amlarc  a caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticcìuole  prima  elette: 

E r un  gridò  da  lungi  : a qual  luurtiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costi  ? 

Dilel  costinci  ; se  non  l’ arco  tiro. 

Lo  mìo  maestro  disse  : la  risposta 
Farein  noi  a Cliirun  cosU  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  senqire  si  tosta. 

IHii  mi  tentò  e disse;  quegli  è Nesso 
Che  mori  per  la  bella  Dejanira, 

E fe’  di  se  lu  veudrtfa  egli  stesso. 

E quel  di  mezzo  eh'  al  petto  si  mira, 
è il  gran  Cliirourche  nudrio  Achille: 

Qoell’  altro  è Fola  che  fu  si  pien  d' ira. 

D' inluniu  al  fosso  vanno  a mille  a mille 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  |>iù  che  sua  coI|ki  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  : 
Cbiron  prese  uno  strale  e con  la  cocca 
Fece  la  IxitIm  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ ebbe  scoperta  la  gran  bocca , 
Disse  a' compagni:  siete  voi  orcorii 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca  ? 

Cosi  non  soglìon  fare  i |iiè  de'  morti. 

E '1  mio  buon  duca  che  già  gli  era  al  |>etto, 
Ove  le  due  nature  son  consorti, 

Rispose  : ben  è vivo,  e si  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buja; 

Necessità  ’l  c induce  e non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluja 
Che  mi  commise  quest'  uficìo  nuovo  ! 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fiija. 

Ma  per  quella  virtù  per  cu*  io  muovo 
Li  passi  miei  {«r  sì  selvaggia  strada. 

Danne  un  de’  tuoi  a cui  uoi  siaiuo  a pruovo 

E che  ne  mostri  là  dove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  gro|qia; 

Che  non  è spirto  che  per  1*  aer  vada. 

Cbiron  si  volse  in  su  la  destra  pop|>a, 

E disse  a Nesso  : torna  e si  11  (piida , 

E fii  cansar  s altra  schiera  t intoppa. 

Or  d movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  pruila  del  bullor  vermiglio 
Ove  i Ixiliili  faccan  alte  strùia. 

lo  vidi  gente  sotto  iiifino  al  ciglio; 

E ’l  gran  OnUuro  disse,  ei  suu  tiranni 
Che  dirr  nel  sangue  e nell’  aver  di  piglio. 

Quivi  si  pUngon  gli  spietati  danni: 

Quivi  è Alessandro  e Dionisio  fero 
Che  fe'  Cicilia  aver  dolorosi  auui. 

K quella  fronte  cb’  ha  '1  iiel  così  nero , 

È Azzolino  ; e queU'  altro  cu'  è biondo 
È Obizzo  da  Fati , il  qual  per  vero 


Fu  s|iento  d;il  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  ai  poeta , e quei  disse  : 

Qtii-sii  li  sin  or  primo  ed  io  secondo. 

Fuco  più  oitre'l  Cmtmiro  s‘affi»se 
Sovr'  una  gente  che  ’iifino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  buliejiiie  uscisse. 

Mo»lr<H*ci  un’  umbra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo  : colui  fesse  in  (;rembo  a Dio 
I..O  cuor  elle 'li  su  '1 1'ami(p  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti  thè  fuori  del  rio 
Tene.in  la  tt‘sti  e .iiicor  tutto  'I  casso; 

K di  costoro  assai  rieoiiolib'  io. 

Cosi  a |)iù  a più  ti  facca  basso 
Quel  smjpte  si  che  copna  pur  li  piedi  : 

E quivi  tu  del  fosso  il  noslm  fusso. 

Siccuirie  lu  «la  «pii'sta  jiurte  vedi 
lai  biilic;iinc  clic  sempre  si  M'i’iiia, 
bi^vse  ’l  Ontauro,  vaiglio  che  tu  credi 
che  d»  quest'  altra  più  e più  giù  jtrema 
Il  fondo  suo  infili  che  si  riggimige 
Uve  la  tirannia  convien  che  gema. 

l.a  divina  giostuia  dì  ipi.v  punge 
Quell  Attil;i  clic  In  H.igidio  in  terra, 

E Pirro  e Si*3lo  ; e«l  in  eterno  munge 
la:  l.ngrimc  che  col  Imllur  disserra 
A Ilìnier  da  (àtriieto  e Hiiiier  Pazzo, 

<^hc  fecero  alle  strade  UuiU  gnerra. 

Poi  si  rivolse,  u ripossossi  'i  gu.iuo. 

CANTO  XIII. 

Secondo  iti'roae  del  settimo  cerchio:  Violenti  rontro 
■e  tiessi, canriAlì  in  allwri  e InrmeiilNti  delle  Ar> 
pie.  liu'oniro  e diti-orto  noubile  di  Pier  delle 
Vi(*ne,  canccliicrc  di  feileiico  li. 

Non  era  uiicor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  metlemuio  per  un  liosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato: 

Non  frondi  verdi,  ma  di  cidor  fosco, 

Non  rami  tchictli,  ma  nodosi  c involti, 

Non  ;kiiuì  v’erau,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  h.*in  sì  aspri  ster|M  nè  sì  folli 
Quelle  fiere  selvagge  eh'  in  odio  hanno 
'Tra  Cecina  e Conielo  i luoghi  eoilt. 

Quivi  le  bnilte  arpìe  lor  nidi  fanno. 

Che  cacciar  delle  Strufade  i Trojani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late , e colli  e visi  umani , 

Piè  con  artq^li,  e {lennuto  il  gran  ventre  ; 
Fanno  l.uneiiti  in  su  gli  alberi  strani. 

E il  buon  maestro:  prima  che  {ùù  entre, 
•Sappi  che  sei  nel  sev'ondu  girone. 

Mi  coininciù  a dire,  e santi  mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orrihii  sabbione: 

Perù  ritpianUi  bene,  e vederai 
Cose  che  lorricn  fe.ie  al  mio  sermone. 

lo  sentia  d’  ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vedea  persona  che  il  facesse  : 

Perch'  io  lutto  smarrito  m' arrestai. 

lo  credo  eh'  ei  credette  eh’  io  credesse 
Che  tante  voci  usctssrr  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascuiMlesse. 

Perù  disse  Ìl  ma«»tru  : se  tu  tronchi  ' 
Qualche  fraschetta  d’  una  d’  este  piante. 

Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi. 

Alior  poni  la  mano  un  poco  avaiite, 

E colsi  un  nunuscei  da  un  gran  pruno. 
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F.  il  trouco  suo  {^idù  : perchè  ini  scliùiutc  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  eli  san^pic  l>runo. 
Ricominciò  a ffritlar:  jMTchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  ili  [>irUte  alcuno? 

L'omini  fumino  cil  or  sem  fatti  sterpi  : 
Ben  liuvrebb*  rs.'^er  la  tua  man  più  pia , 

Se  state  fovsiui'  anime  <ii  serpi. 

Come  d'  un  «tizzo  verde  di'  arso  sia 
Dall’  un  de’  capi,  clic  dall’altro  geme 
E cigola  pirr  vento  che  va  via, 

(Àisi  ili  quella  schc);gia  lasciva  insieme 
Parole  e siiiq'ue:  oiul’  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  tome  T uom  che  teme. 

S’  egli  avesse  potuto  crc<ler  prima, 
Risjìost*  il  savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  di'  Ila  veduto  pur  con  la  mia  rima , 

Non  averebbt;  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  txisa  incredibile  mi  fi*te 
Indurlo  ad  ovra  di'  a me  ste.sso  }>esa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che  ’ii  vtH^e 
D’  alcuna  uumiemii  Imi  f.ima  rinfreschi 
Nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece. 

E 'I  tronco:  s'i  col  dolce  dir  m'  adeschi, 
eh’  i non  posso  lacere;  e voi  nini  gravi 
Perch’  io  un  |»oco  a rii{Ì»>nar  in'  ìii\  estdii. 

Io  son  colui  che  tenni  amUi  le  chiavi 
Del  cuor  di  FtHliTigo,  c che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  si  w>avi 

(.he  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  (oInÌ  : 
Fetie  |X)rt;ù  al  glorioso  utìzio. 

Tanto  di’  io  ne  |ierdei  le  vene  e i polsi. 

La  meretrice  che  mai  tlalF  ovpuio 
Di  Cesare  non  torse  j'Ii  occhi  putti , 

Morte  comune  e delle  corti  vizio. 

Infiammò  cuiitm  me  gii  animi  tutti, 

E gl'  infiammati  infi.nmnar  si  Augusto, 

Che  i lieti  oiior  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'  animo  mio  |>er  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
lugiiLSlo  fece  me  conira  me  giu.sto. 

Per  le  nuove  radici  d’  esto  legno 
Vi  giuro  che  gùimmai  non  ruppi  feiic 
Al  mio  signor  che  fu  d' otior  si  ilegno. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riède. 
Conforti  la  meiuuria  mia  che  giace 
Ancor  del  eo}|K>  eh’  invidùi  le  diale. 

Un  piKX>  atte.>e,  e (Kii  : da  die  si  tace, 
Divsi>  *1  |M>eta  a ine,  non  |>erder  I'  ora. 

Ma  (urta  c duali  a lui  se  più  ti  (uace. 

Oiul'  io  a lui:  diniundal  tu  aiu*ora 
Di  quel  che  cxali  eh'  a me  sodì.sfiHxìa  ; 

Cir  io  non  (xHrei,  lanlu  pietà  m'  accora. 

Perì)  riiximinciò  ; se  I'  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  pn'ga , 
Spirito  ’ncarcerato,  ancor  li  (uaccia 
Di  dirne  come  I'  anima  si  lega 
In  questi  notx’hi;  e tliniie  se  tu  |>uoi, 

S’  alcuna  mai  da  uù  membra  si  spiega. 

Allur  soRiò  lo  tronco  forte,  e (loi 
.Si  fxmvertì  (piel  ventu  in  colai  voce  : 
Brevemente  sarà  rìs()Osto  a voi. 

Quando  si  parte  1*  anima  feroce 
Dal  coqx)  orni'  ella  stessa  a èilisvella, 
Minos  la  manda  alla  si-ttima  foce. 

Cade  iu  la  selva  c non  I’  è (urte  scelta, 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Qui\i  germoglia  come  gran  di  s(ielU; 

Surge  in  vermena  cii  in  pianta  silvesim; 


V ar(iie  (u.scendo  (loi  delle  sue  foglie , 

Fanno  dolore  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r altre  verretu  (ler  nostre  s(>oglie, 

Ma  non  (>erò  di’  alcuna  sen  rivesU; 

Che  non  è giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strasi*tiieremu,e  (ler  la  mesta 
•Selva  «.iranno  i nostri  conti  ap(>esi 
Ciascuno  al  (trpii  deli'  omiir.t  smi  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  atleti. 
Credendo  di'  altro  ne  volesse  dire  : 

Quando  noi  fummo  d' un  romor  sorpresi , 
Similemeute  a colui  che  venire 
Sente  *1  (torco  e la  ciccia  alla  sua  (tosta, 
eli’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

lùl  ecco  due  dalla  sinistra  costa 
Nudi  c graffiati  fuggemio  si  forte  . 

Che  della  selva  rom(neuo  0(;iii  rosta. 

Quei  dinanzi:  om  accorri,  accorri,  morte  ; 
E I*  ultra  a cui  (wreva  Urdar  tru(>(M>, 
Grìdasa:  I.:iiio,  si  non  fura  acxurie 
la*  (pimhe  tue  alle  giostre  del  Topjx). 

E (toi  che  forse  gli  fallia  la  lena. 

Di  s<!  e d'  un  ces(>uglÌo  fece  grop(to. 

Uirietro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nero  cagne  bramosi*  e t orrenti, 

Come  veltri  di'  uscivser  di  caten.i. 

tu  riuci  che  s’  a|>(>ÌaUÒ,  miser  li  denti , 

E quei  dilacerato  a liraim  a brano. 

Poi  seii  (tortar  quelle  membra  dolenti. 

l’i'esemi  ullor  la  mia  scorta  (ter  mano, 

E lueiiommi  al  cespuglio  che  (nange.i 
Per  le  rotture  sanguinentì  invano. 

O l.ico(X),  dicea,  da  sant'  .\ndrea, 

Che  t'  è giovalo  di  me  fare  schermo? 

Cile  culjta  ho  io  della  tua  viti  rea? 

Quando  *Ì  maestro  fu  sovr’  esso  fermo , 
Disse  : chi  fusti  che  ]icr  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  senno? 

E quegli  a uoì  : o niiiiue  che  giunte 
Siete  a veder  lo  strazio  dlsom'sto 
eh’  ha  le  mie  fraudi  sì  da  me  dis(punte, 
R;icci^;lietele  ai  (>iè  del  tristo  cesto: 
lo  fui  della  città  che  nel  Balista 
Cangiò  '1  primo  parirone;  orni'  ri  (icr  questo 
Seinpir  con  1'  arte  sua  Li  farà  trista. 

E se  non  fosse  che  ’n  sul  (xisso  d'  Amo 
Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 

Quei  ciltadin  che  [loi  la  rifondai  no 
Sovra  'I  cener  che  d’  .^UiLn  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno, 
lo  fei  giubbetto  a me  delle  mie  case. 

CANTO  XIV. 

TerfO  pirone  del  setliaio  cercliìo  ; Vinlenti  cootro 
Dio,  la  iiiittira  e I'  arie,  esposii  ad  una  pirtppu  di 
fuot'O.  Snpt'rliia  del  pig.intr  Capanro.  Slaitnifico 
quadro  del  Tempo,  e mUteriosa  sorgeute  de’  òu- 
jui  ìnfcroali. 


Pniebè  la  carità  de)  iintio  loco 
Mi  slriiLse,  raunai  le  fraudo  sparlo, 
E rendcilc  a colui  di'  era  già  fioco: 
Indi  vriittumu  al  fine  ove  si  (>arte 
la>  secondo  giroii  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A ben  maiiifesUr  le  cose  nuove 
Dico,  che  arrivammo  ad  una  land.i 
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che  dal  mo  letto  ogni  pianta  rìronovc. 

La  doloroaa  aelva  I*  è ghirlanda 
Intorno,  come  I fuMO  triato  ad  essa  : 

Quivi  fermammo  ì piedi  a ran<hi  a randa. 

Lo  spazio  era  uiui  rena  arkU  e spessa , 
Non  d' altra  fugfpa  fatta  che  colei 
Che  fu  da*  piè  di  Cuton  già  soppressa. 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dd 
Esser  trmuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  luanifeslu  agli  occhi  miei! 

D*  anime  nude  vUli  multe  gregge. 

Che  piaiigran  tutte  assai  mÌAerimeute, 

E parca  posta  lor  diverui  If^ge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente} 
Alcuna  si  sctiea  tutta  raccolta  ; 

Ed  altra  andava  conliiiuaineiite. 

Quell.!  che  giva  iiilunio  eni  più  molta } 

E quella  meli  che  giaceva  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolti. 

Sovra  tutto  *1  sabhlon  d'  un  cader  lento 
Pioveaii  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  iicse  in  ai)ie  setu.i  vento. 

Quali  Alestamiro  Ìii  quelle  pirli  calde 
D' India  vide  suvni  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  iuhno  a terra  salde; 

Perch*  ei  proviilc  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  *1  \a|iore 
Me*  si  stiiiguevu  mentre  di'  era  solo; 

Tale  scendeva  I*  eternale  ardore: 

Onde  la  rena  s*  accenJca,  com*  t^sca 
.Sotto  fucile,  a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani , or  quindi  or  quinci 
Iscoteudu  da  se  r unluru  fresca. 

lo  coroinciat  : mai'stro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  che  ì dimoii  duri 
Cb*  all*  entrar  della  porta  incontro  uKinci  ; 

Chi  è quel  grande  che  non  |Kir  che  curi 
Lo  ’ncendio  e giace  dispettoso  e torlo, 

Si  che  la  pioggia  »on  par  che  *1  maturi? 

E quel  medrsmo  che  si  fue  accorto 
Cb*  io  dimandava  *1  mio  duca  dì  lui. 

Gridò  ; quale  io  fui  vivo , tal  soli  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  labro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  fulgore  .*icuta 
Onde  r ultimo  dì  perco».>o  fui; 

E s*  egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta 
In  Mongiliello  alla  fucina  negra, 

GritUndu:  buuu  Vulcano,  ajuta  , ajiita  ; 

Si  com*  ei  fece  alla  pugna  di  Ficgra, 

E me  saetti  di  tutta  sua  lurza  ; 

Non  ne  potrrlfbr  aver  vendetta  allegra. 

Allora  *1  duca  mio  |iarlò  di  forza 
Tanto  eh*  io  noti  l’ uvea  sì  forte  udito  : 

O Capanro,  in  ciò  che  non  s*  ammorza 

La  tua  superbia  se*  tu  più  punito: 

Nullo  marliro  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sareblie  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia 
Dicendo:  quel  fu  un  de*  sette  regi 
eh*  ossiser  Tebe;  ed  ebbe  e par  eh’  egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e poco  pur  che  *1  pregi  ; 
Ma , com'  io  dissi  lui , ìi  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  delnti  fr^ì. 

Or  mi  vieti  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  lì  piedi  nella  rena  arsiccia, 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  strettì. 

Tacendo  dìvetitromo  là  're  spiccia 


Fuor  della  selva  un  piccioi  fìtuniccilo. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  rarc.iprircia. 

(gitale  del  Bulicame  esce  I ruscello 
Che  p.irton  |ioi  tra  lor  le  peccatrici  ; 

Tal  |ier  l.i  rena  giù  srii  gi\a  quello. 

Lo  fondu  suo  t*tl  ambo  le  }M'iidict 
Fall'  eraii  pietra  e i margini  da  lato, 

IVfX'li*  io  m*  accorsi  che  il  jiasso  era  lici. 

Tra  tiiUu  1*  ullnicli*  io  t'  ho  diinosirato. 
Poscia  che  noi  entrammo  {>er  la  |iorta 
Lo  cui  sogliurc  a nessuno  è serralo, 

Co»;i  non  fu  dalli  tuoi  oci'hi  scorta 
Noti'ihiie  com*  è 'I  presnite  rio 
che  sopra  se  tutte  liaiiimcllr  iiiiunarU. 

Queste  |iiiniie  fur  del  duca  mio: 

Perch*  io  pregai  che  mi  l.irgisse  *1  |wsto 
Di  CUI  Lirgilo  m'  aveva  *1  diMo. 

In  meno  ’l  mar  siede  un  |ia«^e  guasto, 
Dis.v'  egli  allui-a,  che  s’  ap{H*ll.i  Cn*t;i, 

.Sullo  ‘1  cui  riq;e  fu  già  *1  nioiido  casto. 

Tua  moiiLigna  v’  è che  giu  fu  lieta 
I)‘  acqua  e di  frollili,  che  si  chiuiuò  Ida; 

Ora  è dÌM>rta  come  rosa  vieta. 

Bea  la  64'cIm*  già  }M*r  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e |>er  < el.irlo  meglio 
Quando  piaiigea  v i ficea  far  le  griila. 

Dcnlru  dal  monte  st.i  ilriito  un  gran  veglio 
(die  lien  vidle  le  s|Kdle  inver  fiamiaUi, 

E Buina  gii.inla  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è dì  fin  oro  formata, 

K puro  argento  son  le  braccia  e *1  [ietto, 
poi  è (il  rame  inhuu  alla  forcata: 

Da  indi  ingiuso  è tutto  ferro  eletto, 

.Salvo  che  *1  ((estro  piedi*  è terra  cotta; 

E sta  ’ti  su  quel  più  che  *ii  su  I'  altro  eretto. 

Ciascuna  [wrle  fuor  che  I’  oro  è rolla 
D‘  una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  ([uali  auuite  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  ([uesUi  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acbemiit  •,  .Sligc  e Flegclmita: 

Poi  seti  vali  giù  |H*rquesUi  stretta  doccia 
Infili  là  uve  più  non  si  dismonla  : 

Fanno  Cocilu;  e i|uai  sia  quello  stagno 
Tu  *1  V(*derai , |htù  qui  non  si  conta. 

Fai  io  a lui  : se  *1  presente  ingugno 
.Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  ap|iar  pure  a questo  vivagno? 

Ed  egli  a me:  tu  sai  che  'I  luogo  è tondo, 

F.  tutto  che  tu  sii  veuuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo , 

Non  se*  ancor  |ier  lutto  'I  ('crchio  volto  : 
Perchè  se  cosa  n*  ap|Miri.4ce  nuova , 

Non  (ire  ;uldur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor  : maestro , uve  si  trova 
Fh*('eloiit(!  e la*U*o,  che  dell'  un  taci, 

E r altro  di*  che  sì  fa  d*  està  piova? 

In  tutte  tue  queslioii  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  'I  bollordcll*  acqua  rossa 
Dovrà  ben  soUer  i*  una  che  tu  faci. 

I.ele  v;rdrai , ma  fuor  di  questa  fossa , 

Là  dove  vanno  1*  anime  a lavarsi 
Quando  la  colpa  pentuCa  è rimossa. 

Poi  disse:  ornai  è tirmpo  da  scostini 
Dal  busco:  fa  ebe  dì  retro  a me  veglie; 

Li  margini  fan  via  che  non  son  arsi , 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


é 


Digitized  by  Google 


DANTE. 


I«  IL 

CANTO  XV. 

Violenti  contro  nnlura.  Inrotilro  di  Brunetto  tjilini, 
0iii  HMcatro  di  UmuIc  e che  0li  iiiiuuiitij  le  tue 
svenlurr. 

Ora  ceti  porla  l*  un  de'  tluri  marf^ini» 

E '(  fummo  dei  niscel  dì  sopra  adii(j(;ia. 

Si  che  dal  fuoco  wlva  l‘  aapui  c gli  ar|>iiit. 

Qunlei  Fiamminghi  tra  (rtuzantechniggia, 
Temendo  ’l  fiotto  che  inver  lor  *’  avvt'ula. 
Fanno  lo  scheniio  perchè  ’J  mar  si  fuggia  ; 

E quale  i Padovan  lungo  la  llrenta , 

Per  difender  lor  ville  c lor  castelli , 

Anzi  che  (diiarentana  il  caldo  M*nta: 

A tale  imagine  eran  fatti  qtiollt. 

Tutto  che  nè  si  alti  nè  si  gros.sÌ , 

Qual  che  si  fos»e,  lo  tiiaestro  felli. 

Già  eravam  ilalla  seKa  rimassi 
Tanto  eh’  io  non  avrei  visto  dov'  era 
Perch’  io  ’ndirlro  rivolto  mi  fossi; 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  liingu  1’  argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava  , come  suol  da  s<*ra 

Guardar  I'  un  i'  altro  sotto  nuova  luna, 

E si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  fa  mdia  cruna. 

Cosi  adocchiato  <la  cotal  famiglia 
Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  e gridò  : qual  maravigiia? 

fxl  jo  quando  ’l  suo  braccio  a tue  distese 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  as{>etto, 

Si  clic  ‘I  viso  ahbmrialo  non  difese 
La  conoscenza  sua  ni  mio  'nttdletto  : 

E cbinniiilu  la  mano  alla  stia  faccì.i 
Bisposi  : siete  voi  <]ui  ser  Brunetto? 

E quegli,  o figliuol  mio,  non  ti  iiispiaccia 
Se  iirunctto  I.,ntiui  un  ]kico  tiro 
Ritorna  indietro  e lascia  ’iidar  hi  traccia. 

Io  dissi  lui:  quanto  {tosso  ven  {>reco: 

E se  volete  che  con  voi  m’ asveggia. 

Fan»  se  {dace  a costui  che  vo  sito. 

O figliuol , disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto,  giace  poi  ccnt'  anni 
Senza  arrostarsi  (jj^uando  ’l  fuoco  i!  foggia. 

Però  va  oltre;  i ti  verrò  a’  {tanni, 

E poi  rìgiugnm'i  la  mia  innsnatla 
Che  va  [tiangciido  i suoi  eterni  danni. 

Io  non  o.sa\a  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui,  ma  'I  capo  chino 
Tcnca  coni  uom  che  riverente  vada. 

Et  cominciò  : qual  fortun.i  o ili'sUiio 
An/i  r ultimo  dì  qn-aggiii  ti  mein? 

K chi  è queliti  che  mostra  ’l  cammino? 

Lassù  di  sojtra  in  la  vita  serena , 

Bispns'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle 
Avanti  che  I’  età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  III’  ap{>arvc  torfiaml'  io  in  quella, 

E ridueemi  a ca  {>cr  questo  calle. 

F.d  egli  a me:  se  tu  .segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  {torto, 

Se  Iteti  m*  accoirsi  nella  vita  hella. 

E 8*  io  non  fossi  sì  per  teni|to  morto, 
Veggendo ’l  ciclo  a te  così  lienigno, 

Dato  t’  avrei  all’  0|>era  conforto. 

Ma  quello  ingrato  fiopolu  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 


E tiene  .incor  del  monte  c del  macigno, 

Ti  si  farà  pi*r  tuo  ben  far  nimico: 

Ed  è ragion,  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  discouvieii  frutUre  al  ilolce  fico. 

Vecchia  fama  ne!  mondo  li  rhiiuna  orbi; 
Celile  avara  iiiviiliosa  e sujxtIk*!  : 

Da'  lor  costumi  fa  che  tu  li  furbi. 

La  tua  fortuna  Canto  onor  li  scrlta, 

Che  I’  una  {tarte  e l’altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  Itecco  1'  erba. 

Facciali  le  bestie  Fiesulane  .strame 
Di  lor  medesriie,  e non  torchiti  la  pianta, 
S’alcuna  surge  ancor  nel  lor  IrtTine 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Ilouian  che  v i rim.iscr  quando 
Fu  fatto ’l  oidio  di  malizia  tanta. 

Se  fos-se  pieno  tutto  ’l  mio  dimando, 
Bis{)osi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Deir  umana  natura  {mstn  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m’è  fitta,  ed  or  m'accuora 
cara  imona  imagine  p;iterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  a«I  ora  ad  ora 
Mi  ’n.vegnavate  come  I’  uom  s’  eterna  : 

E qiiant’  io  1'  abito  in  grado,  mentre  io  vivo 
Ctinvien  che  nella  lingua  mia  sì  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che'l  .saprà,  s’a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sìa  manifesto. 

Pur  che  mia  coscieuza  non  mi  gorra, 
eh'  alla  fortuna , come  v uol , son  {«resto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 
Peri)  giri  forlmm  la  sua  ruota 
Comi'  le  {dace,  e I villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  mae.stro  allora  in  .su  la  gola 
Destra  si  volse  indietro  c rignarvlommi  ; 

Poi  disse:  ben  ascolta  chi  la  nota. 

Nè  {»er  tanto  di  inen  {Kirlaudo  vommi 
Con  ser  Bmiu  lto,  e dimando  chi  .sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e |tiù  sommi. 

Ed  egli  a me  : s:i|»er  d’ alcuno  è buona  ; 
Degli  altri  lìa  laudabile  tacerci, 

Che  ’l  teni{K)  saria  corto  a tanto  «nono. 

In  somma  «appi  che  tutti  fiir  citerei, 

E letterati  gran  ii  e di  gran  fam.i, 

D’  un  mediamo  {«cccalo  al  mondo  Icrri. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama  , 

E Francesco  d’ Accorso  anco,  e vevlervi, 
S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  {K>tei  che  dal  .ven ode’ .servi 
Fu  tnismutato  d’.Arno  in  Bucchiglione 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  ’l  venir  e’I  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  ncri>  eh’  io  veggio 
surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vieti  con  la  quale  esser  non  tieggio  : 
Siali  raccomandato ’l  mio  Tesoro 
Nel  qu.ile  io  vivo  ancora;  e più  non  ebeggio. 

Poi  si  rivolse,  c («arve  di  colerti 
Che  corrono  a Verona  ’l  drafqn)  verde 
l’er  la  cauqiagna  ; e pine  di  costoro 
Quegli  che  vince  e noti  colui  che  |»enle. 
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INFERNO.  CANTO  XVI. 


CANTO  XVI. 

AUrS  incontri  nello  ttr<(}0  luot'.n. 

Già  era  in  loco  ove  »'  odia  'I  rìrabomlH) 
Deir  acqua  che  cadea  nell*  altn>  giro. 

Simile  a quel  che  1’  arnie  fanno  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo  d’  una  torma  che  pas.<ava 
Sotto  la  pk)(*gìa  dell'  aspro  martiro: 

Veniali  ver  noi,  e ciasriiim  (^ridava: 
Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 
Kssere  alcun  di  nostra  terra  priva. 

Abimè,  che  pioi'he  vidi  ne’  lor  membri 
Recenti  c vecchie  dalle  filmine  incese! 
Ancor  meii  duol  pur  eli-io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  f;rìda  il  mio  dottor  s’atttrse, 
Votse’l  viso  verme,  e ora  aspetta. 

Disse,  a costar  si  vti«de  cvser  cortese. 

K se  non  fosAe  il  fuoco  che  sbietta 
natura  del  Ino(jo,  i'dicereì. 

Che  me^^lio  stes.se  a le  eli  a lor  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ri.stemino,  eì 
li  antico  verso  : e quando  a noi  fur  ^nnnti , 
Fenno  un  i ruota  di  se  tutti  e Irei. 

t^uai  soieinm  i cainpion  far  nudi  ed  unii, 
Avvisaiulo  lor  presa  e lor  vaiitn^'{*iu , 

Prima  che  sien  tra  lor  iiattuti  e punti  ; 

Cosi,  ruLindu,  ciasenno  il  viiui(|gio 
Drizzava  a me,  sì  che  ’ii  conlrarìu  il  cullo 
Faceva  ai  piè  continuo  viappio. 

K,  se  miseria  d’  esto  loco  sollo 
Rende  in  ilis|>ctto  noi  e iio.stri  prephi. 
Cominciò  r uno,  e'I  tinto  as{ieUo  e hrullo^ 
I.a  fama  nostra  il  tuo  nnimo  pieghi 
A dime  chi  tu  se’ che  i vivi  pìetli 
Cosi  sicuro  |>er  lo  ’nfcrno  frt*phi. 

Questi,  r orme  di  cui  pestar  mi  ve«li, 
Tutto  che  nudo  e di|}olalu  vada , 

Fu  di  prado  mappior  che  tu  non  credi  : 
Ni(K)te  fu  della  buona  Gualdrada: 
Guùlopucrra  ebbe  nome,  ivi  in  sna  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  sfuida. 

L’altro  eh' appre.vso  me  la  rena  iriU 
K Tepphiajo  Aldobrandi  la  cui  voce 
Nel  monilo  su  dovn'blte  ess«>r  gradita. 

Fd  io  che  |K)sto  soii  con  loro  in  croce 
1.aco|io  Rusticucci  fui  ; e certo 
La  fiera  mof^lic  più  eh'  allm  mi  nuore. 

S’ i'  fussi  stato  did  fuoco  covtTto, 

Gittato  mi  .sarei  tra  lor  di.sotto, 
t credo  cbe’l  dottor  l'avria  sofferto. 

Ma  |ierch'  i*  mi  sarei  bruciato  e mito, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voplia 
Che  di  loro  abliracciar  mi  farea  pbiotlo. 

Poi  cominciai  : non  dispetto  ma  dopila 
l.a  vostra  condt/.inn  dentro  mi  fisse. 

Tanto  che  tanli  tutta  si  dispO(;lia; 

Tosto  che  questo  mio  sipnor  mi  disse 
Parfile,  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che  qual  voi  siete,  tal  pente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono:  e sempre  mai 
L’ ovra  di  voi  e pii  onorali  nomi 
Con  affezton  ritrassi  ed  astollai  : 

Lascio  Io  fele  e vo  pcì  ilulci  [loini 
rroraeMÌ  a me  per  lo  verace  duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convicii  die  tomi 


Se  lunpameute  l 'anima  conduca 
membra  tue,  ris(M>se  riiiepli  allori, 

F se  la  fama  tua  dojHi  te  bica, 

(Cortesia  c valor,  di',  .se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 

O se  dei  tutto  se  u’  è pito  fuora  : 

Che  (inipliehno  Roi'sicrc  il  qual  .si  ibiolt' 
Con  noi  p‘i*  {Micu  e va  là  cut  curopapni , 

Assiti  ne  crucia  con  le  sue  p:irole. 

La  pente  nuova  e i subiti  ptiadapiii 
Orpoplio  c dlsinlsitra  hati  peiicrata, 

Fiureii/a,  in  U:  sì  che  tu  pia  teii  piapni  ! 

Così  pridai  con  la  faccia  levata: 

F t tre  che  ciò  inteser  |x>r  risposta, 

GuaUir  r un  l'altro  cuoic  al  ver  si  puat.-i. 

So  r altri*  volte  si  poco  ti  costa, 
llisposi>r  tulli,  il  sodisfare  altrui, 

Fdice  te  che  sì  jKirli  a tua  posta. 

Però  se  rampi  d’osti  luophi  Imi, 

F.  tomi  a riveder  le  lidie  stelle. 

Quando  ti  pioverà  dicere  ì'  fui , 

Fa  che  di  noi  alla  pente  favello  : 

Indi  rup|M^r  la  ruot:i,  ed  a fuppirsi 
Ale  semblTron  le  lor  pamlK*  snelle. 

L'n  aimnrii  non  saria  (lotnto  dirsi 
Tosto  così  coiti'  ei  furo  s|i,iritì  : 

Perchè  al  maestro  jiarvo  di  partirsi. 

Io  lo  sepuìva,  e jioco  oravam  iti 
('.he'l  suoli  <icir acqua  ii'eri  si  vicino 
Che  |ier  p.-irlar  sdiremmo  appena  uditi. 

t:omc  quel  fiume  di'  ha  proprio  rainmiiio 
Prima  da  monto  Veso  in  ver  levante 
DalL'vsÌinslr:i  costa  d' Ajicimino, 

Che  si  cliiaina  Acquacheta  suso,  avantc. 
Che  si  ilivalli  (pu  nel  bavvo  letto, 

F u Forlì  di  quel  iinine  è vacante  ; 

RiniL'omb:!  là  sovra  Min  Itt'iicdctlo, 

Dall'  alpe  per  cadere  ad  una  .scesa. 

Dove  duvria  |icr  mille  cssit  ricetto; 

Così  più  <r  una  rìp.i  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell'  ai'qna  tinta, 

Si  che  'n  jioca  ora  avvia  l' orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 

E con  es5,i  pensai  alcuna  volta 
Prendt'r  In  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Posi'ia  che  I'  ebbi  tutta  da  me  sciolta , 

Sì  cornei  duca  m' avea  comaudato, 

Porstla  a lui  approp|iata  e ravvolta. 

t)n<l’  ei  sì  volse  niviT  lo  «Icstro  Iato, 

K alquanto  di  Iiinpi  d.dla  s|K>mla 
La  pittò  (puso  in  quell'  aito  burnito. 

F pur  coiivien  che  novità  ris]ionda, 

Dicea  fra  me  medrsmo,  al  nuovo  cenno 
Che'l  maestro  con  l'occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  pii  uomini  esser  deiino 
Presso  a color  che  non  vcj'pon  pur  1'  opra , 
Ma  per  entro  i peusior  miraii  col  senno  ! 

Fi  disse  a me  : tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  rh’  io  attendo,  c clic!  tuo  pensier  sopiia 
Tosto  convieii  eh'  al  tuo  viso  si  scojira- 

Sinnpn'nipicl  ver  eh'  ha  faccia  di  luenzo^pi.i 
De’  r iiom  chiuder  le  lahlira  qiianto  puote. 
Peni  che  senz;i  coljia  fa  veq’opna. 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e per  le  note 
Di  questa  commiNlia,  lettor,  ti  pium, 

S’clle  non  sìen  di  liinpa  prozia  vote, 
eh'  io  vidi  per  quell'  uer  prosso  e scuro 
Venir  iiotindo  una  fipura  in  suso 
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Maravigliofta  ad  ogni  cuor  sicuro; 

•Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talvoltit  a solver  l’ancora  eh’  aggrappa 
O scoglio  Oli  altro  che  nel  mare  è cliiuso  ; 

Chc  ’n  su  si  stende  e da  piè  si  ratlrappa. 

CANTO  XVII. 

Fine  «lei  srltitno  ccrrlile  : usurieri  o violenti  contro 
Tartr.  Viva  pittura  della  Frode,  c «pavcniou  di- 
sce»u  a'  «(Kti  ref^ni.  L ottavo rerchin,  itaiiM  de'  fro* 
doiriili,  sì  tmvem  diviso  lo  dicci  bolge  o volli, 
secondo  le  dieci  specie  di  frode. 

Kcco  la  fiera  eoa  la  coda  aguzza 
Che  |>ossa  i monti  e n>mpe  muri  eil  armi  : 
Kcco  colei  che  tutto  ’l  inondo  appuzza. 

Si  coininoiò  lo  mio  duca  a pailaruii, 

F.  acceiinolle  che  venisse  a prutla 
Vicino  al  fin  de’  pas.%eggiali  manni. 

E quella  suzza  imaginc  di  froda 
.Sen  venne,  ed  arrivò  la  lesta  e’I  busto, 

Ma  ’ii  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto , 
Tanto  lieuigna  uvea  di  fuor  la  [felle, 

K d’  un  .ser[»etUe  tutto  l' altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pUose  iiiHn  l’ ascelle: 

1»  dosso  e ’l  [ietto  i*d  amendue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rulelle. 

(km  più  color  sommesse  c su[>rappostc 
Non  fer  mai  ’u  drappo  l'artari  nè  Turchi , 

Nè  fur  mai  tele  per  Aragne  imposte. 

eroine  talvolta  stanno  a riva  i bun'hi, 

Che  parte  sono  Ìii  acqua  e parte  iu  terra, 

E come  là  tra  li  Teilcschi  lurchi 

Lo  Bevero  s’  assetta  a /ar  sua  guerra  ; 

Cosi  la  fiera  pi'ssiina  si  stava 
8u  l'orlo  che  di  pietra  il  sabliion  serra. 

Nel  vano  tutU  sua  coda  guizjutva, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  foriM 
eh’  a guisa  di  scorpion  Iu  punti  annava. 

1x1  duca  disse:  or  convien  che  ci  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

Peni  Bceiiilemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  fcumio  in  su  lo  stremo 
Per  ben  ransar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  sc>ino , 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

t^uivi  ’l  maestro  : acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d’  esto  giron  porti. 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lur  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sten  là  corti: 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa , 

Che  tic  conceda  i suoi  omeri  furti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strt'ina  testa 
Di  niiel  settimo  cerchio  lutto  solo 
AuJ  ai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua  di  là  soccxirrean  con  le  mani 
Quando  a'  vapori  e quando  al  caldo  suolo. 

Non  aitrimcnli  fan  di  state  i cani 
Or  col  ceffo  or  co’  piè , quando  son  morsi 
Ù da  pulci  o da  mosche  u da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occiù  porsi 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casci, 

Non  oe  conobbi  alcun , ma  io  m' accorsi 


' * Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca 

eh’  avea  certo  colore  e certo  segno; 

E quiiiili  par  ehe'l  loro  occhio  si  pasca. 

E com'.  io  riguardando  tra  lor  vegno , 

In  una  Ixirsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  d' un  bone  avea  faccia  e contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguunio  il  curro, 
Vtdiiie  un'  altra  come  sangue  rossa 
Mu.strare  un'  oca  bianca  itiù  ebe  burro. 

Ed  un  che  d’ una  scn>fa  azzurra  e groS-vn 
Segnato  avea  lo  suo  s;tccheUu  bianco, 

Mi  disse:  che  fai  tu  in  '{ursta  fossa? 

Or  le  ne  va:  e }»ercbc  se’  vìvo  anco, 

.S:ippi  che’l  mio  viciii  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco  : 

Con  questi  Fioreiitiu  son  Padovano; 
Spi'.sM*  fiate  in’  intronali  gli  onH'chi 
Gridando:  veglia  Ìl  cavalier  sovrano 

Che  nerberà  la  tiisca  con  tre  liecrhi. 
Quindi  storsi*  la  Ixhxa  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi. 

Ed  iu  temendo  noi  più  sUr  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito, 
Tornai  indietru  dall’  anime  la.sse. 

Trovai  il  duca  mio  eh'  era  salito 
Già  su  la  grop|M  del  fiero  animale , 

£ disse  a me  : or  sie  forte  e ardilo. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi  eh’  i'  voglio  esser  mezzo. 

Sì  che  la  coila  non  poss:«  far  iiuile. 

Qu;d  è colui  eh’  ha  sì  presso  ’l  riprezzo 
Della  quartana  eh'  ha  già  1’  niighie  smorte, 
E trema  tutto  purguanlandu  il  rezzo; 

Tal  diveiui’  io  alle  [urole  [ìorte: 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Che’niianzi  a buon  signor  fa  ser>o  forte. 

r m’  .isM*tt.'ii  in  su  quelle  spallacce  : 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  ^enne 
Com'  io  credetti,  fa  che  tu  m’ abbracce. 

Ma  esso,  di'  altra  volta  mi  sovvenne 
* Ad  alto,  forte  tosto  eh’  io  montai 

Con  le  braccia  m'avvinse  e mi  susteiiiie; 

E disse:  Cerion  muoviti  ornai  : , 

ho.  ruote  l.nrglic  e lo  scender  sia  poco  : 

Pensa  la  nuova  soma  clic  tu  hai. 

Come  l.T  navicella  esce  di  luco 
Indietro  indietro,  sì  ({uindi  si  tolse: 

E poi  eh'  al  tutto  si  si‘nlì  a giuoco, 

Là  v'  era  ‘I  petto  la  coda  rivolse, 

E quella  tL*sa  come  anguilla  mos.se; 

E o>n  le  braticlie  l' acre  a se  r.iccolse. 

Maggior  |Kiuru  non  credo  die  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni , 

Perchè  'I  del , come  pare  ancor,  li  cosse  ; 

Nè  quando  Icaro  mìsero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Grì.iaudo  il  padre  a lui:  mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia  quando  vidi  di'  io  era 
Nell'  aer  d' ogni  parte,  e vidi  spentii 
Ogni  seduta  fuor  che  della  fiera. 

Elia  seu  va  iiotamlo  lenta  lenta  : 

Ruota  e di.'x;eiide,  ma  non  me  n’  accorgo 
Se  non  eh'  al  \iso  e disotto  mi  venta. 

lo  sentì;!  già  dalla  man  destra  il  goi^o 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio: 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio, 
Perocch'  io  vidi  fuochi  e senti’  pianti 
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Ond*  io  trcmaDdo  tutto  mi  rnccoscio. 

E vUii  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e ’l  girar  per  li  gnu»  mali 
Che  s’up^>reMavnn  da  <liver»Ì  canti. 

Come  1 falcon  rh’è  stato  assai  su  Tali, 

Che  senza  veder  logoro  o uccello 
Fa  dire  al  falconiere  : oimè  tu  cali! 

Discende  lasso  onde  si  munse  snello 
Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  |>one 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  (*crÌotie 
A piede  a piè  della  stagliata  rocca, 

E discarcate  le  nostre  |>ersone. 

Si  dileguò  come  da  conia  cocca. 

CANTO  XVIII. 

Seduttori  e adulatori. 

Luogo  è in  inferno,  detto  Malelmlge, 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno 
Come  la  cerchia  che  d' ìiiloriio  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 

Di  cui  suo  luogo  conterà  I'  onligiio. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 
Tra  ’l  j)OZZo  e I piè  dell'  alta  ri)M  dura, 

E ha  disLiiitO  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale  dove  per  guanlia  delle  mura 
Più  e più  fossi  cingoli  li  castelli. 

La  parte  dov’  ei  son  remlon  sicura; 

Tale  ùnagiue  quivi  facean  quelli: 

F.  come  a tai  fortezze  da’  lur  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  sou  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien  che  ricideaii  gli  ar^pui  e i fossi 
Infìno  al  pozzo  clic  tronca  e raccogli. 

lu  questo  luogo  dalla  schieua  scossi 
Di  Gerìon  trovainnioci;  e ’l  |K>eta 
Tenne  a sinistra,  eil  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  mad  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori: 

Da  mezzo  in  qua  ci  veniali  verso  '1  volto; 

Di  là  con  noi  ma  con  passi  ma^'giorì  : 

Come  i Roman  pi'r  1'  esenàto  molto, 

L’  anno  del  giubbiU'o  su  per  lo  ponte 
llannu  a |vusar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dall’  un  lato  tolti  hanno  la  fronte 
Verso  ’l  castello  e vanno  a .santo  Pietro, 

Dall'  altra  sfionda  vanno  verso  ’l  monte. 

Di  qua  di  là  su  per  lu  sasso  tetro 
Vidi  dimon  coniuti  con  gran  ferze. 

Che  li  batt«‘an  rnidelraente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  as|>ettava  uè  le  terze. 

Mentr  io  andava  gli  occhi  miei  in  uuo 
Furo  scontrati,  ed  Ìo  s'i  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi: 

E ‘1  dolce  duca  meco  si  ristette, 

Ed  assenti  eh’  alquanto  indietro  io  gissi; 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Bassando  ‘I  viso,  ma  poco  li  valse; 
eh’  io  diMÌ  : tu  che  V occhio  a terra  gette. 


Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  .ve’  tu  Caccianiraico; 

Ma  chi  ti  mena  a si  pung<*nti  valse? 

Ed  c^li  a me:  mai  vulenlier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 
Che  mi  fa  sovvenir  del  moiulu  antico. 

r fui  colui  che  la  Ghivola  liella 
<’ondu.ssi  a fiir  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

K non  pur  ìo  tnii  piango  Bolo(;nesc; 

Anzi  u'  è (|u<-^to  luojp)  Unto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A dicer  si[>a  tra  Savena  e ’l  Heno  ; 

F.  se  di  ciò  vuoi  fisle  o testimonio. 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

t^usì  piirlatulo  Ìl  percosse  un  <lemunio 
Della  sua  scuriada,  e dUsi';  via 
RuffLm,  qui  non  son  femmine  (Li  conio. 

Io  mi  r.qg;iunsi  con  la  scorta  mia  : 

Poscia  con  pochi  passi  divirnimmo 
Dove  uno  sco|'ltu  della  ripa  ust'ia. 

Assai  leggirramenteqiirl  salimmo, 

E volli  a (Testra  su  per  la  sua  scheggia, 

Da  quelle  cercine  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là  dov'  ei  vaueggi.i 
Di  sotto  p'r  dar  passo  agli  sferz;iti. 

Lo  duca  dUve  : attionti , c fi  che  feggi.i 
Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati 
Ai  quali  ancor  non  vcd<>sti  la  faccia 
Penxx-hè  son  con  noi  insigne  andati. 

Dal  vecchio  (tonte  guanlav.im  la  traccia 
Che  venia  verso  noi  (Liiraltra  banda, 

E che  la  fenui  similmente  sehiacria. 

F.  '1  buon  maestro  senza  mùi  dimanda 
Mi  disse  : guarda  quel  grande  che  viene, 

E |>er  dolor  non  (wir  lagrima  .spuida. 

Quanto  aspetto  reale  ancor  rUiene  ! 

Quelli  è lason  che  per  cuore  e (ter  svnino 
Li  Colchi  del  niontun  privati  fene. 

Elio  per  l’ i-vola  di  Leiino 
Poi  che  r aniite  femmine  spieUte 
Tutti  lì  maschi  loro  a morte  ilienno. 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 
Isifile  inganni)  la  giovinetta 
Che  ]>rìma  tutte  I’  altre  nvea  ingannate. 

Izisciulia  qnìvi  gravida  e soletU  : 

T;d  colpa  a tal  niartin)  lui  condanna; 

Ed  anche  di  Metlea  si  fi  vendetta. 

Con  luì  sen  va  chi  da  tal  piirte  inganni: 

E questo  basti  della  prima  valle 
Saftere;  e dì  color  che  ’n  .ve  assanna. 

Già  eravam  la  ’ve  lo  stretto  calle 
Con  r argine  secondo  s’ Incroi’icchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'  altra  bolgia  e che  col  muso  shnlTa 
E se  mcdesina  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d’  una  muffi. 

Per  r alito  di  (pù  che  vi  s'  appasta , 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  farea  zuffa. 

Iz)  fondo  è cupo  si  che'non  ci  Itasta 
Luogo  a veder  senza  mentire  al  dosso 
Deir  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  ind  fosso 
Villi  gente  attuffati  in  uno  sterco 
Che  (logli  uraan  privati  (tarca  mosso: 

K mentre  eh'  io  laggiù  con  l’ occhio  cerco 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo 
a. 
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die  non  pareva  s'  era  laico  o chen  o. 

Quei  lui  Agritlò:  perchè  se*  tu  sì  ^n^jonlo 
Di  ri(*uanLji'  più  me  che  gli  altri  brutti' 
l*kl  ioalui:  fK*rehc,  l»en  ricordo, 

Già  t'  ho  \erlutocui  cìI)H‘)Iì  asciutti, 

E se'  Alessio  tutermiiiei  da  Eucea; 

Peri)  t’  adocchio  più  che  gli  altri  lutti. 

l-ùl  egli  ullur  Umendosi  la  zrnxa: 

Quaggiù  m' liaimu  sommerso  le  lusinghe 
Orni’  io  non  ebbi  inai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  Io  duca  : fa  che  piaghe. 

Mi  dis5t‘,  un  poco  'I  viso  più  avante 
Si  che  la  faccia  1h>ii  cou  gli  occhi  attiu('he 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante 
Che  là  si  graft'ui  con  V unghie  merdose , 

Ed  or  &'  accoscia  ed  oni  è in  punte  sEnite: 
Taida  è la  jiuttana  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  desse:  ho  io  grazie 
Grandi  ap|>o  tc?  un/i  maravigliose. 

E quiuci  sicu  le  nostre  \ iste  sazie. 

CANTO  XIX. 

SimonUri.  Vi  tmo  Nienla  IH,  che  dice  nttcndmi 
Bonifdzio  Vili  c Clcuieule  V.  Pa«o  notabile  drl 
Pocu  GbibcUiiio. 

O Simon  mago,  o miseri  seguaci 
Che  le  cose  di  Dio,  che  <li  bniilale 
Dcniio  essere  spose,  v<»i  rapaci 
l*cr  oro  c |>er  aqjetilo  atluUcrate, 

Or  convicn  che  [mt  voi  suoni  la  tromba , 
Ferocebè  nella  terza  l>ulgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguenti'  tomba 
Montati  dello  scoglio  in  quella  parte 
eh’  appunto  sovra  'I  mezzo  fu.sso  piomlia. 

Oh  suniina  si|nenza,  <piaut'  è I arte 
Che  mostri  in  cielo  in  terra  e nel  mal  momlo, 
E quanto  giusto  tua  virtù  cuippartc! 

r vidi  per  le  coste  e jH*r  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  tli  fori 
D‘  un  largo  tutti , c ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  piirien  meuo  ampi  nè  maggiori 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  |H*r  luogo  de'  Itallczzatorì. 

L’  uno  de'  quali,  ancor  uon  è niolt*  anni, 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  v’  annegava  ; 

E questo  sia  sugge]  eh'  ogni  uoain  sganni. 

Fuor  della  Ixicca  a ci:isctin  so|>t'rchiava 
D'  un  peccator  li  piinli  e delle  gumiic 
lidìno  al  grosso,  e ì'  altro  dentro  sUva. 

Le  piante  eraim  accese  a tutti  intrombe: 
Perchè  sì  forte  guizzaviin  le  giunte, 

Che  s|>czzate  averlao  ritorte  o strambe. 

Qual  suol  il  fuinmeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  jn-r  1'  estrema  buccia  : 

Tal  eni  li  da'  cala»gai  alle  pimtc. 

Chi  è colui,  maestro,  che  si  cniccia 
Guiz/amio  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss  io,  e cui  più  inssa  hamma  succia  ? 

Ed  egli  a me:  se  tu  vuoi  che  ti  porti 
l..aggiu  jKT  quella  rijva  die  più  giace. 

Da  lui  tuprai  di  sr  e de'  .suoi  turti. 

Ed  io:  Uinto  ni'  è bel  qmiiito  a le  piace; 
Tu  se’  signore  e sai  di'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere  , c sai  quel  die  .si  Uu'e. 

Allor  vi-nimiuo  in  su  !'  argine  quarto  : 
Volgrininoc  discendemmo  a niann  sLinea 


^ Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto , 

K 'I  buon  maestro  ancor  ilaila  sua  anca 
Non  mi  di|>ose  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  sì  juaiigeva  con  la  z:mca. 

()  qual  che  se'  che  *1  di  su  tìen  di  sotto. 
Anima  tiisla  come  pai  commessa , 
Comincia'  io  a dir,  se  puoi  fa  motto. 

Io  stava  come  ’l  fr.vte  che  confessa 
Lo  perhdo  a.ssa.ssin  clic,  poi  eh'  è hllo, 
lUdiiaina  lui  fx'n  he  la  morte  cessa: 

Ed  ei  grillò:  se’  tu  già  costì  ritto, 

Se'  tu  giù  costì  ritto  Honifuto? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scrìtto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  quell’  aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  ton'c  a inganno 
La  Ix’Ila  donna  e di  fame  stni/io? 

Tal  mi  fec'  io  quai  non  color  die  stanilo 
Per  non  intender  ciò  di'  c lor  ris^iosto , 
Quasi  M'ornati  e risponder  non  s:inno. 

Allur  Virgilio  disse:  dilli  lo.'ito. 

Non  voti  colui,  non  son  colui  die  credi. 

Ed  io  ris|K>si  come  a me  fu  imposto. 

IVn  lic  b»  spirto  lutti  storse  i pit\li  : 

Poi  .sospirando  c con  voce  di  jiianto 
Mi  disse  : dunque  che  a me  ricliicili  ? 

Se  di  sa|H'i-  eh’  io  si.i  ti  cui  cotanto 
Che  tu  aldii  {icrù  la  ri|Ki  scorsa , 

Sappi  di'  io  fui  vestito  <Ud  gr.m  manto: 

E veramente  fui  Hgliuol  dell’  or&i. 
Cupido  sì  }>cr  avanzar  gli  orsatti , 

Che  su  r avere  u qui  me  misi  in  Ixirsa. 

Di  sotto  al  capo  mk>  son  gli  altri  tratti 
Che  pm-edetter  me  .simoneggiando, 

Per  la  fessuni  della  pietra  piatti. 

l..iiggiu  casrherìi  io  altresì,  qtiamlo 
Verrà  colui  eh’  io  er«li?a  che  tu  ft>ssi, 
Allor  eh*  io  Feci  ’l  sulnto  dimatido. 

Ma  più  è ’i  tein|Mj  già  che  t piè  ini  cos.si 
E eh*  tu  son  sUilo  così  sottuMipm, 
eh'  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  : 
Che  dn{x>  lui  verrà  di  ]>iù  laid'  opra 
Di  ver  |xmeii(e  un  pastor  .senza  legge. 

Tal  che  convien  che  Ini  e me  rìco|ira. 

Nuovo  lason  .sarà  ili  cui  si  h^gge 
Ne’  Maceal>ei  : e come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  così  Ha  a Ini  ehi  Frauria  ni;ge. 

lo  non  so  s*  ì'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
eh’  io  pur  rls|K)sl  lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 

No.slro  Signore  in  prima  da  seni  Pietro 
eh'  ei  {ioiiesse  le  chiavi  in  sua  Italia  ? 
Certo  imn  chiese  se  non  : viciimii  dietro. 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  o argento , quando  fu  sortito 
Nel  luo{>o  elle  prnlè  1’  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  l»en  punito, 

E guarda  ben  la  mal  t<d(:i  moneta 
di'  esser  ti  h*ee  contro  (xtrìo  ardito: 

E se  non  fos.se  eh*  annir  lo  mi  vieta 
La  reveroitzia  delle  somme  chiavi 
Cile  su  tene.sti  nella  vita  Itela; 

lo  US4.TCÌ  panile  ancor  più  gnivi  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  momlo  attrista. 
Calcando  i buoni  e sollevando  Ì pravi. 

Di  voi  paslor  s'  accorsi*  d Vangelista  , 
Quamlo  colei  che  siede  sov  ra  l‘  acque 
I^ttaneggiar  co'  regi  a lui  fu  vista  : 
Quella  ebe  con  le  selle  teste  nacque , 
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F.  ({.illf  (Itere  corna  ebite  ar^mento 
Fin  che  vìrtiitc  al  &uo  marito  piacque. 

Fatto  v‘  avete  Dio  d'  oro  e d’  arjjento  ; 

K che  altro  è da  voi  all'  idolatre, 

Se  non  eh’  cjjli  uno  e voi  n”  orate  cento? 

Ahi  (^uslaiitin,  di  quanto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  comersion,  ma  (pu-lla  dote 
Che  da  (e  prexe  il  primo  ricco  |iatre  ! 

F meutre  io  li  Ciintava  culai  note, 

O im  o cowrieuza  che  ’l  inortiefc»c. 

Forte  -S{>in{*<i\a  con  ainl>o  le  piote. 

lo  crédo  Ih'i»  eh'  al  mio  duca  piacesse. 

Con  si  coiiteuta  lahhia  sempre  attese 
Lo  SUOI!  delie  p.mdt'  vere  espresse. 

Pen>  con  aml>u  le  braccùi  mi  prese, 

F.  poi  che  tutto  su  rai  s'  chhc  al  {>etto, 
Rimontò  p«T  la  via  onde  disccse. 

si  stancò  d*  avermi  a se  ristretto. 

Si  meu  jKirtò  sovra  ’l  n>hno  dell’  arco 
Che  dal  quarto  al  qiiiulu  aitine  è Iragetto. 

QuÌ\i  s«)aveinenle  pose  il  carco. 

Soave  per  lo  st'o^'lio  sconcio  ed  erto 
Che  sareLltc  alle  c;ipre  dur«>  varco. 

Iodi  uu  altro  valiun  mi  fu  scoverto. 

CANTO  XX. 

Indovini.  fertJUia  ^ujrdar  indietro.  Dvscritionc  del 
lafn  di  Carda.  Origine  di  Maulovj.  pallia  di  V'ir* 
gilio. 

Di  nuova  ]>ciia  miconsìen  far  versi, 

R dar  iiiateria  al  ventesimo  canto 
Delhi  prima  canzon  eh'  è do'  sommersi. 

Io  rn  già  dÌs{HiNto  tutto  quanto 
A rlsguardar  nello  scoverto  fondo 
Che  si  {lagnava  d'  angoscioso  pianto. 

R vidi  gent«>  {ver  lo  vulloii  tondo 
Venir  tacemlo  e higrìiiiando  al  {vas*o 
Che  fanno  le  letaiic  iu  qui'sto  mondo. 

Come  '1  viso  mi  sccSi'  In  lor  {àù  basso  , 
Mirahilinerite  ap{>arve  esser  travolto 
CÌa.snin  dal  mento  al  priiici{Hn  del  casso; 

Che  dalle  reni  ira  tornato  il  volto. 

Ed  ii>tli<-tru  venir  li  convetn.i, 

Perchè  ‘I  veder  dinaiui  era  lor  tolto. 

Forse  |xt  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  ilei  tutto: 

Ma  io  noi  vidi  uè  creilo  che  sia. 

Se  Dio  ti  Jasci , lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  |w*ns:«  {>er  (e  stesso 
Coin’  io  |H)teu  leiUT  lo  vi»o:isciutlo. 

Quando  la  nu.stra  iinaginc  ila  {nesso 
Vidi  sì  torta  che  1 {viaiito  degli  occhi 
Le  natiche  hagn.iva  {>er  Io  fesso. 

t^ertu  iopiaugea  {mggiaload  un  ile' rocchi 
Del  duro  scoglio  sì  che  la  min  scorta 
Mi  disse  : ancor  se’  tu  degli  .litri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quand’  è ben  morta. 

Chi  è {>iii  scclerato  di  colui 

Cdr  al  giudicio  divin  {kission  {>orta? 

Drizza  l.i  lesta,  drizza  e vedi  a cui 
.S*  a{>ersr  agli  occhi  de'  Tchan  la  terra  ; 
Perchè  griìiavan  lutti,  dove  mi 
AiiHarao?  {>err.hè  lasci  la  guerra? 

F.  non  restò  di  niimirc  a valle, 

Fino  a Mino*  che  ciascheduno  afferrt. 

Mira  eh'  ha  fatto  {H'tto  delle  spalle  : 


Perchè  volle  vevUr  lro{)po  «lavante, 
Dirieln»  guanla  e fa  ritroso  calle. 

Vedi  7'tresia  che  mutò  si'mhiante. 
Quando  di  maschio  fiuumina  divenne. 
Cangiandosi  le  incinhra  tutte  quante  ; 

E prima  {xvi  rilKiUer  le  convenne 
Li  duo  serjwnti  avvolti  con  la  verga. 

Che  riavme  le  inaM'hili  penne. 

Aronta  è quei  rh’  al  ventre  gli  s'alteqja, 
Che  nr  umnti  di  Luni  dove  ronca 
I.Z3  Carrare.se  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  hi.itichi  inamii  la  s|>elonca 
Per  sua  dimora  : onde  a gtianlar  le  stelle 
E I mar  non  gli  era  la  veduta  (ronca. 

K quella  che  rìcuojjre  1«*  in.iniinelle 
Che  tu  non  vedi  con  le  trecce  sciolte, 

E ha  dì  là  ogni  pt)os.i  {K'ile, 

Manto  fu  che  cerei»  {x*r  terre  molte, 
Po5<‘ia  .si  {Mise  là  dove  nac^u’  io. 

Onde  un  {»oco  mi  {tiare  clic  m*  accolte. 

Poscia  che  ’l  pidrv!  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Qiii'sta  ^an  teni{)0  {urr  lo  mondo  gÌo. 

Suso  in  lUiIia  Im>Iì.i  giace  un  laco 
Apjviè  deir  Aljte  che  seira  I.amagnu 
.Sovra  Timllieil  ha  nome  Bcnaco; 

Per  mille  fonti  credo  e più  si  bugim 
Tra  Garda  e vai  (àimmiica  e Ap{>cnniuo 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzu  là  dove  ’l  Trentino 
Pastore  c (pici  di  HrcM-ìa  e ’l  Veronese 
Segnar  {voria  se  fesse  <{uel  cammino: 

Siede  Pc.srhiera , Itello  e forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e D«'rgauiaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  «Uscese. 

Ivi  convien  che  tulio  «{tianto  caschi 
Ciò  che  ‘n  grembo  a IU*naco  star  non  può , 
E bissi  fiume  giù  pe*  verdi  {vaschi. 

Tosto  die  l’  .ic«{ua  a correr  mette  co , 
Non  più  Benaco,  ma  Miminsi  chiama 
Fino  a Governo  ilove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama 
Nella  qii.il  si  distende  e la  'mpiludu, 

E suol  dì  stale  talora  esser  gnima. 

Quindi  pi.ssando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pint.ino 
Senza  cultura  ed'  abitanti  nuda. 

Lì  (>er  fuggii!'  ogni  consorzio  umano 
Ristette  eo'  suoi  servì  a far  sue  arti, 

E visw , e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi  che’nl«»rno  erano  sparti. 
S’accolsero  a quel  luogo  ch’eni  forte 
Per  lo  {taiiUm  di'  avea  da  tutte  {xirli': 

Fcr  la  città  sovra  quell’ osjwv  morte; 

E {»er  colei  che  'I  lungo  prima  elesse, 
Mantova  Tapix-llar  s«ik'  altri  sorte. 

Già  fur  le  g«;nll  sue  dentro  più  spesse, 
Prima  che  la  rnaltìa  da  Casalodì 
Da  Pinainoiite  ing.inno  ricevesse. 

Peri»  l'ii.sseniio  clic  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

I-i  verità  nulla  menzogna  fr«>dì. 

Ed  io:  maestro,  Ì tuoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi  e prrndon  si  mia  fede 
Che  gli  altri  mi  s:irieii  carUnit  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  iu  ne  vedi  alcun  degno  di  noti  ; 
che  .solo  a ciò  la  mia  mente  rìsietle. 
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IL  DANTE. 


Allor  mi  dÌAse  : quel  che  dalla  goti 
Porge  la  barlxi  in  su  le  spalle  brune. 

Fu,  quando  GrecLi  fu  di  maschi  rota 
SI  rh’  appena  rimaser  per  le  cune. 

Augure,  e diede  ’l  punto  con  Calicanti 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

Kuripilu  eblie  nume  e cost'l  canta 
L’alta  mia  tragedia  in  alcun  loco. 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

(glieli' altro  che  ne  fianchi  è cosi  poco, 
Michele  .Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente 
t'h’ avere  atteso  al  cuojo  eii  allo  spago 
t)rn  vorrebbe  ma  Unii  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lascLiron  l'ago 
U*i  spuola  e’I  fuso  e fiversi  indovine: 

Fecer  malie  con  erl>c  e con  imago. 

Ma  V ienne  ornai , che  già  tiene  'I  confine 
1)'  amrndiie  gli  emisjieri  e tocca  1*  onda 
Sotto  SiliUia  Caino  c le  spine. 

F già  jernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ih'ii  ti  dee  ricordar  che  non  li  nocque 
Alcuna  volti  per  la  selva  fonda. 

Si  mi  {larLiva  ed  andavamo  iutrocque. 

CANTO  XXI. 

bolf.m  dell*  otiavo  cerrliìo  ; i iMintlierì , im- 
mergi ficilj  ircee  l>ollrn(r.  BcUj  tiniihludmc  dell' 
anten^le  ili  Venezia.  Paura  diDuntr.  «corLalo  da 
dicci  cleinonj  niiasct:iusi  ed  armati.  Luro  uouii. 

Gisi  di  ponte  in  ponte  altro  {urlando, 
('.he  la  mia  commedia  cimtir  non  cura. 
Venimmo  c tenevamo’!  coiiuu,  quando 
lUsli'iiimo  per  veder  l’ altra  fessura 
Di  Malcluilge  e gii  altri  pianti  vani; 

K vidiU  minibiliiiente  oscura. 

(^u.ile  ueirarz;inà  de  Venezi.ini 
Bolle  l'imernt»  la  ten-ice  pece, 

A rìiiqulmar  li  legni  lor  non  sani 

Che  imvicar  non  |>onno;  c'n  quella  vece 
Chi  fii  -SUO  legno  nuovo  e chi  ristup{U 
lo:  coste  a quel  che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ril>;iUe  da  proda  e chi  da  popju 
Altri  fa  remi  e<Ì  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruuio  ed  artimou  rìntoppa  : 

Tal  non  )ht  fuoco,  ma  )ier  dilina  arte» 
Bollia  laggiuso  una  pegola  s{>ess:i, 
Che’nviscava  la  ri|u  d'ogni  parte. 

r vede.i  lei , ma  non  vedeva  in  efs* 

Ma  che  le  liulie  che'l  liollor  levava, 

E gonfi.ar  tutti  c riseder  Djuiprcssa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 
l>o  duca  mio  dicendo,  guarda  guarda, 

Mi  trasse  u se  del  luogo  dov’  io  stava. 

.^Ilor  mi  volsi  come  l' nom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  li  ennvien  fuggire, 

F cui  paura  subiti  sgagliarda; 

t^he  per  v eiler  non  imlugb  ’l  putire  : 

F vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
(borrendo  su  per  lo  .scoglio  venire. 

Ahi  quaiil’e|;li  era  neiraspetto  fiero! 

F quanto  mi  jurca  nell’atto  acerbo, 

Con  Tali  ajiertc  c sovra  i piè  leggiero! 

I.’  oineio  suo  eh’  era  naito  e superbo 
f!arcav.v  un  {icccator  con  ainlw  l’ anche , 


Ed  ei  lenea  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o Malebranche, 
Ecco  un  degli  an/ian  di  santa  Zita  : 

Mettete)  sotto  eh’  io  tomo  per  anche 
A quella  terra  che  n’è  ben  fornita: 

Ogni  uoin  v'é  barattier  fuorché  Bontnro: 
Del  no  per  li  deiiar  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  il  buttò  c per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretti  a seguiur  lo  furo. 

Quei  s’  altufTò  e tornò  su  convolto  : 

Ma  i demnn  che  del  |»onte  avean  cnverclno 
Crìd.'ir:  <{ui  non  ha  luogo  i)  santo  volto  ; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Screbio: 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  gr.ifiì, 

>ion  farsnvni  la  pegol.1  soverchio. 

Poi  r addentir  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  coverto  convien  che  qui  balli, 

Si  che  se  puoi  nascos.*imente  arc:iPfi. 

Non  altrimenti  i cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attuffarc  in  mezzo  la  caÌd.Tja 

Girne  con  gli  nnein,  perchè  non  galli. 

ÌA3  buon  maestro:  acciocché  non  sì  paja 
Che  tu  ci  sii,  mi  dis.se,  giù  t’ acquatta 
Dopo  uno  sr  hegi'io  che  alcun  schermo  t’aja  ; 

F per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta. 

Non  temer  tu , eh’  i’  ho  le  cose  conte 
Perdi’ altra  volta  fui  a tal  hamtia. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  jionte, 

R coni'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta 
Mestier  li  fu  d’aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Ch’escono  i 0.101  uddo.ssu  al  [>ov creilo 
Che  di  subito  ciliegie  ove  s' niresU , 

L'scìron  quei  di  sotto’!  poiiticdlo 
E vulser  contra  lui  tutti  i roncigli  ; 

Ma  ei  gridò  : nessun  di  voi  sia  fello  : 

Innanzi  che  I’  uiiciii  vostro  mi  pigli 
Traggasi  avanti  l’nn  di  voi  che  m’oda,  • 
K pii  di  ronciglLirmi  si  consigli. 

Tutti  gridnnm:  vada  Mal.'uruda; 

Perch'  un  sì  mosse  e gli  altri  stetter  fermi, 

F venne  a lui  dicendo;  che  gli  approda? 

Credi  tu  Malacmia  qui  vedermi 
Esser  venuto,  ilisve  'I  mio  maestro, 

{sicuro  già  da  tutti  i ti»s(ri  schermi 
Seti7.:i  voler  divino  e fato  destro? 

I^isciamt  andar,  che  nel  ciclo  è voluto 
Cir  io  mostri  altrui  qiu^sto  cammin  silvestro. 

Allor  li  fu  rnrgagtio  sicailuto 
Che  sì  hisciò  cascar  I*  uncino  .V  piedi , 

E di.vse  agli  altri  : ornai  nou  sia  feruto. 

K 'I  duca  mio  a me  : o tu  che  siedi 
Tm  gli  Si'lieggion  de)  pmte  quatto  quatto. 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Perdi’ io  mi  mo&ti  ed  a lui  venni  ratto; 

R i diavoli  si  freer  tutti  avanti. 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  pitto. 

K cosi  vid'iu  già  temer  li  fanti 
Ciruscivaii  p.itteggiati  di  Cn|>roua, 
Veggendo  .se  tra  nemici  rotanti. 

io  m accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  duca,  e nou  torceva  gli  occhi 
Dalla  semhLin/a  lor  eh’  era  non  buona. 

K'cinnavan  lì  raffi,  e:  vuoi  eh’  ìo’l  tocchi, 
Diceva  l’tin  con  l'altro,  in  sul  grop|Minc? 

F ris|H)u<ie.iu  ; sì , fa  che  gliele  arcorclii. 

Mi  quel  demonio  che  tenca  scriiioue 
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INFEKNO.  CANTO  XXII. 


Col  duca  mio  ci  voice  tutCo  precto 
E diccet  poca  posa,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi  : più  oltre  andar  per  questo 
5co(>ÌÌo  non  si  |>otrà  ; perot'chè  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  costo  : 

E se  l' andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio  clie  via  face. 

Jer  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
Mille  (lugeiito  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

lo  mando  verso  là  di  questi  miei 
A riguard.ar  s’ alcun  se  ne  sciorina: 

Gite  con  Jor  eh’  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti  Altchino  e Calcabrìna, 
Cominciò  egli  a dire,  e tu  t^agnozzo; 

E Barharìci  ia  guidi  la  decina. 

l.ibicocco  vegna  oltre  e IJraghignazco, 
Cirial^u  satinulo  e (rralfiacane 
E t'arhirello  e Rnhioante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  l>olÌenti  pane  : 

CosCor  sicu  calvi  in.HÌiio  all'  altro  Kbeggio 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omé  ! maestro,  che  è quel  eh’  io  veggio? 
Dics*  io,  deh  senza  scorta  andiamei  coli 
Se  tu  sa’  ir,  eh’  i’  |>er  me  non  la  cheggio: 

Se  tu  se’  sì  accorto  come  suoli , 

Non  vedi  tu  eh*  e'  digrignati  li  demi, 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Et!  egli  a me:  non  vo  cile  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch'ei  fanno  ciò  jier  li  le.vsi  dolenti. 

Per  Targine  sinistro  volta  dienno: 

Ma  prima  avea  ciascun  I.i  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Ed  egli  uvea  dei  cui  fatto  trombetta. 

CANTO  XXII. 

Luogo  strato.  Astiuis  A' un  ÌKanittierc  per  uscir  di 
mano  de'  diiivoli,  citc  scornali  s'  aixuf&ine  tra 
loro. 

lo  vidi  già  cavalier  muover  campo 
E cominciare  stormo  e far  lor  mostra , 

K talvolta  partir  ]>er  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  terni  vostra, 

O Aretini , e vidi  gir  gualdane , 

Ferir  torneamenti  e correr  giostra, 
Qu.audocontromheequando con  campane, 
Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 

K con  coso  nostrali  e con  Utrane: 

Nè  già  con  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover  nè  pedoni 
Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavam  con  1Ì  dieci  dimoiti: 

( Ahi  fiera  compagnia  ! ) ma  nella  chiesa 
Co*  santi  ed  in  taverna  cu'  ghiottoni. 

Ihirt'  alla  pegola  era  la  miti  intesa 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno 
E delia  gente  eh'  entro  v’  era  incesa. 

Come  ì delfini  quando  fanno  segno 
A’  marinar  con  1'  arco  della  schiena. 

Che  s' ai^oinentiii  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de’  peccatori  'I  dos«u, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all’  orlo  dell'  acqua  d’ un  fosso 


Stanno  i ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

Si  che  celano  i pieili  e i'  altro  grosso; 

l.i  stnvan  d'ogni  parte  ì percalori: 

Ma  come  s*  appressava  BarlKtriccia, 

Cu»i  si  ritraeaii  sotto  i bollori. 

lo  vidi,  ed  anche  ! cuor  mi  s'accapriccb, 
l'no  aspettar  cosi  cum’  egli  inruiitra 
eh'  mia  rana  rimane  e 1 altra  spiccia  ; 

K Graflìac.Tii  che  gli  cm  più  di  contra 
Gli  arroncigliò  le  'mp<‘golale  chiome, 

E tra>»ve]  su  che  mi  parve  uua  lontra. 

lo  sapea  già  di  tutti  quanli'l  nome. 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O Huhicante  fa  che  tu  li  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  die  tu  lo  scuoi, 
Grid.ivaii  lutti  insieme  ì maladetti. 

Ed  io  : maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a tuan  degli  avversari  suoi. 

Ix>  duca  mio  li  si  arrostò  allato, 
nomaiidollu  ond'  ei  fosse;  e quei  rispose: 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d' un  signor  mi  pose  ; 
Che  m’ avea  generato  d’ un  ribahio 
Distruggitor  di  se  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  l'ebaldo: 
Quivi  mi  misi  a far  baratteria. 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Cirialto  a cui  di  bocca  uscia 
D*  ogni  parte  una  sanna  come  a porco. 

Li  fc  sentir  come  l’ una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccta  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  state  in  là  meiitr'  io  lo’nforcn: 

Ed  al  maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimandai , di«se,  ancor  se  più  disii 
Saper  da  lui  prima  di'  altri  ’i  disfaccia. 

Lo  duca  : dunque  or  di'  degli  altri  ni  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  )ii  {lece?  e quegli  : io  mi  {vartii 
Poro  è da  un  che  fu  di  là  vicino; 

Così  fu«s'  io  ancor  con  lui  coverto, 
eh'  io  non  temerei  unghia  nè  uncino. 

¥.  Lihicocco:  troppo  avem  sofferto, 

Dis«e;  e presegli  ’l  braccio  col  ronciglio. 

Sì  che  stracciando  no  portò  un  lacerto- 
Dragliigiuizzo  aneli  ei  volle  dardi  piglio 
Giiisu  alle  g.inibe;  onde'l  decurio  loro 
8i  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  dii  un  poco  rappaciali  loro, 

A lui  di’ ancor  mirava  sua  ferita 
Dimantlò  il  duca  mio  sanza  dimoro: 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti  |>er  venire  a proda  ? 

Ed  ci  rispose:  fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d’ogni  froda, 
eh’ ebbe  i iiimìci  di  suo  donno  in  mano 
V.  fé*  lor  sì  che  ciascun  se  ne  loda  : 

Penar  si  tolse  e Usciolli  di  piano 
Si  com’  e’  dice;  e negli  altri  ufici  anche 
Ilaraltier  fu  non  picrioi  ma  sovrano. 

L’sa  con  esso  donno  Midid  Zanche 
Di  I.og«iloro,  e a tlinli  Sardigiia 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche 
Omè!  vedete  l' altro  che  digrigna! 
lo  direi  anche;  ma  io  temo  di’  elio 
Non  % apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 
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II,  DANTE. 


K 'I  gran  proposto  volto  a Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire 
Disse  : fatti  'n  cosici , malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o vedere  o udire, 
nicomiiicio  lo  spaurito  appresso, 

Toschi  o Lombardi  io  tie  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Si  eh'  ei  non  teman  delie  lor  vendette; 
l*Ul  io  seguendo  in  questo  luogo  stesso, 
l’er  un  eh'  io  son  ne  fan'i  venir  sette 
Quando  sufolen'» , com*  è uovtr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

C;igna£zo  a cotal  motto  ievò’l  muso, 
(frullando'!  capo,  e dLsse  : odi  malÌ2Ìa 
eh'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond’  ci  cir  avea  lacciuoli  a gran  divizia 
llispose;  malizioso  son  io  tro|»po 
Quaiid'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristìzia. 

Alicbiii  non  si  tenne,  e di  rintop|>o 
.Vgìi  altri  disse  a lui  : se  tu  ti  cali , . 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l' ali  : 

Lascisi  '1  colle  e sin  la  ripa  scudo 
\ veder  se  tn  sol  più  di  noi  vali. 

O tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo, 
f'iascun  ilair  altra  costa  gii  ocelli  volse; 
Quel  prima  eh'  a ciò  fare  cm  più  crudo. 

Lo  iNavarrcse  ben  suo  tem(>o  colse. 
Fermò  le  piante  a terra  ed  in  un  punto 
Saltò  e da)  pro|>ostu  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  col[>o  fa  compunto; 

Ma  quei  più  che  cigion  fu  del  difetto  ; 

Pen»  si  mosse  e gridò  : tu  se*  giiuilo. 

Ma  poco  valse,  che  l' ali  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar  : quegli  andò  sotto , 

F.  quei  drizzi»  volando  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto 
Quatid  'I  falcon  s appressa  giù  s attuila , 
fui  ei  ritorna  su  crucciato  e rutto. 

Irato  Oiicabrina  della  buffa  , 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
tdie  quei  c..-itu|)asse  per  aver  la  zuffa. 

K come’l  liaratticr  fu  disparito. 

Cosi  volse  gii  artigli  al  suo  compagno, 

L fu  con  Ini  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  l’altro  fu  lienc  sparvicr  grifagno 
.Ad  artigli.'ir  Immi  lui,  ed  atnemìue 
Cn-idder  nel  mezzo  del  Imllente  stagno. 

Lo  caldo  sghcrmitor  subito  fue: 

Ma  (»er{i  di  levarsi  era  niente, 

Si  avienn  invìst'ate  Tali  sue. 

Uarbarìccia  con  gli  altri  suoi  dolente. 
Quattro  ne  fe'  volar  «tali'  altra  costa 
t.un  tutti  t raffi,  e<l  assai  prestamente 
Di  <{ua  di  là  discesero  alia  jiosta: 

Porscr  gli  uncini  verso  gl’  impaniati 
eh'  eran  gùA  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 

K noi  iasciaiiimo  lur  cosi 'mpacciati. 

CA'NTO  XXIII. 

Nuova'psui»  di  Dante  iasef^ìto  da'  demoni.  Vir|*ilio 
ha  tura  ili  lui.  carne  U iiudre  «tei  liglio.  SesU 
bolgia  : gl'  ipocrilì. 

T.aciti,  soli  e senza  compagni.n 
N*  andavara  I*  un  dinanzi  c l’ altro  dopo, 
Come  i frati  minor  vanno  per  vU. 


Volto  era  in  su  la  favola  d’  Uo|kj 
Lo  mio  pcnsier  per  la  presente  ri.vsa, 

Dov’  et  parlò  della  rana  c del  topo  : 

Che  più  non  si  {vaneggia  mo  ed  i-ssa. 

Che  i'  un  coll'  altro  fu , l>eii  $'  accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  : 

E come  l' un  pen.sier  dell'  altro  scoppia , 
Cosi  nacque  di  «ptello  un  altro  poi 
Che  la  prima  paura  mi  fu' doppia. 

r pensava  cosi:  questi  |»er  noi 
Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa 
fattxi  clt’  assai  ertalo  che  lor  noi. 

Se  r ira  sovra  ‘I  mal  voler  s’  .iggueffa , 

Ei  Ile  verranno  dietro  piti  crudeli 
Che  cane  a quella  Icvre  di'  q;li  arceffa. 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  [teli 
Della  paura  e stava  imlietm  intento. 
Quando  i’ dissi:  maestri»,  se  non  celi 
Tc  e me  lustainente,  io  pavento 
Di  Malebranche  : noi  gli  avem  {'ià  dietro  : 
lo  gl'  imitiaginu  sì  che  già  li  .sento. 

E quei  ; $*  io  fossi  d’ impiombato  vetro  , 

L’ inuigiue  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a me  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venienu  ì tuoi  pcnsier  tra  i miei 
Con  simile  atto  e con  simile  faccia, 

Sì  che  d'  entrambi  un  sul  consiglio  fei. 

.S*  egli  è che  si  la  destra  cost.*i  giaccia 
Che  noi  possiam  lieti' ultra  bolgia  scendere. 
Noi  ftiggirem  i'ìmm.'iginata  caccia. 

Già  nuli  compio  di  tal  conugiio  rendere 
eli*  iu  li  s idi  venir  con  I’  ali  tese 
^ Non  mollo  lungi  per  volerne  prendere. 

Lo  (hica  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  di’ al  rumore  è «lesta 
E vede  presso  a se  le  fiamme  accese  ; 

Che  prende'!  figlio  c fuggee  non  s'arrcst;i, 
Avemlo  più  di  lui  che  di  se  cura.. 

Tanto  che  solo  una  canitcij  v<rsta: 

E giù  dal  collo  della  ripa  «tura 
Supin  si  diede  alla  pemiente  roccia 
Che  r un  de  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  ac«pia  per  doccia 
A volger  ruota  di  muUn  Icrragoo, 
Quamj'eila  più  verso  le  pale  .approccia , 
Come  ’l  maestro  mio  per  quel  vivagno , 
Portandosene  me  sovra 'I  suo  petto 
Come  suo  figlio  c non  come  compagno. 

Appena  furo  i piè  suoi  gtuiilì  al  ietto 
Del  fondo  giù,  eh*  ei  giun.scro  in  sul  colle 
àSovresso  noi,  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  l'alta  pr«»videnz.i,  che  lur  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta  , 

Poder  di  partire'  indi  a tutti  titlle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  |>assì, 
Piangendo  e nel  sembiante  stanca  e vinta- 
F.(;li  avean  cappe  con  cappui'ci  bossi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  d«dla  taglio 
Che'n  (iologno  per  li  uioiiaei  Tassi. 

Di  ftior  dorate  son  si  eh’  egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  pioinlM»  e gravi  tanto. 

Che  Federigo  le  metlea  di  paglia. 

Oh  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  |»e.so  quella  gente  .stanca 
Venia  sì  pian  che  noi  eravam  unovi 
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IM'KHNO.  CANTO  XXIV. 


•2T. 


Di  conipagia  atl  ogni  roaoTer  d’auca. 

Percb'  io  al  duca  mìo  ; fa  che  tu  (rovi 
Alcuu  ch'ai  fatto  o ai  nome  si  conosca, 

E l' occhio  ai  audaudo  intorno  muovi. 

Kd  un  che  ntese  la  }MroU  (osca , 

Dirietro  a noi  gridò:  tenete  i piedi 
Voi  che  correte  sì  per  l' aura  fosca  : 

Forse  ch'avrai  (la  ine  «jiiel  che  tu  chiedi; 
Gode  '1  duca  si  volse  e di>se  : av(>rUa  , 

Iv  poi  secondo  il  suo  passo  |>r«K-edi. 

Bistetti  e vidi  due  inostr.ir  gran  fretta 
Deir  animo  col  viso  d' esser  meco  ; 

.Ma  tardavali  ’i  carco  e la  via  stn^lta. 

Quando  lur giunti, asiiaicon  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraroo  seuza  far  parul.i; 

Poi  si  volsero  iti  se  e dtcean  seco: 

Costui  {>ar  vivo  all'alto  della  gola; 

E s*  ei  son  morti,  per  «jnal  privile^pu 
Vauuo  seuverti  della  grave  stola? 

Poi  disser  me:  o Tosco  eh’  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se' venuto. 

Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  dispregio. 

Kd  io  a loro  : fui  nato  e cresciuto 
Sovra *1  bel  Bumc  d'Arno  alla  gran  villa, 

K son  col  corpo  eh’  i’  ho  «einpre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete  a cui  tanto  distilla 
Quant’  io  veggio  dulor  giù  per  le  gmince, 

K che  pena  e in  voi  che  si  sfavilla? 

K r un  rispose  a me;  le  c.'tp[»p  rance 
Son  di  piuiulK)  si  grosse  che  li  ]»esi 
Fan  cosi  cigolar  le  lur  bilance. 

Frati  (Godenti  fummo  e Bolognesi, 
lo  Catalano  e costui  Lodcriiif^g 
Nomati,  e da  tua  terra  insieme  previ, 

Come  suolo  esser  tolto  un  uom  solitigo. 
Per  conservar  sua  [tace;  e fummo  tali 
eh' ancor  si  |»are  intorno  dal  (^uardingu 
lo  cominciai:  o frati,  i vostri  mali... 

Ma  piu  nou  dissi,  ch’agli  occhi  mi  corse 
Co  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  di^turse 
Softiando  nella  barba  co' sospiri  : 

E 1 frate  (ìnlalan  eh' a cii>  s' accorse. 

Mi  disse  : quei  confitto  che  tu  miri 
Consigliò  i Farisei  che  conveiiia 
Porre  un  uom  per  lo  po|N>lo  a'  martiri. 

Attraversato  e nudo  è per  la  via, 

Come  tu  vedi  ; ed  è mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa  com’ei  pesa  pria: 

F.d  a tal  modo  il  suocero  si  stenla 
la  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  maU#emonta. 

Allor  vid'  io  maravigli.ir  Virgilio 
flovra  colui  eh’  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’  eterno  esìlio. 

Poscia  diriziò  al  frate  colai  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci , 

S‘  alla  man  destra  giace  alcuna  foce 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
tJie  T^nan  d esto  fondo  a dip.nrtirci. 

Bispose  adunque:  più  che  tu  non  speri 
S* ap|>ressa  un  sasso  che  dalla  gnin  cerchia 
Sì  muove  e varca  tutti  i valloii  ferì; 

•Salvo  che  questo  è rotto  e noi  coperchia  ; 
Montar  potrete  su  per  la  ruina 
t^lie  giace  in  costa  e nel  fondo  so|>erchia. 

Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china, 


Poi  disse:  mal  contava  hi  hisogna 
Collii  che  i peccator  di  là  uncina. 

K 'I  frate  : io  udì'  già  dire  a Bologna 
Del  diavoi  vizi  asnai,  tra  i quali  ndi' 
eh*  egli  è bugiardo  e (ladre  di  menzogna. 

Appresso  I duca  a gran  passi  sen  gì 
Turbato  un  poro  d' ira  nel  scinhiaute: 
Und*  io  dagl*  incorcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  |>oste  delle  care  piante. 


CANTO  XXIV. 

DlfRritr  settima  ov’  fe  punito 

il  furto.  .M('l;umtrfosi.  Sì  |>arU  delle  (aiioni  de’ 
Biaodii  e de  Neri.  , 

In  quella  parte  del  (;iovinctto  .anno 
Che  'I  sole  i criii  sotto  r.\quario  tempra, 

K giù  le  notti  al  mezzo  dì  scn  vanno; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
1/  iniagiine  dì  sua  sorella  bianca , 

Ma  |Kico  dura  alla  .sua  penna  tempra , 

1.0  vill.tnello  a cui  la  roba  nianca 
8i  lev.']  e guarda , e vede  la  campagna 
Bianchcggi.ir  tutta  ; ond’  ei  si  batte  I’  anca  : 
Biiorna  a casa,  e qua  c là  si  lagna 
Cuine’l  tapin  che  non  sa  che  si  faccia: 

Poi  rìede  e la  S|>eran/a  riiigavagua 

Vrggcndo’l  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'  ora , e prende  suo  vincastro, 

K fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  ma.stro, 

Quand'.io  li  vidi  si  turbar  lu  fronte, 

K così  tosto  al  mal  {ptinve  lo  impiastro: 
die  come  noi  venimmo  ai  guasto  ponte  , 
1.0  duca  a me  si  volse  cou  quel  piglio 
Dolce  eh'  io  vidi  in  prima  .ippte  del  monte. 

I.e  braccia  a|>erse,  do|>o  alcun  cuiisiglio 
Fletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedetni  di  piglio. 

K come  quei  che  adopera  ed  islìnvi, 

Che  sempre  par  che’nnaiizi  si  proveggia; 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 
D’ un  ronchione.avv  bava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  sovra  qtielLv  jwi  t'iq»grap|>a; 

Ma  lenta  pria  s'è  tal  di'  ella  ti  n'ggia. 

Non  era  vkt  da  vestito  di  cippa  ; 

Che  noi  a pena,  eì  lieve  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiapiKi  in  chiappa. 

K se  non  fosse  che  da  quel  precinto 
Più  che  dall'  allni  era  la  costa  corta, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  l»eti  vìnto. 

Ma  |>crchè  Malebolge  inver  la  porla 
Del  h.'issitsimo  |>ozzo  tutto  pende, 

Lo  silo  di  cliscuna  valle  porta 

Che  r una  costa  suq;e  e I’  altra  scende: 
Noi  pur  veiiiminn  ul  fine  in  su  la  punta 
Onde  r ultiin.a  pietra  sì  scoscende. 

La  lena  m' era  del  |K»In)on  sì  imint:i 
Quando  fui  su  eh’  io  non  polea  più  oltre; 
Anzi  m'. issisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convicn  che  lu  cosi  li  spoltre, 

Dis.se  I maestro:  che  seggendo  in  piuma. 

In  fama  non  si  vien  nè  sotto  coltre  ; 

Senza  la  qual  ehi  sii.i  vita  consuma, 

Colai  vestigio  in  terra  di  se  lascia 

Qual  fumo  in  aere  ed  in  .ici|ua  la  schiiiinu. 

E però  leva  su,  vinci  l’ ambascia 
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(JoD  r animo  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  »uo  grave  corpo  non  t accascia. 

Più  lunga  scala  convieu  cLe  si  sagjia  : 

Non  basta  da  costoro  esser  p;irtito  ; 

Se  tu  m' intendi  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Levaiiui  allur»  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  leiiacir  io  non  mi  senlia, 

E dissi  ; va  eh’  i‘  son  forte  e ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via , 
Ch’crj  ronchioso  stretto  e iiialagevolc 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  nou  parer  fievole  ; 
Unde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso 
A parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse , ancor  che  .sovra  il  dosso 
Fossi  deir  arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  |Mirea  mo^so. 

lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  polean  ire  al  fondo  per  l'oscuro: 

Pere!»’  io:  maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio  c dismontiam  lo  muro» 
Che  com’  i’  odo  4|uiiici  e non  intendo, 

Cosi  giù  veggio  e niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo 
Se  nou  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E vidivi  entro  terribile  sli|)a 
Di  $er|KMiti  e di  sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  nou  si  vanii  Libia  con  sua  rena  : 

Che  se  chelidri,  jaculi  e faree 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena; 

Nè  tante  peaiileiuie  nè  sì  ree 
Mostnj  giammai  con  tutta  I'  Etiopia , 

Nè  con  dò  che  di  stjpra  il  uiar  rosso  ee. 

Tra  (|uesta  cruda  e tristissima  copia 
Conevan  genti  nude  e spaventate, 

Senza  sperar  pertugio  o cUtropia; 

Con  s(*rpi  le  man  dietro  aveun  legate: 
Qu(dle  fìccavaij  |)cr  li  ren  la  coda 
E il  capo,  ed  eraii  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ceco  ad  un , di'  era  da  nostra  proda , 
S'avventò  un  serpente  cbe'l  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Nc  O si  tosto  mai  nè  I si  scrisse , 

Com’ei  s'accese  ed  arse,  e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  diveuisse: 
poi  che  fu  a terra  sì  distrutto, 

La  cener  si  raccolse  e |>er  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Co'i  [>er  li  gran  savi  si  confessa 
Clic  la  Fenice  muore  e poi  rinasce 
Quando  al  ciuqueceiitesinio  anno  appressa: 
Krl>a  nè  biada  in  sua  vita  non  |»asce, 

Ma  sol  d' incenso  lagrime  ed  amomo; 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

F.  quale  è quel  che  cade  e non  sa  corno. 
Per  forz.'t  dì  denion  di'  a terra  il  tira 
O d'  altra  op^iilazion  che  lega  l' uomo. 
Quando  si  leva  che  utoniosi  mira 
Tutto  smarrito  dalla  granile  angoscia 
ch'egli  ha  sofferta  c l'uardamlo  sospira: 

Tal  em’l'pcixator  levato  poscia. 

Oh  giusiizia.di  Dio  quanto  è sever.'i. 

Che  cutai  colpi  per  vendetta  croscia  • 


Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era; 
Pcixh’ei  rispose:  i' piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  iH'Stial  mi  piacque  e non  umana , 

.Sì  come  a mtd  di'  in  fui  : son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e Pisloja  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  duca  : dilli  che  non  mucci, 

K dimanda  qual  colfia  quaggiù  '1  pinse, 
di'  iu  'l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  comica. 

E 'I  {veccator  che  intese,  non  s’ infinse; 

Ma  drìz^eì)  verso  me  raiiimo  e’I  volto, 

E di  trìsU  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse  : più  mi  duol  che  tn  m’  bai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  ve<li, 

Che  quand'  io  fui  dell*  altra  vita  tolto. 

lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

In  giù  son  messo  tanto  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de*  belli  arredi: 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi  , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de  lunghi  Imi , 

Apri  {'li  orecdii  al  mio  annunzio  evi  odi: 
Pistoja  tu  pria  di  Neri  sì  dimagra. 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 

Tragge  Marte  va|K>r  di  vai  di  Magra 
Ch'èdi  torbidi  nuvoli  involoto, 

E'  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
.Sopra  campo  Piceo  fia  comliattuto; 
Ond’ei  repente  speuerà  la  nebbia. 

Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto; 

E detto  r ho  perchè  doler  tea  debbia. 

CjfNTO  XXV.' 

Lun(^n  stesso.  Caco  in  forma  di  Centauro.  Siinulca- 
neii  atnmirabitc  inriaQiorfo.si  d*  uomo  io  serpe  c 
di  serpe  io  uomo. 

Al  fine  delle  sue  {larole  il  ladro 
I..e  maui  alzò  con  ambediio  le  fiche. 
Gridando:  togli  Dio  eh' a (c  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Percir  una  li  i avvolse  allora  al  collo. 

Come  dicesse'  i'  non  vo’che  più  diche: 

Ed  un’altra  alle  braccia,  e rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi 
che  non  potea  con  esse  dure  un  crollo. 

Ahi  Pìsiuja,  Pistoja,  che  non  statuì 
D' incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 

Poi  che'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i cerchi  dello ’nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  su|>erbo, 

Non  quei  che  cadde  a Tebe  giù  de’iniiri. 

Ei  si  ftiggì  che  non  [uirlò  più  verl>o; 

Ed  in  vidi  un  (U;utaaro  pini  di  rabbia 
Venir  gridando  : ov’  è,  ov'  è 1’  acerixi? 

Maremma  nun  cred'  io  che  tante  n'abbia 
Quante  bisce  egli  avea  su  |>er  la  gropfia 
Infitio  ove  comincia  iiostm  labbia. 

Sopra  le  spalile  ilietru  dalla  coppa 
Con  l'ale  afierte  li  giaceva  un  draco, 

E)  quello  affuoca  qualunque  s'  intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse  : questi  è Caco 
Che  soilu  'I  sasso  di  monte  Avenliuo 
Ih  sangue  fere  sjiessc  volte  laro. 

Nun  va  co'  suoi  fratei  (ler  un  caiimiino , 
Per  lo  furar  frodoleute  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento  eh*  egli  ebbe  a vicina  : 
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Onde  cesur  le  tue  opere  biece 
Sotto  la  mozza  d’  Krcole  che  fòrte  ^ 
Gliene  diè  cento,  c non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava  ed  ei  trascorse, 
E tre  spiriti  veuner  sotto  noi. 

De’  quii  nè  io,  nè  ‘I  duca  mio  s’  accorse. 

Se  non  quando  gridar  : chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette , 

E intendcronio  pure  ad  essi  (X)i. 

lo  nuli  li  conoscra;  ma  ri  seguctte 
Come  snol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  r un  nomare  all  altro  conv  enetle, 

Dicendo  ; Cianfa  dove  Ga  rinuMi  ? 
Perch'  io,  acciocché  '1  dura  stesse  attento. 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  ul  naso. 

^ tu  se’ or,  ietlore,  a creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  iiiarav  iglia  : 

<^e  io  ebe  '1  >ùlt  appena  il  mi  consento. 

Coni’  io  tenea  levate  Ìii  lor  le  ciglia, 

£(.1  un  M'rnente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all*  uno  e tutto  a lui  s’ appiglia. 

Co*  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  |uiicia 
E con  gli  anterior  le  braccia  prese  : 

Poi  gli  addenti»  e l‘  ima  e I'  altra  guancia. 

U direLini  alle  cosce  ilistesu , 

E miseli  la  coda  tr  ameiidue, 

E dietro  per  li  reti  su  la  ri  teso. 

Eliera  ahbarìiicata  mai  non  hie 
Ad  alher  sì,  come  rorribil  Ben 
Per  r altrui  membra  avviticchii»  le  sue. 

Poi  s’ appiccar  come  di  eaida  cera 
E'ossero  stati  e mischiar  lor  colore; 

Nè  r un  nè  T altro  già  parea  quel  eh'  era. 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  Imino 
Che  non  è nero  ancora  e 'I  bianco  muore. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e cclscuiio 
Gridava:  omè.  Agnel,  come  li  muli  ! 

Vedi  che  già  non  se'  nè  due  nè  uno. 

Già  enin  li  due  capi  un  divenuti, 
Quando  n*  apparver  duo  Ggure  miste 
In  nna  faccia  ov’  eran  due  perduti. 

Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste. 

Le  cosce  con  le  gambe  il  ventre  e'I  casso 
Diveniier  membra  che  non  tur  mai  viste. 

(^nt  primajo  aspetto  ivi  era  casso; 

Due  e iiesHUii  l’ iniagine  perverta 
Parca,  e Ul  sen  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  tersa 
Ne*  dì  canicniar  cangiando  »ie{»e 
Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

Cosi  purea  venendo  verso  l' epe 
Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 
Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

quelLa  porte,  onde  di  prima  è preso 
Nostro  alimento  all'  un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  luì  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 

Anzi  co'  pie  fenuati  sbodiglbva. 

Por  come  sonno  o febbre  l’ assalisse. 

Egli  il  ser|)eiite  e (pici  lui  riguardava  ; 

L*  un  |>er  la  piaga  e r altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte  e 'I  fumo  s' incontrava. 

Taccia  loscano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidiu, 

Kd  attenda  a udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d'Aretosa  Ovùlio; 
che  se  quello  in  serpente  e quella  iu  fonte 


r.onverte  poetando , i’  non  lo  'uvidio  : 

Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 
Non  trasmutò,  si  eh'  amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fi>sser  pronte. 

Insieme  si  ris|H>sero  a lai  nonne, 

Che'l  serpente  la  ernia  in  forca  fesse, 

E ’l  feruto  ristrìnse  insieme  T orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S’ appiccar  si,  che  iu  poro  la  giuntura 
Non  farea  sq*uu  alcun  che  si  |»arcsse. 

l'ogliea  In  coda  fessa  U figura 
Che  si  perdeva  là,  e la  sua  |m-I1c 
8i  fiicea  molle  e quella  di  là  dura. 

lo  vidi  entrar  lo  iiraccU  (>cr  l’ascelle, 

E i duo  piò  della  fi(U*a  eh'  eran  corti 
Tanto  allungar  <|uanto  accurciavan  quelle. 

Poscia  li  piè  dirìetro  ttiMeme  attorti 
Diveutaron  Io  membro  che  I*  uom  rela, 

E '1  misero  del  suo  n'  avea  due  porti. 

Mentre  che'l  fumo  1'  uno  e I altro  vela 
Di  color  nuovo,  e genera  ’l  pel  suso 
Per  r una  parte  e dall'  altra  il  dipela  ; 

L*  un  si  levò  e 1’  altro  cadde  giuso  , 

Noti  torcendo  però  le  lucerne  empie 
Sotto  le  quai  cinsctin  cambiava  muso. 

Quel  rii’ era  dritto  il  tras.se ’ii  ver  le  tempie, 
E di  trop|»a  materia  ebe'n  là  venne 
Uscir  r orecchie  delle  gote  scempie: 

Ck'i  che  non  corse  in  dietro  e si  ritenne 
Di  quel  soverchio  fe’  naso  alla  faccia , 

E le  labbra  ingross<>  quanto  convenne: 

Quel  che  giaceva  U muso  iimanii  cuccia, 

E'  '1  orecchie  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  corna  la  lumaccìa  ; 

la  lingua  eh'  aveva  unita  e presta 
Prima  a parlar  si  fende,  e la  forcuta 
Nell'  altro  si  rìcliiude  ; c'I  fumo  resta. 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta 
8t  fiigge  ttifulaudo  |>or  la  valle, 

E l'altro  dietro  a lui  |»arlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E disse  :dl  altro  : i'  vo'  che  Buoso  corra 
Come  fec'  io  carpoii  per  questo  calle. 

Cosi  vid' io  la  settima  zavorra 
Mutare  e trasmutare,  e qui  mi  scusi 
La  novità  se  fior  la  lingua  aborra. 

E'd  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e l'animo  smagato. 

No»  pot(*r  quei  fuggirvi  tanto  chiusi, 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato, 
Fd  era  quei  che  s(m  , de'  tre  com|»agnÌ 
Che  veniier  prima,  non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel  che  tu,  Cavilla,  piagni 


CANTO  XXVI. 

Ottava  boleia  : i fraudolenti  consiglieri.  Ulisse  narra 
la  fìnc  (ir*  suoi  viaggi  diversaiiiente  da  qurl  eh'  c 
scritto  iieH'  Odisica  ; dit-c.  che  fece  naolragio  ne_ 
mari  deir  opposto  emisfero,  mentre  gli  si  scopriva 
una  nuova  terra. 


Mio 


Godi  Firenze  poi  che  se*  si  grande 
Che  [ter  mare  e |ter  terra  botti  l'ali, 

E f)er  lo'  nferno  il  tuo  nome  si  spaude. 

Tra  li  lodron  trovai  cinque  cotali 
l'uoi  cittadini,  onde  mi  vieti  vei^ugita, 
E tu  in  grande  ouransa  non  ne  sali. 
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Ma  se  presso  al  matlin  del  ver  si  &o(jna , 
Tu  sentirai  di  (|ua  da  piccini  tem|>o 
Di  ({Ilei  che  IVato  non  ch'altri 

K se(]ià  rns.«e,  non  sarin  |mt  tem|)o: 

Cosi  foss'  ri , da  che  pii  r esser  dee  ; 

Che  più  mi  {braverà  cuin'  più  tu' attempo. 

Noi  ci  |>^irliiiiiQu,  e su  per  le  scali*e 
Che  u'aseaii  fatte  i borni  a scender  pria 
RimonUi  ’l  duca  mio  e trasse  mre. 

K prosc|pxendo  la  solinfpa  via 
Tra  le  schq;i;e  c tra’  rocchi  dello  scoqIìo 
Lo  pie  senu  Ih  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  rith)^;lio 
Quando  drÌK/.o  la  mente  a ciò  eh'  io  vidi  ; 

L piu  lu  'ii^ep,no  affreun  eh’  io  non  sop,riOy 
Perché  non  corra  che  virtù  noi  ('uidi; 

Sì  che  Se  stella  Imona  o nii|*lior  cosa 
N*  ha  dato  ’l  ben , eh’  io  stesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villun  di'  al  (>0{|[gio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  che  I inondo  schiara 
La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  iiiu&ci  cesie  alla  rentara, 

Vede  lucciolo  [;Ìù  per  la  vatloa, 

Forse  colà  dose  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplrmlea 
L' ottava  bol|;iu,  sì  coni*  io  m'accorsi 
Tosto  i htf  fui  là  've  ’l  fondo  parca. 

E (|ual  colui  che  si  venjpò  con  gli  orsi 
Vide  1 carro  d’  F.lia  al  di|>artirc, 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi. 

Che  noi  polca  si  con  gli  occhi  seguire 
Che  vedesse  altro  che  la  tì.imiiia  .sola 
Si  come  nuvoletta  Ìii  su  salire; 

1 al  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  imula. 

Io  slava  sovra  'I  |Kiule  a veder  sarto 
Si  che  » io  non  avessi  un  runchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  sruira  esser  urto. 

E 'I  dura  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse  : dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  si  fascia  di  <[uel  eh'  egli  è inceso. 

Maestro  mio,  rìs|MisÌ,  per  udirti 
8oii  in  più  certo;  ma  già  m’  era  .avviso 
Che  co>ì  fosse  e già  voleva  dirti  : 

Chi  è 'lì  <|ticl  fuoco  che  vieti  si  diviso 
Di  sopra  che  par  surger  dell.i  pira 
Uv’  Etcocle  col  fratei  fu  miso? 

Rispuscmi  : là  entro  si  niartira 
disse  c Diomede,  e così  insteme 
Alla  vendetta  corrou  com’  all'  ira  : 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’  aguato  del  cavai  che  fe'  la  jiorta 
Olili  Uscì  de’  Itumani  *l  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l’arte  |>erchè  morta 
Deidaniia  ancor  si  duol  d'Achille; 
li  del  Palladio  pena  vi  si  |*orta. 

S'  ei  |>ossoii  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss'  io,  maestro,  assai  ten  prit^o, 
E ripriego  che  ’l  priego  vaglia  mille , 

(die  mm  mi  facci  dell’  attender  niego 
Fiu  che  la  fiamma  cornuta  qua  veglia  : 

X'edi  che  del  ilisio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me  : la  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode,  ed  io  peni  I’  accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

faiscia  parlare  a me,  eli'  io  ho  concetto 
(dò  che  tu  VUOI , eh'  e sureblicro  schiv  i , 


Perch’  ei  fnr  Greci , forse  del  tuo  detto. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  |varve  al  mio  dui*^  tem|H)  e loco. 

In  questa  forma  lui  |iarlare  audivi  : 

t)  voi  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco, 

8’  io  meriiai  di  voi  mentre  di'  io  vissi, 

8'  io  meritai  di  voi  assai  o poco 

Quando  nel  mondo  gii  alti  versi  scrissi , 
Non  vi  movete;  ma  I'  un  di  voi  dica 
Dove  |nT  lui  jHTiliito  a morir  gissi. 

Ixj  maggior  corno  della  tiamma  antica 
(Cominciò  a crollarsi  moruu>rando,  * 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica; 

Indi  lu  cima  qua  e là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori  e disse  : quando 
Mi  di|iarti'  da  Circe  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  u Gaeta  , 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse. 

Né  dolcezza  di  figlio,  uè  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  nè  ’i  debito  amore 
Lo  ((ual  diivea  l'ciielo|H.-  far  lieta, 

^■imrcr  poteri»  dentro  a me  f ardore 
eh’  io  eblii  a divenir  del  mondo  esperto 
K (letli  vizi  umani  e del  valore; 

.Ma  mi'ii  me  |»er  l'  alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno  e con  quella  compagna 
Picciolu  dalla  qual  non  fui  de>>erto. 

L’  un  Ilio  e f'  altro  vidi  infili  la  .Spagna, 
Fin  nel  .Marrucco  e l' isola  de’  8anli 
E r altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e i cuii]|>agui  eravaiii  vecchi  c tardi. 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov'  Ercole  segnò  li  »uoi  tignardi 

AcciiK'cliè  r uuiii  più  oltre  non  si  metlo^; 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  >ibilia. 

Dall'  altra  già  m’  uvea  lasciata  .Setta. 

O frati , «lissi , che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 

A questa  Liuto  pìcciola  vigilia 

De'  vostri  sensi  di'  è del  rimanente 
Non  vogliate  ne]>ar  f c.<|>crieiizu, 

Diretro  al  sol,  del  luomln  smiza  gente. 

(^oii.sidcratc  la  vostra  semenza  : 

Fatti  non  foste  a vìver  conte  bruii, 

.Ma  }»er  seguir  vìrtute  e conoscenza. 

IJ  miei  conqujjni  fec’  io  sì  acuti 
Con  (]ucsta  oraziun  picciola  al  cammino, 
eh'  appena  |»oscta  gli  avrei  ritenuti. 

K volta  nostra  jnippa  nel  mattino, 

De'  remi  f.Kcumio  ale  al  folle  volo. 

Sempre  acipii'^tando  ilei  lato  mancino. 

’l'utte  le  stelle  giù  dell'  altro  polo 
Vedea  la  nulle,  e ’l  nostro  tanto  l»asso 
Che  non  surgra  di  fuor  del  marin  suoiix 
Cinque  volte  racceso  e tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  lima 
Poi  eh’  entrati  eravam  udì’  uHo  passo. 

Quando  n’  ap(»arve  una  inonlagna  bruiva- 
Per  la  distanza,  e |>arvrmi  alta  Unito 
Quanto  veduta  non  ii’  aveva  ah  nna. 

Nniciallcg^rainino;  e (osto  tornò  in  pianto: 
(^he  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
pcreosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volle  il  fe’  girar  con  tulle  f acque; 
Alla  quarta  levar  la  |»oppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù  com'  altrui  pi.icquc, 
Infin  clic  I niar  fu  sopra  uoi  ^ichiusu^ 
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CANTO  XXYII. 

laiogo  medesimo.  Cernii  tulio  alato  politico  delle 
varie  città  di  Bmna(;ua.  Vita  del  innte  Guido  «la 
Moutrfeltro.  prima  guerrirroe  |>oi  frale,  daiittsto 
qui  per  il  cnnti|’,lio  «.lie  diede  a &nitìf.K'iu  VUI  di 
prouicttere  molto  eJ  alteuder  |*oco. 

Già  era  dritta  in  su  Li  fiamma  e queta 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  «len  già 
Con  la  liceu2Ùi  dei  dolce  [torta  : 

Quantio  un'  altra  che  dietro  a lei  veuia. 
Ne  fece  volger  gii  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  contuso  suoii  che  tuor  n*  UM'ia. 

Come  i hue  Cìcilian  che  iniiggliiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  driiiu) 

Che  r avea  teni|)erato  con  sua  lima. 
Mugghiava  con  la  voce  dell’  afHitto; 

Si  che  con  tutto  eh'  e’  fo>se  di  rame , 

Pur  e*  [tareva  dal  dolor  trafìtta  : 

Cosi,  per  non  aver  via  uè  forame, 

Dal  principio  dei  fuoco  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  culto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta , damioie  quei  gtiiz/x) 

Che  d.ilo  avcj  la  lingua  in  lor  |>a<snggio; 

Cdiinnio  dire  : o tu,  a cui  Ìo  drìxzo 
La  voce  e che  parlavi  tuo  Lomhartlo , 
Dicendo  : issa  ten  va,  più  non  l'  aizzo: 

Pcrcir  io  sia  giunto  forse  ahjuanto  tardo, 
Non  t*  iiicresca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi  che  non  incresce  a ine,  ed  ardo. 

Se  tu  pnr  ino  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se*  di  quella  duJce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  Culla  reco; 

Dimmi  se  i Komagnuoli  liaii  pacco  guerra  : 
eh'  io  fui  de*  monti  là  intra  l'rhino 
E ’J  giogo  di  che  1 ever  si  disserra. 

Io  era  iiigiuso  ancora  attento  e chino, 
Quando  'I  mio  duca  ini  tentò  dì  cista 
Dicruilo  ; |>iirla  tu  , questi  è latino. 

Ed  io  eh'  avea  già  pronta  la  ris|KJSta , 
Senza  indugio  a [urlar  incominciai; 

O anima  che  se'  fajjgiù  nasco%(a, 

Roitiagna  tua  non  è e non  fu  mai 
5U;nza  guerra  ne'  cuor  de  suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ita V cuna  sta  cuiu’  è stata  uiolt'  anni; 

1.  aquil.t  da  Polent.i  la  si  cova, 

Si  che  Orvia  rtcuopre  co'  suoi  vanni. 

I.a  terra  che  fe*  già  la  lunga  prova, 

E di  Franceschi  s.ingtiinoso  mucchio. 

Sotto  le  brunelle  vertlt  si  ritrova  : 

E 'I  inastili  vecchio  c'I  nuovo  da  Vemiccliio 
Che  feccr  di  Monlagiia  il  mal  governo  , 

Là  dove  so{'lion  fan  de'  denti  succhio. 

l.a  citm  di  Inainone  e dì  .Sariterno 
Conduce  il  leoncel  dal  uÌdo  liianco 
Che  mula  parte  dalla  stale  al  verno  : 

K quella  a cui  il  .v.avÌo  bagna  il  fianco, 

(}os'i  com'  ella  sie’  tra  ’l  piano  e ’l  monte. 

Tra  tirannia  si  vive  e stalo  fianco. 

Ora  chi  se’  li  priego  che  ne  conte; 

Non  esser  duro  [ùù  eh'  altri  sia  stato. 

Se  il  nufuc  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

i’osciache'i  fuoco  alquanto  ehherngghi.1  lo 
Al  modo  suo,  r aguta  punta  mosse 
Iti  qua  di  là,  e poi  diè  colai  fiato  : 


S' io  credessi  die  mia  risposta  fosse 
A [lersona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stari.i  senza  più  scosse. 

Ma  perriocrUè  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun,  s’ i’  odo  il  vero. 

Senza  tema  d’ infamia  lì  ris|iondo. 

I'  fui  uom  d’  arme  e |»o  fui  cordigliero, 
Credemiomi  sì  cinto  f.ire  ammenda; 

F*  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  fosse  i)  gran  prete  a cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colfie* 

£ come  e «|uare  voglio  che  m' intenda. 

Mentre  di'  io  forma  fui  d‘  ossa  e di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè,  I'  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e le  co|>crte  vie 
Io  se|)pt  tutte,  e si  menai  lor  arte 
eh’  al  fìne  della  terra  il  suono  uscte. 

Qnan«lo  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  ini'^cta  dove  ciascun  dovrebbe 
(^lar  le  vele  e racc<n;licr  le  s.irte, 

Ciò  che  pria  mi  piacev  a allur  m*  incrcldie, 
E pentiito  e confesso  mi  rendei , 

Ahi  iiiiser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

Lo  prìiici|H:  de'  nuovi  Farisei 
Avenelo  guerra  presso  a Laterano, 

K non  co'  Sariciii  nè  con  (budei 

(tdie  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

K nessuno  era  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  ferra  di  Sold.ino) 

Nè  somiiiu  uficio  nè  ordini  sacri 
C.uardù  iti  .se,  uè  in  me  quel  ca|)estro 
(^he  solca  far  i suoi  cìnti  più  m.icri  : • 

M.1  come  («onstantin  chiese  .Sibestro 
Dentro  Siralti  a gii.irir  della  lebbre; 

Così  mi  chiese  questi  |»cr  mae.stro 
A guarir  delLi  su.i  superba  febbre  : 
Ikmiamloinmi  consiglio  ed  ìo  tacettì, 

Perchè  le  sne  [varole  jiarver  ebbre: 

K poi  ridisse  : tiiu  cuor  non  sospetti: 

Finor  t' assolvo,  e tu  ni’  insegna  fare 
Si  come  Penestriuo  in  terra  getti. 

Lo  eie!  [»oss*  io  serrare  c clisverrarc, 

Come  tu  sai  : |>er«i  hoii  due  le  diìavì 
Che  ’l  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
La  've  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

£ dissi  : [widre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  [leccato  ov'  io  rno  cader  drggio, 
Lunga  promessa  con  I'  .ittemler  corto 
Ti  farà  trionfar  nell’  allo  stq'gio. 

France.sco  venne  jH)Ì,  coni’  io  fui  morto. 
Per  me;  ina  un  de'  neri  (dienibini 
(Jli  tiisse  ; noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  lr.r  mici  meschini, 
Perchè  diede  'i  consiglio  frodolente, 

Da)  quale  in  qu.n  stato  gli  sono  a crini  : 
eh'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nè  pcnlere  e volere  insieme  pnossi. 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

O me  dolente,  come  mi  riscossi 
Quantio  mi  prese,  dicendomi;  forse 
Tu  non  pensavi  eh’  io  luico  fossi  ! 

A Minns  mi  [>orlù  : c quegli  attorse 
Otto  volte  la  cotla  a)  dosso  duro, 

£ poi  che  [>cr  gran  ralibia  la  si  morse. 

Disse  ; questi  è de*  rei  del  fuoco  furo  ; 
Pcrch'  io  là  dove  vedi  soti  perduto, 
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F a TUtito  andando  mi  ranctiro. 

Quand*  epii  ebbe  ’l  suo  dir  così  compiuto 
Lu  fiamma  dolorando  sì  partìo. 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  a(;uto. 

Noi  passammo  oltre,  cd  io  e ’l  duca  mio, 
Su  per  lo  scof'liu  infino  in  su  T ahr  arco 
Che  cuopre  ’l  fosso  in  che  si  {vaga  il  fio 
A quei  che  scommettendo  acquìstan  carco. 

CANTO  XXVIII. 

Nona  bol|{ìtt  : i seminatori  di  discordie.  Tra  questi  è 
Bcriramo  dui  Etoruio,  tustigator  delia  (>ucrni  fatta 
•d  Enrico  II  dal  suo  priuiofjcaito,  detto  il  Kc 
Giovane. 

Chi  porta  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  apjneiio 
eh'  i’  ora  %ìdi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  ineno^ 

Per  lo  nostro  sermone  e ()er  la  mente 
eh'  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  duleute 
Per  li  Koinani  e per  la  lunga  guerra 
Che  deir  anella  fe'  si  alte  spoglie, 

Come  làvio  scrive  che  non  erra , 

Con  quella  che  seiitio  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a llul>erto  Gui>cardo, 

E r altra  il  cui  ossame  ancor  s*  accoglie 
A Ceperan  la  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese , e là  da  ’l  agliacozxo 
Ove  senz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E qual  forato  suo  membro  e qual  mozzo 
Mostrasse;  d'  agguagliar  sarebLw  nulla 
11  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  |>er  mezzul  perdere  o lulta , 
Com’  io  vidi  un , cosi  non  si  pertugia. 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pcndevan  le  minugia: 

La  corata  |iareva  e ’l  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  ebe  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 
Guardomuii  e cou  le  man  s*  aperse  il  petto, 
Dicendo:  or  vedi  com’  io  mi  dilacco: 

Vedi  come  storpiato  è Maometto  : 

Dinanzi  a ine  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto; 

E tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui 
Scminatur  di  scandalo  e dì  scisma 
Fur  vìvi,  e |>enS  son  fessi  cosi. 

l'n  diavolo  è qua  dietro  che  n*  accisma 
Sì  crudelmeule,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 
Quando  avein  volta  lu  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh’  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  sé’  che  ’n  su  lo  scoglio  muse, 
For-«c  per  indugiar  d’ ire  alla  pena 
eh'  è giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Nè  morte 'I  giunse  ancor  nè  colp.'i  'l  mena, 
RU|K>se  ’i  mio  maestro,  a tormentarlo  : 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A me  che  morto  son  convien  menarlo 
Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E quest'  è ver  così  com'  iu  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che  quando  1’  udirò 


S’  arrcstaron  nel  fosso  a riguardarmi , 

Per  maraviglia  obliando  ’I  roartiro. 

Or  di’  a fra  Dolcìn  dunque  che  s’  armi , 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S*  egli  non  vnol  qui  tosto  seguitarmi, 

8i  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Nnarese, 
eh'  altrimenti  acquistar  noti  sarà  lieve. 

Poiché  r un  piè  per  girsene  sospese 
Maometto  mi  disse  està  |varula. 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  lu  gola 
F.  tronco  ’!  naso  infin  sotto  le  ciglia 
E uou  avea  ma  eh’  un’  orecchia  sola  , 

Restato  a rigiianiar  [>er  maraviglia 
Con  gli  altri,  ìiinaim  gli  altri  apri  la  canna 
eh’  era  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia, 

E disse  : o tu  cui  colpa  non  condanna  , 

F.  cui  già  vidi  su  in  terra  latina  , 

Se  tro|ipa  .vìmiglianza  non  m’ inganna; 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a Marcabù  dichiii.1, 

F.  fa  .sa|>er  a'  due  miglior  di  Fano, 

A inesser  Guido  e anche  ad  Angioleilo, 

Che,  se  I'  antiveder  qui  non  è vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello 
E mazzerati  presso  alla  Cattolica 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello. 

Tra  risola  di  Cipri  c di  Majolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  Alcolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  i’  uoo, 

E tìeu  la  terra  clic  tal  è qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Farà  venirli  a parlamento  seco: 

Poi  farà  sì  eh’  al  vento  di  Focata 
Non  fiirà  lor  mestier  voto  nè  preco. 

Ed  io  a lui  : dimostrami  e dichiara. 

Se  vuoi  eh’  io  ivorti  su  di  te  novella. 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  }K>se  la  mano  alla  mascella 
D'  un  suo  compagno  e la  bocci  gli  aperse. 
Gridando:  questi  è desso  e non  favella: 
Questi  scacciato  il  dubitar  Kiminerse 
In  Cesare,  affermando  che ’l  fornito 
Sempre  con  danno  I'  attender  sofferse. 

Oli  quanto  mi  pareva  .sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio  eh’  a dicer  fu  così  arilito! 

F.J  un  eh’ avea  1’  una  c I’  altra  man  mozz.*!, 
1a;vandu  i moncherin  per  1’  aria  fosca, 

Sì  che  'l  sangue  fiicea  la  farcia  sniza, 

<*ridè:  ricorderatli  anche  <lel  Mosca 
Che  dissi,  lasso!  capo  ha  cosa  fatta, 
che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca.  • 

Kd  io  v’  aggiunsi:  e morte  di  tua  schiatta  : 
Pcrch’  egli  accumulando  duo!  con  duolo 
Seti  gio  come  (tersona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eh’  io  avrei  |iaura , 

Senz^i  più  prova,  di  coutarla  solo; 

Se  non  che  coscienza  m'  assicura , 

La  buona  compagnia  che  I’  uom  fr.vncheggìa 
Sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura. 

lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh’  io’l  veggio  , 
Vd  busto  senza  capo  andar  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia 
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E '1  capo  tronco  tcnea  per  )e  chigme 
Peso!  con  mano  a ^iia  di  lanterna» 

F.  quei  mirava  noi  e dicea  : o me! 

Di  fcc  faceva  a >e  cteMO  lucerna» 

F.d  eran  dae  in  uno  e uno  in  due  : 

Com*  e^er  può»  <{uei  »a  die  ti  [[overna. 

Quando  iliritto  appiè  del  ponte  Tue 
Levò  ']  braccio  alto  eoo  tutta  la  tetta» 

Per  apprettarne  le  parole  sue 

Che  furo  : or  vedi  la  pena  molesta 
Tu  che  spirando  vai  ve|'g<’ado  t morti; 

Vedi  t'  alcuna  ò grande  come  questa. 

F perchè  tu  di  me  novella  |H>rti» 

Sappi  che'  i'  tou  Ucrtrain  da)  ^rnio , quelli 
Che  diedi  al  Ite  Giovane  i ma'  conforti. 

r feci  I padre  e '1  figlio  in  te  ribelli  : 
Achitòfel  non  fe'  più  il’  Abbaione 
E di  David  co'  malvagi  [lungeili. 

l’erch'  io  )>artiicoti  giunte  persone, 
Fariito  [torto  il  miocerebro,  latto! 

Dal  tuo  princÌ|tio  cb'  è ’n  questo  troncone  : 
Coti  s osserva  in  me  lo  cuiitra[>[>asso. 

CANTO  XXIX. 


Quando  noi  fummo  in  sn  V nltima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i tuoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  linttra  ; 

lainienti  taeltaron  me  diversi 
Che  di  pietà  ferrali  avejii  gli  strali  : 

Ond’  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fura  se  degli  spedali 
Di  Valdidìiana,  tra  *1  luglio  e ‘I  settembre» 
E di  maremma  e di  Sardigmi  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi»  e tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suol  venir  dalle  marcite  mrmhre. 

Noi  discendemmo  in  su  1’  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio  pur  da  man  sinistra  » 

Ed  nllor  fu  la  mia  vista  più  vìva 
Giù  ver  lo  fondo  dove  la  ministra 
Deir  alto  sire  iufiillìbii  giustìzia 
Punisce  i falsalor  che  qui  registra. 

Non  credo  eh’  a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Kgina  il  popol  tutto  infermo» 
Quando  fu  1’  arr  sì  pieii  di  in.ilizia 

Che  gli  animali  ìnfiiio  a)  pirrio)  verino 
Cascarun  tutti;  e poi  le  genti  antiche» 
Sccomlu  che  i poeti  hanno  per  ferino, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 


Decimi  e alliiiui  bolgiu  dell' ottavo  ceichìo:  TìIm-' 
lori  di  inculi).  Si  vedono  rIluui  alcInmUtì  coii- 
Cemponinei  dei  PocU. 

La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Aveau  le  luci  mie  si  inebriate 
Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe  : 

Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guato? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  1’  ombre  triste  smozzicate? 

*1  u non  hai  fatto  si  all'  altre  bolge  : 

Pensa , se  tu  annoverarle  eredi  » 

Che  miglia  ventiduu  la  valle  volge; 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n è concesso; 

E altro  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi»  rispos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagioii  perch'  io  guardava. 

Forse  m’  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  scn  già  ed  io  retro  glieiudava 
Ix)  duca  già  tacendo  la  ri»[H>sta 
E soggiungendo  : dentro  a quella  cava 
Dov’  io  teneva  gli  occhi  si  a posta  » 

Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
I.a  colpa  che  laggiù  cotanto  custa. 

Allor  disse  'I  maestro  : non  si  franga 
Lo  tuo  peiisier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  ; 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga; 

eh’  io  vidi  lui  a piè  del  ponticello 
Mostrarli  e minacciar  forte  col  dito  » 

Ed  udì)  nomìuar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito. 

O duca  mio»  la  violenta  morte 
Che  non  gii  è vendicata  ancor,  diss’  io» 

Per  alcoliche  dell'  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso  : onde  sen  gio 
Senza  parlarmi  si  com'  io  istimo; 

Ed  in  ciò  m'  ha  e’  fatto  a se  più  pio 
Così  parlammo  insiiio  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  1'  altra  valle  mostra» 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 


(’h’  era  a veder  [>er  quella  oscura  valle 
I.anguir  gli  spirti  per  diverse  biche, 

^Qual  sovra  'I  ventre  e qual  sovra  le  spaile 
1/  un  dell'  altro  giacca,  e qual  carjioiie 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone» 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  (>ersone. 

Io  vidi  duo  sedere  a se  poggiali» 

Cornea  scaldar s'apimggia  leggina  a legghi.i; 
Dal  capo  ai  piè  di  scliianze  maculati. 


E non  vidi  gi.-imruai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  a.spettato  da  signorso» 

N'è  da  colui  che  mal  voleiilicr  vegphìa» 
Come  ciascun  menava  s|u‘sso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso  : 

E si  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia» 
Come  collel  di  scardnva  le  scaglie, 

O d'  altro  pesce  che  più  larghe  I'  abbia. 

O tu  che  con  le  dita  ti  di.smaglie , 
Cominciò  'I  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d'  esse  talvolta  tenaglie; 

Dinne  •’  alcun  Latiuo  è tra  costoro 
Che  son  quinc'  entro,  se  I'  unghia  ti  basti 
Eternalmcnte  a cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi  che  tu  veili  si  guasti 
Qui  amendue,  rispose  1’  un  piangendo  : 
Ma  tu  chi  se’  che  di  noi  dimandasti? 

E 'I  duca  disse  : io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  l’ infèrno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo» 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  i’  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a me  tutto  s’ accolse 
Dicendo  : di’  a lor  ciò  che  tu  vnoli  ; 

Ed  io  incominciai  poscia  eh'  ei  volse  ; 

Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli 
Nel  primo  mondo  dail'  umane  menti, 

Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli» 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti  ; 

La  vostra  sconcio  e fastidiosa  pena 
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IL  DANTE. 


Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

I'  fui  d‘  Arczz4)«  luI  Albero  <la  Siena, 
Ilispusc  r uti,  mi  fe'  mettere  al  fuoco  : 

Ma  quel  |N*rch‘  io  morì'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è di'  io  dissi  a lui  parlando  a gioco  : 

Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a V(do; 

K quei  cir  avea  vaghezza  e senno  poco, 

Yolie  eh*  i’  gli  mostrassi  T arte,  e solo 
Perdi’  r noi  feci  l)e4lalo  mi  fece 
Ardere  a tal  che  V avea  per  bgliuolo  : 

Ma  lidi'  ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  1’  alclniuia  che  nel  mondo  usai 
Dannò  Miiios  a cui  fallir  non  lece. 

Ktl  io  dissi  ul  poeta  : or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d’  assai. 

Onde  r altro  lebbroso  che  tu'  intese 
nis|H>se  al  (letto  mio  : tranne  lo  Stricca 
Che  sep|>e  far  le  temperale  spese, 

£ Niccolò  che  la  co^tuma  ricca 
Del  garofano  piima  discoperse 
Nell’  orto  dove  tal  seme  s'  appicca, 

£ tranne  la  brigata  in  che  di.«|>erse 
Caccia  d'  Asciano  la  vigna  e la  fronda 
£ r abbagliato  suo  senno  pruferse. 

Ma  I crchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Contro  i Sanesi , aguzza  ver  me  I*  orchio , 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risimiula  : 

Si  vedrai  di'  io  son  !'  ombra  di  (Capocchio 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

K teli  dee  ricordar,  se  ben  t*  adocchio, 

Com’  io  fui  di  natura  buona  scimia. 

CANTO  XXX. 

LuisjTO  itcKso  : altre  specie  di  faÌMtnrì.  Si  vede  Mirra 
che  falfò  la  pervtua.  F.iUi  moneltcri,  e vivii  ima. 
ftiite  delta  sete  die  li  torRient.i.  Onnlcvi  d*  imo 
Ot  essi  eoa  Siuonc  gran  (alcilardi  parule. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semele  contri  'I  s;iiigue  l'ebano, 

Come  mostrò  una  ed  altra  Hata , 

Atamantc  divenne  tanto  insano 
Che  veggeiido  la  moglie  con  due  Hgli 
Andar  corcata  da  ciascuna  mano, 

(rridò  : tendiam  le  reti,  si  di'  io  pigli 
La  lionessa  e i liouciui  al  van  o : 

K poi  distese  i <Ìi»pieUitÌ  artigli. 

Prendendo  I'  un  di'  avea  nume  Learco; 

E rot(dlo  e percosselo  ad  un  sasso, 

K quella  s'  annegò  con  T altro  iiicarco. 

K quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L*  altezza  de’  'I  rojan  die  tutto  ardiva , 

Sì  eh’  'iHtcìnc  col  regno  il  re  fu  casso; 

l-'cuba  (rista,  mi»era  e cattiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

K del  suo  Polidoro  in  va  la  riva 
Del  in.ir  si  fu  la  doloro^  accorta. 
Forsennata  latri»  sì  come  cane  : 

Tanto  il  dolor  le  fe'  la  mente  tort  i. 

Ma  nè  di  Tebe  furie  ne  Trojane 
Si  vider  inai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  l>e?.lie  non  che  membra  umane, 
Qunnt'  io  vidi  due  umhic  smorte  e nude 
Che  mordiMido  correvan  di  quei  inmlo 
Che  ’l  porco , quando  del  porcii  si  schiude. 
L’  una  giunse  a Capocchio  ed  in  sul  nodo 


Del  collo  r assannò  si  che  tirando 
Grattar  li  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

£ I Aretiii  che  rimase  tremando. 

Mi  disse  : quel  fulietto  è (Uanni  .Schicchi, 

£ va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

oli!  diss’  io  lui,  se  Taitro  non  ti  fìcdii 
Li  denti  addossa,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Fd  egli  a me  ; qiiclJ'  è I'  anima  antica 
Di  .Mirra  scclerata  che  divenne 
Al  padre  fuor  del  dritto  amore  ainic.i. 

Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne, 
FaKiHcando  se  in  altrui  forma; 

Come  r altro  che  ’ii  là  sen  va  sostenne, 

Per  giiad.ignar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 

Testando  e dando  al  testamento  nonna. 

£ |Mji  che  i due  rahhio>>i  fur  passali 
Sovra  i qn.ili  Ìo  avea  I'  occhio  tenuto, 
Uivolsilo  a guanlargli  altri  mal  nati. 

r vidi  un  fatto  n guisa  di  liuto, 
l’ur  di'  L‘|;li  avesse  avuta  I*  anguinaja 
Tronca  dal  lato  che  I’  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaja 
la*  mctiihra  con  l'  umor  che  m.d  converte. 
Che  I viso  non  risponde  alla  veniraja. 
Faceva  a luì  tener  le  labbra  a{>erle. 

Come  r etico  fa  che  per  la  sete 

L'  un  vei^o  '1  mento  e 1'  altro  in  su  riverte. 

O voi  che  senzii  alcuna  )>eiia  siete 
(K  non  su  ìo  [lercbè)  nel  mondo  gramo, 

Diss'  egli  a noi,  guardate  ed  alleiidete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo; 

Io  ebbi  vivo  assai  ili  quel  eh'  i'  volli. 

Ed  ora,  lasso  ! un  go(  iriol  d’  acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
Del  Casentìn  disrendnn  giiiso  in  Arno, 
Facendo  i lor  c.ìnalì  freddi  c molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi  e non  indarno  ; 
Che  r iiuagine  lor  vìa  più  tu'  asciuga 
che  'I  male  umP  io  nel  volto  mi  discamo  : 

La  rìgida  giustizia  che  mi  fruga 
Tragge  cagion  dei  luogo  ov'  io  peccai 
A metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Itomi*!).! , là  din  io  falsai 
I^  lega  suggellata  del  Balista; 

Perdi'  io  il  cor|m  suso  ,irsii  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  I'  anima  trista 
Di  Guido  o d'.^lcHsundro  o di  lor  frate. 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  ci  è 1'  una  già,  se  I'  arrabbiate 
Ombre  die  vaniin  intorno  dicoii  vero  : 

Ma  die  ini  vai , cb’  ho  te  inembra  legate? 

8'  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 
eh'  io  potc.ssi  in  cent'  anni  andate  un'  oncia. 
Io  sarei  ines.so  già  per  lo  sentiero 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  tutto  di'  ella  voÌ(;c  nudici  miglia 
£'  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

In  soli  |M*r  lor  tra  sì  fatta  famiglia; 

F.  Ul'  indus.sero  a Ijoitcrc  i Horini 
eh’  aicvaii  tre  carati  dì  mondiglia. 

Kd  io  a Ini  : chi  son  li  due  tapini 
(dio  fiitnan  come  man  ha^piata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  coiifmi? 

Qui  li  trovai,  c poi  volta  min  dierno, 
Bispose,  quand*  io  piovvi  in  questo  grefipo  ; 
K non  credo  che  dieiin  in  sempiterno. 
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1/  una  è la  falsa  che  accusò  (riuseppo, 

K*  altro  è ’l  falso  Sinon  Civco  da  Troja  ; 

Per  fehhre  acuta  giltan  tanto  lep{to. 

E r un  di  lur  che  sì  recò  a uoja 
Forse  il’  ess(?r  nomato  sì  oscuro. 

Col  pugno  li  }n*rcoiiS«  T epa  croja  : 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  ; 

F.  mastro  Adamo  li  percosse  'I  volto 
Co)  braccio  suo  che  non  parve  meii  doro, 
Dicendo  a lui  ; ancor  che  mi  sìa  tolto 
Ìjì  mover,  per  le  membra  che  aou  gravi, 

Ho  io  il  braccio  a tal  mcsiìer  disciollo. 

Oud’  ei  ris^iose  : quando  tu  andavi 
Al  fuoco  non  I'  avei  tu  cosi  presto; 

Ma  sì  e più  I'  avei  quando  coniavi. 

F r idropico  : tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  lesiiinonio 
Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troja  richiesto. 

S’ io  dissi  falso,  e tu  fals;isli  ’l  conio, 
Disse  Sinone,  e son  qui  (>er  un  fallo, 

E tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimonio. 

Kieorditi,  spergiuro,  del  rasallo, 
nis|K>se  <|uei  eh'  aveva  enfiata  1’  epa; 

E sieti  reo,  che  tutto  'I  mondo  sallo. 

A le  sia  rea  la  sete  ou<ie  li  crepa, 

Disse  ’l  Greco,  la  lingua,  e T acqua  marcia 
Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t*  assiepa. 

Allora  il  moiietier:  cosi  si  squarcia 
I..3  bocca  tua  a parl.ir  mal  come  suole  : 

Che  s' io  ho  scie  ed  umor  mi  rinfarria. 

Tu  hai  r arsura  e *1  capo  che  ti  duole; 

E |ier  leccar  lo  s|H'Cchio  dì  Narcisso 
Non  vorresti  a invitar  molte  partde. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  lutto  fìsso. 

Quando  '1  iriaeslro  mi  disse  : or  pur  mira , 
Che  per  poco  ò che  teco  non  mi  risso. 

Quando  io  *i  sentì’  a me  parl.ir  con  ira , 
VoUiini  verao  lui  con  tal  vergogna, 
di'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna , 
Che  sognaniin  liisidera  M>gnare, 

Si  che  quel  eh* è,  come  non  fosse,  agogno; 

Tal  mi  fec’  io  non  potendo  parlare  : 

Che  disiava  scusarmi  e scusava 
Me  tuttavia  e noi  ini  efedra  fare. 

Maggior  difetto  luen  verginità  lava; 

Disse  ’l  maestro , che  'I  tuo  non  ò stato  : 

Però  d*  cq^ni  tristizia  ti  ilisgrava  ; 

K fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato. 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’  accogiia 
Dove  sìcu  genti  in  simigliarne  piato  : 

Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

CANTO  XXXI. 

ViMa  di  orrihtlt  {giranti.  Aniro  |imn1e  i due  Potli , 
c li  pone  »1  fondo  del  pouo  che  divide  I* ottavo 
dj|  nooo  cerchio. 

L’iia  inedesma  lìngua  pria  mi  morse, 

M che  mi  tinse  1’  una  e I'  altra  guancia, 

K poi  la  medicina  mi  riporse  : 

Così  od'  io  che  soleva  la  lancia 
D .Achille  e del  suo  padre  esser  cngiuiic 
Prima  di  trista  e poi  di  hnona  mancia. 

Noi  demmo  'I  dossf>  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  dintorno 
Auraversaudo  senza  alcun  sermone. 


Quivi  era  men  (henotteemenchegioriio^ 
Sì  che  ‘I  viso  n’  andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno, 

'l  iintu  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  6oco, 
Che  coutra  se  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  mici  lutti  ad  un  loco. 

Do|uj  la  dolorosa  rotta,  quando 
(^rio  Magno  |>erdt:  la  santa  gesta, 

^ou  sonò  si  terribihmmte  ( h-lamlo. 

Poco  portai  in  là  volta  la  lesta 
Che  mi  |>arvu  veder  molle  alte  torri  : 

Uud'  io  : maestro,  di’,  che  (erra  è questa  ? 

Fd  egli  a me  : però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  <Ialla  lungi , 

Avvien  che  ]k)Ì  nel  u).i(puarc  uburrt. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  la  ti  congiungi, 
Quanto  ‘1  senso  s’  inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

i*oi  caramente  mi  prese  [ter  mano 
F.  disse,  pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  'I  latto  iiien  ti  paja  strano, 

Sappi  che  non  sun  torri,  ma  giganti; 

E son  nel  |k>zzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’  ombelico  in  giiiso  tutti  quanti. 

Come  quando  la  iiebliia  si  dissi|>a, 

Lo  sguardo  a poro  a poco  rafligura 
Ciò  che  cela  I vapor  che  1'  aere  stipa; 

Cosi  forando  I*  aura  grossa  e scura 
Più  e più  appressando  ìnver  la  sponda, 
Fuggiami  errore  c cresceatni  paura  : 
Perocché  come  in  «.u  ).*i  cerchia  tonda 
Montereggiun  di  torri  si  corona, 

Cosi  la  proda  che  ’l  puzzo  circonda 
Torreg|;iavan  di  mezz.i  la  persona 
Gli  orrìbili  giganti,  cui  minacci» 

Giove  del  ciclo  ancora  quando  tuona. 

Fd  io  scoqjex  a già  d’  alcuu  la  faccia  » 

Le  spalle  e ’i  petto  e del  ventre  gran  parte 
K per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  c«rtu  quando  lasciò  1’  arte 
Di  sì  fatti  animali  assai  fe'  bene. 

Per  tor  colali  csi^cutori  a Marte  ; 

K s’  ell.1  d’  elefanti  e di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  soltilramte 
Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  : 

Che  dove  I'  argomento  della  mente 
S*  aggiunge  al  m.*il  volere  e«l  alla  possa. 
Nessun  ripan)  vi  può  far  la  gente.  * 

La  faccia  sua  mi  parca  lung.i  e grossa  i 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a Itoina, 

Ed  a sua  pro|>orzion  cran  I*  allr'  os.sa  ; 

Si  che  la  ripa,  eh’  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  hen  tanto 
Di  sopra , che  di  giungere  alia  chioma 
Tre  Frison  s'  averian  dato  ma)  vanto; 
Peroccir  io  ne  vedea  trenta  gran  {uilmi 
Dal  luogo  in  giù  dov’  uuin  s' afiihbìa’l  inanto- 
Ilaphc)  mai  amecli  isabi  almi. 

Cominciò  a grìd.Tr  la  fiera  bocca 
Cui  non  si  convenien  [>iù  dolci  salmi. 

F*.  ’l  duca  mio  ver  lui  : anima  sciocca, 
Tietili  col  corno,  e con  quel  lì  disfoga 
Quaiid’  ira  od  altra  passion  lì  lotxa. 

Cercati  al  collo  c troverai  la  soga 
(^he  ’l  lien  legato,  o nnim.'i  confusa, 

K vedi  lui  che  ‘I  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a me  ; egli  stesso  s’  accusa  : 
Questi  ù Neml>ro(tu  {>er  io  cui  mal  ctiCo 
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il  CANTO  XXXIl. 


Pure  un  nel  moiulu  non  s’  usa. 

l^seiamlo  stare  e non  parliamo  a voto  : 
Che  cosi  è n lui  ciascuu 
Come  1 suo  ad  altrui,  eh'  a nullo  è noto. 

Facemmo  adunque  più  lui)(;o  AÌa(;{po 
Volti  a sinistra,  od  al  trar<i'  un  halestrt) 
Trovammo  l'  altro  assai  |nù  liero  e maggio. 

A cìnger  lui  qiial  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir  : ma  ei  tcnea  .succinto 
Dinanzi  I'  altro  e dietro  ’l  hrnccio  destro 
U'  una  catena  che  ’l  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù , si  che  'ii  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infuio  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli’  essere  sparto 
ni  sua  potenza  contra  ’l  somino  (*iove. 

Disse  ’i  mio  duca;  orni’  egli  ha  cut.d  mcrto. 

Fialte  ha  nome  : e Kxe  le  gran  pruovc, 
Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : 

I.c  braccia  eh’  ei  menò  giammai  non  muove. 

Fd  io  a lui  : s'  esser  punte,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Uriareo 
flsperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'  ci  rispose  : tu  vedrai  Anteo 
Pre.sso  di  qui,  che  parla  ed  è disciollo, 
che  ne  porrà  nel  toiuio  d'  ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto  ; 
Fd  è legato  e fatto  come  ijuevto, 

8aIvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuolo  già  tanto  rubesto 
Che  scolessc  una  torre  cosi  lòrte, 

Come  Pialle  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temett'  io  piti  che  mai  la  morte, 

F non  v’  era  meslier  più  che  la  dotta, 

$*  io  non  avessi  vi>te  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

F venimmo  ad  Anteo  che  ben  cinqn'  alle 
.Senza  la  testa  nsria  fuor  della  grotta. 

O tu  che  nella  fortnn.'ita  valle 
Che  fece  .Scipion  di  giuria  reda, 

Quand'  .^nnihal  co’  suoi  diede  le  .spalle, 
ilecasli  già  mille  lìun  per  preda, 

E che,  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh’  e’  si  creda 
r.h’  avrebber  vinto  ì lìgli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  ti  vegna  schifo) 

Dove  Cocilo  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a 'I  izio  nè  a Tifo  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama , 
Però  ti  china  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
eh'  ei  vive  e lunga  vita  ancor  a.spetta. 

Se  innanzi  temjK)  grazia  a se  noi  chiama. 

(k)si  disse ’l  maestro;  e quegli  in  (retta 
man  distese,  e prese  il  duca  mio 
Ond’  Fecole  .senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me  : fatti  ’n  (pia,  sì  eh’  io  ti  prenda  ; 
Poi  fece  sì  eh’  un  fascio  or'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a riguardar  la  Carìsenda 
Sotto  ’l  chinato,  quand'  un  nuvul  vada 
Sovr  es.su  sì  eh'  ella  in  contrarìo  penda  ; 

'l'nl  parve  Anteo  a me  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  tal  ora 
t'h’  io  avrei  volut’  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
l.iicifero  con  Giuda  ci  posò  : 

Nè  si  rhiiialu  li  fece  dimora , 

K come  all>ero  in  nave  si  levò. 


Nono  cd  nttimn  rercliio:  i Irnililorì,  fìtti  nr)  f;elo 
K «iivito  in  ({uatlro  giri , perchè  sì  (raclire 

i fMirrnli.  U ^wtria,  i;li  aniici,  i beticbiUori.  Vista 
de*  due  primi  |;iri,  ed  incontro  d’  aleuoì  rontrni- 
pomiici  del  Poeta. 

S*  io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra ’l  <|ual  pontan  tutte  I' altre  rocce, 
lo  premerei  di  mio  concetto  il  suro 
Più  pienamente;  ma  [>crch  io  non  I'  abito 
Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco  ; 

Che  non  è ’mpresa  da  pigliare  a galdto 
Descriver  fondo  a tulio  f universo. 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babtio. 

Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso, 
eh’  ajutaro  Autione  .i  ciuuder  l'chc, 

Sì  che  dal  fitto  il  dir  non  sta  diverso. 

<)h  sovra  tutte  mal  creala  plebe 
Che  slai  nel  ktet)  onde  parlare  è duro. 

Me'  foste  state  qui  pcv'ore  o zebe! 

Come  noi  fninnm  giù  nel  ftozzo  scnrtt 
Sotto  i piè  del  gigante  assai  più  bassi, 

Ed  io  mirava  ancora  all'  allo  muro. 

Dicere  udiimni  : guarda  come  p.tssi: 

Fa  sì  che  tu  non  calchi'con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  l.-usi. 

Perdi'  io  mi  volsi,  e vidimi  davante 
E sotto  i piedi  un  lago  che  per  gido 
Avea  di  vetro  e non  d'  acqua  scnihiante. 

Non  fece  al  corso  sim  sì  grvisvo  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Osterirch, 

Nè  ’l  Tnnai  là  sotto  ’l  freddo  cielo, 

Com’  era  quivi:  che  se  TalM^niitTh 
Vi  fosse  su  caduto  o Pictrapaii:i , 

Non  avria  pur  dull'  orlo  fallo  cricck. 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 
Col  piuso  fuor  df'il’  acqua,  quando  i 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  in  sin  là  dove  apptar  vergogni 
Fa^an  I'  ombre  dolenti  nella  ghì.accia, 
flettendo  i denti  in  nota  di  rigognn. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  (xxlii'l  cuor  trisli» 
Tra  lor  tcslinioni.anz:t  si  proc.’it'cia. 

Quand'  io  ebbi  d' intorno  alqu.'iiito  visto, 
Volsimi  a’  piedi,  e vidi  due  sì  stretti 
Che  ’l  pel  del  capo  avien  insieme  misto. 

Ditemi  voi  che  si  strìngete  i petti , 

Diss’  io,  chi  siete;  c quei  piegaru  i tvdli, 

E jHM  di’  ehber  li  visi  a me  eretti , 

Gli  occhi  lordi' enin  pria  pur  denthi  tuoi  li. 
Gocciar  su  per  le  Inbhra , e ’l  gielo  strinse 
Le  lagrime  tni  essi  e riscrrolli. 

Con  lc|pio  legno  spranga  nKai  iinn  cinse 
Forte  wisì  : ond’  ei  come  duo  becchi 
Cozzaro  insieme;  lant'  ira  li  vinse. 

Ed  un  eh’  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  gìue, 

Disse:  perv'hé  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  s.iper  chi  son  cotesti  due, 

I.a  valle  onde  Uisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fiie. 

D'  un  corpo  uscirti:  c tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e mm  troveni  ombra 
Degna  piu  d'  esser  filln  in  gelatina. 
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Non  quelli  a cui  fu  r<rtU>  il  petto  e T ombri 
Con  esau  un  colpo  per  la  man  d'Artù; 

Non  Pocarciay  nun  questi  che  tu*  inf«»mbri 

Col  rapo  sì  di'  io  uon  vc^v.rìu  oltre  più  , 

K fu  nomato  Sas»ol  Masrhenmi  ; 

Se  Tosco  sei , ben  sa'  omui  chi  fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  pennoni , 
Seppi  eh*  io  sono  il  Camiciun  de'  bezzi , 

E aspetto  Carliu  che  mi  scarponi. 

Poscia  viii'  k>  mille  visi  ri^nazzi 
Fatti  per  freddo;  onde  ini  vieit  riprezzo 
E verrà  sempre  de  gelati  guazzi. 

E mentre  eh*  andavaim»  imer  lo  nu!zz<r 
Ai  quale  of'ui  gravezc^i  si  rauna, 

Fd  Kr  tremava  Dell’  eterno  rezzo; 

Se  voler  fu  o destino  u fortuna 
Non  tOf  ma  passeggiando  tm  le  teste 
Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 

I^iangrndo  mi  sgridò:  perchè  mi  pesto? 
Se  tu  non  vieni  a crescer  la  v endetta 
Di  mone’  Afieni»  perchè  mi  iiKileste? 

Kd  ki,  maestro  mio,  or  qui  m'  nsfa'lta , 

Sì  eh’  io  esca  d’  un  dubbio  |>er  costui; 

Poi  mi  farai  quantunque  vorrai  fretta. 

I>o  duca  stette:  ed  io  dissi  a colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  se'  tu  che  ci>sì  ramfxqpii  altrui  ? 

Or  tu  dii  se'  che  vai  per  I’  Antenora 
Percotenilo,  ri.spuse,  uitnii  le  |>ute 
Sì  che  se  vìvo  fosu  tropjio  fora? 

Vivo  sou  io;  e raro  esser  ti  punte , 

Fu  mia  rLvpmta,  se  diiitaiuli  fiina , 
eh’  ki  metta  ’t  nome  tuo  tra  I’  ulire  note. 

iki  egli  a ine  ; del  contrario  ho  ki  brama  : 
Uivatì  quinci , e non  mi  dir  più  bqjua  ; 

Che  mai  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Alluni  il  presi  per  la  ciitic.igna , 

E dissi,  e’  converrà  che  tu  tt  nomi , 

O che  capei  qui  su  non  ti  rùiiogna  : 

Ond’  egli  a me:  {icrdiè  tu  iiiì  dÌM'hiomì, 
Nè  lì  dirò  eh'  io  sia  uè  UHistrurolti , 

Se  mille  fiate  in  sui  ra|>o  mi  tomi. 

Io  avea  già  i capelli  in  inano  avvolti , 

F tratti  glien  avea  |>iu  d’ ima  ciocca , 
Latrando  lui  con  gli  nccht  iti  giti  nuvolti  ; 

Quando  un  altro  gridò  : che  hai  tu  Ikicca  ? 
Non  tt  basta  sonar  cod  ir  maM>lle 
Se  tn  non  latri  2 qual  diavul  ti  toffa? 

Ornai, diss’  io,  non  vo'  che  lu  favelle. 
Malvagio  tradì tor  ; cb'  alla  tua  onta 
in  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispcKc;  e nò  che  tu  vuoi  muta: 
Ma  non  tacer,  se  tu  dì  qua  entr'  cachi. 

Di  quel  eh*  ebbe  or  così  la  lingua  pronta  : 

É piange  qui  l‘  argento  de'  Franceschi: 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Diiera 
Là  dove  i peccatori  stanno  fresclù. 

Se  fossi  dimandalo  altri  chi  v’  er:i, 

Tu  liai  da  lato  quel  dì  beccaria 
Di  cui  segò  Fiorenza  U gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganelloiie,  r Tribaldello 
eh'  aprì  Faenza  quando  si  dormb. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
eh'  io  vidi  due  ghkiccìati  in  una  buca . 

Sì  che  r un  capo  alF  altro  era  cappelli)  : 

E come  'I  pan  per  fame  si  manduca , 

Eusi  'I  sovrun  li  denti  all'  altro  pose 


Là  've  'J  cervei  s' aggiunge  con  la  nuca. 

Non  aitrimenti  l'Ideo  sì  rase 
Le  tempie  a Metia)ip|K>  per  disilegno. 

Che  quei  faceva  '1  tevriiio  e l' altre  cose. 

O tu  che  mostri  per  sì  bestiai  seguo 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi , 

Dimmi  'I  perchè,  diss'  in;  per  tal  convegno, 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  li  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e la  sua  fiecca , 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  oe  cangi  ; 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 

CANTO  XXXIII. 

Conte  l/golioo.  Terzo  f^ìro  del  nono  cerrhio.  Fìntrnne 
ÌDCe{;iio<Hi  del  Poeta  per  porre  in  inferno  anche  i 
vìvi. 

Izi  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a’  capelli 
I^l  capo  eh*  egli  avea  diretro  guasto; 

Poi  cominciò  : iti  vuoi  eh'  io  rìnnovelli 
Disperato  dolor  che  ’l  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando  pria  eh’  io  ne  favelli. 

Me  se  le  mie  parole  esser  deii  seme 
Che  frutti  iufumia  al  tradìtur  di’  io  rodo. 
Parlare  e lagrìmar  ini  vedrai  insieme. 

lo  non  so  chi  tu  se',  nè  per  che  modo 
Venuto  te'  quaggiù  ; ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quaiid’  io  l'  odo. 

Tu  dei  saper  eh’  io  fui  ’l  conte  Ugolino, 

R questi  1'  arcivescovo  Huggieri  : 

Or  ti  dirò  perch’  i'  son  lai  viciun. 

Che  per  I'  effetto  de’  suo'  ma'  |>en8Ìeri , 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
R poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Peri)  quel  che  non  puoi  A>ere  inteso. 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda , 
iMirai,  e saprai  se  m’  ha  offeso. 

Brieve  pertugio  dentro  <l.'illa  muda 
La  qual  ]ier  me  ha  il  litui  della  fame, 

R 'n  die  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda , 
M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già  , quand'  io  feci  ’l  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  ’l  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno, 
Cacciando  il  lupo  c i lupidni  al  moute 
Perchè  i Pisan  veder  loicra  non  ponilo. 

Con  cagne  magre  studiose  e conte; 
Gualandi  con  .Stsioondi  c con  Iznifraiiclii 
S*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picelo]  corso  mi  pare.ino  stanchi 
Lo  polire  e i figli,  e con  I'  agule  scane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fiauchi. 

Quand’  io  fui  desto  innniizi  la  dimane. 
Pianger  senti’  fra  '1  sonno  i mìei  figliuoli 
eh’  erano  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se'  cmdel , se  tu  già  non  li  duoli 
Pensando  ciò  eh'  al  mio  cuor  s' annunziava  : 
R se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

eia  crau  desti,  e I’  ora  s' appressava 
Che  ’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

R |)cr  suo  sogno  ciuscnn  dubitava. 

Rd  io  senti'  chiavar  I'  uscio  di  sotto 
Ali'  orrìbile  torre;  orni'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  motto- 
io  non  piangeva , sì  dentro  impietrai  : 
Piangevan  «Ili;  ed  Anseimnccio  mìo 
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IL  DANTE. 


Disse  : tu  guardi  si,  padre  : che  liai? 

Però  non  logrìniai  nè  rìspos'  io 
Tatto  fpicl  l'ionio  nè  la  notte  appresso, 
Infìn  die  T altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  |kk'u  di  ra|^<]io  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per<]uatlro  \isi  il  mio  aspetto  stesso; 

And>o  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 
r.  quei  )>ensai)iio  eh’  io  '1  fessi  |ier  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levarsi,  . 

K disser  : padre,  assai  ci  &a  roen  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi , tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni , e tu  le  spoglia. 

Quetàmi  aliar  per  nou  farli  piò  tristi  : 
Quel  di  e l'altro  stemmo  tutti  muti  : 

Ahi  dura  terra,  perchè  uon  t'  apristi? 

Poscia  die  ftiiuiiiu  al  quarto  ili  venuti, 
rr.iddo  mi  si  gittù  distesa»  a'  |iie«li , 

Dicendo  : p;idre  mio,  che  non  in*  ajuli  ? 

Quivi  morì;  o come  tu  mi  \edi, 

Vtd’  io  ca.scar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 

Tra  ’l  quinto  di  e 1 sesto  : ond'  in  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sopra  ciascuno , 

V.  due  dì  li  chiamai  poi  die  fur  morti  : 

Poscia  più  che  '1  dolor  |M>te  il  digiuno. 

Quand'  ebbe  detto  ciò , con  gli  occhi  torti 
Riprt'sc  *1  teschio  misero  co'  denti 
Che  furo  all’  os.so  come  d’  un  cau  tòrti. 

Ahi  Pisa , vituiierio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  I si  suona  ; 

Poi  che  i virini  a te  punir  sun  lutiti, 
Muovansi  la  Capraja  e la  Goi^ona, 

F faccìan  sie|ic  ad  Arno  in  su  la  lòce, 

M eh’  egli  annieghi  in  te  c^'ni  persona. 

(die  se  'I  conte  ( ’goiino  aveva  voce 
1>*  aver  tradita  tc  dulie  castella. 

Non  dovei  tu  i figliuoi  {Mirre  a tal  croce. 

IniKM-enti  facea  l'etu  novrlla, 

Novella  Tel>c , l’guccione  e *1  Brigata 
JF  gli  altri  due  die  *1  canto  suso  ajipella. 

Noi  pnssatum'  oltre,  là  ’ve  la  gelam 
Ruvidamente  un  altri  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù  ma  tutta  riversila. 

Lo  pianto  sU-sso  lì  pianger  non  lascia, 

F.  1 duul  che  trova  in  su  gii  ors  hi  rintoppo 
.Si  volve  in  entro  a far  crescer  I’  .ambascia: 
(die  le  lagrime  prime  fanno  gro{i|M, 

F sì  come  visiere  di  crisLillo 
Rempion  sotto  'I  ciglio  tutto  ’i  cofipo. 

Eli  avvegua  che , sì  come  d’  un  callo , 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

(ìià  mi  parca  sentire  alquanto  vento: 
Perdi'  io:  maestro  mìo,  questo  chi  muove? 
Noaè  quaj'giuso  ogni  vaporo  S{>ento? 

OikI’  egli  n ino;  av.acH  Ìo  .sani  dove 
Di  ciò  ti  farà  1'  occhio  la  ris|tosta 
Veggendo  la  ca);ion  che  ’l  fiato  {liove. 

Fd  un  de'  insti  della  freilda  crosta 
Gridò  a noi  : o anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è l'  ultima  |M>sta, 
I.ev.itemi  dal  viso  i duri  veli , 

.Si  ch'io  sfiighi’l  dolor  che 'I  cuor  m’ioijiregna 
L'n  {M>co  {>ria  dte'i  pianto  si  niggielì. 

Pcrcir  io  a lui  : so  vuoi  eh*  i’  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  fosti  ; c s' io  non  li  disbrigo , 

Al  lòndo  della  ghiaccia  ir  mi  cniivegna. 
Rìs|K>sc  adunque:  io  son  frate  .Allierigo: 


fo  son  quel  dalle  fratta  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  [icr  figo. 

Oh!  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a me:  come  ’l  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su  nulla  scienua  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 
Che  spesse  volte  l’anima  ci  c.'ide 
Innanzi  eh’  Atro^Mis  mossa  le  dea. 

F |>erd)è  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto, 

Sajipi  che  tosto  che  1*  anima  trade, 

(jomc  fec’  io,  il  corpo  suo  1'  è tolto 
Da  un  diinonio  che  {mscLi  il  governa, 

M unire  che  ’i  tem|Mi  suo  tutto  sia  volto. 

Fila  ruiiia  iu  sì  fatta  cisterna: 

E forse  pare  ancor  lo  cnr{»o  suso 
Deir  ombra  che  di  qua  dietni  mi  verna  : 

Tu  ’l  dei  s.iper  se  tu  vien  pur  ino  giiLso  : 
Egli  è ser  Bninca  d’  Orbi,  e son  |iiù  anni 
Poscia  p;is.sa<i  eh'  ei  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo,  diss’  io  lui,  che  tu  m*  inganni  : 
Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  bisso  su , diss'  ei , di  Miilebranche , 

I..à  dove  iMìlle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche , 

Clic  questi  Insciò  un  diavul  in  sua  vece 
Nel  coiqio  suo,  e d*  un  suo  prossimano 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  dLstendi  oramai  in  qua  la  mano, 
Aprimi  gli  occhi;  ed  io  non  glieli  apersi, 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
D'  Of'iit  costume  e piun  d'  ogni  magagna  , 
Perchè  non  siete  voi  del  uiomlo  s|>ersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi  che  {>er  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  gi.i  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

CANTO  XXXIV. 

Ultimo  fondo,  centro  dell’  aniversn.  sedr  di  Lori, 
frro,  immenso  riM>«tro,  che  par  che  ahliracei  e 
sotlcnipi  tulio  r inferno.  Vi  si  pnnisee  il  trudi- 
melilo  verso  i bcnrrullori,  e vi  si  trovano  Gind.i, 
Bruto  e Cassio.  Maraviglia  di  llaaite  nel  [wissar  il 
centro  della  terra,  e sua  salita  ocil'  op|iosio  enii* 
sfero. 

Vexilla  regis  pmrleunt  inferni 
Verso  ili  noi  r peri*  dinanzi  mira. 

Disse  'I  maestro  mio,  .se  tu  I disremi. 

Come  i{u«indo  una  grossa  nebbia  spira 
O quando  I'  emisperio  nostm  annotta, 

Par  da  lungi  un  muliii  che  'I  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  iin  tal  dificiii  allotta: 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio,  che  non  v'  era  altra  grotta. 

(iià  era  (e  con  {taura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  1’  ombre  tutte  eraii  coverte, 

E tra.sp.irean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a giacere  ; altre  st.inno  erte  , 
Quella  col  ca|m  e quella  con  le  piante  ; 

Altra  cnm'  arco  il  volto  n'  pieili  invcrte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante 
eh’  al  mio  maestro  pi.-icque  di  moslnirnii 
La  creatura  eh’  ebbe  il  liel  seiiibiantc», 
DiiLanti  mi  si  tolse  e fe'  restarmi. 
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Ecco  Di(«,  dicendo»  ed  ecco  il  loco 
Ove  con\ien  che  di  fortezza  t*  armi. 

Cuoi’  io  divenni  allor  gelalo  e hoco» 

Noi  dimandar»  lettor,  ch'i*  non  lo  acrìvo; 
Però  eh*  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

lo  non  mori*  e non  rimasi  vivo: 

Pensa  amai  tu  per  te,s’  hai  fior  d*  ingejjoo, 
Qual  io  divenni  d’ uno  e d*  altro  prì\o. 

Lo  'mperadur  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  ’l  petto  nsrìa  Ivor  della  ghiaccia: 

E più  con  un  gigante  i'  mi  convegno» 

Che  i giganti  non  fan  cou  le  sue  braccia  ; 
Vetli  oggiiu.ii  quant*  esser  dee  quel  tutto 
Cir  a così  fatta  parte  al  confaccia. 

S’  ei  fu  si  bel  coro'  e^di  ^ ora  brutto, 

E contro  'I  suo  fattore  alz4>  le  ciglia  » 

Ben  dee  da  Ini  procedere  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a me  gmn  meraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L’  una  dinanzi»  e quella  era  vermiglia  ; 

L‘ altre  eran  due  che  s'nggiungien  aquetta 
8ovressu  *1  mezzo  di  ciascuna  s{>aila , 

E si  giungiciiu  al  luogo  della  cresta: 

E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla: 

La  sinistra  a vedere  era  tal  » quali 
Vengon  di  là  ove  'I  Nilo  s’  avvalla. 

Sotto  ciascuna  nscivao  due  grand’  ali» 
Quanto  si  conveniva  a tanl’  mrello^: 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  rotali. 

Non  a\ean  penne»  ma  di  vipistrello 
Era  lur  modo:  e quelle  svolazzava» 

Sì  che  tre  venti  si  iDovean  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava: 

Con  sei  oix'lii  piangeva»  c per  tre  menti 
Cucciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 

I)u  ogni  iKjcca  dirumpea  co’  denti 
Un  pecc;itore  a guisa  di  maciulla  » 

Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  em  nulla 
Verso  ’l  graffiar,  che  tal  volta  In  schiena 
Rimanea  della  |>eile  tutta  brulla. 

Queir  anima  lassù  cb’  ha  maggior  pena, 
Disse  '1  maestro,  è Giuda  .Scariotto» 

Cbe’l  ca|M)  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  eh'  hanno  'I  ca[x>  di  sotto  » 
Quel  che  pende  dal  nero  ceffo  è Bruto; 

Vedi  come  sì  storce»  e non  fa  motto: 

E l'altro  è Ossio  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  risuige,  eiLoramai 
È da  partir»  che  tutto  aveni  vetlulo, 

Com'  a lui  piacque  il  collo  gli  avvinghiai  : 
Ed  ei  prese  di  tem|K>  e luogo  poste; 

E quando  T ali  furo  aperte  assai, 

Appiglii'^  se  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  ’i  follo  pelo  e le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche» 
Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  lesta  ov’  egli  avea  le  zanche» 

Ed  agl  ’rappossi  al  {tei  » com'  unin  che  sale; 

Sì  che  'n  inferno  in  credea  tornar  anche. 


Attieni]  ben  » che  per  colali  scale» 

Disse  '1  maesti'o  ansando  com'  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  {ter  lo  foro  d’  un  sasso» 

E pose  me  iu  su  I’  orlo  a sedere  : 

A|)presso  {torse  a me  I*  accorto  passo. 

lo  levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com' io  1’ avea  lasciato» 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E s’ io  divenni  allora  travagliato» 

La  gente  grossa  il  {tensi  che  uou  vede 
Qual  era  il  {tunto  eh'  io  avea  (tassato. 

Levati  su,  disse  'I  maestro»  in  {tiede; 

La  via  è lunga  e 'I  cammioo  è malvagio» 

E già  il  sole  a mezza  tcrz.i  riede. 

Non  era  camminata  di  (tabigio 
lit  ’v'  eravani»  ma  naturai  burella 
eh*  avea  ma)  suolo  e di  lume  disagio» 

Prima  eh’  io  dell’  abisso  mi  divella  » 
Maestro  mio,  diss’  io  quando  fui  dritto, 

A tramii  d'  erro  un  {ipco  mi  favella  : 

Ov’  è la  ghiaccia  ? e ({uesli  com’  è fitto 
Sì  sottosopra?  e come  in  sì  {x>c'  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ? 

Ed  egli  a me  : tu  immagini  ancora 
D'  esser  di  là  dal  centro  ov'  io  mi  presì 
Al  |>el  del  vermo  reo  che  *1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  quant'  io  scesi  : 

Quando  mi  volsì^  tu  (Tassasti  il  punto 
Al  qua)  si  traggon  d'  ogni  (varie  i pesi  : 

K se*  or  sotto  I'  emUperìo  giunto 
eh'  è opposito  a quel  ette  la  gran  secca 
Coverrhia , e sotto  *1  cui  colmo  consunto 
Fu  r uom  che  nacque  e visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  li  (uedi  in  su  (ticciola  spera 
Che  r altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  roan  quando  <)i  là  è sera  ; 

E questi  che  ne  te'  scala  col  pelo, 

Fitto  è ancora  si  come  prima  era. 

Da  questi  (larte  cadile  giù  dal  cielo  ; 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  S(>orse, 

Per  paura  di  lui  fe'  del  mar  velo, 

E venne  ali'  emis(>erio  nostro:  e forse 
Per  fuggir  lui  la.sciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  eh’  apfrar  di  qua,  e su  ricorse. 

Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rìmoto 
Tanto,  quanto  la  tombali  distende  « 

Che  non  (wr  vista,  ma  |>tr  suono  è noto 
D’  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'  un  sasso,  eli*  egli  ha  roso 
Col  corso  eh*  egli  avvolge  c poco  (lendc. 

liO  duca  ed  io  (>er  (pie!  cammiuo  ascoso 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo. 

E senza  cara  aver  d'  alcun  ri(roso 
Salimmo  su  » ei  primo  ed  io  secondo  » 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  (torta  *1  ciel  (ter  un  pertugio  tondo  ; 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle 

FINE  DELL*  l.VreRNO. 
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PURGATORIO 


CANTO  PRIMO. 

DilrUo  e meraviglia  nel  riveder  il  cielo.  Catone 
d'  etica,  in  cui  guardia  <u>it  posti  i sette  regui 
del  Purgatorio,  lascia  ondare  t due  Poeti. 

Per  correr  migUor  acqua  alza  le  vele 
Uiuai  la  oavii'clla  del  luto  indegno, 

Che  lascia  dietro  a se  mur  si  crudele  ; 

K canterò  dì  quel  secondo  re(juo 
Ove  r umano  spirito  si  purga 
b di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  {Ktesia  risorga, 

O sante  Muse  poi  che  vostro  sono, 

K qui  Calliopca  alquanto  surga 

Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal  che  disperar  |>erdono. 

Dolce  color  d’  orientai  zaHìro, 

Che  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
I>eir  aerqiuro  iiiHiio  al  ])rinio  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 
Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell'  aura  morta 
che  m*  avea  coiitrÌ8t;iti  gli  occhi  e '1  |»etto 
1.0  l>el  pianeta  eh'  a«i  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  T oriente, 

Velando  i pesci  eh’  erano  in  sua  scorta- 
lo mi  volsi  a man  destra  e posi  mente 
Ali’  altro  {>oIo,  c vidi  (juattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  eh’  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  I ciel  di  lor  fiammelle, 
t)  settentrional  vedovo  sito. 

Più  che  privato  se’  di  mirar  quelle! 

Coiu’  io  da  loro  sguardo  fui  partito , 

Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo 
Lò  onde  ’l  trarrò  già  era  sparito; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo 
Ilegno  di  lauta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a padre  alcuu  figliuolo. 

Luuga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  cafA'gli  siiuiglìante 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

li  ra^'gi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume 
eh'  io  *1  vedea,  come  ‘1  sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi  che  cantra  ’l  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss'  eì,  movendo  quelle  oneste  piume. 

Chi  v’  ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna 
Cucendo  fuor  della  j)rufouda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Sou  le  leggi  d'  abisso  così  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

1.0  duca  mio  alior  mi  diè  di  piglio, 

K con  |varole  e con  mani  e con  cenni 
HcvereiUi  mi  fc*  le  gambe  e ‘I  ciglio  : 

Poscia  ris})use  lui  : da  me  non  venni; 
Dnnn.i  .scese  <lal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  cr>m{Kignia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  cnndirioii  com'  ella  è vera^ 


Esser  non  puote  ’l  mio  di'  a te  si  niegbi. 

Questi  nou  vide  mai  I’  ultima  sera , 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso 
Che  multo  jmm:o  tempo  a volger  era. 

81  cuiu*  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e non  v'  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  sou  messa. 

Mostrai’  ho  lui  tutt4  la  gente  ria , 

Fd  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
che  pur^an  se  sotto  la  tua  lialia. 

Coni’  IO  r ho  tratto  saria  luogo  a dirti  : 
Dell’  alto  sceude  virtù  che  m’  ajula 
Conducerlu  a vederti  e ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  hi  sua  venuta  ; 

Lil>ertà  va  cercamlo  eh'  è sì  cara, 

Come  sa  chi  |>cr  lei  vita  rifiuta. 

Tu  ’l  sai  die  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  etica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh’  al  gran  dì  sarà  si  chiara. 

Nou  smi  gli  eilitti  eterni  per  noi  guasti  ; . 
(>he  questi  vive,  e Miuus  me  uun  lega; 

Mu  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua  che  ’u  vista  ancor  ti  prega  , 
O santo  fletto,  che  ]>er  tua  la  Icgui  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

lisciane  andar  per  li  tuo’  sette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a lei. 

Se  d’  e.vser  mentovalo  laggiù  degni. 

Marcia  pìac<|uc  tanto  agli  occhi  miei 
Mentre  di'  io  fui  di  là , diss’  egli  allora , 

Che  qtiaute  grazie  volle  da  me  fei. 

Or  che  dì  là  dai  mal  fiume  dimora , 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand’  io  me  n'  usci'  fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muov  e e regge , 
Come  tu  di’,  non  c è mestier  lusinga  : 

Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga 
D'  un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ! viso 
8ì  eh’  ogni  sucidunie  quindi  stinga; 

(die  non  si  convcrria  1'  occhio  surpriao 
D’  alcuna  uehhia  andar  dinanzi  al  primo 
Mini.stro  di'  è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà  dove  la  batte  I’  onda , 

Porta  de'  giunchi  sopra  'I  molle  limo. 

Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda 
O che  ’mlurasse  vi  puote  aver  vita. 

Però  eh*  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  nou  sia  di  <}ua  v'ostra  reddita  : 
lai  sol  vi  mostrerà  che  surge  ornai 
Prender  il  monte  a più  lieve  salita. 

Così  sfiarì;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  {tarlare,  e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Fi  cominciò  : figliuol,  segui  i mici  pas»i 
Volgiamci  imiielro,  che  di  ijua  diebiua 
Qiie.sta  {liauura  a*  suoi  termini  bassi. 

I.'  alba  vinccv.i  I’  ora  mattutina 
(^h«  foggia  nnanrì , sì  che  di  lont.ano 
('onobbi  il  tremoLir  lidia  marina. 

Noi  and.ivam  [H*r  lo  stdingo  piano., 
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uom  che  torua  alia  tmarrita  strada  » 
che  *iifìno  ad  essa  gli  ire  io  vaiiu. 

Quando  noi  fummo  dove  U rugiada 
Po^ua  col  sole,  e per  essere  iu  parte 
Ove  adorciza  poco  si  dirada , 

Ambo  le  inani  io  su  V erbetta  sparle 
Soavemente  ’l  mio  maestro  pose; 

Ond'  io,  che  fui  accorto  di  su'  arte , 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l' inferno  mi  nascose. 

Vemmmo  poi  iu  sul  liio  diserto 
('he  mai  non  side  navicar  sue  acque 
L’om  che  di  ritornar  sia  poscia  s|>erto. 

Quivi  mi  cinse  sì  cum'  altrui  piacque  : 

U maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'  umile  pianta,  colai  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 

CANTO  II. 

Spi«f;gÌ4  dei  mare.  Un  aof^rlo  in  liere  barvlieda  vi 
condorc  i'  anime.  Un'  ouibra  canta  una  canione 
dei  l’oeta  , c tulle  % arrc»(ano;  Catone  le  riprende 
di  ucgli(;enu. 

Già  era  il  sole  all*  orizzonte  giunto 
Lo  cui  meridiaii  cerchio  coverchia 
Gentsalein  col  suo  più  allo  punto; 

K la  notte  eh’  op|>o$ita  a lui  cerchia 
l'scia  di  Gange  fuor  cuu  le  hilancc 
che  le  caggàm  «li  man  ({uaiulu  soverchia; 

Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance , 
Là  duv’  io  era  , della  beila  .Aurora 
Per  troppa  etadc  diveuivan  rance. 

>oi  era  vani  lunghesso  ’l  mare  ancora. 
Conte  gente  che  peii.sa  a .suo  ciininino , 

Che  va  coi  cuore  e col  cor|>u  dimora  : 

Kd  ecco  , qual  su  ’l  prewso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  poncute  sopra  1 suol  marino, 

Colai  m'  ap|»arve,  s’ io  ancor  lo  veggio , 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 
Che  ‘I  muover  suo  nessun  votar  pareggia  ; 

Dal  (|ual  com*  io  un  poco  ebbi  rìlralto 
L occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 

ItividiI  più  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’  ogni  lato  ad  esso  m'  appario 
t'n  non  sapea  die  bianco,  c di  sotto 
A ptK-o  a poco  un  altro  a lui  n*  uscio. 

la>  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
Mrnlre  che  i primi  bianchi  aperser  1'  ali  : 
Allor  che  ben  conobbe  il  galetùto , 

Gridò  : fa , fa  che  le  gtimrchia  cali. 

Ecco  r angel  di  Dio;  pie^^a  le  mani  : 

Orna'  vedrai  di  sì  falli  uficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Si  che  remo  non  vuol  nè  altro  velo 
Che  I'  ali  sue  tra  liti  si  lonlaiii. 

Vedi  come  I'  ha  dritte  verso  1 ciclo , 
TratLTiido  I*  aere  con  1’  eterne  penne 
Che  non  si  imitali  come  mortai  pelo. 

Poi  come  piu  e più  verso  noi  venne 
L'  uccel  divino  più  chiaro  ap|tariva  , 

Percht;  I'  occhio  dappresso  noi  sostenne, 

Ala  clittiail  giuso  ; e quei  seti  venne  a riva 
tàni  un  vagello  siicllrtto  e leggiero 
l'amo  che  1’  acqua  imtla  tic  ’nghioltiva  : 


Da  popola  stava  il  celcslial  nocchiero, 
l'al  che  parca  beato  per  iscritto; 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

tn  exitu  Ixroeì  ile  Egitto, 

Cantavan  tutti  ’nsieine  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

Poi  fece  ’l  segno  lor  di  santa  croce  : 

Ond’  ei  si  giUar  tutti  in  su  la  piaggia , 

Ed  e'  SCI!  gì  come  venne  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  riiiiiraiido  intorno 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tulle  {.Kirti  saettava  il  giorno 
Lo  sol  cir  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  del  cacciato  ’I  Capricorno; 

Quando  la  nuova  gente  alzi't  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a noi  : se  vu'  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  ; voi  credete 
Forse  che  siamo  s|>erti  d’  esto  luco; 

Ma  noi  seiu  pcregriu  come  voi  siete  : 

Dianzi  veiiimiiio  iiiminzì  a voi  iin  poco 
Per  altra  via  che  fu  ti  aspra  e forte 
Che  ’i  salir  oramai  ne  parrà  gioco. 

L’  anime  che  si  fur  di  me  accorto 
Per  h)  spirar,  di’  io  era  ancora  vìvo  , 
Mar.Tvigli.indo  diventaro  smorte  ; 

K come  a niessaggìer  clic  porta  oliva» 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E^  di  c«Tlrar  nessun  ti  mostra  schivo  ; 

Così  al  viso  mio  s’  affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obliando  d’  ire  a farsi  belle. 

lo  vidi  una  di  toro  trarsi  .vvanlc 
Per  abbracciarmi  con  si  grantle  affetto 
(.)he  mosse  me  a far  il  simigliante. 

Oh  ombre,  vane  fuor  che  nell’  aspetto! 
Tre  volte  dietro  a lei  io  mani  avvinsi, 

E t.Tiite  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maravq<lia , creilo , mi  diiùnsi  ; 

Perchè  I’  umbra  sorrise  e si  ritrasse , 

Ed  iu  scgueiHlo  lei  oltre  mi  piusi. 

SoavemetUc  dis.se  eh'  Ìo  posasse  : 

Allor  conobbi  chi  era , e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s‘  arrestasse. 

ni’.posemi  : cosi  com’  io  l’ amai 
Nei  mortai  corpo,  cosi  t’  amo  sciolta  ; 

Però  m'  arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
dove  io  sou  fo  ìo  questo  viaggio, 

Diss’  ìo;  ma  a (c  come  tanta  ora  è tolta? 

Ed  egli  a me  : nessun  m’  è fatto  oltraggio, 
Se  quei  che  leva  e quando  « cui  li  piace 
Più  volle  in’  ha  negato  cslo  passaggio; 

che  di  giusto  voler  Io  suo  sì  face. 
Veramente  da  tre  mo^i  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 

Und'  io  che  era  alla  marina  volto 
Dtive  r acqua  di  Tevere  s’ insala , 
Denìgoamciite  fu'  da  lui  rìcolio. 

A qucdia  foce  ha  egli  or  dritta  I'  ala  , 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  .Achenmle  non  si  cala. 

io  : se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o oso  all'  amoroso  canto 
Che  mi  .volea  quotar  tulle  mie  voglie , 

Di  ciò  ù piaccia  consolare  alquanln 
1.'  aiiiui.i  mia  che  con  la  sua  persona 
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L DANTE. 


Veneudo  qui  è affannata  tanto. 

^marche  nella  mente  mi  ragiona ^ 
O^tniiK'ìò  e({li  allor  sì  doireraente 
Che  la  dolce/.2a  aocor  dentro  mi  mona. 

J»  mìo  marcirti  t*d  io,  e quella  Rente 
eh’  eran  con  lui  {larcvan  sì  cunteuti , 

Com’  a nessun  tm-casse  altro  la  mento. 

Noi  aiidavam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note;  ed  eccti  il  ve{'lio  onesto, 
Gridando:  che  è ciì),  s{ririti  lenti? 

Qual  negligeniia,  quale  stare  è questo? 
Correte  al  munte  a spo^jliarvi  lo  scoglio 
eh’  es>^er  non  last  la  a voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada  o loglio 
Gli  cuiomlii  adunati  alla  pastura, 
f^iieti  seiiKa  mostrar  I’  usato  orgrtglio. 

Se  C’Usa  appare  ond’clli  abbian  paura, 
Snbiumienle  i:i.sciaim  .star  I'  esca 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  \id*  io  quella  masnada  fresca 
Lasciare  ’l  canto  e gire  inver  la  rosta, 

Com'  noni  che  va  nè  sa  dove  riesca; 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

CANTO  III. 

1 due  Toeti  cercano  di  salir  U niou(3|;iia,  malage- 
vole altissima  e cinta  dal  mare.  Iiicotilro  dì  Man- 
fredi re  di  Puglia  e di  Sicilia. 

Avvegnaché  la  siihitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna 
ilivolti  al  monte  ove  ragion  ne  Iniga, 
lo  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 

E come  sarc’  io  seuu  lui  corso? 

Chi  m’  avria  tratto  su  |>er  la  montagna? 

Kì  mi  |>aren  da  se  stesso  rimorso: 

O digniCos;i  co.scienza  e netta. 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso! 

tonando  (i  piedi  suoi  lasciar  la  fretta 
Che  r onestade  ad  (^nì  atto  dismaga. 

La  mente  mia  che  prima  era  ristretta 
la)  'niento  rnllargò  sì  come  vaga, 

K diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio 
Che  'nverw»  'I  cìel  più  allo  «i  dislaga. 

Lo  sol  che  dietru  fiammeggiava  roggio 
Rotto  in'  era  dinanzi  alla  figura, 
eh’  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  I’  appoggia. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 
D’  esser  abbandonalo  quand’  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura; 

E il  mio  conforto:  penliè  pur  diffidi, 

\ dir  mi  eoniinc-iù  tutto  rivolto, 

Noti  credi  tu  me  icco  e eh’  io  (t  guidi? 

Vespero  è già  ctdà  dov’  è sepolto 
I/O  Cfiqx)  dentrr)  al  quale  io  facev'  ombra  : 
Na|H>li  r b:i  e da  Rrandizio  è tolto. 

Ornai,  se  innanzi  a me  nulla  s*  adombra , 
Non  li  mantvigli.ir  più  che  de’  cicli, 

(ihe  r uno  all'  altro  nqzgio  non  ingombra. 

A sofferir  tormenti  e cabli  e gie!i 
Simili  corpi  la  virtù  dis^Mine 
Che  come  fa  non  vuol  eh’  a noi  si  sveli. 

Matto  è chi  severa  che  nostra  ragione 
PosM  triseorrer  la  ‘nfinila  via 
che  tiene  una  sn.stanzia  in  tre  persone. 

.stale  contenti  utiinnn  gente  al  quia  , 

(die  se  potuto  aveste  vutler  tutto 


Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

K disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato 
eh’  eternamente  è dato  lor  {»cr  lulto; 

r dico  d’  Aristotile  e di  Plato, 

E di  multi  altri  ; c qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  disse  e rimase  turlwito. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  molile: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta 
tihe  ’iidamn  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Cerici  e Turbia  la  più  diserta 
la  più  romita  via  è una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  cd  a{>crta. 

Or  chi  sa  da  qtinl  man  la  rosta  cala , 

Dis.se  ’i  maestro  mio  fermando  ’l  passo, 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala? 

E mentre  eh’  e teneva  ’l  viso  basso 
Esaminando  del  cainmin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso; 

Da  man  sinistra  in’  ap(>arì  una  gente 
D’  anime  che  niovìeno  i piè  ver  noi , 

E non  pareva  , sì  venivan  lente. 

I>eva , dissi  al  maestro , gli  orchi  taoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  <iarà  consiglio. 

Se  tu  da  le  medestnn  aver  noi  puoi. 

Cuardommi  allora,  c con  liliero  piglio 
Rispt»se  : andiamo  in  là , ch’ei  vengon  piano  ; 
E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano , 
r dico  dopo  i nostri  mille  passi , 

Quanf  un  buon  giltator  trarria  con  mano  ; 

Quando  si  strtnser  tatti  ai  duri  massi 
Dell’  alla  ripa,  e stetter  fenni  e slrelli, 

Com'  a guard.Tr  chi  va  dubbiando  stassi. 

U ben  finiti , o già  spirili  eleni , 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
di'  io  credo  che  per  voi  tutti  s’  aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Sì  che  possiliil  sia  I’  andare  in  suso; 

Che  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiacc. 

Come  le  pecorelle  esron  del  chiuso 
A Olia  a due  a tre,  e 1'  altre  stanno 
Timidelte  atterrando  1'  occhio  e ’l  muso; 

E ciò  che  fa  la  prima,  c Y altre  fanno. 
Addossandosi  a lei  s’  ella  s*  arresta 
Scm|ilici  e quete,  e lo  ’nipcrchè  non  sanno  ; 

Sì  vid  io  muover  a venir  la  lesta 
Di  quella  innndria  fortuii.Tta  allotta, 

Pudica  in  faccia  e nell’  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto , 

Sì  che  I’  ombr’  era  da  me  alla  grott.i  ; 

Ristarò,  e Irasser  se  indietro  alquanto, 

E tutti  gli  altri  che  venìeno  appresso. 

Non  sa]>pìendo  ’l  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  T vi  confesso 
Che  quest’  è coqm  uman  che  voi  vedete , 
Perché  1 lume  del  sole  in  terra  è fesso  : 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete 
Che  non  senza  virtù  die  dal  ciel  veglia 
Cerchi  dì  soperchiar  questa  parete. 

(msì  ’l  maestri»:  e quella  gente  degn.a , 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 

Co’ (lussi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  Idi*  incominciò:  chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  ’l  viso; 

Poh  mente  .se  di  là  mi  vedesti  unque. 

lo  mi  vaisi  ver  lui  c {piardail  fiso  : 
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DìodJo  fra  e Itello  e di  gentile  aspetto, 

Ma  r mi  de*  cigli  nn  colpo  avea  divìso. 

(Quando  mi  lui  umilmente  disdetto 
D'  averlo  visto  inai,  e’  disse  ; or  vedi; 

K mnstrommi  una  piaga  a sommo ’l  petto. 

Poi  s4trrideiido  disse:  io  son  Manfrtdi 
Wìp4>te  di  Gostanza  Imprradrice; 

Ond'  io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

Va<li  a mia  i>t’lla  lìglia,  genitrice 
Deir  onor  di  (Sicilia  e d‘  Aragona, 

E dichì  a lei  il  ver  s’  altro  ti  dice. 

Poscia  di'  i'  ehiii  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mort.di,  in  nd  rendei 
Piangendo  a <|uei  che  volcntier  perdona. 

OrribiI  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bonl^  infinita  ha  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivoli  e n lei. 

Se  'I  {tastor  di  fiosenza  eh’  alla  caccia 
Di  me  fu  mosso  per  Cleinente,  allora 
Avesse  in  Dio  beu  letta  questa  faccia, 

L'  ossa  de)  corpo  mio  «irieno  ancora 
In  co  «lei  jKtnte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  licita  grave  mora. 

Or  le  bugna  la  pioggia  e muove '1  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  sf>ento. 

Per  lor  maladuion  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  T eterno  amore. 
Mentre  che  la  speranza  ha  fu/r  del  verde. 

Ver  è che  quale  in  contuniaria  muore 
Di  santa  Chiesa  , ancor  di'  ai  fin  si  penta, 
.Star  li  convieii  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo  eh’  egli  è stato,  trenta , 

In  soa  prestinriuii , se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
HiveLvndo  .'illa  mia  buona  tWistaiira 
Come  m’  hai  visto,  ed  anco  esto  divieto: 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'  avanza. 

CANTO  IV. 

OtMrvaEjoai  «adì  cffeltJ  d'  una  fì«M  at* 

Iroiione.  0««rrvatÌ<mi  avironnuiichr,  nate  dal  ri* 
troviirò  Qcir  o(){>n»ln  eniiiirra.  Sale  il  munte  enn 
pena.  Continua  a parlare  de  nef;ltgeQti.  Incoolro 
d'  uoiu  pi^jrissimn,  detto  Belacqua. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L’  anima  bene  ad  essa  sì  raccoglie; 

l'ar  di'  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E questo  è cotitra  rjuello  error  che  crede 
eh'  uti’  auim.i  sopr  altra  in  noi  s'  accenda. 

E però,  (|iiaiiao  s’  ode  cosa  o vede 
Che  tenga  forte  a se  )'  anima  volta, 

Vavsene'l  tempo, e I' uoin  non  se  n'avvede. 

eh'  altra  potenzia  è quella  che  )'  asi'olta  , 
Ed  altra  è quella  eh'  ha  I'  anima  intera: 
Questa  è quasi  legala , e (|uelln  è sciolta. 

Di  ciò  ebb’  io  c«pericnzia  vera 
Cdeiido  quello  spirto,  ed  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

I.4I  sole,  ed  io  non  m'  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell’  anime  ad  una 
Cridaro  a noi  : qui  è vostro  dimando. 

Maggiore  a[>erla  molle  volte  impruna 
Con  uua  forcatella  di  sue  spine 
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L'  uom  delia  villa  quando  I'  uva  imbruna. 
Che  non  era  la  c:dla  onde  saline 
Lo  duca  mio  cd  io  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partitic. 

Vassi  in  .Sanieu,  e disceiidesi  in  Noli; 
Moiila.si  !<u  Rismanlova  iti  cacume 
Con  esso  i piè;  ma  qui  cunvien  di'  uom  voli, 
Dico  con  r ali  snelle  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  «lireiro  a quel  condotto, 

Che  speranza  mi  dava  e faeea  lume. 

Noi  salevam  (H*r  entro  ’l  s:isso  rottdP 
K d'  ogni  lato  me  sttingea  lo  stremo, 

E piedi  e inai)  voleva  ’Isnol  di  sotto. 

Quando  noi  rnmmo  in  su  Torlo  supremo 
Dell'  aita  rì]ta  alla  scoperta  piaggia. 

Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

Ed  f|;li  a me  : ne.vsun  tuo  [msvo  c.iggia  ; 
Pur  suso  ai  numtc  dietro  a me  acquista , 

E'in  che  iT  ap|taja  alcuna  scorta  saggia. 

Im  sommo  er  alto  che  viiicea  la  vista, 
la  co'tta  superila  più  assai 
die  da  mezzo  quadrante  a)  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

O dolce  padre,  volgiti  e rimira 
Coni'  io  rimango  sol  se  non  ristai. 

E'igliuol  mio,  disse,  iiitin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  IkiIzo  nn  poco  in  sue 
che  da  quel  lato  il  |H>ggio  tutto  gira. 

•Sì  ini  spronaron  le  (larole  sue 
ClT  io  mi  sforzai  carpando  aftpresso  lui, 
Tanto  che  ')  cinghio  sotto  i piè  ini  fuc. 

A seder  cì  |ioiiemmo  ivi  ameiidui 
Volti  a levante  ond’  eiavani  saliti  ; 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  cxx'hi  pria  dirizzai  a*  bassi  liti. 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  t*il  ammirava 
che  da  sinistra  n'eravain  feriti. 

Ben  s*  avvide  ’l  poeta  eh'  io  restava 
.Stupido  tutto  .-il  carro  della  luce  , 

Ove  tra  noi  ed  .iquilonc  intrava* 

OmT  egli  a ine:  se  t^astore  e Polluce 
Fossero  'n  ooinpagnia  di  quello  s[»eiThio 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce. 

Tu  vedresti  'I  zodiaco  ruU'Cchio 
Ancora  alT  orse  piu  stretto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  camniin  vecchio. 

O.ime  ciò  sia  .se  i vuoi  (loter  pensare. 
Dentro  raccolto,  immagina  8Ìon 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
SÌ  cIT  amendue  hanno  nn  solo  orizon 
E diversi  cmisperi;  onde  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Kelmi 
Vedrai  com'  a costui  com  ini  che  vada 
Dall’  un  , quando  a colui  dal)'  altro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  hen  chiaro  bada. 

Certo,  maestro  mio,  <liss'  io  unquanco 
Non  vuT  io  chiaro  si  com’  io  disi'emo. 

Là  dove  mio  ingegno  parca  manco, 

Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  supt^no, 
Che  si  chiama  equ.-)tnre  in  .alcun'  arte 
Eì  che  sempre  riman  tra  'I  sole  e ’l  verno. 

Per  la  ragimi  che  di’  qninci  si  j>arle 
Verso  setlentrion,  quando  gli  FJ»rei 
Vedevan  Ini  verso  la  calda  p.irte. 

Ma  s’  a te  piace,  volenticr  saprei 
Quanto  aveinu  ad  andar , che  '1  [Higgio  sale 
Più  che  salir  non  fiosson  gli  occhi  miei. 

E'd  egli  a me;  questa  montagna  è tale 
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Che  sempre  al  comitìciar  di  sotto  è grave, 
E quanto  uom  più  va  su  e men  fa  male. 

Però,  quand'  ella  li  parrà  soave 
Tanto  che  ‘I  su  andar  ti  ha  leggiero 
Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave, 
Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero: 

Quivi  di  ripo.sar  l' affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo  ; e questo  so  por  vero. 

E C'alo'  egli  ebbe  sua  |>arola  detta , 

Una  voce  di  presso  sonò  : forse 
che  «^sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  dì  noi  si  (orse, 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone 
Del  qual  uè  io  ned  ei  prima  s'  accorse. 

lii  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
(ìbe  hi  stavano  all’  ombra  dietro  al  sasso, 
Gom'  uom  |>er  negghienza  a star  sì  pone. 

Fd  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

0 dolce  signor  mio , diss'  io,  adocebb 
Collii  che  mostra  se  più  negligente 
che  se  pigrùia  fosse  sua  sìrocchia. 

Allor  si  volse  a noi  e pose  mente , 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse,  or  va  tu  su  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e quell'  angoscia 
Che  m’  avacciava  un  fioco  ancor  la  lena 
Kon  m’ impedì  rondare  a lui,  e poscia 
eh*  a lui  fui  giunto  alzò  la  testa  appena , 
Dicendo,  hai  ben  veduto  come '1  sole 
Dall'  omero  sinistro  il  curro  mena. 

Oli  atti  suoi  pigri  e le  corto  parole 
Mossoli  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  coiniucbii  ; IWlacqua , a me  non  iluole 
Di  te  ornai;  ma  diuimi  perchè  assiso 
Quirilia  se*:  ulteudi  tu  iscuria, 

O pur  lo  mudo  u.-^lo  t'  ha'  ripriso? 

Ed  egli;  o frate,  1'  andar  su  che  porta? 
Che  non  mi  lasccrebbc  ire  a'  martiri 
L’  uscier  di  Dio  che  siede  'n  su  la  porta. 

Prima  couvien  che  tanto  '1  ciel  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa  quanl'  io  feci  in  vita. 
Perchè  ’ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri, 
iie  orazione  in  prima  noti  m'  aita 
che  surga  su  dì  cuor  che  'n  grazia  viva  ; 

L'  altra  che  vai , che  a ciel  non  è udita? 

K già  'I  fiocla  innanzi  mi  saliva, 

E dicea  : vieni  ornai  ; vedi  eh’  è tocco 
Mcridian  dal  sole,  ed  alla  riva 

Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 

CANTO  V. 

Nuoiina  alenai  itegUgeati. 

lo  era  già  da  quel!'  ombre  fiartito 
E seguil.iva  I’  orine  del  mio  duca. 

Quando  diretro,  a me  drizzando  '1  dito, 
l'na  gridò:  ve',  che  non  parche  luca 
Iz»  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

K come  vivo  par  che  si  conduca. 

('di  (XN'hi  rivolsi  al  suon  di  questo  modo, 
K vidile  guardar  fw'r  ni.iravig|Ìa 
Pur  me  pur  me  e I lume  e h’  era  rotto. 

perchè  r animo  tuo  tanto  s'  impigli.1, 
Disse  'I  maestro,  che  P andare  allciUi  ? 


(Jhe  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ! 

Vieti  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti  : 

Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
GUmmai  la  cima  per  soffiar  de'  venti; 

<^hc  sempre  P uomo  in  cui  fiensìer  ram|tolÌa 
Sovra  pensìer,  da  se  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  1'  un  dell'  altro  insoHa. 

(die  pntev*  io  ridir,  se  non,  io  vegno? 
Dissilo  alquanto  del  color  cosperso 
Che  fa  P uom  di  perdoii  talvolta  degno. 

E ’ntanto  per  fa  costa  di  traverso 
Veiiivau  genti  inuanzì  a noi  un  poco. 
Cantando  Miseivrv  a verso  a verso. 

Quando  s'  accurser  eh'  io  non  dava  k>cu 
Per  lo  inki  corpo  al  trapassar  de'  raggi> 
Mutar  lo  canto  in  un  o/i  lungo  e roco  : 

E due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  ’uconlra  noi,  e dituandame  : 

Di  vovtra  comlizion  fatene  saggi. 

R 'I  mio  mac'sUu  : voi  fxitete  andarne 
K ritrarre  a color  che  vi  luandaru, 

Che  'I  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  f)cr  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com'  io  avviso,  assai  è lor  risposto  : 

P'accianli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

VnfKtrì  accesi  iiou  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nè,  sol  calamlo,  nuvole  d'  agosto, 

Che  color  nuo  tornasser  suso  in  meno; 

E giunti  là , con  gli  altri  a noi  dicr  volta 
Come  schier.i  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a noi  è multa, 

K vengouti  a pregar,  disse  il  poeta; 

Pen*  fiiir  va,  ed  in  aiul.iiido  ascolta. 

O anima  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Veniali  gridando,  un  {mxo  '1  passo  uueta. 

Guarda  s alcun  di  noi  iinqiie  vedesti. 

Sì  die  di  lui  di  U novelle  fnirti  : 

Deh , ficrchè  vai?  ileh , perchè  non  t'arresti  ? 

Noi  fummo  tutti  giù  f»cr  forza  morti , 

K fieccatori  iiifiiio  ali’  ultiiii'  ora  : 

Quivi  lume  del  cid  ne  fece  accorti. 

Sì  che  fientendo  e perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dìo  pacificati 
Che  del  disio  di  se  veder  n'accuora. 

Kd  io  : perchè  ne’  vostri  visi  guati 
Non  riconosco  alcun;  ma  s'  a voi  piace 
Cosa  di'  io  possa,  s|>iriti  ben  nati , 

Voi  dite,  ed  io  farò,  per-quella  pace 
Che  dietro  a'  plidi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  muntio  cercar  mi  si  face- 
i-zi  mio  iucuminciò  : ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

IHir  che  'I  voler  non  possa  non  ridda; 

Ond*  io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  sieilc  tra  ilomagna  e quel  di  Carlo, 
che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieglii  co^te^e 
In  Fano  sì  che  ben  f>er  me  s'  adori, 

Perdi’  io  piwsa  purj;ar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  ptufmidi  fiiri 
Oiid’  usci  1 sangue  in  sul  <|uale  io  seilea 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Anienori, 

Ki  dov’  io  più  sicuro  esser  credea  : 

(^)iid  da  Flsli  '!  fe'  far,  «'he  ni'  avea  in  ii.t 
Assai  piò  là  che  drillo  non  volea. 

Ma  s' io  fo»st  fuggito  imer  la  .Mira 
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Quand'  io  fui  ftovraggiaoto  ad  Uriaco , 

Aucor  sorci  di  là  dove  Ai  spira. 

(.kìrsi  a)  palude,  e le  cannucce  e ’l  braco 
M’  impigliar  si  eh'  io  caddi,  e li  vid'  io 
l>elle  mie  vene  farsi  in  terra  lacp. 

Fui  disse  un  altro  : deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  all*  alto  monte , 

Con  buona  pietate  ajuta  ’l  mio. 

Io  fui  di  Montefeltru;  i’  sou  tiuoncontc  : 
Giovanna  u altri  non  ha  di  me  cura , 

Perch*  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

FUI  io  a lui  : qual  fona  o qual  veutura 
Ti  traviò  si  fuor  di  (^u)|>aIdino 
Che  non  si  scjipe  mai  tua  seiwiltura? 

Oh!  risjH>s  egli,  appiè  del  Ca.sentino 
Trasersa  un*  acqua  di'  ha  nome  T Archiano , 
Cile  sovra  1'  Ermo  nasce  in  Apeiinino. 

Là  've  ’l  vocaboi  suo  diventa  sano 
Arriva'  io,  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a piedi  e sanguinatulo  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 
Ne)  nome  di  Maria  fini,  e quivi 
Caddi  e rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  ’l  vero  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi  : 

L’  angel  dì  Dio  mi  prese,  e «luel  d' Inferno 
Gridava  : u tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  }K>rti  di  costui  V eterno 
Per  una  higrìmella  che  ’l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’  acr  si  raccoglie 
Quell'  umido  vapur  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 
0)n  lo  'ntellelto,  e mosse  '1  fumo  c ’l  vento 
Per  la  sirtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come'l  dì  fu  spento. 

Da  Pratuiuagno  al  gran  giugo  cujierse 
Di  nebbia  , e ’l  ciel  di  sopra  fece  intento 
M che  1 pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 

La  pioggia  cadde , ed  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse; 

E come  ai  rivi  grandi  si  convenne. 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruini>  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  cf)r^  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  r Archian  rubesto;  e quel  sospinse 
Nrir.\rno,  e sciolse  ul  mio  petto  la  croce 
eh'  io  fei  di  me  quando  ’l  dolor  mi  vinse  : 
Voltommi  |>er  le  coste  e per  lo  fondo, 

Poi  di  sua  preda  mi  co|>crse  e cìnse. 

Dell,  quando  tu  sarai  tornato  ai  mondo 
E riposato  della  luuga  via. 

Seguitò ’l  terzo  spirito  al  secondo, 

Ruxirditi  di  me  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe',  dìsfeceroi  Maremma  ; 

Salsi  colui  che  'nuancllata  prm, 

Dispusaodo,  m'  avea  con  la  sua  gemma. 

CANTO  VI. 

•lllri  nrgllgcnli.  Sordrllo . srrUtor  uuintovano , v’aK- 
br«ctta  CUCI  Vir]gilso.  Forte  invettiva  di  Dante 
contro  le  divisioni  dTlalia , e contro  il  governo  di 
firciiac. 

Quando  si  |wirte  '1  giuoco  della  zara , 

(xilui  che  perde  si  rironii  dolente 
Uipetcmlo  le  %ulte,  e tristo  impara; 

?- 


Con  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente , 

Qual  va  dinanzi  e qual  dirìeiro  il  prende 
K qual  da  lato  li  si  reca  a mente  ; 

Eì  non  s' arresta  e questo  e quello  inCemie  : 
A cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  ; 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  ìu  in  quella  turba  spessa  : 
Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia 
E promettendo  mi  scìogliea  da  essa. 

Quivi  era  l’ Aretiii  clic  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghiu  di  Tami  ebbe  la  morte, 

E r altro  eh’  annegò  correndo  ’n  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  inani  S|>orte 
Federigo  Novello,  c quel  da  Pisa 
(^lie  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  eoiil'  Orso,  e l' anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e per  iuveggia, 
(Ionie  dicea,  tioii  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico  : e qui  proveggia  , 
Meiitr*  è di  qua  , la  donna  di  Brabaute, 

Si  che  fieri»  min  sia  di  ]>eggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Queir  ombre  che  pregar  pur  ch’altri  preghi 
Si  che  s’avacci  ’l  lur  divenir  sauté. 

Io  cuniiì)ci.ìi  ; e*  par  che  tu  mi  iiieghi 
()  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  cielo  oraziun  pieghi; 

E questa  gente  (>rega  pur  di  questo. 
Sarebbe  dum(ue  loro  speme  vana? 

O non  m’  è 1 detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a me  : la  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicìo  non  s'  avvalla, 
Perchè  fuoco  d'  amor  compia  tu  un  pania 
Ciò  che  dee  sodhfar  chi  qui  s'  aslalla. 

E là  dov'  io  fermai  cotesto  punto 
Non  é atumetidava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a così  alto  sosfietto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  li  dice 
Che  lume  fia  tra  'I  vero  e lo 'ntellelto. 

Non  so  se  ’tileiidi;  io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  munte  rìdente  e felice. 

Ed  io  : buon  duca,  nudiamo  a maggior  fretta» 
Che  già  non  m'  affatico  come  dianzi; 

E vedi  ornai  che  *1  poggio  1'  ombra  getta. 

Noi  amierem  con  questo  giorno  innanzi , 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  ’l  fatto  è d'  altra  forma  che  nou  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù  luniar  vedrai 
Colui  che  giù  sì  cuopre  della  costa , 

81  che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’  anima  che  posta 
8o)a  soletta  verso  noi  riguarda  ; 

Quella  nc  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a lei  : o anima  Lombarda , 
Come  li  stavi  altera  e disdegnosa, 

K nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

Ella  non  et  diceva  alcuna  cu.«a  , 

Ma  lascbvane  gir,  solo  guartlatido, 

A guisa  di  Icon  quando  si  posa. 

Pur  \ irgilio  si  trus.se  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ; 

FI  ipiella  non  rispose  ai  suo  dimando  ; 

Ma  di  nostro  |»aest*  e della  vita 
Ci  chiese  : c 1 dolce  duca  iucuiiiinciava 
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Mantova ; e ]'  ombra  tutui  iii  tc  romita 

SurA«  ver  lui  del  lungo  ove  pria  slava , 
Diceiidu  : o .Mantovano,  io  sou  Sordello 
Della  tua  terra;  c !'  un  I’  altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia , dì  doloro  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  proviucie,  ma  bordello! 

^ueir  anima  gentil  tu  così  presta , 

Sol  per  lo  dtdee  suon  della  sua  terra  , 

Di  fare  al  cilUdiii  suo  quivi  festa  : 

Kd  ora  iti  te  non  stannu  soiiu  guerra 
I.»  vivi  tuoi,  e r un  I'  altro  si  rode 
Di  f|ue  eh'  un  «miro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  inlornu  dalle  prode 
Le  Ine  marine,  e poi  ti  guanla  in  seno 
alcuna  [tane  in  te  di  pace  go*le. 

<^hc  vai  perche  ti  racconciasse  'I  ireuo 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota? 

Senz’  osso  btra  la  vergogna  nomo. 

Ahi  gcnCt*  che  dovresti  esser  divola 
F,  lasciar  se«ler  Cesare  in  la  sella , 

Se  bene  intendi  ciò  die  Dio  (i  nota; 

Guarda  coin'c.st;i  fiera  è latta  fella 
Ter  nou  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  [tonesii  inano  alla  predella. 

O Allierio  'fede.sco  eh'  abltamioui 
Costei  eh’  è fatta  indomita  e selvaggia , 

F.  dovresti  iuforear  lì  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  raggia 
Sovra  'I  tuo  sangue,  c sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  ’l  tuo  siiceessor  temenza  ii'  aggia  .* 
eh'  avete  tu  e ‘I  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidìgia  di  costà  distretti. 

Che  I gianlin  dello  'rnperiosìa  diserto. 

Vieni  a veder  Monlecchì  c (.apindietti , 
Monaldi  e Filippeschi,  u(»m  senza  cura, 
Color  già  tristi  e coslor  con  sospetti. 

Vico , crudcl,  vieni , e vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili  e cura  ìor  magagne, 

K veilrai  Saniatìor  coin’  è sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Itoma  che  pingue, 
Vetbiva , sola,  e di  e notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m’  acconipagne?' 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  »’  ama  : 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognarti  vien  della  tua  fama. 

E se  licito  m‘  è , o sommo  Giove 
Che  ftisti  'n  terra  pt*r  imi  crocihsso, 

Sim  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

()  è prepatuzioti  che  nell’  ahis&o 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
III  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d’ Italia  tulle  piene 
»Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  l>en  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca. 

Mercè  del  piqHil  tuo  che  si  argomenta. 

Molli  bau  giustizia  in  cuor,  m.i  tardi  scocca 
Per  non  venir  senza  consiglin  all'  arco  ; 

Ma'l  popol  tuo  r ha  in  sommo  della  bocca. 

Moi  lì  rilìntan  lo  comune  incarcu; 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senta  chiamare,  e grida  : io  ini  Hobl>arco. 

Or  ti  fa  lieta  che  tu  hai  lieii  onde; 

Tu  ricca , tu  con  |>are,  in  con  senno  '. 

.S’ io  dico  ver,  I’  effetto  md  nasconde. 

Alene  e Lacedeiuuna  che  feuiiu 


1/  antiche  leggi  e furou  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picctol  cenno. 

Verso  ili  te  che  lai  tanto  sottili 
Pruvediunmti  eh’  a metto  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tcm[>u  che  rimembre, 
Ia*ggi,  luouete,  oflìcii  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  meinbre? 

F.  se  ben  ti  ricordi  e vedi  lume  , 

Vedrai  te  simigliaiite  a quella  ’nfenua 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

CAMO  \ II. 

La  valletta  de*  PiÌDcipi. 

Poscia  che  V accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volle, 

Sorde)  si  trasse,  e di.^se  : voi  chi  siete? 

Prima  di'  a (|Ucsio  luuiite  fosser  volte 
L’  anime  degne  di  salire  a Dio 
Fur  r ossa  mie  per  Ottavio  sepolte; 

Io  soli  Virgilio,  e per  nuli’  altro  rio 
Ix)  ciel  perdei  che  per  nou  aver  fe  : " 

Co.sì  rispose  allora  il  duca  mìo. 

Qual  è culai  che  cosa  innanzi  a se 
Subita  vede  onde  si  iiiaravigiia, 

Che  crede , e no , tliceiido  : elf  è , non  è; 

Tal  |>arve  quegli  ; e [h>ì  chinò  te  ciglia , 

Fd  uniilinciile  ritornò  ver  lui 
Ed  ahbraccìollo  uve  ‘1  uiiitor  s’  appiglia. 

O gloria  de'  Latin,  divse,  per  cui 
Musti'ò  ciò  che  |H)iea  la  lingua  nostra; 

O pregio  eterno  de)  luogo  oud'  iu  fui  : 

Qu.ìl  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S’ i'  son  d'  udir  le  tue  |>arole  «legno. 

Dimmi  se  vien  d’ Inferno, o di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i cerchi  del  iloicnte  regno, 
Pispole  lui , sou  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

Non  per  far,  nui  per  non  fare  ho  |KTduta 
Di  veder  f aito  Sul  che  tu  desiri 
E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri 
Ma  di  ttriiebre  solo,  ove  t lamenti 
Nou  suuiian  come  guai , ma  sou  sospiri: 

Quivi  .sto  io  co’  parvoli  iunucenti 
Dai  denti  morsi  della  morte  avaute 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conoblier  1'  altre  e seguir  tutte  «{uante. 

Ma  , se  tu  sai  e puoi,  alcun  indizio 
Dà  noi  perchè  venir  |>«»ssiam  più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Risposi'  : luogo  certo  non  c*  è posto; 

Licito  m’  è andar  suso  cd  iiitoruo  : 
l*cr  quanto  ir  |h>sso  a ipiida  mi  t'accosto  ; 

Ma  vedi  già  come  dichina  ’l  giorno, 

Kd  andar  su  di  notte  non  si  patite  : 

Però  è buon  peii.v:ir  ili  Ih*1  soggiorno 

Anime  sono  a destra  qua  rimote  : 

.^e  mi  consenti  i ti  inerrò  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  lìeii  note. 

Coni’  è ciò?  fu  risposto  ; chi  volesse 
Salir  di  notte,  fura  egli  iuii>eJito 
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PURGATORIO.  CANTO  Vili. 


D‘ attrai?  o non  sarrìa  che  non  potesse? 

E ’I  baon  bordello  in  terra  fregò  ’l  dito. 
Dicendo  : vnli,  solo  questa  riga 
Mon  Tarcheresti  dopo‘l  sol  partito  ; 

Non  però  eh'  altra  co.sa  iìosh*  briga 
Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso; 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso 
E passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  V orizzonte  il  di  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  signor  quasi  ammiraudo. 
Menane,  disse,  adunijuc  là  've  dici 
C.h‘  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungali  c’  eravam  di  lici , 

Quando  m'accorsi  che  ’I  monte  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  sceiiian  qnii  i. 

Coli,  disse  queir  ombra , n'  audereino 
Dove  la  costa  tace  di  se  grembo, 

E là  il  nuovo  giorno  alicnrteremo. 

Tra  erto  e piano  er’  un  sentiero  sghenil>o 
Che  ne  condusse  in  fianco  dcll.i  lacca 
l.à  ore  piò  fti’  a mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  cd  argento  fino  e cikco  c biacca , 
Iodico  legno  lucido  e sereno , 

Fresco  smeraldo  ìu  I’  ora  che  si  fiacca  , 

h^r  erbe  e dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti;  ciascun  saria  dì  color  v ìiiln , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  mmo. 

Non  avea  por  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  roitle  oiiori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Salve  regina,  in  sul  verde  c ’n  su’  fiori 
Quivi  seder  cantando  amine  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parean  ili  fuori  ; 

Prima  che  ’l  poco  sole  om.ii  s .inoidì , 
Cominciò  ’i  Mantovnn  che  ci  avea  volli , 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  glf atti  e i volti , 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  Inroa  già  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  alto  ed  ha  sembianti 
D'  aver  negletto  ci^»  che  far  dovea 
£ che  non  muove  bocca  hgli  altrui  canti, 

Ridolfo  imneradnr  fu  che  potea 
Sanar  le  piaghe  eh'  hanno  Italia  morta , 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L’ altro  che  nella  vista  lui  conforta , 

Resse  la  terra  dove  I'  acqua  nasce 

Che  Molta  io  Alhia  ed  Albia  in  mar  ne  |>orta  ; 

Otiachero  ebl>e  nome , e nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Vincistao  suo  figlio 
Barbuto  cui  lussuria  ed  ozio  pa.scc. 

£ quel  nasetto  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  eh'  ha  sì  benigno  aspetto, 

Morì  fuggendo  e disfiorando  '1  giglio; 

Guardale  là  come  si  batte  'I  petto  ; 

L’ altro  vedete  eh’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  snsjtimndo , ietto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia  : 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda , 

E quindi  viene  il  dnol  che  sì  li  lancia. 

Quel  che  par  sì  inetnbmto  e che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda  ; 

£ se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giov  inetto  die  retro  a lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  sì  puote  dir  delF  altre  rcilc. 


Ciacopo  e Feilcrigo  hanno  i reami  : 

Del  retaggio  miglior  nessun  (Hissiede. 

Rade  volte  risiirgi’  per  li  rami 
1/  umana  prohiiate,  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiauii. 

Anco  al  n.isuto  vanno  mie  parole 
Non  nirn  eh' all' altro,  Pier  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  c Provenza  già  si  duole. 

Talli’  è del  seme  suo  minor  la  pianta 
Quanto,  più  che  beatrice  e .Marghciila , 
Gostanza  di  marito  unror  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo , Arrigo  d’ Inghilterra  ; 

Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  piu  basso  tra  coslor  s’  atterra 
Guardando 'nsuso , è (>ugliclmo  marchese 
Per  cui  Ali'ssamlria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese. 

CANTO  Vili. 

Ciunf;c  h «rra.  Viit*  dì  due  nngelJ  amutì.  ArlcdrI 
PorU  per  lo(l.ire  i nuirt-bcsidi  Malaspìtu  clic  lo 
accolsero  nel  Icnijx)  del  suo  esilio. 

F.ra  già  I'  ora  che  volge  'I  disio 
A*  naviganti  e 'nteiierisce  il  cuore 
Lo  dì  eh’  hall  detto  a*  riolci  amici  addio, 

£ che  lo  nuovo  peregrin  d’  amore 
Punge,  se  otie  .squilla  di  luntano 
Che  paja  '1  giorno  |»iaiiger  che  si  muore; 

Qiianil'  io  ’nconiinciai  a render  vano 
L’  udire,  ed  a mirare  una  delUaline 
Surta  che  1'  ascoltar  rhiedea  con  mano. 

Fila  giunse  e levò  ambo  le  palme 
Ficc.iiufo  gli  occhi  verso  T oriente. 

Come  dice.sse  a Din  : d’  altro  non  calme. 

7V  lmÌA  ante  sì  divoLiinente 
Le  uscì  di  bocca  c con  sì  dolci  note, 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

£ r altre  poi  dolcciiienlc  e divote 
Seguitar  lei  per  tutto  l’ inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

.Aquzzii  qui , lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che ’l  velo  è ora  ben  tanto  .sottile , 

Certo,  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

lo  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile; 

K vidi  uscir  deU'  alto  e scender  gine 
I)u'  angeli  con  due  spade  affocate 
Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  foglictte  pur  nio  nate 
Erano  in  veste  che  da  venli  penne 
Percovse  traean  dietro  e ventilate. 

L'  un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

E r altro  scese  in  I’  opposita  sponda. 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  farce  I'  occhio  si  smarrìa , 

Come  virtù  eh'  a troppo  si  cotifomJa. 

Ambo  vegnoii  del  grembo  di  Maria  , 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle 
Per  lo  soriM-nle  che  verrà  via  via. 

Ond’  io  che  non  sa^icva  por  qual  calle, 

Mi  volsi  ’ntorno  e stretto  m*  accostai 
Tulio  gelato  alle  fidate  spalle. 

E Sordello  anche  : ora  avvalliamo  ornai 
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Tra  le  grandi  ombre , e parleremo  ad  e<5<ie  ; 
Grazioso  Ha  lor  vedervi  a»sai. 

Soli  tre  passi  credo  di'  io  scendesse 
E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp’  era  già  che  1’  aer  s'  auiierava. 

Ma  non  sì  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei 
Non  dichiarasse  ciì»  che  pria  serrava. 

Ver  rae  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fri  ; 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei! 

Nullo  hel  salutar  tra  noi  si  tac<|iic; 

Poi  dimaudò  : quant'  è die  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan'  acque? 

Oh!  diss'  io  lui,  per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  slamane,  e sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  1'  altra  si  andando  acquisti. 

E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordelio  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  suhilo  siuarrila. 

L’  uno  a Virgilio , e l' akro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li , gridando  : su,  (mrrado  ; 

Vieni  a veder  che  Dio  per  gra/Li  volse  : 

Poi  volto  a me  : per  quel  singoiar  gratin 
Che  tu  dei  a colui  che  .sì  nasconde 
Lo  suo  primo  percliè , che  non  gli  è guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde 
Di'  a Giovanna  mia , che  j>er  me  chiaini 
Là  dove  agli  'nnocenti  si  ri«punde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  coiivien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura  , * 
^ r occhio  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende  : 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i Milanesi  accampa, 

Coin'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

(^jsì  dìcea,  segnato  della  stanqia 
Nel  sunaspetto  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  sou  piu  tarde, 

Siccome  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E 'I  duca  mio:  fìgliuol , che  lassù  guarde? 
Ed  io  a lui  ; a quelle  tre  fuccdle 
Di  che  'I  polo  di  qua  lutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a rae  ' le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  stainau , son  di  là  Ikissc  ; 

E queste  son  salite  ov*  eran  quelle. 

Com'  ei  [tarlava,  e Sordello  a se‘i  trasse, 
Dicendo:  vedi  là  il  nostr’  awersaro; 

E drizzò  ’l  dito  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  cr'  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  ]'  erba  e i hor  venia  la  mala  striscia  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  du$!>o. 
Leccando  come  Itestia  che  si  liseb. 

Io  noi  vidi , e però  «licer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  c 1'  altro  mosso. 

Sentendo  fender  I'  aere  alle  verdi  ali 
Fuggi  'I  M'rpciUe,  e gli  angeli  dicr  volta 
Suso  alle  poste  rìvobiido  igmili. 

[/  ombra  che  s'  era  al  giudice  raccolta 
Quando  chiamò,  per  lutto  r|uel}o  assalui 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 


Se  la  lucerna  che  ti  menti  iu  allo 
Truovì  uel  tuo  nrhilriu  tanta  cera 
Quant’  è mestiere  in  (tu  al  sommo  smallo, 
(Cominciò  l'Ibi , le  novella  vera 
Di  Valdimagra  o di  parie  vicina 
Sai,  dilla  a me  che  già  grande  là  era- 
Chiamato  fui  Currado  Mala<|>iua: 

Non  son  1*  antico,  ma  di  lui  di.scrsi  : 

A’  miei  portai  1*  amor  che  qui  raflìna. 

Oh , dUs’  io  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  eh’  ei  non  sicn  illesi? 

l..a  fama  che  la  vostra  casa  onora , 

Grida  i signori  e grida  la  contrada. 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  t io  di  sopra  vada , 

Che  vostra  gente  onrata  non  sì  sfregia* 

Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

Cso  e natura  .sì  la  privilegia 
Che , perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta  e ’i  mal  caininin  di.spregia. 

Kd  egli  : or  va , che  ’l  sol  non  fi  ricorca 
Selle  volte  nel  letto  che  ’l  .Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  infortì, 
Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  ha  chiavala  in  mezzo  della  te.sta 
Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone  ; 
Se  corso  di  giudicio  non  i arresta. 

CANTO  IN. 

Allo  spnntarc  dell'  alba  , ninilrc  sn(;na  il  Pnela 
d’ esser  portato  io  allo  da  an‘  aquila,  vico  porl.ilit 
in  effetto  alla  porta  del  Purgatorio. 

La  concubina  «li  Titone  antico 
Già  s' imbiancava  al  balzo  d'  oriente 
F'uor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico; 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  ’n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E la  notte  de’  passi  con  che  sale 
Fatti  avea  due  nel  luogo  ov'  eravamo, 

E ‘i  terzo  già  chinava  ’ngiuso  I'  ale: 

Quand'io  che  meco  avea  dìquel  d' Adamo, 
Vinto  dal  sonno  ìn  ^u  Torba  incliinai 
lii  've  già  lutti  e cinque  wdevaino. 

Nell’  ora  che  comincia  i tristi  Ini 
rondinella  pres.so  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de'  suoi  [irimi  guai , 

E che  la  mente  nostra  pellegrina 
Più  dalla  carne  e men  da  pensier  [iresa , 

Alle  sue  Vision  ([nasi  è divina  ; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un’  aquila  nel  riel  con  penne  d'  oro , 

Con  T ali  aperte  ed  n calare  intesa  : 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i suoi  d;i  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso , e forse  d’  altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parca  che  più  rotata  mi  poco 
Terribil  come  folgor  discendesse 
E me  rapisse  su.so  infìno  al  foco. 

Ivi  parea  cIT  ella  ed  io  ardesse, 

E sì  lo  ’ncendio  immaginato  cos.se 
Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 
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E non  sap«nJu  là  dove  »i  Fosm;, 

QoTindo  la  madre  da  Cliiroue  a Sdiiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  *ue  braccia  , 

Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò; 

Che  ini  &com'  io,  sì  come  dalla  faccia 
Mi  fuggì  ‘I  sonno,  e diventai  smorto, 

Come  fa  r uowi  che  spaventato  ngghiacci  i. 

Da  lato  m'  era  solo  il  mio  cuid'ortu, 

E ’l  sole  er'  aito  già  j)iù  di  due  ore, 

£ '1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a biinn  punto; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  'I  lialio  che  ‘I  chiude  dintorno; 

Vedi  r entrala  là  ’ve  par  disgiijiito. 

Dianzi  nell  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  i anima  tua  dentro  dorinia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno. 

Venne  una  donna , e di»«e  : i’  son  Lucia  ; 
La.sciatemi  pigliar  <mstui  che  dorme  ; 

Sì  I’  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase  e I’  altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse , e come  'I  di  fu  chiaro 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme  : 

Qui  ti  posò,  e pria  mi  dìmostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  apiTla  : 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  ii'  andaro. 

A guisa  il'uoin  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E che  muti  ’o  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  è discoverta  ; 

Mi  rambia'  io,  e come  senza  cura 
Videnii  ’l  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  drrelro  ‘nvcr  1’  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  corn’  io  innalzo 
La  mia  materia,  e però  coti  più  arte 
Non  li  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  la  dove  pareatni  in  prima  un  rotto , 

Por  come  un  fesso  che  muro  diparte. 

Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  sulto 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  eh'  ancor  non  Iacea  motto; 

E come  V occhio  più  e più  v‘  apersi , 

Vidil  Mrder  sopra  i gratio  soprano, 

Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  soffersi; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i raggi  sì  ver  noi 
eh’  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditrl  costinci,  che  volete  voi , 

Cominciò  egli  a dire  : ov’  è la  scorta? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  ’l  mio  maestro  a lui,  pur  dianzi 
Re  disse  ; andate  là , quivi  è la  porta. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  l>ene  avanzi , 
Ricominciò  ’l  cortese  portinajo; 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  ▼enimmo;  e lo  scaglion  primajo 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e terso 
eh’  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pajo. 

Era  ’I  tecondo  tinto  più  che  perso 
D*  una  petrìna  ruvida  ed  ariiccia 
Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  teno  che  di  «opra  s*  anunassicria , 
Porfido  mi  purea  si  Minmeggiante , 


(^me  sangue  che  fuor  dì  vena  spicci.'i 
Sopra  questo  teneva  amhu  piante 
L angel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia 
<^be  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  biion.i  voglia 
Mi  trasse  ’l  duca  mio,  dicendo  r chiedi 
Umilemente  clic  'I  serr.ime  scioglia. 

Divoto  mi  giitii  a’  santi  piedi  :• 
Misericordia  chiesi  che  m'  aprisse. 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P iieil.a  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada;  e , In  che  Lavi , 
Quando  se’  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o ferra  che  sei'ca  si  cavi, 

D un  color  fora  con  suo  vestimento; 

E di  sotto  da  quei  trasse  due  chiavi. 

1/  un’  era  ir  oro  e l'  altra  era  d’  argento  : 
Pria  con  la  bi.incn  e j>oscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  eh’  io  fui  contento. 

Quandunque  I’  una  d' esie  chiavi  falla 
Che  non  si  volga  dritta  [ler  la  loppa, 

Diss’  egli  a noi , non  s’  apre  questa  calla. 

Più  cara  è i’  una,  ma  1’  altra  vuol  truppa 
D’  arte  e d’ ingegno  avanti  che  disserri. 
Perdi’  eir  è quella  che  ’l  nodo  dUgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  c dissemi  di'  io  erri 
Anzi  ad  aprir  di’  a tenerla  serrala, 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  ini  s’  atterri. 

poi  niuse  r uscio  alla  {iurte  sacrala, 
niceDiio  : entrale;  ma  faedovi  accorti, 

Che  di  fuor  torna  chi  ’iidietro  si  guata. 

F.  quando  fur  ne’ cardini  distorti 
Gli  .spigoli  di  quella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son  sonanti  e forti , 

Non  roggio  sì  uè  sì  mostrò  si  aera 
Tarpeja,  come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello,  peichè  poi  rimase  inacra. 

lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E Te  I)eum  latdiùimus  ini  parca 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagiuc  appunto  mi  rcinlea 
Ciò  eh'  io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  orgiiiii  si  ilea; 

Ch’  or  sì  or  no  s’ intendoii  le  parole. 

CANTO  X. 

Porta  del  Pur(ratorto,  dirÌMi  in  scile  baiti  o giri, 
dnrc  si  parenoo  i selle  pc^'slt  cnpiisii.  Primo 
giro  : i superbi,  che  m>s1cii};oiio  f'ravissimi  |>esì.  .Sì 
vri^l’ono  inlsgliitli  diuturno  al  balio  alcuni  esempi 
di  umiltà. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  ’l  malo  amor  dell’  anime  disusa , 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta , 

.Sonando  la  senti*  esser  richiusa  : 

F.  » io  avessi  gii  occhi  volli  ad  esso , 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa  7 
Noi  salevam  per  una  pietra  fessa 
Che  si  moveva  d'  una  e d'  altra  parte, 

Sì  come  r onda  che  fugge  e s*  appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  {k>co  d’  arte. 
Cominciò  'I  duca  mio,  in  acrostarsi 
Or  quinci  or  rjuindi  al  lato  che  sì  parte  ; 

E questo  fece  i nostri  pa^si  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  tuo  per  ricorcarsi. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
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IL  DANTE. 


Ma  quando  fummo  HIict-ì  ed  a]>erti 
Là  dove  *1  monte  iiidietro  si  rauna, 
lo  sLancntOf  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  vìa , rtsiemino  su  n un  piano 
Soliimo  più  che  strado  per  dberli. 

Dalla  sua  sponda x>ve  confina  il  vano, 

Al  pio  dell’  alta  ri|ia  che  pur  sale , 
MistirreblH*  in  tre  volto  un  corpo  umano  : 

K quanto  i‘  occhio  mio  potea  trar  d‘  ale. 
Or  dal  sinistro  e orila!  destro  fianco 
Questa  cornice  mi  (>ariM  colale. 

I..assu  non  eraii  mossi  i piè  nostri  anco, 
Quaiid'  io  conobbi  quella  ri|k*i  intoriiu 
Che  dritto  di  salita  awva  manco, 

Ksser  di  marmo  candido  ed  adorno 
D’ irua^^li  si,  che  non  pur  Policleio, 

Ma  la  natura  (>Ìi  avereb)>e  scorno. 

I.*  angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  uiolt'anni  lagrìmani  pace 
eh’  aperse  'I  citi  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a noi  pareva  &l  verace 
Quivi  intagliato  in  un  alto  soave 
Che  non  seminava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh'  e’  dicesse  ai>e  * 

Però  eh’  ivi  era  immaginata  (pielia 
eh'  ad  aprir  i’  allo  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impres.si  e&ta  favella, 
Ecre  ancUla  si  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pur  ail  un  luogo  la  mento. 
Disse  ‘I  dolce  maestro,  che  in’  avea 
Da  quella  parie  onde  ’i  cuore  ha  la  gente  : 
Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m*  era  colui  che  mi  luovea. 

Un'  altra  Utoria  nella  roccia  impasta  : 
Perch’  io  varcai  Virgilio  e femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intaglialo  lì  nel  marine)  stesso 
Lo  carro  c i buoi  traendo  I’  arci  santa; 
Perchè  si  teme  uficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente,  e tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori  a duo  mìei  sensi 
Faceva  dir  I'  un  no,  I’  altro  sA  canta. 

Similemente  al  fumo  d^gl’  incensi 
Cile  v’  era  immaginato,  e gii  occhi  e'I  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  di.scordi  fensi. 

là  precedeva  al  heneelelto  vaso 
Trescando  a!z.Tto  Y umile  Salmista, 

E più  e inen  che  re  era  ’n  quel  caso. 

Di  conira  effigiata  a<l  una  vista 
D’  un  gran  palazzo  Micol  ammirava, 
Siccome  donna  dispotica  e trista. 

lo  mossi  i piè  ilei  luogo  dov'  io  stava 
Per  avvi.sar  da  presso  un'  altrui  storia 
Che  diretro  a Micol  mi  liiancheggiavu. 

Quivi  era  storiala  l’ alta  gloria 
D<d  roiiian  prence  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  .ali.v  sua  gran  vittoria  : 
r dico  di  Tr.ijano  iniperadore  ; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  fnmo 
Di  lagrime  atteggiala  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parca  edeato  e pieno 
Di  csivalieri , c I’  aguglic  nell'  oro 
Sìovr’  es-si  in  vista  al  vento  si  iiuivieno. 

U'i  iniserclia  intra  tutti  costoro 
Parca  dicer  : signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  fìgliiiol  eh*  è morto  oud’  io  m' accoro; 


Ed  egli  a lei  rispondere  : ora  aspetta 
Tanto  cir  io  torni  ; e qnell.a  : signor  mio 
(Come  ptTSona  in  cui  dolor  s'  affretta  ) 

Se  tu  noti  torni?  od  ei,  chi  fia  dov'  io, 

La  ti  farà  ; cd  ella  : I'  alimi  liene 
A te  che  fia , se  ’l  tuo  metti  in  oblio? 

Ond'  olii  : or  lì  conforU,  che  oinrieno 
eh'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova  : 
Giustizia  vuole  e pietà  ini  ritiene. 

Colui  che  mii  non  vide  cosa  nuova, 
Pro<Ìu.sse  e.slo  visibile  parlare , 

Novello  a noi  perchè  qui  non  si  traeva 
Mciitr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L’ iinagini  di  LtuIo  uiitililadi, 

E per  lo  fàbro  loro  a veder  care  : 

Ecco  di  qua , ma  fanno  i passi  radi , 
Mormorava  ’l  poeta,  molte  genti  : 

Quc'ili  ne  'nvieraimo  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh'  a mirar  emno  intenti 
Per  veder  iioviudi  <mde  sou  vaghi, 
Volgendosi  ver  Ini  non  fiiroii  lenti. 

Non  vo*  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  |ier  udire 
Come  Dìo  vuol  che'l  debito  si  ;>aghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  ; 

Pensa  la  successton  : ^eiisa  eh' a peggio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

lo  cominciai  : maestro , quel  eh'  Ìo  veggio 
Muover  a noi  non  mi  sembran  persone, 

E non  so  che  ; si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me  : la  grave  condìZMine 
Di  lor  tormento  a terra  li  rannicchia 
Si  che  i mie'  occhi  pria  n'  ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  : 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

O superbi  cristian,  miseri,  lassi, 

Che  delia  visti  della  mente  infermi 
Fidanz.1  avete  ne’  ritrosi  passi  : 

Non  v’  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  I'  angelica  farfalla 
Che  \nla  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 

Sì  come  verme  in  cui  formazìon  falla. 

Come  per  sosteiiLir  solaju  o tetto 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchi.i  al  petto, 
l.a  qual  fa  ilei  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a dii  la  vede;  cosi  falli 
Vici'  io  color  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è che  più  e meno  eran  coutr.ittì. 
Secondo  eli’  avean  più  c meno  addosso; 

E c]  ual  pi  ù pazienza  ave.i  negli  atti , 
Piangendo  parea  dicer  ; più  non  posso. 


S,  CANTO  XI. 

TmHuttone  del  Pater  no»ter.  Tiovt  il  Poeta  fra'  *n- 
pcrlii  un  nobile,  od  pillorc.  lui  |inleiite.  Si  {«aria 
•ulta  breve  durata  deli'  umdnd  gloria. 

O Padre  nostro  che  ne’  cieli  stai, 

Non  circonscritio , ma  |u‘r  più  nmon* 
tih’  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Kmdato  sia  1 tuo  nome  e ’l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  coro’  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore. 
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Vcgna  ver  ooi  la  pace  del  tuo  re^jno. 

Che  noi  nd  CMa  non  potem  da  noi , 

S’  dia  non  vien,  con  tuiti»  nostro 'n(>c(;no. 

del  «un  voler  j:;!i  angeli  limi 
Fan  MicriAcio  a te  caubimlo  u«a)iria , 

Coti  facciaoo  gli  iKimini  de'  auoÌ. 

Dà  a noi  la  cutidiana  manna , 

>Stuza  ù qual  per  qU4'*U>  aspro  dtserlo 
A retro  va  dii  più  di  gir  V afratina. 

K come  noi  Io  laiil  cli'a>eui  sofferti* 
Perdouiamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
Benigno»  e non  guardare  ut  nostro  nu;rio. 

Niistra  virtù  cne  dì  leggier  » adona 
Non  fpenucutar  con  I’  antico  avversaro. 

Ma  ld>eni  da  lui  die  m Ih  sprona. 

QurAt' attima  preglnera,  signor  caro. 

Già  non  *Ì  fa  per  noi,  che  non  LUngna» 

5D»  per  color  che  dietro  a noi  roiaro. 

Coù  «Me  noi  buona  ramogna 
Queir  ombre  orando,  aiidavaii  sotto  I pondo, 
fumile  a quei  die  tal  volta  ti  sogna  , 
l>Up.irii}ente  augoteiate  totlc  a tondo 
E Ut&e  so  per  la  prima  cornice, 

Pur^pmdo  kt  caligine  del  mondo. 

Se  di  la  sempre  lt«n  per  noi  sì  dice , 

IH  qtia  die  dire  e far  per  lor  sì  puute 
i>a  quei  cb'  hanno  al  voler  biioiia  radice? 

Ben  u de'  loro  aitar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci , «t  die  mondi  e lievi 
Pmsano  uscire  aUe  «t/dlate  ruote. 

Iteli  » le  ^usti£ia  e pietà  vi  disgrevi 
Ti^to,  sì  che  i>ost<iate  innovcr  I'  aia 
secondo  I dUio  vostro  vi  levi; 

Mostrato  da  qual  mano  inver  la  scala 
Si  va  più  <x>rto,  e le  c è più  d' un  vari  o , 
Quel  ne  ’navgiiate  che  iiicn  erto  cala  : 

Che  queliti  che  vUn  meco,  per  lo  ’ncarca 
IVJb  carm*  d’  Aliamo  onde  si  veste. 

Al  fmuuar  sn  cooira  stia  voglia  è {*arco. 

Le  tur  pa  rtdc , che  renderò  a qui*§le 
Che  dette  a v-cn  colui  cw'  io  seguiva , 

Non  far  da  cui  venisser  iiiariifeste  ; 

Ma  fu  detto  : a man  destra  per  la  riva 
Cuti  noi  venite»  e troverete  I passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

K s*  io  mm  fo»sì  im|K'dito  dal  sasso 
CliB  la  cendee  mìa  supt'dm  doma , 

Omle  portar  ccmvieimui  '1  viso  has-rfi, 

Cotesii  cb'  ancor  vive  e non  si  tionui 
Ciuirdere’  in  per  veder  s‘  io  'I  conosca, 

E per  farlo  pietoso  a qncvta  souui. 

Io  fui  Latino  e nato  d’  un  grou  Tosco; 
Gogliduio  Aldobrandi*!>clii  fu  mio  padre  : 
Non  so  INE  'I  nome  suo  gìatimiai  fu  vosco. 

L‘  autiro  >3«gne  e I'  opere  leggiadre 
De  miei  maggù^ir  mi  fer  sì  ;irri*gante , 
die  non  pt^usuodo  alla  comune  madre» 
f^n'  uomo  ebbi  ’n  dis{>ctlu  tanto  avanre 
eh'  io  ne  nmrt'  come  i f'aucsi  sanno, 

F sallo  m <-otM|»a(piatifo  ogni  faulp. 

lo  Mino  Omberto;  e non  pure  a medanno 
•^tiprrfù>'i  fe*’«  cba  tutti  i mìei  roiisorli 
Ka  ella  tratti  »eco  nd  m.ilanon  : 

K qui  convicQ  cb*  io  questo  peso  porti 
Per  lei  tanto  cb'  a Dio  sì  sodisfaccia , 
l^i  cb’  r noi  lei  tra  vìvi»  «pii  tra’  morti. 

Accollando  chinai  in  giù  hi  faecU  : 

Ed  un  di  Inr  (m>n  quest»  che  parlava  ) 


7 Si  torse  sotto  ’l  peso  * he  lo  iuipnccia , 

E vidi’iiii  e roiiolfbcmi . e chiamava 
Tenendo  gli  occhi  con  Litica  fisi 
A me  che  tutto  chin  con  loro  nudava. 

oh , diss'  io  lui , non  sr  m (idei  ist, 

L*  oiior  <r  Agohhio  o I'  nnor  di  (jiieir  arte 
di' a/fioninro-e  e chiainal.i  in  Paridi? 

‘ Frale  » diss’  t |;li . più  ridou  le  carte 

Clic  peiiiidli-gi'i.i  Franco  bolognese  ; 

L'  onore  è lutto  or  suo,  c min  in  jiarte. 

Ben  non  sarò’  io  stalo  si  cortese 
Mentre  eh'  io  vis?i . per  lo  gran  disio 
Dell’  eccclicnr.:i  ove  mio  core  intese. 

Di  Ld  su(H’i'bia  qui  si  pag.i  il  (io  : 

Fd  ancor  non  sart  i <{ui,  se  non  bust^ 

Che,  po.ssrndo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

Uh  vana  gloria  dell'  umane  jiostc, 

Com'  poco  venie  in  su  la  cima  «lura 
Se  non  è giunta  dall’  dadi  gi  osw! 

Credette  (Jimnbuc  nella  )bulnra 
Tener  lo  cìuipu  ; e<l  ora  lia  Gioito  il  grillo , 
Bi  die  Lì  lama  di  colui  s'  oscura. 

I Cosi  ha  tolto  r uno  all'  altro  Guido 


I.a  gloria  della  lingua;  c buse  è nato 
Chi  r uno  c 1’  altro  caccerà  di  nido. 

Non  è il  moiiilaii  rouiore  altro  eh’  un  fi  ito 
Di  vento  eh’  or  vieti  quinci  ed  or  vien  quitiili, 
E mula  m*me  perché  imitu  l.ito. 

Cile  fama  avrai  tu  più  nc  vecchia  scindi 
Da  le  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e I dindi. 

Pria  che  passiti  tnill’ anni?  cli’è  più  corto 
Spazio  nir  rtiTon  eh'  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  lardi  in  ciclo  è torto. 

Colui  che  del  camiiiiu  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a te,  Toscana  sonò  tutta  , 

Ed  ora  a|»pciia  in  .Siena  seti  pi>piglia  , 

Und'  era  sire,  quando  fu  clistrutta 
La  rabbia  Eioreiitìna  che  superbi 
Fu  a quel  tempo  si  coni’  ora  è putta. 

La  vostra  nouiinaiiza  è color  d'  erba  . 

Che  viene  e va  ; e quei  la  discolora 
Per  cui  eli’  esce  della  (erra  acerba. 

Ed  io  a lui  ; lo  tuo  ver  «lir  in'  incuora 
Buona  umiltà . e gran  (uiimr  ni'  appiani  : 

Ma  chi  è r|nei  di  cui  tu  parlavi  or.i  ? 

Quegli  è,  rispose,  Provcuz;in  Salvaui, 

Ed  é qui  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ilo  è così  e va  senz.'i  riposo, 

Poi  che  morì  : cotal  moneta  n'iide 
A sodisfar  chi  è di  là  tropp’  oso. 

Fai  io:  se  quello  spirito  eh*  attende 
Pria  che  si  penta  I*  orlo  di-lla  vita  , 
l^iggiù  dimora  e quassù  non  ascende  , 

Se  liuoiia  nrazioii  lui  non  aita. 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 

Come  fu  |a  venuta  a lui  largita? 

Quando  vivrà  più  glorioso,  disse  , 
I.lheraiiicnte  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’  afiisse; 

E lì,  per  trar  I’  diiik.o  »ur>  di  pena 
Che  snstrnea  nella  pri|;ioii  di  C;irlo, 
bi  emidussc  a tremar  per  ogni  vriia. 

Più  non  dirii,  e .scuro  so  die  pai  la  ; 

Ma  poco  Icnipu  andrà  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  die  tu  |H)trai  chiosarlo 
Quest'opera  gli  tolse  quei  roufmi. 

«^jV.5  '* 
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IL  DANTE. 


CANTO  XII. 

Eiempi  di  umilÌAU  c paoita  ntperbta. 

Di  pari , come  buoi  che  vanuo  a giogo» 

andava  io  con  quella  anima  carca , 

Fin  che  '1  sufFerse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  : lascia  luì  e varca» 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co'  remi 
Quantunque  può  ciascun  pinger  sua  barca  ; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rifeniì 
Cou  la  persona , avvegna  che  i pensieri 
Mi  rìiuanesser  e chinali  e scemi. 

Io  m'  era  mosso  e seguia  volentieri 
Del  mio  maestro  i passi , ed  ainendue 
Già  mostravam  com'  eravam  leggieri» 

Quando  mi  disse  : volgi  gli  iM:cbi  in  giue; 
Duon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via  t 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come  percliè  di  lor  memoria  fìa» 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh*  clli  cran  pria  ; 

Onde  lì  molte  volte  ti  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagnc  : 

Sì  vid'  io  lì»  ma  di  miglior  sembianza» 
Secondo  r artifìcio,  hgurato 
Quanto  per  via  di  Fuor  ilei  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  Fu  nubii  creato 
Più  d*  altra  creatura  giù  dal  cielo 
Folgoreggiaudu  scender  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo  fitto  ilal  telo 
Celestial  giacer  dall' altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo,  vedea  Palhule  e Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sporte. 

Vedea  Nembrotlo  appiè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito  riguardar  le  genti 
Che  'u  Seunaar  con  luì  insieme  Foro. 

O Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vedev’  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  sjH'nli  ! 

O Saul , come  'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  (relboè 
Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada! 

O Folle  Aragne , sì  vedea  io  te 
Già  mezza  ragua  , trista  in  su  gli  stracci 
Dell’  oliera  che  mal  f>er  le  si  Fe'. 

0 Boboam,  già  non  parche  minacci 
Quivi  il  tuo  segno,  ma  pien  di  spavento 
Nel  |>orta  un  carro  prima  eh'  altri  '1  cacci. 

Mostrava  ancora  il  duro  |iaviinento 
Come  Almeone  n sua  madre  Fe'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gittaro 
Sovra  .Sennacherib  dentro  <lal  tempio» 

E come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostr.iva  la  ruina  e '1  crudo  scempio. 
Che  fe'  Tamìri  quando  disse  a Ciro  : 

Sangue  silisli,  ed  io  di  sangue  t’ empio. 

Mostrava  come  in  rotta  sì  Fuggirò 
Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  UloFerne» 

Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedeva  Troja  in  cenere  e in  caverne  : 

O Iliou,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne! 


Qual  di  penoel  Fu  maestro  o di  stile , 

Che  ritraesse  1'  ombre  e gli  atti  eh  ivi 
Mirar  farieiio  uno  'ngegno  sottile? 

Morti  li  morti , c i vivi  pareaii  vivi. 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  ‘1  vero, 

Quaiit'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite  c via  col  viso  altiero» 
Figliuoli  d'  Èva,  e non  chinate  '1  volto 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto 
F del  caminin  del  sol  avsai  piò  speso 
Che  non  stimava  I'  animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui  che  scnipré  innanzi  atteso 
Andava,  coiniiiciò:  drizza  la  testa  : 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  nngel  che  s'  appresta 
Per  venir  verso  noi , vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  i'  ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e 'I  viso  adorna , 

Sì  eh'  et  diletti  lo  'nviarci  u suso  : 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

lo  era  ben  drl  suo  ammonir  u.so 
Por  dì  non  perder  tempo , sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  |varlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella  , 

Bianco  vestiti  e nella  Faccia  <|uale 
Par  tremolando  niaitutiua  stella. 

Le  braccia  aperse  ed  Ìndi  aperse  1'  ale  : 
Disse:  venite»  t|ui  sun  press4i  i gradi» 

Kd  agevolementc  ornai  si  sale. 

A questo  annunzio  vciigon  molto  radi  : 
0 gente  umana  per  volar  .su  nata  » 

Perchè  a poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  liatteo  1'  ali  per  la  Fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  I’  andata. 

(^me  a man  de.slra  p<-r  salire  al  monte 
Dove  sitMie  la  chiesa  che  ^ggi'>ga 
La  lM‘n  guidata  sopra  Bul>aroule» 

8i  rompe  del  montar  1’  ardita  toga 
Per  le  .scalee  che  si  Fero  ad  etade 
eh'  era  sicuro  '!  quaderno  e la  doga  ; 

(krsì  i allenta  la  ripa  che  c:ide 
Quivi  ben  ratta  dall*  altro  girone  : 

Ma  quinci  e quindi  )'  alta  fiietra  rade. 

Noi  volgeud’  ivi  le  nostre  persone. 

Beoti  paufteres  spiritUf  voci 
Canlaroti  sì  die  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  .son  diverse  quelle  foci 
Dall'  infernali!  ehe  quivi  per  canti 
8'  entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  11  scaglimi  santi  » 
F.d  esser  mi  pare»  troppo  più  lieve 
che  per  lo  ])Ìaii  non  mi  parca  davanti. 

Oiid'  io:  maestro,  di':  qnal  cosa  greve 
Iterata  s'  è da  me»  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Bispose  : quando  ì P che  soli  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti» 
S.iranno , come  I'  un , del  lutto  rasi  ; 

Fien  li  tuo'  piè  dal  buon  voler  si  vinti , 
Che  non  pur  non  Fatica  sentiranno,  • 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec’  io  come  color  die  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  ì cenni  altiui  sospicciar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'  ajuta  ; 

E cerca  e trnova  e quell'  uficio  adempie 
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che  non  »i  poò  fornir  {ter  la  veduta  : ^ 

h con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
t^ue)  dalle  chiavi  a lue  sovra  le  teuipie. 

A che  {^lardando  il  tuio  duca  sorrise. 

CANTO  XIII. 

Seroitdo  balio,  ove  si  purn»  T invidia.  Tra  i vari 
giriti  oiverva  il  poeta  una  donna  sativ«f-,*c|iia* 
filata  ^apia. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 

Ove  secondamente  si  riseppi 
Lo  monte  che  salendo  altrui  dismala. 

Ivi  così  una  cornice  ic0a 
Dintorno  il  pt^^io,  come  la  priinaja  , 

.Se  non  che  I arco  suo  più  tosto  {liega. 

Ombra  noti  gli  è,  nè  se^no  che  sì  {laja  : 

Par  sì  la  ri{ia  e par  sì  la  vi.i  schietta 
Col  livido  color  delia  petraju. 

Se  qui  per  dinuind.ir  {'ente  s'  aspetta , 

Ragionava  il  {locta;  i'  temo  forse 

die  troppo  avrà  d*  indugio  nostra  eletta  : 

Poi  lisamente  al  sole  gli  occhi  {torse  : 

Fece  del  destro  lato  a)  muover  centro, 

K la  siuislra  {>arte  di  se  torse. 

O dolce  lume , a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  caiiirain^  tu  nc  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  qiiinc  entro: 

Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr'  esso  luci; 

•S’  altra  c;i0Ìune  in  contrario  non  pronta , 

F.sser  deii  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  t|ua  per  un  migliaio  si  conta  , 

Tanto  di  là  eravain  noi  già  iti 

Con  poco  tem{to  perla  voglia  pronta: 

E verso  noi  volar  furon  sentiti,! 

Non  però  visti , spiriti  parlando 
Alla  ineiis.'a  d'  amor  cortesi  inviti. 

I.a  prìm.a  voce  die  {tassò  volando , 
f'ìnum  fiori  kabrnt,  all.imente  disse, 

F.  dietro  a noi  1‘  andò  reiterando. 

F.  prima  che  del  tutto  non  si  udisse 
Per  alluiigarsi , un'  altra  , i'  suno  Or(*Hte, 

Passi)  grìdaudo,  ed  anche  non  s’  afiis.se. 

U,  diss’  io,  padre,  clic  voci  .son  queste? 

F coin  io  diiiiaudai;  ecco  la  terza , 

Dicendo:  amale  da  cui  male  aveste. 

Ix)  huuii  maestro:  questo  cinghio  sferza 
La  cu){ia  della  'nvìdia , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  Terza. 

Ix>  freii  vuol  esser  «lei  contrario  suono: 

Credo  che  V udirai  {>er  mio  .avviso. 

Prima  che  giuughi  al  pavso  del  {lerdniio. 

Ma  ficca  gli  occhi  por  I’  aer  Inm  fiso, 

E vedrai  gente  intianu  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  a^siso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  a(>ersi: 

Goanlàmi  imianzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti , 

L'dr  gridar:  Maria,  ora  {ter  noi. 

Gridar,  Michele  e Pietro  e tutti  i .santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  aiicoi 
I.'omo  sì  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’  io  vidi  poi  : 

Che  quando  fui  sì  presago  di  lor  giunto 
che  gli  atti  loro  a me  venivati  certi. 


CANTO  XIII.  M 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto 
Di  vii  cilicio  mi  pareuii  coperti, 

E r un  sofferia  1*  altro  con  la  spalla , 

E lutti  d.'illa  ripa  eraii  sofferti  : 

Così  li  ciechi  a Cui  la  rotta  Falla 
Stanno  a'  perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E r uno  il  capo  sovra  l altro  avvalla , 

Perchè  Ìti  altrui  pietà  tosto  si  pugna  . 

Non  jiur  jtcr  Io  Minar  delle  parole. 

Ma  jier  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  appnida  ’l  sole; 

Coiì  all'  ombre  dov'  io  parl.tva  ora 
Luce  del  cicl  dì  se  largir  non  vuole  : 

Cir  a tutte  un  HI  «li  ferro  il  ciglio  fora 
E cuce,  si  com'  a s|urvier  selvaggio 
Si  fa  {lerò  che  quetu  non  dimora. 

A me  pareva  aiidamlo  fare  oltraggio 
Vedemlo  altrui  non  essendo  veduto; 

Perch'  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggiti. 

Reti  .va{>ev’  ei  che  volea  dir  lo  muto, 

K però  mm  attese  nii.i  dimanda , 

Ma  disse:  parla  , e sii  breve  ed  arguto 
Virgilio  mi  veni.i  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote 
Fercliè  da  nulla  sponda  s inghirlanda  : 

Dall*  altra  parte  m’  eran  le  devote 
Ombre  che  {ter  I’  orribile  costura 
Preiiievan  sì  che  hagnavuii  le  g«>te. 

Volsimi  a loro,  ed,  o gente  sicura, 
Iiicmninciai,  di  veder  I'  alto  lume 
Che  *1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cuia  ; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  scliintue 
Di  vostra  coscienza , sì  che  chiaro 
Per  e.vs.1  sceinla  della  mente  il  fiume , • 

Ditemi, che  mì  Ha  grazio.so  e caro, 

S’  anima  è qui  tra  voi  che  si.i  i.itina  : 

E forse  a lei  sarà  buon  : s' io  I'  a|i|iain- 
O frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
D*  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire , 
che  vive.»se  in  Italia  {leregrìna. 

Questo  mi  p.irve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  al«]uat|to  che  là  dov'  io  stava  ; 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r altre  vidi  un'  ombra  cb'  aspettav.v 
In  vista;  e se  voleojMr  alcun  dir,  come: 

Lo  mento  a guisa  d'  orbo  in  su  levava. 

.Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se'  quelli  clic  mi  rispondesti; 

Kammiti  conto  o per  Ìu«>go  o per  nome. 

lo  fui  saiicsc,  rispose,  e con  qm>sti 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrìinando  a colui  ohe  se  ne  presti. 

Savia  non  fui  avvegua  che  .S.ipia 
Fossi  chiamata , c fui  degli  .altrui  «Ianni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

E {>erchè  tu  non  credi  eli’  io  t'  inganni , 
Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle. 

Già  discemiendo  I'  ar^^o  de'  mie’  anni . 

Erano  i ritladin  mìei  presso  a Colle 
In  caiu|m  giunti  co*  loro  avversari; 

Ed  io  pregavM  Dio  «li  quel  eh'  c’  volle. 

Rotti  fur  quivi  C vuìii  negli  amari 
Passi  di  fuga;  e veggendo  la  caccia. 

Letizia  presi  a tutt’  altre  di.spari. 

Tanto  eh’  i’  volsi  in  su  I’  ardita  fama 
Gridando  a Dio:  ornai  {>iù  non  lì  temo; 
Come  fa  ’l  merlo  per  p«M*a  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
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mia  vita;  tni  aucor  uon  vareblx* 

L«  mio  tiover  pur  penituuzia  scemo. 

Se  ciò  uoi)  tosse  eh’  a iiK-iiioria  in*  o1>1h‘ 
Pier  i*ettiiia(ji)o  in  sun  sante  orazioni , 

A cui  di  me  per  carilade  iuerebhc. 

Ma  In  chi  se'  clic  nostre  condìuonì 
Vai  Jìutamhindo  , c put  ii  (’li  orchi  sciolti, 

Si  rolli'  io  credo,  e spirainlu  rajjiont? 

Oli  occhi,  diss'  io , mi  tìeno  ancor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo  ; che  podi'  è 1‘  offesa 
Falla  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è più  la  paura , oud‘  è sospe.«a 
I.'  niiiiua  mia  , dei  torineiUo  di  sotto. 

Che  f{tà  lo  ‘ticarco  di  ia{;(;iii  mi  pi  S;i. 

tal  ella  a uio:  dii  l ha  dunque  comiotto 
Qtiassù  tra  noi . se  (*iù  lìtornar  cretii; 
lai  io  , costui  di'  ò meco  e non  fa  motto  ; 

F vivo  sono  : c però  mi  richiedi , 

.spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

oh  questa  è a udir  si  cosa  linosa  . 
lli>i{H>se , che  gran  segno  è che  Dio  l’  ami  ; 
Però  col  prego  tuo  lalor  mi  giova  : 

F chieggiult  per  quel  che  tu  più  tirami , 

.Se  mai  cilchi  la  terra  di  1 oscaim  . 
eh*  a'  miei  propimpii  tu  hcii  mi  riufaini. 

Tu  li  vedrai  tra  <[udlu  gente  vana 
Che  -Spera  in  Talainone , e perderagli 
Più  di  speranza,  eh'  a trovar  la  Diana; 

Ma  più  vi  nicUeraiiuo  gli  ammiragli. 

CANTO  XIV. 

tuono  niedrnmn  Cnlloquiq  del  Porla  ron  due  api* 
rili,  uno  de’  qujii  inveisre  roiilro  nlcum  pop<di 
(i‘  luli«. 

Chi  è costui  che  ’l  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morto  gii  abbia  dato  il  volo, 

Fd  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchb? 

Non  so  chi  via  ; ma  so  eh’  ci  uoii  è solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  T avvicini , 

F dolcemente  si  che  parli  .vccolo. 

Così  due  spirti  1 un  all'  altro  cliini 
nagioiiavaii  di  me  ivi  a man  dritta. 

Poi  fcr  li  visi,  per  dirmi,  supini 
F disse  i‘  uno:  o .iniina  che  iìtta 
Nel  corpo  ancora,  in  ver  lo  cid  leu  vai. 

Per  carità  ne  consola  e ne  tlitta 
Onde  vieni  e chi  se'  ; che  tu  ne  fai 
Tanto  maraiìgliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  aisa  che  non  fu  più  mai. 

Fd  ìu  ; per  mezz.i  Toscana  si  .•^p.-izia 
Dn  Humied  che  nasce  in  Falterona, 

F cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 

Di  sovr’  esso  rcch'  io  questa  persona, 
flìrvi  eh*  io  si.*i,  saria  parlare  indarno; 

Che'l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  beu  In  'ntendimeuto  tuo  arcamo 
(àvn  lo  'ntdietto,  :i1iora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  <i‘  .-ìrtin. 

K r .altro ilisse  lui:  perché  nascose 
Questi 'I  vocaUil- di  quella  riviero. 

Pur  coni*  uum  fa  dell’  orribili  cose? 

I . I'  umbra  che  di  ciò  diiuaiuiata  era , 

Si  sdebitò  così:  non  «o:  ma  disilo 
ben  è die  I nome  di  ul  valle  p<*r:i  : 

che  ilal  principio  suo  (dov'  è sì  pregno 


DANTE. 


1/  alpe^tro  monte  ond*  è tronco  Peiuro  , 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  tpid  sogno) 
Itifìn  là  've  si  rende  (>er  ristoro 
Di  quel  che  ’Wiel  della  marina  ascttqpi. 

Orni'  iianno  i fìumi  ciò  che  va  con  loro; 

Virtù  così  per  nimica  si  Fuga 
Da  tutti  come  biscia  , |>er  sventura 
Dd  lungo,  o perniai  uso  che  li  fruga; 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gii  ubitator  della  misera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  .ives'.e  in  p.aslur.v. 

Tra  brulli  (>oici  più  degni  di  galle 
che  d'  altro  cibo  fatto  in  uman  uso , 

Dirizza  prima  il  suo  |H>voro  calle. 

botoli  trova  poi  venendo  giuso 
binghiosi  più  die  non  chiede  lor  poss:i , 

Fd  a lor  di.vdcgnnsa  torce  '1  muso  : 

Vassi  c;iggeiido,  e (junntoella  più  'ngros.s:>. 
Tanto  più  trova  di  caii  farsi  lupi 
l.a  roal-adetta  e sventurata  foss;i. 

DisM'csa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Trunva  le  volpi  sì  piene  di  frogia , 

Che  lum  Unnoiio  ingegno  che  le  iH  cupi 
Nè  lascerò  di  dir  pcrcU'  altri  m'  oda  : 

R buon  &ar.'i  cosini,  s‘  ancor  s'  amnient.'i 
Di  ciò  clic  vero  spirto  mi  disnoda. 

lo  veggio  tuo  ni|M>tc  « he  diventa 
Cncciator  di  quei  lupi  in  su  la  riv.a 
Del  Fiero  Fiume,  e tulli  gli  sgomentn. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva; 

Poscia  gli  ancidc  come  antica  belva  : 

Molti  di  vita  c se  di  pregio  priva. 

.Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 
lasciala  tal  che  di  qui  a miU'  anni 
Nello  stato  primnio  non  si  rinselva. 

Cotn'  all'  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  '1  viso  di  colui  rh'  :iscoI(:i , 

Da  qualche  parte  il  periglio  I*  ass.amii; 

. Cosi  viù*  io  r uUr’  .anima  clic  volta 
Stava  ad  udir,  turbarsi  c farvi  trista. 

Poi  eh'  ehl>e  la  parola  a se  raccolta. 

Lo  dir  dell'  una,  e deli  altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  s;iper  lor  nomi, 

F dimanda  ne  feì  con  prieghi  tni.stn. 

Perchè  lo  .spirto  ohe  di  pria  fiarlòmi, 
nicomiiiciò:  tu  vuoi  eh'  io  mi  deduc.-! 

Nel  fare  & tc  ciò  clic  tu  far  non  vuomi. 

Ma  <la  che  Din  in  te  vuoi  che  tralnca 
Tanto  sna  grazia,  non  tì  sarò  scarso  : 

Però  sappi  eh’  io  soli  Guido  de)  Duca. 

Fu  ’l  sangue  mio  d'  iiividi.i  sì  riarso. 

Che , se  veduto  avi^svi  uom  farsi  lieto. 

Visto  ro’  avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 

O gente  umana  , percliè  poni  'I  cuore 
Là  ov'  è iiiestler  di  con.sorte  divieto? 

Questi  è ititi ier  : que.st'è'1  pregio  e l'onore 
Della  casa  da  Calinoli , ove  imllo 
Fatto  ft*  è rcfia  poi  de)  suo  v.ilore. 

F.  non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  hnillo , 
Tra  ’l  Po  e I monte  e la  marina  e ’l  beilo  , 
Del  ben  richiesto  al  vero  o«l  al  trastullo  : 
t^hc  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venetiosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  vcrrebher  meno. 

Ov'  è'I  buon  Licio,  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e (;«ildo  «li  tiiqiigna? 

O Romagnuoli  tuniali  in  bastardi! 

.-.3 
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Quamto  in  Bologna  un  (abro^ì  ralligna: 

(Quando  'ti  Kaeitu  un  Iteruanliii  ili  Fosco , 

Verga  gentil  <U  picciùia  (p'aifìigna. 

Non  (i  maravigliar  s'  io  piango.  Toschi, 

Quamio  riiiicnibru  con  CuitJo  da  Pruta 
Fgolin  d’  Azxo  che  vivcttc  no»ai; 

Ketlerigoi  ìgnoso  e sua  brigata; 

1^  caM  1 ra\ersara  r gli  Ana>tagi  : 

F r una  gente  e I'  altr.i  c ilirelata  : 

donne  r i cavalter,  gli  arfanni  egli  agi, 

(.Ihc  ne  'nvoglmva  umore  e cortesìa, 

LA  dove  i cuor  $on  fatti  f\ malvagi. 

O Brettinoro,  che  non  fuggi  via. 

Poiché  gitd  se  11’  è la  tua  famiglia 
K molta  gente,  p<‘r  non  esser  ria? 

Ben  fa  Hagnaraval  che  non  rìfiglia  ; 

E mal  fa  Castro<-aro,  e peggio  Conto 
che  di  figliar  tai  (^onti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  ì Pagan  quando  ’l  Demonio 
Lor  seti  gira  ; ma  non  però , clic  puro 
Ciammai  rìmaitga  <V  essi  tevtintoniu. 

O llgoliri  de'  Fautoli,  sicuro 
il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'  as|>ett;i 
chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  eh’  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  ; 

M m'  ha  nostra  regicni  la  metile  stretta. 

Noi  sapevam  che  rpiclf  anime  care 
(’i  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  caniinin  confidare. 

Poi  fumino  fatti  soli  procrdcinlo , 

Folgore  parve  quando  I'  acr  fende  , 

Voce  che  giunse  di  contra  , dicendo  : 

Ancìderammi  qualunque  mi  pn*nde, 

E faggio,  come  turni  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  I’  udir  nostro  ebbe  tregua  , 

Kd  ecco  r a lira  con  il  gran  fracasso. 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  se(pia  : 
lo  sono  Agburo  che  divenni  sasso. 

Fd  allor,  per  istringermì  al  poeta  , 

Indietro  feci  e non  innan?.!  ’l  passo. 

Già  era  1’  aura  d’  ogni  parte  queta  ; 

Ed  ei  mi  disse  : quel  fu  il  duro  ramo 
che  dovria  1'  uorn  tener  dentro  a sua  iziel.i. 

Ma  voi  prendete  1'  esca  si  che  I’  amo 
Dell’  aulico  avversario  a se  vi  tira  ; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  ‘1  cielo  e ’ninrno  vi  si  gira 
M<»stranduvi  le  sue  bellezre  eterne  , 

E r occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  ducerne. 

CANTO  XV. 

l-n  Au]Tc-Io  invila  i Podi  a continuar  U »lila.  9^*' 

«ioni  leologìcbc  mjID  lieulitodinc  clctna.  Estasi 
«li  Dante. 

Quanto  tra  I'  ultimar  dell'  ora  terza 
E 1 principio  del  di  par  della  spera 
Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  .scherza  ; 

Tauto  pareva  già  inver  la  sera 
Essere  al  sol  de!  suo  corso  rìmasn  ; 

Ves|»ero  là , e qui  mezza  notte  cm  : 

E i raggi  nc  fcriun  |K*r  mezzo  ’l  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  si  ’l  monto , 
tlhe  già  dritti  andavamo  inver  I’  occaso  : 


CANTO  XV.  r»:i 

Quaiid'  io  senti’ a me  gravar  Li  fntntc 
Allo  splendore  assai  più  che  dì  prima , 

E stupor  in’  eran  le  cose  non  conte  : 
t^id’  io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecimi  ’l  solecchio 
che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  <lali’  acqua  o dallo  specJno 
Salta  io  raggio  in  1'  opponila  parte. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende  e tanto  si  dipiarte 
Dal  cader  della  pietra  iu  iguul  tratta  , 

Si  come  mostra  es|H-rieiiza  ed  arte; 

CoM  mi  parse  da  luce  rìfratia 
Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  : 

Perdi’  a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  c quei,  dolce  padre,  a che  uou  povsii 
Schennar  lo  viso  Liuto  che  mi  vagli.!, 

Dùs’  io , e pare  inver  noi  esser  mosso  ? 

Non  ti  m.vravigliar  s’  ancor  t'  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo , u me  rióposc  : 

I Messo  è che  viene  ad  invitar  eh'  uoiii  saglui. 

Tosto  sarà  di’  a veder  queste  rose 
Non  ti  Ha  grave,  ma  fieli  diletto, 

Qu.into  natura  a sentir  ti  disposi*. 

Poi  giunti  fumino  all*  angd  benedetto , 
(àm  lieta  Voce  disse  : entrale  quinci 
A<l  ut)  scaleo  vie  uien  die  gli  altri  eretto. 

Noi  mont.i%amo  già  partiti  litici , 

K liffiti  niiic/icorrfei  lue 
t.^ntato  retro , e gofli  fu  c/ic  vron. 

Lo  min  maestro  ed  io  soli  ameiidue 
Sturi  andavamo,  ed  io  ptoisai,  andando. 
Prode  ac({utslar  nelle  parole  sue; 

E dìrizzàmi  a lui  si  dimandando  : 

Che  voile  dir  lo  s(»irto  dì  i’omagna  , 

E dìsieto  e consorte  menzinnaiulo? 

IVrdi'  egli  a me  : rii  sua  maggior  magagna 
Conosce  ’l  iliuino;  « però  non  s’  ammiri , 

Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna. 

l*erch«  s'  appuntano  i vostri  desirì 
Dove  per  compngnb  |>artc  si  scema , 

I Invidia  muove  il  in.vntaeo  u’  so.spirì. 

{ Ma  se  l’ amor  della  spera  supretn  a 

Torcesse  ’ii  auso  ’l  desiderio  vostro , 

Non  vi  sareblie  al  |)ctto  quella  tema. 

t^he  per  quanto  si  dico  più  ll-notfro, 
Tanto  poMit'de  più  di  ben  ciascuno , 

E più  di  caritade  arde  in  quel  diìostro. 

lo  son  d’  esser  contento  più  digiuno , 

Disi'  io,  die  se  mi  fo.ssì  pria  taciuto; 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Oim’  esser  punte,  di’  un  ben  distribnto 
I più  [HKuediior  far<  ia  più  ricchi 
Di  se,  che  se  da  pochi  è posseduto? 

F.d  egli  a me  : peroediè  tu  rihcclii 
La  mento  pure  alle  cose  terrene  , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicdii. 

Quello  ’iifìnito  ed  ìnrffabil  bene 
Che  lassù  è , cosi  corre  ad  amore, 

Com’  a lucido  corpo  raggio  viene. 

T.anto  sì  dà  quanto  triiov»  d'  ardore  : 

.HI  che  quantunque  carità  si  stende , 

Cresce  lovr’  essa  l’ eterno  valore. 

F.  quanta  gente  piò  lassit  s’ intendi*. 

Più  v‘è  ila  bene  amare  e più  vi  s’  am.a  , 

E come  specebio  f uno  all'  altro  reiiilr. 

F.  se  la  mia  ragion  non  ti  di.sfama, 

Vedrai  Beatrice;  ed  eih  pienamente 


Digitized  by  Google 


54 


IL  DANTE. 


Ti  torrà  questa  e ciascun’  altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno 
Come  son  (jià  le  due,  le  cinque  piaghe 
Che  si  richiudon  |H-r  esser  dolente. 

Cum'  io  voleva  «licer  : tu  m*  appa^he  ; 
Giunto  mi  vidi  in  su  1'  altro  (girone, 

Sii  che  tacer  uii  fer  le  luci  vaglie. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone; 

Kd  una  donna  in  su  1'  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre , «licer  : figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  Io  ino  padre  ed  io 
Ti  cercavamo;  e come  <]ui  si  tacque. 

Ciò  che  |vareva  prima  dispario. 

ludi  ni’  apparve  un’  altra  con  quell'  acque 
Giù  per  le  gole  che  ')  dolor  distilla 
t^uaiuln  d.7  gran  di.«{>etlo  in  altrui  nacque; 

E dir  : se  tu  se'  sire  della  villa 
Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite. 

Ed  onde  ogni  scieuria  distavilla; 

Vendica  te  di  quelle  liracci.v  ardite 
eh’  abhraccùir  nostra  figlia , o i'isistrato. 

E ’l  signor  mi  par«*a  hetiigno  e mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  tarem  noi  a chi  mal  ne  desira , 

ite  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancàter,  forte 
Gridando  a se  pur  : inartira , martini  : 

E lui  vedea  chin.irsi,  p«T  la  morte 
Che  r aggravav.1  già,  iuver  la  terra  ; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte. 
Orando  all'  ulto  sii^  in  tanta  guerra 
Che  per«lonas.sG  a'  suoi  p«'r.secutnri, 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  I’  anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
lo  rictmohbi  i mìei  non  falsi  errori. 

la)  duc4i  mio  che  mi  notea  vedere 
Far  sì  com’  uom  che  dal  sonno  si  >-lega , 
Disse  : che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  se'  venuto  più  che  me/sa  lega 
Velando  gli  occhi  e con  le  gambe  avvolte , 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

U dolce  f>adre  mìo,  se  In  iii’  ascolte, 
lo  ti  dirò , diss’  io,  ciò  che  m’ apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ei  : se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarirn  chiuse 
l..e  tue  cogitazion  qu.*intun«|ue  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
D aprir  lo  cuoi  e all'  acque  delia  pace 
Che  dall'  etiTiio  fonte  son  diffuse  : 

Non  dimandai  che  /mi,  per  quel  che  face 
chi  guarda  pur  con  I’  occhio  che  non  vede 
Quan<lo  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  f«irza  al  piede  : 
Così  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Oltre  «pianto  |>otca  1'  occhio  allungarsi 
Gootra  i raggi  serotini  e lucenti; 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro. 

Nè  da  quello  era  luogo  da  craiisarsì  : 

Questo  ne  tolse  gli  o«a:hi  e f aer  puro. 


CANTO  XVI. 

Trno  balro:  ef  iraroixli,  pur(;Bti  nel  fumo.  Purfi 
con  Marco  Lomb.irilo  siili'  influsso  degli  a-trì,  c 
sferu  il  romano  Ponlc6«x. 

Bujo  d*  inferno,  e di  notte  privata 
D*  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant’  esser  può  dì  iiuvoi  tenebrata , 

Non  fece  al  viso  mio  sì  gri^n  velo. 

Come  quel  fumo  di'  ivi  ci  coperse, 

Nè  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  r occhio  stvrc  aperto  non  sofferse. 
Onde  la  scorta  mìa  saputa  e 6da 
Mi  s*  accostò  e I'  omero  m'  offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  giii«la 
Per  non  smarrirsi  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  mi>lesti  ovver  nncida; 

M'  andava  io  [ler  I'  aere  amaro  e sozzo, 
Asriiltando  il  mio  duca  che  diceva 
Pur  : guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

Io  seiitiu  voci , c ciascun.v  pareva 
Pregar  per  pace  c per  miseri«:ortlia 
1/  Agnel  di  Ì)io  die  le  pecchila  leva. 

Pur  .4()ttux  Dei  rran  le  biro  esordia  : 

Una  parola  in  tutti  era  cd  un  ino«lo. 

Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia  : 

Quei  sono  spirti,  maestro,  eh’  i'  odo? 

Dìss'  io;  ed  egli  a ine  : tu  vero  apprendi , 

E d' iracondia  vnn  soUendo  'I  nodo. 

Or  tu  chi  se’  che  ‘1  nostro  fumo  fendi . 

F.  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Così  )»er  una  voce  detto  fue; 

Onde  '1  maestro  mio  disse  : rispondi , 

F dimanda  se  (|uiiici  si  va  sue. 

Fai  io  : o creatura  che  ti  mondi 
Per  tornar  In-lla  a colui  clic  li  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  &econ«li. 

r li  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose  ; e se  veder  fumo  non  lascia, 

L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai  : con  <|uelia  fascLi 
Che  la  morti*  dissolve  men  vo  suso, 

E venni  <|ui  per  la  'nfeniale  ainhavia; 

K se  Dio  m’  ha  in  sua  grazia  rinchiuso 
Tanto  eh'  e’  vuol  eh’  in  veggi»  la  sua  corte 
Per  mudo  tutto  fuor  dei  moderno  uso , 

Non  ini  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  diimi , e dimmi  s’ io  vo  Wiie  al  varco, 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

lamihardo  fui  e fui  chiamalo  Marco  : 

Del  mondo  seppi , c quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  i’  arco  : 

Per  montar  su  dìniltameutc  vai. 

Così  rispose;  e «)ggim»e  : io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  so  sarai. 

E(1  io  a lui  : per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi , ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio  s’ io  non  me  uè  s(viego 
Prima  era  scempio  ed  ora  è fatto  dojipio 
Nella  sentenzia  tii.a  che  mi  fa  certo 
Qui  cd  altrove  quello  ov’  io  1’  accoppio. 

Lo  mondo  è ben  così  tulio  dUerto 
D’  ogni  virtutc  come  tu  rni  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto  ; 

Ma  prego  che  ni’  additi  la  cagionr, 

Si  « h*  io  la  vejjga  e eh’  in  la  mostri  altrui , 


Digitized  by  Google 


PUROATORIO.  CANTO  XVll. 


55 


Cbe  nel  elei  uno»  ed  un  quaggiù  la  potie. 
Alto  »o»pÌr  che  duolo  strinse  in  /lui, 

Misi-  luor  prima  , e poi  cmniijc,ni  : frale. 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vini  litn  da  lui  ; 

Voi  clic  vivete  ogni  camion  mate 
Pur  fuso  ni  (tei,  c<i3ii  mine  se  tutto 
Movcstìc  suro  *li  m-ccisilule. 

Se  cm>t  fusai!,  in  voi  fora  disti  ulto 
Liiiero  ai  hiirio,  c non  fora  fjjiuiii/.ia 
iVr  l»eei  letizia  c jk.t  mule  aver  lutto. 

Im  tielo  ì mstri  movimenti  inixia, 

>:uii  dico  tutti;  tua  posto  eh'  io  1 dica, 

Lume  v'  è dato  a i»etic  eii  a maìixia, 

K Ubero  vtder,  che  «r  fatica 
Nelle  ]krimc  ba(la|;lìc  col  del  dura , 

Poi  vinca  tutin  «e  ben  ai  antrìca. 

A iiia^;(;ior  fotta  cd  a miglior  natura 
Liberi  faggiacete , e (juella  cria 
Li  mente  in  voi  chi5  'l  cirl  timi  ha  ut  sua  cura 
Peri»  *e  ’l  mondo  prcsrnle  disvia , 

In  voi  é la  cagione,  in  voi  vi  cheggia  : 

Fd  io  tc  ne  sarò  or  vera  spia. 

dU  mano  a lui  che  la  vagheggia 
Prima  else  sia,  a gtiim  «li  faiiriidl^ 

(ile  piangendo  e riilendo  par[’oU*ggia , 

L'  uhiiua  semplicetta  che  va  india, 

Salvo  che  mossa  da  li<*to  fattori; 

V'olentier  turila  a ciò  che  la  Iraflulla. 

IH  pkciul  bene  in  prLi  sente  sapore; 

Quivi  >■  IngHima , e dietro  ad  irvso  corre 
-Se  guida  o fieli  inni  torve  '1  suo  amore. 

Omie  cniiveniK'  legjp  per  fren  porre  , 
Convenne  rege  aver  die  discerucs.se 
Della  vera  cittadc  aJmcn  la  torn* 

L-  leggi  6011,  inu  cLi  |h>ii  tnanu  ad  esce? 
Nullo;  jvcròfhc  i pastorelle  precede, 
Uuguin.ir  può,  ma  non  In  I’  unghie  fe»sc  ; 

Percliè  la  i^eiire  che  sua  guida  ve«le 
Pur  a (luci  )>eii  ferire  oud'  di’  è ghiotta , 

Di  quel  fi  pasce  e piu  oltre  non  chiotle. 

Hcii  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
fi  la  vagion  che  1 mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  die  ’n  voi  6Ìa  cornitta. 

.Soleva  lloiua  che  l hiiou  mondo  feo, 

Duu  voli  aver  dio  T mi.i  e V altra  strada 
Farean  vedere,  e del  mondo  e di  INo. 

L’ uni' altro  lu  ipeiito,ed  è giunta  la  spada 
(iol  pasturale,  e 1’  un  coll’  altro  insieme 
Per  viva  forza  mai  uiiìvìeu  che  vada  ; 

Però  clic  giuiili,  I un  I altro  non  teme  : 
Se  non  mi  crtrdì,  poii  mente  alla  spiga  i 
eh'  ogni  erlw  si  conosce  jXT  lo  seme. 

In  sul  paese  eh  Adite  e Po  riga, 
i^liM  valore  e cortesia  trovar.«.i 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

Or  può  skurameiilc  indi  {Kissarù 
Per  qualunque  laseiavse  (Kfr  vergogna 
l>i  ragionar  co'  buoni  o d'  appre.ssarsi- 

Hcii  v’en  trevccdiiam  iira  in  cui  r;iini>ogna 
L*  atitica  età  la  nuova , c par  lor  (ardo 
Che  Dina  miglior  vita  li  rì[>0(p]a; 

(Currado  da  Palazzo  e ’i  buon  Gherardo . 

K Guido  da  Castel  che  me  st  noin:i 
Francescamente  il  semplice  Londi.irdo. 

Di’  i>g{'iaiai  che  la  cliicsa  di  Uom.i 
Pi*r  confundere  Ìii  se  duo  reggimenti. 

Cade  nel  fango,  r se  bruita  u la  soma. 

O Marco  mio,  dis»’  io,  bene  argomenti 


Ktl  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è rifuaso  della  gente  spenta 
111  riinpruverio  del  secul  selvaggio? 

O tuo  parlar  m' inganna  o e'  un  tenta, 
Rispose  a me,  che  parlandomi  tosco. 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  i’  no)  conosco, 

8’  io  noi  toglic&si  da  sua  6glia  Gaja. 

Dk)  sia  con  voi , che  più  non  veglio  vosco  : 
Vedi  r albor  che  per  lo  fumo  raja , 

Già  biancheggiare;  e ine  convien  partirmi , 
L'  angelo  è ivi,  prima  eh'  egli  |vaja. 

Cosi  parlò , e più  non  volle  udirmi. 

CANTO  XVII 

Esce  dui  dcoM  fun»o.cir  è H simbolo  dell' Ira.  Rapi- 


Jo  io  e«lusi , vede  tre  esempi  di  queslu  pamioae. 
ì,  coiidutlo  (tu  un  Miif;cln  al  quarto  balio,  ove  si 
purga  r aeridia.  Rclla  e vera  dellrina  sull'  amore 


di  se,  prima  sorgente  d'  o|;oi  virtù  e d'  ogni 


Ricorditi , lettor,  se  mai  nell’  alpe 
Ti  colse  nebbia  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  cbe  per  pelle  (alpe, 

Come , quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  coroinciansi,  la  spera 
Del  sul  debilemente  entra  per  essi  ; 

E fiu  la  tua  iinagine  leggiera 
In  giugnere  a veder,  coiu’  io  rividi 
Lo  sole  in  pria  che  già  nel  corcar*  era. 

Sì  pareggiando  i miei  co’  passi  fidi 
Del  mio  maestro  usci'  fuor  di  tal  uube 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

O immaginativa,  che  ue  robe 
Tal  volta  sì  di  fuor  eh’  uum  non  •'  accorge 
Perchè  d' intorno  suonin  mille  tube, 
chi  muove  (e , se  'I  senso  non  ti  porge?  ■ 
Muoveti  lume  che  nel  ciel  s’ informa 
Per  se  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell'  etnpiezza  di  lei  che  mutò  forma 
Nell’  ucce!  che  a cantar  più  si  diletta , 

Nell'  imagine  mia  apparve  1'  orma  ; 

E qui  m la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  se , cbe  di  fuor  non  venia- 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recella. 

Poi  piovve  dentro  all’  alta  fautasiOi 
Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista , e eotal  si  moria  : 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero 
Ester  sua  sposa,  e 'I  rpusto  Mardocheo 
Che  fu  al  dire  ed  al  for  «osi  'utero. 

E come  questa  imagine  rompeo 
8e  per  se  stessa,  a guisa  d'  una  bulla 
Cui  manca  l' acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Sarse  iu  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e diceva  : o regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina  : 

Or  m' bai  perduta  : i’  sono  essa  che  lutjio , 
bladre,  alla  tua  pria  eh*  all*  altrui  mina. 

Come  sì  frange  il  souoo,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  ’l  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  munja  tutto; 

Cosi  l’ immaginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  cbe  'I  lane  il  volto  mi  percosee , 


A 
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che  quello  oh'  è in  iio^tr'  u&o. 

r nii  vol^'ra  per  veder  ov'  Ìo  fosse, 
yuatid’  una  voce  disse  : qui  si  monta; 

Che  da  o(;iii  altro  iutcìiUi  mi  rimosse  ; 

K fece  la  tuia  vo(;lia  lauto  pronta 
Dì  ri^uartl.tr  chi  era  che  parlava. 

Clic  litui  non  p^)sa  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol  che  iiuslra  vista  grava 
E per  sovert'liio  su.i  figura  vela, 

Otsi  la  mia  virtù  quivi  tnaneuva. 

Questi  è diviuo  spirito  che  ne  la 
Via  d' andar  su  ne  driua  senza  prego, 

K col  suo  lume  se  im-desmo  cela. 

Si  fa  con  noi , come  I'  uom  si  fa  sego  ; 

Che  quale  a>|>etta  prego  e 1’  uopo  vede , 
Malignamente  giù  si  inette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a lauto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  clic  s'  ahliui; 

(>he  poi  iiùti  si  porta  se  *1  di  non  riede. 

Cosi  disse  *1  mio  Jut  a , (*d  io  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scab; 
t tosto  di'  io  .tI  primo  grado  fui, 

ÌM‘Ulimì  pre>>o  qna»i  nn  muover  d*  ab 
K ventarmi  nel  viso,  e dir  ; hfati 
Pui  ijìci  che  son  senza  ira  mala. 

Già  era  11  sopra  noi  lauto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 

Fra  ine  stesso  dicea,  che  mi  .sentiva 
l^a  poi>a  delie  g.imlie  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
I.a  scala  su,  cci  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggi-a  arriva  ; 

Kd  IO  attesi  mi  poco  s io  udissi 
Alcuna  cu»a  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  niaestro  e dissi  : 

Ì.)o}ce  mio  padre,  di’,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  scino? 

Se  i piè  si  st.inno,  non  stea  tuo  sermone. 

F<1  egli  a me  : I’  amor  del  licne  scemo 
Di  >uo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  rUiatle  '1  mal  tardato  remo. 

Ma  percliì*  più  aperto  intendi  ancora. 
Volgi  la  mente  a me,  e preudcrai 
Airnn  hiioii  fruito  di  nostra  dimora. 

Nè  creator  nè  creatura  mai. 

Cominciò  ci,  fìgliuol,  fu  senza  amore 
O naturale  o d' animo;  e tu  ’l  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l'altro  puute  errar  per  malo  obietto, 
t)  per  troppo  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  di'  egli  è ne’  primi  ben  diretto, 

K ne’  spcomii  se  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagùm  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  inaisi  torce,  e con  più  cura 
O con  mcn  <‘he  non  dee  corre  nel  bene, 
Contra  ’l  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  compronder  ))uoi  di’  c.vscr  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'  ugui  virtute, 

E d*  ogni  oper.azinn  che  inerta  pene. 

Or,  percliè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  siiblelto  volger  vi.su. 

Dall’  (kIìo  pro[>rio  son  le  ('use  tute; 

E |>eichè  intender  non  si  può  diviso, 

N'è  per  se  stante , alcuno  esser  dai  primo , 

Da  quello  iwlìare  ogni  aD'etio  è deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 


edic  'I  mal  che  s'  ama  è dei  prossimo;  cd  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  iii  vostro  limo. 

È chi,  per  esser  suo  vicin  sopjircsso, 

Spera  eccellenza,  c sol  per  questo  brama 
(^h'  c'  sia  di  sua  gramiezz.'!  in  basso  messo  : 

È chi  {Midere,  grazia,  onore  e fama 
Tenie  di  perder  perch' altri  sormonti, 

Umte  s attrista  sì  che  ’l  conti nrio  ama: 

EtI  è chi  per  ingiuria  par  eh'  adouti, 

Sì  che  si  fi  delia  vendetta  ghiotto; 

E Lil  cuiivìen  che  ‘i  iimle  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  (juaggiù  di  sotto 
Si  piange  : or  vo’  che  tu  dell  altro  intende 
che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  coufusainente  un  bene  apjireiute 
Nei  qual  si  quieti  I'  animo,  e desìra  ; 

Fei’chè  di  giunger  Ini  ciaM'iin  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira, 

O a luì  acquistar,  questa  cornice 
Uopo  giusto  fientèr  ve  ne  martira. 

Altro  lien  è che  non  fa  1'  uum  felice  : 

Non  è felicità,  mm  è la  buona 
Ksseiizb  d’  ogni  ben  frutto  c radice  : 

L'amor  eh’  ad  esso  troppo  s'  abbandona  , 
Di  sov  m a noi  si  piange  per  tre  cerciiì  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

7'acciuto,  acciocx'hè  tu  (»er  te  ne  cerchi. 

CANTO  XVIII. 

Contino»  a parlar  dell'  amore , e difende  il  tibrm 
arbìirìo.  Kf<.*ini)i  vari  per  corrr[;{;ere  1'  «ccidia.  In- 
coutfo  d'  UD  abate. 

Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'  alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s io  pnrea  contento. 

Kd  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva  e dentro  dicea  : forse 
iwO  troppo  iiiniaiidar  eh’  io  fo , li  grava. 

Ma  quel  padre  verace  clic  s’  accorse 
Del  liiiiidu  voler  che  non  s’  apriva, 

Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond’  io  : maestro  il  mio  veder  s’  avviva 
Si  nel  tuo  lume  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  pidrecaro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e I suo  contraro. 

Driz/.a,  disse,  ver  ine  ragule  luci 
Dello  ‘iitelielto,  e fieli  manifesto 
L'  errur  de*  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'  animo  eh*  è creato  ad  aiii.ir  (>restu , 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace. 

Tosto  che  dai  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega  , 
Si  che  r animo  ad  essa  volger  face: 

K se  rivolto  in  ver  di  lei  sì  piega 
Quel  piegare  è amor,  quello  0 natura 
Che  per  pìarc>r  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  ’l  fuoco  muovesi  in  altura 
Per  la  sua  forma  eh*  è nata  a salire, 
lià  dove  più  in  .sua  materia  dura  ; 

Così  r animo  preso  entra  in  dtsìre, 
eh’  è moto  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  rosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  appare!'  qu.nic'  è iiascusA 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO.  CAi>iTO  XIX. 


57 


reritaile  alla  gente  eh’  avvera 
Ciascuno  umore  iti  &e  laudabii  cosa  : 
Perocché  iFor.-ìe  uppar  la  sua  inatera 
Serupr  esser  liuoiia;  ma  non  ciascun  segno 
È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e '1  min  seguace  ingegno, 
llispos  io  lui , in'  iiainiu  amor  discoverto; 

Ma  ciò  tu’  ha  laU<i  di  duhbùir  piti  pregoo  : 
che  s’  amore  è di  fuori  a uoi  ofierto, 

£ l'animo  non  va  con  altro  piede. 

Se  tlritio  o torto  va  non  è suo  inerto. 

£d  egli  a me;  quanto  ragion  i]ui  vede, 

Dir  ti  |mss'  io;  da  indi  Ìii  tu  t'  aspetta 
Puri*  a Beatrice,  di'  è opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanaial , che  setta 
È da  materia  ed  è con  lei  unita  , 

Specifìca  virtude  lui  in  se  collctta, 

qtiul  senza  operar  non  è .sentita , 

>'é  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 

Come  per  verde  fronda  in  ptaitta  vita  : 

Peni  là  onde  vegna  lo  'iitelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 

£ de  primi  ap|H;libili  T affetto. 

Che  sono  in  voi  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e questa  prima  voglia 
.Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  c;i|ie. 

Or,  perchè  a «picsta  ogni  altra  si  l accoglia, 
Innata  v’  è la  virtù  che  consiglia . 

K de))'  assenso  <te'  tener  la  soglia. 

Quest’  è ’l  pi  incipio  là  oiule  si  piglia 
Cagjrin  di  meritar  in  voi,  secondo 
Che  linoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

Coior  che  ragionando  nndaro  al  fondo , 

S’ accnrsrr  tl' està  innata  liliertote; 

Perii  moralità  la.sciaro  al  iiiomlo. 

Onde,  poiiiam  che  di  necessitate 
^urgiogni  amor  che  dentro  a voi  s'accende; 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  poiestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  io  libero  arbitrio,  e |>ero  guarda 
Che  r abbi  a mente  s'  a p.irlar  ten  prende. 

La  lima  quasi  a mezza  notte  tarda  , 

Pacca  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  coni  un  secchion  che  tutto  arda  ; 

E correa  contr.i  ’l  del  per  quelle  strade 
Che  't  sole  inhainnia  allor  che  quel  da  Kotna 
Tra’  .Sardi  e Corsi  il  vede  quando  caile  : 

£ queir  ombra  genti)  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  mantovana , 

Del  min  rarcar  dipasto  avea  la  soma. 

Pere))'  io  che  la  ragione  aperta  c piana 
Sovra  le  mie  qa(*«tiuni  avea  ricolta, 

Stava  com’  uoin  che  sonnolento  vana: 

Ma  questa  sonnolenza  ini  hi  tolta 
•Sohitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  s|ialle  a noi  era  già  volta. 

£ quale  Isiiieno  già  vide  ed  Asopo 
l-nngo  di  se  di  notte  furia  c calca , 

Pur  che  ì Tebon  di  Bacco  avesser  tio(>o; 

Tale  per  quel  glron  suo  passo  f.ilca, 

P<!r  quel  eh’  io  vidi,  di  color  venendo 
Cai  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi, perchè  correndo 
l'imove.'i  tutta  qiielLi  tnrh.i  ningita; 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

M.iria  corse  con  fretia  all  i montagna; 

F.  Cesare  per  soggiogare  Ilerda 
Punse  Marsilia  e (loi  corse  in  Ispagiia. 


Ratto  ratto,  che  ')  tempo  non  si  perda 
Per  |K)co  amor,  gridavan  gli  altri  appresso  ; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

O gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e ’iulugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  ; 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su  purché  'I  sul  ne  riluca: 

Però  ne  dite  ond’  è presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  duca; 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  vieni 
Diretrt)  a noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siaiii  di  voglia  a muoverci  si  pieni 
Che  ristar  non  {Miteni  ; però  perdoua 
iie  villanÙT  nostra  giustizia  tieni. 

lo  lui  abate  in  san  /eno  » Verona 
fottìi  io  'luperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona  : 

E tale  ha  già  1’  un  piede  entro  la  fossa  , 
che  tosto  piangerà  quel  monbtero 
K tristo  ha  d'  avervi  avuta  possa  , 

Perchè  suo  tiglio, 'inai  del  corpo  intero 
K della  mente  peg['io  e che  mal  nacque, 

Ila  posto  in  lui^go  di  $uo  |>.istor  vero. 

lo  non  so  se  più  di^^c  u s'  ei  si  tacque, 
Tant’  era  giù  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  intesi  e ritener  mi  pi.icque. 

E quei  che  m’  era  ail  ogni  impo  soccorso. 
Disse  : volgiti  in  <pi:i;  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diri'tru  a tutti  dircan  : prima  fue 
Morta  la  gente  a cui  il  mar  s’  aperse, 

Che  vedeNse  Ciordau  le  rede  sue; 

E ([uelin  che  l' affanno  non  sofferse 
Finn  alia  titie  col  tìgliuol  d’ Ancliisc 
Se  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quaiuln  fiir  da  noi  tanto  divise 
Queir  ombre  che  vetler  più  non  potersi. 
Nuovo  pcusier  dentro  <la  me  si  mise. 

Dal  qual  più  altri  nactpteru  e diversi; 

E tanfo  tl’  uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E ’l  peiisainentu  in  sogno  Irasnuitai. 

CANTO  XIX. 

Visione  (tri  Ports , e stia  ulita  al  qnìnto  bolio,  ove 
ti  porga  r ovariiia.  VI  trova  Papa  Adriaao  V,  e 
•evo  lui  »t  trattiene. 

Nell’  ora  che  non  può  ’i  calor  diurno 
Intiepidir  più  ’l  Freddo  della  luna , 

Vinto  da  Terra  o talor  «la  Saturno  ; 

Quando  i geomanti  lur  maggior  fortuna 
Veggìuno  in  oriente  innanzi  all'  alla 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  : 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  ballni , 
Negli  occhi  guercia  e soxra  i piò  distorta. 
Con  le  man  monche  e di  colore  scialba. 

lo  1.1  mirava  ; e come  ’l  su)  confurLi 
Le  fretlde  membra  die  la  notte  .aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
l^'i  lingua,  c pftsria  tutta  l.i  drizzava 
In  fioco  d'  ora,  e lo  smarrito  volto, 

Come  amor  vuol , cosi  te  colorava. 

Poi  rb’  eir  avea  ’l  parlar  rosi  diseinlto , 
Cominciava  a cantar  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 


Digitized  bj  Google 


58 


IL  DANTE. 


lo  son,  cantava , io  soa  dolce  BÌrcoa 
che  i marinari  iu  meuo  ’l  mur  disma^^o , 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

Jo  trassi  Ulisse  de)  suo  caramin  va(p> 

Al  canto  mio;  e qual  meco  s’aasa, 
itado  sen  parte,  si  tutto  1'  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lungliesso  me  per  far  colei  confusa. 

U Virgilio , Virgilio,  chi  è questa? 
Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  6tti  pure  in  quella  onesta. 

L 'altra  prendeva  e dinanzi  ’l  apriva 
Fendeudo  i drappi,  e mostravami  *1  ventre  : 
t^uel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'*usciva. 

lo  volsi  gli  occhi,  e'I  buon  Virgilio  alinea  tre 
Voci  t'  ho  messe,  dicea;  surgi  e vieni; 
Troviani  V aperto  per  lo  qual  tu  entre. 

Sa  mi  levai;  e lutti  eran  già  pieni 
Deir  alto  di  i giron  del  sacro  monte, 

Kd  andiivnin  col  sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  I’  ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  dì  se  un  mezzo  arco  dì  ponte; 

Quand’  io  ndi’  : veuite,  qui  si  varca, 
Parlare  in  modo  soave  e Imnigno , 

Qaal  non  ti  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  r ali  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 

Tra  i due  |vireli  d<  l duro  macigno. 

Mosse  le  pcniip  poi  e vcntllonne, 

Qui  /li^cnt  affermando  esser  beali, 
eh'  avran  di  coivsolar  T anime  donne. 

Che  hai  che  pure  iuver  la  terra  guati? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  amendue  dall'  angel  .sormontati. 

Ed  io  : con  tanta  sospeicion  fa  irmi 
Novella  vision  eh’  a se  mi  piega 

eh’  io  non  posso  dal  |>ensar  partirmi. 
Vedesti,  disse,  quella  antica  strega 
che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  1’  uoiu  da  lei  si  slega? 

Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  lognro  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  piè  si  mira , 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  {tasto  che  là  il  tira; 

'lai  mi  fec*  io  : e tal , quanto  .si  fende 
roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 

N’  andai  iulìn  dove  ’l  cerciiìar  si  prende. 

Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 
Vidi  gente  per  e.sso  che  pinngra 
Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

jtiOuTsil  jHtvimentu  nnima  tnea , 

Sentia  dir  lor  con  si  ulti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s’ intemiea. 

O eletti  di  Dio  , li  cui  soffrici 
K giustizia  e speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri 
K volete  trovar  la  via  più  tosto, 
l.e  vostre  destre  sieii  sempre  di  furi. 

Cos'i  pregò  ’l  poeta,  e .si  risposto 
l'oro  dinanzi  a noi  ne  fu  ; perdi'  io 
Nel  parlare  avvisai  I'  altro  nascosto  : 

E voUi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  ; 
Ond’  elli  in'  assenti  con  lieto  cenno 


Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senuo, 
Trassimi  sopra  quella  creatura 
Le  cui  panile  pria  notar  mi  fenuo; 

Dicendo  : spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  santa  ’l  qual  a Dio  tornar  non  puussi , 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  e perchè  volti  avete  i dossi 
A)  su,  mi  di',  e se  vuoi  eh’  t’  t’ impetri 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me  : perchè  i nostri  diretri 
Rivolga  '1  ciclo  a se,  saprai;  ma  prima 
5cio»  «ynod  ego  fui  sucressor  Pcfri. 

Intra  Siesirt  e Chìaveri  s’  adìroa 
Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  [>iù  prova’  io  come 
Pesa  ’l  gran  manto  a chi  dal  fango  *1  guarda; 
Cile  piuma  sembrai)  tutte  l' altre  some. 

La  mia  conversione,  ornò!  fu  larda; 

Ma  come  fatto  fui  roinaii  pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  s'acquetava  ’l  cuore, 

Nè  più  salir  |Hitìesi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’  accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi , qui  ne  son  punita. 

Quel  eh’  avarizia  fa,  qui  si  dichiara  , 

In  purgazion  dell*  anime  converse; 

K nulla  pena  il  monte  h.'i  più  amur.i- 

81  come  I'  occhio  nostro  non  s'oderse 
In  alto,  fìsso  alle  cose  terrene. 

Così  giustizia  qui  a terra  il  morse. 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amore  onde  operar  perdèsi , 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne'  pit-ili  e nelle  man  legati  e presi; 

F.  quanto  Ha  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immohìii  c dUtesì. 

Io  ni’  era  inginocchiato  e volea  dire  i 
Ma  com’  io  cominciai  ed  ci  s’accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

Qual  cagkm,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
Ed  io  a lui  ; per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe  e levati  su,  frate, 
Rispose  : non  errar  ; che  servo  sono 
Tecn  e con  gli  altri  ad  una  potcstate. 

.Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  ne^ucnu/ierit,  intendesti, 

Ben  puoi  veder  perdi’  io  così  ragiono. 

Vattene  ornai  : non  vo’  che  |uìi  t’  .arrcst) , 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia  , 

Col  qua)  m.v(uro  ciò  che  tu  dicenti. 

Nipote  ho  io  di  là  eh'  ha  nome  Alagìa , 
Buon.')  da  se  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia; 

E questa  sola  m’  è di  là  rimasa. 


CANTO  XX. 

Esempi  (li  (KivertÀ.  di  lìLcndilà  c d'  STsriiij.  Colio* 
quio  con  un  re  di  Fraiiria,  e fatti  de’  Francesi  in 
lulia.  Tremuoto  del  iiinnte.  e canto  de*li  spiriti. 

(lontra  miglior  voler  voler  mal  piigua  ; 
Onde  coatra  ’l  piacer  mio  per  piacerli 
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Travi  drir  arqna  uon  taxia  la  ipugna. 

Mossimi , e 'I  dnca  mio  si  mosse  per  li 
Luo(jlii  spediti  pur  lungo  la  roccia. 

Come  si  va  |>er  muro  stretto  a'  merli  : 

Che  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 
Per  pii  occhi  'I  mal  che  tutto  1 mondo  occnpa, 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  s'  approccia. 

Maladrtta  sie  tu  antica  lupa, 

('he  più  che  tutte  )'  altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  Hnc  cupa. 

U del . nel  coi  girar  par  che  sì  creda 
Le  condizion  dì  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  (>er  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e scarsi; 

Ed  io  attento  all*  ombre  eh'  io  sentia 
Fietosamente  piangere  e lagnarsi; 

E per  ventura  udT.  dolce  Maria, 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto , 

Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia  : 

E seguitar  : povera  fosti  tanto 
Quanto  veder  si  puù  per  quell'  ospizio 
Ove  sponesti  'I  tuo  portato  santo. 

.'Neguentemente  intesi  : o buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute 
Che  gran  ricchezza  pfissccler  con  vizio. 

Queste  parole  tu'  eran  sì  piaciute  , 
eh'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parrun  venute. 

^so  parlava  ancor  della  larghezza 
che  fece  Niccolao  alle  pulzelle 
Per  cr»ndurre  a<l  oliar  lor  giovenezza. 

O anima  che  tanto  ben  favelle , 

Dimmi  chi  fosti,  divi , e perchè  sola 
Tu  queste  c.bqjne  lode  rtnnovelle. 

Non  Ha  aenz;*  mercé  la  tua  parola, 

S’ io  ritorno  a compier  lo  calumili  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Kd  egli  : io  ti  din»,  non  per  conforto 
(Ui'  io  alleiidn  dì  là  , ma  |>erché  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  clic  sie  morto. 

lo  fui  radice  della  mala  pianta 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

6'i  che  buon  frutto  radose  ne  schianta. 

Ma  se  Uo.igio , Guanto , Lilla  e fìniggia 
Poie&ser,  (osto  ne  s;iria  vendetta  : 

Ed  io  la  cheggio  a lui  che  tutto  giuggia. 

Cliiaiuato  fui  di  là  l'go  Ciaprtta  : 

Di  me  SOI!  nati  ì Filippi  e i Luigi, 

Per  cui  uovellameiile  è Francia  retta: 
Figliuol  fui  d'  un  bcccajo  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  veiiner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  rendalo  in  panni  bigi. 
Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  dei  regno , e laiiLi  possa 
Di  nuovo  acquisto , e sì  d'  amici  pieno , 
eh'  alla  corona  vedn\a  promossa 
La  testa  di  mio  tiglio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  In  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea  ma  pur  non  fiicea  male. 

Id  cuniinciìv  con  forza  e con  nienzogn.i 
la  sua  rapina;  e poscia  per  ammenda 
Ponti  e Nonnandi  prese  e la  Guascogna. 

t'.arlo  venne  iu  luilia,  e per  ammenda 
Vittima  fe'  di  Gurradiiio,  e poi 
Hipinsc  al  del  1'oiniiiaso  per  ammenda. 
Tempo  vfqjg'  io  non  molto  do(>o  aucoi. 


che  tragge  un  altro  Orlo  fuor  di  Francia 
Per  far  conosctT  meglio  e se  e i suoi. 

Senz'  arme  n’  esce,  e solo  con  la  lancia 
Con  la  qua)  giostrò  Giuda,  e quella  punta 
Sì,  eh'  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra , ma  {leccato  ed  onta 
Guadagnerà  per  se,  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  siuiìl  danno  conta. 

L'  altro  che  già  uscì  {>reso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia  e patteggiarne, 
Come  fanno  i coruir  dell'  altre  schiave- 

O avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Poi  di’  bai  il  sangue  mio  a (e  sì  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  raon  paja  il  m-il  futuro  e i ^Uo 
Veggio  ili  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

£ nel  vicario  suo  Cristo  es.ser  ratto. 

Veggiolo  un*  altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  riniioveilar  l'  aceto  e ’l  fele, 

E tra  vivi  l.idroni  essere  anciso. 

Veggio  ‘I  nuovo  Filato  si  crudele 
che  ciò  noi  s.izia,  ma  senza  decreto 
Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O .Signor  mio,  quando  sar^  io  lieto 
A veder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh'  io  dicca  di  quella  unica  s{iosa 
Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 

Tant'  è disiiosto  a tutte  nostre  prece 
Quanto  ’l  <li  dura  : ma  quando  «'  annotta , 
Contrario  snon  premiemo  in  quella  vece  : 

Noi  ripetiaiii  Ifiguialione  allotta, 

Cui  traditore  c ladro  e parricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta; 

E la  miseria  dell'  avaro  Nltda 
Clic  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda 
Per  U qual  semi»re  convicii  che  si  rida. 

Del  folle  .Acam  ciascun  {wi  si  ricorda, 
Cxitne  furò  le  s{>oglie , sì  che  l’ ira 
Di  Giosuè  qni  par  eh’  ancor  lo  morda- 

Indi  accusiani  cui  marito  Salirà  : 
Lodiamo  i calci  eh'  ebbe  Kliodoro; 
fai  in  infamia  tutto  'I  monte  gira 

Polinestor  eh’  ancise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida  : o Crasso, 

Dilei , che  ‘I  sai , di  che  sapore  c T oro. 

Taior  parliam  I'  un  alto  e l'altro  liasso, 
Secondo  I’  affezinn  eh’  a dir  ci  s|trona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

Però  al  ben  che  ’l  dì  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er'  io  sol  ; ma  qui  da  presso 
Noti  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso , 

R brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto  quanto  al  poter  n’  era  permesso; 

Quand'  io  stmti’,  come  cosa  che  cada  , 
Tremar  lo  monte  : onde  mi  prese  un  giclo. 
Qua)  prender  sno)  colui  eh’  a morie  vada. 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio 
Pria  che  Latona  iti  lei  facesse  ’l  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  ciclo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido 
Tal  che  ’l  maestro  iuver  d»  me  si  feo , 
Dicendo  : non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido 

Glfìria  in  exrrlsis  tutti 
Dicean  , per  t|ucl  eh’  io  da  vicin  compresi 
Onde  ’iitender  lo  grido  si  potco. 
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IL  DANTE. 


Noi  ci  restatmno  immobili  e sospeii. 

Come  i pastur  che  prima  udir  quel  canto , 
Fin  che  ’l  tremar  ceM«>,  cd  ei  compiei. 

Poi  ripij^lJammu  nostro  cainmiii  santo. 
Guardando  T ombre  che  (jiaccaii  per  terra 
Toniate  già  in  .su  1‘  usato  pianto. 

Nulla  ijjnuranza  mai  C(»n  tanta  guerra 
Mi  fe'  desidert>so  di  sapere, 

Se  la  meiuuria  mia  iu  ciò  non  erra , 

Quanta  pai  ieini  allor  |>cnsando  avere  i 
Nò  j>er  la  fretta  dimandare  er'  oso , 

Nè  per  me  lì  potea  cosa  vedere  : 

Cosi  m’ andava  timido  c pensoso. 

CANTO  XXI. 

Incontro  «Jet  poeta  Stailo. 

ÌJi  sete  natura!  che  mai  non  saria 
Se  non  con  l' acqua  onde  la  remmitietla 
SaniarìLina  dimandò  la  grafia, 

Mi  travagliava  , c pungcanii  la  fretta 
Per  la  ’iiipacciata  via  dietro  al  mio  duca , 

E conduleami  alia  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  sì  conte  ne  .scrive  I.uca 
Che  Cristo  apparve  a’  duo  eh'  erano  in  via 
Già  sui'to  fuor  della  .st'potcra)  buca , 

Ci  apparve  uii'embra;  e dietro  a noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace: 

Nè  ci  adilemniu  di  lei,  sì  parlò  pria, 

Dicendo  : frati  mici,  Dio  \Ì  dea  pace: 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e Virgilio 
Heudé  lui  '(  cemio  eli’  a ciò  si  conface  , 

Poi  cominci.'!  : nel  beato  concilio 
Ti  iKinga  in  |>ace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  oelf  eterno  esilio. 

(Jome,  dijis'  «qjli,  e perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  umbre  die  Dio  su  non  ilegiii? 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E 'I  dottor  mio  : se  tu  riguardi  i «-egni 
Che  questi  porta  e che  I'  angel  profila  , 

Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  chVi  regni: 
Ma  perchè  lei  che  di  c notte  tila 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  (doto  impone  a ciascuno  c compila  ; 

L'  anima  sua , eh'  è tua  e mia  sirocchia, 
Venendo  su  non  potea  venir  sola , 

Però  eh’  al  nostro  modo  non  adocchia  : 

Unii’  io  fui  tratto  fuor  dell’  .impta  gola 
D’ inrernu  per  mostrargli , e inoKirenilli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  ’i  monte,  e perchè  tulli  ad  una 
Parver  jjriilare,  ìntìno  a’  suoi  piè  molli? 

Sì  mi  die,  dimanihimio,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  .speranza 
ivi  fece  la  mia  .sete  nien  digiuna. 

Quei  comiiicm  : cosi  non  c che  sanza 
Ordini*  senta  la  religione 
Della  uionUigua,  A che  sia  fuor  d’  usanza. 

Libero  è <|ui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  I del  da  se  in  se  riceve 
Esserci  puotc  e non  d’  altro  c.igioue. 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada,  nun  brina  più  su  cade 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  speS'C  non  pajoii  oc  rade, 


Nè  corniscar,  nè  figlia  ili  Taumante 
che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avanie 
eh'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai , 
Dtiv'  ha  ’i  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  jh)C.o  od  assai; 

Ma  )>er  vento  che  ’n  terra  si  n.isconda , 

Non  so  come,  quassù  non  (remò  mai  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sciite,  si  die  siirga  o che  si  muova 
Per  salir  su , e tal  grido  .seconda. 

Della  uioudizia  il  sol  voler  fa  pruova , 
Che  tutto  liiiero  a mutar  convento 
L'  alma  soqirende  e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  1 talent  > 
('he  divina  giustizia  con  tal  voglia, 

Come  fu  al  jnìccar,  pone  al  lonnenlo. 

fxl  io  che  son  giaciuto  a questa  diigli.i 
('inqueccnto  anni  e più,  pur  mu  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  ’l  tremoto,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl'  invìi. 

Così  gli  disse  : e peri»  che  sì  gode 
Tanto  del  ber  qu.inl'  è grande  la  sete. 

Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E ’l  savio  duca  : ornai  v eggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia, 
Perclié  ci  trema , e di  che  congamletc. 

Ora  dii  fosti  piacciati  di’  io  s:ippia , 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  lue  mi  coppia. 

Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito  con  I’  ajulo 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora 
Otid'  uscì  ’l  s.*Migue  pc'r  (iiuda  venduto  ; 

Col  nome  che  più  <lura  e )ùù  onora 
Kr*  io  di  là  , rispo.s«‘  quello  spirto, 

Famoso  a^&ii,  ma  non  con  fide  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mìo  vocale  spirto, 
che  Tolus^ino  a se  mi  trasse  lloma , 

Dove  lacrbii  le  lempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
('antai  di  Tebe , e poi  dd  grande  .Uhille  , 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  secoiid.i  soma. 

Ai  min  ardur  Tur  seme  le  faville 
Ole  mi  si'aldar  della  div  i’ia  fiamma 
Onde  sono  alltimati  più  di  mille  ; 

Dell’  Koeida  dict>,  la  qti.ii  mnimua 
Fumnii  e fanmiì  nutrice  poetando  : 

Sanz’  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

F per  es.ser  vivuto  di  là  qti.'uido 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh’  i’  non  deggio  a!  mio  uscir  di  IkuhIo. 

Volser  Virgilio  a ine  questo  jvnrole 
Cou  viso  clic  tacendo  dicca  : taci; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  : 

Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
.Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
die  men  stqpion  voler  ne’  più  veraci. 

In  pur  sorrisi,  come  T uom  rb’  aminìcczi  ; 
Peri  he  I'  ombra  sì  tacque,  c riguardommi 
Negli  ocelli  ove  ’l  sembiaute  più  si  fii'c.i. 

K se  lauto  lavoro  in  bene  a.ssoinnii  , 
DLse,  perchè  la  faccia  tua  t>‘slcso 
Un  himpeg{par  tl’  un  riso  dimostromiui  ? 

Or  son  io  d’  uua  parte  e d*  allra  plT.^o  ; 
L’  una  mi  fa  tacer,  T altra  scongiura 
di'  io  dica  ; orni  Ìo  sospiro  c sono  inteso. 
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PrilGATOKIO. 

f>i\  il  mio  inarslro,  e non  aver  paura , ^ 

Mi  di»so,  di  parlar;  ma  parla  e'digit 
Quel  eh'  e*  dimanda  con  cotanta  cura. 

Olili'  in  ; l'urM!  che  In  ti  maravigli» 

Antico  spirto , del  rider  eh’  io  fei  ; 

Ma  più  <r  ammirazion  vo*  che  tl  pigli* 

Questi  che  guida  in  allo  gli  occhi  miei 
K quel  Virgilio  dal  qual  in  togliesti 
Forte  a cantar  degli  tiuinini  e de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

1.asci;du  |>er  non  vera , ed  r»*ser  credi 
Quidle  p.iroie  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  Olio  dottor,  ma  ri  li  disse  : Ir.ile, 

Non  far,  che  tu  se'  ombra  ed  ntnbra  vedi  ; 

Ed  ei  surgendn  : or  puoi  la  quantilate 
Comprender  dell'  amor  di'  a le  mi  scalda , 

Quando  disiucnto  nostra  vanitale. 

Trattando  I'  ombre  come  cosa  salda. 

CANTO  XXII. 

Srslo  Iwlio  : I golosi.  Sudo  rarronU  come  Virgilio 
il  fere  e porla  e rritiMUO.  Albero  mistico.  Esempi 
(li  sobrietà. 

Già  era  1'  angel  dietro  a Jioi  rimaso, 

L' angel  che  n'  avrà  volli  al  sesto  giro, 

Asemioint  dal  viso  un  colpo  raso; 

K quei  eh'  hantto  a giustizia  tor  disiro 
I>elto  n'  avean , Braii,  in  le  sue  voci, 

(^n  silio,  e srtir.'  altro  ciò  loriiiro  : 

Ed  io  più  lieve  che  per  I'  altre  foci 
M'  andava  si  che  senza  alcun  labore 
Seguila  in  .su  gli  spiriti  veloci  : 

Qtiamio  Virgilio  cominciò  : amore 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese. 

Pur  che  la  fìatnnia  sua  pa^c^s<•  ftinre. 

Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nfemo  Giovenale 
Che  la  tua  affexion  mi  fé  palese. 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  inai  di  noti  vista  (u  rsona. 

Si  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi , e come  umico  mi  perdona 
Se  troppa  sicorlà  m'  allarj'a  il  freno, 

E come  amico  olimi  meco  ragiona  : 

Come  polco  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizu  tra  cotanto  senno 
Di  quanto  |K'r  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  (urole  Stazio  nmover  fenno 
l'n  poco  a riso  pria , poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d’  amor  tu’  è caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appojon  cose 
Che  danno  a dubitar  faUn  nmli'ra 
Per  le  vere  cagion  che  swm  na.scose. 

Li  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
Esser  di’  io  fossi  avaro  in  Y altra  vita , 

Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era. 

Or  sappi,  eh*  avarizia  fu  partita 
Troppo  ila  me;  e «picsta  dismisura 
Migli.ija  di  lunari  hanno  punita. 

E »e  non  fosse  da'  Ìo  tlrizzai  mia  cura 
Qiiand’  io  intevi  làidove  tu  chiame, 

Crurcuto  quasi  all’  umana  iiatiira  : 

Per  che  non  reggi  tu,  ò sacra  fame 
Dell*  oro,  1’  appclito  de’  mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


CANTO  XXII.  Gl 

Allor  m*  accorsi  che  troppo  aprir  V ali 
Potean  le  mani  a spemlere,  e pentèrai 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risargeran  coi  crini  scemi 
Per  r ignoranza  clic  di  questa  perca 
Toglie  I pcnler  vivendo  e negli  stremi  ! 

E scippi  che  la  coljwa  che  riiid»ecca 
Per  dritLi  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieinc  qui  san»  verde  secca. 

Però  s’ in  jum  Ira  quella  gente  stato 
Che  piange  I'  avarizia,  |»er  purgarmi, 

Per  lo  contrario  siit>  m'  ò incontrato. 

Or  quamio  tu  cantasti  le  rrnde  armi 
Della  lioppia'lristizia  di  (iiorasta. 

Disse  ’l  c.intnr  de  bucolici  rartiit. 

Per  quel  che  Clio  lì  con  leco  tasta 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fe,  senz.1  la  qual  hen  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o qnai  c.indele 
Ti  stenebraron  sì  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pe.scalur  le  vele? 

F.<l  egli  a lui  : tu  prima  m’  invia.sti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  .vaie  grotte, 

F.  prima  appresso  Dio  na*  alliimiiiasti. 

Facesti  Come  qnei  die  va  di  notte. 

Che  porta  il  Inim*  ilietrn  e a se  non  giova. 
Ma  do|io  se  fa  h*  persone  dotte  ; 

Quando  dicesti  ; secol  si  rinnova. 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano, 

E progenie  scende  dal  cici  nova. 

Per  le  porta  fui , per  le  cristiano. 

Ma  perchè  veggi  me  ciò  eh’  io  dÌM*gtao, 

A colorar  «listenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell'  eU’rno  r«’gno; 

E la  parola  tua  sopri  tiaccata 
Si  cooMiiiuva  <1*  nuovi  predicanti: 

Oud'  io  a vi^itarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  Unto  santi. 

Che  quando  Domizian  li  |HTseguelU», 

8CIIZ.1  mio  lagriinar  mm  hir  Inr  pianti  : 

E mentre  che  di  là  per  mesi  stette, 
lo  li  siivvetini , e ior  dritti  costumi 
Fer  dhprejpare  a me  tulle  altre  sette. 

E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 
DiTcbc  poetando,  ebb'  io  bittcsmo; 

Ma  per  p.iiira  chiuso  cristian  fumi, 

Lungamente  mostrando  ^wiganesmo: 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe'  più  che  ’l  quarto  centesmo. 

Tu  dunque  che  levato  hai’l  coperrlaio 
Che  m’ ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentri'  che  del  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov*  è Terenzio  nostro  antico, 
Ccctiio , Plauto  e Varrò,  se  lo  sai  : 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro  c Persio  rd  Ìo  ed  altri  a»-^i . 
nisposc  ’l  duca  mio,  tiain  con  qu«*l  (ìreco 
Che  le  Muse  lattar  più  di'  altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  c.ircere  cicco- 
tSpe&se  fiate  ragioniain  del  monte 
da'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v*  è nosco  e Anarreonte , 
Simouide,  Agatone  ed  altri  piue 
Greci  che  gLi  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggio»  delle  genti  tue, 
Antigone,  Dcifile  ed  Argia, 
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IL  DAXTE. 


Ed  Ismeue  si  trista  come  fue. 

Vedcsi  quella  che  mostrò  Lancia  : 

Evvi  la  Hglia  di  Tiresia,  c Teti, 

E con  le  suore  sue  hiùdaiiiia. 

Tacevausi  aiiiendue  ('«à  li  |K>eti, 

I)ì  nuovo  attenti  a ri|;uardare  intorno 
Liberi  dal  salire  e da'  pareti; 

K già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo 
Drir^^indo  pure  in  sn  I*  ardente  corno  : 

Quando  ! miuduca:Ìocredu  eh’ allo  stremo 
Le  destre  spiilie  volger  ci  cuuvegna  , 

Girando  il  monte  come  far  solciuo. 

Così  r usanza  fu  lì  nostra  insegna  : 

E prendemmo  la  via  con  nien  sospetto, 

Per  r assentir  di  quell'  anima  degna. 

Essi  gì  vati  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i lor  serniuni 
eh’ a |M>etar  ini  davano  intelletto; 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Vn  aibcr  che  truvaimnu  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  in  allo  si  ilisgrada 
Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 

Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Del  lato  onde  '1  caininin  nostro  era  chiuso, 
Cadca  dall*  alta  roccia  un  li(|Uor  chiaro 
E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  all’  alber  s'  appressare; 

Kd  una  voce  |>er  entro  In  fronde 
Gridò  : di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse  : più  pensava  Maria  onde 
Fosser  le  nozze  otTcvoii  ed  intere, 
eh’  alla  sua  bocca  eh’  or  per  voi. risponde; 

F.  le  ilomaoc  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d’  acqua,  e Daniello 
Dispregiò  cibo  ed  acquistò  savere. 

Lo  .’k'col  primo  <|uant'  oro  fu  bello  : 

Fe'  savurose  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e locuste  furon  le  vivande 
Che  nudriro  ’l  batista  nel  disiTto  ; 

Perdi  egli  è glorioso  e tanto  grande , 
Quanto  per  I'  Evangelio  v'  è aperto. 

CANTO  XXIII. 

Dante  trovo  fn'  (*olosl  I'  amico  suo  Forese  , dir  lodo 
lo  virtù  della  proprio  c sferra  i visi  cd  il 

vestir  dtM>oesto  delle  donne  tiurcutioe. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uecellio  sua  vita  perde  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  : figliole, 

Vieni  oramai , che  ’l  teiii|>o  che  n'  è 'mposlo 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

lo  volsi'l  viso  e'I  passo  non  meli  tosto 
Appresso  ai  savi  che  parlavan  sie 
Che  r andar  mi  facean  di  nullo  costo  : 

F.d  ecco  piangere  e cantar  s'  udie , 

La/iia  meti  Ì)omme,  per  modo 
Tal  che  diletto  e doglia  parturie. 

()  dolce  {Kidrc,  che  è quel  eh’  i*  odo? 
Comincia’  io  ; ed  egli  : ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  soivcndo  il  nudo. 

Sì  come  t peregrin  pensosi  fanno, 
Giagnendo  per  (Mminin  gente  non  nota  , 


Che  li  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

Cosi  diretro  a noi  più  tosto  mota , 
Venendo  e trapassando . ci  ammirava 
!>'  anime  turba  tacita  e devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oK'ura  e cava  ; 
Pallida  nella  faccia  c tanto  scema. 

Clic  dall'  usvi  la  pelle  s' iiifòrinava. 

Non  credo  che  cosi  a buccia  strema 
Erisiton  si  fussc  fatto  scsxo 
Per  digiunar,  quando  più  n’ebl>e  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pcnsaudo  : ecco 
La  gente  che  perde  Gerusaleimae 
Qu.inilo  Maria  nel  figlio  die  dì  becco. 

Parcan  I’  occhiaje  anclia  senza  gemme 
(ìhi  nel  viso  degli  uomini  legge  o m o, 
ben  avria  <|uivi  cniiOMÙuto  I emme. 

Chi  crederebbe  che  l' inlor  d'  un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 

F.  quel  d'  un'  ac<|ua , non  sappiuiido  l'Oiiu».' 

Giù  era  in  ammirar  che  si  gli  afiaina, 

Per  la  cagione  ancor  non  manitesla 
Di  lor  magrezz^i  e di  lor  trista  squama  : 
fui  ecco  del  [inifondo  della  testa 
Volse  a me  gli  orchi  un’  ombra  e guardò  fis«i  ; 
Poi  gridò  forte  : qit.il  grazia  m'è  questa? 

Mai  non  I'  avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  pab-sc 
Ciò  che  r aspetto  in  se  nvea  conquiso  : 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mi.i  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

K ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deb  non  conti’ndere  all'  asciutta  scabbi.i 
Che  mi  scolora,  pregava,  l.i  pelle, 

Nè  a difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 

Ma  dimmi  ’l  ver  di  te,  e ehi  son  quelle* 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

I.a  faccia  tua  di'  io  lagrimai  già  morta 
Mi  dà  di  pianger  ino  non  minor  doglia  , 
bispos’io  lui,  veggendola  sì  torta  : 

Però  mi  dì’  (H*r  Dio , che  sì  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir  mentr’  io  mi  mar.ivìgfiu; 

Che  mal  può  dir  chi  è pieii  d’ altra  voglia. 

Ed  egli  a me  : dell’  eterno  consiglio 
Oidc  virtù  neirac(|iiii  e nella  pianta 
biniasa  addietro,  oiid'  io  sì  mi  sottigUo. 

1'utta  està  gente  che  piangendo  canta , 

Per  o^uiuvr  la  gola  oltre  misura 
In  fame  e in  M*le  qui  si  rifa  santa. 

Di  fven*  e di  mangiar  n’  arceiidc  cur.i 
L’ odor  eh’  esce  del  |>omo  e dello  spra/.z.o 
Che  si  distende  su  |>er  la  venlura. 

E non  pure  una  volui  questo  .spazzo 
Gìramlu,  si  rinfresca  nostr.i  |>ena  : 
lo  dico  |>ena  e dovre’  dir  sollazzo; 

Che  (|uella  voglia  al!'  nllM*ru  ei  mena , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli 
Quando  ne  lilverìi  con  lu  sua  vena. 

Fxl  io  u lui  : Forese,  da  quei  dì 
Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita 
Cinqu'  anni  non  son  volti  infìiio  a qui  : 

Se  prima  fu  l.i  {Kissa  in  te  finita 
Di  (H-Ccar  più,  che  sorvenisse  l’  ora 
Del  buon  dolor  di'  a Dìo  ne  rimarita , 

Come  se'  tu  qu.assù  venuto  ? ancora 
lo  ti  cmiea  trovar  la(;giù  dì  sotto 
Dove  tempo  per  temjio  sì  ristora. 

Evi  i*gli  .a  me  : sì  tosto  m'  ha  condotto 
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PURGATORIO 

A brr  lo  dolce  oMenao  de’  martiri  ' 

La  Nella  mia  col  suo  pian^^r  dirotto  : 

Con  suoi  prie^hì  devoti  e oou  sos|iiri 
Tolto  m'  ha  della  costa  ove  s’  aspetta , 

E liberato  to'  lia  de|>li  altri  {*iri. 

Taiit'èa  Dio  piò  Cara  e piu  diletta 
La  vitlovelln  mia  che  mollo  amai. 

Quanto  in  Itene  o|>crare  è più  soletta  : 

Che  la  Itarhagia  di  Snrdigiu  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudini 
Che  la  Barha^pa  dov'  io  la  lascUii. 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 

Tempo  futuro  m'  è f*ià  nel  cosjh'Uu, 

Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  per^pino  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'  andar  mostrando  culli'  5M>|ipr  il  petto. 

Qiiai  barbare  fur  mai,  quai  saracine 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0 spiritali  o altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognati*  fusser  certe 
Di  ciù  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanila , 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che  se  I'  antiveder  qui  non  in'  inganna, 

Pn  ma  fieli  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  ino  si  consola  con  nanna. 

[>eh  frate  , or  fa  che  |iiù  non  mi  ti  celi  : 

Vedi  che  non  pur  io , ma  questa  gente 
Tutti!  rimira  là  dove'l  sol  veli. 

l'erch'  io  a lui  : se  ti  riilucì  a mente 
Qual  fusti  meco  e quale  io  toro  fui. 

Ancor  Ha  grave  il  iiiemnrar  )tresentc. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi , l' altr'  ier  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  dì  colui , 

E'I  sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menatn  m'  ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

Indi  tn*  hall  tratto  su  li  situi  cuiiforti,  i 
Salendo  e rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  '1  luondu  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  su  i compagna 
eh'  k)  sarò  là  dove  sarà  Beatrice; 

Quivi  convieu  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è questi  che  cosi  mi  dice, 

E additallo  : e quest’  altro  è quell'  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  (lendice 

Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra. 

CANTO  XXIV 

Incontro  é'  altro  poeta  , Bonafiiinta  da  Lucca.  Si 
parla  dello  stile  nniornso.  Altro  albero  mistico, 
baonovi  effetti  della  gola. 

Nè  ’l  <lir  r andar,  nè  l' andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavom  forte, 

Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E l'mmbre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazioue 
Traean  di  me , di  mio  vivere  accorte. 

fkl  io  conltnnando  il  mio  sermone, 

Dissi  : ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  V altrui  cagione. 

Ma  dimmi , se  tu  sai,  dov'  è Piccarda  : 

Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella  , che  tra  bella  e btiona 


CANTO  XXIV.  C3 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

SI  disse  prima  *,  e poi  ; qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  , da  di'  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Bunnagiunta, 
Buonagiuiita  da  Lucca  : e (juella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  I'  altre  trapunta , 

Klibe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  t 
Dal  Torso  fu . c purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bulsena  in  la  vernaccia. 

Molli  altri  mi  iiomò  ad  uno  ad  uno; 

F.  del  nomar  pvrean  tulli  contenti, 

Si  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a voto  uvtr  li  denti 
Ulciidiii  dalla  Pila,  e Boiiif.izio 
Che  pasturò  col  rocco  molle  genti. 

Vidi  messer  Mandiese  di' eòlie  spazio 
Già  di  iiere  a Forlì  con  ineii  Secchezza, 

E sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  dii  guarda  e jhiì  fa  prezza 
Più  d'  uii  che  d' altro,  fe'  io  a quel  da  Lucra 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 

Ei  inonuorava;  e noti  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  uv’  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  .sì  gli  pilucca. 

O anima  , iliss’  io,  che  par  sì  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  sì  di'  io  t' iiUeiKla  ; 

E te  e me  col  tuo  pnrUre  ap|iaga. 

Femniina  è nata  e non  porta  ancor  benda  , 
Coniinciò  eì , che  ti  farà  pùicere 
La  mia  città  come  di’  iioin  la  riprciula. 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prcude>li  errore 
Didiiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di’  s’ io  veggio  qui  colui  die  fiiorc 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  ; 

Dotine  eh'  avete  intetlelto  <t  amore. 

Ed  io  a lui  : io  mi  son  mi  che  <|uando 
Amore  spira , nolo,  e a f|iid  mudo 
Ch’ei  della  dentro  vo  sigiiificamio. 

O frate,  issa  vegg'  io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  I Not.ijo  e Criiìtione  « me  rittume 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  (mIo. 

Io  veggio  lieti  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dttlalor  seti  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E qual  più  a gradire  olire  si  mette, 

Non  ve<le  più  dall'  uno  all'altro  stilo  : 

E quasi  contentato  si  lacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  verso  'I  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo; 

Così  tulta  la  gente  che  li  en 
Volgendo ’l  viso  raffrettò  suo  passo, 

E per  raagn*zza  e per  voler  leggiera. 

E come  I'  noni  che  di  trottare  è lasso, 
Lascia  amlar  li  compagni  e si  juisseg^pa 
Fin  che  si  sfoghi  l’ aflollar  del  casso; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e dietro  mero  sen  veniva , 

Dicendo  ; quando  fia  ch’i'  ti  nviqvgia? 

Non  so,  rispos’ io  lui,  quniit’io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  ‘I  tornar  mìo  tanto  tosto , 
eh'  io  mm  sia  col  voler  prima  alla  riva  : 

Però  che  ’l  luogo  u’  fui  a viver  jtosto 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

Kd  a tristo  mina  |iar  disposto. 
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M IL  DANTE. 

Or  v.i,  (lisV  PI»  clic  qnpì  che  jnìi  n*  Iia  rolp;i 


Vc{;r  io  a coti.»  u’  una  ÌK‘<vti.i  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  mm  sì  scolpa. 

La  iiestia  .ad  oi^tii  |tasvo  va  più  ratto 
Crescendo  sempre,  inlìn  rirella’i  {lercuotu 
K lajtcia  1 corpi  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  iiioilo  a vol'>er  quelle  ruote 
( L drizzò  ^li  orchi  al  cirl)<  h'  a te  Ha  chiaro 
Ciò  che  I mio  dir  più  diciiìarar  n«m  puote. 

’l'u  ti  rimani  oinai,  clie'l  tempo  è caro 
In  qu(!sto  r<‘(*no  si,  eh’  io  perdo  trup|>o 
Veuendo  teco  si  .1  piro  a pini. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  f^.vloppo 
lai  (.avalier  di  scliicr.v  che  cavalchi, 

K va  per  far>ì  onor  ilei  primo  tiiloppo; 

Tal  si  pirli  da  noi  con  itwij'^^ior  valchi  : 
Kd  io  rimasi  in  via  con  essi  due 
Che  fiir  del  inondo  si  {|rati  maliscalchi. 

L (piando  innanzi  a noi  si  entrato  fue , 
Che  ^li  occhi  miei  si  fero  a lui  M'guaci 
Come  la  niente  alle  parole  sue; 

Purvermi  i rumi  (gravidi  e vivaci 
I)'  un  altro  pomo,  r non  molto  lontani , 

Per  (>s«er  pure  allora  volto  hi  lari. 

Vidi  i;enlc  sott'  esiui  alzar  le  mani 
F.  gridar  non  so  che  vcr.so  le  fronde, 

Quasi  liromosi  iantohui  e vani 

Che  pregano,  e*l  pregalo  non  risponde  ; 
Ma  per  fare  esser  Ì»en  lor  voglia  acuta , 

Ticn  allo  ior  disio  e noi  na.scutide. 

Poi  si  pirti  si  l'ome  ricreduta  ; 

F noi  venimmo  al  gnimle  arhore  adesso 
Che  tanti  priegiii  c lagrime  riHuUi. 

Trapa.ssafc  oltre  senza  farvi  pnvsso  ; 
I..cgiìo  è più  su  rhe  fu  morso  da  Kva, 

K questa  pianta  si  levò  da  esso. 

M tri  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 
Perché  Vii^ilio  e Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  nnd.ivam  dal  lato  che  sì  leva. 

Incordivi , dicea , de  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati . che  salidli 
Tch‘o  combatter  coi  doppi  petti; 

F d(^li  Fbrei  eh'  ai  ber  sì  mostrar  molli, 
Perchè  non  gli  ehhe  Ged(*on  compagni 
Quando  inver  Madian  disiT.se  i colli. 

Si  .acTostati  ali’  un  de'  due  vivagni 
rassammo,  udendo  colpe  delia  gola 
Seguite  già  da  roiseri  guadagni  : 

Poi  r.dlargali , p*r  la  strada  sola 
Ben  mille  passi  e più  ci  pnrlamm'  oltre , 
Contemplando  ciaH-uii  senz.-t  |mrola. 

Che  amiate  pensando  s'i  voi  sol  tre  , 
Subita  voce  di.v>e;  ond  io  tiiì  scossi , 

(^>ime  fan  bestie  spaventate  e |>o]ire. 

drizzai  la  lesta  per  veder  dii  fos.si; 

F giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  Iticculi  c rossi, 

Com'  io  vidi  mi  che  dicea  : s'  a voi  piate 
Mollare  in  su  , qui  si  convien  dar  vtdia  : 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

1/  aspetto  suo  in  avea  la  vista  tolta  ; 
Perdi'  io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 

Com’  noni  che  va  strondo  eh  egli  .-iscolla. 

F quale  anniinzbtrice  degli  albori 
I.'  aura  di  maggio  muovesj  c olezza 
Tutta  impn‘gn:iUi  dal!'  erlia  e da’  fiori; 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  p<>r  niezz.i 
Iji  frinite,  e ben  senti'  muover  la  piuma 


Che  fc*  «ontir  d’ ambrn.sLi  T orezza  : 

F:  Multi’ dir  : beati  cui  alluma 
'l'anto  di  grazia  che  T ainnr  dd  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Ksurtendo  sempre  quanto  è giusto. 

C.VNTO  XXV. 

Nel  salire  a!  sctilnin  Ivalin.  Ave  si  pur(;a  ta  lussuria, 
Slatio  tSsoIvr  atruiii  «liihbi  di  Dante,  r |t«rla  (Iella 
gem-raiiniie,  deir  iiifusioue  dejr  aiiiitsa  nel  corpo, 
e d'  uu  nuovo  corpo  aereo  che  vestono  gli  spirili 
dopo  morte. 

Ora  era  onde’l  wlir  non  volea  storpio. 
Che  'I  sole  aveva  il  l'crchio  di  merigge 
Las(  iato  al  Tauro  e la  notte  allo  .Scurpio. 

Pendiè , t'olile  fa  T uom  che  non  s'  affigge , 
Ma  vassi  .alla  via  sua,  chi*cdiè  gli  appaja  , 

Se  di  bi.vogno  stimolo  il  lrafi|>ge; 

Vaì^ì  cnlramino  noi  per  la  callaja 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  H*,da 
(die  per  artezza  i salìtur  dispaja. 

F-quale  il  cicofpnii  che  leva  )'  .aia 
Per  voglia  di  volare,  e non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido  o giù  la  caia  ; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dim.indar,  venendo  infinu  all’  atto 
Che  fa  colui  di' a dicer  s’ argomenta. 

Non  lanciò  per  T andar  che  fosse  ratto 
lx>  dolce  padre  mio,  ma  disse  : scocca 
U’  arco  del  dir  che  ’rifìno  al  ferni  hai  tratto. 

Allnr  sicuraioente  aprii  la  bocca, 

E cominciai  : come  si  può  far  magro 
l.à  dove  T uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t'  amnienlassi  come  Meleogro 
Si  cotisunin  al  consumar  d’ mi  tizzo. 

Non  fora , di.sse,  a te  questo  sì  agro. 

K se  |ietisassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  deutro  alio  specchio  vostra  image, 
<aò  che  par  duro  li  parrehlie  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a Ino  voler  t‘  adage. 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  c prego 
che  sìa  or  sunator  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  «lisfego, 

Dispose  Stazio , là  dove  tu  sic, 

Discolpi  me  non  |K>trrt’  io  far  niego. 

Poi  cominciò  : se  le  parole  mie , 

Figlio,  la  mente  tn.i  guarda  e riceve. 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Saiqpie  perfetto  che  mai  non  si  lieve 
Dall'  assetate  vene,  e .si  rimane 
Quasi  alimento  clic  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a tutte  inembr.*!  umani* 
Virliite  inform.iti\a,  cnme<pirÌlo 
eh’  a farsi  quelle  per  Ir  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov’  è più  hello 
Tacer  che  dire,  e quindi  |Kiscia  geme 
Sovr  altrui  sangue  in  nalnr.il  va>ello. 

Iv i s’accoglie  T uno  e T altro  insieme, 

1/  un  disposto  .a  palile  c T altro  a fare 
Per  lo  |ierfetlu  luogo  onde  si  preme  : 

E giunto  lui.  comincia  ad  o|ieiare 
Coagulando  prima , e poi  avviv.a 
Ciò  che  }ier  sua  materia  fe’constan*. 

.^nim.i  fatta  la  virtntc  attiva. 

Qual  d'  una  pianta,  in  tanto  differente 
(din  quest'  è ’n  via  e quella  è già  a riv.a  : 
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PI  RGATOIUO.  CAÌNTO  XXVI.  (>:. 


Tanto  uvra  poi  ^ che  già  si  muove  e senti* 
Come  fungo  marino;  ei)  indi  iinprcndt* 

Ad  organar  ie  [los^  ond'  è Sfinente. 

Ur  si  piepu , tigliuolo.  or  fi  distende 
I<a  virtù  eli  è dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a tutte  ineinbr  i intende. 

Ma  c(»me  d'  animai  disegna  fante 
Non  vedi  tu  ancor;  rjuest  è tal  punto 
Che  ^liù  savio  di  te  già  fece  errante. 

Sì  che  |>er  sua  dottrina  fe'  disgiunto 
Dall' anima  il  possibile  inlelietlu 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alia  verità  che  viene  il  petto, 

K sappi,  che  si  tosto  come  ai  feto 
L’ articolar  del  cerebro  è Ito, 

Lo  inntnr  primo  a lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura  , e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

(^he  ciò  che  trnova  attivo  quivi  tira 
In  sua  susimuia , e fassi  un'  alma  sola 
Che  vive  e sente  e se  in  se  rigira. 

F pt'rcliò  meno  ammiri  la  |>arola, 
Guaina  '1  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  air  umor  che  dalla  vile  cola. 

Quando  Lacliesi  non  ha  più  ilei  Uno, 
Soìvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  ]>orta  e T um  ino  e '1  divino  : 

L’ altre  potenr.ii*  tutte  quasi  mule; 
Memoria,  intelli(;eiizi.i , e vtdontaile, 

In  otto  multo  più  clic  prima  acute. 

Senza  rest.'irsi  f>or  se  stessa  c.*ide 
Mirabilmente  all  una  delle  rive  : 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  lu(>^pi  lì  la  ctrrx>nscrive, 
lai  virtù  informativa  raggia  iitiumo 
Così  e quanto  nelle  membra  vìve. 

K come  l‘  acre  quaiid'  è ben  piorno , 

Per  Taltrui  raggio  ehc’n  se  si  riHctle, 

Di  diversi  color  si  ino.sira  adorno; 

Cosi  l'acr  vicin  quivi  si  inette 
In  quella  forma  elvc  in  lui  suggella 
Virtualmente  l'alma  die  ristette  ; 

F.  simigliaste  poi  alta  Mammella 
('he  sv'gtie  'I  fuoco  là  'vtinque  hi  inula  , 
Segue  allo  spirto  sua  fonna  novella. 
i*erò  che  quindi  ha  }>usci.i  sua  paruta  , 
chiamata  ombra;  e quindi  oq>aiia  poi 
Ciascun  .ventìre  iiilino  alla  veduta. 

Qiiimli  {Kirliamo  e r|uindi  rìdiam  noi  : 
Quindi  faccbim  le  lagrime  c ì soh|nri 
(^he  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  afiq’.gono  i df.HÌrì  ^ 

E gli  altri  afTetti,  T ombra  si  figura  ; 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

K già  venuto  all’  ultima  tortura 
S’  era  per  noi,  e volto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  lu  ri|ia  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso 
Che  la  rrHette  e via  da  lei  lu-questra  : 

Onde  ir  ne  convenia  dal  iato  scliiuso 
Al)  uno  ad  uno;  ed  io  temeva 'I  fuoco 
(Quinci,  c quindi  temeva  il  aider  giuso. 

Lo  duca  mio  dicea  : per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno. 
Però  eh’  errar  potrrbbesi  per  poco. 

Mummie  Deus  rlenienù<e , nel  seno 
Del  grand’  ardore  allora  udì'  cantainln, 


Che  di  volj^cr  mi  fe'  caler  min  meno. 

E vidi  spirti  {ter  la  fiamma  andando  : 
Perdi'  io  guardava , ai  loro  imI  a'  niiei  passi 
Compirtendo  la  vista  a quando  a <|anndo. 

Appr«*tvso'l  fine  di'a  queirinno  favsi, 
(«ridavano  alto  ! vtrunt  noncognnsco: 

Indi  rioumiiiciavan  rìmin  Ikissì. 

Finitolo,  anche  gridavano  r al  bosco 
Corse  Diana,  ed  Klice  caccioonc 
Che  di  Veneri*  avea  sentito  il  tosco. 

In<Ìi  a)  cantar  tornavano  : indi  donne 
Gridavano  e marilì  che  fur  casti 
Come  virtute  e iiiaLrimonk)  iin|»onne 
E questo  modo  credo  die  lor  basti 
Per  tutto  'I  tempo  che  'I  fuoco  gli  ahbnieia 
Con  tal  cura  conviene  c con  tai  pasti. 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


CAiNTO  XXVI 

ineunfro  d'  litri  due  jiecll:  Cuidn  Cuiiiierlli,  (io- 
rciitino,  ed  Arualdo  Uanirllo,  trr.vator  |>toveii- 
Xiile. 

Mentre  che  sì  per  1’  orlo  uno  innanzi  .vliro 
(le  u' andavamo,  spesso  il  buon  maeslro 
Diceva  : ipiard.i , giovi  eh’  io  ti  scaltro. 

Feriami  ’l  sole  in  su  I'  omero  destm , 

Clic  già  raggniniio  tutto  )' uccidente 
Mutava  in  bianco  as|»etlo  di  cilestro  : 

Ed  io  farea  con  l'uuilira  più  rovente 
Parer  la  fiamma;  e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt' ombre  andando  poner  mente. 

Questa  fu  In  cagìou  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me;  e cominciar'i 
A dir  : colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me  quanto  |M»tcvan  farsi , 

Certi  si  feron,  st'inpreeou  riguardo 
Di  mm  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

()  tu  che  vai,  mm  |>er  e.s&t*r  più  tardo 
Ma  forsi*  reverente,  agli  .-illrivinpo, 
nis|Hiiidi  a me  che'n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

Nè  solo  a me  la  tua  ris|>osta  è uopo, 
t^he  tutti  que.sti  n*  hanno  m.nggior  sete 
Che  d'  .'vcqua  fredda  Indo  o Ktiopo. . 

Dinne  com'  è che  fai  di  te  panrte 
Al  mi)  , come  se  tu  non  fossi  amxira  «, 

Di  morte  entrato  dentro  «l.illa  rete. 

Mi  mi  jKirìava  uu  d’ essi  ; ed  io  mi  fora 
Già  nunifesto,  s’ io  non  fossi  atteso 
.\d  altra  novità  eh'  apparsi*  allora  : 
che  per  lo  mezzo  dei  eamiuiiio  acceso 
Veime  gente  col  viso  incontro  n questui , 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sos|k?so. 

Li  vejjgio  d‘  l'gni  partf  fiirsì  presta 
Ciascun’ ombra,  c baciarci  nn:i  con  un.a 
Senza  restar,  contente ji'brieve  festa. 

0)si  per  entro  iuro  schiera  bruna 
S’ ammusa  l'una  con  l'ollra  funnica. 

Forse  u spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  partnn  raivoglienza  amica, 
Prima  clic’l  primo  pas.>o  li  trascorra, 
Sopragrìdar  ciascuna  s*  alTatica  ; 

La  nuova  gente  : MiKldoma  e (ìomorra 
E r altra  ; nella  varca  entrò  Pasife, 

Petebè  1 torcilo  a sita  lussuria  corra. 

Poi,  come  gru  eh’  alle  montagne  Rife 
Volisser  parte,  e parte  invcr  l’ arene, 

U'o 
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<^Q«te  del  0Ìel , qticlle  del  soie  scliiftr; 

L*  una  sea  va,  l’ nltni  sen  viene, 

K tornali  higrimunilo  a’  primi  canti 
£d  al  gridar  che  più  lor  »i  conviene: 

E racco&tani  a me,  come  davanti , 

>Usi  metlesnii  che  in'  a\can  prcf;ato. 

Attenti  ad  a»co)t:ir  ne  lur  seminanti. 

Io  che  due  volte  uvea  vi»to  lur  ^rato, 
Incominciai  ; o anime  sicure 
D'aver  quando  ciic  sia  di  pace  stato. 

Non  SOI!  rimasi*  acerbe  nc  mature 
l.e  membra  mie  di  là,  ma  sun  qui  meco 
Col  san^rue  suo  c con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  jier  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è di  sopri  che  n’  acquista  grizia  ; 
Perché  '1  mortai  (lel  vostro  inomlu  rivo. 

Ma  se  la  vostra  ma|;giur  voglia  sazia 
Tosto  divegna  si  che 'I  eie!  v’ alber^'lii 
eh'  è pien  d'  ainort;  e più  ampio  si  spazia , 
Ditemi,  accioa'hè  ancor  carte  ue  vci^hì , 
chi  siete  voi  e citi  è quell. i turba 
Che  se  uc  va  diretro  a'  vostri  ieq»hì. 

Non  altrimenti  •>tnpido  si  turba 
Ix>  monUnaru,  e rimirando  amrnuta, 

. Quando  rozzo  e s:ilvatico  s' inurba 

Che  ci:iscun'  onihra  lece  in  sua  parata  ; 
Ma  poiché  furim  di  stupoiv  siuirelie. 

Lo  qual  negli  alti  ininr  tosto  s'  attuta; 

Beato  te  che  delle  nostre  maridie, 
fìicuminciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  es{>erjcn£a  imharclic! 

La  gente  che  non  vien  con  noi  offese 
Di  ciò  perche  già  (>s;ir  trionfando 
llcgina  centra  se  cliiamar  & intese  : 

Però  si  p:irton  Soildom.i  gridando, 
Rimpruverundo  a se  com'  hai  udito. 

Ed  ajntaii  l'arsura  vergogiiamlo. 

Nostro  peccalo  fu  Lniiafrodilo  ; 

Ma  perche  non  servammo  iim.ina  legge, 
Segueiiilo  come  lieslie  I’  appi‘ti(u, 

In  olibmiirio  di  noi  {ter  noi  si  legge. 
Quando  partiamei,  il  nome  dì  colei 
che  s’ iinbestiò  nell  inibestiate  si-hegge. 

Or  s:ii  nostri  aiti  e di  che  fummo  rei  ; 

Se  forse  a nome  vuoi  s.i[H*r  chi  .sema. 
Tempo  non  è da  dire,  e non  stipivi. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo  : 

Son  Guido  Guinit*el)i,  c già  mi  puq'o 
Per  Ileo  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

-Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Sì  fer  duo  figli  a riveder  la  madre; 

Tal  mi  fec’  io,  ma  non  a tanto  iiisuq*o, 
Qiiand'  io  udì'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e degli  altri  miei  miglior  che  m.ii 
li  ime  <r  amore  usar  dolci  c leggiadre  : 

E senz^i  udire  e i ir  pensoso  ambii 
Lunga  fiala  rimirando  lui; 

Nè  per  lo  fuoro  in  là  più  m’appressai. 

Poiché  di  riguardar  {>:tsciulo  fui, 

'l'utto  in’  otTersi  pronto  al  suo  servigio, 

<km  r affermar  che  fa  creilere  altrui. 

F.i)  egli  a me  : tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quei  eh*  io  mio,  in  ine  e tanto  chiaro 
Che  la*tc  noi  può  torre  né  far  bigio  : 

Ma  se  le  lue  {tarde  or  ver  gturaro. 

Dimmi  : che  è cagimi  {tcrchè  dimostri 
Ne!  dire  e nel  guardar  d’ avermi  cJiro? 

Ed  IO  a lui  : li  dolci  detti  vostri. 


die  quanto  durerà  l'uso  modenio 
Faranno  cari  ancora  i loro  inciiiostri. 

O fnile,  disse,  i|uesti  di'  io  ti  scemo 
Col  dito  (e  addiH»  uno  spirto  iiitunzi  ) 

Fu  miglior  fabru  del  {tarlar  iiiateriio  : 

Verhi  d' amore  e prose  di  ruin.iiui 
Soverchiò  tulli;  e lascia  dirgli  >lolti 
Che  quel  di  Leiuu'ì  credon  eh'  avanzi  : 

A voce  |iiù  ch'ai  ver  ilrizzan  li  volti, 

F cosi  fermali  sua  opiiùone 

Prima  ch’arte  o ragion  [>er  lor  s'ascolti. 

Così  fer  molti  uutichi  di  Gniltone, 

Di  grido  in  grido  pur  luì  dando  pregio. 

Fin  che  I'  ha  vinto'l  ver  mu  più  {tersone. 

Or  se  tu  hai  si  am{Hu  pdviìegio 
Che  licito  ti  sia  rainlare  al  chiostro 
Nel  quale  è Cristo  ubate  del  collt'ipo; 

Fogli  {ter  me  un  dir  di  {vilemostro, 
Qiianùi  bisu^'im  a noi  di  questo  mondo 
Ove  {lolcr  {weetr  iiou  è più  nostro. 

Poi . forse  {ter  dar  lu»({o  altrui  s<‘condo 
Che  prujiM»  avrà,  dU{>ar%e  {ler  lo  fumi). 

Come  (HT  r acqua  il  jtesce  aiidamlo  al  fondo. 

lo  mi  feci  al  in<istruto  innanzi  un  {m>co, 

E dissi , di’  al  .suo  nome  Ìl  mio  dosire 
Ap|iarecdnava  gniziasu  loco. 

Et  cuniiticiò  liberamente  a lUrc  : 

7n;i  m*  abUtlis  vostre  co$^ois  i/eni(in. 

Chi  eu  non  puous  nc  vtuU  a uos  cotrirc. 

IfH  sui  Arnaut  che  plor  c vai  rnntmi 
Con  SI  l.-isf  vei  la  spossmia  folor^ 

Et  ine  ginn  sen  le  jnr  che  sjter  r/cnan. 

Ara  vus  preu  pena  vitella  valor 
Che  vus  ghitia  al  som  delle  iilirut , 

Sowfjnn  vus  a tentps  de  ma  dolor: 

Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

CANTO  XXVII. 

Al  nome  di  Be^lrirc  ìl  Porla  attravrru  Ir  (iamnie 
chr  cin;;nno  il  Pur^^.itorio.  Sua  vìsiniic  di  I.i»  c dì 
Rat'iirlr,  Ì4  vita  .iuiv.i  r la  ('nnlciii|>l4(ivii.  VirgÌ> 
Ho  Usci»  Dante  ia  balla  di  *e  ttcsso. 

Si  come  r{uandu  i primi  raggi  vibra 
Là  tiuve  ’l  suo  fattore  il  sangue  s{xirse, 
Cademlu  ibf‘ro  sotto  1*  :iÌLi  Libra  , 

E r oiiile  ìli  Gange  ila  nona  riarse. 

Si  stava  il  sole  ; oiiile  ’l  giorno  sen  giva , 
Quando  I'  angel  di  Dio  lieto  ci  ap{tarse. 

Fuor  della  fiaiinn;i  stava  iti  su  la  riva, 

E cantava  : beati  mundò  corde  i 
III  voteassai  {tiù  che  la  nostra  viva  : 

Posi  la  ; (tiù  non  sì  va,  se  pria  non  moixle. 
Anime  sante,  il  fuoco  : entrate  in  esso. 

Eli  al  catiLir  dì  là  mm  siate  sorde. 

Si  disse,  coaie  noi  li  fummo  {troeso  ; 
Peich'ìo  (livenni  til  quando  lo  'iitcsi. 

Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo. 

in  su  le  man  commesse  mi  protesi. 
Guardando 'I  fuoco  e iuima;;inando  forte 
Gniaiii  cor{>Ì  già  vcduli  accisì. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E Virgilio  mi  disse:  figlitiul  mio. 

Qui  |)u»le  es.ser  tormento  ma  non  morte. 

Ricontati , ricordali  : e se  io 
So\rc.s$(ì  Gerioii  li  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  soiepiii  {iresso  a Dio  ? 

Credi  {)or  certo,  che  se  deiitrti  all’  alvo 
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Di  questa  tumina  «tcMÌ  ben  miir  anni , 

Non  ti  potrH)l>e  far  d un  ci|iel  calvo. 

E te  tu  forse  credi  eh*  io  t' iiq'aimi. 

Fatti  ver  lei»  e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  Irmlio  de*  tuoi  |>amii. 

Fon  |*iù  uiuai , |Mm  |;iù  ugni  temenza  ; 
Volgiti  n qua  e vieni  oltre  sm  uro  : 

EJ  io  pur  termo , e contni  toHaenza. 

(Quando  mi  vùle  star  pur  fenno  e don», 
Turltalo  un  |K>co  disse  : or  vedi , figlio  ; 

Tra  Beatrice  e Ce  è questo  muro. 

Co4ue  al  nume  di  fìvlie  a|>erse  'I  ciglio 
l'iramo  in  sa  la  morte  e rìgmmiolla , 

Allor  che  1 gelso  diventò  vernii(;lid'^ 

(>>sl  la  ima  durezza  fatta  sulla  » 

Mi  volai  al  savio  duca  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  miii|>oila  : 

Orni’ eì  crollò  la  fronte,  e di»M!  : coinè? 
Voletuci  star  di  qua?  indi  surrix*. 

Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è vinto  ni  |Niine. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  ihìm*. 
Pregando  Stazio  che  venisse  n>tro, 

Che  pria  per  lunga  stmda  ci  divide. 

Com’io  fui  dentro,  in  un  luiglirnte  vetro 
Gittate  uii  sarei  per  rìnfrt'starnii, 

Tant*  era  ivi  lo  ’ncciidio  senta  metro. 

l>o  dolce  padre  mio  |ier  roufortirini , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  : gli  occhi  suoi  già  vivier  panni. 

Guidavaci  uii.t  vimc  checanUivu 
Di  là;  e noi  attenti  |»ire  a lei 
Venimroo  fuor  là  ove  si  monUiva. 

f'eniCe  bencdicti  f-alrii  mei , 

Sonò  dentro  a un  lume  che  11  era , 

Tal  che  mi  vinse  e guanlar  noi  {Mjtci. 

Lo  sol  sen  va,  so|;gìnnse,  e vini  la  sera  : 
Non  v'arrestate,  ma  siudinle  il  pissu 
Mentre  che  l’ occideute  non  s’ aiiucra. 

Dritta  salia  la  via  }>er  entro  1 sa.vo 
Verso  tal  parte,  eh'  io  togiit'va  i raggi 
Dinanzi  a me  ilei  sol  eh'  era  già  l:t:<M)  : 

E dì  pochi  scaglìon  levammo  i saggi , 
Che’l  sol  corcar,  per  f ombra  che  si  s(teni>e. 
Sentimmo  dietro  ed  Ìo  e li  miei  saggi. 

E pria  che'n  tutte  (e  sue  parti  immense 
Foase  orizzonti*  fatto  d un  as|>cUf>, 

E none  avesse  tutte  sue  dis|M‘iiM‘ . 

Càosenn  di  noi  d'  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
possa  del  salir  più  che'l  diletto. 

Quali  si  fauiiu  niininandu  manse 
Le  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse. 

Tacite  air  ombra  mentre  che  ’l  sol  ferv  e . 
Gmvrdate  dal  pastor  che  ’n  su  la  verga 
Poggiato  $'  è,  r lor  poggiato  serve  ; 

E quale  il  maudriati  che  fuori  all>ei^.i , 
Luogo  'I  peculio  suo  queto  |)crnoIta , 
Guardando  perchè  Sera  non  lo  sperga  : 

Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta, 
lo  come  capra  ed  ei  come  pasturi , 

Fasciati  quinci  e qaimii  dalla  grotta 
Poco  (Kitea  |xirrr  li  del  di  fnort , 

Ma  per  quel  |ioc«»  vedev'  io  le  stelle 
Di  lur  solere  e più  chiare  e tnaggbrì. 

Si  ruminami  è si  mirando  in  quelle. 

Mi  prese  *1  sonno,  il  sonno  che  sovente 
.\nzi  che  *1  fatto  sia  sa  le  novelle. 


Nell'  ora , cmio,  clic  dell’  oriente 
Prima  ragipò  nel  monte  CitrnM 
Che  di  fuoco  d’  amor  j»iir  scm,  r»^  anlcnte, 
triuvane  e 1)01111  in  sogno  ini  |iart*a 
Donna  veden*  mutar  |K.*r  una  landa 
Co(’Ìieiido  Hori , e caiitmulo  direa  ; 

Sappia  qualuiupie'l  mìo  nome  ilimamia  , 
eli’  io  mi  son  U.t  , c vo  movendo  'ntorno 
l.e  lM*Ile  mani  a finiti  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  s|«ccchio  qui  m'  adorno  : 
Ma  mia  suora  Uachel  mai  non  si  smaga 
Dal  stio^iraglio,  e siede  tutto  il  giorno. 

Eir  è de’  suoi  hi*gli  occhi  vedi*r  vaga 
tàiiii’  io  deir  udorminni  con  le  mani  : 

I.ei  lo  vedere  e me  l'ovrare  appaga. 

K già  [>cr  gli  splendori  antclur-ani . 

Che  tanto  ai  {leregrìn  surgon  pìii  grati 
Quanto  tomaiulo allH’rgaii  nieii  lontani, 
lo;  tenebre  fuggìan  da  lutti  ì lati 
E *1  sonno  mio  con  esse  : ond'  io  Icvàmi 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati. 

Quel  dolce  {wimerlie  per  tanti  rami 
Cen'andu  va  la  cura  de’  mortali , 

Oggi  |K>rrà  in  (Kice  le  tue  faiiiì  : 

Viqplìn  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò;  c inai  non  furo  stirnm* 

Che  fosser  di  piacere  a queste  igualt. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deli'  esser  sn,  eh’  ad  ogni  }>asvo  ]>oi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  {K’itne. 

t^ome  la  M aia  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa  e fummo  in  lu  *Ì  grado  superno , 

In  me  ftccò  Virgilio  gli  otciiì  suoi, 

E disse  : il  ttrm|)onil  fioco  e l’ eterno 
Veduto  hai,  fìglio,  c se’  venuto  in  parte 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  dtsccrno. 

'fratto  t*  ho  qui  con  ingegno  e con  arte 
Io>  tuo  pi.aeere  ornai  pmi.ii  |H*r  duce  : 

Fuor  se  dell' erte  vìe,  fuor  se’ dell’ arf»  . 

^'(^]i  il  sole  che  ’n  fronte  lì  riluce  : « 

Vedi  r crlietla,  i tiorì  e gli  arlioM'eliì 
Che  quella  terni  mi}  da  se  produi'e. 

Mentre  che  vegnon  Iteli  gli  nct'hi  U*|li 
Che  lagriinando  a le  venir  mi  h'iinci, 

St'dcr  ti  pani  e puoi  iiiular  tra  rllt. 

Non  as]K*ttnr  mio  dir  più  nè  mio  i*eniii»  - 
LÌlN*m,  dritto,  sano  è tuo  arbìtrio,  « 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  : 

Pendi'  io  te  sopra  te  ixiroiio  e roitrio. 

CANTO  XXVIII. 

DriintioDe  del  psradiM)  trrrrsirr.  V'Ula  ili  110004 
lNrlliuim.i  , CBUinsU  .Mulriilii  , t lie  pisrr  ni 
ìtllUlKC. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e d' inloniu 
lai  divina  foresta  s|H‘s.va  e viva 
eh' agli  occhi  ti*mperuva  il  nuovo  giorno, 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  {>er  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

l'ifaura  dolce  senza  mulamentn 
Avere  in  se,  mi  feria  |>er  la  fronte. 

Non  di  più  col|)o  che  soave  vento  : 

Per  cui  le  fronde  ircmolaiuio  pronte 
Tutte  quuile  piegavano  alta  [en  te 
U*  la  pnm’  ombra  gitta  il  santo  monte: 
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Nou  {wrù  lial  loro  csicr  ilriUo  Kp^irtc 
'i'aulu,  cb«  au[;etlt'UÌ  per  le  cime 
lvascÌov»er  cl  o{>crare  lur  arte  ; 

M.i  coti  piena  letizi»  l' ore  prioie 
OautuuJo  rici-iicno  intra  le  fo^'Uu 
* Cbc  teneva»  burduiie  alle  »ue  rime. 

Tal  qual  di  ramo  in  ramo  6Ì  ratxuglie 
Per  U pineLi  in  &ul  Ulo  di  Cbia&si 
t^tuand'  bolo  scirocco  fuor  dibciogltc. 

(}ià  ui'avean  tras|»ortato  ì lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  cb'  io 
Nou  potrà  riveilere  «nuf  Ìo  m'cntrasMi 
Kd  ecco  il  più  andar  ini  tolse  un  rio 
Che  'uvee  sinistra  con  sue  picciol'  nude 
Piegava  I*  erba  ebe  ’o  s(U  ripa  uscio. 

1 utte  l‘  at  ipie  ebe  soii  di  <pia  più  inooile 
Parrienu  avere  in  se  inistaiu  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde, 
Avvi'giia  die  si  muoia  limita  bruna 
.Vitto  r umbra  perpetua,  cbc  mai 
Uaggidr  non  lascia  sole  ili  nè  luna- 
to' piè  ristetti  e con  gli  occhi  passai 
ni  là  ilal  fìtimted  per  aimuirare 
1^  gran  variaiion  de*  freschi  mai; 

1-;  là  m’  apparve,  s'i  com‘  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disi  ia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 

I.'na  «loiina  soletta  che  si  già 
(Cantando  ed  iscegliendo  bur  lU  fiore 
Otid'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Dell , bella  donna  cb'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s' io  vu’  credere  a'  M.‘mbianti 
<;lie  soglio»  esser  tcsliimm  del  cuore, 
Vegliati  voglia  di  Irarreti  avanti, 

Diss'  io  a lei , icrto  questa  riviera 
Tanto  eh'  io  possa  inteiuler  che  tu  canti. 

Tu  mi  fui  rimembrar  dove  e (|ual  cm 
Proserpina  nd  tciiqio  che  (M-rdetie 
Ut  mailre  lei  eil  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  te  piante  strette 
A terra  e iiitni  se  donna  die  balli . 

K pieiie  innanzi  piede  appena  mette; 

Volscsi  in  su’  lemiigli  eit  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  alti  imenti 
che  vergine  che  gli  oeebi  onesti  avvalli . 

E fece  I priegbi  miei  esser  contenti 
.^ì  appressando  se,  die  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  cu  suoi  intendimenti. 

'Tosto  die  fa  là  dove  I'  erbt?  sono 
Bagnate  già  d.ilT  onde  del  bel  lìumè, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  niì  fece  dono. 

Non  credo  die  spleinlcsve  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trablta 
Dal  figlio , fuor  di  tutto  suo  cosiutne. 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritui, 
Traendo  più  color  (*011  le  sne  inani. 

Che  T alta  Icrra  senza  seme  giita. 

Tre  passi  cì  face»  'I  liume  lontani  : 

Ma  Ellesponto,  là  ‘ve  passCj  .Serse, 

Ancora  fnrno  a tutti  orgogli  umani, 
più  odio  da  Leandro  non  sofferse 
Per  mareggiare  intra  Sesto  c Aliido, 

<!|ie  quel  da  me  perdi’  allor  non  s’  aperse.» 

Voi  siete  nuovi  ; e forse  perdi’  io  rido, 
rAMitìnciò  ella,  iil  questo  luogo  detto 
aIT  umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  lienvi  alcun  S'ispctio  . 

Ma  luce  rende  il  s.alnio 


Che  pnotc  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  che  se‘  dinanzi  e mi  prrga.sli. 

Di'  s’  altro  vuoi  udir;  di’  io  venni  presta 
Ad  ugni  tua  qiiistion  tanto  die  Itasli. 

L'  acqua , diss'  io,  e ‘I  suo»  della  foresta 
Impugnali  dentro  a me  novella  ferie 
Di  cosa  di'  io  udì'  contraria  a questa. 

Ond’  ella  : io  tlicer^»  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  di’  auiniinir  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  die  ti  beile. 

1.0  sommo  Uen , che  solo  esso  a se  piace. 
Foce  T unta  buono  a Ìmuk*,  e questo  loco 
Diede  fUT  arra  a lui  tf  eterna  (tace. 

Per  sua  diftalta  qui  ilimorò  [>oeo  : 

Per  sua  diffalia  in  pianto  ed  in  afCanuo 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giiH'O. 

Perche  'I  turbar  che  sotto  da  .se  fanno 
1/  esiilazioti  delT  acqua  e ridia  terra. 

Che  quanto  ptriMJii  dietro  al  calor  vanno , 

Air  nomo  non  faces.se  alcuna  guerra, 
Qui'slo  monte  salìo  ver  lo  cid  tanto, 

E IìImto  è da  indi  ovrr  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
1/  aer  si  vrdge  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’ alcun  canto. 

In  qiitsta  alte/za  che  tuU.a  è disriolta 
Nell’  aer  vivo,  tal  moto  perr  uote 
E fa  sonar  U sidia  pendi*  è folta  ; 

E la  |K'rcussa  piant»!  tanto  puute 
r.hc  della  sua  virlutc  Tuitra  impregna, 

E quella  poi  girandu  intorno  scuote; 

E T altra  Uora,  secondo  di'  è degna 
Per  se  o per  suo  del , concepe  e bglia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  ili  là  poi  maraviglia, 
T'titio  fiuc'to,  quando  alcuna  |>ianta 
Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 

E .saper  ilei  che  la  cainp.ig,tia  santa. 

Ove  tu  se’,  ri’  ogni  sciiU'iiza  è |»iena 
E fruito  ha  in  se  che  rii  là  non  si  schianta. 

1/ acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor,  che  giel  converl.1 , 

Comi*  buine  di’  acquista  e penle  lena; 

Ma  esce  rii  fmiLiun  salda  e certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  rijirende 
Quiinl’  ella  versa  da  due  parli  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  {leccato; 
Dall'  altra  rf  ugni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  larle,  cosi  dall'  altro  lato 
Eunoè  si  chiama  ; e non  adopra 
Se  quinci  e f|uindi  pria  non  ègnstato. 

K tutf  altri  sapori  esso  è di  ftO|>ra: 

Ed  avvegna  eh’  assai  {Missa  esser  sazia 
Iwi  sete  tua,  perch*  io  più  non  ti  scuopra, 

Damtli  nii  corollario  ancor  {«er  grazia: 
Nè  credo  die  1 mio  dir  ti  sia  meti  caro 
Se  oltre  proinis^ton  leco  si  spazia. 

Quelli  di'  aMiicamenie  poeiaro 
L*  età  dell’  rito  e suo  stato  felice , 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sngiiaro. 

Qui  fu  innocente  T umana  radice: 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto: 
Nettare  è questo  di  che  cia»>  un  dice. 

Io  mi  rivolsi  a<ldietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti , e vidi  che  con  riso 
iMilo  avcvaii  T ultimo  costrutto; 

Poi  alla  bell.i  donna  tornai  ’l  viso. 
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CAM’O  XXIX. 


La  ulnfa  da  una  parte,  i tre  noeti  dall'  altra  il  cam- 
uiino  nrotrpuono  lunf^o  il  nume.  Vinta  di  co*«  clic 
ricordauo  I Apoolùte. 

Cautanrlo  come  donna  innamorala. 
Continui)  coi  fin  di  sue  parole, 

B^ali  quorum  teda  sani  prccota: 

K CDiiie  ninfe  che  si  (jivan  sole 
Per  le  srlsaticlie  onihre,  diiììando 
<^ual  di  fu(ji;ir  ()ual  di  veder  lo  soie; 

Allor  si  mosso  rontr.i  'I  fiume,  andando 
Su  {>er  la  riva , ed  io  pnrt  di  lei 
PircioI  passo  con  pìcciol  soijuilando. 

Non  cran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei, 
(^ando  le  ripe  i{5ualmcnle  tlier  volta 
Per  modo  eh’  a levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  rosi  nostra  via  multa , 
Quando  la  donna  a me  tutta  si  torse. 
Dicendo;  frate  min,  guarda  ed  ascolta. 

Kd  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  Imleiiar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  ’l  balenar  come  vien  resta, 

E uuel  durando  piu  e più  splendeva, 

Nel  mio  pensar  dicea  ; clic  cosa  è questa? 

Ed  una  melodìa  dolce  correva 
Per  r acr  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe  riprender  I'  ardimento  fi’  Kva  ; 

Che  là  dove  ubbìdia  la  terra  c 'I  ciedo, 
Femmina  sola  e pur  testò  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto ’l  qual  se  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  <lelÌKÌe 
Sentite  prima  c più  lunga  fiata. 

Mentr’  io  m'  atidava  Ira  tante  priroiiie 
n<di'  eterno  piacer  lutto  sospeso, 

E de<iioso  ancora  a più  letizie. 

Dinanzi  a noi  tal  quale  un  fuoco  acceso 
Ci  si  fe*  r oer  sotto  i verdi  rami . 

E ‘i  dolce  SUOI!  j>er  canti  era  già  inteso. 

\>  sacrosante  vergini,  se  fumi 
Freddi  o vigìlie  mai  |»er  voi  soffersi , 

Cagìon  mi  sprona  eh’  io  merce  ne  chiami. 

Ur  con  vien  eh’  Elicona  [>er  me  versi, 

E Urania  m’  ajnli  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d’  oro 
Falsava  ne)  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh’  era  ancor  tra  noi  e loro  : 

Ma  quando  Ì‘  fui  sì  presso  di  lor  fatto  ^ 
<lhe  r obietto  comuq  che  ’i  senso  inganna 
Non  perdea  per  disianza  alcun  suo  atto: 

La  virtù  eh'  a ragion  di.srorso  ainmamu 
Siccom’  elli  eran  candelabri  apprese, 

E nelle  voci  del  cantare,  o.sanna. 

Dì  sopra  fiammeggiava  il  lielio  arnese. 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  iV  atiiniirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  cd  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stU|H)r  non  meno; 

Indi  rendei  I’ aspetto  all’ alte  cose. 

Che  sì  movieno  incontro  a noi  s'i  tanli 
che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

ÌJk  donna  ini  sgridò:  |)crchè  pur  ardi 


SI  nell'  .'ispello  delle  vive  luci, 

U ciò  clic  vien  diretro  a lor  non  guardi]^ 
Genti  vid*  io  allor,  cora’  a lor  duci 
Venire  appresso , vestite  di  bianco  : 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fiici. 

1/  acqua  splendeva  cUiI  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  io  lei,  come  specchio  anco. 

Quaml'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  jmsla 
Che  solo  il  fiume  mi  fucea  distante. 

Per  veder  meglio  a’  |>assi  diedi  sosta  ; 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante 
laisciando  dietro  a se  f acr  dipinto, 

K di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Dì  sette  liste,  tutte  in  quei  colorì 
Onde  fa  I’  arco  il  sole  e Delia  il  cinto 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Ohe  la  mia  vista  ; e quanto  a mio  avvìa.o 
Dieci  pa^si  disiavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  eie)  com’  io  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Gtironaii  veniau  di  liurduliso. 

Tulli  canlnvan:  benedetta  tue 
Nelle  figlie  d’  Adamo,  e benedette 
Sicno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Po.scia  che  i fiori  e l’ altre  fre.sche  e*rbelte 
A rimpelto  di  me  dall’  altra  s|ionda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette , 

•Si  come  luce  luce  in  cicl  seconda  , 
Vennero  appresso  lor  «piattro  animali 
Coron.Tti  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  peti  ne  piene  d’  m’chi  » e gli  occhi  d' A rgo 
Se  fosser  vivi  sarel*ber  colali. 

A descriver  lor  forme  più  non  spar|»o 
Rime,  lettor;  eh’  altra  spesa  mi  sirigtn* 
l'auto  che  ’ii  questa  non  posso  esser  larj;o  : 
Ma  legj'i  Kzzecbiel  che  li  dipigne. 

Come  li  vide,  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento  con  nube  c con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  cran  quivi  ; salvo  eh’  alle  penne 
Giovanni  è meco  c da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  c.irro  iu  su  due  ruote  trionfale, 

(^h‘  al  collo  d’ im  grifon  tirato  venne  : 

Ed  esso  temila  su  f una  e 1’  alte'  ale 
Tra  la  mezzjinae  le  tre  e tre  liste, 

SI  cb’  a nuli.')  fendendo  facca  male. 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste  : 

Le  membra  d’  oro  avea  quant'  era  uccd'o , 
R bianche  i*  altre  dì  vermiglio  miste. 

Non  che  Ruma  di  carro  così  lielKi 
Rallegrasse  AfTricano  o vero  Augusto, 

Ma  quel  del  sol  sarla  pover  con  elio; 

Quel  del  .sol  che  sviamlo  fu  combusto 
Per  r orazion  della  terra  devota. 

Quando  fu  (dove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dall.a  destra  ruota 
Venion  danz.u>do.  )'  un.i  tanto  rossa 
Gli’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  ; 

L’ altr’  era  come  se  le  carni  e 1’  o»s;i 
Fossero  stute  di  smeraldo  fatte  ; 

La  Icrz.*!  parca  neve  teste  mossa  ; 

E<l  or  parevau  dalla  bianca  traile. 

Or  dalla  rossa;  e <lai  canto  di  questa 
I.’  altre  loglièn  V andare  c tarde  e ratte. 
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Dalla  $ini»tra  quallro  facruu  festa  ^ 

In  porp^ini  veUilc,  (iietru  al  modo  | 

D'  uuu  di  lor  i:h’  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appre-v^o  tutto  il  pertrattato  tiodo 
Vidi  due  vrcclii  in  aliito  dispari 
Ma  pari  in  atto,  u(;iiuiiu  onesto  e &odo: 

L.  un  si  mostrava  alcun  rie'  fami^rltan 
Di  quei  sommo  Ippucrate  che  natura 
Af;li  animali  fé'  eh'  ella  ha  più  cari. 

Moslraxa  T altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 

Tal  che  t'i  qua  dal  rio  mi  le'  paura. 

l'oi  vidi  (juattro  in  umile  pnruta, 

D rliretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta  : 

E questi  sette  col  primajo  stuolo 
Erano  ahituali,  ma  disigli 
Dintorno  al  c;)po  non  faceanu  brolo. 

Anzi  di  rose  e d*  altri  fior  vermigli: 

Uinralo  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  lutti  ardes.M*r  di  sopra  dai  cigli. 

E quando  'I  carro  a me  fu  a rimpetto, 

Cn  tuoi!  s’  udì;  e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  I’  andar  più  interdetto, 

EenuanJos'  isi  con  le  prime  insegne. 

CANTO  XXX. 

dì  Bkatricr.  L'  ooihni  di  Virgilio  sp.'trÌMC. 
tiUuìo  ritiiaue. 

Quando  'I  settentrion  del  primo  cielo 
Che  né  occaso  mai  seppe  nè  orto 
Né  d’  altra  nebbia  che  di  culpa  velo, 

E che  faceva  lì  ciascun  accorto 
f)i  suo  dover,  come  'I  più  Iiasso  face 
Qual  liinon  gira  {>er  venire  a porto. 

Fermo  s'  affisse  ; la  gente  verace  j 

Venuta  prima  tra  *1  grifone  od  esso,  I 

Al  carro  volse  se  come  n sua  pace  ; 

E un  di  loro,  qinisi  da  riel  messo , | 

f'eni  SfMnua  de  LHumo,  cantando  j 

Grillò  Ire  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i beati  al  novissimo  bando 
^iirgeran  pre.sti  ognun  dì  sua  caverua, 

La  rivestita  cime  alleviando; 

Colali  in  su  la  divina  ba.sleriiu 
i^i  levar  cento  ad  vocem  tanti  senis^ 

Ministri  e incssaggicr  dì  vita  eterna. 

’l'utti  dìceaii:  benedictus  tjai  oenir, 

E fior  gittdiidu  di  sopra  c dinturno: 

Manibus  o date  lilia  /itrnis. 

io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  ro.sata, 

E r altro  cioi  di  bel  sereno  adorno  ; 

E la  faccia  dui  sol  nascere  ombrala, 

.si  che  per  tcmpi‘ranz.i  di  vapori 
L*  occhio  lo  so.iktenea  lunga  fiala  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  borì 
che  dalle  m.niì  angeliche  saliva 
E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 

Sovra  candido  vel  cinta  d’  uliva. 

Donna  m'  apparve  sotto  verde  ui.into, 

^’e»tita  dì  color  di  fiamma  viva. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
*rcmpo  era  stato  che  alla  sua  presenti 
No!i  era  di  stiipor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  . 


Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D'  antico  aroor  senti  la  gran  potenza.  s 

Tosto  che  nella  vista  rni  percosse 
L'  alta  virtù  che  gì.à  m’ avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

VoUimi  alla  sinistra,  coi  rispilto 
Col  quale  il  faiitniiii  corre  alia  mamma 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto  , 

Per  dicerc  a Virgilio:  men  che  dramma 
Di  sangue  m*  è rìniasa  che  non  tremi: 

Conosco  i segni  delf  antica  liaiiinia. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  se  , Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemi: 

Nè  quantunque  perdeo  1*  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada 
che  iagrim.indo  non  tornassero  adrc. 

Dante,  perchè  Virgilio  .se  ne  vada 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora. 

Che  [tiaiiger  ti  convien  per  altra  spada  : 

Quasi  ammiraglio cheTi  |K>{q»a  ed  in  prora 
Viene  a v<><ler  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a hen  far  la  iieuora  ; 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  min , 

<Ihe  di  necessità  qui  si  registra , 

Vidi  la  donna,  che  piia  m'  a[ipario 
Velata  sotto  I'  angelica  festa, 

Drizz.ir  gli  oixhi  ver  me  di  qua  dal  rio  ; 

Tutto  che  ’J  vei  che  le  serendea  di  testa 
Cerchiato  lialla  frond.i  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  |>arer  manife.sta, 

Kegalinente  nell’  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice 
K 'I  più  caldo  parlar  dietro  risi'rva: 

Ciiardami  heu  ; hen  son,  hen  son  Beatrice  : 
(*omc  degnasti  d'  accedere  al  monte? 

Non  sa|K'i  tu  che  fini  è )'  uom  felice? 

Gii  occhi  mi  cadder  giù  nei  chiaro  fonte  ; 

Ma  vcggemionii  in  esso  io  tras.si  all’  erba. 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

(Wi  la  matirc  al  figlio  par  superba. 

Coni’  ella  parve  a me;  perchè  il'  amaro 
ìteuii  ’l  sapor  della  pietale  acerlia.  • 

Elia  si  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Di  subito  : in  le  Domine  sfìermà; 

Ma  oltre  ftedes  meot  non  pii.ss.iro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d’ Italia  si  congela, 

Soffiata  c strella  dalli  venti  Sehiavi; 

Poi  liquefatta  in  se  sles.«a  trapela, 

Pur  che  la  terra  che  {lerde  ombra  spiri. 

Sì  che  par  fuiK*o  fonder  la  candela  : 

Così  fui  .senza  lagrime  e sospiri 
Anzi  '1  cantar  dì  qtte'  che  notati  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  ; 

Ma  (Miieliè  ’ntesi  iicUe  dolci  tempre 
Lfir  compatire  a ine , più  che  se  detto 
Avessrr  : donna , perchè  sì  lo  stempre? 

1.0  giel  che  in'  era  ’iilorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  cd  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  c |M-r  gli  occhi  uscì  del  petto- 
Fila  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Vol.ve  le  sue  (larole  così  posf’ìa. 

Voi  vigilate  nell'  eterno  die, 
sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  ’l  sccol  per  sue  vie: 
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ITRGATOKIO.  CANTO  XXXI. 


Onde  U min  rUpOita  è con  |iiù  cura 
('he  m' intenda  colui  che  di  la  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e duul  d'  una  iiii«ur:i. 

Non  pur  per  ovra  delie  ruote  magne 
(die  driuan  cia»cuii  seme  ad  alcun  fine 
Secondo  che  ie  «telle  soii  compagne. 

Ma  |>er  largheziUi  di  grazie  divine 
(die  SI  alti  va|K>ri  hantiu  a ior  piova 
che  uoitre  viste  là  non  vati  VK'ìne, 

(Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eli’  ogni  ahilo  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova  : * 

Ma  tanto  più  maligno  e piu  silvcstro 
Si  fa  1 terreo  col  mal  seme  e non  cuU* , 
t^uaut'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrrsiro. 

Alcun  u-iQ|>o  'I  so.stcnni  cui  mìo  volto: 
Mostrando  gli  occhi  guivinelli  a Ini, 

Meco  1 menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  stiglia  fui 
ni  mia  st‘coiida  etade  e inumi  vita, 

(Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui. 

(^uam)o  di  carne  a spirto  era  salita , 

F bellezza  e virtù  cresciuta  m’  era , 

Fu’  io  a lui  meli  cara  e iiieii  gradita. 

E vi>lse  i passi  suoi  |ier  via  non  vera, 
Imagitii  di  ben  .•icguendu  false 
Che  nulla  proiuission  rendono  intera: 
iNè  r impetr.ire  ipiraiion  mi  valse. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  alirinienti 
Lo  rivocai;  si  poco  a lui  ne  calve. 

Tanto  giu  cadile  che  tutti  argomenti 
Alla  miute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrarli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'  uscio  de'  morti , 

E'I  a colui  che  Y ha  quassù  condotto 
là  priegbi  miei  piangendo  furon  porli. 

L'  alto  fato  «li  Dio  sarebbe  rotto , 

Si:  Ia:te  si  passavve  é tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alenilo  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

CANTO  XXXI. 

Dante,  c-onfr^Mili  i suoi  rrrorì  e (ulTato  Ha  M.TlrliLi 
tiel  fìome  Lete,  vede  e contempla  svrlatamciite 
ftealrirr. 

O tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro , 
Volgendo  suo  parlare  a me  |)cr  punta 
che  pur  }>er  taglio  in'  era  parul'  acro, 
iticomiuciò  seguendo  senza  cunla, 

Di’,  di'  se  questo  è vero  : a tanta  accusa 
Tua  confessiou  conviene  es^er  congiunta. 

Era  U mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse  c pria  si  spense 
che  dagli  orgaui  suoi  fosse  diKhiusa. 

Poco  sofferse,  poi  disse  : che  pen.se? 
Rispondi  a me,  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  auror  dall'  acque  offense. 

(.Confusione  e paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca, 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e I’  arco, 

E con  men  fuga  l’asta  il  segno  tocca; 

.si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 

Fuori  .sgorgando  lagrime  e sospiri , 

E la  vi>ce  allentò  |>er  lo  suo  varco 


Ond'  eir  a me  : per  eulro  i miei  disìri 
Che  li  menavan  ad  am.ir  lo  bene 
Di  la  d.il  qual  non  è a che  s'  aspiri , 

(^uai  fosse  attraversate  o quai  catene 
Trovasti , |>ercbè  del  {tassare  innaiui 
Dnves.siti  così  spogliar  la  S|>ene? 

E quali  agevolezze  o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro. 

Perchè  dovessi  lor  {>;issq]giare  anzi? 

Du|>o  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro 
A pena  ebbi  la  vare  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  fomiaro. 

Piangendo  dissi  : le  presenti  cose 
Col  Falso  lur  piacer  vnlser  miei  passi 
Tosto  che  I vostro  viso  si  nascose. 

èUl  ella  : se  tacessi  o se  m^^assi 
(^ii>  che  confessi , non  fora  nien  nata 
La  colpa  tua  ; da  tal  giudice  sassi  : 

Ma  quando  scopjtia  dalla  propia  gota 
1/ accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  se  contea  '1  taglio  la  ruota. 

Tuttavìa  perchè  me’  vergogna  {torte 
Del  tuo  errore,  e {terchè  akra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Poti  giù  ’t  seme  del  {tinngere  eil  ascolta  ; 

«Si  udirai  come  in  contraria  (tarie 
Muover  doveati  mia  carne  so{>olta. 

Mai  non  t’  appresentù  natura  od  urte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Hinrbiusa  fui  e che  son  terra  s{tarte  ; 

K se  'I  sommo  piacer  si  li  failio 
Per  la  mìa  morte,  qual  cosa  mortole 
Dovea  |ioi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  (i  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallari  levar  suso 
Direiro  a me  che  non  era  più  tale  : 

Non  li  dovrà  gravar  le  (tenne  iti  giugo 
Ad  a<^|>ettar  |tiù  colpi  o pargoletta, 

O altra  vanità  con  si  Itrcve  uso. 

Nuovo  au{;elletto  due  o tre  us{tella. 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  <le’  pennuti 
Rete  sì  S{iiega  ìn<Ì.irnn  o si  saetta. 

fanale  i fanciulli  vci-gognandu  muti 
Con  gli  occhi  a terra  stannosi,  ascoltando 
E se  riconoscendo  e ri|>entnti  ; 

Tal  mi  stav’  io,  ed  ella  disse  : quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  h.irba 
K prenderai  più  doglia  riguardando. 

don  men  di  resistenza  si  diharba 
Robusto  r^rro,  n vero  a no«tral  vento, 

O vero  a quel  della  terra  d' larlta, 

(di*  io  non  levai  al  suo  coniando  il  mento  ; 
E quando  {ter  l.i  barba  il  viso  chiese. 

Ben  conobbi  'I  veien  del)'  argomento. 

E roihe  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  priiTle  creature 
Da  loro  a>persion  I’  occhio  comprese; 

E le  mie  luci  ancor  |»oa)  sicure , 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera 
eh'  è sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo  e<l  oltre  la  rivieni 
Verde , pareami  ]>iù  se  stessa  antica 
Vincer,  che  T altre  qui  <|uaiui'  ella  c era. 

Di  (lenter  sì  mi  (luùse  ivi  I'  ortica. 

Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  ne)  suo  amor  più  mi  si  fe'  nimica. 

Tanta  rironns^erua  il  cuor  mi  morse 
(di’  io  caddi  vinto;  e quale  allora  femmt. 
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IL  DANTE. 


&i]si  colui  che  la  ca0ton  idi  porse. 

Poi  quando  il  cuor  virtù  difuur  remii  iniui, 

1.a  duiina  eh'  io  uvea  trovala  sola , 

Sopra  me  vidi,  c <lirea  : liemmi,  tienimi. 

'fratto  tu'  uvea  nel  timiie  intiiio  a 0cdu, 

K tirandosi  me  dietro  sen  giva 
Sovrexso  I'  acqua,  lieve  come  s|>ola. 

(Quando  fu'  prcs'O  alia  heata  riva, 
jtsftcryrs  me,  si  dulcemeute  udissi , 
eh'  io  noi  so  rimemhrar  non  eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi , 
Abbrncciommi  la  testa,  e ini  sommerse 
Uve  convenne  eh'  io  1'  acqua  inghiottissi  : 

Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’  uflerse 
Dentro  alla  danra  iiclle  quattro  belle, 

K ciascuna  col  braccio  ini  coptrrse. 

Noi  sem  qui  iiiide,  e nel  eie!  senio  stelle  ; 

Pria  che  Beatrice  <li.vcendesse  al  mondo 
t'uniino  ordinate  a lei  |ier6ue  ancelle. 

Meiiremlì  agliocchi  suoi  ; ma  tud  giocondo 
Lume  eh*  è dentro.,  a('tirr.eranno  i tuoi 
I.e  tre  di  là  che  mirati  più  prulondo. 

Così  cantando  cuininciaro;  e (loi 
.\1  petto  del  grifo»  seco  menarmi. 

Ove  Ik^atrice  volta  slava  a noi. 

Uìsscr  : fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Posto  t’  aveiu  dinanzi  agli  smeraldt 
Oud'  amor  già  ti  trasse  le  sue  armL 
Mille  desiri  più  che  Hamiua  caldi 
.Slrinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  ’l  grifone  stavaii  saldi. 

Come  in  lo  S}M’cchic>  il  sol,  non  altrimenti 
lui  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  cou  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  »’  io  mi  maravigliava 
t^uaiuio  vedea  la  cosa  in  se  star  queta , 

E nell'  idiilo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta 
L*  anima  mia  gustava  di  tjuel  cil>o 
Che  saziando  di  se  «li  se  asseta, 

Se  dimostrando  del  |dù  alto  triho 
Negli  atti,  r altre  tre  si  fero  avanti 
Cantaiuiu  al  loro  angelico  caribo. 

Vol('i,  Beatrice,  volgi  gli  orchi  sauti 
( Era  la  sua  cau2umc}al  tuo  fedele 
Che  per  vederti  ha  mossi  jtassi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  clu>  disvcie 
A lui  la  bocca  tua,  sì  che  diseerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O isplendor  di  viva  luce  eterna  , 

Chi  pallido  si  fece  sotto  I'  ombra 
SI  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  |iarevse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a render  te  qual  tu  |>aresti 
Là  dove  armonizzando  il  cici  t adombra , 

Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti? 

CANTO  XXXII. 

VÌAts  di  oftnetli  DiUtcrH»!  : pianta  ebe  perde  c rin» 

Dova  le  io{;lie  : {'fifone,  aquila,  drago,  volpe, 
DioUro  di  sette  teste,  meretrice,  [ji^aritc,  die 
vanno  sopra  o diolomo  al  l»eì  carro  trionfale 
destiualo  a Beatrice. 

Tanto  eran  gli  otrhi  miei  fisi  ed  attenti 
A diibramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  in  rran  tutti  spenti  ; 

cy 


Ed  essi  quinci  e quindi  avèn  parete 
Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A se  traéli  cou  1'  antica  rete  : 

Quando  fx^r  for/ji  mi  fu  volto  ! vix» 

Ver  Ja  Ministra  mia  da  quelle  Dee, 

Perdi*  io  udia  da  loro  uu  Jin*. 

E 1.1  dis|K)sizion  eh'  a vciler  ee 
Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 

Saiiza  la  vi.sta  alquanto  esser  mi  fee  : 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
( lo  dico  al  ]K»co,  per  rispetto  ai  mollo 
Serffcihile  onde  a forza  mi  rimossi  ) 

Vidi  in  sui  braccio  destro  esser  rivolto 
Im  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  |>er  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e w gira  col  .segno 
Prima  che  (His.ia  tutta  in  se  mutarsi. 

Quella  milizia  del  cdesle  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapas-vonne 
Pria  che  piegasse  ’i  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

E*1  grifoii  inos.se  il  benedetto  airco, 

^ì  che  |verò  null.i  {venna  crollonne. 

L;i  bella  donna  che  mi  trasse  al  v.irco , 

K Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota 
Che  fc‘  I’  orbita  sua  con  minore  arco. 

Sì  passi'j'giando  I'  alta  selva  voU, 

Colata  di  (piella  eh*  al  seqvente  rrt'se. 
Temprava  ì passi  nn‘  angelica  nota. 

Forse  iu  tre  voti  Unto  .sp.tzio  |>res4‘ 
DisfrenaUi  sbietta,  quanto  cranio 
BÌmo''SÌ  quando  Beatrice  scese. 

io  senti'  inonnurare  a tutti,  Adamo  : 

Poi  ceit'hiaro  una  pianta  dispugli.-vta 
Di  fiori  e d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua  che  tanto  si  dilaLi 
Più.  quanto  più  è su . fora  dagl'  Indi 
Ne’  iMischi  lor  per  alti'zza  ammirata. 

Beato  se',  grifon , che  non  discindi 
Col  becco  d’  esto  h*gno,  dolce  al  gusto 
Poscia  che  uial  si  torse  '1  ventre  quindi  : 
Così  il*  intorno  all’  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  ; e 1*  animai  binato  : 

8Ì  si  conserva  il  seme  d’  ogni  giusto. 

E volto  al  temo  eh'  egli  uvea  tirato, 
Trassclo  al  piè  della  vedova  frasca  : 

£ quel  di  lei  a lei  lasciò  l<q*ato. 

('omc  le  nostre  pi.ante,  qu.iiido  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  cou  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca , 
Turgide  faiisi,  e jioi  si  rinnovelln 
Di  suo  color  ciaseuiia,  pria  che  ‘I  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  soli'  altra  stella  ; 

Moli  che  di  rose  c più  che  di  viole 
Ozlore  aprendo,  s' innovò  l.i  pi.mta 
che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

lo  non  lo  ’ntcsi,  nè  quaggiù  si  canta 
L’ innuche  <|nella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

8’  io  potessi  ritrar  come  as-soìinaro 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa  , 

Gli  occhi  a cui  piu  vegghiar  costò  si  caro  ; 

Come  ])intur  che  con  o»emplu  pinga , 
Disegnerei  com’  io  m*  addormentai  : 

Ma  qual  vuol  si.a  che  1'  a.ssonnar  lien  fìnga  : 
Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dico  eh*  un  splendor  mi  s<]uaiciò  ’l  velo 
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PUHGATORIO.  CANTO  XXXIII.  7;J 


Del  «ODDO , eil  un  chiamar  : surgi , che  bi? 

eguale  a veder  de  fioretti  del  inelu 
Che  del  -MIO  pomo  (;Ii  an^jeli  l'a  ghiotti , 

E perpetue  nozze  la  nel  cielo, 

Piero  e (dovaimi  e Jacopo  condotti 
E vìnti,  rilornaro  alia  parola 
Dalla  <|uai  luron  maggior  Mimi  rotti; 

K videro  M'emula  loro  scuola 
Coti  dì  Moitè  come  d'  Elia  , 

VA  al  maettrn  tuo  cangiata  stola  : 

Tal  torna’  io;  e vidi  quella  pia 
Sovr.i  me  starsi,  che  cundiiriirice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  *1  fiume  pria  : 

E tutto  in  dubbio  dissi  : ov’  è Beatrice? 
Ed  ella  ; vedi  lei  sotto  la  fronda 
>uova  sederti  in  su  la  tua  radice 
Vedi  la  com|»agnia  che  la  circonda  : 

Gii  altri  dopo  I gnfoii  sen  vanno  suso 
Con  più  ilolce  canzone  e più  pnifonda. 

E se  lu  più  lo  suo  parlar  dilVusu, 

Kon  su  , perocché  già  negli  occhi  m’  era 
(Quella  eh*  a<i  altro  ’nteuder  tu'  uvea  chiuso. 

Sola  tedeati  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  lì  dei  plaustro 
Clic  legar  vidi  alla  biforme  Itera. 

In  cerchio  le  facevan  di  se  claustru 
Le  sette  ninfe,  con  que'  bmii  in  mano 
Che  SOM  sicuri  d’  a<|aiioiie  e d’  austro. 

t^ui  sarai  tu  pocu  tempo  silvano  , 

K sarai  meco  senza  fine  rive 

Dì  quella  Koma  onde  Cristo  è Itoinano; 

Però  in  prode!  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gii  occhi , e quel  che  vedi , 
iUluriiatu  di  là , la  che  tu  scrive. 

Cosi  B<  atrice  : ed  io  che  lutto  a'  piedi 
De’  tuoi  cuniaiiiiaMiciiti  era  devolo . 

La  mente  e gli  occhi  ov'  ella  volle  diedi. 

Non  scese  mai  con  ti  veloce  molo 
FufK'o  di  spessci  nufie,  <|uando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remolo; 

(^m' io  vidi  calar  I'  urcel  di  Giove 
Per  l'arlmr  qiu  roui|>endu  della  scorza, 
Non  che  de’  fiori  e delle  loglie  nuove  : 

F.  ferio  ’i  carro  di  tutta  sua  forzii; 

Oiid'  ei  piegò,  come  nave  in  fortun.*i. 

Vinta  dall'  onde  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe 
Che  d’  ogni  pasto  buon  parc.'i  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laivie  colpe 
La  donna  mia,  la  volse  in  taiiia  futa 
Quanto  solTeison  1'  ossa  senza  polpe. 

PoscLi  |>er  indi  oiid'  era  pria  venuta, 

L'  agiiglLi  vidi  scender  giù  nell’  arca 
Del  carro, e l.uciar  lei  di  se  [>cnnuta. 

K qu.al  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  uscì  del  cielo , c colai  disse  ; 

U navicella  mia,  com'  m.'il  se’  carca! 

Po»  pan  e a me  che  l.i  terra  » aprile 
Tra  ’ml>o  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago 
<>hc  f»er  lo  carro  su  la  ernia  fisse  : 

E come  vcsjki  che  rilraggc  I’  ago , 

A se  traendo  la  c’oda  maligaa. 

Trasse  del  fondo  e gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piutmi  uficria. 

Forse  con  intenzion  casta  e benigna. 

Si  ricoperse , c fanne  ricoperta 


E r una  e V altra  ruota  e ‘i  temo,  in  tanto 
Che  piu  tiene  un  .sospir  la  bocca  a{>crta. 

Traslonnatu  coti  I dilìcio  s.into. 

Mise  fuor  le.stc  |icr  le  p.irti  sue; 

Tre  tovra’l  temo,  ed  una  iu  cliscun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  cuinc  bue  : 

Ma  le  quattro  uu  sol  corno  aseait  |»cr  fronte. 
•Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  iu  alto  monte. 

Seder  sovr’  etto  una  puttana  sriolta 
M‘  apparve  con  le  ciglia  ìiilurnu  pronte. 

E come  perche  non  li  fosse  tolta  , 

Vidi  di  costa  a lei  drillo  uu  gigaute; 

K Imriavanti  insieme  alcuna  volta. 

Ma  |>erchc  l’ occhio  cupido  e vagante 
A me  riviiisc,  quel  feroce  drudo 
La  H.Tgellòdal  ca|M>  insili  le  piante. 

Poi  di  sospetto  pieno  e d’ ira  crmio 
DiscioUe  ’l  iHostru,  e Irassel  per  )ii  selva 
Tanto,  die  sol  ili  lei  lui  fece  scuflo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva- 

CANTO  XXXIII. 

Altre  co<M?  « jirrJirion»  allcf^nnchc.  Il  Pfwtn  beve  t m - 
que  del  fiume  Euoi>è,  t si  unte  degno  di  salire 
«1  cielo. 


iTTienint  gentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  ìncoininciaro  lagrimando. 

K Beatrice  sospirosa  e pia 
QiU'lle  a.s€o1tava  sì  fatta,  che  |ioco 
Più  alla  croce  si  canihiò  .Maria. 

Ma  poiché  V altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir,  levata  ritta  in  pie, 

Hisfiose  colorata  come  fuoco  : 

Sf<HÌiciim , cl  «o«  viffAntù  int  : 

Etileriim,  sorelle  mie  dilette, 

Moftìrum , ft  wts  videhitis  me. 

Poi  le  M mise  innanzi  tutte  e sette; 

E dopo  se,  solo  accennando,  mosso 
Me  e la  donna  e ’l  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva;  e non  credo  che  fosse 
ix)  di'cimo  suo  passo  in  (erra  (Misto, 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  (lercosse  : 
E con  tranquillo  a.spetto,  vien  più  (osto. 
Mi  disse,  tanto  che  s’ iu  p.arlo  (eco, 

Ad  .ascoli.'irnii  tu  sie  ben  disposto. 

Si  cmn’  io  fui  com’  io  iloveva  seco , 

Dissemì  : frate,  prTchè  non  t’  attenti 
A dìmandanni  ornai  venendo  meco? 

Come  a color  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a suo  maggior  parlando  sono, 
che  non  traggon  la  voce  viva  a denti  ; 

Avvenne  a me  che  senza  iiitei'u  suono 
Incominciai  : madonna , mia  bisogna 
Voi  conosA'cte  e ciò  eh'  ad  essa  è buuno. 

F.d  ella  a me  ; <l.i  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  li  disviluppe. 

Si  che  non  parli  (>iù  com’  unni  che  sng»a: 
Sappi  che  ’l  vaso  che  ’l  serpente  ruppe. 

Fu  e non  è;  ma  chi  ii'  ha  colp;r,  creda 
die  vendetta  di  Dio  non  teme  sup[>c. 

Non  sarù  tutto  tempo  senzii  mia 
I.’  aguglia  clkc  lasciò  le  penne  al  carro. 
Perchè  divenne  mo  tro  e |Miscia  preda; 
eh’  io  veggio  cerLimcnte,  c jicrò  ’l  uarro , 
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IL  DANTE. 


A darne  tempo  ^ià  stidle  propinque 
sicuro  d’  ugn'  iiilO|i|>o  e cl'  ugni  sbarro  , 

Nei  quale  un  einque<'cn(o  diecee  ciii(|ue 
Messo  di  nin  anciderà  la  fiija, 

E quel  giganle  ehe  eou  lei  delinque. 

K forse  che  la  mia  nariazion  buja , 

Qual  Temi  e Mìiige»  meli  ti  persuade 
Perch'  u lor  modo  lo  'mellelto  attuja  : 

Ma  (usto  Heu  li  fatti  le  Najade 
('.he  s<dver:inno  questo  ciiigiiia  forte, 

Ncnz.1  danno  di  pecore  e di  biade. 

'l'u  noti,  e si  come  da  me  suo  porte 
(Queste  parole,  si  le'nsegna  a'  visi 
Del  viver  eh’  è un  correre  alla  morte  : 

Ed  aggi  a mente  quando  tu  le  scrivi. 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pbinla 
eh'  è or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta, 
('oii  l>f‘S(eimiiia  di  fatto  offende  Dio 
Che  solo  all'  u»o  suo  In  creò  santa. 

Per  morder  <(uella . in  pena  ed  in  disio 
Cìnquemil'  anni  e più  I’  :mimn  prima 
lìrainò  colui  che  ‘I  morso  in  se  piniio. 

Dorme  lo’ngegnu  tuo,  se  non  isiima 
Per  singular  cagione  ewere  eccelsa 
Lei  tanto  e si  travolti  nella  cima. 

¥,  .se  stali  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pensier  vani  intoruo  alla  tua  meute, 

K 'I  piacer  loro  un  Piraino  .illa  gelsa , 

Per  t.inle  circostanze  soiainente 
L;i  giustizia  di  Dio  nello ’nterdcUo 
Conosceresti  all'  allier  uioralmente. 

Ma  perch’  io  veggio  te  nello  'ntelletto 
E'atio  di  pietra  ed  in  |>cccato  tinto, 
che  t'  abliaglia  il  lume  dei  mio  detto, 
Vogliuanche.e  se  non  scritto, aliiten  dipinto, 
Che  ’l  le  ne  porti  dentro  a le,  |M‘r  quello 
Che  si  reca  '1  hordoii  dì  palma  cinto. 

Ed  io  ; si  come  cera  da  suggello 
Che  la  figuri  iiiipre.ss;i  non  lr:ismutaf 
Sfqjnato  c or  da  voi  lo  mio  cervello. 

M.i  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'  ajuta? 

Perchè  eonoschi,  disse,  quella  scuola 
(ih'  hai  seguitati,  e veggi  sua  dottrina 
(ionie  può  seguitar  la  mia  (Virola; 

K ve]'gi  vostra  via  dalia  divina 
Disiar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  i cìel  che  più  alto  festina. 

Ond'  io  ris{>u.si  lei  : non  mi  ricorda 
(ih'  io  straiiiaMÌ  me  giammai  d.i  voi. 

Nè  hunne  coscieuzta  che  rimonbi. 

E se  tu  ricordar  non  te  ue  puoi , 


Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
(ionie  bevesti  di  Letè  ancoi  : 

Ei  se  dal  fumo  fuoco  s*  argomenta, 

Cotesta  oblivinii  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  atteuUi. 

N eramente  oramai  saranno  nude 

1.. C  mie  p:irule,  quanto  cunverra.ssi 
(fucile  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

K più  corrusco  e con  più  lenii  passi 
l'cneva  '1  sole  il  lerrhio  di  inetigge 
che.  qua  e là  come  gli  aspetti  fassi; 

Quando  s’  affisser,  sì  come  s’affigge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorla 
Se  trova  nuvilate  in  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  fin  d'  un'  umbra  smorta. 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  fredtii  rivi  1 .Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Kufrates  e Tigri 
Vedermi  parve  uscir  d'  una  fontana, 

Eì  qua.si  umici  dipartirsi  pigri. 

U luce,  o gloria  della  gente  umana  , 

Che  acqua  è <|uesla  che  qui  si  disfitega 
Da  un  princi|iio , e se  da  se  lontana  ? 

Per  colai  prego  detto  mi  fu  : prega 
Maleida  che 'I  ti  dica;  e qui  rispose. 

Come  fa  chi  da  colpa  si  di'icga, 

l.a  l>ella  donna:  questo  ed  altre  cose 
Dette  li  sou  p-r  me;  e soii  sicura 
Che  i'  .acqua  di  Letè  non  gliel  nascose. 

E Bejliice  ; forse  maggior  cura, 

C.he  spesse  volte  In  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

.Ma  vedi  Ktiiioè  che  la  deriva  : 

Menalo  ad  es&o,  e come  tu  se'  usa  , 

La  (ramnrtit.1  sua  virtù  nvviva. 

Cpin'  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

Kla  fit  sua  voglia  della  voglia  altrui 
'Po-slo  coni'  è per  segno  fuor  disdiiusa; 

Così  poiché  da  ess;i  preso  fui , 

1.. 1  helia  donna  iuns.sesi,  ed  n Stazio 
Donnescamente  di.<ise:  viencon  lui. 

8'  io  aversi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cinterei  ’n  parte 
Lo  dolce  l>er  che  mai  non  in’  uvriu  sazio. 

Ma  jHircIiè  piene  soii  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda, 

Non  ini  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte. 

In  ritornai  dalla  santissim’  onda 
llifallo  sì,  come  piante  novelle 
niunovullule  di  iiovell.i  fronda, 

Puro  e ilisj.K>stu  a salire  alle  stelle. 

PINE  DEL  PUHCATOniO. 
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PARADISO. 


CANTO  PRIMO. 

tUortlìo  rd  invocrfiionc.  Dante  ftcìiie  i»n{;ùire  la  sua 
natiini  nel  rì^'uurdar  Beatrice.  Ola  risòlve  alcuni 
queaìti  ilei  Poeta. 

Ln  ^{lorì.-i  di  Oiltiichc  tutto  niuovcr, 

Per  r iinl\er«o  pntetra , e rinplciuic 
In  un;i  parte  più  e iririio  aitrrive. 

Nel  eie!  che  piu  dell.i  su.i  luce  prende 
Fa'  io,  r \Ìdi  co»i*  che  ridire 
Nè  iwi  nè  |>uò  <|ual  di  lassù  discende; 

Perche  appressando  se  al  suo  disire 
Nostro  ìnleKetto  si  profond.a  tanto, 

Che  retro  la  metnorta  non  può  ire. 

Veramente  quanl'  io  del  rc^^tio  santo 
Nell.i  mia  mente  potei  far  tesoro, 
isam  ora  materia  dei  mìo  car.lo. 

O buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  f.itto  vaso. 

Come  dimandi  a dar  l' amato  alloro. 

Iiihoo  a qui  I'  un  {;inGo  di  Parnaso 
Ass.ii  mi  fu;  ma  r>reon  aroemlue  * 

M’  è tiu}»o  entrar  nell'  arìiij'O  rimaso. 

Fiitni  nel  petto  mio  e spira  tue, 

Si  come  quando  Mursia  traesti 
Delia  vaf'ina  delle  membra  sue. 

O divina  virtù,  se  mi  li  presti 
Tanto  che  1'  ombra  del  beato  regno 
.Segnata  nel  mio  (*a(M>  io  manifesti. 

Venir  vedràmi  .a!  tuo  diletto  legno, 

F coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  materia  e tu  mi  farai  ilegno. 

Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o (Je&ari*  o poeta 
( (kilpa  e vergogna  dell'  umane  voglie) 

(Jhe  partorir  letizia  in  sn  la  lieta 
DelHca  deità  dovria  la  fronda 
Pencia  quando  alcun  di  so  a.sseta. 

Poca  favilla  gran  fìatnma  seconda  : 

Forse  diretro  a ine  con  miglior  voci  , 
si  pregherà  perchè  Cirra  rhponda. 

Surge  a’  niorUili  per  diverse  foci 
1^1  liicema  del  mondo;  ma  da  quella 
tihe  quattro  cerchi  ghigne  con  tre  croci , 

Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Fa<‘e  «'ongìunta,  e la  mondana  cera 
Piu  a suo  m<MÌn  tempera  e suggella. 

Fatto  uvea  di  là  mane,  e di  qua  sera 
Tal  fcM'C  quasi,  e lutto  era  là  bianco 
Quello  eriiispcrio  e l'  altra  parte  nera. 

Quando  |{ealxicc  in  su)  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  e riguardar  ne!  sole  : 

Aquil.i  sì  mm  gU  s affisse  unqu.inco. 

F sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  d<d  primo  e risalire  insuso. 

Pur  come  peregrin  che  tornar  \ uolc; 

Così  dell*  allo  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Ncir  inia'pnc  mia,  il  mio  si  fei'e, 

K fi.-isi  gii  occhi  .al  sole  oltre  a nostr  uso. 

.Mollo  è licito  là  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  tlel  loco 


0 Fatto  per  proprio  dell’  umana  sjKa:e. 

lo  noi  soffersi  motto,  nè  sì  piK'u 
(di’  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 

Qi);il  ferro  che  Iiollt'nte  esce  <iel  fuoco; 

K di  subito  p.tr\e  giorno  a giorno 
F'ssere  aggiunto,  come  Quei  che  poote 
Avesse  ’l  ciel  d'  un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell’  eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io,  in  lei 
Le  luci  Hsm;  di  las.sù  rimnte , 

Nel  suo  as|>e(to  tal  dentro  mi  fei. 

Qua)  si  fe’  dauco  nel  gustar  dell'  erì>a 
che  il  fe'  eonsurte  in  mar  degli  altri  Dei. 

Tr.isimiunar  sigiNticar  per  serba 
Non  si  porùi;  però  l'e.^empio  basti 
A cui  esperieinui  grazia  serba. 

S*  io  era  sol  dt  ine  quel  che  creasti 

1 Novellamente , nmor  che  il  eie!  governi, 

I Tu  ’l  sai  che  col  tuo  liimo  mi  levasti. 

Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a se  mi  f<*ce  atteso 
(ioti  r annonia  che  tenijx‘ri  e discerni. 

Parsemi  tanto  allor  ilei  cielo  oiceso 
Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fis'e  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  c ’l  grande  lume 
I Di  lor  ragion  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume  : 

Ond’  ella  che  vedea  me , sì  com’  io. 

Ad  acquetarmi  1’  animo  rommns.«o. 

Pria  eh’  io  a diinamlar,  la  bocca  aprìu; 

F c'iiuinciò  : tu  ftle.->so  ti  f.it  grosso 
(iol  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ctò  che  vedresti  se  I’  avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  lem  sì  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  prr>prìo  sito, 

Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  rìedi. 

>S  io  fui  dei  primo  dubbio  disvestito 
l’cr  le  sorri.se  pandette  brevi. 

Dentro  ad  un  nu«)VO  più  fui  irretito  * 

F <lissi  : già  contento  reqiiicvi 
Di  grande  ammirazinn  ; ma  ora  ammiro 
Coni*  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

(^nd‘  ella , appresso  d*  un  pio  sospiro  : 
Gii  iìccbì  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
che  madre  fi  sopra  tìgliuol  delini; 

K rtimiueiò  ; le  rose  tutte  quante 
H.-imr  ordine  tra  lon>,  e questo  è fonua 
Che  r universo  a Dio  fu  simigliante. 

Qui  veggion  1'  aite  creature  1’  onoa 
Dell'  eterno  valore , il  quelle  è fine 
Al  quale  è fatta  la  tocrata  norma. 

Nell*  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tntic  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  princìpio  loro  e men  vicine; 

(inde  si  muovono  a diversi  jwrli' 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e ciascuna 
Oni  istinto  a lei  dato  che  la  porli. 

Questi  ne  pr)rla  ’l  fuoco  iiiver  la  luna 
Questi  ne’  cuor  mortali  è |H*rnioiore  ; 

Quieti  la  terra  in  se  Ntringe  ed  aduna  ; 

Nè  pur  le  creature  che  con  ftiorc 
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li.  DANTli. 


D' iutelllj^eiizia  quest’  arco  saetta  « 

Mn  quelle  eh’  hanuo  intellclio  eti  amore. 

U'i  Proviileiìzia  che  cot:intn  assetta  » 
l)cl  Suo  lume  fa  il  rìei  sempre  quieto, 

Nel  qual  sì  vul|p.‘  quei  eh' jia  inaj(;ior  fretta  : 
FÀi  ora  lì , cmn’  a sito  derrelo. 

Celi  porta  la  sirlù  di  <picll.i  corda 
Che  ciò  che  scocca  drt/xa  tu  sc|'tto  lieto. 

Vero  è che  come  forma  non  s’  accorda 
Molte  Hate  alla  ìnteiirìou  dell'  arte, 

Perchè  a rÌs{Minder  la  materia  è sorda  ; 

(^osi  da  questo  corso  si  di|»arte 
Talor  la  creatura  eh'  ha  podere 
Di  pìe(*ar  così  pinta  hi  altra  parte; 

É sì  come  veder  si  puh  cadere 
Fumo  di  nube,  se  I'  inqM*to  primo 
A terra  è torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ainniirar,  se  bene  stimo. 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’  un  rivo 
Se  d’  allo  monte  scende  (^uso  ad  imo. 

Maravtj'lia  sarebi>e  in  te  se  privo 
D'  im(>edimento  (;ìù  ti  fossi  nssiso  , 

Coni’  a terra  (Uiieto  fuoco  viso. 

Quinci  rivolge  inver  lo  cielo  il  viso. 

CANTO  II. 

SjIp  il  Pm-U  nrit.i  prima  delle  nave  sfere  del  P<iru* 
disa.  Quislioui  suite  macchie  della  luna  c sulla 
coamogiMiio. 

O voi  che  siete  in  piccioletta  liarca , 
Desiderosi  d’  ascoltar,  se(juiti 
Dietro  al  mio  11*^110 che  cantando  varca, 
l'ornatc  a riveder  li  vostri  liti  ; 

Non  vi  mettete  in  pcla^jo,  che  forse 
Perdendo  me  rimarreste  smurriti. 

1/  acqua  eh*  io  prendo  Rianimai  non  si  corse; 
Mi  iierva  spira,  e romiucetiii  A[m)||o, 

E nuove  muse  mi  diiiiostraii  I*  Orse. 

Voi  altri  pochi  che  drizzaste  'I  collo 
Per  tempo  al  pati  de{»lì  angeli,  ilei  quale 
Vivesi  r|ui  ma  mm  si  vieti  .satollo. 

Metter  jiotete  ben  per  l'alto  sale 
Vostro  uavij'io,  s<*rvando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  die  ritorna  ej'Uafe. 

Que'  gloriosi  che  pas.s;m>  a Coleo, 

Non  s’  ammirartm  come  voi  farete, 

Quando  Jason  rider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e {>cr|M‘tua  sete 
Del  deiforme  regno  con  p«»rtava 
Veloci  quasi  come  il  etcì  vedete. 

beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

F.  fiipse  ili  tanto  In  quanto  un  quadrel  )>osa 
K vola  c dalia  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  creta 
Mi  torso  il  viso  a se  : e perù  quella 
Cui  non  |M>tea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bcdla. 

Drizza  la  mente  in  Din  grata,  mi  dUse, 
che  n ha  congionti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a me  che  nulie  ne  coprisse 
Lucida,  s|M'$s.a,  solida  e pulita. 

Quasi  adamante  clic  lo  sid  ferisse. 

Per  entro  jc  l' eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com'  actpia  ricepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
a'  io  era  corpoj  c qui  non  si  ettne^pe 


Com’  una  dimensione  altra  patio, 
eh’  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe , 
Act'eudcr  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  queir  essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’  unio. 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 

Non  dimostialo;  ma  fìa  |ht  se  noto, 

A guisa  del  ver  primo  che  T tiom  crede 
lo  risposi  ; madonna,  si  devoto 
Com'  esser  posso  più,  riugrj/io  lui 
Lo  <pial  dal  mortai  mundo  m*  ha  rimuto  : 

Ma  ditemi  ; che  suo  li  segni  bui 
Di  que.sto  corpo,  che  laggiu.so  in  terra  ** 
Fan  di  Caia  favoleg;pare  altrui? 

Fila  soriÌ>e  alquanto:  $'  egli  erra 

L’  opinion,  ini  disse,  de’  murlair. 

Dove  chiave  tli  sci>.so  non  <tisserra. 

Certo  non  ti  dovricn  punger  gli  strali 
D’  ariimirazioue  ornai  ; poi  dietro  a’  sensi 
Vetli  che  la  ragione  ha  corte  l’ ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  le  ne  [>en$i. 

Ed  io  : ciò  che  n’  nppar  quassù  divcrM) , 
Credo  che  il  faimn  i itirpi  rari  e densi. 

Fd  ella  : certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  btuic  oscoUÌ 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  s|M*ra  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi , li  quali  e nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  {Mi.'^son  ili  diversi  volli. 

tSe  raro  e denso  ciò  facesser  tanto. 

L'uà  sola  virtù  sarcblM*  in  tutti 
Più  e inen  distrìlmta,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  (‘S'Cr  conv«  ngon  fruiti 
Di  priiicipj  formali,  e quei,  fuor  eh'  uno. 
St‘ginteriauo  a tua  ragion  distrutti. 

Am  or  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagiuu  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 
EMo  pianeta , o sì  come  com  parte 
Lo  grasso  e ’l  magro  un  corpo,  così  questo 
N»'l  .suo  solarne  cangerebhc  carte. 

ISc  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
Nell'  ecli.<.sc  del  s«»l,  f>er  tra'sjiarere 
Lo  lume  come  in  altro  raro  iiigc.stu. 

Questo  non  è;  |H*rò  è da  vedere 
Dell’altro;  e s'cgli  avWeit  eh’  io  l’altro  cas>i, 
Falsiii&ito  ha  lo  tuo  parere. 

S’  egli  è che  «picslo  raro  non  tnqiassi , 
Esser  conviene  iin  termine  ila  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  mHi  lassi; 

E indi  F altrui  raggio  si  rifonde 
Così , come  color  torna  por  vetro 
la»  ijual  dirctro  a *e  pìomlm  nasconde. 

O dirai  tu . eh’  e’  sf  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parli. 

Per  etser  lì  rifraltq  più  a retro. 

Da  questa  ìnstanzia  può  dililierarti 
K-spcrienza,  se  jpuramai  la  pruovi, 
eh’  esser  suol  fonte  a’  rivi  di  voslr  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e chic  rimuovi 
Da  te  d’  un  niotlo,  c I'  altro  più  nmovso 
Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 
Rivolto  ad  ewì,  fa  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda  , 

F.  torni  a te  da  tutti  ripercosso  : 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  eh’  cttuabnente  risplenUa. 
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PARADISO.  CANTO  III. 


Or  come  ai  colpi  delìi  caldi  rai, 

DeiU  rime  riraan  nudo  il  .sii(;|'eUo 
£ dal  colore  c dal  fmlJii  primai; 

Ohi  riin.i-so  le  nello  iniclloUO» 

Yof^lio  infuntiar  di  luce  ti  vivace 
Clic  li  tremolerà  nel  suo  .is|K.*lto. 

Ilentru  dui  eie!  dellu  diviiui  pace 
Si  {«ira  un  corjio  nella  cui  virtuto 
L*  esser  di  tulio  suo  cuiitcuto  (pace  : 

Lo  ciel  M^|ucnte  di'  lia  taiile  vedute , 
Queir  esMT  |«rte  |>er  diverse  es«*iue 
Da  lui  dìalìnte  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  ('iruit  |>ei'  varie  differenze 
Le  dUtiiizioii  che  dentro  da  se  liamio 
Di«puu<,'uiii)  a lor  hni  e lor  seineiue. 

Questi  ori'.itii  del  luuiido  rosi  vauno 
Come  tu  vedi  utuui,  di  {'rado  in  ('rado, 

Che  di  su  prendono  e di  sotto  f.iiinu. 

Ri(;uanla  Lene  a me  .«ì  cora’  Ìo  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disirì. 

Si  che  |mjì  Siippi  sol  tener  lo  (piado. 

Lo  muto  e la  virtù  ile’  s:iu(i  (jiri, 

Come  dal  f.ihro  1'  arte  del  martello. 

Da'  lieati  motor  convieti  che  spiri 
K'I  cici,  cui  tinti  lumi  fanno  hello, 

Dall.1  mente  profonda  che  lui  volvu 
Pn'inle  T imaj^*  e fus-vene  sU{;{;ello. 

K come  r alma  dentro  a vostra  polve 
Per  differenti  uicinbra  e conformate 
A diverse  (Mitenzie  si  risolve  ; 

Cosi  r inteili]>euzia  sua  Umlatc 
Mulli|>!i(-ata  |>er  le  stelle  spi^ja , 

Girando  se  sovra  Mia  unitite. 

Virili  diversa  fa  diversa  ic^ra 
Col  (inviuso  corpo  eli'  eli'  av  viva, 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  le(pi. 

Per  la  natura  lieti  onde  deriva 
La  virtù  mista  (nrr  lo  cor(K>,  luce 
Come  letizia  f>cr  (itipUla  viva. 

Da  ess.1  vieu  ciò  che  da  luce  a luce 
P.TrdiffercuU*.  non  da  denso  e raro: 

Essa  è formai  princìpio  che  prntiucc. 

Conforme  a sua  houtà , lo  turbo  e 'I  chiaro. 

CANTO  III. 

Quelle  professe  che,  tratte  per  violcnia  dui  chiostro, 
bon  vi  lornsmiio  ma  vÌMero  nella  virtù,  ituitno 
nel  ciclo  deiiu  lima.  Ineonlm  ili  Piccarda , la  quale 
q>iei;a  al  Poeta  rnme  tutti  i beali  son  pienameiiie 
cooteuti  del  0r.ido  di  gloria  a loro  compartito. 

Quel  sol  che  pria  d' amor  mi  scaldò  '1  (x.'tto. 
Di  Itella  verità  m’  avc.'t  scovertu 
Provando  e riprovando  il  dolce  .as(>elto; 

Eli  io  per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto  t|iianlo  si  convcime, 
levai  il  rapo  a profercr  più  erto. 

Ma  vUiunc  up{Kirve  che  ritenne 
A se  me  Liuto  stretto  (>er  vedersi. 

Che  di  mia  cotifcssìon  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  tras|tar«-nti  e tersi, 

O ver  per  acr(iie  nitnlc  e tranquille, 

Non  si  profonde  che  i fondi  sieii  (H*rsi, 
Tornali  de'  nostri  visi  le  (tosiille 
Debili  si,  che  [seria  in  bianca  fronte 
Non  vien  meri  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid’  io  piu  facce  a p;irlar  pronte  : 


Pcrch’  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A quel  eh'  accese  amor  tra  1'  uomo  e '1  fonte. 

Subito  sì  com'  io  di  lor  m'  accorsi. 

Quelle  stimando  s[seccliiati  seiuhLintì, 

Per  veiler  ili  cui  foSM*r  (jli  occhi  torsi , 

E niill.-i  vidi,  e ritorcili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  (piida 
Che  .'•orriilendo  artica  nc|(li  ocelli  santi. 

Non  li  maravi{>iiar  perdi'  io  sorrìda. 

Mi  dis-vO,  appresMt  il  tuo  puerii  colo; 

Poi  su]sra  il  vero  ancor  lo  |»ie  non  Kda, 

Ma  te  rìvolve,  coincsiKsle,  a volo. 

Vere  imstinzìe  son  ri»  che  lo  vedi, 

Qui  rilcj'ate  |>er  manco  ili  voto. 

Perù  (Kirla  «su  esse  eti  odi  c cretti, 

Gire  la  verace  lutN?  che  le  appajp , 

D.i  se  non  lasci.i  lor  toit:er  li  piovli. 

Ed  ìo  all'  oiulsr.i  che  jKirea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  c cominciai, 

Quiisi  tasm’  tioiu  cui  troppi  voglia  smaga  ; 

O isen  creato  spirilo,  che  a rai 
Di  vita  etiTita  la  dulcc/ju  senti 
Che  non  f^ustat.'i  non  $'  intende  mai; 

Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 
Del  iHime  tuo  e della  vostra  sorte. 

Oliti'  ella  pronta  e con  tstN:!!!  ridenti  : 

La  uostr.v  canta  msii  st'ira  porte 
A giusta  vtq'lia,  se  mm  come  quull.i 
Che  vuol  Biiiiìle  a .se  tutbi  sua  corte. 

lo  fui  nel  moml(s  vergine  sorella; 

E so  la  mente  tua  ben  si  riguarda 
Non  mi  li  celerà  I'  i«M*r  |siù  bella, 

Ma  rìconosrerai  di'  iosuu  Piccarda, 

Che  |Mssta  tpii  con  questi  altri  iM'ati 
Beabi  son  nella  s[>era  più  bmla. 

Li  nostri  aflVtti,  che  solo  infiammati 
Sun  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 
lx‘ti/iaii  del  suo  unJine  formati  : 

E questa  sorte  che  par  giù  cotanto 
Però  n'  c data,  penlié  fur  negletti 
li  nostri  voli , c voti  in  alcun  canto. 

Oliti'  io  n lei:  ue'  mirabili  a»|sctti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Clic  vi  trasmul.i  da'  pritiii  concetti: 

Però  non  fui  a rimembrar  ft*stino  : 

Ma  or  tu'  ajuta  dò  che  tu  mi  dici. 

Si  che  il  raffigiinir  m'  è più  latino. 

Ma  tiiiiimi  ; voi  che  sìiUe  qui  felici , 
Desiderate  voi  più  allo  Uk-o 
Per  più  veden*  o (>cr  (>iù  farvi  amici  ? 

Con  (|tieir al tr' ombre  (irla  sorrise  un  poco; 
Da  iiuli  mi  rts|H>se  tanto  lieta, 

Cir  arder  parivi  d’  amor  nel  primo  foco  : 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  che  fa  volerne 
Sol  quei  di'  avemo,  c d'  altro  iioii  ci  asseta. 

Se  di.sùivsimo  es.ser  più  siiiH'rne, 

Foran  distNirtU  li  nostri  di.Mri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  ivijH?re  in  questi  giri , 

S’  essere  in  carilate  è qiirneiresse, 

E se  Li  sua  natura  ben  rimiri: 

Anzi  è fominlc  ad  osto  U^ato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 

Perclt'  uii.n  faiisi  nostre  voglie  slcs.se: 

Sì  che  come  noi  siam  di  soglia  in  sogÌi:i 
Per  <^uc.slo  regno , u lutto  il  regno  piace . 

Com  allo  Re  che  in  suo  voler  ne  invoglia  ; 
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II,  DANTE. 


In  1.1  sua  %‘OÌonti(!e  è nostra  pace  : 

Elia  è quel  mare  al  qual  tutto  si  inuuve 
Ciò  cir  fila  cria  o che  iiatiim  face. 

Chiarii  mi  fu  allur  eom'  i^pn  duve 
In  cielo  è |viraJiso;  e si  la  (p  acia 
Del  sommo  Ken  d'  un  moilo  non  vi  piove. 

Ma  siceoiu’  egli  avvieu  eh'  un  riho  sazia , 

E d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Che  quel  si  cliiere  e di  quel  si  ringrazia  ; 

Cosi  fec'  io  con  atto  e con  |Kiroìa 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trass/  in<>iiu)  al  co  la  sjiola. 

Perfetta  vita  rd  alto  inrrtu  inciela 
Donna  più  su , mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  muiido  i;iù  si  veste  c vela  ; 

Perchè  ’ii  lino  al  morir  si  vcgglii  e donna 
Con  quello  S|k>su  eh’  ogni  voto  aci’ctta, 

Che  cantate  a suo  piacer  cmifunna. 

Dal  muiulo  |ier  seguirla  giovinetta 
Fuggimi,  e nel  su'  abito  mi  chiusi, 

E proini.si  la  via  della  sua  sella. 

Comini  |Kii  a mal  più  che  a bene  usi 
Fuor  ini  ra|)iron  della  dolce  chio.slra  : 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E quest'  altro  s|>lendor  che  ti  si  mostri 
Dalla  mia  destra  ]Kirte,  e clic  s accende 
Di  tutto  il  lume  della  s|>era  m»stra, 

<'iò  di'  io  dico  di  me,  dì  se  intende  : 
Sorella  fu,  e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  r ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado  e conira  buona  iiiMinz.'i, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  gi.ìiumai  di.sctulta. 

Quest'  è Li  luce  della  gran  («ostaiiza 
Che  dei  seta>ndo  vento  di  Soave 
Generò  'I  terzo  e I'  ultima  |H)Ssanz;i. 

Così  parloinmi;  e poi  cominciò  Jvc 
Mariti,  cantando;  e cantamlu  vaiiio 
Come  |)cr  aeijua  cupa  cosa  grave. 

lai  vista  min  che  tanto  la  scguio 
Quanto  pos.sibii  fu,  poi  chela  perse 
Volse.si  al  segno  di  maggior  disio, 
l'àl  a Beatrice  tutta  si  converse: 

Ma  quella  folgori  nello  mio  sguanio 
Sì  che  da  prima  il  viso  non  sofferse  ; 

E ciò  mi  ft*ce  a dimandar  più  tardo. 

CANTO  IV. 

Altre  qui«linni.  miI  Iu€>gn  rie*  beati,  sulle  due  vo- 
lontà dell'  uomo,  c sul  modo  di  supplire  ni  non 
adempimento  de'  voli. 

Intra  duo  cibi  distanti  e moventi 
D’  un  lumlo,  prima  si  inori  in  ili  fame 
Che  librr'  uomo  1'  un  rt'casse  a'  ilenti  : 

.Sì  si  .stindilie  un  agno  intra  «lue  brame 
Di  fieri  lufM  igualiuente  temendo: 

. Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 
Perché  s*  io  mi  tace.i  me  non  riprendo. 
Dalli  miri  dubbi  d'  un  modo  sospinto, 

Poirir  era  necessario,  nè  commendo. 

lo  mi  taeen,  ina  il  mio  ilisir  dipinto 
M'  era  nel  viso  e 'I  dim.imlar  con  elio, 

Più  caldo  assai  che  per  |iarlnr  ilistìnto. 

Fé*  sì  Beatrice,  qual  fe‘  Daniello 
Nabucodonnsnr  levando  d’ Ira 
i^he  r avea  fatto  ingiustamente  fello; 


E disse:  io  vt'ggio  ben  come  li  lira 
1.'nu  ed  alito  disio,  sicché  tua  cura 
«Se  stessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  : se  il  buon  voler  dura. 

La  viulea/.-i  alimi  |ier  qual  ragione 
Di  mei  iliir  :ui  scetiui  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagìutie 
Parer  tornarsi  I'  anime  alle  stelle, 

StTundu  la  st'iitetizia  <li  Platone. 

Queste  son  le  (|iiisllon  che  tud  tuo  velie 
Poiitaiio  igu.ileinrnte;  e |H*rò  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  St'raHii  rollìi  che  più  s' india, 

Moisé,  .Saiiiuello,  e quel  (Giovanni, 

Qual  prt‘iKÌer  vttoglì,  io  diro,  non  Maria, 
Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni , 
<'he  questi  spini  che  mo  t'  apjiariro. 

Nè  hanno  alt'  esser  lor  più  o meli  anni; 

Ma  lutti  fanno  b Ilo  il  primo  giro, 

K dilTei'(>utmnente  bau  dolce  vita 
Per  sentir  più  e men  I*  eterno  spiro: 

Qui  si  mostraro,  non  p«*rché  sortita 
Sia  i|uista  sfHTu  lor,  ma  |H*r  far  se^'no 
Della  eelestial  eh’  ha  men  svilita. 

Cosi  pailar  convieiisi  al  vu.’^tro  ingegno, 
PenH'chè  solo  <la  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 

Per  qut'slu  la  scriUinu  eomiisceiuie 
A vostra  facultate;  e pieili  e m.ino 
Attribuisce  a Dio,  e<l  altro  ìnteiide  : 

K santa  OhieKi  con  as|H*ttu  umano 
(F.ibbriello  e .Michel  vi  rapprescuUi, 

L r altro  che  Tobbia  rifece  s;iiio. 

Quel  che  T imeo  dell’  anime  ar{pimeiita , 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede , 

PeixKTbè  come  tbee  ivir  che  senta. 

Dice  che  1'  nlina  alla  sua  stella  rirde, 
('redemlo  quella  qniiiTi  cssi'rdeciwi 
Quando  natura  (ter  forma  la  dietle. 

K forse  sua  simtenza  è d’  altra  gnU:i 
Ghe  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Guii  iiiteii/ion  da  non  «sser  derisa. 

S’  egli  iiiiende  toniiirr  a queste  mole 
I.'  unur  della  iiiHueiira  e'i  bitosmo,  forse 
In  alcun  vem  suo  arco  (icrcuote. 

Qut'sUi  principio  male  inteso  torse 
(iià  tutto  il  mondo  qu.isi,  sì  che  Giove 
Mercurio  e .Marte  a nominar  tra.scorse. 

L’  altra  duluLiziiin  che  li  commuove 
Ila  men  vHeii,  che  sua  malizia 
Non  ti  |iot-ia  menar  da  me  altrove. 

Parcn*  ingìu.sta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  ile'  mortali  è argoiionito 
Di  felle  e non  di  eretica  neijuizia  ; 

M i larrchè  puoie  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  vrriute. 

Come  'iisiri  ti  farò  contento. 

Se  vÌDlenz:i  è quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a quel  che  sforzii, 

Non  fnr  quest'  alme  per  essa  scusale  : 

(die  volontà  se  non  vuoi  non  s’ ainmoita , 
Ma  fa  come  natura  face  in  fi>co 
Se  mille  volte  violenza  il  tor/n: 

Perchè  s*  ella  si  piega  assai  o {kko. 

Segue  la  forza  ; e cosi  queste  fero , 

Potendo  ritornare  al  santo  Lx'O. 

8e  fosse  stalo  il  lor  volere  intero , 

Come  tenne  lairenzo  in  su  la  gradi , 
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V.) 


K fece  ^faxio  alla  sua  man  severo  ; 

Cosi  r avrìa  rìpint^  por  la  straiLt 
Orni’  enm  iraltonìiiie  furosoii»lte; 

Ma  così  Siilila  vo(>lta  è trup|Mj  rada. 

E fK*r  quoste  parole,  so  tk'oUo 
L'  liai  come  doi , è I'  ar^uiuoiito  cusso 
Che  ('  avria  fatio  noja  aiK'or  [tiù  volte. 

Ma  oi  li  $ altniversii  un  altio  {>as5o 
Dìnau/.i  ai'li  occhi  tal  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti^  pria  saresti  lasso. 

io  t'  ho  per  certo  nella  niente  messo 
eh*  alma  beala  non  )>oria  nietilirts 
Peri»  eh’  è sempre  al  [ii  imo  Vero  appresso  ; 

E [tot  |M>te^tl  <la  Pitvarda  udire 
Che  1'  aflWion  del  vrl  Costanza  tenne  . 

Si  ch‘  ella  ]Kir  qui  meco  coiilr.idilire. 

Molte  fiate  (;)ù,  frate,  adi\ciiiic 
Che  per  fujj^'ir  peri^jlto,  contra  grato 
Si  fe'  di  quel  che  far  nuli  si  convenne; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 
Dal  paiJre  suo,  la  propria  madre  s|»ciise. 

Per  non  |ierdcr  pietà  si  fe'  spietato.  , 

A questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Che  la  fona  al  voler  si  misdiia,  e fanno 
Si  che  scus;tr  non  si  poscon  1'  ofieitsc. 

Voglia  as.<àoluta  non  conseuie  al  danno  ; 

Ma  eunsentevi  in  tanto  in  quanto  teme, 

Se  si  ritrae,  c:idere  in  più  atfauuo. 

Peri»  quando  l'ice.;irda  quello  npreoic. 

Della  voglia  iissoluUi  intende,  eil  io 
Deir  altra , si  che  ver  dieiatuu  insieme.  > 
làilal  fu  I’  ondeggiar  ilei  santo  rio 
eh’  useia  del  fonte  und’  ogni  ver  deriva  : 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

()  amanza  del  primo  amante,  o Diva, 

Diss'  io  appres.su,  il  cui  |>ariar  m'  inonda 
E scalda  st  che  più  e più  m'  avviva , 

Non  è r affezion  mia  tanto  profond:i. 

Che  liasii  a rentier  voi  grazia  |ier  gì  a/ia  ; 

Ma  quei  che  vede  C punte  a ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  saziu 
Nostro  intelletto  se  ’l  Ver  non  lo  illustra , 

Di  fuor  (td  quid  nessun  vero  si  s|>aziu. 

Po.Sii»i  ili  l's.so  come  ferì  Ìii  lustni , 

Tosto  che  giunto  I'  ha;  e giunger  puollu: 

Se  non,  ciascun  disio  sarchile  f nutra: 

Nasce  per  quello,  a gui.su  di  rampollo , 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è natura 
eh’  al  sommo  piuge  noi  di  collo  tu  collo. 

Questo  in'  ìiivitii,  questo  m*  assieui'a 
Con  rìveieuza.  Donna,  a dimandarvi 
D'  un'  altra  verità  clic  in’  è oscura. 

In  vo’  s;q>er  se  I'  umn  può  sudislorvi 
A voti  iiiaiichi  sì  con  altri  lieni , 
eh'  aib  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  gu.miò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’  amor,  con  sì  divini, 

(;lie  vinta  mia  virtù  diinie  le  nmi , 

K quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

CANTO  V. 

Bella  riqxista  di  Bcatriec.  Side  al  secondo  rido 
( Merrurio)  ove  soii  qui  llì  die  il  desiderio  di  fa* 
ma  inosM  a iinbrii  imprese. 

S’ io  li  Hamnieggio  nel  caldo  d*  amore 
Di  là  dal  modo  che  ’n  terra  si  vede. 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  'I  valore. 


Non  ti  maravigliar  t che  ciò  procede 
Da  perfetto  vetler  che  come  apprende  , 

Così  nei  Ix’ne  ap[Mvso  muove  ’l  piede. 

Io  veggio  ben  sì  rome  già  rUpleiide 
Nello  ’nteiletto  tuo  1'  et«;raa  luce 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

E s'  altra  cosa  vostro  amor  seiliice. 

Non  è s<^  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  coiioscinto che  quivi  Induce. 

Tu  vuoi  .siiper  st;  con  ;dlro  servigio. 

Per  maiiciì  voto  si  può  render  tanto 
Cile  r anima  sicuri  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E si  rum'  tioiii  che  suo  |hirlar  non  spezza, 
Coiitiiiuù  cosi  'I  proce.sso  stinto. 

Lo  maggior  don  che  Dio  (mt  sua  larghezza 
Fesse  creaiidi),  e alla  su.n  iKUitate 
Più  conformalo,  e quel  eh'  ei  più  appn*zia, 
Fu  della  vuluntti  la  lilzertate, 

Di  che  le  creature  ititeliigenli, 

K tutte  e sole  furo  e soii  dotate. 

Or  ti  {nrrà,  se  tu  quinci  urjpimenti, 

1/  alto  valor  del  voto,  s'  è sì  fatto 
Che  Dio  cuu.seiita  quando  tu  coiismiti  : 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e I'  uomo  il  patto , 
Vittima  fassi  ili  questo  ti'soro 
Tal  quul  io  dico,  e f issi  c'ol  suo  atto. 

Dunque,  che  render  puovii  |>er  ristoro  ? 

Se  credi  bene  usar  quel  di'  hai  offerto. 

Dì  ma)  Colletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se’  oiuui  del  iuag{por  punto  certo: 

Ma  [MTidiè  santa  Chiesa  in  ciò  dU|>uiisa, 

Che  jKir  routrario  al  ver  eh'  io  t'  ho  scoverlo, 
Cimvienli  ancor  seiiere  uii  poco  a men.sa , 
Pen'i  che  ’l  cilm  rigido  eh’  liai  pri*jn> 

Richiede  ancora  ajuto  a tua  dis|>eiisa. 

Apri  la  mente  a quel  eh’  io  ti  (xileiìo, 

F.  fermalvi  entro;  elle  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  aven*  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenti 
Di  questo  sacKficiu:  1'  una  è quella 
Di  che  si  fa;  1'  altra  è la  cuitvenenza. 

Quest’  ultima  giammai  non  si  umceila 
Se  non  servaLi,  eil  intonin  di  lei 
Si  preciso  dì  sopri  si  favella  : 

Per^)  neciTSsitato  fu  agli  Ebrei 
Pur  r oft’erire,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  pi‘ruiula.ssc,  ixime  Sii|>cr  dei. 

1/  altra,  che  per  materia  t'  è aperta, 

Puote  lietie  csmt  UI  che  non  si  falla 
Se  Con  ultra  materia  si  convergi. 

.Ma  non  tr.isiniiti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  i i volta 
E delia  chiave  bianca  c della  gialla: 

Ed  ogni  |>ermutauz:i  credi  stolta, 

.Se  la  cosa  dimessa  tu  la  sorpresa. 

Come  1 qiutUni  nel  sei,  non  è raccolta. 

Però  (|uaiuiique  cosa  tanto  pt'sa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Sodisfar  non  si  può  con  altra  spesai. 

Non  pnmdauo  i mortali  il  voto  a ciaiirU; 
Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci. 

Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

(/ui  più  SI  couveuia  (licer:  mal  feiri, 

Che  servando  far  [Maggio;  e cosi  stolto 
Ritrovar  jiuoi  lo  gran  Duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Itigenia  il  suo  l>el  volto. 

E fe'  pianger  di  se  e i folli  e i savi 
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eh’  udir  parlar  di  co«Ì  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a muoveni  più  gravi  : 
Non  siate  i*omc  |H*nn.n  a<l  oj;ni  vento, 

K non  crediate  eh’  Ofpù  ac<(tm  vi  lavi. 

Avete  ’l  vecchio  e ’l  nuovo  Teslaniento, 

E ’l  Pastor  della  <'.lìies;i  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a vostro  fwdvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Coniiiii  siate  e non  pirrore  matte, 

Sì  che  1 (Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rìda. 

Non  fate  come  agnci  che  la.sci.'i  il  latte 
Didia  smt  madre,  e si'mplice  e last  ivo 
Seco  mc^It^smo  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  !te:«lrice  a ine  coni’  Ìo  lo  scrìvo: 

Poi  si  rivolse  tutta  di>iante 
A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  visii. 

1»  suo  tacere  e ‘I  tramutar  sembiante 
Poser  silenEÌo  al  mìo  cupido  ingegno 
Che  (pà  nuove  quistiuni  nvea  (lavante, 

E siccome  siietta  che  nel  .segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 

Cosi  corrcmnio  nel  heeomlo  regno. 

Quivi  In  donna  mia  vid’  io  sì  lieta, 

Come  nel  Imiie  di  quel  ciel  si  mise. 

Che  più  hieeiite  se  ite  fe'  il  pianeta. 

£ se  la  stella  si  cambiò  e rìse; 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  |>er  tutte  guise! 

Omic  in  {vscliiera  ch'ètniiiqinMaepum, 
Trafgpmo  ì |k*»cì  a ciò  che  vien  di  fuori 
Per  iidkIo  che  Io  stiuiin  ior  [vistura  ; 

.Sì  vid'  io  1h?u  più  di  iiiille  spleiidorì 
Trarsi  ver  noi.  t*d  in  ciascun  s’ lidia: 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Valcasi  r ombra  piena  di  letizia 
Nel  fidipir  chiaro  che  di  lei  u«cia  : 

Pensa , lettor,  se  quel  che  qui  s’  ÌDÌzi.1 
Noi)  pfocixlcsse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angoscio.sa  carìzia; 

E per  te  vederai  come  da  questi 
M’  era  n disio  d’  udir  Ior  condizioni, 

Si  come  agli  m'cIii  mi  far  manifesti. 

O hciic  nato,  a cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concetle  jjmrìa , 

JVitiia  clic  la  milizia  s’  ahitandoni; 

Del  lume  che  {ht  tutto  il  cici  si  spazia 
Noi  S4UUO  .accesi , e |vrò  se  di&ii 
Di  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  un  di  ijuclli  spirti  pii 
Detto  mi  fu;  e da  Kcatrire:  di'  di' 
Sicummente,  e credi  cutne  a Dii. 

lo  veggio  Ikui  si  come  tu  t'  annuii 
Ne!  pmprio  lume,  e che  dagli  ot'chi  il  traggi 
IVix  h'  ci  comi.sca  si  amie  tu  ridi  ; 

Ma  non  .so  chi  tu  se,  nò  perchè  aj;gi, 
Anima  degna  , il  grailo  dcll  i spera 
Che  si  vela  a’  mortai  eoo  gli  alimi  raggi. 

Questo  dÌMi’  io  diritto  alla  Ininicni 
Che  pria  m'  uvea  {eirlito;  ond'  ella  fe.s.si 
t.acenic  più  assai  dì  quel  eh’  HI’  era. 

Sì  come  ’i  sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  <|uando  ’l  caldo  ha  rose 
L«^  tcmjieninzc  de  vapori  sficvsi  ; 

per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  «int'i; 

E co.si  chiusa  chiusa  mi  rispcMc 

Nel  modo  che  ’l  scguculc  canto  (utnla. 


CANTO  VI. 

Colloquio  coir  impcrailor  CìustinUno . che  •'  em 
fallo  inco*itro  al  Poeta.  Quadro  .imoiìrabilc  di 
tutta  U itoria  romana. 

Poscia  che  (kistantin  1’  Aquila  volse 
Contru  il  conio  del  rìci  che  la  scipiio 
Dietro  ali’ antico  che  I>asinia  tolse. 

Cento  e cent’  anni  e più  1’  ucccl  di  Dio 
Nello  stremo  d’  Europa  si  rìtemie 
Vicina  .V  monti  de'  qitai  prima  uscio  ; 

E sotto  r ombra  (felle  sacre  penne 
Governò  ’l  mondo  lì  di  mano  in  inano, 

K sì  c^ingiaiulo  in  su  la  mia  {terveuiie. 

Cesare  fui,  e son  Giustiniano, 

Che  per  voler  del  primo  amor  eh'  io  sento  , 

D’  entro  alle  leggi  trassi  il  tnipjx»  e *1  vano  ; 

E prima  di'  io  .al)'  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  |4ue, 
Credeva,  e di  tal  f«le  era  contento; 

Ma  il  iH'tiedetto  .Agabito  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  rìdrìzzAi  cuti  le  |>nrule  sue. 

lo  gli  credetti  ; c ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  (amtraddizionc  e f.dsa  e vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  |)cr  grazia  piacque  d’ inspirarmi 
L’  alto  i.ivom,  e tutto  in  lui  mi  diedi; 

E al  mio  Uellisar  ('ommendai  I'  anni. 

Cui  la  destra  del  cicI  fu  sì  ('(ingiunta 
Che  segno  fu  eh*  io  dovessi  [sisarmi. 

Or  (pii  alla  qtiìslioii  prìtna  s'  appuntai 
mt.1  rìs|)o«ta;  m.t  sua  enndi/inne 
Mi  strìnge  a st'giiitare  alenila  giunta  : 

Perchè  tu  vcfjgì  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  I .s:M‘n>s,into  segno 
chi  ’l  s’  appropria  e chi  a lui  s'  oppone. 

Vedi  qu.anU)  sirtù  )'  ha  fatto  doario 
Di  reverenzii;  e cnroinciò  dall’ ora 
(^he  Pnilante  mori  per  darli  regno. 

Tu  sai  eh’  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  treccnt*  anni,  ed  oltre  infmo  al  fine 
Che  tre  a tre  pugnar  per  luì  ancora. 

,Sai  <|iiel  die  fe'  dai  mal  delle  .S;ibine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  re^p, 

Vincendo  ’nlomn  le  genti  vicine. 

Sai  (pud  che  fe’  portato  dagli  egregi 
Tlomani  iùcontroa  Brenno,  incontrua  Pimi, 
Incontro  agli  altri  principi  e cnlh’gi  : 

Onde  Tonpiato,  e Qtiiiizio  che  dal  cirro 
Ncglclln  fu  nomalo,  e Deci  c Fabi 
Eblicr  la  fama  che  voleniicr  mirro. 

Ksso  atterrò  I oqpiglìo  degli  Arabi. 

Che  diretrxi  ad  Annikdc  iwssaro 
L’  al  |»esire  rocce , Po , di  che  tu  labi  : 

Sott’  CS.V1  giovanetti  trtonf.im 
Scipione  e Pomjieo,  ed  a quel  colle 
Sotto  ')  qnal  in  nascesti  parve  .amaro. 

Poi  presso  al  teinp»»  che  tutto  ’l  ciel  volle 
Riilur  Io  mondo  a suo  modo  sereno, 

Osare  |>er  voler  di  Roma  il  tolle; 

E quel  che  fe*  da  Varo  infiiio  al  Reno, 

Isara  vide  ed  E>.»,  r ville  .Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  ’i  Rodano  è pieno: 

Quel  che  fc’  j»oì  eh’  egli  u.sci  di  Baveniia 
E saltò  'I  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
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Che  noi  *e(piiterìa  lingua  nè  }tenna. 

Inver  la  Spagna*  rivolse  lo  stuolo; 

Poi  ver  Duracu»,  e Farsagli»  perenne. 

Si  che  'I  Nil  cablo  si  senti  ilei  duolo. 

Anlamlro  e Simoeiila  oimIc  si  inoMe 
Rivide,  e là  dov’  Klton*  si  cuba  ; 

F nial  per  Toloniinru  |ioi  si  riscosse. 

IXi  otnle  venne  folgorando  a Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dovesenti.1  la  l*ouipejaii:i  tuiui. 

IH  quel  che  fe*  col  bajulo  se|;uente 
Bruto  con  (Passio  nello  'ufemo  latm, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente. 

Piaiigeiie  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che  fuggeiiilogli  innanzi  dal  colubro 
La  morte  prese  subiUiia  ed  atra. 

Coti  costui  (^rse  insino  al  lilu  rubro  ; 

Con  costui  pose  ’l  loomlo  in  tniiUi  luice, 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delufim. 

Ma  ciò  che  il  scolio  che  |eirlar  mi  fare 
Fatto avea  prima,  e |iui  era  lalltiro 
Per  io  regno  mortai  eh’  a lui  soggiace , 
Piveiita  in  apparcnca  {toro  e Spcum, 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  alfetto  puro  ; 

che  la  viva  giustìzia  die  mi  spira. 

Li  concedette  in  mano  a quel  eh’  io  diro 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t‘  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico. 
Poscia  itin  Tito  a far  vendetta  corso 
Della  vendetta  dei  pecralu  antico: 

E quando  ’l  dente  Longobarilu  raorse 
La  santa  Chtt'sa , sotto  alle  sue  ali 
Cado  Magno  vìncendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que*  cutali 
eh’  io  accusai  di  sopra,  c de’  lor  falli 
Che  son  cogioii  di  tutti  Ì vo<;tri  moli. 

L'  uno  al  pubbliai  u^pio  i gigli  gialli 
Oppone,  e quel  s'appropria  1*  altra  a iurte, 
Sì  eh'  è forte  a veder  qmil  più  si  falli.. 

Facrian  li  Glnbcllin,  facciati  lor  arte 
Sult'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  dip;irte  : 

E non  r abietta  esto  f atrio  novellu 
Co*  Gudfì  suoi,  ma  tema  itegli  artìgli 
di'  a più  allo  U'on  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  : e non  si  creda 
ebe  Dio  trasmuti  1'  anut  per  suoi  gigli. 

Questa  |»ìorkjia  stella  si  curmia 
De’  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e &nia  li  succeda  : 

E quanto  li  disiri  poggiali  quivi 
Sì  disviando,  pur  oonvieii  che  i raggi 
Drl  vero  amore  in  su  poggin  inen  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de'  iiuslrì  gaggi 
Col  merlo  è iurte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  li  vedero  minor  nè  maggi: 
Quinci  addolcisce  Li  viva  giustizia 
In  noi  r affetto  sì  che  non  sì  punte 
Torcer  giammai  od  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dtdei  note  : 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Renduii  dolce  armonia  Ira  queste  ruote. 

E dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo , di  cui 
Fu  r opra  grande  e Iwlla  tmd  gradita: 

Ma  i Provcnsali  che  fer  coiitra  lui 


Non  hanno  riso:  e peri»  mal  cammina 
Qiul  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Qu.iitni  figlie  eblK>,  e ciascuna  reina, 
ISatimndo  Berlìngbieri  ; e ciò  li  feo> 
Rniiico  {HTsoiia  umile  c peregrina  : 

1-'.  |mi  il  mosser  le  |KiruIe  bìece 
\ dimandar  ragione  a questo  giusto, 

(,hc  gli  assegnò  sette  c einqtic  |»cr  dicee  ; 

Indi  lenissi  iMJveni  rvetusto: 

E M*  'I  mondo  sniiesse  'I  cuor  rii’  i^li  eblte 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 
As.sai  lu  loda,  e più  lo  loiirrcMic 

CAÌSTO  VII. 


L’  1ncjrii.<ti<»nr  drl  Vrrl»o,  V iimnortaliia  «Idi  jmi 
1114,  e U likurrciione,  souo  gii  arnoinctili  di 
qurtio  csitCo. 


O.mimo  sanrtus  Drus  Sabaoth, 
SupriiHustmas  vlantntr  tua 
Fclìcts  ùjnei  tuu  um  uutlahoth  ; 

Cosi  volgendosi  alia  ruota  sua 
Fu  vìm)  a me  c.'intare  ess.T  susianza 
Sopra  la  qua!  doppio  lume  s'  ad<lua  - 
F<1  essa  e 1'  altre  mus.seru  a sua  daiiM, 
E quasi  velocissime  faville 
Mi  si  velar  di  subita  dtsLinra. 

Io  dubitnv.v  e dicea , «lille  dille  : 

Fra  me,  «lille,  diceva  alla  mia  donna, 
<diu  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  (pudlo  reverenza  che  s' iiHlonna 
Di  tutto  me , pur  |»er  B e ]>er  K'K , 

Mi  rirhiiiava  come  l' tioiu  eh'  jiB.votiiia. 
l*oco  Mifterse  me  colai  Beatrice, 


' O 


K c«>mincìò,  raggiamionii  d’  un  rìso 
l'al  che  nel  fti«jcu  fari.i  l'uoiii  felice: 

S«xTjndo  mio  ìnf.illìbile  avviso, 

(.^ome  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  t'  hai  in  peiuier  miso: 

Ma  io  ti  sulverii  tosto  la  mente; 

E tu  usralta , che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  tt  far.m  |>reseule. 

Per  non  soffrire  alia  virtù  che  vuole 
Freno  a suo  prude,  quell'  uoin  che  non  n.icqtie. 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  r umana  spezie  iiifrmia  giac«|ue 
Giù  per  •ei'oli  molti  in  gran«ie  errore. 

Fin  di’  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  ; 

L"  la  natura  clic  «bil  suo  fattore 
era  allungata  uiiU»  a se  in  (versoiia 
Con  r atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  ’l  viso  a quel  che  si  ragiona  : 
Questa  natura  al  suo  fattore  unita , 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona  ; 

Ma  perse  stessa  pur  fu  isbaniliU 
Di  |tara«liso,  (>erocchè  si  torse 
Da  via  «li  verità  e da  sua  vita. 

lai  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

S*  alia  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giuiumai  si  giustamente  morse; 

E cosi  nulla  fu  di  tinta  ingiura , 

Guardando  alla  persona  che  soffersi* 

In  che  era  contratta  tal  natura: 

Però  d'  un  atto  uscir  cose  divenu*; 

Cb’  a Dio  «rd  a’  Giudei  piaci|ue  mri  morte; 

Per  lei  tremò  la  terni , e ’l  ciel  s’  apero*. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  furto 

G 
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8i  IL  DANTE, 


Quando  »i  dice  che  giuaU  venJelta 
troscia  vi'n{;iata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  vcj^i*  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  |H‘nsior  iu  |>eosicr  dentro  ad  un  u«»do 
Del  qtial  con  gran  disio  solver  s’  as|K>ttn. 

Tu  di«  i : 1h‘U  disceriio  ciò  eh'  Ìu  odo; 

Ma  perché  Dio  volesse  in’  è occulto 
A nostra  rediniuon  pur  (jiieslo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingeguu 
Nella  tuiuiua  d' amor  non  è adulto. 

Veramente,  però  eh'  a questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne. 

Diri»  jHTchè  Ul  modo  fu  più  degno. 

La  divina  booti»  che  ila  se  s|vruc 
Ogni  livore,  anlendo  in  se  sf;i\  illa 
Si  che  dispiega  le  helhrz/c  eterm?. 

Ciò  che  <la  lei  scnxa  mezzo  distilla 
Non  ha  |»oi  Hne,  perchè  non  si  muove 
I.a  sua  ùnpreiiU  quaud'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è tutto,  perchè  nou  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  r è cunfunue,  e perì»  {hù  le  piace; 
Che  r ardor  santo  eh'  ogni  c»»sa  raggia 
Nella  più  siroigliante  è più  vivace. 

Di  Utlte  qu4*ste  cose  s avvaiitxiggia 
L'  umana  crt'atura  ; e s una  manca. 

Di  sua  nol)ìlità  convicn  che  caggia. 

Solo  il  p(*crato  è quel  che  la  disfranca 
V.  falla  dissimile  al  setmmo  bene, 
l*crché  del  lume  suo  |hm  u s imbianca  : 

Kd  iu  sua  dignità  mai  nou  lisieue, 

Se  nou  riempie  dove  colpa  vota 
Cantra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura  quando  |ieccò  loia 
Nel  seme  suo,  da  queste  digniudi, 

Come  di  paradiso , fu  remota; 

Ne  rteovrar  poteasi , se  tu  badi 
Dell  sottilmente,  per  alcuna  via, 

SeiiM  passar  pin*  un  di  questi  giudi  : 

U che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avt*sse,  o che  1’  uom  |)er  se  Uso 
AveS'C  soiiUfatto  a sua  follia. 

Ficca  Ilio  r occhio  per  entro  1'  abisso 
Del!'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  dUtrettameiite  fisso. 

Non  potea  1'  uomo  ne'  teniàni  suoi 
Mai  sodisfar  per  non  fioterc  ir  giuso 
Con  iirailtate,  ohbediendo  |>oi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso; 

F.  questa  è la  ragion  perchè  1'  uoiu  fue 
Da  poter  sodUfar  )>er  se  dischiuso. 

Dunque  a Dio  conveuia  con  le  vie  sue 
Diparar  1’  uomo  a sua  intera  vita. 

Dico  con  r un.»  o ver  con  ambedue  : 

Ma  perchè  1'  opra  tanto  è più  gradita 
Dell'  o|>eranle  quanto  più  apprescnta 
Della  bontà  del  cuore  and'  è uscita , 

La  divina  bontà  che’l  mondo  iiuj  renta, 
D»  procctlcrper  tutte  le  sue  vie 
A rilevar\'i  suso  fu  contenta  : 

Nè  tra  I'  ulùioa  nulle  c '1  primo  die 
Sì  alto  e si  nugiiifii'o  processo 
O per  r lina  o per  I'  altro  fuc  o fie; 

Che  più  largo  fu  Dio  a dar  se  ste^iso 
In  far  I'  uoni  sufficiente  a rilevarsi. 

Che  s'  egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 


E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  ’l  figliuol  di  Dio 
Nou  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or  per  empierti  bene  ugni  desio. 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 

Perchè  tu  veggi  li  così  com’  io. 

Tu  dici  : io  veggio  l' aere , lo  veggio  ’l  foco , 
L’ acqua  e la  terra  e tutte  lor  misture 
Venire  a comiziunc  e durar  poco; 

K queste  cose  pur  fur  creature: 

Perchè,  se  ciò  eh'  ho  detto  è stalo  vero, 

E.<ser  dovrian  da  cornizton  sicure. 

Gli  angeli , frale , c ’l  paese  sincero 
Nei  qual  tu  m*’,  dir  si  possoii  cn*ati 
Si  come  sono  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati , 

F>  quelle  co<r  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  infonnnti. 

Oeata  Fu  la  materia  eh'  egli  haimo: 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  qne.ste  stidic  che  ’ntoma  a lor  vanno. 

L'  anima  d'  ogni  bruto  e delle  piante 
Di  com|)lessiim  |Hitciiziata  lira 
Lo  raggia  c '1  moto  delle  luci  sante  : 

Ma  nostra  vita  senta  mezzo  spira 
La  somma  benigiiaiiza,  e l' innamora 
Di  se  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

K quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  r umana  carne  fessi  allora 
che  li  primi  parenti  iutrauiho  fensi. 

CANTO  Vili. 

Afcrmle  al  teno  ciclo,  di'  è quel  ili  Venere,  ore 
rt*|]i)aiio  i puri  aiitdiili  e gli  otlìnii  amici.  Incontro 
(Il  Carlo  >Urlclln . re  d' rucòcri®,  •*l'<?  ®l 

Porlii  come  lilor  ila  buon  putire  nasca  (iglio  non 
buono,  V come  spesso  f i-ducuÌoac  t*  opponga 
alle  dispoftìiioui  della  naturo. 

Solca  creder  lo  mondo  in  suo  |>enclo , 

Che  la  India  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggias.se  volta  nel  terzo  epiciclo: 

Perrliè  non  pure  a lei  laccano  onore 
Di  sacrifici  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’ aulico  errore, 

Sla  Dione  onoras'ano  c Cupido , 

Quella  per  madre  sua,  que.sto  per  figlio, 

E dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a Dìdo  ; 

E lU  costei  otid’  io  principio  piglio, 
Pigliavano  *1  vocaboi  didla  stella 
Che  ’l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

lo  non  ni'  acttorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d’  esserx'  entro  mi  fece  ass;ii  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  ImIIq. 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  disi’cnie 
Quando  una  è fenna  c 1'  altra  va  c riede  ; 

Viti'  io  iu  e.ssa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  e inen  correnti, 

Al  modo , creilo , di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  ilisccser  venti, 

O visibili  o no,  tanto  festini, 
che  non  |>an‘sser  impediti  e lenti 
A clii  ave.sse  quei  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir  Insilando  ’l  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini  ’ 
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PARADISO.  CANTO  IX.  Kt 


E dietro  a quei  che  più  nnaiizi  apparirò 
Sonava  Osanna , ai  che  unque  poi 
Di  riadir  non  fui  senza  diairo. 

Indi  ai  fece  I*  un  (ùù  presso  a noi, 

E solo  iiicomiuciù;  tutti  seta  presti 
Al  Ino  |»iacer  perchè  di  noi  ti  |{ioi. 

Noi  ci  vol^iaio  co'  principi  celesti 
D'  un  giro  e d'  un  girare  e d'  una  sete, 

A*  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

yoi  che  intendendo  il  terrò  etri  nuH>etr: 

E sem  sì  pien  d*  amor  che  per  piacerli 
Non  Sa  UHM)  dolce  un  poco  di  «piiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerii 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e certi, 
nìvolsersialla  luce  che  promesaa 
Tanto  a*  avea , c , di*  cAi  se'  tu , fue 
lai  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

Oh  quanta  e quale  vid*  io  h*i  tur  piue. 

Per  ailrgreaB.!  nova  dira'  accrchlie 
Qnand*  io  parlai  all'  olln^rezze  sue! 

Cosi  fatta.  Dii  disse  : Ìl  mondo  m'  ebbe 
Giù  poco  tem{m;  e se  più  fosse  stato, 

Molto  sarà  di  mal  che  uou  sarchile. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celalo, 

Che  mi  raggia  dinluruo  c mi  nasconde 
Quasi  auinial  di  sua  seta  fascialo. 

Assai  m*  amasti,  cd  avesti  bene  onde; 
Che  s’ io  fossi  giù  stato,  Ìo  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano,  poicir  è misto  con  Sorga, 

Per  suo  ftiguorr  a tempo  lu  aspettava  ; 

E quel  corno  d' Ausonia  che  s' iiuborg.t 
Di  Bari , di  Gaeta  e di  Crutoiia , 

Da  onde  Tronto  c Verde  in  mare  q;org;i 
Fidgeaini  già  in  fronte  la  corona 
Di  qiielLi  terra  che  'I  Danubio  riga. 

Poi  che  le  ri)»e  tedesche  ahlKindunai 
K la  liella  Trimicrùi,  che  caliga 
l’ra  Pachino  e Peloro  sopra  ’l  golfo 
Che  ricoe  da  Euro  imiggior  briga 
Non  per  Tifeo  ina  per  naKcnlc  solfo , 
Attesi  a> retile  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  Die  di  Carlo  e di  lUdulfo; 

Se  mala  signorìa , che  sempre  accuora 
là  popoli  suggelli , non  aves.se 
Mosso  Paicniio  a gridar  : mora , mora. 

E se  mio  frate  qm^sto  antivedesse, 

1/  avara  povertà  di  Catab  gna 

Già  higgirìa,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  proeder  bisogna 
Per  lui  o per  altrui,  sì  eh'  a sua  Tiarca 
Carica  più  di  carco  non  si  |Kigna: 

La  sua  nalura  che  di  larga  p;irca 
Discese,  avria  niestiordi  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Peniceli*  io  credo  che  1'  alta  letizia 
Che  *1  tuo  parlar  in*  infonde,  signor  mio. 
Or’  ogni  lieti  si  termina  e s*  inizia 
Per  te  si  vq»gùi  come  la  vegg'  io, 

Grata  m’  è più;  e anche  <piesto  ho  caro. 
Perchè  *1  discemi  rìiniraudo  in  Dio. 

Fatto  in*  lini  lieto;  e così  mi  fu  chiaro, 
Poiché  {Nirlaiido  a dubitar  lu  hai  musso, 
Come  uscir  può  di  dok*c  seme  amaro. 

Questo  ìu  a lui  ; cd  egli  a me  : s’ io  posso 
Mostrarti  ud  vero,  a quel  che  tu  dimandi 


Terrai  ‘1  viso  come  tieni  I do<i«o. 

1.0  Irmi  che  tutto  *1  regno  che  tu  sr.Tni)i 
Volge  e contenta , f.i  c«cr  virliite 
.Sua  provideiira  in  quegli  corpi  grandi, 

K non  pur  le  nature  pn>ve<hile 
Soli  nella  mente  eh*  è dà  se  perfetta. 

Ma  esse  iii<>Ìeine  con  la  lor  salute. 

Perchè,  quantunque  questo  arco  saetta, 
cade  a pniveiluto  fine. 

Si  come  cocca  in  suo  M’gtio  diretta. 

ciò  non  los«e.  il  ciel  che  tu  cammine 
Produccrehlie  si  li  suoi  cifclii, 
t.he  non  sarehlier  arti  ma  mine  ; 

K ciò  esser  non  può.  se  gl'  intclletii 
r.he  nmmon  (piemie  stelle  non  son  manrhi. 

T m.'inco  'I  prima  che  non  gli  ha  perletli. 

Viio'  lu  che  questo  ver  più  ti  s’ imbianchi^ 
Fd  io  ; non  (;ià , perchè  ini|>oA!iilMÌ  veggio 
che  la  natura  in  quel  eh'  è uopo  stanehi. 

Oitd*  egli  ancora  : or  di';  sarehlie  Ìl  peggio 
Per  I*  iipmo  in  terra,  se  non  fosse  rive? 

Si , ri.4|K)s'  io;  c qui  ragion  non  rheggio, 

K può  egli  esser,  se  giù  non  si  \ivo 
Divers;iiuente  per  diversi  iiHei? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  \Ì  scrive. 

.Si  venne  di*duccndo  insìno  a quici, 

Poscia  coiichin.se:  dunque  es.ser  diverse 
(^uiivicii  de'  vostri  affetti  le  radici  ; 

Perchè  un  nasce  Soione  e«l  altm  Sersc, 
.Altro  Melcliisedech,  ed  altro  quello 
che  volando  (ter  I*  aere  il  Hgtio  perse. 

I..O  circttl.'ir  nalura  eh’  è suggello 
Alla  ceia  mortai , fa  ben  su'  arte  , 

Ma  non  dislingue  I'  un  d.ili*  altro  ostello  * 

Quinci  adivien  di'  Fs;iù  si  dipirte 
Per  seme  da  Jaroh,  e vic*n  Quirino 
Da  si  vii  {Kidrc  che  si  rende  a Marte. 

Natura  gener.il:i  il  suo  caìiimino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti , 

Se  non  vincesse  il  pruveder  divino. 

Or  quel  che  t'  era  dietro  t'  è (Invanii 
Ma  p(‘n-hè  sappi  che  di  te  mi  giova,  * 

Tn  coroUurio  voglio  che  t'  animanti. 

Sempre  natura,  se  fortun.a  Imovd 
DiSfCordr  a se,  come  Ofpii  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  nuda  pniova  : 

K se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondjuncnlo  che  natura  pone, 

.Seguendo  lui  avria  buona  In  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E file  re  di  tal  eh’  è ibi  seniionc; 

Onde  la  tracTÌa  vostra  è fuor  di  «Irad.i 


CANTO  IX. 

Sfera  mcilesims.  Parh  d*  alcuni  paesi  d'  Italia  ron 
Cunirra . ssnrQia  d*  Eueiin  da  Romano,  e coi* 
Potiti  da 

Dappoichtv fìttalo  tuo,  lidia  demenza, 

M'  chiie  chiarito,  mi  narrò  gl’  inganni 
<ihe  ricever  dovea  U sua  semenza. 

Ma  disse:  taci,  e la.«icia  volger  gli  anni  : 

Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a’ vostri  cLmut.  * 

E giù  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie. 


6. 
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IL  DANTE. 


Come  qncl  ben  eh*  ad  o^ai  cosa  è tanto. 

Ahi  nnime  ingannate,  e fatture  em|»ie, 
che  da  si  fatto  lien  torcete  i cuori, 
Driuando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ld  ecco  un  altro  dì  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece , c ’l  suo  voler  piacerini 
.SÌ0uiHcava  nel  chiarir  di  fuori. 

(Ui  occhi  di  Uealrìce  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria  di  caro  assensu 
Al  mio  disio  ceriiticato  fenili  : 

Deh  inetti  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  dissi,  e f;tmmi  prunva 
eh’  io  possa  in  te  rìHcttcr  quel  eh'  io  penso. 

Onde  lu  luce  che  in*  era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo  ond’  ella  pria  cant.iva 
SeguetU;,  ccmic  a cui  di  l>en  far  giova  : 

In  quella  |>ar(e  della  terra  prava 
Italica  che  stelle  intra  Utalto 
E le  fontane  di  Urent:i  e dì  Piava, 

.Si  leva  un  colle  e non  surge  luuit’  ulto, 

I.à  onde  scese  già  una  facella 

Che  fece  alla  contrada  grande  as.salto: 

1>*  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella: 
Cuniua  fui  chiamata,  e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  .«tell.n. 

Ma  lietamente  a me  medesiiia  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noja  ; 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  iuculenta  e cara  gioja 
Del  nostro  cielo  che  più  m’  è propin<[ua , 
Grande  fama  rimase,  e pria  che  iiiuoja. 
Questo  cenlesim*  anno  ancor  » inciuqua: 
Vedi  se  far  sì  dee  I'  uomo  eccellente 
Si  eli'  altra  vita  la  prima  relinqua: 

K ciò  non  pensa  la  turba  pn>scnte 
Che  Taglianiento  ed  Adice  richiude. 

Nè  per  esser  liattuta  ancor  si  pente; 

.Ma  tosto  fìu  che  Padova  al  palude 
('.aiigcrà  r acqua  che  Vincenza  Ixjgnn, 

Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

K dove  Sile  c Oignan  s'  accompagna. 

Tal  sigd»reg(pa  e va  con  la  testa  ulta. 

Che  già  [ter  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalla 
l>eir  empio  suo  pastor,  che  »rà  sconcia 
.sì  che  per  siinii  non  s' entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncàa 
Che  ricevesse  '1  sangue  Ferrarese, 

E stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
(^he  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte  ; e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  dei  paese. 

So  sono  specchi , voi  dicete  Troni  i 
Onde  rifulge  a noi  Dìo  giudicante. 

Si  che  questi  [tarlar  ne  jtajon  buoni. 

Qui  si  tacetle,  e fccemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta  per  la  ruota 
In  che  si  mise  oom’era  davante. 

L’  altra  letixia  che  m*  era  già  nota , 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol  [lercuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s*  acquista , 

Sì  come  riso  qui;  m.i  giù  a*  abbuia 
L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dìo  vede  tutto  e tuo  veder  s' iiiluia, 

Diss'  io,  beato  spirto,  si  che  nullo. 

Voglia  di  se  a (e  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua  che'l  ciel  trastulla 


Sempre  eoi  canto  di  que'  fuochi  pii 
Clic  di  sei  ali  fannosi  cuailKi, 

Pen  liè  non  sodi.sface  a miei  disU? 

Già  non  attendere'  io  lu.*i  dimanda 
S*  io  in’  intnasvi  come  tu  l' imiiiii 

1.0  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda, 
Incomiiiciaro  allor  le  sue  partdc, 

Fuor  di  <|uel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

1 ra  <li>.conlanti  liti  rontra  '1  sole 
l'auto  s«'ii  v.i  che  fa  inendiano 
I.Ò  dove  r nrÌMonte  pri.*t  Far  suole: 

Di  (piella  valle  fu'  io  littorano, 

'fra  Khni  c Marra  che  (vr  c.iminiii  corto 
Lo  Genovese  pirle  dal  Toscano. 

Ad  un  ncrasn  quasi  e .ad  im  orto 
Bnggra  siede  e la  terra  niid'  io  fui, 
che  fe’  del  «.angue  suo  già  caldo  il  porto. 

Fulco  mi  disse  quella  gente  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e questo  <ielo 
Di  me  s' iniprenta  rum'  io  fe'  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 

Nojapdo  c(l  a Siclico  ed  a Crctisa, 

Di  me  iiifm  che  si  convenne  al  pelo; 

Nè  ([tiella  IUxIoih*  i che  delusa 
Fu  da  Dt'mufoontr,  nè  .Alcide 
Quando  Jole  nel  core  ebbe  richiusa. 

Non  (terù  qui  si  |>ente,  ma  si  rìde; 

Non  della  cnlp.a,  eh’  a mente  non  Ionia, 

Ma  del  valore  eh’  ordino  e provide. 

Qui  si  rimira  nell*  arte  eh*  ailunia 
Cotanto  effetto,  e disccrnrsi  *1  l>ene 
Perchè  I numdu  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Tei)  [Mirti  clic  soii  n.alc  in  questa  spera, 
Pr(K*ctlerc  nneor  olire  mi  coiivìrne. 

Tu  vuoi  s.a|HT  chi  è 'ii  <|iiesta  lumiera 
Che  qui  ap(>rcsso  me  così  scititilLi 
Come  m|g[io  dì  sole  in  .acqua  mcm. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Baal),  ed  a nostr  oniiue  congiunta, 

Di  lei  nel  sommo  gr.ido  si  sigill.a. 

Da  questo  cielo  in  cui  I’  ombra  s’  appunti 
Che  il  vostro  mondo  face,  [tria  eh*  aJtr’  aluu 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

lien  si  convenne  lei  l.asciur  [icr  [xilma 
In  alcun  ciclo  dell’  alta  vittoria 
Clic  s'acqnistò  con  I'  una  e 1'  altra  p.iliua, 
Pere})’  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Josiiè  ili  SII  la  terra  santa 
Che  poco  tocca  ni  papa  la  memoria. 

I.a  tua  città,  che  di  ('olili  è pi-anla 
Che  pria  volst*  le  spalle  al  suo  fattore, 

E di  cui  è la  ’iivuUa  tanto  pianta, 
l*rodnce  e spande  il  mafadetlo  fiore 
eh’  ha  disviate  le  pecore  e gli  agni, 

Perucchè  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  I’  Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  dcrelitii,  e solo  ai  Di*CTetali 
Si  studia  sì  che  pare  a'  lur  vivagni. 

A questo  intende  il  pipi  e i cardinali  : 
Non  vanno  i lor  pen.sierì  a Naz/arctte, 

I.à  dove  Gabbriello  a[H*rse  I'  ali. 

Ma  Vatic.ino  c I'  altre  parti  elette 
Dì  Poma,  che  son  state  cimitero 
Albi  milizia  che  Pietro  seguelte, 
l'osto  libere  fien  dall'  adultero. 
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CANTO  X. 

Quarto  civio  ; Il  Solo.  II  Pn«ia  vi  peoe  i tmloQi  più 
drgni,  I Dottori , i Psitri  «Irlla  CbìOM.  S*  oHr  |Nir* 
Lare  S.  Tonuiiato  d*  Aqutuo. 

Guanlando  nel  «uo  Gglk)  con  l' amore 
Che  1 uno  e 1'  altro  etcruaimeute  «pira, 

Lo  primo  rd  iiiefFahìle  valore, 

guanto  per  incute  o per  occhio  si  f'ini 
CoD  Unto  ordine  fe'  che  esser  non  puute 
Scota  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  U vista  dritto  a quella  ptirtc  « 

Dove  r un  muto  all*  altro  si  percuote; 

E li  comincia  a va^j^c^giar  nell'  arte 
Di  quel  maestro  che  deiiiro  a se  I*  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  I'  occhio  non  parte. 

Veili  come  da  indi  si  dirama 
L*  ohiiq  uo  cerchio  che  i pianeti  porta. 

Per  sodisfar  al  mondo  che  li  chiama  : 

E se  la  stratia  lor  non  fosse  torta , 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

£ quasi  ogni  potcìuia  quaggiù  morta. 

£ se  dal  dritto  più  o meii  iuntauu 
Fosse  ’l  partire,  assai  sarebl»e  manco 
£ giù  e su  deir  ordine  mondano. 

Ur  ti  riman,  lettor,  sovra  ’l  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a ciò  che  si  prelilia , 

S’  esser  vuoi  lieto  assai  priuui  che  stanco. 

Messo  t’  bu  innanzi  ; ornai  per  le  li  ciba  ; 
Che  a se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond*  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  iuipreuta, 

£ coi  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammeiUa 
Congiuuto  si  girava , per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s’  ap|»n‘Beiita, 

Ed  io  era  cou  lui  ; tua  del  salire 
Non  m' accors'  io  se  lum  coio’  iiom  s’ accorge 
Anzi  1 pnmo  prnsirr  <lel  suo  venire  : 
k Beatrice  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subilamnitc 
Che  1 alto  suo  per  tempo  non  si  spoi^e. 

Quant'  esser  convciii.i  da  se  lucente 
Quei  eh  era  dentro  al  sol  dov' io  eiilrùmi; 
Non  per  color  ma  |»er  lume  parvente, 

^ Peich’  io  lo  ’ngegno  r l’ arte  e \‘  uso  chiami , 
Sì  noi  direi  che  mai  s immagin.isse; 

31a  creder  puossi  e dì  veder  si  brami. 

E Se  le  fantasie  nostre  son  liasse. 

A tanta  altezza,  non  è maraviglia  ; 

Che  sovra  *1  sol  non  fu  occhio  di'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  qm-irta  famiglia 
Dell’  alto  padre  che  sero|>re  la  sazia 
Mostr.iudu  come  spira  e come  figlia. 

E Beiitrice  cominciò:  ringrazia. 

Ringrazia  il  Sol  d^li  angeli,  eh*  a questo 
Sensibil  t’  ha  levato  |ier  sua  grazia. 

Coor  di  mortat  non  fu  mai  sì  digesto 
A divozioii,  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  ’l  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'  a quelle  |»aroie  mi  fer'  io  ; 

E sì  tutto  'I  mio  amore  in  lui  sì  mise 
Che  Beatrice  eclissò  orli'  oblio. 

Non  le  disniacqur , ma  si  se  ne  rise 
Che  lo  splciuJor  degli  occhi  suoi  rideuti 


Mia  mente  unita  in  jhù  cose  divue. 

lo  villi  più  fulgor  vivi  e vincenti 
Far  di  noi  centro  e di  se  far  corona , 

Più  <lolri  tu  voce  che  ’u  vista  lucenti- 
<ki«i  cinger  la  figlia  di  lalona 
Vedem  tal  volta,  quando  1'  aere  è prrguu 
Si  clic  rìU  ngn  il  fil  che  fa  la  zona. 

Ncll.i  corte  del  ciel  ond*  io  rivegno. 

Si  Iruovan  molle  gìujecare  e belle 
Tanto  che  non  si  |tosvon  Irar  del  regno; 

K 'I  canto  di  que  Ìiim>  cni  di  quelte: 

(^lii  non  s'  iiii|ienna  sì  che  lassù  voli. 

Dal  mulo  aspetti  quindi  le  novelle. 

I*ui  sì  canlamio  quegli  ardenti  soli 
Si  fur  girati  intuì  no  a noi  Ire  volle , 

Come  stelle  vicine  a’  fenui  poli  : 

Donne  mi  parver  non  da  Imllu  Miulte, 

Mu  die  s'  arrestin  tacite  ascoltando 
Fili  che  le  nuove  note  hanno  riculle: 

K dentro  all'  un  sentii  cuniiiiciar  : quando 
Lo  raggio  della  grazia  ontlc  s'  accende 
Venice  amore,  e clic  poi  cresce  amaiidu. 

Mulliplicato  in  le  tanto  rivplende 
che  ti  conduco  su  per  quella  M'ala 
r'  seiiz^i  riMilir  nessun  discende  ; 

Qua)  ti  negasse  '1  vili  della  sua  fiala 
Per  la  tim  sete,  in  lilierlà  non  fora 
.Se  non  com'  acqua  eh'  al  iiiar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  sa{H>r  dì  quui  piante  s'  infiora 
Questa  ghirlanda  che  'niomu  vagheggia 
l..a  bella  donna  eh'  al  eie)  t’  avvalora  : 


lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
('he  Donietiicn  mena  |>er  cammino 
IJ'  ben  s'  impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi  che  in'  è a destra  più  vicino. 

Frate  c maestro  fiiimni;  ed  esso  .\l)>erlu 
fi  di  Cologna  . cd  io  Tomas  d' Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  isser  vuoi  certo. 
Diretro  al  mio  p.irlar  leu  vien  col  viso 
Girandn  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  allni  fiammeggiar  esce  dei  rÌM> 

Di  Crazian  . che  I*  uno  c I*  altro  foro 
Ajutò  sì  che  pi.acc  in  pirailiso. 

L'  altro  eh'  apjiresso  adorna  il  nostro  coio 
Quel  Pietro  fu  die  con  la  poverella 
Offerse  a santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

I..a  quinta  luce  eh’  è tra  noi  piò  lidia. 
Spira  «li  tale  amor  che  tutto  ’l  mondo 
laggiù  n’  ha  gola  di  saper  novella  : 

EiUro  v'  è I'  alta  luce  ii’  sì  profondo 
Saver  fu  messo  che,  sc’l  vero  è vero, 

A veder  Liuto  non  surse  ’l  secondo. 

Appresso  vedi  1 lume  di  quel  cero 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
1/  angelica  natura  e ’l  ministero. 

Nell’  altra  pHX'iuletLi  luce  rìde 
Queir  avvocato  de'  temigli  cristiani, 

De)  cni  latino  Agoslin  si  provide. 

Or  se  tu  r «xdìio  della  mente  traili 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 

Già  deir  olLnva  con  sete  rimani  : 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  g«xle 
L' anima  santa  che  ’l  mondo  fiillace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode  : 

Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  ia  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fUmmeggiar  l’ ardente  spiro 
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IL  danti:. 


1)'  I«>i(iorn,  tli  UiNla,  e tiì  fliccardu 
che  a considerar  fu  più  che  viro. 

Questi  onde  a me  ritorna  il  tuo  ri|pnirdu , 
È il  lume  d'  uno  spirto  che  ’u  pensieri 
Gravi  a nutrire  li  ]kirve  esser  Urdo. 

Essa  è la  luce  elenia  di  Sìjjieri, 

Che  lej^f'etidu  nel  vico  degli  strami 
^tilrigiuò  imidiosi  veri. 

Indi  come  orolc^ìo  che  nr  chiami 
>’eir  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  s|hmo  |>crchè  1’  ami. 

Che  V una  j>arte  e 1’  altra  tira  ed  urge . 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  '1  Ixm  tlispiìsto  spirto  d’  amor  turge; 

Così  vid’  io  la  gloriosa  ruota 
Mmtversi  c render  voce  a voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  'I  gioir  s insempra. 

CANTO  XI. 

L'  Jiifjeticn  Potlore , thè  uvea  fatto  rotioxrcra  al 
iiinlt'  altri  beali , gU  uarra  tutta  la  rha  ili 
un  Francesco  d‘  Assiti. 

O insensati  cura  de’  mortali. 

Quanto  st>n  dilettivi  sillogismi. 

Quei  che  ti  fanno  in  Ikisso  liatler  1'  ali  ! 

chi  dietro  a’y«m  c chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e chi  se}«mnido  sacerdozio; 

E chi  regnar  per  for/zi  e jwr  solUinì, 

E chi  rubare,  e chi  cìvij  negozio; 

(dii  ne!  diletto  della  carne  involto 
iì*  affaticava . e chi  si  dava  all'  ozio  : 

Qu.ind’  io,  da  tutti?  queste  cose  sciolto. 
Con  beatrice  m'  era  su.so  in  cielo 
(Jotanto  gluriusammite  accolto. 

l*oi  che  ciasciiuo  fu  tornato  ne  lo 
intinto  del  cerchio  in  che  avanti  s’  era 
Fermo  si  come  a caudellier  candelo, 

Ed  io  senti’  deiiti\>a  quella  lumiera 
Che  pria  m'aveii  parlato,  torrìdendo 
incominciar,  facendosi  più  mera  : 

Cosi  «Mii’  io  del  suo  raggio  m'  aceemlo. 

Sì  rìguaniando  nella  luce  eterna , 

Li  tuo  pensieri  qmle  cagioni  apprcmlo. 

Tu  dubbi,  cd  hai  voler  che  si  ricerua 
In  sì  aperta  e sì  dist<*sa  lingua 
Lo  dioer  mio,  eh*  al  tuo  sentir  si  .stenla, 

Ove  dinanzi  dissi  ; iT  U'n  s' impingua, 

K là  u'  dissi  : non  stirse  ii  srroru/n; 

E qui  è uo|M)  che  l>en  si  distingua. 

La  Pn>\uienza  che  gmerna  il  mondo 
Con  quel  con.tiglÌo  nel  qual  ogni  a.c^ietlo 
Creato  è virilo  pria  che  lada  al  fondo, 
PeitK'ché  andasse  ver  K»  suo  diletto 
I.a  spisa  <li  colui  eh’  ad  alte  grùla 
DìS|iunù  lei  0)1  s.'iiiguc  benedetto , 

In  .se  .sicura  e andie  a lui  più  fida, 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e quindi  le  f(»scr  per  guida. 

1/  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

1/  altro  |)er  sapienza  in  terra  fiie 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Deir  un  diri),  peri)  che  d'  amendue 
Si  dice  1 un  |)regiaudo , ijual  eh’  uom  [ireiule , 
Perchè  ad  un  fine  fur  1’  o|)ere  sue, 
intra  I npinu  e 1’  acqua  che  discende 


De)  ('olle  detto  dal  beato  Ubaldo, 

E'eriile  costa  d’  alto  monte  pende. 

Onde  Perugia  sente  fmido  e caldo 
Da  |K)rta  sole,  e diriclm  le  piange 
Per  grese  gi<rgo  Nocera  con  Gnaldu. 

Di  quella  costa,  là  dov'  (dia  frange 
Più  sua  rattezza  , nacque  al  mondo  un  sole 
(àaiiu  fa  questo  ui  volta  di  Gange. 

Per»)  chi  «1*  1(m*o  fa  |\.irolc 

Non  ilica  A.scesi,  che  dindtbe  corto, 

Ma  oriento  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’  orto  , 
(die  rominrio  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  s Irtude  alcun  conforto; 

(.Ile  |H*r  lai  <lniina  gio\  incito  Ìii  guerra 
D«1  p:i(Ìre  corse,  a cui  com’  alla  morte 
I.a  [xtrl.i  del  piacer  nessun  dis.serra  : 

K dinanzi  alla  sua  spiritai  «'orte 
l!t  <Y»r«nn  fnilrv  le  hi  fci'c  unito, 
poscia  di  di  in  di  1'  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito. 

Mille  e cent’  unni  c più  dis^ictta  e scura 
Fino  a cosini  si  stette  senza  invilo  ; 

Né  valse  udir  che  l.i  tmvò  sicura 
Unii  .Vniirlate  al  suon  della  sua  voce 
(ioini  eh’  a tutto  ’i  mondo  fe'  (tanra; 

Ne  sals(?  esser  costante  nè  feroce, 

Sì  die  ilove  Maria  rimase  giii<,o 
Fila  con  (iristo  sai>e  in  su  la  croce. 

.Ma  perdi’  io  non  pnKTila  trop|K>  chiuso; 
Fraiice.xco  e po\erlà  |)cr  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parl.ir  dìffaso. 

Un  lor  concordia  e i lor  lieti  sembiauti , 
Ainuic  c maraviglia  c dolce  qpiardo 
Fareaiio  eiiser  cagion  de’  peiisier  sauti; 

'l'auto  <-|ie  ’l  venerabile  Iternnrdo 
Si  stal/.ò  prima,  e dietro  a tinta  pace 
(.àiro* , e ('«iiTendn  li  piirv*  esser  tardo. 

oli  ignota  ricchezza,  oh  l>cn  verace  ! 

.S?a!z  èsi  E{'idiu  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sjhiso,  si  la  sposa  piace. 

Imli  sen  va  quel  |>aili'e  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna  c con  quella  famiglia 
Che  già  legava  I’  umile  c^pirslro; 

Nè  li  gravò  viltà  di  cuor  le  cìglia 
Per  esser  H’  di  Pietro  Ib'niardnne, 

Ne  {HT  juirer  disjielto  a maraviglia  : 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocvnzio  aperse,  c da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  |x>verella  crebbe 
Ditiro  a costui,  la  cui  mirabii  vita 
Meglio  in  gloria  del  del  si  cantereblie; 

Di  si'conda  nirona  redimita 
Fu  jxT  Onorio  dall’  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d’  (^sto  archimandriti  ; 

E |KÙ  che  |ier  la  sete  del  martiro 
Nella  presenza  del  Sohlan  su|>erba 
PreiJicò  Cristo  c gli  altri  che  ’!  seguirò, 

E p«T  tnivare  a convemione  acerba 
Troppo  la  gente  e por  non  stare  indarno, 
fìeddUsi  al  frutto  dell’  italica  erba; 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  I’  ultimo  sigillo 
Che  le  but;  membra  du  auni  portamo. 

Quando  a colui  di*  a tanto  ben  sorlillo . 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
eh’  e’  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 
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Ai  frati  tuoi , ti  coni*  a giutte  erede , 
lUccnmaiidò  la  sua  donna  più  cara, 

E coinandò  che  T amottero  a fede  : 

K del  tao  grenil>o  l’ anioi.i  preclara 
Muover  tì  volle  loruando  al  tuo  regno, 

Ed  al  tuo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Penta  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
Colica  fu  a mantener  la  barca 
Di^Pietni  in  alto  mar  per  dritto  tqpio  ; 

E questi  ^ il  nuttni  Patriarca  : 

Perchè  qual  tegue  lui  cnio'  ei  comanda , 
Ditcemer  puoi  che  buona  merce  rarca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
È fatto  ghiotto  tì,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diverti  talli  non  ti  spanda  ; 

E quanto  le  tue  pecore  rìniote 
E vagabonde  più  da  etto  vanno, 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  ton  di  quelle  che  temono  ’l  (hanuo , 

E itringonti  ai  pastora  ma  ton  tì  poche, 
che  le  cappe  furnitee  poco  panno. 

Or  te  le  mie  |uirole  non  ton  fioche, 

Se  la  luaaudienza  è stata  attenta. 

Se  ciò  eh’  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  ti  scheggia, 

E vedrai  '1  corregger  eh’  ai^umeiila 
V*  6en  i impingua  $e  non  si  winc^^ia 

CANTO  XII. 

Canti , balli  e splendori  diversi.  San  BoasTentur* 
racconta  » Dante  U vita  dì  san  Domenico,  e gli  dii 
cootena  <r  altri  cdrsti. 

Sì  tosto  come  T ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolte, 

A rotar  curoincii»  la  tanta  mola  ; 

E nel  tuo  giro  tutti  non  ti  volte, 

Prima  eh*  un* altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 

E molo  a moto  e canto  a canto  colte: 

Canto  che  tanto  vince  nostre  muse , 
giostre  sirene,  in  quelle  dolci  tulie. 

Quanto  primo  tplcmior  quel  che  rifuse. 

Come  si  v^gion  per  tenera  nube 
Dn'  archi  ]winiileli  e concolori , 

Quando  Giunone  a tua  ancella  jube. 

Nascendo  di  quel  d’  entro  quel'di  foori, 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
di’  amor  coutuiise  come  sol  vapori; 

E fanno  qui  la  gente  cster  presaga. 

Per  lo  Inatto  che  IHo  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  più  non  t allaga  ; 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rote 
Volgeatm  circa  noi  le  due  ghirlande, 

K ti  rcttrema  all*  intima  rispose. 

Poiché ’l  tripudio  e 1*  altra  festa  grande, 

.Sì  del  cantare  e tì  ilei  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e hlntule , 

Insieme  a punto  ed  a voler  quetnrti. 

Por  come  gli  occhi  eh’  al  piacer  che  ijraaovc 
Conviene  insieme  cfatndere  e levarsi  ; 

Del  cuor  dell’  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  che  1*  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E cominciò  : 1*  amor  che  mi  fii  bella. 

Mi  tr.vgge  a ragionar  dell’  altro  doctf 
Per  cui  del  mio  ^ ben  ci  si  favella. 


ANTO  XII.  H7 

Degno  è che  dov'  è 1'  un,  1’  altro  s iiuUicn, 
si  clic  culli'  elli  ad  una  militaro, 

(^osi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

1.'  esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
(àisiò  a riarmar,  dietro  alla  ’iisegna 
Si  nioiea  tardo  sospi'ccioso  e raro; 

Qiiamlo  lo  'iiipcrador  che  sempre  regna, 
Proviilc  alla  militia  ch’era  in  forse. 

Per  sola  grazia , non  |)er  esser  d<^na  ; 

K , coin'  è detto , a sua  sposa  soccorse 
<à>n  duo  campioni , al  cui  fare,  al  cui  dire 
la>  po|Mil  disvialo  si  raccorse. 

Ili  quella  parte  ove  surge  .ad  aprire 
'/effìro  dolce  le  novelle  fronde 
Hi  rhe  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  {tercmiter  dell’  onde 
Iheiro  alle  quali  |ier  la  lunga  foga 
Lo  s(d  talvolta  ad  ogni  noni  sì  nasconde; 

Siede  la  fortunata  Callaroga 
Sotto  la  protetion  del  grande  scudo 
In  che  soggiace  il  leone  e so('giora. 

Dentro  vi  n.icqiie  I'  amoroso  drudo 
Della  fede  eristiaiia,  il  santo  atleta , 

|k-iiigiio  a'  suoi  cil  a'  nimiei  crudo  : 

E come  fu  creata  , fu  repleta 
Sì  1.1  sua  mente  ili  viva  virtute, 

Clic  nella  madre  lei  fece  profeti. 

Poiché  le  sjHins;iiizic  fur  lonipiule 
Al  sacm  fonte  intra  lui  c la  fede  , 

1"  si  dotar  di  mutua  salute; 

I..a  donna  che  |>er  lui  1'  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
di'  usrir  dovea  di  lui  e delle  rede  : 

E perché  fosse  quale  era  in  costrutto. 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto  : 

Domenico  fu  detto;  cd  io  ne  piarlo 
Sì  con  e dell'  agrìctda  che  Cristo 
Ele.s<it'  nir  orto  suo  jicr  ajiitnrlo. 

Ben  {larve  messo  e famigliar  di  Cristo; 
Che 'I  primo  amor  che 'n  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

Spe.<>$e  fiate  fu  tacito  e di'stu 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 

Come  dicesse  : Ìo  soli  venuto  a questo. 

Oh  {ladre  suo  veramente  Felice! 

Oh  tundre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  *utcT{>retata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo  per  cui  mo  a*  affaoiM 
Diretm  ad  Ostiense  ctl  a Taddeo, 

M.t  {irr  amor  della  verace  manna. 

In  {dcciol  tem{K)  gran  dottor  si  feu, 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna , 

Che  tosto  imbianca  se  ’l  viffuajo  è reo  : 

Eli  alla  sedia  che  fu  giù  benigna 
PIÙ  a'  {xiveri  giusti,  non  {>er  lei. 

Ma  {ler  colai  che  sicnie  e che  traligna . 

Non  disfiensare  o due  o tre  per  sei , 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

A’on  decimas  tjua  r«nl  paiiperum  Dri, 

Addimandò  ; ma  conlni  ’l  mondo  crraiitc 
Licenzia  dì  comb,itter  {lerlo  seme. 

Del  qual  li  fasrian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dultrìna  e con  volere  insienie , 
Con  r uficio  apostolico  si  mosse. 

Quasi  torrente  eh'  alu  vena  preme; 

E negli  sterpi  eretici  (lercosse 
1/  impeto  suo  |>iù  vivaineute  (piivi 
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l)o\e  l«  resistenze  eran  più  grosse- 
Dì  lui  si  fecer  (K>i  diversi  rivi. 

Onde  r orto  cattolico  si  riga 
Sì  che  i suoi  arboscelli  stati  piu  vivi. 

Si*  til  fu  r una  nioLi  <lella  biga 
In  clic  la  santa  Chiesa  si  difese» 

ID  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

Don  ti  dnvreblie  assai  esser  palese 
L'  eccellenza  dell'  altra»  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  r orbila  che  f*t  la  {«arte  somma 
Di  su.a  oirconforeiiza  è derelitta , 

^ì  eh*  è la  muffa  dov’  era  la  gromma. 

i.»!  sua  famiglia  che  si  mosse  drìtLi 
Co*  piedi  alle  su'  orme,  è tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a qiirl  dirotm  gitta  ; 

K tosto  s’  avvedrà  della  rìcolm 
Della  mala  coltura»  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l’ arca  li  sia  tolUi. 

Den  dico»  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
Nostro  volume» ancor  Iroverìa  carta 
leggoreblte  : i’ini  son  quel  eh’  io  soglio. 
Ma  non  ha  da  (^asal  nè  d*  Acquasparta» 

1..Ò  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 
eh’  uno  la  lu|;ge  c l’ altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Donaveiitiira 
Da  Dagnoregi  > che  ne*  grandi  ufici 
Sempre  |k>s|k>sÌ  la  sinÌNtra  cura  : 

Illuminato  ed  Agoslin  snn  quid  » 

(!lie  furdc'  {irimì  scalzi  |X)vereili 
tdie  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

l'go  da  .Sanviitore  è qui  con  elli, 

K Dietro  Mangiadore,  e Pietro  Is|Kino 
I4O  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta»  e’  I metropolitano 
Crisostomo»  ed  Anseimo»  e quel  Donato 
di'  alla  prim’  arte  dt^nò  |H>ner  mano; 

Babano  è qui»  c luceini  da  lato 
Il  calavrcse  aliate  liiovacchino 
Di  spirito  |>n>fetim  doL-ilo. 

Ad  invoggiar  cotanto  |>aladino 
Mi  mo.s.se  la  iiihainmata  rorlo>ia 
Di  fra  l'oma.so  e ’i  discreto  latino» 

L mosse  meco  qnesUi  compagnia. 

CANTO  XIII. 

Nuove  diintc  e canti.  Solve  Y ari(;rlÌro  Dottor  tan 
Tomiiuiio  un  nuovo  dubbio  del  Poeta. 


Immagini  chi  ben  intender  cupe 
Quel  eh*  io  or  vidi,  e rilegna  1*  iriiage» 
Mentre  cb'  io  dico,  come  ferma  ru|ic» 
Quìndici  stelle  che  in  diverse  plage 
1.0  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
che  soverchia  dell'  aere  ogni  comjMgc  : 
Imrn.igini  quel  cairn  a cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  c notte  e giorno» 

Sì  eh’  al  volger  del  temo  non  vieti  meno  : 
Immagini  la  liocca  di  quel  conio 
(.'he  si  roinìncìa  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  diiitonio» 

.\ver  fatto  di  se  duo  segni  in  ciclo» 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minùì 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo  : 

E r un  nell'  altro  aver  li  raggi  suoi , 
fui  amendiio  girarsi  per  maniera 
che  r uno  anjas.«e  ni  pria  0 I*  altro  al  poi  ; 


io 


Eli  avrà  quasi  f ombra  della  vera 
Coctellazione  e della  doppia  danza 
ebe  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 

Poicli’  è tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Clitaua» 

Si  muove  *1  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 

1.1  si  cantò  non  Bacco»  non  Peana» 

Ma  tre  |)crsone  in  divina  natura» 

F.d  in  una  |H‘i‘s<iiia  essa  e f umana. 

Compiè 'I  cantare  e ’l  volger  sua  misura» 

E attcsersi  a noi  que'  santi  lumi» 

Felicitiindo  se  di  cura  in  cura. 

Ilup|>c  'I  silenzio  ne  concordi  numi 
Poscia  la  luce  iu  die  mirabil  vita 
Del  |K)vrrcl  di  Dio  narrala  fumi; 

r.  disse  : (|Uando  1'  una  paglia  è trita» 
Qtiainlo  la  sua  semenza  è già  rì|x>sta» 

A b.iU(T  l'  altra  dolce  nmor  m’  invita. 

l'u  credi  che  nel  pt'llo  onde  la  costa 
Si  trassa:  |H‘r  formar  la  bella  guancia 
Il  cui  Iellato  a tutto  ’l  mondo  costa  » 

Id  in  quel  che  fonilo  dalla  lancia» 

E c prima  lauto  siHlisfece 

Che  d’  ogni  coÌ|ki  vinse  la  bilancia. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
A>cr  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  die  I'  uno  e l'altro  fece; 

E lien')  ammiri  ciò  di'  io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  Della  quinti  luce  èdiiusu. 

Ora  .ipri  gli  occhi  a quel  ch'io  ti  rispoiidu, 
K vedr.ii  il  tuo  credere  c 'I  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  ccnin»  In  tondo. 

Ciò  che  non  muore , e ciò  che  può  morire , 
Non  è se  non  .splendur  di  quella  idea, 

Che  partorisce  nmaiidu  il  nostro  ^ire  : 
che  <|uella  visa  Luce  che  si  inea 
Dii  suo  Lucente,  die  non  si  disitna 
Da  lui  nè  dall'  Amor  clic  ’n  lur  s’ intrea» 

Per  stui  bont'ite  il  .suo  raggiar  aduna 
Quasi  spcccbialo  in  nove  sussistenze» 
Elcniahnentc  rim.inendosi  una. 

Quindi  discende  all’  nltiiuc  potenze 
Giù  (!'  atto  in  atto»  tanto  diiencnJo 
Che  più  non  f.i  che  lirevi  contingenze  : 

I'  queste  coiitingrnzc  es.sere  iuteudo 
Iz*  rose  generate,  che  produce 
Con  Mnne  e senza  seme  il  ciel  moveodo. 

I.;i  cera  di  costoro,  c chi  la  duce. 

Non  sta  d'  un  modo,  e petti  sotto  'I  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce  : 

Ond  egli  a\>Ìen  di’  un  medesimo  legno, 
Si'comlo  s{)ccìe»  meglio  e fieggio  frutta  ; 

K voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Sefosse  appunto  lacera  clcdutta» 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema , 

ÌJì  Iure  del  sugge]  parrebbe  tutta  : 

M i la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  alt  artista 
eh*  ha  r abito  dell'  arte  e man  che  trema. 

Però  se  ']  caldo  Amor  la  chiara  Vista 
Delia  prima  Virtù  dis|K>nc  e segna» 

Tutta  la  {lerfezion  quivi  s'  acquista. 

(ò>sl  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r animai  perfezione  : 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  ch’io  commendo  tua  opinione  : 

(^he  r umana  natura  mai  nou  fue 
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Nè  fùi  ^ual  ^ in  quelle  due  (lerKone. 

Or  s io  non  pnxrrdessi  avanti  |Mue  : 
t>unqoe  come  costui  fu  aenu  pare? 
Comincereblier  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paja  ben  quel  che  non  pare, 
Penta  cbì  em , e la  cagìon  che  ’I  mosse , 
Quando  fu  detto  chiedi,  a dimandare. 

Non  ho  (larlato  si  che  tu  nuu  |Kis«e 
Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno. 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  : 

Non  per  sapere  il  numero  in  che  eniio 
U ^tur  di  quassù  , o se  necesse 
Con  coutingente  mai  necesse  fenuo  : 

Non  st  est  dare  primum  motum  esse, 

O se  del  mezzo  cerchio  far  si  punte 
Triangol  sì  eh*  un  retto  non  avesse  : 

Onde , se  ciò  eh'  io  dissi  e questo  note , 
Regai  prudenza  è quel  vedere  im|iari, 

In  che  lo  stnil  di  mia  ’ntenziun  percuote: 

K,  Seal  sarse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vetlrai  aver  solamente  rìsitettu 
Ai  regi  che  son  molti,  e i liimn  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  '1  mio  detto; 
K così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e del  nostro  diletto. 

E questo  ti  fia  sempre  piomlM)  a'  piedi 
Per  farti  muover  lento  coni’  tiom  lasso, 

Ed  al  si  ed  al  no  che  tu  uun  vedi  : 

Che  quegli  è tn  gli  stolli  bene  ablKisst» 
(J)e  sema  tlislinzioiie  affenna  o uiega. 

Cosi  nell’  un  come  nell'  altro  passo  : 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L*  opinion  airreute  in  falsa  |>arte, 

E |K>i  r affetto  lo  'iilellctlo  lega. 

Vie  più  che  ’ndanio  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove, 

Chi  (lesca  per  lo  vero  e non  ha  I’  arte  : 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide,  Melisso,  e Brisso,  e molti 
Li  quali  andavan  e non  sapeuii  dove; 

Si  fr*  Sabello  ed  Arrìo,  e quegli  stolti 
che  fitron  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sicn  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  lian  mature  : 
eh*  io  ho  veduto  tutto  'I  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  In  su  la  cima  ; 

E legno  vùii  già  dritto  e veloce 
Correr  lo  mar  |>er  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all*  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 
Per  veder  un  furare,  altro  offerere; 

Vederli  dentro  al  consiglio  divino  : 

Che  quel  può  surger,  e quel  può  cadere. 

CANTO  XIV. 

Altro  qoesiio  teeloeìre.  Ascensione  il  qntnio  ciclo 
( Mirt^  ove  soo  l' anime  di  quelli  cb«  militarono 
per  U Fede. 

Dalcentro  al  cerebioe  li  dal  cerchioai  centro 
Muovesi  r acqua  in  un  ritondo  vaso , 
.Secondo  eh’  è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe’  suhilo  caso 
Questo  cb'  io  dico , n come  si  tacque 


La  gloriosa  vita  <li  Tommaso, 

IVr  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  (Kirlure  e di  quel  dì  Beatrice, 

A mi  ni  cominciar  do{>o  lui  piacque  : 

A costui  fa  mcsiierì,  e noi  vi  dice 
Ne  con  la  sooe  nè  |teiisando  ancora, 

If  un  altro  vero  nudare  all.t  radice. 

Diteli  se  la  luce  onde  s’ ìnHora 
Vostra  suslaiizìa,  rimarrà  con  voi 
Ktern.ilmeiiie  si  coni'  eli.)  è ora  : 

K se  rimane:  dite  come  poi 
(lite  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  |K»trà  cIT  al  s'oder  non  vi  noi. 

(anne  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Alia  fiata  quei  die  vniinu  a ritoLi, 
larvai)  l.i  voce  e rallegrano  gli  atti; 

(À'si  all*  or.i/ioii  pronta  c licvola 
I.i  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja 
Nel  (oruenre  e nella  mira  nota. 

Qu  ii  si  lamenta  perchè  ipii  si  mtioja 
Per  vìver  colarsi),  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell’  eterna  ploja. 

Queir  uno  e due  e In*  die  sempre  vivo, 

E regna  .sempre  in  tre  e due  ed  uno , 

Non  circonscritto  e tutto  cìrcoiiscrìve, 

I re  volle  era  cantalo  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  me!o<iia. 
eh'  ad  ogni  merlo  saria  giusto  imiuo  ; 

Vii  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  moilesta, 

Forse  qual  fu  deli'  Angelo  a Moria, 
Risponder  : quanto  Ha  lunga  lu  festa 
Di  Parailiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dinlornu  colai  vesta. 

La  sua  chi.vrczra  segnila  I’  aniore, 

L’  ardnr  la  visione,  i*  «pirlla  è tanta, 

Quanta  h.i  di  grazia  sov  ra  suo  valore. 

(amie  la  carne  gloriosa  e saiiU, 

Fia  rivestiti,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  r|iianta  : 

Pcrvhè  s accrescerà  ciò  che  nc  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Itone; 

Lume  eh*  a lui  veder  ne  rondizioiia  : 

Omh*  la  Vision  crescer  conviene, 

Crescer  1’  anior  che  di  quella  s*  accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  v iene. 

Ma  si  come  carbon  che  fi.-)mmn  rende , 

E |>er  vivo  caiulur  qurlLi  soverchia , 

Sì  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  (|ueslo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenz.*)  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricopcrclila  : 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corfio  s.arai)  forti 
A tutto  ciò  che  | olrà  dilrttirnc. 

Tanto  mi  |Kirvcr  subiti  rti  accorti 
E r uno  e T altro  coro  a diccr  anime , 

Che  l>en  mostrar  disio  de’  corpi  morti: 

Forse  non  pur  per  lor,  ina  jut  le  mainnie, 
Per  li  padri , e per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  che  fosser  sem|nlerne  fi.-immr. 

Fai  reco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v*  era, 

A guisa  d’  oriuonte  che  rischiari. 

E si  come  al  salir  di  prima  sera 
Cominctan  |>er  lo  del  nuove  parvenze. 

Si  che  la  vista  |>are  e non  par  vera  ; 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 
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Cominciare  vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuur  dall'  altre  <lue  circonrerenze. 

O vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 

Come  si  fece  subito  e Ciindeiitc 
Agli  oecbi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

ISIa  liiMtriee  sì  Im^ILi  e ridente 
Mi  si  mostrò,  die  tra  I'  ultrt*  vedute 
Si  vuol  l.i.si  iar  che  uuti  M*gnir  la  mente. 

t^uimli  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi,  e vitliini  translato 
Sul  con  lina  doimu  a più  alu  salute. 

iU'it  in*  acrors'  io  di'  i’  era  più  levato. 

Per  r affocato  riso  della  ftella 
Che  mi  [cirea  più  ro^^gìo  che  I'  usato. 

Con  tutto  ')  cuore  e con  c|uella  favella 
di'  è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocau.sto. 

(^ual  couvciiiasl  ailagniùa  novella  : 

K non  er'  anco  del  mio  {ietto  esausto 
ìS  ardor  de)  s.icrifi<  io,  di'  Ìo  conobbi 
Ksso  lil.irc  sialo  accetto  c fausto: 

(.llie  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 
M*  app.irv  ero  spleinlur  dentro  a‘  due  raggi , 
di'  io  dissi  : o Klius  ehe  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  c maggi 
laimi  liianclieggia  tra  i |h>Iì  del  mondo 
Galassia  sì  che  fa  dubbiar  Ìkmi  saggi, 

.Si  costellati  focean  nel  pmfomlo 
Marte  <|uei  raggi  il  veuembil  segno 
Che  fin  giunture  di  ({uadranli  in  tonilo. 

t^iii  vinco  la  meiiiorìa  mia  lo  ngegiio; 

(die-  'n  i|uella  croce  l.iiii|H‘(;i;iava  CHISiO 
di'  io  non  so  tmv.ire  esemplo  degno. 

.M.i  chi  prende  sua  croce  e .segue  t^KISTO, 
Ancor  mi  Si'userù  di  iiuci  di'  io  lasso, 
Vqjgendo  in  >|uello  ailmr  b.ilriiar  C.HI.STO. 

Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e 1 basso, 
Si  moveaii  lami  scintillando  forte 
Nel  congiiingrrsnnsieroe  c nel  traposao.] 
Cosi  si  ve^jgiun  i|ui  diritte  e torte. 

Veloci  e tante,  rinnovaiiilo  visL'i, 
lo;  minuue  de'  corjit  lunghe  e corte 
Muoversi  {ter  lo  raggio  onde  si  lista 
Tal  volta  1*  nnihra,  che  per  sua  difesa 
lai  gente  con  ingegno  eil  arte  aei{uista. 

K come  giga  eti  ar{M  in  tem{>ra  tesa 
Di  molte  conle  fhii  dolce  tintinno 
A Ul  da  mi  l.i  noLi  non  è intesa; 

CuAÌ  da  lumi  che  ti  m’  ajiparìniio, 

S*  .'iccoj'liea  {terbi  croce  una  melode. 

Clic  mi  ni|iiv.i  senza  ititender  l' inno. 

Iteti  m’ accors'  io  eh’  di’  era  d‘  alle  lode, 
Perocché  n me  venia  : e vinci ^ 

tloin  .1  colui  che  non  intende  ed  mie. 

lo  m’ innamorava  tanto  qiiinct. 

Che  'iifino  a li  non  fu  alcmi.i  cosa 
che  mi  lenisse  con  sì  dolci  vinci. 

Porse  1.1  mi.i  {tamia  {tar  Impp’  osa, 
Pos|)unendo'l  {liacer  degli  occhi  Itelli 
Ne*  qti.ii  inirando  mio  disio  ha  {tosa. 

Ma  chi  s’  avvede  che  Ì vivi  sii(;i'ellì 
n’  ogni  Itclle//.!  )tiii  filino  |tiù  suso, 

K di*  io  non  i^em  li  rivolto  a <|iidli, 

l-V  scusar  {t^nmii  di  (|uel  dr^^’'5ccus<t 
Per  iscusarniye  vedenni  dir  veì]|^ 
che  'I  |tiace{;^nto  non  è qui  «Inighiaso, 
Perchè  si  fa  nniutandu  tiiù  siucem.. 
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CANTO  XV. 

Bel  colloquio  ilei  Porta  con  CutriagulHa , suo  trisa- 
volo ; {^etionloi^M  ilclln  casa  loro  : lode  degli  unti- 
riti  cosliiini  di  fircaxe. 

benigna  volontade,  in  che  si  liqaa 
Scm{tre  1’  amor  che  drittamente  spira. 

Come  cu{tidit.ì  fa  nslla  iniqua, 

Silenzio  pose  .i  quella  dolce  lira, 
fece  quietar  le  Mute  conle 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 

Come  s;iranno  .V  giusti  prieglii  sorde 
Quelle  sustan»*  che.  per  d.inni  voglia 
<ih’  io  le  pregassi,  a tacer  fur  concorde  ? 

Ilen  è che  seiiM  termine  .si  doglia 
Chi , per  umor  di  cosa  che  non  duri 
CU^rnalroentc,  quell’  amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

Moveiulu  gli  occhi  che  stavnn  sicuri, 

K {Mire  steli.i  che  tramuti  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'  accende 
Nulla  seti  itcnlc  ed  t*sso  dura  (mico  ; 

Tale  dai  corno  che  ’n  destro  si  stende. 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  citstellazioii  che  li  risplctidc: 

Nè  .M  {tarli  la  gemma  tlil  suo  n.xstro: 

Ma  per  la  lisUi  radiai  trasi  orse. 

Che  {larve  fuoco  dieiro  ad  alaltastro: 

Sì  |iia  I’  omlini  d’  Anchist'  si  {torse 
(Se  fedo  morta  nitstni  maggior  musa) 

Quando  in  P'Iisio  del  Hgliiiol  s’  accorse. 

O funifuis  meii.t,  o sujh'c  infusa 
Grtttiit  sicut  tiii  Cui 
Dis  iiutiiunit  f'frli  jtiiiun  reclusa! 

t;osi  quel  lume,  ond’  io  m'  attesi  a lui  : 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 

¥.  quinci  e quindi  slu|>efattn  fui  ; 

che  dentm  agli  occhi  suoi  anieva  un  riso 
Tal . eh'  io  {imisai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  gnizia  e del  mìo  {varadiso. 

Indi  ad  uilirt*  eil  a veder  giocoiulo 
Giunse  lo  spirto  al  suo  |trÌncÌpio  cose 
eh*  io  non  intesi , sì  {tarlo  profondo  : 

Nè  |MT  clezion  mi  si  nascose. 

Ma  per  necessil.ì:  che  ’!  suo  «'oncetto 
Al  si'giio  del  mortrd  si  soprap|>ose. 

E quando  I'  arco  (Irli'  ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato,  che  il  (vi Ha r discese 
Inver  lo  sogno  del  nostro  intelletto, 

Ui  prima  cosa  che  per  me  s*  intese, 
Ccneiletto  sic  tu,  fu.  trino  ed  uno; 

Che  nel  mit)  seme  se’  tanto  cortese: 

P'  sc'guitò:  grato  e htntaii  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
C*  non  si  muti  mai  bianco  iiè  bruno , 

.Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume 
In  eh’  io  li  {tarlo,  mercè  di  colei 
Cb’  all’alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  crt'di  che  a me  tuo  {tciisier  mei 
Da  quel  rh'  è jtrimo,  così  come  rnja 
D.iir  im , st*  si  cono.sce,  il  ciinjtie  e *1  sei. 

P'  {tcn'i  eli’  io  mi  >ia  e {verdi'  io  {vija 
Piu  gaudioso  a te  , non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questi  turba  gaja. 

Tu  cretli  *1  vero  che  i minori  e ì grandi 
Di  questa  vita  mirali  nello  speglio. 
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In  Uic  pnma  che  pensi  il  pensier  pandi. 

Ma  |terchè  ’l  sacro  amore , in  che  io  veglio 
Con  |ier|>rtiia  vista  e che  m' asseta 
Di  dolce  desiar,  s'  a<iempia  meglio; 

La  voce  tua  ucura  balda  e lieta 
Suoni  b volonU,  suoni  1 desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  diN*reta. 

r mi  volsi  n Beatrice:  e quella  udio 
Pria  cb'  io  {wirlassi,  e arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  1*  ali  al  voler  mio  : 

Poi  couiìnciai  cosi  : I'  affetto  e 'I  senno. 
Come  la  prima  egualità  r appirse, 

D*  un  peso  |ter  ciascun  di  voi  si  fenno: 
Perocché  al  sol , che  v*  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e con  b luce,  eii  si  eguali 
Che  tutte  simlgltaiize  sono  scarse. 

Ma  vo('lb  ed  ii^omento  ne*  mortali , 

Per  b cagìim  eh*  a voi  è manifesta , * 

Divcrxninente  snn  pennuti  in  ali. 

Oud'  io  che  son  mortai , mi  sento  in  questa 
l>isa(;ga.igliauia;  e però  non  ringrazio 
Se  mm  col  cuore  alla  |Kitenia  festa. 

Ben  supplici»  io  a te,  vi%*o  topazio. 

Che  quota  gioja  preziosa  iiigemmi, 

Penbè  mi  bcci  ilei  tuo  nome  sazio, 

O fronda  mia  in  che  io  cumpiacemmì 
Pure  as|ivttando,  io  fai  la  tua  radice: 

Cotal  principio,  rispondendo,  feinmi. 

Poscb  mi  disse:  qnel  da  cui  si  dice 
Tua  cugn.viione,  che  cetiC*  anni  e piue 
Girato  ha  *1  monte  io  b prima  cornice. 

Mio  figlio  fit  e tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  cotivien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  T opere  tue. 

Fiorenza  dentro  datl.i  cerchia  antica, 

Ond*  ella  toglie  ancora  e terza  e nona. 

Si  stava  in  |ioce  sobria  e pudica. 

Kon  a%ea  caleiielb,  non  corona, 

Non  donne  contigialc,  non  cintnra 
Che  tosse  a veder  più  che  b persona. 

Non  faceva  nasccmio  ancor  paura 
La  figlb  al  padre,  die  il  tempo  e b dote 
Non  fiiggbn  quinci  e quindi  la  misura. 

Non  uvea  case  di  famìglia  vote; 

Non  v*era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A moslrardò  eh*  in  cameni  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  ^luntemalo 
Dal  vostro  L’ccclbtoio,  che  com*  è vinto 
Nel  tnonLir  su,  così  sarà  ucl  calo. 

iWlIincion  Berti  vid*  io  andar  cinto 
Di  cuojo  e d*  osso,  o venir  dallo  s|»ecchio 
La  donna  sua  senza  'I  viso  dipinto: 

E vidi  quel  di  Nerli  e quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  |»cnnecchÌo: 

Oh  fortunate!  eciascuua  era  certa 
Della  .sua  se]»oltura,  eil  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'  una  veggbiava  a studio  della  culla, 

K consolando  usava  l' idioma 
Che  pria  li  pidrì  e le  madri  trastulla: 

L‘  altra  traendo  alla  tocca  b chioma 
Favoleggbva  con  la  sua  fiimiglia 
De’  Trojani  e di  Fiesole  e di  Roma. 

Sarta  tenuta  allor  tal  maraviglia 
l*na  Cbnghelb,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e Comiglia. 

A cosi  rijiosato,  a coù  Lello 


Viver  di  cittiulini,  a cosi  fida 
Cillailiimnz.1 , a cosi  dolce  <JStcllo, 

M.iria  mi  diè,  chìaniaUi  in  alte  grida  ; 

F.  m’ir  antico  vostro  ILitisteo 
Insieme  fui  crisliann  e Cuccbguida. 

.Mornntofu  mìo  frale  e<l  hlliseo: 

Ml.i  lionn.'i  venne  a me  di  Val  di  I*adu, 

L «luinili  ’l  W)|>rannuuie  tuo  si  feo. 

Foi  .vt'gnitai  lo  ’ni}K*r.ultir  (ìurrado, 

1-d  ei  mi  rin.v  della  sua  milizia, 

'lauto  |)cr  bene  opnir  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  tiequizìa 
Dì  ijiiella  leg(*e,  il  cui  po|H)lo  usur|»a 
l’iT  culpa  del  pislur  vostra  giustizia. 

Quivi  fu*  io  (b  quella  gente  turpi 
Disviluppilo  dai  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molt'  aniiiie  deturpi, 

K veuni  tlal  martirio  a questa  [»ai:e- 

CANTO  XVI. 

Continua  n(y»«viiiiiic!n  <ni»  Oirciiif’uida  dr'  limi  niitc- 
iiAli.  de’ iiHtdrnii  dÌDtriiiiii,  e delle  varie  vk-eude 
della  sua  pallia. 

O ptcj  nmtra  nobiltà  di  !uiiigtie. 

Se  gloriar  di  te  l.i  |;ente  fai 
Quaggiù  dove  I’  affetto  nostro  Lingue, 
.Minibil  cosz  non  mi  sarà  mai. 

Che  b tlove  ap|»etiU>  non  sì  torce, 

Dico  nel  cielo , io  me  ne  glurbi. 

lien  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Sì  che  se  non  s'  ap{»ou  dì  die  io  die, 

Lo  iem|>o  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  eoi  che  priin.i  lloinu  sofferie. 

In  che  la  sua  f.imiglb  iiieii  persevra, 
llii'oniiiuriaron  le  pmileniie: 

Ondi*  lleatrìcr  eli'  era  un  pico  scevra, 
llidemlo  parve  quella  che  to&siu 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

lo  cominciai  : voi  siete  '1  |»adre  mio  : 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  l>aldezza: 

Voi  mi  levate  sì  eh*  io  son  più  eh*  in  : 

Per  tanti  rivi  » empie  d allegrezza 
La  mente  mia  che  di  se  fa  letizia. 

Perchè  può  sostener  che  non  si  s^vezza. 

Ditemi  dunque,  cara  nib  primizia, 

Qitni  furo  i vostri  antichi  e quai  furgliauui 
Che  sì  si'gnaro  in  vostra  puertzu^ 

Ditemi  dell'  ovii  di  san  Giovanni, 

Qiiant'  era  allora  e chi  emn  le  genti 
Tra  CS.U)  degne  di  più  alti  scanni? 

t!ome  s*  avviva  allo  spirar  de*  venti 
CairlMMie  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti: 

K come  agli  occhi  miei  sì  le'  |iiù  l>elb, 

Co<ì  con  voce  più  dolce  e soave , 

Ma  non  con  questa  inodcma  favella  , 

Di^seuli  : da  quel  dì  che  fu  detto  yiifc 
Al  pirto  in  che  mia  madre , eh’  è or  santa . 

S*  alleviò  di  me  nnd*‘era  grave, 

.Al  suo  I.emi  cìuquecento  cinquanta 
K tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

(Ui  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 

Dove  si  iruova  pria  I*  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco- 
Basti  de’  mici  maggiori  udirne  questo; 
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IL  DA?iTK. 


Ohi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  qui\i. 

Più  è il  tncer  che  '|  nirionarc  onesto. 

Tutti  color  eh*  a quel  lem|>o  rran  ivi 
Da  |K)rlar  arme  tr:i  Marte  e ’l  Itatisla , 
Kraiio  ’l  quinto  di  quei  che  »on  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza  eh’  è or  mista 
Di  (Zampi  e di  Ortaldn  e di  Fi{|Qhii>e, 

Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

O quanto  fora  mep.lio  esser  vicine 
(Quelle  io  dico,  ed  al  (ialluzzo 

Kd  a Trrspiano  aver  vostro  confine; 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Del  vili.in  d’  A^'ugliun,  di  quel  da  >q;na. 
Che  pia  |H*rJiaraltare  ha  1’  octIiìo  afjazzn  ! 

Se  la  (’cnte  eh'  al  inondo  più  trali^^na, 
Non  fosse  stata  a Osare  iiovert'a. 

Ma  tome  inaiire  a suo  fi^liuol  l>«'ni{;na: 

Tal  fatto  è fiorentino,  c rainbia  e merca, 
(die  si  sarchile  volto  a Siinifonti 
IJi  dove  andava  )'  avolo  alla  cert'a. 

Saric>i  Mimtetmirlo  ancor  tic  (Zonti; 
Sarien  i Cerchi  nel  pi>  ter  d'  Acone, 

K forse  in  Valili{';rieve  i niiondelmnnti. 

Sempre  la  ennfusion  «Ielle  persone 
Principio  fu  dei  mal  «Iella  ciltade. 

Come  del  corjm  il  cibo  che  s'  appone. 

K cicco  toro  più  avarcio  cade 
Che  cU'co  agnello  ; e molte  volte  taglia 
Più  e mc|;lio  una  che  le  cinque  spade: 

8c  tu  riguartli  lami  ed  L'rhisaglia 
Come  soli  ite,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigagli.a; 

L'dircome  le  schiatte  si  dt-sfanno 
Non  li  ivirrà  nuova  cosn  nc  forte, 
Pos4'iachè  le  ciltadi  termine  hanno. 

1.C  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Siccome  voi , ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e le  vite  «on  corte. 

E come  ‘1  volger  del  riri  della  luna 
Cuopre  ed  iwuoprc  i liti  senza  posa. 

Così  fa  di  Fiorenza  l.i  fortuna: 

Perche  non  «lee  |Kirer  miraldl  cosa 
CÌ<>  eli'  io  dirii  «h'gli  aiti  Fiorentini 
Onde  la  faina  nel  tempo  è nascosa. 

Io  vidi  gli  rghi,  e vidi  i (^1teilini, 
Fili|>pi,  Greci,  Oriiianni  e Alherichì 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 

E vóli  così  grandi  mine  antichi. 

Con  «juel  «le  la  S.innella  «pici  «lelT  Arca  , 

E Soldanieri  e Anlingiii  e Bostichi. 

S«ivra  la  jKirta  che  al  presente  è carci 
Di  nuova  fellonia  di  tinln  peso, 

(•he  tfiAto  tì.ì  Iattura  «Iella  barra; 

Erano  i lt.ivignani  enti'  è disceso 
Il  conte  (jiiiilo  c qualiinqiii*  del  nome 
Deir  alto  RWliiicione  ha  pnscì.i  preso. 

(^uel  «Iella  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Gaiigajo 
Dorata  in  casa  sua  già  I'  elsa  e ’l  (tome. 

Grande  era  già  la  colonna  «lei  vajo, 
Sandielli,  Giuochi,  .Sf.inti  e Baritcci 
E Calli,  c quei  rh’  arrossan  |H*r  lo  st.ajo. 

lei  crp(to  di  che  nacquero  i Calfucci, 
Eri  già  grande;  e già  erano  traiti 
Alle  cunile  SizùetI  Arrigucti. 

O quali  v«li  quei  che  «on  disfatti 
Per  lor  superbia!  e le  jwille  dell'  ort» 
Fioriao  Fiorenza  io  tutti  suol  gran  fatti. 


Così  facean  li  padri  di  coloro 
Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca  , 

Si  fanno  gras.si  stantio  a consLstoro. 

L’  oltracntala  schiatta  che  s*  indraca 
Dietro  adii  fogge,  e a ehi  mostra  '1  dente 
Ov  ver  la  Imesa,  min’  agnel  si  |daca. 

Già  venia  su,  ma  dì  piccola  gente; 

Sierhè  non  piacque  ad  l'iK'rtin  Donato, 
die  ’l  suocero  il  facesse  lor  jtarcnte. 

('rià  era  'I  Ca|xmsacco  nel  mercato 
Dìsz'eso giù  daFicsole,  egtn  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Iti  diivt  cosa  incredibile  e vera: 

Nel  picciol  «.'erchio  s’  entrava  per  porta 
die  SI  nomava  da  quei  delia  Pera. 

Ciascun  che  ile  la  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone  Ìl  cui  nome  e 1 cui  (iregìo 
I.a  festi  di  Toinra.is«»  riconforta. 

Da  evso  ebl>e  milìzia  e (irivilq^io; 
Avvegnaché  cui  |Ki{ml  si  rauid 
Og('Ì  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  cran  (Zuaitenitti  ed  Inqiortimt  : 

K ancor  saria  Borgo  jùù  quieto, 
di  nuovi  viciii  fusser  digiuni. 

L. 1  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
l'or  lo  giusto  diftdejpio  che  v’  ha  morti] 

E jmsto  fine  al  vostro  v ivcr  lieto , 

Fra  onorala  essa  e suoi  consorti. 

O Bmmdelmuute,  quanto  mal  fumisti. 

Le  nusze  sue  |>ergli  altrui  cnufuiiil 
Molti  sardiber  Iteti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'  avesM?  conceduto  ad  Etna 
La  [irima  volta  di’  a città  venisti. 

M. !  convoniasi  a tpiella  pietra  scema 
Che  guarda  'I  )H>n(e,  che  Fiorenza  fescc 
Vittima  nella  sua  ]<.ice  (Kisirema. 

Con  quest»  genti  e con  altre  con  esse 
Vìd'  io  Fiitrenza  in  sì  fatto  ri|Hisn, 

Che  non  avea  cagione  onde  (nangesse. 

(Zoii  queste  genti  viti'  Ìo  glorioso 
E giusto  '!  (Htptd  suo  l.’intu,  che  '1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  (xislo  a ritroso. 

Nè  (ter  division  fatto  vermiglio. 

CANTO  XVII. 

Conlinuaiione  r fine  «irt  Itcl  rnlIcMniÌA.  Ode  il  Poeta 
predir»!  rhìjramrnlc  i tn<«li  de!!' esilio,  ed  è iovi-> 
t«U>  1 scrivete  il  (;nin  viu(;j;io. 

Qnal  venne  a Cìimenè,  per  acrorlarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a se  udito. 

Quei  eh’  ancor  fa  li  (Kidri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e tale  era  sentito 
E d.i  Beatrice,  e dalia  santa  lampa 
(die  pria  (>er  me  avea  mutato  silo. 

Perchè  ini.i  donna  : manda  fuor  I.a  v.iiiqsa 
Del  Ilio  disio,  mi  dLsse,  siedi'  di'  esca 
.Segnato  Ivene  «Idl.a  ‘nterua  sUmp.i  ; 

Non  perchè  nostra  conoscenza!  cresca 
Per  tuo  (karlare,  ma  (>erchè  t'  ausi 
A dir  la  sete,  sicché  l'  uom  ti  mesca. 

O cara  (uanta  mia  che  sì  t'  insnsi. 

Che  come  véggion  le  terrene  mi*nli 
Non  ca(>cre  in  tri.iiigolo  du’  olitisi. 

Così  vedi  te  rose  mntingeiiti 
Anzi  che  sìeno  in  se,  mirando  ’l  punto 
A cai  tutti  li  tempi  sou  presenti  ; 
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PARADISO.  CANTO  XVIII. 


Mentre  eh*  i’  era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  I*  anime  cura, 

E diiceiulenilo  nel  muiidu  defiiulo, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi,  arregnach’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perché  la  voglia  mia  sarta  contenta 
D*  intemler  qual  fortuna  mi  i appressa; 
Che  saetta  prevUa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss'  io  a quella  luce  stessa 
Che  pria  m*  avea  parlalo,  e come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Nè  per  ambage,  in  ette  l.i  gente  folle 
Già  s*  invescava  pria  che  fosse  ancisot 
L*  Agnel  di  Dio  che  le  peccila  lolle. 

Ma  per  chiare  parole  e con  preciso 
Latin  ris|)ose  quell'  amor  paterno, 

Chiuso  e fiarveule  del  suo  proprio  riso; 

f..a  contingenza  che  fuor  «lei  qiuulemo 
Della  vMtr.i  materia  non  si  stende. 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  perù  quindi  non  premio, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  «ireccfaìa 
Dolce  armonìa  da  organo,  mi  viene 
A vista  'I  tempo  che  li  t*  ap(MirccchÌa. 

Qual  si  (tarli  Ipulilo  d'  Atene 
Per  la  spietata  e perKda  iiovercn. 

Tal  di  Fiorriixa  (tartir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca  ; 

E tosto  verrà  futio  a chi  oò  (lensa 
Là  dove  (tristo  lutto  di  si  mecca. 

La  colpa  seguirà  la  («rte  «iftensa , 

In  grido  come  suol  ; ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dis|ieusa. 

Tu  lasceraiogni  cosa  ililella 
Più  carainenle:  e questo  è quello  strale 
Che  r arco  dell*  esilio  pria  saetta. 

Tu  proventi  siccome  sa  «li  s:de 
Lo  pane  altrui,  e com'  è duro  calle 
Lo  scendere  e '1  salir  per  l' altrui  scale. 

E quel  che  più  li  graverà  le  s|kiIIc, 

Sarà  ij  compagnia  malvagia  e scempia , 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Sì  firù  contea  le,  ma  (meo  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  besliaiitalc  il  suo  nrtxesoo 
Farà  la  pnio^a,  si  eh*  a te  ita  bello 
Averti  falla  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  c ’l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Ixmibanlo 
Che  'n  su  la  Scxila  porta  il  santo  ui'cello; 

eh'  avrà  in  te  sà  benigno  riguardo. 

Che,  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due 
Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo  sì  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  Heii  l' opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  (Kir  nove  aimi 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

.Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parraii  faville  della  sua  virlute 
In  non  curar  d’  argento  nè  d*  affanni. 

Le  sue  magnificente  conosciute 
.Saranno  ancora  si , che  i suoi  uimici 


Noti  ne  potran  tener  le  lingue  mtiU>. 

A lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  bcnifici  : 

Per  lui  fi.i  trasmutata  multa  gente, 
Laiiiliiaiido  coiidizioii  ricchi  e niriidici  : 

K (turteràiie  scritto  nella  mente 
l)i  Ini,  ma  noi  dirai  : «‘  disse  cose 
liUT(‘dil)ili  n quei  che  tia  presente; 

Poi  giunse:  figli'*,  queste  soli  le  chiose 
Di  quei  che  li  fu  detto;  ecco  le  'iisidic 
Cile  «iicirn  u |kh  Ili  giri  snn  nascose. 

Non  so’  (')>'  a'  lu«>i  sicini  invi<Ìie, 
Posciache  s' infiiliira  la  tua  vita 
Via  pili  l.i  che  *1  |Kinir  di  (or  |x‘r6«lie. 

Poiché  tacendo  si  mostni  spedila 
1.’  aniin.'i  s.mta  di  metter  l.i  Inima 
In  rpiella  tela  eh'  io  le  |>«inn  onlita, 
lo  cominciai  come  colui  che  brama, 
Diihilamio,  consiglio  da  [tersona 
Che  stnio  e vuol  «lir ilt.'im«*nte  ed  ama  : 
lieti  seggio,  jiadre  mio,  siccome  sprona 
Ix>  tempo  >erso  me  |htco1|k>  darmi 
T.il,  cir  è più  grave  a chi  piu  s'  ;i|jhandon:i  : 
Prrcliè  di  pro\  i'deiiz:i  èhuoii  di'  ioni'  armi 
Si  die,  se  luogo  m'  e tolto  pin  caro, 
lo  non  |)erile>si  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  (>er  Io  inoiulo  »en/.i  fine  amaro, 

K ]kcT  lo  immte  del  cui  bel  c.icuine 
Gli  occhi  della  min  donna  mi  le^a^o, 

E (Hiscia  |>er  lo  cirl  di  loiiie  in  lume, 
fio  io  appr«*so  quel  che,  §'  io  ridico, 
molli  fia  sav or  di  forte  agrume; 

K s' io  al  vero  son  timido  amico, 
l ento  dì  penliT  vita  tra  coloro 
Che  questa  teni{><>  dibineraiino  autìco. 

La  luce  in  die  rideva  il  mio  tesoro 
Cir  io  tru«ai  li,  .si  fe'  (iriiua  corrusca. 

Quale  a raggio  «li  s«de  >|iccdiio  d*  oio; 

Indi  ris|K)\«’  ; coscienza  fosca 
()  ddl.i  propria  o dell'  altrui  sergogiia 
Pur  sentirà  la  tua  parola  itrusca  ; 

M.1  noiidiincn,  rìinuss;i  ogni  iiictizogii.*i, 
Tutta  tua  vision  fa  m.inifcsta, 

E lascia  pur  grattar  dus*  è la  rogna: 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  sitai  nutrimento 
l..asccru  |>oi  qmindo  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 

K cu>  non  fa  d*  oiior  (mku  argomento. 

Però  ti  son  mostrate,  in  ((u«*ste  ruote. 

Nel  monte,  e nella  valle  il«durosa. 

Pur  r .'mime  che  son  di  fuma  noie: 

Che  r animo  «li  quel  di'  otte  non  (tosa 
Nè  ferma  fede , (ter  esemplo  eh*  aja 
La  sua  radice  incognita  e ii.isc<Ma, 

Nè  (ter  altro  argomento  che  nou  |>aja. 

CANTO  XVIII. 

Sale  io  Giove , il  cielo  de'  prìocipi. 


Già  si  godeva  solo  dei  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava 
1.0  mio,  lempraiulu  I dolce  coll*  acerbo  : 
K quella  donna  eh*  a Dio  mi  menava , 
Disse;  muta  (tensier,  pensa  eh*  io  sono 
Presso  a cohii  eh*  ogni  torto  disgrava. 


Ce 


o 
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W.  DANTE. 


Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Dei  mio  conlorto,  e quale  Ìo  nilor  vidi 
>i>(t|i  occhi  santi  amur»  qui  V a))l>.uulono; 

^on  |MTch'  io  pur  del  mio  ]>arlardirBdi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  se  Unto,  s altri  non  la  ipiidì. 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire, 

Clic  rimirando  lei  lo  mio  aiTctto 
Libero  fu  da  <»gni  altro  disire 

Fin  che  ’l  piacx*re  eterno,  che  diretto 
Ilapgiava  in  Iteatrice  dal  l>el  viso. 

Mi  conlenlava  col  secondo  as|>ctto. 

VineiMido  me  col  lume  d'  un  sorliso, 
l'Ila  mi  disse:  volgili  rtl  ascolta. 

Che  non  pur  ne'  mie  occhi  è |>aradiso. 

Come  si  vede  (]ui  alcuna  volta 
1/  affetto  mila  vista,  s'  elio  è Unto 
Che  da  lui  sìa  tutta  T anima  volta; 

Cosi  nel  liammejqjiar  «hi  ful(;or  santo 
A cut  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ra^'ionarini  ancora  alquanto. 

K cominciò  : in  questa  quinta  soglia 
Dell'  jiIIh-To  che  vive  della  cima, 

K frutta  sempre  e mai  non  pi*nle  foglia. 
Spirici  smi  beati  che  giìi , |irima 
Che  venissero  al  cici , fur  di  gran  voce. 

Sì  eh'  ogni  musa  ne  .sarehbe  opima. 

l'erò  mira  ne'  corni  «Iella  criKe  : 

Quel  di’  io  or  ninnerò,  li  farà  1’  atto 
Che  f<i  ili  nulM*  il  suo  futu  o veloce. 

lo  vidi  JM.T  la  croce  nn  lume  tratto 
nd  nomar  Josuè  ; coiu'  ei  si  feo, 

Nè  mi  fu  noto  il  «lir  prima  clic  ’l  fatto. 

Fd  al  nome  dell’  altro  Maccabeo 
Vidi  muoversi  nii  altro  roteando, 

E letizia  era  fcrz.i  del  plico. 

Cosi  j>cr  Carlo  .Magno  e per  Orlando 
Duo  ne  M'gui  lo  mio  atirnlo  sguardo, 

Cutu'  occhio  segue  suo  filctm  volando. 

poscia  trasse  truiglielnio  e Iliiioardo 
E ’i  duca  GuUifredi  la  mia  v Uta 
Per  quella  croce,  e Itolierto  (iuts<ardo. 

ludi  tra  T altn^  luci  mota  c mista 
Mostrommi  I'  alma  che  m’  avea  |varlato. 
Qual  era  tra  i caiitor  de!  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  iato, 
l’cr  vedere  in  Ueatricc  il  mio  dovere 
O {>er  pai-ole  o {>er  atto  st'giiato; 

E vidi  lesile  ìud  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  si'inhianza 
Vinceva  gli  altri  c 1'  ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  dìlctuiiza. 

Bene  oporando  l’ iicmi  dì  giorno  io  giorno 
8’  accorge  che  la  sua  vii  Ulte  avanta} 

Si  III’  accors'  io  che  ‘I  mio  girare  iulonio 
Col  cielo  niirine  avea  eresciato  1‘  arco, 
Vcggetido  quel  minicol  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare  in  piccioi  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna , quando  '1  volto 
Suo  si  dUcarclii  di  vergogna  il  canro; 

Tal  fu  negli  occhi  mìei  quando  fu  volto. 
Per  lo  eandor  della  tempraLi  slella 
Sesta  che  dentro  a so  in'  avea  rieoi  lo. 

Io  vidi  ili  quella  Giovi.il  faccllu 
Ix>  sf  ivilhir  deir  iraor  che  li  era 
Segn.ireag4  m-chi  mici  nostra  favella. 

K cuDie  augelli  surti  di  riviera , 

Quasi  congratulando  a lor  pasture. 


Fanno  dì  se  or  tonda  or  lunga  schicr.i  ; 

Si  dentro  a’  lumi  «ante  creature 
Volitando  cantavano,  e facieiisi 
Or  D,  or  I , or  L in  su<r  fig'Ure. 

Prima  c.antandoa  sua  nota  moviensi; 
Poi  diventando  I'  un  di  questi  segui, 
l’n  |KMd  s‘  arre.stavano  e tacicnsi. 

(I  diva  Pega.sca,  che  gl’  ingegni 
Fai  glori* '.si  e remligli  longevi, 

Fd  es.si  teeo  le  cilladi  c i la'giii. 

Illustrami  di  te  sì  di'  io  rilevi 
Lo  lor  ligure  com'  io  )'  ho  cunccite: 

Paja  tua  p)ssa  in  (|uc!>ti  versi  brevi. 

.Mosli’Ji-si  diiui|iie  in  riiiqiie  volte  sette 
Votali  e cunsoii.tnii  : cd  Ìo  untai 
Le  parli  sì , come  mi  parver dette. 

Dii.ir.iTK  Ji  sTiTUvi  primai 
Fur  verlM)  o nome  di  tutto  ’l  dipinto  ; 

Qi'i  JUuiCATisTEiituM  fur  .M'zzai. 

Pos«-ia  nell'  M del  voailxii  <|uinto 
Kimaseru  onliiiato,  .si  che  Giove 
Pareva  nrg<-nto  li  d'  oro  distinto. 

K vidi  sccmlcre altre  luci,  dove 
Fra  1 colmo  dell'  M , e li  quelarsi 
(Cantando,  creilo,  il  Ben  eli*  a se  le  muove. 

poi,  come  nel  |KTcnoterde*  ciucchi  ar«i 
Sur(piim  innuinerabiii  faville 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarMÌ, 
llisiiq'er  parvor  quindi  più  di  mille 
Luci,  e s;dir({iial  assai  e qual  poro, 
•Siccome  'I  sol  che  1*  accende  sorlìlle: 

E quietata  dastiina  in  suo  luco. 

La  testa  e ’l  collo  d’  un*  aquila  vidi 
Bappresenian'  a quel  distìnto  foco. 

Quei  die  dipiuge  lì  inm  ha  chi  ’l  guidi } 
Ma  esso  guitia,  c da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  di’  è forma  per  li  nidi. 

L'  altra  bealiludo  che  contenta 
Pareva  in  prima  il’  intugliarsi  all'  emme, 
Gmii  poco  mòtii  seguitò  la  ’mpreula. 

O liolce  stella,  (piali  e quante  gemme 
Mi  dimustranin  clic  nostra  giustìzia 
Effetto  sia  del  cid  che  tu  ingenime! 

Perdi'  io  prego  la  mente  in  die  * inùiia 
'J’uo  moto  e tua  virtiile,  clic  rimiri 
Oiid’  esce  ’l  fumo  che  'I  tuo  raggio  vizia; 

•Sì  clic  un’  altra  fiata  omai  s’  adiri 
Del  conqierarc  e vender  di'iitro  al  tempio 
Che  si  unirò  di  sc^pii  c dì  martiri. 

O mili/.ia  del  ciel  ru’  io  contemplo. 
Adoni  per  rohir  die  sono  in  terra 
'rutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Giù  si  solca  colie  s|*ade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pali  che  ’l  pio  pidrc  a nessun  serra. 

Ma  tu  che  sul  j»er  cancellare  scrivi, 

P«*nsa  die  Pietro  e Paolo  che  morirò 
Per  la  vigna  die  guasti , ancor  sou  vivi. 

Iteli  puoi  tu  dire:  io  ho  ferino  ’l  disiro 
8ì  a collii  che  volle  viver  solo, 

K clic  |>cr  salti  fu  tratto  a martiro, 

eh*  ìo  non  conosco  il  l^escator  nè  Polo 
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CANTO  XIX. 

Co  «ntla . Tonnata  «U  molte  lori . parla  con  Dante . 
• gii  lolvc  un  dobbio  teologico.  Etmproverl  ad 
akwù  regOBoti. 

Paren  dinanzi  a me  con  l’ ale  aperte 
IjM  bella  iinage  che  nel  dolce  fruì 
Liete  bice%  a r anime  conserte. 

Parca  ciascuna  mbinrtto , in  cui 
Raggio  di  sole  anlesse  si  acceso 
Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E quel  che  mi  convien  ritrar  (esteso. 

Non  portò  \oce  mai,  nè  scrisac  inchiostro. 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso  : 
eh'  io  vidi  e anche  udì’  |iarlar  lu  rostro , 

E sonar  nella  voce  ed  lo  e .Mio, 

Quand’  era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

E cominciò  : {ter  esser  giusto  e pio , 

5on  io  qui  esaltato  a quella  giuria 
Che  non  si  lascia  vìncere  a disio  : 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  iiiemoria 
Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendali  lei,  ma  non  segnou  la  stor 
Cosi  un  sol  calor  dì  multe  liroge 
Si  fa  sentir,  cuaic  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  dt  quella  image. 

Ond’  io  appresso:  o peiqietui  fiori 
Dell'  eterna  letìzia , che  pur  uno 
Sentir  mt  fate  tutti  i vostri  odori; 

Solveteiiii , spirando,  il  gran  digiuno 
Che  luognroenU:  m'  ha  tenuto  Ìii  fame, 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io,  che  se  in  cielo  nitro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Che  '1  vostro  non  1'  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m’  ap|iarecclno 
Ad  oscollar;  s.i|ietc  quale  è quello 
Dubbio  che  ai’  è digiun  cotaulo  vecchio. 

trassi  falcone  eli’  esce  di  cappello, 

Muove  la  testa  e con  1'  ale  s'  applaude, 
Vogli.a  mostrando  e facendosi  bello; 

Vid*  io  farsi  quel  segno  che  dì  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti  quai  si  su  chi  lussò  gaude. 

Poi  comincKi:  colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  c manifesto, 

Non  poleo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  r universo , che  '1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E ciò  fu  certo , che  ‘I  primo  superbo 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 

E quinci  appar  eh*  ogni  iniunr  natura 
corto  recettacolo  a quel  Bene 
Che  non  ha  fine,  e se  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  |hWi  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  prìnct|Mo  non  discenia 
Molb^li  là  da  quel  eh  egli  è |iarvente. 

Pe^  nella  giustizia  sempitrrua 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo. 

Cura’  occliio  |ier  lo  mare,  entro  s' interna; 
Che  iiriicliè  dalla  proda  veggia  il  fondo, 


In  pelago  noi  vede  ; c nbndimeiio 
E('li  è,  ma  cela  lui  I*  esser  |irofi)iidn. 

I.uinr  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
('.he  non  si  turba  iii.ii,  anzi  è tenebra  , 

Od  onihra  della  carne  o suo  veueiio. 

Assai  t’  è mo  n|>crtu  la  latebra 
Che  t’  asconiicva  la  giustìzia  vìva 
Di  che  facci  (piistion  cotanto  crebra. 

Che  (Il  dicevi:  un  notti  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e qui\  i non  c chi  ragioni 
Di  Cristo  né  chi  legga  nè  clii  scriva; 

V.  tntti  suoi  vuIl-iì  e atti  htioni 
.Sino,  tpi.into  ragione  umana  vede, 

Scnz.a  ]»ccca(oin  vita  od  in  sermoni; 

Muore  non  b.TUe7/.a(o  e scn/a  fWle: 

Ov'  c questi  giunlizia  che  'I  condanna  ■* 

Ov'  è la  col|Ki  sua  se  ci  non  crede? 

Or  tu  chi  se’  che  vuoi  scilere  a srnmna. 
Per  giuiiic.ir  ila  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  «1  una  spanna? 

Certo  a colui  che  meco  s'  assottiglia, 

.Se  la  sciittuni  sovra  vui  non  fos.se, 

D.I  diiliilar  s:irelj|>c  a maraviglia. 

O lerreni  animali,  omenti  grosse! 

I..a  priiiM  Volontà,  rh'  è per  se  Imioim, 

D.I  cir  è sommo  hen  iii.ii  non  si  mosse. 

Cotanto  è giii>l<>  quanto  a lei  consuona  ' 
Nnllo  creato  liciie  a se  In  (ira. 

Ma  essa  radiando  lui  cagiona. 

(filale  sovr  esso  ‘I  nido  si  riapra , 

Poi  che  ha  [lasciulo  la  cicogna  t figli; 

E come  quei  eh*  è pAstii  la  rimira: 

Cotal  si  fei*e,  e si  levai  li  cigli, 

I.a  lienedetia  itnagincclie  1*  ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli  ; 

llotcando  cantava , e tlicca  : «piali 
.Sun  le  mie  note  a (e  che  non  le  iilnidi , 
Tal  é il  l'indicio  eterno  a voi  mortali. 

l*oi  si'giiitaron  quei  lucenti  incendi 
Dello  ^pi^ito  .Santo,  .aneor  nel  segno 
Che  fc’  i Boin;iiiÌ  al  mondo  revereiulì. 

Ksso  rirnmincìò:  a questo  regno 
Non  S.1I1  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Nè  pria  nè  {wi  che  '1  si  chÌavos.vc  al  legno. 

Ma  vetli,  molti  gridali:  Cristo,  (Jristn, 
(^he  s.’iniiino  in  giudicio  assai  raeii  pmpe 
A lui,  che  (al  che  non  conobbe  (insto; 

E tjì  cri>tian  dannerà  1’  Etiope, 
l^nantlo  si  pirliranno  i duo  colle(p, 

L'  uno  in  eterno  ricco,  e I*  altro  inope. 

Che  potrai!  dir  li  Persi  ai  vostri  rqji, 
Cotn'  e*  veilraniiu  ipirl  volume  .aperto. 

Nel  qu.-vl  si  scrivon  lutti  suoi  dispre^’i? 

I.ì  si  vedrà  tni  I’  o|»cre  d’  Alberto 
(^ucl)a  che  (o.vto  moverà  la  penna, 

Perchè  ’l  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
induce,  fjlsi^[giando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  coI|K>  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  su^H'rbia  eh’  asseta, 

('.he  fa  lo  Scotto  e 1 Inghiiesi*  fidle, 

Sì  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

Veiirassi  la  lussuria  e *1  viver  molle 
Di  quel  di  .Spagna,  e di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle. 

Veiirassi  al  Ciotto  dì  (»criis.ilcfuroe 
.ScgnaLi  con  un  I la  sua  bontate. 

Quando  ’l  contrario  segnerà  un’  emme. 
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IL  DANTE. 


Vedrassì  I*  avarìzia  c la  viitnte  ' 

Di  <{uel  che  guarda  Ì‘  ì.<uiI.t  del  fuoco. 

Dove  Aucliise  fini  la  lunga  cibile: 

K a dare  ad  iiKeiider  quanto  è poco, 

Lu  sua  scrittura  fieli  lettere  innz/e 
Che  iiotetauno  molto  in  par\o  loco. 

K parranno  a ciast'un  V ojiere  sozze 
Del  barba  o del  fr.iicl,  che  tanto  egregia 
Nazione  e duo  corone  bau  fatto  1m>uc. 

E «juel  di  Portogallo  e di  Norvqpa 
LI  si  comiM'eranno,  e <{nel  <li  lU&cia, 

Che  male  aggiustò  ’l  conio  di  Vìnegia. 

()  beati  I ngherin,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  e beala  Navarra, 

Se  s’  armasse  ilei  monte  che  la  faccia! 

E creder  »lee  ciascun  che  già  \wr  arri 
Di  questo  N'icosta  e pamagosUi 
Per  la  lor  liestia  si  lamenti  e garra, 

Che  dal  fianco  delf  altre  non  si  scu.sU. 

CANTO  XX. 

Lode  di  antidii  re.  Trjjaoo,  e Ulfco  di  Trnj.i,  noi- 
nie<(si  io  cielo,  pcrviiè  U ccaiia  gli  aveva  i!!u> 

Dliiiali. 

Quando  colui  che  tutto  *1  mondo  alluina , 

Dell*  eniisjierio  nostro  si  disc?endc, 

E ’l  giorno  d'  ogni  parie  si  consuma  j 
Lo  ciel  che  s<d  di  lui  prima  s*  accende; 
SubiUimente  si  rifà  {virvente 
Per  multe  luci  in  che  una  rispicnde. 

E questo  atto  del  ciel  mi  venne  a mente. 

Come  1 segno  del  mondo  e de'  suoi  duci 
Nel  l>ene«lello  nwtro  fu  tacente: 

Perocché  tutte  quelle  vive  luci. 

Vie  più  lucendo , comincianm  cauti 
Da  mia  memoria  labili  e caiinci. 

O tlolce  Amor  che  ili  riso  t’  amm.inti. 

Quanto  parevi  ardente  in  qiie'  favilli 
eh'  aveano  spirto  m)1  di  |»ensier  santi  ! 

Po.scia  che  i cari  e lucidi  lapilli 
Ond’  io  vidi  ’ngeminato  il  sesto  inine, 

Poscr  silenzio  agli  angelici  s<|uilli, 

Ldir  mi  {virve  un  mormorar  di  fiume 
Che  tcencle  chiaro  giù  di  pietra  in  pietri , 
Mo.stnnulo  1*  ulxriià  del  suo  cacume. 

E come  suono  al  cullo  della  cetra 
Prende  .sua  fiirroa,  e siccome  al  |icrtugio 
Della  sam|>ogna  vento  che  |Haietra; 

Cosi  rimosso  <l’  as|Milarc  indugio. 

Quel  monuorar  deli'  aquila  svilissi 
Su  {MT  lo  oidio  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e quindi  um’Ìssì 
l'er  lo  suo  becco  in  forma  di  parole 
Quali  ns|H‘ttava  'I  cuore  ov’  io  le  scrUsi. 

1-1  |virle  in  me  che  veile  c jiatc  Ìl  sole 
Nell'  agiiglie  mortali,  incominciorami. 

Or  tìsanunite  ri{»uanlar  si  vuole. 

Porcili:  de' 'fuochi  ond*  io  fi, pira  foinmi, 

Quelli  onde  f Occhio  in  ti'.^Ui  mi  scintilla. 

Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi.  > > 

Colui  che  luce  in  iiu'zzo  per  pupilla , ^ 

Fu  il  cantur  dello  Spirilo  .Santo, 

Che  l’arca  traslatò  di  villa  in  villa: 

Ori  conosce  ’l  morto  del  suo  canto 
In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lu  remunerar  eh'  è oltreltatito. 


De*  cinque  die  mi  fan  cerchio  per  cìglio 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'  accosta, 

Lu  vedovella  consolò  del  figlio: 

Ori  conosce  quanto  caro  costa 
Non  sej'uir  Cristo,  per  I’  es|MTÌenz,i 
Di  questa  dolce  vita  e dell'  up|Mista. 

K «pici  du*  segue  in  la  circonfereiua 
Di  die  ragitiiio,  {nt  1'  an  o su|icmn, 

Morte  iinbigiii  {kt  vera  |H*niteiiza  : 

Ora  conosce  die  'I  gÌu«licÌo  eterno 
N«»n  si  tr.isiniila  |H'rd»é  dejpio  preco 
F.i  erastino  laggiù  dell'  oiliemo. 

L'  altro  die  sqptc,  cidic  leggi  e racco, 
.Soliti  buona  ’nleii/.iun  die  fc'  mal  fniUu, 

Per  cedere  al  |»;istor  si  fi*ce  Orerò: 

Ora  roniiNce  come  I mal  dediitto 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  6 nocivo, 
Avvegnadii' sia  'I  momio  indi  distnilCu. 

K «piel  die  vedi  nell’  anNuledivo, 
(biiglielino  fu,  cui  quella  terra  plora 
ebe  [liange  Carlo  c Fiilerigo  vivo  : 

Ora  conosce  euiiic  s’ intiaiuon 
1,0  ciel  ilei  giusto  rege  , ed  al  sembiante 
Del  su«i  folgore  il  fa  vctlrre  ancora. 

(.Ili  ereiierdilH'  f'iù  nel  mondo  crraiit'*, 
Cile  Uifeo  tnijano  in  ([iiestu  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  s:inte? 

Ora  cunoscr  ass;ii  di  ipiel  die  *1  moinbi 
Veder  non  può  della  divina  ('razìa , 
lU'iM'liè  sua  vista  non  di.scrrna  il  fondo. 

I^lu.il  lo.bdetta  che  ’n  aere  si  Sfiazia 
I‘rìtna  cantando,  e |hi|  Lice  contenta 
Dell'  iilliiiia  dolccz/..i  che  la  sazia; 

1'al  mi  sembn'j  I'  ìma|p>  della  ’mpreiit.i 
Dell'  eterno  p acere  al  cui  disio 
('.iasi'una  cosa  quale  eli’  è diventa. 

E itvvegna  cb’  io  fossi  al  ibibbiar  mio 
Li  «piasi  vetro  allo  color  die  '1  veste, 

'rem|io  as|>eltir  Uceiido  non  |KitÌo , 

.Ma  iltdl  I iKX'ca  : che  coso  son  queste? 

Mi  piiise  colla  forz:t  del  suo  peso; 

Penir  i'»  «li  eisrruNcar  vidi  gi^n  feste. 

Poi  appresso  coll’  occhio  più  accesu 
1,0  lienedetlo  scfpio  mi  ris^iose, 

P<*r  ii'iii  teiitTmi  in  ammiiar  sospeso  : 

Io  veggio  die  tu  ertali  queste  cose 
Pen'ir  io  le  dico,  ina  non  vetlì  come; 

Si  che  se  son  credute  sono  ascose. 

Fai  come  quei  clic  it  cosa  |ier  nome 
Appr«*nde  l>en.  imi  la  sua  «{uiditate 
\’edrr  non  pnote,  s'  altri  non  la  pruine. 

fìf^uuin  t'frlorum  violen/ia  |»ute 
Da  cablo  amore  e da  viva  f|H*raiua, 

Che  vince  la  divina  voluiitate; 

Non  a guisa  che  1'  uomo  all’  uoin  sobraiu.1. 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta 
K vinta  vince  nm  sua  beninanza  : 

I.a  prima  viLa  del  ciglio  e l.a  quinU 
Ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 
1-T  nipoti  degli  angeli  tlìpinta. 

De’  corpi  su«il  non  uscir,  come  creili. 
Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede, 

Quel  de'  |KKStiri  e (|iiel  de*  jeissi  piedi  : 

Che  r una  dallo  nfemo,  u'  non  sì  rìodc 
Giammai  a buon  voler,  torutà  all'  ossa , 

K ciò  di  viva  siH-me  fu  mercede: 

IM  viva  speme  che  mise  sua  poso 
Ne  prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla. 
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51  che  potesse  su.i  vof'li.i  esser  moss^t. 

1/  anima  (Tloriosaonde  si  patii. 

Tornata  nella  rame  in  che  fu  ptut) , 

Crrdcttc  in  lui  clic  {tuteva  njutarla. 

K credendo  $'  accese  in  tanto  fuoco 
Di  %cn>  umor,  eh*  alla  morte  seconda 
Fu  denna  di  \enin»  a ({ueslu  (;iuo<!0. 

L’  altra  |>er  ('ra/.ia  che  da  si  profunda 
Fontana  stilla , che  mai  creatura  « 

Non  piusc  r occhio  tosino  alla  prim'  nnria , 

Tutto  suo  amor  laggiù  jiose  u driltura. 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Iddio  {'li  njH'rse 
1..*  occhio  alla  nostra  rrtlenzion  futiini; 

Onde  credette  in  quella,  e non  sofferse 
Da  indi  'I  puzzo  più  nel  paganesmo; 

F,  ripmideane  le  genti  pri  vcrse. 

Quelle  tre  donne  li  fiir  per  Kittesmo 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 

Dinanzi  al  Kittczzar  più  d*  un  millesmo 
O pmlcstinaziun,  quanto  riuioti 
K la  nulice  tua  da  qm*gli  aspetti 
Chela  prima  cagioit  non  veggion  tota! 

F voi  mortali  tenetevi  stretti 
A giudicar;  che  noi  che  Dio  vcdetiip, 

Nou  conosciamo  miror  lutti  gli  eletti  ; i 

enne  «lolce  cosi  fallo  scemo: 

Perchè '1  ben  nostro  in  (|uesto  U'n  s'  ofllua  , 

Che  quel  che  vuole  Iddio  e noi  vulenio. 

Così  da  quella  imagine  divina , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  , 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  ebe  più  di  pi.acer  lo  canto  acquista  ; 

5ì  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
C'.b’  io  vidi  ir  due  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d'  occhi  si  concorda , 

Con  le  parole  muover  le  fiammetto. 

CANTO  XXI. 

Settimo  cielo  : Salurno;  so(;(;iomode‘rQnlenipUnli. 

Alti  c minicm  tcala  S;m  Pier  Duniiano  rU|.>omle 
ad  alcune  dimande  del  Poeta. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  c l'animo  con  essi, 

E da  ogni  altro  intento  s*  eni  tolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma  s' io  ridessi, 

Mi  comiiidù,  tu  ti  faresti  quale 
Sc'mcle  fu  quando  di  cener  fessi  ; 

Che  la  bellerza  mia  che  per  le  scale 
Deir  eteruo  pilazzo  |>iù  s’  accende, 

Com*  bai  vedalo  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse , tanto  splende 
Che  ’l  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  st'osccmie. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore 
Che  sotto  i petto  del  Leone  ardente 
llaggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  dirìelro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quegli  specchi  alla  figura 
Che  ’n  questo  s{)ecchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sa|)esse  qual  era  la  p.istura 
Del  viso  mio  nell’ aspetto  bealo, 

Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  mra,  • ^ 
fJont>scerebbe  quanto  m'  era  n gfiito*^'**' 
L'bbidire  alla  mia  celeste  sctufiir,  1 itr-r'  ^ 


(kmtrappesaiido  V un  con  I'  altro  I.tIo 
Dentni  al  crÌAtalÌu  che  ‘1  vorahol  {KtrUt 
Cm  hiamlo  il  mcmdo  del  suo  caro  duce. 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta , 

Di  color  <r  oro  in  che  raggio  traluce, 

>'id*  io  uno  scalco  cretto  in  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

\'iiii  anche  |»er  ii  prodi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  eh'  lu  |M*nsai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  cicl  quindi  fosse  diffuso. 

V.  come,  }>er  lo  n.itural  ('o.>>tuiiu>, 
pile  insieme  al  cominciar  ilei  giorno 
Si  muovono  a scaldar  le  fredde  pinine, 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Altri?  rivolgon  se  onde  son  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  mollo  parve  a me  che  quivi  fosse 
III  quello  sfavillar  che  ‘iisieme  venne 
Si  come  in  certo  gnulo  si  |H'rco.sse  : 

E quel  clic  j»res.so  più  ci  si  ritenne. 

Si  fe’  si  chiaro,  eh’  ioilicea  (>ensando  : 
lo  veggio  Ih*u  !’  amor  che  tu  ni’acceime. 

Ma  quella  oiid  io  asp'ttoileoinee’l  quando 
Del  dire  e del  tacer  sì  sta , ond’  io 
Contra  '1  disio  fu  ben  t io  non  dimamio. 

Perch’  ella  che  vcileva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede. 

Mi  dìiise  ; solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  : la  mia  mercerie 
Non  mi  fa  degno  dell.i  tua  risjiosla  ; 

Ma  pT  colei  che  ’l  chieiler  mi  coucede, 

Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alia  tua  letizia,  fammi  nota 
La  ragion  che  si  pn*sw)  mi  t‘  accosta  : 

F di'  {>errh6  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  P.iradiso, 

Che  giù  per  !'  altre  suona  sì  divota. 

Tu  hai  r udir  inorlal  si  come  ’l  viso, 
Risjiosc  .1  me  ; prò  qui  non  si  canta 
Per  quei  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto, so!  per  farti  frusta 
Col  dire  c con  la  luce  che  mi  ammautn  : 

Nè  piu  amor  mi  fece  esser  più  presta  ; 

Che  più  e tanto  amor  quiuci  su  ferve, 

M come  ’l  fiaronieggiar  ti  manifesta. 

Ma  r alta  carità  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consìglio  che  ’J  mondo  governa, 
'Sort^gia  qui  sì  come  tu  osserve- 

lo  vi'ggio  ben,  diss  io,  sacra  lucerna, 
Come  lil>ero  amore  in  questa  corto 
Basta  a seguir  la  provUlenza  eterna. 

Ma  quest*  è quel  eh’  a cenier  mi  par  furie, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all’  ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 
Girando  se  come  v eloce  mola. 

Poi  rìs{H>se  r amor  che  v*  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  s’  appunta, 

Peuetraiulo  per  questa  ond’  io  ra’  ìnveiiiro  ; 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto  eh’  io  veggio  ^ 

T.a  somma  essenzia  della  qu.ilc  è munta. 

^ ' Qtiiiirtvienrallegr<*2zaond’iotìamim^gio. 
'Perchè  òlla  vista  mia  , qm-int’  ella  è chiara,  * 
la  chiarità  della  fiamma  pareggio.  ‘ 

* Ma  qneiraliua  nel  c)clThc  più  si  schiara, 
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scrafiii  che  'u  Dio  1'  occhio  ha  più  Iiam», 
Alla  titmaiuU  lua  non  «odUEim  : 

Perocché  si  s' inullra  iirlP  abisso 
Del)'  elenio  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  ila  ogni  creata  vista  è scisso. 

f-Ul  al  luoodu  mortai  quando  tu  rii-di , 
Questo  nip|K>rta,  si  che  non  |iresuiiima 
A tanto  s^iio  ]>iù  muover  li  |iicdi. 

Ua  mente  che  qui  Iure  in  terra  fuinma  ; 

< hide  riguarda  come  può  la|^giue 
Quel  che  non  puute , |ierchè  1 ciel  rassumma. 

M mi  presi'rìsser  le  parole  sue, 

Cir  io  lasciai  la  quUtìoiie,  e lul  ritr.is.%i 
diniamlarU  umilmciite  chi  fuc. 

'l'ra  due  liti  d*  ItalLi  surgun  sassi , 

K non  molto  dUUiiiti  alla  tua  |>;itria 
Tanto  che  i tuoni  assai  suuunii  |mù  Tassi , 

K fanno  un  gibbo  che  si  chiama  C;(trì.i , 
llisotto  al  quale  è consecrato  un  rnuo 
Che  suol  esser  tlUjKislo  a sola  latria. 

Così  ricomiiicioiuuii  il  lerao  senno, 

K |>ut  cunlinuaudu,  disse  : quivi 
.\1  servigio  di  Dio  mi  fei  si  h*nuo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi 
lievemente  jKissava  e ealdi  c geli , 

Cunteulo  IK’  (leiisier c'unteniplativi. 

Render  solca  quel  chiustro  a qui*sti  cieli 
Fertilrmrnte;  ed  ora  è fatto  vano, 

Si  che  tosto  coiivieii  che  si  riveli. 

In  quel  luco  fu'  io  Pier  IK-uniaiio  ; 

K Pietro  Peccator  fu  nella  rasa 
Dì  Nostra  Donna  in  sul  hto  Aiiriano. 

Poe.!  vita  mortai  ra'  era  riroasa , 

Quando  fui  chiesto  e tratto  a quel  cappello 
Che  pur  di  imiie  in  p<^io  si  travas;i. 

Venne  Cephas,  e vemie  il  gran  vasello 
Dello  .Spirito  .S;inlo,  magri  e scalsi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e nuiiidi  chi  rìncalii 
là  motliTiii  pastori,  e chi  li  meni. 

Tanto  Bon  gravi , e chi  dirìetro  gli  alzi 
(^uoproii  de*  mauti  loro  i ^loljfreiii, 
ili  che  due  bestie  vaii  sott'  una  pelle  : 

O pazieuza  che  tanto  sostieni  ! 

A questa  voce  viiT  io  più  Eamniellc 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi , 
f-!d  ogni  giro  le  facea  più  liellc. 

Dintonio  a questa  vennero  e fermarsi , 

E fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 
t^he  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Nè  io  lo  *ntesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 

CANTO  XXII. 

Colloquio  eoa  8.  Beocdrtlo.  Akcensiooe  in  Crmìni. 
S|pwrdo  elei  l’ucu  per  le  sfere  trMcorse,  e miI 
picciolo  nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvo)  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  cooHda. 

E quella , come  mailre  che  soccorre 
•Subito  al  lìgliu  palliilo  ed  anelo 
fòm  la  sua  voce  che  *1  suol  lien  disporre , 

Mi  disse  : iiou  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo , 
ì\  non  sai  tu  che  ‘i  cielo  è tutto  santo, 

I-  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  scio? 

Come  l'avrehitc  trasiuuUto  il  caotu 


VA  io  rìdendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
poscia  che'l  grido  T ha  mosso  cotanto; 

Nrl  qual  se  'iiteso  avessi  i pricglii  suo* , 

Già  ti  siindilie  nota  la  vendetta 
La  qual  vrdnn  iimaiizi  che  tu  niuoi. 

La  spuiU  ili  quassù  non  taglia  Ìii  fivli.i 
Nè  (arilo,  ma  chi*  ni  |>aivr  di  colui 
Che  dcsiaiidu  o temendo  T us(>etta. 

.Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

(àr  assai  illustri  spìriti  vedrai, 

.Se  l'om*  io  dico  T asjivtto  rìdili. 

Com*  a lei  (uacque  gli  occhi  diruz.aì, 

L \ idi  crulu  sperule  che  ’nsirme 
Più  s*  abl>rlHvau  con  mutui  mi. 

lo  si.iva  cuiue  quei  chc’u  se  rìpmnr 
l.;i  punta  del  disio,  c non  »’  alteiiLi 
Di  dimaudar,  sì  del  trup|Mj  si  teme  ; 

K la  m.aggìore  c la  più  lurulenta 
Di  quelle  uiai^herìte  timaiizi  fessi , 

Per  far  di  se  la  mùi  voglia  contenta; 

Pili  dentro  a lei  luli'  : se  tu  vnleasi 
CunT  io  I I carila  che  tra  noi  arile. 

Li  tuoi  concetti  sarchltero  csfiressi  ; 

.Ma  }M'n  hò  tu  a.qieltaudu  iioii  tarile 
Ali*  allo  iìlie,  io  ti  farò  risposta 
Pria  ni  pensirrdi  che  sì  li  riguanle. 

Quel  molile  a cui  (Jnvsiiio  è nella  costa  , 

Fu  frrqueutalo  già  in  su  bi  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  dis]>osti. 

Tal  io  soli  quel  che  su  vì  {mrCoì  prima 
Ix)  nome  di  colui  che  ’u  tetra  ndiliisse 
La  verità  che  tanto  ci  subliaia; 

K Unta  grazia  sovm  me  rìlusse, 
eh*  io  rìlmssi  le  ville  rircoslaiiti 
Dall*  empio  colto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplauU 
Domini  furo,  accinsi  di  quel  caldo 
Che  fa  iinsciTe  i fiorì  e i frutti  santi. 

Qui  è .Maecarìo,  qui  è hotmialdn  : 

Qui  .sull  li  frati  luìci  che  dentni  a’  chiodili 
Fermar  li  pinlì  e teniieni  ’l  cuor  saldo. 

F.d  io  n (ni  : T .affetto  che  dimostri 
|»ai')ando,  e la  buona  srmbiauz:i 
Cir  io  veggio  e nulo  in  tulli  gli  anior  vostri , 
Così  m' lia  dilatila  min  fidanza. 

Come  'I  sol  la  la  rosa,  quando  a|ierta 
Tanto  divieii  quant'  ella  ha  di  |Kissaiiza. 

Perì»  ti  pr^o,  e tu,  p.idre,  m'arcert.i 
$'  io  posso  prender  lauta  grnzi.i,  clT  io 
Ti  vc^gia  con  imagine  scovrrla. 

Ond*  egli  : frate,  il  tuo  ulto  disio 
$’  adempierà  in  su  1*  ultima  s|»era 
Uve  $ adeinptou  tutti  gli  altri  e '1  mio. 

Ivi  è |>erletta,  matura  ni  intera 
Ciascuna  di&ianm;  in  quella  sola 
È ogni  itarlc  là  dove  sempr*  em  : 

Perchè  non  è in  luogo  e non  s impola  ; 

K nostm  scola  iiifìno  ad  essa  varca  : 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 

Infili  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  isporger  la  su|ierna  |Nirte, 

Quando  gli  apparve  d‘  angeli  sì  carc.i. 

M.1  per  salina  mo  nissiiii  dì|»arte 
«S;  Da  terrii  i piedi,  e la  regola  mia 
Riinasa  è giù  per  danno  dalle  carte. 

I.e  mura  che  suleano  èsser  luidia . 

Fatte  sono  s|>elouche,  eie  cocolle 
Sacca  son  piene  di  fariua  ria. 


IL  DANTE, 
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Ma  grave  usura  Unto  non  si  tollc 
Coutra  '1  piacer  (U  Dio,  quanto  quel  frutto 
Cbe  fa  il  cuor  lie’.monaci  folle. 

Che  quantunque  la  ChicM  guani.i,  tutto 
È lidia  gente  che  per  Dio  cliinanda , 

Non  ili  parente  nè  il’  altiT)  piu  bruito. 

La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda , 

Che  giù  non  basta  buon  comiitcùuiienlo 
Dal  u/iscer  della  quercia  al  far  la  glnundu. 

ISer  cominciò  sanz’  oro  e sanza  argento , 
Kd  io  con  orazione  eco»  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov’  è trascorso. 

Tu  \cderai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giurdati  volto  è retrorso  ! 

Più  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dìo  volse, 
Mirabile  a voiler  cbe  qui  il  soccorso. 

('osi  rat  disse,  ed  indi  si  rìcolse 
Al  suo  collegio,  e ’l  coili'gio  si  strinse  : 

Poi  come  turlK>in«u  tutto  s’ accolse. 

La  dolce  domiti  dietro  a lor  mi  piuse 
Con  un  sol  cenim  su  per  quello  scala  , 

Si  sn.i  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

>>è  mai  (junggiù  dove  si  munta  e cala , 
Naturalmente  fu  sì  ratto  molo, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

.S' io  torni  mai,  lettore,  al  quel  divutu 
Trionfo  per  lo  quale  io  piango  spesso 
I.e  mie  peccata  c ‘I  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 
Nel  fuoco  il  dito,  ìli  quanto  io  vidi’!  meglio 
che  segue  'I  Tauro  e fui  dentro  da  esso. 

O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Dì  gran  virtù,  dal  iiuuleiu  riconosco 
Tutto,  qmil  clic  si  sia,  il  mio  ingegno  : 

Con  vui  nascesa  o s’  ascomlcva  vosco 
t^urgli  eh’  è padre  d’  ogni  mortai  vita , 
Quaod’  io  senti*  da  prima  1‘  aer  Tosco  ; 

E |toi  quamiu  mi  fu  gnizia  largita 
D'  entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortila. 

A voi  divutamentc  ora  sospira 
L’  anima  mia,  per  acquisUir  \irtute 
Al  }>assu  forte  che  a se  la  tira. 

l'u  se'  sì  presso  all'  ultima  salute, 
Coiuinciò  Rcatrìce,  clic  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

K però  prima  che  tu  più  t' iuiei, 

Rimiri  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 

M che  'I  tuociior,  quan  Innque  puì^  giuconilo 
S'  apiirrsi'Uti  albi  turba  tnonfantc 
Che  lieta  vieii  per  questo  etera  tumla» 

Col  viso  riiurnaì  per  tutte  quante 
sette  spere,  e vidi  questo  giolx),  * 
'l'al  eli  io  sorrìsi  del  suo  vii  sembiante; 

E quel  consiglio  per  migliore  approlm 
Che  r ha  per  meno  ; e ehi  ad  altro  pensi 
(diiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Uatona  incensa 
.^eiua  queir  ombra,  cbe  ini  fu  cagione 
Perchè  già  la  credetti  rara  e densa. 

L'  asfietto  del  tuo  nato,  Iperìone, 

Quivi  sosteiiui , e vidi  com’  si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maja  e Dione. 

Quindi  m’  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  'l 'ladre  e'i  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro 


Il  Tonar  che  fanno  di  lor  dove  : 

E lutti  e sette  ini  si  dimostmro 
Quanto  son  gr.intU  e «pianto  soli  veloci , 

E come  sono  in  di»lanle  ii)>aru. 

1/  ajuola  che  tà  hi  Lauto  feixici, 
Volgemlom'  io  con  gii  eterni  Geiuclli, 

'l'ulta  in’  apparve  da'  colli  alle  foci  : 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  «ktcIjì  belli. 

CAìNTO  XXliil. 

BrIL  tSmililudin*  |>er  Bcstrìii*  in  allo  «Il 

ji»{>elUirc  gntu  mar<iviclia.  J rioafo  di  Ursù  Cristi'. 

Come  r augello  intra  T amale  fronde 
Pomato  al  iii«lo  de'  suoi  dolci  nati, 

I.a  notti' che  le  cose  ci  nasi'oude, 

(die  per  veder  gli  aspetti  desiali , 

E j>er  trovar  lo  cibo  onde  li  jwsca. 

In  che  i gravi  labor  gli  sono  aggralì. 
Previene  '1  temjM)  in  su  I’  ajicrta  frasca, 

E con  ardente  affetto  il  .sole  aspetta. 

Fiso  guardando  pur  cbe  1’  alba  nass'a  ; 

Cosi  la  donna  mia  si  slava  creila 
Ed  attenta,  rivolta  iiiver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  su!  mostra  incii  fretta  : 

Sì  che  veggeiidola  io  sospesa  e vaga, 
Fectmi  quale  e quei  che  disiaiuto 
Altro  V orria,  e sperando  s’ apjiaga. 

Ma  |M)co  fu  tra  uno  eil  altro  quando; 

Del  mio  atteiulcr,  dico,  e del  vetJerc 
Lo  ciei  venir  più  e più  rischiarando. 

E Ue.ilrice  disse  : ecco  le  srhiece 
Del  trionfo  di  Cristo , c tutto  il  frutto 
llicollo  del  girar  di  queste  $|MTe, 

Parvemi  che  'I  suo  viso  ardesse  tutto; 

F.  gli  oi'clù  avea  di  letizia  sì  pieni, 
die  pa.-i.sar  mi  convien  senza  caistmUo. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  Ira  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  ’l  ciel  per  tutti  ì seni  ; 

Vid'  io  sopra  migliajn  di  lucerne 
l.’n  $ol  che  tutte  quante  1'  acceiide.v , 
t^onic  fa  'i  nostro  le  viste  su|>cnie  : 

E |>er  la  viva  luce  trasparen 
La  lucente  sustan/Ja  tanto  chi.ira 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostene;!. 

O Beatrice , dolce  guida  c cara  ! 

Ella  ini  disse  : quel  che  ti  sobrauza 
È virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapieu/a  e la  pos.sanza 
eh'  .iprì  le  strade  tia  'I  cielo  e la  terra, 

Onde  fu  già  sì  lunga  desiaiiza. 

&>me  muco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  ca|>e, 

E fuor  di  sua  natura  in  gin  s atterra; 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 

E che  sì  fesse  rimembrar  non  sape. 

A]>ri  gli  occhi  e riguarda  qual  son  io  : 

Tu  bai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a sostener  io  rìso  mio. 

Io  era  come  quei  cbe  si  risente 
Di  visione  obliUi,  e che  s’ ingoila 
Indarno  di  ridiirlasi  alla  mente; 

Quaiid'  io  udì’ questa  profferta  degna 
Di  tanto  grido,  clic  mai  non  si  stinguu 
Del  libro  che  ’l  preterito  rassegim. 
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IL  DANTE. 


S«  mo  toiiauer  (uUe  quelle  lingue 
Che  Polimiia  con  le  more  fero 
Dei  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  ajularmi.  al  millcsuiu  del  vero 
Non  si  verria  cantando  il  santo  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  fucea  uicn>. 

K cosi  figurando  il  [>aradiso 
Convien  ^alta^  lo  sagrato  |K>ema, 

Com'  noni  clu*  truova  suo  caiuiniu  reciso. 

M.i  chi  [^isasso  il  iKxlerosu  tema, 

K r omero iiiurtal  che  se  tie  carco. 

Noi  bi.ismerebl>c  se  sott’  esso  trem.i. 

Non  è poU'ggio  da  picdola  barca 
Quei  che  fendendo  va  1*  ardita  prora. 

Nè  da  uocchier  di'  a se  uu*dcsiuo  |>arca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  T innamora, 

Che  tu  non  li  rivolgi  al  bel  giarrliim 
Che  sotto  i raggi  di  Oisto  % initura? 

Quivi  è la  rosa  in  che  ’l  VerlK)  df\ino 
Carne  sì  fece,  e quivi  soii  li  gigli 
Al  cui  odor  ì appriAse  '1  buon  camintuo. 

Cosi  beatrice  ; ed  Ìo  eh*  a suoi  coitigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 

Come  a raggio  di  sol  che  |>tiro  meì 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiorì 
Vìder  coperti  d’  ombra  gli  occhi  luii-i  ; 

Vid’  io  cosi  più  turile  di  s))lendorì 
Fulgurali  di  su  di  raggi  ardenti. 

Senza  veder  principio  di  fui('nri. 

O l>enigna  virtù  che  si  gl'  iinprenti. 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  il  che  non  eran  |K>4seiili. 

Il  nome  del  l>el  Hor  eh’  io  sempre  invoco 
K mane  e sera , tutto  mi  rì.strìnse 
L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

K come  arabo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e '1  quanto  della  viva  stella , 

Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse , 

Per  entro  il  cielo  scese  una  fiu-elia. 
Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona , 

£ citisela  e girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù  e più  a se  r anima  (ira. 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona , 

Comparata  al  sonar  di  qnell.a  lira 
Onde  s’ incoronava  il  bel  zaffiro. 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
I.'  alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  dei  nostro  disiro; 

E gircrommi , Donna  dei  del , nieutre 
che  segnirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  s(>era  suprema,  }>erchè  gli  entre. 

Coti  fa  circuiata  melodia 
>Si  sigillava , e tutti  gli  altri  lumi 
Faceaii  sonar  il  nome  di  MAUIA. 

Ia)  reai  manto  di  tutti  i volumi 
Dei  mondo,  che  più  ferve  e più  s*  avviva 
Nell*  alilo  di  Dio  e ne*  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  l' intcrn.i  rìva 
Tanto  distante,  che  la  sua  |>arvenza 
l.,à  dov*  io  era  ancor  non  m’  ap|iariva  : 

Però  non  ebber  gii  occhi  miei  po(cnz.i 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma 
Che  si  levò  appresso  a sua  semenzai. 

E come  fantulin  che'  nver  a mamin.i 


Per  r animo  che  'nfin  di  fuor  s iiifiamioa, 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima , si  che  Tnltn  affetto 
eh'  aviono  a Maria,  mi  fu  palese. 

Indi  rimascr  II  nel  mio  co.'»pet(o, 
fìegina  cali  r.-iutando  si  dolce , 

Che  mai  da  me  non  si  parli  '1  ililetto. 

Uh  quanta  è I’  ubertà  che  si  sofTolce 
In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

Quivi  si  gode,  e vìve  del  tesoro 
Che  s'  acquistò  |tÌangeiido  ucll’  esilio 
Di  Habilrm  ov'  egli  lasciò  I*  oro; 

Quivi  trionfa , sotto  I*  alto  Filio 
Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 

¥,  con  r antico  e col  nuovo  concilio, 

Colui  die  ticii  le  chiavi  di  tal  giurìa. 

CANTO  XXIV. 

In  questo  t ne'  due  canti  senuenti  il  Poetu  vica  et* 
niinato  sulle  tre  virtù  tnitogoli  da  S.  Pietro,  «la 
S.  Jacopo  , (la  S.  (Giovanni. 


O sodalizio  eletto  alla  gran  cena  % 

Del  benedi'Uo  .\gnelln,  il  qual  vi  cilm 
SI  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 

Anzi  che  morte  teinpet  gli  prescrilia , 

Poncip  mente  alla  su.i  voglia  immensa  , 

E foratelo  alquanto  : voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vieti  quel  eh'  ei  pciis,*t. 

Cosi  beatrice;  e quelle  nninie  liete 
Si  fero  s{>ere  sopra  m.si  poli, 
lUggìaiido  forte  a guisa  di  cuinete. 

E come  cerchi  in  tempi  a d'  orìuolì 
Si  girati  SI  che  'I  primo  a chi  pon  tueule 
Quieto  }>are  e 1 uUinio  che  voli. 

Cosi  «pipile  curule  diDerente'' 

Mente  danzmdo,  dalli  sua  ricchezza 
Mi  si  faccan  stimar  veloci  e lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezr:i 
Vid  'io  uscire  un  fuot'o  si  felice. 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  : 

E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  : 

Però  salta  la  penna  e non  lo  scrìvo  : 

Che  r imrougiuar  nostro  a colai  pieghe, 

Non  che  'I  parlare,  è troppo  color  vivo. 

O santa  suora  mia  che  si  ne  pregbe 
Divota,  per  Io  tuo  ardente  aDrtto 
Da  qupRa  l>ella  S|>era  mi  dìsleghe. 

Puscia,  fennato  il  fuoco  benedetto, 

Alia  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  cosi  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella  : o tace  cleru.i  del  gran  viro , 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  |H)r(ò  giù  di  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e gravi , 

Come  ti  piace,  intorno  dcdlu  fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S’  egli  ama  bene  e bene  .sjM?ra  e credo  , 
Non  t'  è occulto,  perchè  1 viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  rivL 
Per  la  verace  fede,  a gloriarla 
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PAHADISO.  CANTO  XXV. 


Di  lei  parlare  è buon  eh'  a lui  arrivi. 

Si  come  il  liaccellier  % arma  e uon  parla* 
Fin  che  '1  maestro  la  <}uisliun  pro|>one 
i'er  approvarla*  non  per  terminarla: 

Cosi  m*  armava  io  d'  ogni  ragione* 
Mentre  eh*  ella  dicea , |ter  e&ser  presto 
A tal  ({uereiite  e a tal  professione. 

Di*,  buon  cristiano , fatti  manifesto  : 
Fede  clte  è?  Ond’  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Foì  mi  volsi  a Iteatrice,  ed  essa  pronte 
Kembianze  femmi,  |iercir  io  spamlessi 
L'  ot'qoa  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  d^  eh'  io  ini  confessi, 
(Comincia*  io,  dall'  alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi  ; 

K seguitai  : come  '1  verace  stilo 
Ne  scrisse  * padre,  del  ino  caro  frale 
Che  mise  lloma  leco  nel  buon  filo , 

Fede  è sustanzia  di  cose  sperate, 

Fd  argomento  delle  uon  |>ar\enti; 

E questa  pare  a me  sua  quiditate. 

allora  udii  : dirittamente  senti , 

Se  bene  inteodi  perchò  la  ripose 
Tra  te  sustanze*  e poi  Ira  gli  argomenti. 

Fd  io  appresso  : le  profonde  cose 
Che  mi  largiscoii  qui  la  lor  p.Trvenza* 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nasi'ose. 

Che  r esser  loro  v'  i in  soia  credenza  * 
Sovra  la  qual  si  fonda  I'  alta  .sviene  : 

E perù  di  sustanzia  prende  intenza: 

K tla  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

E perV»  inlenza  d'  argomento  tiene. 

Allora  udii  : se  qiunlunque  $'  acquista 
GìA  per  dottrina  fosse  covi  nteso. 

Non  V*  avrùi  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirti  da  quell'  amore  acceso; 

Indi  soggiunse  : assai  liene  è trascorsa 
O’  està  moneta  già  la  Wga  e 'I  pe.so  ; 

Ma  dimmi  se  tu  1*  hai  nella  tua  bors-i- 
Ed  io  : sì*  rito  sì  lucilia  e s'i  toiuU 
Che  nel  suo  conio  ntilla  mi  s’ inforza. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda 
Che  lì  splendeva  : rjuesla  cara  gioja* 
iràvra  la  quale  ogni  virtù  sì  fonda  * 

Onde  ti  venne?  ed  io  : la  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo*  eh'  è diffusa 
In  su  le  vecchie  e ’ii  su  le  nuove  cuoja* 

È sillogismo  che  la  nii  ha  coiichiitsa 
Acutamente  sì,  che'n  verso  d*  ella 
Ugni  dimostrazion  mi  |vare  ottusa. 

Io  udii  |ioi.:  r antica  e l.i  novella 
IVopo.sìzione  che  sì  ti  conchiude  * 

Perchè  r hai  tn  per  divina  f.iveila  ? 

Ed  io  : la  pniova  che  *1  ver  ini  dischiude 
Son  r opere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldù  ferro  mai  nè  liattè  ancude. 

llÌ«|K)st»  ftimmi  : di’,  chi  t’  assicura 
Che  queir  0|iere  fusscr  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi?  non  altri  il  ti  giura. 

Se  *1  mondo  si  rivolse  al  crìstianesmo* 
Dìss*  in*  senza  miracoli*  qursi’  uno 
È lai  che  gli  altri  non  sono  ’l  centesmo  ; 

Che  tu  entrasti  povero  e digiuno 
In  campo  a seminar  la  buona  pianti 
Che  fn  già  vite,  ed  or  è fatta  pruno. 

Finito  questo*  Y .ilta  corte  santa 


Bisonò  per  le  iiiere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  ctie  lassò  si  canta. 

K quel  baroli  che  si  di  ramo  in  ramo 
Esaminando  già  tratto  m’  avea, 

Che  all'  ultime  fronde  appressavamo* 
nicomìiieio  : la  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperse 
Itisino  a qui  coro*  aprir  si  doiea  ; 

Sì  eh*  io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  couvieue  esprimer  quel  che  credi, 

Kd  onde  alla  credenza  tua  s*  offerse. 

O santo  padre,  o spìrito  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  selcierò  più  giovani  piedi, 
Comincia*  io  : tu  vuoi  eh’  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

Ed  anche  la  cagioii  di  lui  chiedesti. 

Rd  io  rispondo  ; credo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  eterìto  che  tutto  ‘1  ciel  muove, 

Non  moto*  eoa  amore  e con  disio  ; 

Kd  a lai  creder  non  ho  io  pur  pruovc 
Fisice  e metufìsìce,  ma  dalroi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisè*  per  profeti  e ])er  salmi* 

Per  r evangelio,  e per  voi  die  scriveste* 
Poiché  r ardente  spirto  vi  fece  almi, 

E credo  in  tre  persone  eterne,  e queste 
Credo  una  essenza  si  una  e si  trina, 

Che  soffera  congiunto  zunt  et  oste. 

Della  profonda  condìzion  divina 
di'  io  tocco  mo,  la  niente  mi  sigilla 
Piu  volte  1'  evangelica  dottrina. 

Quest’  è'I  principio,  questa  è la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace* 

E come  stella  in  ciclo  in  me  scintilla. 

Come  ’l  signor  eh’  ascolta  quel  che  place* 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella  tosto  eh’  e’  si  tace  ; 

Così  benedicendomi  cantando 
Tre  volle  cinse  rac*  sì  com’  io  tacqui, 
L’apostolico  lume  al  cui  comando 
lo  avea  detto;  sitici  dir  gli  piacquL 

CANTO  XXV. 

5.  Iicopo  lo  esamina  sulb  sperano. 

Se  mai  contìnga  che  ’l  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra* 

Sì  cne  m’  ha  f.ilto  [>er  più  anni  macro , 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mì  serra 
Del  lidio  ovile  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  li  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Rtiornerò  (Hieta,  e<l  in  sul  fonte 
Del  mio  batlesmo  preinlerù  ’l  cappello: 
Perocché  nella  fede  che  fa  conte 
L’  anime  a Dio,  quiv*  entra’  io  , e poi 
Pietro  |>er  lei  sì  mi  gin'i  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  schiera  ond’  uscì  la  prlmixia 
Che  lasciò  Cristo  de’  vicari  suoi; 

E la  mia  donna  piena  di  letizia  * 

Mi  disse  : mira,  mira,  ecco  Ìl  Iiarune 
Per  cui  laggiù  sì  vìsil.t  Calizia. 

Sì  come  <|uan«lo  1 c«)loinlH)  si  |ione 
Presso  al  conqvigno,  I'  uno  e l'altro  parde 
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II.  DANTE. 


Uirufxiu  <!  inoruioraiidu  l' affezione  ; 

<joAÌ  viti'  io  r un  dall'  altro  {Traode 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
l.^ud:iiulo  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  I gratular  si  fu  as.sollo, 
Tacito  Corani  me  ciascun  s’  aitUse 
Ignito  si  che  \inceva  il  mio  Tolto. 

Uidendo  alluni  Iteatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
nella  nostra  basìliiasi  scrisse. 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza; 

Tu  sai  che  t inte  luitr  la  liguri 
t^uanto  Gesù  a’  tre  fe'  più  chiarezza. 

Leva  la  lo.sta,  e fa  che  t’  assicuri 
Che  ciò  che  > ien  quassù  dal  mortai  mondo 
Cunvicri  di'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne;  oiid*  io  levai  gli  occhi  a’  monti 
Che  gl'  incimarou  pria  col  trop{Hi  pondo  : 
l'mchc  per  grazia  vuol  che  tu  t'  aftrouli 
IvO  nostro  imperadore,  anzi  la  morte 
rVeir  aula  piu  secreta  co' suoi  conti, 

8ì  che  veduto  'I  ver  dì  questa  corte, 

La  s|>ciue  che  laggiù  Ì>cne  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  couforte; 

Di*  quel  eh'  cdl'  è , e come  se  ne  ’nfìora 
La  mente  tu.n,  e di’  onde  a te  venne; 

Cosi  seguio  'I  secondo  lume  ancora. 

K quella  pia  che  guidò  te  penne 
Delle  mie  ali  a così  alto  volo. 

Alla  risposta  così  mi  prevenne. 

I.ai  chiesa  militante  alcun  Hg!ìuolo 
Non  ha  con  (mù  speranza,  coiu' è scritto 
Nel  s<d  che  raggia  tutto  nostro  stuolo: 

Perì)  gii  è conceduto  che  d'  F.gilto 
Veglia  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che  'I  militar  li  sia  prescrìtto. 

Gli  altri  due  punti,  clic  non  per  sapere 
Sou  dimandati,  ma  perdi’  et  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è in  piacere. 

A Ini  hisr'  io,  che  non  li  sarai)  forti. 

Nè  di  jatlanzia,  cd  dii  a ciò  risponda, 

L i.i  grazia  di  Dio  ciò  li  comporti. 

t^ome  discente  di'  a dottor  seconda 
Pronto  e lihcnte  in  quello  di'  egli  è S|K‘rto , 
Perchè  la  sua  hontà  si  disiscoiula  : 

S|K‘ine,  divi*  io,  è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qini  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto  : 

Da  multe  stelle  mi  vieti  questa  luce  : 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 

Che  fu  sommo  canior  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nella  tot  Teodia 
Dice,  color  che  sanno  '1  nome  tuo: 

IC  dii  noi  sa,  s'  egli  ha  U fede  mia? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ntdia  pistola  poi , si  eh'  io  son  pieno , 

Fd  in  altnii  vostra  pioggia  rìnluo. 

Meiitr  io  diceva,  dentro  al  viso  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e 5{>csso  a gui^io  di  baleno; 

Indi  spirò  ; I'  n.nore  ond’  lo  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  ini  wguette 
Inlin  la  palnm  ed  all'  uTcirdd  rampo, 

Vuol  di'  io  respiri  at»*die  ti  dilette 
Di  lei,  ed  rimili  a grato  die  tu  diche 
Quello  die  la  Sjieraiiza  ti  promette. 

Kil  io  : le  nuove  e le  scritture  aiiticho 


Pongono  il  seguo,  cd  esso  lu  m'  a.ldit.a , 

Dell'  anime  che  Dio  s’  ha  falle  .amiche. 

Dire  Isaia  , che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta, 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita.  * 

! I\  ’I  tuo  fratello  a.ssai  vie  più  digesta, 

I Ut  dove  tratta  delle  hiandie  stole 
|i  Questa  rivelazioii  ci  manifesta 
j|  K prima,  presso  '1  fin  d’  oste  parede, 

il  Sfictx'iit  in  ir  di  sopra  noi  &’  udì; 
j'  A che  risjKJscr  tulle  le  carole  : 
ij  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 

li  Si  die,  se  ’l  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 

:<  L' ìnvenio  avrebbe  un,suese  d'  un  sol  dì. 

|j  K come  surge  e va  ed  entra  in  hallo 

Vergine  lieta,  «d  |)cr  farne  onore 
l ' Alia  novìzia  e non  per  alcun  fallo;  . 

I Così  vid’  io  lo  si'liiarnto  splendore 

i;  ^Vllire  a'  due  che  si  volgeaiio  a ruota. 

Qual  conveiiiasi  al  loro  unlente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e nella  nota; 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  I’  «S|ietlo , 

Pur  come  s{Kwa  tacila  ed  iiiimota. 

Questi  è colui  che  giacque  .sopra  'I  petto 
Dei  nostro  l’rllicatio;  e questi  fue 
D’ in  su  la  croce  .tI  grande  ufìcin  detto. 

lo)  donna  mia  così  : nè  |H'rì>  pìue 
Musse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  p;irole  sue. 

Quale  è colui  che  adocchia  e s' argomenta 
Di  seder  eclìss.ir  lo  soie  un  fioco. 

Che  |>er  veder  non  vedente  diventa  ; 

Tal  mi  fec'  io  a quell'  ultimo  fuoco. 
Maitre  che  detto  fu  : perchè  t'  abitagli 
Per  valer  rosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  (erra  è terra  il  mio  cor|K>,  e saraglì 
Tanto  ron  gli  altri  chr'l  numero  nostro 
, (^oi)  r l'iernu  pro]iosiln  % agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  Ir  due  luci  sole  die  s;il(ro; 

E questo  .Tp|)orterdi  nel  mondo  vostro. 

A qtic&tu  voce  r inBamniato  giro 
jl  Si  qiiietii  con  esso  il  dolce  mischio 
;|  Che  si  farea  del  suon  nel  trino  spiro; 
jl  .Si  come  per  cessar  fatica  o rìschio, 
g Li  remi  pri.v  ndl’  acqua  rìjiercassì 
]|  Tutti  si  (tosali  al  .sonar  «P  un  fischio. 

\\  Ahi  quanto  nella  mente  mi  coiainossi, 

jj  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

I Per  non  (xiter  vedirla,  ben  eh'  io  fuc&i 
|:  Presso  di  lei  e m i mondo  felice  I 

I CANTO  XXVI. 

I Fine  deli'  csamr  tulle  virtù  tenlo(>ali.  Incontro  di 
I Addnio  , clic  purta  di  Kua  frtiiiU  e aveututa.  e 

del  primo  lingiiaj'f'm  dc(*li  uoiiiiiii. 

Meiitr'  todtibbiava  per  lo  viso  spento  , 

I Della  fulgida  fìamaia  die  lo  spense 
I l’sci  un  spini  che  mi  fece  .litento, 

Diccmlu  : intanto  che  tu  ti  lisense 
Delhi  vista  che  hai  in  me  ron.snnta, 

Ben  c che  ragion.indo  la  c'Oiu|>rnse. 

I (Comincia  dunque,  e di’  uve  s’ appunta 

I L'  auìma  tua,  e fa  ragion  che  sìa 
' Lj  vista  in  tc  smarrita  e non  defiint.i  : 

I Perdiè  la  donna  che  f>cr  questa  dia 
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PARADISO.  CANTO  XXVI. 


Re|;ioti  ti  conduce,  ha  ueUo  sguardo 
La  virtù  eh’  ebbe  la  man  d' Anania. 

lo  dissi  : al  »>uo  piacere  e tosto  e tardo. 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  Tur  porte 
Quand’  ella  entrò  col  fuocoond'  io  sempr  ardo. 
Ix)  ben  che  fa  contenta  questa  corte , 
ed  omc^o  è di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 

Quella  me«lesma  voce  che  paura 
Tolta  ni*  uvea  de)  subito  abbarl>aglio, 
bi  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  •, 

K dì^sc,^  certo  a più  angusto  vaglio 
l'i  i'onviene  schiarar  : dicer  convienti 
chi  drizzi)  1’  arco  tuo  a tal  l>erMQlio. 

Fd  io  . per  tìlosotìci  argomenti, 

K ]»er  autorità  che  quinci  scende, 

CoLilc  amor  convien  che  ’n  me  % iiD|)reiili  • 
Che  ! bene,  inquanto  ben,  come  s'intende^ 
Così  accende  .amore,  e tanto  maggio 
Qioinlo  più  di  honlade  in  se  comprende.  ' 
Dunque  all'  essenza  ov’  è tanto  vanLiggiu  , 
C'he  ciascun  Ixm  che  fuor  di  lei  si  truova 
ANro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  die  in  altro  convien  che  sì  muova 
lui  men  te , amando , di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fond.a  questa  pniova; 

Tal  vero  allo  'ntellctto  mio  scerne 
Colui  clic  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  ntstaiize  sempiterne. 

Sceme)  )a  voce  de)  verace  autore 
Che  dice  a Moisè,  di  se  parlando  : 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Scemilmi  tu  ancora,  iucomineiandu 
L'  alto  preconio  che  grida  l‘  arcano 
Dì  qui  l.iggiù  sovra  ad  njpn  altro  Imndo. 

Ed  io  udii  : per  intelletto  uiiiano, 

F per  autorltade  a luì  concorde, 

De'  tuoi  .'imori  u Dio  guarda  ’l  sovrano. 

Ma  dì’  ancor  se  tu  semi  altre  curde 
Tirarti  verso  lui , sì  che  tu  suone 
Con  quanti  <!enti  qnrsto  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santi  inteii/ione 
Deiragiiglia  dì  Cristo,  anzi  m’  accorsi 
Ove  menar  volea  mìa  profis.sione; 

Però  ricominciai  : tutti  quei  morsi 
die  |)ossou  far  lo  cuor  volgere  a Itio, 

Alla  mi.i  cantate  son  concorsi; 

Che  T essere  del  mondo  e T e.sser  mìo , 
inni  te  di'  e sotteniie  {>crclT  io  viva, 

K quel  che  spora  ogni  fodel  com'  io. 

Con  U predetta  conoscenza  viva , 

Tratto  m*  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 

F del  diritto  m'  han  posto  alla  rivu 
Le  frondi  onde  s’ infntnda  tutto  l' orto 
Dell'  ortolano  elenio  nm'  Ìo  cotanto 
Qmiiito  da  lui  a lor  di  hciio  è porto. 

Si  com’  io  tacqui , un  dolcissimo  canto 
Kìsonò  per  lo  ciclo,  e la  mìa  donna 
Dicca  con  gli  altri  : Santo,  Santo,  Santo. 

F.  come  al  lume  acuto  si  di-touna, 

Per  lo  spirto  vwivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  , 

F lo  svegliato  eh') .che  vede  ahborre, 
si  nesci^i  è la  subita  vigilb, 

Fin  che  la  itimatìva  noi  soccorre; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quUcpiitia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de  suoi, 
lUie  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 


Onde  me’  che  dinanzi  vidi  poi; 

E quasi  stupefatto  dimandai 

D'  un  quarto  luuie  eh’  io  vidi  con  noi. 

F la  mia  donna  : dentro  da  «pie*  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  1'  anima  prima 
Che  la  pritna  virtù  creasse  mai. 

Come  lu  fronda,  che  dette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e ]>oi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  suldima, 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Stu[)cndo,  e |>oi  mi  rifece  sicuro 
L'u  disio  di  |>arlare  ond'  io  ardeva; 

K comiiiriaì  : o pomo,  che  maturo 
Solo  proiiotto  fusti,  o padre  antico 
A cui  ciascuna  s|)Osa  è figlia  e miro, 

Diioto  ({uanto  posso  a le  supplico. 
Perchè  mi  parli,  lu  \edì  mii  voglia; 

E )>er  udirli  tosto  non  la  dico. 

Tal  voltai  un  animai  coverto  broglia  , 

•Si  che  r affetto  convien  che  si  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  ’nvoglìa  ; 

E simiìinente  I'  anima  priinaja 
Mi  fjcca  tras|>arer  per  la  coverta, 

Quaiit'  ella  a compiacermi  venia  gaj;i  : 

Indi  spirò  ; seiu'  essermi  profferta 
Da  te  la  vo('lia  tua,dUcerno  meglio 
Che  tu  i^ualunque  cosa  t’  è più  certa  : 

Perdi  io  la  veggio  nel  verace  sj>cglio 
die  fa  di  se  |)areglio  all’  altre  cose, 

E nulla  tace  luì  tìi  se  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è che  Dio  mi  pose 
Nell'  eccelso  giardino  ove  costei 
A così  lunga  scala  ti  dispose  : 

F quanto  fu  «iiletto  agli  occhi  mìei , 

K la  propria  ragion  del  gran  disdegno, 

E r idioma  eh’  io  usai  e tei. 

Or,  figlitiol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  [)cr  se  la  cagion  di  tanto  e.silio , 

Ma  solamente  il  trapas.var  del  segno. 

Quìudì.  onde  mosse  tua  donna  Viqjtlio, 
Qnattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  : 

F vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  cirìo  in  terra  fùmì. 

I.a  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all’  ovra  inconsuinahìie 
Fos.ve  la  gente  di  Neiubrotte  attenta. 

die  nullo  effetto  mai  razionabile, 

Per  lo  piacere  nmun  clic  riiinovella 
Seguendo  ’l  rido,  semjire  fu  durabile. 

Opera  naturale  è eh  uom  favella; 

Ma  così  o così , natura  lascia 

Poi  fare  a voi  secondo  che  v’abhella. 

Pria  eh'  ìu  scemU  ssi  alT  infernale  ainbasei.! 
El  % appellava  in  terra  tl  sommo  Bene 
Onde  vieo  la  letizia  che  mi  faKÌa  : 

Elei  si  chiamò  poi  ; e cii)  couvìene  : 
die  r uso  de'  mortali  è come  fronda 
In  ramo  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  die  si  leva  più  dall'  onda  , 

Fu'  io,  con  vita  pura  e disonesta, 

Dalla  prim’  ora  a rjudlu  eh’ è seconda  , 

Come  ’l  sol  muta  quadra  all'  ora  sesta. 
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IL  DANTE. 


CANTO  XXVII. 

Ciiudio  ccIckCc.  Elmjacnlc  colirra  dì  Mn  Pietro,  Volo 
■Ila  nona  sfera,  il  primo  mobile.  Beulrire  riprende 
t costumi  del  secolo,  ed  aiinuntia  mi(;liori  Jcstliti. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  'I  Paradiso, 

Sì  die  m*  inebriava  il  dolce  cauto; 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  rìso 
l)eir  universo;  perchè  mia  ebreua 
Filtrava  per  T udire  e f>er  Io  viso. 

Oh  gioja!  oh  ineffabile  allegrezza! 

Uh  vita  intera  d*  amore  e di  pace  ! 

Oh  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  mici  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incominciò  a farsi  più  vivace; 

K til  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qnal  diverreblie  Giove,  s*  egli  e Marte 
Fossero  augelli  e cambiassero  penne. 

La  provedeoza  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  |tarte; 

Qiiand'  io  udi’  : se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  che,  diccnd'  Ìo, 

Vedici  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  di'  usurpa  in  (erra  il  luogo  mio, 
lì  luogo  mio , il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenzi!  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitcrio  mio  cloaca 
Del  sangue  e della  puzzli,  onde  ’l  jierverso 
Glie  cadde  di  quassù  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che  |H>r  lo  sole  avverso 
Nube  dipingo  da  sera  e ih  mane, 

Vid'  io  allora  tutto  *1  cid  cosperso  : 

K come  donna  onesta  die  {^ormane 
Di  se  sicura  ; e |tcr  l‘  altrui  f;dlanz,a 
Pure  ascoltando  timida  si  fine; 

Così  Reatrìce  trasmutò  scnibiaiua  : 

E tale  cdi.ssi  creilo  che  'n  eie!  fue 
Quamlu  patì  la  suprema  possanza  : 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
(jon  voce  da  se  tanto  trasmutata , 
che  la  senibiauza  non  si  mutò  piue  : 

Non  fu  In  .s|>osa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  .ad  acquisto  d'  oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
F'  Sisto  e Pio,  Calisto  ed  Crbaiio 
Sparser  lo  saugno  tiopo  molto  fleto  : 

Noti  fu  nostra  intcìizion  di'  a destra  luanu 
De'  nostri  sucecssor  parte  sedesse, 

Parte  dall’  altra  del  po|»ol  cristiano; 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segn.TColo  in  ves.si!lo 
Che  rontra  i battezzati  combattesse  ; 

Nè  di'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A'  privilegi  venduti  e mendaci 
Ond*  io  sovente  arrosso  c disfavillo. 

In  veste  dì  pastor  lupi  ra|>aci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi. 

O difesa  di  Dio,  (terdiè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 
S'  ap]virccchian  di  here:  o buon  principio, 

A che  vii  fine  convìen  che  tu  ca.schi! 

Ma  r aita  providenzn  che  con  Scipio 


Difese  Roma  la  gloria  del  muiulo, 

.Soccorra  tosto  st  cum'  io  coiicìpio  : 

L tu,  figliuol,  die  per  io  mortai  pniitio 
Ancorgiù  luriierai,  apri  la  bocca, 

K non  asconder  quel  cb’  io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giusu  r acr  nostro,  quando  *1  corno 
Della  capri  del  cid  cui  solai  tocca; 

In  su  V id'  io  coiì  1’  etera  mlonio 
Farsi,  r fioatar  di  va|>ur  trionfatili 
che  fatto  aveau  con  noi  quivi  soggiorno. 

Ix>  viso  mio  seguiva  i suo'  sembianti, 

K segni  fili  die  'I  mezzo  (>er  io  inulto 
(di  tolse  'i  trj{ias.siir  del  più  avanti  : 

Onde  la  donna  che  nii  vide  asciulto 
Didr  altriidcre  in  su,  mi  disse:  adiina 
11  viso,  e guarda  come  tu  se’  volto. 

Dall'  ora  di'  i t avea  guardato  prima, 

10  viiiì  mosso  me  per  tutto  l' arco 

Che  fj  dal  mezzo  .ni  fine  il  primo  dima, 

Sì  di'  io  vedea  di  là  ila  (ìade  il  varco 
Folle  d*  disse , e di  qua  presso  il  litu 
Ne)  qual  si  fece  F.un>{M  dolce  carco  : « 

K più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  ajuoia  ; ma  '1  sol  procedea 
Sotto  i miei  piedi  un  segno  e più  |iarUto. 

i.a  lucale  innamorala  che  donnea 
(àui  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  jùù  che  mai  ardea. 

K se  natura  o arte  fé’  pasture 
Da  pigliar  occhi  jtcr  aver  la  mente, 
lu  carne  umana  u lidie  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebUT  niente 
Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Qnniidu  mi  vuUi  al  suo  viso  rnlciite. 

li  la  virtù  che  lo  sguardo  m’ indulse, 

Del  Ik‘1  nido  dì  Ixtla  mi  divelsc, 

K nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

Le  |iarti  sur  vivissime  ed  n celse 
Ki  iiiiiformi  ion,  di'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Mn  ella  che  vedeva  il  mio  disirc. 
Incominciò,  rìdendo  tanto  lieta 
Che  Dio  {virea  nel  suo  volto  gioire  : 

Ini  natii  m del  moto  che  quieta 

11  iiK’ZZo,  c tutto  r altro  intorno  muove , 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta  ; 

F.  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
(die  la  mente  divina,  in  che  s'  aivendc 
L’ amor  che  'I  volge  e la  virtù  eh’  ei  piove  ; 

Luce  ed  amor  d'  un  cordiiu  lui  cooqireiule. 
Sì  Come  qiicsU)  gli  altri,  e quel  precinto 
Colui  che  '1  cinge  solamente  iiittmde  : * 

Non  è suo  moto  |>er  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  sun  misuriti  da  questo. 

Si  come  diecc  da  nicrzo  e da  quinto  : 

F «iHiie  '1  tem|>o  tenga  in  colai  ti^lo 
I.ie  sue  radici c negli  altri  le  fronde, 

Oui.ii  a te  puoi'  esser  manifesto. 

O cupidigia , che  i mortali  affoiide 
Sì  sotto  te  « he  iirssmio  ha  po«lrrr 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  'I  volere; 

Ma  la  piofrgia  cmtliiiua  converte 
111  b izzacdiioiii  le  susine  vere. 

Fede  «n1  Ìiiuoccuzi.i  sou  reprrte 
Solo  ne'  p.irgolelti;  poi  ciascuna 
Pria  fogge  dir  Ir  guance  sìeii  coperte. 
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Tale  baibnsiendo  ancor  digiuna. 
Che  poi  di\ora  con  la  liiif^ua  sciolta 


Qualunque  cibo  |»er  qualun<|ur  lima  : 

E tal  Ijalbmieiido  ama  ed  ascolta 
1^  madre  sua , che  con  loquela  intera 
l>i.sia  |ioi  di  vederla  Mqioila. 

Cosi  bì  fa  la  |>eUc  bianca  nera 
Nel  primo  aspetto  de  la  bella  fip.lia 
Dì  quei  ch'apporta  mane  e lafcia  «era. 

TUy  perchè  non  ti  fatxi  maraviglia, 

Sappi  che  'n  terra  iiuii  è chi  governi  ; 

Onde  si  svia  I'  umana  lainiglia. 

Ma  prima  che  gonnajo  tutto  9\enji, 

Per  1.1  centesnia  cb'  è iiftgiù  negletti, 

Kugger.'in  sì  questi  cerchi  su|H'riii , 

Che  la  furtima  che  tanto  s’  aspetta 
poppe*  v<»lgerà  ii'  soii  le  prore, 

.sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E vero  frutto  verrà  dopo  'I  Bore.  * 

CANTO  XX\  III. 

Vbione  HrlU  divina  Esu’iiza , circondata  «W  nove 
cori  dr^iì  aofjrli  distinti  io  ire  gerarebtr. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
f>e'  miseri  mortali  a|>er»c  ìi  vero 
Quella  che  ’mparadisu  la  mia  mente; 

<Iotn«*  in  it|>ecchio  Bammi  di  doppierò 
Ve<lc  colui  che  se  n*  alluma  dietro, 

Prima  che  1'  abbia  in  vista  od  in  [•ciisiero, 

E se  rivolve  per  veder  se  il  vetro 
Li  dice  il  vero,  c veilc  eh'  c’  s'  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro; 

(>>sì  1.1  mia  nieinuria  si  ricord.t 
eh'  io  feci,  riguardando  ne'  l>egli  occhi 
Onde  a pigliarmi  fece  amor  la  cortli  : 

E com'  io  mi  rivolsi  c fnron  tocchi 
Lì  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quanduu'jue  nel  suo  giro  l>cii  * adocchi , * 

Cri  punto  vidi  che  raggiavi  lume 
Acuto  BÌ , che  'I  viso  eh’  egli  arfnoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 

K c|uale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  lana,  locata  con  esso 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Allo  cinger  la  luce  che  ’l  dìpigme. 

Quando  'I  vapor  che  I porta  più  è spesso. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchiod'  igne 
.Sì  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  molo  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 

E questo  era  d'  un  altro  circuncinio, 

E quel  iIjI  terzo,  e ’l  terzo  poi  dal  quarto. 

Dai  quinto  ’l  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sopra  s«*giiivn  il  settimo  sì  spirto 
(ria  dì  laq'hczz^i,  che1  mes.sr>  di  Juno 
Intero  a contenerlo  sarehlw  arto  : 

Cosi  r ottavo,  e ’l  nono  ; e ciascheduno 
Più  tanlo  si  movea,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno  ; 

K quello  uvea  la  fìamma  più  sincera  , 

Cui  meli  distava  la  favilla  pura, 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 

rloniKi  mia  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  : da  quel  jHinto 
IV/»cmIe  il  cielo  e totU  la  luittira. 


.ior> 

lìlim  quel  ceirhto  che  più  gli  è conginiilo, 
E sappi  rhe'l  suo  miioven*  è si  tosto 
l'er  r affoiMto  amore  orni'  q;li  è punto. 

Ed  io  a lei  : ’l  mondo  fosse  ponto 

Con  r ordine  eh’  io  veggio  io  quelle  mote, 
&izÌo  m’ av  rehhe  ciò  che  m'  è propisto  : 

Ma  nel  luuitdu  sensibile  si  punte 
Veder  le  cose  tanto  più  di\  ine 
Qnant'  elle  mhi  dal  centro  più  remote; 

Onde,  se  ’i  mio  disio  dee  a\er  fine 
In  (pie.sto  miro  ed  angelico  tempio 
che  solo  amore  e luce  ha  per  ctmfine, 
edir  convieinmi  ancor  come  1'  esemplo 
K r esemplare  non  vanno  d'  un  mudo  ; 
che  io  {H*r  me  indarno  a dò  contein(4o. 

.Se  lì  tuoi  diti  non  sono  a tal  nudo 
S.ifbcieitti,  mm  è maraviglia, 

Tanto  per  non  tentare  è f.iUo  «odo. 

Cosi  la  donna  mìa  ; poi  disse  : piglia  « 
Quei  eh'  io  li  tiicerìi,  se  viioìsìizmiIì, 

EaI  intorno  da  esso  t'  assottiglia. 

Li  cerchi  corpomli  enno  ampi  ed  arti 
Secondo  il  più  e *1  nien  della  virtute 
Che  si  distende  |>er  tulle  lor  parti. 

Maggior  liontà  vuoi  far  maggior  «.alute; 
Maggior  s.dulc  maggior  corpo  cape, 

S’  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui  che  tutto  quanto  nipe 
L'  alto  universo  .seco,  corrìspuude 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 

Perché,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustarizcche  l’  appijun  tonde. 

Tu  vederli  rairibii  convenenza  ^ 

Di  maggio  .1  juit  c di  minore  a meno, 

In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza. 

(Jome  rimane  splendido  f sereno 
L’  rinispero  dell'  aere,  quando  soffia 
Bijre.1  (la  quella  guancia  ond'  è più  Iciio  ; 

Perchè  si  purga  c risolve  la  ruflia 
Che  pria  turbava , sì  che  I ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  parrofHa; 

Così  fec’  in  pù  che  mi  provide 
I.,a  donna  mia  de!  suo  ris|Hnidcr  chiaro , 

E come  stella  in  ciedo  il  ver  si  vide. 

K |M>i  che  le  parole  sue  ristarò, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
(die  Imlle,  cornei  cerchi  sfavillare. 

Ix»  ’ucendin  lor  seguiva  c^ni  scintilla  ; 

Ed  enin  l.inle,  che  'I  numero  loro 

Più  che  ’l  doppiar  degli  scacchi  s’ immilla. 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  li  tiene  all'  ubi 
E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  furo: 

F-  quella  che  vedeva  i pensicr  duhi 
Nella  ini.a  mente,  disse:  i cerchi  primi 
'E  hanno  mostnito  Scnifi  e Chenibi  : 

Così  veloci  seguono  i suoi  viini 
Per  somigliarsi  :ì1  punto  quanto  ponno, 

K povson  quanto  a vctier  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor  die  dintorno  li  vonnu 
Si  chiamali  Troni  del  divino  .aspetto, 

Perchè  ’l  primo  lernaro  terminomio. 

E dei  s.iper  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  ).i  sua  vetlnta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  qiieti  ogni  intelletto. 

Quinci  sì  può  veder  come  .d  fonda 
1.'  esser  l>cato  nell'  atto  che  vede. 
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^on  in  quel  eh'  .inm,  che  po«cm 
K del  vedere  è niÌMirn  mercede, 

(ile  (;raria  nnrlori*ce  e htioiin  v«»j^ia: 

Ci**!  «li  grsilo  in  gnulo  *ì  procede. 

L*  nitro  Icniaro  che  cy«ù  germoglu 
In  f|uesla  prìmaveni  sempilenin, 
che  nuttunin  ariete  non  diiipogliat 
PerjKtunlemenle  osnima  sverna 
(!on  tre  melode  che  suonnno.in  tree 
Urdini  di  letizia  onde  s’ interna. 

In  (‘ssa  geravchin  son  le  tre  Dee, 

Priuin  Dominniioni,  e poi  Virtudi; 

I.'  ordine  terzo  di  Podestati  ec. 

Poscia  ne'  due  pcniiltiiiii  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 

1/  ultimo  è tutto  d'  angelici  Indi. 

Questi  oniini  di  su  tutti  s*  amruiniuo» 

K di  gin  viiicon  si  che  verso  Iddio 

Tutti  tirati  sono  c tutti  tirano.  * 

K DionLcio  con  tanto  disio 
.\  conlcmptar  questi  ordini  si  mise. 

Che  li  iirmiò  e «listinse  com’  io: 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  «livise; 

Onde  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  «questo  ciel«  di  se  medesino  rise. 

K se  tanto  segreto  ser  prufferse 
Mortale  in  terra,  non  vqglio  eh*  ammiri; 
(^he  chi  I vide  qiu<sn  gliel  disco  erse, 

(^m  altro  assai  del  >erdi  questi  giri. 

CANTO  XXIX. 

Cenili  »ulLi  «rvaticKie  e ribdiionc  desìi  «ii(;eli;  bis* 
siit.o  ili  alluni  leotogi;  inveUirn  contro  a*  vaai  e 
Olitivi  predicatori. 

Quando  ambetiuo  li  lìgli  di  Latona 
Coperti  del  montoite  e della  libra 
Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zona, 

Quant*  è dal  punto  che  *1  zenit  iiililira 
ItUin  che  T uno  e V altro  da  «piel  cinto, 
Cainhiando  I'  emUptrio , si  delihra  ; - 
Tanto  col  volto  di  riso  dipinto 
Si  tacque  Beatrice  riguardando 
Fisso  nel  punto  che  m*  aveva  vinto  ; 

Poi  oominciò:  io  dico,  non  «limando 
Quel  che  tu  vuoi  udir,  perrh'  io  I'  ho  visto 
Uve  s’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  : 
Non  |>er  avere  a se  di  Urne  acquisto, 
eh*  cs.ver  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Pot(*sse  risplrndendo  dir  subsisto, 

In  sua  eternità  di  tem|>o  fuore, 
Fuord'ogiiiaitro(*omprcmlcr,com  ei  piacque, 
S*  aperse  in  novi  amor  1'  eterno  qmore. 

N’è  prima  quasi  torpeute  si  ^cque  : 

Che  né  primo  uè  poscia  procedette 
1.0  discorrer  di  Dio  sopra  quest’  aeque. 

Fonmi  e materia  congiunti?  e purelle 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d*  arco  tricorde  tre  saette; 

K come  in  vetro,  in  ambra  o«l  in  cristallo 
Baggio  rUplemJe  si,  che  dal  venire 
Ali’  esser  tutto  non  è intervallo; 

Cosi  'I  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Nell’  esser  suo  raggiti  insieme  tutto 
Scnzii  distìndou  nell'  esordire.  Jet 

Concreato  fu  ordine  e coslnitto  ? 

Alle  suslanzie,  e qncUe  fnron  cima  ^ 


IL  DANTE. 


Nel  motulo , in  che  puro  atto  fu  {Ntnlutto. 

Pura  potenzia  tenne  la  jiarte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
'l'al  vime  che  giammai  non  si^dK  ima. 

Jeronitno  vi  scrisse  lungo  tratto 
Do'  secoli  degli  angeli  creati 
Anzi  che  1’  altro  mondo  fosse  hitto: 

Ma  questo  vero  è scrìtlo  in  molti  lati 
Dagli  scrilior  dello'Spirito  Santo; 

K tu  lo  vedenti  se  Itone  aguatì. 

fàl  anche  la  ragione  il  vette  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i motori 
Senza  sua  perh^zioii  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e qiuindo  «piesti  amori 
Funm  creali  e come;  sì  die  s|>cnlt 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Nè  giugncrìcsi  immeraiido  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  |>arte 
Turlx!»  'I  suggetto  de'  vostri  elementi  : 

I.'  altra  rimase  e comiiiciit  quest*  arte 
Che  tu  discenti,  con  tanto  diletlo 
Che  mai  «la  «'ircuir  non  si  dqiarte. 

Principio  del  ctader  fu  il  maiotleUo 
Su{K‘rbir  di  colui  che  tu  v«?desti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui,  fnron  modesti 
A riconoscer  se  della  honlnte 
che  gii  avrà  fatti  n tanto  intender  presti: 
Perchè  le  viste  loc,faro  esaltate 
Con  grazia  illuminante  e con  lor  morto , 

Sì  eh'  hanno  piena  e ferma  vuloiitale. 

V.  non  voglio  che  dubbi , ma  sie  certo 
Che  ricever  la  grazia  è nieritoro , 

Secondo  che  I'  affetto  I'  è aperto. 

Ornai  dintonio  a questo  ronsistoru 
Puoi  conteiuplarc  assai,  se  le  [k-umle 
Mie  Sun  rìcolte  senz'  altro  njntoro. 

Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  1'  angelica  natura 
fil  tal , che  ’ntende  e si  ricorda  e vuole  ; 

Ancor  dirò,  jierchè  tu  veggi  pura 
I..a  verità  che  laggii'i  si  confonde 
Kquivocaiido  in  sì  fatta  lettoni. 

Queste  sustaiizie  poiché  fur  giocoiulc 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa  da  cui  nulla  si  nascoude  : 

Perù  iton  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  oliielto , e però  non  bisogna 
Kimemorar  per  concetto  «liviso- 

Sì  ebe  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 
Crrdemln  e non  credendo  «lìcer  vero: 

Ma  ncir  nuh  è più  co){>a  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  gin  |>er  un  sentiero, 
Filoso&ndo;  tanto  vi  trasporto 
L' amor  dell’  ap|iarenza  e’I  suo  |>eniier(». 

F.d  ancor  questo  quassù  si  com|iorta 
Con  men  disdegno , che  quaitdo  è pospo«Lj 
La  divina  scrittura  o quando  è torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Scminarl.i  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s*acco«li. 

Per  ap|tarer  ciascun  s’  ingq;na  e face 
Sue  inven/.ioni,  e quelle  soii  trascorse 
Da'  predicanti,  e 'I  vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
>^la  pavsion  dì  Crbto,  c s*  inter|K>se, 
‘UMthè  ’l  lume  del  sul  giù  non  sì  porse . 

^ Fzl  altri  che  la  Iure  ti  nascose 
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Da  te;  però  afl'  hpanì  e ap,V  Indi, 

Cornea  Giudei,  ule eclissi  rìs|>use. 

Non  ha  Firenze  tanti  I^pi  e Biadi, 

Quante  sì  fatte  favole  per  unno 
In  pergamo  $Ì  gridali  quinci  e quindi  : 
iiì  che  le  pecorelle  clic  non  siiniio, 

Torunn  dal  paM*o  pasciute  di  vento, 
t non  le  acnsa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate  e prediente  qI  mondo  ciancc; 

Ma  diede  lor  verace  fondninento: 

B quel  tanto  sonò  nHIe  sue  guance , 

Si  eh*  a pugnar  per  accender  la  fetle 
Dell'  e>a»(]elio  fero  scudi  c lance. 

Ora  si  va  con  motti  e con  Ucede 
K predicare,  e pur  che  ben  si  rida, 

GonHa  1 cappuccio  e più  non  si  ridueile. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  i annida,  « 
che  se  ’l  volgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdotianzn  di  che  si  conHda  ; , 

Per  cui  tanta  stolte7Z;i  in  terra  creblie, 
Che  .senza  priiova  d’  alcun  testimonio 
Ad  ogni  prmnìssion  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant’  Antonio, 
E<l  altri  assai  che  son  peggio  che  |iorci, 
Pagando  di  mnnel:)  senza  conio. 

Ma  perchè  sera  digre.s^  nsstii,  ritorci 
Gli  ocelli  oramai  verso  la  diitta  strada 
^ì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s'  ingrn<)a 
in  numero,  che  luat  non  fn  loquela 
Nè  concetto  imirlal  che  tanto  vada. 

F se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  'n  sue  ii.igliaja 
Determinato  nniuern  si  cela. 

l.a  prima  luce  che  tutta  la  raja  , 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 

Quanti  son  gli  .splendori  a che  s'  ap|»aja. 

Onde,  pci'ù  che  nll'  atto  clic  cunce|)e 
Segue  r affetto  , d*  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

Vedi  r eccelfiD  ornai  e la  larghezza 
Deir  elenio  valor,  poscia  che  tanti 
S|ieculi  fallì  s'  ha  in  che  si  spezza, 

Uuo  tuaiu’iido  in  se  come  <iavaii(i. 

CANTO  XXX. 

.Viceniione  all'  empireo.  Il  Porla,  a^iorlo  con  Ce-t* 
trioc  ili  imiiieiia»  fiume  di  luce,  seAc  il  irioufo 
de^i  angeli  r de'  beati. 

Forse  seoiila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  I*  ora  sesia,  e questo  mondo 
Cbiua  già  r ombra  quasi  ai  letto  {>iaiio. 
Quando  '1  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Comincia  a farsi  Uil  eh'  alcuna  stella 
Perde  'I  |»arcre  iiifino  a questo  fondo; 

R come  v ien  la  chiarissima  ancella 
Del  sul  più  oltre,  così  ’l  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  iiifìno  alla  più  liella: 

Noti  altrimenti  ’l  trionfo  clic  Inde 
.Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vin.^e, 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  iiichiude, 
A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse: 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  anior  mi  costrìnse. 

Se  quanto  iiifiuo  a qui  di  lei  si  dice 


Fosse  conchiuso  tutto  in  una  lod.i, 

Poco  sarchl>e  a fornir  questa  vice. 

La  bellezza  di'  io  vidi  si  triLstniKla 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutt.i  la  goda. 

D.-1  questo  pa.ss<3  vinto  mi  concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  .suo  tema 
iioprato  fosH!  comico  o tragedo. 

die  come  sole  il  viso  che  più  trema  , 

Cosi  lo  rinieinbi  ar  del  dolce  rìso 
mente  mia  da  se  medesuia  scema. 

<•  Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  ’l  suo  viso 
In  questa  vita,  invino  a questa  vista , ' 

Non  è I seguire  al  mio  cantar  preciso: 

Ma  or  convìen  che  ’l  mio  seguir  desìsta 
Più  dietro  a sua  bclleau'a  ptK'lando, 

(Àime  all’  ultimo  suo  ciascuno  urtisU. 

Cotal,  (piai  io  la  lascio  a ina|*gior  baudo 
che  quel  della  mìa  tuba,  che  deduce 
1/ ardua  sua  materia  teiruinando, 

Con  atto  e.vuce  di  s{x‘dito  duce 
Bieomiuciij:  noi  semo  uveiti  fuore 
Ivi  maggior  corpo  al  ciel  eh’  è pura  luce; 

Luce  intelteUu.d  piena  d’  amore. 

Amor  di  vero  ben  picn  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  1'  una  e I'  altra  milizia 
Di  Paradiso , e I’  una  in  quegli  ns]>ettì 
Che  tu  vedrai  all’  nlùma  giuvtizìa. 

Come  subito  lampo  che  discetti  ^ 

Gli  spirili  visivi , si  che  priva 
Deir  atto  r occhio  de'  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva,  * 

PI  lasciummi  fa.vciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  in’  appariva  : 
Sempre  I'  amor  che  queta  questo  ciclo 
Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salute. 

Per  Far  dis|tosto  u sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  |xirole  brìevi,  eh’  io  compresi 
Me  sormontar  di  <:opra  a mi.a  virtute; 

K di  novella  vista  mi  raccesi , 

Tale  che  nulla  luce  è Unto  mera 
Che  gli  occhi  mici  non  si  fossrr  difesi  : 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvidu  di  fulgori , intra  due  rive  t 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  Humana  uscian  faville  vive, 

F d'  ogni  ivarte  si  uiettean  ne’  Hori, 

Quasi  l'uhin  che  oro  rirconscrive: 

Poi  come  iueliriate  dagli  odori, 
Riprfìfbndavan  se  nel  miro  gorge, 

FI  a’  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L’  alto  disio  che  ino  t’ ìttHamma  ed  urge 
D’  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 

‘l  auto  mi  piace  più  quanto  più  tui^e; 

Ma  di  quest'  acqua  convìen  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  kizìì. 

Cosi  mi  disse  ’l  sol  degli  occhi  miei; 

Anche  soggiunse;  il  Huine,  e li  topazii 
eh’  entrali  ed  escou,  c ’l  rider  dell’  erbe 
.Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazìi  : * 

Non  che  da  se  sìeii  queste  cose  acerbe; 
Ma  è il  difetto  dalla  |>arle  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è fantin  che  sì  subito  ma 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  lardato  dall'  usanza  sna, 
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Come  fec  Ìo  per  fnr  migliori  &popli 
Ancor  degli  orchi,  ciiinaniiomi  all  onda 
Che  si  deriva  perchè  \ i s iuiiu^li. 

K si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
nelle  palpebre  mie,  ci>si  mi  parve 
Di  sua  liiiiglieMa  divenuta  tonda. 

l'oi  come  gente  sttla  sotto  larve, 
tihc  pare  altro  che  prima  se  si  sveste 
l.a  senibian4a  non  sua  in  che  disparve; 

(à)sì  mi  si  i-aiiibidro  in  maggior  feste 

I i fiori  e le  faville,  si  cb’  io  vuli 
AtulN>  le  corti  del  elei  manifeste. 

U isplendur  di  Dio , per  cn’  io  vidi 
I.’  allo  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtude  a <iirconr  io  lo  vidi. 

Lume  è lassù  che  visibile  f.ice 
Lo  (ln*atore  a quella  creatura 
(die  solo  in  Ini  vedere  ha  la  sita  pace; 

K sì  distende  in  circniar  ligiira 
In  tanto,  che  la  sua  circunfercn/a 
Sarebbe  al  sol  lrup{Mi  larga  ciupira  : 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Heflesso  al  sommo  de!  mobile  primo 
t-be  premlc  ({uitidt  viven*  e potenza  : 

F come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  s|iccchm  quasi  |>er  vcnlersi  adorno, 
(guanto  è neir  erl^  c ne’  fioictti  opimo; 

«Si  stiprastandu  al  Innie  intorno  intorno 
Vidi  s|>ecchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
(guanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

K se  r ìnfìtiio  grado  in  se  raccoglie 
grande  lume,  qiiaiit'  è la  larghezza 
Di  qiie.sti  rosa  iielr  estreme  foglie? 

I.a  visUi  mia  iieli’  ampio  e nell'  altezza 
• Non  si  smanìva,  ma  lutto  prcmicva 

II  quanto  e *1  quale  di  quella  allegrezza. 
Presso  c lontano  li  nè  |H>n  nè  leva  *, 

Che  dove  Dio  zenza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dilata,  rigr.ida,  c ridole 
odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna , 
yual  è colili  che  lare  e dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse  : mira 
Quanto  è 'I  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  poserà  città  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ri|ùeni, 

(die  |M>ca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  (|uel  gran  seggio  a che  tu  gli  occhi  tieni, 
Per  la  corona  che  già  v’  è sn  posta , 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni,  • 

«Srileni  I*  alma , che  fìa  giù  ^osla , 

Dell  allo  .‘irrigo  ch‘  n drizzare  IbUia 
Verrà  in  prìnu  eh*  ella  sia  dls|KJSta. 

Izi  ciec.a  cupidigia  che  v*  niumulu , 

•Simili  fatti  V*  ha  ai  fantolino 

che  mnor  di  fame  e ciccia  via  In  balio; 

K fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  Lil,  che  palese  e coverto 
Non  nuderà  con  lui  per  un  cainmiuo  : 

Ma  |>ocn  |k)Ì  sarà  da  Dio  sofferto 
Ne^  santo  nficio,  eh’  c*  sarà  «letrnso 
l-à  dove  Simun  mago  è i«*r  suo  merlo, 

E farà  quel  d’Alagna  esser  più  giiiso. 


CANTO  XXXI. 

Desrritinne  delle  due  corti  celesti.  Beatrice  mIc  .d 
suo  Irono,  c iimnilu  S.  Bcrudriloal  PocU.  Cioria 
della  Rciua  del  ciclo. 


In  forma  dunque  di  candida  rota 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Oi»ln  fece  sposa; 

Ma  I'  altra  che  volando  vede  e cauta 
La  gloria  di  colui  die  l' innamora, 

K la  linntà  che  la  ft'cc  coLiiita , 

Sì  come  schiera  d*  api  che  s*  infiora 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavom  s’ insapora , 

Nel  gran  fior  discendeva  che  s*  adorna 
Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva 
La  dove  il  suo  luiior  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  aveaii  di  fiamma  vira  , 

K 1*  ali  d*  oro , c 1*  altro  tanto  biauco 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  tinrdi  banco  in  banco, 
Por^evan  della  pace  e dell'  ardore 
eh'  elli  acqnistavan  ventilando  il  fianco  : 

Nè  r interporsi  tra  ’l  disopra  e'I  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  v Ì:«ta  e lo  spleiuiore  : 
che  la  luce  divina  è penetrante 
Per  r universo,  secondo  di'  è degno, 

«Si  che  nulla  le  punte  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioxso  regno, 

Fri*quente  in  gente  aulica  ed  iii  iiovdLi , 
Viso  ed  amore  ave.a  tutto  ad  un  segno. 

l)  Irina  luce,  die  in  unica  sudia 
•Sciiitillantio  a lor  vista  si  gli  ap|>aga, 

(Guarda  qnnfg;iuso  ail.'i  nostra  procella. 

lie  i Barbari,  venendo  da  tal  {.Ioga 
ebe  ciascun  giorno  d‘  Elice  si  cuopra 
Rotante  co)  suo  figlio  ond'  ella  è vMga, 
Veggendo  Buina  c 1'  ardua  sua  opra 
Stupcfaceuiisi , quando  Litcrano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

lo,  clic  al  divino  dall'  umano, 

Air  elenio  dal  tempo  era  venuto, 

K di  Fiorenza  in  j>o|H)1  giusto  e sano, 

Dì  che  slu|H)r  doveva  esser  comjHUto  ! 
Certo  tra  esso  e il  gaudio  mi  facen 
Libito  non  udire  e starmi  muto. 

F.  quasi  |xTegrin  die  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  volo  riguardando, 

E s|M*ra  gi.i  ridir  com'  dio  stea  ; 

Sì  |MT  la  viva  luce  pasM>(;giaiidu 
Menava  io  gli  ocelli  }ier  li  gradi, 

Mo  su,  mo  giù,  e mo  ricirculando. 

K vede»  visi  a carità  suadi 
D'  altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso , 

¥A  atti  ornati  di  tutte  oiicstadi. 

lai  forma  generai  di  Pamdi.so 
Già  tutta  il  min  S(;unrdoavea  coiupri‘s;i. 

In  nulla  parte  ancor  fermat.i  fiso  : 

E volgeamì  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  «lonna  di  cose 
Di  che  la  mente  mia  era  sospevi. 

Uno  intendeva , ed  altro  mi  rispose; 
Creile.!  veder  Beatrice,  e vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  c per  le  gene 
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Dì  benigna  letizia  in  atto  pio,  • 

Quale  a tenero  {udre  si  conviene. 

Eli,  ella  ov’  è?  «lì  subito  di.Hs'  io. 

Ontl’  egli  : a terminar  lo  tuo  disiro 
Mo.ue  Beatrice  me  ilei  luogo  mio  : 

E se  riguardi  .su  tiri  tento  giro 
Del  somiiiu  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  irono  che  i suoi  inerti  le  ;»ortiro. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

F.  vidi  lei  che  si  facra  corona 
RiHetteudo  da  se  gli  eterni  rai. 

Da  quella  regioii  che  più  su  tunnn 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  % ahUiudona, 
Quanto  da  Beatrice  la  lub  stsia; 

Ma  nulla  ini  facea , che  sua  efHge 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  misti. 

U donna,  in  coi  la  uiùi  speraiiz.a  vige, 

K che  .soffristi  per  la  mìa  salute 
lu  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Dì  tante  cose  quante  io  ho  vellute. 

Dal  tuo  {M>dere  c ilaMa  tua  boiitate 
Riconosco  la  grazia  e la  virlute. 

Tu  ni‘  bai  di  servo  tratto  a liberta  te 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tuli*  ì modi 
Che  di  ctù  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  mayiùlìceiiza  in  ine  custiHii, 

Si  clic  r.iniina  mia  che  fatta  hai  sana 
Piacente  a te  dal  cur[>o  si  dismnli. 

(Zosì  orai,  « <|ueila  sì  lontana, 

Come  parca , .<nrri.se  e r^iardoinnii  ; 

Poi  si  tornò  all’  eterna  Fontana. 

F.  'I  santo  sene:  accUxictiv  tu  assommi 
Perfettamente,  dis.se,  il  tuo  c.immino, 

A che  priego  ed  amor  .s.into  mandnmini . 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  Ini  c’  accenderà  lo  sguardo 
Più  a montar  per  lo  raggio  divino  i 
E la  regina  del  ciel , orni'  io  ardo 
Tutto  d'amor,  iic  farà  ogni  grazia, 

Peroci'h’  io  sono  il  suo  feìlel  Ìk*rnanIo. 

Quale  è colui  che  fune  di  (Emazia 
'Tene  a veder  la  Veronica  no.stni, 

Che  per  I'  antica  fima  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pcnsier,  fin  clic  si  mostra  : 
Signor  mio  Oesù  Cripto  Din  verace, 

Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  ’n  questo  mondo 
Contemplando  gustò  dì  qutdla  pare. 

Eigliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  nnn  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  ({uagginso  al  fondo  : 
Ma  guarda  ì cerchi  fino  al  più  rimnto , 
Tanto  che  vcgi;i  seder  la  Regina 
Cui  questo  regno  è suddito  e devoto. 

lu  levai  gli  occhi,  e come  da  roallina 
La  parte  orientai  dell’  orizzonte 
Soverchia  queil.i  dnve’l  sol  declina. 

Così,  quasi  di  valle  andando  a monte, 
(àin  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  I'  altra  fronte. 

E come  quivi  uve  s’aspet'a  ìi  temo 
Che  mal  guidò  P'etmite,  più  s*  infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Così  quella  pacifica  orìafiamma 
Nel  mezzo  » avvivava,  e d'  ogni  parte 
Per  ignal  modo  nllentava  la  fiamma. 


Fd  a (|uel  mezzo  con  le  penne  sparte 
VUr  io  più  di  mille  angeli  fi>?«tanti , 

Ciascim  distinto  e di  filare  e d’  arte 
Vidi  quii  i a*  lor  giuochi  ed  a'  lor  eanli 
Ridere  una  bellezza,  che  Ìetizi.i 
Era  negli  oechha  lutti  gli  altri  s.inli. 

E s*  io  aves.<i  in  dir  tanta  divi/Ja 
Quanto  ad  immaginar,  unii  anlirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

IWrnardo,  come  vide  gli  occhi  mìei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  eii  attenti, 

Li  suoi  cun  tanto  affetto  volse  a let, 

Che  ì mici  di  rimirar  fé  più  ardenti.  I 

CANTO  XXXII. 

San  Bi^mardu  diniotlra  si  Pm't.i  I'  snìine  l)ca(c  ilei 
vrrcliio  c del  nuovo  Testamento,  e gli  eliiarÌKC 
un  dubbio  tiilarno  si  baoibiui. 

.affetto  al  .suo  piacer  quel  cnnteinpIaiiU; 
Libero  uficiu  dì  dottore  assunse, 

E cotuinriò  qu<*ste  parole  sante  ; 

I..ÌI  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella  eh’  è tanto  Ìndia  da’  suoi  piedi 
È colei  che  1’  asterse  e che  la  pun.se. 

Nell'  nrtliiie  che  fanno  i terzi  sedi , 

.Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Be.alrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e colei 
Che  fu  bUava  al  rantnr  che  per  doglia 
Dfd  fallo  disse  Miserere  m«, 

Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Giù  dìgridar,  com'  io  eh'  a proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  faglia; 

E dal  settimo  ('rado  in  giù,  sì  come 
Insiiio  ad  esso,  succedono  Ebree 
Dirimcndn  del  fior  tutte  le  chiome  : 

Perchè  , secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  felle  in  ('risto,  queste  sono  il  muro 
A che  si  portoli  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parli'  onde  ’l  fiore  è maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  t 
Dall’  altra  p.arte  nude  snno  intercisi 
Di  vnto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh’  a Oislo  venuto  ebber  li  visi. 

K come  quinci  il  glorioso  scauno 
Della  donna  del  cielo,  e gli  .altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

Ck)si  di  contra  quel  del  gran  Ginvanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  c ’l  martini 
Sofferse  e poi  T inferno  da  due  anni  t 
E sotto  lui  così  ceiner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e Agostino, 

K gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro 
Ur  mira  l'alto  proveder  divino  : 

Che  r uno  e I’  altro  aspetto  della  fieile 
Igualuiente  empierà  questo  gìardinn. 

K sappi  che  dal  grado  in  giù  che  finle 
A mezzo  ’l  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  |Krr  1’  altrui  cun  certe  condizioni  : 

Che  tutti  ijucsti  sono  spirti  assolti 
Prima  eh’  avesscr  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  |>uoi  accorger  per  li  volli 
Fd  anclic  |ier  le  voci  piteriii. 

Se  tu  li  guardi  liene  e s«  gli  ascolti. 
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Or  dubbi  tu,  e diibitamlo  lili; 

M:i  io  ti  solverù  furie  It'^mue  < 

III  che  ti  striii{*nn  iì  peiiHter  sottili. 

all*  «li  qu«*stu  roani  * 

C ihu.il  punto  nuli  (mute  a\er  sito, 

St*  non  rumo  lri.stisi.i  o sete  0 bsnie  : 

Clio  (H*r  cUtim  Iq'^o  è stabilito 
<^iuiitiiu«|iii*  w'ili,  si  olle  (•iust.Tiucntc 
Ci  .si  risjKmilo  iiall'  iinollual  dito. 

K |K*rò  (|iiosU  fcstinata  i;t*iite 
A vera  viUi,  non  è si^e  causa  | 

Inlni  se  qui  (ntt  e mono  occollrnto. 

U)  ro^je  (icr  cui  questo  ro((no  pausa 
Io  t.mlo  .imure  eil  in  tanto  diletto  , 

Clio  nulla  voloiitidcè  di  piti  ansa, 

Iat  iuiaiti  tutte  nel  suo  lioto  aspetto 
Creando,  a suo  piacer  di  ((rati.i  dola 
Diversaiueiile;  e qui  KaslÌ  I*  ofiVtto. 

i-’  ciò  rspres.so  e chiaro  vi  si  nota 
Nella  scrittura  santi  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  eblier  1*  ira  conimota. 

Però,  secuiid»  il  color  de'  capelli 
Di  colai  grazia,  1'  altissimo  lunic 
Degnamente  cuuvien  che  s*  incappelli. 

Dunque  scura  mercè  «li  lur  cosUuiic 
IiO<'ati  sull  per  ((rudi  differenti. 

Sol  differendo  nel  primiero  ocame. 

Ka.stava  sì  ne*  secoli  recenti 
f>in  r innocenza,  |>er  aver  saluto, 

Solainniln  la  (txle  de*  (larenti. 

Poiché  le  prime  etatlì  fur  compiute  , 

Conv  uno  a*  iimsehi  all’  iiinucenti  {h’iiiìC 
Per  circoiieiden’  ac((ui»lar  virlule. 

Ma  (wichc  *1  tcnqio  della  grazia  venne  » 

Senza  hattesmo  perfetto  di  CKISI'O 
Tale  innocenza  laggiù  <i  ritenne. 

Uiguarda  ornai  nella  faccia  di'  a CI«ISTO 
Più  s^  assomiglia  ; che  la  sua  chUrczz.1 
Sola  ti  può  ilisjKirrc  a vetler  ClllSl't). 

lo  vidi  sovra  lei  tanta  all«*grezza 
Piover,  portata  m-lle  metili  sante 
Creato  a trasvotar  per  quella  altezza , 

Che  quantunque  io  avea  visto  davaiite 
Di  Uiila  ammiraziuii  non  misosfiesc, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tonto  semhùuitc. 

K (|ueir  amor  che  primo  lì  discese, 

Cantando  j4ve  AfanVi  ijratùi  piena, 

Dinanzi  a lei  le  sue  ali  «listese. 

Uispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte. 

Si  eh'  ogni  visU  scu  fe’  più  serena. 

O s.TiUo  (vidre,  clic  |icr  me  comporte 
L*  esser  quaggiù,  lasiiatulo  ’l  dolce  luco 
Nel  qual  tu  sictii  |>er  eterna  sorte; 

Qual  è queir  augd  che  con  tanto  giuoeo 
Guanla  nt^jli  oc«bt  la  nostra  regina, 
lanamorito  sì  che  |ur  di  fu<>co? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh*  abbelliva  di  .Maria, 

Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me:  baldezza  c leggiadria 
Quanta  esser  puote  iu  angelo  ed  in  alma, 

Tutta  è in  lui,  c sì  volrra  che  sia  : 

Peirir  egli  c qiiq<li  che  portò  la  palma 
Oioso  a Maria,  quando  *1  Figlìnol  di  Dio 
(Urrar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com*  in 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrici 


Di  questa  imperio  giustissimo  c pio.  ■ 

Que*  duo  che  seggon  lassù  più  felici 
Per  esser  propin(|uivsimi  ad  Angusta , 

Sun  d*  està  rosa  quasi  due  radici. 

(bollii  che  da  sinistra  le  s’  aggiusta, 

È ‘I  |'ia<lre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L*  umana  .v|>ecic  tinto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  (latlre  vetusto 
Di  santa  « iiiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
iìuceomaudòdi  quifSlo  fior  venusto  : 

C quei  che  vide  tutt'  i tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  de  la  bella  sposa 
Che  s’  acquistò  con  la  lamna  e <'o‘  chiavi. 
Siede  luiigh'  esso;  r lungo  l'altro  jmj^j 
Que)  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e ritrosa.  » 

Di  contro  a Pietro  veili  .setlere  Anna  , 
Tanto  contenta  dì  mirar  sua  figlia , 
ebe  non  muove  occhio  perc:intare  osanna. 

K contro  al  maggior  padre  iK  famiglia 
Siede  Luch,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Ma  perché  ‘1  tempo  fugge  che  t*  assonna. 
Qui  farem  punto,  rome  buon  sartore 
che  com*  egli  ha  dtd  (unno  fa  la  gouua; 

K driz/.creino  gli  occhi  ai  primo  amore. 

Sì  die  guardainio  >erso  Ini,  penetri 
Quaiit*  è (>ossibil  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente, ^iiè  for>e,  tu  l’  arretri 
Movendo  I’  ali  tue,  credendo  olti-nrti; 
Onindii,  grazia  e«i«f4en  che  s’ impetri; 

Grazia  da  qnelhi  che  (mole  ajutarti  : 

K tu  mi  si'guir.ii  con  I'  affezione, 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  (xirti  ; 

K cominciò  questa  santa  orazione. 

CANTO  XXXIII. 

Lodi  e prcf^tiirre  allu.Vrrfiiic.  Dante  ronirmpla  »rr. 
laiaiiiriilc  Dio.  Cionlo  il  Poeta  al  tcniiiiie  di  mic 
bniii»e,  teroiiiia  U (xienia. 

Vergine  madre,  figlia  del  Ino  figlio,  ^ 
Umile  ed  alta  più  che  creaturtf^ 
l'ermine  fisso  d*  eterno  consiglio; 

Tu  se*  colei  che  I’  umqna  natura  , 
Nobilitasti  sì , che  *1  suo  fattore 
Non  di.vdegnò  dì  farsi  sua  fattura. 

Ne)  ventre  tuo  si  raccese  I’  amore 
Per  lo  cui  caldo  iieH*  eterna  pace 
(Àisì  è germinato  <|ueslo  fiore. 

Qui  so*  a noi  meridiana  face 
Di  caritade , e giuso  intra  i mortali 
Se*  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se’  tanto  grande  c tanto  vali. 

Che  (|ual  vuol  grazia  e u te  non  ricorre, 

.Sua  disianza  vuol  volar  seiiz*  ali. 

I.A  tua  benignità  non  pur  .soccorre 
A dii  dimanda,  ma  molle  fiate 
liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  iu  tc  pietate. 

In  tc  magnificenza,  in  tè  s’  aduna 
QiiaiituiiqQe  in  creatura  è di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Deir  universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

.Supplica  a te  per  grazia  dì  virtute , 

1 auto  die  poiisa  con  gli  occhi  levarsi 
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PARADISO.  CANTO  XXXIII. 


Più  aito  ver»o  i’  uiiima  salute; 

Ed  io  che  mai  per  mìo  veder  non  arsi 
Più  eh’  io  fo  per  lo  suo,  lutti  i miei  prie^'lii 
Ti  |M)r(jo,  e prego  che  non  sieiio  suirsi, 

Percliè  tu  <>gui  nube  li  dislegbì 
I)ì  sua  morulilà  co’  prieghi  tuoi, 
che  J sommo  piacer  li  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  regina  , che  puoi  ^ 

Ciò  che  tu  V uoi , che  tu  coiiser\  i sani 
Dopo  Unto  veder  gli  affetti  suoi. 

S'inca  tua  guardia  i niovimcfiU  umani; 

Vedi  Ueatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  U cliiudon  le  roani. 

Gli  occhi  da  Ilio  diletti  e venerati, 

Fissi  negli  omtor,  ne  dimostrani 
f^uanto  i devoti  prieghiie  son  grati  : 

Indi  .iir  eterno  lume  si  drizz^iro, 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s' invii 
Per.preatura  l’ occidu  bMito  chiaro. 

I-Ul  io  che  ul  tTiic  di  tutti  i disii 
M’  appropinquava,  si  coin’  io  du%*eva, 

L*  ardor  del  desiderio  in  me  (inii. 

Bemanlo  in'  accennava,  e sorrìdev.-i. 

Perdi’  io  guardassi  in  suso;  ma  io  eni 
Già  per  me  stesso  t.il  qual  ei  voleva  : 

Clic  la  mia  vista  venendo  ssnccr.i. 

F.  più  e piè  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  se  è vera. 

Da  quiuci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  1 parlar  nostro  eh’ a tal  vista  cede, 

K celle  la  memoria  a tanto  oltraggio.  * 

(^uale  è colui  che  soinniaiulo  vede, 

V dopo  ’l  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e I*  altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  dislilla 
Nel  cuore  il  dolce  che  nac(|ue  da  es<a  : 

Cosi  la  neve  al  sol  si  disigilla  ; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Sì  perdea  la  .sentenzia  di  Sibilla. 

O somma  Iure,  che  tanto  ti  lievi 
D.V  concetti  luorlali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

F.  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  • 

Cdi’  mia  f.ivilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

che  per  tornare  alquanto  a mia  memoiia,  ' 
K p«rr  sonare  un  poco  in  questi  versi. 

Più  .sì  conceperà  di  tua  vitioria. 

lo  credo,  per  I*  acume  di'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  Ìo  sarei  smarrìlo 
Se  gii  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi  : 

E mi  ricorda  eh’  io  fui  più  anlito 
Per  qut'sto  a sostener  tanto,  eh’  io  giunsi 
1/  aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O abhmulante  grazia,  oud'  ìo  presumi 
Ficcar  lo  viso  f>er  la  luce  eterna 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ intenia 
Libato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  |»er  l’ universo  si  squaderna  : 

.Sostanza  eil  accidente  e lor  costume 


Tutti  coiifl.'iti  Risiemc  per  tal  modo. 

Che  ciò  eh'  io  dico  è un  semplice  lume. 

La  forma  niiivcrsal  di  questo  nodo 
Creilo  eh*  invidi,  perchè  più  di  laigo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  di’  io  godo. 

Un  punto  solo  m’  ò maggior  letargo, 
che  venticinque  secoli  alla  ’mpresa 
(die  fe'  Nettuno  ammirar  1’  umbra  d*  Argit. 

Così  la  mente  mia  tutl.i  sosp<*si 
Mirava  fissa  immobile  c attenta, 

V.  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

A'quell:!  luce  cotil  si  diventa, 

<Jhe  volgersi  da  lei  ()cr  altro  as[ieUo 
K iiiqiossibii  die  mai  si  consenta; 

Perocdiè'l  ben  eh’  cdel  volere  obietto, 
l'iitto  s*  arcoglie  in  lei,  e fuor  ili  quella 
È difettivo  ciò  eh'  è ìi  |>erfetto. 

Ornai  sarà  i>Ìù  corta  mia  favelhi 
Pure  a quel  cu  io  ricordo,  che  d’ infante 
Che  bagni  ancor  la  lìngua  alla  mammella. 

Ntni  |>erchè  |ùù  eh'  un  semplice  sembiante 
Fosse  uri  vivo  lume  eh’  io  untava, 
che  tal  è sempre  (piai  era  davaiite; 

Ma  |)er  la  vista  che  s'  avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parveii&i, 
Matnncloin’  io,  .*i  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e chiara  $us»istenza 
Dell’  alto  h^ie  parveui  tre  giri 
Dì  tre  colori  e d'  uua  contenenza  ; 

K r nn  dall'  altro,  come  fri  da  (ri , 

Parea  reflesso,  e '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  c quindi  igiialmeiite  si  spiri. 

Oh  quanto  è corto  ’l  dire,  e come  fioco 
Al  mio  concetto!  e questo  a quel  di'  Ìo  vidi 
È tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 

O luce  eterna,  che  sola  in  tc  tidì. 

Sola  t’ intendi,  e da  te  intdirtta 
Fd  iutendenle  te  ami  ed  arridi  ; 

Quella  cìrculazion  che  sì  concetta 
Pareva  in  tc,  come  lume  reflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetU , 

Dentro  da  se  del  san  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostri  effige; 

Perchè  ’l  mio  vi.so  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è il  geometra  che  tutto  s’  affige 
Per  misurar  lo  cerchio , e non  rìtrnov  a 
Pensando  quel  princìpio  ond’  egli  indìge; 

Tale  era  Ìo  a quella  vista  nuova; 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L’ imago  al  cerchio,  e come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  dò  le  proprie  penne  : 

.Se  non  che  la  mia  mente  fo  |>ercos.sa 
Da  un  folgore  in  che  sua  voglia  veune. 

Air  alta  fantasia  qui  roaocìi  |iossa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  dìsiro  e ’l  oef/e, 

•Sì  come  mota  che  igualinente  è mossa , 

L' amor  che  nroove  il  sole  e l' altre  stelle. 

riNE  DEL  PABADISO 
P UF.LLA  DIVINA  COMMFDIA. 
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NOTA. 


Al  fine  del  XXVI*  canto  del  Purgatorio  Ie(j(|onsi  otto  versi  provenzali  <‘Iic 
Dante  mette  in  bocca  di  Arnaldo  Daniello.  Era  facile  il  pensare  clic  questi  versi 
passando  fra  le  mani  de'  copisti  dovevano  csssei'c  alterati  : ina  il  dottissimo 
S'  llaynouard,  dell’  Istituto  di  Francia,  consultando  un  ('ran  numero  di  ma- 
noscritti, per%'enne  a discoprire  la  prima  e vera  lezione;  c lo  dimostra,  colla 
magtjior  evidenza  che  in  tali  cose  può  darsi , nel  Journal  des  Savans  del  fub- 
brajo  i83o.  Ecco  com’  e()U 

l'aii  m’  abcIlU  vostre  cortes  deman, 

Ch*  ieu  non  me  puesc  ni  m vuil  a vos  cobrirc. 

leu  sui  Amauu,  ebe  plor  c vai  cantan  ; ' ** 

Consiros  vei  la  passnda  follur  ^ 

E vei  jiuuen  lo  joi  qu‘  rspcr  denan  ; 

Aras  vos  prer,  per  aqucll.i  valor 
t^iie  US  fluida  ni  som  setis  freich  c seiis  calina, 

Suve(^ua  voa  atctiprar  ma  dolor« 

Traduzione  francese  del  A'  lìay'nouard. 

« Yotre  deniande  polie  me  plait  tant,  qiic  jc  ne  puis  ni  ne  veux  ine  cachcr  .'i 
vous.  Je  suis  Arnaiid , qui  pleure  et  vais  chantant;  je  vois  avec  chajjrin  ma  folie 
passée,  mais  je  vois  avec  transport  le  bonlicnr  que  j’espère  à l’avenir.  Mainienani 
je  vous  supplie,  par  cettc  vcrtu  qui  vous  {juide  au  sommet  sans  éprouver  le 
toiirment  du  froid  ni  celui  du  chaud,  qu’il  vous  souvienne  de  souIa(jcr  ma 
douleur.  » 

Traduzione  italiana. 

Tanto  m*  aggrada  il  vostro  bel  dimando. 

Che  a voi  nè  posso  nè  mi  vo*  coprire** 

Arnaldo  io  son,  che  piango  e vo  cantando  : 

Veggio  con  pena  ogni  trascorso  errore; 

Se  guardo  all’  avvenir,  genio  sperando. 

Hoii  io  supplico  a voi,  per  quel  valore 
Cile  senza  caldo  o giel  vi  mena  in  aito, 

(ticordivi  addolcir  lo  mio  doloro. 
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SONETTO  PRIMO. 

Procmie. 

Voi,  ch'ascoltate  iu  rìine  sp.irsc  il  suono 
Di  quei  susptrt  oud'  io  oudriva  Ìl  core 
In  sul  mio  primo  gunenile  errore , 

(^uand'cra  in  [nrtealtr' unni  da  quel  eh'  ìVmo; 

Del  vario  stile,  in  eh'  io  piango  e ragiono 
Pra  le  vane  speninze  e ’Ì  van  dolore , 

Ovosia  chi  p<'T  prova  intetida  amore. 

Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi'  or  si  come  ni  |•o|>ol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo;  onde  sovente 
Di  me  meilesmo  meco  mi  vcrgt>gno  : 

F del  mìo  vaneggiar  vergogna  è’I  frutto, 

E I pentirsi,  c 'I  conoscer  chiarimcnte 
Che  quanto  pince  al  mondo  è breve  so(>no 

SONETTO  II. 

Come  fu  viuitua  dell'  insidie  d' Amorr. 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta  , 

V.  puoir  in  uii  di  l>en  mille  offese,  ' 

ijelataniente  Amor  !’  arco  riprt'se, 

Coni'  uom  eh’  a uocer  luogo  e tempo  aspetta. 

Fra  la  mia  virtute  a)  cor  ristretta , 

Per  far  ivi  e negli  occhi  sue  dih*se  ; 

(^uaudu  ’i  colpo  mortai  laggiù  discesi* , 

Ove  solea  spiintirsi  ogni  saetta. 

però  turbata  nel  primiero  assalto  | 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio, 

Che  potesse  al  bisogno  prender  I'  arme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio, 

Del  qual  oggi  vorrebbe  e non  paòaìtarme. 

SONETTO  III.  ' 

Il  venerdì  unto  fu  il  i;i<»nio(Icl  suo  iooainoninieiiin 

;j 

Fra  '1  giorno  eh*  al  sol  si  scolorar» 

Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i raì, 

Quand'  io  fui  preso,  e non  me  ne  guardai  ; 

Che  i t>e’  vostr’  occhi.  Donna,  mi  legar»  I 

'l’etnpo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contea  colpi  d’ Amor  : però  n’ andai 
.Secur  senza  sosjietln;  onde  i miei  gmì  j 

Nel  comune  dolor  s’ inromìiiciaro.  | 

Trovouimi  Amor  del  tutto  disarmato  , 

Kd  aperta  la  via  per  gli  occhi  ai  core  11 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  c varco.  || 


Però,  al  mio  parer,  non  li  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stalo, 

F a voi  armala  non  mostrar  pur  T arco 

SONETTO  IV. 

Lulta  ìl  borgo  ove  mirqur  LAuni. 

Olici  eh'  infinita  providenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  nurahil  magistero. 

Che  criò  questo  e qiirll’ nitro  emispero, 

F mansueto  fiiù  Giov'%  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte , 
Cir  ave.Ti)  molt'  anni  già  celato  il  vero. 
Tolse  Giovanni  dalia  rete  e Piero, 

F nel  regno  de!  del  fece  lor  p;Érle. 

Di  se,  nascendo,  n llmna  non  fe'  grazia, 
A (Wudea  si  ; laiitii  sovr  ogni  stato 
Uiniitale  eviltar  sempre  gli  |nac(|tir  . 

Kd  or  di  pieciol  borgo  un  .Sol  n’  ha  d.ilo, 
Tal  die  nntunt  e'J  luogo  si  ringrazia 
Onde  SI  bella  Donna  ni  mondo  nacque. 

SONETTO  V.  . 

Seberrn  »u)  nome  di  Luikktta. 

Ouniul’  in  movo  t sospiri  a chiamar  . 
F ‘I  nome  che  nel  cor  mi  sd  isse  Amore, 
I.ACdando  s*  iiicomincLa  udir  di  fare 
Il  suoli  de*  primi  dolci  accenti  suni  : 

Vostro  stato  HKal , che  ’ncnntro  poi , 
Raddoppia  all’  alta  impresa  Ìl  mio  valoie  ; 
Ma,  TAci,  grida  il  fin;  che  farle  onore 
F d’ aitr’  omeri  soma  che  da’  tuoi. 

Così  CACdarc  c HF.verire  insegna 
I.a  voce  stessa , pur  eh'  nitri  vi  chhirai , 

O d’ogni  rcvcreiiTJi  e d’  onor  degna  : 

Se  mm  che  forse  Apollu  si  disdegna, 
eh'  a parlar  de’  suni  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 

SONETTO  VI. 

Del  folle  tuo  deùderio  in  trgair  Laurii 

Sì  traviato  è’I  folle  mìo  desio 
A seguitar  costei , che  ’n  fuga  è volta , 

F de'  lacci  d'Amor  leggiera  e scioll.i 
Vola  dinanzi  ai  lento  edVrer  mio; 

f^hc  «pianto  richiamando  più  l' invio 
Per  la  seenni  strada,  meii  m'  aM'idi.i  ; 

Nè  mi  vale  spronarlo  o dargli  volta  ; 

8. 
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eh*  Amor  per  »ua  natura  il  fa  restio. 

E poi  che*l  freii  per  forza  a se  racco(«)ie, 
V mi  rimango  in  signoria  di  lui, 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta, 
Sol  |>er  venir  al  I^uro , onde  si  coglie 
Aceriio  frutto  che  le  piaghe  altrui 
Gustando  afHigge  più  che  non  conforta. 

SONETTO  VII. 

Ad  un  amico,  sproiundolo  alle  leltrrr. 

• l.a  gola  e 1 sonno  e l'  oziow  piume 
Han  no  del  mondo  Ogni  virtù  shaudita  ; 
Ond‘  è dal  corso  suo  «juasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume  : 

Ed  è sì  sfietitu  ogni  benigno  lume 
Del  ciel,  |H.*r  cui  s' informa  umana  vita  ; 
Clic  per  rosa  mirabile  s’  addita 
Chi  suoi  far  d‘  Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezz.!  di  lauro,  qual  di  mirto! 
Povera  e nuda  vai  Klusofìa , 

Dire  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  1*  altra  via. 
Tanto  li  prego  più,  gentile  spirto. 

Non  lassar  la  magnauima  tua  impresa. 


SONETTO  Vili. 


Finge  che  parlino  «kuni  uccelli  eh'  egli  niamlava 
io  dono. 


A piè  de’ colli,  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui  eh’  a te  ne  'nvia 
Spesso  dal  sonno  lagrimaiulo  desta , 

Libere  in  pace  possavam  per  questa 
Vita  mortai  eh’  ogni  animai  desia, 

Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh*  al  nostr*  andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato,  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  viu  altra  serena  , 

Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo: 
Che  vendetta  è dì  lui  di'  a ciò  ne  mena  i 
Lo  qual  in  forza  altrui  presso-all'  estremo 
Riman  legato  eoo  maggior  catena. 


SONETTO  IX. 


Facendo  un  presente  di  frulth,  nella  stagione  di 
primavera. 


Quando  ’l  pianeta  che  distingue  T ore 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna , 

Cade  virtù  dall’  intìainmale  corna 
Che  veste  il  mondo  di  iiovel  colarci 

E non  pur  quel  che  s’  apre  a noi  di  foce, 
Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’aggiorna. 
Gravido  fa  di  se  il  terrestro  umore; 

Onde  tal  frutto  c sìmile  si  colga. 

Cosi  cosici,  eh*  è tra  le  donne  un  sole , 
ili  me  movendo  de*  begli  occhi  i rai. 

Cria  d'  amor  pensieri,  atti  e parole  : 

Ma  come  eh’  ella  gli  governi  o volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 


SONETTO  X. 

A Stef^DO  dclU  Colonna  . invitandolo  «Ila 

Gloriosa  Colonna,  in  cui  s'  appoggia 
Nostra  s{>erauz;i  e ’l  gran  nome  latino, 
t^h’  ancor  non  torse  dal  vero  cainmiiio 
L’ ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o loggia, 

Ma ‘il  lorveceun  abete,  un  faggio,  un  pino. 
Tra  r erba  verde  c ‘1  bel  monte  vicino 
Onde  ti  scende  |Mictando  e poggia, 

Levali  di  terra  al  ciel  nostr'  intelletto: 

E 1 rosignuol,  che  dolcemente  all'  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e piagne, 

D'ainornsi  pensieri  il  cor  ne  ’ngorobra. 

Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e fai  ’iuperfeUo 
Tu  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagiie. 

BALLATA  PIUMA. 

Accoruti  dell'  amore  di  lai.  Laura  diveimc  più 
severa. 


I..assare  il  volo  o per  sole  o per  ombra  , 
Donna,  non  vi  vìd’  io, 

Poi  che  II  me  conosceste  il  gran  desto, 
eh*  ogni  altra  voglia  deiitr'aTcor  mi  sgombra. 

Mentr'  io  poi  Ulva  i be'  pensicr  celati , 
di'  hanno  la  mente  desiando  morta, 

Yidivi  di  pietate  ornare  il  volto  : 

Ma  poi  oh'  Amor  di  me  vi  fece  accorta , 

Furo  i biondi  capelli  allor  velati, 

E r amoroso  sguardo  iu  se  raccolto. 

Quel  che  più  desiava  in  voi  m'è  tolto; 

Sì  mi  governa  il  velo, 

Che  per  mia  morte,  ed  al  caldo  ed  al  giein. 
De’  be’  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

SONETTO  XI. 

Spera  che  Laura  allumo  in  vmhìciu  lo  contolrn 
, di  qualche  sospiro. 

Se  la  mia  vita  dall'  aspro  tormeutu 
Si  può  tanto  stherimre  e dagli  affanni, 
eh*  i’  veggia  per  virtù  degli  uUiin’  anni , 
Donna,  de'  Ih:’  vostr’  occhi  il  lume  speuto; 

E i cape’  d'  oro  fin  farsi  d’  argento, 

£ lassar  le  ghirlande  e i verdi  panni, 

E ’l  viso  sroturir,  che  ne'  miei  danni 
Al  laiucniar  mi  f^a  pauroso  e lento; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
eh’  r vi  discovrirò  de’  mìei  martiri 
Qua’  sono  stali  gli  anni  c i gtomì  e I'  ore  : 

E se  ’l  tempo  è contrario  ai  be'  desiri , 
Non  fia  eh’  ahnen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

SONETTO  XII. 

Labclleua  di  Laura  gli  è Kala  «I  sommo  bene. 


Quando  fra  I’  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vieu  nel  bel  vbo  di  costei  ; 

Quanto  ciascuna  è men  bella  di  lei. 

Tanto  cresce  ’l  desio  che  m*  innamora. 
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r beDedico  il  Joco  t ’l  tempo  e I’  ora 
Che  st  alto  inìraroii  gU  occhi  mìei; 

E dico  : anima,  ossai  ringraziar  dei, 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  1'  amoroso  penserò 
che , mentre  ’ì  segwi , al  sommo  beo  t' iavia , 
Poco  prezzando  quel  eh’  ogni  uoro  desia: 

Da  lei  vini  I’  animosa  leggiadria. 

Che  al  eie)  ti  scoilo  per  destro  sentero  ; 

SI  eh'  io  vo  già  della  speranu  altero. 

BALLATA  IL 

Dovendo  io  breve  allonUnarvi  de  Laura. 

Occhi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro 
N«)  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti, 
Pregovi , siate  accorti  : 

Che  già  vi  sfida  Amore;  ond'  io  sospiro. 

Morte  pjjò  chiuder  sola  a’  miei  pensiari 
1/  amoroso  cauimio,  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute  : 

Ma  pnossi  a voi  celarla  v#stra  Ince 
Per  meno  obietto,  perchè  meno  iuteri- 
siete  formati  c di  iiiiuor  virlute.  , 

Però  dolenti,  anzi  che  sien  venute 
1/  ore  ilei  pianto  che  sor  già  vicine. 
Prendete  or  alla  fino 
Breve  conforto  a si  lungo  martiro. 

SONETTO  XIII. 

Allontanandoai  da  Laura. 

lo  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo 
(À)l  cor}x>  stanco  che  a gran  pena  porto; 

E prendo  allor  del  vostr'aerc  confurto. 

Che  M fa  gir  oltra , dicendo  : oiroè  lasso  ! 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  eh’  io  lasso. 
Al  cammin  lungo  ed  al  mio  viver  corto , 
Fermo  le  piante  sbigottito  e smorto , 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 

l'alor  m’  assale,  in  mezzo  a tristi  pianti 
Cn  dubbio, come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  ; 

Ma  rispondetni  Amor  : nnu  ti  rimembra 
Che  questo  è privilegio  degli  amanti. 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 


SONETTO  XIV. 


Si  compura  * pelleerìno  die  cerea  nel  S.  Vollo 
Ia  semuianu  di  Crìtto. 


Movesi  ’l  vecchierei  canuto  e bianco 
Del  dolce  loco  ov’  ha  sua  età  fornita, 

E dalla  famiglìuola sbigottita. 

Che  vede  'I  caro  padre  venir  manco  : 
Indi  traendo  poi  l’ antico  fianco 
Per  r estreme  giornate  di  sua  vita  , 
(guanto  piu  può,  col  buon  voler  s*  aita , 
Botto  d.igli  anni  c dal  cammino  stanco  : 
E viene  a Roma,  seguendo ’|  desio. 
Per  mirar  i.i  sembianza  di  Colui 
eh’  ancor  laAsti  ne)  ciel  vedere  spera. 

Cosi,  Ja.<i$o!  talor  vo  cercand’  io. 
Donna , qnant’  è possibile , in  altrui 
f.a  desiala  vostra  forma  vera 


SONETTO  XV. 

Quel  che  gli  ervieoe  quando  è Laura  prr»«n(e, 
c quaod'  dU  si  parte. 

Piovoromi  amare  lagrime  dal  viso 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri. 
Per  cui  sola  dal  mondo  io  soli  diviso. 

Vero  è che  *1  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 

E mi  sottragge  al  fijco  de'  martiri, 

Menir’  io  son  a mirarvi  intento  e fiso: 

Ma  gli  spiriti  mici  s'  aggliiaccian  poi, 
eh'  io  veggio  al  dipartir  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

1 jirgata  a)  fin  con  l' amorose  chiavi 
L'  anima  esce  del  cor  per  st^uir  voi; 

E con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

vSONETTO  XVI. 

Kugge,  e la  passione  lo  incadoi. 


Quand’  io  son  tutto  volto  in  quella  |urte, 
Ove  il  bel  viso  di  Madonna  luce; 

E m’  è rimasa  nel  pensier  la  luce, 

che  m'ardcestniggedentroa|Kirtea  parte; 

r che  temo  del  cor  che  mi  si  parte, 

K veggio  presso  il  fin  della  mia  luce, 
Vommene  in  guisa  d' orbo  senza  luce, 
che  non  sa  ove  si  vada  e pur  si  parte. 

Cosi  d.svanti  ai  colpi  della  morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto,  che '1  desio  * 
Meco  non  veiij^i  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente,  cd  i*  desio 
Che  le  lagrima  mie  si  spallati  sole. 

SONETTO  XVII. 

Si  assomigliu  alla  fasiiilla. 


S<in  animali  al  mondo  di  si  altera 
Vista,  che'iicontr’  al  sol  pur  si  difende: 

Altri , però  che  ’l  gran  lume  gli  olTeude , 

Non  oscon  fuor  se  non  verso  m sera  : 

Kd  altri  col  desio  fòlle  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco  perché  splende, 

Provan  1'  altra  virtù,  quella  che  ’ncende. 

I .asso  ! il  mio  loco  è 'n  questa  u1  lima  schiera  ; 

eh’  i*  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  Donna  e non  so  fare  schermi 
Dì  luoghi  tenebrosi  o d’  ore  tarde  : 

Peni  con  gli  occhi  lagrimosi  e ’nfermi 
Mio  destino  a veilerla  mi  conduce; 

K so  ben,  eh’  io  vo  dietro  a quel  che  m’ arde. 

SONETTO  XVIII. 

V'^orrebbe  lodar  Laura,  ma  noo  arriva  |'  ia{;vgno 
al  iiobii  Mig(>elto. 


Vergt^nando  talor  eh’  ancor  si  t.'iccia, 
Donna , per  me  vostra  belh'zza  in  rima , 
Ricorro  al  teiiqrn  eh'  io  vi  vidi  prima 
Tal , che  nuli'  altra  Ha  mai  che  mi  piaccia. 
Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 
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Nè  o>ra  lin  |K>lir  con  la  luia  lima  : 

Però  l' iiigt^no  , che  sua  forra  estima, 
Nell’  operazioii  tutto  s*  a^jgliiatxia. 

Più  \olle  j*er  Jir  le  ìahhra  apersi  ; 
Poi  rimase  la  \aice  in  iih’TZo  ’I  jH^tto. 

Ma  qual  suon  |Mjria  mai  salir  laiit'  alto? 

Più  volte  iucoinlnciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e la  mano  e V intelletto 
llimnser  vinti  nel  primier  assalto. 


* SONETTO  XIX. 

It  cuor  dri  Poeta.  rifuiUlo  da  Laura,  dee  crrtamentt' 
perire. 

Mille  fiate , o dolce  mia  (pierrera , 

Per  aver  co’  hejjli  occhi  vostri  pace, 

V”  af;;;po  profferte)  il  cor;  ina  a voi  non  piace 
Mirar  si  ùisso  con  la  mente  altera: 

E se  di  lui  fors’  altra  donna  .spera; 

Vive  in  speranza  debile  c fallace  : 

Mio,  pt:n:hè  sdejjno  ciò  eh’  a voi  dispiace. 
Esser  non  può  giammai  crrsl  com’  era. 

Or  s’ io  io  scaccio,  ed  e non  trova  in  voi 
Nell’  esilio  infelice  alcun  soccorso. 

Nè  sa  star  sol,  nè  gire  ov’  altri  ’l  chiama; 

( Porla  smarrire  il  suo  naturai  corso; 
f^he  grave  colpa  fia  d'  ambeiluo  noi; 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v'  ama. 


SESTINA  PRIMA. 


Espone  il  suo  stilo  infelice  ; ne  accusa  Laura  : 
la  vorrebbe  pietosa,  Dia  ue  dis|iere. 


A qnalanque  animale  alberga  in  terra , 

Se  non  se  alquanti  eh'  hanno  in  odio  i)  sole, 
'rem|>o  da  travagliar  c quanto  è ’l  giorno  : 
Ma  jHii  che  ’l  ciel  accemle  le  sue  stelle. 

Qual  torna  a casa  e qual  s’  annida  in  selva 
Per  aver  pos;i  almeno  insili  ali  allia. 

Ed  io,  ila  che  comincia  la  liell'  alba 
A scuoter  1’  ombra  intorno  della  terra 
.Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva , 

Non  ho  mai  triegua  di  so.spir  col  sole: 

Poi,  quand’  io  veggio  fi.imrat  ggiar  le  stelle, 
Vo  jagriinaodo  e desiando  il  giorno. 

Quando  la  .sera  si'accia  il  chiaro  giorno, 

K le  tenebre  nostre  altrui  fanti’  alba, 

Miro  |M>nsoso  le  crudeli  stelle 
l^he  m'  hanno  fatto  di  seiisìbil  terra, 

E maledico  il  di  di'  io  \ idi  ’J  sole 

Che  mi  fa  in  \isla  un  uom  nudrito  in  selva. 

Non  credo  che  pasceste  mai  |>cr  selva 
SI  aspra  fera  , o di  notte  o dì  giorno. 

Come  costei  eh’  i’  piango  all  ombra  e al  sole  : 
E non  mi  stanca  primo  sonno  oil  alba. 

Che  heiicli'  i’  sia  roortal  coqxj  di  terra  , 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 

Prima  eh'  i’  tonti  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell’  amorosa  .selva, 
lasciando  il  corpo  che  fia  trita  terra , 
Vedess'  io  in  lei  pietà,  eh’  in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  moli’  anni,  e 'nuan/.i  l’ alba 
Piimnmi  arricchir  da)  trainonUr  del  sole. 

Con  lei  foss'  io  d.i  che  si  p;irlc  il  sole, 

K non  ci  vcdcss’  altri  che  le  stelle. 

Sol’  una  notte,  e mai  non  fosse  I'  ntha; 


E non  si  trasformasse  Ìii  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terni. 

Ma  io  sani  sotterra  in  secca  selva , 

I E ’l  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 

Prima  eh’  a si  dolce  all»a  arrivi  il  sole. 

1 CANZONE  PRIMA. 

I Canta  come  di  libero  fu  fatto  scn'o  d’  Anioi  c , 

I e ciò  che  pati  in  quello  stato. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade, 

('he  nascer  vide,  ed  ancorqunsì  in  erlxi, 

La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè  cantando  il  duo!  si  disaoerlia, 
(Canterò,  com'  io  vi»i  Ìii  libertade  , 

Mentre  .Amor  nel  mio  alheqyoa  sdegno  &* ebbe  : 
Poi  seguirò,  si  come  u lui  ne  ’ncreblie 
‘ Trop]K>  altamente,  e che  dì  dò  m'  avvenne  : 
Dì  eh’  io  SOM  fatto  a molta  gente  esempio  : 
Benché  ’l  mio  darò  scempio 
Sia  sc:riUo  altrove  sì,  che  mille  penne 
Ne  son  già  sLinche,  e quasi  in  ogni  valle 
Uimhomln  'I  suon  de’  miei  gravi  sospiri 
(ih*  acquistali  fede  alla  penosa  vita. 

E se  qui  la  memoria  non  m’  aita. 

Come  suol  fare,  isoLsinla  i martìri, 

Ed  un  pensier  che  solo  angoscia  dalle , 

Tal  eh'  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E mi  face  obliar  me  stesso  a forza  t 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 

r dico,  che  dal  d'i  che  ’l  primo  assalito 
Mi  diede  Amor,  moli'  anni  eraii  pass.ali; 

•S't  eh’  io  cangiava  il  gìovenile  aspetto  : 

E d’ intorno  al  mìo  cor  pensier  gelali 
’ E.itto  avean  qu.isi  adam.intiiio  smalto, 

I eh’  allentar  non  lessava  il  duro  affetto  ; 
Lagrima  ancor  non  mi  hagn.-iva  il  petto. 

Nè  rompea’l  sonno;  e quel  che’n  me  non  ei  a. 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

I-isso , che  son?  che  fui  ? 

1.0  vita  il  fin , e ’l  dì  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudo) , di  eh'  io  ragiimo , 
Infìn  allor  percossa  di  suo  strale 
Nou  essermi  pas.sala  oltra  la  gonn.i , 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o vale 
Ingegno  o forza  o dimandar  perdono. 

Ki  duo  mi  Irasfonnam  in  quel  eh’  t*  sono, 
i Facendomi  d’  unin  vivo  un  lauro  verde, 
i Che  per  fredda  stagion  foglia  non  peixle. 

Qual  mi  tcc*io,  quando  prìmier  m' accorò 
j Della  trasfigurata  mia  persona  ; 

K i capei  vidi  fiir  di  quella  fronde  , , 

Di  che  sperato  aven  già  lor  cornila  ; 

K i piedi , iti  eh'  io  mi  stetti  e mossi  e cnt'si , 
(Coiu'  ogni  membro  all’  aniin.'i  risponde) 
DivenLir  due  radici  sovra  1’  onde, 

Non  di  Peneo.  ma  d'  un  più  altero  fiume  ; 

K ’ii  duo  rami  mutarsi  iuube  le  braccia. 

Nè  meno  ancor  in'  aggliiai-cìa 

I.’  esser  coverto  poi  tli  bianche  piume, 

Allor  che  fulminalo  e morto  giacque 
j 11  mio  sperar  che  trup|io  alto  inonLiva. 

Che  perdi'  io  non  &ipca  dove  né  quando 
'1  Mei  ritn»v.issi,  .soh»,  lagriiiiaml», 

|1  1.3  've  tolto  mi  fu , di  e notte  amlava 
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Ricercando  daj  lato  e dentro  all'  acqua  : 

K giammai  |ioi  la  mìa  lìogua  im>u  tacque, 
Mentre  poleo,  del  suo  cader  maligno: 

Ond'  io  preti  col  suon  color  d’  un  cigno. 

Cosi  lungo  r amate  rive  andai; 

Che  volendo  parlar  cantava  sempre, 

Mercé  cliiamundo  cou  estrania  voce: 

Nè  mai  in  si  dolci  o iu  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai, 

Che  ’l  cor  s'  umiliasse  aspro  e feroce. 

Qual  fu  a sentir,  che  1 ricordar  mi  coce? 

Ma  molto  più  di  quel  eh'  è (ler  iiinanii. 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
É bisogno  eh'  io  dica  ; 

Benché  sia  tal , eh'  ogni  parlare  avanii. 
Questa  che  col  mirar  gli  animi  fura , 

M*  a|x*rse  il  petto,  e 1 cor  prese  con  mano, 
nicendo  a me  : di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola  , 

Tal  eh'  t'  non  la  conobbi  (o  senso  ornano-!  ) 
Anzi  le  dissi  1 ver  pien  di  paura  : 

Eli  ella  nell'  u-sata  sua  figura 
Tosto  tornando , fecemi , oimé  lasso  ! 

D'  un  quasi  vivo  e sbiguUitu  sasso. 

Klla  parlava  sì  turbata  in  vista 
Ohe  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra, 
Odendo;  ì’  non  son  forse  chi  tu  credi. 

F.  (licea  meco:  se  costei  mi  spetta, 

Nulla  vita  mi  fia  nojosa  o trista  : 

A farmi  lagriniar,  signor  mio,  riedL 
Come  non  so,  pur  iu  mossi  iodi  i piedi , 

Non  altrui  iucol|>audo  che  me  stesso, 

Mt^o  tutto  quel  dì  tra  vivo  e morto. 

M>i  perchè  '1  tempo  è corto. 

La  penna  al  buou  voler  non  può  gir  presso; 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Vn  trapassando,  e sol  d'  alcune  |virlo. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  le  ascolta. 

Morte  mi  era  intorno  al  core  avvolta; 

Né  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O dar  soccorso  alle  virtutì  afflìtte: 

Le  vive  voci  m'  erano  interditte  : 

Ond’  io  gridai  con  carta  e con  inchiostro: 
Non  son  mio , no  : s’ io  moro , il  danno  è vostro. 

Ben  mi  credea  dinaiizTagli  occhi  suoi 
U'  indegno  far  così  di  mercè  degno: 

E questa  speme  m’  avea  fatto  ardito. 

Ma  talor  umiltà  spegiic  disdegno, 

Talor  r infiamma  : e ciò  sepp’  io  dapoi 

Lunga  stagion  di  tenebre  vestito: 

eh'  a quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 

Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  nè  pur  de’  suoi  piedi  orma, 
Com*  uom  che  tra  via  donna , 

(«ittaimi  stanco  sopra  l' erba  nn  giorno. 

Ivi  accusando  il  fuggitivo  raggio. 

Alle  lagrime  triste  allargai  'I  freno, 

K lasciaile  cader,  come  a lor  parve  : 

Nè  giammai  neve  sotto  ai  sol  disparve, 

Com’  io  senti'  me  tutto  venir  meno, 

E farmi  una  fontana  a piè  d' un  faggio:  ^ 

Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d’  uom  vero  nascer  fonte? 

F.  parlo  cose  manifeste  e conte. 

L'  alma  , eh*  è sol  da  fHo  fatta  genlilh 
(<^he  già  li'  altrui  non  può  venir  tal  grazia) 
Simile  al  suo  Fattor  stato  ritener 
Però  di  perdonar  mai  non  è sazuv 


A chi  col  core  c col  sembiante  ujuile 
Dopo  quantun<]ue  offese  a mercè  vene  ; 

E se  cuntra  suo  stde  ella  sosteiie 
D’  esser  molto  pregala,  in  lui  si  s|>ccchia  ; 

E fai, perchè  '1  peccar  più  sì  ]>aveule: 

Che  non  Inmi  si  ripente 
Dell*  un  mal  chi  dell'  altro  s'  apparecchia. 
Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 
Degnò  mirarmi,  e riconobbe,  e vide 
Gir  di  pari  la  peo.i  col  peccato. 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  iu  eh'  uom  saggio  sì  fide 
Ch’  ancor  |ioi  ripregaudo , i nervi  e 1'  ossa 
Mi  volse  in  dura  selce;  e.  così  scossa 
Voce  rimasi  dell'  auliche  some, 

Chiamando  morte  e lei  sola  per  nome. 

Spirto  doglioso  errante,  mi  rimembra, 
Per  spi'luiiche  deserte  e pellegrine 
Piansi  moli’  anni  il  mio  sfrenato  anlire  : 

Eli  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine; 

E ritornai  nelle  terrene  membra, 

Credo  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r segui’  tanto  avanti  il  mio  dt^sire; 
eh’  un  dì  cacciando  sì  com*  io  solea. 

Mi  roo&si,  e quella  fera  bella  e cruda 

In  una  fonte  ignuda 

6i  stava  quando  I sol  più  forte  ardca. 

Io,  perchè  d'  ultra  vista  non  m'  ap|vigo. 
Stetti  a mirarhi  : ond'  ella  ebbe  vergogna, 

E |>er  farne  vendetta  o per  celarse , 

L'  acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 

Vero  dirò,  forse  e'  parrà  menzogna: 
eh’  i’  senti’  irariiii  della  propria  imago; 

F.d  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo. 

Ed  ancor  de’  mìei  cali  fuggo  lo  stormo. 

Canzun,  i'  non  fu  mai  quel  nuvol  d'oro, 
(}he  |K>i  discese  in  preziosa  pioggia 
81  che  ’l  foco  di  Giove  in  iiarte  spense: 

Ma  fui  lieti  fiamma,  eh’  un  bel  (piardo  accen->e 
E fui  r uccel  che  più  per  1’  acre  poggia, 
Alzando  lei  che  ne'  miei  detti  onoro  : 

Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar  ; che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

SONETTO  XX. 

Rit)>ovtM  per  le  rime  ad  un  sooctto  di  Slranui/io 
«Id  Perugia. 

Se  r onorata  fronde,  che  prescrive 
L' ira  del  ciel  quando  ’l  gran  Giove  tona, 
Non  m’ avesse  disdetta  la  corona 
(^he  suole  ornar  chi  poetando  si-rive  ; 

1’  era  amico  a queste  vostre  Dive, 

Le  qua’  vilmente  il  secolo  abliaiidona  r 
Ma  quella  ingiuria  già  iunge  mi  sprona 
Dall’  inventrice  delle  prime  olive  : 

Che  non  ì>oìlc  I.t  polvcr  d’  Etiopia 
Sotto  '1  più  ardente  sol,  com’  io  sl.ivlllo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

Cercale  dunque  fonte  più  tranquillo  : 
die  ’l  mio  d’  ogni  licor  sostene  inopia , 

Salvo  di  quel  che  lagriroando  stillo. 


M 
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1.  PETUAKCA. 


SONETTO  XXI. 


CoQ(^ttJtiioue . un  amico  rbc  si  i rivolto 
al  dritto  leoticro. 


Amor  piangeva , ed  io  con  lui  tal  volta . 
Dal  qual  miei  passi  nou  furmai  lontani} 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e strani, 

L‘  anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta. 

Or  eh’  al  dritto  caroinin  1‘  ha  Dio  risulta 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani, 
llingrauo  lai  che  ì giusti  prieghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta: 

E se  tornando  all'  amorosa  vita, 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle 
Trovaste  per  la  via  fossati  o poggi  ; 

Fu  per  mostrar  quant’  è spinoso  calle, 

F quanto  aljrestni  e dura  la  salita. 

Onde  al  vero  valor  conven  di'  uom  l>oggi. 

SONETTO  XXII. 

Su  lo  stesso  «q^meoto. 

Più  di  me  lieta  non  si  vede  a terra 
Nave  dall'  onde  combattuta  e vìnta , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  (>er  la  riva  a ringratìar  s’ atterra; 

Nè  lieto  piti  del  career  si  disserra 
Chi  intorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta , 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scìnta, 

(die  fece  al  .signor  mio  sì  lunga  guerra  : 

E tutti  voi  eh’  Amor  laudate  in  rima. 

Al  buon  tester  degli  amorosi  detti 
Keudete  otior,  eh’  era  smarrito  in  prima  : 
Che  più  gloria  ènei  regno  degli  eletti 
1)'  un  spirito  converso , e più  s’  estima , 

<^he  di  novantanove  altri  perfetti. 

SONETTO  XXIIl. 

Su  Filippo  di  Valois  e U Crociata. 

Il  succeasor  dì  Carlo,  che  la  chioma 
<d)ii  la  corona  del  suo  antico  adorna , 

Prese  ha  già  l' arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia , e chi  da  lei  si  noma  : 

E '1  vicario  di  Cristo  con  la  soma 
Delle  chiavi  e del  manto  al  nido  torna  ; 
sicché,  $'  altro  accidente  noi  distoma, 
Vedrà  Bologna  e poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi:  e così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  di'  aucor  bada , 

E Roma  che  del  suo  sposo  si  l.vgna; 

E per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 


CANZONE  II. 


A Jìtco{m  della  Colonna,  rtortandolo  a farnrìr 
la  Crociata. 


O .aspettata  in  ciel,  beata  c bella 
Anima  , cho  di  nostra  umanitade 
Vestila  vai,  non  come  1’  altre  carca  ; 
Pcrrbè  ti  sian  meu  dure  ornai  le  strade, 
A iHo  dili’lta  ol>rdienteaucell.i, 


^ ' Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca  ; 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 
eh'  al  cieco  mondo  ha  giù  volte  le  spoJU* 

Per  gir  a miglior  porto, 

D'  un  vento  Occidental  dolce  conforto. 

Lo  qual  per  metro  questa  oscura  valle 
Ove  piangiamo  il  nostro  e V alimi  torto. 

La  coudurré  de'  lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  calle 

Al  verace  Oriente  ov'  ella  è volta. 

Forse  i devoti  e gli  amorosi  preghi . 

K le  lagrime  sante  de*  mortali 

Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 

E forse  non  fur  mai  tante  nè  tali , 

<>he  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna  : 

Ma  quel  benigno  Ite  che  *1  ciel  governa  . 

Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce 
Gli  occhi  per  grazia  gira; 

Onde  nel  petto  al  uovo  Carlo  spira 
L.V  vendetta  eh'  a noi  lardala  noce, 

SI  che  moli'  anni  Europa  ne  sospira  : 
f>>sl  soccorre  alla  sua  amata  sposa. 

Tal  che  sol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia  e star  pensosa. 

Chiunque  alberga  tra  Garonna  e '1  monte, 
E ’iitra  i Rodano  e 'I  Reno  e 1’  onde  salse , 

Le  ’nsegne  cristianissime  accompagna  ; 

Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calte, 

Dal  Pireneo  all’  ultimo  orizzonte. 

Con  Aragon  lasserà  vota  Ispagna  : 
Inghilterra,  con  l' isole  che  bagna 
I L’  Oceano  intra  '1  Carro  e le  Colonne, 

Infin  lù  dove  suona 

Dottrina  del  santissimo  Elicona , 

Varie  di  lingue  e d'  arme  e delle  gonne , 

Air  alta  impresa  cantate  sprona. 

Deh  qual  amor  sì  licito  o sì  degno, 

Qua’  figli  mai,  quai  donne 
Furon  materia  a sì  giusto  disdegno? 

Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  ne\  i . 
Tutta  lontana  dal  cammìn  del  sole: 

Là  sotto  i giorni  nubìlosi  e brevi , 

Nemica  naturalmente  dì  pace. 

Nasce  una  gente  a cui  ‘1  tnorir  non  dote , 
Questa  se , più  devota  che  non  sole , 

Col  tedesco  furor  la  spada  cigne. 

Turchi,  Arabi  e Caldei, 

Con  tutti  quei  chesperan  negli  Dei 
Di  qua  dal  mar  che  fa  I’  onde  saiiguiguc , 
Quanto  sian  da  prezzar  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo,  paventoso  e lento, 

Che  ferro  mai  non  strigne; 

Ma  tutti  i colpi  suoi  commette  al  vento. 

Dunque  ora  è’I  tem|io  da  ritrarre  il  cullo 
Dal  gìi^o  antico,  e da  squarciare  il  velo 
eh'  è stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri  ; 
E che  ’l  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Per  gr;izùi  ticn*  dell'  iiuiuortale  Apollo, 

E r eluqnenzia  sua  virtù  qui  mostri 
Or  con  fa  lingua  or  con  lambii  inchiostri  ; 
Perchè  d'  Orfeo  leggendo  e d*  Anfione , 

Se  non  ti  maravigli , 

.IssaTmen  fìa  eh’  Italia  co'  »uoì  figli 
' Si  desti  al  snon  del  tuo  cJiiaru  sermone . 

I T.mtn  che  per  Gesù  la  lancia  pigli  : 
j Che  se  .ni  ver  mira  questa  antica  madre , 
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lUMIi  IN  VITA  DI  LAURA. 


Ili  nulla  sua  temone 

Fur  mai  cagion  sì  belle  o si  leggiadre. 

Tu  eh'  hai,  per  arricchir  d‘  un  bel  tesuuro, 
V^olte  r antiche  e le  moderne  carte , 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma , 

Sai,  dall'  imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma, 

Nell'  altrui  ingiurie  de)  suo  sangue  lloma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese: 

Kcl  or  perchè  non  fia 
Cortese  no,  ma  conoscente  e pia 
A vendicar  le  dispictate  offese 
Col  tìgliuol  glorioso  di  Maria? 

Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Nell'  umane  difese, 

Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

Pun  mente  al  temerario  ardir  di  Scrsc‘, 
Che  fece  per  calo;ir  i nostri  lìti 
Di  novi  ponti  oltraj^io  alla  marina  : 

K vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a hrun  le  donne  Perse, 

F tinto  in  rosso  il  mar  di  Sulamina  : 

K non  pur  questa  misera  mina 
l>el  popolo  infelice  d’  Oriente 
Vittoria  ten  promette. 

Ma  Maratona,  e le  mortili  strette 
che  difese  il  l^ri  con  |x>ca  gente, 

Kd  altre  mille  eh'  hai  scollate  e lette. 

Perché  inchinar  a Dìo  molto  comciie 
L^*  ginocchia  e la  mente; 

Che  gli  anni  tuoi  riserva  a tanto  bene. 

Tu  vedrà’  Italia  e I’  onorata  riva  , 

Caiizoii . eh'  agli  occhi  miei  cela  e conleinh* 
Non  mar,  non  (foggio  o buine, 

Ma  solo  Amor  che  <lel  suo  alten>  lume 
Più  m*  invaghisce  dove  più  m’  incende; 

Nè  natura  può  stir  contra  'I  costume. 

Or  movi , non  smarrir  T altre  compagne  : 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  Amor  per  cui  «i  rìde  e piagne. 

CANZONK  III. 

In  questa  caoionr,  rimata  alla  foertL''  de'  ProvctiMli . 

dispula  il  Porta,  se  debba  lasciare  raiuorr  di 

Laura,  o no. 

Venli  panni,  sanguigni , oscuri  oq>rrsi 
Non  vestì  donna  unquanco, 

Nè  d*  or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
^ì  bella,  come  questa  che  mi  spoglia 
n’  arbitrio,  e dai  cammin  di  liberlade 
.Seco  mi  lira  si  eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  roen  grave. 

E se  pur  s’  amia  talur  a dolersi 
L’  anima,  a cui  vicn  manco 
(ionsiglin  ove  '1  raartìr  1’  adduce  in  forse, 
Kappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Giubilo  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  'I  veder  lei  soav  e. 

Di  qu.into  fier  amor  giammai  solersi, 

Kd  aggio  a soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  I cor  colei  che  'I  morse , 
Rubclla  di  mercè  che  pur  le  'iivoglia , 
Vendetta  fì.i;  sol  che  contra  umiltadc 
t>rgoglio  e<l  ira  il  )*el  passo,  nnd*  io  veglio, 


Non  chiuda  e non  iochiave. 

.Ma  r ora  e '1  giorno  eh'  io  le  luci  apersi  < 
Nel  bel  nero  e nel  bianco 
Che  mi  si-acciar  di  là  dove  Amor  corse , 
Novella  d'  està  vita,  che  m'  addoglia , « 

Ftiron  radice;  e quella  in  cui  V etade 
Nostra  si  mira , la  qual  piombo  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé.  : 

l^agrima  dunque  che  dagli  occhi  ver>ì 
Per  quelle,  che  nel  manco 
l.ato  mi  bagna  chi  prìmicr  s'  accorse , 
Quadrell.a , dal  voler  mìo  non  mi  svoglia  ; 
C^he  n giusta  parte  la  sentenzia  cade: 

Per  lei  sospira  1'  alma,  ed  ella  è degno 
che  le  sue  pi.ighe  bave. 

Da  me  son  ratti  i miei  pensier  diversi: 

Tal  già , qual  io  ini  stanco , 

I.'  um.ita  spada  in  se  stessa  contorse. 

Nè  quella  prego  che  jktù  mi  scioglia  ; 

Che  luen  son  dritte  al  ciel  tutt*  altre  strade  , 
K non  s'  aspira  al  glori<i<m  regno 
Certo  in  più  salda  nave. 

Itcnignc  stelle  che  conqiagne  fersi 
Al  fortunato  fianco, 

Quando  'I  bel  parto  giu  nel  mondo  scorsel 
eh* è stella  in  terra;  e come  in  lauro  foglia, 
0)t)servu  verde  il  pregio  d*  onestade; 

Ove  non  spira  fòlgore,  nè  indegno 
Vento  mai  che  1'  oggrave. 

.So  io  Im'h  , eh’  a voler  chiuder  in  versi 
Sue  laudi , fora  sLmico 
Chi  più  degna  la  inano  a scriver  porse. 

Qnal  colia  é dì  memoria  in  cui  s’  accoglia 
Quanta  vede  virtù,  quanLi  bcitadc, 

(dii  gii  occhi  mir.a  d'  ogni  valor  segno, 

Doire  del  mio  cor  chiave? 

Quanto  ’l  sol  gira,  .\mor  più  caro  pegno. 
Donna , di  voi  non  ave. 

SESTINA  IL 

Benché  senza  speranza  uisà  costante  in  amar  Lauik 

Giovane  donna  sott’  un  verde  lauro 
Vidi,  più  bianca  e più  fredda  che  neve 
Non  Arrossa  dal  sol  molti  e inoli*  anni  : 

E '1  .suo  parlar  e '1  bel  viso  c le  chiome 
.Mi  piacqncn  sì,  cli'i’  Tho  dinanzi  agli  occhi, 
Kd  avrò  sempre  ov'  io  sia,  in  |»ogglo  o ’n  riva. 

Allor  saranno  t miei  pensieri  a riva, 
che  foglia  verde  non  si  trovi  ìii  lauro  : 
Qiiaiid*  avrò  quoto  il  core,  asciutti  gli  occhi. 
Vwlrein  ghia<TÌ.ir  U foco,  arder  l.i  neve. 

Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome , 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo  e fuggon  gli  anni, 
SÌ  eli’  alla  morte  in  un  punto  s'  arriva 
O con  le  brune  o con  le  bianche  chiome; 
.Seguirò  r ombri  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  sole  e per  lu  neve, 

Fin  che  T ultimo  dì  chiuda  quest'  occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi, 

O nella  nostra  etnde  o ne’  priin'  amò  ; 

(die  mi  struggoii  così  come  ’l  sol  neve: 

Onde  procede  lagrinms.n  riva 

eh’  .\raor  conduce  appiè  «lei  duro  lanm, 

Cir  ha  i rami  di  di.iniante  o d’  or  le  chiome 
1 temo  di  cangiar  prì.v  volto  e rhioine, 
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(^tie  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi  T 

1/  iiiolo  mìo,  scolpilo  in  \ivo  lauro: 

Ohe  $'  al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'  anni  : 
che  sospimmlo  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e 'I  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve. 

Dentro  pur  foco  e fuor  candiila  neve, 

Sul  con  questi  peiisier,  con  altre  chiome 
Sempre  pi.uigeudo  andrò  per  ogni  riva. 

Per  far  forse  pietà  ^eiiir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  do|Mi  mtll’  anni; 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L'  auro  e ì topati  al  .voi  sopri  la  neve 
Vincoli  le  bionde  chiome,  presso  .igti  occhi 
(Jhe  menali  gli  anni  miei  sì  tosto  a riva. 

SONETTO  XXIV. 

Per  Liiura  |*ra%‘Clornle  inferma. 

Quest*  anima  gentil  che  si  diparte, 

Anzi  tempo  chiamata  all'  altra  vita, 

Se  las.«uso  è qnani'  esser  de’  gradita , 

Terrà  dei  cìeì  la  più  lieata  parte. 

S’  ella  rimati  fra  '1  terzo  lume  e Marte, 

Fia  la  vista  del  sole  scolorita; 

Poi  eh'  a mirar  sua  l>eÌÌe/.za  iiiHnita 
L*  anime  degne  intorno  a lei  fìen  s;»iirte. 

Se  si  |wts.->sse  sotto  ‘I  quarto  nido, 

Ciascuna  delle  tre  .varia  mcn  bt'lia , 

Ktl  essa  sola  avria  la  fama  c 'I  grido. 

Nel  quinto  giro  non  ahitrehb'  ella; 

Ma  se  vola  più  alto,  a.vsai  mi  fido 
Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 

SONETTO  XXV 

Dìtpera  dUìngai>n.ird  cicli'  imor  «ito. 

Quanto  più  m'  avvicino  al  giorno  estremo 
('he  r umana  tul.verìa  suol  far  breve, 

Più  veggio  ’l  tempo  and.ir  veloce  e leve, 

L 'I  mio  di  lui  sperar  fallace  e scemu. 

l' dico  n miei  |M'u.<»ier:  non  moltoandremo 
D'  amor  parlando  ornai,  che  ‘1  duro  e greve 
Terreno  iiicarco,  come  fresca  neve, 

Si  va  struggendo;  onde  nui  p.ice  avremo: 

Perché  con  lui  cadra  (juelia  «^peranza 
Che  Ile  fe'  vaneggiar  sì  lungamente, 

K 1 riso  e *1  pianto  e la  paura  e l' ira. 

Sì  vedrein  chiaro  ;>oi  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'  avanz.i, 

K come  sjiesso  indamo  sì  sospira. 

SONETTO  XXVI. 

Laura  ìuferma  gli  appare  in  sogno  e In  rassictirj. 

tiià  fiammeggiava  I’  nmoniva  stelKi 
Per  r oriente,  e l' altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  settentrione 
fiutava  i raggi  suoi  lucente  e bella  ; 

la'vaUi  era  a filar  la  virehìercUa 
Discinta  e scalza,  e desio  nvea  'I  carbone; 

K gli  aiuanti  pungra  quella  stagione 
Che  per  iiv.inz.i  a l.-igrìmargli  ap|rclU: 

Quando  mia  speme,  già  condii  Li  al  verde. 
Giunsi'  nel  cor,  non  pT  I iLvril.i  via 
Che  '1  sonno  leiiea  chiusa  e 'I  dolor  molle  ; |{ 


Quanto  cangiata , oiroè , da  quel  di  pria  1 
F.  parea  dir:  perchè  tao  valor  perde? 

Veder  quest'  occhi  ancor  non  ti  si  tulle. 

SONETTO  XXVII. 

Ad  Apollo , mci'omaodiodogli  la  salute  di  Laura. 

A{>ollo,  s’  ancor  vive  il  l>el  desio 
Che  t' infiaminav.i  alle  tessaliche  onde; 

F se  non  hai  1'  amate  chiome  bionde , 
Volgendo  gli  anni , già  poste  in  oidio  ; 

Dal  pigro  gielo , e dal  tempo  aspro  e rio 
Cile  dura  quanto  'i  tuo  viso  s’  asconde. 
Difendi  or  I'  onorala  e sacra  fronde. 

Uve  tu  prima,  e poi  fu'  invescai'  io: 

F per  virtù  dell'  amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 

Di  queste  iinpression  l’ aer  di.sgoinbra. 

.sì  vedrein  |h>ì  per  ni.iraviglia  insieme 
Seder  la  donna  nostra  sopra  f erl>a, 

F far  delle  sue  braccia  a se  stesi’  ombra. 

SONETTO  XXVIII. 

Cerca  la  M>liluiKne , ma  Amor  lo  segue. 

Solo  e pensoso  i più  deserti  campì 
Vo  tnisuraiulo  a passi  tardi  e lenti, 

F gii  occhi  {Mirto  pur  fuggire  intenti 
Ove  vestigio  uman  I'  arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 

Perchè  negli  atti  d’  allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  cmn*  io  dentro  avvampi 
Sì  eh'  io  mi  credo  ornai,  che  monti  e piagge 
K fiumi  e selve  sap{»iau  di  che  tempre 
Sia  1.1  mia  vita , eli'  è celala  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie  nè  sì  selvagge 
Cercar  non  so,  eh' Amor  non  venga  sempre 
llagionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

SONETTO  XXIX. 

Non  vuol  darti  la  morte,  ma  U desidera. 

.S’ io  credessi  per  morte  e«ere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  lu’  atterra. 

Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  inombra  nojosc,  e quello  incarco: 

Ma  perch’  io  temo,  che  sareblie  un  van'o 
Di  pianto  iti  pianto  e d'  oiia  in  altra  guerra  , 
Di  qua  dai  passo  ancor  che  mi  si  .serra  , 
Mezzo  rimango,  lasso!  e mezzo  il  varco. 

l'empo  Im'h  fora  ornai  d'  avere  spinto 
1/  ultimo  strai  la  dispietam  corda, 

Nell'  altrui  sangue  giù  bagnato  e tiùto  : 

Fd  io  ne  prego  Amore , e quella  sorda 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto, 

F di  cliiamarinì  a se  noti  le  ricorda. 

CANZONE  IV. 

Si  duole  li*  essere  troppo  loiiUno  «la  Liur.i 

.^1  è debile  il  filo  a cui  s'  attene 
1.1  gravos.1  mìa  vÌLi , 
t^ìe  s altri  non  I'  aita  , 
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KlLi  fia  (otto  di  ftuo  corso  a riva  : 

Però  che  dopo  I*  empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  heue 
Feci,  sol'  una  speue 
K stata  in6u  a qui  cagìDn  eh’  io  viva, 

Dicendo  : perchè  priva 
Sia  deir  amata  vista, 

Mantienli,  anima  trista: 

(^he  sai  s’  a niq>liur  tempo  anco  ritorni, 

Kd  a piu  lieti  giorni? 

O se  I }>erdulo  ben  mai  si  racquista? 

Questa  spenuiz-’i  mi  sostenne  nn  tempo  : 

Orvteij  mancaudo.e  troppo  in  lei  ni’ attempo. 

Il  tempo  passa , e I'  ore  son  si  pronte 
A fornir  il  viaggio, 

(di’  assai  spazio  non  aggio 

l’ur  a |HMisar  com’  io  corro  alla  morte. 

Appena  spunta  in  oriente  un  raggio 

Di  sol , eh’  all'  altro  inoute 

Deir  avverso  orizzonte 

Giunto  ’l  vedrai  per  vie  lunghe  c distorte. 

I*e  vite  SOI!  sì  corte, 

gravi  i corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali; 
tJhc  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso. 

Col  desio  non  [H>ssendo  mover  1‘  ali, 

Poco  in’  avanza  del  conforto  usato  ; 

Nè  so  quant’  Ìo  mi  viva  in  rjiicsto  stato. 

Ogni  loco  m’  attrista,  ov*  io  iiuii  veggio 
Que‘  begli  occhi  soavi 
Che  porianm  le  chiavi 
De  miei  dolci  peiisicr,  meiitr  a Dio  piacque  ; 

K |H^rrbè  1 tluro  t*siJio  più  ni’  aggravi , 

S'  io  dormo  o vado  o seggio, 

Altro  giammai  non  cheggio; 

K ciò  eh’  io  vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 

Quante  montagne  ed  acque. 

Quanto  mar,  quanti  fiumi 
M’  ascotidoti  que’  duo  lumi. 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  ’l  die 
Ferie  temdtre  mie. 

Acciò  che  ’l  nmemhrar  più  mi  comsiimi! 

F'quant'  era  mia  vita  nilur  giojosa, 

M’ insegni  la  presente  aspra  e nojosa. 

Casso!  se  ragionando  si  rinfresca 
Queir  ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno  eh’  io 
I..assai  di  me  la  iniglior  parte  addietro, 

K s'  Amor  se  ne  va  per  lungo  oblio; 

('hi  mi  conduce  all'  esca 
Onde  ‘I  mio  dolor  cresca? 

F perchè  pria  tacendo  non  ni’  impetro? 

Certo,  cristallo  o vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore. 

Che  r alma  sconsolala  u.vsai  non  mostri 
Più  chiarì  i pensier  nostri, 

F la  fera  dolcezz:i  eh’  è md  core. 

Per  gli  occhi  die,  di  sempre  pianger  vaghi , 
Cercai!  di  e notte  pur  chi  glien  appaghi. 

Nuovo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volle  si  trova, 

D’  amar  qu.!!  cosa  nuova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia  ! 

l'd  io  son  un  di  quei  che  ’l  pianger  giova  : 

V.  par  ben  eh’  io  in'  ingefpii 
< he  di  lagrime  pregni 


A DI  LAURA.  |«2A 

' Sien  gli  occhi  miei , sì  come  ’l  cor  dì  d«*g!ia  ; 
E jierchc  a ciò  m’ invoglia 
Cagionar  de'  begli  occhi 
( Né  cosa  è che  mi  tocchi 
O sentir  mi  si  faccia  così  aildentro) 

Corro  s|wssu  e rientro 

Colà  donde  più  largo  il  duo!  trabocchi, 

K sien  col  cor  punite  ambe  le  luci 
(>h’  alla  .strada  d’  Amor  mi  fiiron  duci. 

Le  treccie  d’  or,  che  devrieu  far  il  sole 
D’ invidia  molta  ir  pieno, 

E ’l  Iwl  guardo  sereno. 

Ove  i raggi  d'  Amor  sì  caldi  sono 
(die  mi  fanno  anzi  tein|K>  venir  meno, 

E !’  accorte  parole, 
n.idc  nel  inondo  o sole , 

(die  mi  fer  già  di  se  cortese  dono. 

Mi  son  tolte  ; e penlono 
Più  lieve  ugni  altra  otfesa , 

(^he  r essermi  contesa 

Quella  U'iiigna  angelica  salute 

(dir  'I  min  cor  a virtute 

Destar  solca  con  una  voglia  .vrersa  ; 

Tal  eh’  io  non  penso  ndìrcn«a  giammai, 

(die  mi  conforte  ad  altro  eh’  a irarguai. 

E |KT  pianger  ancor  con  più  diletto; 
l.,e  man  bianche  sottili, 

E le  braccia  gentili , 

E gli  atti  suoi  soavemente  alteri , 

E i dtdet  sdegni  alteramente  umili , 

E ’l  U-!  ^'ioveiiil  petto. 

Torre  d alto  intelletto. 

Mi  celai!  (Questi  lunghi  alpestri  e feri; 

E non  so  s io  mi  speri 
Vederla  anzi  eh'  io  mora  : 

Perii  eh'  ad  ora  a<l  ora 

•S’  erge  la  speme . c poi  non  sa  star  ferma  ; 

M.i  rirailendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei  che  ’l  ciel  onora; 

Ove  alberga  onestate  e c<»rlesia, 

K duv’  ìo  prego  che  ’l  mìo  alluTgo  sia. 

temoli , s’  al  dolce  loco 
La  donna  nostra  vedi. 

Credo  ben  , che  tu  credi 

Cir  ell.v  ti  porgerà  la  bella  mano 

Ond'  ìo  .smi  sì  lontano. 

Non  la  toccar;  nin  reverente  .V  piedi 
la*  di*  rii'  io  Siirò  là  tosto  eh’  io  po«sa . 

O spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e d*os«a. 

SONETTO  XXX. 

Ad  Ono  conte  JcH'  AngnilUrsi. 

Orso,  e’  non  furoii  mai  fiumi  nè  stagni , 

Nè  mare  ov’  ogni  rivo  si  disgombra , 

Nè  di  muro  o di  poggio  o di  ramo  onihni , 

Nè  nebbia  cbe'l  ciel  copra  e'I  mondo  bagni  ; 

Nè  altro  impedimento  ond’  io  mi  lagni, 
Qualunque  più  f umana  vista  ingombra  , 
Qunn  lo  d’ un  voi  chcdiie  begli  occhi  adondira, 
K par  che  drcìi  ’ or  ti  consuma,  e piagni. 

E quel  loro  inchinar,  eh’  ogni  mia  gioja 
Spugne  o per  nmiltate  o per  orgoglio, 

Caginii  sarà  che  ’nnanzi  tempo  i'  moja  ; 

E d’  una  bianca  mano  anco  mi  doglio . 
eli'  è stTl.i  sempre  accorta  a farmi  iioj.i, 

K contra  gli  mchi  miei  s'  è fatta  scoglio. 
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SONETTO  XXXI. 

Avendo  tardeto  ■ vistUr  L^iur». 

lo  temo  sì  de’  b^Ii  occhi  i'  assalto, 

Ne'  i^uali  Amore  e la  mia  morte  albererà, 

(*h’  i fugpo  lor,  come  fanciu)  la  verga; 

K gran  tempo  è eh'  io  presi  'I  priinier  s;Uto. 

Da  ora  iiinatui,  faticoso  od  alto 
Loco  non  fìa  dove  '1  voler  non  s’  erga , 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga, 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque,  s'  a veder  voi  tardo  ini  volsi 
Per  non  ravvicinarmi  a chi  mi  strugge, 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Piu  dico;  che’l  tornareaquel  ch'uom  fogge, 
K 'I  cor  die  di  paura  tanta  sciolsi, 

Fur  della  fede  mia  non  leggicr  pegno. 

SONETTO  XXXII. 

.Ad  un  iiiiiìco,  che  il  »ccondi  in  iroprvM  Icttenria. 

S'Ainoreo  Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alta  tela  novella  eh’  ora  ordisco, 

F.  i io  mi  svolvo  dal  tenace  visco. 

Mentre  che  1'  un  con  Y altro  vero  accoppio; 

I farò  forse  un  mio  lavur  sì  doppio 
Tra  lo  stii  de'  moderni  e 'I  srrmon  prisco, 
Che  ( jiaventosamente  a dirlo  ardisco) 

Infili  a Poma  n*  udirai  Io  scoppio. 

Ma  però  che  mi  manca , a fornir  1’  opra., 
Alr|uaiitu  delle  fila  benedette 
(>h  avan/.uro  a quel  mio  diletto  padre; 

Perchè  tieii'  verso  me  le  man  sì  strette 
(lontra  tua  usanza?  I'  prego  che  tu  V opra; 

L vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

SONETTO  XXXIII. 

Procxilc  iniortc  nella  partenza  di  Laura. 

(Quando  dal  proprio  sito  si  rimove 
1/  arhur  di'  amò  già  Feho  in  corpo  umano, 
Sospira  e suda  alF  opera  Vulcano 
Per  rlnfresc-ir  1’  aspre  saette  a Giove, 

1)  quale  or  tona  or  nevica  ed  or  piove,. 
Senza  onorar  più  Cesare  che  Giano  : 

La  terra  piagne;  e '1  sol  cì  sta  lontano, 

Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allur  riprende  aixiir  Saturno  e Marte, 
Crudeli  stelle,  ed  Orione  armalo 
.S|M*z/a  a'  tristi  nocchier  governi  e sarte; 

Folu  a Nettuno  ed  a (nunon  turbato 
Fa  sentir  ed  a noi , come  si  |>arle 
Il  bel  viso  dagli  angeli  aspettato. 

SONETTO  XXXIV. 

Calma  del  ciclo  nel  ritorno  dì  lei. 

Ma  jxii  che  '1  dolce  riso  umile  e piano 
Piu  non  asconde  sue  bellezze  nove, 
braccia  alla  farina  indarno  move 
L'  antiquissimo  fabro  siciliano  ; 

eh  a Giove  tolte  son  T arme  dì  mano, 
‘Icmprale  in  nmngibellu  a tulle  prove; 
f sua  stìrdla  par  che  si  rinnovc 


Nel  bei  guardo  d’ Apollo  a iiiaix)  a mam>. 

Dei  lito  Occidental  si  move  un  fiato. 
Che  fa  securo  il  navigar  senz*  arte, 

E desta  i fior  tra  I’  erba  in  ciascun  prato  : 
Stelle  iiujose  fuggon  U*  ogni  parte, 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato, 

Per  cui  lagrime  molle  son  già  sparte. 


SONETTO  XXXV. 

Duolo  di  Frho  per  1*  assenza  di  Laura. 

Il  figlìuot  di  Latnna  avea  già  nove 
Volte  guardato  del  balcon  sovrano 
Per  quella,  di’  alcun  tempo  mosse  invano 
I suoi  sospiri  cd  or  gli  altrui  comroove  : 

Poi  che  cercando  stanco  non  .seppe  ove 
S*  albergasse,  da  presso  a di  lontano, 
Mustrussi  a noi,  qual  uom  per  doglia  insano 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrove: 

E così  tristo  standosi  in  dis]>arte, 

Tornar  non  vide  il  viso  che  l.nudato 
Sarà, 8*  io  vivo,  in  più  di  mille  carte; 

E pietii  lui  medesino  avea  cangiato-, 

$ì  eh*  e’  begli  occhi  lagrimuvan  parte-; 

Però  r acre  ritenne  il  primo  stalm 


SONETTO  XXXVI. 


La  piclà  entra  in  tutti  i cuori,  uon  in  ipiello 
di  Luura. 


Quel  che’n  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  civil  sangue  vermiglia. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia. 
Raffigurato  alle  fattezze  cunte  : 

E 1 {lastor  che  a (iolia  rup{>c  la  fronte. 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia; 

E sopra  *1  buon  Saul  cangiò  le  cìglia, 

Ond  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

.Ma  voi  che  mai  (lietà  non  discolora , 

E eh’  avete  gli  schermi  .sempre  accorti 
Contni  l’  arco  d’  Amor  che  ndamo  tira, 

Mi  vedete  straziare  a mille  morti; 

Nè  lagrima  }>erò  discese  ancora 

Da’  l>e’  vosir  <kc1iì  , ma  disdegno  ed  ira. 


SONETTO  XXXVII. 


Lauri  allo  vpocehio. 


Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri  eh'  Amore  e '1  cid  otior«i. 
Con  le  non  sue  bellezze  v'  innamora, 

Ihù  che  ’n  guisa  mortai  soavi  e liete. 

Per  consiglio  di  lui,  donna,  m’  avete 
Scai-ciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Miscrn’esilìo!  avvegnach’  io  non  fora 
D’  abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  i io  v'  era  con  saldi  chiovi  fisso , 

Non  dovc.i  spert'hio  farvi  per  mio  danno  , 
A voi  stcs.sa  piacendo,  aspra  e superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 
Questo  c quel  corso  ad  iiu  termine  vanno. 
Benché  di  sì  lud  fior  sia  'ndegna  1'  erba. 
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SONETTO  XXXVIII. 

Altr»  iaT«(tÌTa  rootro  (;li  ipcccln. 


L*oro  e le  perle,  e i fior  verni Ì];U  e 1 bianchi 
Che  ’l  verno  tievria  far  languidi  e secchi, 
Son  {ter  me  acerbi  e velenosi  stecchi , 

Ch’  io  provo  per  lo  petto  e per  li  Banchi  : 
Però  i dì  miei  Ben  lugrimosi  e manchi  ; 
Che  gran  dnol  rade  volle  a wieii  che ’nvecchi  : 
Ma  più  ne  ’ucoIjk)  i micidijii  s|»ecchi , 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 

Questi  poscr  silenzio  al  signor  mio 
Che  per  me  vi  pregava , ond^  ei  si  tacque , 
Veggeiido  in  voi  Btiir  vostro  desio. 

Questi  fur  fabbricati  sopra  I'  ncque 
I)'  abisso  è tinti  nell'  eterno  obliot 
Onde  'I  principio  di  mia  moi  le  nacque. 


SONETTO  XXXIX. 

Si  risolve  « rirrdere  i befiU  ordii,  senta  ì quali  non 
pao  vivere. 

lo  sentia  dentr  a)  cor  già  venir  meno 
Oli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita; 

E perchè  naturalmente  s’  aita 
Contro  la  morie  ogni  animai  terreno, 

Largai'l  desio,  eh'  i‘teng‘  or  molto  a freno, 
E roisil  per  la  via  quasi  smarrita  : 

Però  che  di  e notte  indi  in'  invita  ; 

Ed  io  contra  sua  voglia  altronde  ’l  meno. 

E’  mi  condusse  vergognoso  e tardo 
A riveder  gli  occhi  leggùulri,  ond’  io, 

Per  non  esser  lor  grave,  .issai  mi  guardo. 

Vivrommi  un  tempo  ornai;  ch'ai  viver  mio 
Tanta  viriute  ha  sol  un  vostro  sguardo; 

V.  poi  morrò,  ^ i'  non  credo  al  desio. 


SONETTO  XL. 

S'  accende  U cuore  e ammutolìvcr  U iiofiua, 
io  presenta  dì  Lauta. 

Se  mai  foco  per  foro  non  si  spense, 

Nè  Buine  fu  giammai  secco  per  pioggia  ; 
Ma  sempre  1 un  per  )'  altro  simil  {Miggia, 
E spesso  r un  contrario  1'  altro  accende  ; 

Amor,  tu  eh'  i pensìer  nostri  dispense. 
Al  qual  un'  alma  m duo  corpi  s'appoggia. 
Perchè  fa'  in  lei  con  disusata  foggia 
Men  , per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse,  siccome  ‘1  Nil  d’ alto  caggeiulu 
Col  gran  suono  i vichi  d' intorno  assurda , 
E 1 sole  abbaglia  chi  ben  Bsu  Ìl  guarda; 

Così  '1  desio,  che  seco  non  s'  accorda  , 
Nello  sfrenato  obietto  vieti  perdendo; 

E per  troppo  spronar  la  fuga  è tarda. 

SONETTO  XLl. 

Su  lo  «lesfo  argomento. 

Perch’  io  t'  abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  podere , ed  onorato  assai , 

Ingrata  lingua , già  però  non  to'  hai 
Renduto  onor,  ma  fatto  ira  c vergogna  : 

Che  quando  più  '1  tuo  ajulo  mi  bisogna 


Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredd.i;  e se  parole  fai , 

Sono  imperfette,  e quasi d'  uom  che  sogna. 

l.agrìme  triste , e voi  tutte  le  notti 
M'  accompagnate , ov'  io  vorrei  star  solo; 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace  : 

E voi  sì  pronti  a darmi  angoscia  e duolo , 
Sospiri , aliar  traete  lenti  c rotti  : 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 

CANZONE  V. 

La  vecchia  pcllcgriua,  ]’  «f^icoltore,  il  p.-iilnrr,  i| 
iiavigaiMe,  e iuMiio  i buoi,  Uaiino  tdveuta  ri|>o»o; 
il  poeta,  non  luui. 


Nella  stagion  che  'I  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e che  ’l  di  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  Taspetta, 
Veggeiidosi  in  lontan  paese  sola, 

La  stanca  vccchierella  pellegrina 
)taddop[iia  i passi,  e più  e più  s’ affretta  ; 
K poi  così  sok-tU 
Al  Hii  di  sua  giornata 


Talora  è consolala 

1>*  èlcun  breve  riposo,  ov’  ella  oblia 

La  noja  e'  I mal  della  passata  via. 

Ma,  lasso!  ugni  ilolor  che  ’l  dì  m’  adduce. 

Cresce  qualor  s' invia 

Per  partirsi  da  noi  I’  eterna  luce. 

Come  ’t  sol  volge  le  ’nBammatc  rote 
Per  dar  luogo  alla  notte , onde  discende 
ILigli  altissimi  monti  maggior  I'  ombra  ; 

L’  avaro  mppador  1’  arme  riprende, 

K con  parole  e con  al[>estri  note 
Ogni  gravezz.1  del  suo  petto  sgombra  ; 

K poi  la  mensa  ingombra 
Di  ptjveri’  vivatnU*, 

Simili  a <(uelle  ghiande 

Le  <]ua'  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora. 

M.i  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora  ; 
eh’  i‘  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta , 

Ma  riposata  un’  ora. 

Nè  per  volger  di  ciel  nè  di  pi.ineta. 

Qii.indo  vede  ’l  pastor  calare  i raggi 
Del  gran  pianeta  al  nido  ov'  egli  atlierga  , 

K 'iiihruitir  le  contrade  d'  oriente; 

Drizzasi  in  piedi,  c con  1'  usala  verga, 
Kissamlo  I’  erba  e le  fontaue  e i fag^’ì. 

Move  la  schiera  sua  soavemente  : 

Poi  lontan  dalla  gente 
O casetta  o s|ielunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca  : 

Ivi  senza  pensicr  s'adagia  c dorme. 

Ahi  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m' infoniic 
A seguir  d’  una  fera  che  mi  strugge, 

I..a  voce  c i pas.si  e 1’  orme, 

K lei  non  stringi  che  s’  appiatta  e fugge. 

E i naviganti  inqualche  chiusa  valle 
Gettan  le  membra , poi  che  ’l  sol  s’ asconde , 
8ul  duro  legno  e sotto  all’  aspre  gonne. 

Ma  io,  perchè  s'  attufB  in  mezzo  I'  onde, 

E lassi  Ispagiia  dietro  alle  sue  spalle, 

E Granata  e Marrocco  e le  Colonne; 

E gli  uomini  e le  donne, 

E ’l  mondo  e gli  animali 
Acquetino  i lor  mali. 

Fine  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno  : 
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I:i<; 


E (luolmi,  eh’  o(p»ì  QÌoni»  arrojjc  al  danmi  : 
eh’  i'  !»ou  già  pur,  crescendo  in  questa  vogliJ, 
Ben  presso  al  decim'  anno; 

Nè  poss’  indovinar  chi  ine  ne  scioglia. 

E perchè  un  |h>co  nel  parlar  mi  sfogo , 
Vc{»j;io  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalie  caui]Ki{pte  e da’  solcati  cnili. 

I mici  sospiri  a me  jiorchè  non  tolti , 

Quando  che  sia?  perché  no  ’l  grave  giogo? 
l’crehè  di  e notte  gli  occhi  miei  wju  molli? 
MÌM;ro  me,  che  volli , 

Quando  priinier  sì  liso 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 

Fcr  iscolpirlo  immaginando  in  parte 
Onde  mai  né  per  forwi  nè  per  arte 
Mosso  sarà , tin  eh’  i’  sia  dato  in  preda 
A chi  tutto  diparte? 

Nè  so  l)en  anco  che  di  lei  mi  creda. 

Canzon,  se  I'  esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T ha  fallo  di  mia  schiera , 

Tu  non  vorrai  mostrarli  in  ciascun  loco; 

j:  d’  altrui  loda  curerai  sì  poco , 

eh'  assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio , 

Come  in'  ha  concio '1  foco 

Di  quesU  viva  |»ctra  ov’  io  m’ appoggio. 

SONETTO  XUI. 

Soffre  lanlo,  che  porta  invidia  sioo  iille  co*c 
ioauiioatc. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  mii  i 
La  luce  che  da  lunge  gli  abbarl*aglu; 

Che , come  vide  lei  cangiar  Tessaglia , 

Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei, 

E s' io  non  posso  trasfonnurmi  in  lei 
Più  eh'  i’  mi  sia  ; non  eh'  a mercè  mi  vaglia  ; 
ni  qual  pietra  più  rigida  s' intaglia. 

Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O di  diamante  , o d‘  un  bel  piarroo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o d’  nu  diaspro, 

Pr^alo  poi  dal  vulgo  avaro  c scimeo  : 

K sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro. 

Per  cu’  i’  ho  invìdia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombro  a Slarrocco. 

MADRIGALE  PRIMO 

Solo  al  veder  bapoare  un  velo  di  Laura,  epU  semivi 
(ulte  Ir  smouie  d'amoir» 

Non  ai  suo  amante  più  Diana  piacque  , 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
I.a  vide  in  mezzo  delle  gelid’  acque, 
eh’  a me  la  pastorella  ^pestra  e cruda 
IV>sia  a bagnare  un  leggiatlrello  velo, 
eh'  a Laura  il  vago  e biondo  capei  chiuda  ; 
Tal  che  mi  fece,  or  quand’  egli  arde  il  cielo. 
Tutto  tremar  d’  un  amoroso  gielo. 

CANZONE  VI. 

A Cola  di  Kicnio,  csorUndido  a ritnriuirr  I IiaIì.i 
negli  antichi  onori. 

Spirto  gentil  che  quelle  meiiihra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alhci^a 


^ Ih)  signor  caloroso,  accorto  e saggio  ; 

I Poi  cite  se'  giunto  all’  onorata  verga , 

. (à)ii  la  qual  lloma  e suo’  erranti  correggi , 

I E la  richiami  al  suo  antico  viaggio; 

*]  Io  parlo  a te,  però  eh’  altrove  un  raggio 

I Non  vegi'io  di  virtù, eh'  al  mondo  è spenta  : 

Ne  trovo  chi  dì  mal  f.tr  si  ver|*ogaì. 

Che  s'  aspetti  non  so,  nè  che  s’  agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta  ; 

Vca  hia , oziosa  e lenta  : 

Dormirù  senqtre,  e non  ha  chi  la  svegli? 

Le  man  l‘  avess'  io  avvolte  entro  e’  capegli! 

Non  severo,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  eh'  uom  faccia; 
Sì  gravemente  è oppressa  e di  tal  soma  * 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 

Che  scuoter  forte  e sollevarla  ponno, 

I È or  commesso  il  nostro  capo  Unma. 

Poli  mano  in  quella  veiiorabil  chioma 
Seruramenle,  e nelle  treccie  sparte, 

Sì  che  la  neghittosa  esci  del  fango. 

I’  che  dì  e notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  sperami  ho  in  te  la  maggior  parie: 
Che  se  '1  popul  di  Marte 
Dovesse  al  proprio  unor  alzar  mai  gli  occhi, 
Panni  pur  eh'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

1/  antiche  mura,  eh' ancor  teme  ed  ama. 
E trema  1 momlu  quando  si  rimembra 
Del  tempo  audato,  e ’ndietro  si  rivolte; 

E i sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  tai,  che  non  saranno  senza  hima 
.Se  1'  universo  pria  non  si  dissolve, 

E tutto  quel  eh'  unaruìiun  ìnvolve, 

Per  le  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 

O grandi  Ìicì[iioni,  o tédcl  Bruto^ 

Quanto  v'  aggrada,  s’  egli  è ancor  vennin 
llumor  laggiù  del  ben  locato  uhzio!  * 
(follie  ere’,  die  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella! 

E dice  : Buina  tuia  sarà  ancor  bella. 

E se;  cosa  <li  qua  nel  ciel  si  cura; 

L‘  anime,  che  lassù  son  cittadine 
I Eli  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra, 

'I  Del  lungo  mlio  civil  ti  pregan  bue, 

!i  Per  cui  la  gente  ben  non  s’  assicura; 

> Oude  ’l  cammino  a’  lor  tetti  si  serra  , 

Che  fur  già  sì  devoti,  ed  ora  ìu  guerra 
j Qu  isi  S{ielunca  di  l.idron  son  fatti , 
j T.il  eh’  a'  buon  solamente  uscio  si  cliiude; 

E tra  gli  altari  e tra  le  statue  illude 
{ Dgni  impresa  crudel  |»ar  che  si  tratti. 

• Dell  quanto  diversi  atti! 

Nò  seniui  M|uille  s’ incomincia  analto. 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 

Ia:  donne  lagrimose,  e 'I  vulgo  inerme 
Della  tenera  date,  e i vecchi  stanchi 
eh'  hanno  se  in  odio  e la  soverchia  vita  ; 

F.  ì neri  fraticelli  e i big*  ^ I bianchi, 

(^on  r altre  M:hiere  travagliate  e ’iiferroe, 
(iridano  : o signor  nostro,  aita,  atta  : 

E la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a mille  a mille, 
eh'  Annibaie,  non  eh’  altri,  fariau  pio  : 

E se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio 
eh'  arde  oggi  tutta,  assai  poche  biville 
S|>egneiido,  tìen  tranquille 
la*  voglie  che  si  mostrali  sì  'nbammate  : 
Oude  ben  l’ opre  tue  nel  ciel  laudate. 


Digitized  by  Googlc 


KIMK  IN  VIT 

Orsi , Lapi,  Leoni , Aquile  e Serpi 
Ad  uiiu  gran  marruorea  Colonna 
Fanno  iioja  sovente,  ed  a «e  danno  : 

Di  cu«tor  piagne  quella  gentil  donna, 

Che  t‘  ha  clitaiuatu  iiccìò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  Borir  non  sdnoo. 

Passato  è già  più  che  '1  miliesim*  anno  , 

Che  *D  lei  mancar  quell’  anime  leggia<lre 
Che  locata  l’ avean  là  dov'  eli’  era. 

Ahi  uova  gente  oltra  misura  attera. 

Irreverente  a tanta  ed  a tal  madre! 

Tu  marito,  tu  padre;  ' 

Ogni  soccorso  di  tua  mau  t attende  : 

Che*l  maggior  Padre  ad  altr’ opera  intende. 

Rade  volte  adivien , eh'  all’  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti  ; 

Che  agli  animosi  Fatti  mal  »'  accorda. 

Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti , 
Fammisi  perdonar  inolt’  altre  offese  ; 
eh’  almen  qui  da  se  stessa  si  discorda  ; 

Però  che  quanto  'I  mondo  si  ricorda , 

Ad  uom  mortai  imn  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  cornea  te,  di  fama  eterno  t 
Che  puoi  drixz.ir,  s’ ì*  non  falso  dUcerno , 
lu  stato  la  più  nobìl  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fia 
Dir  : gli  altri  l’ aitar  giovane  e forte  ; 

Questi  in  vecchieua  la  scam|>ò  da  morte. 

?>opra  '1  monte  Tarpeo,  canxon , vedrai 
Un  cavaiier  eh’  Italia  tutta  onora , 

Pensoso  più  d’altrui  che  di  se  stesso. 

Digli  : un,  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 

Se  non  come  per  fama  uom  s*  inoamora, 

Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  t ctdli. 

MADRIGALE  II. 

per  noa  gitUr  i suoi  passi , si  ritira  dal  seguir 
Laun. 

Perchè  al  viso  d'  Amor  portava  iiisegmi , 
Mosse  una^pellegrina  il  mio  cor  vano; 
eh’  ogni  altra  mi  parea  d'  onor  men  degna  : 

K lei  seguendo  su  per  I'  erbe  verdi 
Udì'  dir  alia  voce  di  lontauo: 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perrli! 

Allor  mi  strinsi  all'  ombra  d'  un  l»el  faggio, 
Tutto  pensoso;  e rimirando  intorno 
Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio: 

F.  torna'  indietro  quasi  a mezzo  il  giorno 

BALLATA  III. 

Anche  scemando  il  fuoco  dell*  età,  in  Ini  cresce 
I'  amore. 

Quel  foco , eh’  io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e dall'  età  roen  fresca , 
Fiamma  e martir  nell'  anima  rinfresca. 

Non  furmai  tuttespente,  a quel  ch’i’ v eggio, 

BAa  ricoperte  alquanto  le  faville; 

E temo  no  'I  secondo  error  sia  peggio. 

Per  lagrime  di'  io  s|>ai^o  a mille  a mille, 
Convien  che  'I  duol  per  gli  occhi  si  distiile 
Dal  cor  che  ha  seco  le  faville  e V esca  ; 

Non  pur  qnai  fu , ma  pare  a me  che  cresca. 
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* Qual  foco  non  avrian  già  spento  e morlu 

1/  onde  che  gli  occhi  tristi  versati  sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorto) 

Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  disti-mpre; 

K tende  lacci  in  si  diverse  tempre. 

Che  qu.'iml'  ho  piu  speranu  che  '1  cor  n’  esca, 
Allor  piu  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 

SONETTO  XLIII. 

.Spcr>inta  delusa. 

Se  col  cieco  desir  che  ’l  cor  distrugge , 
Coutandu  I'  ore,  non  m' inganno  io  stesso, 
Ora,  mentre  eh'  io  parlo,  il  tempo  fugge 
di'  a me  fu  insieme  ed  a mercè  promesso. 

Qual  ombra  èslcrudel,  che’l  semeadugge 
eh'  ul  desiato  frutto  era  sì  presso? 

K dentro  dal  mio  ovìl  qual  fera  rogge? 

Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  è messo? 

I..asso  ! noi  so  ; mai  sì  conosco  io  bene , 

Che  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita 
Amor  m’  addu.sse  in  si  giojosa  speoc: 

Ed  or  di  quel  eh'  i’  ho  letto  mi  sovvene. 
Che  ’nuaiui  al  dì  dell’  ultima  jiarlita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 

SONETTO  XLIV. 

Molto  è r iinaro,  poco  il  dolce  d'amore. 

Mie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre, 

La  speme  incerta , e ’l  desir  monta  e cnrscc  ; 
Onde  ’l  lassar  e I’  aspettar  m' incresce  ; 

K poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 

Lasso!  le  nevi  Ben  tepide  e nigrc, 

E ’l  mar  seni’  onda,  e per  l'alpe  ogni  pesce; 

K corcherassi  'I  sol  là  oltre  ond'  esce 
D'  un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre; 

Prima  eh'  i’  trovi  in  ciò  |Mice  nè  tregua , 

O Amor  o Madonna  altr'  uso  impari. 

Che  m'  hanno  congiurato  a torto  iocontr.'i  : 

E s' i’  ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  am.iri, 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m' incontra. 

SONETTO  XLV. 

A M.  Agapito,  con  alcuni  dooi. 

La  guancia , che  fu  già  piangendo  stanca  , 
Riposate  su  1’  un , signor  mio  caro; 

E siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 
A quel  crudel  che  snoi  seguaci  imbianca  ; 

(km  r altro  richiudete  da  man  manca 
La  strada  a'  rae8.si  suoi  eh'  indi  passato. 
Mostrandovi  un  d'  agosto  e di  gennaro; 
Perch'  alla  lunga  via  tempo  ne  manca: 

E col  terzo  bevete  un  sucn  d'  erlia , 

Che  purghe  ogni  pensier  che  *1  cor  afflige , 
Dolce  alla  fine  c nel  principio  acerba. 

Me  riponete  ove  ’l  piacer  si  serba. 

Tal  di'  i*  non  tema  del  nocebier  di  Stige; 

Se  la  preghiera  mia  non  è superba. 
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BALLATA  IV. 

Promette  tl*  amar  tempre , anche  non  rtvedeiHiula. 

Perchè  quel  che  uii  trasse  ad  amar  priuia. 
Altrui  colpa  mi  teglia. 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tra  le  chiome  dell’  or  nascose  il  laccio 
Al  qual  mi  strinse  Amore, 
i-:  da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 
Che  ini  passò  nel  cure 
Con  la  vertù  d’  un  subito  splendore. 

Che  d’  <^ui  altra  sua  voglia 

Sol  rimembrando  ancor  I*  anima  spoglia. 

Tolta  m*  è poi  di  que’  biondi  capelli , 

La.vso  l la  dolce  vista  ; 

K ’l  volger  di  cluo  lumi  onesti  c belli 
Col  suo  fuggir  m’  attrista  : 

Ma  perchè  ben  morendo  cuor  $ acquista  , 

Per  morte  nè  per  doglia 

Non  vo*  che  da  tal  nodo  Amor  mi  sciogli.!. 


Con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s'  accese 
.Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni  ; 

Piacciati  ornai,  col  tuo  lume  eh*  io  torui 
Ad  altra  vita  ed  a più  belle  imprese; 

Si  eh’  avendo  le  reti  indarno  tese 
Il  mio  duro  avversario  se  ne.<«comi. 

Or  volge,  signor  mio,  I’  undecim’  anno , 
eh*  ì fui  sommesso  al  dispietato  giogo 
che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce  : 
Misercrc  del  mio  non  degno  affanno; 
Riduci  i pensier  va^hi  a miglior  luogo; 
Rammenta  lor  comi  oggi  fosti  in  croce. 

BALLATA  V.  ' 

Tritio  rtl  infctiDo,  fu  richiamato  alla  viia  da  un 
saluto  dì  Laura. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  coloro 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

Pietà  vi  mosse;  onde  beuignameute 
Salutando  teneste  in  vita  il  core. 


SONETTO  XLVL 

Imprccarione  al  Lauro. 

L*  arbor  gentil  ebe  forte  amai  moli'  anni. 
Mentre  i bei  rami  non  ni’  ehher  a sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  alfanni. 

Poi  che,  seenro  me  dì  tali  inganni. 

Fece  di  dolce  se  spietato  legno, 

1’  rivolsi  i pensier  tutti  ad  un  segno  , 

Che  parlari  sempre  de’  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  por  amor  sospira, 

S’  altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesscr  data,  e per  costei  la  perde? 

Nè  |K>eta  ne  colga  mai,  uè  Giove 
I.a  privilegi , ed  al  sol  venga  in  ira, 

Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 

SONETTO  XLVIL 

Benedice  mite  le  circoslante  del  suo 
iaiiamorMOieDto. 

Benedetto  sia  ’l  giorno  c ’l  mese  e 1’  anii4t 
E b stagione  e ’l  tempo  e 1'  ora  e ’l  punto 
F.  ’l  bel  paese  e ’l  loco,  ov’  io  fui  giunto 
Da  duo  b^li  occhi  che  legato  m’  hanno; 

K benedetto  il  primo  dolce  affanno 
eh*  i*  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto , 

E r arco  e le  saette  oud’i’  fui  punto, 

K le  piaghe  eh’  inhuo  a)  cor  mi  vanno. 

Beucuette  le  voci  tante  eh'  io 
Chiamando  il  nome  di  mia  donna  ho  sparle, 
E i sospiri  c le  lagrime  e ’l  desio; 

E benedette  sian  tutte  le  carte 
Ov*  io  fama  le  acquisto,  e ‘1  pensier  mio 
eh'  è sol  di  lei , si  cb’  altra  non  v’  ha  |>arte. 

SONETTO  XLVIII. 

Atto  di  pcoiimenio,  nell' iindecìmo  complcimio 
deir  amor  »uo. 

Padre  del  ciel,  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese, 


La  frale  vita  eh’  aucormeco  albei^a, 

Fu  de’  begli  occhi  vostri  aperto  dono 
E della  voce  angelica  soave. 

Da  lor  conosco  1’  esser  ov’  io  sono: 

Che,  come  suol  pigro  animai  per  vci^, 
Così  destaro  in  me  l' anima  grave. 

Del  mio  cor,  donna,  1'  una  e 1'  altra  chiave 
Avete  in  matto  ; e di  ciò  son  couteuto , 
Presto  di  navigar  a ciascun  vento  : 
eh'  ogni  cosa  da  voi  m'  è dolce  onore. 

SONETTO  XLIX. 

Inaura  è prr|>au  di  noa  odiir  k tua  stanta  , 
di’  è il  cuore  del  Poeta. 

iic  voi  poteste  per  turbati  segni , 

Per  chinar  gli  occhi  o per  piegar  la  testa , 

O per  esser  più  d'  altra  al  fuggir  presta. 
Torcendo  ’l  viso  a’  preghi  onesti  e degni , 

Uscir  giammai , ovver  per  altri  ingt>giii. 
Dal  {>etto,  ove  dal  nrimo  lauro  iuuesta 
Amor  più  rami;  i'  direi  ben , che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a’  vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianti  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga;  e però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
1/  esser  altrove,  provedete  almeno 
DI  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

SONETTO  L. 

Brama  che  qualche  parte  delle  sue  Baiuroe  sia  data 
a Laura. 

Lasso , che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh’  a ferir  mi  venne  Amore! 
di'  a passo  a passo  è poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e posto  in  su  la  cima. 

lo  non  credea  per  forza  di  sua  lima , 

Che  punto  di  fermezza  o di  valore 
Mancasse  mai  iii'U’  induralo  coro; 

Ma  così  va  chi  sopra  ’l  ver  s'  estima. 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è tarda 
Altra , che  dì  provar  s'  assai  o poco 
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Que«li  pre^^lii  mortali  Amore  s(^ujrdn. 

Non  |>ri'('o  giù,  nè  |mule  aver  ]>ìii  loco, 
<;lic  uiismMtJiiiente  il  mio  cor  arila. 

Ma  che  5ua  parte  abbia  costei  del  foiai- 


SONKTTO  UI. 

vUu  (li  Knma  In  invof.lia  u «toccnni  du  Laura  , 
1114  (loJ  co>iecde  1*  «luiotc. 


SESTINA  III. 

AdMomiglia  Laura  all'  iuvemo. 


L*  nere  gravato,  e l’ importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti, 

'l'usto  conven  ohe  si  couverUi  in  pioggia: 

P.  già  soQ  quasi  di  cristallo  i bumi; 

P ’n  vece  dell'  erbetta  per  le  valli 
Non  si  ved'  altro  che  pruine  e ghiaccio. 

Kd  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  , 
Ho  di  gravi  peniier  tal  nii:i  nebbia, 

(,)ual  >i  leva  talur  di  queste  valli 
j^errate  incoiiti''  agli  amorosi  venti, 

P circondate  di  stagnanti  tiumi, 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In  pìccioi  teiiqm  |Kissa  ogni  gran  pioggia; 
P '1  caldo  fu  sparir  le  nevi  e '1  ghiaccio. 

Ili  elle  vanno  superbi  Ìii  vista  i limai: 

Nè  mai  nascose  il  cici  si  folta  nebbia, 
die  sopraggiuuU  dal  furor  de’  venti 
Non  fuggisse  dai  pog^’ì  e dalle  vaili. 

Ma , lusso  ! a me  non  v.vl  borir  di  volli  ; 
Amzì  piangoal  sereno  ed  alla  pioggia, 
hd  a’  gelati  ed  a soavi  venti  : 
eh’  ullor  ba  un  dì  Madonna  senza  I ghùtccio 
Dentro , c di  fuor  senza  1'  u.sata  nebbi.i  ; 
eli*  i*  vedrò  secco  il  mare  e laghi  e Hunii. 

Mentre  eh'  al  mar  discenderanno  i bumi , 
P le  fere  ameranno  ombrose  valli, 

Fio  dinanzi  a'  begli  occhi  ipiella  nebbia 
(die  fa  n.xscer  de  miei  continua  (lioggia; 

¥.  nel  Ilei  petto  l' indurato  gliiacciu 
(die  trae  del  mio  si  dolorosi  venti. 

Ben  debb'  io  perdonare  a tutti  i venti 
Per  amor  d*  un  , che  ’n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  Ira  ’l  liel  verde  e '1  dolce  ghiaccio: 
Tal  eh’  ì’  dipinsi  |>oi  prr  mille  valli 
1/  ombra  ov*  io  fui;  che  tiè  calor  nè  pioggia. 
Nò  suoli  curava  dì  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fuggì»  giammai  nebbia  |>cr  venti, 
Come  (|uel  dì;  nè  mai  buine  }>er  piogfpn; 

Nè  ghiaccio , quando  I sol  apre  le  valli. 

SONETTO  LI. 

La  (-adeu. 


Del  nijr  Tirreuo  alla  sinistra  riva  , 

Ikive  rotte  dal  vento  piuogon  I'  onde, 

.Subito  vidi.queir  altera  fionde 
Di  cui  conven  che  ’n  tante  carte  scriva  : 
Atnur  che  dentro  all’  anima  iMilliva, 

Prr  rimembraii/a  delle  treccie  biotuie, 

Mi  Spinse;  onde  io  un  rio  che  1'  erba  asconde 
(badili , non  già  come  persona  vìva. 

óobi , ov’  io  era  tra  boschetti  e colli , 
Vergogna  ebbi  di  me;  eh'  al  cor  gentile 
BasLi  txMi  tanto;  ed  altro  sproii  non  volli. 

Ptacemi  almeu  d’  aver  cangialo  stile 
Dagli  oci  hi  a’  piè;  se  d<d  lur  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  mi  più  cortese  aquile. 


L’  as{>eltu  scierò  della  tona  vostra 
Mi  fa  del  mal  [>as.s;ito  tragger  guai, 
Gridando:  sta  su,  misero,  che  fai? 

P la  via  di  salire  al  ciel  mi  mostra. 

Ma  COI)  ({uestu  |H‘iisier  un  altro  |;ìostra; 

E dice  a me;  |>ercliè  fuggendo  vai? 

ti  rimembra,  il  tenqm  {xissa  ornai 
Dì  tornar  a vciler  la  donna  nostra. 

r che  ’l  suo  ràginnar  intendo  allora , 
M'agghiaccio  dentro  in  gui«i  d'uom  ch'ascolta 
Novella  che  di  subito  I'  accora. 

Poi  torna  il  primo,  e questo  dà  la  volta  ; 
(^m)l  vincerò,  non  so;  ma  ’nbno  ad  ora 
Gombatiut’  liuuno,  e non  ]mr  una  volta- 


SONETTO  LUI. 

Fug^'iva  dall' Amore,  e ciidde  in  mimo  de'  suoi 
ministri. 

brìi  sapcv  io  che  naturai  consiglio. 

Amor,  contrn  di  te  giammai  iiou  valse; 

Tanti  lacciuol , tante  impniiiu'sse  fahe. 
Tanto  provato  avea  ’l  tuo  fem  artiglio. 

Ma  norainente,  ond'  io  mi  maraviglio, 
DiruI,  come  persona  a cui  ne  caisc  ; 

P che  'I  notai  là  sopra  I'  acque  s;iIm* 

Tra  la  riva  toscana,  e I'  Pllia  e ‘I  (riglio. 

I Dir  mani,  e perc.Tmniiiio, 

Agilamloiui  i venti  e ’l  cielo  e I‘  onde, 

M’  andava  scono>ciuto  e peib'grino; 

Quaiid*  ecco  i tuoi  mi  nUtri(i'  non  so  il'ondr) 
Per  darmi  a diveder,  cb’  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  nascoruie. 


CANZONE  VII. 

S’eeli,  prcjpndo  invano,  conliiiiia  « nlanferr, 
è Itcu  SQJ  colpa , non  delle  slclle  o (lei  iato. 

l.isso  me,  eh’  i’  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme  eh’  è tradiui  ornai  più  volte! 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m'  osroUe, 
Perchè  sp.argcr  al  del  si  spessi  preghi? 

Ma  s’ egli  av  V icn,  eh'  ancor  non  ini  sì  nieghi 
Finire  anzi  'I  mio  bne 
(Queste  voci  meschine; 

Non  gravi  al  imo  signor,  pcrch’  io’!  ripreghì 
Di  dir  liliero  un  di  tra  1’  erba  c i bori, 

Drcz  e mt/m  r.i  q«’  ieit  rhant  e ni  drmori. 

liagion  è ben,  eh’  alcuna  volta  i’  canti: 
Però  che  h‘»  sospirato  sì  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  temjKi 
Per  .Tdi  gnar  coi  rìso  i dolor  tanti. 

F i io  poti*svi  fùr,  cb’  agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 

O me  beato  sopra  gli  altri  amanti! 

Ma  più  qnand'  io  dirò  senza  mentire: 
Dormo  mi  pre^n  ; pcrch'  io  intglin  lUir. 

* Vagli»  pensicr,  che  così  passti  pasM) 
Scorto  m’  avete  .v  ragionar  laiil'  allo , 
.Vedete  che  M.idonna  lia  ’l  cordi  smalto 
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.si  forlf,  cir  iu  |»*r  me  ilrulro  noi 
Fila  non  degna  dì  mirar  ù ba>«o« 

Che  di  nostre  |>an)le 
Curi;  che 'I  cìei  non  vuole, 

Al  qual  |)urconUa»tando  i'  sun  già  la«»o: 
Ondct  come  nel  cor  tu'  induro  e 'imaspro; 
CtiA  ntl  min  parlar  voglia  rsscr  aspri». 

Che  parlo? dove  souu?  F cl»Ì  m’ inganna. 
Altri  eh'  io  stesso  e '1  desiar  soverchio? 

Già  s' i’ trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Nessun  pianeta  a pianger  mi  cuiulaima. 

■Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna . 

Che  col|»a  è de  le  stelle, 

0 de  le  cose  belle?  ^ 

Meco  si  sta  chi  dì  e notte  in  afiamiu , 

Foi  che  del  suo  piacer  mi  te’  gir  grave 
Ixi  doler  vista  e I bel  guardo  «wiur. 

Tulle  le  cose  di  che  1 mondo c adorno. 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  elenw; 

Ma  me , che  cosi  a dentro  non  discerno , 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno  t 
F s*  al  vero  splendor  giammai  ritorno , 

[/  occhio  non  pu«>  star  l'ernio;* 

«.osi  r ha  fatto  iulenno 

Pur  la  sua  propria  col|>a  , c non  quel  giorno 
(di'  i'  soisi  inver  I’  angelica  iM-llaiie 
AV/  dola  tempo  della  phtna  ctade 

CANZONE  Vili. 

Lt  pruiitf  delle  tre  in  lode  dettli  ocilii. 

Perchè  la  vita  è brese, 

F r ingegno  |>aventii  all'  alta  impresa, 

Nè  di  lui  nè  di  lei  molto  mi  Inio  ; 

Ma  spero  che  sia  intesa 

lA  dov'  io  bramo,  c là  dov'  esser  deve. 

La  duglia  mia , la  qual  tacendo  i’  grido. 
Occhi  leggiadri  ilov’  Amor  la  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile , 

Pigro  da  se,  ma  ’l  gran  piacer  lo  spron.a  : 

F chi  di  voi  ragiona, 

Tieu  dai  suggetto  un  ahilo  gentile  ; 

Che  con  1'  ale  amorose 

Issando,  il  parte  d‘  ogni  |>en5Ìer  vile  : 

1 ^n  queste  aliato  t engo  a di  re  or  cm>c , 
f^he  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 

Non  pcrch’  io  tion  m’  avveggia, 

Quanto  mia  laude  è ingiuriosa  a voi  ; 

.Ma  contrastar  non  fiosso  a)  gran  desio, 
l.a>  qual  è in  me  da  jioi 
eh*  i'  vidi  quel  che  fH'usier  non  fioreggia , 
Non  che  1'  agguagli  altrui  parlar  o mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  lu  intende. 
Quando  agli  ardenti  rat  neve  dìve^tm, 
Vu.vtro  gentile  silegno 
Forse  eh'  allor  mìa  indegnilate  olfende. 

4 )h  se  questa  temenza 
Non  temprasse  I’  arsura  die  m' incencle, 
Heaio  venir  men  ' che  ’ii  lor  f>reseo7.a 
M’  è più  caro  il  morir,  die  ‘I  viver  sema. 

nunifue  eh’  ì'  mm  mi  sfaccia, 

Si  frale  oggetto  a si  fiossenle  foco. 

Non  è proprio  valor  clic  me  ne  scampi  ; 

Ma  la  fiaura  un  poco, 

t.he  'I  sangue  vago  ficr  le  vene  agghiaccia , 


t)  poggi,  o valli,  o fiumi,  o selve , o rampi , 

O lestimon  della  mia  grave  vita, 

Quante  volte  m'  udiste  chiamar  morte  ? 

Ahi  dolorosa  ^rte! 

Lo  star  mi  strugge,  e ’l  fuggir  non  m'  aÌL> 

Ma  se  maggior  paura  • 

Non  m’  alfrenasse,  via  corta  e spodiu 
Trarrebbe  a tin  quest'  aspra  pena  e dura  : 

F la  colfvi  è di  tal  che  non  ha  cura. 

IHilor,  perchè  mi  meni 
Fuor  di  cammino  a dir  quel  eh’  i’non  voglio? 
.Suslien  eh'  io  vada  ove  il  fàaccr  mi  spigne. 
Già  di  voi  non  mi  (loglio. 

Occhi  sopra  ’l  mortai  corso  sereui , 

Nè  di  lui  eh'  a tal  nodo  mi  distrigiic. 

Vedete  lien,  quanti  color  dipigne 
{ Amor  soveute  in  mezzo  del  mio  volto; 
j K potrete  fieiisar  qual  dentro  fammi , 

Là  ve  dì  e notte  siammi 

Addosso  col  poder  eh’  ha  in  voi  raccolt  i ; 

Luci  l>eate  e liete  ! 

Se  non  che  '1  veder  voi  stesse  v’  è tolto  : 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete, 

Guiioscete  in  altrui  quel  che  voi  siete^ 

S'  a voi  fossi?  sì  nota 
! La  divina  incredibile  bellezza 

j Di  eh'  io  ragiono,  come  u chi  la  mira  ; 
Misurata  allegrezza 

I Non  avria  'I  cor:  |>erò  forse  è remota 

; Dal  vigor  naturai  che  v'  apre  e gira. 

I Felice  r alma  che  |>er  voi  sospira, 
j Lumi  ddViel , per  li  <|na)i  io  ringrazio 
La  vita  che  f>er  altro  non  m'  è a grado. 

Oùnè!  perchè  sì  rado 

Mi  dato  quel  dond'  io  mai  non  son  sazio? 

I Perchè  non  più  sovente 

Mirate  quale  Amor  dì  me  fa  strazio? 

I F perchè  mi  spogliale  immantrnenle 

I Del  bi>n  eh’  ad  ora  ad  or  i'aniipa  sente? 
Dico,  eh’ ad  ora  ad  ora 
(Vostra  menede)  sento  in  mezzo  l’ alni  i 
I Una  dolcezza  inusitata  e nova  ; 

' La  quale  ogni  altra  salma 

Di  Dujosi  pensicr  disgombra  allora , 

Sì  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova  : 

Quel  tanto  a me , non  fiiù , del  v iver  giov  a 
K se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Nullo  stato  agguBgliarse  al  mio  potreblic; 

Ma  forse  altrui  farebbe 

luvido,  e me  sufierbo  I'  onor  tanto: 

Però,  lasso!  coiivicnsi 

Che  r estremo  del  riso  ass.vg)Ìa  il  pianto; 

F ’nterronipendo  quelli  spirti  acceust, 

A me  ritorni,  e di  me  stesso  pensi. 

L’ amoroso  pensiero 

(Jh' alberg.'i  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

I'I'al  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioja  : 
Onde  parole  ed  opre 

I Fscon  di  me  sì  fatte  allor,  di'  ì'  spero 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moja. 
Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e uoja , 

F nel  vostro  partir  tornano  insieme  ; 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
(Ihiude  lor  fwi  I’  entrata. 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme  : 

Onde  s'  alcun  bel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vieti  prima  il  s*>me. 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asctutio 


nisablj  ’l  cur  perchè  più  tempo  awaiiifu 
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Colto  da  voi,  e '1  pregio  è vostro  in  tuU». 

(Jaiuon,  tu  non  tu'  9cqueli,unum’infìan)mi 
A dir  di  quel  eh'  a me  stesso  ni’  invola  : 

Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 


CANZONE  IX. 

La  seconda  io  lode  degli  ocelli. 

Gentil  min  domin,  i*  veggio 
Nel  mover  de'  vostr  occhi  un  dolce  lume, 
Cbc  mi  mostra  In  via  eh*  al  ciel  couducc  ; 

E per  lungo  costume 

Dentro  là  dove  sul  con  Amor  seggio, 

(^uasi  visibilmente  il  cor  traluce. 

Quest*  è la  vista  eh'  a Leu  far  m' induce, 

E che  mi  scorge  a 1 glorioso  fine  : 

Questa  sola  dal  vulgo  tu'  allontana; 
Nègiainiuai  lingua  umana 
Coutar  porla  quel  che  le  due  divine 
Luci  sentirmi  fanno, 

E quando  *1  verno  sparge  le  pruine, 

E quando  poi  ringiovenisce  1 anno. 

Qual  era  al  tempo  del  uiio  primo  affanno. 

lo  penso:  se  iassuso 

Onde  *1  Motor  eterno  de  le  stelle.  * 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  iu  terra, 

•S)ti  r allr’  opre  si  belle, 

Aprati  la  prigione  ov*  id  son  chiuso, 

E cbe/l  caminiuo  a td  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usala  guerra, 
ningraiiaudo  natura  c *1  di  eli  Ìo  nacqui, 
Che  reiervato  ni*  hanno  a Unto  bene; 

£ lei  eh’  a tanta  sfiene 

Aliò  ']  mio  cor  : che  ’nsin  allora  io  giacqui 

A me  nojoso  e ijrave; 

Da  quel  di  iunonzi  a me  niedesnio  piacqui, 
Empiendo  d'  u ii  pensier  alto  e soave 
Quel  core  orni' hanno  i Itegli  occhi  la  chiave. 

Nè  mai  stat(»  giojoso 
Auior  o la  volubile  Fortuna 
Dh  der  a chi  ]iiù  fur  ne)  mondo  amici  ; 

Cir  r no)  cangiassi  ad  una 

Bivolta  d'  occhi , ond'  ogni  mio  riposo 

Vien , cum'  ogni  arlmr  vieti  da  sue  radici- 

faglie  faville  angeliche,  beatrici 

l>rila  mia  vita , ove  *1  piacer  s*  accende 

Lhe  dolcemente  mi  cuusmiia  c struggo  ; 

Come  «parìsce  e fugge 

Ogni  altro  lume  dove  'I  vostro  splende. 

Cosi  dello  mio  core , 

Quando  tanU  dolcezza  in  lui  discende, 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  foro; 

£ sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  uii(|uauco 
£u  in  cor  d'  avventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  uii  loco,  a quel  eh’  i*  sento  è nulla, 
Quando  voi  alcuna  volta 
•Soavemente  tra  *1  bel  nero  e i bianco 
folgete  il  lume  iu  cui  Amor  si  trastulla: 

£ credo,  dalle  fasore  «lalla  culla. 

Al  mio  imperfetto,  alta  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provedesse  il  cielo. 

Torto  mi  face  il  velo, 

E la  man  che  .«d  spesso  a’  attraversa 
Fra  ’l  mio  sommo  diletto, 

£ gli  occhi  onde  di  e notte  si  rinverrà 
1)  gran  desio,  per  isfogar  il  petto, 


Che  forma  tieii  dal  variato  aspeito. 

Derch’  io  veggio  (c  mi  spiacc) 

Che  naturai  mia  dote  a ine  non  vale , 

Nè  mi  fa  degno  d’  un  sì  caro  sguardo, 
.Shirzomi  il’  esser  tale, 

Qual  nir  aita  speranza  si  confate 
Fd  al  foco  gentile  ond'  io  tutt’  ardo. 

S*  al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 
Dispregiator  di  quanto  ’t  mondo  brama  , 

Per  sollecito  studio  posso  fanne. 

Potrebbe  forse  aitatine 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama  • 

Certo  il  fin  de  miei  pianti. 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  cltiama, 

Vien  da’  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 
Ultima  speme  de’  cortes)  amanti. 

Canzori , 1’  una  sorella  è poco  innanzi, 

F r altra  .sento  iu  quel  niedesmo  albergo 
Apparecchiarsi  ; ond'  io  più  carta  vergo. 

CANZONE  X. 

Ln  ter»  in  lode  degli  occhi. 

Poiché  per  mio  destino 
A dir  mi  sforza  quell'  accesa  voglia  , 

Che  m*  ha  sfurzatu  a so.>pirar  mai  sempre; 
Amor  che  a ciò  m' invoglia  , 

Sia  la  mìa  scorta  c ’nseguimi  ’l  cammino, 

K coi  desio  le  mie  rime  contempre; 

Ma  non  in  guisa , che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza , com*  io  temo 
Per  quel  cb’i’scntoov’occhioallrui  nongiugne: 
Che  1 dir  m*  infiamma  e pugne  ; 

Ne  jier  mio  ’ngegno  (oud‘  io  pavento  c tremo) 
Siccome  talur  suole. 

Trovo  ’l  gran  foco  della  mente  scemo: 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole 
Pur  com’  io  fossi  un  uoro  di  giiiaccio  al  sole. 

Nel  cominciar  crediu 
Trovar  parlando  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e qualche  tregua. 

Questa  speranza  ardire 

Mi  porse  u ragionar  quel  eh’  i’  scntìa  : 

Or  m'  abbandona  al  leiiipo,  e sì  dilegua. 

Ma  pur  cotiven  che  1’  alta  impresa  segua , 
Continuando  I'  amorose  note, 

S)  possente  è il  voler  che  mi  trasporta: 

F la  ragione  è morta  , 

Che  teiiea  ’l  freno,  e contrastar  noi  potè. 
Mostrimi  nlinen  , eh’  io  dica. 

Amor,  in  giii.sa  che  se  mai  percotc 
Gli  orecchi  della  dolce  mìa  nemica: 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico  : se  ’n  quella  enue , 
di'  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 

L’ industria  d'  alquanti  uomini  s’ avvolse 
Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando,  e V onorate 
Cose  cercando , il  più  bel  fior  ne  colse  ; 

Poi  che  Dio  e Natura  ed  .Amor  volse 
Uocar  compitamente  ogni  virtule 
In  quei  be'  lumi  ond'  io  giojoso  vivo, 

Questo  e quell'  altro  rivo 

Non  conven  eh'  i’  tra|>asse  e terra  mute  : 

A lar  sempre  ricorro^ 

(^oine  a fontana  d'  ogni  mia  salute; 

F quaudo  a morte  desiando  corro, 
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Sol  (li  lor  visia  al  mio  stalo  soccorro. 

Come  a tona  ili  venti 
Stanco  uoci-hicr  di  notte  alza  la  lesta 
,\’  duo  lumi  di’  ha  sempre  il  nostro  polo  ; 
Co^i  nella  tciiiprsla 

eh'  i'  sostengj)  d‘  Amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  st^no  e 'I  mio  conforto  solo. 
I.1SS0!  ma  troppo  è piu  quel  eh’  io  ne’nvolo 
Or  quinci  or  quindi,  coni’  Amoriu’  intonna, 
Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono  ; 

K quel  poro  eh’  f sono, 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Poi  cir  io  li  vidi  ili  prim.a. 

Senza  lor  a l>en  far  non  mossi  tiu*  orma  ; 

('.osi  gli  ho  di  me  |x>sli  in  su  la  cima  ; 

Che  *1  mio  valor  pt-r  se  falso  s'  estima. 

r non  porla  giammai 
Immaginar,  non  che  narrargli  (•ffolti 
Che  nel  mio  cor  gli  o<xhi  soavi  fanno. 

Tulli  gli  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  asciai; 

K tuli’  altre  hdlezze  indietro  vanno.  * 

Pace  tranquilla  senz  alcuno  affanno, 

Simile  .1  ({udla  che  nel  cielo  eterna. 

Move  dal  loro  innamoralo  riso. 

Così  vede!»»’  io  fiso, 

Com’  Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sul  un  giorno  da  presso. 

Senza  volger  giammai  rota  superna  ; 

Nè  penassi  d altrui,  nè  di  me  ste.<i.so; 
h ’l  hatler  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 
Lasso!  che  desiando 

Vo  qnel  eh’  esser  non  puote  in  nican  modo, 

K vivo  del  desir  fuor  di  speranz;i. 

«Solamente  quel  nodo 

eh’ Amor  circouda  alla  mia  lìngua,  quando 
1.’  umana  vista  il  troppo  lume  av.-niza  , 

Fosse  dUciolto;  i*  prcuilerci  baldanza 
Di  dir  jiarole  in  quel  punto  sì  nove, 

Che  f.iriun  lagriinar  chi  le  ’nteudesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Voignn  |*er  forza  il  cor  piagalo  altrove:  * 

Ond’  io  divento  smorto, 

E ’l  sangue  si  nascoiule  ì’  non  so  dove; 

Nè  rimango  qual  era  ; e sommi  accorto 
Chequoloè'l  colpo  di  che  Amor  ni’lia  morto. 

Canzone,  i’  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  c dolce  ragionar  con  lei  < 

Ma  non  di  parlar  meco  i pensier  mici. 

SONETTO  LIV.  * 

per  qual  projlipìoeì  spenda  tanti  pimi,  pcuiìifi, 
parole  e versi  ia  amore. 

Io  son  già  stanco  di  pensar  siccome 
I miei  pensieri  in  voi  stanchi  non  sono, 

K come  vita  ancor  non  abbandono 
Per  fuggir  de’  sospir  si  gravi  some; 

K come  a dir  dtd  viso  e delle  chiome 
K de'  l»egli  occhi,  ond’  io  sempre  ragiono, 
Non  è mancata  ornai  la  lingua  e ’l  suono. 

Dì  c notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E eh'  e piè  miei  non  fiaccati  c lassi 
A seguir  r orme  vostre  in  ogni  parte. 
Perdendo  inutihnenle  tanti  passi; 

Kd  onde  vien  V inchiostro , onde  le  carte 
(^h‘  i’  vo  empiendo  di  voi  : se  ’n  cit)  fallarsi , 
Colpa  d’  <Vmor,  non  già  difetto  d' arte. 


SONETTO  LV. 

CU  occhi  di  Liura. 

1 begli  occhi,  cmd'  i’  fui  percosso  in  gui-.v, 
(Uf  e*  nicdesmi  porian  saldar  la  piaga; 

E non  già  virtù  d'  erbe,  o d’arte  maga , 

O di  pietra  dal  mar  nostra  divisa; 

M’  hanno  la  via  si  d'  altro  amor  precisa  , 
eh’  un  sol  dolce  pcnsier  f anima  .appaga  : 

E se  la  lingua  di  seguirlo  è va^a , 

La  scorta  può,  non  ella,  isser  derisa. 

Questi  SOI»  que’  begli  occhi,  che  l’ imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
lu  ogni  parte,  e più  sovra  I mio  fianco  : 

Questi  son  (|ue’  begli  occhi  <rhe  mi  stau:io 
Sempre  nel  cor  cot»  le  faville  accese; 

Perch’  io  di  lor  parlando  non  mi  sLinco. 

SONETTO  EVI. 

è cara  la  pri(;Ì0i)e  d'  Amore. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 

E diè  le  chiavi  a quella  mia  nemica 
eh’  ancor  me  di  ine  stesso  lene  in  bando. 

Non  me  n’  avvidi,  lasso!  se  non  quando 
Fu’  in  lor  forz-i  : ed  or  con  gran  fatica 
( (ihi  ’l  crederà , perchè  giurando  il  dica?  ) 

In  libertà  ritorno  sospirando. 

E come  vero  prigioniero  afflittn, 

Delle  cateue  mie  gran  parte  porto; 

E ’l  cor  negli  ordii  e nella  fronte  ho  scritto. 

Quando  varai  del  mio  colore  accorto. 
Dirai  : s' i'  guardo  e giudico  ben  dritto , 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

SONETTO  EVIE 

Il  rìlrattu  di  L-jura. 

' Per  mirar  PoUclelo  a prova  fiso 
Coi»  gli  altri  eh'  e!>bcr  fama  di  quell’  arte, 
Miil’  anni,  non  vedrian  la  minor  p.arte 
Delta  beltà  die  m*  ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  tu  paradiso 
Ondequi'sta  gentil  Douna  si  {»arte: 

Ivi  In  vide,  e la  ritrasse  in  carte 
Per  far  fedo  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L'  opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  ciclo 
Si  poiino  imnuagiiiar,  non  (|ui  fra  noi , 

Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velo. 

CorlesLi  fe’;  nè  la  polea  far  poi 
Che  fu  discir^o  a provar  elìdo  e gielo , 

E del  mortai  seiiliron  gli  occhi  suoi. 


SONETTO  EVIIE 

Lo  klesto  arpoinrnto. 

Quando  giunse  a Simon  )’  alto  (xincetto 
eh’  a mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stilo, 

S'  avesse  dato  all’  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto. 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto. 
Che  ciò  ch’altri  han  più  caro,  a im*  fan  vile: 
Però  che  *n  vista  ella  si  mostra  umile. 
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Promettendoini  pace  udì'  aspetto. 

Ma  poi  cìt’  i‘  vengo  a ragionar  cou  leì , 
neni(piaiDente  assai  |vir  clic  m’  usculte,  * 
S>e  rispoiuier  savessc  a’  (ietti  miri. 

Pigmaiion , <|uanto  lodar  ti  dei 
Deir  intanine  tii.i , se  mille  volle 
N’  avesti  quel  eh'  ì*  sol’  una  vorrei  ! 

SONETTO  LIX. 

Ifel  quartotlciiiii'  anno  dell'  oroor  suo. 

Se  al  principio  ri>p(>nde  il  fine  e ’l  mezxo 
Del  (|uartodecìm’  anno  eh'  in  sospiro. 

Più  non  mi  può  scampar  I'  aura  nè  '1  rezzo; 
Si  crescer  acuto  '1  mio  animile  «li'siro. 

Amor,  con  cui  penvicr  mai  non  han  mezzo, 
Sotto  ’]  cui  giogo  giammai  non  respiro, 

Tal  mi  governa,  di'  i*  nón  snn  giù  mezzo 
Per  gli  occhi  eh*  a)  mio  mal  sì  spesso  giro. 

Covi  mancando  vo  <li  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  eh’  i'  sol  me  n'  accorgo  , 

E quella  che  guardando  il  cor  mi  strugge. 

Appena  iuhn  a qui  1’  anima  scorgo  ; 

Nè  su  quanto  tia  meco  il  suo  soggiorno  ; 

Che  la  morte  s’  oppressa,  e'I  viver  fogge. 

SESTINA  IV. 

Euendo  glii  in  ninxo  1'  onde  mila  nave  d*  Amoic, 
|>rcga  Dio  d‘  aver  buon  porto. 

Chi  è fermato  di  menar  sua  vita 
Sa  per  1’  onde  fallaci  e jier  li  scogli , 

Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno, 

Non  può  limilo  lontano  (^ser  dal  fine  ; 

Perù  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto. 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L‘  aura  soave,  a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando  all'  anioro«a  vita 
K sperando  venire  a miglior  porto, 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  ; 

Eia  cagiou  del  mio  doglioso  fine 

^on  pur  d*  intoruo  avea  , ma  dentroal  legno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno. 
Errai  senza  levare  occhio  alla  vela 
eh'  anzi  1 mio  <li  ini  trasportava  al  hne  : 

Poi  piacque  n Lui  che  mi  produsse  in  vita 
eh  iaitiarmi  tanto  imlietro  dagli  scogli, 
eh*  alinen  da  lunge  m*  apjtarisse  il  porto. 

Come  luine  dì  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’  alto  mar  nave  itè  legno  , 

Re  non  glici  tolse  o tcmpistate  o scogli; 

Cosi  di  su  dalla  gonhata  vela 
Vid*  io  le'nseguc  di  quell'  aitni  vita, 

Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 

Non  perdi’  io  sìa  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  es<ere  a porto, 

E gr;in  viogipo  in  cosi  |M)ca  vita. 

Poi  temo,  che  mi  veggio  tu  fragil  legno; 

E più  eh*  i‘  non  vorrei,  piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S io  esca  vivo  de’  dubbiosi  scogli, 

Ed  arriveil  mìo  esilio  ad  un  bel  hiie; 

Ch'  i'  sarei  vago  di  voltar  la  vela, 

E I ancora  pittare  in  qualche  porto  : 
non  eh’  i ardo , come  acceso  It^no  ; 

Si  m’  è duro  a lassar  l’ usata  vita. 


Signor  della  mia  fine  e della  vita, 

Prima  eh’  i*  fiacchi  il  legno  tra  gli  stasigli , * 
Drizzai  a buon  porto  1’  affannata  vela. 

SONETTO  LX. 

Vorrebbe  pur  darsi  e Dio. 

lo  son  il  stanco  sotto  *1  fascio  antico 
Pelleanie  cul[>e  e dell’  usanza  ria  , 

(ih*  i*  temo  forte  di  mancar  tra  via, 

K di  cadere  in  man  del  mio  nemico. 

Dell  vrnne  a dilivrarmì  un  grande  amico 
Per  somma  ed  ìneTfabiI  cortesìa; 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mìa, 

Si  ch*  a mirarlo  indarno  m’  affatico. 

Ma  la  .sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  : 
0 voi  che  travagliate,  ecco’!  cauiinino; 
Veuile  a me,  se  ’l  pcisso  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore  o qual  desliuo 
Mi  <larù  |>cime  iit  guisa  di  colomba , 
eh'  r mi  riposi , c levimi  da  terra? 

SONETTO  LXI. 

S«  Laura  non  s'.animollUi  c,  h rivoluto  di 
ubbandoudHu. 

Io  non  fu’  d’  amar  voi  lassato  unquanco , 
Madonna  , nè  san'i  mentre  di'  io  viva  : 

Ma  d’  odiar  me  roedesmo  giunto  a riva , 

E del  continuo  lagrimar  son  stam'O. 

V.  voglio  anzi  tni  sepolcro  lidio  e bianco, 
Che  ’l  vosim  nome  a mio  danno  si  scriva 
In  alcun  tnaimo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  st.ir  seco  anco. 

Però  s’  un  cor  pien  d’  aiiioros.1  fede 
Può  contentarvi  senza  fame  strazio, 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  in  altro  moilo  cerca  d'  cs.ser  sazio 
Vostro  sdv'gnu,  erra;  e non  fi»  quel  che  crede  : 
Di  che  Aiuor  e me  stesso  assai  ringrazio. 

SONETTO  LXll. 

Non  s»  pen  hè  Irma  runoie.avr  adone  giù  tulli  i OR'li. 

8e  bianche  non  son  prima  ambe  le  Ieni(ne 
eh’ a {HKo  a piK-o  par  che'l  tempo  micchi, 
Securo  non  sarò,  lionch'  io  in'nrrìvchi 
Talora  ov’ Amor  l’arco  tira'ed  empie. 

Non  temo  già  die  più  mi  strazi  u scempie, 
Nè  mi  ritenga  |>ercir alicorni’  invischi, 

Nè  m*  apra  il  cor  perchè  di  fuor  V incischi 
Con  sue  solette  velenose  eA  empie. 

Lagrime  ornai  dagliòcclii  uiicir  non  pomio; 
Ma  di  gir  uifiii  là  sanno  il  viaggio, 
Sìeh'(«ppcn.Tfia  mai  chi  ’l  passo  chinila. 

'*  Dell  mi', può  risiaidar  il  fiero  raggio, 

NoA  siich'  i*urda;.e  può  turbarmi  il  sonno, 
Ma  rom|>cr  no,  1'  iitiagiue  aspra  e cruda. 

• SONETTO  LXllI. 

Dialogo  del  Poeta  c<^lì|octlii  mmì. 

Occhi,  piangete;  accompagnale  il  core. 
Che  di  vostro  Éillir  morte  sosleiie. 
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F.  P ET  a A RCA. 


Così  sempre  facciamo,  e uè  conveue 
liinientar  più  l‘  altrui  che  '1  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  1'  entrala  Amore 
Li  onde  ancor,  come  in  suo  nlliergo , vene. 
Noi  («li  aprimmo  la  via  per  Quella  spene 
Che  mosse  dentro  da  c<dui  die  more. 

Non  son,  come  a voi  par,  le  rafrion  pari; 
Che  pur  voi  foste  arila  prima  % ista 
Del  vostro  e del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or(|U(’Stu  è quel  che  più  eh’ altro  n’atti'ista: 
eh'  c perfetti  giudicj  son  sì  rari, 

L d*  .'iltrui  culpa  altrui  biasmo  s'  acquista. 

SONETTO  LXIV. 

Kivedendo  Laure  nel  luof;a  e o<;I  tempo  medesimo 
del  prùiiu  amor  suo. 

Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 

F.  son  per  amar  più  di  l'ioruo  in  {fiorila 
Quel  dolce  loco  ove  pian(*endo  turno 
Spesse  fiate,  quando  Amor  in'  accora; 

K sou  fermo  d'  aui.irc  il  tempo  e I'  ora 
eh'  0{;ni  vii  cura  mi  levar  d' intorno , 

E più  colei  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  cu'  suoi  esempi  m’ innamora. 

.Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  'I  core,  or  quindi  or  quinci. 
Questi  dolci  nemici  di'  i'  tant'  amo? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  viucii 
K se  non  eh'  al  desio  cresce  la  speme, 
r cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 

SONETTO  LXV. 

Meglio  è morir  felice,  che  viver  pcaaudo. 

lo  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra 
Onde  Amor  m’  avventò  giù  mille  strali, 
Perch’  alquanti  di  lor  non  fur  morUili  ; 
di'  è bel  morir  mentre  la  vita  è destra. 

Ma  '1  sovrastar  nella  prigion  terrestra 
Cagion  m'  è,  lasso!  d' infiniti  mali  : 

R più  mi  duol  che  ficn  meco  immortali; 

Poi  che  r alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera  I che  dovrebbe  esser  accorta 
Per  lun^  esperietiza  ornai,  che  'I  tempo 
Non  è coi  'ndietro  volga  o chi  Y arreni. 

Più  volte  r ho  con  tai  parole  scorta  : 
Vattene,  trista:  che  non  va  ]>er  tempo 
Chi  dopo  lassa  i suoi  dì  più  sereni. 

SONETTO  LXVF. 

Gli  OC«:lii  di  Laura  non  vn{>Iiono  la  tnorle,  ma  la 
pena  del  Poeta. 

Sì  tosto  come  awieri  che  I'  arco  scocchi 
Buon  sagittario,  di  lontan  discerue 
Qual  colpo  è da  sprezzare,  e qual  d’ averne 
Fetle  eh*  al  destinato  segno  tocchi: 
Similcmente  il  colpo  de'  vostr’  occhi. 
Donna,  sentiste  alle  mie  p.irti  interne 
Dritto  passare,  onde  ennvien  di'  eterne 
Lagrime  per  la  fujga  il  cor  trahoochi. 

L certo  son  , che  voi  diceste  allora  : 
Misero  amante!  u che  vaghezza  il  mena? 
Reco  lo  strale  orni'  Amor  vuol  eh’  c*  mora. 


Ora  veggendo  come  it  duo!  m’  affreiia  ; 
Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora , 

Non  è per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 

SONETTO  I.XVII. 

Chi  non  u fu|rnir  T amore,  non  deve  mai  almeno 
abbaniloiitr  tu  sporenta. 

Poi  che  ini.T  speme  è lunga  a venir  troppn, 
K dell.'i  vita  il  trapassar  sì  corto, 

Vorrcirai  a miglior  tempo  essere  accorto, 
,Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo; 

E fuggo  ancor  così  debile  e zoppo 
Dall’  un  de*  luti , ove  '1  desio  m’  ha  storto , 
Seciiro  ornai  : ma  pur  nel  viso  porto 
Si’gni  eh'  io  presi  all'  amoroso  intoppo. 

Ond'  io  consiglio  voi  che  siete  in  via  , 
Volgete  i pa.ssi;  e voi  di'  .\inore  avvampa. 
Non  v'  indugiate  su  1 estremo  ardore: 

Che,  prrch'  io  viva,  di  mille  uu  iioii  scarop;i. 
Era  hen  forte  la  nemica  mia; 

E lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  '1  core. 

SONETTO  LXVIII. 

Non  %a  più  viver  {ibcro  chi  fu  prigiomezo  d’Amorc. 

Fuggendo  la  prigione  ov’  Amor  m’  eblie 
Molt’  anni  a far  di  me  quel  di’  a lui  parve. 
Donne  mie,  lungo  fora  a ricontarve 
Quanto  la  nova  liberlò  iii'  iucrebbe. 

Diceatui  *1  cor,  che  per  se  non  saprebbe 
Vivere  un  giorno;  e {xii  tra  via  m'  apparve 
Quel  tradilur  Ìii  sì  mentite  larve , 

Che  più  saggio  dì  me  ingauiiato  avrebbe. 

Onde  più  volte  sospirando  indietro , 

Dissi:  oimè  I il  giogo  e le  catene  c i ceppi 
Eran  più  dolci  che  1'  andare  sciolto. 

Misero  me  ! che  tardo  il  mio  mal  seppi  ; 

F.  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Deir  errar  ov'  io  stesso  m'  era  involto! 

SONETTO  LXIX. 

Lo  innamorò  la  bclletM:  pur  la  bellezza  cessaodo, 
resterebbe  l'amore. 

Erano  i capei  d'  oro  all'  aura  sparsi, 

Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea  ; 

E '1  vago  lume  oltra  misura  ardca 

Di  que'  begli  occhi,  eh'  or  nc  sou  sì  scarsi; 

E '1  viso  di  pietosi  color  farsi. 

Non  so  se  vero  o falso,  mi  parca  : 
lo  che  r esca  amorosa  al  petto  avea. 

Qual  maraviglia  se  di  subit’  arsi? 

Non  era  I'  andar  suo  rosa  mortale. 

Ma  d'  angelica  forma;  e le  parole 
Sonavan  altro  die  pur  voce  umana. 

Uuo  spirto  celeste,  un  vivo  soie 
Fu  quel  eh'  io  vidi:  e se  non  fosse  or  tale  ; 
Fiaga  per  allentar  d'  arco  non  sana. 


Digitized  by  Goc^le 


HIME  IN  VITA  DI  LAL’KA. 


SONETTO  LXX. 

A C«ntnk>  «tto  fnlcllo,  in  morte  d'  una  tua  amante, 
e die  poi  «i  fece  mooaco. 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi , 
Subitamente  f'  è da  noi  partita , 

E per  quel  eh’  io  ne  speri  « al  ciel  salita  ; 

Sì  furon  gli  atti  suoi  dolci  e soavi. 

Tempo  è ib  ricovrare  amlte  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  eh*  ella  pu&sede>a  in  vita; 

E seguir  lei  pervia  dritta  e spedila  : 

Peso  terren  non  sia  più  che  t’  aggravi. 

Poi  che  se'  sgombro  della  maggior  salma, 
1.'  altre  puoi  giuso  agevolmente  porre, 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scat'co. 

Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  e quanto  all’  alma 
Bisogna  ir  lieve  al  periglioso  varco. 

SONETTO  LXXI. 

In  morte  di  Cino  ds  Pi«loja. 

pungete,  donue,  e con  voi  pUnga  Amore  ; 
Piangete  amanti  per  cUscuti  paese  ; 

Poi  che  morto  è cqlui  che  tutto  intese 
In  farvi,  mentre  vU>e  al  mondo,  onore- 
io  per  me  prego  jl  mio  acerbo  dolore , 
Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese; 

F mi  sia  dì  sospir  tanto  cortese. 

Quanto  bUogna  a disfogare  il  core. 

Piangali  le  riroeancor,  piangano  i versi; 
Perché  J nostro  amoroso  Messer  Cino 
Novellamente  s è da  noi  partito. 

Pianga  Pistoja,  e ì cittadin  perversi. 

Che  penlut*  lianno  sì  dolce  vicino; 

F rallegrisi  il  cielo  ov'  egli  è gito. 

SONETTO  LXXII. 

Scrive  ors  ciò  die  Amen:  nli  dim-  |>iù  volle  di 
icrivere. 


Più  volte  Amor  m’avea  già  detto  iscrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti , in  lettre  d'  oro; 
Siccome  i miei  seguaci  discoloro, 

E ’n  un  momento  gli  fo  morti  e vìvi. 

Cn  tempo  fu  che  u te  stesso ’l  seutivi. 
Volgare  esempio  all'  amoroso  coro: 

Poi  dì  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro: 

Ma  gU  lì  raggiuns'  io  mentre  fuggivi. 

E s'  e*  begli  occhi  oiid’  io  mi  ti  mostrai . ^ 
F là  dov' era  il  mio  dolce  ridotto 
QuayJo  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza , 

Mi  rendon  1'  arco  eh'  ogni  cosa  spezza , 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto  : 
eh'  i'  mi  pasco  di  lagrime,  e tu  ’l  sai. 

SONETTO  LXXIII. 

Stupore  c mcUimnrfuvi  ddl'  iunante  in  presenta 
della  |)crsona  ■nula. 

Quaiidogiuguc  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L'  iroagiti  donna,  ogni  altra  ìndi  si  parte; 

K le  virtù  che  1’  anima  comparte, 
l^iscUu  le  membra  r|tiasi  immohil  |Mindo 


F del  primo  miracolo  il  »ecuudo 
Nasce  talor:  che  hi  .scacciata  jiarte, 

Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte 
che  fa  vendetta,  e ‘t  suo  esilio  giocoudo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare; 
Perchè  il  vigor  che  vivi  gli  niostrava , 

Da  nessun  lato  è più  U dove  stava. 

E di  questo  in  quel  di  mi  ricordava , * 

eh'  i’  vidi  duo  amanti  trasformare, 

F far  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 

SONETTO  LXXIV. 

CK  ocvhi  di  Laura,  crudeli  hrnehi;  IcQiiauo  nel  6dn 
«*ttore  del  Poeta. 

0>sl  potess'  io  ben  cltiuder  io  versi 
I miei  penaier,  come  nel  cor  li  chiudo  : 
eh'  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
eh*  i*  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond  io  soRi'rsi 
Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  nè  scndii, 

Di  fuor  e dentro  mi  vedete  ignudo. 

Benché  ’n  lamenti  il  duol  non  si  rìver>i 
Poi  che  vostro  vedere  in  me  rhpleiide. 
Come  raggio  di  sol  traluce  in  vetro  ; 

Basti  dunque  il  desio , senza  cIP  io  dira 

Lasso,  non  a Maria  , uon  iiocque  a Pirlro 
I.a  fede  eh'  a me  sul  tanto  è nemica  : 

E so  eh'  altri  che  voi,  nessun  m’ intende. 

SONETTO  EXXV. 

La  libertà  perduri- 
lo soli  deir  aspettar  ornai  si  viulo, 

E della  lunga  guerra  de'  sospiri; 

<^h’  t aggio  in  Oilio  la  speme  e i ilesiri; 

Ed  ogni  laccio  onde  I mio  cor  è avvinto. 

.Ma  *1  bel  viso  leggiadro  che  dipinto 
Porto  nel  |>etto,  e veggio  ove  eh’  io  miri , 

Mi  sforza  : onde  nc’  primi  empi  martiri 
Pur  soli  contrj  mia  voglia  ritospinto. 

Allor  errai , quando  [’  antica  stratb 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta  ; 
che  mal  si  segue  ciò  eh'  agli  occhi  aggrada  ; 

Allor  corse  al  suo  mal  liliera  e sciolta  ; 

Or  a posta  d'  altrui  rotiveti  che  vada 
L’anima , che  pecc/i  mì'  una  volta 

SONETTO  LXXVI. 

Lo  «lesso  si^omenlo. 

Ahi  liella  libertà,  come  tu  m*  bai, 
P.-trleiidoli  da  me,  mostrato  quale 
Era  ’l  mio  stato  quando  ’l  primo  .strale 
Fece  la  piaga  omV  io  non  gu.irrò  unii! 

<;li  occhi  invaghirò  allor  si  de  lor  guai, 
Che  ’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale; 

Perdi'  hanno  a schifo  ogni  opera  multale; 
ImIsso!  cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  iionu* 
Voenipiendo  1’  aere  che  si  dolce  suona  ; 

Amor  in  altra  parte  non  mi  qiroiia, 

Nc  i più  satino  ultra  v ia , nò  le  man  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 
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SONETTO  LXXVII. 

piostra.  Ad  Orto  conte  dell’  Anpuillar.!. 


Or«o,  al  vostro  Jeslrior  si  può  l>on  porre 
Un  frciì  elle  di  suo  corso  imlielro  il  volga: 
Ma  ’l  cor  chi  lq;herà  , che  non  si  sciolga , 

Se  hr.i  ma  onore , e ’l  suo  cuti  trario  ahborre  ? 

Non  sospirate:  a lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio,  pcrch’  a voi  I'  aiuliir  si  tolga  ; 
(Ihi*,  come  fama  pnbhlica  divolga, 

I gli  ò già  là , che  nnll'  altro  il  precorre. 

Haoti  che  sì  rìtrov'e  in  mezzo  'I  campo 
Al  destinato  di,  sotto  quell'  arme 
Ulie  gli  dà  il  tempo,  .^mor,  virtù  te,  e'I  sangue; 

(iridando:  d un  gentil  desire  .avvampo 
<àd  signor  mio  che  non  può  scguifnrine; 

K del  iiou  esser  (|ui  si  strugge  e langiie. 


SO>ETTO  EXXVIII. 

.\d  uu  amirn,  clic  Ijscì  l'atnor  mondano. 


-i’oi  che  voi  ed  io  più  volte  ahhium  provato 
dome  ‘1  nostro  s|vrar  torna  fallace; 

Dietro  a <|ur|  sommo  Iteti  eheniai  non  spiace, 
larvate  '1  mre^  piu  felice  stalo. 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato; 

Ohe  ’l  serpente  tra*  fiori  e V gì  Iw  giace  : 

K s’  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piac«, 

K J>er  lassar  più  1’  animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
.Anzi  r estremo  di  qiieta  giammai, 

•Seguile  i pochi  c non  l.i  volgar  genie. 

itrn  si  può  dire  a ine:  frate , tu  vai 
Mostraudo  altrui  la  via,  «love  sovente 
Fusti  smarrito  cd  or  se'  più  che  mai. 


SONETTO  LXXIX. 

Riinembrjnre  amortMe. 

Qtiella  fenestra,  ove  I’  un  Sol  si  vetle 
t^unndo  a Ini  piace,  e T altro  in  su  la  nona  ; 
J-;  quella , dove  l’  aere  ftU'ildo  suona 
Ne'  brevi  giorni  quaudo  Borea  ’l  fiede; 

F.  I sasso,  ove  a‘  gran  dì  pcaisosa  siede 
Madonna , c sola  seco  si  r.Tgiona  ; 

Con  r|itat>li  luoghi  sua  Im-ÌIu  persona 
(;oprÌ  mai  d‘  ombra,  o disegnò  c«d  piede; 

E 'I  fiero  passo,  uve  m'  aggiunse  Amore; 
E la  nova  stagìon,  ch«t  «I*  antm  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  1’  antiche  pi.Tgbe; 

F.  1 volto , e le  parole  che  nti  stanno 
Altamente  confitte  in  incz/o  'I  core; 

Fanno  le  luci  mie  «li  pUng«*r  vaglie. 

SONETTO  LXXX. 

Nel  qiiartotleriin'stinodi  sua  )MUÌonc. 

l.;»sso!  ben  so  che  dolorose  prede 
Di  noi  fa  quella  eh'  a nuli’  uom  perdona, 

F.  che  rapidamente  n’  ablmndona 
Il  inondo,  e pio  iol  Icnqto  ne  lieti  fede. 

Veg|»io  a molto  languir  poca  mercede; 
r.  già  I idiimo  di  nel  cor  mi  tuona. 

IVr  lutto  questo  Anmr  u«.ni  mi  sjirigiona 


che  r usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

Su  come  Ì dì,  c«>mc  i momenti  e 1’  ore 
Ne  porlan  gli  anni;  e non  ricevo  inganno. 
Ma  forza  assai  raag{;ù>r  « he  d’  arti  maghe. 

l«i  voglia  e la  ragion  condiatlnt'  bamiu 
Sette  e sett’anui,  e viorerà  il  migliore; 

S'  anime  son  quaggiù  del  iieu  pri'saglie. 


SONETTO  LXXXI. 


L'  esterna  scmbÌHD»  nnn  t compre  venire 
tcstimoiiio  ilei  cuore. 


Cesare,  poi  che  ’l  traditor  d’  FgiUo 
eli  fece  il  don  dell'  onorata  ti^ta, 

Cclaiuio  r allegrezza  tiiaiiifesta, 

Pianse  per  gli  occhi  fuur,  sicc<ime  è srrillo’ 

Fd  Annilial , «piando  all'  iuipeiìo  a (Hit  tu 
Vide  f.irsi  fortuna  si  mole-sta, 

JU.ve  fra  gentt*  lagrimosa  e lne^ta, 

Per  isfng  tre  il  suo  acerlio  «lcs|Hltii. 

K rosi  avven  , che  1'  animo  ciascuna 
Sua  jiassion  sotto  '1  contrario  manto 
Bii'opre  con  la  vista  or  ciiiara  or  bruna  : 

Però  *’  alcuna  volta  i*  rido  o canto, 

Faeciol,  perch’  i’  non  ho  se  non  que.st’  una 
Via  da  celare  il  mio  allgosciu^rJ  pianto. 

so;nett()  Lxxxii.' 

A Stefano  (àdonnr.  «^mlfjliandolo  ad  atterrare 
gli  Unioi. 

Vin.vc  Annibai , c non  sep;>e  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura: 

Però , signor  mio  caro,  aggiatc  cura 
Che  simibm-iKe  non  avvegna  a voi. 

1/  (ìr>a , rabbiosa  per  gli  Urtacchi  suoi 
Che  troviiroii  di  maggio  .i^pra  pastura  , 

Bolle  se  dentro,  e i denti  e I’  ungine  indilla 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  I novo  dolor  (luiKiiie  I’  accora  , 
Non  riponete  1'  onorala  spada; 

Anzi  seguite  là  dove  vi  cliiama 

Vo.stra  furtuna  dritto  per  la  strada 
('he  vi  putì  dar  dopo  la  morte  ancora 
' Mdle  e niill'  anni  al  inondo  onore  c/ama. 

SONETTO  EXXXin. 

V 

A Pjiulolà»  .M4latct(a,  signor  di  Kimini. 

I.'  aspelt.Tta  virtù  che  ’n  voi  fioriva 
Quando  Amor  cniniiiciò  darvi  battaglia  , 
Produce  or  frutto  che  <|ael  fiore  agguaglia, 

E che  mia  s[>emc  fa  venire  a riva. 

Penò  mi  dire  ’l  cor,  eh’  io  in  carte  scriva 
Cosa  oinle  ’l  vostm  nome  in  pregio  sagltj  : 
(^he  ’ii  nulla  parte  si  saldo  s'  intaglia 
Per  far  di  imirino  una  persona  viva. 

Credete  voi,  che  Cesare  o Marcello 
O Paolo  od  Affrican  fossili  colali 
Per  inctfde  giammai  nè  per  martello? 

Pandtdfo  mio,  «pievi'  opere  son  fnli 
Al  Itmgo  andari  ma  ’i  no.vlro  studio  ò «pn-lht 
Che  fa  per  fam:i  gli  uoiniiii  immortali. 
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CANZONE  XI. 

Schrni  efiiniDiatifci. 

Mai  non  vo'  più  cantar,  coin'  io  wilera  ; 
eh' altri  non  ni’iii tendeva  ; nml'  rl>Ì>Ì  scorno: 
E puovsi  in  bel  sogjpomo  esser  niuie.vto. 

1)  sempre  st^pirar  nulla  rileva. 

Già  su  j»er  I’  ul])i  nova  <1*  tigni  *ntornor 
Ed  è giù  presso  al  ginrno;  imd’  io  son  desto. 

L*n  atto  dolce  onesto  è gentil  ctisa  ; 

Ed  in  donna  anioro.sa  ancor  in'  aggrada 
Cile  'n  vista  vada  altera  e disdegnosa, 

^on  superila  e ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  senz.i  spada. 

Chi  smarrii'  ha  la  strada,  torni  indietio: 

Chi  non  h.a  allierfpi,  posisi  in  sul  verde: 

Chi  non  ha  1'  anru  o *ì  jicrtle. 

Spciifpi  hi  sete  su:i.con  un  hcl  vetro. 

rdie'ngti.'irdi.Tasan  Eieiro.  l>rnonpiii,no: 
Intendami  chi  può,  di'  i’  tn’  iiiiend*  Ìo. 

Grave  soma  è un  m il  Ho  a mantenerlo. 
Quanto  |K>san  iui  spetm  * e sol  ini  sto. 

Fetonte  otJo  che  n l’o  cadile  e inorìoj 
K gii  di  là  dal  rio  passato  è '1  merlo  ; 

Deh  venite  a vederlo!  or  io  non  vojjlio. 

Non  è ipoco  uno  scr^>)in  in  mezzo  I'  onde, 

K ’ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio, 
Quand'  un  soverchio  or|pi|;iìo 
.Molte  virtuti  ìli  Iiella  donna  asconde.  * 

Alniii  è che  ris|)onde  a chi  noi  chiama  ; 

Altri  a chi  ’l  prega  si  dilegua , c fogge  : 

Altri  al  ghiaccio  si  «irag*^; 

.Altri  dì  e notte  la  sua  morte  Iiraina. 

Proverhio,  Amn  rhi  f amn  , è fatto  aniV 
l' so  l)cu  quel  di'  io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  rniivien  eh'  altri  impare  alle  sue  spese, 
t'n'  omil  donna  hr.ama  un  lUdce  aulico. 

Mal  si  rouufce  ìVHcn  A me  pur  pare 
.^iino  a non  cominciar  tropp'ulte  imprese  : 

F.  {>cr  paese.è  buona  stanza, 
h'  iiiHiiita  speranza  uccide  ahnii  : 

Eli  anrh'  io  fui  alcuna  volta  in  danz:i. 

Quel  |Micn  che  m'  avanza  , 

Fia  chi  noi  selliti,  s' io  '1  vo'  dare  a lui. 
r mi  fido  in  colili  che  il  mondo  regge, 

F.  eh’  e’  segu.'tci  suoi  nel  bosco  alberga  ; 

Che  con  pietosa  verga 

.Mi  meni  .a  pasco  ornai  tn»  le  sue  gregge. 

Forsech'ognì  tinm  r he  legge,  non  s'intcìule; 
K la  rete  tal  tende,  che  non  piglia: 

E chi  tropfK)  assottiglia  , si  MMvezza. 

Non  sia  zop|vi  la  legge , <»v’  altri  attende.  ^ 
Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  p.ir  gran  maraviglia , e poi  si  sprezza. 
Una  chiusi  licllezza  è più  soave. 

Henedctla  la  chiave  che  s’  avvolse 
Al  cor,  e sciolse  I'  alma , e Kos  sa  I’  ave 
IH  catena  si  grave . 

E 'iiHniii  sospir  di  i min  scn  tolse, 
lii  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dule; 

E dolendo , addolcisce  il  mìo  dolore  ; 

Orni' io  ringr.izio  Amore, 

Che  più  unì  sento,  ed  è non  meri  che  suole. 

In  silenzio  parole  accorte  e sagge; 

E ’l  .vuon,  che  mi  szillragge  ogni  altra  cura  ; 
E la  prigione  oscura . ov'  c ’l  bri  luiiir  : 

Le  iiulluruc  viole  per  le  piagge  ; 


® F.  le  fere  selvagge  entr'  alle  mura  ; 

E la  dolce  paura , c *1  l>d  costume; 

K dì  duo  fonti  un  Buine  in  pace  volto 
l)ov'  io  bramo,  e raccolto  ove  che  sta  : 
Amore  gì  lo-i.i  m’  hanno  il  cor  tolto: 

I E i segni  del  ilei  volto, 
j che  mi  cmiducon  (>er  più  piana  via 
I Alla  speranza  mia,  al  Bu  degli  affanni. 

()  ri|H>>lo  mio  bene  ; e cpiel  che  Kguc, 

Or  juicc  or  guerra  or  tregae , 

Mai  non  m'  ahhamioiiate  in  (piesti  panni. 

De'  pasvalì  mici  danni  piaiqp)  e rido, 
Perche  molto  ini  lido  in  <}Ucl  eh'  T odo. 

Del  presente  mi  godo,  e inegli.i  a'^pettu; 

¥.  vo  contando  gli  anni  ; e taccio  e grido  : 

E II  bei  ramo  m'  annido,  td  in  tal  nit>do, 
eh*  I nc  ringr.-izìn  t*  lodo  il  gran  di.siletlo,  • 
(die  r indurato  affetto  al  fine  ha  vinto, 

K nell'  alma  dipìnto:  t*  sare'  udito, 

{ E mostratone  a dito;  cd  hamie  estinto. 

I Tanto  innanzi  soli  pinto, 

eh'  il  pur  dlrù:  non  fostu  lauto  anlito. 

Chi  m*  Ila  ’l  Banco  ferito,  e chi  ’)  rivalila , 

Per  cui  nel  cor  via  più  che  ’n  carte  Krivo; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 

Chi  in  un  puu  tu  m’ agghiaccia  c mi  riKalda. 

MADRIGALE  III. 

AUrQoria  del  «un  ìnnamonnicnio. 

Nova  angeletta  sovra  I*  ole  accorta 
Kcese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva , 

JJi  ond'  io  |>.issava  sul  per  mio  destino: 

Poi  che  senza  cimi|)agna  e senza  scvtrta 
Mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva. 

Tese  fra  1’  erbaund'  è venie  ’l  cammino  i 
Aliar  fui  preso,  e non  mi  .sptacqnc  poi; 

Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 

SOIVETTO  LXXXIV. 

Gli  orxhi,  snenr  piH  |tnr<*nli  do|)o  quindici  anni 
d'  amoir. 

• ** 

Non  veggio  ove  seampar  mi  possa  ornai: 

Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno, 

(di’  io  temo,  l.-isso!  no  ’l  soverchio  afi.'inni} 
Dislriigg.i  '1  c»»r  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  mi, 

Che  dì  c notte  tirila  niente  stanno, 
Itùpb'iidnn  sì,  eh'  al  quintodecim'  anno 
M’  abbagliari  piu  clie'l  primo  giorno  as.s;ii  ; 

E le  iiuajptii  lorson  si  cinparle,  , 
(!he  volver  non  mi  posso,  nv'  io  non  vejjgia 
(>- quella  o simil  imlì  accesa  Iure. 

Solo  d'  un  lauro  tal  selva  verdeggia, 
che  ’l  mio  avversario  con  iiiiribii  urte, 

Vago  fra  ì rami,ovun<|ue  vuoi,  m'adducc- 

SONETT()*LXXXV. 

Il  Mìnio. 

Avventuroso  più  d'  altro  tcrrcnu, 

Ov’  Amor  vidi  già  fermar  le  piante , 

Ver  me  volgeiulo  quelle  luci  sanie 
(die  fanno  iutonio  a se  I'  acre  sereni*  '. 
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Prioui  poriu  [>er  tem|>o  venir  njenu 
lUi'  ima(piie  &alda  di  diamante, 
lilie  r atto  dolce  non  mi  stia  davante, 

Del  qual  ho  la  roemuria  e ’l  eur  ci  pieno  : 

Nè  tante  volte  ti  vedrò  ^iamniai, 
eh’  i'  non  m' inchini  a ricercar  dell'  orme 
Che  'I  bel  piè  fece  in  quel  cortese  l'irò. 

Ma  .se  ’n  cur  valoroso  aiuur  non  durine , 
Prega  .Snmuccio  mio , quando  ’l  vedrai, 

Di  qualche  lagriinetta  o d’  uu  sospiro. 

SONETTO  LXXXVI. 

Stesso  irgomcnlo. 

I^avso!  quante  fiate  Amor  m'  assale  , 

Che  fra  la  notte  e ’i  til  son  più  di  mille. 

Torno  dov’  artler  vidi  le  faville 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m'  acqueto;  e son  condotto  a tale, 
eh'  a nona,  a vespro,  all’allia  ed  a le  squille 
trovo  nel  |>eDsier  tanto  tranquille, 
che  di  nnir  nitro  mi  rimembra  o cale. 

1/  aura  soave  che  dai  chiaro  sUo 
Move  cui  Buon  delle  parole  accorte. 

Per  for  dolce  sereno  ovunque  .spira; 

Quasi  spirto  pentii  di  paradiso, 

Sempre  in  qurll.^ere  par  che  mi  cunforte  ; 
Si  che  I cor  lasso  altrove  non  res)iira. 

SONETTO  LXXXVII.  . 

Argomenlo  incde«mo. 

Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato; 
liistrello  in  guisa  d’  noni  eh’  aspetta  guerra, 
che  si  pruvede  c i passi  intorno  serra , 

De'  mie'  antichi  pensicr  mi  slava  armato. 

VuUinn,  e vidi  un’  ombra  che  da  lato 
Stampava  il  sole,  e riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  ’l  giudicio  mio  non  erra. 

Era  più  degna  d’ immortale  stato. 

r dicca  fra  mio  cor,  perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  pcnsier  giunto. 
Che  i raggi  ov'  io  mi  struggo  eran  presomi. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto, 

(kisì  fu’  tu  da’  begli  occhi  lucenti 
E d‘  un  dolce  saluto  insieme  aggiunto.^ 

SONETTO  LXXXVIII. 

Altro  solato  di  Laara. 

La  donna  che  ’l  mio  cor  nel  viso  porta , 

Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d*  Amore 
Sedea,  rn’  apparse;  ed  io,  per  farle  onore  , 
Mussi  con  fronte  reverente  e smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 

A me  si  volse  in  sì  novo  colore, 

eh’  uvrebite  a Giove  nel  maggior  furore 

'folte  r arme  di  mano,  e l' ira  morta. 

r mi  riscossi  : ed  ella  oltni , parlando , 
Pas-sò;  che  la  parola  i’  non  .soffersi , 

Nè  '1  dolce  sfavillar  degli  (Kchi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diversi 
Piaceri , in  quel  mIiUo  ripensatilo , ' 
che  duol  non  sento,  nè  seitit’  inai  poi. 


SONETTO  LXXXIX. 

A Scnnuccio  del  Bene. 

Sennuccio,i’  vo’  che  sappi  in  qual  maniera 
Trattalo  sono,  e qual  vita  è la  mia  : 

Ardomi  e .struggo  aiicur  coni'  io  solia; 

Laura  mi  vulve,  e suit  pur  quel  eh'  i’  m*  er<t. 

Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera  ; 

Or  aspra  or  puma , or  dispieiala  or  pùi  ; 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria; 

Or  raansui’t.'i , or  disdeguosa  e fera. 

Qui  cantò  dulceiueule,  e qui  s'  assise  ; 

Qui  si  rivolse;  e qui  ralteime  il  passo  ; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core: 

Qui  disse  una  p;irolu,  e qui  sorrise; 

Qui  caugiò  '1  viso,  lu  questi  pensicr,  lasso  ! 
Notte  c dì  tieiuuii  il  signor  nostro  .Aiuori*. 

SONETTO  XC. 

Allo  stesso  amico. 

Qui  s|ovc  mez7.o  suii , Sennuocio  mio , 

(Cxisì  ci  fusa'  io  intero,  e voi  contenta!  ) 
Venni  fuggemlob  tempesta  e ’l  vento 
eh'  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo;  e vovvi  dir  )>crch'  io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 

E perchè  mitigato,  non  che  s|)eiito. 

Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all'  amorosa  reggia 
Vidi,  onde  nacque  Inaura  dolce  e pura  , 

(Jh’  acqueta  1'  aere,  e mette  i tuoni  in  luiiolo; 

Amor  nell'  alma  ov'  ella  signoreggia , 
Raccese  il  foco,  e s|kmisc  la  paura  : 

Che  farei  dunque  gii  occhi  suoi  guardaud<»  .* 

SONETTO  XCI. 

AUoiitanandosì  datla  corte  pooli6cùi. 

Deir  empia  Bahiiouìa  , und'  è fuggita 
Ogni  vcrg»>gua,  oiid’  ogni  bene  è fori. 
Albergo  dì  dolor,  madre  d'  errori, 

Son  fuggii*  io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo;  e come  Amor  m'  invita. 
Or  rime  e versi , or  colgo  erbette  e bori . 

Seco  |>arlando,  ed  a'  tempi  migliori 
Sempre  pensando;  e questo  sul  m’  aita  : 

Nè  del  vulgo  mi  c:ì1  , nè  dì  fortuna , 

Nè  di  me  mollo,  nè  di  cosa  vile; 

Nè  dentro  si*nto  uè  di  fuor  gran  caldo  ; 

Noi  due  persone  cheggio;  e vorrei  T una 
Col  cor  ver  me  pacificalo  c umile; 

L’  altro  col  piè,  si  come  mai  fu,  saldo. 

SONETTO  XCn. 

La  nuvoletta. 

In  mc7.zn  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  Una  donna,  e quel  Signor  con  lei. 

Che  fra  gli  uomini  regna  c fra  gli  Uri  ; 

E dall’  un  lato  il  sole,  io  dall'  allr’  era. 

Poi  che  s'  acconu;  chìus;i  dalla  s|H*ra 
Dell'  amico  più  hello,  agli  occhi  mici 
Tutta  lieta  si  volse;  e ben  vorrei 
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Che  mai  non  foue  inver  di  me  più  fera. 

Subito  in  alle^zxa  si  converse 
La  gelosia , che  n su  la  prima  vista 
Per  si  alto  avversario  al  cor  mi  nacque. 

A lui  1.1  faccia  lagrimosa  e trista 
Un  naviletto  intorno  ricoverse: 

Cotanto  r esser  vinto  li  dispiacque. 

* 

SONETTO  xeni. 

Ovunque  egli  sia.  non  ve<le  die  Liora. 

Pien  di  qm-lla  ineffabile  dolrezza 
<«he  del  bel  vUo  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  volentler  chiusi  gli  avrei 
Per  non  mirar  gi.imm.'ii  minor  bellezza, 

Lassai  quel  eli  i'  più  bramo  |cd  ho  si  avvezzai 
La  mente  a contemplar  sola  costei , 
eh*  altro  non  vede,  e ciò  che  non  è lei , 

Già  per  antica  uviiiza  odia  e disprczza. 

In  una  valle  chiusa  d'  ogn’  intorno , 

Cb’  è refrigerio  de’  sospir  miei  lassi , 

Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e tardo  : 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e sassi , 

E V imaginc  trovo  di  quel  giorno 

Che  *1  pensicr  mio  figura  ovunqu’  io  sguardo. 

SONETTO  XCIV. 

Il  sauo  dì  VaKhiuia. 

.Se  *1  sasso  ond'  è più  chiusa  questa  valle. 
Di  che  ‘I  suo  proprio  nome  si  di^riva , 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso  ed  a Babcl  tc  .spalle; 

1 miei  sospiri  più  beuigiio  caKe 
Avrian  per  gire  ove  lor  spciie  è viva  : 

Or  vanno  sparsi;  c pur  ciascuno  arriva 
Là  dov*  io  'I  mamlo;  che  sol  un  noir  falle: 

E sondi  là  sì  dolcemente  accolti, 

Com*  io  m’  accorgo,  che  nessun  mai  torna  r 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è'I  duol;  che  tosto  che  s’aggionia, 
Per  gran  desio  de*  be’  luoghi  a lor  tolti 
Danno  a me  pianto,  ed  a'  piè  lassi  affanno. 

SONETTO  XCV. 

Neir  anno  sedicesimo  dell*  amor  suo. 

Rimansi  addietro  il  sestodecim'  anno 
De'  miei  sospiri;  ed  io  trapa.sso  innanzi 
Verso  r estremo  , e parrui  che  pur  dianzi 
Fosse  ’l  principio  di  cotanto  afìaiino. 

L’  amar  m’  è dolce , ed  utile  il  mio  danno, 
E ’l  viver  grave;  e prego  eh’  egli  avanzi 
L'  empia  fortuna , e temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i l>egli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qni  son  , lasso!  e voglio  esser  altrove; 
E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio; 

E per  più  non  poter,  fo  quant’  Ìo  posso  : 

E d’antichi  desir  higrime  nove 
Provan  corn’  io  son  pur  quel  eh’  i‘  mi  soglio  ; 
Nè  per  mille  rivolte  atlcor  son  mosso. 


CANZONE  XII. 

La  Gloria  e la  Virtù. 

Una  donna  più  bella  assai  cfae'l  sole, 

K più  lucente  e d' altrettanta  elade, 

,Con  famosa  l>eltade 
Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  sua  schiera  : 
Qur-sla  tu  pensieri,  in  opre  ed  in  parole 
( Perii  eh’  è delle  cose  al  mondo  rade) 

Questa  per  mille  strade 

Siompre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 

Solo  per  lei  tornai  da  quel  eh'  ì'  era. 

Poi  eh’  r soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso  ; 

Per  suo  amor  in’  er’  in  messo 
A faticosa  impresa  assai  per  tempo, 
lai  che  s’ i'  arrivo  al  desialo  porto. 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver,  quaml'  altri  mi  terrà  per  morto. 

Questa  mia  donna  mi  menò  moli'  anni 
Pici!  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 

Siccom’ or  io  comprendo,  ^ 

.Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova, 
Mostranduini  pur  l’ ombra  o *1  velo  o i panni 
Talor  dì  se , ma  I viso  nascondendo  ; 

Ed  io  , lasso!  credendo 
Vederne  assai,  tutta  l’età  mia  nova 
Passai  contento;  e ’l  rimembrar  mi  giova. 
Poi  eh'  alquanto  di  lei  veggi'  or  più  innanzi , 
r dico,  che  pur  dianzi, 

Qual  io  non  1'  avea  vista  infin  allora. 

Mi  si  scoverse  : onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core,  ed  evvì  ancora, 

E sarà  sempre , fin  eh'  l’ le  sia  in  liraccio- 

Ma  non  mel  tolse  la  paura  o 'I  girlo, 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 
eh'  i'  le  mi  strìnsi  a’  piedi , 

Per  più  doltfezza  trar  degli  occhi  suoi  ; 

Ed  ella , che  rimossa  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a’  miei,  mi  disse  : amico,  or  vedi , 
Coiti'  io  son  ]>ella;  e chiedi. 

Quanto  par  si  t'oiivenga  agii  anni  tuoi. 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posi’l  mio  amor,  eh' io  sento  orsi'nfiammato  ; 
Ond'  a me  in  questo  stato 
Altro  volere  o disvoler  m’ è tolto. 

Con  voce  allor  di  si  mirabìl  tempre 
Rispose,  e con  un  volto. 

Che  temer  c sperar  mi  farà  sempre  : 

Rado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba. 
Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Son  si  sentisse  al  core 
Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 

Ma  r avversaria  mia  che  1 ben  perturba , 
To$lo  la  spegne;  ond’  ogni  virtù  more. 

E regna  altro  signore. 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla , 

Mi  dice  cose  veramente,  ond’  io 

Veggio  che  il  gran  desio 

Pur  d’  onorato  fin  ti  farà  degno  : 

E come  già  se'  de’  miei  rari  amici. 

Donna  veilrai  per  segno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici- 

1'  volea  dir  : quest'  è impossibtl  cosa  ; 
Quand'ella  : or  mira,  e leva  gli  occhiali  poro, 
tu  più  riposto  loco 

Donna  che  a pochi  si  mostrò  giamin.ii. 
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lutto  inchinai  la  fronte  vergognosa  , 
Sentendo  uovo  dentro  maggior  foco; 

Ed  ella  ii  prese  in  gioco, 

Dicendo  : io  vegj»io  l»en  dove  ta  stai. 

Siccome  'I  sol  co  suoi  possenti  rai 
Fa  subito  sparire  ogni  altra  stella, 

Cosi  par  or  inen  In-Ha 

vista  inni  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  to  però  da'  miei  non  li  diparto:* 

Che  questa  e me  d'  un  seme, 

Iwci  davanti  e me  poi,  produsse  un  parto. 

Huppeti  intanto  di  vergogn.-t  il  nodo 
('h'  alla  mia  lingua  era  di><tretlo  iiitoroo 
Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  quand'  io  del  suo  accorger  ni* accorsi; 

E ’ric<»minciai  : s’  egli  è ver  ijmd  eh’  i’  odo, 
Beato  i)  padre , e benedetto  il  giorno, 
eh'  ha  di  voi  ’I  mondo  adorno, 

E tutto  il  tempo  eh*  a vedervi  io  corsi! 

E se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi , 

Puoi  mene  forte  assai  più  eh'  i'  non  mostro  : 

M.)  se  dell*  esser  vmtro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose,  c cosi  Hso 
'i'enne  ’l  suo  dolce  sguardo, 
eh’  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso  : 
Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre. 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale; 
Miseri!  a voi  che  vale? 

Me'  v'era,  che  da  noi  fosse ’l  difetto. 

Amate,  belle,  giovani  e leggiadre 
Fummo  alcun  tempo;  ed  or  siaro  giunte  a tale, 
Che  costei  Ivitte  l’ ale 
Per  tornar  all*  antico  suo  ricetto; 

1’  per  me  sono  un'  ombra  : ed  or  t’  ho  detto 
Quanto  prr  te  si  breve  intender  puossi. 

Poi  che  i piè  suoi  fur  molisi , 

Dicendo  : non  temer  rh*  i'  ni’  allontani , 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse; 

La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 

Caiuoii , chi  tua  ragion  chiamasse  oscura. 
Di’  : non  ho  cura , perchè  tosto  spero 
eh*  altro  mess;iggÌo  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 

Io  venni  sol  per  isveglìare  altrui; 

Se  chi  m' impose  questo, 

Non  m’ ingannò  quand’  io  parti'  da  lui. 

MADRIGALE  IV. 

Eccita  Amore  a vendicarsi  di  I.aura  che  lo 
di*pima. 

Or  vedi.  Amor,  che  giovinetta  donna  « 
Tuo  regno  sprezza , c «IH  mio  mal  non  cura  ; 
P!  tra  lino  tai  nemici  è sì  scruni. 

Tu  se’  aniinto,  ed  ella  in  treccie  c ‘n  gonna 
Si  siede  e scalza  in  mezzo  i fiori  c 1'  crh;i. 

Ver  me  spielató  e contra  te  soperlw. 

r son  pri|pon  ; ma  se  pietà  ancor  serba 
1/  arco  tuo  s:tldo  e qualcuna  saetta, 

Fa  di  te  e di  me,  signor,  vendetta. 


SONETTO  XCVI. 

Guarito  appena  da  malattia,  rassicura  uu 

amico. 

Quelle  pietose  rime,  in  eh'  io  m’  accoi:»Ì 
Di  vostro  ingegno  c del  cortese  affetto, 

F.bber  tanto  vigor  nel  mio  coR|»etto, 

Clic  ratto  a questa  |M!ima  U iium  porsi, 

Per  far  voi  certo,  che  gli  estremi  morsi 
Di  quella  eh'  io  con  tutto  ’l  inoiulu  aspetto , 
Mai  non  senti’  ; m;i  pur  senza  sosi»etlo 
Infili  all'  uscio  del  suo  allicrgo  corsi  : 

Poi  lorn.ii  ’ndietro  perch'  iu  vidi  scritto 
Di  sopra  ’l  iimitur,  clie’l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  pres<  •^ilto, 
Benclr  io  non  vi  Icggi'ssì  il  di  nè  l’ ora. 
Duni|ue  s’ acqueti  ornai  ’l  cor  vostro  aftìiUo  ; 
E cerchi  uom  il^tio,  quando  sì  l onora. 

SONETTO  XCVIT. 

Nell'  anno  decimo  sctlimo  di  tua  pattlone. 

t 

Dicesett*  anni  ha  già  rivolto  i!  ciclo , 

Poi  che  ’n  prima  arsi , e giammai  non  mi  sjiensì  : 
Ma  quamio  avven  eh'  al  mio  stito  rì]x:nsi , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  fido. 

Vero  è '1  proverbio  cb’  Altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  ’l  iurtio:  c |»er  leiilar  i sensi , 

Gli  umani  alTcUt  non  son  meno  intensi: 

Giù  ne  fa  1’  ombra  ria  del  |;rave  velo. 

Oimè  lasso!  e quando  fia  quel  giorno 
Che  mirando  '1  fuggir  ilegli  anni  miei 
Esca  del  focxi  e di  sì  Itinghe  pene? 

Vedrò  mai  ’l  dì  che  pur  quaut'  io  vorrei 
Queir  aria  tlblce  del  IhjI  viso  adorno 
' Piaccia  a quest'  occhi,  e quanto  si  coiivcm*  ? 

SONETTO  XCVIIK 


Quel  vago  impallidir  che  ’l  dolce  rìso 
D’  mi’  amorosa  nebbia  ricoperse , 

Con  tanta  roacstaile  al  cor  s offerse. 

Che  li  si  fece  incontro  a mczzo'l  viso. 

Conobbi  allor  siccome  in  Paradiso 
Velie  r un  1'  altro  ; in  tal  guisa  s'  aperse 
Quel  pietoso  peiistcr,  eh’  altri  non  scewe  ; 

Ma  viilil  io  eh' altrove  non  m’ affiso. 

Ogni  aiqp*lica  vista,  o^ni  «Un  umile, 
Chegiaiamal'n  donna  ov  .^ntor  fos.se  app.irvi*, 
Fon  uno  sdi'guo  a lato  a quel  eh  i’  dico. 

Chmnvn  a terra  il  bel  guardo  gcnltic, 

F.  tirendo  tlicea  (com*  a me  pirve) 

Chi  m’  allontana  il  mio  fedele  amico? 

« 

SONETTO  XCIX. 

• S«  L cugÌDoe,  non  il  rimedio  tW  mule. 

Amor,  Fortuna , e la  mia  mente  schiva 
Di  quel  clic  vctic  c nel  pas-valo  volti, 

M’  .ifHiggon  sì,  cb'  io  porto  alcuna  vnll:i 
Invidia  a quei  clic  soii  su  l’ altra  riva. 

Amor  mi  strugge  'I  cor;  Fortuna  il  priva 
IV  ogni  conforto  : onde  la  mente  stolta 
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8'  adira  e piai^ne;  e così  in  pena  mnlti 
Sempre  convrn  che  coinlialtemlo  i’  viva. 

^ìè  S{M.‘ro  i dolci  di  tornino  indietro  ; 

Ma  pur  di  male  in  pc|jgio  quel  eh’  avanza  : 

E di  mio  corso  ho  jpà  passato  il  rai*zzo. 

Lasso!  non  «ii  di.intantc  ma  d'un  vetro 
Vp^^io  di  man  radrrnii  oj'iii  speranza , 

E tutti  i miei  |>ensier  romper  nei  mezzo. 

CANZONE  XIII. 

Errando  «aIo  per  f amena  pii^nora  eh'  è tra  h terra 
di  Cabrierei  v il  tìiimr  Colon , dove  Laura  di 
qoando  iu  <|uaudo  ai  solca  diporUre. 

Se  ’l  petisier  che  mi  strugge. 

Coni’  è pungente  e saldo, 

Cosi  vestis.se  d’  un  color  conforme  : 

Forse  tal  in’  arde  e fugge , 
eh’  avria  parte  del  cal  lo, 

E desteriaM  Amor  !à  dov’  or  dorme  : 

Mcn  solitarie  I'  orme 
Fonili  (le*  miei  piè  lassi 
Per  cam]K)giu!  e per  colli , 

Meli  gli  occhi  ad  ogni  or  molli, 

Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  stassi, 

K non  lassa  in  me  dramma 
Che  non  si^  foco  e Hainina. 

!‘crò  eh’  Amor  mi  sforza , 

E di  Silver  mi  sjioglia, 

Parlo  iu  rini'  aspre  e di  dolcezza  ignade; 

Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  nè  ’n  tior  nè  ’n  ftiglìa, 

Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 

Miri  ciò  che  ’I  cor  chimle 
Amor,  e que’  l>egli  otn^hi 
Ose  si  sieile  all'  umbra. 

Se  ’l  dolor  che  si  s^'Oinbra , 

Avven  che'n  pianto  o’ii  lamentar  trabocchi: 
L'  un  a ine  noce,  c f altro 
Altrui;  eh’  io  non  lo  scaltro. 

Dolci  rime  leggiadre. 

Che  nel  primiero  assalto 

D’ Amor  u<ii,  qmtud'  io  non  ebin  altr’ arme; 

chi  verrà  mai  che  squadre 

Qiirsto  mio  cor  di  smalto, 

eh’  alinea  com’  iu  solca  ] tossa  sfogarme? 

eh’  aver  dentro  a lui  |t:irme 

Lii  che  Madomiu  sempre 

Dipinge  e di  lei  parla  : 

A voUar  poi  ritrarla. 

Per  me  nou  basto,  e par  di'  io  me  ne  stempro  : 
Lasso  ! così  m'  è scorso 
Ix>  mio  dolce  soccorso. 

Come  fauciul  che  a pena 
Volge  la  lingua  e sno<Ìa, 

Che  dir  non  sa,  ma  1 più  tacer  gii  è noja  ; 
Così  ’l  desir  mi  mena 
A dire , e vo'  che  m’  oda  f 

I.a  mia  dolce  nemici  anzi  eh’  io  moja. 
i>e  forse  ogni  sua  g>oj.i 
I^el  suo  bel  viso  è solo, 

E di  tutt'  9ltro  è schiva; 

Odil  tu , verde  riva , • 

E presta  a’  miei  sosptr  lì  largo  volo. 

Che  sempre  si  ridica 
tiome  Cu  in'  cri  amica. 

llen  sai  che  sì  l>el  piede  • 


Non  toccò  terra  unqnanro , 

Come  quel , di  che  già  segnata  fosti; 

Onde  '1  cor  lusio  riede 
Col  tormentoso  fìnneo 
A partir  teco  i lor  pensicr  nascosti. 

Così  avcsui  riunisti 
De’  bei  vestigi  sparsi 
Anror  tra’  tìori  e I’  eriKi , 

Che  la  mia  vita  acerba 
L;igrim.mdu  irova.sse  ove  acquetarsi! 

Ma  come  può  s’  appaga 
L’  alma  dubbiosa  c vaga. 

(.ìvunque  gii  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  s»‘reuo. 

Pensando:  qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o fior  colgo, 

Credo  che  nel  terreno 

Aggia  radice  ov'  ePa  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piaggie  e ’l  fiume, 

E (alor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e verde: 

Così  nulla  sen  perde, 

K più  certi'zza  averne  fora  il  peggio. 

^ipi^to  beato , quale 
• Se’,  quando  altrui  fai  tale? 

O [Miverella  mìa,  come  se*  ruzza! 

Credo  che  tei  conoRchi:  , 

nimaiiti  in  questi  boschi. 

CANZONE  XIV. 

Alla  fonlaiM  di  V»l<  liiusa  : all  urLor  ravnrìta.  aM'arùi, 

ai  fiori . all'  erbr  dì  ameaÌMÌmo  luom  frctiuciilslu 

da  Laura. 

Chiare , fresche  c dolci  acque , 

Ove  le  belle  tneiidira 

l'ose  colei  che  sola  a me  par  donna; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 
((ion  sosfùr  mi  rimemlira) 

A lei  di.-fare  al  bel  Banco  colonna; 

Erba  e fior,  che  la  goiin^ 
l.rf*ggiadra  ricoverse 
Con  f angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno,  ^ 

Ov’  Amor  co’  begli  occhi  il  cor  m’  aperse  ; 

Date  udienza  ìnstrme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

S’  egli  è pur  mio  destino, 

E ’l  Cieloi  in  ciò  s’ adopra , 

eh’  Amor  que.st’  occhi  lagriinando  chiuda  ; 

Qualche  grazia  il  meschino 

Corpo  fra  voi  ricopra, 

E tomi  r alma  al  proprio  albergo  ìgnndi. 

Ki  morte  tia  mcn  cruda, 

Se  questa  speme  porto 
A quel  dubbioso  passo: 

Che  tu  sfiìfito  lasso 

Non  |Kjrìa  mai  ’ii  più  riposato  porto. 

Nè  in  più  tranquilla  fossa  f 
Fuggir  la  carne  travagliata  e 1'  ossa. 

Tenijvo  verrà  ancor  forse, 

Che  all  usato  soggiorno 
l oriii  la  fcru  beltà  e mansueta  ; 

E là  ov'  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno , 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta , 

Cercandomi  : ed  , oh  pietà  ! 


« 
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Uià  terra  infra  le  pietre 
Vedendo , Amor  l' inspiri 
In  (piisa  , che  sospiri 
Si  dolcemente  che  mercè  m’ impetre, 

¥,  faccia  forza  al  Cielo, 

Asciuf^andosi  gli  ocelli  col  bel  velo. 

Da’  be'  rami  scendea, 

Dolce  nella  memoria , 

Una  pioggia  di  hor  sovra  '1  suo  grembo; 

Kd  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 

(diverta  già  dell'  amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo. 

Qua)  su  le  treccie  bionde, 
eh'  oro  forbito  e |>erle 
Kran  quel  di  a vedeilu; 

Qual  si  posava  in  terra, e qua)  su  1’  onde; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir:  qui  regna  Amore. 

Quante  volte  diss’  io  ^ 

Allor  pien  di  spavento  : 

Costei  per  fermo  nacque  io  Paradiso. 

Cosi  carco  d’  oblio 
Il  divin  portamento, 

E ’l  volto  e le  parole  e 'I  dolce  riso 
M'  aveano , e sì  diviso 
^Dair  imagine  vera  ; ^ • 

di'  i’  dicea  sospirando! 

Qui  come  venu’  io,  o quando? 
t^redeiido  esser  in  ciel,  non  là  dov  era. 

Da  indi  in  qua  rat  piare 

Quest'  erba  si , clf  altrove  non  ho  pace. 

Se  tu  avessi  oruauienti , (|uanl’  hai  voglia, 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco,  e gire  infra  hi  gente. 

CANZONE  XV. 

in  o^ni  COM  trova  il  Poeta  1*  iftui{;iuc  di  Laura. 

In  quella  parte  dov'  Amor  mi  sprona, 
Conven  eh’  io  volga  le  dogliose  rime, 
ebe  son  seguaci  della  mente  afflitta. 

Quai  fieli  ultime,  lasso!  e qua'  fìeu  prime? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lascia  in  dubbio  : si  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  l’ istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  ‘1  cor,  che  sì  spesso  rincorro, 

<mn  la  sua  propria  mau  de*  miei  marliii. 
Dirò  ; ^rchè  i sospiri 

Parlando  bau  triegua , ed  al  dolor  soccorro. 

Dico,  che  perdi’  io  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e fiso, 

Sol'  una  donna  veggio,  e ')  suo  bel  viso. 

Poi  che  la  dispieiaia  mia  ventura 
M’  ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene, 
Nojusa , inesorabile  e superba  ; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  lu.mlene  : 
Onde,  s' io  veggio  in  gìoveuil  figura 
Incomim  iarsi  I mondo  a vestir  d'  erba, 
l’armi  vedere  in  quella  etade  acerba 
Lj  lidia  giovinetta  eh'  ora  è donna  : 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  sole. 

Panni  qual  esser  suole 

Kinmma  d'  amor  che  ’n  cor  alto  s' indonna  : 

Ma  quando  il  dì  si  dote 

Di  luì  che  pasìio  passo  addietro  tornì, 

'l  eggio  lei  giunta  a'  suoi  perfetti  giorni. 


In  ramo  fronde  ovver  viole  in  (erra 
Mirando,  alla  slagiou  che  1 freddo  perde 
E le  stelle  migliori  acquistai!  forza; 

Negli  occhi  bu  pur  le  violette  e '1  verde. 

Di  eh'  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  si  eh'  ancor  mi  sforza, 

E quella  dolce  leggiadretta  scorza 
Che  ricopria  le  pargolette  membra. 

Dm'  oggi  alberga  I anima  gentile 
eli'  ogni  altro  pbicer  vile 
.Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 
Del  pmtamento  umile 

eh'  allor  fioriva,  e poi  crehlie  ausi  agli  anni  : 
Cagion  sola , e riposo  de’  mie'  affanni. 

Qualor  tenera  neve  per  li  culli 
Dal  sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come  '1  sol  neve  mi  governa  Amore, 
Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano  , 

Che  puì>  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 
Ma  da  presso  gli  abbaglia , e vince  il  core  : 
Ove  fra  ‘I  bianco  e )'  aureo  colore 
Sempre  si  mastra  quel  clic  mai  non  vide 
Ocebio  morLil , eh'  io  creda , altro  che  i mio  ; 
E del  Caldo  desio,  ^ 

eh'  è quando  i'  sospirando  ella  sorride, 

M' intiaimna  sì,  che  oblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 

^'è  sUte  il  cangia,  uè  lo  spegne  il  verno. 

Non  VTili  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  I'  aere  sereno  stelle  erranti , 

K fiammeggiar  fra  la  rugiada  e '1  gielo  ; 

Gh’  i'  non  avessi  i begli  ocelli  davanti. 

Ove  la  .stanca  mia  vita  s'  appoggia  , 

Qii.ll  io  gii  vidi  all'  ombra  <1*  un  bel  velo  : 

E siccome  di  Inr  l>rllezze  il  cielo 
Spiendea  (piel  dì , così  bagnati  ancora 
l.i  veggio  sfavillar  ; ond’  io  sempr’  ardo. 

•Se  'I  sol  levai-si  sguardo, 

Sento  il  lume  apparir  ebe  tu'  innamora: 

Se  (ramonlarsi  al  tardo, 

Parmel  veder  (|uando  si  volge  altnive 
Lassando  lcneb^o^o  onde  si  move. 

Se  mai  candiile  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d'  oro  vtder  gli  occhi  miei, 

Allor  allor  da  vergine  man  colte; 

Vetler  pensiiro  il  viso  di  colei 
di'  avanza  tutte  I'  altre  maraviglie, 

Gon  tre  belle  cccelicnzie  in  lui  raccolte  ; 

Le  bionde  treccie  sopra  I collo  Rioite, 

Ov’  ogni  latte  perderla  sua  prova, 

K le  guancie  cb'  adorna  un  dolce  foco. 

Ma  pur  che  I'  ora  uh  poco 

Fior  bianchi  e gialli  per  le  piaggie  mova  , 

Torna  alla  mente  il  loco 

E I primo  dì  eh'  ì’  vidi  a Laura  sparsi 

I cipei  d’  oro , ond'  io  sì  subii'  arsi. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle , 

K ’u  piccioi  vetro  chiuder  tutte  1'  acque 
Forse  credea , qu.iiid’  in  sì  poca  carta 
Novo  peusier  di  ricontar  mi  nacque 
In  qtiinlc  parti  il  fior  dell'  altre  belle 
.St.indo  in  se  .«le<isa  ha  la  sua  luce  sparla, 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  dip;irta  : 

Nè  fan')  io  : e se  pur  talor  fuggo  ; * 

In  cielo  e 'n  terra  m'  ha  racchiusi  i passi , 
Perchè  agli  occhi  miri  lassi 
Sempre  è presente  ; ond’  to  tuttomi  struggo  : 

K così  meco  sLissi, 
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eh'  altra  non  veggio  mai  nè  veder  bramo, 
Nè  ’l  nome  d’  altra  ne*  sospir  miei  chiamo. 

Ben  «ai,  Canzon,  che  quaut'  io  parlo  è nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò, 
che  di  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  cooFurto 

In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero  : • 

die  beu  111*  avria  già  morto 

lai  lontananza  del  mio  cor  piangendo: 

Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 

CANZONE  XVI. 

All’  Italia,  per  la  vanuia  di  Lodovico  il  Barare, 
chiontalovi  dai  principi  della  Lega. 

Italia  mia,  liencbè  ’l  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio. 
Piacerai  almen  che  i miei  sospir  sieo  quali 
Spera  ‘I  Tevero  e l*  Arno, 

K 'I  Po  dove  doglioso  e grave  or  seggio. 

Ilettor  del  ciel , io  cheggio 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  alino  paese. 

Vedi , 'Signor  cortese , 

|)i  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ! 

K i cor,  eh’  indura  e serra 
Marte  superbo  e fero. 

Apri  tu  , Padre , e 'ulenerisci  e snoda  : 

Ivi  fa  che  *1  tuo  vero 

(Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s’  oda.i 
Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
l)e  le  belle  contrade 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa,  » 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade? 

Perchè  ’l  verde  terreno 

|>«l  barbarico  sangue  si  dipinga? 

Vano  error  vi  lusinga  : 

Poco  veéete,  e parvi  veder  molto: 

Che  *11  cor  venale  amor  cercate  o fede. 

Qoal  più  gente  possedè , 

Colai  è più  da*  suoi  uemici  avvolto. 

O diluvio  raccolto 
Di  che  deserti  strani* 

Per  inondare  i nostri  dolci  campi  ! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'  avveo,  or  chi  Ha  che  ne  scampi? 

Ben  pTOvide  natura  al  nostro  stalo. 
Quando  dell'  alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e la  tedesca  rabbia  : 

Ma  *1  desir  cieco  e 'nconlra  '1  suo  ben  fermo 

S*  è poi  tanto  ingegnato , 

eh'  al  coT(>p  sano  ha  procurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia  ^ 

Fere  selvagge  e nmnsuete  gregge 
S*  aiinidao  si,  clBtenipre  il  miglior  geme: 
Ed  è questo  del  seme , * » '• 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge. 

Al  qual , come  sì  legge , 

Mario  aperse  si  ’l  banco, 

Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue; 

Quando  assetato  e ateneo 

Non  più  bevve  del  Hume  acqua  che  ungue. 

Cesare  laccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,, ove  ’l  nostro  ferro  mise. 

Or  }>ar,  non  so  per  che  stelle  maligne , 


Che  ’l  cielo  in  odio  n'  aggia: 

ViMlra  mercè,  cui  tanto  si  commise; 

Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  )>ella  parte 
Quiil  colpa,  qual  giudizio,  oqual  destino 
Fastidire  il  vicino 

Povero;  e le  fortune  afflitte  e sparte 
Perseguire  ; e ’ii  dis|>arte 
Onargente,  c gradire 
Che  s|Kirga  ’l  sangue  e venda  l'alma  a pretto^ 
lo  parlo  per  ver  dire. 

Non  |>er  odio  d'  altrui,  nè  per  disprezzo. 

Nè  v‘  accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  bnvarico  itigaiiuo, 

alzando  'I  dito  con  la  morte  scherza. 
Peg^oèloslnizio,almio  parer,  che  1 danno. 
Ma  I vostro  sangue  piove 
Più  largamente,  eh*  altr  ira  vi  sfèrza. 

Dalla  mattina  a terza 
Di  voi  pensate,  e vederete  come 
Tìeu  raro  altrui  chi  tini  se  cosi  vile. 

I.a(Ìn  sangue  gentile 
S{'omhra  ila  le  queste  dannose  some  : 

Non  far  idolo  im  nome 
Vano  senza  soggetto  : 

Che  '1  furor  di  lassù  , gente  ritrosa 
Vincerne  d*  intelletto,  t 

Peccato  è nostro,  e non  naturai  cosa. 

Non  è questo  il  terren  eh'  i*  toccai  pria? 

Non  è questo  ‘I  mio  nido. 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente? 

Non  è questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido , 

Madre  lienigna  e pia. 

Che  copre  I'  uno  e 1'  altro  mio  parate? 

Per  Dio,  questo  la  mente 
Tolor  vi  musa;  c con  |iielà  guardate 
l..e  lagrime  del  popol  doloroso , 

Che  sol  da  voi  ri|ioM> 

Dopo  Dìo  spera;  e (Mirche  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pieiute, 

Virtù  contnt  furore 

Prenderà  l' arme , e fia  ’l  combatter  corto  ■ 

(]lie  r antico  valore 
Negl'  italici  cor  non  è ancor  morto. 

Signor,  mirate  come  ’l  tempo  vola , 

K*si  come  la  vita 

Fugge,  e la  morte  n'  è sovra  le  spalle. 

Voi  siete  or  qui;  iiensate  alla  partita  : 

Che  r alma  ignuda  e «ola 
Conveo  eh'  arrivo  a quel  dubbioso  calle. 

Al  passar  questa  valle 
Piacciavi  porre  giù  l’ odio  e lo  sdegno. 

Venti  contrari  alla  vita  serena  : 

E quel  che  'n  altrui  pena 
Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno 
O di  mano  o d' ingegno , 

In  qualche  bella  lode. 

In  qualche  onesto  studio  si  converte  ; 

Cosi  quaggiù  si  gode, 

F.  la  strada  del  ciel  sì  trova  aperta. 

Canzone , io  t'  ammonisco 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica , 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  convene; 

E le  voglie  sun  piene 
Già  dell'  usanu  pestimA  a1  antica, 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  venluia 
Fra  magnanitni  pochi,  a chi  *1  ben  piace. 

•• 
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DI’  ior  : chi  m' aswcum  ? 

I’  To  gridando  pace,  pace,  jtacu. 

CAN/ONIi  XVII, 

Lontiii>auta  e »oIi(u«linP. 

Di  peiisier'ui  peiiKirr,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  ; eh'  ugni  segnato  caIU> 
l'ruvo  contiario  alla  tranquilla  vita. 

Se  *n  solitaria  piaggia,  rivo  o tonte» 

Se  ’n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle , 
l>Ì  % ncqui'ta  I'  ainia  sbigolliUi  ; 

K com'  Amor  la  'avita , 

Or  ride  or  piagne,  or  teme  or  s’  assicura; 

E ’l  volto,  che  lei  segue  uv'  ella  il  loeua  , 

Si  turila  e rasserena, 

Kd  in  un  e»ser  piccini  tempo  dura  : 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 
Oiria  : questi  arde,  e di  suusluln  è tnci'rto. 

Per  alti  monti  u fa  r selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  : ogni  abitati»  loco 
K nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

A ciascun  p.isso  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  donna,  die  sovente  in  gioco 
Gira  ’i  lorsneuto  eh’  i’  |>orto  per  lei  : 
t'd  appena  vorrei 

(^ngùir  questo  mio  viver  dolce  amaro, 
eh’  i’  dico  : forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore; 

For^  a te  stesso  vile , altrui  se’  caro. 

Kd  in  questo  Irajtasso  so.spiramio  : 
Orpolrebb'  e>servero,  or  come,  or  quando? 

Ose  ]mrge  ombra  un  pino  alto  od  un  culle, 
Talur  iu’  arresto;  c pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  l>«l  \L>o. 

Poi  eh’  a me  torno , trovo  il  p«‘tto  molle 
Della  pietate  , ed  allor  dico  : ahi  lasso! 

Dove  se’  giunto,  ed  onde  se'  disisu? 

Ma  mentre  tener  liso 

Posso  al  primo  (»ensicr  la  mente  vaga, 

K mirar  lei  ed  obliar  me  stesso, 

Sento  Ainur  si  da  presso. 

Clic  del  suo  proprio  error  1'  alma  s’appaga  : 
In  (ante  parti,  e si  lidia  la  veggio. 

Che  se  l'error  «lurasse,  altro  non  cheggio. 

r r ho  più  vulte^(or  chi  lia  che  uni  creda?) 
Nell'  acqua  chiara  e sopra  I'  erlia  verde 
Veduta  viva,  e nei  (rufU'on  d'  un  faggio; 

F ’n  bianca  iitilHr  si  fatta  , che  la*da 
Avria  ben  detto  che  .sua  figlia  perde, 

(ioine  stella  che  ’i  sol  copre  col  raggio  : 

K quanto  in  più  selv.i{;gio 

Irfico  mi  (rovoc  ’n  piu  deserto  lido, 

Tanto  più  l>elt.i  il  mio  pni.der  l'  adombra; 
Poi  quando  I vero  sgomlira 
Quel  dolce  error,  pur  li  med<'smo  assido 
Me  fredtlo,  pietra  morta  in  pietra  viva, 

In  guisa  d'  uom  die  {letisi  e pianga  e scriva. 

Ove  d’  altra  inonLigna  umbra  non  tocchi , 
Verso  ’l  maggiore  e'I  più  8}K'diio  giogo 
Tirar  ini  suole  un  desiderio  iiitemu. 
ludi  ì miei  ilaiini  a misurar  con  gli  occhi 
Cominciof  e nianto  lagrìmando  sfogo 
Ih  doloro.vi  nebbia  fi  cor  condenso, 

Allor  eh’  i'  miro  e penso. 

Quanta  aria  tl.d  bel  viso  ini  diparte. 

Clic  sempre  nt  è si  pressi»  e si  lontano. 


PoscLi  fia  me  pian  piano: 

Che  sai  tu  lasso?  Porsi*  in  quella  parte 
Or  di  tua  iontanauz;i  si  hospira. 

Kd  in  questo  |>eiisier  i alma  respira. 

('ancone,  ultra  qiicM’  alpe 
Là  ilove  il  cielo  è piu  .sereno  e lieto, 

Mi  rivedrai  s<»vr*  un  rtiscel  corrente. 

Ove  I’  aura  si  .sente 

D’  un  fresco  ed  odorifero  laureto. 

Ivi  è ’i  mio  cor,  e qiu-lla  che  'i  m'invoia  : 

Qui  veder  puoi  l‘  iin.vginc  mia  sola. 

SONKTTO  C. 

K loolsiio  (1m  Laura,  M>liti(;o  eti  infelice; 
e aitcot  r ÌìivìiIm  il  persegue. 

Poi  che  ’l  cainmin  m’ù  chiuso  di  mercede. 
Per  disperata  vìa  .son  dilnngaCo 
D.igli  occhi,  uv'  eia  (i’  non  so  per  (lual  fato) 
liipostu  il  guiderduii  d'ogiii  mia  fede. 

Pasco ’l  cor  «li  sosptr,  eh'  altro  non  chiede; 
F.  di  lagrime  vivo,  a pianger  nato  : 

Nè  di  ciò  duohni  ; perche  in  (ale  stato 
E dolce  ’l  pianlu  più  eh'  altri  non  crede. 

£ solo  ad  una  iniagine  m’  atiegnu,* 

Che  fe’  non  '/eiist  o Pras.sitele  o Fidia , 

Ma  miglior  mastro  e <li  più  alto  ingegno. 

Qual  Scitia  ni’  assicura  o qual  Numidia  , 

S’  ancor,  non  sada  del  mio  tsdio  ìndegiui, 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 

t 

SO^'ETTO  CI. 

fitsponde  ad  un  sonetto  di  Jacopo  da  Lentioo. 

Io  canterei  d'  .^mor  sì  novamrnte , 
eh'  al  duro  fì.Tnco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  |>er  form,  c mille  alti  desiri 
Ilnrreiidrrei  nella  gelata  niente; 

K ’l  hel  viso  vciirei  cangiar  sovente, 

V.  bagnar  gli  orchi , e più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
K del  suo  errar,  quando  non  vai , si  punte; 

F le  rose  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall'  ora,  e disrovrir  I’  avorio 
Che  fa  di  marino  chi  ibi  presso  ’l  guarda  ; 

K tutto  quel  per  che  nel  viver  breve 
Non  rincresco  a me  stessi»,  anzi  mi  glo.  io 
D*  esser  servato  alla  slagiou  più  tarda. 

SONKTTO  CII, 

* Hiflrtle  tu  le  eODtnddidoni  del  tuo  stalo 
anioru»o. 

S'.Amor  non  è , che  dumj^  è quel  cliT  seu  tu? 
M,i  s’  egK  è Amor,  per  Dio  che  cosa,  e quale? 
Si*  Imuna,  oiid'  è reffetto  aspro  mortale? 

Se  ria , ond'  è si  dolce  ogni  tormento? 

S’a  miavogliaardo.oiid  è'i  piantoe’l  lamento? 
S'  .a  mai  iniu  grado,  il  lamentar  che  vale? 

()  viva  morte,  o dilettoso  male. 

Come  puoi  (mito  in  me,  s’ io  imi  consento? 

F s' io  '1  coiiseiitu , a gr.in  torto  mi  dogUu: 
Fra  sì  rniitrarì  venti  in  frale  batta 
Mi  trovi»  in  aito  mar  seiiia  governo. 

Sì  lieve  di  saver,  d'  error  sì  carca, 
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Cir  i'  niedusmn  no»  so  qut-1  eh’  io  mi  voglio, 
K tremo  a mena  stale , ardctulo  il  verno. 

SONKTTO  nill. 

Le  (piAttro  ftiniilitudini. 

Amor  m’  ha  posto  come  segno  a strale , 
Com'  al  sol  neve,  come  cera  al  foco , 

K come  iiebhLi  al  vento;  e son  già  roco^ 
Donna,  mercè  chiamami»;  e voi  non  cale. 

Dagli  ocelli  vostri  uscio  ’l  colpo  mortale. 
Conira  cui  non  mi  vai  tempo  nè  loco  : 

Da  voi  soia  procede  (e  parvi  un  gioco) 

Il  sole  e’I  fiK'o  e'I  vento,  ond'  io  son  tale. 

1 pcnsier  suu  saette,  e 'I  viso  un  sole, 

K 'I  desir  foco;  c’n.steme  con  quest’  arme 
Mi  punge  Amor,  ni'ahhiglia  e mi  distrugge  : 
K r angelico  canto  e le  |tarole, 

Col  dolce  spirto  ond*  io  non  p<is.su  aitanne, 
Son  r aura  innanzi  a cui  mia  vita  fugge. 

SONETTO  CIV. 

I coiitnippotli. 

Pace  non  trovo,  e non  ho  da  far  guerra  ; 

K temo  e spero,  ed  arilo  e son  iin  ghiaccio; 
f.  volo  sopra  ’l  cielo,  e giaccio  in  terra; 

F.  nulla  stringo,  e tutto  ')  mondo  abbraccio. 
Tal  m'ha  in  priginn,chenon  ii/apre  nè  serra; 
Nè  per  suo  mi  riten,  nè  scioglie  il  laccio; 

F.  non  m'  ancide  Amor,  e non  mi  sterra  ; 

Nè  mi  vufil  vivo,  nè  mi  trae  d’ impaccio. 

Veggio  Rcnz'occhi;  c non  ho  lingua,  c grido; 
E bramo  di  jierir,  e cheggio  aita  ; 

Fd  ho  in  odio  me  steìuio,  ini  amo  altrui  : 
Pascomi  di  dolor,  piangendo  rìdo; 
Egualmente  mi  spiace  morte  e vita. 

In  questo  stalo  sou,  Donna,  per  vui. 

CANZONE  XVIII. 

Rnstoini^lia  tc  stesso  alle  rose  più  strine  de! 
mondo. 

Qual  più  diversa  e nova 
0»sa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima; 
Quella , se  Ihmi  si  stima  , 

Piò  mi  rasiembra:  a tal  son  giunto.  Amore. 

1.. à  onde  'I  di  veu  fore 

Vola  un  augci,  che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e tutto  a viver  si  riimova  : 

Cos'i  sol  si  ritrosa 

1,0  mio  voler,  e cosi  in  su  la  cima 

De’  suoi  alti  pensieri  al  sol  st  vulve, 

K cosi  si  risolve, 

E cosi  torna  al  suo  stato  di  prima  : 

Arde  c more , e riprende  i nervi  suoi , 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova. 

Dna  pietra  è si  ardita 

1.. Ù  per  l' Indirt)  mar,  che  da  natura 
Traggc  a se  il  ferro . e il  fura 

Dal  legno  in  guisa  che  i navigi  afTonde  : 
Questo  prov’  io  fra  1’  onde 
D’  amaro  pianto;  che  quel  liello  scoglio 
Ha  col  suo  duro  orgoglio 


(Condotta,  os*  affoml.nr  etmven , mia  vita  : 

Cosi  r alma  ha  sfornita 

Furando  '1  cor  che  fu  jpà  co#.*i  dura, 

E me  tenne  mi,  eh*  or  son  diviso  e «p.nrsn, 

Du  sasso  .a  Irar  più  scarso 

Carne  che  ferro.  O cruda  mia  ventura  ! 

Che  ’n  canie  essendo,  veggio  trarmi  a riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 

Niir  estremo  Uccidente 
Una  fera  è soave  o queta  tanto, 

Cile  nulla  più;  ma  pianto  ^ 

E doglia  e morte  dentro  agli  occhi  porta  : 

Multo  convene  accorta 

Esser  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri  : 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L*  nitro  puossi  veder  securairentr. 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro  si’fMpre  al  mio  male,  e so  ben  quanto 
N’  ho  sofferto  c n‘  aspetto;  ma  I ingonlo 
Voler  cir  è cieco  e sordo, 

81  mi  trasporla,  clic  ’l  IkI  viso  santo 
E gii  occhi  vaghi  fìcn  cagion  eh'  io  |>ern 
Di  questa  fera  angelica  innocente. 

.‘^urge  nel  Mez/ogiomo 
I.'na  fontana,  c lieii  nome  del  sole, 
che  per  natura  suole 

Bollir  le  notti , e ’n  sul  giorno  esser  frcilila  ; 
F tanto  si  raffredda. 


Quanto ‘1  sul  innntaequantnèpiù  da  presso: 
Cosi  avven  a me  stesso. 

Che  son  fonte  di  lagrime  e soggiorno. 
Quando']  bei  lume  adorno 
eh*  è il  mio  sol , s'  allontana,  c triste  e sole 
Son  le  mie  luci,  c notte  oscura  è loro  ; 

Ardo  allor  : ma  se  I*  oro 
E i rai  vejjgio  apparir  del  vivo  sole; 

Tutto  dentro  e di  fuor  sento  raiigiarme, 

K ghiaccio  fanne;  cosi  freddo  torno. 

Un’  altra  fonte  ha  Epiro, 

Di  cui  si  scrive  eh'  essendo  fredda  ella , 

Ogni  spenta  fareli.-i 

Accemìe,  e spegno  qual  trovasse  accesa. 

I,'  anima  mia  eli’  offesa 

Ancor  non  era  d‘ amoroso  foco, 

Appressandosi  un  poco 

A quella  fredda  eli’  io  sempre  sospiro. 

Arse  tutta;  e martiro 

.Siniil  giammai  nè  sol  vide  nè  stella, 

eh'  un  cor  di  m.iruio  a pietà  mosso  avrebbe. 

Poi  che  ’iilìammala  I'  ebbe, 

lUspensi'la  vcriù  gelata  e bella  : 

Così  più  volte  ha  ’l  cor  racceso  e spento  : 

I’  I so,  che  ’l  senio;  e spe.«so  me  n‘  adiro, 
Fuor  tutt*  i nostri  lidi 
Nell  isole  famose  di  Fortun.v 
Due  fanti  ha  ; chi  dell*  una 
Bec,  muor  ridendo;  e chi  dell’  altra  , scampi. 
Siniii  fortuna  stampa 
Mia  vita,  che  morir  porla  ridendo 
Del  gran  piacer  eli’  io  jiremlo. 

Se  noi  temprasseii  dolorosi  stridi. 

Atnnr,  eh’  anco  mi  guidi 

Pur  all’  ondirn  di  fama  orrulti  e hrtiai , 

Tacerein  questa  fonte,  eh’  ognor  piena  , 

Ma  ec>n  più  larga  vena 
Veggioìn  qiiamlo  col  Tauro  il  sol  s’  aduna  : 
Cosi  gli  occhi  miei  piaii;p'n  d' ogni  lemjxi; 
Ma  piu  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 
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chi  spiasse , Canzone , 

Quel  eli*  t'  fo,  tu  può'  fUr:  sott’  un  gran  sa6&o 
In  una  chiusa  valle  ond'  esce  Sorga, 

Si  sta  : nè  chi  lo  scorga 
V è,  se  no  Amor  che  mai  noi  lascia  un  passo, 
E r ìroagine  d'  una  che  lo  strugge; 
che  per  se  fogge  tutt’  altre  persone. 

SONETTO  CV. 

laveUiva  contro  la  Corte  d' Avignone. 

Fiamma  dal  ciel  su  le  lue  treccie  piova , 
Malvagia , che  da)  fiume  e dulie  ghiande 
Per  r altru’  impoverir  se’  ricca  e grande, 

Poi  che  di  mal  oprar  tanto  li  giova  : 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  : 

Di  vio  serva , di  letti  e di  vivande  ; 
lo  cui  lussuria  fa  1’  ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e vecclii 
Vanno  trescando,  e Belzebub  in  mez/.o 
Co'  mantici  e col  foco  e con  gli  specchi. 

Già  non  fostu  nudrita  in  piume  al  rezzo  ; 
Ma  nuda  al  vento,  e scalza  fra  li  stecchi  ; 

Or  vivi  sì , eh’  a Dio  ne  venga  il  lezzo. 

SONETTO  evi. 

Sa  lo  stesso  argornemo. 

L' avara  Babilonia  ha  colmo  ')  sacco 
D’  ira  di  Dio  e di  vizi  empi  e rei, 

Tanto  che  scoppia  ; ed  ha  fatti  suoi  Dei 
Non  Giove  e Palla,  ma  Venere  e Bacco. 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e Bacco  : 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei» 

Lo  qual  farà,  non  già  (|uatul  io  vorrei, 

Sol’  una  fede;  e quella  Ha  in  Raldacco. 

Gl’  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 

K le  torri  superbe  al  ciel  nemiche; 

K i suoi  torricr  dì  fuor  come  deiitr'  arsi. 

Anime  belle  e di  virtute  amiche 
Terranno  ’l  mondo;  e |>oì  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto,  e pien  dell'  opre  antiche. 


SONETTO  CVIL 

Su  lo  stesso  argocncoto. 

Fontana  di  dolore,  albergo  d' ira, 
Scola  d’  errori  e tempio  d'  eresia , 

Già  Roma , or  Babilonia  falsa  e ria , 

Per  cui  tanto  si  piagne  e si  sospira  ; 

O fneina  d’ inganni , o prigion  dira , 
Ove  '1  ben  more , e ’l  mal  si  nutre  e crìa  ; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miraeoi  Ha, 

Se  Cristo  teco  al  Hne  noti  s’  adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Centra  i tuoi  fondatori  alzi  le  corna , 
Putta  sfacciata;  e dov’  hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi , nelle  mal  nate 
Ricchezze  tante  ? or  Costantìn  non  toma; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo , che  ’l  sostene. 


SONETTO  CVIII. 

Ettcìulo  g»  in  viaggio  per  Avignone,  lerìve  ■<{ 
alcuni  Italiani  da'  quali  li  separava. 

Quanto  più  desiose  1’  ali  spando 
Verso  di  voi,  o dolce  schiera  amica  , 

Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  vol.-ire,  e gir  mi  fare  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando, 
È con  voi  sempre  in  quella  valle  apricii 
Ove  il  mar  nostro  più  la  terra  implica  : 

L*  alttier  da  lui  partimmi  lagrtmando. 

l'da  man  manca, e'  tenne  il  caramiii  dritto  : 
l’ tratto  a forza , ed  c’  d*  Amore  scorto  ; 

Egli  in  Gerusalemme,  ed  io  in  Egitto. 

Ma  sofferenza  è nel  dolor  conforto; 

Che  per  lungo  uso  già  fra  noi  prescritto 
Il  nostro  esser  insieme  è raro  e corto. 

SONETTO  CIX. 

Ardimento  e timore. 

Amor  che  nel  pensier  mio  vive  e r^na , 

E 'I  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tetie, 
Talor  armato  nella  fronte  viene  : 

Ivi  si  loca,  ed  ivi  [k>q  sua  insegna. 

Quella  eh'  amare  e sofFerir  ne’nsegna, 

E vuol  che  ’l  gran  desio,  l' accesa  spene 
Ragion,  vergogna  e reverenza  affrene. 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna  : 

Onde  Amor  paventoso  fogge  al  core, 
Las.sanJo  ogni  sua  impresa, epiagne  e trema  ; 
Ivi  s’  asconde,  e non  appar  più  fure. 

die  poss’  io  far,  temendo  il  mio  signore , 
.Se  non  star  seco  intìn  all'  ora  estrema? 

Che  bel  Hn  fa  chi  ben  amando  more. 

SONETTO  ex. 

Si  rassomiglia  m quell*  insello,  che  < i vola  negli 
Occhi  e ne  muore. 

Come  talora  al  caldo  tem{Ki  suole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza , 
Ond’  avven  eh’  ella  more,  .altri  sì  dole  : 

C/isi  sempr'  io  corro  al  fatai  mio  sole 
Denli  occhi , onde  mi  vien  tanta  dolcezza , 
Che  '1  fren  della  ragione  Amor  non  prezza , 

E chi  dfsccroe  è vìnto  da  chi  vuole. 

E veggio  ben  quant'elli  a schivo  m’ hanno, 
E so  eh*  i’  ne  morrò  vcracemeftte; 

Che  mia  vcriù  non  pnò  contra  V affanno  : 

Ma  sì  in'  abbaglia  Amor  soavemente, 
eh’  i'  piango  l' alimi  noja , e no  '1  mio  danno , 
E cieca  al  suo  morir  l' alma  consente. 

SESTINA  V. 

Rimembrando  ì suoi  Amori,  dice  essere  ben  tem|>o 
di  liberersene. 


Alla  dolce  ombra  de  le  belle  frondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume 
Che  ’nfin  quaggiù  m’  ardea  dai  terzo  cielo  ; 
E disgombrava  già  di  neve  t poggi 
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1/  aura  amorosa  che  rinnova  Ìl  , 

K fioriau  per  le  ^ orbo  e i rami. 

Non  vide  il  mondo  &ì  ie];{|;iadri  rami, 

Nè  mosse  *1  vento  mai  si  verdi  frondt, 

Come  a me  si  mostrar  <{uel  primo  tcui^K)  ; 
l ai  che  temendo  dell'  ardente  lume 
Non  vulsi  al  mio  rclugio  ombra  di  pogQÌ , 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

l’ii  Lauro  mi  difese  allur  dal  cielo  : 

Onde  più  volte  vago  de'  bei  rami 
Da  jm'  son  gito  per  selve  e |>er  |)og{;i; 

Nè  giammai  ritrova»  tronco  nè  froiidi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume, 

Che  non  cangìasser  qualllate  a tempo. 

l'erò  più  fermo  ognor  di  tempo  in  tempo 
St'guendo  uve  chiamar  in’  udia  dal  ciclo, 

K scorto  d’  un  soave  e chiaro  lume. 

Tornai  sempre  devoto  ni  primi  rami , 

F.  quando  a terra  son  sparte  le  frondi , 

K quando  ’l  sol  fa  verdeggiare  t poggi. 

Selve,  sassi,  cam|)agne,  tinnii  e |>oggi« 
Qiiant'  è creato,  vince  c cangia  il  tem{>o  : 
Ond’  io  cheggiu  perdono  u queste  frondi, 
Se  rivolgendo  |>ui  molt’  anni  il  cielo 
Fuggir  disposi  gl'  invescati  rami , 

Tosto  eh’  incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  Ìl  dolce  lume, 
eh*  i*  passai  con  diletto  assai  gran  poggi. 
Per  ptiler  appressar  gli  amati  rami  : 

Ora  la  vita  breve,  e ’l  loco  e I tempo 
Mostratimi  altro  sentier  di  gire  al  cielo, 

L dì  far  frutto,  non  pur  Bori  e frondi. 

Altro  aiDor,  altre  fronili,  c<l  altro  lume, 
Altro  Siilir  al  ciel  per  altri  |Hq;gi 
Cerco  (che  n’  è ben  tempo)  ed  altri  rami. 

SONKTTO  CXI. 

A persofM  amica,  ebo  (>li  parlava  della  belici *a 
di  Laura. 

Quand’  io  v’  Orlo  parlar  sì  dolcemente. 
Coni'  Amor  proprio  a'  suoi  seguaci  inslilla, 
1/  acceso  mio  desir  tutto  sfavilla^ 

Tal  che  'nfìanimar  devria  I’  anime  spente. 

Trovo  la  liella  donna  allor  presente. 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o tranquilla  , 
Nell’  abito  eh'  al  suon  non  d*  altra  squilla. 
B&a  di  sospir  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  all'  aura  sparse,  e lei  converM 
Indietro  veggio  ; e così  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tìen  la  chiave  : 

Ma  ’l  soverchio  piacer  che  s’  attraversa 
Alla  mia  lingua,  (piai  dentro  ella  siede, 

Di  mostrarla  iu  palese  ardir  non  ave. 

SONKTTO  CXII. 

A Senouccio  del  Bene,  ctnluado  U bellcm 
di  Lium. 


Nè  c(wì  bello  il  sol  giammai  levarsi, 
Quando  I ctel  fosse  più  ib  nebbia  scarco; 

Nè  dn|H)  pioggia  >>di  '1  celeste  arco 
Per  r acre  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  Eamme^^;iando  trasformarsi , 
Nel  di  eh'  io  presi  I*  amoroso  incarco, 

Quel  viso , al  quale  ( o son  nel  mio  dir  porco  ) 


Nulla  cosa  morta!  piiote  .igguagUarsi. 

r vidi  Aranr  eh’  c‘  l>eglì  occhi  volge.! 

Soave  si,  eh*  ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m’ tm'uuiincif'i  a parere. 

Seniiuccio , il  vidi,  e I'  .'ircu  che  tendea. 
Tal  rbc  mia  vita  |k>ì  non  fu  secura , 

Fd  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

SONKTTO  CXIII. 

Ls  covUqu  invincibile. 

Pommi  ove  'I  so)  occtde  i Bori  c 1'  erba, 

O dove  vince  lui  'I  ghnuxio  e la  neve  : 

Pomiui  ov*  è ì carro  suo  temprato  e leve, 
tòJ  ov’  è chi  cel  rende,  o chi  cel  serlui  : 
Pomiu*  in  umil  fortuna,  od  in  su|>erl)a; 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e greve  : 
Pommi  alia  notte,  al  dì  lungo  ed  al  breve; 
Alla  matura  etate,  od  all’  .icerba  : 

Poiiiro*  in  cielo , od  in  terra , od  in  abis-vo  ; 
In  allo  {Kiggio,  in  valle  ima  e palustre; 
Libero  spirto,  od  a’  suoi  membri  afBsso: 
Pommi  con  fama  o.scura,  o con  illustre; 
Sarò  qual  fui,  vivrò  coin'  io  son  visso. 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 

SONETTO  eXIV. 

CinU  te  lodi  di  Laura. 

O d'  ardente  virtute  ornata  e calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 

U sol  già  d’  onestate  intero  albergo, 

Torre  in  alto  valor  fondata  e salda; 

O Bamma  ; o rose  s|urse  in  dolce  faida 
Di  viva  neve,  in  eh*  io  mi  solecchio  c tergo; 

O piacer  onde  1'  ali  al  bel  viso  ergo, 

Che  luce  sovra  quanti  il  sol  ne  scalda  : 

Del  vostro  nome  , se  mie  rime  intese 
Fossin  sì  lunge,  avrei  pien  Tite  e Battro , 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e (lalpe. 

Poi  che  {>or(ar  no)  po.«so  in  tutte  quattiu 
Parli  del  mondo;  udrallo  il  bel  paese, 
Ch*apenniu  parte,  e *1  mar  circonda  e ’l  alpe. 

SONETTO  CXV. 


Quando  ’l  voler,  che  con  duo  sproniardcnii 
F.  con  un  duro  fren  mi  mena  e rv^gge, 
Trapassa  od  or  ad  or  1'  usala  legge 
Per  f.ir  in  parte  i miei  spirti  contenti. 

Trova  chi  le  paure  e gli  aniimcnti 
De)  cor  profondo  nella  fronte  legge, 

F.  ve  le  Amor,  che  sue  imprese  corrqjge, 
Folgorar  ue'  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde,  come  colui  che  I'  co1{k>  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritraggo  indietro; 

Che  gran  temenza  gran  desire  affrena  : 

Ma  freddo  foco  e paventosa  speme 
Deir  alma,  che  traluce  come  un  vetro , 

Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 
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SONETTO  CXVI. 

F^bIu  it  Lauro  c il  favorito  suo 

Non  Tesili, Po,  Varo,  Arno,  A<li(^e  c Tebro, 
Kufr.itc,  Ti{;re,  Nilo,  Ermo,  Indo  e trance, 
Tan.i.lslro,  ÀU’e«,(Iaroim.'i«'l  marche  frange, 
Rodano,  lUrro,  lieti.  Sena,  Alhia,  Era,  Ebro; 

Non  etlra,  abele,  pm,  faggio  o ginebro, 
Poria  ’l  foro  allcnlar  die  I cor  trUtu  auge; 
Quant'uii  bel  rio  cb’  ad  ogni  Or  racco  piange. 
Con  r arboscel  die  'n  rime  orno  e celebro. 

Quest’  nii  soccorso  trovo  tra  gli  ass.dli 
D'  Amore,  onde  conven  eh’  annate  viva 
ÌM  vita  che  tri|»nSsa  a sì  gran  salii. 

Così  cri'sca  *1  btd  1^-iuro  in  fresca  riva  ; 

E dii  ’l  piantò,  pi’iisier  leggiadri  ed  ulti 
Nella  dolce  ombra  al  snuii  dell'  aujue  scrìva. 

BALLATA  VL 

KIU  talvolta  d'  *i  meno  $cvem,  rfji  h sempre 
agitato. 

Di  tempo  in  temjio  mi  si  fa  ineu  dura 
1/  angelic.1  figura  e 1 dolce  rìso, 

E r ari.!  del  Uri  vi.so 
E degli  occhi  leggiailri  meno  oscura. 

Che  fanno  meco  ornai  qnesli  sospiri 
Che  iiasceaiì  ili  dolore, 

E moslruvati  di  fore 

I.a  mia  angosciosa  e dts|)erata  vita? 

S’  avven  che  ’l  volto  in  quella  |>;irtc  giri 
Per  acquetar  il  core, 

Parrai  vetler  Amore 

Mantener  min  ragion , e darmi  ait:(  : 

Nè  però  trovo  ancor  fpierrn  finita, 

Nè  tranquillo  Of'ni  stato  del  cor  iuÌO', 

Che  più  m’  arde  I desio, 

Quanto  più  la  s^ieranza  m'  assicura. 

sonetto  cxvm. 

Dialogo  <tcl  Poeta  roU'  auiiiia  propria. 

Che  fai,  alma?che  |>ensi?avrem  mai  pace? 
Avrem  mai  tregua?  od  avmu  guerra  eterna? 
Che  badi  noi,  non  so;ma  in  quel  di'io  scema  , 
A'  suoi  Ugli  ocelli  il  mal  nostro  non  piace, 
(die  prò,  se  con  quegli  occhi  dia  ne  face 
Di  state  un  ghbceio,  un  fot'o  quando  verna? 
Ella  non,  m.i  colui  che  gli  governa. 

Questo  eh'  è a noi , s’  dia  sd  vede  e tace? 

Talor  tace  la  lingua,  e I cor  si  lagna 
A<l  aita  voce,  e ’n  visU  asi'iutta  e lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  niente  non  s'  acqueta. 
Rompendo'!  diiol  che'n  lei  s’accoglie  e stagna: 
eh'  a gran  speranza  uom  misero  uuii  crede. 

SONETTO  CXVIIL 

La  somma  bellma  e virtù  ili  Uura  rciMiono  puro 
1'  aiuor  del  IV>vU. 

Non  d’  atra  e (cmpe.vtosa  onda  marina 
Fng^ìo  in  porlo  giammai  stanco  nocdiiem, 
C.OIQ  io  dal  fosco  e torbido  {lensiero 


Fuggo  ove  ’l  gran  derìo  mi  sprona  e ’nchina  ; 

Nè  mortai  vista  inai  luce  divina 
Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dtilce  soave  bianco  e nero, 

In  die  i suoi  strali  Aiuur  dora  ed  afHiia. 

Cieco  non  (pà,  ina  faretrato  il  veggo; 
Nudo,  se  nou  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  1'  ali,  non  piiitn  ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel  eh’  a molti  cela  : 
eli’  a parte  u pirte  eiitr'  a’  begli  occhi  leggo 
Quant'  io  parlo  d'  Amore,  e quaut'  io  senvu. 

SONETTO  CXIX. 

Brama  ebe  Laura  aUinr  o ben  Io  accoglia  o lo  scacci. 

Questa  uinil  fera , un  cor  di  tigre  o d’orsa. 
Che  'il  vista  umana  e ’ii  fonila  d’  angel  vene , 
In  riso  e ’n  pianto,  fra  paura  e S|ienc 
Mi  rota  si,  di'  ogni  mio  stato  itilorsa. 

Se' Il  bri've  non  tn'accogliconon  mi  stnorsa. 
Ma  |Hir,  come  suol  far,  tra  due  mi  lene; 

Per  quel  di'  lo  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veiieno.  Amor,  mia  vita  è rur&a. 

Non  può  più  U vertù  fragile  e stanca 
Tante  varietali  lunai  soffrire  : (bianca. 

Che’n  un  putito  arde  a|gjhiacda  arrus.sa  e*m> 
Fuggendo  s|K‘ra  i suoi  dolor  finire, 
feline  colui  che  il’  ora  in  t*ra  mxanca  : 

Cbc  lieii  può  nulla,  chi  non  può  morire. 

SONETTO  CXX. 

Implora  sieri. >.-de  a morte. 

Ite,  C'ildi  sospiri,  al  freddo  core; 

Roni|)cIe  il  ghiaccio  die  pietà  cnnteinle  ; 

E se  lirqjo  mortile  al  eie!  s’ intende, 

Morte  o mercè  sta  fine  al  mio  tlolore. 

Ite,  dolci  fieiisier,  pillando  fore 
Di  quello  uve  *1  bel  guardo  non  s'estende  : 

Se  pur  .sua  a.sprezza  o mia  stella  ii'  offende, 
Sarein  fuor  di  s|H'ranza  e fuor  if  errore. 

Dir  si  può  ben  |>er  voi,  non  forse  a pieno , 
('he  ’l  nostro  stato  è iiii(uielo  e fosco, 
Siccome  il  suo  puàtìco  e senuio. 

Gite  securì  om.it,  eh’  Amor  vicn  vosco  : 

F'  ria  fortuna  può  Immi  venir  meno; 

S'  ai  segui  del  mio  Sol  1’  aere  conosco. 

.<?onetto  cxxi. 

Gli  occhi  di  Lauri  ioducoiio  onesta  in  chi  li  mira. 

I..e  stelle  e ’l  cielo  e gli  elementi  a prova 
Tutte  lor  arti  ed  q;ni  cstmua  cura 
Pnser  nel  vivo  lume,  in  cui  natura 
Si  S|tccciiia  e I so!  df  altrove  |Mtr  nou  trova. 

1/  opra  è si  altera,  sì  leggiadra  e nova. 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s assicura; 
Tant  i tiq'li  occhi  bei  fuor  di  misura 
Par  di’  amor  e dolcezza  e grazia  piova. 

L*  aere  jierrovso  da’  lor  ilolci  rai 
8'  iutiaimna  d'  ooestite;  e tal  diventi, 

Che  I dir  nostro  e ’l  jvensier  v Ìlice  d'ussai. 

Basso  desir  non  è ch’ivi  si  senta; 

Ma  d'  oiior,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  lidtà  vii  voglia  scienti? 
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SONETTO  CXXII. 

Il  pianto  di  I;,aura. 

Nun  ftir  mai  Giove  c Cesare  si  mossi, 

A fulminar  colui , questo  a ferire , 
tilie  pietà  non  avesse  spente  T ire, 

K lor  (it'ir  usai’  arme  ainbeJuo  scussi. 

Piangea  Matlnima  ; e*l  mio  .signor,  ch’io  fusai 
Volse  a vederla  e suoi  lamenti  a udire, 

Per  colinaniiì  di  du^'lia  e di  desiire, 

E ricercarmi  le  inidulle  e gli  ossi. 

Quel  dolce  pi.mlo  mi  dipinse  Amore, 

Anzi  scolpio;  e que'  detti  soavi 

Mi  scrisse  entr  un  diarnanmiii  mezso’lcore; 

Ove  con  salile  ed  inge|'tiose  t liiavì 
Ancor  toma  sovente  a trarne  fore 
Inagrirne  rare , e >uspir  lunghi  e gravi. 

SOLETTO  CXXIll 

Stesso  Rf(*on]ento. 

r vidi  in  terra  angelici  costumi, 

E celesti  Liellezzc  al  inondo  soie  ; 

1'al  che  di  rìmendmir  mi  giova  e dole  : 

Che  quaiil'  io  miro  par  sogni,  omhrr  e fumi: 

E villi  l.igritnar  (]uc*  duo  hei  lumi, 
eh’  hall  fatto  mille  volle  invidia  al  sole; 
lùl  udì*  sospirando  dir  ^larule, 

Che  faiiaii  gir  i monti,  e stare  i riunii. 

Amor,  sellilo , valor,  jnet ite  e do^'lìa 
Kacean  piaogemlu  un  più  dolce  concento 
U'  ogni  altro  che  m i mondo  udir  si  soglia; 

Ld  cri  ’i  cielo  .t!)'  armonia  si  'ntento, 

Che  nuu  si  vedea  in  rane)  mover  iu(;lia  : 
l'anta  dolcezza  avea  pieti  t' aere  c ’l  vento. 

SONETTO  CXXIV. 

Stcsv)  iirj;omcnto. 

Quel  seuipre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  sì  al  cor  l’ iinagiiio  sua  viva , 
Che'ngegno  o stil  non  Ha  mai  clie'I  descriva  ; 
Ma  s{>esso  a lui  con  Li  memoria  tomo. 

L’  atto  d’  ogni  ('enlil  pielatu  adunio, 

E ’I  dolce  amaro  lamentar  eh’  i’  udiva, 
Faceaii  dubbiar,  se  mortai  donna  o Diva 
Fosse,  che  1 ciel  rasscirenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e calda  neve  il  volto; 
Elleno  i cigli,  e gli  occhi  eraii  due  stelle, 
Orni'  Amor  TarcA)  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  c rose  vermiglie,  ove  I’  accollo 
Dolor  formava  ardenti  voci  c Iielle; 

Fiamma  i sospir,  le  lagrime  crUtallo. 

SONETTO  GXXV. 

Lo  stesso  arcomnito. 

Ovo  eh’  i’  posi  gli  occhi  las.Ni  o giri 
Per  <|uet;ir  la  vaghezza  che  gli  spinge. 

Trovo  chi  heìLt  donna  ivi  dipinge, 

Per  far  sempre  mai  venli  i mici  desirì. 

Con  leggiadro  dolor  par  eh’  ella  spiri 
Alta  pietà,  che  gentil  core  stringe; 

Ultra  la  vista,  agli  orecchi  urna  e'  infinge 


Sue  voci  vive  e suoi  santi  sospiri. 

Amor  c 'I  ver  fur  meco  a dir,  che  quelle 
Cir  i'  vidi,  eran  bellezze  al  moiulusole. 

Mai  noti  vedute  piu  sotto  le  stelle  : 

Nè  si  pietose  e s‘i  dolci  parole  ♦ 

S’  ndirofi  mai,  nè  lagrime  si  l>elie 

Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole.  , 

SONETTO  CXXVI. 

Mj>t;nì5ca  le  bcileite  e te  virtù  di  Lsors. 

In  qual  parie  del  cielo,  in  qiiale'ìdea 
Era  ]'  esempio,  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiailro,  in  eh'  ella  volile 
Mostrar  quaggiùxptauto  lassù  |Nitca>^ 

Qual  Ninfa  in  fonti , in  sidve  mai  qnal  Dea 
Chiome  d'  oro  sì  tino  all’  aura  sciolse? 
Quando  lui  cor  tante  in  se  virtuti  accolse?  '■ 
Benché  In  soimnn  è di  mìa  morte  rea. 

Per  divina  hellezz^i  indarno  mira 
Chi  gii  occhi  di  costei  giammai  non  vide. 
Come  su.aveincnte  ella  gii  gira. 

Nun  sj  cum’  Amor  sana,  c <'omc  ancidc, 
(dii  nou  sa  come  dolce  ella  sospira, 

^ E come  dolce  parla  e dolce  rido. 

SONETTO  CXXVII. 

Introduce  l'Amorr  nd  eiuiltare  con  lui  I*  doli 
di  Laurj. 

Amor  ed  io  sì  pìen  di  maraviglia , 

(^ome  chi  mai  cosa  iiicredihìi  vide, 

Miriam  costei  quaiid  'ella  parla  o ride  ; 

Che  sol  se  stessa , e nuli'  altra  simiglia. 

Dal  1m-1  strren  delle  tranquille  ciglia 
•Sfavillali  sì  le  mie  due  stelle  Hde, 
eli’  altro  lume  non  è,  eh’  iiitiammi  o guide 
Chi  d*  am.ir  almmente  si  consiglia. 

Qu.tI  miracolo  è <piel,  quando  fra  1'  erba 
Quasi  un  tìor  siede  ?uv  ver  qunnd'  ella  preme 
Cui  suo  cauiltdu  seno  un  verde  ccs|h>? 

Qual  dolcezz.1  è , nella  sLigione  .acerba 
Veilertn  ir  sola  coi  pensicr  suo'  insieme, 
Tessendo  un  cérchio  all’  oro  terso  e crespo? 

SONETTO  CXXVin. 

Piosopopi'a. 

O passi  sparsi,  o pensicr  vaghi  e pronti , 

()  tenace  memoria,  o fem  .irdure, 

O possente  desirc,  o dehii  core, 

O occhi  mìci,  occhi  uon  già,  ma  fonti; 

O fnmde  onur  delie  famose  fnmti, 

O sola  insegna  al  gemino  valore; 

O faticosi  viti,  o ilolce  errore, 

(die  UH*  fate  ir  cercando  piagge  e monti  ; 

O 1m?1  viio,<»v’  Amor  insieme  j>osc 
Gli  sproni  e ’l  fren  on«l'  e’  mi  punge  e vulve 
Orni’  .%!□!  piace , e calcitr.’ir  non  vale  ; 

O .anime  gentili  ed  amorose, 

.S’alcuna  ba’I  mnndo,e  v oì  nude  umbre  e |k>I  v c : 
Dt-h  resUlc  a veder  qual  è 'I  iiiiu  in.ilc. 
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SONETTO  ex XIX. 

Porta  iiividu  apii  ameni  inolili  da  Laura 
paur  [Spiati. 

Lieti  fiori  e felici,  e lieii  nate  erbe. 

Clic  Madonna  passando  premer  suole; 
l*i;i(*(]ia  eh'  ascolti  sue  dolci  parole, 

K del  bel  piede  alcun  vestigio  serl>e; 

Schietti  arboscelli,  e verdi  froiidi  acerbe  ; 
Ainorosettc  e |viiiìde  \iole; 

Ombrose*  selve,  ove  percote  il  sole, 

<die  vi  fa  co'  suoi  raggi  ulte  e superbe; 

O soave  contrada;  o puro  fiume. 

Che  iiagni  ’l  suo  l>el  viso  e gli  occhi  chiari , 

K prendi  <|uaHtà  dui  vivo  lume: 

Quanto  v’  invidio  gli  atti  onesti  c cari! 

Non  tìa  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 
D'  arder  con  la  mia  lìaintua  non  impari. 

SONKTTO  CXXX. 

I.apnafì  eoa  Amore  die  lo  conduce  a troppo  au«)<ici 
tieai'lerj. 

Amor,  che  vetli  ogni  pensiero  aperto 
E i duri  pascli  onde  tu  sol  mi  .M?orgi, 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
A te  palese,  a tuli’  altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirti  ho  già  sofferto  ; 

E tu  pur  ria  di  poggio  in  |H>ggto  soqji 
Di  giorno  in  giorno,  e di  me  non  i’  accorgi, 
tdie  son  sUtanco,  e ’l  sentier  m’ètropp’  erto. 

Ben  vegg’  io  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e giri , 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  coutenti  lasci  i miei  desirì. 

Pur  die  ben  desiando  i'  mi  consume, 

Nè  le  dispiaccia  clic  per  lei  sospiri. 

SONETTO  CXXXL 

La  notte  tutto  ha  pace,  ma  non  ìl  Poeta. 

Or  che  ’l  elei  c la  terra  e '1  vento  tace, 

E le  fere  e gli  augelli  il  sonno  affrena, 

Nolte  ’l  carro  siellalu  in  gin>  mena , 

K nel  suo  letto  il  mar  seur.'  onda  giace; 

' ® mi  sface, 

Sempre  m' è innanzi  per  mia  dolce  pepa  : 
Guerra  è ’l  mio  stato , d’ ira  e di  duol  piena  ; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Cosi  sol  d’  una  chiara  fonte  viva 
Move  1 dolce  e I'  amaro  ond’  io  mi  p.asco  : 
Una  tnati  sola  mi  risana  e punge. 

E perchè  *1  mio  martir  non  giunga  a riva. 
Mille  volte  il  «li  moro,  e mille  nasco  ; 

Tautu  dalla  salute  mia  sou  luiige. 

SONETTO  CXXXII. 

Pilli . . parole  cd  alti  di  Laura. 

Come  ’l  candido  piè  per  I'  erba  fresca 
1 dolci  {tassi  onesLimente  niove, 

Vcrlii  die  ntorno  t fiori  apra  c rinnove, 

Delle  tenere  piante  sue  par  eh’  cs(‘a  : 

.\tnor,  che  solo  i cor  leggiadri  invesc.a , 


Nè  degna  di  provar  sua  forza  altrove, 

Da'  iH’gli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove , 
eh’  i’  mm  curo  altro  ben  nè  bramo  altr’  esca  : 

E con  r allibir  c col  soave  sguardo 
S’  accurdan  lo  dolcis.sitne  parole, 

E r atto  mansueto  umile  e tardo. 

Di  tai  quattro  faville,  e noti  già  sole. 

Nasce  ’l  gran  foco  di  cU’  io  vivo  ed  ardo; 

Che  SOI!  fatto  un  aiigel  nutlumu  al  sole. 

SONETTO  CXXXIII. 

hiiposti  p«r  le  rime  ad  «U-uno  che  {jl*  chiedeva 
versi  iilioi. 

8'  io  fossi  stalo  fermo  alla  spclunca 
I..à  dov’  Apollo  diventò  profeta, 

Fiorenza  a\  ria  fnrs'  oggi  il  suo  poeta , 

Non  pur  Verona  e Mantoa  ed  Aruiic.a: 

Ma  perchè  ’l  mio  lerren  più  non  s’ingiuiica 
Dell’  umor  di  quel  sa.s.so,  altro  pianeta 
Cotiven  eh’  i’  segua  , e ilei  mio  cain|K)  mieta 
Lappole  e stecchi  cou  la  falce  adunca. 

L oliva  è secca,  ed  è rivolta  altrove 
L’  acqua  che  dì  Parnaso  si  deriva. 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 
n’  ogni  buon  frutto,  se  I’  eterno  (iiovc 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 

SONETTO  CXXXIV. 

Il  canto  dì  Laura. 

Quando  .Minori  begli  occhi  a tetra  inchina, 
E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani , e |h>ì  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

.Sento  far  del  mio  cor  dolce  nipina, 

E sì  dentro  cauigiar  peiisirri  e voglie, 
eh’  i’  dico  : or  fieli  di  me  l’ iiliinic  spoglie, 
Sc’t  ciel  sì  onesta  morte  mi  dr-stina  : 

Ma  ’i  suon  che  di  dokrzza  i .sensi  lega, 

Col  gran  desir  d’  udendo  esser  beata , 

L’  anima  al  dipartir  presta  raffrena. 

Così  mi  vivo  : e cosi  avvolge  e spiega 
Lo  stame  dell.i  vita  che  in’  è dabi , 

Questa  sola  fra  noi  del  ciel  sirena. 

SONETTO  CXXXV. 

Gli  mxnchers  U vita  |«rìma  che  la  «pcranra. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò 
Che  serretario  aiitù'o  è fri  noi  due, 

E mi  conforta,  e dice  che  non  fue 

Mai  colli’  or  presto  a quel  ch’i'  bramo  espcro. 

Io,  che  talor  menzogna  e talor  vero 
Ilo  ritrovato  le  parole  sue. 

Non  so  s’ il  creda,  e vtvumì  intra  due; 

Nè  si  nè  no  nel  cor  mi  .sona  intero. 

In  questa  passa  *1  tenijHi;  e nello  specchio 
Mi  veigjic  andar  ver  la  sUigiou  contraria 
A sua  impromessa  e«l  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può  : già  sol  io  non  iuvccchto  ‘ 
Già  per  ctate  il  mio  desir  non  varia  : 

Ben  temo  il  viver  breve  che  n’avauza. 
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SONETTO  CXXXVI. 

L' imiiieuto  de»ùlcrio  freoa  U lingua. 

Pien  li*  un  vogo  pensìer,  che  mi  desvia 
i>a  tutti  gli  altri  e fammi  al  looiido  ir  solo. 
Ad  or  ad  or  u me  stesso  m*  involo. 

Pur  lei  cercando  che  fuggir  de\  ria  : 

K ve];giola  passar  si  dolce  e ria , 

Cdie  r aluia  trema  per  levarsi  a vulo^ 
l'al  d'  armati  so!«pir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'  Amor  nemica  e mio. 

Den  , s'  io  non  erro,  di  pìetate  uu  raggio 
Scorgo  fra  ’l  nuhilosu  altero  ciglio, 

Che  ’n  parte  rasserena  il  cor  doglioso  : *■* 
Allor  raccolgo  1’  alma  ; e poi  eh'  i’  aggio 
l>i  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio. 
Tanto  le  ho  a dir  che  incominciar  uou  oso. 


SONETTO  CXXXVII. 


Lo  slckao  armamento. 


Più  volte  giù  dal  l>el  sembiante  umano 
Ilo  preso  ardir  con  le  mìe  fide  scorte 
D'  assalir  con  parole  oneste  accorte 
I.a  mia  nemica  in  atto  umile  e piano: 

Fauno  poi  gli  occhi  suoi  mio  pensiei  vano; 
Perch’  ogni  mia  fortuna , ogni  mia  sorte , 

Mio  l>on  , mio  male,  e mia  vita  e mia  morte 
Quei  che  solo  il  può  far,  1'  ha  [«osto  in  mano. 

Ond*  io  nou  potè'  mai  furtiiar  |>arula, 
eh’  altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa  ; 

(>>sj  m’  ha  fatto  Amor  tremante  e fioco. 


Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A quella  che  mìci  preghi  umili  e casti 
Gradì  alcun  tempo , or  par  di'  odii  e refute. 

Nè  però  che  con  atti  acerbi  e rei 
Del  mìo  ben  pianga , e del  mio  pianger  rida , 
Poria  cangiar  sol  uu  de*  pensier  miei. 

Non  (lerchè  mille  volte  il  dì  m*  anoida, 

Fia  eh'  io  non  1'  ami , e eh'  i'  non  speri  in  lei  ; 
Che  s’ ella  mi  spaventa , Amor  m’  afKda. 

SONETTO  CXL. 

Amarene  e dolceue  d*  Amore. 

Mirando  'I  sol  de*  begli  occhi  sereno, 

Ov'  è chi  spesso  i miei  dipinge  e bagna. 

Dal  cor  l' anima  stanca  si  scompagna , 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno  : 

Poi  trovandol  di  dolce  e d'  amar  pieno. 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d*  aragiia 
Vede:  omle  seco  e ènii  Amor  si  lagna, 
eli'  ha  si  caldi  gli  sjirun  , sì  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo  contrari  e misti, 

Or  con  voglie  gelate  or  con  accese , 

Stassi  così  fra  misera  e felice  : 

Ma  ^Mjchi  lieti,  e multi  )>ensier  tristi; 

F.  'I  più  si  pente  dell’  ardite  imprese  : 

Tal  fruito  nasce  dì  colai  radice. 

SONETTO  CXLI. 

Le  ainarcxtc  per  Laura  rU  più  crate  che  le 

doliene  degU  amanti  volgari. 


K veggi'  or  ben , che  cantate  accesa  , 
I.cga  la  lingua  altrui , gli  spirti  invola  : 
chi  può  dir  com'  t^'li  arde,  è u pkcioi  hico. 

-SONETTO  CXXXVIII. 

S'  egli  a tei  non  può  tnelirre  la  crudriii,  ella  a lui 
uoii  può  togliere  la  spermia. 

Giunto  m’ha  Amor  fra  belle  ecrude  braccia. 
Che  m'  ancidnno  a torto;  e s' io  mi  doglio, 
Doppia  1 martiri  onde  pur,  com  io  soglio, 

Il  meglio  è eh’  io  mi  mura  amando  e taccia. 
Che  poria  quesU  il  llen,qtialur  più  agghiaccia. 
Arder  coQgli  occhi, ero  in  [>rcogiiiasproscoglioi 
Kd  h.*i  si  eguale  alh*  bellezze  urgugno. 

Che  di  piacere  altrui  par  dir  le  s|iiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  {>er  mio  ’iigegno 
f >cl  bel  dianuinte  ond'  eli'  ha  il  cor  sì  duro  : 
L'  altro  è d'  uu  maniiu  che  si  mova  e spiri  : 

Ned  ella  a me  per  tutto  'I  suo  disdegno 
Torrà  giammai , nè  per  sembiante  oscuro  , 
(.e  mie  speranze  e i uùei  dolci  sospiri. 

SONETTO  CXXXIX. 

Gli  invidiosi  turbano  la  sua  tperaora . ma  non 
^ potranno  dì>tru(;ccrla. 

O Invidia,  nemica  di  vìrtute, 

Cb'  a'  l>ei  prindpj  voleiitier  contrasti , 

Per  qual  seniier  così  tacila  intruslì 
I n quel  l»el  {kctto , c con  qual  arti  il  mute  ? 

Da  radice  n'  lui  svelta  mia  salute  : 


Fera 'Stella  (se  'I  cielo  ha  forza  in  noi 
Qiiaiil'  alcun  crede)  fu  sotto  di'  io  nacqui , 

F fera  cuna  dove  nato  giacqui, 

F fera  terra  ov'  e’  piè  mossi  poi; 

F fera  donna  che  con  gli  occhi  suoi, 

K con  r arco  a cui  sol  j>cr  segno  piacqui , 

Fe'  la  piaga  onde,  Amor,  teco  non  tacqui , 
Che  eoa  quell  arme  risaldarla  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i ilolor  miei  : 

Fila  nou  già;  perchè  non  aun  più  duri, 

F '1  colpo  è di  saetta  e non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola,  che  languir  parici 
Meglio  è che  gioir  d'  altra  ; e tu  mel  giuri 
Per  r orato  tuo  strale,  ed  io  tei  credo. 

SONETTO  CXL II, 

Rimembrando  il  tempo  ed  il  luniso  del  tuo 
iimeinorjmento,  si  sente  riugiovenùre. 

Quando  ini  vene  innanzi  il  tempo  e 1 loco 
Ov'  io  perdei  me  stesso,  e '1  caro  uorlo 
Ond’  Amor  di  sua  man  m’  avvinse  in  modo, 
Che  l'amar  mi  fe'  dolce,  e il  pianger  gioco, 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  e ’l  cor  un  foco 
Da  c|uei  soavi  spirti,  t quai  serapr*  odo, 

I Acceso  denlix)  si , eh'  ardendo  godo , 

F di  ciò  vivo,  e d’  altro  mi  cal  poc<i. 

Quel  Sol,  die  solo. igli  oex-hi  miei  rispknde. 
Coi  vaghi  i .iggi  ancor  imli  mi  scalda 
A vespro  tal , qual  era  oggi  per  tempo  : 

; F così  di  louLin  ni'  alluma  e 'ncende , 

Che  la  memoria  :ul  oguor  fresca  e salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e 'I  loco  e '1  tempo. 
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SONETTO  CXUIF. 

Fjc-'catlo  u(i  vÌ8{;|'to  nella  »c1v«  cT  Anlcniu. 

Per  mezzo  ì hocchi  ìiiuspiti  e si*lva{j(|iy 
Onde  vanno  a f'ran  rìschio  uomini  arme». 

Vu  secur’  io;  che  non  può  s}>:iventirnic 
Altri  che  'i  .Sul  eh’  ha  d’  Amor  vivo  i rag^^i  : 

K \o  cant.inilo  (o  pemier  miet  non  sag(ji  !) 

1a*ì  che  1 ciei  non  [H>rìa  lontana  fanne; 
t/h*  i*  r ho  nc(>li  occhi , e vi*<)er  seco  panne 
Oonne  e donzelle,  e sono  .nheti  e fagi'i. 

Parrai  cT  udirla  , u Icudu  i rami  e I'  ore 
K le  fruiuii  e gli  augei  lagnarsi,  e V .icque 
Monnurandu  luRfjir  ptT  I'  erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  soliUriu  orrore 
!>'  otnhrosii  selva  nuli  tanto  mi  piacque; 

Se  uuu  che  del  mio  Sol  lro|qMj  si  perde. 

som:tto  cxliv. 

Riloroaudn  dallo  Ucuo  viaggio. 

Mille  il)  un  (porno  e mille  rivi 

Mostrato  m’  ha  per  la  famosa  Ardeuna 
Amor,  eh'  a’  suoi  le  (dante  c ì cori  ìinpenn.'i 
Per  farli  al  terzo  ricI  volando  ir  vivi. 

Dolce  in’  è sul  senz’  anuc  esser  .stato  ivi , 

Dove  armato  fer  .M.irle  e non  acrenna, 
tonasi  scn/.a  govenm  e .seiu'  antenna 
Le|;no  in  mar,  iden  di  pcnsier  gravi  c schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornat.i  ost'uni , 
Itimemhninduond'io  veglio  e con  qnai  pituite, 
8ento  di  tioppo  ardir  irascer  paura  ; 

Ma  ’l  bel  paese  c ’l  dilettoso  tìuine 
Con  serena  accoglienz.n  ras^ur.1 
li  cor  già  volto  ov'  abiti  il  su  > lume. 

SONETTO  GXEV.  ì 

Vrde  il  meglio,  e segue  il  peggio.  i 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrima  , | 

Assecura  e spaventa , anle  ed  ^ 

Gradi.scc  e .vilcgna , a se  mi  chiama  e scaccia  ; 

Or  mi  tene  in  s|>eranza  ed  or  in  )teiia  : 

Or  allo  or  Itasso  il  mio  cor  lasso  mena, 
t)nde  ’l  vago  destr  perde  la  traccia; 

K ’l  suo  sommo  piacer  par  che  li  spiaccia  : 

D’  error  sì  novo  la  mia  mente  è piena. 

Un  amico  peiisier  le  mostra  il  vado. 

Non  d’  ac4|ua  che  per  gli  occhi  si  rì.solva. 

Da  gir  tosto  ove  spera  esser  contenta  : 

Poi , quasi  maggior  forza  indi  la  svolva , 

Convoli  di'  altra  via  segua;  « mal  suo  grado 
A1I.I  sua  lunga  e mìa  morte  consenta. 

SONETTO  EXLVI. 

Risposta  per  le  rime  ad  un  sonetto  di  Ceri 
Cuorigliaeci- 

Ceri , quando  talor  meo>  s’ adira 
I.a  mia  doire  nemica  eh’  è sì  altera , 

Un  conforto  ra'  è dato  eh'  ì’  non  pera. 

Solo  per  ali  verln  I’  alma  respira  : 

Ovunqn'  ell.i  sdegnando  gli  ordii  gira, 
eh**  di  inee  privar  mia  vita  s|n'ra. 


Le  mostro  i miei  pien  d’  umiltà  si  vera , 
eh’  a forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

8e  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A veder  lei,  die  ’l  volto  di  Medusa, 
che  l'acca  marmo  diventar  la  gente. 

Cosi  dunque  fa  tu;  eh’  ■’  veggio  esclusa 
Ogni  ulti'  aiUi;  e I fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all*  ali  che  ’l  signor  nostro  usa. 

SONETTO  CXLVII. 

Discendendo  il  Po,  e sempre  più  facendosi  IoaUuo 
d.i  Lairu. 

Po,  l>cn  può'  in  |M>rtartcne  la  scorza 
Di  me  con  tue  )Hisseiili  c r.ipid'  onde. 

Ma  lo  spirto  eh’  iv’  entro  si  nuscuiide. 

Non  cura  nò  di  tua  nè  d'  altrui  forza  : 

Lo  qual , senz’  alternar  piggia  con  orza , 
Drittu  |Hur  l’ aure  al  suu  desir  seconde 
Uatlcmlo  r alì  verso  I’  aurea  fronde, 

1.’  acijua  e l vento  e la  vela  e i remi  sforza. 

Ite  d(q>li  altri , su|ierÌM)  altero  fiume. 

Che  ’iicontri  I sol  quando  c'  ne  mena  il  giunto. 
K ’n  ponente  ahUamloni  un  più  l>el  lume  ; 

l'ii  te  Ile  vai  col  mio  mortai  sul  coruu: 

L*  altro  coverto  d’  atuom.se  piume 
Torna  volando  al  suo  dolce  so(;gionio. 

SONETTO  CXLVIII. 

Si  cciQpdrs  wl  augello  preso  ulU  rete. 

Amor  fra  I’  erbe  una  Icggiadr.i  rete 
I)’  oro  e di  |»erle  tese  soU'  un  ramo 
Dell’  arbor.sempre  verde,  eh*  i’  taiit'  amo, 
llenchè  ii'  ahhia  ombre  più  triste  che  liete  ; 

I.’  esca  fu  ’l  seme  di’  egli  sparge  e miete 
Dolce  ed  :»cerl*o , di’  io  pavento  e bramo  ; 

Le  note  non  fur  mai,  d.d  dì  eh’  Adamo 
.Aperse  gli  occhi , sì  soavi  e qnete  : 

K ’l  chiaro  lume  die  sjiarir  fa  ’l  stile , 
Folgorava  d’ intorno;  e a fune  avvolto 
Kra  alla  man  di'  avorio  e neve  avaiiz<i. 

Cosi  caddi  alla  rete;  e qui  m’  lian  colto 
(di  arti  vaghi  e 1’  angdidie  parole, 

L ’l  piacer  c ’l  desirc  e la  s(ietunza. 

SONETTO  CXLIX. 

RispovU  per  ic  rime  ad  un  souctto  di  Cìuo<LiPi«ii>j4. 

Amor  che  ’nccnde  ’l  cor  d'  ardente  zdo, 

Di  gelata  ivmra  il  tien  costretto, 

V.  qual  sia  più  fa  dubbio  all*  intelletto. 

Speranza  o ’l  timor,  U Kaniina  o ’l  giclo. 

Tremo  al  pine  ddo,  ardo  al  pivi  frcddocido, 
.Sem[ire  pien  di  desire  e di  .sospetto; 

Pur  come  donna  in  un  vc.stire  sdiietio 
Celi  un  uom  vivo,  o soU*  un  piceiol  velo. 

Di  queste  |>ctie  è mia  propria  la  prima , 
Arder  dì  e notte;  e i|uanto  è ’l  dolce  male, 
Nè’n  iHMisiercape,  non  ehe  ’n  versi  u n rima  : 

L’  altra  non  già,  che  ‘1  mio  hd  foco  è tale. 
Ch’ogni  uom  p;ireggia  ; edcl  suo  lume  in  cim.i 
Chi  volar  , indarno  spìeg.i  1’  ale. 
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SONETTO  f:L. 

Teine  coiitiniumniir  di  far  com  vke  spwn  U 
B Laura. 

Se  ’l  dolce  &f;(iar<Ia  di  cnatei  io'  aiicide, 

K le  SiKivi  |iarulcUe  accorte  ; 

E » Amor  sopra  me  lu  fa  »i  forte 

Sol  quando  {uria , ovver  quando  sorride  ; 

loisso!  die  Ha  »c  forse  ella  divide, 

O |ier  tEÌa  cuijta  o |ht  malvAgia  sorte, 

Gli  occhi  suoi  da  mercè,  »i  che  di  morte 
LÀ  dov‘  or  in'  as&ecura , allor  mi  sHde? 

Però  »*  i’  Iremo,  e %*o  col  cor  {gelato 
(^ualor  veggio  cangiata  snn  ligura; 

Questo  temer  d‘  antiche  pntve  è nato. 

Fenmiitia  è cos;i  iiiuhil  |>er  natura  : 

Ond'  io  so  Ìkm)  , di'  un  aninroso  st.ato 
]u  cor  di  donna  piccini  tetii|)o  dura. 

som:tto  cu. 

Esondo  ;;raTciucn(e  auimaliita. 

Amor,  natura,  e la  beli'  alma  umile 
Ov’  ogni  alta  s irtute  albei’gn  e n*gna , 
Centra  ine  soli  giurati . Amor  s' ingrana , 
eh’  i'  mora  affatto,  e n ciò  segue  suo  stile  : 

Natura  li<‘U  costcùd'  un  sì  gentile 
Laccio,  che  iiullo  sforo»  è die  sostegiia; 
Ella  è si  schiva,  di'  abitar  non  degna 
Più  nella  viti  faticosa  e vile. 

Cosi  lo  spirto  d'  or  in  or  vicn  menu 
\ quelle  iMrlie  rare  membra  oneste. 

Che  spicdiio  eraii  di  vera  ie|;giadri:i. 

E s a Morte  Pietà  non  stringe  il  freno, 
lusso  ! ben  vaj'gio  in  che  stato  sun  queste 
Vane  S|>eraiue  orni'  io  viver  solìa. 

SONKTT(3  CUI. 

Avendo  Liur.i  messo  mi  nuovo  vciltmenlo, 
la  rassomiglia  alia  Fcaicr. 

Questa  Fenice  dell'  aurata  {liuina 
Al  suo  Irei  collo  candido  gentile 
Forma  setu'  arte  un  si  caro  monile, 
eh’  ogni  cor  aildolcÌM'e,  e 'I  mio  ronsuma  : 

Forma  un  diadema  naturai  rh‘  ailuioa 
1/  aere  d' iiitonui,  e 'I  Licito  fidile 
D’  Amor  tragge  indi  un  liipiido  sottile 
Foco  che  m'  anic  alla  più  algente  bruma. 

Ihirpiire.;i  vesta  d’  un  reruleo  lembo. 
Sparso  di  rose  i b^ii  omeri  vela  ; 

Novo  abito,  e brllr^/a  unica  e sola. 

Fama  udì*  odorato  e ricco  grembo 
II’  Arabi  monti  lei  ripone  e<  <‘la, 
che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola. 

SONKTTO  culi. 

Non  vnncedt*  il  Cielo  i |>raii  pneli  a <bi  |>iù  lì 
menu  : Laura  lia  la  sorte  di  l>i:i|)ioac. 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 
Quel  Sole  il  qual  vc{»g’  io  con  gli  ovchi  miei 
T'utte  lor  forile  in  dar  fama  a costei 
Avrien  posto,  e I'  un  stil  coni'  altro  misto': 


Di  che  sardtbe  Enea  turkito  e tristo, 
Achille,  Ciis.se,  e gli  altri  Semidei; 

E quei  che  res.se  anni  cinqnant.iseì 
Si  bene  il  mondo,  c quel  eh’  uncise  EgUtu. 

Quel  fior  aulico  di  virtmi  e d’  arme, 
(!nmc  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  lior  d’  onestate  e di  Ih’IIu/zc! 

linnio  di  quel  c.anlò  ruvido  carme. 

Di  quest'  altr'  io  : ed  oh  |)iir  non  molesto 
la.*  sia'l  niio'ngcgnn,  e'I  mio  ludanions{»rerze! 

SONF/VTO  CI. IV, 

Su  lo  stetso  arfT'*n)i-iito:  f.aiini  ba  la  tcric 
d’  Alciutulro. 

Giunto  .\Iessandn)  alla  famosa  tonih.i 
D«'l  fem  Achille,  sospirando  disse  : 

O fortunato,  che  si  chiara  troiidvi 
Trovasti,  e chi  di  te  si  aito  scrisse! 

Ma  questa  pura  e ramlida  coioinlia, 

A cui  non  so  s'  al  mondo  mai  }>;ir  visse, 

Nel  mio  stil  frale  assai  po<  o niuhoudxi  : 

Cosi  son  le  sue  sorti  a ^lu^ctln  Hv^e. 

che  <r  Omcn)  dignissima  e vi*  Orfeo, 

O del  I^ist«>r  eh’  aneor  Mantova  onori , 
eh'  amLiS'en  scnupre  lei  sola  c;iittaiido  ; 

.Stella  difforme,  e fato  sol  qui  reo 
t.'ommise  a tal , chc'l  suo  bel  nome  adora , 

Ma  forse  scema  sue  tovlc  {varlaiulo. 

SONKTTO  CLV, 

Al  soie,  rìie  trainnnlaiidn  ^li  tn^Iieva  U vìita  dvl 
sti^(;ìoino  di  Laura. 

Almo  .Sol,  quella  fromle  eh’  io  sola  nino. 
Tu  prim.1  amasti;  or  sola  al  he]  soggiorno 
Verdeggia,  c si*n/Ji  jvar  poi  che  I’  .idoriiu 
Suo  male  e nostro  vide  iu  prima  Aliamo. 

Stiamo  a mirarla;  i’  li  pur  |H‘egn  e chiamo, 
O .'iole , e tu  pur  fuggi , e fai  d' intorno 
Ombrare  ì jxiggi,  e te  ne  jvortì  ’l  giorno  ; 

K fuggendo  mi  loi  quel  eh'  i'  più  bramo. 

L'  ombra  che  cade  da  quell'  uinii  colle. 
Ove  sfavilla  il  mio  soave  fo<*o, 

Ove ’l  gran  {..auro  fu  pirdola  ver^ja. 

Crescendo  mentr'  io  |mrÌo,ag)i  occhi  tolte 
l.a  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  ’l  mio  cor  con  la  sua  donna  .ilherga. 

SONKTTO  CKVI. 

Solla  r allcgorì-i  d*  tmn  nave  e«;ir!ine 

io  stato  suo. 


Pa.vsa  la  nave  mia  colma  d’ oblìo 
Per  .aspro  mare  a mm  i notte  il  verno 
Infra  .*;cilla  e (Àriddt,  ed  n)  governo 
Siede  '}  signor  anzi  '1  nemico  mio  : 

Aciasi'un  remo,  un  jwihÌit  pronto  e rio 
Che  la  teiiqxNta  e'I  Hri  par  eh’abht'  a srhenio: 
Li  vela  iom|>e  un  vento  timido  eterno 
Di  so7|)ìr,  di  spt'rm/e  e di  desio. 

Pioggia  ili  lagrim.ir,  nehhùi  di  sleghi 
ILigua  e rallenta  le  gi.i  sLinelie  sarte , 
chi*  SOI!  il’  crror  con  igniiran/n  attorto  r 
(k*lansi  i duo  miei  «lobi  usati  w-gni  ; 
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Murla  fra  1'  uiide  è la  ragion  e l'arte  ; 
Tal  di'  tucouiinciu  a dÌ5|)crur  del  porto. 
« 

SONETTO  CLVII. 


o 


SONETTO  CLX. 


Non  M qu«l  tia  nuRgiore  fdìcUÀ,  Ìl  miraiU 
o r udirU. 


La  YiAione  della  ccn-a. 

Tua  candida  cerva  uopra  l’ erba  ^ 

Verde  tu'  apparve  cuti  due  corna  d’  oro 
Fra  due  riviere  all'  ombra  d‘  un  alloro. 
Levando  '1  sole  alla  stagione  acerba. 

Fra  sua  v ista  sì  dolce  superba , 
eh’  i’  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro  ; 

(lume  r avaro,  che  ’n  cercar  tesoro 
Con  diletto  l uffuuno  disacerba. 

yfssun  mi  (oct'/ii,  al  bel  colio  d*  intorno 
Scrìtto  avea  di  diamanti  e di  topazi, 

Liberti  farmi  al  mio  Ccsatr  fMiive. 

Kd  era  il  sol  già  volto  al  mezzo  giorno. 
Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazi; 
Quaud’  io  caddi  nell'  acqua,  cd  ella  sparve. 


Pasco  la  mente  d*  un  si  nubil  cibo, 
eh'  ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove  : 
Che  sol  mirando,  oblio  neU'  alma  piove 
D'  ogni  altro  dolce,  e Lete  al  fondo  bìbo. 

Talor  eh'  ixlo  dir  cose,  e ’u  cor  describo , 
Perché  da  sospirar  sempre  rìtrove; 

Hallo  |>cr  man  d’  Amor,  uè  so  beo  dove, 
lìoppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  ; 

Che  quella  voce  infìn  al  cìcl  gradita 
Suona  in  parole  sì  leggbdre  c care. 

Che  pensar  noi  porìachi  non  1'  ha  udita. 

Allor  insieme  in  mcn  d*  un  palmo  appare 
Visibilmente,  r|iiantu  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e natura  c ’l  etcì  può  (are. 

SONETTO  CLXI. 


SONETTO  CLVIII. 


G>Q(if;eudo  di  Toscana  in  Provenia. 


Fissando  gli  occhi  io  Lsura. 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio, 

Nè  più  si  brama,  nè  bramar  più  lice  ; 

(Josi  me,  Donna,  ìl  voi  veder,  felice 
Fa  in  (jiiesto  breve  c frale  viver  mio. 

Nè  voi  stessa  coni*  or  Ixdla  vid’  io 
Giaimnai,  se  vero  a)  cor  I’  oeeltio  ridice  ; 
Dolce  del  mio  pensierora  Itcatrice, 

Che  vince  ogni  alt.i  s|ietiie,  ogni  desto. 

K se  non  tosse  il  suo  fuggir  si  ratto, 

Più  non  dimanderei  : che  s’  alcun  vive 
Sol  d oilore,  e tal  fatua  fede  acquista  : 
Alcun  d' acqua  o di  fuco  il  gusto  e '1  tatto 
Acquetan  , cose  <1*  ogni  dolzur  prive  ; 

1'  perchè  non  della  voslr’  alma  vista  ? 


I L' aura  gentil  che  rasserena  ì poggi 

I Destando  i Hor  ]>cr  questo  ombroso  bosco, 
Al  soave  suo  spirto  riconosco, 

Per  cui  conven  che  'n  pena  e ’n  fama  poggi- 
Per  ritrovar  ove  T cor  lasso  appoggi , 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco  : 

Per  far  lume  al  pensicr  torbido  e fosco  ,1 
I (Jerco  '1  inip  Sole , e spero  vederlo  oggi  : 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  c tali , 
eh’  Amor  |>er  forza  a lui  ini  ricuuduce; 

Poi  sì  in’  abbaglia  che  '1  fuggir  lu'è  tardo. 

lo  chieilere’a  sc;imp.tr  non  arme,  anzi  ali 
Ma  perir  mi  dà  '1  ciel  per  questa  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e da  press'  ardo. 

SONETTO  CLXII. 


SONETTO  CLIX. 


Invecchia , e non  lascia  I'  amore. 


Invita  Amore  ad  ammirar  T audainrulo  e Je  belletae 
di  Laura. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura  altere  e nove  : 

Volli  ben , quanta  in  lei  dolcezza  piove  : 

Vèdi  lume  che  ’J  cielo  in  terra  ipostra  : 

Vedi,  qiiant'  arte  dora  e 'iii|icrla  e'unostra 
1.  abito  eletto,  c m.ii  non  v Uto  altrove  ; 
che  dolcemente  i piedi  o gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiustm. 

L’  erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille 
Sitarsi  sotto  quel)'  elee  antiijun  c negra  , 
Preg.it)  pur  cue  '1  bel  |>iè  li  preiiia  u tocchi  ; 

F ’l  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 
.S'  acccinle  intorno,  e 'n  vista  si  rallegra 
!>’  esM’r  fatto  scrcn  du  si  begli  occhi. 


Di  di  in  dì  vo  cangiando  il  viso  e ’l  pelo  ; 
Nè  però  smorso  i dolce  inescati  arai, 

Nè  sbranco  i verdi  eil  invescati  rami 
Deir  arbor  che  nè  sol  cura  nò  gielo. 

Senz’  acqua  il  mare  e senza  stelle  il  deio 
Fi»innanzi , eh’  io  non  sempre  tema  e brami 
l-.a  sua  bell'  omlira,  e di'  i'  non  odii  ed  ami 
L' alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infili  eh’  i'  mi  tUsosso  e snervo  e spolpo: 

Uh  la  nemica  min  pietà  n’  avesse  ! 

Esser  può  in  prima  ogii*  impossibii  cosa , 
eh*  altri  che  morte  ikI  ella  sani  I colpo 
CirAraorco'suoi  begiìocchial  corm  tuipresso. 

SONETTO  CLXIII. 

Si  duole  che  Luuia  sU  muriUla. 


I L’  aura  serena  che  fra  verdi  fronde 

Mormoraiulo  a ferir  nel  volto  vienime. 
Fammi  rìsovvenir  quaiiJ' Amor  dieitune 
fu?  prime  piaglie,  sì  dolci  c profonde  ; 

^ . K *1  bed  viso  veder  eh’  altri  m’  asconde, 

siligno  o gelosia  celato  tiemme  ; 

' 
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le  chiome,  or  avvolte  in  {lerte  u in  gemme, 
Allora  sciolte  e sovra  or  terso  hioode  : 

Le  quali  ella  spargea  sì  dolcemente, 

E raccogliea  con  si  leggiadri  mudi. 

Che  ri|>ensando  nncor  trema  la  monte. 

Tersele  il  tempo  |ki’  in  più  saldi  nodi  ; 

E strinse  ’l  cor  d’  un  laccio  si  posMUìte, 

Che  Morte  sola  tia  eh’  Ìndi  lo  snudi. 

SONETTO  CLXIV. 

Gli  occhi  e le  chiome  di  L^ura. 

L'  aura  celeste  ohe  ’n  quel  verde  Lauro 
Spira  ov’  Amor  Ieri  nel  tìanco  Apollo, 

F'd  a ine  pose  un  dolce  giogo  al  collo,  ^ 

Tal  rhe  mia  libertà  tirdi  restauro. 

Può  quello  in  ine,rhe  nel  gran  vect'hto  Mauro 
Medusa  quando  ìu  selce  tra.sfonnollo; 

Nè  {>osso  dal  Lh-I  nudo  ornai  dar  crollo, 
l.a'  ve’!  sol  perde,  non  pur  l‘  ambra  o l’auro: 

Dico  le  chiome  bionde , e ’l  cres{>o  laccio 
che  sì  soavemente  lega  e stringe 
L’  alma,  che  d'  umiliale  e non  d’  olir'  anno. 

L'ombra  smt  sol  i Fa’l  mio  core  mi  ghiaccio, 
K di  bianca  |vaurj  il  viso  tinge; 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  manDU. 

SONETTO  CLXV. 

Lo  stesso  argninento. 

L’auri  soave  che  al  sol  spiega  e vibra 
L’  auro  cb’  Amor  di  sua  man  Hbi  e tesse, 

Là  da'  l>egli  occhi  e dalle  chiome  stesse 
Lega  '1  cor  lasso . e i levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso  o sangue  in  6bra , 
eh’  i*  non  senta  tremar,  pun  ii'  i*  m’  nppresse 
Dov'  è chi  morte  e viui  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  ap|>ende  e libra; 

Vedendo  arder  ì lumi  ond'  Lo  ni’  accendo, 
E folgorar  i nodi  oiid’  io  son  preso, 

Or  sull'  omero  dt^siru  ni  or  sul  manco. 

1’  noi  jHisso  ridir, die  noi  comprendo: 

Ila  ta’  due  luci  è T iiitelletto  offeso, 

E di  tanta  dolccua  op{ires.so  e stanco. 

SONETTO  CI, XVI. 

Il  guanto  caduto, 

O bella  man , che  mr  distringi  ’l  core 
K 'n  poco  spazio  la  mia  vitn  diimli; 

Man  , ov'  t^ni  arte  e tutti  loro  studi 
Poser  natura  e ’l  cici  {ter  farsi  onore; 

Di  cinque  perle  orientai  colore, 

L sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  c crtuli. 

Diti  scliielti  .soavi;  a tempo  ignndt 
Consente  or  voi  per  arricchirmi  Amore. 

Candido  leggi. idretto  c caro  guanto. 

Che  cijpria  netto  avorio  e fresche  rose; 

Chi  V ide  al  mondo  mai  sì  dolci  S{M>glie? 

Cosi  avess'  in  del  bel  velo  altrettanto, 
oh  incnsLaiiza  dell'  uinaiie  rose  ! 
Purquestuè  furto;  e vieti  eh*  i'  me  ne  spegli**. 


?4 


SONETTO  CLXVII. 

Ncllu  itcsta  ocraiionc. 

Non  |)uf  queir  una  liella  tgnnda  mano. 
Che  con  grave  mio  d.inno  sì  riveste; 

Ma  1'  altra , e le  duo  braccia  .accorte  e preste 
Sono  il  stringere  il  cor  timido  e piano. 

I.,arci  .\mor  mille  , e nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vai’be  nove  forme  oneste; 
eh’  ndoruan  st  1’  alt'  abito  crlesle, 
eh’  aggiunger  no)  può  siil  iiè'ngegno  umano  : 

Gli  occhi  sereni  e le  stellanti  ciglia. 

La  lidia  liorca  angelica,  dì  jierle 
Piena  c di  rose  e dì  dolci  parole , 

Che  fanno  altrui  tremar  di  iiieni\iglia; 

E la  fronte,  e le  chiome  di’  a vederle 
Di  state  a mezzo  di  vìncono  il  sole. 

SONETTO  CLXVIII. 

Nella  stessa  occasione. 

Mia  ventura  ed  Amor  in'  nvean  sì  adonto 
D'  un  bell'  aurato  e serico  tra|iuntu, 
eh'  al  sommo  del  mio  iien  quosi  era  aggiunto 
Pensando  meai  a chi  fu  qu<*st'  intorno  : 

Nè  mi  riede  alle  monte  mai  quel  giorno 
Che  mi  fc’  ricco  e povero  iu  un  jiuiito, 

Cb’  i non  sia  d' ira  e di  dolor  compiiuto. 
Pici!  di  vergt^na  c d'  amon)so  scorno; 

Che  la  mia  nobii  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e non  fui  più  costante 
Coiitra  lo  sforzo  sol  d’  un*  angioletta  ; 

l>  fuggendo  ale  non  giunsi  alle  {iLiiitc, 

Per  far  abiten  di  qudla  man  veiidetLi 
Che  dqjli  occhi  mi  trac  lagrime  tante. 

SONETTO  CLXIX. 

Soffre  assai,  spera  poro,  e non  può  dolersi 
di  Laura. 

D’  un  bel , chiaro,  polito  e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m' incende  e strugge, 

E sì  le  vene  e I cor  m'  asciuga  e sugge, 
che  ’nvisibìlemente  ì’  mi  di.sfaccìo. 

Morte,  già  per  fedre  alzato  'I  braccio. 
Come  irato  cicI  tona  n leon  nigge, 

\*a  |x‘rN(^tiendu  mia  vita  che  fuggu; 

Eil  io  pien  di  paura  tremo  e taccio. 

Hen  porìa  ancor  pietà  con  amor  mista. 

Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  1’  alma  stane.!  e ‘1  mortai  colpo  : 

i>la  io  noi  credo,  nè  1 conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna; 

Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  inculjto. 

SONETTO  OKXX. 

I.aura  non  pregia  sua  frde  ad  un  amore.  i 
posteri  ainmircninno. 

1.3SSO,  di'  I ardo,  e<l  altri  noti  mel  crede! 
Sì  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei 
di'  è sovr’  ogni  altra  , e eh'  i’  sola  voirei 
Ella  non  par  che  ’l  mila , e sì  sei  ve«ie. 

Infinita  Mlezz;i  e {loea  frde , 
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Nou  vedete  voi  ’!  cor  ncRÌi  occhi  miei  ? 

Se  non  fosse  uiì;i  stelln,  i'  |>ur  devrei 
Al  fonte  di  plcià  trovar  iiiercwle. 

Quest’  arder  mio . di  che  vi  cal  sì  poco , 

F,  i vostri  onori  in  mie  rime  diffusi 
Ne  fKirian  infi.imiuar  furs'  ancor  mille  : 
eh’  i'  ve^»i;io  nel  peru>ier,  dolce  min  foco. 
Freddi  una  liugua,  e duo  Ix'gli  occhi  chiusi, 
lUinaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

SONETTO  CLXXI. 

Htngraiia  il  deio  d'  «rcrio  f^Uo  nasi  ere  io  vita 
di  Laura, 

.\riiina,  che  diverse  rose  tante 
Vedi,  odi  e leggi  e parli  e Hcrivi  e |>ensi, 
tKrchi  miei  vaghi  ; e tu  fra  gli  altri  sensi , 

Che  scorgi  al  cor  1’  alte  juirule  sante; 

l’erijuanlo  non  vorreste  o |«oscia  chI  ante 
Ksser  gìnnti  a!  cammiii  che  d mal  tiensi. 

Per  non  trovarvi  i duo  l>eì  lumi  aceensi. 

Nè  r orme  impresse  dell’  amate  piante? 

Or,  con  sì  chiani  hire  e con  tai  segni, 
Krrar  non  dessi  in  quel  bivve  viaggio 
Che  ne  può  lar  d'  elenio  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo,  o mio  stanco  coraggio. 
Per  la  nebbia  entro  de’  suoi  dolci  sdi^ni 
Seguendo  i pa.vsi  onesti  e '1  divo  raggio. 

SONETTO  CIvXXII. 

LoJd  Laura,  e se  stesso  con  iii^e^’nou  modestiit. 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  c dolci  paci. 

Dolce  mal,  dolce  affilino  c tiolce  ]k.'So, 

Dolce  {urlar  e doleemente  iotCM), 

Or  di  dolce  ora,  or  |iien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagiiar;  ma  soffri  e taci , 

K tempra  il  dolce  amaro  che  n’  hn  offeso, 

Col  dolce  onor  che  d'  amar  quella  hai  {ireso. 
A cii’  io  dissi  ; tu  sola  mi  piaci 

Forse  ancor  lii  chi  sosjni andò  dica. 

Tinto  di  dolce  invidia  ; assai  sostenne 
Per  liellissimo  amor  questi  al  suo  tempo. 

Altri:  o fortuna  agli  occhi  mìei  nemica! 
Perchè  nou  la  vìd'  io?  |»erchè  non  venne 
Fila  |jiu  tardi,  ovver  io  più  per  tcm|io? 

CANZONE  XIX. 

kra  ktato  detto  a Laura,  che  il  Poeta  «ì  vantava 
d aver  compotto  le  sue  lime  nopra  altm  donna. 

S'  il  dissi  mai , eh'  i*  venga  in  orbo  a quella 
Dt'l  cui  arnor  vivo,  c seiiKi  ’l  «piai  morrei  ; 

S' il  disti , che  i miei  dì  siaii  {>ochi  e rei, 

F di  vii  signoria  I'  aniui  i .ancella  : 

S’  il  dissi . contra  me  s arme  ogni  biella, 

K il.ll  mio  iato  si.i 
Paura  e gelosia, 

K la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre  e |)ìù  U'Ila. 

,S  il  dissi , Amor  i’  aurate  sue  ({iiadr<-lla 
•^pen.la  iti  uie  tutte,  e {'  impiombate  in  lei  : 

S’ il  disti,  cielo  e terra  , uoiiMtit  e Dei 
Mi  siali  Contrari , cd  es<a  ogiior  più  fell.i  ■ 
il  dissi,  chi  con  sua  cieca  facella 
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Dritto  a morto  m' invia,  * 

Pur  come  suol , si  stia  ; 

Nè  mai  più  dolce  o pia 

Ver  me  si  mostri  in  atto  od  in  favella. 

S' il  dissi  mai,  di  quel  eh'  ì‘  mcn  vorrei. 
Piena  trovi  quest'  as|>ra  e breve  via  ; 

S’ il  dissi,  il  fero  ardor  che  mi  disvia. 

Cresca  in  me,  quanto  il  Her  ghiaccio  in  coslcL 
S’ il  tlissi , uiiqua  inm  veggìan  gli  occhi  miei 
Sol  chi.iru  o sua  sorella. 

Nè  tionna  nò  doiuella. 

Ma  terrihii  procclLi. 

Qual  F.iranne  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S' il  dissi , coi  M)s|iir  qiianl’  io  mai  fei. 

Sia  pietà  per  me  morta  e cortena  : 

S’ il  dissi,  il  dir  s’ inaspri  che  s‘  lidia 
Sì  dolce  iillor  che  vinto  mi  rendei  : 

•S*  il  dissi , io  spiaecia  a (piella  eh’  ì’  torreì 
.Sol  chiuso  ili  fosca  cella , 

Dai  dì  che  la  nianimeila 

I.asciai  fin  che  si  svella 

D.1  me  r alma,  .ulorar  : forse  ’l  fìirei. 

Ma  s’ io  noi  dissi;  cinsi  dolce apria 
Mio  enr  a speme  nell*  età  nnvrila, 

Regga  ancor  quest.i  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia, 

Nè  ilivenlì  altra  ; ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  {vitci, 

Che  me  sU'sso  pcrd«.*i. 

Nè  {ùà  penler  devn*i. 

Mal  fa  chi  lauta  fe  sì  tosto  oblia. 

Io  noi  dissi  giammai,  nè  ilir  [>orùi 
Per  oro  e {wrcitt.adi  o per  c.-tsleila  : 

Miica  1 ver  dunque,  e si  rirnaug.n  in  sella  ; 
l'I  vinta  a terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  ine  il  tutto.  Amor  : s'  ella  ne  S{iia, 

Dinne  quel  che  dir  dei  : 

r lieato  direi 

Tre  volle  e qn.attro  e sei , 

Clii  deveiido  languir,  si  mori  pria. 

Per  llachel  ho  servito,  e nou  per  làa  : 

Nè  con  altra  saprei 
Viver;  e sosterrei, 

Quando  I ciel  ne  ra{q»ell.i, 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d*  Elia. 

CANZONE  XX. 

Doveudo,  per  vidrrr  di  Laam.  astenersi  dal  tropjMi 
visiurla  e cuaUrla. 

Ben  mi  cmlea  jwissar  mio  tem|x>  ornai , 
Come  passalo  avea  quest'  anni  addietni, 

St*nz'  altro  studio  e senza  novi  ingegni  : 

Or,  poi  elle  da  Madonna  i'  non  impetro 
LNisaU  aita,  a che  condotto  m'  bai, 

Tu  'I  vctii.  Amor,  che  tal  arte  in'  iuse^pil  : 

Non  so  s’  r me  ne  sdegni, 

(Uie  ‘n  questa  età  ini  fai  divenir  la<lro 

Del  bel  lume  leggiadni 

Senza  ’l  qual  non  vivrei  in  tinti  affinili. 

Così  avess’  io  i prim'  anni 

Preso  lo  stil  eh'  or  prender  mi  bisogna  : 

Clie'n  giovenil  fallin*  è meii  vergogna. 

(di  (N'ciii  soavi  nnd'  io  sO|;lio  aver  v iti, 
Delle  divine  lor  alte  lx*llez/z* 

Formi  in  sul  cominciar  tanto  roiie.si , 

Clic  ’n  guisa  d’ uom  cui  non  {*ropi  ie  ricchcz/.  , 
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Ma  celatoidi  fuor  $ocrorfo  aiti , 

VÌs<iimi  ; che  nè  loi*  nè  altri  offesi. 

Or,  beiich'  a me  ne  pesi, 

Divento  in(;iurioso  ed  iiuportuim  : 

Che  '1  jioverel  digiuno 

Vieti  ad  atto  uilur,  eh*  in  miglior  stalo 

Avria  in  altrui  biasinato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’ lia  rliiiise. 

Fame  amorosa  e ’l  mm  [M)Ut  mi  scuse. 

eh*  i*  ho  cercate  giù  vìe  più  di  mille 
Per  provar,  sentui  lor,  se  mortai  cos.i 
Mi  potesse  tenere  in  vita  mi  giorno  ; 

L'anima,  poi  eh’  altrove  non  ha  posa. 

Corre  pur  all’  angeliche  faville; 

Kd  io  che  soii  di  cera,  ul  fixii  torno; 

K pongo  mente  inlonin 

Ove  si  fa  meli  guartlu  a qurl  eh’  i'  bramo; 

F come  augello  in  ramo 

Ove  nien  teme  ivi  più  tosto  è colto, 

Cosi  dal  suo  l>el  volto 

1/  involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo; 

V.  di  ciò  insieme  mi  iiutricu  ed  ardo. 

Di  inùi  morte  mi  pn.sco,  c vivo  in  fiamme; 
.Stranio  ciiio,  e mirabii  salamamlra  ! 

Ma  miraeoi  non  è;  iLi  td  si  vuote. 

Felice  agnello  alla  |>eiiosa  inaiidra 
Mi  giacqui  un  iciu[mi;  orali'  estremo  famme 
K Ftirtuna  ed  Amor  pur  euiuc  suole. 

Così  rose  e viole 

Ila  primavera,  e 1'  verno  ha  neve  eghiaccio: 

Però  s' i’  mi  procaccio 

Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  enrto, 

^ vuol  dir  che  sia  furio. 

Sì  ricca  donna  lieve  e^ver  contenta 
S*  altri  vive  del  suo  eh'  ella  noi  senta. 

Chi  noi  sa,  di  cb‘  io  vivo  e vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  qiie'  l>egli  occhi  vidi 
Che  mi  lecer  cangiar  vita  e costume? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  lidi. 

Chi  può  saver  tutte  I*  umane  tempre? 

L’  un  vive,  ecco,  d'  odor  là  sul  gran  Hume  : 

lo  qui  di  foco  e lume 

Quoto  i frali  e famelici  mici  spirti. 

Amor  (e  vu’  ben  dirti) 

Disromiensi  a signor  I*  esser  sì  parco. 

Tu  hai  gli  strali  e I'  arco  : 

Fa  di  tua  man , non  pur  bramando,  i’  mura  ; 
eh’  ini  bel  niurir  liilla  la  vita  onora. 

Chiusa  halli in.i  è più  ardente , ose  purcrevee. 
In  alcun  modo  più  mm  può  celarsi: 

Amor,  io  ’l  so,  che  ‘I  provo  alle  tue  maui. 
Vedesti  beu  , ijuaudu  si  tacito  arsi  : 

Or  de'  miei  gridi  u me  niedesino  incresce. 

Che  vo  nujandoc  |>rosstmi  e lontani. 

O mondo,  o pensicr  vani  ! 

O mia  forte  ventuni  a che  tu'  adduce! 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  sjienìe 

Onde  I'  annoila  e preme 

Quella  che  con  tua  furia  al  fin  mi  mena  I 

1..3  col|M  è vostra,  e mio  'I  danno  e la  (iena. 

Cosi  di  ben  amar  |Mirlo  tormento, 

E del  peccato  alimi  cheggio  perdono; 

Ami  (lei  mio , che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume,  c di  Sirene  al  suono 
(Chiuder  gli  orecchi  : cd  ancor  nou  men  |>entn. 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Asp<‘tt'  io  pur,  che  scocchi 


ITA  DI  LAURA. 

L’ iillimo  col|)0  chi  mi  dieile  il  primo  ; 

F.  fia,  s’ i’  dritto  estimo, 
l’n  mollo  di  pietate  occidcr  tosto, 

Non  cssend'  ei  disposto 
A far  altro  dì  me  che  ipiei  che  soglia: 

Clic  ben  niuor  chi  morendo  esce  di  doglia. 

Caiuon  mia . fermo  in  cain{m 
Starò;  eh'  qjll  è ilisiior  morir  fuggendo: 

E me  stesso  riprendo 

Di  lai  lamenti;  si  dolce  è mia  sorte. 

Pianto,  sospiri  e morte. 

Servo  d’  Amor  che  queste  rime  Iegj;i, 

Ben  iioii  ha’l  mondo  che’!  mio  mal  pareggi. 


SONETTO  CEXXIII. 


Atidsndo  iaiif'o  il  lioilano  vrno  Avignone , 
e fcruMnJo>i  a |irradcr  ristoro. 


B.i[>Ìdo  fiiitnc  die  d*  aipevira  vena , 
niKleiiilo  intorno  , onde  ’l  tuo  nume  prendi . 
Notte  e di  meco  iloioso  scemli 
Ov'  Arnoruie,  le  sol  natura  mena: 

Vattene  iniiaiiii:  il  tuo  corso  non  frena 
Nè  stancliriiui  nè  siuino;  e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  H.so  n'  si  mostri  attendi 
L'  crlrn  più  venie  e I'  aria  più  serena: 

Ivi  c <|uel  no«tro  vìvo  c dolce  .Sole 
di'  adonta  e ’nfiora  la  tua  riva  manc.-i  : 

Forse  (o  che  spero!  ) il  mio  tardar  le  (Iole. 

Baciale ’l  piede,  ola  men  b(-IÌ.i  e bianca; 
Dille;  il  Itaciar  sie  ’n  vece  di  (tarnle  : 

I<o  spirto  è pronto,  ma  la  ciinie  è stanca. 

SONETTO  CEXXIV. 

Paticndo  da  Avignone. 

I dolci  colli  ov’  io  lasciai  me  stesso, 
Partendo  onde  |wirtir  giammai  non  )K>s«n, 

Mi  vanno  inn:inzi;  ed  einmi  ngiior  addussu 
Quel  caro  peso  eh'  Amor  in'  ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  s|>csso  , 

Cb'  i’  pur  vo  sempre,  e non  suii  ancor  mosso 
Dal  l>el  giugo  più  volte  iudarno  scosso; 

Ma  coni*  più  niu  n’allungo, e più  m'appresso  ; 

K qual  cervo  ferito  di  saetta 
Coi  ferro  avvelenato  dentr’  al  fianco 
Fogge,  e più  dimisi  quanti)  più  s’  .vftrctta  ; 

Tal  io  con  quello  siral  dal  lato  manco 
Che  mi  consuma  , e |uirte  nd  diletta. 

Di  duul  mi  struggo,  e dì  fuggir  mi  stanco. 


SONETTO  CLXXV. 

Scherzo  eniaituslico. 

Non  dall'  Ispano  lliero  all'  Indo  Ida.vpe 
Ilicercando  del  mar  ogni  pendice. 

Nè  dai  lilo  vermiglio  all’  omle  tài!«pe. 

Ne  Ti  ctel  uè  ’n  ti'rm  è più  d’ ima  Fenice. 

Qual  destro  corvo,  o qual  nmnea  cornice 
Canti  ’i  mio  fato?  o qual  Parca  1’  innas{>e? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda  coni’  as|)c, 

Misero,  onde  sperava  esser  felice  : 

eh’  i*  non  vo*  dir  di  lei  ; ina  chi  I.i  scorge  , 
Tutto  ’l  cor  di  dolceti.i  e d'  amor  I’  eroine; 
Tanto  n’  ha  seco,  e lant’  altrui  ne  porge: 
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E per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie , ? ' 

O s*  infìnge , o non  cura , o non  i accorge 
Del  fìortr  queste  iiiuanzi  Iciupu  tempie* 

SONETTO  CEXXVI. 

De'^riv^c  lo  stato  suo,  e (lìce  T epoca  del  suo 
iiiniiiuor^iiieuto. 

V'oglia  mi  sprona  ; Aitior  ini  guida  e scorge , 

Piacer  mi  tirai  u-'^nza  mi  trasporta; 

Speranza  mi  lusinga  e riconforta  , 

E la  m III  destra  al  cor  già  stanco  porge  i 

Il  iniseru  la  prende,  e non  s'  accorge 
Di  nostra  cieca  e disleale  scorta  : s 

Regnano  i sensi , e In  ragion  è morta  : 

Dell'  un  vago  desio  I'  altro  risorge 

^ i^tute,  onor,  bellezza,  alto  gentile, 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m*  bau  giunta 
Ove  .Mxivementc  il  cor  s‘  invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appnntu 
Sull'  ora  prima  il  di  sesto  d'  aprile 
Nel  labirinto  intrai,  nè  veggio  ond’  esca. 

SONETTO  CLXXVn. 

InutiliU  0 danno  delle  sue  cure,  dopo  reiit*  nani 
d’ amore. 

Beato  in  sogno,  e di  laqguir  contento, 
D’abliracciar  r ombre,  e seguir  l’ aura  (*stiva, 

Nuoto  piT  mar  clic  non  ha  fondo  o rì\a. 

Solco  onde,  e’n  rena  fondo,  e scrìvo  in  vento; 

E 'I  sol  vaglieggio  sì , eh’  egli  ha  già  spento 
(k>)  suo  splendor  la  mia  virtù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva  ì 

Caccio  con  un  bue  zoppo  c iifermo  e lento.  \ 

CiccocHtancnadognialtrocb'ai  mio  danno,  j 

Il  qual  di  e notte  lalpilamlu  cerco,  ì 

Sol  Amor  e Madonna  c Morte  chiamo. 

Cosi  vent  anni  (grave  e lungo  aftamio!) 

Pur  lagrime  e sospiri  e dolor  merco: 

In  tale  stella  presi  1’  esca  e I'  amo. 

SONETTO  CLXXVIII. 

Eoumcratiooc  dei  pregi  di  Laura. 

Grazie  eh’  a ptK'hi  ’]  ciel  largo  destina  ; 

Rara  vcrtù,  non  già  d'  umana  gente; 

Sotto  biondi  capei  canuti  mente, 

E 'u  umil  donna  alti  Insita  diiina; 

Leggiailria  singularc  c pellegrina  ; 

E'  ‘1  cantar  che  nell’  anima  si  sente  ; 

l.‘  andar  celeste,  c 'I  vago  spirto  artlente; 

di'  0|;ui  dur  rompe,  ed  ugni  altezza  inchina; 

E que  begli  occhi  clic  i cor  fanno  smalti , 

Possenti  a rischiarar  abisso  e notti, 

E torre  1‘  alme  a'  corpi , e darle  aitnii; 

Col  dir  pici!  d’ intelletti  dolci  cd  aiti; 

Con  i sospir  soavemente  rulli: 

Dn  questi  magi  trasformalo  fui. 


SESTINA  VI. 

Pì(r1;i  dell'  amor  luo  e delia  dìfììrntlh  di  liberirscDC , 
rd  invoca  I'  ajulo  di  Dio. 

Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  {xirtc 
D.i  por  sua  cura  in  cose  alUTc  c nove, 

1-'  dispregiar  di  quel  eh'  a moUiè  ’ii  pr^io: 
Quest'  ancor  dubbia  del  fìitil  suo  corso , 

^da  |>ensaail() , pargoletta  e sciolta 
liitrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fìor  nato  in  quel  bosco 
Il  (|iorno  avanti , e la  radice  in  parte, 

CU  appressar  noi  {Xileva  anima  K'iolta: 

Che  v’  crau  di  lacciuo'  forme  sì  nove, 

E tal  piacer  precipitava  al  corso. 

Che  perder  libertade  iv'  era  in  pregio. 

t.'aro,  dolce,  ulto  e faticoso  pregio. 

Che  ratto  mi  volgesti  al  venie  bosco, 

Esalo  di  svianne  a mezzo  ‘1  corso. 

Ed  lio  cerco  poi  ’l  mondo  a parte  a parte  , 

Se  versi  o pietre,  o suco  d'  erlie  nove 
Mi  reiidesser  un  dì  la  mente  sciolta. 

.Ma , lasso!  or  veggio  che  la  carne  .sciolta 
E'ia  di  quel  nodo  ond' è 1 suo  maggior  pregio. 
Prima  che  medicine  antiche  o nove 
SaKlin  le  (daghe  di'  i‘  presi  'n  <|uei  bosco 
l'ulto  di  spine;  oiid'  i'  ho  ben  tal  (varte; 
che  zo(i()0  u’  esco,  e ntraivi  a sì  gran  corso. 

Pien  di  lacci  e di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a fornire,  ove  leggera  c sciolta 
litania  avreblie  uopo,  e sana  d’  ogni  parte: 
Ma  tu , .Signor,  eh’  h.ii  di  pielate  il  pregio , 
Por((imi  la  man  di^stra  in  questo  bosco: 
Vinca  ’]  tuo  sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda  il  mio  stato,  alle  vaghezze  nove 
Elie  ’nterruuìfiendo  di  tuia  vita  il  corso 
M'  liaii  fatto  alutator  d’  ombroso  Imsco; 
Rendimi,  s’  esser  può,  libera  e sciolta  * 
T.’  errante  mìa  consorte;  e fìa  tuo  'I  (tritio, 
S'  fliicor  teco  la  trovo  in  migiior  parte. 

Or  ecco  ’n  (wrte  le  questinn  mie  nove, 

S’ alcun  pregio  in  me  vive,  o ’ii  tutto  è corso, 
O l'alma  sciolta,  o nteiiuL-i  al  U>sco. 

SONETTO  CEXXIX. 

Laura  raccoglie  i presti  della  virtù,  della  natura 
e deli' arte. 

In  nobil  sangue  vita  umile  e queta , 

E<i  in  alto  intelletto  un  puro  core; 

Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 

E in  aspetto  peicsosu  anima  lieta. 

Raccolto  ba’u  questa  Donna  il  sno  pianeta, 
Anzi  ’l  Re  de  le  stelle;  e 1 vero  onore. 

Le  dtqpic  Imle , e ’l  grati  j>regÌo  e ’l  valore 
Cb’  è da  stancar  ogni  divia  |x>ela. 

Ainnr  s' è in  lei  con  onestate  iiggiunto; 

Con  beltà  naturale  abito  adorno , 

EÀi  un  atto  che  parla  con  silenzio; 

E non  so  che  negli  occhi , che  ’n  uii  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno , 

E I mele  amaro , ed  addolcir  I'  assenzio. 
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SONETTO  CLXXX. 

Pùnge  tempre , e dÌìi  gli  peu  V ingiuslim  di  lei 
che  il  proprio  dolore. 

Tutto  ’l  dì  piango;  e poi  la  notte,  quando 
PrenJon  riposo  i miseri  mortali, 

Trovomi  ’u  pianto,  e raddoppiatisi  i mali: 
Cosi  spendo  'I  mio  tempo  lagrimaiido. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 
E *1  cor  in  doglia  ; e son  fra  gli  animali 
C ultimo  sì , che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 

I.ASS0!  che  pur  dall'  uno  alt'  altro  sole, 

E dall'  un*  ombra  all'  altra  ho  già  ’l  più  corso 
Di  questa  morte  clic  si  chiama  sita. 

Più  r altrui  fallo  che  ’l  mio  mal  mi  dole  ; 
Che  pietà  viva,  e '1  mio  fido  soccorso 
Vedem'  arder  nel  foco,  e non  m'  aita. 

SONETTO  CLXXXI. 

Se  perde  ogni  iltn  «pemw*.  iron  perde  quell» 
di  render  Làura  immorulr. 

Già  desiai  con  tì  giusta  querela , 

E 'n  sì  fervide  rime  Tanni  udire, 
eh*  un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  eh'  a mezza  state  gela  ; 

E r empia  nube,  che  '1  raffredda  e vela. 
Rompesse  all'  aura  del  mi’  aniente  dire; 

O fessi  queir  altru'  in  odio  venire, 
eh'  i l>e|li  onde  mi  struggo  occhi  mi  cela. 

Or  non  odio  pi‘r  lei , per  me  pietute 
Cerco;  che  quel  non  vo',  questo  non  posso  : 
Tal  fa  mia  stella,  e tal  mia  cruda  sorte: 

Ma  canto  la  divina  sua  beliate; 

Che  quand’  i’  sia  di  questa  carne  scosso. 
Sappia  '1  mondo  che  dolce  è la  mia  mortiL 

SONETTO  CLXXXn. 

Panegirico  di  Laura. 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei,  eh'  al  mondo  non  ha  pare. 
Col  suo  ilei  viso  suol  dell’  altre  fare 
Quei  che  fa  ‘1  di  delle  minori  stelle. 

Amor  par  eh’  all'  orecchie  mi  favelle. 
Dicendo:  quanto  questa  in  terra  appare. 

Eia  ’l  viver  bello;  e poi  ’lvcdrem  turbare. 
Perir  verloti,  c ’l  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  luna  e ’l  sole. 

Air  aerei  venti,  alla  terra  erlic  e fronde, 

Air  uomo  e l’ inteilelto  e le  parole, 

Ed  al  mar  ritogliesse  i pesci  e I’  onde; 
Tanto  e più  ben  le  cose  oscure  e sole , 

Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude  ed  asconde. 

SONETTO  CLXXXIII. 

Il  nuitlioo. 

Il  cantar  novo  e 'I  pianger  degli  augelli 
In  su  1 dì  fanno  risentir  le  valli , 

E ’J  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella  eh'  ha  neve  il  volto,  oro  i capelli, 


Nel  cui  amor  non  fur  mai  iuganni  nè  falli , 
nest.iini  al  suon  degli  amorosi  halli. 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a salutar  I’  aurora , 

E 'I  sol  di’  è seco,  e più  1’  altro,  uiid'  io  fui 
Ne'  priin'  anni  abliagliato,  e sonoaiu-oni. 

r gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
lo-varsi  insieme  , e 'u  un  punto  e n mi’  ora  , 
Quel  far  le  stelle,  e questo  S|kirir  lui. 

» 

.SONETTO  CLXXXIV. 

Chiome , giuncie , occhi . bocca  ; voce  e canto 
di  Liura. 

Onde  tol.vc  Amor  I'  oro  e di  qual  vena 
Per  far  due  treccie  bìomi»?  c ’n  quali  spiuo 
Colse  le  rojM‘,e  n qu.al  piaggia  le  brine  * 
Tenere  e fresche,  e diè  lor  polso  e lena? 

Onde  le  perle , in  eh*  ei  frange  ed  affrena 
Dolci  parole  oneste  e pellegrine? 

Onde  tante  tiellez/e  e sì  divine 
Di  quella  fronte  più  che  ‘1  dèi  serena? 

Da  quali  angeli  mosse,  c di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface 
Si,  che  m’  avanza  ornai  da  disfar  poco? 

Di  qual  .Sol  nacque  1’  alma  luce  altera 
Di  que’  begli  occhi,  ond'  i'  ho  guerra  e pace. 
Che  mi  cuocono  I cor  in  ghiaccio  e ’n  foco  ? 

SONETTO  CLXXXV. 

Gii  ocelli  di  Laura, 

Qual  mio  destin,  qual  forza  o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  ai  campo 
I.À  ’ve  sempre  son  vinto?  c s’ io  ne  scampo, 
M.iraviglia  n'  avrò;  s’ i’  moro,  il  danno. 

Danno  non  già,  ma  prò:  sì  dolci  sUnno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e ’l  chiaro  lampo 

Ch«rabÌ»agliaelostnigge,e'ncli'iom’avvampo; 

E son  già  ardendo  nel  vigesim’ anno. 

.Sento  i messi  di  Morte,  ove  app.irire 
Veggio  i liegli  occhi  e folgorar  da  lurige: 

Poi  s’  avvpii  di'  u[ipre.<is.Tmlo  a me  li  gire , 
Amor  con  tal  dolcezza  m’ unge  é punge, 
eh'  ì’  noi  so  ripensar,  non  clic  ridire; 

Che  nè  'ngeguo  nè  lingua  ai  vero  aggiunge. 

SONETTO  CLXXXVI. 

T rovsado  teoza  Laura  Ir  sue  compa(;nc  al  passeggio  : 
dialogo. 

I.iete  c pensose,  accompagnate  e sole, 
Donne  che  ragionando  ite  per  via, 

Ov’  è Li  vita,  ov’  è la  morte  mia?  ♦ 

Perchè  non  è con  voi,  coni’  ella  suole? 

Liete  siara  per  memoria  di  quel  Sole, 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e gelosia, 

Che  d’  altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti,  o dà  lor  legge? 
Nessun  all’  alma,  al  corpo  ira  ed  asprezza  : 
Questo  ora  in  lei , ulor  si  pruva  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge  ; 

.Sì  vedemmo  oscurar  I’  alta  bellezza, 

E tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 
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SONETTO  CLXXXVIl. 

Notti  affannose. 

Qu.'ìiido'l  sol  bugnn  in  mnr  raiimto  carro, 
F.  r aer  uosiroe  la  mia  mente  iinhnina, 

Col  cielo  e cou  le  stelle  e con  lu  luna 
l-'n'  aii|Tosciosa  e dura  notte  inarro  : 

Poi,  lasso  1 a tal  che  non  m’  ascolta,  narro 
Tulle  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

K col  tuonilo  e con  mia  cieca  fortuna , 

Con  Amor,  con  Madonna  e meco  ('arra. 

li  sonno  è 'il  bando  , e del  ri{K>so  ò nulla  ; 
Ma  sospiri  e lamenti  infìn  all'  allxi , 

F lagrime  che  1’  alma  agli  occhi  invia. 

Virn  [Mii  r aurora , c V aura  fosca  inalba. 
Me  no;  ina'l  Sol  che'l  cor  m'anlee  trastulla, 
t^uel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 

SONETTO  CLXXXVIII. 

Autor  puro  e stalo  iitUero  del  Poctu. 

•S'una  fede  amorosa,  un  cor  non  hnto, 
l.^n  languir  dolce  , un  desiar  cortese  ; 

S'  oneste  voglie  in  gentil  foro  accese  ; 

S*  un  lungo  error  in  circo  lalierinto  ; 

Se  nella  fronte  r^nì  ]icnsÌer«ìipinto, 

Od  in  voci  interrotte  .-ipj«‘na  intese. 

Or  da  piinra  or  da  vergogna  offese  ; 

S*  un  fiallor  di  \ioia  e iT  amor  tinto  ; 

S'  aver  altrui  più  caro  che  se  stesso, 

Se  lagriinar  e sospirar  mai  semjtre. 
Pascendosi  di  duol,  d’ ira  c d’  alfannn  ; 

S'anierda  luage  ed  agghiacciarda  presso, 
Son  le  cagiuii  eh'  amando  i'  mi  disteiiipi'e  ; 
Vostro,  Uouna,  ‘I  {H'ccato,  c mio  fia’l  dunno. 

SONETTO  GLXXXIX. 

Fetta  e diporto  delie  tredici  Dame  della  Corte 
d Autore. 

Dodici  donne  onestamente  lasse, 

.Altri  doflici  stelle,  e ’n  me/io  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e sole, 

(^nal  non  su  s'  altra  iiuii  onde  solcasse  : 

bimii  non  credo  che  (/iason  {>ortasse 
Al  vello  oiid'  oggi  ogni  uom  vestir  si  vole , 

Nè  ’i  Puslor  di  che  ancor  Trnja  si  dule, 

De*  (|ua‘  duo  tal  rninor  a)  tr.ondo  bissi*. 

Poi  le  vidi  in  tilt  cario  trionf-ile, 

K Laura  mia  con  suoi  suini  alti  sihifì 
ledersi  in  parte,  i*  cantar  ilolcemeiiU*. 

Non  cose  umane,  o vision  mortale. 

Felice  Autumeiion,  felice  'l'ifi , 
f^he  conduceste  sì  ieggiailra  gente! 

SONETTO  CXC. 

E^sciidu  luuiimo  da  Laura. 

' Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto 
Non  fu  quanl’  io,  nè  fera  in  alcun  bosco  : 
eh’  i’  non  vcfgjio  'I  bel  viso,  c non  coimti'o 
Altro  Sol,  nè  ipiesl’ occhi  hanit'altni  obietto. 

I.agriiuar  sempre  è I mio  sommo  diletto, 

Il  rider  doglia,  il  cibo  asst'nzio  e tosco, 


La  notte  afìfaiino  ; c ’l  del  scrcn  in’  è fosco, 

K duro  campo  dì  Imttaglia  il  Ietto. 

Il  sonno  è veramente,  qua)  uom  dice, 
I^arentc  della  morte,  e ’l  cor  sottraiifge 
A quel  dolce  |)eiisier  che ’n  vita  il  lene. 

Solo  ai  mondo  p tese  almo  felice, 

Venli  rive,  fiorite  omlmisc  piagge. 

Voi  possedete , ed  io  piango  ’l  mio  l>ene. 

SONETTO  CXCI. 

AI  venli('cUochcs<lirrxa«*a  con  Laura,  mi  niicelleUo 
ebe  antUri  verso  dì  lei. 

Aura , che  quelle  eiiìoine  bionde  c cres|u' 
Circondi  c uiovi , e se’  mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro, 

K pi  i 'I  raccogli,  e ’n  Itei  nmii  '1  rincre.vpe  ; 

Tu  stai  negli  occhi,  uud’  amorose  ves|ie 
Mi  pungnn  sì  che  ’nlìu  cpui  il  sento  e ploro, 

E vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com'  aiiiinal  che  .s|>esso  adombre  e ’ncesjic  :• 

eh'  or  mel  par  ritrovar,  ed  or  in’  accorgo 
eh’  i’  ne  son  Innge  ; ormi  sollevo,  or  raggio  ; 
Orquel  ch’i'  bramo,  or  quel  ch'è  vero, scorgo. 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 
Rimanti  ; e tu,  corrente  e chiaro  gorgo. 

Che  non  po-vs  io  cangiar  teco  viaggio? 


SONETTO  CXCII. 


Sotto  figura  d*  oii  lauro  narra  il  suo  amore  per 
Laura. 


Auiorcon  la  man  destra  il  lato  manco 
M’  aperse,  e piantuvv’  entro  in  iiicz/o  ’l  core 
1*11  l.auro  venie  si,  che  di  colore 
0{>i)i  smeraldo  avria  ben  vinto  e stanco. 

Voiuer  di  penna  cou  sospir  dei  fianco, 

E'I  piover  giù  dagli  occhi  un  «lolce  umore 
L’  adornar  sì,  eh’  a)  dei  n’  andò  l'odore , 
Qual  non  so  già  se  d’  altre  fromii  un([nanco. 

Faina,  onor,  e virtute  e Iq'giadna, 

Casta  bellezAT  in  abito  celeste, 

Son  le  radici  della  nubii  pianta. 

'i'al  la  mi  trovo  al  pi'lto,  ove  eh’  i*  sia  ; 
Felice  iiicarco  ! e con  prq'hiere  oneste 
L'  adoro  e ’nchiiio,  come  cosa  santa. 


SONETTO  CXCllI. 

Laura  esscitdosi  ut  Poetii  mostruta  crudclr. 


Cantai,  or  piango;  e non  nien  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo , che  del  c.into  presi  : 
eh'  aii.i  cagìon , non  all'  effetto  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d'  altera. 

Indi  c maiisnetiidine  e durtvjca, 

Fd  atti  feri  ed  umili  e cortesi 
Piirto  egualmente  ; nè  mi  gravati  pesi  ; 

Nè  r amie  mie  punta  di  sdegni  s(»e//a. 

Teugan  dunque  ver  nic  1’  UMto  stile 
Amor.  Madonna,  il  nmmio,  e mia  fortuna  ; 
Cir  i’  non  penso  esser  mai,  se  non  felice. 

Arda  o mora  o languisca,  un  più  gentile 
Stato  di’!  mio  non  è sotto  la  luna  : 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 
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RIME  IN  VITA  DI  LAURA. 


SONETTO  C.XCIV. 

L;iuni  tnotCrandosi  placaci.. 

r piansi,  or  canto  ; che  ’l  cele.ste  lume 
Qbrl  vivo  ^le  agli  occhi  mici  non  cela, 

Nel  cnial  onesto  Aiuor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  e suo  santo  costume  : 

Onde  e'  suol  trar  di  lagritiie  tal  tiiime, 

Per  accorciar  de)  luio  vìver  la  tela, 

Che  non  pur  ponte  o guado  o remi  o vela , 
Ma  scaiiijwir  non  )>otiemini  ale  nè  piume. 

Sì  profoiid’  era  e di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e sì  lungi  la  riva, 
eh*  l’  v’  aggiungeva  col  |>cnsier  appena  : 

Non  lauro  o |>;ilma , ina  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e ’I  tempo  rasserena , 

L 'I  pìauto  asciuga , e vu<»l  ancor  eh’  i'  viva. 

SONETTO  CXCV. 

Per  un  mil  d'  occhi  di  Laura. 

r mi  vivrà  di  mia  sorte  contento. 

Senza  lagi  ime  e seu/a  invidia  alcuna  ; 

Che  $'  altro  amante  ha  più  destra  fortuna, 
Mille  piacer  non  vagliimo  mi  tonnetilo. 

Orque’begli occhi ond'io inainoti  mi  pento 
Delle  mie  |>eue  e men  non  ne  voglio  una, 

Tal  nebbia  copre  sì  gravosa  e bruna. 

Clic  ')  sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O Natura,  pietosa  e fera  madre, 

Oude  tal  |x>ssa,  e sì  contrarie  v(q>lie 
Di  far  cose  c disfar  tanto  liggiadre? 

D*  un  vivo  fonte  ogni  poder  s’ accoglie  ; 
Mu  tu  come  1 consenti,  o sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  s{K>glie^ 


SONETTO  CXCVI. 

Ampli&caiione  d'  an  pi«u)  d'  Oruio  in  businio 
dell  ira. 

Vincitore  Alessandro  l’ ira  vinse, 

K fel  minor  in  |kTrte  che  Fdi|q»o  : 

Che  gli  va!  se  Pirgolelec  Lisip|)0 
L*  intagliar  solo,  ed  Aivelle  il  dipinse? 

1/  ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse. 

Che  murcnd'  ei  si  rose  MeujlìpjK)  : 

L’  ira  tiecu  del  tutto , non  pur  lippo 
Fatto  avea  Siila,  all’  ultimo  I'  estinse. 

Sai  Valciitinian,  eh’  a simil  pena 
Ira  conduce  ; e sai  quei  che  no  more , 

Ajacc  in  molti,  e po’  hi  se  stesso  forte. 

Ira  è breve  furor  ; e chi  uol  frena, 

È furor  lungo,  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a vergogna  e talor  mena  a morte. 

SONETTO  CXCVII. 

1.'  oftalmis  di  Laura  patta  negli  occhi  del  Poeta. 

Qtial  ventura  mi  fu,  quando  thiU'  uno 
De’  duo  i più  Itegli  occhi  che  mai  furo. 
Mirando!  di  dolor  turbato  e scuro, 

Mosse  vertù  che  fe'  ’l  mio  infermo  e bruno! 

Send'  io  tornato  a solverii  tligiuiio 
Di  veder  lei  che  soia  al  mondo  curo. 


O 

li 


i 

'i 


Fummi  ’I  eie!  ed  Amor  men  che  mai  duro. 
Se  tutte  altre  mie  grazie  imitmie  aduno  : 
che  dal  destr'  occhio,  anzi  dal  destro  sole 
Della  mia  Donna  al  mio  dcslr  occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta  e non  mi  dole  ; 

F.  pur  come  intelletto  avesse  c penne , 
Passò,  quasi  una  stella  che  ’n  del  volc; 

E natura  e pielate  il  corso  tenue. 

SONETTO  CXCVIII. 

Già  ccrcavs,  or  {uvcnia  Li  solitudine. 


O cameretta  che  giù  fusti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mìe  diurne. 

Fonte  se’ or  <li  lagrime  notturne, 

Che  I dì  celate  per  vcrgiqjna  |K>rto. 

O letticcìuol  che  re<juie  eri  e coiifurlo 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose*  urne 
Ti  bugna  Amor  con  quelle  mani  eburiie 
Solo  ver  me  cmddi  a sì  gran  torto! 

Nè  pur  il  mio  secreto  e il  mio  riposo 
Fuggo , ma  più  me  stesso  e *1  mio  penserò  ; 
Che  seguendoi  talor  Icvnmi  a volo. 

Il  vulgo  a ine  nemico  c<l  odioso 
(Chi  ’l  jictiiò  mai?)  fier  mio  refugio  chero; 
Tal  paura  bo  di  ritrovarmi  solo. 

SONETTO  CXCIX. 

Si  venM  del  troppo  visitare  e vsgbcggisr  Laura. 

Lasso!  Amor  mi  tras|»orta  ov'io  non  voglio; 
E Ikmi  m’ accorgo  che  'I  dover  si  varca , 

Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  importuno  as.sai  più  cb'  i'  non  soglio  : 

Nè  mai  saggio  nocebier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  prezioM'  corca, 

Quant'  io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  iiercusse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagriniosa  pioggia  e fieri  venti 
D*  infiniti  sospiri  or  I haimo  spinta, 

Cb’  è nel  mio  mar  orribil  notte  e verno; 

Ov'  altrui  noje , a se  doglie  e tormenti 
Porta  e non  altro,  già  dall'  onde  vinta. 
Disarmata  di  vele  e di  governo. 


SONETTO  CC. 

Su  lo  stesso  srgoroetiCo. 

Amor,  io  fallo  e veggio  il  mìo  fallire  ; 

Ma  fii  siccom’  uum  eli  arde  e‘l  foco  ha’n  seuo  ; 
Ciie’l  duol  pur  cresce,  e la  ragion  vienmeuo, 

Ed  è già  qu.'ui  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  mio  caldo  desire , 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno  : 

Non  posso  più  ; di  man  m'  hai  tolto  il  frcuo, 

E r alma  disperando  ha  preso  ardire. 

Pen'i  s’  olirà  suo  stile  ella  s avventa. 

Tu  ')  fai,  che  sì  1'  accendi  e si  la  sproni, 
eh’  ogni  aspra  via  |>ef  sua  salute  tenta  : 

F.  più  ’l  fanno  t celesti  e rari  doni . 
eh'  ha  in  se  Madonna  : or  fa  ’l  mencb’  ella  il  senta, 
E le  mie  colpe  a se  stessa  |>erdoni. 
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F.  PETRARdA. 


SESTINA  VII. 

Acvcaiw  i tuoi  muti,  e dispera  di  poter  libcrartenr. 

Non  ha  tanti  animati  Ì1  mar  fra  1’  ohde, 

Nè  lassù  so]>ra  '1  cerciiio  della  luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte , 

Nè  tanti  niigclli albergali  per  li  boschi. 

Nè  tant*  erbe  ebbe  mai  campo  nè  piaggia, 
Quanti  ha  '1  mio  cor  pensier  cia.«ouna  sera. 

Di  di  in  di  s|>ero  ornai  l'ultima  sera 
Che  scevri  in  me  dal  vivo  termi  I'  onde, 

E mi  lasci  dormir  in  qualche  pio^^^gia  ; 

Che  Uinti  affanni  unm  mai  sotto  la  luna 
Non  sofferse  quanl’  io  : sannolsi  i boschi, 

Che  sol  vo  ncercaiido  giorno  e notte. 

]’  non  ebbi  gbmmai  tranquilla  notte, 

Ma  sospirando  andai  mattina  c sera, 

Poi  cb’  Amor  fermili  nn  cittadin  de'  lioschi. 
lieti  ha,  in  prima  ch'i'posi,  il  mar  seiu'onde,  ^ 
K la  SU.1  luce  avrà  'I  sul  dalla  luna, 

E i fior  d'  aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  iu  piaggia 
Il  di  {lensoso,  poi  piango  la  notte. 

Nè  sUito  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 

Ratto,  airoe  imbrunir  veggio  la  sera, 

Sospir  del  )>etto  e degli  occhi  cscon  onde, 

Da  bagnar  l'erlic  e da  crollan.*  i boschi. 

lx‘  città  finn  nemiche,  amici  i buschi 
A’  mìei  jM.Misicr,  che  j*er  quest'  alta  piaggia 
Sfogando  vo  cui  mormorar  dell'  onde 
Ter  Io  dolce  sUeiuìo  della  notte  ; 
l'al  eh'  io  aspetto  tutto  ‘1  dì  la  .sera, 

Che  *1  sol  si  {tarla  e din  luogo  alla  luna. 

Deh  or  foss'  io  col  Vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  venli  lioschi; 

E questa  eh’  au2i  vespro  a me  fa  sera , 

Con  essa  e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a stars'  ivi  una  notte  ; 

E 1 di  si  stesse  e ')  sol  sempre  nell’  ondo. 

Sovra  dare  onde  al  lume  della  luna, 

Canzon , nata  di  nòtte  in  mezzo  i boschi, 

Ricca  piaggia  vedrai  dimau  da  sera. 

SONETTO  CCI. 

n bacio  d'  onore. 

Reai  natura,  angelico  intelletto, 

Chiar*  alma,  pronta  vista , occhio  cerviero , 
Providenza  veloce,  allo  )>ensiero, 

E veramente  degno  di  quel  petto  ; 

Seudo  di  donne  nn  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  dì  festo  ed  altero, 

Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e sì  bei  volli  il  più  perfetto  : 

L'  altre  maggior  rii  tempo  o rii  fortuna 
Trarsi  in  riU|tarte  comaiulò  con  mano, 

E caramente  accolse  a se  quell'  una  ; 

Gli  occhi  e la  fnmle  con  sembiante  umano 
Baciulle  sì,  che  rallegrò  ciascuna  ; 

Me  empie  ri'  invidia  1'  atto  dolce  e strano. 


SESTINA  Vili. 


Laura  non  cara  le  rlmr,  nè  si  comrnore  alle 
iaprifiie  del  l*octa. 


Ib  ver  ì’  aurora , che  sì  dolce  T aura 
Al  tempo  novo  suol  movere  i fiori, 

E gli  augelletti  incuiuinciar  lor  versi. 

Si  dolcemente  t pcnsìer  dentro  all  alma 
Mover  ini  sento  a chi  gli  ha  lutti  iu  fòrza. 
Che  ritornar  ronviemrai  alle  mie  note. 

Temprar  potess'  io’n  sì  soavi  note 
1 miei  sospiri,  eh’ addolcissen  Uaura, 
Facendo  a lei  ragion,  di'  a me  fa  forza! 

Ma  pria  fia  'I  verno  la  stagion  de’  fiori, 

Gh'  Amor  fiorisca  in  quelli  nobìl  alma. 

Che  non  curò  giammai  rime  nè  versi. 

Quante  lagrime,  lasso,  e qu.iiiti  versi 
Ilo  già  s|)arli  al  mio  tem{>o  ! e ’n  quante  noto 
Ho  ri{>rovato  umiliar  quell  alma  ! 

Ella  si  sta  jmr,  cnin  a‘<pr  alpe  all  aura 
Dolce,  la  qual  beu'Ynove  fronJi  c fiori , 

Ma  nulla  può  s’ ìncontr'  ha  maggior  forza. 

Uumiui  e Dei  sole.i  vincer  |jer  forza 
Amor,  come  si  legge  in  {irosa  e ’n  versi  ; 

FaI  io  'I  provai  in  sul  primo  aprir  de'  fiorì  : 
Ora  nè  'I  mio  signor  nè  le  sue  note. 

Nè  'I  pianger  mio  nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre  o di  viti  o di  martir  quest'  alma. 

All  ulliiuo  Insogno,  o iiiiser'  alma , 
Accatn[>a  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l aura. 

Nuli  al  mondo  è che  non  pos.‘iano  i versi  ; 

E gli  as|>idì  incantar  sanno  in  lor  note, 

Non  che  'I  girlo  adornar  dì  novi  fiorì. 

Ricion  or  (>er  le  piagge  erbette  c fiorì  : 
F.sser  non  può,  che  quell  angelic'  alma 
Non  senta  ’l  suon  dell  amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  ]>ìù  forza, 
Lagrimando  e cantando  i nostri  versi , 

E col  bue  zoppo  nnrirem  cacu:iando  I aura. 

In  rete  accolgo  )'  aur.i  e ’n  ghiaccio  i fiorì  , 
K 'n  versi  tento  sorda  e rigfid’  alma 
Che  né  forza  ri'  Amor  {irezza  uè  note. 


SONETTO  CCII. 

Si  scura  di  nuovo  con  Laura  di  non  tener  in  anurbi 
il  modo  da  lei  voluto. 

i 

r ho  pregato  Amor,  c ne!  rìprego. 

Che  mi  scusi  ap{>o  voi,  dolce  mia  (x  na , 
Amaro  mio  riiletlo,  se  con  |>iena 
Fede  dal  ririlto  mio  sentier  mi  (liego. 

I'  noi  fiosso  negar,  fVjiina,  e noi  nego, 

Che  la  nigion  di'  0{fni  buon'  alma  affrciia. 
Non  sia  dal  voler  vinta;  oiu)'  ei  mi  mena 
Tolor  in  parte  ov’  io  per  forza  il  sego. 

Voi  con  quel  cor  che  di  sì  chiaro  ingegno. 
Di  si  alta  virtute  il  eielo  alliiniu, 

Qminto  mai  piovve  ibi  h«‘iiigna  stella, 

Devete  dir  pietosa  e senz.i  sdegno  : 

Che  {>uì>  questi  altro?  li  mìo  volto  ‘i  consuma  ; 
Ei  p«Tchè  ingonio,  evi  io  perché  sì  Iwlìa. 
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RIME  IN  VITA  ni  LAURA. 


SONETTO  ceni. 

Per  nuUttiu  di  Laura:  la  pietà  jcctmcc  iu  lui 
r «niorr. 

1/  alto  AÌ^^or,  (iiiianzi  a cui  doìi  \uIc 
Na.’M'oiuler  nè  fupjjir  nè  far 
|)i  Ir'I  piacer  m'  uvea  la  mente  acceca 
Con  un  ardente*  ed  ainoro.Ao  strale  ; 

K benché  ’l  primo  colpo  aspro  e mortale 
Fosse  <lu  se,  {>er  avanzar  sua  impresa, 

Una  &:u’Ua  <ii  pieLile  ha  presa, 

F quinci  e quituli  'I  cor  punire  od  asicile. 

L’  una  pia{|a  arde  e versa  foco  e fìaiuina, 
L;i^rìmc  I altra,  che’l  dolor dìstillu 
Per  gli  <K,*chi  mitri  del  vostro  stato  rio  : 

Nè  (H*rduu  fonti  sol'  una  favilla 
Hallenta  dell'  iiiceiuiio  che  in'  inlLimnu  ; 

Anzi  per  la  pietà  cresce  ’t  desio. 

SONETTO  CCIV. 

Dice  si  cuore  che  tomi  s Laura,  e poi  • accorge 
cb'  esso  è riniusu  con  lei. 

Mira  quel  eolie,  o stanco  mio  cor  vago  : 

Ivi  lasciamm’  ier  lei , eh'  alcun  tem|>o  ebbe 
Qualche  cura  di  noi,  e le  ne  'ncreblie  ; 

Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 

Toma  tu  in  là,  eh'  io  d’e.sser  sol  m'app.igo  ; 
Tenta , se  forse  ancor  teraj^KJ  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol  che  'ofiii  qui  cri'bbc, 
O del  mio  mal  partecipe  e presago. 

Or  tu  eh*  hai  posto  tc  stesso  in  oblio, 

F.  fcirli  al  ror  pur  eoin  e’  fosse  or  Ceco, 
Misero  e pieo  di  pi'iisier  vani  e scKKX'hi  1 

Oh'  al  di(>artir  del  tuo  sommo  dt'sio 
Tu  ten  ambisti,  c'  si  rimase  sito, 

E si  nascose  dentro  a'  suoi  licgli  occhi. 

"SONETTO  CCV. 

Segue  con  la  medc»iiita  immu(>ioaxionc. 

Fresco  ombniso  fiorito  e venie  colle, 

( )v'  or  )H*nsando  ed  or  cantando  siede, 

F.  fa  qni  de’  celesti  s|>irti  fetle 
Quella  eh'  a tutto  *1  mondo  Lima  Inile  ; 

li  mio  cor  che  {mu*  lei  lasi  iar  mi  volle, 

K fe*  gran  senno,  c {ùù  se  mai  non  riede. 

Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è I’  erba,  e da  quest'  ocelli  molle. 

Seco  si  stringe,  e rlicc  .v  ciascun  jvisso  : 
Deh  fr>><M;  or  qui  quel  mÌS4T  pur  un  poco, 

Cb’  è gi.i  dì  pì.iiiger  e di  vìver  lasso. 

Fila  sei  rtih*;  e non  è pari  il  gioco  : 

Tu  paradiso,  i'  senza  core  un  wsso. 
t>  sacro,  avventuroso  e dolce  loco! 


SONETTO  CCVI. 

AlsposU  per  le  rime  ad  un  sonetto  di  Gioranni 
de*  Doodi. 

Il  mal  mi  preme,  c mi  spavcnl.v  il  pc(^io. 
Al  (piai  veggio  si  larga  c piami  via, 
eh'  i’  soli  intrato  in  sìniil  frenesia; 

K con  duro  jieiisier  teco  vaneggio  : 


Nè  so  se  guerra  o pare  a Dio  mi  cheggio. 
Che  ’J  danno  è grave  c la  vergf^na  è ria  : 

M.1  perchè  piii  Ìangair?di  noi  j»ur  fia 
Quel  eh'  ordinato  è già  nel  sommo  seggio. 

I Ben  eh’  i'  non  sLi  di  quel  grande  onor  degno 

('.he  tu  mi  fai,  che  te  ne  'ng.nina  amore, 
che  sfiesso  occhio  lieii  san  fa  veder  torto  ; 

Pur  d’  alzar  1'  alma  a quel  celeste  regno 
È '1  mio  consiglio,  e di  spronare  il  core  ; 
Pcndiè  'I  cammin  è lungo,  e 'I  tempo  è corto. 

SONETTO  OCVII. 


Due  rose  fresche,  e colte  in  paradiso 
I 1/  allr’  ier  nascendo  il  dì  primo  dì  maggio, 

I Bri  dono  e d’  un  amante  antiquo  e saggio, 

Tra  duo  minori  «■^'ualiueiite  diviso  ; 

Con  sì  dolce  (Kirlar,  e con  un  rìso 
Da  far  iniiamor.ire  un  uniu  selvaggio. 

Di  sfavillante  ed  .amoroso  raggio 
F r uno  e I'  aifro  fe'  cangiare  in  viso. 

Non  vede  un  simil  par  d'  amanti  Ìl  sole, 
Dicea  ridendo  e sos[iir:imlo  insieme; 
j F stringendo  ambedue,  volgi^sì  attorno  : 

I Cosi  partia  te  ro&e  e le  pirnle  ; 

Onde  '1  <x)r  lasso  ancxir  s'  allegra  c t(nne. 

O felice  el(X)uenza  ! o lieto  giorno! 

SONETTO  covili. 

Fs  voti  per  morire  priois  di  laiuni. 

1/  aura,  che  ’l  verde  Ijuro  e V aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrrtte  e nove 
U’  anime  da'  tur  corpi  pellegrine. 

Cnnditla  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  tìa  chi  sua  jtari  al  hioudo  trove? 
Gloria  di  nostra  elafe  ! U vivo  (ìiove , 

Manda pr^o,  il  mio  in  prima  che'l  suo  fìne  ; 

Sireh’io  yoii  vrggia  il  gran  pobhiicu  danno, 
£ ’l  mondo  rimaner  senza  ’l  suo  sole. 

Nè  gii  occhi  miei  che  luce  altra  non  hanno, 
Né  r alma  che  pc'nsar  d'  altro  non  vuole, 
Nè  r orecchie  eh'  udir  altro  nou  samo 
Senz:i  r oiicate  sue  dolci  parole. 

SONETTO  CCIX.  • 

A chi  non  vide  Laura,  por  che  il  Poeta  ecceda  nelle 
1<kIì;  * chi  l«  vide,  il  contrario. 

Parrà  forse  ad  .alcun,  che  'n  bxiar  quella 
eh*  i*  adoro  in  tenu  , crr.intc  sia  ’l  mio  stih*. 
Facendo  lei  sovr  ogni  altra  gentile, 

Santa  , saggia,  leggùidra , onesta c ÌH*lia  ; 

A me  |»ar  il  contrario  ; c temo  eh'  ella 
Non  abbi'  a schifo  il  mìo  dir  troppo  umile, 
Degn.i  d'  assai  più  allo  e più  sottile  ; 

F chi  noi  creile,  venga  egli  a vedella. 

Si  dirà  ben  : quello  ove  (piesti  aspira, 

È cosa  da  stancar  Atene,  Arpiiio, 

Mantova  eSinirna,  e I'  una  e 1'  allni  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 
Giunger  non  potet  Amor  la  spinge  e lira 
Non  per  clez-ion , ma  per  dotino. 
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SONETTO  CCX. 

Ln  pcifviione. 

Chi  Miol  vrder  quantunqae  può  Natura 
¥.  ’l  Ciri  Ira  noi,  venga  a ttiirar  costei, 
di'  è »ola  uii  Sol , Itoli  pur  agli  occhi  mici , 
Ma  ai  luoiuio  circo  che  vcrtù  non  cura  ; 

E veuga  tosto,  perchè  Morte  fura 
Prima  i luigliuri , e lascia  star  i rei  : 

Questa  as[H'ttat;i  al  regno  degli  Dei 
a Cosa  bella  mortai  passa  e non  dura. 

Vedrà,  s‘  arriva  a tempo,  ogni  virlulc. 
Ogni  licllezza,  ogni  reul  eostuiue 
Cìunti  in  un  corjiocon  mirdiii  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  rime  soii  mule, 

L' ingegno  offeso  dal  soverchio  lume  : 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

SONETTO  CCXI. 

<•  Presagi  e sogui  funcsii. 

Qual  paura  ho,  quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno  eh'  i’  lasciai  gra%c  e pnisosa 
Madonna,  e ‘I  mio  cor  seco;  e non  è cosa , 
tdic  si  volentier  pensi  e si  sovente. 

l' la  riveggio  starsi  umilcineule 
Tra  lielle  donne,  a guisa  d'  una  rosa 
IVa  minor  fior,  nè  lieta  nè  dogliosa. 

Come  chi  teme  ed  altro  m.'U  non  sente.* 

Deposta  avea  l' tcs^ita  leggiadria. 

Le  |H>rle  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 

E 'I  riso  e '1  cauto,  e '1  p;irtar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia. 

Or  tristi  auguij  , e sogni  e |iensicr  negri 
Mi  danno  assidui  ; e piaci  ia  a Dio,  che'n  vano. 

-SONETTO  CCXII. 

Lo  stesvo  argomento. 

Solea  lontana  in  sonno  coiisobrmc 
Con  ipiella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna  : or  mi  S|Kivcuta  c mi  contrista. 

Nè  di  duol  nè  di  tema  |>ossu  allarme  : 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parine 
Vera  pietà  con  grave  dolor  misUi , 

Pki  udir  cose  onde  il  cor  fede  acquista, 

Che  di  gioja  e di  sjicrae  si  disa  noe. 

Non  ti  sorv'en  di  quell’  ultima  sera. 

Die'  ella , cir  i*  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli , 

F sfurr;ita  ilal  Icnqio  me  n'  audaì? 

r non  tei  potei  dire  ullor,  nè  volli  ; 

Or  tei  dico  |ier  cosa  es^icrta  e vera  : 

Non  sjierar  di  vedermi  in  terra  mai* 

SONETTO  CCXm. 

Lo  ttCAW  argomento. 

0 mi.sera  e<i  orrìbtl  visione  ! 

E dunque  ver  eh'  innanzi  tempo  spenta 
Sia  r alma  luce,  che  suol  far  coutent.i 
Mia  vita  in  (iene  ed  in  speranze  Ixiiie? 

Ma  com'  è,  che  si  gran  mmor  non  sono 
Per  altri  messi,  o |>er  lei  stessa  il  senta  ? 

Or  già  Dio  e Natura  noi  coiiseiita, 


E falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
l.a  dolce'visla  del  bel  vìso.idornn. 

Che  me  mantene,  e ’l  secul  nostro  onora. 

.Se  per  salir  all’  eterno  soggiorno 
Cscita  è pur  del  bell’  albergo  fora  ; 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

SONETTO  eeXIV. 

Alla  Lnuiia  di  riveder  Laum  s'  «{^giunfte  on  la  iciiia 
di  uon  vederla  mai  più. 

Indubbiodi  mio  stato,  or  piango,  or  canto  ; 
F temo  e s|>ero,  ed  in  sospiri  e ’n  rime  / 
Sfogo  'I  mio  ìncarco  : Amor  tutte  sue  lime 
Csa  sopra  '1  mio  core  afflitto  tanto. 

Ortia  giammai  che  quel  l>el  viso  santo 
Renda  a quest'  occhi  le  lor  luci  prime^ 

( laisso!  non  so  che  di  me  stesso  estiine) 

O li  condanni  a sempUenio  pianto? 

E per  prender  il  ciel  debito  a lui, 

Non  curi  che  si  sia  di  loro  in  terra. 

Dì  eh'  egli  è ’l  sole,  e non  veggiuno  altrui  ? 

Ili  ul  paura,  e ‘ii  sì  per|>eiiia  guerra 
Vivo,  eh'  io  non  son  più  (juel  che  già  fui  ; 

Qual  chi  per  via  dubbios;i  teme  cd  erra. 

SONETTO  CCXV. 

Si  duole  più  che  mai  dell*  sua  louuuanzj. 

O dolci  sguardi,  o |iarolette  accorte. 

Or  fia  mai  T dì  eh*  io  vi  riveggia  ed  otta? 

O chiome  bionde  di  che  ’l  cor  m'  annoda 
Amor,  e così  preso  il  mena  a morte; 

O bel  viso  a me  dato  in  tlura  sorte. 

Di  eh'  io  sempre  pur  pianga,  e mai  non  goda  ; 
Qdolce  inguiitio  ed  amorus;i  froda  : 

Darmi  nn  piacer  c’.te  sol  }>eiia  m'  apporle! 

E se  Uilur  de'  begli  occhi  soavi, 

Ove  mia  vita  c ’l  mio  pensiero  alberga. 

Forse  mi  vicii  qualche  dolcu/jui  onesta  ; 

Subito,  ua'iò  eh’  tq;ni  mio  licn  disiierg.-i 
F m'  alioiilaiie,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  eh'  al  mio  mai  seinjir’  è sì  presta. 

SONETTO  CCX  VI. 

Si  dispera  doq  udcujù  oovctie  dì  L^ura. 


r pur  ascolto,  e uon  odo  novella 
Della  dolc‘e  ed  auuta  mut  nemica. 

Nè  so  clic  me  ne  pensi  o che  mi  <lica , 

Si  '1  cor  t(*ma  e s|NTauza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  V esser  sì  liella  : 
Qiiest;i  più  d’  altra  è bella  e (ùù  pmlica. 

Forse  vuoi  Dio  tal  di  vlrtute  uiuica 
Torre  alla  lena,  e ’n  del  farne  una  stella , 
Anzi  un  sole;  e se  <pieslo  è,  la  mia  viti, 

I miei  corti  rifiosi  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  tiiic.  O dura  dipartita. 

Perchè  loiitan  in  hai  fatto  da'  mici  danni? 
L.-I  mia  favola  breve  è già  compita, 

E'fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni. 


M 
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• SONliTTO  CCXVIl. 

Ai  eoatniio  tirali  altri  amnnti,  e(>li  brama  il 
naUnio  c<l  odia  la  arra. 

sera  desiar,  odbr  V aurora 
So^Iion  questi  tranquilli  e lieti  amanti  : 

A me  do{qiia  la  »er:i  e do{^lia  e pianti, 

1.^1  mattina  è per  ine  più  felice  ora; 

Che  spesso  in  un  momento  apron  alluri 
L’  un  sole  e T altro  quasi  duo  levanti. 

Di  beitale  c di  lume  sì  sembianti, 
eh’  anco  'I  ciel  della  terra  s’ innamora  ; 


che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi. 
Qualora  a quel  dì  torno  ripensando. 

Come  veuieno  i miei  spirti  maticaudo 
Al  variar  de’  suoi  duri  costumi. 

L'  alma  niidrita  sempre  in  doglie  e ’ii  pene 
(QuiiiU’è  ’l  |x)ter  d'  una  prescrìtta  usanza!) 
Contri  'I  doppio  piacer  si  infenna  Tue, 

Cir  al  gusto  sol  del  tlisusato  bene 
Tremando  or  di  paura  or  di  .«peraiizu 
D’  abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 

SONRTTO  CCXXI. 


Come  già  fece  aline  che  i primi  rami 
Verdej'giar  che  nel  cor  radice  in’  hanno, 
Per  cui  sempre  altri  più  che  me  stess’  ami. 

Così  di  me  due  ctintrarìc  ore  fanno  : 

K chi  m'  acqueta,  è lieti  ragion  eh’  i'  bramì, 
E tema  ed  odiÌ  chi  m'  adduce  affauno. 


SOÌSKTTO  CCXYIIl. 


Per  far  non  ti  u qual  rendetta . fin(;e  che  V anima 
tua  vatla  a trovar  Inaura. 


Far  potess'  io  vendetta  di  colei 
che  guardando  e |tarìando  mi  distruggo, 

E per  più  doglia  |ioi  s’  ascomle  e fiqjgc 
Crìamio  gli  orchi  a me  si  dolci  e rei  ; 

Così  gli  afflitti  c stanchi  spirti  miei 
A ]K)co  a pot  o ootisiimamio  sujgje, 

E ’ii  sul  cor  qua.vi  fero  leon  rugge 
La  notte  allor  qnaiid’  io  (losar  devrei. 

L’  alma,  cui  Morte  del  suo  allH'rgo  caccia, 
Da  me  si  parte,  c di  tal  noilo  sciolta , 
Vas.sone  pur  a lei  che  la  iniiiacda. 

Alaravigliomi  ben,  s'  alcuiui  volta, 

Mentre  le  parla  e piango  e poi  1’  alibraocia, 
^ioti  ronj|>e  ’l  sonno  suo,  s ella  1’  ascolta. 


SONKTTO  OCX IX. 


Me(t(‘ndo(*li  Laura  la  unno  dinanti  Bfli  oahì, 
tneutr  egli  fiso  e attrailo  U rìouniv'a. 


In  quel  bel  viso , eh’  f sospiro  e bramo, 
Ferini  eran  gli  occhi  desiosi  e ’ntcnsi, 
Quaud’  Amor  |ior<e,  (|uasi  a dir  che  pensi  ? 
t^noir  onorati  man  che  sei'oiido  amo. 

Il  cor  proso  ivi,  come  )K‘«ce  ali’  amo, 
Onde  a ben  far  per  vivo  esempio  vicnsl. 

Al  ver  non  volse  gli  oìtiijkiIÌ  sensi, 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo  ; 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obietto, 
Quasi  sognando,  si  faee.'i  far  via , 

Senza  la  qual  il  suo  ben  è imiieifetlo: 

L'  alma , tm  1’  una  e I altra  gloria  mia , 
Qual  cHestc  non  so  novo  diletto 
E qual  stranui  dolcezza  si  seiitia. 


SONETTO  CCXX. 

La  gentile  arvoglieiiia. 

Vive  faville  usciali  de'  duo  liei  tuiui 
Ver  me  si  dulceroeiite  folgorando, 

K |»arlc  il’  un  cor  saggio  sospirando 
D’  alta  eloqiienzia  si  soavi  tìuini^ 


E sonetto  di  risposta,  ma  te  ne  ignora  e la  iicrtona 
c r argomento. 

Cercato  ho  sempre  solitarùi  viti 
(la:  rive  il  sanno  e le  campagne  e i boschi) 
I*er  fuggir  quest'  ingegni  sordi  e loschi 
che  la  stratta  dei  ciel  hanno  smarrita  : 

K.  se  mia  voglia  in  ciò  fo.ssc  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de’  jmesi  To.«;hÌ 
Ancor  m’  avrei  tra'  suoi  lie'  culli  foschi 
Sorga,  di'  a pianger  e cantar  m’  aiUi. 

Ma  mia  fortuna  a me  sempre  nentica 
Mi  rìsospigne  .al  loro  ov’  io  mi  silegno 
Veder  nel  faiq^  il  hel  tesoro  mìo. 

Alia  man  otid'  io  scrivo  è fatta  amica 
A questa  volta,  e non  è forse  indegno  : 

Ainur  sei  vide,  e sai  Madonna  ed  io. 


SONETTO  CCXXII. 

eli  occiii  di  Laura , ctempio  d'  0(;ni  bcllciu . 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi 
Tutti  pien  d'  onestite  e di  dolcezza. 

Che  pres.so  a quei  d'  Amor  le|g*iadrì  nidi 
li  mio  ror  )as.vo  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pari*]'gi  a lei  <pial  più  s'  apprezzai 
In  qu.aich  etaile,  Ìii  (|ualchc  stninì  lidi; 

^ìoH  chi  recò  coti  sua  v.aga  liellezza 
In  Grecia  alfamii,  ìn  Troja  ultimi  strìdi  ; 

Non  la  bella  Homana  che  col  ferro 
Apr'»  ‘1  suo  casto  e disdegnoso  |»etlo  : 

Non  Polissena,  Issihlc  ed  Argia. 

Questa  eccelleiuui  è gloria  (s’ i'  non  erro) 
Grande  a Natura,  a me  sommo  diletto  : 

Ma  che  ? vien  tardo,  c subito  va  via. 


SONETTO  CCXXm. 

CU  occhi  di  Liora,  tcuoli  d ogni  virtù. 


Qual  donna  attende  a gloriosa  fama 
Di  felino,  di  valor,  di  cortesia. 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica  che  mia  nonna  il  inondo  chiama. 

Come  t’  acquista  onor,  come  Dio  s’  ama , 
Com’  è giunta  onestà  con  leggiadrìa, 

Ivi  s' impara , e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  Ciel  che  lei  aspetta  e brama  : 

Ivi  ‘1  parlar  che  nullo  stile  a|^uaglia , 

F '1  Ih-1  Licere,  e quei  santi  costumi 

di' ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L*  iiifìiiita  liellezz.-!  eli'  altrui  abbaglia. 
Non  vi  % impari;  che  quei  dolci  lumi 
S'  acquistati  per  vcolura,  e non  \ìcr  arte. 
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SONETTO  CCXXIV. 


la  lodo  dell'  onestà  : nf'inniinu'nCo  di  Laura  con 
donna  atteCD{»ta. 

Cara  la  vita,  e Uopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà  che  ’u  bcllu  Uoimu  sia. 

1/  ordine  volgi:  e’  non  far,  m:iUre  mia, 
Seiiz'  onestà  mai  cose  belle  o care, 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare, 

Nò  donna  è più  nè  viva;  e se  qual  pria, 
Appare  in  vista , è tal  vita  aspra  e ria 
Via  piu  clic  morte,  e di  più  [iene  amare. 

Né  di  Lucreùa  mi  maravqjliai, 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse 
Ferro,  e non  le  Ixistasse  il  dolor  solo. 

Vengati  quanti  fìlosoH  fur  mai 
\ dir  di  ciò  : tutte  lor  vie  fieri  Kisse; 

E quest'  una  vedremo  alzarsi  a volo. 


SONETTO  CCXXV. 

Il  Poeta  c»idu  t’  onesta  Ot  Laura. 

Arbor  vittoriosa  e trionfalo, 

Onor  d*  ìm{>eraduri  e di  poeti , 

Quanti  in'  hai  fatto  di  dogliosi  e lieti 
111  questa  breve  mia  vita  morUle! 

Vera  donna,  ed  a cui  di  nulla  cale 
Se  non  d'  onor,  che  sovr'  ogni  altra  mieti; 
Nè  d'  Amor  vLsco  temi  o lacci  o reti , 

Nè  'ngaiioo  altrui  centra  1 tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue , e 1*  altre  care 
Cose  tra  noi,  perle  e rubini  ed  oro. 

Quasi  vii  soma,  realmente  dispregi. 

L'  alta  lieltà  eh'  al  mondo  non  ha  pare , 
Nuja  te,  se  non  (guanto  il  l>el  tesoro 
Di  castità  pur  ch^  ella  adurui  e fregi. 

CANZONE  XXL 

H Poeta  rapprewnta  l' interno  combattimento 
de'  suoi  pensieri. 

1'  vo  pensando,  e ne)  pensier  m’ assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso. 

Che  mi  rxindnce  spesso 

Ad  altro  lagrimar  eh*  i’  noti  soleva; 

Che  vedendo  ugni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell’  ale 
(àm  le  <}uai  del  mortale 
Career  nostr’  intelletto  al  eie)  si  leva  : 

Ma  infin  a qui  niente  mi  rilc\a 
Prpjp)  o sospiro  o lagrimar  eh’  io  faccia; 

E cosi  |ier  ragion  convicn  che  sia  : 
che  chi  (H>s.sendo  star,  cadde  tra  via. 

Degno  è che  mal  suo  grado  u terra  giaccia. 

Quelle  pietose  braccia 

In  eh'  io  mi  fido,  veggio  aperte  aucora; 

Ma  ipiiionra  m’  accora 

Per  gli  altrui  esempi, e del  niìu  stato  tremo; 

eh*  altri  mi  sprona,  e son  fors'  ali'  estremo. 

L'  un  pensier  parla  con  la  mente,  e dice  : 
che  pur  agogni  ? onde  soccorso  attendi  ? 
Misera  ! non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnure  il  temjio  pa.ssa  ? 
Piviidi  fKirtito  accortamente,  prendi; 

E de!  cor  tuo  divelli  ogni  radice 


^ Del  piacer  che  felice 

Noi  può  mai  fare,  e respirar  noi  l.issa. 

.Se  già  è gran  teiii|»o  fastidita  e lassa 
Se  tli  quel  falso  doict;  fuggitivo. 

Che  '1  mondo  tnulitor  può  dare  altrui , 

A che  ri|ian  più  la  speranza  in  lui , 

Che  d'  ugni  {tace  e tli  feniiezz:i  è privo? 

Mciitrc  che  'I  corjK>  è vivo, 

Hai  tu  'I  fren  in  haha  de*  (lensior  tuoi  : 

Deh  strìngilo  or  che  puoi; 

Che  duldiiom  è 'i  tardar,  come  tu  sui, 

E '1  cominciar  iiun  tìa  {ht  teiU(K>  ornai. 

Giu  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

I..U  qual  ancTi  vorrei 

eh’  a nascer  fosse  (ler  più  nostra  pace. 

Ben  ti  ricordi  (e  riconiar  tcn  dei) 

Dell'  iinagiiie  sua,  quand  ella  corse 
Al  cor  là  dove  forse 

Non  ^lotea  fiamma  iiitrar  fwr  altrui  face. 

Ella  I accese;  e se  l'anlur  fallace 
Durò  inolt'  anni  in  aspettatido  un  giorti» 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene. 

Or  ti  solleva  a più  l>eata  s|>ene, 

Mtnimlo  '1  eie!  che  ti  si  volvc  intorno 
Immortil  ed  adorno  : 

Che  dove  del  mal  .suo  quaggiù  sì  lU'ti 
Vostra  vaghezza  uctjueta 
Un  mover  d'occhio,  un  raj’ionar,  un  canto; 
Quanto  fia  quel  piacer,  se  (jiieslo  è tanto? 

Dall'  .altra  fvarte  itn  pensier  dolce  cd  agro 
Con  faticosa  e dilettevoi  .sulinu 
Sedendosi  entro  I*  alma  , 

Pn  tne  'I  cor  di  desio,  di  sj>enie  il  pasce  : 

Che  sol  |M‘r  luina  gloriosa  etl  alma 

Non  sente  quand' io  agghÌ3cciu|o  quand’ io  Hagrt», 

8'  i'  son  (vdlido  o magro; 

E s*  io  r oceiJo,  più  forte  rinasi'e. 

Questo  d*  ;dlur  di’  ì’  ra’  adilormiva  ìn  fasce , 
Venuto  è di  dì  in  dì  crt‘S<  endo  iiu'co; 

E temo  eh’  un  sejHiU  ro  aiuU-duo  chiuda. 

Poi  che  Ha  F alma  «ielle  iiiemhr.i  ignuda, 

Non  può  questo  desto  più  venir  seco. 

Mn  se  1 Imitino  e ’l  Creai 

Parimi  di  me  do|>o  la  morte,  c un  vento  : 

Ond'  io,  jierchè  pavento 

Adunar  sempre  «piel  eh'  un’  ora  qfombre, 

Vorre  il  vem  nhhracciar,  lassando  V ombre. 

Ma  (|uell'  altro  voler  dì  eh’  i’  son  pieno, 
Quanti  pivss’  a lui  nascon , par  eli'  adugge  ; 

E parte  il  leiiqvi  fugge. 

Che  scrivemiu  d’  altrui , di  me  non  colme  ; 

E 'I  lume  de  brogli  occhi  che  mi  strugge 
Soavemente  al  sii<i  caldo  sereuo. 

Mi  ritien  con  un  freno 

Contra  cui  iiutio  ingegno  o forz.*!  valnie. 

Che  giovo  dunque  |>erchè  lutto  spaline 
1.0  mia  barchetta,  {hù  che  ’nfro  gli  scogli 
È ritemitT  ancor  da  ta’  duo  nodi? 

Tu  che  «l.igli  altri  che  'n  dìver>.Ì  modi 
l.egono  'I  tnoiirlo,  in  tutto  mi  «lisciogli , 

Signor  mio,  che  non  togli 

Umai  d;d  volto  mio  quc,>to  vergogti.i  ? 

eh’  a guisa  d' uoin  che  sogna. 

Aver  lo  morte  innanzi  gli  occhi  panne  ; 

1 Evorrei  fnrdifesa;  c non  Im  I omn*. 

J Quel  oh*  i’fo,  veggio, e non  m’ inganna  il  vero 

M.tI  conosciuto , anzi  mi  sforza  Amore 
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Che  lii  »tra(la  d'  onore  't  ' 

Mai  non  la«&n  sfQutr,  chi  troppo  il  crede  ; 

K »enlo  ad  or  ad  or  venìnni  al  core 
Tn  Ici'i'iadro  tlisdef'iio  aspro  e severo, 

<di‘  cigni  ocailto  pensiero 

Tira  in  m<^zu  la  fronte  ov’  altri  ’l  vede  : 

(die  mortai  cosa  amar  ain  tanta  fede, 

(Quanta  a Dio  sol  jjcr  debito  conviensi, 

PIÒ  si  disdico  .1  ohi  più  pregio  brama. 

K questo  ad  alta  voce  anco  i i«  hiaiua 
ragiono  sviata  dietro  ai  sensi  : 

Ma  |xTch’  eli’  oda,  e pensi 

Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  spigne; 

lui  agii  oerhi  dipigne 

Quel  la  che  sol  |>er  farmi  morir  naiNiue , 

Perchè  a me  tmp|>o  ed  a se  stessa  pmeque. 

Nè  so  che  spiizìu  mi  .si  desse  il  ciido, 

Quando  novellamente  io  >enni  in  terra 

A soffrir  V aspra  guerra 

Che  ncontni  me  tnedesmo  wppi  ordire; 

Nè  pu^o  il  giorno  i he  la  vita  si-rra 
Antiveder  j*er  lo  corjiorco  velo; 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  c dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  eh’  i’  mi  cr«lo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o non  molto  da  lunge; 

Come  chi  'I  |ierder  face  accorto  e saggio, 

Vo  rqieusamlo  ov’  io  las&ii  ’J  viaggio 
Dalia  man  destra  oh’  a buon  porto  aggiunge: 

E dall’  un  lato  punge 

'ergogna  c duol , che  ‘mlietro  mi  rivolvc; 

Dall'  altro  non  m'  a.ssolve 
Un  piacer  |K*r  usanza  in  me  si  forte, 
eh*  a patteggiar  n’  ardisce  con  la  Morte. 

('.anzori,  <pii  sono  ; ed  ho  ’l  cor  via  più  freddo^ 

Dell,!  paura , che  gelata  neve. 

Sentendomi  perir  st*nz’  nlonn  duìibio  r 
(die  pur  defilMfratido , ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  niLa  tela  breve; 

Nè  mai  peso  fu  greve, 

Quanto  «nel  eh  i'  Sostegno  in  tale  stato  : 

Che  con  la  .Morte  a Iato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio; 

'‘«ggio  ’l  meglio,  ed  al  peggior  ni’  appiglio. 


SONETTO  CCXXVI. 

La  goccU  cootinua  csvu  lu  pietra. 

Aspro  core  e sehagglo,  e cruda  veglia 
In  fiolce  umile  angelica  figura, 

Se  r impreso  rigor  gran  tempo  dura, 

Avnin  di  me  po<‘o  onorata  s|>oglia  : 

Clic  quando  nasce  e muor6or,erba  e foglia, 
Quando  è’I  di  chiaro,  c miamlo  ènotte oscura, 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  Ilo  di  mia  ventura, 

Di  .Madonna  e d'Amnre,  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando 
(Jbe  poco  umor  già  per  continua  prova 
Cunsiimar  vidi  marmi  e pietre  salde. 

Non  è sì  duro  cor  che  lagrìiiiando. 
Pregando,  amando  talor  non  si  smova. 

Nè  si  freddo  voler  che  non  sì  scaide. 

SONETTO  CCXXVII. 

Al  ordinai  Colonna. 

Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a veder  voi  cni  sempre  veggio  : 

La  mia  fortuna  (or  die  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tene  a freno,  e mi  travolse  e gira. 

l’oi  quel  dolce  desio  eh*  Amor  mi  spira. 
Menami  a morte,  eh'  i’  non  me  n avveggio; 

E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
Dovunqti’  io  son,  di  e notte  sì  sospira. 

(tirila  di  signore , amor  <lì  donna 
Son  le  catene,  ore  con  molli  affanni 
fregato  SOI),  perch'  io  stes.so  mi  strìnsL 
Un  Inauro  \erde,  una  gentil  (kilouna, 
Quindici  r una,  e 1’  altro  dìciott'  anni 
Portato  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scimi. 


M.*VB  UELLS  niMK 
l.V  VITA  DI  M.  LAURA. 
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SONETTO  PRIMO. 

Air  anntuitio  della  morie  di  Laura. 

OiMÈ  il  bel  viso!  oimè  il  soave  sguardo! 
Oimè  il  leggiadro  |>orlamcnto  altero! 

Oimè  'I  parlar  di'  ogni  aspro  ingegno  e fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii  gagliardo! 

bài  oimè  i)  dolce  riso  ond’  uscio  I dardo 
Di  clic  morte,  altro  bene  ornai  non  spero! 
Alma  rcal,  dignissiina  d*  iin|iero. 

Se  non  fossi  f ra  noi  scesa  sì  Lardo- 

Per  voi  convt-n  ch'io  anl.i,  e'n  voi  respire  r 
eh'  i'  pur  fui  vostro;  c se  di  voi  son  privo, 
Vbi  meli  d'  ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  speranxa  m'  empieste  e di  detire, 
Quaiid'  io  parti*  dal  sommo  piacer  vìvo  : 

Ma  ’l  vento  ne  porLiva  le  |tarole. 

CANZONE  I. 

Chiede  consìglio  ad  Amorr,  se  debb»  •egaìr  Laura, 
o soffrire  la  vita. 

che  debb'  iofar?clie  mi  consigli,  Amore? 
Teni|>o  è ben  dì  morire  ; 

Fd  ho  tardalo  più  di'  i'  non  vorrei. 

Madonna  è morta , ed  ha  seco  'I  mio  core  : 

E voleiidol  seguire , 

Interromper  conven  quest'  anui  rei; 

Perchè  mai  veder  lei 

Di  <|na  non  spero  ; e 1'  aspettar  m'  è noj.o. 

Poscia  cir  ogni  mia  gioja 

Per  lo  suo  dipartire  in  pianto  è volta , 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta. 

Amor,  tu  'I  senti , ond'  io  leco  mi  doglio , 
Quali  t’  è ’l  danno  aspro  e gravo  ; 

E so  che  del  mio  mal  ti  pt^n  e dole. 

Anzi  del  nostro  ; perch’  ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave; 

K<1  in  un  punto  n’  è scuralo  il  sole. 

Qual  ingegnila  parole 

Porta  agguagliar  il  mio  «loglioso  stato? 

Aiti  orbo  mondo  ingrato! 

Gran  ragion  hai  di  dever  pianger  meco  ; 

Che  i]ue(  l>eii  di'  era  in  te,  peninl'  hai  seco. 

tladuta  è la  tua  gloria  ; e tu  noi  vedi  : 

Nè  degno  eri , menlr  ella 

Visse  (juaggiù , *1’  aver  sua  conoscenza  ; 

N'è  d'  esser  tocco  da'  suoi  .sauti  piedi  ; 

Perchè  cosa  sì  lidia 

Devc.i  ’l  ciel  adornar  di  sua  presenza. 

Ma  io,  lasso!  ch‘‘  senza 

l-oci,  nè  vita  inorLil  nè  me  stcss'  amo, 

Piangendo  la  richiamo  ; 

Questo  m'  avanza  di  c«itanta  sp«>ne, 

K questo  solo  ancor  <]ui  mi  inalitene. 

Oimid  terra  è fatto  il  suo  bel  viso 
(^lie  solca  far  de)  cielo, 

E del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 

I .’  invisibil  sua  forma  è in  Paradiso  , 
Disciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fi<ir  degli  anni  suoi  ; 


O Per  rivestirsen  poi 

Dii'  .altra  volta,  e mai  più  non  spogliarsi  ; 
j Qu.ind’  alma  e bella  farsi 

Tanto  più  la  vcilrem,  quanto  più  vale 
] .Sempiterna  ludlezza,  che  mortale. 

Più  che  mai  beila  c più  leggiadra  donno 
Tornami  innanzi,  come 
Là  riove  più  gradir  sua  vista  sente. 

Quest'  è del  viver  mio  I'  una  colonna  . 

L*  altra  è ’i  suo  cbLiro  nume 
Che  sona  nel  mio  corsi  dolcemente. 

X Ma  tornandumi  a mente 
Che  pur  mort.i  è la  mia  speranza  viva 
Allorch'  ella  fioriva. 

Sa  ben  Amor,  qual  io  divento  ; e spero 
Vcrial  colei  di'  è or  sì  presso  al  Vero. 

Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate , 

E l' angelica  vita, 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra  ; 

Di  me  vi  doglia  e vincavi  pietalc. 

Non  di  lei  cn  è salita 
A (anta  pace,  e me  ha  lascialo  in  guerra. 

Tal  che  s’  altri  mi  serra 

Lungo  tem|>o  il  cammìn  da  seguitarla. 

Quel  eh’  Amor  meco  parla. 

Sol  mi  riteu  eh’  io  non  recìda  il  nodo  : 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  colai  modo  ; 

Pon  freno  al  gran  dolor  che  li  trasporci  * 
che  per  soverchie  voglie 
.Si  perde  'I  cielo  ove  ’!  tuo  core  aspira  ; 

Dov*  è viva  colei  eh’  altrui  par  morCi  ; 

E di  sue  beile  spoglie 
Seco  sorride , e sol  di  le  sospira  ; 

E sua  fama  che  spira 
In  molte  patti  ancor  per  la  tua  lingua , 

Prega  che  non  estingua  ; , 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  riscliiari. 

Se  gli  òcchi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari. 

Fu^gi  ’l  seri'no  e ’l  verde  ; 

Non  t apprcss;ir  ove  sia  riso  o canto, 

Canz.nn  mia,  no,  ma  pianto  : 

Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra , 
Vedova  sconsulat.t  in  vesta  negra. 

SONETTO  II. 

Io  morte  ilei  cardìiuil  Colonnn. 

Rotta  è r alta  Colonna  e ‘I  verde  Lauro 
Che  faceaii  ombr.i  al  mio  stanco  penserò  : 
Pcrdui’  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  Dorra.iirAustro,  od.ll  inartiidoal  mauro. 

Tolto  in’ hai.  Morte,  il  mio  doppio  tesauro 
Che  mi  fea  viver  lieto,  c gire  altero  ; 

E ristorar  noi  ptiò  terra  nè  impero, 

Nè  ('emm.i  oriemal,  nè  forz-i  d^  auro. 

Ma  se  consentimento  è di  destino; 

Che  iK)s>’  io  più,  se  n«>  aver  l’ alma  trista , 
Uninlì  gli  occhi  sempre,  c ’l  viso  chino? 

U nostra  vita  eh’  è si  bella  in  vista, 

<^m'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che'n  molt'aniii  a gran  pena  s’acquista! 
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CANZONE  II. 


Se  Laoni  Don  rivive,  mai  pia  ii  Poeta  non  vara 
servo  d' amore. 


Amor»  ftc  vuoi  eh’  i’  torni  al  antico. 
Come  par  che  tu  illustri,  un’  altra  pruva 
Maravij^'Iinsa  e nova, 

Ter  lioiuar  me,  couvicnti  vincer  pria. 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trov.i , 

Che  ni’  è nascosto,  oiul'  io  son  sì  niemlico  ; 

K ’l  enr  saggio  piulico, 

Ove  suol  albergar  la  vita  mìa  : 

E * egli  è ver  che  tu.v  polen&i  sia 
Nel  ciel  si  grande,  come  si  mgiuna, 

E nell'  abisso  ( perchè  (pii  tra  noi 
Quel  che  tu  vali  e puoi, 

Credo  che  ’l  senta  ogni  gentil  persona) 

Ritogli  a Morte  (|uel  eh’  ella  n’  ha  tolto, 

E ri{Min  le  tue  insegne  nel  licl  sotto. 

Riponi  entro  1 l>cl  \i.so  il  >ivo  lume 
eh’  era  mia  scorta,  e la  soase  H.imma 
eh'  ancor,  lasso  ! lu'  intìamma 
Essendo  spenta:  or  che  fea  diimpio  ardendo? 

E'  non  si  vide  mai  cervo  iiè  damma 
C3<in  Uil  desio  cercar  fonte  uè  fiume. 

Qual  io  il  dolce  costume 

Und’  ho  già  molto  amaro,  e più  n'  attendo. 

Se  lien  me  stesso  e tuia  vagliesz.i  inteudo  ; 

Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  punsero, 

E gir  in  p.-irte  ove  la  strada  inaiH'a; 

E coli.1  mente  stanca 

Cose  seguir,  che  mai  gitigncr  non  spero. 

Or  al  Ino  richiamar  venir  non  degno  : 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 

Famuli  .sentir  di  quell’  aura  gentile 
Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente, 

I>a  qual  era  possente 

Cautando  d’  acquetar  gU  sdegni  e l' ire. 

Di  serenar  la  tempestosa  mente, 

E Sgombrar  d’  ogni  nebbia  oscura  e vile  ; 

Ed  alzava  ’l  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'  or  non  |>ofìa  gire« 

Agguaglia  hi  speranza  col  desire; 

K |)oi  elle  r alma  è in  sua  ragiuii  piu  forte, 

Rendi  agli  ocelli,  agli  orecchi  il  proprio  obietto, 
Senz^i  ’l  qual  inqicrretto 
È lor  o[ir.ir,  e ’l  mio  viver  è morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre, 

M elitre  ’l  mio  primo  amor  terra  ricopre. 

Fa  eh'  io  rivi  ggia  il  l>el  guardo  eh  un  sole 
Fu  sopra  ’l  ghiaccio  orni*  io  solca  gir  carco: 

Fa  di’  io  ti  trovi  al  varco 

Onde  senza  tornar  iuism'i  il  mio  core. 

Prendi  i dorati  strali,  e prendi  T arco; 

K faecùiniisi  udir  siccome  sole. 

Od  vuon  delle  parole 

Nelle  quali  io  ’mparat  che  cosa  è amore. 

Nlovi  la  iiiiguu  ov'  erano  a luti’  ore 
l)i$|H)ati  gli  ami  ov'  io  fui  pre>o,  c I’  esca 
eh'  i’  lirnmo  seiiipre,  e t tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i ca{H‘i  crespi  ebiomii  ; 

Che  ’l  mio  vider  altrove  non  s’ invesca. 

.Spargi  code  tue  man  le  chiome  a)  vento  t 
Ivi  mi  lega  ; e puomi  far  contento. 

Dal  laccio  d’or  non  sia  mai  chi  mi  scioglia,  , 
ad  arte  e'imanellato  ed  irto  ; 

Nè  dall’  ardente  spirto 


Della  sua  vista  dolcemente  acerlia, 

La  <|ual  di  e notte,  più  che  lauro  o mirto 
Tenea  in  me  verde  I amorosa  voglia. 
Quando  si  veste  e sprilla 
Di  fronde  il  bosco,  e la  campagna  d’  erba. 

Ma  poiché  Morte  è stata  si  siqierba. 

Che  spezzò  ’l  nudo  oiid’  io  teiuea  scampare  ; 
Nè  tnivar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo, 
IH  che  ordiscili  ’l  sr'cxiiido  ; 

Che  giova,  Amor,  tuo’  ingegni  ritentare? 
Passala  è la  slagion,  perduto  hai  1’  ar ne 
Di  eh  io  tremava  : ornai , che  puoi  tu  fanne  ? 

L’  anno  tue  furmi  gli  occhi  onde  I*  accese 
Saette  uscivan  d*  invisibil  foco, 

E ragion  temean  |toco; 

<Ihe  lontra  ’l  ciel  uuu  vai  difesa  umana  : 

Il  |>envar  e ’l  tacer,  il  riso  e ’l  gioco, 

L’  abito  onesto,  e ’i  ragionar  cortese  ; 

Le  panile  che  ’ntcse, 

Avriaii  fatto  gentil  d'  alma  villHiia  ; 

L’  angelica  sembianza  umile  e piana, 
eh’  or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi  ; 

E ’l  sedete  e lo  sfar  che  spesso  altrui 

Poser  in  dubbio  a cui 

Devesse  il  pregio  di  piti  laude  darsi. 

Con  t|uesi’  arme  vincevi  ogni  cor  duro  : 

Or  se  tu  dis.inmito  ; i’  son  securo. 

Gli  animi  eh'  al  tuo  regno  ii  cielo  inchina, 
Leghi  ora  in  uno  ed  or  in  altro  modo  ; 

Ma  ine  sol  ad  un  nodo 

Legar  potei  ; che  ’l  ciel  di  più  non  volse. 

Queir  uno  è rotto  : e in  libertà  non  godo  ; 

Ma  piango,  e grido  : ahi  nobd  pellegrina, 

Qua)  si'iiteiiz;!  divina 

Me  legò  innanzi,  e te  prima  disciohe? 

Dio  che  ft)  tosto  al  mondo  ti  ritolse. 

Ne  niostn'i  tanta  e si  alu  virtiile 
Solo  pcrinfi.immar  nostro  desio. 

Certo  ornai  non  tem’  io , 

Amor,  della  tua  man  nove  ferule  : 

Indarno  tendi  1’  arco,  a voto  scocchi  ; 

Sua  virtù  e.vdde  al  chiuder  de’  begli  occhi. 

Morte  m’ha  sciolto, Amor,  d’oguitua  h‘gge; 
Quella  che  fu  mia  Donna,  al  cielo  è gita , 
Lasciando  trista  e libera  mia  vita. 

SONETTO  III. 

In  morte  d‘  alita  donna. 

L’  ardente  nodo  ov’  io  hii,  d’  ora  in  ora 
fkmtainlo  anni  ventuno  interi,  preso. 

Morte  discioUe  ; nè  giammai  tal  peso 
Provai,  né  credo  di’  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  }H*rder  ancora , 
F.bbc  un  altro  laci'itiol  fra  V erl>a  teso, 

E di  nov'  esca  un  altro  foco  acceso, 

Tal  di'  a gran  pena  indi  scampato  fora- 
E se  non  fosse  esperienza  molta 
De’  primi  afì'.mni,  i'  sarei  preso  ed  arso 
Tanfo  più,  quanto  son  men  verde-legno. 

Morte  in’  ha  liberato  un’  altra  vuii:i , 

E rotto  ’l  nodo,  e ’l  fmn  h.i  spento  «sparso; 
Contra  la  qual  non  vai  forza  ne  ’ijgcgno. 
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SONETTO  IV. 

V'aniU  <ldlc  co»e  mondaii<f. 

La  vita  e non  *'  arresta  un*  ora  ; 

F.  la  morte  vien  dietro  a gran  giornate  ; ^ 

K le  cose  presenti  e le  passate 
Mi  (lamio  guerra,  e le  future  ancora  ; 

L ’l  rimenilirar  e 1'  asjiettnr  m’  accora 
Or  quinci  or  quindi  si,  die  'n  veritate. 

Se  non  eh’  i’  ho  di  me  stesso  pietate, 

I*  s-irei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti,  s‘  alcnn  dolce  mai 
Khhe  ’l  cor  tristo;  e poi  dall'  altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbali  i venti  ; 

Veggio  fortuna  in  jwrtn,  e stanco  ornai 
Il  mio  nocchier,  c mttc  arliore  e sarte, 

K i lumi  l>ei  che  mirar  soglio,  s|>eiiti. 

SONKTTO  V. 

Lo  ((etto  arcomento. 

Che  fai?  che  pensi  ? che  pur  dietro  goardi 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai, 

Anima  sconsolata  ^ che  pur  vai 
Giiignendo  logne  al  foco  ove  tu  ardì? 

Le  soavi  p;irole,  e i dolci  sguardi 
eh’  ad  un  ad  un  descritti  e dipint’  hai , 

Sou  levati  da  terra;  ed  è,  hen  sai, 

(^ui  ricerc.ii^;li  intempestivo  e tardi. 

Deh  unii  rìnuovellar  quel  che  n'  ancide  : 
Non  st'guir  più  pntsier  vago  fallace; 

Ma  s:ihio  e cerio , eh'  a buon  hn  ne  guide. 

Cerchiamo  ‘I  ciel , se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 

•Se  viva  e morta  ne  devea  tor  pace. 

SONETTO  VI. 

Coiu|>«ra  se  stes«n  s cillà  atsedmla.  e accusa  il 
proprio  cuore  di  tradunciUo. 

Datemi  jiace,  o duri  miei  pensieri  : 

Non  basta  lieti , eh*  Amor,  Fortuna , e Morie 
Mi  f.inno  guerra  intorno  e ’n  su  le  porte, 
Senza  trovarmi  dentro  altri  tpierrieri? 

K tu,  mio  cor,  ancor  se'  pur  qual  cri, 
Uisìeal  a me  sol  ; che  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e sci  fatto  consone 
IH?'  miei  nemici  si  pnuitì  c leggieri  t 

In  te  ì secreti  suoi  iues.iggi  Amore, 

In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 

K morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Che  r avanzo  di  me  coiiven  che  rompa; 

In  te  i vaghi  pensier  •’  armali  d’  emirc  : 
Perché  d’  ogni  mio  mal  te  solo  iucol|>o. 

SONETTO  VII. 

Contm  tua  voj^lla  andava  temandn  al  luogo  do*r 

Làura  ■ogi’inrnò  in  vita. 

Orchi  miei,  oscurato  è 1 nostro  stile  ; 

Altri  è salilo  al  cielo,  ed  ivi  splende  ; 

Ivi  I v(NÌremo  uncor,  ivi  ti'  attende; 

K di  nostro  tardar  forse  li  doìe. 

Orecchie  mie,  I'  angeliche  p.inde 


Suonano  in  parte  ov'  è chi  meglio  intende. 
Piè  mici,  vostra  ragion  là  non  si  stende 
Ov*  è colei  eli’  est'rciLir  vi  sole. 

Dunque,  perchè  nii  date  questa  guerra? 
Già  di  |K?rder  a voi  cagion  non  fui 
Vederla,  iidirl.a,  e ritrovarla  in  terra. 

Morte  hiasmate;  anzi  laudate  Lui 
Che  lega  e scioglie,  e ’n  un  punto  apre  e serra, 
Kdiipo'i  pianto  sa  far  lieto  altrui. 

SONETTO  Vili. 

PvrduU  Lsiini,  e(*li  non  sa  nè  comr  nè  perchè  viva. 

Poiché  la  vista  angelica  serena 
Per  subita  partenza  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  I’  alma  e ’n  leneliroso  orrore. 
Cerco  parlando  d’  alletiUir  mia  pena. 

Giusto  tinnì  certo  a lametilar  mi  mena: 
Sassel  chi  n’  è ragion,  e salto  Amore, 
eh’  altro  rimeilio  non  ave.v  '1  mio  core 
Contra  i fastidi  onde  la  vita  è piena. 

Quest'  un,  Morte,  ni’  ha  tolto  la  tua  mauo  : 
F.  tu  che  copri  c guardi  cJ  hai  or  tcco, 

Felice  terra,  quel  licl  viso  umano  ; 

Me  dove  lasci  sconsolato  e cieco. 

Poscia  che  ’l  dolce  et!  umoro.so  e piano 
l.ume  degli  occhi  mici  non  è più  meco?- 

SONETTO  IX. 

Desrrìve  il  doI(iro«o  ino  stato. 

S’  Amor  novo  consiglio  non  n’  apporta  * 
Per  forzai  converrà  che  ’l  viver  cange  ; 

Tanm  piura  e duo)  1'  alma  trista  auge; 

Che  M desir  vive,  e la  speranza  è morta  : 
Onde  si  sbigottisce  e si  sconhirla 
Mia  vita  in  tutto,  e notte  c giorno  piange. 
Stanca  senza  governo  in  mar  che  frange 
E ’n  dubbia  via  scilz.i  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è sotterra,  anzi  è nel  cielo 
Onde  pi('i  che  mai  chiara  al  cor  traluce^ 

Agli  occhi  no,  eh’  un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 

E me  f.i  sì  per  lemjM)  cangiar  pelo. 

SONETTO  X. 


Nell’  età  sn.i  più  bella  c più  fiorita, 

Qunnd'  aver  suol  Amor  in  noi  piu  forr;i , 
L;ìsdando  in  terra  la  terrena  scorza, 

È l..aura  mia  vilal  d.i  me  jurtiti: 

F viva  e liella  e nuda  al  elei  salita , 

Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforz.i. 

IK’h  jierchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L’  ultimo  di  eh’  è primo  all'  altra  vita? 

Che  come  i miei  pensier  dietro  a lei  vanno  ; 
Cosi  leve  espedita  e lieti  1’  alm.i 
I*i  segua,  cd  io  sia  fuor  dì  tanto  affanno. 

Cù'i  che  s*  indugia  è proprio  per  mio  danno. 
Per  far  me  stesso  a me  più  grave  s.alma. 
ti  t hè  Ilei  morir  era  ogjp  è terz'  anno! 


;4V) 
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SOXKTTO  XI. 

Ode  il  Poeta  la  «iva  voce  di  Laani. 

Se  biuent'ir  o vei^ii  fronde 

Mover  soavemente  all’  aura  esti%a, 

O mcn  mnrmontr  di  Incid'  onde 
S’  ode  d’  una  fiorita  c fresca  riva; 

Là  ’v’  io  s(’(;(*ta  d’  Amor  {>eust)so  c scriva , 
Lei  clic’l  ciel  ne  moslni,  terra  a’  ascomle, 
Vegfjio  c*l  <xlo  etl  intendo:  eh’  ancor  riva 
Di  si  lontano  a’  sospir  miei  rì>>|Hmde. 

Deh  perché  innanzi  teiii{K}  ti  consume 
( Mi  dice  con  jàctatc)?  a che  pur  versi 
De(*li  occhi  tristi  un  doloroso  Hunte? 

Di  me  non  |rt.in(jer  tu  : eh'  e'  mici  dì  fervi , 
.Vlureiido,  eterni;  e nell’  eterno  lume, 
Quando  mostrai  di  chiuder  gii  occhi  aitcni. 

soni:tto  XII. 

Loda  una  vaile  soKlaria. 

Mai  non  fu'  in  parte  ove  sì  chiar  vedessi 
t^ael  che  vetler  vorrei,  potch*  Ìo  noi  vidi, 

Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi; 

Nè  'ni piassi  *1  ctel  di  sì  amorosi  strìdi  : 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Ltiiighi  da  S(»spirar  ri|Misti  e fidi; 

Nè  credo  gi^ , eh*  Amor  in  Cipro  avessi 

0 in  altn  riva  sì  soavi  nidi. 

L'  actpte  parlan  d’  amon%  e T ora  e i rami 
F gii  augeiletti  e i itevci  e i fiorì  c I’  erba  ; 

1 utti  insieme  prv^^ando  eh'  i'  sempr  ami. 

M.i  tu  l>eM  fiata,  che  dal  del  mi  chiami, 
Per  la  mtanoria  «li  tua  morte  acerba 
Preghi  eh’  i'  sprezzi  '1  mondo  e suoi  dolci  ami. 

SOXF.TTO  XIII. 

Fona  dell*  ioitnagiiiaiioiie  nella  soliludiiiv. 

Quante  fiale  al  mio  dolce  ricetto, 
Fuggemio  aitnii  e,  s*  esser  pu«>,  me  stesso, 
V(»  cogli  occhi  bagnando  i’  erba  e ‘I  petto, 
Uoni|>eii<!o  co’  sospir  1'  aere  da  presso. 

Quante  fiat«*  sol , pimi  di  sospetto , 

Per  luo|>ln  ombrosi  e foschi  mi  son  messo, 

Orcanilo  col  pciisier  V alt<»  diletto 

<die  Morte  ha  tolto,  oiid’  io  la  chiamo  spesso. 

Or  in  fonna  di  Ninfa  o d’  altra  Diva 
(die  dei  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 

K }Hingavi  a seder  in  su  la  riva; 

(ir  r h«i  veduta  su  jkt  1*  criia  fresca  « 
Calcar  i fiorcom’  una  donna  viva, 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le’ncresca. 

SOXKTTO  XIV. 

Su  in  siesta  argomento. 

Alma  felice,  che  sovente  tomi 
.A  consolar  h‘  mia  notti  dolenti 
(>v(r|t  occhi  tuoi,  che  Morte  non  ha  S|>ciiti, 
Ma  sovra  'I  mortai  modo  fatti  adorni; 

(guanto  gradisco  eh'  i miei  tristi  giorni 
A ndlegrar  di  tua  vista  conventi! 
rosi  incomincio  a ritrovar  prest'nli 


Le  tue  tidiezze  a’  suo*  usati  soggiorni. 

ià  've canlaiiilo andai  di  te  inoli'  anni, 
Or,  come  vedi,  vodi  te  piangendo; 

Di  le  piangendo  no,  ma  d«>’  miei  danni. 

Sol  un  ri|M)so  trovo  in  molti  affanni; 

Che  quando  torni,  ti  conosco  e ’nfendo 
Ali'  andar,  alla  vm'e,  al  volto,  a’  juiniii. 

SOXKTTO  XV. 

Appariiioiti  di  Laura. 

Discoloralo  hai.  Morte,  il  più  bel  volto 
('he  mai  si  vide,  e ì più  bt^li  occhi,  spenti  ; 
Spirto  più  acc«-so  di  virtuti  ardenti 
Del  più  Iq’giadro  e più  l>c{  notio  hai  sciolto. 

In  un  nicitncnto  ogni  mio  ben  m'  hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  s’  ndini,  e ine  pien  di  lamenti: 
Qu:mt’in veggio in'è  nuja,equaiit'ioascolto. 

Iten  torna  a consolar  tinto  «lulore 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduca*; 

Nè  Inno  in  questa  vita  altro  soccorso: 

K se  com'  ella  (virìa  e come  luce, 
hìdir  {Kitessi;  accenderei  d’  amore. 

Non  dirò  d'  uom,  un  cur  di  tigre  o d' orso. 

SONETTO  XVI. 

Lo  ueuMl  argomento. 

Sì  breve  è ’l  tem|>o  e ’l  pen.sier  sì  veloce 
(Uie  ini  reiidon  Maiiouna  così  morta, 
di'  ai  grin  dolor  la  medicina  è rarta  ; 

Pur  nientr'  io  veggio  lei , nulla  mi  noce. 

AiJinr  che  ra’  ha  legato  e ticmiiii  in  croce, 
'Frema  quando  la  vede  in  su  la  jMirLa 
Dell’  aitila , ove  m'  annde  ancor  sì  scorta. 

Sì  dolca;  in  vista,  e sì  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo,  alleni  vene 
Scacrùiiulo  dell'  oscuro  e grave  core 
(ion  la  fronte  s«*rena  i jiensier  tristi. 

L'  alma  che  tant  i luce  non  sosleiie, 
.Sospira,  e dice:  oh  heiicdette  V ore 
Del  di  che  questa  via  cogli  occhi  apristi  ! 

SOXKTTO  XVII. 

App«riii«tt  c cooviglì  di  laiun. 

Nè  mai  pietosa  madre  ni  caro  figlio. 

Nè  donna  accesa  al  suo  S|m>so  diletto 
Diè  con  tanti  sospir,  con  tal  sos|>etto 
In  dubbio  stato  sì  fedcl  consiglio; 

Come  a me  (|uella  che  ‘I  mio  grave  esigilo 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  rìcelto, 

S|M’sso  a me  toma  «roìF  usato  affetto, 

K di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio. 

Or  di  madre  ordi.iroanle:  or  teme, otarde 
D’  onesto  fuco,  c nel  parlar  mi  mf»stra 
Quel  che  ’n  questo  vi.iggio  fugga  o segua. 

Contando  i cast  d«*lla  vita  nostra; 
Preg.indo  eh*  al  levar  F alma  non  tarile: 

K sol  ({uanf  ella  [wrla  ho  |>acc  o tregua. 
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SOxNETTO  XVIII. 

Lo  (t«s«o  argomento. 

Se  queir  aura  soave  ile'  sospiri 
eh*  i*  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
IVoma,  or  è in  cielo,  ed  ancor  |»ar  qui  tia» 

E viva  e senta  e vada  ed  ami  e spiri, 

Ritrar  |H)te$si;  oh  che  caldi  <!e&iri 
Movrei  [tarlando!  sì  gelosa  e pia 
't  orna  ov’  io  son , temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi,  n 'ndietro  o da  uinn  nintica  giri. 

Ir  dritto  alto  m*  insegna  : ed  io  che'ntendo 
Le  sue  caste  lusinghe,  e i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e basso, 

■Si'cotido  lei  convrn  mi  rof^a  c pieghi 
Per  la  dolcezra  che  del  suo  dir  prendo, 
di'  avfia  vertò  di  far  pianger  un  sasso. 

SOM'TTO  XIX. 

In  morie  di  Sennuvtio  del  Bene. 

Seimiiccin  mio,  benché  doglioso  e solo 
M'  abbi  lasciato,  i*  [lur  ini  riconforto, 

Perchè  dei  cor[Mt  ov'  eri  preso  e morto. 
Alteramente  se’  levato  a volo. 

Or  vedi  insiline  1’  uno  e T altro  [lolo, 

I.e  stelle  vaghe,  c lor  viaggio  torto; 

K vedi  'I  vctier  nostro  quanto  è corto  : 

Onde  col  tuo  gioir  tenipru  'I  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego  che'n  la  terra  s[>era 
Guitton  saluti,  e ines.ser  (ano  e Dante, 
Franceschin  nostro,  e tutti  quidia  schiera. 

Alla  mia  Donna  puoi  l>eu  dire  in  quante 
Lagrime  i*  vivo,  e son  fatto  una  fent , 

Membrando  ’l  suo  bel  viso  e T opre  sante. 

SONETTO  XX. 

V'atchima  è direimU  un  liio{*o  di  dolore. 

r ho  pieii  di  sos(>ir  quest'  aer  tutto, 

D*  a«(iri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  uac(|iie  colei  eh*  avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fioriiv  e ‘n  sul  far  frutto, 

È gita  al  cielo  ; ed  hammi  a tal  coudutto 
Col  subito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  vano, 

Pre-Mi  di  se  non  Ias.s;iii  loco  asciatto. 

Non  è ster|H>  nè  sasso  in  questi  monti, 

Non  ramo  o fronda  verde  in  queste  |>iagge. 

Non  6or  in  queste  valli  u foglia  d*  erba, 

Stilla  d'  acqua  non  vten  di  queste  foiili , 

Nè  Bere  bau  questi  buschi  sì  selvagge, 

(.Ibe  non  sappian  quaiit'  è mia  [iena  acerba.  ' 

SONETTO  XXI.  I 

Il  nahil  cambio. 

L' alma  mia  Bammn  ultra  le  belle  bella, 
di'  ebl>e  qui  ’l  ciel  si  amiim  e sì  cortese, 

An/i  tempo  per  me  nel  suo  paese 
E ritornata,  ed  a la  par  sua  strila. 

t)r  comincio  a svegliarmi,  e veggio  di'  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese, 

E quelle  voglie  giovriiìli  aivese 


Temjm'i  con  mia  vista  dolce  e fella. 

Lei  ne  riograzìo , e '1  suo  alto  consiglin  ; 
Che  col  l>el  vi.so  e co’  soavi  sdegni 
FtTcmrardeodo  pensar  mia  s.ilute. 

U ieggbdre  arti,  e lor  effetti  degni  : 

L'  uii  coila  liugu.i  oprar,  1'  altra  col  ciglio; 
lo  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  virtute! 


SONETTO  XXII. 


Riognrta  e beaedìcc  i'  onestà  di  Laura. 


(>)me  va  ’l  mondo!  or  mi  diletta  e piace 
Quel  che  più  mi  dispiacque'  or  veggio  e sento 
Che  per  aver  wlute  ebbi  tormento, 

E breve  guerra  [»cr  eterna  pace. 

(>  speraiiu , o desir  sempre  fallace  ! 

L degli  amanti  (liù,  beo  jict'  un  cento  : 

O qiiant’  era  ’l  |>eggior  farmi  contento 
Quella  di'  or  sicile  in  cielo,  e ‘ii  terra  giace  ! 

Ma  ‘I  cieco  amor  e la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  sì,  di’  andar  |>er  viva 
Forza  mi  convenia  dove^ morte  era. 

Benedetta  colei  eh’  a miglior  riva 
Volse ’l  mio  corso,  e r empia  voglia  ardente 
lAtsingamloaffrcnò  perdi  io  non  [lera. 


SONETTO  XXIII. 

Sebem  su  i'Aurorii  e Liura. 

Quand’  io  veggio  dal  ciel  scender  !’ Atm>r.i 
Culla  fronte  di  r«.se  e co’  crìn  d’  oro, 

Amor  in*  assale  , ond’  io  mi  discoloro , 

K dico  sospirando  : ivi  è l..;iura  ora. 

0 felice  l'itoii  ! tu  sai  l»en  l’ora 
Da  rkovrare  il  tuo  caro  tesoro  : 

Ma  io,  che  debl>o  far  del  dolce  .Alloro; 

Che  se  ’l  vo'  riveder,  conven  eh’  io  mora? 

1 vostri  di|>artir  non  son  sì  duri; 
eh’  almeii  di  notte  suol  tornar  colei 

Che  non  ha  a schifo  le  tue  bianche  chiome  : 
la;  mie  notti  fa  triste  e i gionii  oscuri 
Quella  che  ii'  ha  prirtato  i pensier  miei. 

Nè  di  se  in’  ha  biKÌato  altro  che  ’l  nume. 


SONETTO  XXIV. 

PiatjQe,  edite  di  por  fine  ti  versi  d'  amore. 

Gli  occhi  di  eh’  in  p:irlai  sì  caldamente. 

K le  liraccia  e le  mani  c i pieili  e '1  viso , 

Che  m'  avean  si  da  me  stesso  diviso, 

F fallo  singular  dall'  all4':i  {^nte; 

Le  cres|ie  chiome  d'  or  puro  lucente, 

E ’l  lompeggi.'ir  deir  angelico  rì*>o, 

(die  .solenti  far  in  terra  un  [Mrailiso; 

Poca  polvere  son,  che  nulla  sente  : 

Ed  io  pur  VÌVO;  onde  mi  doglio  e sdegno, 
nimaso  senza  ’i  lume  eh*  .vm.vi  l.into. 

In  gran  fortuna  e ’n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  aiuoniso  canto  : 
.Secca  è la  vena  dell'  usato  higrgiio, 

E la  celerà  mia  rivolta  in  [liaiitu. 
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■SONETTO  XXV. 

ConOKC  Unii  la  faiiu  vlie  gli  vico  Jullc  Kinir. 

S’ io  ave»si  pt'iisato  che  »i  care 
Fo&>iu  le  voci  ile'  «ospir  mie'  in  rima  » 

Fatte  le  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
Iti  iiumeru  più  s|>esM%  in  stil  piu  rare. 

Morti  colei  che  mi  facea  jiarlarc , 

F.  che  si  stava  de  |x.'tiMer  mie’  in  cima; 

Non  posso ^ e rum  ho  più  si  dolce  lima, 

Rime  ;upre  e fosche  far  soavi  echiare. 

K certo  0{|nt  mio  studio  iu  quel  Icmp*  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
Id  qualche  modo,  non  d'  acquistar  fama. 

Ihanger  cercai,  non  già  del  pianto  onore  ; 
Or  vorrei  ben  piacer,  ma  quella  altera 
Tacito  stanco  dtqio  se  mi  chiama. 

SONKTTO  XXVI. 

Eccesso  del  suo  dolore,  e (risto  destino  degli 
uomini. 

Solcasi  nel  mio  cor  stir  bella  e viva, 

Coin  alti  donna  iu  loco  umile  e basso  : 

Or  son  fatt'  io,  per  I'  ultimo  suo  |i;iss4>. 

Non  pur  mortai,  ma  inortu;  ed  ella  è dis'a. 

L'  alma  d'  ogni  suo  ben  spogliata  e priva, 
Amor  delta  sua  luce  ignudo  e casso, 

Devnari  della  pietà  rom|H'r  un  sasso  : 

Ma  uon  è chi  lur  duol  riconti  o scriva  ; 

Che  [uangondentroov'ogni  orecchia  è sorda. 
Se  non  la  mia  cui  tinta  doglia  ingombra, 

(ih’  altro  die  sospirar,  nulla  in'  avanza. 

Veramente  siain  noi  polvere  e<l  umbra; 
Veramente  la  voglia  è cieca  e ’ngorda; 
Veramente  fallace  è la  s^ierauza. 

/ 

SONETTO  XXVII. 

Si  conforta  operando  eli'  ella  f orcollì. 

Solcano  i miei  pensier  soavemente 
Ili  loroiuetto  ragionar  insieme  : 
pietà  s appressa,  e del  tanlar  si  ]>ente  : 
Forse  or  parla  di  noi , o speri  o teme. 

Poiché  r ultimo  l'ionio  c 1’  ore  estreme 
Sjiogliar  di  lei  questa  vita  presente. 

Nostro  stato  d.ii  ciel  vede,  ode  c sente  : 

Altra  di  lei  non  è rìmaso  speme. 

O minicol  gentile  ! o felice  alma  ! 

O beltà  senz.1  esempio  altera  e rara! 

Che  imtu  è ritornati  ond*  ella  uscio. 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e (vilma 
Quella  eh'  al  mondo  si  fumosa  e chiari 
Fe’  la  sua  gran  virtute,  e ’l  furor  mio. 

SONETTO  XXVIII. 

TI  Poeta  si  gloria  dell'  amor  suo. 

1'  IDI  soglio  accusare , ed  or  mi  scuso , 
Anzi  nii  pregio  e tengo  assai  più  caro , 

Dell’  onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
(lolpi»  eh’  i'  portai  già  muli' anni  chiuso. 

Invifle  Parche,  si  repente  il  fuso 
Troncaste  eh'  attorcea  soave  e chiaro 


Stame  al  mio  laccio,  c quell'  aurato  e raro 
Strale  onde  morte  piacque  ultra  nostr'  uso  ! 

Che  noti  fu  d*  all^rczza  .1'  suoi  dì  mai. 
Di  lilnTtà,  di  vita  alma  si  vaga, 

Che  non  r.ingia>.«c  1 suo  n.itural  modo, 
Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  {kt  ijualuiique  : e di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e viver  iu  tal  nodo. 


SONETTO  XXIX. 

ReIJciia  cd  oorsù  s|ariron  dal  mondo. 


Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte, 
Bellezza  ed  Onestà,  con  piice  tanta. 

Che  mai  rebelliou  I'  anima  .santa 
« Non  sentì  poich’  a star  seco  fur  giunte  ; 

Kd  or  por  morte  suti  sjKirsc  e disgiunte  : 

1/  una  è nel  ciel  che  se  nu  gloria  e vanta; 

L'  .‘dira  sotterra  eli  e*  begli  occhi  ammanta 
Oisd’  uscir  già  tante  amorose  punte. 

L’  atti)  soave,  c '1  {sirl.ir  saggio  umile 
Che  inuvea  d’  alto  luco,  e ’i  dolce  .sguardo 
Che  piagava  ‘I  mio  core  (ancor  I'  accenna) 
«Sono  sparili;  e s'  al  seguir  son  tanlo, 
Forse  avverrà  che  ’l  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 


SONETTO  XXX. 

Aicordando  il  ei  icuie  rpunta  é misero 

lo  sialo  suo. 

Quand'io  mi  vulgo  indietro  a mirargli  anni 
eh’  liatinu  fuggendo  i mici  pensieri  sparsi, 

K spento  ’l  foco  ov’  agghiaceiundu  i’  arsi, 

E finito  I rìfiosu  pien  d'  affamu; 

Botta  la  fe  degli  amorosi  inganni; 

F.  sol  due  parti  d'  ogni  mio  ben  farsi  ; 

L’  una  nel  cielo,  e 1'  altra  in  terra  starsi  ; 

K perduto  'i  guadagno  de’  miei  danni  ; 

r mi  riscuoto;  e trovomi  si  nudo, 
eh'  r porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte  : 
Tal  cordoglio  e paura  ho  di  me  stes>o. 

O mia  stella,  0 fortuna,  o fato,  o morte, 
O per  me  sempre  dolce  giorno  e crudo; 

Come  m’avete  in  basso  stalo  messo I 

SONETTO  XXXI. 

Annorcrii  ed  rsslu  le  doli  di  Laura. 

Ov’  è la  fronte  che  con  piccioi  ceuno 
Volgea’l  mio  core  in  questa  parte  e’n  qutdia? 
Ov'  è ’l  bel  ciglio,  e I'  una  e I*  altra  stella 
eh’  al  corso  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov’  è'I  valor,  la  conoscenza  e ’l  senno, 

L'  accorta  onesta  nmli  dolce  favella? 

Ove  son  le  bellezze  accolte  in  elLi, 

Che  gran  tcm|)o  di  ine  lor  voglia  feniio? 

Ov'  è l’ombra  genti!  del  viso  umano 
('h*  ora  e riposo  dava  all'  alma  stanca, 

E là  've  i miei  pen.sier  scrìtti  cran  lutti? 

Ov’  è colei  che  mia  vita  ebbe  iu  mano  ’ 
Quantoal  misero  mondo,  c quanto  manca 
Agli  occhi  miei  che  mai  non  fieno  asciutti! 
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SONETTO  XXXII. 

•\pmtrofe  si  rìrlo.  alt.i  (cm  , e a tutto  ciò  clic 

|KMsictlc  qualolie  {uirle  di  Launi. 

Qu.inta  tmtdia  tì  {>orto,  avara  terra 
t'h'  abbracci queil.1  cui  veder  in’  è tolto, 
i-I  mi  contendi  )'  aria  del  bel  volto 
I>ove  pace  trovai  d*  ogni  mia  guerra! 

Quanta  nc  |iorto  a)  cicl  che  ciiiudc  e som, 

¥.  sì  cupidanicntc  lia  in  se  raccolto 
Lo  spirto  da  lo  belle  membra  sciolto  ; 

E {>er  altrui  sì  rado  si  disMTra  ! 

Quanta  invidia  a queU'  anime  che  ’n  sorte 
llanii'  or  sua  <ninta  c <luloe  compagni.^. 

La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 

Qiiantn  alla  dispietata  eibira  morte, 

Cir  avendo  spento  in  lei  la  vita  mia, 

Slassi  ne'  suoi  begli  occhi,  c me  non  chiama  ! 

SONKTTO  XXXIII. 

RìloroBntlo  in  VsIchiuM. 

Valle  che  <le‘  lamenti  mìei  se’  piena. 

Fiume  che  spesso  ile!  mio  pianger  crctMri , 

Fere  silvestre,  vaghi  augelli  e |>esci 
Che  )'  una  e I'  altra  verde  riva  aftrena; 

Aria  de’  miei  sospir  calda  c serena. 

Dolce  seiiticr  che  si  amaro  riesci. 

Colle  che  mi  piacesti , or  mi  rincresci , 

< )v’  ancor  por  tuanvi  Amor  mi  mena  ; 

ben  riconosco  in  voi  I’  osate  forme. 

Non,  lasso  ! in  me;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d’ ìnKnita  doj'lia. 

Quinci  veilea  '1  mio  Iwnc;  eper  quest’  orme 
Torno  a veder  nnd’  al  eie!  nuda  è giti. 

Lasciando  in  terra  la  sua  iiella  spoglia. 

SONETTO  XXXIV. 

Estasi  fdìciuinu. 

Levomniì  il  mio  pensier  in  parte  ov'  era 
Quella  eh'  io  cerco  e non  ritrtoo  in  terra; 

Ivi  fra  lorrhe  1 terzo  cen  hio  serr.i. 

La  rivitli  più  l>ella  e meno  altera, 

l'or  mali  mi  prese , e disse  : in  questa  spera 
Sanii  ancor  inmi,  se  '1  desir  non  erra  : 
r son  colei  clic  lì  diè  tanti  guerra, 

E compie’  mia  giornata  iniiaiui  sera  ; 

Mio  ben  non  ca^ie  in  iiiUdlctto  uinaiin; 

Te  solo  ns{K*tto  , e quel  che  tanto  amasti, 

E laggiiKo  è rìmaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh  percliè  tacque,  ed  all.argò  la  mano? 
eh’  ni  sunti  de’  detti  si  pietosi  e casti. 

Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  cielo. 

SONETTO  XXXV. 

Apostrofi;  ftd  Amore  . cd  n;*)i  oj^Qciti  clic  adornino 
V'akhiuu. 

Amor  che  meco  al  buon  tem(>o  tì  stavi 
Fra  questo  rive  a’  pensier  nostri  amiclie, 

K (icr  sabl.ir  le  ragion  nostre  antiche. 

Meco  e col  Huine  ragionando  andavi  : 

Fior,  frondi,  erbe,  ombn*,  .antri,  omle,  aure  soavi.  | 


Valli  chiuse,  alti  colli,  c piagge  apriche. 

Porto  dell’  amorose  mie  fatiche, 

Delie  fortune  mio  tante  e sì  gravi  ; 

0 vaghi  ahitator  de’  vertli  lioschi  ; 

O Ninfe;  e voi  che  ’!  fre«*o  erlniso  fonilo 
Del  liquido  cristalin  albei^;a  c pasce  : 

1 mici  di  fur  sì  chiari  ; or  son  si  fascili, 

Come  Morti'  che  ’)  fa.  Così  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce. 

SONETTO  XXXVI. 

Se  Laura  vi%’e«se  anrom.  Mprrbbe  più 
dc{*uatnciUc  lodarla. 

Menine  che  ’l  cor  dagli  .anionisi  vermi 
Fu  consumato,  c ’ii  fiamma  amorosa  ars«,'. 

Di  vaga  fera  le  vestigia  .sjiarse 
(x?rcai  per  poggi  solitari  ed  ermi: 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolenni 
I)'  Amor,  di  lei  clic  si  <lura  m’  apparse; 

Ma  r ingegno  e le  rime  erano  scarse 
In  quella  date  a’  peii.sier  novi  e ‘nfenni. 

Quel  foco  è morto,  e ‘1  copre  mi  picriol  niamio  : 
dìe  se  col  tempo  Passe  ito  avanzando, 

(joine  giè  ili  altri,  iiiHnoalla  vecchiezz.a , 

Ili  rime  armalo,  nnd'  oggi  mi  iti.s;iruio. 

Con  sti)  canuto  avrei  fatto  parlando 
Iloiiiper  le  pietre  c pianger  di  dolcezza. 

SONETTO  XXXVII. 

Prega  Laura  dì  minrlo  dal  cielo. 

Anima  da  quel  nodo  sciolta 

Che  più  Ilei  mai  non  seppe  ordir  natura , 

Pun  il.il  ciel  mente  alla  mia  vita  ositira. 

Da  sì  lieti  pensieri  a pianger  volta  ; 

ImI  fais  I opinion  dal  cor  s*  è tolta , 

Che  mi  fece  alcun  tei»|K>  acerba  e dura 

Tua  dolce  vista,  ornai  tutù  serura 

Volgi  a me  gli  otx'hi , e i miei  sospiri  ascolta. 

Mira  I gran  sasso  donde  .Sorga  nasce, 

E veilroivì  un  che  sol  tra  I'  eriie  e l’ acque 
Di  tuii  uieinorìa  e di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  ’l  tuo  alliergo , e dove  nacque 
il  nostn>  amor,  vo’  eh’  aliUindonì  r Lisce, 

Per  non  veder  ne’  tuoi  quel  ch'a  te  spiacque 

SONETTO  XXXVIII. 

E);li  ed  Amore  vanno  errcamlo  Laimi , e nc  tmranu 
r orme  rivolte  al  cielo. 

Quel  so)  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  a)  eie)  con  gloriosi  p.is.sì, 

Torimiido  al  sommo  .Soie,  in  pcK'hi  .sassi 
Chiuse  ’l  mio  lume,  c ’l  suo  career  lerrrslro  ; 

Oiid'  io  son  f.itlo  un  anima)  siiveslro, 

Che  co'  piè  vaghi,  solitari  e lassi 

l’orto  ’l  tx>r  grave,  c gli  «•chi  umidi  e bassi 

Al  mondo  eh’  è per  me  mi  diserto  nipcstro. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  con!  rida 
Ov’  io  la  vidi  ; e sol  tu  che  in*  alHigì , 

Amor,  \ien  mero,  e mostrimi  ond’  io  v.*idn. 

Lei  non  trov’  io,  ma  suoi  santi  vestigi 
Tutti  rivolti  alia  isiipenia  strida 
Veggio,  Iniige  da’  laghi  avemi  c .sligi. 
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SONETTO  XXXIX. 


Si  confr&tJ  ionapncf  dì  trnmnndare  a posteri 
il  merito  di  Laura. 


lo  pensava  assai  destro  esser  sull*  ale, 
Non  ])er  lo/  forza,  ina  di  ciii  le  spie^ja, 
Per  gir  cantando  a quel  liel  nodo  t>|*uale, 
Oiiile  Morte  in'  assolve,  Amor  ini  le^a  ; 

Trovaimi  all*  opra  via  piti  lento  e fnde 
D’  un  pirciul  ramo  cui  |;raii  fascio  pii‘(«a; 
K dissi  : a cader  va  chi  tmppo  sale; 

Nè  si  fa  l>eu  per  u»in  quel  clit*  ’l  ciel  nega. 

Ma  non  |>oria  volar  |)cnna  d' inge^'iiu. 
Non  che  .slil  grave  o lingua,  ove  natura 
V'olò  tCÀ.M'iidu  il  mio  dolce  ritegno: 
Seguilla  Amor  con  sì  roirabil  cura 
In  adonmrlo,  eh’  i’  non  era  de|'no 
Pur  della  vista;  ma  fu  mùt  ventura. 


SONETTO  XL. 

Su  io  stcvio  argomento. 


Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai'  Arno, 
Con  friiica  povertà  serve  ricchezze, 

Volse  in  amaro  sue  sante  dolcezze 

Orni'  io  già  vissi,  or  me  ne  struggo  e .sctinio. 

Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  secol  che  verrà , T alte  bdlc/ze 
Tinger  cantando,  acciocché  i'ainc  e prezzo; 
Ne  col  mio  stile  il  suo  Ih'I  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d’  altra,  c proprio  sue, 
Che  ’n  lei  fui'  come  stelle  in  cielo  sparte. 

Pur  aniisco  ombreggiar  or  una  or  due: 

M.t  poich'  i’  giungo  alla  divina  parte, 

Cb’  uu  chiaro  e breve  sole  al  mondo  fue; 

Ivi  manca  T ardir,  l' ingegno  e t'  arte. 


.SONETTO  XLI. 

Su  lo  iiteuo  srt^oturnto. 


L'  alto  e novo  niimcol  eh'  a‘  dì  nostri 
Apparve  al  mondo,  e .star  seco  non  volse, 
Che  sol  ne  mostrò  'I  eie! , {wi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i suc/i  stellanti  chiostri; 

Vuol  di'  i'dipiug.iachi  noi  vide,  e'I  mostri. 
Amor  che  ’n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 

Poi  mille  volle  indarno  all'  opra  volse 
Ingi'giio  , ternato  , ]H>niie  , carte  e 'nchiaslri. 

Non  son  al  sommo  aneor  giunte  le  rime  : 
In  me  '1  conosco  ; e pmval  Ikmi  ehiuii<(ue 
’nhti  a qui,  che  d’  Amor  parli  o scrìva. 

(ibi  sa  pens;ire  il  ver  , tacito  estimo 
eh’  ogni  stil  vince  ; e |m>Ì  sospiro  ; adunque 
Deati  gli  occhi  che  la  vider  viva  I 


SONETTO  XLII. 

I.a  prìmsveni  a lui  rinnova  le  pene. 

Zefiro  torna,  e ’l  bel  tempo  rimena , 
IC  i fiori  e r erbe,  sua  dolce  famiglia  ; 
K garrir  Progne,  e pianger  Filomena  ; 
K primavera  c'aiulidu  e vermiglia  : 
Bidono  i prati , e 'I  ciel  si  nisserena  ; 
(«iove's'  alIqpM  di  mirar  sua  figlia  : 


L'  aria  c \'  acqua  e la  terra  è d’  amor  piena  ; 
Ogni  animai  d'  amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me , lasso  ! tornano  i più  gravi 
Sospiri  che  tld  cor  profondo  Iragge 
Quella  eh*  al  ciel  se  ne  portò  le  chiavi  : 

K cantar  augelletti , e fiorir  piagge  , 

F.  'n  belle  donne  one.ste  alti  soavi , 

Sono  un  desiTto,  c fere  aspre  e selvagge. 

SONETTO  XHn. 

U foiìgnuolo  Io  invita  al  pianto. 

Quel  rosignuol  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o sua  cara  consorte , 

Dì  doU'czz^i  euipie  il  cielo  e le  cam|uigne 
Con  tante  note  sì  pietose  e scorte  ; 

K tutta  notte  tur  che  m’  uccompagne, 

K mi  r.iminenti  fa  mia  dura  sorte  : 

di'  altri  che  me  non  ho , di  cui  mi  lagne  ; 

Che  'n  Dt'c  non  ercilev’  io  regnasse  Morte. 

O che  lieve  è ingannar  chi  s’  assecura  ! 
Qtie’  duo  Im‘i  Itimi  assai  più  che  'I  sol  chiarì, 
Chi  petiMi  mai  veder  far  terra  oscura  ! 

Or  conosco  io,  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo  e lagmnanilo  imp:iri 
Cònue  nulla  quaggiù  dilclU  e dura. 

SONETTO  XLIV. 

Tutto  gli  h nnja  nel  niomlo,  c L-hiaixu  il  fin  della 
vita  per  rìveder  Laura.  ' 


Nè  per  sereno  cielo  ir  vaglie  stelle  , 

Nè  |>cr  tranquillo  mar  legni  s]>almati. 

Nè  j^er  cain{Kigiie  cavalieri  armali , 

Nè  per  liei  Ixischi  allegre  fere  e snelle; 

Nè  d’  ns(>etlatu  lieii  fresche  novelle  , 

Nè  dir  d'  Amore  in  stili  alti  ed  ornati , 

Nè  tra  chiare  fontane  c venli  prati 
Dolctr  cantare  oneste  ilonne  e Ik*1Ic  ; 

Nè  altro  s.irà  mai  eh'  al  cor  in'  aggiunga  ; 
Sì  seco  il  seppe  quella  S4‘ppellìre, 

Che  Mila  a};li  net  hi  miei  fu  lume  e speglio. 

Noja  m'  è ’l  viver  si  gnivos;i  e lunga, 
eh  t'  chiamo  il  fine  |>er  Io  gran  delire 
Di  riveder  coi  non  veder  fu  ’l  meglio. 

SONETTO  XLV. 

Lo  stesvo  argomento. 

Pass.ito  è 'I  tempo  ornai , lasso  ! che  tinto 
Con  refrigerio  in  mezzo  ’l  foco  vissi  : 

Passato  è quell.i  di  eh'  io  piansi  e scrìssi  ; 

Ma  lasciato  in'  ha  l>cn  la  |iena  e 'I  pianto. 

Passalo  è '1  viso  sì  leigpadni  e ^anta  ; 

Ma  pass;indo  i dolci  oct  hi  al  cor  in’  ha  fissi, 
Ai  cor  giù  mio,  che  seguendo  |»artissi 
Lei  eh'  avvolta  I’  avea  nel  suo  Im*I  manto. 

F.lla  ’l  se  ne  portò  sotterra,  e ’n  cielo 
Ov’  or  trionfa  oni.ita  dell’  alloro 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestile. 

Così , disciulto  dal  mortai  mio  velo 
eh'  a forza  mi  tien  qui,  foss'  io  con  loro 
Ftior  de'  sospir  fra  I’  anime  beate  ! 
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SONETTO  XLVI. 

Penta  al  fatale  rnn[;cJo. 

Mente  min  c)ie  prcsnrra  de'  tuoi  danni , 

A)  tempo  lieto  (*ià  {Minsosa  e trUtat 
Si  iiiteut.’imciite  nell'  amata  vista 
Requie  cerctrv  i de’  futuri  affanni  ; 

A(;li  alti , alle  |xirole  > al  viso  , ai  pauni , 
Alla  nova  pietà  con  dolor  iniiita  , 

Potei  ben  dir»  w ilei  lutto  eri  avvista  : 

Que'l'  è r ultimo  di  de'  miei  dolci  anni. 

, Qual  dolcezza  fu  quella  » u niiscr'  alma  ! 
Come  anlevamo  in  quel  punto  rii*  i'  vidi 
Gli  neclii  i quai  non  desea  riveder  mai  ! 

Quando  a lor»  come  a duo  atniri  più  fidi  » 
Partendo  » in  (guardia  la  più  nobii  valinj  , 

I miei  cari  (xmsieri  e '1  cor  lasciai. 

SONETTO  XLVII. 

Era  pretto  V eU  di  poter  Ul)rranwntf  eonversare 

eoo  Laura,  quando  |;li  tu  rapita. 

Tutta  la  mia  fiorita  e verde  etidc 
Passava,  c 'nleptdir  sciilia  ipà  'I  foco 
eh'  arse  I mìo  cor,  ed  era  (punto  al  loco 
Ove  scende  la  viUi  di'  al  fiu  cade: 

Già  incoiuinctava  a prender  sir  urtaile 
I.n  mia  cara  iieinira  a poco  a poco 
T)e'  suoi  sus{)ctti,  e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  oiiestade  : 

Presso  era  ’!  tem(>o  dov'  .\mor  si  scontra 
Con  ('.^istìtate,  ed  aj'li  am.inli  è dato 
Sedersi  insieme , e dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato,  . h 
Anzi  alla  s^>eme  ; e fegli>i  all'  iiK^ontra  * * 

A mezza  via,  come  nemico  armato.  * 

SONETTO  X EVI  II. 

Su  lo  slctto  irgomeiilo. 

TcinjK)  era  ornai  da  trovar  pace  o tregua 
ni  tanta  guerra , ed  eraiie  in  via  forse. 

Se  non  di'  e'  lieti  |>assi  indietro  torse 
Chi  le  dis,iggiiaglìauze  nostre  adegua  : 

Che  come  nebbia  al  vento  si  dilegua. 

Cosi  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  chi*  già  co'  b<‘gli  occhi  mi  scorse, 

Pài  or  couvcii  die  col  peiister  la  siq'ua. 

Poco  aveva  a ’iKliigiur,  elicgli  anni  e’I  pelo 
Cangiavano  i costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  dd  mìo  mal  seco. 

0)11  clic  onesti  sospiri  le  avrei  detto 
mie  lunji'he  fatiche  eh*  or  dal  cielo 
Vede,  son  certo,  c duolsene  ancor  meco! 

SONETTO  XLIX. 

Su  lo  «tCASO  argonieuto. 

Tranquillo  porto  area  mostrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e torbida  tem|iesta. 

Fra  gli  anni  dell'  età  matura  onesta 
Che  i vizi  spc^jlia,  c vertù  veste  e onore  ; 

Già  tmluccvu  a begli  occhi  ’l  mio  core, 

F.  r alla  fe<Ie  non  più  lor  molesti. 


Ahi,  Morte  ria,  come  a schiantar  se*  presta 
Il  frutto  di  molt’  anni  in  sì  iKtcbc  ore! 

Pur  vivendo  veniasi  ove  de]>osto 
In  quelle  caste  orecchie  avrei  parlando 
iJe’  mìei  dola  jiensier  1'  antica  .soma  ; 

Fd  ell.t  avrebbe  a me  forse  risposto 
Qualche  santa  pirobi  sospirando, 

Cangiati  i volti  c 1’  una  e I'  ultra  coma. 

SONETTO  L. 

Allegoria  del  Lauro. 

Al  cader  d'  una  pianta  che  si  svelse 
Come  quella  che  ferro  o vento  stcr(Kf, 
Spargendo  a terra  le  sue  spoglie  eixeUe, 
Giostrando  al  sul  la  sua  squallida  sterpe; 

Vidi  un  altra  eh'  Amor  oliietto  scelse, 
Suhieito  in  uiuCàdliope  ed  Kulerpe; 

Che  *1  cor  m’ avvinse,  e proprio  alberg«>  feUe, 
Qu.il  per  irtiiico  o |kt  muro  edera  ser|»e. 

Quel  vivo  Lauro  ove  soleaii  f.ir  nido 
Gli  ahi  pensieri,  e i miei  sospiri  arilenli 
Che  de'  bei  rami  mai  non  mosseli  fmuda; 

Al  eie!  trasiatu,  in  quel  suo  albergo  fido 
laisciò  radici  onde  con  gravi  accenti 
E ancor  chi  chiami,  e non  è chi  risponda 

SONETTO  LI. 

Non  curm  il  moudn,  « penu  al  cielo  abbclliio  delle 
bellette  di  Laura. 

1 dì  mici  più  IcggicT  che  nessun  cervo. 
Fuggir  coni  ombra,  e non  vider  più  lietic, 
Cir  un  batter  d'  occhio,  e poche  ore  serene 
eh'  amare  e dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instahilc  e protervo! 

Pel  tutto  è cieco  chi  ’n  le  poti  sua  spciie: 
che  ’n  le  mi  fu  ‘1  cor  Colto,  ed  or  sei  tene 
Tal  di' è già  terra,  e noD|;ìunge  osso  a nervo. 

Ma  la  forma  miglior  che  vive  ancora, 

K vivrà  sempre  su  nell'  alto  ciclo. 

Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m' innamora  : 

F.  vo  sul  in  |iens;ir  can(pando  'I  |>clo. 

Qual  ella  è oggi , e ’n  qual  parte  dimora  ; 

Qual  a vedere  il  suo  leggiadro  velo. 

SONETTO  LII. 

Rivedendo  il  paese  di  Laura. 

Sento  V aura  mia  antica;  e i dolci  colli 
Vpgipo  np{Kirir,  ondo  'I  bel  lume  nacque 
Chcteiiiiegli  occhi  miei,  iiientr’al  ciel  piacque. 
Bramosi  clieti  ; or  li  tien  tristi  e molli. 

O caduche  s|ieniuze!  o priisier  folli  ! 

Vedove  I’  crlio,  e torbide  son  1 ncque; 

E voto  c freddo  '1  nido  in  eh'  ella  giacque. 

Nel  qual  io  vivo,  e morto  giacer  volli, 
SjM’ramlo  al  fin  dalle  soavi  pùinle, 

Kda'  Uq^li  occhi  suoi  che 'I  cor  m' hann'arso, 
Riposo  alcun  delie  fatiche  tante. 

Ilo  serv  ito  a signor  crudele  e scarso; 

Gli'  arsi , quanto  '1  ratQ  foco  ebbi  davanle  ; 

Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sjiarso. 
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SONETTO  LUI. 

Nella  itcAsa  orratione. 

K (locato  '1  niilu  in  che  la  mia  Fenice 
Mìm‘  ('  aurate  c le  purpuree  |Hrnne» 

Che  sotto  le  Mie  ali  il  mio  cor  tenne , 

K (Kirole  e sospiri  anco  ne  elice? 

O del  dolce  mio  mal  priuia  radice, 

Ov'  è ’t  Itel  viso  onde  quel  lume  venne 
Che  vivo  e lieto  ardendo  mi  mantenne? 

80I.T  eri  in  terra,  or  se*  nei  citi  felice; 

K me  lasciato  hai  qui  misero  e solo. 

Tal  che  pien  dì  duo!  sempre  ai  lot'o  tomo 
Che  per  te  consecralo  onoro  e colo; 

Vei'gcndo  a*  colli  oscura  notte  intorno, 
Onde  prendesti  al  cìel  I*  ultimo  volo, 

F dove  gli  occhi  tuoi  solcali  far  giorno. 

SONETTO  LIV. 

Risponde  per  le  rime  a Jacopo  Colonoa. 

Mai  non  vedranno  le  mie  litri  asciutte. 
Con  le  parti  dell'  animo  tranquille, 

Quelle  note  ov'  Amor  |vtr  che  sfaville, 

E Fietà  di  stia  man  I’  ahliia  conslmtte; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  tutte, 
eh*  or  IO  dal  ciel  tanta  dolee£7.a  stille, 
che  a lo  stil  onde  Morte  dipartille. 

Le  disviate  rime  hai  ricoiulutte. 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarte  ; e qual  fero  piaiteia 
Ne  ‘nvidió  insieme?  o mio  nohil  l(*soro. 

Chi  ‘imuRzi  tempo  mi  t*  asconde  e vieta, 
(die  col  cor  seggio,  e con  la  lingua  onoro? 

E *11  te,  dolce  suspir,  T alma  % acqueta. 

CANZONE  III. 

Le  set  Vifiooì.  Con  le  alÌef>oric  d'anil  fiera,  duna 
nave,  d*  un  lauto,  d'  uun  fontana , d‘  una  fenirr  e 
d'  una  donna  vuol  rapprcwntiirr  il  Poeta  le  virtù, 
le  bcUerie  e T imniatum  morie  dì  Laura. 

Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra 
Onde  cose  vedrà  tante  e si  nove . 
eh*  era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco; 

Una  Pera  m’  ap|»arve  da  man  destra 
Con  fronte  utn.ina  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  hinneo; 
Che  r uno  e 1'  altro  iianro 
Di'lla  Fera  gentil  intirdean  si  forte, 

Che  *n  fKxx)  lesnpo  La  mcmiro  al  passo 
Ove  chiusa  in  un 

Vinse  molta  bellezza  arerlm  morte: 

E mi  fe'  sospirar  sua  dura  sorte. 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave 
Colle  sarte  di  seta,  c d*  or  la  vela; 

Tutta  d'  avorio  e d*  ebeiio  contesta  : 

E 'I  mar  tranquillo,  e 1'  aura  era  soave; 

E *1  eie!,  qual  è se  nulla  milxf  il  vela: 

Ella  carca  di  ricca  merce  uuesla. 

Poi  repente  temjiesta 

Orientai  turbò  si  l'  aere  e 1'  onde. 

Che  U Nave  pc'rcosse  ad  uno  scoglio. 

O che  grave  cordoglio  I 

Breve  ora  oppresse , e poco  spazio  a.sconde 

L*  alte  ncchezae  a nuli’  altre  seconde, 


Io  un  boschetto  novo  i rami  santi 
Fiorian  d’  un  t.auro  giovenetto  e schietto , 
Cir  un  degli  arbor  |Kirea  di  Paradiso  : 

E di  sua  umbra  u.sciati  si  dolci  canti 
Di  vari  uugdli , e tanto  altro  diletto. 

Che  dal  mondo  m'  avean  tulio  ilivisn  : 

E miramlol  io  fiso, 

(jitngioss’  il  ciel  intorno,  c tinto  in  vista 
Folgorando  ’I  percos.se;  e da  radice 
Quella  pianta  felùe 
^tubilo  .svelse:  onde  mia  vita  è trista  ; 

Che  sìmil  ombra  mai  non  si  nicquUta. 

Chiara  Fontana  in  quel  medesmo  Ikisco 
Silicea  d'  un  sasso,  ni  acque  fresche  e dolci 
Spiii-gca  soavemente  mormorando; 

Al  bel  seggio  riposto , ombroso  c fosco 
Nc  pastori  appres»;ivan  nè  hifoici  ; 

Ma  Ninfe  e ÀIilsc,  a qm-l  tciior  cantando. 

Ivi  m'  as.sii»i;  e qtiamfo 

Più  dolcezza  pmulea  di  tal  ronccnto 

E di  tal  vista,  aprir  vidi  uno  sbieco , 

E portarsene  seco 

I-i  Fonte  e 'I  Iik’O  ; ond'  ancor  doglia  sento , 

E sol  della  memoria  ini  sgomenln. 

Una  strania  Fenice,  amiM'due  P aie 
Di  porpora  vestita,  c ‘I  eajio  d'  oro, 
Vetlemio  pi*r  la  selva,  altera  e sola; 

Wder  forma  celeste  eil  immorsile 
Prima  |>ensai,  fin  eh'  a lo  svelto  Alloro 
Giunse,  eti  al  Fonte  che  la  terra  iuvola. 
Ogni  co«i  al  fin  vola: 

Che  mirando  le  frondi  a terra  sparse, 

K ’l  Inmcon  rotto,  c quel  vivo  umor  secco; 
V’olse  in  se  stessa  ’l  be<co, 

Qua^i  s !e)>nando;  e *n  tin  punto  disparse' 
Onde  ’l  cor  di  pieUite  e d'  amor  lu*  arse. 

Al  fin  vid*  io  |ier  entro  i fiori  e 1'  eriia, 
Pcnso>^  ir  sì  leggiadra  e lieila  Donna , 

(*he  mai  noi  {lenso  eh'  ì‘  non  arda  c Ireme; 
Umile  in  se,  ma  inconlr  Amor  stiiierla: 
fai  avea  indosso  sì  candida  gonna, 
iiì  testa,  eh'  oro  e neve  parca  inscme  r 
Ma  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d’  una  nebbia  oscuri 
Punta  poi  nel  tallon  d*  un  piix-iol  angue. 
Come  fior  e*>lio  Lingue , 

Lieta  sì  dipartio,  non  che  sieurri. 

Ahi,  unir  altro  che  pianto  td  mondo  dura! 

(janzon,  tu  puoi  U'n  «lire: 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Hall  fatto  un  dolce  di  morir  desio. 


BALLATA  I. 

La  certcìza  che  Lauri  il  vede,  (*li  rrmle  mrii  penoso 
lu  stato  suo. 

Amor,  quando  fiort.i 

Mia  s|>ene,  e 1 (piidardon  d*  ogni  mia  fedo; 
Tolta  ni'  è quella  orni’  attendea  mercede. 

Ahi  dispietala  morte!  ahi  criniel  vita  ! 

L’  una  m*  ha  |vosto  in  doglia, 

E mie  sjveranze  acerbamente  ha  spente  : 

L’  altra  mi  leu  quaggiù  centra  mia  voglia  ; 

E lei  che  se  n‘  è gita. 

Seguir  non  posso  ; eh*  ella  noi  consente  : 

M-i  pur  ogni  or  presente 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  sie  le; 

E qual  è la  mia  vita , ella  sei  vede. 
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CANZONE  IV. 

Vita  ed  rlo^o  di  Laon. 

Tacer  non  pos.v>»  e temo  non  .idopre 
Coolnrio  effetto  la  mia  liii|;ua  al  core» 
rhe  vorria  far  onore 
Alla  Mia  Donna  che  dal  eie!  n*  ascolta. 

Come  io,  se  non  m' insegni , .\more , 
Con  pattile  inurlali  agguagliar!'  opre 
Divine,  e quel  che  copre 
Alta  umiliate  in  se  stessa  raccolta? 

Ne  la  heila  prigione  oiid'  or  è sciolta , 

Poco  era  stila  ancor  1‘  alma  gentile 
Al  tempo  che  di  lei  prima  tu'  accorsi  : 

Onde  subito  corsi 

(Ch’  era  dell'  anno  e di  mia  etate  aprile] 

A coglier  fiorì  in  <|uei  prati  d' intorno. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  titlorno. 

Muri  eran  d'  atalmstru,  e letto  d’  oro, 

D'  avorio  uscio,  e finestre  dì  Kitfiro; 

Onde  ‘I  primo  sospiro 

Mi  giunse  al  cor,  e giiigncrìi  1*  estremo. 

Indi  ì messi  d'  Amor  annali  uscirò 
Di  saette  e di  foco  : oud'  io  di  loro 
Coronati  d'  alloro. 

Pur  coni'  or  fosse,  rÌ|>en8amlo  tremo. 

D'  un  Ilei  diamaiUe  quadro  e mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  metui  un  seggio  altero, 

Ove  .sola  sedea  la  India  Donna: 

Dinanzi  una  roloniia 

Cristallina  . ed  ìv'  entro  ogni  penserò 

Scritto,  c fuor  tralucea  si  chiaramente» 

Che  mi  fea  lieto,  e sospirar  wveiite. 

Alle  pungenti  ardenti  e lucid'  arme. 

Alla  vittoriosa  insegna  venie» 

(>>ntra  cu’  in  caiD|H>  |>erde 
Giove  ed  Apollo  e Politemo  c Marte; 

Ov’  è *l  pianto  ogni  or  fresco,  e si  riiiverde; 
Giunto  mi  vidi;  e non  possemin  aitarmc, 
PrCM>  l.uu'iai  mcuamie 
Ond*  or  non  so  d’  UMÙr  la  via  nè  I*  arte. 

Ma  siccom'  uoiii  talor,  che  piange,  e parte 
Vede  C(»sa  che  gli  occhi  e ’l  cor  alleila; 

Così  colei  perdi’  io  son  in  prigione, 

Standosi  ad  un  balcone. 

Che  fu  sola  a’  suoi  di  cosa  perfetta, 
Cominciai  a mirar  con  lai  desio. 

Che  me  stesso  e 'i  mio  mal  jmmì  in  oblio. 

r era  in  terra , e 'I  cor  in  paratiiso. 
Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura  ; 

R mia  viva  figura 

Far  sentia  un  marmo  e’inpierdi  niaraviglU; 
Quand’  una  donna  assai  pronta  e sicura. 

Di  tempo  antica , e giovane  del  viso , 

Vedendomi  si  fiso 

Air  atto  di  lla  fronte  e delle  dglìa. 

Meco,  mi  disse,  meco  li  consiglia: 

eh'  r son  d’  altro  poder,  che  tu  non  credi; 

R so  far  lieti  e tristi  in  un  moiuento. 

Più  leggicr.i  che  'I  vento; 

F.  reggo  e toIvo  quanto  al  mondo  vedi. 

Tien  pnr  gli  occhi,  com’  aquila,  in  quel  sole  : 
Parte  dà  urecciiì  a queste  mie  parole. 

Il  di  che  custei  nacque  , cran  le  stelle 
Che  producon  fra  voi  felici  elfeiit» 

In  luoghi  alti  ed  eletti , 

1/  una  ver  I'  altra  con  amor  converte  ; 


Venere  e ’l  Padre  con  benigni  tipetti 
Tencan  le  p.irti  signorili  c belle; 

F le  luci  empie  e felle 

Quasi  in  lutto  del  ctel  eran  disperse. 

Il  sol  mai  si  Liei  giorno  non  aperse  : 

L’  aere  e la  terra  » allegrava,  c I’  acque 
Per  lo  mar  avean  pace  e per  li  fiumi. 

Fra  tanti  amici  lumi 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque; 

La  qu.il  temo  che  'ii  pianto  si  risolve» 
fie  l'ieUìte  altramente  il  eie!  non  volve. 

Com’  ella  venne  in  questo  viver  basso, 
eh’  a dir  il  ver,  non  fu  degno  d'  averla  ; 
t^osa  nova  a vederla  , 

Già  santÌK.sima  r dolce,  ancor  acerba; 

Parca  chiusa  in  or  fin  r.indida  perla  : 

K«l  or  carpone,  or  con  tremante  passo 
Legno,  acqua,  terra  o sasso 
Venie  facea , chiara , soave . e I’  erba 
Ck)tle  palme  e coi  piè  fresca  e superba  ; 

K fiorir  co'  iH’gli  occhi  le  campagne, 

Kd  aajuiiar  i venti  e le  tcm[>este 
Con  voci  ancor  non  preste 
IH  lingua  che  d.il  latte  si  sc^impagne, 

Chiani  inostranilo  a)  mondo  sordo  e cieco 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco. 

Poiché  crcM-endo  in  tempo  ed  in  virtute, 
GiunM‘  alla  terza  sua  fiorita  etate; 
l-eggiailrla  nè  l>*‘hate 
Tanta  nou  vide  d sol.  credo  , giammai. 

Gli  occhi  pìen  di  letizia  e tl*  onestate , 

F ’l  parlar  di  doh'ezzn  e di  salute. 

Tutte  lingue  son  mule 
A dir  di  lei  quel  che  tu  s«d  ne  sai. 

Si  chiaro  ha  '1  volto  di  celesti  rai , 

(die  vostra  vista  in  lui  non  pm'>  fermarse: 

E ila  quel  suo  Iwl  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  ’Ì  cor  pieno, 

eh'  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ma  panni  che  sua  subita  partita 
Tosto  ti  fia  cagion  d'  amara  vita. 

Detto  questo , alla  sua  voluhii  rota 
Si  volse  in  di'  ella  fila  d nostro  stame. 

Trista  e certa  imiovina  de'  miei  danni  : 

Che  dopo  non  niolt'  anni , 

Quella  per  eh’  Ìo  ho  di  ranrìr  tal  fame, 
Canzoti  mia,  S{>eiise  Morte  acerba  e rea. 

Che  più  bel  corpo  uccider  non  jKitea. 

SONETTO  LV. 

La  pian{^e  il  moado,  ed  ellx  trionfa  nel  cieio. 

Or  hai  f.itto  I'  estremo  di  tua  possa, 

O crudri  Morte;  or  hai  I regno  d’  Amore 

Impoverito;  or  di  licller.za  il  fiore 

F.  I lume  hai  spento,  e chiuso  in  (Ktca  fossa  ; 

Or  hai  spogliata  nostra  vil.i  e sco.ss.*! 

D’ ogni  ornamento  e del  «ovran  suo  onore  ; 
Ma  la  fama  c 'I  valor  che  mai  non  more , 

Non  è in  tua  forz.i;  abiliti  ìgnude  I’  o«a: 
Che  l'altro  ha  ’l  Cielo, e di  sua  diiarit  ite, 
Quasi  d un  piu  Irei  sol , s allegra  e gloria  ; 

K ha  al  mondo  de’  buon  sempre  in  memoria. 

Vinca  *1  cor  vostro  in  sua  tanta  viltoria , 
Angel  uovo,  lassù  di  me  pietate; 

Come  vinse  qui  ’l  mio  vostra  beliate. 
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SONETTO  LVl. 

Ljun  rendano  rteriM,  io  ciclo  le  mc  virtù  . 
in  terrò  Ir  rime  del  Poeta. 

I.’  aura  e 1’  odore  e J refrìnorio  e I'  ombra 
Del  dolce  Lauro , e sua  vista  noriu , 
l.ume  e riposo  di  mia  stanca  vita , 

Tolto  ha  colei  che  lutto  *1  mondo  Sj'umhra. 

(^ome  a yoì  '1  sol  se  sua  sorur  I'  adombra , 
(àrsi  r atta  mìa  luce  a me  sparita, 
lo  cheggio  a Morte  incontr'  a Morte  atta; 

Di  si  scuri  pensieri  Amor  ra’  ingombra. 

Dormito  hai,  bella  donna,  uti  breve  sonno  ; 
Or  se'  svegliata  fra  gli  spirti  eletti , 

Ove  nel  suo  Fattor  1'  alma  s’ iuterna  : 

K se  mie  rime  alcuna  cosa  |K}iino, 
Coiisecrata  fra  i nubili  inlelletti 
* Fbt  del  tuo  uome  qui  memuria  eterna. 


sonetto  lvii. 

Riprnu  al  fatale  ron(!<-«lo. 


L’  ultimo , lasso  ! de'  miri  giorni  allegri , 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve , 
(fiuiit  era;  e fatto  I ct>r  tepida  noe. 

Forse  presago  de*  dì  tristi  e nt'gri. 

Qual  ho  già  i nen  i e i polsi  e i [rentier  egri , 
Olii  domestica  febbre  assalir  deve  ; 

Tal  mi  sentia , non  saneud'  io  die  leve 
Veuisse  'I  tìn  de’  miei  ircn  non  integri. 

Gii  occhi  belli,  ora  in  cici  chiari  e felici 
Dei  Lume  onde  vdute  e vita  piove, 
l^$ci.indo  ì miei  qui  mìseri  e mcndici, 
Dicean  lor  con  faville  oiu'ste  e nove  : 
Rimanetevi  in  pace , o cari  amici  ; 

Qui  mai  più  no,  ina  rivedreune  altrove. 


sonetto  lviii. 


Su  lo  stesAO  argonienlo. 

» 

O giorno,  o ora,  o ultinin  momento  , 

O stelle  congiurate  a 'm|>overirme  ! 

O hJo  sguardo,  or  che  volei  tu  tlirme, 
Partend’  io  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i miei  danni,  or  mi  risenlo; 
eh’  i*  credeva  (ahi  credenze  vane  e ’nfinne!) 
Perder  parte,  non  tutto,  al  dipurtirmc. 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento  l 

Che  già  I contrario  era  ordì  nato  in  cielo  : 
Spegner  I'  almo  mio  lume  ond  ’io  vivea; 

C scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  'noanzì  agli  occhi  m’ era  posto  un  velo 
Che  mi  fea  non  veder  qncl  eh’  i vedea, 

Per  far  mìa  vita  subito  più  trista. 


SONETTO  LIX. 

Su  lo  «lesto  srgomeoto. 


Quel  vago,  dolce,  cim,  onesto  sguardo 
Dir  parea  ; to'  di  me  quel  che  tu  puoi  ; 
t;he  mai  più  qui  non  mi  vedmi  tìi  poi 
eh*  arai  quinci  '1  piè  roovso  a mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo, 

Pigro  in  antiveder  i dolor  tuoi; 


t^onie  non  vedestù  ut^li  occhi  suoi 

Quel  che  t ed’  ora?  and'  io  mi  struggo  ed  anb». 

Tacili  sfavillando  oltra  lor  modo, 

Dicean  : o lumi  amici , che  gran  tempii 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi. 

Il  Ciel  11'  as[)etta , a voi  parrà  [ler  tempo  : 
Ma  chi  ne  strinse  qui , dissolve  il  nodo  ; 

E ’l  vostro,  per  farv’  ira,  vuol  che'nvecchi. 

CANZONE  V, 

La  rimciiibranxa  i I'  unico  itio  totUgno, 


Solea  dalla  fontana  di  mia  vita 
Alloiitanamie,  ecercar  terre  e mari; 

Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo  : 

E sempre  andai  ( tal  Amor  dieinmi  alla) 

In  quelli  esiliì,  quanto  e'  vide,  amari. 

Di  nieiiiotia  c di  Sjtcnie  il  cor  [lasceiidu. 

Or,  l.issol  .tIzo  la  mano,  e I'  arme  renilo 
Air  empia  e violenta  mia  fortuna 
Che  privo  m'  ha  di  si  dolce  speranza. 

.Sol  memoria  m’  avanza, 

E pai^o  'I  gran  desir  sul  dì  qnest'  una  ; 

Onde  r alma  vìen  lueii , frale  e digiuna. 

Come  a corner  tr.i  via , se  'I  cilxo  manca , 
Conven  per  forza  ralIent.Tr  Ìl  corso, 
.Scemando  la  virtù  che  i fea  gir  presto; 

CcMi't  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrìmento  in  che  di  morso 
Die  chi  'I  mondo  fa  nudo  e *1  mio  cor  roesln, 
Il  dolce  acerbo,  e 'I  l>c)  piacer  iiiolesio 
Mi  si  fa  d’  ora  in  ora  ; onde  'I  cammino 
Si  breve  non  fornir  S[>cro  e jKivenlo. 

Nebbia  o polvere  al  vento, 

Fugi'o  [>cr  più  non  esser  [>el)<^riiio  ; 

E così  vada,  s*  è pur  mio  destino. 

Mai  questa  mortai  vita  a me  non  ptarqne 
(Sassei  Amor  con  cui  spesso  ne  }>arlo) 

Se  non  per  lei  die  fu  'I  suo  lume  e ’l  tuio. 
Poiché  'n  terra  morendo  al  ciel  rinacque 
Quello  spirto  ond'  io  vissi,  a seguitarlo 
Licito  fosse,  è '1  mio  sommo  desio. 

Ma  da  dulenui  ho  l>en  sempre,  jierch'  io 
Fui  malaccorto  a pruvt^der  mio  stato 
eh’  Amor  mostromnii  sotto  quel  bel  ciglio 
Per  darmi  altro  consiglio  : 

(Jie  tal  mori  già  tristo  e sconsolato. 

Cui  poco  innanzi  era  'I  morir  beato. 

Negli  occhi  ov'  abitar  solca  ’l  mio  core 
Finché  mia  dura  sorte  invidia  n‘  ebbe. 

Che  di  sì  ricco  albergo  il  pose  in  bando; 

Di  sua  inali  propria  avea  descrìtto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quei  eh'  avverrebbe 
Tosto  del  mìo  sì  lungo  ir  desiando. 

Bello  e dolce  morire  cra^ailor  quando 
Morend'  io,  non  morìa  mia  vita  ìnseme , 
Anzi  vìvea  di  me  I'  ottima  parte. 

Or  mie  .speranze  sparte 

Ha  morte,  e poca  terra  il  mio  ben  preme; 

F.  vivo,  e mai  noi  penso  eh’  i’  non  Ireme. 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bisogno,  e non  altra  vaghezza 
1.'  avesse  desviando  altrove  volto. 

Nella  fronte  a Matlonna  avrei  ben  letto  : 

M fin  se’  giunto  tf  oym'  tua  HnlceziOf 
Ed  at  principio  dei  tun  amaro  motto. 

Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
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F.  PETRARCA. 


Il)  !»ua  preseiiiA  di'l  mortai  mìo  velo 
FI  di  questa  nnjosa  e grave  carne, 

Polca  inunnr-i  lei  andarne 
A veder  preparar  sua  sedia  in  cielo; 

Or  r andrC)  dietro  ornai  con  altro  judo. 
Canion,»'  uoni  trovi  in  suo  amor  viver  queto, 
Di'  : muor,  mentre  se'  lieto; 

Che  Morte  al  tempo  è non  duul,  ma  rehiglo; 
FI  chi  ben  può  morir,  non  cerchi  imlugio. 


SESTINA  I. 


Il  rivordNrsi  del  tempo  felice  n cere  «e  I'  ìnfelirità 
del  suo  stato:  dcsidcni  di  uiurìrr. 


Mia  benigna  hirtuna  e '1  viver  lieto, 

1 chiari  giorni  e le  tranquille  notti, 

FI  i soavi  sospiri , e ‘1  dolce  stile 
che  solca  risonar  in  versi  e’  n rime. 

Volti  siihitameiite  in  doglia  c 'u  pianto, 
Udiar  vita  mi  fanno  e bramar  morte. 

Crudele,  acerba,  inesornbil  Morte, 
Cagion  mi  dai  di  inai  non  esser  lieto. 

Ma  di  menar  latta  mia  vita  in  punto, 

E i giorni  oscuri  e le  dogliose  notti. 

I miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime; 

F1 1 mio  duro  inartir  vince  ogni  stile, 

Ov'  è condotto  il  min  amoroso  stile? 

A parlar  d' ira , a ragionar  di  morta. 

U’  sono  i versi,  u'  son  giunte  le  rime 
Che  gentil  cor  udia  (>ensoso  e lieto? 

Ov*  è 'I  favoleggiar  d'  Amor  le  Dotti? 

Or  non  jiarl'  io  nè  ]>ensu  altro  che  pianto. 

Già  mi  fu  col  de&ir  si  dolce  il  pianto. 

Che  coiulia  di  doltem  ogni  agro  stile, 

E vegghiar  mi  facca  tutte  le  notti  : 

Or  in'  è *1  pianger  aniuro  più  che  morte, 

Non  sperando  mai  'I  guardo  onesto  e lieto. 
Alto  soggetto  alle  mie  b.isse  rime. 

chiaro  seguo  Amor  pose  alle  mio  rime 
Dentro  a'  begli  oc-chi  ; etl  or  l’ha  |Histo  in  pianto 
<Ioo  tiulor  rimembrando  il  tempo  lieto  ; 

Ond'  io  vo  col  |»cnsier  cangiando  .stile, 

E ripregandu  te,  pallida  Morte, 

Che  mi  sottragghi  a ti  penose  notti. 

Fuggito  è '1  sonno  alle  mie  crude  notti, 

E ‘1  suono  usato  alle  mie  roche  rime 
Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte  : 

Cosi  è '1  mio  cantar  converso  in  pianto 
Non  ha  '1  regno  d'Amor  ^ vario  stile; 
eh'  è tanto  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 

Nessun  visse  giammai  |hù  di  me  lieto  : 
Nessun  vive  più  tristo  e giorni  e uolii; 

E doppiando  '1  dolor,  doppia  io  stile 
Che  trae  del  cor  sì  lagrimose  rime. 

Vissi  dì  speme  : or  vivo  pur  di  pianto; 

Nè  centra  Morte  Sjicro  altro  che  Morte. 

Morte  m' lia  morto,  e sola  può  far  Morte, 
eh'  i’  torni  a riveder  (|uel  viso  lieto 
Che  pùicer  mi  farea  i sospiri  e 'I  pianto, 

1,'  aura  dolce  e la  pioggia  alle  mie  notti; 
Cenando  i fiensierì  eletti  trssea  iu  rime. 

Amor  ul/ando  il  mio  debile  stile. 

Or  avess’  io  nn  sì  pietoso  stile. 

Che  Inaura  mia  potesse  torre  a Morte, 

Com'  Euridice  Orfeo  sua  senra  rime  : 
eh'  i’  viverci  ancor  più  che  mai  lieto. 

S*  esser  non  può',  qnaluiua  d'  este  notti 


Chiuda  ornai  queste  due  fonti  dì  pianto. 

Aiiiur,  i'  ho  molti  e moli'  anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile; 

Nè  da  te  spero  mai  men  fere  notti: 

F.  però  mi  son  mosso  a pregar  Morte , 
tlhe  mi  lolla  di  qui  per  fanni  lieto 
Ov’  è colei  eh’  i*  canto  e piango  in  rime. 

Se  si  alto  |H)n  gir  mie  stanche  rime, 
eh'  aggiungali  lei  eh'  è fuor  d' ira  e di  pianto , 

FI  fa  'I  eìel  or  di  sue  helle/ze  lieto; 

Ben  riconoscerò  '1  mutato  stile. 

Che  giò  forse  le  piacque  anzi  che  Morte 
chiaro  a lei  giorno,  a me  fesse  atre  notti. 

O voi  che  sospirate  a miglior  notti, 
eh'  ascoltate  d'  Amore  o dite  in  rime, 

Pregate  non  mi  sia  più  sorda  Morte, 

Porto  delle  miserie,  e fin  del  pianto: 

Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile 
eh'  ogni  uomo  attrista , e me  può  far  sì  lieto.  * 
Far  mi  pm't  lieto  in  una  o 'n  poche  notti  : 

E 'n  aspro  stile  e ’ii  angosciose  rime 
Prego  che  'I  pianto  mio  finisca  Morte. 


SONETTO  LX. 


Spera  che  Laura  a se  il  chianti , c {;li  si  &ccia 
incontro  Hul  cielo. 


Ite,  rime  dolenti,  al  duro  sasso 
Che  ‘1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  : 

U’t  chiamate  chi  da)  elei  risponde. 

Benché  I mortai  sia  in  luco  oscuro  e Itasso. 

Ditele  eh*  i'  son  giù  di  viver  lasso, 

Del  navigar  |ter  questo  orribìl'  onde: 

Ma  ricoglictido  le  sue  sparte  fronde, 

Dietro  le  vo  pur  così  pas<ai  passo. 

Sol  (li  lei  ragionando  viva  e morta, 

Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale; 

Acekt  che  'I  mondo  la  cunoK'a  ed  aiiie. 

Piaa-iale  al  mio  p.assar  esser  accana, 

Ch’è  prcsiM  ornai  : siami  all'  incontro;  e quale 
Ella  è nel  cielo,  a se  mi  tiri  e chiame. 

SONETTO  LXr. 

NdU  medetinu  sprrann,  fnnd<mdolj  sull’  onesi.i 
deir  amor  suo. 

S'  onesto  amor  può  meritar  mercede, 

F.  se  pietà  ancor  può  quant  ella  suole, 
Mcixiedc  avrò;  che  più  chiara  che  'I  sole 
A Madonna  ed  al  mondo  è la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa  , or  sa,  noi  crede, 
Che  quello  stesso  eh'  or  per  me  si  vuole. 
Sempre  ri  volse;  e s'  ella  udia  parole 
O vedea  'I  volto,  or  I'  animo  e '1  cor  vede; 

Ond’  i’  spero  che  'nfin  da)  eie!  si  doglia 
De’  mici  tanti  sospiri;  e così  mostra 
Tentando  a me  sì  piena  di  pietale  ; 

E spero  eh*  al  por  giù  di  que.sta  spoglia , 
Venga  per  me  con  quella  gente  no.stra 
Vera  amica  di  Cristo  e d'  onestate. 
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KIMfi  MOKTE  1)1  LAURA. 


SONETTO  LXII. 

L4  briima  moilroa&i  e sparve  con  Laura. 

Vidi  fra  mUle  donne  nnagià  Ini»*, 
i :ir  amorosa  paura  il  cor  m'  ass^dse , 
Mirandola  in  imagiui  non  false  • 

Agli  .spirti  celesti  in  vista  cguidt*. 

Nicole  in  lei  lerretio  era  o mortale, 
Siccome  u cui  del  ciel . ni*n  d‘  altro  calse. 

I.  alma  eh*  arse  |»er  lei  sì  spesso  e<l  alse , 
Vaga  d'ir  seco,  j|>erse  amlM-due  1’  ale  : 

Ma  tropp’era  alta  a)  mio  peso  lerrestro; 

K poco  jK>i  m'  osci  'n  tutto  di  vista  : 
niehe  fiensaiido,  ancor  ni’agghìacxioe  torpo. 

O helle  ed  alte  e lucide  lìiiestre. 

Onde  colei  che  molla  ({ente  attrisLt 
Trovò  la  via  d’  entrare  in  sì  bel  cur|M)! 

SONETTO  LXIII. 

SpcMo  la  creiir  viva  prrrhè  la  vede , nui  u pur 
troppo  r epoca  di  sua  morte. 

Tornami  a mente,  anzi  v'  è detitro  quella 
eh'  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  1’  età  fiorita. 

Tutta  accesa  de'  raggi  di  sua  stella. 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e beila 
Vegjfiola  in  se  raccolta  c si  romita, 
eh  i grido  ; eli'  è l>en  dessa , ancor  è in  vita  ; 
K 'n  don  Io  cheggio  sua  dolce  favella. 

Trtlor  risponde,  c talor  non  fa  motto  ; 

I’,  com’  uotn  eh’  erra  c poi  piu  dritto  estima, 
I>ìco  alla  mente  mia  : tu  st;'  ingannala: 

Sai  che  ’n  mille  Ireceiito  quarantotto 
Il  di  sesto  d'  aprile,  in  I'  ora  prima. 

Del  corpo  uscio  quell’  anima  Iwata. 

SONETTO  LXIV. 

Lo  «tesso  argomento  del  sonetto  LSli. 

Questo  nostro  caduco  e fr.igil  bene 
(ih  è vento  ed  ombra,  et!  ha  nome  beliate. 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etate, 
Tutto  in  un  cor[>o,  e ciò  fu  per  mie  peno  ; 

(ihc  Natura  non  vuol,  nè  si  convene, 

Ter  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povertate: 

Or  versò  in  una  ogni  sua  lappiate: 

Terdunimi  qual  è bella,  o si  lene. 

Non  fu  simil  bcHe^jui  antica  u nova. 

Nè  sarà , credo  : ma  fu  si  coverta , 

(Jh’  appena  se  n’  accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  dìsparv'o:  onde  'I  cangiar  mi  giova 
lw>  poc'a  vista  a me  dal  cielo  offerta, 

•Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 

SONETTO  LXV. 

Ot  nuli  più  le  csdnrhr,  ma  Ir  iinmortab  ci 
c Diilrnipla  Itellcrae  di  Laura. 

O tempo,  ociel  \oUibil  clic  fuggendo 
Inganni  ì ciechi  e miseri  inurbili, 

O di  veloci  più  che  vento  e strali, 

Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo, 

Md  scuso  voi,  e me  stesso  riprendo  . 


Che  Natur.1  a volar  v’  aperse  I’  ali , 

A me  diede  occhi;  ed  io  pur  ne’  miei  inali 
là  tenni,  onde  vergogna  e dolor  prendo. 

F san-bbe  ora,  ed  è |>ass.ita  ornai, 

I>a  riviillarli  in  più  sicura  parte, 

K jioncr  line  agl'  infiniti  guai. 

Nè  dal  tuo  giogo.  Amor,  1’  alma  si  parte, 
Msi  dal  suo  mal;  con  che  studio,  tu  '1  sai: 
Noti  a caso  è virtute,  auri  è Irell’  arte. 

SONETTO  LXVI. 

Altra  allrgoria  del  Lauro. 

Qui‘1,  che  d’  odore  e di  color  vlncea 
I.'  odorifero  e lucido  Oriente, 

Frutti,  fiori,  erl>e  e froiniì,  onde  ’l  Punente 
H'ogiii  nini  eccellenzii  il  pregio  avea, 

Holrc  mio  l.auro,  ov’  abitar  solca 
Ogni  bcllezzji,  ogni  virtute  ardente. 

Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mìo  signor  seilerst  e la  mia  Dea. 

Ancor  io  il  nido  di  (Knisieri  eletti 
Posi  in  quell’alma  pi.uita;  e’u  focoe  ’ii girlo 
Treinamlu,  ardendo  assai  felice  fui. 

Pieno  era  ’l  mondo  de’  suo’  onor  {leifeiti , 
Ailor  che  Dio  ]ter  aduniariie  il  cielo 
La  si  ritolse  : e cosa  era  da  lui. 


SONETTO  LXVII. 

La  iiiortr  dì  Laura  è danno  univerMlc. 

Lasciato  bai.  Morte,  senza  sole  il  momlo 
Oscuro  e freddo.  Amor  cieco  ed  iuenno. 
Leggiadria  ignuda  , le  bellezze  inferme. 

Me  seonsol<ito  ed  a me  grave  poinlo; 

Cortesia  in  bando,  cil  onestate  tu  fondo 
Doglioni’  io  sol,  nè  sol  ho  da  duleriue; 

Che  sveli'  hai  dì  virtute  il  chiaro  germe , 
Spento  il  primo  valor  : qual  fia  il  sei'undo? 

Pianger  1’  aer  e la  terra  c‘l  mar  dovrebbe, 
L’  uman  Icgnaggio,  che  senz'  ella  è quasi 
Senza  fior  prato  o senta  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe  : 
(kmobbiì*  in  eh'  a pianger  qui  rimasi  ; 

F ’l  ciel  ebe  del  mio  punto  or  si  fa  liello. 

SONETTO  EWllI. 

Quanto  le  lodi  sue  sieno  indrjjne  di  Laura. 

Conobbi, qu.into  il  ciel  gii  occhi  m*a|»er.sc. 
Quanto  studio  cd  Amor  tu'  alzarou  1'  ali , 
(iose  nove  e leggiadre,  ina  mortali , 

Che  ’u  mi  Miggetto  ogni  stella  coà|ierse. 

L'  altre  tante  si  strane  e si  iliverse 
Forme  altere,  celesti  ed  umnortali , 

Perchè  non  furo  ali’  intelletto  eguali , 

La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

(3nde  quant’  io  di  lei  p.vrlai  nè  scrissi. 

C.W  or  per  lodi  anzi  a Dìo  preghi  mi  rende. 

Fu  breve  stilla  d’ infitiili  abi>si  : 

che  stile  ultra  l’ ingegno  non  si  stende; 

K |ier  aver  unui  gli  occhi  nel  sol  fissi. 

Tanto  si  vede  mcn,  quanto  {nò  splende 
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SONETTO  LXIX.  ì 

Prrga  Laura  di  apparircli  (n  Mgno. 

Dolce  mìo  caro  e prezioso  peguo 
Che  natura  mi  tolte,  e 1 del  mi  guaftU; 

Deh  come  è tua  pietà  ver  me  si  tarda, 

O usato  di  mia  vita  sostegno? 

Olà  suo'  tu  far  il  mio  sonno  almen  dienti 
l>ella  tua  vista,  ed  or  sosteii  eh'  i’  arda 
Selli'  alcun  refrigerio;  e chi  ’l  ritanla? 

Pur  lassù  non  alberga  ira  nè  sdegno  : 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  p^isce  degli  altrui  tormenti, 

5*icch’  egli  è vinto  nel  suo  restio  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi , e 1 mio  mal  senti , 

K sola  puoi  finir  tanto  dolore, 

t^D  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti. 

SONETTO  LXX. 

Il  precedente  priego  «'enne  esaudito. 

Deh  qual  pietà,  qnul  angel  fu  sì  presto 
A portar  sopra  '1  cielo  il  mio  cordoglio? 
eh’  ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio. 

Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e mesto. 

Piena  sì  d’  umiltà,  voti  d’  orgoglio, 

B'n  somma  tal,  eh'  a Morte  i’  mi  ritogliu, 

E vivo,  e ’i  viver  più  non  ra’  è molesto. 

Peata  se',  che  può’  l>eare  altrui 
Colla  tua  vista , ovver  con  le  ]iarole 
hitellette  da  noi  soli  ambedui. 

Feilel  mio  caro,  assai  di  le  mi  ilole  ; 

Ma' pùl*  per  nostro  ben  dura  ti  fui,  * 

Dice,  c cos’  altre  d’  arrestar  il  sole. 

SONETTO  LXXl. 

brserlve  le  apparizioni  dì  Lauia. 

j 

Del  cibo  onde'l  signormiosenipreabbond.i, 
Lagrime  e doglia , il  cor  las-so  niidrisco , 

E spesso  tremo , e spesso  imp.illidisco, 

Pensando  alla  sua  piaga  aspra  c profonda.  ' 

Ma  citi  nè  prima  simil  nè  seconda 
Kbbeal  suo  tempo,  al  letto  in  ch'io  languisco, 

Vien  tal,  eh'  apfiena  a rimirar  1'  ardisco, 

E pietosa  s'  asside  in  su  la  spimda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai, 

M*  asciuga  gli  occhi,  e col  suo  dir  m’apport  i 
Dolcezza  eli'  nom  mortai  non  senti  mai. 

Che  vai , dice,  a saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più  ; non  m’ hai  tu  pianto  ass.ii7 
eh'  or  fostù  vivo,  com'  io  non  son  morta. 

SONETTO  LXXII. 

Su  lo  iirsw  ai^omcnlo. 

Hipeosando  a quel  eh'  oggi  il  ciel  onora, 

Soave  sguardo , ai  chinar  l' aurea  testa, 

Al  volto,  a quella  angelica  modesta 
Voce  che  m'  addolciva,  cd  or  m’  accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'  io  viva  ancora  ; 

Nè  vivrei  giù,  se  chi  tra  bella  e onesta, 

f^iul  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presta  | 


Fosse  ai  mio  scampo  là  verso  l'aurora. 

O che  dolci  accoglienze  e caste  e pie! 

K come  inteuUimente  ascolta  e nota 
La  lunga  istoria  delle  {iene  mie! 

Poi  che  '1  dì  chiaro  par  che  la  percola , 
Tornasi  al  ciel , che  sa  tutte  le  vie. 

Umida  gli  occhi  e V una  e 1'  altra  goU. 

SONETTO  LXXIII. 

Si  duole  di  sua  sorte;  niente  il  consoU. 

Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore; 

Non  perch’io  sappia  il  quando:  or  è si  amara, 
(.)he  nulla  più.  beit  sa  '1  ver  chi  F impara , 
Com'  ho  fati'  io  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fu  del  secol  nostro  onore , 

Or  è del  ciel  che  tutto  onia  e rischiara  , 

Fe'  mia  requie  a’  suoi  giorni  c breve  e rara  : 
Ur  m'  ha  d'  ogni  ri{K>so  trailo  Fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m’  ha  tolto; 

Nè  gran  pros|>erità  il  mìo  stato  avverso 
Può  consolar  di  (|iicl  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e caiiLii  : u«m  so  }>iù  mutar  verso; 
Ma  dì  e notte  il  duol  nell’  alma  accolto 
Per  la  lingua  e per  gli  occhi  sfogo  e verso. 

SONETTO  LXXIV. 

Si  ritratta:  l'idea  della  Mk-ilà  di  Laura  la  consola 
d'  ogni  male. 

Spinse  amor  e dolor  ove  ir  non  debbe 
La  mia  lingua  avviati  a l.'iinentarsi; 

A dir  di  lei  )>er  eh*  to  cantai  ed  arsi , 

Quel  che  se  fosse  ver,  torto  sdirebbe: 

eh’  assai  '1  mio  stato  rio  ipielardcvrebite 
_ Quella  beata,  e I cor  racconsolarsi, 

Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 

Con  colui  die  vivendo  in  cor  sempr'  ebl>i*. 

E ben  m'  acqueto,  e me  .stesso  consolo  ; 

Nè  voiTci  rivederla  iu  questo  iiifenio, 

Anzi  voglio  morire  e viver  solo  : 

Che  più  bell.!  ebe  mai,  con  l' occhio  iuterno 
Cogli  angeli  la  veggio  alzati  a volo 
A'  piè  del  suo  e mio  Signore  eterno. 


SONETTO  EX XV. 

Apotrovi  c gloria  di  Laura  in  ciclo. 


Gli  angeli  eletti  e I'  anime  beate 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  p.issù,  le  fur  intorno 
Piene  di  maraviglia  c di  pielate. 

Che  luce  è questa,  e qunl  uova  beliate? 
Dicean  tra  lur,  percb'  abito  sì  adorno 
Dal  mondo.erraiite  a quest’  alto  .soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questi  etite. 

Fila  contenta  aver  cangialo  alltergo 
Sì  paragona  pur  coi  più  perfetti, 

E parte  ad  or  ad  or  si  volge  a tergo 

Mirando  s' io  la  seguo,  e par  di'  as(>cUi 
Ond'  io  voglie  e pcnsicr  tutti  al  ciel  ergo. 
Perdi'  io  1’  mio  pregar  pur  di'  i'  m'  affretti 
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SONETTO  LXXVI. 

Nuora  protMti  dell'  on»lè  del  «ito  amore , e onoro 
priego  a Laura  clic  a se  io  chiami. 

Donna  che  lieta  col  Principio  nostro 
Ti  sui,  come  tua  vita  alma  richiede, 

Assisa  in  alta  e gloriosa  sede, 

E d*  altro  ornata  che  di  perle  o d'  ostro; 

0 delle  donne  altero  c raro  mostro, 

Or  nel  volto  di  lui  che  tutto  vede. 

Vedi  il  mio  «nnore,  e quella  pura  fede 
Per  eh'  io  tante  versai  lagrime  e 'nchiostro: 

E senti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu , qual  ora  è in  cielo,  e mai  non  volsi 
Altro  da  le  clieM  sol  dei;li  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra 
Per  cui  dal  mondo  a tc  sola  mi  volsi, 

Prega  eh*  ì'  > euga  tosto  a star  con  voi. 

SONETTO  LXXVII. 

Nella  «pcranui  che  il  preccdeiite  priego  reo(s 
cssudiio. 

Da’  più  begli  occhi  c dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse , e da'  più  bei  capelli 
Che  faceau  )'  oro  e *1  sol  parer  men  belli. 

Dal  più  dolce  jvarlar  e dolce  riso, 

Dalle  man , dalle  braccia  rhe  conquiso 
Senra  moversi  avrian  qtiai  più  ivbelU 
Eur  d*  Amor  inai,  da’  più  lici  piedi  snelli. 
Dalla  |H'rsotKi  fatta  in  Paradiso, 

PreiirU-an  vita  i miei  spirti  : or  n ha  diletto 
Il  Re  celeste,  i suoi  alali  corrieri: 

Ed  io  son  qui  rìinaso  ignudo  e cieco. 

Sol  uu  conforto  alle  mie  |>ene  aspetto: 
eh'  ella  che  vede  tutti  i miei  pensieri, 

M’ ienpetre  gra^a  eh’  i*  possa  esser  seco. 

SONETTO  LXXVIII. 

Nella  medesima  spera ata. 

E*  mi  par  d'  or  in  ora  udire  il  messo 
Che  Madonna  mi  mande  a se  cliiaraaudo: 
Cosi  dentro  e di  fuor  mi  vo  cangiando, 

K sono  in  non  nioU  anni  si  dimesso 
eh’  appena  riconosco  ornai  me  stesso; 
Tutto  ’l  viver  usato  ho  messo  in  liando  : 
Sarei  contento  dì  sapere  il  quando , 

Ma  pur  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O felice  quel  dì  che  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e sparta 
Questa  mia  grave  c frale  c mortai  gonna; 

E da  si  lolle  tenebre  mi  parla, 

Volando  tinto  su  nel  bel  sereno, 

eh’  i’  veggia  il  mio  Signore  e la  mia  Donna  ! 

SONETTO  LXXIX. 

Nuove  appsriiiooi  di  Laura. 

L’  aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  eh’  i'  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  ch’i*  ho  sentito  e sento; 

Che  vivend’  ella,  non  sarei  stalo  oso. 
lo  ’ncomincio  da  quel  guardo  amoroso 


Che  lu  princìpio  a si  lungo  tonnento; 

Poi  se^;uo  come  mi.sero  e contento 

Di  dì  in  dì,  d’  ora  in  ora  Amor  m’ ha  roso. 

Ella  si  tace,  e di  pietà  dipìiita 
Fiso  mira  pur  me;  parte  sospira, 

E di  lagrime  oneste  il  viso  adorna  : 

Onde  r anima  mia  dal  dolor  vinta, 
Mentre  piangendo  allor  seco  s’  adira , 
SciolU  dal  sonno  a se  stessa  ritorna. 

SONETTO  LXXX. 

Non  teme  , ami  chiama  la  morte. 


Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill*  anni 
Ch’  i segua  la  mia  fida  e cara  duce, 

Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a vita  sema  affanni: 

E non  mi  posson  ritener  gl’  inganni  • 

Del  mondo,  che  il  conosco;  e taiiia  luce 
Denlr'  ai  rok)  core  infin  dal  ciel  traluce, 
eh’  io’ncomincioa  contar  il  tempo  e i danni 
Nè  minacce  temer  debbo  di  morte. 

Che  '1  Ile  sofferse  con  più  grave  pena 
Per  farme  a seguitar  costante  c forte; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
latrò  di  lei  che  m'  era  data  in  sorte, 

E non  lurliò  la  sua  fronte  serena. 


SONETTO  LXXXI. 

Su  lo  sleuo  argomento. 


Non  può  far  morte  il  dolce  viso  amaro. 

Ma  ’l  dolce  viso  dolci*  può  far  morte. 

Che  hiwijpia  a morir  ben  altre  scorte? 

Quella  mi  scorge,  oud’  ogni  ben  imparo; 

E Quei  che  del  suo  sangue  non  fa  avaro. 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte, 

Col  suo  morir  par  che  mi  ricouforle. 

Dunque  vien.  Morte  ; il  tuo  venir  m è caro  - 
K non  tanlar,  eh’  egli  è ben  tempo  ornai  j 
E se  non  fosse,  e’  fu  ’l  tempo  in  quel  ponto 
Che  Madonna  passò  di  quesU  vita, 

D'  allor  iimaiizi  uu  di  non  vissi  mai  : 

Beco  fu’  in  via,  c seco  alfin  son  giunto  ; 

F.  mia  giornata  ho  co*  suoi  piè  fornita. 


CANZONE  VI. 

Api«riiione  di  Lauri  in  »opi»o , c dialogo  era  Ui 
e il  Poeta. 


Quando  il  soave  mio  fido  conforto. 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca. 
Punsi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pietà  e di  paura  smorto. 

Dico  : onde  vien  tu  ora,  o felice  alma? 
Un  rarouicel  dì  palma, 

F.d  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno  ; 

F.  dice:  dal  sereno 

Ciel  empireo,  e di  quelle  sauté  P®rti 

Mi  mossi;  e vengo  sol  per  consolarti. 

In  atto  cd  in  parole  la  ringratio 
rmilcmentc,  e poi  domando  : or  donde 
Sai  tu  ’l  mio  alato?  'H*:  ** 
nel  pianto  di  che  mai  tu  non  aaiio . 
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Coir  aura  de*  M>»pir,  per  tanto  tpaiio 
Passano  al  cielo  e turban  la  mia  pace  ; 

Si  forte  ti  dispiace 
Chediquesu miseria  sia  partita, 

E giunta  a miglior  vita  ; 

Che  piacer  li  devria , se  tu  m*  amasti 
Quanto  in  sembianti  e nel  tuo  dir  mostrasti. 

His|K>tido  : i'  non  piangoaltrucbe  me  stesso, 
Che  son  riinaso  in  tenebre  e'n  martire, 

Certo  sempre  del  tuo  al  eie!  salire, 

Come  di  cosa  eh'  uom  vctie  da  presso. 

Come  Dio  e Natura  avrebben  messo 
In  un  cor  gìovenil  tanta  virtute, 

Se  1’  eterna  salate 

Non  fosse  destinaiA  al  suo  beo  fura? 

O dell'  anime  rare, 

eh'  altann'Dte  vivesti  qui  fra  noi , 

K che  subito  al  elei  volasti  poi  ! 

M.i  iocbe  dchlK)  altroché  pianger  sempre, 
Misero  e sol,  che  senza  te  son  null.a? 
eh'  or  fuss'  io  spento  al  latte  ed  a la  culla , 
Per  non  provar  <)eir  amorose  tempre  ! 

Ed  ella  : a che  {Mir  piangi  e ti  distempre? 
Quanl’  era  meglio  alzar  da  terra  1'  ali; 

E le  cose  iiiorLuli , 

E queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
Librar  cou  giusta  l.ince, 

E seguir  me,  s*  è ver  che  tanto  m’  ami. 
Cogliendo  ornai  «pialcun  di  questi  rami! 

r vnlea domandar,  risjtoiul'  io  allora, 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi? 

Ed  ella  : tu  ineiiesmo  ti  ris}xmdi. 

Tu  la  cui  |>enna  Liuto  l’ una  onora. 

Palma  è vittoria;  eil  io  giovane  ancora 
Vinsi  *1  mondo  e me  stess;i  : il  lauro  segna 
Trionfo,  ond'  io  son  degna,  * 

Mercè  di  quel  Signor  clie  mi  diè  forza. 

Or  tu,  s' altri  ti  sforza, 

A lui  ti  volgi,  a lui  chiedi  soccorso  ; • 
sicché  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 

Son  questi  i capei  biondi  e I'  aureo  nodo. 
Dico  io,  eh'  ancormi  strìnge;  e (|uei  begli  occhi 
Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi. 
Nè  parlar,  dice , o creder  a lor' modo. 

Spirito  ignudo  sono,  e 'n  cìei  mi  godo  : 

Quel  che  tu  cerchi,  è terra  già  moli'  anni  ; 
Ma  )>er  trarti  d'  affanni, 

M*  è dato  a |>arer  tale;  ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella , 

A te  più  cura  si  selvaggia  e pia, 

Salvando  insieme  tua  salute  e mia. 

1'  piango;  ed  ella  il  volto 
Con  le  sue  man  m’ asciuga,  c poi  sospira 
Dolcemente,  e s’  adira 
Con  |uirole  che  i sassi  romper  ponno  : 

E dopo  questo  si  parte  ella  e '1  scudo. 


CANZONE  VII. 


Il  l\>cU  ed  Amore  innanzi  ni  (rilHiiMle  della  Ragione  : 
accuse  c difese  d'  una  e d'altra  parte. 


Queir  antico  mio  dolce  empio  signore , 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina 
Che  la  iurte  divina 

• Tieii  di  nostra  natura,  e 'n  cima  siede; 
Ivi , com'  oro  che  nel  foco  affina. 

Mi  rappresento  carco  di  dolore. 


Di  }vtura  e d' orrore  : 

Quasi  uom  che  teme  morte,  e ragion  chiede  : 
E 'ucomincio  : Madonna,  il  manco  piede 
Giovinetto  pos'  Ìo  nel  costui  reguo  : 

Ond’  altro  eh'  ira  e sdegno 

Non  ebbi  mai  ; e tanti  e sì  diversi 

Tormenti  ivi  soffersi, 

eh’  al  fine  vinta  fti  (|ucll'  infinita 

Mia  pazienza,  e ’n  odio  rbhi  la  vita. 

Cosi  I mio  tempo  infili  i|UÌ  trapassato 
K in  fiamme  e ’n  pene  ; c quante  utili  oneste 
Vie  sprezuii,  quante  feste. 

Per  servir  questo  lusinghier  crudele! 

K qual  iii{'egnu  ha  si  |»arole  preste 
Che  stringer  |X)Ssa  'I  mio  infelirc  sLito, 

E le  mie  d*  esto  ingrato 

Tante  e sì  gravi  e sì  giuste  querele? 

O |K>cn  luel , molto  ah»è  con  fele! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sua  falsa  dolrezz:i , 

L'i  (|ual  tu’  attrasse  all'  amorosa  sclùera  ! 
che  s’ i*  mm  in’  inganno,  era 
Disposto  a sollevarmi  alto  da  Icrra  : 

E'  mi  tolse  di  pace,  e pose  in  guerra. 

QiiC'*li  in’  ha  fatto  meii  amari*  Dio, 
di'  i'  non  dovea , e luen  curar  me  stesso  ; 
Per  una  Donna  ho  messo 
Kgiuilmeiite  in  non  cale  ogni  pensiero  : 

Di  ciò  tu’  è stato  coiisiglier  sol  esso, 

Seiiipr*  aguzzando  il  gìovenil  desio 

Air  empia  cole,  ond’  io 

.Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e fero. 

Elisero!  a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E r altn>  doli  a me  d.ile  dui  cielo? 

Che  vo  cangiaiido  *1  pelo, 

Nè  cangiar  pns-<o  1’  ostinata  voglia; 

Così  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudcl  rh*  i*  arciHo; 

(.II'  amaro  viver  ni'  ha  volto  in  dolce  uso. 

Cercar  lu'  ha  fatto  deserti  |>aesi , 

Fiere  e ladri  rapaci,  ispidi  dumi, 

Dure  genti  e costumi , 

Ed  ogni  error  eh’  e pellegrini  ìntrìc.a  ; 
Molili,  valli,  paludi  e man  e fiumi. 

Mille  larciuoli  in  ofpii  parte  te»i; 

E1  ’l  verno  in  strani  me^ì, 

Con  perieoi  presi'iite  e con  fatica  ; 

Né  co.stui , uè  quell'  altra  ini.a  nemica 
VM'  ’i  foggia . mi  lascìavaii  sol  un  puuto  ; 
Onde  s' i'  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e dura. 

Pietà  rcli*ste  ha  cura 

l>i  mia  salute,  non  questo  tiranno 

(die  del  mio  duol  sì  p.isce  e del  mio  danno. 

ISiichò  suo  fui , non  ebbi  ora  Iranquill.i , 
Nè  spero  aver;  e le  mie  notti  il  sonno 
imbandirò,  e più  non  potino 
Per  erbe  o per  inc.inti  a se  ritrario. 

Per  inganni  e per  forza  è fatto  dimiio 
Sovra  miei  spirti;  e non  sonò  |K>i  squilla, 
Uv’  io  sia  in  qualche  villa 
(di’  io  min  r udissi  : ei  sa  che  ’I  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  iiuii  rose  tarlo. 
Come  questi  ’l  mìo  core  ìu  che  s annida , 

E di  morie  lo  sfida. 

Quinci  nascun  le  lagrime  e i martiri. 

Le  parole  e i sospiri, 

Di  eh’  io  mi  vo  stancando,  c forse  altrui  : 
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Giudica  tu  che  me  conosci  e lui. 

Il  mio  avvenkario  con  agre  rampogne 
Comincia:  O Doonu,  intendi  1' altra  }>arte; 
(]lu*  *1  vero,  onde  si  parte 
Quest*  inarato,  dirà  sen^a  difetto. 

Questi  in  sua  prima  età  in  dato  all'  arte 
Da  vender  paroletle,  anz.i  nienzu(jne: 

Nè  par  che  si  vergogne. 

Tolto  da  quella  uuja  ni  mio  diletto, 
Lamentarsi  di  me , che  puro  e netto 
Centra  ’l  desio  che  spesso  il  saio  mal  vole, 
Lui  tenni , oiid*  or  si  ilole. 

In  dolce  vita  eh'  ei  miseria  chiama; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me , che  'I  suo  intelletto  alzai 

Ov’  alzato  |H*r  se  non  fora  mai. 

Ei  sa  clic  'I  grande  .Stride,  e l’alto  Achille, 
Ed  Annibai  al  terreii  \ostro  amaro, 

E di  tutti  il  più  ciiiaro 

l'n  altro  e di  virtute  c di  fortuna. 

Coni’  a ciascun  le  sue  stelle  ordinaro^ 

Lasciai  elider  in  sii  uiuur  d'  ancille  ; 

Ed  a costui  di  mille 

Potine  elette  eccellenli  n'  cleMÌ  una 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 

Cliché  Lucrezia  riturnas.se  a Huiua; 

E sì  dolce  idioma 

Le  diiHli  ed  un  cantar  tanto  soave, 

Che  pcn>ier  basso  o grave 
Non  |K>lè  mai  durar  dinanzi  a lei. 

Questi  furcon  costui  gl'  itignuui  miei. 

Questo  fu  il  fiel,  questi  gli  sdt'gni  e T ire. 
Più  dolci  assai  che  di  iiiiir  altra  il  tutto. 

Di  buon  seme  mal  frutto 
M reto  : e tal  merito  ha  chi  'tigrato  serve. 

8Ì  r avea  sotto  1'  ali  mie  condutto , 
eh*  a donne  « cavalicr  piacea  '1  suo  dire  : 

E si  alto  salire 

Il  feci,  che  tra'  caldi  ingegni  ferve 
Il  suo  nome,  e de'  suoi  detti  conserve 
Si  fanno  <*00  diletto  in  alcun  loco  : 
eh'  or  sana  forse  un  roco 
3lorroorador  dì  corti,  un  uom  del  vulgo  ; 

I'  r esalto  e divulgo 

Per  quel  eh*  egli  ’mparò  nella  mia  scola, 

E da  coh'i  che  fu  nel  mondo  soia. 

E per  dir  all'  estremo  il  gran  servigio: 

Da  miir  atti  ioonrsti  1'  ho  ritratto; 

Che  mai  per  alcnin  patto 
A lui  piacer  l'.on  pot«*o  cos.a  vile; 

Giovane  schivo,  e vergognoso  in  alto 
F.d  in  pensier,  poiché  hift'  era  uum  ligio 
Di  lei  eh'  alto  vestìgio 
L' impresse  al  core , e ft-cel  suo  simih\ 
Quanto  ha  del  fiellegrìno  c del  gentile. 

Da  lei  tene  e da  me  di  cui  si  bLisma. 

Mai  notturno  fantasma 

D'  error  non  fu  sì  pien,  cora*  ei  ver  noi; 

eh'  è in  grazia,  da  poi 

Che  ne  conoblic,  a Dio  ed  alla  geule: 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  c pente. 

Ancor  ( e questo  è quel  che  tutto  avanza  ) 
Da  volar  vipra  'I  ciel  gli  avea  dal'  alt 
Per  le  coso  mortali 

Che  son  si'ala  al  Eatlnr,  chi  ben  f estima 
che  mirando  ei  l>en  tìso  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranz^i, 

0'  una  in  altra  sembianza 


Potea  levarsi  all'  alta  cogiou  prima; 
tàl  ci  r ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  in*  ha  posto  in  oblio  con  quella  Douna 
eh'  i'  li  die'  |>rr  colonna 
Della  sua  frale  viui.  A questo,  un  strido 
Ligrinioso  alzo,  e grido  : 

Beu  me  Ja  die,  ma  tosto  la  ritolse. 

Risponde  : io  no , ina  chi  per  se  la  volse. 

.ÀI  fin  amilo  conversi  al  giusto  M'ggio; 
lo  con  imnanii,  ei  fvin  votà  alte  e crude, 
Ciascnu  per  seconchiude: 

Nobile  numia,  tua  «etileuza  attendo. 

KILi  allor  sorridcmlo  ; 

Piocemi  aver  vostre  questioni  udite; 

Ma  più  teuqio  bisogna  a tanta  lite. 

SONKTTO  I.XXXII. 

Si  vede  vecchio,  e lì  «leglùi. 

Dieenii  spesso  il  mio  fidato  speglio,  • 

L'  animo  stanco,  e la  cangiata  murxa, 

E la  scendila  mia  destrezza  e forz;i  : 

Non  ti  uaM  onder  più  ; tu  se’  pur  veglio  : 
Obetbra  natura  in  tutto  è il  meglio  ; 
eh'  a contender  con  lei  il  tc-m|>o  ne  sforza. 
Subito  allor,  com'  acqua  il  foc'o  ammorza, 

D’  un  lungo  r grave  soium»  mi  risveglio  : 

E veggio  lien,ehc*  'I  nostro  viver  vola, 

F eh'  etsc'r  non  sì  può  più  d’  una  vidta; 

E 'n  metto  *1  cor  mi  sona  nna  piirola 
Di  lei  di'  è or  dal  suo  Im‘I  ihmIo  sciolta, 

Ma  ne'  vuoi  giorni  al  mondo  fu  si  sola, 
eh' a tutte,  $ i'  unii  erro,  fama  ha  tolta- 

SONETTO  LXXXIII. 

Esisti  del  R»c(«. 

Volo  con  r ali  de’  penvìeri  al  cielo 
Sì  spesse  volte,  che  qunsi  un  di  loro 
EMcr  mi  |iarch'  hauti'  ivi  il  suo  tesoro, 
I-asciando  in  terra  lo  M|uarriato  velo. 

Talor  mi  trema  ’l  cor  d*  un  dolce  giclo , 
rdendo  lei  per  eh’  lo  mi  discoloro. 

Dirmi  : amico , or  t’ ani'  io,  eil  or  t’  onoro; 
Pcrch*  ha'  i costami  variati  e ’l  pelo. 

Menami  al  suo  Signor.  Allor  m' inchino 
Pn^pindo  umilenienle,  che  consenta 
eh'  i’  sti'  a veiler  e I'  uno  e l’ altro  volto. 

His|ion<le  : egli  è lieii  fenno  il  tuo  destino  ; 

E |»cr  tardar  ancor  veni'  anni  o trenta. 

Parrà  a te  tn»ppo , c non  tia  però  molto. 

SONETTO  EXXXIV. 

Si  dedica  s Dio. 

Morte  ha  s|>ento  quel  Sol  eli  abbagliar  .•kuolmi, 
F.  ’n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e s.itdi  : 

Terra  è quella  oud’  io  ebbi  c frsHldi  e caldi  ; 
Fatti  soli  i mici  lauri  or  querce  ed  olmi. 

Di  eh’  io  veggio  ’l  mio  Ih'u,  e parte  ducimi. 
Non  è chi  faccia  e paventosi  e Iwidi 
I miei  peiihicr,  nè  chi  gli  agghiacci  e scaldi; 

Nè  chi  gli  empia  di  .«iieine , e ili  duol  colmi. 

Fuor  di  mali  di  colui  che  punge  e molte , 
che  già  fece  ili  me  m lungo  strazio, 
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Mi  trovo  in  libertate  anuru  e dolco  ; 

Ed  al  Signor  cU’  i'  adoro  e eh'  i’  ringrazio 


Che  pur  col  ciglio  il  cici  governa  e folce» 
Tomo  »tauco  di  viver,  non  che  »azio. 

SONETTO  LXXXY. 

Lo  «toso  arf;omcnto. 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardemlo 
lieto  nel  fuco,  e nel  duol  pieu  di  s(>eme  : 
Poiché  Madonna  e'  I mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  del , dieci  altri  anni  piangetidu. 

Ornai  son  stanco,  e mia  dia  riprendo 
Di  tinto  crror,  che  di  virtute  il  seme 
Ila  quu}>i  «{lento;  e le  ntie  partì  estreme. 

Alto  Dio,  a le  dìvotaiuenle  renilo, 

Pentito  e tristo  de*  mici  si  spesi  anni 
Che  spender  si  doveaiio  in  miglior  uso. 

In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor  che  u questo  carcer  m*  hai  rinchiuso , 
Trammenc  salvo  dagli  eterni  danni  : 
eh'  i*  conosco '1  mìo  fallo,  e non  lo  scuso. 

SONETTO  EXXXVI. 

Lo  strilo  argooirulo. 

r vo  piangendo  i miei  passati  tempi, 

1 quai  posi  in  amar  cosa  inortale 
.Senza  l«*varinì  a volo,  avend'  io  T ale 
Per  dar  forse  di  me  liuti  bassi  eseuipi. 

'l'u  che  vedi  i mìei  mali  indiani  ed  empi. 
Re  del  cielo,  invisibile,  immortalo, 

Soccorri  al)  aima  disviata  e frale, 

K ’i  suo  difetto  di  tua  (jruzia  admipi  : 

Picchè , s’ io  vissi  in  guerra  ed  in  tcmjK‘sla, 
Mora  in  pace  ed  in  |)orto;  e so  la  stanza 
Fu  vana , almen  $i:i  la  partita  onesta. 

A quel  poco  di  viver  che  tu'  avanza  , 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta: 

Tu  sai  Leu,  che  'u  altrui  uuu  ho  sperauxa. 

SONETTO  LXXXVII. 

Dall  amore  onesto  di  Laura  ricoootee  il  Poeta 
la  propria  salute. 

Dolci  durezze  e placide  repulse. 

Piene  di  casto  amore  e di  pielate, 

Leggiadri  sdegni  che  le  mie  iiiilammaU! 
Voglie  temprare  (or  me  u'  accorgo]  e ‘nsuisc; 

Gentil  p.irlar  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 

Fior  di  virtù,  fontana  di  )>eltate, 
eh’  ogni  Uisso  pctisicr  del  cor  m'  avulse; 

Divino  sguaino  da  far  I’  uom  felice. 

Or  fiero  in  affreiiar  la  mente  ardita 
A quel  che  giusLamente  si  disdice. 

Or  presto  a conforLir  mia  frale  vita  : 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute  eh'  altramente  era  ita 


SONETTO  LXXXVllI. 


r.A 


DW  «Ilo  spirito  di  Lsiira  qual  danno  recò  al  mondo 
la  »ua  parlenia. 

Spirto  felice , che  sì  dolcemente 
Volge!  quegli  occhi  più  chiari  che  'I  sole, 

E formavi  i sospiri  e le  {carole 
Vive,  eh'  nne-or  mi  sonan  nella  mente; 

Già  li  vid'  io  d'  onesto  fuco  anlente 
Mover  i piè  fra  T erbe  e le  viole, 

Non  come  donna , ma  com’  angd  suole. 

Di  quell.!  eh'  or  m’  è più  che  mai  presente; 

I.aquat  tu  poi  tornando  al  tuo  Fattore, 
loisciastì  in  terra , e i|ucl  soave  velo 
Che  per  alto  distili  li  venne  in  sorte. 

Nel  tuo  jxirlir  partì  del  mondo  Amore 
E Cortesia  ; e 'I  sol  cadde  del  cielo; 

E dolce  incominciò  faivii  la  storte. 

SONETTO  LXXXIX. 

Dialogo  con  Amore  sul  modo  di  celebrar  Laura. 

Deh  porgi  mano  all’  affannato  ingegno. 
Amar,  ed  allo  stile  stanco  e frale. 

Per  dir  di  quella  eh’  è fatta  immortale, 

F.  ciiudina  del  celeste  regno 
Dammi  «signor,  che  ’l  iiùoilir  giunga  al  seguo 
Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 

Se  verta,  se  hdlà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo  che  d'  aver  lei  non  fu  degno. 

Rls|>onde  : quanto '1  ciel  e«l  io  possiamo, 

K.  ì buon  consigli  e 'I  convers^ir  onesto, 

Tutto  fu  in  lei  di  che  noi  Morte  ba  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  dì  eh  Adamo 
Aperse  gli  occhi  in  prima  : e Eisli  or  questo 
Piangendo  il  dico;  e tu  piangendo  scrivi. 

SONETTO  XC. 

ApoUrofe  od  un  nuqello  che  nnUndo  pungeva 
U sua  conjpafjua. 

Vago  augelletto  che  cantando  vai , 

Ovver  piangendo  il  tuo  tem|K)  passalo. 
Vedendoti  la  notte  c’I  verno  a lato, 

E *l  dì  dopo  le  spalle , e i mesi  gai  ; 

Se  come  i tuoi  gr.avosi  affanni  sai , 

Così  sapi's»!  il  mio  simile  stato. 

Verresti  in  grtunlxi  a questo  sconsolato 
A partir  seco  i dolorosi  guai. 

r non  so  se  le  parti  sarian  pari  : 

Che  quella  cui  tu  |>tingi . è forse  in  vita; 

Di  che  a me  Morie  e *l  ciel  sou  tanto  avari  : 
Ma  la  stagione  c l‘  ora  incn  gradita, 

Col  membra!'  de*  dolci  anni  e degli  amari , 

A parlar  teco  con  pietà  m’ ilivita. 

CANZONE  Vili. 

L«li  e preghiere  a Mziu. 

Vergine  bella  che  di  sol  vcsliui. 

Coronata  «li  stelle,  al  sommo  t»ole 
Piacesti  sì,  che  n le  sua  luce  ascose, 

Amor  mi  spinge  a dir  dt  te  parole; 

Ma  non  so  ’ncoininciar  senza  tu’  aita , 
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E di  Colui  che  amando  in  le  si  pose. 

Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose. 

Chi  la  chiamò  con 
Vergine,  s*  a merceilc 
Miseria  estrema  dell*  iiiuanecose 
Giammai  ti  %olse,  al  mio  prego  t*  inchina: 
Soccorri  alla  mia  guernt; 

Bench’  i'  .sia  terra,  e In  del  ciel  Regina. 

Vergine  saggia,  e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  pnjulenti, 

Anzi  la  prima,  econ  più  chiara  lampa; 

O saldo  scudo  dell'  alHitte  genti 
Contra  colpi  di  morte  e di  fortuna. 

Sotto  *1  qual  si  trionfa,  non  pur  scamfKi  : 

O refrigerio  «I  cieco  ardor  eh'  avvampa 
Qui  fra  mortali  scitKcIit, 

Vergine,  que'  begli  occhi 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 

Nc’  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 

Volgi  al  mio  dubbio  stato, 

ebe  sconsigliato  a te  vieti  per  consiglio. 

Vergine  pura,  d'ogni  jiarle  intera. 

Del  tuo  }>arto  gentil  fìgliiiula  e madre, 

Che  allumi  questa  vita,  c 1'  altra  adorni; 
Per  te  il  tuo  Figlio  e quel  d<d  sommo  Padre, 
O finestra  del  cici  hiccnte  altera. 

Venne  a salvarne  in  su  gli  estremi  giorni, 

F lira  tntt’  i terreni  altri  soggiorni 
8ola  tu  fosti  eletta. 

Vergine  beuedeUa, 

Che  ’l  pianto  d*  Fva  in  allegmza  torni  : 
Fammi , che  puoi , della  sua  gratta  degno, 
.Senza  fine  o beata, 

Giii  coronata  nel  superno  regno. 

Vergine  santa,  d'  ogni  grazia  piena. 

Che  per  vera  ed  altissima  umiliale 
.Salisti  al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti; 

Tu  partoristi  il  fonte  di  pietatc, 

E di  giustizia  il  ^'ol  che  rasserena 
Il  seco)  pien  d’  errori  oscuri  e folti  : 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha'  tu  te  ntccolti. 
Madre,  figlinola , e sposa  ; 

Vergine  gloriosa, 

Donna  del  He  che  nostri  lacci  ha  sciolti, 

E fatto  ’]  mondo  libero  e felice; 

Nelle  cui  sanie  piaghe 

Prego  eh’  appagbe  il  cor,  vera  beatrice. 

Vergine  sola  al  mondo  seiim  rsempic», 
Che  'I  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti, 

Cut  nè  prima  fu  simil,  nè  sivonda; 

Santi  pensieri , alti  pietosi  e casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e vivo  tem^uu 
Fecero  in  tua  virginità  fecondo. 

Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 

S'  a’  tuoi  preghi , o Maria , 

Vetrine  «lolce  c pia. 

Ove  'I  fallo  ahitondò,  la  grazia  abbonda 
Con  le  ginoct:hia  della  mente  inchine., 
Prego  che  sia  mia  scorta , 

E la  mìa  torti  via  drizzi  a buon  fine. 

Vergine  chiara  e stabile  in  eterno, 

Di  questo  tcm|iestoso  mare  stella , 

D’  ogni  fe  !e)  iiocchicr  fidata  guida , 

Pon  mente  in  che  terribile  procella 
r mi  ritrovo  sol  senza  governo, 

F^l  ho  già  da  vìcin  1'  ullitne  strida  ' 

Ma  pur  in  te  l’ anima  mia  si  fida , 
Peccatrice;  ì’  noi  nego, 


Vergine  ; ina  ti  prego 
Che  'I  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rìda  ; 
Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  I>io,  |*er  scamparne. 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparle. 
Quante  lusinghe  e quanti  preghi  indarno. 
Pur  |>er  mia  pena  e per  mio  grave  danno  ! 

Da  {Kit  eh'  i*  uac({ui  in  su  la  riva  d’Arno, 
Cercando  or  questa  ed  or  quell'  altra  parte. 
Non  è stati  mia  vita  altro  che  affanno. 
Mortai  MIezza , atti  e parole  m’  hanno 
Tutta  ingombrata  V .alma. 

Vergine  sacra  ed  alma  , 

Non  tanlar,  eh'  ì'  son  forse  nlf  ultìm'  anno. 

I dì  miei  più  correnti  che  saetta. 

Fra  miserie  e peccati 

Sonscii  andati,  e sol  Morte  n aspetta. 

Vergine,  tale  è terra,  e posto  ha  in  debita 
I.o  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne, 
F di  mille  miei  mali  un  non  sapea; 

E per  saperlo,  pur  quel  che  ii’  avvenne, 

Fora  avvenuto  : eh'  ogni  altra  sua  voglia 
Fra  a me  morte,  ed  a lei  fama  rea. 

Or  tu,  Donna  del  ciel , tu  nostra  Dea, 

.Se  dir  lice  e ronviensi; 

Vergine  d’  alti  sensi , 

Tu  vwli  il  tolto;  c quel  che  non  ftotea 
Far  altri,  è milla  .a  la  tua  gran  virtule  : 

Poti  fine  al  mio  dolore  ; 

eh'  a te  onore,  ed  a me  fin  salute. 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 
Che  possi  e vogli  :il  grati  bisogno  aitarme. 
Non  mi  last  iare  in  su  I’  esimno  passo  : 

Non  guardar  me,  ma  ehi  th'gnò  rreamie; 
N‘o'1  mio  valor,  ma  1’  alta  sua  sernliianza , 
Che  in  me  ti  mova  a curar  d'uum  sì  basso. 
Mi*dn.vt  e l’ error  mio  m'  han  fatto  un  sasso 
D'  umor  vano  siiilaiite  : 

Vergine,  tu  di  Siinte 

I>:igrime  e pie  adempì  'I  mìo  cor  lasso; 

eh'  almen  I’  ultimo  pianto  sia  divoto, 

.Senza  terreslro  limo; 

Come  fa  'I  primo  non  d’ insania  voto. 

Vergine  umana . e nemica  d’  orgoglio, 

Del  comune  princìpio  amor  l' induca; 
Miserere  d'  un  cor  contrito,  umile; 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sì  mìrabil  fetle  soglio. 

Che  devrò  far  di  te  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e vile 
Per  le  lue  man  resurgo. 

Vergine,  i’  sacro  e purgo 

Al  tuo  nome  e jiensieri  c ‘ngqjno  e stile. 

La  lingua  e 'I  cor,  le  lagrime  e i sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

E prendi  in  grado  I cangiati  desiri. 

1 1 dì  s*  appressa , c non  potè  esser  lunge  ; 
si  corre  il  tempo  e vola , 

Veqtiiie  unica  e sola; 

E ’l  core  or  conscictiia,  or  morte  punge. 
Baccumandarai  al  tuo  Figliuol.  verace 
L'omo , e verace  Dio  ; 

Che  accolga  il  mio  sjàrto  ultimo  in  pace 
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TRIONFO  D’  AMORE. 


CAPITOr.O  PRIMO. 

Viùoae.  OH  uomini  sommi  r p.li  Dei  scquooo 
iurnU'tiali  il  carro  d'  Amore. 

Nel  tempo  che  rinnova  i miri  sospiri, 

Rer  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
che  Ri  principio  a si  lunghi  martiri, 
Scaldava  il  »oi  già  I'  uno  e 1’  altro  corno 
Del  T.auro,  e In  lanriutla  di  Titmie 
(kirrea  gelatii  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  silegni  e '1  pianto  o ia  si.igionr 
Ricondotto  in'  aveano  al  chiuso  luco 
Ov*  ogni  fascio  il  cor  la.sso  ri{M>ue. 

Ivi  fra  r erbe,  già  «lei  pianger  fìoco, 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 

K dentro  jissaì  liolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittoriosu  e sommo  duce. 

Pur  com’  un  di  color  che  ’n  Cimpidt^Uo 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce. 

lo  che  gioir  di  tal  vi>ta  non  soglio, 

Per  lo  Recol  nojoso  in  eh’  io  mi  imvo. 

Voto  d‘  ogni  valor,  pieii  d'  ogni  oqjoglio; 

1/  abito  altero,  inusitato  e uovo 
Mirai , alz.ando  gli  occhi  gravi  e stanchi  ; 
eh’  altro  diletto  che  'm{Mirar,  non  provo. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi, 
Sopr  uii  carro  di  foco  un  garzoii  crudo 
<xHi  arco  Ili  mano,  e con  saette  a'  tìancbi^ 
lontra  le  quai  non  vai  elmo  nè  scudo  : 
8oi>ni  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  .'di 
Di  color  inille,  e lutto  i'  altro  ignudo  : 

D' intorno  innutnerabili  mortali. 

Parte  presi  in  battaglia,  e parte  uccisi. 

Parie  feriti  da  pungenti  strali. 

Vago  d’  udir  iiovrite,  oltra  mi  misi 
Tanto,  eh'  »o  fui  nell'  esser  di  quegli  uno 
eh'  ami  tempo  ha  di  vita  Amor  divìsi. 

Allor  mi  strinsi  .a  rimirar  s'  alcuno 
Riconoscessi  nella  folta  schiera 
licl  Re  sempre  di  lagrime  <ligiuno. 

Nessun  vi  ricniiobbi  ; e s' alcun  v'  eri 
Di  mia  notizia;  avea  cangiato  vista 
Per  morie,  o per  prìgioti  crudele  c fera. 

l'n’ ombra  ab|uanlo  menebe  l' altre  Irisl;i , 
Mi  si  ie'  tneunin»,  e mi  chiamò  per  nome, 
Dicendo  : questo  |ter  amar  s’ acquista. 

Ond'  io  mamviglLindo  dissi  : or  come 
Conosci  me , eh’  io  te  non  riconosca  ? 

Ikl  ei  : que.sto  m’  avvien  |>er  I'  aspre  some 
De’  legami  eh’  io  porto,  e 1’  aria  fosca 
(k)ntende  agli  occhi  tuoi;  ma  vero  amico 
Ti  sono,  e tecu  uacqui  in  terra  Tosca. 

Le  sue  parole  e ’l  ragionar  antico 
.Sco|»erson  quel  che  ’l  vi.so  mi  celava  , 

Kcosì  n'ascendemmo  Ì(i  lungo  aprico; 

F cominciò  : gran  lcm|H>  è eh'  io  |K*nsava 
Vcilerti  qui  fra  noi;  che  da*  iM-tm'  anni 
Tal  presagio  di  le  tua  vista  dava. 

K fu  U'ii  ver;  magli  .'iniomsi  afbinui 
Mi  s|>.ivcntar  sì  eh'  io  lasciai  l'  imprcs.i, 

.Ma  s<|uarciali  nc  |«orlo  il  {tetto  e i panni 


Cosi  diss*  io;  ed  ei,  quaiid'  ebbe  intesa 
La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 

O figUuol  imo,  qual  per  te  Bamma  è acces;i  ! 

lo  non  r intesi  allor;  ma  or  si  Bsse 
8ue  jiarole  mì  trovo  nella  testa. 

Che  mai  {liù  suildu  in  marmo  non  si  scrisstv 
E {ter  la  nova  età  eh’  ardita  e presta 
Fa  la  mente  e la  lingua,  il  dimandai  ; 

Ditiinii  {ter  corte-da,  che  gente  è questa?  • 

Di  qui  a |k)co  tempo  tu  ’l  saprai 
Per  tc  stesso,  ris|Mse,  e s.nrai  d ellì  ; 

Tal  (ter  te  nodo  fassi,  e tu  noi  sai  : 

K prima  caogeni  volto  e capelli , 

Che  I nodo  di  eh'  io  {tarlo  si  dÌM'ioglia 
Dal  colio  e da’  tuo’  pietii  ancor  rihelli. 

Ma  per  em{iir  la  tua  giovenil  voglia  , 

Dirò  di  noi,  e prinni  del  maggiore 
che  così  vita  e libertà  ne  s{>nglia. 

Qttest*  è colui  chc’l  muiidu  chiama  .Amore, 
Aiu;mt,  come  vetlì,  e vedrai  meglio 
Qmiudo  ha  tuo  come  ncjstro  signore  : 
Mansueto  tmeiuDu,  c liern  veglio: 

Rea  sa  chi  ’l  prova,  e fiati  cosa  piana 
Anzi  miir  anni,  e ’nfìn  ad  or  ti  sveglio. 

Et  nacque  d^ozio  e di  lasriv  ia  umana , 
Nndrito  dt  {teiisier  dolci  e soavi. 

Fatto  signor  e Dio  da  i;rnlc  vana. 

Qual  è morto  da  lui,  qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vil:i  asttra  ivi  acerba 
8otto  mille  catene  e mille  chiavi. 

Quel  che  ’n  sì  signorile  e sì  superila 
Vista  s'ien  prima,  è Osar  che  'n  Egitto  ' 
(Jeopatra  legò  tra’  fiori  c I erba. 

Ordì  lui  si  trionfa  : ed  è ben  dritto, 

8e  vinse  il  mondo,  e<i  altri  ha  vìnto  lui; 

Che  del  suo  vincitorsi  glorio  il  vitto. 

1/  altro  è ’l  suo  figlio;  e pur  amo  costui 
Più  giustamente  : egli  è Cesare  Augusto 
Che  l.ivia  sua  ppcgandu  ittlsc  altrui. 

Ncron  è ’l  terzo , dispietato  c ’nginsto  : 
Veslilo  andar  {>ien  d’ ira  e di  dis«lq;no, 
Fennjnina  ’l  vinse,  e par  tanto  robusto. 

Vedi  ’l  buon  Marco  d’  ogni  laude  degno, 
Pien  di  filosofìa  la  lingua  e 'I  petto; 

Pur  Faustina  il  f.t  qui  stir  a segno. 

Que'  duo  pica  di  {«aura  e di  sos{ielto,  ^ 

L'  un  è Dioni.uo,  e 1'  altro  è Alessandro: 

Bda  quei  del  suo  temer  ha  degno  effetto. 

1/  altro  è colui  che  piansi*  sotto  Aiitandro 
l.a  morte  di  (yreus;i,  e 1 sito  amor  tolse 
A quel  che  ’l  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro. 

edito  hai  ragionar  d’  un  che  non  volse 
(Consentir  al  furor  della  matrigna , 

E da’  suoi  (irqjhi  |>er  fuggir  si  sciolse  : 

Ma  quella  inteiuion  casta  e beui('ti:i 
L’  noise;  sì  I'  amor  in  odio  torse 
Feiira  amante  terribile  c m.ilìgna 
Ikl  ella  uc  inorio,  vendetti  forse 
|V  Ippolito,  di  Teseo,  e il’  Adri.titua 
eh’  am.indo , come  vedi , a morte  corse 

Tal  hiasma  altrui , che  se  stesso  coudauii.i  ; 
F.  chi  prcmle  diletto  di  far  frode, 


Digilized  by  Google 


189 


TRIONFO  D’AMORE.  CAPITOLO  II. 


Non  tì  (le*  larornUr  •’  altri  I*  ioganna. 

Vidi  ’l  famoso  con  tante  tue  lode 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte; 

L'  una  di  lui,  ed  eì  dell'  altra  go<ie. 

Colui  eh'  è seco,  è quel  possente  e forte 
Ercole  eh*  Amor  prese;  e I’  altro  è Acliille 
eh*  ebbe  in  suo  amor  atMii  dogliosa  sorte. 

Qooir  altro  è Demofoule,  e quella  è Filto  ; 
(jueir  è Giason , e quell*  altra  é Medea 
Cb'  Aiuor  e lui  s^ui  per  tante  ville; 

K quanto  al  padre  ed  al  fratei  fu  re.i , 
Tanto  al  suo  amante  |nù  turbati  e Irll.i , 
Che  del  suo  amor  più  d«*gna  esser  credea 

Isifìle  vien  poi , e duolsi  anch’  ella 
Del  barbarico  amor  che  'I  suo  gli  Im  tolto. 
Poi  sten  colei  che  ha  ’l  titol  d’  esser  1k-1I;i  : 

Seco  ha  ’l  poster  che  mal  il  suo  Ite)  sullo 
Miri)  si  hso;  ond'  uscir  gran  teiu{>este, 

K htune  il  mondo  sottosopra  volto. 

odi  poi  ianieular  fro  I*  altre  meste 
Enone  di  Paris,  e Menelao 
I)'  Flena;  ed  (xmion  chiamare  Oreste, 

E La  od  amia  il  suo  Pn>tesilao, 

Ed  Ai^ia  Polinice,  ass.ii  più  Hda 
Che  r avara  moglier  d'  Aidi.ir.iu. 

Odi  i pianti  e i sospiri.  otU  le  strida 
Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 
Benderò  a lui  che  ‘n  tal  modo  le  (piida. 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  fMirte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  iiiirli. 

Vedi  Venere  bella  . e con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i piè,  le  braccia  e'  I collo; 

E Plutone  e Proserpina  in  dis|mrte. 

Vedi  Giunoii  gelosa,  e ’l  biondo  Ap<dln 
Che  solea  dispreizar  1’  riale  e I’  arco 
Che  gli  diede  in  ’tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb’  io  di^  in  un  pisso  inrn  varco  : 
Tutti  son  qui  prigìon  gli  Dei  di  Varrò; 

E di  lacciuoli  innumeraliil  carco, 

Vien  calenato  Giove  innanzi  al  carro 

capitolo  il 

Msuinit&a  r Sofonivba  ; Antioco  e Stnlooica. 

Coppie  d'  atuaiUidclU  oiiiolo|;ia. 

Stanco  già  di  mirar,  non  miio  ancora , 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgeu  guardando 
Cose  eh’  a ricordarle  è breve  I'  ora. 

Giva  ’l  cor  di  pensier  in  pensìer,  quando 
Tutto  a se  ‘I  trasser  duo  eh'  a mano  a mano 
Passava!!  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  ’l  lor  leggiadro  abito  strano, 

E ’l  parlar  peregriii  che  ra*  era  oscuro  ; 

Ma  l’ interprete  mio  mel  fece  piano. 

Poi  eh*  io  seppi  chi  erau,  più  sicuro 
M’ accostai  lor:  che  1’  un  spirilo  amico 
Al  nostro  nome,  l’ altro  era  empio  e duro. 

Fecimi  al  primo:  o .Massinissu  antico. 
Per  lo  tuo  Scipione  e per  costei , 

Cominciai,  non  t*  incresca  quel  eh'  io  dico. 

Mirommi,  e disse:  volentier  saprei 
Chi  ta  se’  iiinami , da  poi  che  si  bene 
Hai  spiato  aroboduo  gli  a^tti  miei. 

b*  esser  mio,  gli  ris{K>si , non  sostene 
Tanto  conosdtor;  che  così  lunge 


Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene: 

Ma  tua  fama  reai  per  lutto  aggiunge; 

E tal  che  mai  non  ti  vedrà  nè  vide. 

Col  Itel  nodo  d*  amor  teco  congiunge. 

Or  dimmi , se  colu’  in  pace  vi  guide 
(E  mostrai  *1  duca  lor)  che  coppia  é questa. 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e fide  ? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  presta. 
Prova,  diss’  ei,  che  ‘1  sappi  per  te  stesso  ; 

Ma  dirò  [wr  sfogar  1’  anima  mesta. 

Avendo  in  quel  summ  'unni  tutto’l  cor  messo, 
^ Tanto  eh' a Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fur  sue  insegne,  fui  lor  presso. 

A lui  fortuna  fu  sempre  serena, 

Ma  non  già  quanto  degno  era  ’l  valore, 

Dei  qual  più  eh'  altro  mai  l' alma  ehlie  piena. 

Poiché  r amie  romane  a grand*  onore 
Per  r estremo  Occidente  fùron  sp.ir$e. 

Ivi  11' aggiunte  e ne  congiunse  Amore. 

>è  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse. 
Nè  sarà,  credo:  oimè!  ma  poche  notti 
Fiir  a l.iulì  desir  e brevi  e scarse. 


O 


Indarno  a niaril.al  gio(;o  coiidolli; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  falsi*, 

E ì legittimi  ikkIì  fnrnn  rotti. 

yui  l che  sol  più  che  tutto  ’l  mondo  valse. 
Ne  di|iarli  con  sue  sante  |>arule; 
che  de*  nostri  sos|>ìr  nulla  gli  ralse. 

E benché  fosse  oude  mi  dolse  e ilole. 

Pur  vidi  in  lui  chiara  viriate  accesa  ; 

Che  *11  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  è grave  offesa. 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all*  amorosa  imprc.va. 

Padre  in’  era  in  nnor,  in  amor  figlio. 
Fratei  negli  anni;  mid'  olvedir  convenne, 

Ma  col  cor  tristo,  e con  turbato  ciglio. 

Cosi  questo  mia  cara  a morte  venne  ; 

Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui. 

Morir  innanzi  che  servir  sostenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  hii  ; 

Che  il  pregalor  e i preghi  fur  sì  anienti , 
eh'  offni  me  per  non  offender  lui: 

E mandòle  1 venen  con  si  dolenti 
Pensier,  com*  io  so  l>ene:  ed  ella  il  crede , ^ 
K tu  se  tanto  o quanto  d‘  amor  senti. 

Pi.inin  fu  il  mio  di  tanta  S|N>sa  erede  ; 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni  s|ienDza 
Perder  elessi  per  non  {lerder  feife. 

Ma  cerca  ornai , se  trovi  in  questa  danra 
Mirabilcosa;  perché *1  tem|>oèleve, 

E piu  dell*  opra  che  del  giorno  avanza. 

Pieu  di  |àrtate  er’  io,  |>eiisaiido  il  breve 
Spazio  al  gran  fisco  di  duo  tali  amanti; 
Pareanii  al  sole  aver  il  cor  dì  neve; 

tonando  udii  dir  su  nei  passar  avanti; 
Costui  certo  per  se  già  non  mi  spince; 

Ma  femia  son  d'  oiiiarli  tutti  quanti. 

Pon,  dissi,  ‘1  cor,  o Sofouisba,  in  pace; 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  caiide,  ed  alia  terza  giace. 

Ed  ella:  altro  vogl'  io,  che  tu  mi  mostre; 
S*  Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise; 
Domandatene  par  l' istorie  vostre. 

Intanto  il  nostro  e suo  amico  si  mise 
.Sorridendo  con  lei  nella  gran  calca, 

E far  da  lor  le  mie  luci  divise. 

Com*  uom  che  per  terrrn  dubbio  cavalca , 
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che  va  restando  ad  ogni  passo,  e guarda, 

E ’l  pcnsit^r  dell'  andar  molto  diffalca  ; 

Così  r andata  mia  dubbiosa  e tnnia 
Farean  gli  amanti,  di  che  ancor  m'  aggrada 
Sa|ter  quanto  ciascun  e *n  qu.il  foca  arda. 

r vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A guisa  di  chi  brami  e tntvi  cosa 
Onde  poi  vcrgoj’tioso  e lieto  vada. 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa  : 

0 sommo  amor,  o nova  cortesia! 

Tal  ch'ella  stessa  lieta  e vergognosa 
Parea  de)  cambio,  e givansi  per  via 
Parlando  insieme  de*  lor  dolci  alletti, 

E sospirando  il  regno  di  Sorta. 

Trassiroi  a quei  tre  spirti  che  ristretti 
Erano  per  st'guir  altro  cammino, 

E dissi  al  primo:  i'  prego  che  m’  aspetti. 

Kd  egli  al  suun  del  ragionar  latino 
Turbato  in  vista  si  ritenne  un  |k>co, 

F.  poi  del  mio  v oler  quasi  indov  ino , 

Disse:  io  Seleuco  son,  c questi  è Antioco 
Mio  figlio,  che  gran  guerra  obl>c  con  voi; 

Ma  ragion  contra  forsa  non  ba  loco. 

Questa  tuia  prima,  sua  donna  fu  poi. 

Che  per  scaiiqKirlo  d'  amorosa  morte 
Gli  diedi;  e '1  don  fu  lìcito  fra  noi. 

Siraloiiicii  è ’l  suo  nome;  e nostra  sorto, 
Come  vedi,  è indivisa;  e per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e forte. 

Fu  content.1  costei  lasciarmi  il  regno, 
lo  ’l  mio  ditello,  e questi  la  sua  vita, 

Per  far  vie  più  che  se,  1'  un  l’ altro  degno. 

F se  non  fosse  la  discreta  aita 
Del  Fisico  gentil  che  ben  »’  accorse , 

L*  età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 

Tacendo,  ainaiuio,  quasi  a morte  corse; 

E r amar  fursa,  e ’l  tacer  la  v ir  tute; 

La  mia,  vera  pietà  di'  a hti  soccorse. 

Così  disse:  e roiu  uom  che  voler  molo. 
Col  fin  delle  |»aroìe  i {tassi  volse, 

Clf  ap)>ena  gli  {miei  render  salute. 

Poiché  dagli  occhi  miei  f ombra  si  tolse, 
fìimasi  grave,  c sospirando  ainbii; 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  .si  disciolsc, 
ItiHn  die  mi  fu  detto:  trup{K>  stai 
In  un  {>ensier  alle  cose  diverse, 

E '1  tctiqK)  eh’  è brevissimo  ben  sai. 

Non  menù  tanti  annali  in  Giecia  .Sersc, 
Qnant'  ivi  erano  amanti  ignudi  e |>rcsi; 

Tal  ebe  f occhio  la  visU  non  sofferse  : 

Varii  di  lingue  e varii  di  {vaesi 
Tanto,  che  di  indie  un  non  seppi  ’l  nome; 

E fanno  istoria  que’  pochi  di’  io  illesi. 

Perseo  era  i'  uno;  e volli  sa^iercomc 
Andromeda  gU  piacque  in  Etiopia, 

Vergine  bruna  i lH‘gli  occhi  e le  chiome. 

Ivi  il  vano  amatur  che  la  sua  {tro|>li 
Bellezza  desiando  fu  distrutto. 

Povero  sol  |>er  tropjx)  averne  copi.i, 

Che  divenne  un  bel  fiorsenz’  alcun  frutto  ; 
F.  quella  che  lui  amando,  iu  viva  voce 
Fecesi  ’l  cor{M>  un  duro  sasso  asciutto. 

Iv  i queir  al  tru  al  mai  suo  sì  veloce 
Ifì,  di'  amando  altrui  iu  odio  s ebbe; 

Con  {ùù  altri  «iannati  a simil  croce: 

Gente  cui  [ter  amar  viver  increbbe; 

Ove  raffigurai  alcun  moderni, 
di'  a nominar  perduta  opra  sarebl»'. 


Quei  doo  che  fece  Amor  compagni  eterni , 
Alcione  e Ceicc , in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi  a'  |»iù  soavi  verni  : 

Lungo  cdstor  {vensoso  Ksaco  stare, 
Cercando  Ksfterìa,  or  sopr'  un  sasso  assiso, 
tld  or  sotf  acvjua , ed  or  alto  volare  : 

F.  vidi  la  crude!  figlia  di  Niso 
Fuggir  volando;  e correr  Atalauta 
Di  tre  palle  d'  or  vinta  e d’  un  bel  viso, 

E seco  lp|)omenès,  che  fra  cotanta 
Turba  d*  amauti  e miseri  cursiirì 
.Hol  di  vitiorìa  si  rallegra  c vanta. 

Fra  questi  favolosi  e vani  amori 
Vidi  Aci  e Galalea  che  ’n  grembo  gli  era, 

K Polifemo  farne  gniii  romori: 

Glauco  oiiih'ggiar  per  entro  quella  scbier.v , 
.Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi, 

Nomando  un’  altra  amante  .acerba  e fera  : 
C-irmente  e Pico,  un  già  de  nostri  regi; 

Or  vago  augello;  e chi  di  stato  il  mosse, 
Lasciogli  ’t  nome  e '1  reai  manto  e i fregi. 

Vidi  ’l  pianto  d’  F.gcria;  e ’n  vece  d’  ossi* 
Scilla  indurarsi  iu  ]>etra  aspra  ed  olpestra. 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse  : 

E quella  che  la  {lenna  da  man  destra. 
Come  dc^liova  e disperata  scriva, 

K ‘I  ferro  ignudo  lien  dulhv  siiiestra  : 
Pignialìau  colla  sua  douna  vìva  ; 

F.  mille  che  ’n  (ìastalia  ed  .^gainppe 
Vidi  cantar  per  F nim  e f altra  riva; 

E d’  un  {tomo  beffala  al  fin  Cidippe. 

CAPITOLO  111. 

Allri  esempi  della  Storia,  della  bìbbia,  tirila  Favola  , 
e de'  romatui.  liiuaiuoraiMriilo  del  Poeta. 

Kr.!  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie, 
eh’  io  stava  come  f uom  che  non  può  riire, 

E tace,  e guanla  pur  eh’  altri  1 consiglie; 

Quando  f amico  mio:  che  fai? che  mire? 
Che  pensi  ? disse,  in<n  sai  tu  ben,  di'  io 
.Son  (Iella  turlia,  c mi  convien  seguire? 

Frale,  rispust,  e tu  sai  f esser  mio, 

K f amor  di  saper,  che  m’  ha  sì  acceso, 
che  r opra  è ritardata  da)  desio. 

Ed  egli:  I t'  avea  già  tacendo  inteso; 

Tu  vuoi  sa|>er  chi  son  quest'  allri  ancora  t 
F tei  dirò,  se  ’l  dir  non  m’  è conteso. 

Vedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 
Egli  è Poni  pen , e ha  Cornelia  seco , 

Che  dei  vii  Toloracu  si  lagna  e plora. 

L'altro  più  di  inntan,  quell'  è 1 gran  Greco, 
Nè  vede  flfpsto  e F empia  Cbieunestra  : 

Or  puoi  ve<ier  Amor  t egli  è ben  ciea». 

Altra  fede,  altro  amor,  vedi  Ipermestra; 
Vedi  Piramo  e 1 isbe  insieme  alt'  ombra; 
I.eandro  in  mare,  ed  Ero  alla  finestra. 

Quel  sì  |>ensnso  è Ulisse  , affabii  ombra. 
Che  la  casta  mogliera  as|>etta  e prega; 

Ma  Circe  amamlo  gliel  ritiene  e ’ngombra 
L'  allr  è *1  fi|i;liuo|  d'  Amilcar,  e noi  pieg.n 
In  cotant'  anni  It  dia  tutta  c Pioma, 

Vii  femoiinella  in  Puglia  il  prende  e lega. 

Quella  che  '1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  rema: 

Or  in  atto  servii  se  stessa  doma. 


Digilized  by  Google 


TRIONFO  D’AMORE.  CAPITOLO  III. 


191 


L*  altra  è P«>nia  che  'I  ferra  al  foco  affioa  ; 
Queir  altra  è Giulia,  e duolsi  del  marito 
eh'  alla  aecooda  hainma  più  »'  inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  (lodretrhcrniio, 
Che  non  si  pente  e d’  a%er  non  gl'  incrcsce 
Sette  e lett*  anni  per  Rachel  »er\itu: 

Vivace  amor  che  negli  affanni  cresce! 
Vedi  'I  |MUÌre  di  quello;  eve<ii  T avo, 

Come  di  tua  magion  tol  con  S.irra  rbce. 

Poi  guanla  come  Amor  cruilrle  r pravo 
Vince  Oavitl,  e sforzalo  a f.«r  I'  opri 
Onde  poi  pianga  in  Ino^n  oscuro  e cavo. 

Simile  nebbia  pareli  oscuri  e copra 
Del  più  saggio  hgliuol  l.i  chiara  fama, 

C *1  |iarU  in  tutto  dal  signor  di  sojira. 

Ve*  r altro  che  'n  un  punto  ama  e diuiu  i : 
Vedi  Tamar  eh*  al  suo  frate  Aiisidone 
Dt»deguosa  e dolente  si  riciiiama. 

Poco  dinanzi  a lei  ve<ii  Sansone, 

Via  più  forte  che  saggio,  che  j>er  cianre 
lu  grenilio  alla  neiiiici  il  ca|m  (Mine. 

V edi  ^ui  ben  fra  quante  s)t.i(le  e lance 
Amor,  e^l  sonno,  ed  una  vedovetta 
Con  Ilei  fuirlnr  e sue  pulite  gii  inre 
Vìnce  Oloferne,  e lei  tornar  ludctla 
Con  un*  ancilLi  e coll'  orrilul  teschio 
Dio  ringraziando  a mezza  notte  in  fretta. 

Vedi  .Niehen,  e *1  suo  sangue  eli'  è lurschio 
Della  circoncision  e della  morie, 

E '1  {ladre  colto  e 'I  poppilo  ad  un  vrsehio  : 
Questo  gli  ha  fatto  il  snhilo  am.ir  furie. 
Vedi  Assuero,  a 'I  suo  nmor  in  qn.i)  mmlo 
Va  roeiUc.indo,  acciò  che  'n  {wirr  d {xirtr. 

Dall*  un  si  scioglie,  e lega  ali'  altro  nodo  : 
Cotale  Ila  questa  malizia  nmnJin. 

Come  d*  asse  si  trac  chiodo  roti  rliiotio. 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  e leilio , 
Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fen>  Krtxle  ; 
eh’  amor  e crudeltà  gli  han  pONlo  assedio. 
Vedi  com’  arde  prima , r jioi  si  rode , 

Tardi  pentito  di  sua  ferita  te, 

Marianiie  chiamamlo  che  non  I'  ode. 

Vedi  tre  belle  donne  inininorate. 

Procri,  Artrtnisia,  con  Deiilaniia  : 

Fai  altrettante  ardite  e scrlerate, 

Semiramis,  e Bihii,  e Mirra  ria; 

Come  ciascaiia  {larche  si  vergogni 
Della  sna  non  concessa  e torti  via. 

Ecco  quei  che  le  carte  empinn  di  sogni, 
L^ncilotto,  Tristano,  e gli  altri  erranli 
Onde  conven  che  'I  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra , Isotta , e I'  altre  amanti , 

E la  coppia  d’  Ariniiuo,  che  ’nseroe 
Vanno  facemlo  doloivvsi  piuniì. 

Cosi  parlava;  ed  io,  coro*  uom  che  teme 
Futuro  male  e trema  anzi  la  tromba. 
Sentendo  già  dov’  altri  ancor  noi  preme, 
Avea  color  d*  uom  tratto  d'  una  tomba  ; 
Quand*  una  giiiranelta  ebbi  da  lato. 

Pura  via  |nù  che  candida  colomlM. 

Ella  mi  prese;  ed  io  eh*  arri  giurato 
Difendemii  da  nom  cojierto  d*  arme , 

Con  pnnde  e con  cenni  fui  legato  : 

K come  ricordar  di  vero  {varme, 

L*  amico  mio  più  presso  mi  si  fece, 

K con  iin  riso,  per  più  doglia  damte. 
Disvelai  entro  I*  orecchie:  ornai  ti  lece 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace  : 


' ^ Che  tutti  siam  macchiati  d’  nna  pece. 

lo  era  un  di  color  cui  più  dispiace 
Dell'  altrui  ben  che  del  suo  mal,  vedendo 
Chi  m*  avea  preso  in  liberiate  e *n  pace; 

E roroe  tanti  do{>o  'I  danno  intendo, 

Di  sue  bellezze  mia  morte  ficea, 

D'  amor,  di  gelosia,  d' invùba  ardendo. 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com'  uom  eh'  è infermo,  edi  ul  cosa  ingordo 
eli'  al  gusto  è dolce,  alla  salute  è rea. 

A<l  ogni  altro  pi.icer  cieco  era  r sordo, 
Seguciitio  lei  {ter  vi  dubbiovi  {tassì , 
eli'  i'  tremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo. 

D.i  quel  tem{to  ebbi  gli  occhi  umidi  e bussi  , 
F.  'I  cor  ;tensoso,  e solit.irìo  alliergo 
Fonti,  fiumi,  moiiLigne,  boschi  e sassi. 

D.i  indi  in  qua  cotante  c.irte  as|>ergo 
Di  (veiisieri,  di  lagrime  e d’ inchiostro; 

T.inte  ne  squarcio,  n’  ap{iarecchio  e vergo. 

I>.i  imli  in  qua  so  che  si  fa  nel  chiostro 
D'  Amor,  e che  si  teme  e che  si  S{>era , 

A chi  S.I  legger  nella  fmnte  il  mostro; 

K veggio  amlar  qtii-lla  le(q’i.idrj  fera, 

Non  ciiramlo  di  me  ne  di  mie  pene, 

Di  sti.1  V irtiilc  e «li  mie  s{M»j;lie  aller.i. 

Dall’  nltr.i  pirtr,  s' io  tliscerno  Itene, 
Questo  signor  che  lutto  *1  iimumIu  sforza , 
l'enie  di  lei,  nnd'  io  son  fuor  di  S|>ene: 

di'  a mia  difesa  non  ho  ardir  né  forza, 

F quello  in  eh’  io  s{>c*rava  , lei  luvinga; 
die  me  e gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  è chi  tanto  o quanto  strìnga  ; 
Cosi  selvaggia  e riliellante  suole 
Dall’  insegne  d'  .\tnor  andar  solinga. 

K ver.imente  è fr.i  le  stelle  iin  sole 
Vn  singiilar  suo  jmtprio  {lortamcntn, 

Suo  rivo,  suoi  disde|;ni  e sue  {tarulc; 

lor  chiome  accolte  in  oro  o s|t.irse  .il  vento, 
<>li  occhi  eh'  accesi  d'  un  celeste  lume 
M' inhaiiiman  ti , di'  io  son  d' anier  contento. 

Chi  {loria  *1  mansueto  alto  cosliime 
Agguagliar  mai  {uirlando,  o la  virtnte, 

Uv'  è 'I  mio  stil  cjuasi  al  ro.ir  {licciol  fiume? 

Nove  cose  e giaiiimai  |>ìù  non  vedale, 

Nè  da  veder  giammai  {ùii  d'  una  volta. 

Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 

Così  preso  mi  trovo,  e«l  ella  sciolta  ; 

E prego  giorno  e notte  (o  stella  iniqua!) 

(Ul  ella  ap{>ena  di  mille  uno  ascolta. 

Dura  leggeri'  Amor!  ma  benché  obliqua, 
.<$ervarconviensi,  |>erò  eh*  ella  aggìniige 
Di  cielo  io  terra , uiiìveraale,  antiqua. 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge, 

K come  sa  far  pace,  guerra  e tregua, 

K coprir  suo  dolor  qnand'  altri  'I  punge; 

F so  come  in  un  {uinlo  si  dilegua, 

K {voi  si  S(»arge  |»er  le  guance  il  sangue, 

Se  {mura  o vergogna  avvien  che  *1  segua. 

So  come  sta  tra'  fiorì  ascoso  I'  anime. 
Come  sempre  fra  due  si  vegghia  e dorme, 
Come  senza  languir  si  more  e langue. 

So  della  mia  nemica  cercar  I*  orine, 

E temer  di  trovarla  ; e ao  in  qual  guisa 
E*  amante  nell’  amato  ti  trasforme. 

8o  fra  lunghi  sospiri  e brevi  risa 
Stalo,  voglia,  color  cangiare  s{vmso; 

Viver,  stando  dal  ror  I*  alma  divisa. 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  stesa<t  * 
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So,  frcgoendo  ’l  mio  foco  ovunque  fogge, 
Arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  prei*o 
So  cono’  Amor  sopra  la  mente  nigge, 

E coio'  ogni  ragione  indi  discaccia; 

E so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

So  di  che  |>oco  canape  s allaccia 
Un’  anima  gentil  quand'  ella  è sola, 

E non  è chi  per  lei  difesa  faccia. 

So  coni’  Amor  saetta  c come  vola. 

E so  com’  or  minaccia  ed  or  percote, 

Come  rub;»  |>cr  forra  e come  invola; 

E come  sono  installili  sue  rote , 
l>e  sperante  tluhbiose  e ’l  dolor  certo, 

Sue  promesse  di  fe  come  son  vote  : 

Come  nell’  ossa  il  suo  foco  coperto, 

E nelle  vene  vive  occulta  piaga; 

Onde  morte  è palese,  e 'ncendio  aperto. 

In  somma  so  com'  è incostante  e vaga, 
Timida , ardita  vita  degli  amanti , 
eh’  un  poco  dolce  mollo  amaro  appaga  ; 

E so  i costumi,  i lor  sospiri  e i canti, 

E ’l  parlar  rotto , e ’l  subito  silenzio , 

E ’l  brevissimo  riso,  e i lunghi  pianti; 

E qual  è '1  rad  temprato  con  l'assenzio. 


CAPITOLO  IV. 


Poeti  greci  e lelin».  italiani  r nroreosali,  sc-hiaTÌ 
d’ Amore.  Reggia  del  Nume. 


Posciachè  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M'  ebbe  sospinto,  e tutti  inrisi  i nervi 
Di  liberUte  ov'  alcun  trm|vo  fui; 

lo  eli’  era  più  s.ilvatico  che  cervi, 

Ratto  domesticato  fui  con  lutti 
I miei  infelici  e miseri  amservi. 

E le  fatiche  lor  vidi  e lur  lutti; 

Per  clic  torli  sentieri,  c con  qual  arte 
All'  amorosa  greggia  eran  condutli. 

Mentre  eh'  i'  vuìgea  gli  occhi  intani  parte, 
R'  i'  ne  vedessi  alcun  di  chiara  faina 
O per  antiche  o per  moderne  carte  ; 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

E lei  segue  all’  Inferno,  e |>er  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  coDul>I)i,  a dir  d’  Amor  si  scorto, 
Pindaro,  Anacreonic  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d'  Amore  in  jwrto. 

Virgilio  vidi,  e panni  intorno  avesse 
Coiii|>agui  d’  alto  ingegno  e da  trastullo, 

Di  quei  che  volenlier  già  I mondo  devse. 

l'  uo  era  Ovidio,  e I'  altr  era  Catullo , 

L’  altro  l*ro|»erzio:  che  d'  Amor  cantaro 
Fervidamente,  e I’  altr’  era  Tibullo. 

Una  giovane  greca  a paro  a |»aro 
Coi  nobili  (K>cti  già  cantando; 

Ed  aveva  un  suo  slil  leggiadro  c raro. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rìiniranilo, 

Vidi  in  una  ftorita  c venie  piaggia 
Gente  che  il'  Amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e Beatrice:  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Gin  da  l'Utoia , Guitton  d’  Arezzo, 

Che  di  non  esser  primo  par  eh’  ira  aggia. 

Ecco  i duo  Guidi  che  già  furo  in  prezzo. 
Onesto  Bolognese,  e i Siciliani 
Che  fur  già  primi , e quivi  eran  da  sezzo. 

Sennuccio  e Franceschin  che  fur  si  umani. 


Com’ogiiiuomvide;epoiv’era  undrappello 
Di  portamenti  e di  vol|;ari  strani. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

(;ran  maestro  d'  amor,  eh*  alta  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  polito  e beilo. 

I.runvi  quei  di'  .\mor  sì  leve  afferra, 
l.’  un  Pietro  e l'altro,  e *1  nien  famoso  Arnaldo, 
E quei  che  fur  conquisi  con  più  guerra, 

1'  dico  r uno  e T altni  Ilaiiubaido, 

Che  cuular  pur  Beatrice  in  Monferrato; 

E ’l  vecchio  Pier  d’  .Alvernia  con  Giraldo: 
Fulchettu,  che  a Marsiglia  il  nome  badato 
Kd  a Genova  tolto,  eil  all'  estremo 
Cangiò  {ter  miglior  jiatria  abiUt  e stato: 
Gianfré  Budel  di  usò  la  vela  e 'I  remo 
A cercar  la  sua  morte,  e quel  Guglielmo 
Che  |MT  cantar  ha  'I  liur  de'  suoi  dì  scemo  : 
Amerigo,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo; 

E mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
I.ancia  c s|iada  fu  sempre  e scudo  ed  elmo. 

E jtoi  convien  che  ’l  mio  dolor  distingua  : 
Yulsimi  a nostri,  e vidi  'I  buon  Tominasso 
Ch'  ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O fugare  dolcezza!  o viver  lasso! 

Chi  mi  li  tolse  sì  tosto  dinanzi, 

Seiiz.1  '1  qual  iiim  sa{>ca  mover  un  passo? 

Dove  se’  or,  che  ract'o  eri  pur  dianzi? 

Ben  è ’l  viver  uiorLil  che  sì  u'  aggrada, 

Sogno  d' infermi,  e fola  di  romanzi. 

l'uco  era  fuor  della  comune  strada. 
Quando  Socrate  e {..dio  vidi  in  prima  : 

Con  lor  più  lunga  via  couvieu  di'  Ìo  vada. 

(>  qual  cop{tia  d'  amici!  che  uè  ’n  rima 
Poria  uè  'n  prosa  ass:ii  ornar  nè  ’n  versi. 

Sii  come  di  virtù  nuiia  si  stima. 

(àm  questi  duo  cercai  munti  diversi. 
Andando  tutti  e tre  sempre  ad  un  giogo: 

A questi  le  mie  piaghe  tulle  a{icrsi. 

Da  costor  uon  mi  può  tempo  nè  luogo 
Divider  mai , siccome  spero  e bramo. 

Infili  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  cosUir  colsi  '1  glorioso  ramo 
Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella  eh'  i*  tant’  amo. 

M.1  pur  di  lei  ebe  'I  cordi  |ten.Mcr  m*  empie. 
Non  {Kitel  coglier  m:ii  ramo  ne  foglia  ; 

Si  fur  le  sue  radici  acerbe  etl  empie; 

Onde , benché  Lalor  doler  inì  soglia 
Com'  uunjdrèoffeso,t|udcheconqtiest’occhi 
Vidi , ui'  è un  trcndie  mai  più  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni  c non  da  Micchi, 

Veder  preso  colui  di'  è fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni , rintuzzati  e sciocchi. 

Ma  prima  vu'  seguir  ^le  di  noi  feo; 

Poi  seguirò  quel  che  d*  altrui  sostenne: 

Opra  non  mia , ma  d'  Omero  o d*  Orfeo. 

.Se^piiminn  il  suon  delle  purpuree  {tenne 
IV  volanti  corsier  per  iniile  fosse. 

Finche  nel  re(;no  di  sua  madre  venne; 

Nè  rallentate  le  catene  o scusse. 

Ma  straziati  per  selve  e jter  iiionUgne, 

Tal  che  nessun  saprà  in  qual  mondo  fosse. 

Giace  oltra  ove  I'  Egeo  sospira  e piagne. 
Un'  isolelta  iielicati  e molle 
Piùch’altrache'lsol  scaldeoche'lmarliagor. 

Nel  mezzo  è un  ombroso  e verde  culle 
Con  sì  soavi  odor,  cun  sì  dolci  acque, 

Ch’  ogni  maschio  pcnsier  dell’  alma  folle. 
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Qnnt’  è la  terra  che  cotanto  piacque 
A Venere»  e ’n  quel  (ein|Hj  a lei  fu  sacra 
Che  ‘1  ver  nascoso  e sconosciuto  giacque  : 

Ed  anco  è di  valor  si  nuda  e marra. 
Tanto  rttien  del  suo  primo  esser  vile, 

Che  par  dolce  a’  cattivi,  ed  a buoni  aera. 

Or  quivi  trionfò  ’l  Signor  gentile 
Di  noi,  e d’  altri  tutti  eh’  ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d' India  a quel  di  Tile. 

Peiisìcriu  grembo,  e vanita  te  in  braccio. 
Diletti  fuggitivi , e ferma  noja , 

Rose  di  verno,  a mcz/ji  state  il  gbiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e breve  gioja. 
Penitenza  e dolor  dopo  le  spalle. 

Qual  nel  regno  di  {toma  o ’n  quel  di  Troja. 

E riiulMunbava  tutta  quella  valle 
D’  acque  e d'  augelli , ed  eran  le  sue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse  e gialle; 

Rivi  correnti  di  fontane  sise 
Al  caldo  tempo  su  }>«r  I’  erba  fresca , 

E r ombra  folta , e 1'  aure  dolci  estive  ; 

Poi  quando  *1  verno  I'  aer  si  rinfresca. 
Tepidi  soli , e gi<»chi  e cibi,  ed  n^^io 
Lento  cb'  e*  semplicetti  cori  invesca. 

Era  nella  stagion  che  l' equinozio 
Fa  vincitor  il  giorno,  e I^rogne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio. 

O di  nostra  fortuna  instabii  fede! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo  od  in  quell*  ora 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede, 

Trionfìir  volse  quel  che  ’l  vulgo  adori  ; 


m 

E vidi  a qual  servaggio  ed  a qual  morte 
Ed  a che  strazio  va  chi  l’ innamora. 

Emiri,  sogni,  ed  iinagini  smorte 
Eran  d' intorno  all’  arco  trionfale, 

E false  opinioni  in  su  le  |>orte , 

E lubrico  sperar  su  |ver  le  scale, 

E dannoso  guad.igno,  ed  util  danno, 

E grvJi  ove  piò  scende  chi  piò  sale; 

.Stana)  riposo,  e riposato  affanno; 

Chiaro  disnor,  c gloria  oscura  e nigra  ; 

Perfida  lealtaie,  e fido  ing.Tnno; 

•Sollecito  furor,  e ragion  pigra; 

Can.er,  ove  si  vie»  per  strade  aperte. 

Onde  per  stnrttc  a gran  pena  sì  migra  ; 

Itatte  scese  all'  entrar,  all’  uscir  erte; 
Dentro  confusion  torbida,  e mischia 
Di  dt^lie  certe  e d'  allegrezze  incerte. 

Non  bollì  mai  Vnlcan,  l.i|kirt  od  Ischia , 
.Stromboli  o Mongìiiello  in  tant.i  rabbia  : 

Poco  ama  se  chi  n tal  gioco  s'  arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e stretta  gabbia 
Rinchiusi  fuinma,  ove  le  penne  usate 
Mutai  jier  tem|w)  e la  mia  prima  labbia. 

E'utanto  pur  sognando  libertatc 
L'  alma,  chc’l  gran  desio  fea  pronta  e lc\c. 
Consolai  con  veiler  le  cose  andate. 

Rimirando,  er'  io  fatto  al  Sol  di  neve. 
Tanti  s|Hrti  e si  chiari  in  career  tetro. 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve; 

Che  ’l  piè  va  innanzi, e l'ocrhio  torna  indietro . 


TRIONFO  DELLA  CASTITÀ. 


Laura,  •ccompagnita  dalle  Virtù  e dalle  donne  per 
ooastà  e bcllem  più  celebri,  trionfa  d' Amore. 

Quando  ad  un  giogo  eri  in  un  tempo  quivi 
Domita  r alterezaui  degli  Dei, 

E degli  uomini  vidi  al  mnmlo  divi, 
r presi  esempio  de'  ior  stati  rei, 
Facendomi  profitto  i'  altrui  male 
In  consolar  i casi  e’  dolor  miei  ; 

Che  s’ io  veggio  d’  un  arco  e d'  uno  strale 
Febo  percossoe  ’l  giovane  d'  Ahido, 

L*  un  detto  Din,  1’  altri  uom  puro  mortale, 

E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e Dido, 
eh’  amor  pio  del  tuo  s{>oso  a morte  spinse. 
Non  quel  d’  Enea,  com'  è ’l  pubblico  grido, 
Nou  mi  debbo  doler  s’  altri  mi  vinse 
Giovane  incauto,  disarmato  e solo; 

E se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse. 

Non  è ancor  giusta  assai  cigion  di  duolo  ; 
Che  io  abito  il  rividi,  eh’  io  ne  piansi. 

Sì  tolte  gli  eran  1*  ali  e ’l  gire  a volo. 

Non  con  altro  romor  di  petto  danti 
Duo  leon  beri,  o duo  folgori  ardenti 
Ch'  a cielo  e terra  e mar  dar  luogo  fùnsi  ; 

eh’  i*  vidi  Amor  con  tutti  suo’  argomenti 
Mover  centra  colei  di  eh'  io  ragiono, 

E lei  più  presta  assai  che  6amma  o venti. 

Non  fan  si  grande  e si  terribil  suono 
Etna  qoulor  da  Encelado  è più  scossa, 

Sdlla  e Cariddi  quand’  irate  sono  , 

« 


Che  via  m.aggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fu&se  ilei  dubbioso  e grave  assalto 
eh*  r non  credo  ridir  sajipi.i  né  jtossa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  ulto 
Per  veder  meglio,  e I'  orror  dell’  impresa 
I cori  e gli  occhi  avea  Fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor  che  primo  era  all'  offesa. 

Da  man  dritta  lo  strili , rlall’  altra  I'  arco, 

E la  conia  all'  orecchia  avc.i  giù  tesa. 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cena  un  leopanlo 
Ubero  in  selva,  o di  catene  srarco, 
che  non  fosse  stato  ivi  lento  e tardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto  end'  io  tult’  ardo. 

Comballea  in  me  cnll.i  pietà  il  desire; 

Che  dolce  m’  era  si  fatLn compagna. 

Doro  a vederla  in  tal  modo  [terire: 

Ma  virtù,  che  da’  buon  non  si  scompagna , 
Mostrò  a quei  punto  ben  com'  a gran  torto 
Chi  .abbandona  lei,  d*  altri  ti  lagna  ; 

Che  giammai  schenuidor  non  fu  sì  accorto 
A schifar  colpo,  nè  nocchiersl  presto 
A volger  nave  dagli  scogli  in  porto. 

Come  uno  schermo  iutre|>ido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Da)  colpo,  a chi  l’ attende,  agro  e funesto. 

1'  era  ul  fin  cogli  occhi  e col  cor  fiso , 
Sperando  la  vittoria  ond'  esser  suole, 

£ per  non  esser  più  da  lei  divìso;  * 
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Come  chi  tmisarataniFutc  vuole. 

Che  ha  scritto  innanzi  eh*  a {urlar  cominci , 
Ne({li  occhi  c uell.t  fronte  lo  parole; 

Votea  ilir  io:  signor  mio,  se  tu  \inci, 

Legami  con  costei,  s'  io  ne  soli  (li-gno; 

Nè  temer  che  gianmui  mi  scioglia  «{iiinci; 

Quanti’  io  ’l  \iJi  pieu  d' ira  e di  disdegno 
Si  grave,  eh’  a ridirlti  sariait  Aiuti 
Tutti  i maggior,  non  cho’l  mio  Lasso  ingegno; 

Che  già  in  fredda  unestiHe  erano  estinti 
I dorali  suoi  strali  accesi  iti  Kamiua 
D'  amorosi  beliate,  e ’ii  piacer  tinti. 

Non  ebbe  inai  di  vero  lalor  dramma 
Camilla,  e V altre  andar  use  in  b iliaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  iii.iuima  ; 

Non  fu  si  anlentc  Covare  in  Farsaglia 
Contra  ’l  genero  suo,  cum'  ella  fue 
Contra  colui  eh’  ugni  lorica  .smaglia. 

Annate  eraii  con  lei  tutte  le  .sue 
Chiare  virtuti  (o  gloriovi  schiera  ! ) 

E tcneaiisi  |>er  mano  a <hic  a due. 

Onestate  e Vori*ogna  alla  fitiui’  era. 

Nobile  par  delle  virtù  divine 

Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera;  - 

.Senno  e Modestia  ali'  altre  tini*  c*oii(ìue. 

Abito  con  nUetto  in  mezzo  ’l  con*, 

Perseveranza  e Gloria  in  su  la  fine; 

Bell'  Accoglienza  e Accorgimento  foro. 
Cortesia  ÌDti>rnu  intorno  c Pni  ìLitc, 

Timor  d*  infamia,  e so)  Desio  d'  onore; 

Pensicr  canuti  in  gioveni)  l'tate; 

E,  la  concordia  di'  è sì  rara  al  mondo, 

V era  con  Castità  somma  BelUite. 

Tal  venia  cunlr'  Amor,  r ’n  si  secondo 
Favor  del  cielo  e delle  lM*nnat*  alme. 

Che  della  visi.i  eì  non  sofferse  il  |m)B(1o. 

Mille  e mille  famose  e rare  s.iline 
Torre  gli  vidi,  c scolergli  tli  nuiio 
Mille  vittoriose  e chiare  p.diue. 

Non  fu  *1  c.'itler  di  suliilo  .«lì  sirann 
Dopo  tante  vittorie  ad  Aniiiiialie, 

Vinto  alla  hn  d.d  giovane  llomann; 

Nè  giacque  si  smarrito  ne  la  salir 
Di  Terebinto  ipicl  gran  Fìli‘>lr*o 
A cui  lutto  Israel  (la\a  le  sp.ille. 

Al  primo  sasjio  del  gar/on  l.hrm; 

Nè  Ciro  in  Scizia  ove  la  veilos’  orba 
La  gran  vendetta  e memorahil  feo. 

Com’uoin  di'  è s:mio  e'ii  un  momento  ammorba . 
Che  sbigottisce,  e dtiolsi  accolto  in  alto  ^ 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  foi  ha; 

Colai  cr'  egli,  ed  anco  a |>eg(;ior  |Kilto, 

Che  paura  c dolor,  vergogii.i  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 

Non  freme  così  'I  mar  quando  s'  .vilira. 

Non  Inarìme  allor  che  Tifeo  pi  igne, 

Non  Mongiliel  s*  Encelailo  Mivpira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e magne 
eh'  io  vidi,  e dir  non  oso;  alti  mia  Donna 
Vengo,  evi  all'  altre  sue  minor  cotii|vigiie. 

Ella  avea  indosso  il  «li  candida  gonna. 

Lo  sellilo  in  man  che  mai  vide  MriÌus.i; 

D’  un  Ilei  diaspro  era  ivi  ima  ndonna, 

Alla  qual  d*  una  in  mezzo  l.ete  infusa 
Catena  dì  diamante  r di  topazio, 

Ch’  al  mondo  fra  le  donne  oggi  non  s'  us.i , 

l..egnr  il  vidi,  e farne  ipiello  strazio 
Che  laastò  ben  a iniU'  altre  vendette; 


Eli  io  per  me  ne  fui  contento  e sazio. 

lo  non  |K>ria  le  sacre  benedette 
Vergini  di'  ivi  fur,  cliimlerin  rima; 

Non  Callio|M*  c Clio  con  1'  altra  sette. 

Ma  fi'  alquante  flirò,  che  ’n  su  la  rima 
Son  di  vera  onestate,  infra  le  qu.ili 
Lucn-zli  da  nuti  destra  era  la  prima, 

L'  altra  IViidupea:  queste  gli  strali 
K.  la  fan  tra  e 1 arco  aveaii  »|>rzz;ito 
\ «|uel  proliTVO,  e s|»*-niiacchiate  I'  ali. 

Virginia  appiruo  il  liem  pulre  armato 
Di  (hsfleguo,  (Il  fv^ro  c di  |iieute, 
tdr  .1  sua  figlia  ed  a Uom.i  cangiò  stalo, 

I.'  fin'  r I altra  ponendo  in  libertale  : 
poi  le  Tedesche  che  con  aspri  morte 
.^Tvar  la  hir  It.irt>aric4  onestale: 

t iiiidit  ebrea , l.t  s.*i{'gia,  casta  e forte; 

F «{uella  (*raca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta,  e fng;;ir  liura  .sorte. 

Con  (piestc,  e con  alquante  anime  chiare 
Trìoiif.ir  \ idi  di  colui  die  pria 
Veduto  avea  did  iiioiido  trionfare. 

Fra  r altra  la  \ eslal  vergine  pia 
<JliM  h.ild.mzos.imente  corse  al  Tibro, 

K |>cr  pnrg.irsi  d'  ogni  inl.imia  ria 

Portò  (lai  hiiineal  lenipiu  ac<{ua  col  cribro; 
l'oi  vidi  r.rsilia  con  le  Mietici  bine, 

.S'hiera  che  del  suo  nome  empie  ugni  libro. 

Poi  vidi  fra  le  donne  |»ere|{rine 
Quella  che  {ter  lo  .suo  diletto  e lido 
.S{ioso , non  {ter  Fnca , vnl»e  ir  al  fine  : 
rarci.i  'I  vnl{pt  ignorante:  i’  diro  Dido 
<àiì  .studio  d'  onestate  a morte  S|>ìtise, 

Non  vano  .*iinor,  coni'  c ’l  l uliblico  grido. 

Al  fin  Vidi  una  rhe  si  chiuse  e strinne 
•Sopr'  Amo  {ter  servarsi,  e non  Ir  valse; 

Che  forza  altrui  Ìl  snn  Itrl  {lensier  vìnse. 

Fra  '1  trionfo  dove  I'  onde  s tl.se 
Pemiton  K .ja , di'  al  tepido  verno 
(dunsr  a man  destri,  e n terra  frrma  salse. 

Indi  fra  monte  lUirliant  ed  .\vernn 
1.'  aiitidiissimo  albcrgit  di  .Sibilla 
P.issando,  se  n'  ambir  dritto  a Finirrno. 

In  rosi  angusl.i  e solitaria  villa 
Fra  I grand'  uuni  che  d'  Africa  s'  ap{>clla 
Perché  prima  col  ferro  al  v ivo  a{irilU. 

Qui  deir  ostile  oiior  l‘  alta  novella, 

Non  scemato  cogli  Uichi,  .t  tulli  piacque; 

F la  più  casta  era  iv  i la  |tiù  bella: 

Nè  I trionfo  d'  altrui  seguire  «piacque 
\ Ini  (be,  se  ircdeiizj  non  e vana  , 

.Sol  jtrr  trionfi  c {ter  nn|teri  nacque. 

Cosi  giugiiriumu  alla  città  so|trana 
Nel  lemjtio  {tri.t  che  dedio'i  Su!|iizia 
Per  s(icgiier  dell.i  mente  fiamma  insana: 
Passjinino  al  lein{tio'poi  di  Pudicizia , 
eh'  accende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 

Non  di  gente  {detM’.v,  m.!  di  p.*itrizia. 

Ivi  spiegò  le  gloriose  «{Mtglie 
l..a  bidia  vincitrice,  ivi  de|tose 
Le  sue  v iiioriuse  e sacre  foglie  : 

E 'I  giovane  Toscaii  che  non  ascose 
!.«  lidie  {tiaghe  die  ‘I  fer  non  sus{>etlo . 

Del  comune  neioìcn  in  guardia  ^lose , 

Con  (lereccfai  altri  ; e fammi  I nome  dcUu 
D’ alcun  di  lor,  come  mia  scorta  S4*p(tc, 
eh'  avrai!  fatto  ad  Amor  chiaro  di>detUi  ; 

Fra'  quuili  vidi  Ip{M>lito  e Gioaep|>e. 


F.  PETRARCA. 
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CAPITOLO  PIUMO. 

Laura  cede  alla  Morie . ma  con  .mìnio  inriilo. 
tenta  tema  e u'dm  dolore. 

Questa  Icgijiadru  e gloriola  Donna 
eh*  è oggi  nudo  spirto  v poca  terra  , 

K fu  già  di  valor  alta  colonna . 

Tornava  con  onor  deila  sua  guerra 
Allegra  y avendo  vinto  il  gran  neiiiicu, 

Che  con  suo’  inganni  tulio  ’i  mondo  aitcrr.-i , 

Non  con  ■llr'  arme  che  col  cor  pudicir 
E col  bel  viso  e co’  pemìeri  schivi , 

Col  parlar  *<<ggio  e d'  onestate  amico. 

Era  iniracol  novo  a veder  ijiiivi 
Rotte  r arme  d’  Amor,  arco  e s n ttc; 

E quai  morti  da  lui,  qiiai  pre.si  vivi. 

1.0  lirlla  Donna,  4*  le  compagne  elette, 
Toniamlo  dalia  nobile  vittoria. 

In  un  bel  drappeiletto  iv.an  ristrette. 

Poche  cran,  perché  rata  è vera  giuria; 

Ma  ciascuna  per  se  pare.i  lieti  degna 
Di  poema  clùarissiuio  e d' istoria. 

Era  b lor  viuoriosa  insegna. 

In  campo  verde  un  candido  annelliDo 
eh'  oro  Hoo  c to|wizi  al  cullo  legna. 

Non  umau  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era,  e lor  sante  panile  : 

Beato  è ben  chi  nasce  a la)  destino! 

Stelle  chiare  jiareano,  e‘ii  mezzo  un  sole 
Che  tutte  ornava  e non  togliea  lor  vista. 

Di  rose  incoronate  e di  vtule. 

E come  gentil  core  unor  acquista. 

Così  venia  «|uella  hrigalu  allegra  ; 

Quaod’  io  vidi  un’ insegna  oscura c trista; 

Ed  una  donna  involta  iu  vesta  negra, 

Con  OQ  hiror  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de  Giganti  fosse  a Fiegra, 

Si  mosse,  e dii>sc  : o tu , Donna,  che  vai 
Di  gioventute  e di  bellezze  altera, 

E di  tua  vita  il  termine  non  sai  ; 

I'  Sun  i:ulei  che  si  importuna  e fera 
Chiamata  sori  da  voi , e sorda  e cieca. 

Gente  a cui  si  fa  notte  iniuinzi  sera. 

r ho  cundolt'  al  6n  la  gente  (ireca 
E la  Tnijana,  oli'  ultimo  i Itoinaui, 

Con  la  mia  s^iada  la  qnal  punge  e seca  ; 

E popoli  altri  liarliareschi  c strani  ; 

« E giungendo  qiiand’  altri  non  m’  a.spctta. 

Ho  interrotti  mille  pensier  vanì. 

Ora  voi  quand'  il  viver  più  diletta  | 

Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna , 

Ed  in  me  poca,  solo  in  questa  spoglia 
(Rispose  qnella  che  fu  nel  mondo  una); 

Altri  so  che  n'  arà  più  di  tue  doglia, 

cui  salate  dal  mio  viver  pende:  I 

A me  fia  grazia  che  di  qui  mi  scioglia.  - 

Qual  è chi  ’n  cosa  nova  gli  occhi  inteiule,’*^  * t 
E vevle  ond'  al  principio  non  s’  accorse,  ' ^ 

SI  eh’  or  SI  maraviglia , or  si  rìpreodè  ; 


Tal  si  fe'  qnella  fera,  e poi  che  ii  forse 
Fu  «tata  un  pocu:  ben  le  riconoveo, 

Dis»e,  e so  quando  ’)  min  dente  le  morse. 

Poi  col  ciglio  meli  turbinio  e men  fosco . 
Dii^ve:  tu  che  la  U'tia  schiera  guidi. 

Pur  non  m misti  mai  mio  «luro  tosco. 

•Se  del  consiglio  mio  punto  ti  lidi, 

Cile  sforzar  po'>su,  egli  è pur  Ìl  migliore 
Fuggir  veccliiezza  e suoi  molti  làsiidi.  . 

1'  MUi  dis|HisUi  farti  un  til  ouoi^, 

Qual  altrui  fur  non  soglio,  e che  tn  passi 
•Senza  p:iura  e senz’  alcun  itolore. 

Come  piace  al  .Signor  che  ’ii  cielo  sLassi , 

E imii  regge  e tempra  I*  niiiverso. 

Farai  di  me  quel  che  degli  allrj  fossi  : 

Cu.sì  ris|Kise;  ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  l.i  eaiiqvigttn. 

Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso. 

Da  India,  dal  Gatai,  Marrocco  e Spagn.T 
Il  mezzo  avr.v  già  pieno  e le  pendici 
Per  multi  tempi  4{uella  tnrl>a  m-igiia. 

Ivi  crai!  (jtiei  che  tur  detti  felici , 
PonteHci,  Itegnanli,  ItiijHTadori; 

Oc  sono  ignudi,  miseri  e meiidici. 

U’  Hill  or  le  ricfhezie?  n’  son  gli  onori 
K le  gemme  e gli  sa’ltri  e le  corone, 
l>e  mitre  con  purpurei  colori? 

Miser  citi  speme  in  erosa  mortai  pone! 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e s'  ri  si  trova 
Alla  fine  ingniinato,  è lien  nigimu*. 

O ciirchi,  il  tanto  afhiticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  tundre  aiitic.'i; 

E ’l  nome  vostro  appiMia  si  ritrova. 

Pur  de  le  mille  mi’  olile  fatica , 

Che  non  tian  tutte  vanìlà  |mlesi; 

Chi  'ntcmie  i vostri  studi,  st  inel  dica. 

Che  vale  a soggiogar  l.viiti  paesi , 

E tributarie  far  le  genti  slmile 

Cogli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi? 

Dopo  r imprese  perigliose  e vane, 

K col  saiqpie  acquistar  terra  e U*snro 
Via  più  dolce  si  trova  I’  acqua  e ’l  pane , 

E ’l  vetro  c’I  legno,  che  le  geniale  e l’ or»» 
Ma  per  non  seguir  più  sì  lungo  tema , 
Tempo  è di'  io  tomi  al  mio  prium  laviiro 
]'  dico,  che  fpunt’  era  l'ora  estrema 
ni  quella  breve  vita  gloriosa  , 

E ’l  dubbio  fiosso  di  clie’l  inondo  trema 
£r’  a vederla  un’  akra  valomiui 
Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta. 

Per  HìfxT  »’  4^ser  può  Morte  pietosa. 

Quella  liella  compagna  er'  ivi  accolta 
Pur  n veder,  e contemplar  il  fme 
Che  far  convieni , e non  più  d una  volta. 

Tutte  sue  amiche,  c tutte  emn  vicine. 
Allor  <ii  qudla  bionda  lesta  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Così  del  mondo  il  più  liel  bore  scelse; 

Non  già  per  odio,  ma  |>er  dimostrarsi 
Più  chiaminente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 
Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti 
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Per  eh'  io  Iuu0a  stagion  cantai  ed  arti! 

K fra  tanti  sotpir)  e Unti  lutti 
Tacita  e lieta  sola  ti  serica , 

Del  suo  bel  viver  giù  cogliendo  i frutti. 

Vattene  in  par'C,  o vera  mortai  Dea, 
Diceano , e tal  fu  ben  ; ma  non  le  valse 
Contra  la  Morte  in  tua  ragion  si  rea. 

Che  ha  dell'  altre,  se  quest'  arse  ed  alte 
In  poche  notti,  e si  cangiò  più  volle? 

O umane  sperarne  cieche  e false  ! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte. 

Per  la  pietà  di  quell’ alma  gentile; 

Chi  '1  vide,  il  sa  : tu  'I  {>ensa,  che  1'  ascoltc. 

1/  ora  prìm'  era , e I di  sotto  d'  aprile, 

Che  già  mi  strinse;  ed  or,  lasso!  ini  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile! 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse 
Nè  di  morte,  qiiant'  io  di  libiTlate 
E della  vita  eh  altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo  e <Ìebito  all'  olatc 
Cacciar  me  iimanxi,  eh'  era  giunto  in  prima, 
Nè  a lui  torre  ancor  sua  diguilate. 

Or  qual  fussc  ‘1  dolor,  qui  non  si  stima  : 
eh'  ap(>ena  oso  pentartic,  non  eh'  Ìo  sia 
Ardito  di  parlarue  in  verso  u 'n  rima. 

Virtù  morta  è,  belleua  e cortesia 
(Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto, 
l'riste  diceano)  ornai  di  noi  che  fìa  ? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  allo  |>crfetCo? 

Chi  udirà  *1  parlar  di  saper  pieno, 

E '1  cauto  pien  d'  angelico  diletto? 

Lo  spirto  |>er  partir  di  quel  bel  seno, 

Con  tutte  sue  vìrtuti  in  se  romito. 

Fati'  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 

Nessun  degli  avversari  fu  si  ardito, 
eh*  apparisse  giammai  con  vista  oscura 
Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che  dcpoito  il  pianto  c la  paura, 

Pur  al  l>el  viso  era  ciascuna  intenta, 

E per  dU|>erauou  fatta  sicura; 

Non  come  Hamma  che  per  forza  è spenta  , 
Ma  che  per  se  roedesma  si  consume, 

Se  n'  andò  in  pace  1'  anima  contenta  : 

A guisa  d’  un  soave  e chiaro  lume 
Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca. 
Tenendo  al  fin  Ìl  suo  usalo  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  hocchi, 
Parca  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  iic*  suoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso , 

Era  quel  cne  morir  chiaman  li  sciocchi. 

Morte  bella  parca  nel  suo  lie)  viso. 

CAPITOLO  li. 

Laura,  bitta  celeste,  appariirc  al  Poeta,  e eli 
dichiara  di  qual  nobile  amore  ardeva  per  luì. 

La  notte  che  segui  I*  orribil  caso 
Che  spense  '1  Sol , anzi  'I  ripose  in  cielo . 
Ond'  io  son  qui  com'  uom  cieco  rimaso. 

Sparge;!  per  1'  aere  il  dolce  estivo  gielo , 
Che  con  la  bianca  amica  di  Tilone 
Suol  de'  sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione, 

Di  gemme  orientali  ittcoronata. 


Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone  ; 

K quella  maii  già  tanto  desiata, 

A me  parlando  e sos^ùrando  porse, 

Oiid'  etrriui  dolcezza  al  cor  m*  è nata  ' 
llK'ouosci  colei  che  prima  torse 
I passi  tuoi  dal  |mbblico  viaggio, 

Come  I cor  giovenil  di  lei  s*  accorse. 

(k)sì  pensos-i  in  atto  umile  e saggio 
S*  assise , e seder  femini  in  una  riva 
lu  qual  ombrava  uii  bel  lauro  ed  un  f;iggio. 

Come  non  conosco  io  1*  alma  mia  Diva? 
nisposi  in  guisa  d'  uom  che  parla  c plora  ; 
Dimmi  pur,  prego,  se  sei  morta  o viva. 

Viva  SOI!  io,  e tu  sei  morto  ancora, 

THss'  ella,  e sarai  sempre  intìn  che  giunga 
Per  levarli  di  terra  I'  uUim'  ora. 

Ma  'I  tempoè  breve,  e nostra  voglia  è lunga  ; 
Però  l’  avvisa , e 'I  tuo  dir  stringi  e frena , 
Anzi  che  'I  giorno  gi,'i  vicin  n’  aggiunga. 

Ed  io:  al  fin  di  <|uest'  altra  serena 
Ch*  ha  nome  vita,  che  per  prova  'I  sai. 

Deh  dimmi  se  *1  morir  è si  gran  pena. 

nis|H)se  : metilrc  al  vulgo  dietro  vai , 

E«1  all'  opinion  sua  cieca  e dura , 

F.«scr  felice  non  può'  tu  giammai. 

I..a  morte  è fin  d'  una  prigion  oscura 
Agli  animi  gentili,  agli  altri  è noja, 
eh'  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Ed  ora  'I  morir  mio  che  si  t*  auuoja, 

Ti  faroblie  allegrar  se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  ^oja. 

Cosi  parlava , e gli  occhi  ave'  al  ciel  fissi 
Devotamente;  poi  mise  in  lilenzio 
Quelle  labbra  rosate , insin  eh'  io  dtsu  : 

Siila , Mario , Neron  , (»ajo  e Mesentio , 
Fianchi , stomachi , febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  eh'  assenzio. 

Negar,  disse,  non  posso,  che  1'  affanno 
Che  va  innanzi  al  morir,  non  duglia  forte, 

E più  la  tema  dell'  eterno  danno  : 

Ma  pur  che  I'  alma  in  Dio  si  riconforte, 

E *1  cor  che  'n  se  medesmo  forse  è lasso  ; 

Che  altro  eh*  nn  so«pÌr  breve  è la  morie? 

r avea  già  vicin  I'  ultimo  passo , 

I.a  carne  inferma , c l' anima  ancor  pronta  ; 
Quand'  udii  dir  in  un  sunn  tristo  e basso  : 

O misero  colui  che  i giorni  conta , 

E pargli  I'  nn  mill'  anni,  e 'ndarno  vive, 

E seco  in  terra  mai  non  si  raffronta! 

K cerca  'I  mar  e tutte  le  sue  rive; 

E sempre  un  stile , ovmiqu'  e*  fosse,  tenne  ; 
Sol  di  lei  |iens.i,  o di  lei  {>arta  o scrive. 

Allor  in  quella  p.*irte  onde  '1  suon  venne , 
Gli  occhi  languidi  volgo,  e veggio  quella 
eh'  ambo  noi,  me  sospinse,  e le  ritenne. 

Riconohbila  al  volto  c a la  favella: 

Che  spesso  ha  gU  'I  mio  ror  rarroosoUto , 
Or  grave  e saggia , allor  onesta  e Itella. 

E quand'  io  fui  nel  mio  più  bello  stato. 
Nell'  età  mia  più  verde,  a te  più  cara, 
eh’  a dir  ed  a pensar  a molti  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara , 

A rispetto  di  quella  mansueta 
E dolce  morte,  eh'  a*  mortali  è rara: 

Che  'n  tutto  quel  mìo  passo  er'  io  più  lieta 
che  qual  d*  esilio  al  dolce  albergo  riede, 

Se  non  che  mi  strìngea  sol  di  te  pietà. 

Deh , Madonna , disi'  io , ^>er  quella  fede 
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Che  TÌ  fu.  credo,  al  Iroipo  manifesta  » ^ 

Or  più  nel  volto  di  Chi  tutto  vede , 

Creovvi  Amor  pemier  mai  nella  testa 
D’  aver  pietù  del  mio  Imt^o  martire. 

Non  lascbndo  voatr'  alta  impresa  onesta? 

eh'  e'  vostri  dolci  sdq^ni  e le  dolc*  ire , 

Le  dolci  paci  ne*  begli  occhi  scrìtte, 

Tetmer  molt’  anni  iti  dubbio  il  mio  deaire 
Appena  ebb'  io  queste  parole  ditte, 
eh'  i vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
eh’  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afHitle; 

Poi  disse  sospira  mio:  miti  diviso 
Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  nè  giammai  fia; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  >iso, 

Perchè  a salvar  te  e me,  nuli'  altra  vb 
Era  alla  nostra  giovinetta  fama  ; 

Nè  per  feria  è però  madre  ineii  pia. 

Quante  vdte  diss'  io:  questi  non  ama, 

Anxi  arde , onde  convien  eh*  a ciò  pniveggia  ! 

E mal  poò  proceder  chi  teme  o brama. 

Quel  di  f^r  miri , eqnel  dentro  non  veggia  : 
Questo  fu  quel  che  ti  rìvolse  e strìnse 
Spesso;  come  cavai  freti,  che  vaneggb. 

Più  di  mille  fiate  im  dipìnse 
Il  volto  mio,  eh'  amor  anleva  il  core. 

Ma  soglia  in  me  ragion  gbmitiai  non  vinse 
Poi  se  vinto  li  vidi  dal  dolore, 

Drmai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente, 

Salvando  la  tua  vita  e '1  nostro  onore. 

E se  fn  passion  troppo  possente  ; 

E la  fronte  e la  voce  a salutarti 
r mossi,  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  teco  mie  ingegni  e mie  arti  ; 

Or  Inmigne  accogliente,  ed  ora  sdegni  ; 

To  *1  sai,  che  n nai  cantato  in  molte  parli. 

eh'  r vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
IM  lagrime,  eh'  io  dissi  : questi  è corso 
A morte,  non  1*  aitando;  i v^gio  i segni 
Allor  providì  d*  onesto  soccorso. 

Talor  ti  vidi  tati  spnmt  al  fianco, 

eh'  i’  dissi;  qui  convien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo  e bianco. 

Or  tristo  or  lieto , infili  qui  t'  ho  conJutto 
Salvo,  ond*  io  mi  rallegro,  benché  stanco. 

Ed  io  : Madonna , assai  fora  gran  frutto 
Questo  d’  <q;tii  mia  fe,  purch*  io  'I  credessi  ; 

Dissi  tremando,  e non  col  viso  asciutto. 

Dì  poca  fede  ! or  io , se  noi  sapessi , 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchè  '1  «Urei  ? 

Rispose  ; e ’n  vista  parve  s'  accendessi. 

9 al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei , 

Questo  mi  laccio  ; por  quel  dolce  nodo 
Hi  piacque  assai  cb' intorno  al  cor  avei  - 
E piaremi  '1  bel  nome,  se  '1  ver  odo, 

Che  lunge  e presso  col  tuo  dir  m’  acquisti  ; 

Nè  mai  ’n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo. 

Quel  mancò  solo  ; e mentre  in  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel  eh*  io  vedea  sempre, 

Il  tuo  cor  chioso  a tutto  '1  mondo  apristi. 


Quinci ‘1  mio  gelo  ond' ancor  li  disteiupre . 
Che  concordia  era  tal  dell'  altre  co^ , 

Qoal  giunge  Amor,  purch'  onestate  il  tempie- 
Pur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 
Almen  |»oicb'  io  m' avvidi  del  tuo  foco^ 

Ma  r un  r ap|>alesù,  1'  altro  1'  ascose. 

Tu  eri  di  mercè  chbmar  già  rocu, 

Quand'  io  Iacea  ; perchè  vergogna  e tema 
Facean  mollo  desir  |iarer  si  poco. 

Non  è minor  il  duol  percli’  altri  '1  prema. 
Nè  maggior  per  amiarsi  lamentando  : 

Per  fizion  non  cresce  il  ver  nè  scema. 

Ma  non  si  nip|ieaiineii  ogni  vel  quando 
Sola  i tuoi  detti  tc  presente  accolsi. 

Dir  più  non  osa  il  mastro  amor,  cantando? 

Teco  era  'I  cor,  a me  gli  occhi  rateolsi  : 

Di  ciò,  come  d’ iniqua  parte,  ducili, 

Se  1 meglio  e '1  più  tì  diedi , e *1  meli  ti  tolsi  ; 

Nè  peiui  che  perchè  ti  fosser  tolti 
Ben  mille  volte,  e più  di  mille  e mille 
Bcmluti,  e con  netate  a te  fur  volti. 

F.  state  foran  lor  luci  tranquille 
.Sempre  ver  te,  se  non  eh*  ebbi  temeuu 
Delle  pericolose  tue  faville. 

Più  ti  vo'  dir,  (>er  non  lascbrti  seiisa 
Una  conclusion  che  a te  fia  grata 
Forse  d'  udir  in  su  questa  {tarteiiza  : 

In  tutte  r altre  cose  assai  lieala, 

III  una  sola  a me  stessa  dispbcqui , 

Cile  ’n  troppo  umil  lerrvn  mi  trovai  oaLi. 

Duoimi  ancor  vera  metile,  ch'io  non  nacqui 
Alinrn  più  presso  al  tuo  fiorito  nido. 

Ma  assai  fu  bel  ftaese  ov'  io  ti  piacqui. 

(^he  |K>tea  1 cor,  dei  <|ual  sol  io  mi  fido, 
Volgersi  altrove,  a te  essendo  ignota  ; 

Ond'  io  fora  mcn  ebbra  e dì  men  grido. 

Questo  no,  ris|M>s'  io,  |>ercbè  la  rota 
Tersa  del  ciel  m' aUava  a tanto  amore, 
Ovunqne  fosse , stabile  ed  immola. 

Or  che  si  sb , disa'  ella , i’  n’  ehiii  onoro 
(^h*  ancor  mi  segue , ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t*  accorgi  del  fuggir  dell’  ore- 
Vedi  r Aurora  dell'  aurato  letto 
niroeuar  a'  mortali  il  giorno,  e *1  Sole 
Già  fuor  dell'  oceano  infin  al  petto. 

Questa  vien  per  partirci,  onde  mi  dole; 

S'  a dir  hai  altro , studb  d’  esser  breve , 

E col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant’  io  soffersi  mai,  soave  e leve, 

Dissi , m'  ha  fatto  il  |uirlar  dolce  e pio  ; 

Ma  *1  viver  senza  voi  m'  è duro  e greve- 
Però  saper  vorrei , Madonna , s*  io 
Son  |>er  lardi  se^'uirvi,  se  |>er  tempo. 

Ella  gb  mossa , disse  : ni  creder  mio , 

Tu  stara  in  terra  senza  me  gran  tempo- 
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CAPI'l'OJ.O  PHIMO. 

Eroi  di  Roma. 

1)a  poi  che  Morte  trionfo  nel  volto 
Che  (li  mi’  stesso  trìonlar  solca, 

E fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto, 
FartUfi  quella  dis|>iet;ita  e rea, 

PaliUin  in  vista,  urriliilee  superba 
Che  ’l  lume  di  beliate  spento  avea  : 

Quando  mirando  intuma  su  per  V erba , 
Vidi  dall*  altra  parte  {giunger  quella 
Che  trae  ruom  del  8ei>f»lrro,  e’n  vita  i)  serba. 

Qual  io  sul  giorno  i’  amorus;i  .stella 
Su(d  venir  d’  oriente  inuaiiKÌ  al  sole. 

Che  ti  arcompagna  voleiilier  con  ella  ; 

(k)tal  venia  ; eii  io  ; di  qu:di  scole 
Verrà  ‘I  msu*?.tro  che  descriva  appieno 
Quel  eh’  i*  vn*  dir  in  semplici  parole? 

Era  d'  intorno  il  ciel  tanto  sereno, 
che  per  tutto  'I  desio  rii*  ardea  nel  core, 

1/  oixhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

.Scolpito  per  le  fronti  ora  ’l  \aiore 
Dell'  onorata  gente,  dov’  io  scorsi 
Molli  di  qut-t  ( ho  legar  vidi  Amore. 

ha  man  dostnt  ove  gli  occhi  prima  porsi, 

La  Ih’II.ì  (ionna  avea  Cesare  e Seipio  ; 

Ma  qual  più  presso,  a gran  pena  in'  act'orsi  : 
J.’iiH  di  Virlute,  e non  d*  Amor  mami|iiu; 
1,  altro  d'  enti  ambi  : c |h>ì  mi  tu  mostrata, 
l>o|i«»  sì  glorioso  e t>el  principio  , 

Gente  di  ferro  e di  valor  arinaCv  ; 

Siccome  in  t^impidoglio  al  toiii|n>  anlicv» 
l'alora  per  Via  Sacra  o |mt  Via  LaUi. 

Veniali  tutti  Ìii  <|ueir  ordine  eh*  i’  dico, 

E le|;gi'iisi  a ciasc  uno  intorno  al  cìglio 
Il  nomo  al  mondo  più  di  giuria  amico. 

i’  ora  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  volto,  agli  alti  : e di  qne’  primi  due, 

L’  un  segui\<i  il  iiipot(^,  u I'  altro  il  figlio  , 
che  s(d  seiu'  alcun  pari  a)  mondo  tue  : 

E quei  che  volser  a'  nemici  armati 
chiuder  il  {tasso  con  le  membra  sue. 

Duo  padri  da  tre  figli  a(x'omp.ignatj; 

L’un  gtvaiimanzi,  e duo  nc  \eiiian  dojK), 

E r ultim’  era  ‘1  |>riino  tra'  laudati. 

Poi  fiammeggiava  a guisa  d'  un  {tiropo 
Colui  che  col  consiglio  e cou  la  mano 
\ tutta  It'ilia  giunse  al  maggior  uopo; 

hi  Claudio  dico,  che  notturno  e piano  , 
(àimo  ’l  Meiauro  vide,  a {turg.ir  venne 
hi  ria  semenza  il  bnon  campo  Koiiiano. 

E{;li  ehW  occhi  al  veder,  al  volar  penne  : 
Ed  un  gran  vcnlno  il  secondava  .appresso. 
Che  con  arte  Aniiiitalie  a bada  tenne. 

Un  altro  Fabio,  e duo  (.ìaton  con  eiun, 
hun  Paoli,  duo  Urlili,  e duo  Marcelli, 

Un  R**gol  eh’  aiiKi  Roma  c non  se  stesso  : 

Un  Curio  eil  un  Fahriz.io,  as.sai  più  lielli 
Con  la  lor  povertà,  che  Mida  o (Grasso 
Con  r oro,  ond*  a sirtù  furoti  ribelli, 
tancinuato  e Serrati , che  solo  un  passo 


Senza  costor  non  vanno;  e 'I  gran  Camillo 
Di  viver  prima  che  di  ben  far  lasso  ; 

Pcrch'  a si  alto  grado  il  del  snrtillo, 

(^he  sua  chiara  virtute  il  ricondusse 
Ond*  altrui  cieca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato  che  ! figliuol  perctuie, 
E viver  orl»o  per  amor  sofferse 
Della  milìzia,  perdi*  orba  non  fusse. 

L' un  Decio  c 1'  altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de*  nemici  ; o fiero  volo  ! 

Che  ’l  |>adre  c I figlio  od  una  morte  offerse. 

Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto. 

Che  di  se  e dell’  arme  empiè  lo  speco 
In  mozzo  ‘I  foro  orribilmente  voto. 

Mummio,  Levino,  Attilio;  ed  era  soco 
Tito  Flaminio  che  con  forz;i  vìnse, 

Ma  assai  {>iù  con  pietate,  il  pnjKil  Greco. 

Ernvi  quel  ebe  *1  re  di  Siria  cinse 
D*  un  ma|>nanÌiuo  cerchio,  r odia  fronti» 

E con  la  lingua  a suo  vidcr  lo  strìnse  ; 

E quel  eh*  urinato  sol  difese  il  monte 
Onde  |Hii  fu  sospinto;  e quel  che  solo 
Coiìtr*  a*  tutta  Toscana  timnc  il  (lunte; 

K quei  che  ii  me//.u  del  nemico  stuolo 
Mos.ve  la  inano  iiiAimn , e {macia  l' arte. 

Sì  .seco  irato  che  non  S(*ntì  1 duolo; 

E chi  11  mar  prima  viiicitor  apparse 
(lontra  t'artagine.si  ; e chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e .S  mligna  riip|>e  e sparse. 

Appio  ouioldn  agii  occdii  suoi  che  gravi 
Furon  setnpre  e molesti  all*  imiil  {>lebe. 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi; 

K so  non  che  *1  suo  lume  all’  estremo  hebe. 
Fon*  era  ’l  primo;  e certo  fu  fra  noi,  - 
Qu.vl  Ujoco,  Alcide,  K(>aminoiida  a Tebe: 

Ma  ’l  pegg'^  ^ viver  Imppo  ; e vidi  |)OÌ 
Quel  che  deir  esser  suo  destro  c leggiero 
Ebbe  I nnmo,  c fu  ’l  fior  degli  anni  suoi; 

E qiiaiilo  in  arme  fu  crudo  e severo, 
l'auto  quel  che  *1  siK'guiva.  era  iHuiigno; 

Non  so  se  loigitor  duce  o eavaliero. 

Poi  venia  quel  che  ’l  livido  maligno 
Tumor  di  sangue,  lieue  oprando,  o{q>resse, 
Volumnio  nobil  d'  alta  laude  digito. 

Cosso,  Filon,  Rutilio;  e dalle  s|)ei»e 
I.ueì  in  (hsparte  tre  soli  ir  vedeva, 

K membra  rotte,  e smagliate  amie  e fciac, 

Lucio  Dentalo,  e Marco  Sergio,  e Sceva; 
Quei  tre  folgori  e tre  scogli  di  guerra  : 

Ma  r un  rio  suevessor  di  fama  leva. 

Mario  pii,  che  Gingiirtii  c i Cimbri  atterra 
F.  *1  tedejkco  furor;  e È'uKìo  Fiacco, 
eh*  agl'  ingrati  troncar  a l*el  studio  erra  ; 

E i {dò  nobile  Fulvio,  e sol  un  Gracco 
Di  quel  ];raii  nido,  e (ìatulo  imjuielo, 

Che  fc'  il  |MqK>l  Iloman  più  ècdte  stracco  ; 

K quel  che  |>arvc  altrui  Ih'-vP)  e lieto, 

Non  (lice-'  fu  (che  non  chiaro  sì  vede 
Un  chiuso  cor  in  .suo  allo  secreto) 

Metello  dico,  c suo  padre,  c suo  mie; 
c;lie  già  di  Macedonia  e de*  Numidi 
E di  Creta  c di  Spagna  addiisser  prede. 
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Poscia  Vespasian  col  figlio  vidi. 

Il  buono  e 1 bello,  non  ('ià  ’l  bello  e ‘1  rio; 
lì  I buon  >'«r\a  e Trajnu,  |irìncipì  BtU  : 

Elio  Adriano,  e 1 »uu  Antonio  IHo, 

Bello  surceAtione  intinn  a Marco, 
eh'  ebÌM:r  almeuo  il  nalnrul  drkio. 

Mentre  ebe  >a|'0  oltri  cogli  occhi  varco. 
Vidi  '1  gran  fondator,  e i n*gi  cim|ue; 

L'  allr  era  in  terra  di  mal  |>c»u  carco. 

Come  atlivieiie  a chi  virtù  reliiique. 

CAPITOLO  II. 

renoiMQi;!  ilUislri  di  Grecia,  cdidiri. 

Pien  d'  infinita  e uobil  mamviglìa 
Prcftt  a mirar  il  buon  poltrii  di  Marte, 
di'  al  mondu  mm  fu  mai  siiiiil  famiglia. 

Gitigneu  la  vista  con  1 antiche  cartrr, 

Ove  soli  gli  alti  nomi  e i oommi  pregi , 

E seiitia  nel  mio  dir  niancar  gran  parte. 

Ma  di»>ùimii  i peregrini  egre^p: 

AnnilMl  primo,  e quel  cantato  in  verù 
Achille  che  di  fama  eidic  gran  fregi; 

1 duo  chiari  Tn>j.mÌ,  e i duo  gran  Persi; 
FiIip|>o,e  'l  figlio  che  d;i  PclU  agl'  Indi 
Curremio  \inse  paesi  diversi. 

Vidi  r allr'  Alessandro  non  lungi*  ìndi. 
Non  già  correr  cosi;  eh*  chh'  altro  ÌDtop|tn. 
(guanti)  del  vero  unor,  Fortuna , scindi! 

I tn*  Teban  eh*  io  dissi , in  un  bel  groppo  ; 
Nell  altro,  Ajaue,  Diumrde,  e disse 
Che  lii'MÒ  «lei  mondo  veder  troppo. 

Nestor  che  tanto  vep{ie  c lauto  visse, 
Agaiiicnnon  e Menelao,  clic  ‘n  spose 
Poco  felici  al  monilo  fer  gran  risse*. 

Ceoiiida  eh  a'  suoi  lieto  pro|K«e 
l*n  duro  prandio,  umi  tenribil  cena, 

E ’u  fx>ca  piatta  fe*  iiiìrabil  cose. 

Alcibiade  che  si  s|>es9o  .\lena. 

Come  fu  suo  piacer;  \olse  e rivolse 
Con  dolce  lingua  e con  fronte  serena. 

Miiciade  che  1 gran  giogo  a Grecia  loKc; 
E '1  Irtion  h(«liiio)  che  con  pietà  perfetta 
lo'gi)  se  vivo,  e 1 padre  morto  sciolse. 

Temistocle  e Teseo  con  quest. i setta , 
.Aristide  che  fu  uu  giccu  Fahritio: 

A tutti  fu  crudelmente  inU  rrletta 

I«i  |iatria  s«‘p>ltura;  c I'  alimi  vUk> 
Illustra  b»r:  che  nulla  tiieglin  scopre 
<.^ntr:irì  duo,  eh’  un  piecio)  interstitio. 

Fucion  va  con  questi  tre  di  sopri*, 

4'he  di  stia  tetra  fu  sr.oictaCoe  morto: 

Molto  rontrario  il  guiilardon  dall'  opre  I 

Com’  io  mi  volsi,  i)  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
E I Imon  re  Massi  nisMi  ; e gli  era  avs  ìmi 
!>’ e&ier  senta  i iloiimn,  riiever  torto. 

Con  ini  miramln  quinci  e quindi  fiso , 
Icniii  .Siracusim  eoitidjbi,  e I cmdu 
Amilcare  ila  Inr  limito  diiiso. 

Vidi,  qu.al  usci  già  dei  foiro,  ignudo 
Il  re  dì  Lidia  ; luanifesto  esempio, 
tlhc  poco  v.al  eontni  Fortuna  »<a>du. 

Vidi  fiifijce  ptri  a slmil  sci>mpÌo; 

Breiino,  cui  cadilo  gente  imilta, 

E |ioi  cadd*  ei  sotto  'I  faiiioso  tempio. 

Ln  abito  divcrs;i,  m popol  folta 


Fu  quella  schiera,  e mentre  gli  occhi  alcier);o, 
Mdi  una  parte  tutta  in  se  raccoltu: 

K quel  che  volse  à Dio  far  grande  albeq<;o 
Per  abitar  fr.!  gli  uomini,  era  'I  primo; 

Ma  chi  le  1’  opra , gli  venia  da  tei^o  ; 

A lui  fu  destinato;  onde  da  imo 
PerduSM.*  al  M>mnio  I'  edificio  santo,  * 
Non  tal  dentn>  airhitetto,  coro'  io  sliino. 

Poi  quel  che  a IHo  famigliar  fu  tanto 
In  graii.1 , .1  parlar  6t*eo  a f.iccia  a faccùi , 

Che  nes.Min  altro  se  ne  può  <Ìar  vanto; 

K quel  che  , come  un  animai  s’  allaccia, 
Cou  la  lingua  possente  legò  il  sole. 

Per  giugner  de*  nemici  suoi  la  traccia 
O lidaii/a  gentil  ! chi  IHu  ben  cole , 

Quanto  Dio  ha  creato,  aier  soggetto, 

E ’I  ciel  tener  con  si  mplici  parolef 
Poi  vidi  ‘I  polire  nostro  a cui  fu  detto 
eh'  Uscivo.*  di  siu  term,  e gisse  al  loco 
Chi*  air  umana  s.ilute  era  giù  eletto: 

Seco  'I  figlio,  e 'I  nipote  a cui  fu  ‘I  gioi'o 
Fatto  delle  due  s|vose,  e ')  saggio  e casto 
Gtosef  d.vl  padre  limtnnarsi  un  p<>co* 

Poi  stendendo  lu  vista  qiiaiit  Ìo  Imsto, 
Itifiiirando  ove  I’  occhio  olirà  non  varca. 

Vidi  i l'iusto  E/echia , e Sansun  goaslo  : 

Di  qua  d.i  lui  chi  fece  la  grand'  arra , 

F quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre 
Che  fu  si  ih  ptH'ialo  cd’  rrror  enrea  ; 

l*oi  quel  buon  Citula  a ciiì  nt*ssun  può  torre 
la.'  sue  leggi  |vileriie,  ùiviUo  e franco 
Com*  noni  che  (ter  giustizia  ii  morte  corre. 

Gi.'i  era  il  mio  desir  presso  che  stanco, 
Quando  mi  fece  una  lq«gt.idni  vista 
Più  vago  di  veder  eh'  io  no  foss’  anco. 

lo  vidi  alqinnte  domio  nd  ima  lista  : 
Anti«>|i«,  ed  Orizia  armata  c bella  , 
lp|Mibc.T  del  figlio  afflitti  e trista; 

E Menalìp]ie,  e ciascuna  si  snella, 

(!lio  viiicei'ie  fu  gloria  id  grande  Alcide 
che  1’  una  rbl>c,  e Te»»*o  I'  altra  sorell.i 
I..CI  veilova  che  sì  sicura  vide 
Morto  '1  figlìuol,  e tal  vemletta  feo, 
eh*  uccise  Ciro,  eii  or  sua  f.mia  uccide. 

Pervi  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo, 
l'ar  die  di  novo  a sua  gran  colpi  muja  ; 

T.into  ipiel  dì  del  suo  nome  (terdiX). 

Poi  villi  quella  ehe  mal  v ide  Troja  ; 

F.  fra  queste  ima  vergine  latina. 

Che  in  Italia  a*Trnfnn  fe*  tanta  noja. 

Poi  vidi  l.imagnnnima  reina, 
eh*  una  trarrla  rivolta  e I*  altra  sparsa 
Com*  alla  ludiilotiica  mina. 

Poi  vidi  Cleopatra  ; e dascon’  arsa 
D' indegno  fi>co;  e vidi  in  quella  tresca 
/«'noliia  del  suo  nnor  avi^'n  più  scarta. 

Ileir  era,  c nel!'  età  fiorila  e fresca: 

Quanto  in  più  gioventute  e ii  piò  bellezza , 
Tanto  pareli*  onestà  sua  laude  accresci. 

Nei  cor  femiuinen  fu  tanta  fi*rmczza , 

('.he  col  bei  viso  c nm  I'  armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  vpniza  : 

I'  (orlo  deir  imperio  alto  di  lloma , 
f.he  Con  .mne  assalio,  liench  air  estremo 
Fosse  al  mi.slro  trionfo  ricca  soma. 

Fra  i nomi  ebe'ndir  breve ascondoeprtiuo. 
Non  fia  Giiidii , la  vedovetta  :>rdita 
(ihc  fe*  il  folle  am.idor  de)  cfl|to  scemo. 
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Ma  Nino  onJ'  o^ti’  Utoria  umana  è ordita , 
Dove  la&s’  io?  e ì «uo  ^ran  surceuore. 

Che  superbia  condusse  a bestini  vita? 

Belo  dove  rimali,  fonte  d*  errore. 

Non  |>er  sua  col|ia?  dov*  è Zoroastro, 

Che  fu  deir  arte  magica  inventore? 

E chi  de’  nostri  duci  che  *n  duro  astro 
Passar  1’  Kufrate , fece  '1  mal  governo, 

Air  italiche  doglie  fiero  impiastro  ? 

Ov’  è ’l  gran  Mitridate,  quell’  eterno 
Nemico  de  Roman,  che  sì  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a lor  la  state  e ’l  verno? 

Molte  gran  cose  In  piccioi  fascio  strìngo. 
Ov'  è ’l  re  Artù  ; e tre  Cesari  Augusti , 

Un  d’  Africa , nn  di  S|iagna,  un  hoteringo? 

Cingean  costu  i suoi  dodici  robusti  : 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  GofTrìdo, 
che  fé  r impresa  santa  c i passi  giusti. 

Questo,  di  eh'  io  mi  sdegnoe  ’ndamo  grido, 
Fece  in  Giemsalem  con  le  sue  mani 
Il  mal  guardato  e già  negletto  nido. 

Ite,  superbi  e mìseri  Cristiani, 
Consumando  1’  un  l' altro,  e non  vi  caglia 
Che  ’l  sepolcro  di  Cristo  è in  roaii  di  cani. 

Raro  o nessun  eh’  in  alla  fama  sagUa, 

Vidi  dopo  costui , % io  non  m’ inganno , 

O per  arte  di  pace  o di  battaglia. 

Pur,  CODI*  uomini  eletti  ullioai  va^no. 

Vidi  verso  la  fine  il  .Saracino 

Che  fece  a*  nostri  assai  vergogna  e danno. 

Quel  di  Luna  seguiva  il  Saladino, 

Poi  ’l  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
Fr’  al  regno  de*  Franchi  aspro  vicino. 

Miro,  cnm'  nani  che  volentier  s’ avanzi, 

S'  alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  mici  veduto  innanzi; 

E vidi  dno  che  si  partir  jersera 
Di  questa  nostra  etale  e del  |vtese  : 

Costor  chiudean  quell'  onorata  schiera: 

Il  buon  Re  sicilinn , che  in  alto  intese, 

K lungo  vide,  e fu  vcranient*  Argo; 

]>air  altra  parte  il  mio  gran  Colonnese, 

Magnanimo , gentil , costante  e largo. 

CAPITOLO  III. 

Filosofi , letterati  e porti  di  Grecia  c di  Rema- 
lo non  sapea  da  tal  vista  levarme, 

Quand*  io  udii  : ]>ou  mente  all’  altro  lato 
(^he  s’ acquista  ben  pregio  altro  che  d’ arme. 

Volfimi  da  inan  manca , e vidi  Plato 
Che’n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno 
Al  qual  aggiunge  a chi  dal  cielo  è dato. 

Aristotele  poi  pien  d’ alto  ingrguo; 
Pitagora,  che  primo  umilemenle 
Filosofia  cliianiò  |>er  nome  degno  : 

Socrate  e Senofonte;  e quell’  ardente 
Vecchio  a cui  fur  le  Muse  tanto  amiche , 
r.h’  .^rgo  e Micena  e Troja  se  ne  sente. 

Questi  cantò  gli  errori  e le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  e della  Diva  ; 

Primo  pìttor  delle  memorie  antiche. 

A man  a ni.in  con  Ini  cantando  giva 
Il  Manlo.in  che  di  par  seco  giostra  : 
rd  lino  al  aii  passar  I'  erba  fioriva  ; 

Quest'  cquel  Marco  Tullio  in  cui  si  mostra 


Chiaro,  qoant’  ha  eloquenzia  e fratti  e fiori. 
Questi  son  gli  occhi  della  lingiu  nostra. 

Doj)0  venia  Demostene  che  fuori 
È di  speranza  ornai  del  primo  loco. 

Non  ben  contento  de’  secondi  onori  : 

Un  gran  fnigor  pnrra  tutto  di  foco; 
Eschine  il  dica , che  ’l  potè  sentire 
Qu.tndu  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

10  non  posso  f>er  ordine  ridire, 

Questo  o quel  dove  mi  %'rdessi  o quando, 

E qual  innniui  ambir,  e qual  seguire  : 

Che  cose  ionumerabili  pensando, 

E mirando  la  turba  tile  e tanta, 

L’  occhio  il  pensier  m'  andava  deviando. 

Vidi  Solon,  dì  cui  fu  I’  util  pianta 
che  s’  è mal  calta  mal  frutto  produce , 

Itogli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta. 

Qui  vid’  io  nostra  gente  aser  per  duce 
Vairone-,  il  terzo  gran  lume  Romano, 
che  quanto  ’i  miro  più , tanto  più  luce  : 
Cris|>o  Saluslìo,  e seco  a mano  a mano 
l'no  che  gli  ebl>e  invìdia,  e videi  torto, 

Cioè  ’l  gran  Tito  Livio  pidoano. 

Montr’  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 

A scriver  molto,  a morir  poco  accorto. 

Poi  vidi  ’l  gran  platonico  Plotino, 

Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 

Prevenlo  fu  d.il  suo  fiero  dettino 

11  (^nal  seco  venia  dal  matern*  alvo  ; 

E |>ero  providenza  ivi  non  valse  : 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba  e Calvo, 
Con  Politoli  che  n tal  superbia  salse. 

Che  contra  quel  d’  Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo  cercando  fame  indegne  e false. 

Tucidide  vid’  io,  che  ben  distingue 
1 tempi  e i luoghi  e loro  opre  leggiadre, 

E <ÌÌ  che  sangue  qual  campo  s’ ìmpingoe. 

Erodoto  di  greca  istoria  padre 
Vidi,  e dipinto  il  nohil  geometra 
Di  triangoli , tondi,  e fiinne  quadre  : 

K quel  che  ‘aver  di  nosdiveiiue  peira , 
Porfirio  che  d*  acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra. 

Facendo  contea  ’l  vero  arme  i sofismi  : 

E quel  di  (xio,  che  fi-*  via  miglior  1’  opra. 

Se  lien  intesi  fosser  gli  aforismi. 

Apollo  ed  Escnla|Ho  gli  son  sopra 
Chiusi,  eh’  appena  il  viso  gli  comprende, 

Sì  [>ar  che  ì nomi  il  tetU|io  limi  e copra. 

l'n  di  Per|;arao  il  segue,  e da  Ini  pende 
L’ arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile, 

Ma  breve  e oscura  ; ei  la  dichiara  e stende. 

Vidi  .\nasarco  intrepido  e virile, 

E Senocrate  più  saldo  eh’  un  sasao. 

Che  nulla  fona  il  volse  ad  alto  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 

E Democrito  andar  tutto  («nsoso. 

Per  suo  voler  «li  lume  e d'oro  casso. 

Vid'  Ippb , il  veccliierrl  che  già  fu  oso 
Dir  : i’  so  lutto  ; e poi  di  nulla  certo. 

Ma  d’ogni  cotu  Arrhesibio  dubbioso. 

Vidi  io  suoi  delti  Eraclito  coperto, 

E Diogene  tonico  in  suoi  fatti 

Assai  più  che  non  vuol  vergogna  aperto* 

E quel  che  lieto  i suoi  campi  disfatti 
Vide  e dbrrli , d*  altra  merre  carco. 
Credendo  averne  invidiosi  |tatti. 
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Iv'  era  il  curioso  Oicearco , 

Ed  in  suoi  rougisteri  assai  dispari 
Quintiliano  e Seneca  e Plutart'o. 

Vidimi  alquanti  eh*  han  turisti  Ì mari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi, 

Non  per  saper  ma  per  cnuteiider  chiari, 

Urtar  come  leoni,  e come  draghi 
Con  le  co<le  avvinchinrsi  : or  che  è questo, 
eh’  ognun  del  suo  saper  par  che  s' appaghi? 

Cameade  vidi  iu  suoi  studi  sì  desto, 
t^he  parlaad’  egli , il  vero  e *1  falso  appena 
Si  discemea;  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita,  e la  sua  larga  vena 
D' ingegno  pose  in  accordar  le  parti 
Che  'I  furor  letterato  a guerra  mena. 

Nè  ’l  poleo  far  : che  come  crebber  l’ arti , 
Crebbe  l' invidia,  e col  sapere  inseine 
>V  cuori  enbsti  i tuoi  veueni  sparti. 


Contra  ’l  buon  sire  che  V umana  speme 
Alzò  ponendo  l’anima  immortale, 

S'  armò  Kpirum,  onde  sua  fama  geme; 

Ardito  a dir  eh'  ella  non  fosse  tale: 

Cosi  al  lume  fu  famoso  c lippo. 

Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 

Dì  Meirndorn  parlo  c d’ Aristippo. 

Poi  con  gran  sulihio  e con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crt^ippo. 

Degli  Stoici  'I  padre  alzato  in  suso. 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  /enone 
Mostrar  la  palma  aperu  e ’l  pugno  chiuso  : 

K per  fermar  sua  bella  intenzione, 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 

Qui  lascio , e più  di  lor  non  dico  avante 


TRIONFO  DEL  TEMPO. 


Il  tenpe  tatto  vince;  la  Fama  stessa  gli  cede  > 
CJiMUMiì/aoM , ed  è morir  seconde. 

Deir  aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi 
Si  ratto  usciva  'I  Sol  cinto  di  raggi , 
che  detto  aresti  : e'  si  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i saggi, 
t^nardoss*  intorno,  e da  »*•  stesso  disse: 

Che  pensi?  ornai  cunvien  che  più  cura  aggi. 

Ecco,  % un  nom  famoso  in  terra  visse, 

K di  sua  fama  per  morir  non  esce  , 
che  sarà  della  legge  che  ’l  ciel  hssc? 

E se  fama  mortai  morendo  cresce, 

Che  spegner  si  doveva  in  breve , veggio 
Nostra  eccellenz.a  al  fine,  onde  ni’  incresce. 

Che  più  s'aspetta  .oche  potè  esser  peggio^ 
Che  più  nel  cici  ho  io,  clic  'n  terra  un  uomo 
A cui  esser  egual  per  grazia  cheggio? 

Quattro  cavai  con  r[iianto  studio  corno, 
Pasco  nell'  oceano  , e sprono  e sferzo! 

E pur  la  faina  d*  nit  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio  e non  da  scherzo , 
.Avvenir  questo  a me.  s’ io  foss’  in  cielo. 

Non  dirò  primo,  ma  secondo  o terzo. 

Or  convien  che  s'accenda  ogni  mio  zelo 
.sì , eh'  al  mìo  volo  1‘  ira  addoppi  i vanni  ; 
eh’  io  porto  invidia  agli  uomini,  e noi  celo; 

De'  quali  veggio  alcun  dopo  mill’  anni 
V.  mille  e mille,  più  chiari  cne'n  vita; 

Ed  iu  m’ avanzo  di  perpetui  affanni. 

Tal  son , qual  era  anaù  che  stabilita 
Fosse  la  terra,  di  e notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda  eh'  è infinita. 

Poiché  questo  eblie  detto,  disdegnando 
Kipn'se  il  corso  più  veloce  assai , 

Che  fiilcon  d'alto  a sua  preda  volando. 

Più  dico  : nè  pensier  porla  giammai 
.Seguir  suo  volo,  non  che  lìngua  o stile; 
l ai  che  con  gran  paura  il  rimirai. 

Allor  tenn'  io  il  vìver  nostro  a vile 
Per  la  mìrahil  sna  velorìLate, 

Via  più  eh’  innanzi  noi  tenea  gentile; 


E parvemi  mirahil  vanitate 
Fermar  in  cose  il  cor  che  'I  tempo  preme; 
Che  mentre  più  le  stringi,  son  passate. 

Perù  chi  di  suo  stato  cura  o teme , 
Proseggia  ben,  mentr  è I'  arbitrio  intero. 
Fondar  in  loco  stabile  sua  speme: 

Che  quant'  io  vidi  *1  l'cnqio  andar  l^giero 
Dopo  la  guida  sua  che  inai  non  posa , 
r noi  dirò,  |>erchè  poter  noi  s}iero. 

r vidi  '1  ghiaccio  e li  presso  la  rosa, 

Quasi  in  un  puntoil  gran  freddo  e’i  gran  caldo: 
Che  pur  udendo  par  miraliìl  cosa. 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo, 

Vedrà  esser  c<»l;  che  noi  vid’  io. 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  liscaldo. 

Segui'  già  le  speranze  c I van  desio: 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  nn  chiaro  specchio 
Ov*  io  veggio  me  stesso  e '1  fallir  mio  : 

E quanto  posso  al  fine  m’  apparecchio. 
Pensando *1  breve  viver  mio,  nel  quale 
Stamane  era  un  fanciullo,  ed  or  son  vecchio. 

Che  più  d'  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nuhilo  breve  freddo  e pien  di  noja. 

Che  poò  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  r umana  S|>eranza , e qui  la  gioja  : 

Qui  i roi-serì  mortali  .alzati  la  lesta; 

E nessun  sa  quando  si  vìva  o moja. 

Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta. 

Anzi  di  tutti;  e nel  fuggir  del  sole. 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 

Ur  vi  riconfort.ate  in  vostre  fole, 

Cfiovani,  e misurale  il  tempo  largo  : 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole. 

Forse  che  ’nd.irno  mie  parole  spargo: 

Ma  io  v’  annunzio  che  voi  sete  offesi 
Di  uu  grave  e mortifero  letargo  ; 

Che  volan  Tore,  i giorni  e gli  anni  e i lne.^l  ; 
E ’nseme,  con  brevissimo  intervallo. 

Tutti  aveino  a cercar  altri  paesi. 

Non  fate  contra 'I  vero  al  core  nn  cillo, 
Come  sete  usi  ; anzi  volgete  gli  occhi, 

Mentr'  emendar  potete  il  vostro  fallo. 
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F.  PUTRARCA. 


Non  a«p«ttale  che  )a  Morte  scocchi. 

Come  fa  )a  più  piirte;  che  per  certo 
Intìnita  è la  schiera  (Je^;lÌ  sciocchi. 

Poi  eh'  i’  ebbi  veduto  e ve{*|>;io  aperto 
Il  volar  e 'I  fo(7gir  del  gran  pianeta, 

Ond*  i*  ho  daimi  c ’ngiinni  assiii  hofferto; 

Vidi  una  gente  andarsen  queta  qurta. 
Senta  temer  di  tempo  o di  sua  rabbia  : 
che  gli  avea  in  guardia  istorico  o poeta. 

Di  lur  par  più  che  d'altri  invidia  s abbia: 
Che  per  se  sle.vù  son  levati  a volo 
Uscendo  fuor  della  comune  gabbia. 

(lontra  cosior  colui  che  spleude  solo, 

S*  apparecchiava  <.*on  ina|'giore  sforso, 

E riprendeva  un  più  s(>edito  volo; 

A suoi  cnrtier  rad<)oppial' era  r orzo; 

K la  n'ina  di  eh’  io  sopra  dissi, 

Volea  d'  alcun  de'  suoi  già  far  diverto. 

Udì’  dir,  non  so  a chi;  ma  ’l  detto  scrissi: 
In  questi  umani,  a dir  proprio,  ligustri, 

Di  cieca  nhiivioiie  oscuri  ahissi. 

Volgerà  ‘I  sul  non  pur  anni,  ma  lustri 
E secoli,  vittor  d'  ogni  cerebro ; 

E vedrà  il  vanej'giar  di  questi  illustri. 

Qu-inti  fur  chiarì  tra  l'eneo  ed  Ebro, 

Che  son  venuti  o \errnn  tosto  meno! 

Quniit’  in  sul  Xantu,  e quanti  in  vai  di  Tebro! 

Tu  dtddiio  Verno,  un  iiistabìl  sereno 
È vostra  fama,  e jKica  nebbbi  il  rompe; 

E '1  gran  ti’in|>o  n'  gran  nomi  è gran  venenu. 

Passai!  vostri  triniiti  e vtistrc  |)oinpe; 
I'nss:)n  le  signorii*,  lassano  t regui  ; 

Ogni  cosa  mortai  teioiK)  iutern>m]>e; 


E ritolta  a'  men  buon,  non  dà  a'  |)«ù  degni, 
E non  pur  quel  di  fuori  il  tem|>o  solve. 

Ma  le  vnsir  idoquenzie,  e i vostri  ingegni. 

Così  fuggendo,  il  mondo  seco  volve; 

Nè  mai  si  posa,  nè  s' arresta  o torna. 

Finche  v*  ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  coma. 
Non  è gran  maraviglia  s*  a fiaccarle. 
Alquanto  olirà  T usanza  »i  stiggioma. 

Ma  cheunquesi  pensi  il  vulgo  o parie. 

Se  '1  viver  vostro  non  fosse  sì  breve. 

Tosto  vedreste  in  p«jlve  ritornarle. 

ledilo  questo  ( |iercbè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede) 

Vidi  ogni  nostra  gloria  al  Sol  di  neve  : 

K vidi  'I  Tempo  riinenar  tal  prede 
De'  vostri  nomi,  eh’  i’  gli  ebbi  |>er  nulla; 
Benché  la  gente  ciò  non  sa  nè  crede. 

Cieca,  elle  sempre  al  vento  sì  trastulla, 

F.  pur  dì  faUe  opinion  si  pasce, 

Lo<iando  più  'I  morir  vecchio,  che  'n  culla. 

Quanti  felici  son  già  morii  in  fasce! 
Quanti  misi'rì  io  ultima  vecchiezza  ! 

Alcun  dice  ; beato  è dii  non  nasce. 

Ma  per  la  turb.v  a'  grandi  errori  avvezza , 
Do]>o  la  lunga  età  sia'l  nome  chiaro; 

Che  è questo  |>erii,  che  sì  s'  .apprezza  ^ 

Tanta  vince  e ritoglie  il  tempo  avaro; 
chiamasi  fama,  ed  è morir  secondo; 

Nè  più  che  contra  ’l  primo,  è alcun  riparo. 
Così  ’i  Tempo  trionfa  i lumii  c '1  mondo. 


TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ. 


Il  sommo  bi>ne,  che  noi  rrrauli  aiuliamo  cercando 
iu  (erra,  non  t che  ia  ciclo. 


Da  poi  che  sotto  ‘I  cìel  cosa  non  vidi 
Stabile  n ferma,  tutto  sbigottito 
Mi  volsi,  e dissi  : guarda,  in  che  (i  6di? 

Ris[iosi  ; nel  Signor  che  mai  fallito 
Non  ha  promessa  a chi  sì  hda  in  lui  : 

Ma  veggio  ben.  diu'l  mondo  ui'  ha  schernito; 

E sento  <|uel  eh'  io  sono,  e quel  eh'  i'  fai  ; 
E veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

K doler  mi  vorrei,  nè  so  di  cui  : 

Che  la  colpa  è pur  mia,  che  più  |>er  tempo 
Dov  ea  aprir  gli  occhi , e non  tardar  al  6ne  ; 
eh’  a dir  il  vero,  ornai  troppo  ni'  attempo. 

Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 

In  quelle  spero  che  ’n  me  ancor  faranno 
Alle  operazioni  e jiellej'rìne. 

Così  detto  c risposto  : or  se  non  stanno 
Oneste  rose  che  'I  fiel  volge  c governa , 
iKipo  mollo  voltar  che  line  aranno? 

Questo  |>eniava;  e menlre  più  t interna 
La  niente  mia,  veiler  mi  (»rve  un  moudo 
Novo  in  etatc  iminol>ile  cd  eterna; 

F.  1 sole  e tutto  '1  cìel  disfare  a toudo 
Con  le  sue  stelle,  ancor  la  terra  e 'I  mare , 

E rifarne  uu  più  bello  e più  giocoudu 


Qual  maraviglia  ebb'  Ìo  t^uando  restart* 
Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  non  stette. 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 

E le  tre  parti  sue  v idi  ristrette 
Ad  una  sola,  e quell*  mia  e.s.scr  ferma, 

Sicché  come  solca  piii  non  s'  affrette! 

F.  quasi  in  terra  d’  erba  ignuda  ed  erma , 
Nè  ha  nè  fu , nè  mai  v'  era  anzi  o dietro, 
eh'  amara  vita  fanno  varia  e uferum. 

Faz&t  *1  pensicr,  siccome  sole  in  vetro. 
Anzi  più  assai,  [lerò  che  nulla  il  lene: 
uh  qual  grazia  mi  fio , se  mai  l‘  impetro, 

Cn  ì*  veggi:!  ivi  presente  il  sommo  bentv 
Non  alcun  mal  che  solo  il  tempo  mesce, 

K con  lui  si  dip:irte  e cou  Ini  viene! 

Non  avràalliergo  il  Sid  in  Tauro  o ’u  Pesce, 
Per  Iu  cui  variar,  noviro  lavoro 
Or  nasce  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresci*. 

Beali  spirti  che  nel  suniuio  coro 
.Si  troveranno  o trovano  tu  tal  grado. 

Che  sia  iu  memoria  eterna  il  nome  loro! 

O felice  colui  che  Irma  il  gn.a<lo 
Di  questo  alpt^slro  c rapido  torrente 
che  ha  nome  vita  eh'  a multi  è sì  a grado! 

Misera  la  volgare  e cieca  gente 
Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali , 

Che  'I  tempo  le  ne  porta  sì  repente! 
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O veraiDeoie  sordi»  i^udi  e frali» 

Potrerì  d’  argomento  e ili  consiglio» 

Egri  del  tutto  e miseri  iiKtrtali! 

Quel  che  '1  rooudo  governa  pur  col  ciglio  » 
Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi  » 

Al  cut  saper  non  pur  io  non  m'  appiglio» 

Ma  gli  angeli  oe  son  lieti  e coutenti 
Di  veder  de  le  mille  parti  1'  una  ; 

Ed  in  ciò  stanno  desiusi  e ’nteiili. 

O mente  vaga  » al  fin  sempre  digiuna  ! 

A che  tanti  pensieri?  un'  ora  S|p>mbra 
Quel  che  'n  moli'  anni  appena  si  raguna. 

Quel  che  ranima  nostra  preme  e ‘ngoiiilira» 
Diaiiat»  adesso,  ier,  dimau,  mattino  e sera: 
Tutti  in  mi  punto  posser.ui  com'  umbra. 

Non  avrà  loco  fu , sarà , uè  era  ; 

Ma  è solo , in  presente , e ora  e oggi  ; 

E sola  eleniiUi  raccolta  e 'ntera. 

Quanti  spianiti  dietro  e iuuauzi  (K^gi» 
eh'  óccu|>asan  la  vista!  e non  Ha  in  cui 
Nostro  sburrar  e rimembrar  s'  appoggi  : 
qual  varietà  fa  spesso  altrui 
Vaneggiar  si,  che  '1  viver  {lare  un  gioco» 
Pensando  par  : che  sarò  io?  che  fui  ? 

Non  sarà  più  diviso  a poco  a poco , 

Ma  tutto  inseme;  e non  più  stale  o verno. 
Ma  morto  1 tempo,  e vari  ito  il  loco  : 

E non  avranno  in  man  gli  unni  I governo 
Bdle  fame  mortali  : anzi  chi  Ha 
CbLiro  una  vcdta  , Ha  cbiani  in  eterno. 

O felici  queir  anime  che  ‘u  vùi 
Sono  o saranrMi  di  venir  al  Hne 
IH  eh'  io  ragiono,  qu.induiiqu’  c’  si  sia  ! 

E tra  r altre  leggi.-idre  e |>el|egHne, 
Beatissima  lei  che  Morte  ancÌM* 

Assai  di  qua  dal  naturili  confino! 

Parranno  allor  1'  angeliche  divise, 

E r oneste  |varo|e»  e i prnsier  casti 
Che  nel  corgiovcnil  Naturi  mise. 

Tanti  volti  che  iTrtnpoe  Morie  han  guasti , 
Torneranno  al  lor  |hù  fiorilo  stalo  ; 

E vedrassi  ove.  Amor,  tu  mi  legavti  : 

Uud'  k)  a dito  ne  »rò  mostnito  ; 

Ecco  chi  pianve  sempre,  e nel  suo  pianto 
{>opra  'è  riso  d'  o^ni  altro  fu  beato. 

E quella  di  cu  aticor  piangernh)  canto. 
Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa, 
VedemJosi  fra  tutte  dar  il  vanto.  . 

QimiuJo  dò  tia  » noi  so  ; sassel  propri"  essa  -, 


Tanta  credenza  a*  più  fidi  compagni 
l)i  si  alto  secreto  ha  chi  $ appressa. 

Credo  che  s'  avviciaì,  e de’  guadagni 
Veri  e de'  falsi  si  farà  ragione. 

Che  tutte  fieno  allora  opre  dì  ragni. 

VedraMÌ  quanto  in  vati  cura  si  pone, 

E quanto  indarno  s apatica  e suda. 

Come  sono  ingannate  le  persone. 

Nessun  secreto  fia  chi  copra  o chiuda: 

Fia  ogni  conscienxa , o chiara  o fosca , 
Dinanzi  a tutto  'I  mondo  aperta  e nuda  : 

E fin  chi  ragion  giudichi  e conosca  : 

Poi  vedrem  pn*nder  ciascun  suo  viaggio. 
Come  fiera  cacciata  si  riinhosc.i; 

K vederassi  in  quel  poco  paraggio» 

Ohe  vi  fa  ir  superbi,  oro  e terreno 
Essere  stato  danno,  e non  vantaggio: 

E ’n  disparte  color  che  sotto  '1  freno 
IH  modesta  fortuna  ehlvem  in  uso 
Sena*  altra  |K>inpa  di  godersi  in  seno. 

Questi  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto, 

Dio  }iermetlente , vederem  iassuso; 

E 1 Tempo  disfar  tutto,  e cosi  presto; 

E Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara; 

Morti  saranno  inseme  e quella  e questo: 

E quei  che  fama  meriiaron  rliiura , 

Che  1 Tempo  spense;  e i bei  visi  leggiadri 
Che  ’mpallidir  le'  il  Tempo  e Morte  amara  ; 

ì’  oldivion,  gli  aspeiti  oscuri  ed  adii  » 

Più  che  mai  bei  tornando,  lasccranno 
A Morte  impetuosa  i giorni  ladri. 

Neir  età  più  fiorita  e venie  .iranno 
Con  immortai  lielh'zza  eterna  fama  : 

Ma  innanzi  a tutti  eh'  a rifiir  si  vanno, 
f'  quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua  e culla  stanca  penna  : 

Ma  'I  ciel  pur  dì  vederla  intera  brama. 

A riva  un  fiume  che  nasce  in  Cebenna, 
Amor  mi  diè  jier  lei  »1  lunga  guerra, 

Che  la  metnocia  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  I bel  viso  serra  ! 

Che  i»oi  eh  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo, 

Se  fu  bealo  chi  la  vide  in  terra , 

Or  che  Ha  dunque  a rivederla  in  cielo  ? 

ri5B  UB*  TRIOK  ri 
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Battigli!  d«'  Ptmici.  — Fuf;a  <f  Angrlica. 

l/c  (ìonit^«  i ravalirr,  I*  arme,  amori. 
Le  cortr»ìe,  i'  amiarì  iiii|>re!te  io  cinto, 

Che  furo  al  U'in|K)  che  (>a««;iro  i Mori 

l)‘  Africa  il  mare,  e in  Franci-t  ni>c(|(i«r  tanto, 

SegueiKlo  r ire  e ì (jioveiiil  hm»ri 

D'  A(’rainante  lor  re,  che  ti  die  vanto 

Di  veinJicar  la  morte  <li  Trojano 

Sopra  re  t.iarlu  impenilor  roiimno. 

Diri)  li'  Orlaiuln  in  an  mrdesmo  tratto 
CoM  non  detta  in  proiu  mai  nè  in  rima; 

Che  per  amor  venne  in  furore  e matto, 

D' uom  che  ti  taj'giu  era  ttinialo  prima  : 

Se  (U  colei  che  tal  quad  m,'  lia  f.ilto. 

Che  '1  |)oco  iiifief^no  a<l  or  ad  or  mi  lima , 

Me  ne  tara  però  tanto  concetto 

Che  mi  l>o«ti  a fìnir  quanto  ho  pminea<«o. 

Piacciavi . fienemta  Emdea  prole, 
Omaroen  tu  e tplemlur  del  «eroi  notlro, 
Ippolito,  aggradir  quoto  che  vuole 
F darvi  hol  pui»  I'  unni  servo  vostro. 

Quel  eh'  io  vi  debbo,  poMu  di  parole 
Pagare  in  parte,  e d’  o|vera  d*  incliioslro  : 

Nè  che  poro  io  vi  dia  ila  imputar  sono  ; 

Che  quanto  io  posto  dir,  tutto  vi  drmo. 

Voi  sentirete  fra  i }ùìi  degni  eroi, 

Che  nominar  con  laudi*  m'  apfi.incchio , 
Ricnnlar  qael  Huggier,  che  fu  di  voi 
K de'  vostri  avi  illustri  il  ceppii  vecchio. 

L’  alto  valore  e t chiari  g(*sti  tuioi 
Vi  farò  udir,  te  voi  mi  date  orct'chio, 

E'  vostri  alti  pensier  cedano  un  (m>to 
Sì , che  tra  lor  miei  versi  ablaaiio  loco. 

Orlando,  che  gran  tem|>o  innamorato 
Fa  de  la  Iwila  Angelica,  e |>er  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tart.iria  lasciato 
Ave.1  infiniti  ed  imuiortal  trofei, 
la  Ponente  con  essa  era  tomaio, 

Dove  sotto  t gran  monti  Pirenei 
Colla  gente  di  Francb  e di  liSmagna 
Re  Carlo  era  attemLito  alla  campagna, 

Per  far  al  re  NLirsilio  e al  re  Agramante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 

If  aver  condotto , 1'  un,  d'  Ahica  quanta 
Genti  erano  atte  a portar  spada  e lancia; 


O L’  altro,  d*  aver  spinta  la  Spagna  innante 
A dislnuion  del  bel  regno  ili  Francia. 

PI  così  Orlando  arrivò  (|iiivi  «appunto  : 

M.I  to-vlo  si  penti  d*  esservi  giunto; 

Che  gli  fu  loiui  1.1  sua  d»nn.i  |M)t; 

Ecco  il  gmclmn  uin.iii  come  s|iesiio  erra! 
Quella  che  dagli  esperj  ai  liti  eoi 
Avrà  difessi  con  ^l  lunga  guerr.i, 

Or  tolui  gli  è fra  tanti  amici  suoi, 

.Hen/a  .sp.ida  .idoprar,  nell.i  sii.i  terra. 

Il  savio  ìiii|terator  eh'  estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 

Nato  pochi  dì  innanzi  em  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e *1  suo  mgin  Rinaldo; 
Che  amU  avean  |>er  la  I>elle7.z;i  rara 
D'  amoroso  disio  I'  .luimn  caldo. 

Carlo,  che  non  avm  tal  lite  rara  , 

Che  gli  rendea  l‘  .ijnto  lor  inen  saldo, 

Questa  donzella  che  la  causa  u'  era, 

'l'olse,  e die  in  mano  al  duca  di  Ravcr:i  ; 

In  premio  promettendoLi  a qtud  d'  cs.si. 
Che  in  quel  roiiHitto.  in  ({nella  gran  giornata. 
Degl’  Infedeli  più  copta  ucciitcssi, 

K di  sii.1  man  prestasse  opra  più  graU. 
Dintr.vri  ai  voti  |)oi  furo  i successi; 

(^h'  in  fuga  andò  la  gente  liattt'zz.ita, 

K con  molti  altri  fn  1 duca  prigione, 

K restò  abliandoii.'ito  il  tvidiglione. 

Dove,  poiché  rimase  la  dunzella 
eh’  esser  dovrà  del  vincitor  mercede, 
Ifiiiaiui  al  caso  era  sidita  in  scili , 

K quando  bisognò  le  spille  diede, 

Pn'saga  che  quel  giorno  psmt  nihella 
IKivca  fortuoa  alla  cristiana  fede: 

Kutn'i  in  tin  bosco,  e nella  stretta  via 
Rincontri)  un  cavaiierch*  a |>ié  venia. 

Iiiilosso  la  corazza,  I’  elmo  in  testa, 

La  $|iada  al  fianco , in  bnicciuavea  lo  scado; 
K più  leggicr  correa  per  la  foresta. 

Che  al  palio  rosv>  il  villan  mezzo  ignodo. 

Timida  pastorella  orni  sì  presta 

N'nn  volse  piede  innnnzi  a serpe  cmdo. 

Come  Angelica  tosto  il  freno  torse. 

Che  del  giieirier  eh'  a piè  venia  s'  accone. 

Fra  costui  quel  piladin  gagli.'irdo, 

Figliuol  d'  Anton,  signor  di  SlontallKino, 

A cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Bajardo 
Per  strano  caso  nsctto  era  di  roano. 
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Come  atla  donna  egli  drìxzìi  lo  aguardo. 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 

L'  angelico  sembiante  c quel  l>el  rollo 
Che  all'  amorose  reti  il  tenea  involto. 

La  donna  il  palafreno  addietro  volta , 

E per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia; 

Nè  per  la  rari  più  che  per  la  folta. 

La  più  sicura  e miglior  via  prociccia  ; 

Ma  pallida,  tremando  e dì  se  tolta, 

Lascia  cura  al  destrìcr  che  la  via  faccia. 

Di  tu,  di  giù  nell'  alLi  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a una  riviera- 
Sulla  riviera  Femiù  trovosse 
Di  sudar  pieno , e tutto  (lolveroso. 

Dalla  battaglia  diaiui  lo  fimosi 
L'n  gran  disio  di  liere  e di  riposo  : 

F.  poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse; 
Fcrcliè,  deir  acqua  ingordo  e frettoloso, 

L’  elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere, 

Nè  l’  avea  potuto  anco  riavere. 

Quanto  polca  più  forte , ne  veniva 
Gridando  bt  dontella  ispaventata. 

A quella  voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino,  e nel  viso  la  guata; 

E la  conosce  subito  eh'  arriva. 

Benché  di  timor  pallida  e turbata  , 

K sten  più  dì  che  non  n'  udi  novella  , 

Che  seoM  dubbio  eli'  è Angelica  bella. 

E perchè  era  cortese,  c u'  avea  forse 
Non  men  de'  duo  cugini  il  petto  caldo, 

L*  ajuto  che  polca  tutto  le  |>or>e, 

Pur  come  avesse  1'  elmo,  .aiMito  e baldo  : 
Trasse  la  spvida,  e minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Hinaldo. 

Più  volte  s’  erau  già  non  pur  vetlali. 

Ma  al  paragou  dell'  arme  conosciuti. 

Cominciar  quivi  una  crudel  liattaglia. 
Come  a piè  sì  trovar,  cui  brandi  iguudt  : 

Non  che  le  piastre  e la  minuta  ma(;lia , 

Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  le  iiiaidi. 

Or  mentre  1’  un  roll'  altro  si  travaglia , 
Bisogna  al  (Kilafren  che  'I  |vis>o  studi; 

Che  <|uanlo  può  menar  delle  ailcagna. 

Colei  lo  caccia  al  bosco  e alla  c.ampigna. 

Poiché  ì affaticar  gran  pewo  in  vano 
I duo  gucrricr  per  por  1'  un  I’  altro  sotto; 
Quando  non  meno  era  coll'  urine  in  mano 
Questo  di  quel , nè  quel  di  questo  dotto  ; 

Fu  primiero  il  signor  di  Moulalbauo, 

Che  al  cavalier  di  Spagna  fece  molto. 

Sì  come  quel  eh’  ha  nel  cor  tanto  foco, 

Che  lutto  n arde  e non  ritrova  loco. 

Disse  al  Pagan  : me  sol  creduto  avrai, 

F.  por  avrai  te  meex)  ancora  offeso  : 

Se  questo  avvidi  perchè  i fulgenti  raì 
Del  novo  ^ol  t'  abbi.ino  il  petto  acceso. 

Di  farmi  qui  tardar,  che  guadagno  hai? 

Che  quando  ancor  tu  m' abbi  morto  o preso. 
Non  però  tua  la  bella  donna  Ha; 

Che,  mentre  noi  urdiam,  se  ne  va  via. 

Quanto  fia  meglio,  amamiola  tu  ancora, 
Che  tu  le  venga  a traversar  la  stra<l.a, 

A ritenerla  e farle  fardimora. 

Prima  che  più  lontana  se  ne  vada! 

Come  r avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  de'  si  provi  con  la  spada. 

Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  afGinno, 
<^be  possa  riusrirci  altro  che  danno. 


Al  Pagan  la  proposta  non  dispiacque* 

Così  fu  dilferila  la  tenzone  ; 

E tal  tregua  tra  lor  subito  nacr|ue. 

Sì  r odio  e r ira  va  in  oblivione, 

<'.he  'I  Pagano  .il  partir  dalle  fresche  acque 
Non  lasciò  a piede  il  buon  Hgliiiol  d*  Anione  ; 
Con  preghi  invita,  e al  fin  lo  toglie  ingruppa, 
E per  r orme  d*  Angelica  galopp.i. 

Oh  gran  bontà  de'  cavalieri  auiiqui  ! 

Kran  rivali,  etan  di  fe  diversi , 

K si  sentian  dq;li  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  ;>ersona  anco  dolersi; 

E pur  per  selve  oscure  e calli  obliqui 
Insieme  van  senza  S4ispetlo  aversi. 

Da  quattro  sproni  il  dc^lricr  punto  arriv  a 
Dove  una  strada  in  due  si  di{iartiv.i. 

K come  quei  che  non  sapean  se  V una 
O r altri  vii  facesse  la  don/ella, 

Peroccliè  sen/.i  differenzia  alcuna 
Apparia  in  aroendiie  1'  orma  novella; 

.Si  messelo  od  arbitrio  di  fortuna, 

Rinaldo  a questa,  il  S^iracino  a quella. 

Pel  bosco  Kemù  molto  s'  avvolse, 

E ritrovossi  al  fine  onde  si  tolse. 

Pur  si  ritrov.i  ancor  sulla  rivcra, 
lii  dove  r elmo  gli  cascò  nell'  onde. 

Poiché  la  donna  ritrovar  non  spera. 

Per  aver  l' elmo  che  I fiume  gli  asconde , 

In  quella  )>  irte  onde  caduto  gli  era, 
Diiicende  nell'  estreme  umide  sponde  : 


Ma  quello  era  si  fìtto  nella  sabbia. 

Che  mollo  avrà  da  far  prima  che  T abbia. 

Con  un  grill  rumo  d' alU’ro  rimondo. 

Di  che  avea  fitto  una  )>erlica  lunga. 

Tenta  il  fiume  e ricerca  sino  al  fondo. 

Nè  loco  lascia  ove  non  liatta  e punga. 

Mentre  colla  maggior  stizza  del  mondo 
Tanto  r indugio  suo  quivi  proluuga. 

Velie  di  mezzo  Ìl  fiume  un  cavalìero 
Insiiio  al  petto  uscir,  d'a<.|>etlo  fiero. 

Era,  fuorché  la  testa,  tutto  armato. 

Ed  .ivea  un  elmo  nella  destra  mano  : 

Avea  il  medesimo  elmo  che  cercato 
Da  Kemù  fu  lnn|'amente  in  vano. 

A Ferraù  parlò  come  mlirato, 

E disse  ; ah  maiicator  di  fe,  marrano! 

Perciiè  di  lasciar  I'  elmo  andie  t'  aggrevi, 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 

Ricorlali,  Pagan,  quando  uccidesti 
I>'  Angelica  il  fratei,  che  son  quell'  io  : 

Dietro  air  altre  amie  tu  mi  promettesti 
Fra  pochi  dì  gitUir  1*  elmo  nel  rio. 

Or  se  fortuna,  quel  che  non  volesti 
Far  tu , pone  ad  effetto  il  voler  mio. 

Non  ti  turbare;  e se  turbar  ti  dei , 

Turbati  che  di  fe  mancato  sei. 

Ma  se  desir  pur  bai  d'  un  elmo  fino. 
Trovane  un  altro,  ed  abbi!  con  più  oaoire; 
Un  t.il  ne  porti  Orlando  paladino, 

Un  tal  Rinaldo,  e forse  anco  migliore: 

1/  un  fu  d'  Almonte,  e 1'  altro  di  .Mambrino.: 
Ac(|uivti  un  di  que’  dui  col  tuo  valore; 

E questo  eh’  hai  giù  di  lasciarmi  detto. 

Farai  bene  a lasciarmelo  in  effetto. 

Air  apparir  che  fece  all'  improvviso 
Dell'  acqua  V ombra , ogni  pelo  arrìcciosse, 

E scolorossi  al  Saracino  il  viso; 

La  voce  eh'  era  per  uscir,  fermosse. 
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udendo  poi  dall’  Ar(jalia,  eh'  ueciio 
Quivi  avea  eià  (che  1*  Ai^alìa  uomoae} 

La  rotta  fede  co»!  impru^enirte. 

Di  acurno  e d’ ira  dentro  e di  hior  arte- 

Ne  tempio  a>eiidu  a pcnur  altra  acuvat 
K conoacendo  ben  che’l  ver  ^)i  cliue, 

Beati)  aeiua  ris|)OSta  a bocca  chiusa; 

Ma  la  vergogna  il  cur  si  gli  traHsse, 
che  giurò  j>cr  la  vita  di  loinfusa 
Non  voler  mai  eh’  altro  elmo  lo  coprisse. 

Se  non  quel  buono  che  già  in  Avpramonte 
Trasse  del  cajio  Orlando  al  tieni  Almonte. 

K servò  meglio  questo  giuranieiito , 

Che  non  avea  quell'  altro  fatto  prima. 

Quiìtdi  si  parte  tanto  mal  lontento, 

Che  molti  giorni  poi  si  rode  e lima. 

Sol  di  cercare  il  {xiladinu  è intt'iito 
Di  qua,  di  là,  dove  trovarlo  siima. 

Altra  ventura  al  buon  Hinaldo  accade, 
i.he  da  costui  teuca  diverse  slr.iiie. 

Non  multo  va  Rinaldo,  che  si  vede 
Saltare  innanzi  il  suo  destrier  f'*nN‘r  : 

Ferma,  Bajardo  mio,  deh  terma  il  pie<le! 
Che  r esser  senza  le  troppo  ini  noce. 

Per  questo  il  destrier  sordo  a lui  non  riede, 
Anzi  piu  se  ue  va  sempre  veloce. 

Segue  Rinaldo,  e d'  sr.i  si  tli'tinigge  ; 

Ma  seguitiamo  Angelica  che  fugge. 

Fogge  Ira  selve  spaventose  e si  ure, 

Per  lochi  inabitati  errai  e selvaggi. 

Il  mover  delle  fromli  e <li  verznre, 

Che  di  cerri  sentia  , d*  olmi  e di  faggi, 

Fatto  le  avea  con  snhite  paure 
Trovar  di  qua  e dì  U strani  vùiggi  ; 

Che  ad  ogniomhra  vedutiin  monte  o in  valle, 
Teraea  Rinaldo  aver  sempre  a le  spalle. 

Qual  pargoletta  damma  o capriola 
Che  tra  le  fronde  del  natio  hosclietto 
Alla  madre  veduta  ubbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e aprirle 'I  lùiiicool  (ietto, 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s' invola, 

E di  |iaur.i  (rema  e di  sos|ietto: 

Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca. 

Esser  si  crede  all'  empia  fera  in  Imcca. 

Quel  di  e la  notte  e mezzo  I'  altro  giorno 
S'  audi'i  aggirando,  e non  sa|»eva  dove  : 
Trovossi  al  fine  in  un  l)oschetto  adorno, 

Che  liovcmenle  la  frese'  aura  move. 

Ihsu  chiari  rivi  mormorando  intorno, 
Sempre  l’erbe  vi  f.in  tenere  e nove: 

K reiidea  ad  ascoltar  dolce  concento, 

Rotto  tra  piccini  sassi  il  correr  lento. 

Quivi  parendo  a lei  d'esMT  sicura 
F.  lontana  a Rinaldo  mille  miglia. 

Dalla  via  stanca  e dall’ estiva  arsura. 

Di  rijposare  alquanto  si  consiglia. 

Tra  non  smonta,  e lascia  alla  pastura 
An/iare  il  |ulafrcn  senza  la  briglia  ; 

£ quel  va  errando  intorno  alle  chLire  onde, 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sjmnde. 

Ecco  non  lungi  un  l>el  cespuglio  vede 
Ih  spili  boriti  e di  vermiglie  ntse. 

Che  delle  litpiid*  omle  a specchio  siede, 
chiuso  dal  sol  fra  1’  alte  querce  ombrose; 
Cosi  voto  nel  mezzo,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  I*  ombre  più  nascose  : 

E la  b)f  lia  coi  rami  Ìo  moilo  è mista , 

('he  ’t  sol  linn  v'  entra,  non  che  minor  vista. 


Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 

Che  invitano  a posar  chi  s’  appresenta. 

La  beila  donna  in  mezzo  a quel  si  mette; 

Ivi  si  corca,  ed  ivi  s’  addormenta. 

Ma  non  per  lungo  s|>azio  cosi  stette, 
eh’  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 

Cheta  si  lieva,  e apprcs.vo  alla  rivera 
Vede  eh’  armato  un  cavalier  giunt’  era. 

S'  egli  è amico  o nemico  non  comprende  : 
Tema  e siieranza  il  dubbio  cor  le  scote; 

E di  quella  avventura  il  bue  attende, 

Nè  pur  d’  un  sol  sospir  1'  aria  percote. 

Il  cavaliere  in  riva  al  bume  scende 
.Sopra  r un  braccio  a riposar  le  gote; 

Kd  in  un  gran  (lensier  tanto  |teiietra, 

Che  p.ir  cangiato  in  insensibil  pietra. 

Pensoso  più  d'  un’  ora  a ca|>o  basso 
.Stette,  .Signore,  il  cavalier  dolente. 

Poi  cominciò  con  suono  afflitto  e lasso 
A lamentarsi  si  soavemente, 

Che  avrehlie  di  pietà  spczz.i(o  un  sasso, 

Una  tigre  crudel  fatta  clemente: 
f^ospirando  piangea,  tal  eh’  un  ruscello 
Pareaii  le  guance,  e ’l  petto  un  inongibello. 

Pensier,  dicea,  che  'I  cor  in'  agghiacci  ed  ardi, 
E causi  ’l  duul  che  si^mpre  il  nnie  e lima. 

Che  deblM)  far,  (h)Ì  eh’  io  son  giunto  tartli, 

£ cb*  altri  a corre  il  frutto  è andato  prima? 
Appena  avuto  io  n*  ho  parole  e sguardi, 

Kd  altri  11'  ha  tutta  la  s|>oglia  opima  : 

.Se  non  ue  tocca  a me  fruito  ne  bore. 

Perchè  afflìgger  per  lei  mi  va’  più  il  core? 

La  ver[>inell.i  è simile  alla  rosa 
Che  ili  bel  giardiu  sulla  nativa  s(tina 
Mentre  sola  e sicura  si  ri|iosa, 

Nè  gregge  ne  |t.istor  se  le  avvicina  , 

L’  aura  soave  e I'  alba  rugiadosa, 

L’  acqua,  la  terra  al  suo  favor  s’ iiichiua  ; 
Gioveui  vaglii  e donne  innamorate 
Amano  averne  e seni  e tempie  ornate  ; 

Ma  non  sì  tosto  dal  maloriio  stelo 
Hìmosi^  viene  e dal  suo  ceppo  verde, 

Che  quanto  avea  dagli  uomini  e dal  cielo 
Favor,  grazia  e bellezza,  tutto  (lerde. 
lai  verdine  che  I bor,  di  che  più  zelo 
(^he  ile'  l>egli  occhi  e delia  vita  aver  de', 
Lascia  altrui  corre,  il  pinqpo  eh’  avea  innanti 
Penie  nel  cor  di  lutti  gli  altri  amanti. 

(via  vile  agli  altri,  e ila  quel  solo  amata  * 
A cui  di  se  fece  si  larga  copia. 

Ah!  fbrtun.1  crudel,  fortuna  itigraU! 
Trionfan  gli  altri,  e ne  mor'  io  d’ inopia 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata  ? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  vita  pmpta? 

Ab  più  tosto  oggi  manchino  i di  miei, 
eh’  io  viva  più,  •*  amar  non  debbo  lei! 

Se  mi  dimanda  alcun , dii  costui  sia 
Che  versa  sopra  il  rio  lagrime  tante, 

Io  dirò  che  egli  è il  re  di  Circassia , 

Quel  d‘  amor  travagliato  Sacripante  : 
lo  dirò  ancor,  ebe  di  sua  pena  ria 
Sia  prima  e sola  causa  essere  amante, 

E pur  un  degli  amanti  di  costei  ; 

£ ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

Appresso  uve  il  sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d'  Oriente; 

Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore. 
Come  ella  Orlando  seguitò  in  Ponente  : 
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Poi  $«pp«  in  Francia,  che  l' imperatore 
Seque&Lrata  V arca  dall’  altra  gente, 

F promessa  in  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  ajulasse  i gigli  d'  oro. 

Stato  era  in  campo,  avea  ve<luLi  quella, 
Quella  rutta  che  diatiu  ebbe  re  Carlo. 

Cercò  vestigio  d'  Angelica  bella, 

Nè  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 

Questa  è dunque  la  trista  e ria  novella 
Che  d*  amorosa  doglia  fa  penarlo, 

Affligger,  lamentare,  e dir  parole  ' 

<ihc  di  pietà  potrian  fermare  il  sole. 

Mentre  costui  così  s’  affligge  e duole, 

K fa  degli  occhi  suoi  tepida  tonte, 

E dice  queste  e molte  altre  ;>arole, 
che  non  mi  par  bisogno  esser  racconte  ; 

L’  avventurosa  sua  fortuna  vuole 
eh'  uir  orecchie  d’  Angelica  sien  conte  ; 

E cosi  quel  ne  viene  a un’  ora,  a un  punto, 
eh'  in  mille  anni  o mai  più  non  è raggiunto. 

Con  molta  attenzion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  muilo  attende 
Di  colui  cìf  in  amarla  non  assonna; 

Nè  questo  è il  primo  dì  eh'  ella  P intende 
Ma  dura  e fredda  più  d’  una  colonna, 

Ad  averne  pietà  non  però  scende; 

Come  colei  eh'  ha  tutto  il  mondo  a sdegno, 

E non  le  par  che  alcun  sia  di  lei  degno. 

Par  tra  quei  boschi  il  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida  ; 

Che  chi  nell'  acqua  sta  fin  alla  gola, 

Ben  è ostinato  se  mercè  non  grida. 

Se  questa  occasione  or  se  l' invola , 

Non  troverà  mai  più  scorta  sì  fida; 
eh’  a lunga  prova  (X>nosciuto  iiiimnte 
S'  avea  quel  re  feclel  sopra  ogni  amante. 

Ma  non  però  disegna  dell'  affanno 
Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  P ama, 

E ristorar  d’  ogni  passato  danno 

Con  quel  piacer  di'  ogni  amator  più  brama  : 

Ma  alcuna  fizione,  alcuno  inganno 

Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e trama  : 

Tfiito  che  al  suo  bisogno  se  ne  serva, 

Poi  torni  all'  uso  suo  dura  e {vroterva. 

E fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieco 
Fa  di  se  bella  ed  improvvisa  mostra; 

Come  di  selva  o fuor  d'  ombroso  speco 
Diana  in  scena  o Citerea  si  mostra, 

V.  dice  alP  apparir  : Pace  sia  teco , 

Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 

E non  comporti,  contea  ugni  rag'mne, 

Cb’  abbi  di  me  sì  f.ilsa  opinione. 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o stnpor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre, 

Cb’  avea  per  morto  sospirato  e pianto. 
Poiché  seiiz  esso  udì  tornar  le  squadre; 

Con  quanto  gaudio  il  Saraciii,  con  quanto 
Stopor  P alti  presenza  , e le  leggiadre 
Maniere,  e 'I  vero  angelico  sembiante. 
Improvviso  apparir  si  vide  innante. 

Pieno  di  dolce  e d'  amoroso  affetto 
All^  sua  donna , alla  sua  diva  corse, 
ebe  con  le  braccia  al  collo  il  tenue  stretto, 
Quel  che  al  (^tai  non  avria  fatto  forse. 

Al  patrio  regno,  al  suo  nutio  ricetto. 

Seco  avendo  costui,  P animo  torse  : • 

Subito  in  lei  s' avviva  la  speranza 
IH  tosto  riveder  sua  ricca  stanza. 


Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  ebe  mandalo  fn  da  lei 
.\  domandar  soccorso  in  Oriente 
Al  re  de*  sericani  Nabatei  ; 

E come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte , da  disnor , da  casi  rei  ; 

E che  *1  fior  virginal  cosi  avea  salvo. 

Come  se  lo  portò  del  materno  alvo. 

Forse  era  ver,  ma  nou  però  credibile 
A dii  del  senso  suo  fosse  signore; 

Ma  |>arve  facilmente  a luì  possibile, 

(di'  era  |>enlnto  in  vie  più  grave  errore. 

Quel  che  P uoin  vede , Amor  gli  fa  invisibile  ; 
K P invisibil  fu  veder  Amore. 

Questo  creduto  fu  ; che  'I  raiser  suole 
Dar  facile  credenza  a quel  che  vuole. 

Se  mal  si  seppe  il  cavalier  d’  .\nglante 
Pigliar  per  .sua  sciocchezza  il  teio|»o  buono, 

11  danno  se  n'  avrà,  che  <la  qui  innante 
Noi  chiamerà  fortuna  a sì  gran  dono: 

(Tra  se  tacito  parla  Sacripante) 

.Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono, 

(die  lasci  tanto  ben  che  tu'  è concesso, 

E eh'  a doler  poi  m'  :d>but  di  me  stesso. 

(kirrò  la  fresca  e mattutina  rosa 
Che  tard.indu  stagioii  perder  potria. 

So  ben  eh'  a donna  non  si  può  far  cosa 
(die  più  soave  e più  piacevo!  sia, 

.Ancor  che  se  ne  mostri  tlisdegnosa , 

K talor  mesta  c flebii  se  nc  stia  : 

Non  stani  per  repulsa  o fiuto  sdegno, 

<Jh'  io  non  adombri  e incarni  il  mio  disino. 

Oisi  dice  egli;  e mentre  s’  apparecchia 
Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
Dal  vicin  bosco  gP  introna  P orecchia 
Sì,  che  inai  grado  P impresa  abbandona, 

V.  si  pon  P elmo;  di'  avea  usanza  vecchia 
Di  porrar  sempre  armata  la  persona. 

Viene  al  destriero  e gli  ripou  la  briglia , 
lUmontu  in  sella  e l.i  sua  lancia  piglia. 

Ecco  pel  bosco  un  cavalier  venire , , 

Il  cui  sembiante  è d'  uom  gagliardo  c fiero: 
(Candido  come  neve  è il  suo  vestire. 

Un  bianco  penmmcello  ha  per  cimiero. 

Re  Sacripante, che  non  può  patire 
(Ihe  quel  coll'  importniio  suo  sentiero 
(di  abbia  interrotto  il  gran  pì.icer  eh'  avea. 
Con  vista  il  guarda  di-degnosa  e rea. 

Come  è più  appresso,  io  sfida  a batlaglja  ; 
Che  crede  iieii  f.irgli  votor  P arcione. 

(^uei  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e nc  fa  paragone, 

L’  orgogliose  minacce  a mezzo  taglia, 

.Sprona  a un  tempo  e la  lancia  in  resta  pone. 
Sacri|iante  ritunia  con  tempesta, 

K corrunsi  a ferir  lesta  per  testa. 

Non  li  vanno  i leoni  o4  tori  in  salto 
A dar  di  |Ktto , ad  ncctuxar  sì  crudi , 

(>ime  U duo  guerrieri  al  fiero  assalto, 

Che  iiarìmcntc  si  |Kusar  gli  scudi. 

Fc  lo  scontro  tremar  dal  liasso  aiP  alto 
L'  erbose  vaili  insinoai  |»oggi  ignudi; 

E ben  giovò  che  fur  buoni  e perfètti 
Gli  usberghi  sì , che  lor  saivaro  i petti. 

•.  Già  non  fero  i cavalli  un  correr  torto. 

Anzi  cozzarn  a guisa  di  inoutont. 

Quel  del  goerrier  pagati  morì  di  corto, 

('.h'  era  vivendo  io  numero  de'  buoni: 
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Queir  altro  cadile  ancor,  ma  fu  morto 
'l'octo  eh’  al  fìanco  «i  «enti  gli  «pronf. 

Quel  del  re  taracin  mti'i  dUie» 

Addouo  al  suo  «ignor  con  tutto  il  peso. 

1.’  incognito  campion  che  restò  ritto, 

E ride  rallro  col  cavallo  in  trrra. 

Stimando  avere  awai  di  gucl  conflitto, 

Non  fi  curò  dì  rinnovar  In  guerra; 

Ma  dove  per  la  selva  è il  cnmmin  dritto 
Correndo  a tutta  brìglia  ti  ditserra; 

F.  prima  che  di  briga  esca  il  Pagano, 
t'n  miglio  o poco  meno  è già  lontano. 

Quale  ftoidito  e stupido  aratore, 

Pnich*  è paiMato  il  fulmine,  ti  leva 
Dì  là  dove  I’  altittiroo  fragore 
Pretto  alli  morii  buoi  fleto  I*  aveva  ; 

C^be  niim  tenta  fronde  e tema  onore 
Il  pin  che  di  lontan  veder  soleva  : 

Tal  tt  le^il  Pagano  a piò  rimato. 

Angelica  pretcnle  al  duro  caso. 

Sospira  e geme,  non  perchè  1*  annoi 
Che  piede  o braccio  t*  abbia  rotto  o smotto  ; 
Ma  per  vergogna  «ola,  onde  a*  di  «ani 
Nè  pria  nè  dopo  il  viso  eblie  ti  rotto  : 

E più,  eh'  oitra  il  cader,  tua  doniui  poi 
Fu  che  gli  tolte  il  gran  peto  da  dotto. 

Muto  restava , mi  cred'  io,  te  cpiella 
Non  gli  rcndea  la  voce  e la  favella. 

Deh,  disse  ella,  signor,  non  vi  rincretra! 
Che  dei  cader  non  è la  colpa  vostra , 

Ma  del  cavallo  a cut  riposo  ed  esca 
Meglio  ti  convenia  che  nova  giotlra. 

Nè  perciò  quel  gnerrier  tua  gloria  accresca  ; 
ilh*  estere  stato  il  perdìtor  dimostra  : 

Coti , per  quel  eh'  io  me  ne  sappia , stimo , 
Quando  a lasciar  il  campo  è stato  il  primo. 

Mentre  costei  conforta  il  Saracino, 

Ecco  col  corno  e colla  lasca  al  Banco 
C»aloppando  venir  sopra  un  ronrino 
l'n  mestaggier  che  parca  afflitto  e ftalico; 
Che  come  a 8acrì|iante  fu  vicino , 

Gli  domandò  te  collo  scudo  bianco 
E con  un  bi.*inco  pennonccllo  in  tetta 
Vide  un  gnerrier  pas5.nr  per  la  foresta. 

Rispose  Sacripante:  come  vedi 
M'ha  qui  abbattuto , e te  ne  parte  or  ora  ; 

F pereti*  lo  sappia  chi  m’  ha  metto  a piedi. 
Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 

F4I  egli  a Ini  : di  quei  che  tu  mi  chiedi , 

10  ti  catit&rù  tenta  dimora  ; 

Tu  dei  saper  che  li  levò  di  sella 

L’  allo  valor  d' una  gentil  donxella. 

Ella  è gagliarda , ed  è più  Itella  molto  ; 

Nè  il  tuo  famoso  nome  anco  I*  .ascondo  : 

Fu  Uradamantc  quella  che  l'  ha  tolto 
Quanto  onur  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poich'  ebbe  cuti  detto,  a freno  sciolto 

11  .Gracili  lasciò  poco  giocondo, 
t^he  non  sa  che  ti  dira  o che  ti  faccia , 

Tutto  avvauifiato  di  vergogn#iii  faccia. 

Poiché  gran  petto  al  caso  intervenuto 
FJihc  peniuto  in  v.tno,  e fìnalroenle 
m trovò  «la  una  ftrmina  abbattuto, 

Che  pent.andovi  più , più  dnlnr  sente; 

Montò  r altro  detlrirr.  tacilo  e mulo: 

E tenta  far  fvarola , chetamente 
Tolse  .\ngeiica  in  gropfta;  e differìita 
A piò  lirlu  uso,  a starna  più  tranquilla. 


Non  Biro  ili  dite  miglia,  che  sonare 
ndun  la  selva  che  li  cinge  intorno, 

Con  tal  rumor  e strepilo,  clic  pare 
Clic  tremi  la  foresta  d*  ogn’  iniamo; 

K poco  do|Ki  nn  grati  destrier  n*  appare 
D'  oro  guernito  e riccamente  adorno, 
che  salta  macchie  e rivi,  ed  a fracasso 
.Arbori  men.a  e ciò  che  vieta  il  passo. 

.Se  gl'  intrìcati  rami  e l' acr  fosco. 

Disse  la  donna,  agli  occhi  non  coiitend<s 
U.ijardo  è quel  destrier  eh'  in  mezzo  il  bosco 
Con  lai  rumor  In  chiusa  via  ti  fende. 

Qui'sto  è certo  Baj.irdn  ; in  ’l  riconosco  : 

IK'li  come  l>cn  nostro  blwigno  iiitcmlel 
Che  uii  sol  mnxitt  |>er  dui  saria  mal  atto; 

E ne  vien  ei*li  a satisfarci  ratto. 

Smonta  il  Circasso,  ed  ai  destrier  s’acmsi.a, 
E si  |ien»va  dar  di  inano  al  freno. 

Colle  groppe  II  destrier  gli  fai  risposta  ; 
che  fu  presto  al  girar  come  un  luileno; 

Ma  non  arriva  dove  i calci  apposta: 

Misero  il  cavniier,  se  giungea  appieno! 
che  ne'  calci  lai  possa  area  Ìl  cavallo, 
eh’  avrìa  spezzato  un  monte  di  metallo. 

Indi  va  m<insneto .illa  donzella, 

(km  umile  sembiante  e gesto  umano  ; 

Come  titlorno  al  padrone  il  can  saltella. 

Che  sia  due  giorni  o tre  stalo  lonUno. 
ilajardo  ancóra  nvea  rnemorù  d’  ella 
t^h'  in  Aibracca  il  servia  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo  allor  crudele,  allora  ingrato. 

Colla  sinistra  man  prende  la  brìglia , 

(^oir  .altra  torca  e pal|Mi  il  adio  e il  petto. 
Quel  destrier  di'  avea  ingegno  a maraviglia , 
A lei , come  un  agnel , sì  fa  soggetto. 

Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia  : 

Monta  Bajardo,  e I'  urta  e lo  tien  stretto. 

Del  ronzili  disgravato  la  donzella 
Uiscia  la  groppa , e si  ripone  in  sella. 

Poi  rivolgendo  a caso  gli  occhi , mira 
Venir  sonando  d’ arme, un  gran  pedona. 
Tutta  8*  avvampa  di  dispollo  ed’  ira; 

Che  conosce  ìl  figlìuol  del  duca  Anione. 

Più  che  sua  vita  l' aiirn  egli  • desira  ; 

1/  odia  e fugge  elU  più  che  gru  falcone. 

Già  fu  <^h’  «sto  odiò  MÌ  più  che  la  morte  ; 

Ella  amò  Ini  ; or  bau  cangiato  sorte. 

E questo  hanno  caus.ato  due  fontane 
ebe  di  divtrvo  effetto  hanno  liquore , 

Ambe  in  Ardenna , e non  sono  lontane  : 

D'  amoroso  disio  I'  una  empie  il  core; 

Chi  bee  dell*  altra , senza  .amor  rimane , 

F.  volge  tutto  in  ghiaccio  ìl  prìiQo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d'  una , e amor  lo  strugge  : 
Angelica  dell'  altra . e I'  odia  e fogge. 

t^hiel  liquor  di  secreto  venen  misto. 

Che  muta  in  odio  1*  amom«a  cora,  ^ 

Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto. 

Nei  sereni  occhi  subito  s' oscura; 

E con  voce  tremante  e viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e lo  scongiura 
Che  quel  gnerrier  più  appresso  non  altend.a , 
Ma  eh’  insieme  con  lei  In  hqpi  prenda. 

.Sm  dunque,  disse  U Saracino,  sono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  vui , 
elle  mi  stimiate  inutile,  e non  hoonn 
Da  potervi  difender  da  costui? 
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!<«  battagHe  cl’  Aibracca  già  vi  tono 
Di  mente  uscite,  e la  notte  eh*  io  fui  ^ 
Per  la  salute  vostra,  solo  e nudo, 

Contra  Agrìconc  e tutto  il  campo,  scudo? 

Non  risponde  ella , e nou  sa  clic  si  -faccia , 
Perchè  lliiialdo  oniai  V è trop|>o  appresso, 
Che  da  lontano  al  Saraciu  minaccia. 

Come  vide  il  cavaNo  e conobbe  esso , 

E riconobbe  1*  angelica  ^crìa 

Che  r .iiMroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo. 

Quel  che  seguì  im  questi  duo  superbi , 

Vo'  che  per  1'  altro  cauto  si  riserbi. 

CANTO  II. 

Altre  awcalurc  d'  Ani^ica.  Rinaldo  è mandato 
in  BreUf^na  prr  cuinK-n*  ajuli.  Tauq>cata  di 
mare.  — Inromiocia  la  storta  di  Bradaiiiaate  e 
Rugsiero. 

Ingiustissimo  Amor,  pen'hè  sì  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  disiri? 

Onde , perfido , awien  che  t’  è sì  caro 
Il  discortlc  voler  che  in  due  cor  miri? 

Ir  non  mi  lasci  al  fucii  guado  e chiaro, 

K nel  più  cieco  e maggior  fondo  tiri  : 

Da  chi  disia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 

E chi  m'  ha  in  odio  vuoi  eh*  adori  e<l  ami. 

Fai  che  a Rinaldo  Angelica  por  bella, 
Quand'  esso  a lei  brutto  c spùiccvol  pare  : 
Quando  le  parea  bello  e 1’  amava  ella , 

Egli  odiò  lei  quanto  si  può  piti  odiare. 

Ora  s’  affligge  itidanio  e si  Hagrlla: 

Così  renduto  ben  gii  è pare  a |>are. 

Ella  r ba  in  odio , e I'  odio  è dì  lai  sorte, 

Che  più  tosto  che  lui  Vorrìa  la  morte. 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgt^lio 
Gridò:  scendi,  ladron,  del  mio  cavallo  : 

Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  soglio; 

Ma  l>en  fo,  a chi  lo  vuol,  caro  costalfo: 

E levar  questa  donna  anco  ti  vuj'lìo; 

Che  sareMl>e  a lasciartela  gran  fallo. 

Sì  perfetto  destrier,  donna  si  degna 
A un  ladron  non  mi  p;irche  si  ronvegua. 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia,  • 
Ris|)Ose  il  .Saraciu  non  meoo  altiero  : . • 

Chi  dicesse  a te  ladro^  lo  dirìa  ^ a • 

(Quanto  io  n’  odo  per  fama)  |uù  con  vero. 
La  prova  or  si  vedrà,  chi  di  imi  sia 
Piu  di^no  della  donna  e del  iiestbero;  > 
Benché  , quanto  a lei,  treo  io  ini  convegno 
Che  nou  ècosa  al  mondo  altra  sì  degna. 

Come  soglion  talur  duo  ran  mordeuli, 

O per  invidia  o per  altr’  oilio  mossi. 
Avvicinarsi  digrignando  i denti, 

Con  ocelli  biechi  e più  che  bragia  roMÌ; 

Indi  a’  morsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 

Con  aspri  ringhi  e rabbuffali  dossi: 

Cosi  alle  spade  dai  gridi  e dall'  onte 
Venne  il  Circasso  e quel  di  Chiarainonte. 

A pieiii  è r un , l' altro  a cavallo  ; or  quale 
Credete  eh*  abbia  il  Saraciu  vantaggio? 

Nè  ve  n*  ha  però  alcun  ; che  così  vale 
Forse  ancor  men  eh’  uno  iues|>erto  |»aggio: 
Che  *1  destrier  (ter  instinto  naturale 
Non  volea  far  al  suo  signore  oltraggio; 

Nè  con  man  nè  con  spron  potea  il  t;ircasso 
Farlo  a volontà  sua  mover  mai  passo. 


Quando  crede  cacciarlo,  egli  t*  arresta; 

E se  tener  lo  vuole , o corre  o trotta  : 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa. 

Gioca  di  schiene  e mena  e tici  in  frotta. 
Vedendo  il  Saraciu , eh*  a domar  «picsta 
Restia  superba  era  mal  tcro(K>  aljotta. 

Ferma  le  luan  sul  primo  arcione  e s‘  alca, 

K dal  sinistro  fianco  in  piede  slialxa. 

Sciolto  che  fu  ìl  Pagati  con  leggier  salt;i 
Dall'  ostinala  furia  di  Bajardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  as.salln 
D'  un  par  di  cavalìer  tanto  gaglianlo. 

Suuna  l'un  brando  e l'altro,  or  basso,  or  alto  : 
Il  inartel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  spelonca  affumicata,  dove 
liatlea  all'  incutlc  i folgori  di  Giove. 

l'anno  or  cou  lunghi,  ora  con  finti  e scarsi 
(mlpi  veder  che  mastri  soli  del  gì«>cu' 

Or  li  vaili  ire  altieri,  or  raimicchiacM ; 

Ora  coprirsi , ora  mostrarsi  un  |>oco; 

Om  crescer  innanzi,  ora  ritrarsi; 

Ribatter  colpi , e s|)osso  lor  dar  loco; 

Girarsi  intorno;  e donde  T uno  cede, 

L'  altro  aver  (tosto  immantinente  il  piede. 

Kceo  Rinaldo  culla  S(iada  addosso 
A S.'icri|>ante  tutto  s*  abbandona; 

K quei  (xirge  lo  scudo  di'  era  d’osso,  ^ 
Golia  (nastra  d’  acciar  Cem|>rata  e buona. 
Tagli.il  Fuslterta,  ancorché  mollo  grosse: 

No  geme  la  foresta,  e ne  rtsuoua. 

L’  osso  e r acciar  ne  va  che  ivir  di  gbiacdu, 
E lascia  al  Sar.icin  stinlito  il  braccio. 

fxtine  vide  la  limida  donzella 
Dal  fiero  col(io  uscir  tanta  mina. 

Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella. 

Qual  il  reo  di’ al  siip|ilirios'  avvicina: 

Nè  le  (lar  che  vi  sta  da  tanlar,  s’  ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  ra()iiia. 

Di  quel  Rinalilo  di'  dia  tinto  odiava , 
Quanto  esso  lei  miscninente  aniav.-i. 

Volti  il  cavallo,  e nella  selva  folti 
Fx)  caccia  (>er  un  aspro  e stretto  calle  : 

E spesso  il  viso  siiMirto  addietro  volta; 

Che  le  par  clic  llinaldoaMiìa  a le  .»()alle. 
Fuggendo  non  avea  f.itto  via  molti, 

V.Ue  scontrò  un  eremita  in  una  valle, 
eh' .uvea  lunga  la  diarba  umez/o  il  (ietto,. 
Devoto  e venerabile  d'  as(>etto. 

D.igli  anni  c dal  digiuno  attenuato, 

Sopra  un  lento  .isincl  se  ne  veniva  ; 

E (VI rea,  più  eh’  alcun  fosse  mai  stato. 

Di  coiiMÌenza  scni(>uloil  e schiva. 

Come  egli  vide  il  viso  delicato 
De  la  donzella  che  siqira  gli  arriva  ; 

DebiI  quantunque  e mal  gagliarda  fosse, 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

Li  donna  al  frntìcel  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  (torto  di  mare, 

Perchè  levar  di  Francia  si  vorrta 
Per  non  udir  Hìnaldu  nominare. 

Il  frate  che  sapea  negromanzia, 

Non  cessa  la  donzella  confortare 
Che  presto  la  trarrà  d'  ogni  (veriglio  ; 

K ad  una  sua  tav*a  diè  di  piglio* 

Trassenenn  libro,  e mostrò  grandceffeiio. 
Che  legger  non  fini  la  prima  faccia, 
eh'  uscir  fii  un  spirto  in  fomui  di  valletto, 

E gli  comanda  quanto  vuol  che  faccia. 
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se  ue  va.  dalla  scrittura  astretto. 

Dove  ì duo  cav.'Uieri  a Faccia  a Faccia 
Kran  nel  ÌK>$co,  e non  stavano  al  l'ezzo; 

Fra*  quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

Per  cortesia,  disse . un  di  voi  mi  mostre, 
Quand’  anco  uccid.T  I'  .altro,  che  gli  \aglia: 
Che  merlo  avrete  alle  Fatiche  vostre  , 

Finita  che  tra  voi  sia  la  l>att.i|*lia. 

Se  *l  conte  Orlando  senza  liti  o giostre, 

K senza  {ture  aver  rotta  una  maglia , 

Verso  Parigi  iiieim  la  donzella 

Che  V*  ha  conditili  a questa  |tti|{ua  frlla? 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovaln  Orlando 
Che  ite  va  ton  Angelica  a P.irigi, 

Di  voi  ridendo  insieme  e niotlq'giamio 
Che  senza  frutto  alcun  siale  in  litigi. 

Il  meglio  forse  vi  sarebite  or.  a|uando 
Non  son  più  lungi , a seguir  l<tr  vestigi  ; 

Che  se  in  Parigi  Orlando  la  può  avere. 

Non  ve  la  laM'ia  mal  più  rivetlere. 

Veduto  avreste  i cavalirr  tnrltarsi 
A qnellu  annunzio;  e mesti  e shigottiti , 
Senza  occhi  e senza  mente  nominarsi , 
che  gli  avesse  il  rtv.nl  cosi  si.herniti  : 

Ma  il  buon  Itinaldo  al  .suo  cavalht  trarsi 
Con  sospir  che  {larean  del  hteu  usi  iti , 

K giurar  per  isdeguo  e |H*r  Fur«»rr, 

Se  giunge  Orlamio,  di  cav.nrj'li  il  cure. 

K dove  appetta  il  suo  bnjardo.  {tassa , 

F.  sopra  vi  si  lancia  e via  gaio{q>a  ; 

Nè  al  cavalier  eli  a {>té  nei  Itoscu  las-s.! , 

Pur  dice  addio,  non  che  lo  inviti  in  gro|i|ia. 
L*  animoso  cav.nilo  urta  e fnicasvn , 

Punto  dai  suo  signor,  ciò  eh’  q'ii  intu[>|ta  : 
Non.  {tomi»  Fosse  o fiumi  o sakiti  o s|tine 
Far  chedal  corso  il  rorritlor  drcliue. 

.Signor,  non  voglio  otie  \i  paj.i  strano 
Se  Rinaldo  or  sitosto  il  drslrter  {>igli.i , 
giù  più  giorni  h.i  seguiUitu  in  s ino , 

Né  gli  ha  potuto  mai  toccar  i.i  biiglia. 

Fece  il  destrìer  eh'  avea  intelletin  umano, 
Non  per  vizio  sfinirsi  mule  miglLi, 

Ma  per  guidar  dose  la  donna  giva. 

Il  suo  signor  «la  chi  hrannr  f udiva. 

Quùnd'  ella  si  Fuggi  dai  {tadiglimie , 

I.ÌI  vide  ed  ap{X>stollii  il  tmon  dc^stricni 
che  si  trovava  aver  volo  f arcione. 

Perocché  n’  era  serio  il  ca\ alierò 
Per  comiiatter  di  par  con  un  Itarone 
Che  roen  di  lui  non  era  inarinc  fiero; 

Poi  ne  seguiti'!  I'  orme  di  Ktnt.ino, 

Bramoso  {torta  a)  suo  signore  in  mano. 

Bramoso  di  rilrarlo  ove  fosse  ella  , 

Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 

Né  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 

Perché  ad  altnt  camtnin  non  lo  volgesse. 

Per  ini  trovò  Rinaldo  la  donzella 
Una  e due  volte,  e mai  non  gli  su<xesse; 

Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito, 

Poi  dai  Circasso,  come  avete  u<lito. 

Ora  al  <i«Mnonio  che  mostri)  .1  RiiiaUlo 
De  la  donzella  li  falsi  vestigi. 

Credette  Bajaitio  anco , e stette  salilo 
K mansueto  ai  sediti  servìgi. 

Rinaldo  il  caccia,  d*  ira  e d*  amor  caldo, 

A tutta  hriglia  ; e sempre  invcr  Parigi;  « 

K vola  t.into  col  «iUio,  che  lento, 

Non  eh'  mi  de^trier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 


La  notte  appena  di  seguir  rimane 
Per  affroiiUrsi  col  signor  d’  Anglante; 

Tanto  h.i  creduto  alle  |>nrole  vane 
Del  messaggier  del  c.iuto  negromante. 

Non  ces«a  cavalcar  sera  e dimane , 

Che  si  velie  ap{)arir  la  terra  avante  , 

Dove  re  Carlo,  rotto  e m.al  coudutto. 

Colie  reliquie  sue  s'  era  ridotto: 

E {lerché  dai  re  d’  Africa  battaglia 
Ed  assedio  v*  as{K*tia  , usa  gran  cura 
.A  raccor  buona  gente  e vettovaglia. 

Far  cavamcnli  e riparar  le  mura. 

Ciò  eh*  a difesi)  S{«era  che  gli  vaglia, 

.Senza  gran  differir,  tutto  procura: 

Pensa  mandare  in  Inghilterra,  e trarne 
Gente  omle  {>ossa  un  no\o  cam{io  farne; 

Che  vuole  uscir  di  noi»  .alla  cnjD|>.agna, 

E ritentarla  sorte  della  guerra. 

Spaccia  Rinaldo  subito  in  Bretagna, 

BreUgn.a  che  fu  |)OÌ  detta  Inghilterra. 

Ben  deir  aiidaLi  il  jialadin  si  lagna  : 

Non  eh'  abbia  così  in  odio  quella  terra  ; 

Ma  {lerchè  Carlo  il  niamla  allora  allora. 

Nè  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

Rinaldo  mai  di  cui  non  fece  meno 
Voleulier  cosa;  {>oichè  fu  distolto 
Dì  gircerc<andu  il  l)cl  viso  sereno. 

Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto: 

Ma  per  ubbidir  Carlo , nondimeno 
A quella  via  si  fu  subito  volto,  ^ 

Ed  a Calesse  in  {loche  ore  trovossi; 

E giunto,  il  dì  medesimo  imbarcossi. 

Contra  la  volontà  d*  ogni  nocchiero, 

Per  gran  desir  che  di  tornare  avea , 

Kutrò  nel  mar  di'  era  turliato  e fiero, 

F gran  procella  minacciar  {>area. 

Il  vento  sì  stlegliò,  che  dall'  altiero 
Sprezzar  si  vide,  e con  (enqiesta  rea 
Sollevò  il  mar  intorno  e con  tal  rabbia, 
che  gli  mandò  a bagnar  sino  alla  gabbia. 

Calano  tosto  i marìn.an  a«xortÌ 
l..e  maggior  vele,  e pensano  dar  volta, 

E ritornar  iielli  niedesini  {lorti 

Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  sciolta. 

Non  convirn,  dice  il  vento,  di'  io  com|>orti 
Tanta  licenzia  che  v’  avete  tolta; 

F-  soffia  e grid.a,  e naufragio  minaccia 
S’  altrove  vati  che  dove  egli  li  c.accia. 

Or  a poppa  or  all'  orz;i  hanno  il  crudele 
Che  mai  nonceesn.e  vien  {MÙognor  crescendo:. 
Essi  di  qua,  di  là  con  umil  vele 
Vansi  aggirando,  e I’  alto  mar  scorrendo. 

Ma  perché  varie  fila  a varie  tele 

Uo{)0  mi  son , che  tutte  ordire  intendo , ** 

Lascio  Rinaldo  e l' agitala  prua , 

E torno  a dir  di  Bradamante  sua. 

lo  parlo  di  quell'  inclita  donzella 
Per  cui  re  Sacn|ianle  in  terra  giacque, 
che  di  questo  signor  degna  sorella. 

Del  duca  Amone  e di  Beatrice  nacque. 

1.3  gran  {lossanza  e il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a Carlo  e a tutta  Francia  {nacque 
(Che  più  d'  nii  {vnragon  ne  vide  saldo) 

Che  'I  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

I..a  donna  amata  fu  da  un  cavalicro 
Che  d'  Africa  fvassi)  col  re  Agramante, 

Che  partorì  del  seme  di  Ruggiero 
La  disperata  figlia  d’  Agotanle: 
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E costei  che  nè  A*  orso  nè  di  Hero 
Leone  asci»  non  sdegnò  tnl  amantè; 

Benché  concesso»  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e pariarsi,  non  ha  lor  fortuna. 

Quindi  cercando  BraJamante  già 
L'  amante  suo  eh'  avea  nome  dal  padre» 

Cosi  sicura  se  n/a  com  pagaia  » 

Come  avesse  io  sua  guardia  mille  sqitadre  : 

K fatto  eh'  ebbe  al  re  di  Circassìa 
Battere  il  volto  dell*  antiqua  madre» 

Traversò  un  l>08co  » e dopo  il  bosco  un  luonte; 
Tanto  che  giunse  ad  una  bella  fonte. 

La  fonte  discorrea  f>er  mezzo  un  prato, 

D*  arbori  antiqui  e di  bell'  ombre  adorno» 
Che  i viandanti  col  tnormorio  grato 
A ber  invita  e a far  seco  soggiorno  : 

L'u  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzo  giorno. 

Quivi»  come  i liegli  occhi  prima  torse» 

!>'  uii  cavalier  la  giovane  s' accorse^ 

D' un  cavalierclieairombra  d' un  lioschettu 
Nel  margin  verde  e bianco  e russo  e giallo 
Sedea  }>ensoso  tacito  e soletto 
iiopra  quel  chiaro  e liquido  cristallo. 

Lo  scudo  non  lontan  (tende  e I'  elmetto 
Dal  faggio  ove  legalo  er^  il  cavallo  : 

Kd  avea  gli  occhi  molli  c 'I  viso  Itasso, 

E si  mostrava  addolorato  e lasso. 

Questo  disir  che  a tutti  sta  ne)  core» 

De’  fatti  altrui  sempre  cercar  novella» 

Fece  a quel  cavalier  del  suo  dolore 
La  cagion  domandar  dulia  donzella. 

F.gli  I aperse  e tutta  mostrò  fuore, 

Dal  cortese  parlar  mosso  dì  quella  » 

E dal  sembiante  altier  eh'  al  primo  sguardo 
Gli  sembrò  di  guerrier  mollo  gagliardo. 

E cominciò  : Signore»  io  conducea 
Pedoni  e cavalieri  » e venia  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  attcndea 
Perchè  al  scender  del  monle  avesse  inciampo; 
E una  giovane  beila  meco  avea» 

Del  cui  fervido  oioor  nel  petto  avvampo  : 

E ritrovai  presso  a Rodouna  armato 
Un  che  frenava  un  gran  destriero  alato. 

Tosto  che  1 ladro  » o sia  mortale  » o sia 
Una  dell’  infernali  anime  orreude» 

Vede  la  bella  e cara  donna  mia  ; 

Come  falcoii  che  per  ferir  discende, 

Cala  e poggia  in  un  attimo,  e tra  via 
Getta  le  mani»  e lei  smarrita  prende. 

Ancor  non  m’  era  accorto  dell'  assalto. 

Che  della  donna  io  sentii  'I  grido  iu  alto. 

Cosi  il  ra|iace  nibbio  furar  suole 
Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia 
Che  di  sua  inavvertenza  poi  si  duole, 

E in  van  gli  grida  e in  van  dietro  gli  croccia, 
lo  non  posso  seguir  un  uom  che  vole, 

Chiuso  tra  monti , a (uè  d'  una  erta  rocci.i  : 
Stanco  ho  il  de^rier»  che  muta  ap(>ena  ì (tassi 
Nell'  aspre  vie  de'  faticosi  sassi. 

Ma  come  quel  che  men  carato  avrei 
Vedermi  trar  dì  mezzo  ’l  petto  il  core , 
I..aiciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei , 
Senza  mia  guida  e senza  alcun  rettore  ; 

Per  gli  scoscesi  poggi  e manco  rei 
l^si  la  via  che  mi  mostrava  Amore» 

E dove  mi  purea  che  quel  raftace 
Portasse  il  mio  conforto  e la  mia  |>ace. 


Sei  gioroi  me  n'  andai  mattina  e sera 
Per  balze»  per  (tendici  orride  e strane , 

Dove  non  via,  dove  seiitier  non  era» 

Dove  nè  segno  di  vestigi.!  umane  : 

Poi  giunsi  io  una  valle  incuita  e fera» 

Di  ripe  cinta  e sjtaveiilose  tane, 

(die  ad  mezzo  su  un  sasso  avrà  uii  r.istciÌo 
Forte  e ben  (tosto  e a maraviglia  lieilo. 

Da  lungi  (Kirebe  come  tiamma  lustri» 

Nè  sia  di  teiT.v  cotta  nò  di  marini. 

Come  ()iù  m'  avvicino  ai  muri  illustrì  » 

1/  u(>ra  più  bella  e più  mirabtl  pinui. 

E seppi  (Mii , come  i demoni  industri» 

Da  suffumigi  tratti  e sacri  carmi, 

Tutto  d’  acciajoavean  cinto  il  bel  lot». 
Tempralo  all*  onda  ed  allo  stigio  foco. 

Di  sì  forbito  acciar  luce  ogni  torre. 

Che  non  vi  pim  uè  ruggine  né  macchia. 
Tutto  il  (wese  giorno  e notte  scorre, 

E (>oi  là  dentro  il  rio  ladron  s' imiuacchia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  torre  : 

Sol  dietro  in  van  se  gli  liesiemmia  egracchìa. 
Quivi  la  donna  , anzi  il  mio  cor  ini  tiene» 
Che  di  in  li  ricovrar  lascio  Ofpii  s(>eiie. 

Ahi  lasso  ! che  (>oss‘  io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi  ove  il  mio  ben  lu'  è chiuso? 
Come  la  vol()c  che  '1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'  aquila  di  giuso , 

S'  •'iggira  intorno»  e non  sa  che  si  fare» 
Poiché  r ali  non  ha  da  gir  las.suso. 

Erto  ò quel  sasso  sì,  tale  è ’l  castello» 
che  non  vi  può  salir  chi  non  è augello. 

Mentre  io  tardava  <}utvi,  ecco  venire 
Duo  cavalier  eh'  aveau  per  guitta  un  nano, 
t^hr  la  speranza  aggiunsero  al  desire  ; 

.Ma  Ih'Ij  fu  la  sporanta  e il  desir  vano. 

Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire  ; 

Era  Gradasso  l’ un , re  serìcano  ; 

Fra  I'  altro  Ruggirr,  giovene  forte»  ** 
Pregiato  assai  iiell’afncaua  corte. 

Vengon,  mi  disse  il  nano,  (kt  far  prov.-i 
Dì  lor  V irtù  col  sir  dì  quel  castello  » 

Ghe  per  via  strana  inusitata  e nova 
Ciraica  armato  il  quadrufietle  augello. 

Deh . signor,  dus'  io  lor,  pietà  vi  mova 
Del  duro  coso  mìo  spietato  c fello  ! 

Quando»  come  ho  s(>eranza»  voi  vinciate» 

Vi  prego  la  mia  donna  mi  reudi.ite. 

E come  ini  fu  tolu,  lor  natmi» 

('on  lacrime  affennando  il  dolor  mio. 

Quei,  lor  mercé,  mi  (iroftéz'in)  assai» 

E giù  calare  il  (>oggiu  al|>eotre  e rio. 

Di  lontan  la  iLitlagii.!  iu  riguardai» 
Pregando  (ler  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  sotto  il  cartel  tanto  di  (liano. 

Quanto  in  due  volte  si  può  trar  cou  mann. 

Poiché  fiir  giunti  a pié  ilell*  alta  rocca, 

L’  uno  e l' altro  volea  comliatter  prima  : 

Pur  a ('.radassn,  o Risse  sorte,  tmx:a, 

O (Mjr  che  non  ne  fé’  Hiiggier  più  stima. 
Quei  .Serìcan  si  (ione  il  corno  a bocca: 
Rimbomba  il  sa»o  e la  Rirtezza  in  cima. 
Ecco  np(uirìre  il  cavaliero  armalo 
Fuor  della  (HirU,  e sul  cavallo  alalo. 

Cominciò  a |k>cu  a (»oco  indi  a levarte , 
Omie  suol  far  la  (leregrina  grue 
Che  correr  (irima  e (>oi  vediamo  alzarse 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o due. 
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Iv  auamlo  tulli*  «ono  all’  aria 
Velociuiiue  mostra  1’  ale  sue. 

SÌ  ad  alto  il  m^romaiile  lolite  I*  ale, 

Che  a tauLi  altex/a  ap|>eita  aquila  s^ilc. 

Quando  gli  parse  più,  volse  il  destriero 
<Ihe  chiuse  i vauui  e \eniie  a terra  a piuiulx). 
Come  casca  dal  ciel  lalcun  manico 
Che  levar  veggia  1'  auìtra  o il  Adoiitbo. 

Culla  landa  arrestata  ilcavalieru 
1/  aria  fendendo  vieti  d'  urrihii  roiitU». 
GrailasBo  appena  del  calar  s'  avsede. 

Che  se  lo  sente  addosso  e che  lo  fìcdi-. 

Sopra  Gradasso  il  mago  l‘  asta  nippe  i 
Ferì  Gradasso  il  vento  e T aria  vaiu  : 

Per  questi»  il  volator  non  iiitcrrnppe 
Il  batter  l’ ale;  e quindi  s*  allontana. 

Il  grave  scontro  fa  chinar  le  gnip|«e 
Sul  verde  prato  alla  gaglianLi  alfaita. 
Gradasso  area  un'  alfana  la  più  Iteli. i 
K la  miglior  che  mai  |Mirt.nsve  sell.i. 

Sin  a le  stelle  il  volator  Inisrorse  ; 

Imli  girossi  e tentò  in  fretta  al  luissn, 

K percosse  Ruggier  che  iu»u  s’ accorse, 
Rnggier  che  (ulto  Intento  era  a (rrada^so 
Rof^gier  del  grave  a»l|xi  si  distorse, 

K ’l  suo  destrier  più  rinculo  d‘  un  |uis»o  ; 

K quando  si  voltò  per  lui  ferire, 

I>a  se  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 

Or  su  Gradasso,  or  su  Ruggier  perdite 
Nella  fronte,  nel  petto  e nella  schiena  ; 

K le  botte  di  quei  lascia  ognor  vote, 

Perch’  è si  presto  che  si  vede  appcua. 

Girando  va  con  S|MIUosc  rote  ; 

E (quando  all'  uno  accenna,  ul)'  altro  mena  : 
All  uno  e all'  altro  si  gli  ticchi  ahliiirhaglia , 
Che  non  ponno  veder  donde  gli  ass;iglia. 

Fra  duo  guerrieri  iti  terra  ed  uno  in  cielo 
La  battaglia  durò  sino  a quell'  ora 
Che  spiegando  nel  mondo  oscuro  velo 
Tutte  le  belle  cose  discolora. 

Fu  quel  eh' io  <lico,euoiiv‘ aggiungo  un  pelo, 
h»  1 vidi,  io  'I  so;  nè  ro'  assicun»  am'tiru 
Di  dirlo  altrui  ; che  questa  meraviglia 
Al  hUso  più  eh'  al  ver  si  rassiniiglia. 

D'  un  bel  drappo  di  seta  avea  coperta 
I»  scodo  in  braccio  il  cavalirr  celeste. 

<à>me  avesse , non  so , tallio  sofferto 
Di  tenerlo  nascosto  in  quella  veste; 

(Ut*  iiumaiilineiite  che  lo  mostra  aperto. 
Forca  è chi  'I  mira,  abl»arl»aglialo  reste, 

E cada  come  coiqio  morto  cade , 

E venga  al  iiq;roroanle  in  {mtestade. 

S)»lende  lo  scudo  a guisa  di  piropo, 

F.  luce  altra  non  è Unto  lucente, 
t^ere  in  terra  allo  splendor  fu  d'  no|H» 
t^li  occhi  abbacinati , e senza  niente- 
Perdei  tla  lungi  anch’  io  li  sensi , e do|M» 

Gran  S|>azio  uii  riebbi  fiii.ilmeiite  ; 

N'è  più  i guerrier  nè  più  vidi  quel  nano , 

Ma  votoli  cnrupo,e  scuro  il  monte  e il  (ÙJiio. 

Pensai  (»er  4|uesto,  die  l' incaotature 
Avesse  arnhìduc  c'oiti  a un  tratto  insieme, 

E tolto  per  virtù  dello  sfilcndorc 
l.a  libertude  a loro,  a me  la  S{»crue. 

Così  a quel  Ioni  che  chiudea  il  mio  core, 
Dissi  partendo  le  |»arole  estreme. 

Or  giudicate  s'  altra  pena  ria 

t^he  causi  Amor,  può  pareggiar  la  mia 
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Ritoniò  il  cavalier  nel  primo  diltio . 

Fatta  che  n'  ebbe  la  cagiuii  {lalese. 

Questo  era  il  conte  Piiiabel,  Hgliaolo 
D'  Anseimo  d'  Allaripa , mngauzese  ; 

(.'he  tra  sua  gente  scclcrata,  solo 
la'ale  esser  uon  voUe  nè  cortese, 

E nelli  vizi  abboraiuandì  e brutti 
Non  pur  gli  altri  adegui»,  ma  |»assò  lutti. 

I.a  l»ella  donna  con  diverso  aspetto 
Stette  a^ollaudu  il  Maganzese  rliel.'i  ; 

Che  come  prima  di  Ruggier  fu  dett<». 

Nel  vÌM>  si  niostrt»  più  che  mai  lieta  : 

Ma  quando  sentì  poi,  cb'  era  in  distretto, 
1'url»ossi  tutta  d'  umorosa  pietà  ; 

Nè  per  uiui  o due  volte  c-ontentosse 
Che  ritornato  a replicar  le  fnssc- 

K poi  di'  al  bn  le  parve  esserne  chiara, 
Gli  ilis^  : cavalier,  datti  riposo  ; 
che  ben  può  la  iuia  giunta  esserti  cara , , 

Parerti  <|uesto  giorno  avventuroso. 

Aiidiara  pur  tosto  a quella  stanza  avara. 
Che  si  ricco  lenir  ci  tiene  ascoso  ; 

Né  s|>esa  sarà  iiivaii  questa  fatica , 

Se  fortaua  non  m' è trop}»o  nemica. 

Rispose  il  cavulier  : tu  vuoi  cb*  io  passi 
Di  uovo  i monti,  e mostriti  la  via  : 

A me  molto  non  è |>crdert;  Ì |»as*i. 

Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  tuia  ; 

Ma  tu  |»er  balze  e ruiiiosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione  : e cosi  sta. 

Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi  ; 

(ih'  io  tri  predico,  e tu  pur  gir  vi  vuoi. 

(iosl  dice  egli  ; e toma  al  suo  destriero, 

E di  quella  animosa  si  fa  guida, 

che  si  mette  a |»erigiio  |>er  Ru(;giero,  > 

Che  la  pigli  quel  mago  o che  la  aiiciila. 

In  questo  ecco  a le  spalle  il  niessaggieru 
Che  : aspetta , aspetta,  a tutta  voce  grida  ; 

Il  messaggier  da  chi  Ì Circasso  intese 
Che  costei  fu  che  all'  erba  lo  distese. 

A Rradaniante  il  mrssaggier  novella 
Di  Mompolierì  e di  Norboua  porla , 

(ih*  alzato  gli  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  lutto  il  lito  d*  Acquamorti; 

K che  .Marsiglia,  non  v*  cssejidu  quella 
che  la  duvea  guardar,  mal  si  conforta , 

E consiglio  e soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo , e se  le  raccomanda. 

Questa  ritlode,  e intorno  a multe  uiìglia  ' 
Ciò  che  fra  Varo  e Rodant»  ni  mar  siede. 
Avea  r iinpcralor  dato  alla  fìglin 
Del  dbea  Aroone , in  che  avea  Sfieme  e fede  ; 
Perocché  *l  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  rum'  io  dico,  a donuindar  ujutt» 

Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

Tra  si  e no  la  giovane  sospesa. 

Di  voler  ritornar  dubita  un  poco  : 

Quinci  r onore  e il  debito  le  pesa , 

(Quindi  r incalza  V amoroso  foco. 

Fermasi  al  Hii  dì  seguitar  l*  impresa, 

K irar  Ruggier  dell'  incanUto  loco, 

E quando  sua  virtù  non  po»sa  tanto , 

Alinea  restargli  prigioniera  accanto. 

E fece  scusa  tal,  che  quel  messaggki 
Parve  coiiteulu  rimanere  e cheto. 

Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio,  « 

Cnn  (Hcabel  che  non  oc  parve  litio. 


216  LODOVICO  AHIOSTO.  st.  rS. 


Che  sep]#  esser  costei  di  nuel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  in  puliblicoeìu  secreto: 
£ già  i avvisa  le  future  angosce,  • 

Se  lui  per  M.igaiizese  olla  conosce. 

Tra  <xisa  di  Maganza  e di  Cliiannonte 
Era  odio  antico  e niinicizia  ìnten&.i  ; 

E più  volte  s'  aveaii  rotta  la  fronte , 

V.  s|>ar»o  di  lor  sangue  rupia  immensa  : 

K peiV>  net  suo  cor  I iniquo  conte 
Tradir  l' iiianUa  giovane  si  pen^wt,  • 

O come  prima  coinodii  gli  accada. 

Lasciarla  sola  , e trovar  altra  strada. 

£ tanto  gii  occupai  la  fantasia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  e la  |»aura, 
eh*  inavvedutamente  usci  <lr  via, 

Eritrovossi  in  una  selva  oscura 
Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  : 

E la  figlia  del  duc.i  di  iKtrdutia 

Gliè sempre  dietro,  e mai  non  l'abbandona. 

Come  si  vide  il  Maganzese  al  bosco, 

Pensò  torsi  la  donna  da  le  sf>alle. 

Disse  : prima  che  *1  ckd  tomi  più  fosci>. 
Verso  un  albergo  è ii)C(>lio  farsi  il  c.ille. 

Oltra  quel  monte,  s io  lo  riconosco, 

Siede  un  ricco  rtislel  giù  ne  la  valle. 

Tu  qui  in‘  aspetti  ; elle  dal  tiiiilo  si'f^iio 
Certificar  cogli  occhi  me  ue  voglio. 

Cosi  dicendo,  alla  cima  im]>crna 
Del  solitario  monte  il  desirier  caccia,  ' 
Mirando  pur  s'  alcuna  via  dìscenia. 

Come  lei  |K>»sa  tor  dalla  sua  traccia. 

Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna 
Che  si  profonda  più  dì  trenta  braccia. 
Tagliato  a picriii  ed  a scarpelli  il  scisso 
Scendegiùal  dritto , ed  hn  una  porta  al  basso. 

Nei  fondo  avea  una  |>orta  ampia  e capace, 
Che  in  maggior  stanza  largo  adito  dava  ; 

E fuor  n’  uscia  spicudor  come  di  face 
eh*  ardesse  in  mezzo  alla  immtana  cava. 
Mentre  quivi  il  fellon  sospeso  tai'c, 

La  donna  che  da  lungi  Ìl  seguitava 
Perchè  jierderne  l‘  orme  si  temea. 

Alla  sprovvisti  gli  sojiraggiungea.  • 

Poiché  si  ville  il  tradilor  usi  in; 

Quel  eh’  ave.i  prima  disegnato  in  vano, 

O da  se  torla  o di  farla  morin* 

Novo  argomento  imroaf'inossi  e strano. 

Le  sì  fe'  incontra , e vu  la  fu*  salire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e vanot 
E le  disse  di'  avea  visto  nel  fumio 
Una  donzella  di  viso  giocondo; 

Che  a'  bei  sembianti  ed  alla  ricca  vesta 
Esser  [virea  ili  non  ignobii  gnido  ; 

Ma  quanto  più  |«ntca  turbata  e mesta  , 
Mostrava  esservi  chiusa  suo  ma)  grado  ; 

E per  saper  la  coiidiziou  <lt  questa  , 

(2h’  avea  già  cominciato  a entrar  nel  guado; 
E di'  era  uscito  dell’  int(‘rna  grotta 
Un  che  dentro  a furor  1‘  avea  ridotta. 

Bradamante  che  come  ira  animosa, 

Cosi  tn.al  cauta , a Pinabel  die  fede  ; 

K d’  ajutar  la  donna  , disiosa. 

Si  pensa  come  por  colaggiù  il  piede. 

Ecco  d'  un  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  ocelli , un  lungo  ramo  vede  ; 

K colla  spada  quei  subito  tronca, 

E lo  declina  giù  nella  s|ielonca. 


Dove  è tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A Piiiabello,  e poscia  a quel  s’  apprende  : 
Prima  giù  i pie<ii  nella  tana  manda, 

E sulle  liracdii  tutta  si  sospende. 

Sorrìde  Pinabello,  e le  domanda 
Come  ell.i  ^lli  ; e le  mani  apre  e stende. 
Dicendole  : qui  fosser  treo  insieme 
Tutti  li  tuoi , eh'  io  ne  sprgnessi  il  seme. 

Non  (vmie  volse  Pinabrllo  avvenne 
Della  innocente  giovane  la  sorte; 

Perchè  giù  dirfX’can«lo  a ferir  venne 
Prima  nel  fondu  il  ramo  saldo  e forte. 

Ben  si  spezzò  ; ma  tanto  l.i  sostenne, 

Che  ']  suo  favor  la  liberò  da  morte. 

Giacque  ttorilita  l.a  donzella  alquanto, 

Come  io  vi  seguirò  nell’  altro  canto. 

CANTO  III. 

ClKEALOCIA  DILLI  CiSA  d'  Esti.  Bnulamantc  ode 

firctiirM  ìl  suo  conuutiìo  con  Ku(’.(;icro,  vede  l'Ìl«- 
uslrr  procrnie  clic  de«c  uvinie.  c in^trutU  da 
Mcli»^»a  tiiuovr  a lilnnire  l'anunte. 

Chi  mi  darà  la  voce  c le  parole 
Convenienti  a sì  nobii  suggetto? 

Chi  1’  ale  al  verso  presterà , che  volc 
Tanto  eh'  arrivi  ali’  alt»  mio  concetto? 

Multo  maggior  di  quel  furor  che  suole. 

Ben  or  convien  chi  mi  risr.aldi  il  petto  : 

Che  questa  [larte  al  mio  signor  si  debile. 

Che  canta  gli  avi  onde  V origìn  ebl>e  : 

Di  cui  fra  lutti  li  signori  illnstrì, 

Dal  eie)  sortiti  a governar  la  terra, 

Non  vedi,  o Fel>o,  che  'I  gran  inondo  lustri. 
Più  gloriosa  stiiq>e  o in  pace  n in  guerra;^ 

Nè  che  sua  nnbiltade  abliia  più  lustri 
Serliata,  e da  serbar  (s‘  in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m’ inspiri  ) 

Finché  d' intorno  al  }h>Io  il  riel  s*  aggiri. 

E volendone  appien  dicer  gli  onori. 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i gq|miteì  furori 
Bendesii  grazia  a)  tlegnitor  dell'  etra. 

Se  instruineuti  svn'i  mai  da  te  migliori. 

Atti  a scolpire  in  così  degna  pietra  , 

-In  queste  beile  imagini  tfisegno 
Porre  ogni  mi  » fatii'a,  ogni  mio  ingegno. 

Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n’  amirò  con  lo  sc.irpe)lo  inetto  : 
Forse  eh*  ancor  con  più  snierti  studi 
Poi  ridurrò  quest»  lavor  perfeti». 

Ma  ritorniamo  a quell»  acuì  nè  si-odi 
Potran  nè  usi  erghi  as<ieiirare  il  petto  : 

Parlo  di  PinalH*ll»  di  Maganza, 

Che  d'  ULxàder  la  donna  ebbe  speranz:i 
Il  traditor  pensii  che  l.a  donzella 
Fosse  nell'  all»  precipizio  morta  ; 

E con  pallida  facci.!  lasciò  qtiell.i 
Trista  e per  Ini  contaminata  port  i, 

E tornò  presto  a rimontare  in  sella  : 

E come  quel  cb’  avea  )'  anima  torta , 

Per  giunger  colava  a colpa  e fillio  a fallo. 

Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

I^tciam  costiti  che  mentre  all'  altrui  vita 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  pronira; 

K torniamo  a la  donna  che  tradita , 

Quasi  ebbe  a un  tempo  e morie  e sepoltura. 
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Poich’  «Ila  si  levò  tutta  stordita, 
eh'  avea  percosso  in  sulla  pietra  dura, 
DetUro  la  porta  andò,  eh’  adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

La  stanca  quadra  e spaxiosa,  pare 
Una  derota  e venerabi)  chiesa  ; ^ 

Che  su  colonne  alidiaotriiie  e ra^e  ** 

Con  bella  architetlara  era  sospesa. 

Surgea  nel  mtcco  un  lieu  Inclito  altare 
eh*  avea  dinancì  una  latnpaila  accesa  ; 

K quella  di  splendente  e ridato  (oro 
Keiidea  gran  Inme  all'  uno  e all'  altro  loco. 

Di  deviota  umiltà  la  donna  tocca, 

<À)me  si  vide  in  loco  sacro  e pio, 
Incomincii't  col  core  e con  la  Itocra, 
Inginocchiata,  a mandar  prieghi  a Diu. 

Un  piccini  uscio  intanto  stiide  e crocea, 
eh'  era  ali'  incontro,  omle  una  «Imina  uscio 
Discinta  e scalza,  e sciolte  ave.a  le  chiome , 
Che  la  donzella  s.ilulò  per  nome  ; 

K disse  ; o generosii  |(rndam  inti‘, 

(Non  giunta  qui  senza  voler  divino. 

Di  te  più  giorni  m'  ha  predetto  innante 
Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  le  sue  reliqide  sante 
Dovevi  |>er  insolito  cammino  ‘ 

E qui  son  stata  acciò  eh'  i<»  ti  riseli 
Quel  eh'  hai)  di  te  già  statuito  i (àcli. 

Questa  è I’  antica  e inemonibil  grotta 
eh*  edilicò  Merlino,  il  savio  mago 
Che  forse  rìconLarc  odi  Calotta; 

Dove  ingannotio  hi  lionna  del  lago  ; 

Il  sepolcro  è qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  l.a  carne  sua , doi  e egli  vago 
IH  sodisfare  a lei  che  gliel  siiase, 
Vivqcorcossi,  « morto  ci  rimase. 

Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  all>er|pi , 
Sio  eh'  oda  il  suoi)  ilcll’  augelu  a tromha 
(^e  dal  del  lo  bandisca  o che  ve  i'  erga , 
Secondo  che  s.arù  con  o o coloml«a. 

Vive  la  voce;  e come  chiara  cnieqja. 

Udir  potrai  dalla  marmorea  toinha  : 

Che  le  pass.ate  e le  future  cose, 

A chi  gli  domamiò,  sempre  risposo. 

Più  gionii  son , che  in  questo  ciiiiiterio 
Venni  di  remotissimo  {vaese. 

Perchè  circa  il  mio  studio  aito  misterio 
Mi  facesse  Merlin  meglio  palese  : 

E perchè  ebbi  ve«lerti  des)dt‘rìo. 

Poi  d son  stata  olire  il  disegno  un  mese; 
Che  Merlin  che  '1  ver  sempre  mi  predisse, 
Termine  .il  venir  tuo  questo  di  fìsse. 

.Stassi  d'  Amon  la  sbigottita  figlia 
Tacita  e fìssa  al  ragionar  di  questa; 

Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  meraviglia 
Che  non  sa  % ella  dorme,  9 s'  dia  è desta. 

E con  rimesse  e veq«ognose  ciglia 
(Come  quella  che  tutta  era  m<Nlesla} 
Bispose  : di  che  merito  s<m  io , 
eh’  antiveggian  profeti  il  venir  mio? 

E lieta  oeir  insolita  avventura, 

Dtetni  alla  maga  subito  fu  mossa. 

Che  la  condusse  a quella  sepoltura 
che  chindea  di  Merlin  I’  anima  e I'  ossa. 
Era  queir  arca  <!'  una  pietra  dura. 

Lucida  e tersa,  e come  fiamma  rossa; 

Tal  eh'  alla  stanza  , Itencliè  di  sol  priv.i, 
Dava  splendore  il  lume  che  n usciva. 


0 che  natum  sia  d’  alcuni  mnmn. 

Che  niovan  I’  ombre  a guisa  di  f.icelle; 

O forza  pdr  di  sufFnmi|p  e carmi 

E K'gni  impressi  all'  osservale  stelle. 

Come  più  questo  verisimil  pormi  ; 

Discopri.')  lo  splendor  più  cose  belle  * 

E di  sculltini  e di  color,  di'  intorno 
Il  vencrabii  luogo  .ivìmiio  adorno. 

Ap|iena  hi  Hradaiu.intc  ilalla  soglia 
l.evato  ilq>iè  oc  la  secreta  cella, 

Cile  ’l  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Oli)  chi.irissima  voce  le  favdl;i  : 

Favorisca  fortuna  ogni  tua  voglia, 

O casta  e nobi)is>iin:i  diuizelia , 

Del  cui  ventre  uscirà  il  seme  fecondo. 

Che  onorar  deve  Italia  e tutto  il  mondo. 

L’  antiquo  sangue  clic  venne  «la  Troja, 
Per  li  «ino  miglior  rivi  in  te  commisto, 
Protlnrrà  1'  oriiainento,  il  fior,  la  gioja 
D'  ogni  lignaggio  di'  abbia  il  sol  mai  vis(«^ 
Tra  l' Indo  e 'I  Tago  e *1  Nilo  e la  Dan«ija,  ^ 
Tra  quinto  è in  mez/.«)  Antartico  e Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duelli  c im|ieratori 

1 capitani  e icavalier  robusti 
QuiiiiU  UH'iran , che  col  ferro  e col  senno 
Riiaiperar  lutti  gli  onor  vctu.sti 

Ddr  arme  invitte  alla  sua  Italia  tienno. 
Quindi  terrai)  lo  scettro  i signor  giusti , 

Che,  come  il  savio  Angusto  e Numa  feniio  , 
.Sotto  il  lienigno  e buon  governo  loro 
Ritomeraii  la  prima  età  deli' 010. 

Perchè  «fuiique  il  voler  «lei  eie!  si  metta 
In  eff«“tto  per  te,  che  «li  Ruggiero 
T’  ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta. 
Segui  aniro«>samente  il  tuo  sentiero  ; 

Che  cosa  non  sarà  clic  s' intronietUt, 

Da  iioterti  turbar  questo  pensiero. 

SI  ctie  non  mandi  al  primo  asssilio  in  terra 
Quel  rio  ladron  eh'  «*gni  tuo  licn  ti  serra. 

Tacque  Merlino  avendo  così  dello. 

Ed  agio  air  opre  «Iella  maga  diede, 
eh*  a Dradamante  dimostrar  I'  aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 

Avea  dì  spirti  un  gran  numero  eletto. 

Non  so  se  dall’  inferno  o da  qual  :^e; 

£ tutti  qnelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e vari  volti. 

Poi  la  d«)n7.dia  a se  richiama  in  chiesa, 

IJi  dove  prima  avea  tirato  un  ccrcliio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa, 

F4I  avea  un  palmo  ancora  di  su|ierchin. 

E perchè  dagli  spirti  non  sia  offès:i , 
l.e  fa  d’  un  gran  penUicolo  coperchio, 

K le  dice  che  larcì.i  e stia  a mirarla  : 

Poi  scioglie  il  libro,  e coi  demoni  parla. 

Eccovi,  fuor  delia  prima  s|>elonca  , 

Che  gente  intorno  al  sacro  cendiìo  ingrossa  : 
Ma  come  vuole  entrar,  la  via  1'  è tronca, 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e fossa. 

In  quella  stanza  ove  la  bella  « onca 
In  se  chiudea  del  gran  profeta  I'  ossa, 
Entravan  I’  ombre,  poi  eh’  nvean  Ire  volte 
Fallo  d' intorno  lor  debite  volte. 

Se  i nomi  e i gesti  di  ciascun  vo'  dirti , 
Picea  r incantatrice  a Rradamante, 

Di  questi  eh’  or  {ler  gl'  incantati  spirti. 
Prima  che  nati  sten , ci  sono  avanie. 
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Non  to  veder  quando  abbia  da  espedirti  ; 
Che  non  basta  una  iiutte  a cose  tante  : 

Sì  cb’  io  te  ne  verW»  scegliendo  alcuno  » 
Secondo  il  tempo,  e che  sarà  opportuno. 

Vedi  quei  primo  che  ti  rassimiglia 
Ne*  bei  sembianti  e nel  gÙK^oiulo  aspetto  : 
Capo  in  Italia  fia  di  tua  famiglia, 

L)eÌ  seme  di  Ituggiero  in  tc  cuncetlu. 

Veder  del  sangue  dì  Pontier  vermiglia 
Per  inano  di  costui  la  terra,  aspctIO; 

E vendicato  il  tradimento  e il  torto 
Contea  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
Il  re  de  Longobardi  l)esÌ«lerio  : 

D’  l-'sle  e di  Calaon  per  questo  inerte 
Il  bel  dominio  avrà  dal  sommo  Imperio. 

(^ucl  che  gli  è ilietro,  è il  tuo  nipote  Uberto, 
Ouor  deir  arnie  e del  paestt  e.s{>erio  : 

Per  costui  contri  Karbarì  difes:i 
Più  d'  una  volta  Ha  la  santa  Chiesa. 

Vedi  qui  Alberto,  invitto  capilanu, 
eh’  ornerà  di  trofei  tanti  delubri  : 

Ugo  il  Hglio  ècon  lui,  che  di  .Milano 
Fara  I*  acquisto,  e spiegherà  i colubri 
Azzo  è queir  altro,  a cui  resterà  in  mano 
Do[)o  il  fratello  il  regno  degl'  Insubri. 

Ecco  Albertazzo,  il  cui  savio  consìglio 
Torrà  d' Italia  Beringarìo  e il  Hgli»  ; 

E sarà  degno  a cui  Cesare  Ottone 
Alda  sua  Hglia  in  matrimonio  aggiunga. 

Veiii  un  altro  Ugo  : o lieila  successione 
Che  dai  patrio  valor  non  si  dilunga! 

Costui  sarà , che  per  giusta  cagione 
Ai  superbi  Koman  1'  orgoglio  cinuitga, 

Che’l  terzo  Ottone  e il  |iunteHce  tolga 
Delle  man  loro,  e ’l  grave  assedio  sciolga. 

Vedi  Folco  che  par  eh’  al  suo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbia  dato; 

E vada  a possedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducato, 

E dia  alla  casa  di  Sansogna  mano, 

Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato } 

K per  la  linea  della  madre,  erede, 

Culla  progenie  sua  terralla  in  piede. 

Questo  eh' ora  a uoi  viene, èil  secondo  Azzo 
Di  cortesia  più  che  di  guerra  amico. 

Tra  duo  figli,  Bertoldo  ed  Albertazzo. 

Vinto  dall'  un  sarà  il  secondo  Fnricu; 

V,  del  sangue  tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vi'drà  per  tutto  il  cambio  aprico  : 

Deir  altro  la  conte.vv.'i  gloriosa, 

Saggia  e casta  Matilde,  sarà  sposa. 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  ; 

Che  a quella  età  non  pocii  laude  astimn 
Quasi  (li  mezza  Italia  in  dote  il  regno, 

E la  nipote  aver  d’  Enrico  primo. 

F.CCO  di  quel  Bertoldo  il  raro  {>egno, 

Rinaldo  tuo,  cb’  avrà  I*  onore  (qùmu 
I)'  aver  l.a  (diiesa  dalle  mnii  riscossa 
Deir  empio  Federico  BarUiross^i. 

Ecco  un  altn>  Azzo,  ed  è quel  che  Verona 
.\vrà  in  |Miter  col  suo  bei  tenitorio; 

E sarà  detto  marchese  d'  Ancona 
Dal  quarto  Ottone  e dal  secondo  Onorio, 
l/ungo  sarà  s’ io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tuo,  eh’  avrà  del  consistorìo 
Il  gonfalone  ; e s' io  narro  iqpti  Ìinprc>a 
Vinta  dii  Inr  per  la  romana  rìiiesa. 


Obizzo  vedi  e Folco,  altri  Azzi , aitrì  Ughi , 
Ambi  gli  Enrichi,  il  Hglio  al  padre  accanto; 
Duo  Guelfi,  de’  quai  1'  uno  Umbrìa  soggìuglii, 
E vesta  dì  Spoleti  il  duca!  manto. 

Eix'o  chi  '1  sangue  e le  gran  piaghe  asciughi 
D'It.iil.i  afflitta , c volga  in  riso  il  pianto  ; 

Di  costui  parlo(e  luoslrulie  Azzo  quinto) 
Oiitlo  Kztdliii  Ha  rotto,  preso,  estinto. 

Ezeltiiio,  imiiiaiiissimn  tiranno, 

Ulte  Ha  credulo  H|;lio  del  IVmonio, 

Farà,  troncando  ì sudditi,  tal  «lamio, 

E distriiggeudo  il  lic)  [»aese  ausonio, 

Elie  pietosi  a(q>o  lui  stati  saranno 
Mario,  .Siila,  Neroii , (^ijo  ed  .\ntuuio. 

K Federico  imjHTator  wcoudo 

Fi.i,  per  questo  A/zo,  ruttoe  messo  al  foudo. 

Terrà  costui  con  più  felice  sct'tlru 
I.a  l>ella  terra  che  sieile  sul  liume 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettni 
FcIk)  il  H|;Ìiuul  eh’  avea  mai  retto  il  lume; 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

K (Hgno  si  vesti  di  bianebe  piume  : 

K questa  «li  mille  obblighi  uiercetlc 
Gli  donerà  I'  a|iostiibca  sede. 

D(»ve  lascio  il  fnitel  Aldobramiino? 

Che  |)er  dar  al  |K»ntefice  soccorso 
Contri!  Ottou  quarto  e ’l  campo  ghiliclUin» 
Che  sarà  presso  al  Campid«>glio  corso 
FUI  avrà  ]iresu  ogni  luogo  vicino 
K |!ostn  iigli  Umbri  e ;dii  Piceni  il  morso. 

Nè  potendo  preslargli  ajuto  senza 
Molto  lesor,  ne  chinlerà  a Fiorenza; 

K nr>i]  avendo  ginja  o miglior  ;>egiii. 

Per  sicurtà  damile  il  frate  ìli  mano, 
•^piegherà  i suoi  vittoriosi  segni, 

E rmn|>erà  I’  esercito  germano  : 

In  seggio  rip«)rrà  la  (^hìpsa;  e degni 
Darà  supplizi  ai  conti  di  Celano  : 

Ed  al  servizio  del  sommo  (lastore 
Finirà  gli  .*inni  suoi  nel  più  bel  Hore  : 

Kd  Azzo,  il  suo  fratei , lascierà  erede 
Del  dominio  d’  Ancoua  edi  PiSiViiro, 

D’  ogni  città  che  da  Trqento  sie«le 
Tra  il  mare  e I’  Apennin  fino  all’  Isauro; 

E di  grandrzzii  d’  animo,  e di  fede, 

E di  virtù  miglior  che  (puiune  ed  auro  : 

(^he  dona  u (olle  ogni  altro  ben  fortuna  ; 

Sol  in  virtn  non  ha  fiossaiiza  alcuna. 

Veili  Rinaldo,  in  cui  non  minor  ra^io 
Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 
A taiitn  «‘salutzion  del  Im*1  lignaggio 
Morte  o fortuna  invidiosa  e ria. 

Udirue  il  duol  Hn  qui  da  Napoli  aggio  , 

Dove  ilei  |i;i<Jre  allor  statico  Ha. 

Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  I*  avo  sarà  princi|»e  eletto. 

.Al  bel  dominio  accrescerà  celatili 
Reggio  giocondo  e Modona  feroce. 

Tal  sarà  il  suo  valor,  che  signor  lui 
Doin.inderanuoi  (Kipoli  a una  voce. 

Vedi  Arzo  sesto,  un  de*  figliuoli  sui, 
Gniifalonier  «Iella  cristiana  croi'c  : 

Avri  il  ducato  d'  Amlri.i  colla  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Riciglia. 

Vedi  in  un  liello  ed  .nuichevol  groppn 
Delli  principi  illustri  F ecxclleiisa, 

Obizzo,  Aldobramiiu , Niccolò  Zoppo, 
.\llierto  d’  amor  |iicno  e di  cleroenz;i. 
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10  tacerò,  per  non  tenerti  tropjko. 

Come  al  bel  rej^no  aggiungeran  Faenia , 

E con  ma(^or  fermezza  Adria  die  \alse 
Da  se  nomar  l' indomite  ac(]ue  salse  : 

Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  diè  piacevoi  nome  in  greche  voci , 

K la  città  che  in  mezzo  alle  piccose 
Paludi , del  Po  teme  ambe  le  loci , 

Dove  abitan  le  genti  disiose 
Che'l  mar  si  turbi  e sieno  i venti  atroci. 
Taccio  d*  Argenta  , di  l^igo  e di  mille 
Altre  castella  e popab»»e  ville. 

Ve  Niccolò  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  signor  della  sua  temi; 

E di  Tideo  hi  il  pensier  vano  e iiuIId  , 

Che  contra  luì  le  civili  amie  afterra. 
tiara  di  questo  il  (MicrìI  tnistullo 
Mudar  iid  ferro  e travagliarsi  in  guerra  ; 

E dallo  studio  del  teiiqio  primiero, 

Il  fior  riuscirà  d'  ogni  guiTrirni. 

Farà  de'  suoi  ribelli  uscire  a voto 
Ogni  disegno,  e iur  tornare  Ìii  datino  ; 

Fd  ogni  stralagemma  avrà  sì  noto , 

Che  sarà  duro  il  iMiter  fargli  inganno. 

Tardi  di  questo  s^  avvedrà  il  terzo  ( Ma, 

E di  Beggio  e dì  Parma  aspro  limmio; 

(,’he  da  costui  spogliato  a un  Iciiqio  lia 
£ del  dominio  e della  vita  ria. 

Avrà  il  bel  r^iio  poi  sempre  atignmeiito, 
Senza  torcer  mai  piè  dal  conmiiti  «Irido; 

Nè  ad  alcun  farà  mai  più  nocuiiieulu. 

Da  cui  prima  non  sia  d' ingiuria  afHilln 
Ed  è per  questo  il  gran  Motor  cuuleuto 
Che  non  gli  sia  alcun  teraiine  prescrìtto; 

Ma  duri  prosperando  in  meglio  sempre. 
Finché  si  volga  il  del  nelle  sue  tempre. 

Vedi  l.«eonello,  e vedi  il  primo  duce, 
Fama  della  sua  età,  T inclito  Horso 
Che  siede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Dì  quanti  in  altrui  terre  abbiano  corso. 
Chiuderà  Marte  ove  non  v eg('Lt  luce , 

E strìngerà  al  FiAor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  signor  splendi«V>  i»trnto 
Sarà,  che  '1  |K>pol  suo  vìva  coiiteiilo. 

Fecole  or  vieu , che  al  suo  vicin  rinfaccia 
Col  piè  mezzo  arso,  e con  quei  «Irliol  |*as»Ì, 
Come  a Budrìo  col  petto  e colla  faccia 
Il  cam(H)  volto  in  fuga  gli  fermassi  ; 

Non  perche  in  premio  imi  guerra  gli  faccia. 
Nè  per  cacciarlo  sin  nel  Barco  |missÌ. 

Questo  è il  signor  di  cui  nuii  so  esplicanne 
^ fia  maggior  la  glori.v  o in  |ace  o in  arme. 

Terraa  Pugliesi.  Calabrì  e Lucani 
De'  gesti  di  costui  lunga  memorLi , 
lii  dove  avrà  dal  re  de*  Catalani 
Di  pugna  lingolar  la  |irima  gloria  ; 

E nome  tra  gl'  invitti  capitani 
S*  acquisterà  coti  più  d'  una  vittoria  : 

Avrà  per  sua  virtù  la  signoria, 

ISù  di  trenta  anni  a lui  «iebita  prui. 

E quanto  piti  aver  obbligo  sì  (Kissa 
A prìncipe,  snu  terra  avrà  a costui  ; 

Non  perchè  fin  della  |ialudi  mossa 
Tra  campi  fertilissimi  da  luì  ; 

Non  perchè  la  funi  con  muro  e fossa 
Meglio  ca|Mice  a citudini  sui, 

K r ornerà  di  templi  e di  jvtUgi , 

Dì  piazze,  di  teatri  e di  mille  agi; 


Non  perchè  dagli  artigli  dell'  audace 
Aligero  ieon  terrà  difesa; 

Non  perchè  quando  la  gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accesa, 

Si  starà  sola  col  suo  stato  in  |uice, 

K «lai  timore  e dai  trìimti  illesa  : 

Non  sì  per  questi  ed  altri  benefìci 
Saraii  sue  genti  ad  Krc«il  debitrici  ; 

Quanto  che  d.irà  lor  l' iurlita  pmle, 

Il  giusto  Alfonso  c lp|Hilito  l>eingiio, 
che  sarati  quai  T aiitiijua  fama  smile 
N.irrar  «le*  figli  d«*l  timlarro  cigno, 
eh'  allernamcule  si  privati  di'l  s«iie 
P<T  trar  l'un  I'  nitro  «Irli'  uer  maligno. 

.Sarà ciascuno  d'  essi  c pninto  c f«>rte 
L' altro  a salvar  «*on  sua  per|N:tua  morte 

li  grande  umor  di  questa  bella  roppi.i 
Ibuiilcni  il  popol  suo  via  più  sicuro, 
che  se  |ier  opra  dì  Viilcuu  di  do|>pt.v 
Cinta  di  ferro  avesse  intorno  il  muro. 

Alfonso  è <|ucl  che  col  sapere  nccu[»pi-t 
M la  Itoubà,  « h'nl  secido  fiitunt 
Li  gente  crederà  che  sia  dal  rieio 
l'ornata  Astreu  dovi*  può  il  «*.d<io  e il  gelo. 

A grand'  uo|k>  gli  I’  «^mt  prndeiiic, 

F di  valore  nssiniigli.irsi  al  pa«lre; 
che  si  rilroverà,  con  }N>ca  gente, 

Da  un  lato  aver  le  vene/iane  sipiadn*, 
radei  dall'  altro  che  più  giustamente 
Non  so  se  devrà  «lir  iiuilrigria  o madre. 

Ma  se  pur  madre,  a lui  poco  più  pia, 
t^he  .Mcdra  ai  figli  o Progne  stata  sin. 

K (piante  volte  uscirà  giorno  o notte 
Col  suo  po|M>l  frdel  fuor  drlla  terra, 
l aute  sconfilte  e mrniorahil  rotte 
Darà  ai  nemici,  o |H*r  acqua  o )«rr  terra 
I..e  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Cotiira  i vicini  e lor  già  amici,  in  guerra 
Se  II'  avvedranno,  insanguinando  il  suolo 
che  serra  il  Po,  Saiitimio  e Zanniolo. 

Nei  medrsrai  confini  anco  sapralio 
Del  gran  pastore  il  mercenario  Ispano 
Che  gli  avrà  do|iu  con  poro  intervallo 
lai  Bastia  t«dta,  e morto  il  «*astellano. 

Quando  1'  avrà  già  preso:  e per  tal  fallo 
Non  Ka  dal  minor  fante  al  capitano 
Chi  del  rarquifto  e del  presidio  ucciso, 

A Roma  rijiortar  possa  I*  avviso. 

Costui  sarà,  col  senno  e colla  lancia, 
di'  avrà  r otinr  net  campi  di  Homagna 
D'  aver  dato  all’  esercito  di  Francia 
La  gran  vìllorìa  «anitra  Julio  «*  Spagna. 
Nuoteranno  i destrier  fmu  alla  pancia 
Nel  $aii|pie  nman  |x*r  tutta  la  campagna  ; 
di'  a sepjiellire  il  |H>|Kd  verrà  monco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  e Franco. 

Quel  che  in  pontificale  abito  iniprìme 
Del  puqmreo  cappe!  la  sacra  «'hioma, 

K il  liberal,  magnanimo,  lubliinc. 

Gran  Cardinal  drlla  eliiirsa  di  Roma  , 

Ippolito,  eh’  a prose,  a versi,  a rime 
Darà  materia  «rterna  in  ogni  idioma; 

I.a  cui  fiorila  età  vuole  II  ciel  giusto, 

eh'  abbia  un  Marmi,  <*ome  un  altro  ebbe  Augusto. 

Adornerà  la  sua  progenie  )>ella , 

Come  onta  U sol  la  tnacebina  del  mondo 
Molto  più  della  luna  e d' ogni  stella  ; 
t.h'  ogni  altro  lume  a lui  sempre  è secondo. 


220 


LODOVICO  AKIOSTO. 
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Costui  con  pochi  a piedi  e meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e poi  tornar  giocondo ^ 
Che  quimiici  galee  mena  cattile, 

Oltra  miir  altri  legni,  alle  sue  rive. 

Vedi  poi  r uno  e I*  altro  .SigiMiìondo. 

Vedi  d'  .alfonso  i cìn<]ue  tigli  cari, 

Alla  cui  fama  ostar  che  di  se  il  mondo 
Non  empia,  i monti  non  pulran  nè  i mari  : 
('.ener  del  re  di  Francia  , Krcul  s«rondo 
K r un  ; <|ue>it'  altro  (acciò  lutti  gl'  im|>arì) 
Ippolito  è die  non  con  minor  raggio 
che  'I  zio,  ri»plenderj  nd  suo  (ìguaf^io; 

Francesco  il  terzo;  Alfond  gli  altri  dui 
Ambi  sull  detti.  Or,  come  io  dissi  prima, 

S’  ho  da  mostrarti  ugni  tuo  ramo  il  cui, 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  sulilitna, 

BÌso]pirrà  che  si  rUclitari  e ahimi 

Fili  volte  prima  il  eid  eh’  io  to  gli  esprìma  : 

F.  sarà  teni|H)  ormai,  qu.mdo  ti  piac^'ùi, 

Gir  io  dia  licenza  all' ombre,  e ch'io  mi  taccia. 

Cosi  con  volontà  de  la  donzella 
Ua  dotta  incautalrìce  il  libro  chiuse. 

Tutti  gli  spirti  .allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta  , oveeran  I'  ossa  chiuse. 

Qui  Knuiamante,  |H>ichè  la  favella 
Le  fu  concessa  usar,  la  l>occa  schiuse, 

E domandò:  chi  soli  li  duo  si  tristi, 

Che  tra  Ippulitoe  Alfonso  abbiamo  visti? 

Vrniaiiu  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Pareau  tener,  d'  ogni  balilauza  privi; 

K gir  lonLin  da  loro  io  vedva  i {>assi 
Dei  frati  si,  che  no  (uireano  .schivi. 

Parve  eh’  a tal  domanda  sì  cangiassi 
La  maga  in  viso,  e fe'  degli  occhi  rivi; 

K gridò  ; ah  sfortunati,  a quanta  pena 
Lungo  instigar  d*  uomini  rei  vi  mena  ! 

O buona  prole,  o degna  d’  Frcol  buono, 
Non  vinca  il  lur  fallir  vostra  boutade  : 

Di  vostro  sanj'iie  i miseri  pur  sono: 

Qui  ceda  la  giustizia  alia  pietade. 

Indi  soggiunse  con  {4ù  bas.so  suono  : 

Di  ciò  dirti  piò  innanzi  non  accade. 

Stalli  col  dolce  in  Ijocca,  e non  ti  doglia 
eh'  amareggiare  al  Hn  non  te  la  voglia. 

Tosto  che  spunti  ìli  cid  la  prima  luce, 
PigliiTai  meco  la  piò  drilLi  via 
eh'  al  lucente  castel  d'  acciar  ronduce, 

Dove  Ruggier  vìve  in  altrui  balta, 
lo  tanto  ti  Kirì)  compagna  e duce. 

Che  tu  sia  fuor  dell  aspra  selva  ria  : 

’l*  inscjjneW»,  (loichè  sarciu  sul  mare, 

Sì  ben  In  vìa  che  non  ^lotrcsii  errare. 

Quiv  i r audace  giov.ine  rimase 
Tutta  la  notte,  e gran  pezzo  nc  sfiesc 
A parlar  con  Merlili  ebe  le  suase 
Rendersi  tosto  .vi  su')  lluggicr  cortese. 

Lasciò  di  poi  le  sotlerriinee  case,  * 

Che  di  novo  spiciulor  )'  aria  % accese, 

Per  im  rnmmin  gran  spazio  oscuro  e cieco, 
Avendo  la  spirtnl  femminn  seco. 

E riuscirò  in  un  burrone  ascoso 
Tra  munti  inaccessibili  alle  genti; 

E tutto  ’l  di  senz.i  pigliar  rì|tuso 
Saliron  lialze,  e traversjir  torrenti. 

E perchè  mcii  V andar  fosse  n«)josu, 

Di  piacevoli  e Ivei  ragionamenti, 

Di  quel  che  fu  piò  ’l  conferir  soave, 

L'  aspro  cammin  faccan  parer  meii  grave  : 


De’  quali  era  |»erò  la  maggior  parte, 
eh’  A Uradaniante  vieii  la  dotta  maga 
Mostrando  con  che  astuzia  e con  q^ual  arte 
Proce<ler  de',  se  ili  Ruggiero  è vaga. 

Se  tu  fossi,  dioca,  Palladc  u .M.irte, 

E conducessi  gente  .'«Ila  (ua.paga 

Piò  che  non  ha  il  re  (àirlu  c il  re  .Agramaote, 

Non  dureresti  contro  il  negromante; 

Che  oltre  che  d’  acciar  murala  sia 
l.;i  rocca  ìncspugnahile,  e (ani’  alta; 
Oltrecliè'l  suo  destriersi  faccia  via 
Per  lìM’Zzu  r aria  ove  galop|>a  e salta  ; 

Ha  lo  scudo  mortai  che  come  pria 
Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  occhi  assalta , 
La  vista  lolle,  e tanto  occupa  i sensi, 

Che  come  morto  rimaner  conviensi. 

E se  forsi'  h pensi  che  li  v.igìia 
Combattendo  tener  serrati  gli  occhi, 

Come  potrai  sa|>er  nella  battaglia 
Quando  ti  sellivi,  o I’  avversario  tocchi? 

Ma  por  fuggir  il  Imiio  di’  abUarlwiglia, 

E gii  altri  incanii  dì  colui  far  sciocchi , 

Ti  mostrerò  un  rimedio,  una  via  presta; 

Nè  altra  in  tuUu  I mondo  e se  uon  questa. 

Il  re  Agrarnante  d'  Africa  uno  anello 
Che  fu  rubato  in  India  a una  regina. 

Ha  dato  a un  suo  baruji  deitu  bruiiellu, 

(die  poche  miglia  innanzi  ne  cammiii|)it 
Di  tal  virtù,  che  chi  uel  dito  ha  quello, 
Contra  il  mal  degl'  incauti  ha  medicina. 

S.1  di  furti  e d’ lugaiiui  Bruiiel,  <|uauto 
t^olui  che  ticn  Ruggier  sappia  d'  incanto. 

Questo  Rrutiel  sì  pratico  e si  astato, 

(follie  io  li  dico,  è dal  suo  re  mandato 
Acciocché  col  suo  ingegno  e con  l' ajulo 
Di  questo  anello  iu  lai  cose  provato, 

Di  quella  rocca  dove  è ritenuto. 

Tragga  Ruggier,  che  così  s'  è vantato, 

F.d  ha  cosi  iiromesso  al  suo  signore 
A cui  Ruggiero  è più  d'  ogni  altro  a core. 

Ma  |>erchè  il  tuo  Ruggiero  a tc  sui  ubbia 
T non  al  re  Agrarnante  ad  obbligarsi 
Che  tratto  sia  deii^ incantata  gabbia, 

T‘  insegnerò  il  rÌme>iio  die  <le'  usarsi.  « 
Tu  te  11'  andrai  tre  di  lungo  la  saìUNa 
Dei  mar  eh'  è oramai  presso  a dimostrarsi. 

Il  tento  giorno  in  un  albergo  teco 
Arriverà  costui  eh’  ha  I'  miei  secò. 

Uà  sua  statura,  acciò  tu  lo  conosca. 

Non  è sei  palmi,  cd  ha  il  cupo  ricciuto; 
l.e  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  |»clle  fosca; 
Pallido  il  viso,  uitrè  il  ilovcr  liarbuto; 

Gii  occhi  gon&iti,  e guardatura  losca; 
Schiacciato  il  naso,  e nelle  ciglia  irsuto  ; 

L'  abito,  acciò  eh*  io  lo  dipinga  intero, 

É stretto  e corto , e sembra  di  cornerò. 

Con  esso  lui  t’  accaderà  soggetta 
Di  ragionar  di  quegl’  incanti  strani: 

Mostra  d*  aver,  come  tu  avra’  in  effetto. 
Disto  che'l  mago  sìa  teco  alle  mani; 

Ma  oou  mostrar  che  ti  sta  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gl'  incauti  vani. 

Egli  t’ offerirà  mostrar  la  via 
Fino  alla  rocca,  e farti  compagnia. 

Tu  gli  va  dietro  : e come  c'  avvicini 
A quella  rocca  sì  eh’  ella  si  scopra. 

Dagli  la  morte;  nè  pietà  t*  inchini. 

Che  tu  non  metta  U mio  consiglio  in  opra. 
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N'è  far  cb*  qjli  il  prnsier  tuo  % indovini, 

K ch‘  abbia  lempu  che  I'  anel  lo  copra; 
Perchè  ti  spariria  dagli  occhi,  tosto 
eh*  in  bocca  (I  sacre  anel  s‘  avesse  posto. 

Cosi  parlaiicio,  ginnsrro  sul  mare 
Dove  pres.so  a Uerdea  mette  Guronna  : 

Quivi  non  senui  alquanto  lagrknare 
bi  diparti  1’  una  dall'  altra  donna. 

figliuola  d’  Amon,  che  per  situare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna , 
Camminò  tanto,  che  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo  ove  Bniiiel  prim'  era. 

Conosce  ella  i3ruiu-l  come  lo  vede. 

Dì  cui  la  forma  avea-sculpita  ih  mente. 

Onde  ne  viene,  ove  ne  va  j»li  chiede  ; 

Quel  le  risponde,  c d*  ogni  cos.i  mente. 

ÌM  donna,  già  provvista  . non  gli  cede 
In  dir  menzugno , e simula  ugualmente 
K patria  e stirpe  e setta  e nome  e sesso  ; 

E gli  volta  alle  man  pur  gli  turchi  spesso. 

Gli  va  gli  occhi  alle  niuii  spesso  voltando, 
lu  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubata; 

Nè  lo  biscia  venir  tropfio  accostando, 

Di  sua  condicioii  ÌM‘iie  inform.vta. 

Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L'  orecchia  da  un  rumor  lor  fu  iiitruonata. 
Poi  vi  din'i , Signor,  che  ne  fu  causa , 
eh'  avrò  (atto  al  cautar  debita  [«ausa. 

CANTO  IV. 

Anello  nupieo,  cavalio  voUinte , srailo  protlìnioto, 
p^Uuo  ìncunlsto.  UrM<latrMn(r  libera  huf^niern; 
ma  questi,  per  opera  dì  A<Iaa(e,  vira  nitiilo  in 
aria  tUll'  Ippogrìfo.  — Kùialdo  giunQc  in  licotia. 

a 

Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 
Ripreso,  e dui  dì  limbi  mente  indici, 
jji  trova  pur  in  molte  cose  e uiolle 
Aver  fatto  evidenti  beiieHci, 

E ibinni  e biasini  e morti  aver  già  tolte  ; 

Che  non  conversiam  sempre  cogli  amici 
lu  questa  assai  più  oscur.i  che  serena 
Vita  moria],  tutl.i  d' invidia  piena. 

.Se  diqw)  lunga  prova  a gran  Litica 
T rovar  si  può  chi  ti  sia  ain  ico  v cm , 

Kd  a chi  senza  alcun  su$|>cUu  dica 
K discop’rto  m(>stri  il  tuo  {KMisiero; 

Che  de’  far  di  Ruggìer  la  bella  amica  ^ 

Con  quel  lirunel  uon  pum  c non  sincero, 
Ma  tutto  simulato  e liitlu  tìnto, 

Come  la  maga  gitel  avea  dipinto? 

.Simula  aneli’  ella , e così  Lir  conviene 
Con  esso  lui  di  finzioni  p.idre: 

K come  io  dissi,  sjiesso  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man  cb’  eran  m|iaci  e ladre. 
Ect»  air  orecchie  ut»  gran  tumor  lor  viene. 
Disse  la  donna  : o gloriosa  Madre, 

O He  del  ciel,  che  cosa  s.'irà  questa? 

E dove  era  il  rumor  si  trovò  presta. 

E vede  1'  oste  e tutta  la  famiglia, 

F.  chi  .1  finestre  e chi  fuor  nella  vìa. 

Tener  levati  a^iel  gli  occhi  e le  cìglia, 
(Jome  r eclisse  o la  cometa  sia. 

Vede  la  donna  un*  alta  meraviglia 
Che  di  Icggier  creduta  non  saria: 

Vede  p.iss;»re  un  gran  destriero  alata, 

Che  porta  in  aria  un  cavalìero  armato. 


Grandi  eran  1‘  ale  c di  color  diverso 
E si  vedea  nel  mezzo  un  cavaliere , 

Di  ferro  .limato  luminoso  e torto; 

E ver  Ponente  aven  dritto  il  sentiero. 

(^alossi,  e fu  tra  le  rooiilagno  immerso: 

E come  dicea  T oste  (e  dicea  il  vero) 

Queir  era  un  negroin.inte , e facea  spetto 
Quel  varco,  or  piu  <bi  lungi,  or  più  da  presso. 

Vul.iiido  talur  i a)z.i  iie  le  stelle, 

K poi  quasi  talor  la  terra  rade; 

E ne  port.1  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  |>er  «[ueile  contrade; 
l'almentc  che  le  misere  donirlle 
Ch'  abbiano  o aver  si  credano  beltade 
(Come  affano  costui  tutte  le  invole) 

Non  esroii  fuor,  s)  che  le  legj'ia  il  sole. 

Egli  sui  Pireueo  tiene  un  castello. 

Narrava  1'  oste,  fatto  ]>«r  incanto. 

Tutto  d’  aci'iajo,  e si  lucente  e hello, 
eh’  altro  al  mondo  non  è loirabil  tanto. 

Già  molti  cavuiier  sono  iti  a quello, 

E nessun  de)  ritorno  si  dà  vanto; 

Si  eh'  io  penso,  signore,  e temo  forte 
U che  sian  presi,  o siati  comiotti  a morte. 

La  donna  il  tutto  iiM'oltu,  e le  ne  giova, 
Credendo  far,  come  farà  per  certo. 

Con  r anello  inirahile  tal  prova. 

Che  ne  fiu  il  mago  e il  suo  castcI  deserto; 

E dice  iiir  oste;  or  un  de’  tuoi  mi  trova, 

('he  più  di  me  sia  del  viaggio  esjtrrto , 

<>h'  io  non  (tosso  durar,  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contro  a questo  ungo. 

Non  ti  mancherà  guida,  le  rispose 
Drunello  allora;  e ne  verrò  teco  io. 

Meco  ho  la  strilla  in  scritto;  ed  altre  cose 
Che  ti  furan  piacere  il  venir  mio  : 

Volse  dir  dell’  anel , ma  non  1'  espose, 

Nè  chiarì  più  per  non  pagarne  Ìl  fiu. 

Grato  mi  lia,  disse  ella,  il  venir  tuo; 

Volefido  dir  eh'  indi  T anel  fia  suo. 

Quel  eh’ era  utile  a fiir,  disse;  e quel  tacque, 
Che  iinorer  le  (miU  a col  .>ar:iduo. 

.Ave»  r oste  un  destriercli’  a costei  piacque. 
Che  era  i>iion  da  b.ittaglia  e da  cammino  : 
Com|K!ru)io,  e partirsi  rome  n.icque 
I>el  bel  giorno  seguente  il  maUutino. 
l’rese  la  via  {>er  una  stretta  valle 
Con  Brunello  ora  innanzi,  ora  a le  spalle. 

Di  monte  in  monte  e d’ uno  in  altni  bosco 
Giunsero  ove  Ì‘  altezza  di  Pirene 
Può  dÌmostrar,se  non  è I’  aer  fosco, 

E Francia  e S(>agna , c due  diverse  arene; 
(a>me  Apennin  sc'opre  il  mar  schiavo  e 'I  tosco 
Da!  giogo  onde  a (jiinialduli  si  viene. 

Quindi  (>er  as|>ro  e faticoso  calle 
,si  discemiea  nella  profonda  valle. 

Vi  sorge  in  mezzo  un  scisso  che  la  cima 
D’  un  Ilei  muro  d'  acciar  tutta  si  fascia; 

E quella  tanto  in  verso  il  cicl  sublima. 

Che  quanto  ha  intorno,  tuferiorsi  lascia. 
Non  faccia  chi  non  vola  andarvi  stima; 

Che  s|)osa  ìmlartio  vi  saria  ogni  anilxiscìa. 
Brunel  disse  : ecco  dove  prigionieri 
Il  mago  tien  le  donne  e i cavalieri. 

Da  quattro  cauti  era  tagliato,  e tale 
Che  parca  dritto  h fi!  deibi  sinopia  : 

Da  nessun  lato  nò  senticr  nè  scale 
V eran , che  di  salir  facesser  copia  : 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  IV. 
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r.  ben  appnr  che  J’  nnimal  eh'  abbia  ale, 

Sia  quella  «Uiiza  nidu  e Una  propia. 

C^uivi  Ir  donna  e«er  conoftce  I’  ora 
Di  tur  r amrllo,  c far  che  Brunel  mora. 

Ma  le  par  atto  vile  a insanguinarsi 
1)'  un  uom  seiu  arme  e di  sì  ignobìl  sorte  ; 
i;he  ben  potrà  possodiirice  farsi 
Del  ricco  anello,  e Ini  non  porre  a morte, 
itrunci  non  avea  mente  a riguardarsi; 

.SI  cir  ella  il  prese,  c lo  legò  ben  forte 
.\d  uno  abete  di'  alta  avea  la  ama  : 

.Ma  di  dito  1'  anel  gli  trasse  prima. 

Nè  per  lacrime,  gemiti  o lamenti 
Che  faces.se  Uruuel , lo  volse  sciorre. 

Smontò  della  moctagiia  a passi  lenti , 

Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 

K perchè  alla  battaglia  s'  appresenti 
Il  negrom.'inte,  al  corno  suo  ricorre; 

K dopo  il  Buon,  con  minacciose  grida 
ìjo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  s6da. 

Non  stette  molto  a uscir  fuor  della  |»orta 
L' incaiiMtor  di'  udì  ‘1  suono  e la  voce. 

L*  alato  corridor  }>er  V aria  il  porU 
(Jontra  costei  che  sembra  uomo  feroce. 

La  donna  da  principio  si  conforta; 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce  : 

Non  porta  lancia  nè  spada  nè  marza, 
eh'  a forar  l' abbia  o romper  la  corazza. 

Dalla  sinistra  sul  lo  Kudo  avea 
Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 

Nella  man  destra  un  libro  onde  facea 
Nascer  leggendo  1'  alta  meravìglia  : 

Che  la  lancia  talor  correr  pare.i, 

E fatto  avea  a più  d*  un  batter  le  ciglia; 
Talor  parea  ferir  con  mazza  o stocco, 

E lontano  era,  e nou  avea  alcun  tocco. 

Non  è finto  il  ilestrier,  ma  naturale, 
eh'  una  giumenta  generò  d’  un  grifo  ; 

.Simile  al  padre  avea  la  piuma  e I*  ale. 

Li  piedi  anteriori,  il  capo  e il  grifo: 

In  tutte  l'allre  membra  |iarca  quale 
Era  la  madre,  ediiamasi  Ippogrìfo, 

Che  nei  monti  Rifei  veng<in . ma  rari. 

Molto  di  là  dagli  aggliiact'iiiti  mari. 

Quivi  per  forza  lo  tirò  d*  incanto; 

E poiché  r eb^,  ad  altro  non  attese, 

R con  studio  e fatica  operi)  tanto, 

<^h'  a stdia  e briglia  il  cavalcò  in  un  mese; 
(;os't  di'  in  terra  e in  aria  e in  ogui  canto 
Ix)  facea  volteggiar  senza  contese. 

Non  Unzion  d' incanto,  come  il  resto; 

Ma  vero  e naturai  si  vedea  questo.  ^ 
nd  mago  ogni  altra  cosa  era  lìgmenin 
Che  comparir  tacca  |h;1  rosso  Ìl  giallo  : 

Ma  colla  donna  non  fu  dì  momento; 

(die  per  I*  anel  non  puì>  vedere  in  fallo. 

Piu  colpi  tuttavia  disserra  al  vento  , 

E quinci  e quindi  spinge  il  suo  cavallo  ; 

K si  dibatte  e si  travaglia  tutta, 

Come  era,  innanzi  che  venisse,  instrutta. 

E poiché  esercitala  si  fu  alquanto 
.Sopra  il  deslrier,  smontar  vois'  anco  a piede , 
Per  poter  meglio  al  Un  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  iiislruzion  le  diede. 

Il  mago  vieti  })cr  far  I*  estremo  incanto  ; 
t^he  del  fatto  ripar  nè  sa  né  crede  : 

Scopre  lo  scudo,  e certo  sì  prosume 
Farla  cader  coll'  incantato  lume. 


Potrà  così  scoprirlo  al  primo  tratto, 

.Senza  tenere  i cavalieri  a bada  ; 

Ma  gli  ptRcea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  l’ asta  o di  girar  la  spada  : 

Come  si  vede  di'  all’  astuto  gatto 
Sdierz.ir  col  to|>o  alcuna  volta  aggrada  ; 

E [Hiiclié  quel  piacer  gli  viene  a noja , 

Dargli  di  morso,  c al  fin  voler  che  moja. 

D(co  che  'I  mago  al  gatto,  e gli  altri  al  topo 
.S’avsinngllir  nelle  liaUBgIte  dianzi; 

Ma  non  s' a&simigliar  già  cosi,  dopo 
(die  coir  and  si  fe’  la  donna  innanzi. 

Attenta  e fìssia  stava  a quel  di'  era  uopo, 
Acciocché  nullo  seco  il  mago  avanzi; 

E come  vide  che  lo  scudo  aperse. 

Chiuse  gli  occhi  e lasciò  quivi  caderse. 

Non  che  il  fulgor  del  lurido  metallo , 
(;nme  soleva  agli  altri,  a lei  nocesse; 

Ma  così  fece  acciò  che  dal  cavallo 
Con  tra  le  il  vano  incantalor  scendesse  : 

Nè  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 

('he  tosto  eh'  dia  il  capo  in  terra  messe. 
Accelerando  il  volator  le  penne, 

Con  larghe  ruote  in  terra  a por  si  venne. 

Ixiscia  all’  arcion  lo  snido  che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e a piè  discende 
Verso  la  donna  che.  come  reposto 
Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 

Senza  piò  indugio  ell.’i  si  leva  tosto 
Che  r ha  vicino,  e ben  stretto  Io  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra; 

E con  unii  catena  ne  correa , 

Che  solca  portar  cinta  a siniil  n.so  ; 

Perché  non  men  legar  colei  credea, 

('he  (>er  addietro  altri  legare  era  uso. 

donna  in  terra  posto  già  l' avea  : 

Se  quel  non  si  difese,  ìoTien  I'  escuso; 

Che  troppo  era  la  cosa  differente 

Tra  un  ddiol  vecchio,  e lei  l.anto  possente. 

Disegnando  levargli  ella  la' testa. 

Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poiché 'I  viso  mira,  il  colpo  arresta. 
Quasi  sdegnandosi  liassa  vrmirltaz 
tJn  vener.ibil  vecchio  in  fnccUi  mesta 
Vede  esser  quel  ch'ell.i  ha  giunto  alla  stretta. 
Che  mostr.i  al  viso  crespo  e al  pelo  bianco 
Età  di  stit.niit'  anni  o poco  manco. 

Tnt^i  la  vita,  giovene,  per  Dio, 

Dicea  H vecchio  pien  d’ ira  e di  dispetto; 

M:i  (]ucl)a  a torla  avea  ti  il  cor  restio, 

(knne  quel  dì  lasciarla  avrìa  diletto. 

Ixi  donna  di  sapere  ehb«‘  disio, 

Chi  fosse  il  negromante,  ed  a che  effetto 

FAlificasse  in  qnel  luogo  selvaggio 

Ixi  rocca,  e faccia  a tuttoii  mondo  oltraggio. 

Nè  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 
Disse  pungendo  il  vecchio  incantatore, 

F(‘ci  IaJ>ella  rocca  in  cima  al  sasso; 

Nè  per  avidità  son  rulutore: 

Ma  (M-r  riirarsol  d.air  estremo  passo 
l'n  cav.nller  gentil,  mi  mosse  amore. 

Che, come  il  ciel  mi  reustra.in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a tradimento  deve. 

Non  vede  il  sol  tra  questo  e il  polo  aastrino 
L’n  giovene  sì  liello  r sì  prestante  ; 

Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  làccolino 
Da  me  nutrito  fu,  di'  io  sono  Atlante. 
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Disio  (!'  onore  e suo  fiero  tlcsliuo 

L’  h.*in  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante: 

Fd  io  che  1‘  amai  sempre  piu  che  fiRlio, 

1.0  cerco  trar  di  Frauria  e di  pcrifflio. 

I.a  liella  rocca  solo  edificai 
Per  tenerti  iluQ|*Ìer  sicuranienie. 

Che  preso  fii  da  me , come  ^iterai 
t^he  fossi  tu  preso  siniiimrnle; 

F donne  e cavalier  che  tu  veilrai. 

Poi  ci  ho  ridiilti,  ed  altra  nohii  gente; 
Acciocché  f|tuiidoa  soglia  sua  non  esc.i , 
Avendo  compagnia,  inen  gli  rincresca. 

Purché  uscir  di  lassfi  non  si  domande, 

I)'  ogu’  altro  gaudio  Inr  cura  mi  tocca  ; 
l^he  quanto  ascrne  da  tutte  le  liande 
^i  può  ilei  mondo,  è tutto  in  (piella  rocca  : 
Suoni . canti,  vestir,  giochi,  \i\nnde, 
t^iianto  può  cor  pen%ar,  |kiò  cliictler  bocca. 

Iten  seminato  avea,  hen  cogliea  il  fruito  ; 

Ma  tu  sci  giunto  a distiirliarnn  il  lutto. 

I>eh  se  nou  hai  del  \ìm)  il  cor  meli  bello. 

Non  inqiedir  il  mio  coiuìglio  onesto! 

Piglia  lo  scudo  (di'  io  lei  dono)  r <|uello 
Destrier  che  sa  per  l'aria  così  presto  ; 

F non  t' impncciar  oltra  nel  castello, 

<1  tranne  uuo  o duo  amici , e lascia  il  resto; 

()  tranne  tutti  gli  altri,  e più  nnn  chem 
Se  non  che  tu  mì  hisci  il  mio  Hiiggiero. 

K se  disposto  sei  volermel  tom*. 

Deh  prima  almen  che  tu  'I  riraeni  in  l'rancia. 
Piacciati  questa  afflitta  anìtna  Kiorre 
Della  sua  scorza  ormai  putrida  r ram  ia  I 
Rispose  la  dpnzella  : lui  vo‘  |iurre 
In  libertà  : tu.  se  sai.  gracchia  e ciancia. 

Nè  mi  offerir  di  dar  Io  scudo  in  dono. 

O quel  driirìer  ; che  miei . non  più  tuoi  sono. 

Nè  s'  anco  stesse  a te  di  torre  c darli, 

Mi  parreblie  che  'I  cambio  con\ ellisse. 

Tu  di'  che  Roggier  tieni  fier  sirtnrli 
Il  malo  inlluAso  di  sue  stelle  fisse. 

O che  non  puoi  saperlo,  o non  schivarli, 
Sappiendol . ciò  che  'I  del  di  lui  prescrisse  : 

Ma  se  '1  mal  tuo  di'  liai  si  vicin  non  vedi, 
I^eggio  r altrui  di'  ha  da  venir  prevedi. 

Non  pregar  ch'io  t' uccida  : che  i tuoi  pregh  i 
Sariano  imlariio  : e se  pur  vuoi  la  morte , 

Ancor  che  lutto  il  mondo  lUr  la  nrglii, 

Da  se  la  può  aver  sempre  nniiiMi  forte. 

Ma  pria  che  l' alma  dalla  carne  sleghi , 

A tutti  i tuoi  prì|poni  aprì  le  (>ortc. 

(.losì  dice  la  donna;  e tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sauo  invia. 

I.et;atu  della  sna  propria  catena 
N*  ambiva  Atlante . e la  donzella  appresso; 

Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  ap(M‘na , 

Renchè  in  vista  |iarea  tutto  rimesso. 

Non  molti  passi  dietro  te  lo  mena, 
eh*  a piè  del  monte  bau  ritrovato  il  fesso 
F gli  scaglioni  onde  si  munta  iti  giro. 

Finché  alla  porta  dri  castel  salirò. 

Di  sulla  scqfUa  Aliante  un  sasso  lolle.  ' 

Di  caratteri  e strani  sc|pii  insellilo. 

Sotto  vasi  s i soli . che  chbnmano  olle . 

Che  funian  sempre,  e dentro  han  foco  occulto. 

L' iocanlator  le  s|M‘Zjta  : e a un  tratto  Ìl  colle 
Riman  deserto,  inospite  ed  inculto; 

Nè  muro  appar  nè  torre  in  alcun  lato. 

Come  se  mai  castel  non  vi  sia  stalo. 


Sbrìgossi  dalla  donna  il  mago  allora, 

Come  fa  spesso  il  tordo  dalla  ragna  ; 

F con  lui  sitane  il  suo  castello  a un'ora, 

K lasciò  in  libertà  quella  compagna. 

Le  donne  e i cavalier  si  trovar  fuora 
Delle  superile  stanze  alla  campagna  : 

F furon  di  lor  molti  a chi  ne  dolse  ; 

Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolse 
Quivi  è trtadassn,  quivi  è Sacripante, 
Quivi  è Prasildn  . il  nobil  ravaliero 
Clic  con  Rinaldo  venne  di  la'vante. 

F.  seco  Iroldo.  il  par  d'amici  vem. 

Al  fin  trovò  la  bella  Rradamanle 
Quivi  il  desideralo  suo  Ruggiero 
Che . poiché  n’  ebbe  certa  c onoscenza . 
la;  fe’  buona  e gratissima  accoglienza  : 

(àime  a colei  che  più  che  gli  occhi  sui , 

Più  che  ’l  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dai  di  eh'  essa  per  lui 
Si  trasse  1'  elmo,  onde  ne  fu  ferita. 

Lungo  sarebbe  a dir  come,  e da  cui, 

F quanto  nella  selva  aspra  c romita 
«Si  cercar  poi  la  notte  e il  giorno  chiaro  : 

Nè , se  non  qui . mai  più  si  rilrovaro. 

Or  die  (}uivi  la  vede,  e sa  ben  eh'  ella 
K siala  sol.i  la  sua  rrdenlrM'e, 

Di  lauto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  che  appella 
Se  fortunato  ed  unico  felice. 

Srrsaro  il  monte,  e disnionlaro  in  cfuella 
Valle  ove  fu  la  donna  vincitrice. 

F dove  r lp|H)grìfo  trovato  anco, 

eh'  avea  lo  scudo,  ma  coiierlo,  ni  fianco. 

I j donna  va  per  prenderlo  nel  freno  ; 

F quel  la  aspetta  fin  che  se  gli  accosta  : 

Poi  spiega  r ale  per  I'  aer  sereno. 

F si  rtpon  non  lungi  a mezza  rosta. 

I-  Ila  io  segue  ; e quei  nè  più  nè  meno 
.*si  leva  in  aria,  e nnn  troppo  si  scosta  : 

(xmir  fa  la  cornacchia  in  secca  arena , 

Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

Ruggier,  Gradasso.  Sacrì|iante,  e tulli 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme . 

Chi  di  su,  chi  di  giù  si  son  rìdutti 
Dove  che  tomi  il  volatore  han  «i»eme. 

Quel , |Kii  che  gli  nitrì  in  vano  ebbe  condulti 
Più  volte  e sopra  le  cime  snpre|ne. 

F negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi , 

Presso  a Ruggiero  al  fin  ritenne  I |Mvsi. 

F (juestn  opera  fu  del  vecchin  Atlante, 

Di  CUI  nnn  cessa  bs  pietosa  voglia 

Di  trar  Rnggler  del  gran  peri|;lio  insl.inte  : 

Di  ciò  sol  pensa,  e di  ciò  solo  ha  doglia. 

Però  gli  manda  or  1'  Ip|Higrifo  avante, 
Perchè  d'  Kiirnpa  con  quest'  arte  il  Inglia. 
Riiggiirlo  piglia,  e seco  pensa  trarlo  ; 

M.i  quel  s'  arretri . e non  vuol  seguitarlo. 

Or  di  Frontìn  quell'  animoso  smonta 
(FniiiUno  era  nomato  il  suo  destriero) 

F sopra  quel  che  va  per  I'  aria,  monta, 

K cogli  spron  gli  ndizzn  il  core  altiero. 

Quel  corre  alquanto,  ed  ìndi  ì |>irdi  {>onla  , 
F sale  inverso  il  del.  via  più  leggiero 
(*.he  'I  girifalco  a cui  lieva  il  cajipello 
Il  mastro  a tempo,  e fa  veder  I augello. 

I.a  bella  donna  che  si  in  alio  T«le. 

F con  tanto  perìglio  il  suo  Ruggiero, 

Resta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 
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ciò  che  0Ìò  io(e*o  avea  di  Ganimede, 
eh'  al  ciel  fu  auunto  dal  paleruu  impero, 
Dubita  as^i  che  non  accada  a quello 
Non  meli  gentil  di  Ganimede  e bello. 

Qigli  occhi  fissi  ai  cìel  lo  segue  quanto 
Basta  il  veder  ; ma  |k>ì  che  si  dilq>ua 
Sì,  che  la  vista  non  può  correr  tanto. 

Lascia  che  sempre  l' aiiiitio  lo  segua. 

Tuttavia  cou  sospir,  gemito  e pianto 
Non  ha  nè  vuol  aver  pace  nè  tiÌ4‘|{ua. 

Poiché  Buggier  di  vista  se  le  tolse. 

Al  buon  di stricr  Fruntin  gli  occhi  rivolse: 

K si  driilierò  di  non  lasciarlo. 

Che  fosse  in  preda  a chi  venisse  prima  ; 

Ma  di  condurlo  seco,  e di  poi  darlo 
Al  suo  signor  eh'  anco  veder  pur  stima. 
Poggia  r augel,  nè  può  lluggit-r  frenarlo  : 

Di  sotlu  rimaner  vede  ogni  cima 
Kd  ahlKissarsi  in  guisa  , che  non  st'orge 
Dove  è piano  il  lerreu  né  dove  sorge. 

Poiché  sì  ad  alto  vieti , eh'  un  piccioi  punto 
1.0  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira, 

Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto 
Il  sol , quando  col  {rrauchio  si  niggira  : 

K per  r aria  ne  va  come  legno  unto 
A cui  nel  mar  propitio  vento  spira, 
laisciamlo  andar  ; che  farà  huon  cammino  : 
L torniamo  a Hinaido  paladino. 

Rinaldo  I*  altro  e 1‘  altro  giorno  .scorse. 
Spinto  dal  vento , un  gran  s^nuìo  di  mare, 
Quando  a Ponente  e quando  coiitra  1'  Orse, 
Che  notte  e dì  non  cessa  mai  soffiare. 

Sopra  la  .Scosia  ultimamente  sorse. 

Dove  la  selva  Calidonia  appare, 
che  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  cerri 
8'  ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

Vanno  per  quella  i cavalieri  erranti, 
Incliti  ili  arme  di  tutta  Brel;igna  ; 

K de*  prossimi  luoghi  e de'  distanti, 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di  Lamagna. 

Chi  non  ha  gran  valur,  unii  vada  muanti; 
Che  dove  cerca  onor,  nM>rte  gu.idagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fece  Tristano, 
LanrilloUo,  Galas.>«,  Artù  e Galvano, 

Kd  altri  cavalieri  e della  nova 
E dell.i  veccl)i.'i  Tavola  famosi  : 

BesLmo  ancor  di  più  d'  una  Jor  prova 
Li  monumenti  e li  trofei  pomposi. 

L'  amie  Binaldo  e il  suo  Bajuido  trova; 

E tosto  si  fa  por  nei  liti  ombrosi, 

Kd  al  nucchier  comanda  che  si  spicche 
E Io  vada  aspettar  a ik  niicche. 

Senza  scudiero  e senza  compagnia 
Va  il  cavalier  |>er  qut-lla  selva  immensa. 
Facendo  or  una  ed  or  un'  altra  via, 

Dove  più  aver  strane  avventure  penta. 
0|Htù  il  primo  giorno  a una  liadia 
che  buona  parte  deìauo  aver  dis|>enta 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 
Le  donne  e i cavalier  che  vanno  attorno. 

Bella  accoglienza  i mon.nclii  c V abate 
Fero  a Bnialdo,  Ìl  qual  domandò  loro 
( Non  prima  già  che  con  vivaude  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 

Come  dai  cavalier  sien  rilnivate 
Sfiesso  avventure  per  quel  lenitoro, 

Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
1/  tium  tiimostrar  se  inerta  hiasmo  o pr^io. 


Risposergli  eh'  errando  in  quelli  boschi 
Trovar  potrìa  strane  avventure  e molte  : 

Ma  come  ì luoghi,  i fatti  ancor  sou  foschi  ; 
Che  nou  se  u’  ha  notizia  le  più  volte. 

Orca , diceano,  andar  dove  conoscht 
Che  r opre  tue  non  restino  sc|Mille  ; 

Perché  dietro  al  |iertgho  e alla  fatica 
Segua  la  fama , e il  debito  ne  dica. 

K se  ilei  tuo  valor  cerciii  far  prova, 

T'  è prr|»arala  la  più  degna  impresa 
Che  lu-ir  antiqua  ctailc  u nella  nova 
(Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 

I.a  fq'lia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
BÌMigiiosa  d'  ajuto  e dì  difesa 
Lontra  un  liarun  che  Lurcaiiio  si  chiama , 
che  tur  le  cerca  e la  vita  e la  fama. 

Questo  Luixaiiio  al  |>adre  1'  h.*!  accusata 
(Forse  per  odio  più  cito  per  ragione) 

Averla  a im*zza  notte  ritrovata 
1 rar  mi  suo  amante  a se  sopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  regno  condannata 
Al  foco  Ha , se  non  trova  cainjiiune 
che  fra  un  mi*se,  oggimai  presso  a finire, 

L' iniquo  uccusalur  faccia  mentire. 

1/  aspra  lègge  di  Scozia,  empia  e severa, 
Vuol  eh'  ogni  donna  e di  ciascuna  sorte, 

(di'  ad  uom  si  giunga  e non  gli  sia  niogliem . 
S’  accusata  ne  viene,  abbia  la  morte. 

Né  ri|i.irar  »i  può  cb'  ella  non  pt'ra. 

Quando  |«er  lei  non  venga  un  guerrìer  forte 
Che  tolga  lu  difesa  , e che  sosicgna 
Che  sia  innocente  e dì  morire  indegna. 

Il  re,  dolente  per  Ginevra  bella 
(Che  così  nominata  ig  la  sua  fit;lia) 
ila  publicato  |>er  città  e castella, 
che  s alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 

K che  r estìngua  la  calunnia  fella 
(Purché  sia  nato  di  nobil  faunglia) 

I.'  avrà  per  iiKq'lie,  cd  imo  stato,  quale 
Fia  convellevo)  dote  a donna  tale. 

Ma  se  fra  un  mese  alcun  per  lei  nonviene, 
O veueudo  non  vìnce,  sarà  uiTÌsa. 

Simile  impresa  meglio  ti  conviene, 
eh'  atiiiar  pei  boschi  eriando  a questa  guisa, 
idtre  eh’  onor  e Lmia  te  n'  .avviene, 
eh’  in  eterno  da  te  non  Ha  divis.i, 

{Guadagni  il  HordÌ  quante  belle  donne 
Dall'  Indo  >oiiu  all'  atlantc'e  colonne;. 

I.  una  ricchezza  appresso  ed  uno  stato 
(die  sempre  far  li  può  viver  contento; 

K la  gr.izia  del  re,  se  susi^taUi 

Per  te  gli  Ha  il  suo  onor  di'  è quasi  s{>cnto. 

Poi  per  c^avalleria  tu  se'  obbligato 

A vendicar  di  Unto  tradimeulu 

Costei  che  |ier  comune  opinione 

Di  vera  pudicizia  è un  luragoiie. 

Pensò  Biiuldo  alquanto,  e poi  rispose  : 
Una  donzella  dunque  de*  morire 
Perché  lasciò  sfoipvr  tiell’  amorose 
•Sue  braccia  al  suo  anialur  tanto  desirc? 

•Sia  maladello  chi  tal  legge  |>ose, 

K inaladetto  chi  la  può  patire. 

Dehìtaiuenle  muore  una  crudele. 

Non  chi  da  vita  a)  suo  amalor  feilde. 

Sia  vero  u falso  che  Ginevra  tolto 
S'abbia  ilauo  amati  te.io  non  riguardo  «questo. 
D'  averlo  fatto  la  loderei  molto. 

Quando  non  fosse  stato  manifèsto. 
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ilo  io  tua  (iifesa  ogni  penaier  rivolto  : 
Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

K dove  &ia  l' accusatur  mi  mene  ; 

eh’  io  spero  in  Dio  Ginevra  trac  di  pene. 

Non  vo’  già  dir  eh’  ella  non  1’  al>bia  fatto  ; 
Che  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei  : 

Dirò  ben , che  non  de'  per  simil  alto 
Puuixtoii  ca«lere  alcuna  in  lei  ; 

£ dirò  che  fu  ingiusto  o che  fu  malto 
Chi  fece  prima  gli  statuti  rei; 

K come  iniqui  rivocar  si  <)enuo. 

£ nova  l^ge  far  con  miglior  senno. 

S*  un  medesimo  ardur,  s'  un  disir  pare 
Inchina  e sforza  1’  uno  e I altro  se»>o 
A quel  soave  fin  d'  amor,  che  pare 
All'  ignorante  vulgo  un  gra\c  eccesso; 
Perchè  ai  de’  punir  donna  o biasin.ire . 

Che  con  uno  o più  d'  uno  ablji.i  couuiicsao 
Quel  che  l'uom  fa  con  quante  ii'lia  ap|>etiu>, 
K lodato  ne  va , non  che  impunito? 

ikm  fatti  in  questa  legge  <lisngti.de 
Veramente  alle  donne  esiiressi  torti  ; 

£ spero  io  Dio  mostrar  eh'  egli  è gran  male 
Che  tanto  lungamente  si  comporti. 

Rinaldo  ebbe  il  consenso  uni\cn»a)e» 

Che  fur  gli  antiqui  ingiusti  e male  accorti, 
Che  consentirò  a così  iniqua  legge; 

£ mai  fa  il  re  che  può,  ne  la  corregge. 

Poiché  la  luce  candida  e vermiglia 
Deir  altro  giorno  aperse  1'  emÌN{>ero , 
Rinaldo  l' arme  e Ì1  suo  Bajnrdo  piglia, 

£ di  quella  badia  tollc  un  scudiero 
Che  con  lui  viene  a molte  leghe  e miglia , 
Sempre  nel  bosco  orribilmente  fiero , 

Verso  la  terra  ove  la  lite  nova 
De  la  donzella  de*  venire  in  prova. 

Aveau,  cercando  abbrev  iar  cammino , 
Lasciato  pel  seutier  la  maggior  v ia  ; 

Quando  un  gran  pianto  udir  s«>nar  vii'ino. 
Che  la  foresta  d*  ogn’  intorno  empia. 
Bajardo  spinse  1'  uii , I'  altro  il  ronzino 
Verso  una  valle  onde  quel  grido  liscia  ; 

£ fra  duo  mascalzoni  una  donzella 
Vider,  che  di  lontan  )>area  asv;n  bella; 

Ma  lacrimosa  e addolorata  quanto 
Donna  o donzella,  o mai  persona  fosse. 

Le  SODO  dui  coi  ferro  nudo  accanto , 

Per  farle  far  1'  eriie  di  sangue  rosse. 

Klla  con  preghi  differendo  al<|uautu 
Giva  il  morir,  sin  che  pietà  si  mosse. 

Venne  Rinaldo  ; e come  se  n’  accorse , 

Con  alti  gridi  e gran  minacce  accone. 

Vultaro  i roafandriii  tosto  le  spalle , 

C^he  ’l  soccorso  lontan  vider  venire  ; 

E s’ appiattar  nella  profonda  valle. 

Il  paladin  non  li  curò  seguire  : 

Veane  alla  donna,  e qual  gran  cul|>a  dalle 
Tanta  puniziuo  cerca  d'  udire  ; 

E per  tempo  avanzar,  fa  allo  scudiero 
Levarla  io  groppa , e torna  al  suo  sentiero. 

£ cavalcando , poi  meglio  la  guata 
Molto  esser  bella  e di  maniere  accorte, 
AiKorché  fosse  tutta  smiventata 
Perla  paura  eh*  ebbe  della  morte. 

Pokh*  ella  fu  di  novo  domandata 
Chi  r avea  tratta  a sì  infelice  sorte. 
Incominciò  con  uiuil  voce  a dire 
Quel  rh’  io  vo'  all’  altro  canto  differire. 


CANTO  V. 

AaioDAvri  t Cinstsa.  (Kìruldo,  uirando  Tonfìr 
e U vitA  alU  figlia  del  Ke  di  SooiU , divien  degno 
intenruorc  per  ollciicrc  gli  ajuli  che  la  Fnncia 
domatiila  ). 

Tutti  gli  altri  animai  che  sono  in  terra , 

O die  vivon  quieti  e stanno  iu  pace, 

O se  vengono  a rissa  e si  fan  guerra , 

Alla  feiuiua  il  maschio  non  la  face. 

L'  orsa  con  1’  orso  al  bosco  sicura  erra; 

I.a  leonessa  appresso  il  leou  giace;  . 

Coi  lupo  vive  la  lupa  sicura  , 

Nè  la  giuveiica  Ita  del  torel  paura. 

eh’  abbominevoi  i>cste,  clic  .Megera 
È venuta  a turbargli  umani  jietti? 

Che  sì  sente  il  marito  e la  muglierà 
.Sempre  garrir  d’ iogiuriosi  detti. 

Stracciar  la  faccia  e far  livida  c nera , 

Bagnar  di  pianto  i geniali  letti  ; 

E non  di  pianto  sol , ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  T ira  stolta. 

Parrui  non  sol  grau  mal,  ina  che  l’iiom  facria 
Coulra  natura  e sia  di  Dio  rilM'Ilo, 

Che  s*  induce  a percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o rom])erlc  un  capello  ; 

Ma  chi  le  dà  veneno,  o chi  le  caccia 
L’  alma  del  corpo  con  laccio  o coltello, 
eh'  uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno. 

Ma  in  vista  umana  un  spirto  dell'  inferno. 

Colali  esser  doveano  i duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  donzella 
Du  lor  condotta  in  quei  scuri  valinnt , 

Perchè  non  so  n'  udisse  più  novella. 

10  lasciai  eh'  ella  render  le  cagioni 
S’  apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  paladin  che  le  fu  buono  amico  : 

Or  seguendo  l' istoria,  cosi  dico. 

La  donna  inconiinciò  : tu  intenderai 
I.a  maggior  crudeltade  e la  più  espressa, 
eh’  in  Tebe  o in  Argo,  o eh’  in  Micene  mai, 
O in  loco  più  crnrlel  fòsse  commessa. 

R se  rotando  il  sole  i chiari  rai 

Qui  men  eh'  all'  altre  region  s’appressa. 

Credo  eh’  a noi  mal  volentieri  arrivi. 

Perchè  veder  sì  cru<ii'l  genta  schivi. 

eh'  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi. 

In  ogni  età  se  n'  è veduto  esero|>Ìo; 

Ma  dar  la  morte  a chi  procuri  e studi 

11  tuo  ben  sempre , è troppo  ingiusto  ed  empio. 
£ acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi, 
Perchè  c<»stor  volessero  far  scempio 

Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione, 

Tì  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

Voglio  che  sappi,  signor  mìo,  eh'  essendo 
Tenera  ancora  , alli  servigi  venni 
Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo. 

Buon  luogo  ili  corte  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  stato  invidendo. 

Fé*  che  seguace,  ahi  lassa  ! gli  divenni  : 

Fe’  d’  ogni  cavalìer,  d'  ogni  donzello 
Parermi  il  duca  d’Albania  più  bello. 

Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  mollo, 
lo  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 

Ben  s*  Olle  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puosst. 
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Credendo , antaiulu,  uou  cessai  che  tolto 
L' ebbi  nel  letto  : e non  guardai  cb’  Ìo  fossi 
Di  tutte  le  rcal  camere  in  quella 
Cbe  più  secreta  uvea  Ginevra  l>ella; 

Dove  trnea  le  sue  cose  più  care» 

E dove  le  più  volte  ella  dormiu. 

Si  può  di  quella  in  s’  un  verone  entrare, 
die  fuor  del  muro  al  discoperto  usciu. 
lo  fuceu  il  mio  amaior  quivi  montare  : 

£ la  scala  di  corde  oiulc  sali;i, 

10  8tes>.a  dal  veron  giù  gli  mandai, 
Qualvolta  meco  averlo  desiai; 

Che  tante  volte  ve  lo  fei  venire. 

Quante  Ginevra  me  ne  diede  l‘  agio. 

Che  solca  mutar  letto  or  per  fuggire 

11  tein|x]  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d'  alcun  mai  salire; 

Perocché  quella  (larte  del  palagio 
His|>oiuie  verso  alcune  case  rotte, 

Dove  nessun  inai  pav&a  u giorno  o notte. 

Continuò  per  molli  giorni  e mesi 
Tra  noi  secreto  1’  amoroso  gioco  : 

Sempre  crebbe  )'  amore;  e si  m’  accesi. 

Che  tutta  dentro  io  mi  sentia  di  fuco  : 

£ cieca  ne  fui  si,  eh'  io  non  compresi 
eh*  egli  fiiigeTa  mollo,  e amava  poco; 
Ancorché  li  suo’  iuganni  discoperti 
Esser  doveanmi  a mille  segni  certi. 

Dopo  alcun  di  si  mostrò  novo  amante 
De  la  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto, 

S*  allora  comìiiciasse,  o pur  innante 
Deir  amor  mio  n’  avesse  il  cor  già  punto. 
Vedi  s' in  me  venuto  era  arrogante, 

S' imperio  uel  mio  cor  s aveva  assunto  ; 

Cile  mi  scoperse , e non  ebbe  rossore 
Chiedermi  njiito  in  questo  novo  amore. 

Beu  mi  dicea  eh*  ugnale  al  mio  non  era , 
Né  vero  amor  quel  di'  <^Ii  avea  a costei  ; 

Ma  simulaodo  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i legittimi  imenei. 

Dal  re  ottenerla  Ha  cosa  leggiera  ; 

Qiialor  vi  sia  la  volontà  di  lei  ; 

Che  di  sangue  e di  stato  in  tutto  il  regno 
Non  era,  dopo  il  re,  di  lui  '1  più  degno. 

Mi  |>ersuade,  se  per  opra  mia 
Potesse  al  suo  signor  genero  farsi 
(Che  veder  posso  che  se  u’  aUcria 
A quanto  presso  al  re  pos.sa  uomo  alzarsi  ) 
Che  me  n’  avria  buon  merlo,  e non  saria 
Mai  tanto  benefìcio  per  scordarsi; 

E eh*  alla  moglie  e eh'  ad  ognaltro  innante 
Mi  porrebbe  egli  in  sempre  avscrmi  amaiile. 

lo  eh'  era  tutta  a satisfargli  intenta , 

Né  seppi  o volsi  contraddirgli  mai, 

K sol  quei  giorni  io  mi  vidi  contcntii. 

Cb’  averlo  compiaciuto  mi  trovai  ; 

Piglio  r occasìoii  che  s'  appresent.1 
Di  parlar  d*  esso  e di  lodarlo  assai  ; 

Ed  ogoi  industria  adopro,  ogni  fatica 
Per  far  del  mioamator  Ginevra  amica. 

Feci  col  core  e coll'  effetto  tutto 
Quel  che  far  si  poteva , e sullo  Dio  ; 

Nè  con  fìinevm  inai  potei  far  frutto, 
eh’  io  le  ponessi  in  grazia  il  duiM  mio  : 

K questo,  che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  pensiero  e tutto  il  suo  disio 
Dii  gentil  ravalier,  bello  e cortese, 

Venuto  in  .Scozia  di  Inntan  p.iese; 


Che  con  un  suo  fratei  bea  giovinetto 
Venne  <l' Italia  a stare  in  questa  corte  : 

Si  fé'  ocir  arme  poi  tanto  perfetto, 

(^hc  la  Bretagna  non  avea  il  fdù  forte. 

Il  re  V amava , e ne  nursirò  i effetto  ; 

(die  gli  donò  di  non  piccola  sorte 
(^aslctlj  e ville  e jurìdizioni, 

K in  fe’  grande  al  par  dei  jp-an  baroni. 

Giato  era  al  re,  più  grato  era  alla  tìglia 
Quel  cavalier,  chiamato  .irÙMiaote, 

Per  esser  valurusu  a lurravigiU; 

M.«  (»iù,  cb’  ella  sapea  che  le  era  amante. 

Nè  Vesuvio,  nè  U monte  di  SiciglLi, 

Ne  Troja  avvaoqiò  mai  di  Bjinoue  tante. 
Quanto  ella  cuiioscea  clic  p*r  suo  amore 
AniKlante  arilea  per  lutto  il  cure. 

1/  amar  cbe  dunque  ella  facea  colui 
Con  cur  sincero  e con  {verfelta  fede, 

Fi:'  che  pel  duca  imdr  udita  fui; 

Nè  mai  i ts{Misla  da  sperar  mi  diede  ; 

Anzi  quHUtii  io  pregava  piu  per  lui, 
gli  studiava  d inqicti^r  mercede, 
f ila , biasmaiidoi  Jienipre  e dùjtreguimlo. 

Se  gli  venU  più  sempre  inimicando. 

lo  conrortai  T auininr  mio  sovente, 

Che  volesse  lasciar  h vana  impreso; 

Nè  si  sperasse  mai  volger  b meme 
Di  costei  tropiH)  ad  altro  amore  iutesa  ; 

K gli  feci  conoscer  rlnaramenfe, 
f'.ome  era  si  d' AHivlante  act'esa, 
Cheqnant’acqunèruimar,  piedoUdramma 
Non  sfM'gneria  della  sua  immeusa  tùmuna. 

Questo  da  me  più  volte  Puliiiesso 
(Che  cosi  nome  h i il  duca)  avendo  udito, 
r.  ben  cotnpreftO^  visto  perse  stesso, 

Cbe  mollo  male  era  il  suo  amor  gradito  ; 
Nou  pur  dì  lantn  amor  si  fu  rtnirsso. 

Ma  di  vedcTAÌ  mi  ali^j  preferito, 
fa»mc  superbo,  mal  soDerse, 

Che  tutto  in  ira  e in  odio  « converge. 

K tra  Giuevra  e l anvafor  suo  [lensa 
Tanta  discordia  e tanta  lìir  porre, 
r.  farvi  inimiciiia  cosi  intens.1 
che  mai  più  Don  si  lassano  coinjvorre; 

E |Hir  Ginevra  in  ignominia  immensa, 
Donde  non  s'  aldòa  o viva  o morta  a |j>rrc  : 
Nè  deir  iniquo  suo  dlH’gao  ni«;a 
Vol-*e  o et*u  altri  ragionar,  che  «eco. 

Fatto  il  itensier*  [Miiìnda  mia,  mi  dke, 
(Cbe  cosi  M,m  nomata)  safier  dei 
Che  come  suo)  Inrimr  dalU  radice 
Arlior  che  (ronchi  e quHttro  volle  c sei. 
Cosi  la  perthracia  mia  infelice. 

Benché  sìa  tronca  dai  srsccc*d  rei. 

Di  genm^iiar  non  resta;  cbe  venire 
Pur  vorria  a fiu  di  questo  suo  desire. 

F.  non  lo  bramo  tanto  per  dilrtto. 

Quanto  perché  vorrei  vincer  l;i  prova; 
i;  non  |M)ii&eDdo  farlo  aw  eftelto, 
iì'  io  lo  fu  immagiuatido , anco  mi  giova. 
Voglio , qnaUol  ta  tu  mi  dai  rtcìelto , 
Quando  óllon»  Ginevra  sì  ritrova 
Nuda  nel  ietto,  cbe  pigli  ogni  v«»ta 
eh'  eiU  p>>sta  ^bhia,  e tutu  te  ne  vesta. 

Qome  db  s orna  e come  il  to-rn  dis{)one, 
Studia  imitada,  e r erta  il  più  dbe  sai 
IH  parer  deaBà  i poi  stqwru  il  verosre 
A lavmW  già  la  «mb  ne  terrai. 
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10  \errò  a te  con  iminagìnazioiie  ^ 
die  quella  sii  di  cui  tu  i [umni  .ivrni  ; 

£ così  spero,  me  stesso  iiigatiiiaiHlo, 

Venire  in  breve  il  mio  ilesir  scemando. 

Così  disse  egli,  lo  che  divisa  c scevra 
E lungi  era  da  me,  non  posi  mente 
Che  (questo  in  che  pregando  egli  [lerscvra , 
Era  una  Iraude  pur  trop|K>  evidente; 

E dal  vcruii,  coi  }einni  di  (ìinevra. 

Mandai  la  scala  orni’  ei  sali  sovente; 

K noti  lu’  accorsi  prima  dell'  ing.niiio. 

Che  n'  em  già  tutto  accaduto  il  danno. 

Fatto  in  quel  teiu|>u  con  Ari(KÌaiile 

11  dura  avea  queste  |>arole  u tali; 

Che  grandi  amici  erano  stati  innante 
Che  per  Ginevra  si  feSNOti  rivali  : 

Mi  meraviglio,  iiicoiuinciò  i)  mio  niii.'inte. 
Ch'  avendoti  io  fra  lutti  li  niu*'  iigtiali 
Sempre  avuto  in  ris|»etto  e sempre  amato , 
lo  sia  «la  te  si  mal  rìintinerato. 

lo  son  ben  certo  che  comprendi  e sai 
Dì  Ginevra  e di  me  T antiquo  amore; 

E per  sposa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  signore. 

Perche  mi  turbi  tu?  perche  pur  vai 
Senta  fruito  in  costei  |>oneiitÌo  il  core  ? 

Io  ben  a te  rispetto  avrei,  |>er  Ihn, 

S*  io  nel  tuo  grido  fossi , c tu  nel  min. 

fai  io,  rispose  Ariodante  n lui. 

Dì  te  mi  meraviglio  maggiormente; 
die  di  lei  prima  innamorato  fui , 

Che  tu  r avessi  vista  solamente  : 

E IO  che  sai  quanto  è 1*  amor  tra  nui . 
eh*  esser  non  può  dì  quel  che  sia  più  .irderite  ; 

K sol  d*  essermi  iho(;lie  intende  e hrama  : 

E so  che  certo  sui  eh*  ella  non  l’  .un  i. 

Perché  non  hai  tu  dunque  a me  il  rispetto 
Per  r amicizia  nostra,  che  (iumande 
Cirateaverdehlia,ecir  io  t'avri^in  etfeltii, 

Se  tu  fossi  con  lei  dì  me  più  grande; 

Nè  metj  di  te  |ter  moglie  avei  l.i  aspetto. 

Se  ben  lu  sei  più  ricco  in  quote  li.indr  : 
lo  non  son  meno  al  re , che  lu  sèi , grato  ; 

Ma  |>iù  di  te  dalla  sua  Hglia  amato. 

Uh , disse  il  duca  a lui , grainle  è cotesto 
Errore  a ebe  t'  ha  il  folle  amor  coiuluitu  ! 

Tu  credi  esser  più  amato;  in  credo  questo 
Medrsmo  : ma  si  può  vedere  ai  frutto. 

Tu  fammi  dò  di'  hai  seco  manifesto. 

Ed  io  il  secreto  mio  t' aprirò  lutto  ; 

E quel  di  noi , che  manco  aver  si  veggìa , 
CeM  a chi  vince,  e d'  altro  si  proveggia. 

E sarò  pronto,  se  tu  vuoi  eh'  io  giuri 
Di  non  dir  cosa  mai  che  uii  riveli , 

Cosi  voglio  eh'  ancor  tu  tn*  assicuri 
Che  quel  eh'  io  li  dirò,  sempre  mi  celi. 
Venner  «lunque  d' accordo  agli  scongiuri , 

E posero  le  man  sugli  Evangeli  : 

E poi  che  dì  tacer  fede  si  dieni, 

Ariodante  incomìudò  primiero  ; 

E disse  per  lo  giusto  e per  lo  dritto. 

Come  tra  se  e Ginevra  era  la  cosa  ; 

eh'  ella  gli  avea  giuraloe  a laurea  e in  scritto, 

Che  mai  non  sarta  ad  altri  oh'  a lui  sposa; 

E se  dal  re  le  venia  coiiiraddiltu , 

Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi , 

E viver  sola  in  tulli  i giunii  suoi  ; 


E cir  esso  era  in  sjieraiiza  |>el  valore 
Cb*  avea  mostrato  in  arme  a più  d*  un  st*giiu, 
Ed  era  |x>r  mostrare  n l.iude,  a onore, 

A heiiHirio  del  re  c del  suo  regno, 

Di  crescer  tanto  in  grazia  al  suo  signore, 

Che  sarebbe  <la  lui  sliinato  degno 
die  la  figliuola  sua  {M‘r  moglie  avesse, 

Poiché  pi.icer  a lci  così  iutendesse. 

Poi  disse  : a questo  termine  son  io. 

Nè  credo  già  eh'  alcun  mi  vtuiga  appresso; 

Nè  cerco  più  di  questo , nè  desio 

Deir  amor  d'  essa  aver  segno  più  espresso  ; 

Ne  più  Vorrei,  se  nem  quanto  da  Dio 
IVr  rorinnbio  lej'itliino  è concessi!  : 

E siiha  in  vano  il  domand.ir  piu  inn.inzi; 
Che  <li  bontii  so  come  ogni  .iltr.n  avanzi. 

Poicli'  ebbe  il  vero  Ariodante  es|>0!>io 
Della  nieiTÒ  eh'  as[ietla  a sua  fatica, 
Polinesst)  che  gin  s’ avea  proposto  * 

Di  far  Giiicvr.i  al  suo  amator  nemira , 
Cominciò  : sei  da  me  mollo  iJiscosto. 

E vo'  clic  di  tua  bortra  anco  lu  'I  dica; 

E del  min  Itoii  veduta  la  radice, 

Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

Fiii|'c  ella  lecO , nè  t'  nmji  nè  pn^z/a  ; 

Che  ti  |tascc  di  s^ieinr  e di  p.*in>le  : 

Olirà  questo,  il  tao  amor  senipn*  a s«‘iocchezzt, 
Quando  iiiccn  ragiona,  imputar  suole, 
lo  ben  d’ esserle  coro  altra  certi>xza 
Veduta  n'  ho  che  di  promesse  e fole; 

K tei  dirò  sotto  la  fc  in  secrel4i, 

Benché  farei  più  il  debito  a star  cheto. 

Non  passa  mese,  che  tre,  quattro  e sci, 

E talor  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  <{uei  pàicer  con  lei , 
eh'  all’  amoroso  ardor  |tar  che  si  giovi  : 

Si  che  tu  puoi  Vf‘der  s’  a’  piacer  miei 
.Son  d‘  agguagliar  le  ciaiice  che  lu  provi. 
Cetlinii  dunque,  e d'  altro  ti  provedi, 

Poiché  sì  inferior  di  me  li  vedi. 

Non  ti  vo'  creder  <|uesto,  gli  rispose 
Ariodante,  e certo  so  che  menti; 

K compost(t/ra  le  t'  bai  queste  rose. 

Acciò  die  dall'  impresa  io  mi  spaventi  : 

Ma  perchè  a lei  sfin  troppo  ingiuriose, 

Questo  di’  hai  detto,  sostener  convìentì  ; 

Che  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora, 
che  tu  sei  traililor  mostrarti  or  ora. 

Sf^giunse  il  dura  : non  sarebbe  onesto 
che  noi  volessim  la  battaglia  torre 
Di  quel  che  t' offerisco  manifesto , 

Quando  ti  piaeda , innanzi  agli  occhi  porre. 
Pesta  smarrito  Ariodante  a questo, 

E per  r ossa  un  treroor  freddo  gli  scorre  ; 

E se  creduto  ben  gli  avesse  appieno. 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

Con  cor  trafitto,  e con  pallida  faccia, 

E con  voce  tremante  c bocca  amara 
BÌs|k>sc  ; quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  questa  avventura  tua  sì  rara, 

Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 

A te  si  liberale,  a me  sì  avara  : 

Ma  cb'  io  tei  voglia  creder,  non  far  slim.v, 

S*  io  non  lo  veggio  con  questi  occhi  prima. 

Quando  ne  sarà  il  tempo,  avviserolti, 
Soggiunse  Polinesso  ; e di|virtisse. 

Noli  credo  che  lassar  più  di  due  notti, 
eh'  ordine  fu  che  ’l  duca  a me  venisse. 
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Per  .scoccar  duuque  i lacci  che  condotti 
Avea  ù cheti»  andò  al  rivale»  e disee 
Che  t'  ascondetse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case  ove  non  sta  mai  gente  : 

K diinnstrogli  un  luogo  a dirimpetto  , 

Di  quel  verone  ove  solca  salire. 

Ariudante  arca  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  (|UÌvi  venire, 

Tome  in  un  luogo  dove  avesse  eletto 
Di  por  gli  aguati  e farvelo  morire» 

Sotto  questa  finitoli,  che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra  eh'  impossìbil  pargli. 

Di  volervi  venir  prese  partilo» 

Ma  in  guisa  che  di  lui  non  sia  roen  forte  i 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalito» 

Hi  trovi  si , che  non  teina  di  morte. 

L'n  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito» 

Il  più  famoso  in  arme  della  corte, 

Detto  Lurcanio»  e avea  più  cor  con  esso. 
Che  se  dieci  altri  ave.sse  avnlo  appresso. 

.Seco  chianiollo,  e volse  che  prendesse? 

L'  arme;  e la  notte  lo  menò  con  lui  : 

Non  che  I secreto  suo  già  gU  dices.se; 

Nè  r avria  detto  ad  esso  nè  ad  altrui. 

Da  se  lontano  un  trar  di  pietra  il  mc.ssc  : 

Se  mi  senti  chiamar,  vien  » disse»  a nui  ; 

Ma  se  non  senti,  prima  eh’  io  ti  cliiauii, 

Non  ti  partir  di  qui,  frate»  se  in  ami. 

Va  pur,  non  dubitar,  disse  il  fratello  : 
Kcosì  venne  Ariodantc  cheto, 

K si  celò  nel  solitario  ostello 
eh'  em  d' incontro  al  mio  veron  secreto. 
Vien  d' altra  parte  il  fraudolente  e fello» 
Che  d' infamar  Ginevra  era  si  lieto; 

E fa  il  segno,  tra  noi  solito  innante, 

A me  che  dell'  inganno  era  ignorante. 

Ed  io  con  veste  candida  e TreginUt 
Per  mezzo  a liste  d’  oro  e d’ ognintorno , 

E con  rete  pur  d’  or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo  intorno, 
(Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata , 

Noti  d’  alcun'  altra)  udito  il  segno,  tomo 
Sopra  il  veron  cb'  in  modo  era  locato» 

Che  mi  senprìa  dinanzi  e d'  ogni  lato. 

Liircanio  in  questo  mezzo  dubitando 
che  '1  fratello  a pericolo  non  vada, 

O come  è pur  comun  disio , cercando 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  accada; 

L’  era  pian  pian  venuto  seguitando. 
Tenendo  1'  ombre  e la  più  oscura  strada  : 

E a mcn  dì  dieci  p.iMÌ  a Ini  discosto. 

Nel  medesimo  osici  s‘  era  riposto. 

Non  sappicudo  io  di  questo  cosa  alcuna. 
Venni  al  veron  nell'  abito  eh'  ho  detto; 

Si  come  già  venuta  era  più  d'  una 
K più  di  due  fiato  a buono  effetto. 

I.e  vesti  si  vedean  chiare  alla  luna; 

Nè  dissìmile  essendo  anch’  io  d'  aspetto 
Nè  di  persona  da  Ginevra  molto, 

Fece  )Kirere  un  per  un  altro  il  volto  : 

E tanto  più,  eh'  era  gran  spazio  in  mezzo 
Fra  dove  io  vomii  c quelle  iiiculte  case. 

Ai  duo  fratelli  che  stavano  al  rezzo. 

Il  duc.a  agevolmente  |>ersuase 

Quel  eh'  era  fai.so.  Or  pensa  in  che  ribrezzo 

Ariodante,  in  che  dolor  rimase. 

Vien  Polinesso,  e alla  scala  s'  appoggia. 
Che  giù  maitdaigli,  e monta  in  su  la  loggia. 


A prima  giunta  io  gli  gatto  le  bracci.v 
Al  collo;  eh'  io  uon  penso  esser  veduta  : 

Lo  bacìo  in  bocca  e per  tutta  la  farcia. 

Come  far  soglio  ad  ogni  sua  venuta. 

Egli  più  deli*  usato  si  procaccia 
D'  accareazariiii,  e la  sua  fraude  ajuta. 

Quel)'  altro  a)  rio  sjiettacolo  condotto  » 

Misero  sta  lontano,  e \e<le  il  tutto. 

Cade  in  tanto  dolor,  che  si  dispone 
.\1lora  allora  di  voler  morire; 

E il  pomo  della  spada  in  terra  pone. 

Che  sulla  punta  si  volea  ferire. 

I.urcanio  che  con  grande  ammirazione 
Avea  velluto  il  duca  a me  salire. 

Ma  non  già  conosciuto  chi  sì  fosse. 

Scorgendo  I'  atto  del  fratei,  si  mosse; 

E gli  vietò  die  colla  propria  mano 
Non  si  {tassiissc  in  ([nel  furore  il  petto. 

S’  era  più  tardo  o poco  più  lontano. 

Non  gìngnea  a tempo,  e non  faceva  effetto. 
Ah  misero  fratei,  fratello  insano. 

Gridò,  perdi'  hai  ]>erdiito  l' intelletta, 
eh'  una  femmina  a morte  trar  ti  debbia? 
eh'  ir  possan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

Cerea  far  morir  lei  che  morir  inerta; 

K serva  a più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 

Fu  d'  amar  lei,  quando  non  t'  era  aperta 
La  fraude  sua  ; or  è da  odiar  ben  forte, 
Poiché  cogli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  sia  meretrice,  e di  che  sorte. 

Serba  quest'  arme  che  volli  in  te  stesso, 

A far  dinanzi  al  re  ùd  fallo  espresso. 

Quando  si  vede  Ariodante  giunto 
Sopra  il  bratel,  lu  dura  impresa  lascia  ; 

Ma  la  sua  interuion  da  quel  eh'  assunto 
Avea  già  di  morir,  poco  s'  accascia. 

Quindi  si  leva,  e porta  non  che  punto. 

Ma  trapassato  il  cor  d'  estrema  ambascia  ; 
Pur  finge  col-fratel , che  quel  furore 
Non  abbia  più , che  dianzi  avea  ne]  core. 

Il  aegnente  inattin.  senza  far  motto 
Al  suo  fratello  o ad  altri,  in  via  .si  meiae. 
Dalla  mortai  disperazion  condotto; 

Nè  di  luì  per  più  dì  fu  dii  sapesse. 

Fuorché  ‘1  dnc.i  e il  fratello,  ngnaltro  indotto 
Era  chi  mosso  al  dipartir  1'  avesse. 

Nella  casa  del  re  di  lui  diversi 
Ragionamenti  e in  tnila  Scozia  fersl. 

in  capo  d'  otto  o di  più  giorni  in  corte 
Venne  immnzi  a Ginevra  im  viandante, 

E novelle  arrecò  di  mala  sorte: 

Che  s*  era  in  mnr  sommerso  Ariodante 
Di  volontaria  sua  liliera  morte. 

Non  per  colpa  dì  Borea  o di  Levante. 

D'  un  sasso  che  sul  mar  spoi^ea  moli’  allo» 
Avea  col  capò  in  giù  preso  un  gran  salto. 

Colui  dicea:  pria  che  venisse  a questo, 

A me  che  a caso  riscontrò  per  via» 

Disse:  vien  meco,  acciò  che  maoifeato 
Per  te  a Ginevra  il  mio  successo  sia  ; 

E (lille  poi , che  la  cagion  del  resto 
Che  tu  vedrai  dì  me,  eh’  or  ora  fia, 

È stato  sol  pereh’  ho  troppo  veduto. 

Felice,  se  senza  occhi  io  fossi  luto! 

Eramo  a caso  sopra  Ca'pobasso 
Che  verso  Irlanda  alquanto  sporge  lU  mare. 
Cosi  dicendo,  di  cima  d'  un  sasso 
\a)  vidi  a ca]'o  in  giù  sott*  arrpia  andare. 
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10  lo  Uiciai  uel  mare,  etl  a gran  |ktììu 
Ti  Mo  venuto  la  nuova  a |K>rlare. 

Ginevra  ibìgoUiLi  e in  vite  aiuorta , 
iltmaae  a quello  animnaio  mezza  morta. 

Ob  Dìo,  che  di«M  e fece  poiché  &ola 
Si  ritrovò  nel  tuo  Hdalo  letto! 

Percoave  il  seno,  e si  stracciò  la  stola, 

K fece  air  aureo  crin  danno  e dis|M.>tlu  ; 
Itipetendo  sovente  la  {Mrola 
eh’  Ariodante  avea  in  estremo  detto  ; 
che  la  ragion  del  soo  caso  empio  e tristo 
Tutta  venia  jieraver  troppo  visto. 

Il  rumor  scorse  di  costui  per  tutto, 

Che  per  dolor  s'avea  data  la  morte. 

Di  questo  il  re  non  tenne  il  viso  asciutto, 
Nè  cavalier  nè  donna  della  corte. 

Di  lutti  il  suo  fratel  mostrò  più  lutto; 

E si  sommerse  nel  ddor  si  forte , 
eh’  ad  esempio  di  lui  conira  se  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso: 

E molte  volle  ripetendo  seco, 

Che  fu  Ginevra  che  ‘I  fratel  gli  esiiiise, 

E che  non  fu  se  non  quell'  alto  bieco 
Che  di  lei  vide , eh’  a morir  lo  spiusa  ; 

Di  voler  vendicarsene  sì  cieco 
Venne,  e si  1*  ira  e si  il  dolor  lo  vinse , 

Che  di  |>erder  la  grazia  vili[>ese, 

Kd  aver  1'  odio  del  re  e del  paese  : 

E innaiui  al  re,  quando  era  più  di  gente 
La  sala  piena,  se  ue  venne,  e disse  : 

Sappi , signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  fmiel , si  eh'  a morir  ne  frisse , 

Stata  è la  figlia  tua  sola  iiocente; 
eh'  a lui  tanto  dolor  T alma  trafisse 
D'  aver  veduta  lei  poco  pudica, 

Che  [ùti  che  vita  ebbe  la  morte  amica. 

Krane  amante;  e perchè  le  sue  voglie 
Disoneste  non  fur,  noi  vo*  coprire  : 

Per  virin  meritarla  aver  i>er  moglie 
Da  te  sperava,  e per  fede!  servire  : 

>Ia  mentre  il  Lasso  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire. 

Salir  sull'  arbor  riserliato,  e lutto 
Essergli  tolto  il  disblo  fruito. 

E seguitò,  come  egli  avrà  veduto 
Venir  Ginevra  sul  verone,  e come 
Mandò  la  scala  onde  era  .i  lei  venuto 
Un  drudo  suo , di  chi  egli  non  sa  il  nome  ; 
Che  s'  avea,  per  non  esser  conosciuto. 
Cambiati  i panni  e nascose  le  chiome. 
Soggiunse  che  coll'  arme  egli  volea 
Provar  tutto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

Tu  puoi  pensar  se  'I  |«uirc  addoloralo 
Riman  quando  accusar  sente  la  figlia; 

SI  perchè  ode  dì  lei  quel  che  pensato 
Mai  uon  avrebbe,  e n’  ha  gran  meraviglia  ; 
Sì  perchè  sa  che  fia  necessitalo. 

Se  la  difesa  alcun  guerrier  non  piglia 

11  qual  Lurcanio  possa  far  mentire, 

Di  condannarla  e di  farla  morire. 

Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra  che  condanna  a morte 
Ogni  donna  e donzella  che  si  prova 
Di  se  fiir  copia  altrui  eh*  al  suo  consorte. 
Morta  ne  vieti , se  in  un  mese  non  trova 
In  sua  difesa  un  cavalier  si  forte. 

Che  coDtm  il  falso  accusalor  sostegno 
Che  sia  innocente  e di  morire  indegna. 

• 


Ila  fatto  il  re  liandìr  per  lilierarla 
(Che  pur  gli  |>ar  rh'  a torto  sia  acciuata) 

Che  vuol  per  moglie,  e con  gran  dote,  darla 
A chi  torrà  I*  infamia  che  l' è data. 

Che  per  lei  comparisca  non  ti  porla 
(«uerriero  ancora,  anzi  V un  V altro  guata  : 
Che  quel  Lnreanio  in  arme  è con  fiero , 

Che  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

Atteso  ha  I*  empia  sorte,  che  Zerbino, 
Frali'l  di  lei , nel  regno  non  si  trove  ; 

Che  va  già  molti  mesi  peregrino, 

Mostramlo  di  se  in  arme  inclite  prove  : 

Che  quando  si  Intvasse  più  vicino 
Quel  cavalier  gagliardo,  o in  luogo  dove 
Potesse  avere  a tempo  la  novella. 

Non  maneberia  d’  ajuto  alla  sorella. 

Il  re  che  intanto  cerca  di  sapere 
Peraltro  prova , che  per  arme,  ancora , 

.Se  sono  queste  accuse  o false  o vere , 

Se  dritto  o torto  è che  sua  figlia  mora , ^ 

Ha  folto  }>render  certe  cameriere 
(^lie  lo  dovrìan  saper,  se  vero  foro  ; 

Orni'  io  previdi  che  se  presa  rr  io, 

Trop|K)  periglio  em  del  duca  e mio: 

E la  notte  medesima  mi  trassi 
Fuor  della  corte , e al  duca  mi  condussi  ; 

E gli  feci  ve<ler  quanto  importassi 
Al  capo  d' nmhidue,  se  presa  io  fusai. 
Lodoinrai , e disse  eh'  io  non  dubitassi  : 

A*  suoi  conforti  poi  venir  m'  indussi 
Ad  una  siui  forlezaa  eh'  è qai  presao, 

In  a)mpagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

Hai  sentito,  signor,  con  quanti  effetti 
Deir  amor  mio  M PoUnesso  certo; 

F.  s’ era  debitor  per  tal  rispetti 
D'  avermi  cara  o no,  tu  ‘1  vedi  aperto. 

Or  senti  il  goidardon  eh'  io  ricevetti  : 

Vedi  la  gran  mercè  del  mìo  gran  merlo  : 

Vedi  se  ^ve , per  amare  assai , 

Donna  sperar  d’ essere  ornata  mai  ; 

Che  questo  ingrato,  perfido  e crudele. 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  al  fine  : 
Venuto  è in  sos|>izion  eh*  io  non  rivele 
Al  Inngo  andar  le  frandi  sue  volpine. 

Ila  fiuto,  acciò  che  m'  allontani  e cela 
Finché  r ira  e il  furor  del  re  declina^ 

Voler  mandarmi  ad  no  suo  luogo  forte; 

K mi  volea  mandar  drillo  alla  morte  : 

Che  di  secreto  ha  commesso  alla  gnida, 
Che  come  m' althia  in  queste  selve  tratta , 

Per  degno  premio  di  mìa  fe  m*  uccida. 

Cosi  l’ intenxion  gli  venia  fatta, 

Se  tu  non  eri  appresso  alle  mie  grilla. 

Ve'  come  Amor  l>en  chi  lui  segue  tratta  ! 

Così  narrò  Dulinda  al  paladino. 

Seguendo  tuttavolla  il  lor  cammino; 

cui  fu  sopra  ogni  avventura  grata 
Questa  d’  aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  .vvea  tutta  l’ istoria  narrala 
Deir  innocenzia  di  Ginevra  bella. 

K se  sperato  avea,  quando  accusata 
Ancor  fosse  a ragion,  d'  ajutar  quella; 

Con  via  maggior  baldanza  or  viene  io  prov.v, 
Poiché  evidente  la  calunnia  trova. 

E verso  la  citU  di  santo  Andrea, 

Dove  era  il  re  con  tutta  la  famìglia, 

E la  luittagUa  singular  dovea 
Esser  della  querela  della  figlia, 
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Andi'i  Rinaldo  quanto  andar  |>otea, 

Finché  micino  qìuiiac  a poche  miglia; 

Alla  città  vicino  giiin»e,  dove 
Trovò  un  tcndiiT  eh'  avea  più  freache  nove: 
Che  un  cavaliere  strano  era  venuto, 
eh'  a (lifeiiiler  Ginevra  s'  «ve.i  tulio. 

Con  non  usate  insegne,  c scunoeciuto, 
Perocché  sempre  .ascoso  andava  molto; 

K che  dopo  che  v'  era,  ancor  veduto 
Non  gli  uvea  alcuno  a discoperto  Ìl  volto; 

E che  ‘1  proprio  scudier  che  gli  scrvia, 

Dieea  giurando  : io  non  so  dir  chi  sia. 

Non  cavalcaro  mollo,  eh'  aUe  munì 
&i  trovar  della  terra,  c in  so  la  porta. 
Daliuda  aiHl.ir  più  ìim.in/.i  avea  ]MUra  ; 

Pur  va,  poiché  Uin.vldo  la  couforia. 

La  porta  è chiusa  ; ed  a chi  n'  nvea  cura 
Rinaldo  domandò  : questo  eli'  imporla? 

E fugti  detto,  |>erehè  *1  popol  tutto 
A veder  la  battaglia  era  riilutlo. 

Che  tra  Lurcanio  c un  cavalier  istniuo 
Sì  fa  nell'  altro  cuipo  della  terra, 

Ove  era  un  prato  sjKuioso  e piano  : 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  di  Monte.ill^no; 

E tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 

Per  la  vola  città  Rinaldo  passa; 

Ma  la  donzella  .*il  primo  albergo  lassa  : 

E «lice  clic  sicura  ivi  si  stia 
Finche  ritorni  a lei , che  sarà  tosto  ; 

E verso  il  caro|io  poi  ratto  s’ invia. 

Dove  li  duo  gucrricr  d.alo  e rìs}>osto 
Molto  s'  aveauo,  e davan  tuttavia. 

Stava  Lurcanio  di  mal  cor  dis|>osto 
Contra  Ginevra;  e I'  nitro  in  sua  difesa 
Ben  sostcnea  la  favorita  Ìmpres.-i. 

Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato 
Erano  a piedi,  amiati  di  corazza. 

Col  duc.1  d'  Albania , eh'  era  montato 
Su  un  possente  corsier  di  buona  razza. 

Come  a gran  contestdiile,  a lui  dato 
L.V  guartlia  fu  del  campo  e della  puzza  : 

E di  veder  idnevra  in  gran  |>eri|;ìio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglio^<l  il  riglio. 

RÌn.i1do  se  ne  va  tra  gente  c gente. 

Passi  far  largo  il  buon  deslrier  ÌÌ.-ijardo  ; 

Chi  la  leiiqKTsIa  del  suo  venir  sente, 

A dargli  via  non  par  znp|K>  nè  lardo. 

Rin.ildo  vi  comp.ar  sopra  eminente, 

E ben  rassenibra  il  llord*  ogni  gagliardo; 

Poi  si  ferma  all'  incontro  ove  il  re  siede  : 
Ognun  s*  accosia  per  udir  che  chiede. 

Rinaldo  disse  al  re  : m.vgno  signore. 

Non  lasci.ir  b balt.iglia  più  seguire; 

Perchè  di  questi  duo  qualun>]ue  more, 
.S;ippi  di'  a torli»  tu  'I  lasci  morire  : 

L’  un  creile  aver  ragione  ed  é in  errore, 

E dice  il  f.ilso  e noti  s.i  di  rat'utire  ; 

Ma  quel  mrdesmo  error  che  ’l  suo  germano 
A morir  trasse,  a lui  pon  I' .arme  in  mano: 
L*  altro  non  sa  se  s'  abbia  dritto  o torto; 
Ma  sol  |»er  gentilezza  e [>er  lH»ntade 
In  perieoi  sì  è po^lo  d' t'SM.'r  niortn, 

Per  non  l.is>  i.ir  morir  l.inta  licitadc. 

Io  b salole  all'  tiiiiocenzia  porto. 

Porlo  il  contrario  a chi  uva  faUitadr. 

Ma  per  Dio  qoevta  pugna  ptima  parli. 

Poi  un  dà  udienza  a quel  eh*  io  vo*  narrarti. 


Fu  dall'  autorità  d'  un  uom  si  degno. 

Come  Rinaldo  gli  p.nrra  al  sembiante, 

.Si  mosso  ìl  re , che  disse  e fece  segno 
Che  non  andasse  più  U pugna  innante; 

Al  quale  insieme  ed  ai  Ivaron  dei  regno, 

E ai  (avalieri  e all'  altre  turbe  tante 
Rinaldo  fe'  l’ inganno  tutto  espresso, 
di'  avea  ordito  a Ginevra  Poliiiesso. 

folli  s*  offerse  di  voler  provare 
Coir  arme,  eh*  era  ver  quel  eh'  avea  detto, 
(ihiamnsi  Polinesso;  e«l  ri  compare, 

M.n  tutto  conturliato  nel)'  aspetto: 

Pur  con  audacia  cominciò  a negare. 

Disse  Rinaldo:  or  noi  vedrem  1'  eletto. 

I.’  uno  e r altro  era  armato,  il  campo  fatto; 

Sì  che  scnz.1  indugiar  vengono  al  fatto. 

Oh  quanto  ha  il  re,  q^uanloha  Ìl  suo  popol  caro 
f'.he  Ginevra  a provar  t abbia  innocente! 

Tutti  hall  speranza  che  Dio  mostri  chiaro, 
eh'  impudica  era  delta  inginstainenle. 

Crtidcl,  superbo  e ri{HitAlo  avaro 
Fu  PolinesM),  iniijuoe  fraudolente; 

Sì  che  ad  alcun  miracolo  non  H.a, 

(ihe  r inganno  ib  lui  tramato  aia. 

Sla  Polinesso  culla  faceta  mesta, 

Co)  cor  tremante  e con  pallida  goancìa, 

Kal  terzo  suon  mette  la  landa  in  resta. 

(k»sì  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia. 

Che  disioso  di  litiir  In  festa , 

Mira  a lussargli  il  petto  colia  lancia: 

Né  discorde  al  disir  seguì  1'  effetto; 

(die  mezza  I'  asta  gli  cacciò  nel  petto. 

Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  in  lerri 
I.oiilan  dal  suo  destrier  più  di  sei  braccia. 
Rinaldo  smonta  subito,  e gli  afferra 
I.'  elmo  pria  che  si  levi, e gli  lo  slm'cia: 

Ma  quel  che  non  può  far  più  troppa  guerra, 

('di  uomanda  mercé  con  uinìl  faccia, 

E gli  confessa , udendo  ìl  re  e la  corte , 

I.a  fraude  sua  che  I'  ha  condotto  a morte. 

Non  tini  il  tutto , e in  mezzo  la  jurota 
E U voce  e la  vita  I'  ahiMiiidoiij. 

Il  re  che  lil>rrata  la  figliuola 

Vede  da  morte  e da  fam.a  non  liuona , 

Pili  s*  allegra,  gioisce  c racconsola, 

Che  s’  avendo  |»erdula  la  corona. 

Ripor  se  la  vedesse  allora  allora  : 

.Sì  clic  Rinaldo  nnìcamente  onora. 

E poi  eh'  ai  trar  del)'  elmo  conosciuto 
L*  chl>e,  perch*  altre  volte  l' avea  visto, 

I.CVÒ  le  inani  a Dio,  che  d'  un  ajuto 
Come  era  quel , gli  avea  sì  lien  provvisto. 

Quel)*  altm  cavalier  che  sconosciuto 
Siiccurzo  avea  Ginevra  al  caso  tristo. 

Ed  armalo  per  lei  s*  era  condutto. 

Stato  da  parte  era  a vinlere  ìl  tutto. 

Dal  Re  pregato  fu  dì  dire  il  nome , 

O di  lasciirst  airoen  vetirr  scoperto, 

Perché  da  lui  fosse  premialo  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  merlo. 

^uel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  I'  elmo,  e fe'  |>alese  e certo 
Quel  che  nell'  altro  canto  ho  da  seguire, 

^ grato  vi  sarà  )'  istoria  udire. 
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CANTO  VI. 

Fine  della  ttorì*  di  Arindanle  t Cìnerra.  VUf^ìo 
aereo  dì  Rufintero,  c tuo  arrivo  alle  isole  Fnr* 
lunate.  Astolfo  caiifjwto  in  mina.  Dc«critione 
tleir  iv>U  d'  Alcitu. 

Mi^r  chi  mal  oprando  si  confìda 
eh'  of^nor  star  debbia  il  iiutJeKcio  occulto; 
Che  quantio  ognallro  taccia*  intorno 
L'  aria  e la  terra  istcssa  in  di'  è sepulto; 

E Dio  fa  speaso  che  'I  |>eccato  guida 
1)  peccatur,  poi  eh'  alcun  <ii  gli  ha  indulto, 
Che  se  niedcsmo,  senza  altrui  richiesta. 
Inavvedutamente  manifesta. 

Avrà  creduto  il  Dii»er  l’olinessu 
Totalmente  il  delitto  suo  coprire, 

Daliiula  consapevole  d'  appresso 
l.evandusi , che  sola  il  potea  dire: 

E aggiungendo  il  secondo  al  primo  eccesso, 
Affrettò  il  mal  che  potea  differire, 

E potrà  differire  e schivar  forse; 

Ma  se  stesso  sprtinando.  a morir  corse: 

K perde  aulici  a un  teinfio  e vita  e stato , 

E onor,  che  fu  molto  più  grave  danno. 

Dissi  di  sopra , che  fu  ass;ii  pregato 
Il  cavalicrch'  ancor  chi  sia  non  sanno: 

Al  fin  si  trasse  1’  elmo,  e '1  viso  amato 
Scoperse,  che  più  volte  veduto  hanno;  , 
K dimostrò  come  era  Ariodante, 

Per  tutta  Scozia  lacrimato  innante; 

Arìodanle  che  Ginevra  pianto 
Avea  (ter  morto,  e *1  fratei  pianto  avea. 

Il  re.  la  corte,  il  |K>|ki|  tutto  quanto: 

Di  tal  bontà,  di  tal  valor  spleiulea. 

Adunque  il  (>eregriu  mentir  dì  quanto 
Dianzi  dì  luì  namN,  (|iiivi  appnrca; 

E fu  pur  ver  che  ihil  sasso  marino 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a rapo  chino. 

Ma  come  .avviene  a un  disperato  spesso, 
Che  da  iontan  brama  e disia  la  morte, 

E r oilia  poi  che  se  la  vede  appresso , 

Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e forte; 
Arìoilante,  poi  eh’  in  mar  fu  messo, 

Si  penti  di  morire:  e come  forte, 

F corne  destro  e più  d’  ngnaltro  anlilo. 

Si  mise  a nuoto,  e rÌtoniO!>sÌ  al  Ilio; 

E dispregiando  e nominaiulo  folle 
Il  desir  eh*  ebbe  di  lasciar  la  vita. 

Si  mise  a c.imminar  bagnalo  e molle, 

K capitò  all*  osici  d'  uii  eremita. 

Quivi  secretamente  indugiar  volle 
Tanto  che  la  novella  avesse  udita. 

Se  del  casf>  Ginevra  s'  allegrasse, 

O pur  mesta  e pietosa  ue  restasse. 

Intese  (iriuia,  che  per  gran  dolore 
Ella  era  stata  a rischio  di  morire  : 

( l.a  fama  andò  di  questo  in  modo  fuore 
t.;he  ne  fu  in  tutta  I'  ìs<ila  che  dire  ) 
Contrario  effetto  a quel  die  per  errore 
Credea  aver  visto  con  suo  gran  martire. 
Intese  poi,  come  Lurcanio  avea 
Fatta  (dnevra  appresso  il  {Nulre  rea. 

Centra  il  frate!  d'  ira  minor  non  arse. 
Che  per  Ginevra  già  d'  amore  ardesse; 

Che  troppo  empio  c crudele  alto  gli  |iarse , 
Ancora  che  per  lui  fatto  I’  avesse. 


Sentendo  poi,  che  per  lei  non  comparse 
Cavalier  che  difender  la  volesse: 

Che  Curcanio  si  forte  era  e gagliardo, 
eh’  ognun  d'  andargli  coutraavea  riguardo; 

F.  dii  n'  avea  notizia,  il  riputava 
Tanto  discreto,  e si  saggio  ed  accorto, 

Che  se  non  fosse  ver  (]uel  che  narrava. 

Noti  si  {Kirrcbbe  a rischio  d'  cs.scr  morto; 

Per  questo  la  più  parte  ilubitav.i 
Di  non  pigliar  <|uesla  difesa  a torto: 
Ariuilante,  dopo  |pran  discorsi, 

Pcns4i  all’  accus:i  del  fratello  opporsi. 

Ah  lasso!  io  non  potrei,  seco  «licea, 

.Sentir  per  mia  cigion  perir  costei; 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea, 
f^e  innanzi  a me  morir  vedessi  lei. 

Ella  è pur  la  mia  donna  e la  mia  Dea; 
Questa  è la  luce  pur  degli  occhi  miei: 

Conv  ìen  di'  a dritto  o a torto  per  suo  scam|K> 
Pigli  r impresa,  e ri^sti  morto  in  cain|>o. 

.So  eh'  io  ID  appiglio  al  torto;  e al  torto  sia; 
E ne  morrò;  uè  questo  mi  sconforta, 

Se  non  eh'  io  so  diè  per  la  morte  mia 
Si  U'Ila  donna  ha  da  restar  |k>ì  moria. 

Un  sol  conforto  nel  morir  mi  fia , 

Clic  se  I suo  Poliiiesso  amor  le  porta. 
Chiaramente  vedere  avrà  |>otuto. 

Che  non  s'  è mosso  ancor  |kt  darle  ajuto; 

E me  che  lutilo  espre.ssimenle  ha  offeso. 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a morir  giunto. 

Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha , vendidicrommi  a un  punto  ; 
eh'  io  lo  farò  doler  poi  che  compreso 
II  Rnc  avrà  del  suo  crudele  assunto: 

Creduto  vendicare  avrà  il  genuutio, 

K gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

Càmduso  eh’  ebbe  (|Ucsto  nel  pensiero. 
Nove  arnie  ritrovò,  novo  cavallo; 

E sopravveste  nere  e scudo  nero 
Portò,  fregiato  a color  verde  e giallo. 

Per  avventura  si  trovò  un  simdicro 
Ignoto  in  quel  paese,  e menalo  hallo: 

K sconosciuto,  come  ho  già  narrato, 

S'  apprescntò  centra  il  fratello  armato. 

Narrato  v’  ho  come  il  fatto  successe. 

Come  fu  conosciuto  Ariod.iiite. 

Non  minor  gambo  ii'  ebbe  il  re,  di'  avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 

Seco  pensi)  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e vero  amante; 

Che  dopo  tanto  ingiuria,  la  difesa 
Dì  lei  coiiira  il  frale!  proprio  avea  presa. 

E por  sua  iiidiii.v.Ìon , di'  assai  1’  amava, 
F.  per  li  preghi  di  tutta  la  corte, 

E di  Uitialdo  che  più  d’  altri  instava, 

De  la  l)ella  figliuola  il  fa  consorte. 

La  duchea  d’  Albania, di’  al  re  tornava 
Dopo  ebe  Polinesso  ebbe  la  morte. 

In  miglior  tempo  dUcader  non  punte, 
Pùiclic  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

Hinaldo  |>er  Daliiida  inqietrò  grazia, 

Che  se  n’  andò  di  tanto  errore  esente; 

I-a  qual  per  voto,  e perchè  mollo  sazia 
Era  del  inondo,  a Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s andò  a render  fin  in  Dazia , 

F.  si  levò  di  .Scozia  iminaiilineiite. 

Ma  tempo  è ornai  di  ritrovar  Ruggiero 
Che  scorre  il  ciel  sull'  animai  leggiero. 
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Benché  Ru{;gier  &ia  d'  animo  costante. 

Nè  canijìato  abbia  il  solito  colore, 
lo  non  eli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
I.asciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  r Europa,  ed  era  uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a'  naviganti  Ercole  invitto. 

t^uello  Ippogrilb,  grande  e strano  augello. 
Lo  porta  >ia  con  tal  prestezza  d*  ale. 

Che  lasieria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministro  del  fulmineo  strale. 

Noti  va  per  1’  aria  altro  animai  sì  snello,. 

Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 

Credo  eh'  appena  il  tuono  e la  saetta 
Venga  in  terra  dal  eie!  con  maggior  fretta. 

Poiché  r auge!  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  lìnea  dritta  e senza  mai  piegani , 

Con  larghe  rote,  ornai  dell'  aria  sazio, 
Cominciò  sopra  un'  isola  a calarsi, 

Pari  a quella  ove  do^xi  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante,  e lungo  a lui  celarsi, 

La  vergine  Aretusa  passt'i  in  vano 
Di  sotto  il  mar  per  caminin  cieco  e strano. 

Non  vide  nè  '1  più  bel  uè  '1  più  giocondo 
Da  tutta  r aria  ove  le  penne  stese , 

Nè,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 

Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese, 

Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo , 

Con  Kuggier  seco  il  gr.mde  augel  discese. 
Culte  pianure  e delicati  colli. 

Chiare  acque,  ombrose  ripe  e prati  molli  ; 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 

Di  palme  e d’ amenissime  mortelle , 

Cedri  ed  aranci  eh’  avean  frutti  e fiori 
Contesti  in  varie  forme  e tutte  belle, 

Facean  riparo  ai  fervidi  calori 

De'  giorni  estivi  con  lor  .spesse  ombrelle: 

E tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i rosignnoli. 

Tra  le  purpuree  rose  e i bianchi  gigli 
Che  tiepid'  aura  freschi  ognora  serba. 

Sicuri  si  vedean  lepri  e conigli, 

E cervi  colla  fronte  alLi  e superba. 

Senza  temer  eh’  alcun  gli  uccida  o pigli , 
Pascano  o stiansi  ruminando  1'  er)>a  : 

.Saltano  i daini  e i capri  snelli  c destri, 

Che  sono  in  copia  in  quei  luoghi  campestri. 

Come  sì  presso  è l' Ippogrifo  a terra 
eh’  esser  ne  può  men  fteriglioso  il  salto, 
Ru^er  con  fretta  dell'  arrìon  si  sferra, 

E si  ritrova  in  sull'  erboso  smollo. 

Tuttavia  in  man  le  redini  si  serra , 

Che  non  vuol  che  'I  dealrier  piu  vatLi  iu  alto; 
Poi  Io  lega  nel  margine  inariiK) 

A uu  Venie  mirto  in  mezzo  uulauro  c no  pino. 

K quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e <Ìi  feconde  palme. 

Pose  lo  scudo,  e V elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e disarmossi  ambe  le  |>alme: 

Eli  ora  alla  marina  ed  ora  al  moute 
Volgea  la  faccia  all'  aure  fresche  ed  alme, 
che  r alle  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e degli  abeti. 

Bagna  talor  nella  chiara  onda  e fresca 
1/  asi'iutte  labbra , e coile  man  diguazza , 
Acciò  che  delle  vene  il  calore  e.sca 
Che  gli  Iu  acceso  il  jKirtar  della  corazza. 


Nè  meraviglia  è già  eh*  ella  gl*  incresca: 
Che  non  è stalo  un  far  vedersi  iu  piazza; 

Ma  senza  mai  posar,  d’  arme  guemito, 
Tremila  miglia  oguor  correndo  era  ito. 

Quivi  stando,  il  deslrier  eh’  avea  huciatu 
Tra  le  più  den.se  frasche  alla  frese’  ombra, 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventato 
Di  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra 
E fa  crollar  sì  il  mirto  ove  è legato, 

( Jie  delle  fnmdi  intorno  il  piè  gl'  ingombra 
Crollar  fa  il  mirto,  e fa  cader  la  foglia; 

Nè  succede  però  che  se  ne  scioglU. 

Come  cep|M)  talor  che  le  medolle 
Rare  e vote  abbia , e posto  al  foco  «a  ; 
Poiché  per  gran  calor  quell’  aria  molle 
Rt'sta  consunta  che  in  mezzo  I‘  empia  , 
Dentro  risuona,  e con  strepito  }>olle 
Tanto  che  quei  furor  trovi  la  vìa  : 

Così  murmura  e stride  e si  corrurcia 
Quel  mirto  offeso,  e al  fine  apre  la  buccia. 

Onde  con  mesta  e flebil  voce  uscio 
Espe4lita  e chiarissima  favella  , 

¥.  di»se  : se  tu  sei  cortese  e pio 
Come  dimostri  alla  presenza  I>elia, 

Lieva  questo  animai  dall*  arbor  mio: 

Inasti  che  '1  mio  mal  proprio  mi  flagella , 
Senza  ultra  jicna,  senza  altro  dolore 
(di’  a tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 

Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e subito  levosse; 

E {M>i  eh'  uscir  dall’  arbore  s' accorse, 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 

A lev.irne  il  destrier  subito  corse  : 

E colle  guance  di  vergogna  rosse, 

Qual  che  tu  sii,  perdonami,  dicea, 

4)  spirto  umano,  o boschereccia  Dea. 

Il  non  aver  saputo  che  s’  asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto, 

.M’  ha  lasciato  turliar  la  bella  fronda, 

E far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  : 

Ma  non  restar  pero,  che  non  risponda 
(^lii  tu  ti  sii,  che  in  corpo  orrido  ed  irto 
Con  voce  e razionale  anima  vivi; 

Se  da  grandine  il  cici  sempre  ti  si'hivi. 

E s'  ora  o mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  coiupensarte , 

Per  quella  bella  donna  ti  prometto. 

Quella  che  di  me  lieti  la  miglior  parte, 

Cir  io  farti  con  parole  e con  effetto 
eh*  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 

Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede , 
Tremò  t|uel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

Poi  si  vide  sudar  so  fier  la  scorza, 

Come  legno  dal  bosco  allora  (ratto, 

Che  del  foco  venir  sente  la  fiirza. 

Poscia  rh'  in  vano  ogni  ripar  gli  b.!  fatto; 

E cominciò  : tua  cortesia  mi  sforza 
A discoprirli  in  un  inedesmo  trotto 
Chi  fossi  iu  prima,  e chi  converso  m*  aggia 
In  questo  mirto  in  sull'  amena  spiaggia. 

il  nome  mio  fu  Astolfo;  e paladino 
Era  di  Francia,  assai  temuto  in  guerra  : 

D'  Orlando  e di  Rinaldo  era  cugino. 

La  cui  fama  alcun  termine  non  serra  ; 

E sksjiettava  a me  tutto  il  dumiiio, 

Do|io  il  mio  padre  Otton,  dell'  Inghilterra  : 
I.eggiadro  e nel  fui  sì , die  di  me  accesi 
I*iò  d'  una  donna  ; e alfin  me  solo  offesi. 
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lUtornaodo  iu  da  quelli;  isole  estreme 
Che  da  Levante  il  mar  indico  lava» 

Dove  Hinaldo  ed  alcun*  altri  insieme 
Meco  Fur  chiusi  in  parte  oscura  e cava , 

E donde  liberati  le  supreme 
Forze  n*  avean  del  cavalier  di  Brava; 

Ver  Ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  Seltentriou  sente  la  rabbia. 

E come  la  via  nostra  » e il  duro  e lellu 
Destin  d trasse»  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia  ove  un  castello 
Siede  sol  mar,  della  possente  Alcìna. 
Trovammo  lei  eh’  uscita  era  dì  quello, 

E stava  sola  iu  rifia  alla  marina  ; 

K senza  rete  e senza  amo  tram 
Tutti  li  |>esci  ai  lito  che  volca. 

Veloci  vi  correvano  i delfini  ; 

Vi  venia  a bocca  aperta  il  gmsso  tonno; 

1 capidogli  coi  vecchi  marini 
Veupon  turbati  dal  lor  pigro  sonno; 

Moli»  sal(ie»  salmoni  e concini 
Nuotano  a schiere  in  (ùìi  fn'tta  che  ponilo  ; 
Pistrìci,  fisiteri»  orche  e lialene 
Escou  del  mar  con  mostruose  schiene. 

Veggtanio  una  balena»  la  maggiore 
Che  mai  per  lutto  il  mar  veduta  fossi*  : 
Undici  passi  e più  dimostra  fuore 
Dell*  onde  salse  le  spallucce  grosse. 
Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore, 
Percb’  era  forma  e che  mai  non  si  scosse  : 

Ch’  ella  sia  un'  isoletta  ci  credemo; 

Così  distante  ha  1*  un  dall'  altro  estremo. 

Alcina  i pesci  uscir  fiicea  dell'  ac(|ue 
Con  semplici  parole  e puri  incauti. 

Colla  fata  Morgana  Alcina  iiac(|ue, 
lo  non  so  dir  s*  a un  |>arto»  n dopo  o innaiitì. 
Coardommi  Alcina  ; e subito  le  piacque 
L*  aspetto  mio,  come  mostrò  ni  sembianti  : 

E pensò  con  astuzia  e con  ingegno 
Tonni  ai  compagni  ; e riuscì  il  disegno. 

Ci  venne  incontro  con  allej'ra  faccia, 

Con  modi  grasiosi  e riverenti; 

E disse  : cavalier»  quando  vi  piarcbi 
Far  oggi  meco  i vostri  alloggiamenti, 
lo  vi  farò  veder»  nella  mia  caccia» 

Di  tutti  i pesci  sorti  differenti  ; 

Chi  scaglioso»  chi  molle  e chi  col  pelo  : 

E sarao  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

E volendo  vedere  una  sirena 
Che  col  sno  dolce  canto  accheta  il  mare» 
Passiam  di  qui  fin  su  quell’  altra  arena 
Dove  a quest’  ora  suol  sempre  tornare  : 

E ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isolelta  pare, 
lo  che  sempre  fui  troppo  (e  nieii  incresce) 
Volonteroso»  andai  sopra  quel  |iesce. 

Rinaldo  m’ accennava,  s similmente 
Dudon , eh'  iu  non  v*  andassi;  e poco  valse. 
La  fata  Alcina  con  feccia  ridente» 

I.asciando  gli  altri  duo,  dietro  mi  salse. 
l.a  balena  all'  ufficio  diligente, 

Nuotauilo  se  n’  andò  per  I*  onde  salve. 

Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  |>enlito; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  d.il  lito. 

Rinaldo  si  cacciò  nell'  acqua  a nuoto 
Per  ajntarmi , e quasi  si  sommerse  » 

Perchè  levossi  un  furioso  Noto 

Che  d’  ombra  il  cielo  e '1  pelago  co|ierse. 


(^ucl  che  di  lui  seguì  poi»  non  ni'  è noto. 
Alcina  a coiiforturrai  si  converse; 

E quel  dì  tutto»  e la  notte  che  venne» 

Siopra  quel  mostro  in  mezzo  il  mar  mi  tenne  : 
Finché  venimmo  a questa  isola  bella  » 

Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possiede» 

F r ha  usurpata  ad  una  sua  sorella 
Che  'I  padre  già  lanciò  del  tulio  erede, 
Perchè  sola  legittima  avea  quella; 

K (come  alcun  notizia  me  ne  diede 
Che  pienamente  instmtto  era  di  questo) 
Sono  quest'  altre  due  nate  d*  incesto  ; 

E come  sono  inique  e sci-lerate , 

K piene  d*  ogni  vizio  infame  e brutto  ; 

Così  quella»  vivendo  in  castitate, 

Posto  ha  nelle  virtuli  il  suo  cor  tutto. 
Contra  lei  queste  due  son  «ongiarate; 

E già  più  d'  uno  esercito  hanno  instmtto 
Per  cacciarla  deli'  isola  » e in  piu  volte 
Più  di  cento  castella  1'  hanno  tolte  : 

^è  ci  terrebbe  ormai  sfwinna  di  terra 
(à)lei  che  i<ogÌstilla  è noiiiiiiata , 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  (tasso  serra  » 

E quindi  una  montagna  inabitata  , 

Si  come  tien  la  Scozia  e V Inghilterra 
Il  monte  e la  riviera  sep;irata  : 

Nè  però  Alcina  nè  Muqp-ina  resta 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta. 

Perchè  di  vizi  è questa  coppia  rea, 

Odia  colei  perchè  è pudica  e santa. 

Ma  per  tornare  a quel  ch*  io  ti  dicea» 

E seguir  poi  com*  Ìo  divenni  pianta; 

Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 

K del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  : 

Nè  minor  fiamma  nel  mio  core  accese 
Il  veder  lei  sì  bella  e sì  cortese. 

lo  mi  goilea  le  delicate  membra  : 

Pareaini  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto, 

Che  fra  i mortali  in  (tiù  (tarli  si  smembra» 

A chi  più  ed  a chi  meno,  e a nessun  molto. 
Nè  di  Francia  nè  d'  altro  mi  rimembra  ; 
Siavami  sempre  a cuntem(tbir  <(uel  volto  : 
Ogni  (tensieru,  ogni  mio  bel  di>egito 
In  lei  finia , nè  passava  oltre  il  segno. 

Io  da  lei  altrettanto  era  o più  amato; 
Alcina  più  non  si  curava  d*  altri  : 

Elia  ognaltro  suo  amante  avea  lasciato; 
eh'  innanzi  a me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  couMglièr,  me  avea  di  e notte  a lato  ; 

E me  fc’  quel  che  comandava  agli  altri  : 

A me  credeva,  a me  ti  rì(tort.iva  ; 

Nè  notte  o dì  con  altri  mai  parlava. 

Deh  (terchè  vo  le  mie  (tiaghe  tiMxaudo, 
Senza  s(ieraiiza  (>oi  di  medicina? 

Perche  I'  avuto  ìteu  vo  rimembrando» 
Quando  io  (talisrn  eslrem.1  disci(>)ina? 
Quando  credea  d’  esser  felice,  e quando 
Credea  eh'  amar  (tiù  mi  «love.sse  Alcina, 

Il  cor  che  m‘  avea  dato  si  ritolse, 

E ad  altro  novo  amor  tutta  si  volse. 

Conobbi  tardi  il  suo  mobii  ingegno 
Usato  amare  e ilisamare  .i  un  punto. 

Non  era  stato  oltre  a duo  mesi  in  regno» 
eh’  un  novo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  se  cacciommi  la  fata  con  sdegno» 

E dalla  grazia  sua  m'  ebbe  «lisgiunto  : 

E seppi  poi  » che  tratti  a simil  (torto 
Avea  miir  altri  amanti»  e tutti  a torto. 
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E perchè  essi  uon  vadano  pel  mondo  ^ ' 

l)i  lei  narrando  la  vita  lasciva. 

Chi  r]ua,  chi  là  per  lo  lerreit  fecondo 
Lì  muta  altri  in  ahelc,  altri  in  oliva. 

Altri  in  palina,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
che  vedi  me  su  <|ue.sla  verde  riva; 

Altri  in  liipiido  tonte,  alcuni  in  fera, 

Come  più  a('^rada  a ipiella  fata  altera. 

Or  tu  che  sei  |»er  uon  u>ata  via, 

Si(;nor,  venuto  ali'  isola  fatale, 

Acciò  eh’  alcuno  amante  per  te  sìa 
Converso  in  pietra  o in  onda,  o fatto  tale; 

Avrai  d'  Alcìna  scettro  e »i{;noria, 

E sarai  lieto  sopra  ogni  mortale  : 

Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  jkisso 
D'entrar  o in  fera  o in  fonleo  in  legnoo  in  sasso. 

lo  te  11’  ho  dato  volenliert  avviso  : 

Non  eh'  io  mi  creda  che  debbia  giovarle; 

Pur  meglio  &i  che  non  vadi  improvviso, 

K de’  costumi  suoi  tu  sappia  parte  : 

Che  forse,  come  è differente  il  viso, 

E differente  ancor  l' ingegno  e 1'  arte. 

Tu  saprai  forse  rifiararc  al  danno; 

Quel  che  saputo  miti'  altri  non  hanno. 

Ruggicr  che  conosciuto  avea  per  fatua, 
eh' Astolfo  alla  sua  donna  cugin  era. 

Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e grama 
Mutato  avesse  la  sembianza  vera  : 

E per  amor  di  quella  che  lauto  ama 
( Purché  saputo  aves.se  io  che  maniera) 

Gli  avria  fatto  servizio;  ma  ajiitnrlo 
In  aitni  non  polea  che  in  confortarlo. 

Lo  fe'  al  meglio  che  sep|>e;  e dutnandulU 
Poi  se  via  c’  era  eh'  al  regno  guidassi 
Di  lavgisiilla,  o |ier  piano  o per  colli, 

M che  |ier  quel  d’ Alciua  non  andassi. 

Che  ben  ve  n*  era  un’  altra,  rìtomulli 
L’  arbore  a dir,  mu  piena  d’ aspri  sassi, 

S*  andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra, 

Saii^  i)  poggio  in  ver  la  cima  alpestra  : 

Ma  che  non  |>eiisi  già  che  seguir  (>ossa 
Il  suo  cammiii  per  quella  strada  tnippo  : 

Incontro  avrà  di  gente  ardila , grossa 
K fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 

Aicina  ve  li  tien  per  muro  e fossa 
A chi  vulrsse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 

Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto; 

Poi  da  lui  si  p.irlì  dotto  ed  instrutto. 

Venne  al  cavallo,  e lo  discìoise  e prese 
Per  le  redini , c dietro  se  Io  trasse  ; 

Né,  come  fece  prima,  più  1'  ascese, 

Perchè  mal  grado  suo  non  lo  |>ortasse. 

Seco  pensava  come  nel  paese 
Di  Logivtilla  a .salvamciito  anda.vse. 

Era  dis|K)Slo  c ferino  usar  ogni  opra. 

Che  non  gli  avesse  imperio  Alciiia  sopra. 

Pensò  di  rimontar  sul  suo  cavallo, 

E per  r aria  spronarlo  a novo  corso; 

Ma  dubitò  di  far  |k)Ì  maggior  fallo; 

Che  tropfio  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morso- 
lo |iasserò  per  foiza,  s*  io  non  fallo, 

Dicea  tra  u.-;  ma  vano  era  il  discorso. 

Non  fu  due  inigli.i  lungi  alla  marina, 

Che  la  lielia  città  vide  d*  Aicina. 

I.onlan  si  vide  una  muraglia  lunga 
Che  gira  intorno,  c gran  paese  serra; 

F.  par  che  la  sua  altezza  al  eie)  $ aggiunga , 

E d'  oro  sìa  dall’  alta  cima  a terra. 


ARIOSTO. 

Alcun  da!  mio  parer  qui  si  dilunga , 

E dice  eh*  elU  è alchimia;  e forse  eh’  erra , 

Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende  : 

A me  par  oro,  poi  che  si  rìsplende. 

Come  fu  presso  alle  si  ricche  mura. 

Che  '1  mondo  altre  non  ha  della  lor  sorte , 
Lasciò  la  strada  che  per  hi  pianura 
Ampl.i  e diritta  amiava  alle  gran  [>orte  ; 

Eli  a man  ilestra,  a quella  più  sicura 
('ir  al  uioiitr  già,  piegossi  il  guerrier  forte  ; 
Ma  tosto  ritrovò  l’ iniqua  frotta, 

Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta. 

Non  fu  veduta  mai  più  strana  torma. 

Più  mO’>lruo.«i  volti  e peggio  Fatti; 

Alcun  dal  collo  in  giù  d' uomini  han  forma  , 
Col  viso  altri  di  simìe,  altri  di  gatti; 
.Stampano  alcun  con  ]uè  caprìgni  1'  orma  ; 
Alcuni  sou  centauri  agili  cd  atti  ; 

Sitn  gioveiii  impudenti,  e vecchi  stolti. 

Chi  nudi , e chi  di  strane  (>clii  involti  : 

(dii  MMiza  freno  in  s'  un  destrier  galoppa , 
Chi  lento  va  coll'  asino  o col  Ime; 

Altri  salUi;e  ad  un  centauro  in  groppa; 
Sirii/j'oli  molti  han  sotto,  aquile  e grue  : 
Ponsi  .litri  a boccii  il  corno,  altri  la  coppa  , 
Chi  trinina  e chi  maschio,  e chi  ambedue; 
tdii  porla  uncino  e chi  scala  di  curda. 

Chi  pai  di  ferro  e chi  una  lima  sorda. 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 
Aver  gonfiato  il  ventre , e '1  viso  grasso; 

Il  <|ual  su  una  testuggine  setlea. 

Che  con  gran  Imxlilà  mutava  il  passo. 

Avea  dì  qua  e di  là  chi  lo  reggea, 

Percb’  egli  ero  ehro,  e lenea  il  ciglio  basso  ; 
Altri  la  froule  gli  asciugava  e il  mento , 

Altri  i panni  scotea  per  fargli  vento. 

L u eh’  avea  umana  forma  i piedi  e ’l  ventre, 
E collo  avea  dì  cane,  orecchie  e lesta, 
(èlitra  Kuggieru  ahbaja , acciò  eh’  egli  entro 
Ne  la  bella  città  eh'  addietro  resta. 

Rispose  il  cavalier:  noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  hi  ntaii  di  regger  questa  ; 

E gli  mostra  la  s|>ada,  <li  cui  volta 
Avea  i'  aguzza  punta  alla  sua  volta. 

Quel  mostro  lui  ferir  v noi  d‘  una  lancia  ; 
Ma  lluggier  presto  se  gli  av  venta  addosso  : 
Cna  sliKcata  gli  trasse  alla  pancia, 

E 1.1  fe'  un  |Kilmo  riuscir  |>el  dosso. 

1.0  scudo  imbraccia,  e qua  e là  si  lancia  ; 

M.v  r inimico  stuolo  é (rop[>o  grosso. 

L' un  quinci  il  punge,  e l'aitro(}UÌU(U  afferra  : 
Egli  s’  arrfistA,  e fa  lor  aspra  guerra. 

L’  un  sin  a'  denti,  e I’  altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iiiìtfoa  razza; 
di'  alla  sua  spada  mm  s' oppone  elmetto 
Né  scudo  nè  paiuiera  nè  corazza; 

Ma  ila  tutte  le  parti  è così  astretto . 

Che  bisogno  «aria , }>er  trovar  piazza 
E tener  da  se  largo  U |H>pol  ito, 

D’  aver  più  braccia  e man  che  Briareo. 

Se  di  scoprire  avesse  avuto  avviso 
Ix)  scudo  che  già  fu  del  negromante; 
lo  dico  quel  eh'  ahlnirhagìiava  Ìl  viso, 

Quel  eh'  all'  arcione  uvea  lasciato  Atlante; 
Subito  avria  quel  brutto  stuol  conquiso^ 

E fattosei  cader  cicco  davante  : 

E forse  1m>u,  che  disprczzò  quel  modo. 
Perchè  vutude  usar  volse  t-nou  frodo. 
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sia  quei  che  può,  più  tosto  >uol  mohir, 
Che  rendersi  prì{;ione  a st  vii  (^te. 

Eccoti  inlauto  dalla  porta  uscire 
Del  muro  eh'  io  dicea  d'  oro  lucente. 

Due  giovani  eh’  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  enn  da  stimar  nate  umilmente, 

Nè  da  pastor  nutrite  con  dijiagì, 

Ma  fra  delizie  dì  reai  palagi. 

1/  una  e I*  altra  sedea  s'  un  liocorno 
CaDdklo  più  clic  candido  armelliuo  ; 

1/  una  c I altra  era  bella  , e di  si  adorno 
Abito,  e modo  tanto  fiellegrino, 
Ch’airuom,guardandoccoiitenipljndu  iu  torno, 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  tardi  lor  giuilizio;  e tal  s.iria 
Beiti , s'  avesse  corpo  e leggiadria. 

L*  una  e )'  altra  n'  an<lò  dove  iiid  prato 
Ruggiero  è oppresso  d.dio  stutd  villano. 

Tutta  la  turba  si  levò  d.i  luto; 

E quelle  al  cavalier  porser  la  inano, 

Che  Unto  in  viso  di  color  rosato, 

Le  donne  ringraziò  deli'  alto  umano: 

E fu  contento , coni|itacei)du  loro, 

Di  ritoniarsi  a quella  |vorta  d' tiro. 

L*  atioriiameiiloche  s'  aggira  sopra 
I.a  bella  (M>rtn,  esporge  un  poco  avuntc, 
l'arte  non  lia  che  tutta  non  si  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  l.evantc. 

Da  quattro  parti  si  ripos.*i  sopra 
Grosse  colonne  d' integro  dìaimiiite. 

O vero  o faisoch'  all’  oo  hio  risponda. 

Non  è cosa  più  bella  o più  gioconda. 

Su  per  la  aoglia  e fuor  |>cr  le  adonue 
Corron  scherzauilo  lascive  doiuelle. 

Che  se  t rispetti  debiti  alle  don  ne 
Servasser  più,  sariaii  forse  più  belle. 

Tutte  vestile  eran  «li  verdi  gonne, 

E coronate  di  fraudi  uovelle. 

Queste  con  molte  olfrrte  e con  buon  viso, 
Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso; 

Che  si  può  l>eii  così  nomar  t}uel  loco 
Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 

Non  visi  sta  se  non  in  danza  e in  gioco, 

E tutte  in  festa  vi  si  spentlon  l' ore: 

Pcnsier  canuto,  nè  molto  nè  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core  : 

Non  entra  quiv  i disagio  nè  inopia , 

Ma  vi  sta  ogttor  col  corno  pien  la  copta. 

Qui,  dove  con  serena  e lieta  fronte 
Parch’  ognor  rida  il  grazioso  aprile, 

Gioveni  e donne  son  : qiial  presso  a fonte 
Canta  con  dolce  e dilettoso  stile; 
Qunld'unarboreairombraequald'uii  monte 
O gioca  odanza  o fa  cosa  non  vile; 

E qual , lungi  dagli  altri , a un  suo  fedele 
Discopre  1*  amorose  sue  querele. 

Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori, 

Degli  alti  faggi  e degl’  irsuti  abeti 
Volao  scherzando  i pargoletti  Amori; 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 

Altri  pigliando  a saettare  i cori 
La  mira  qnimii, altri  leiidcndo  reti  : 
dii  tempra  dardi  ad  un  rnseel  più  basso, 

E chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

Quivi  a Ruggiero  uu  gran  corsier  fu  dato , 
Forte,  gagliardo,  e (ulto di  |>el  sauro, 
eh’  avea  u bel  gueruimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e di  ha  auro  : 


K fu  lasciato  in  guardia  quello  alato , 

Quel  che  sole.v  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 

A un  giovene  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  mcii  Fretlosi  passi. 

Quelle  due  belle  giovani  amorose, 
eh’  uvean  Ruggier  dall'  eiiipiosluul  difeso, 
Dall'  empio  vtuol  che  dianzi  se  gli  op|>ose 
Su  quel  camiiiin  eh'  aven  a man  destra  preso, 
Gli  dissero:  signor,  le  virtuose 
0|terc  vostre  che  già  ahhiaino  inteso, 

Ne  fan  sì  ardite, clic  I'  ajiilo  vostro 
Vi  cliicdereiiioa  benelieiu  nostro. 

Noi  Irovereintra  via  tosto  una  lama 
Che  fa  due  parti  di  questa  pianura. 

I na  cnidel  eh’  Fritìlìa  si  chiama  , 

Difende  il  ponte,  e sforza  e ing.inna  e fura 
('.hiunqiic  andar  nell’  altra  ripa  brama; 

Fd  ella  è gigan tessa  di  statura; 

Li  denti  ha  lunghi  e velenoso  il  morso, 

Acute  r ugne,  egraliìa  come  un  orso. 

Oltre  che  sempre  ci  turbi  il  cainmioo 
che  IìImto  sariii,se  non  fosse  ella. 

Spesso  correndo  per  lutto  il  giardino. 

Va  disturliandn  or  questa  cosa  or  quella. 
Sappiale  che  del  po|H>lu  assassino 
Che  vi  assali  fuor  della  porUi  bella, 

Multi  suoi  tigli  son,  tutti  seguaci, 

Enqti  come  ella,inuspiti  e rapaci. 

Ruggier  rispose:  non  eh'  una  battaglia, 

Ma  per  voi  sarò  pronto  a farne  cento. 

Di  mia  persona,  in  tutto  <|iicl  che  vaglia. 
Falene  voi  secondo  il  vostro  intento; 
che  la  cagion  eli’  io  vesto  piastra  e maglia, 
Non  è per  guadagnar  terre  nè  argento, 

Ma  sol  per  farne  beneficio  altrui; 

Tanto  più  a belle  donne  come  vui. 

I.e  donne  molle  grazie  riferirò 
Degne  d'  un  cavalier comequell’ era: 

E così  ragionando,  ne  vemro 
Dove  videro  il  ponte  e la  riviera; 

E di  smeraldo  ornata  e di  zaffiro 
Sull'  arme  d'  or,  vider  In  donna  altiera. 

Ma  dir  nell'  altro  canto  differisco. 

Come  Ruggier  cou  lei  si  pose  a risco. 

CANTO  VII. 

Ri'oc.iszo  cn  Accisa.  Prlnui  invilito  ne' piaceri. 
o«lr  poii-ia  I'  eroe  U voce  dell'  amore  e vince 
gl'  incanii. 

chi  va  loiitan  dalla  sua  patria  vede 
Cose  da  quel  rhe  già  credea  lontane  ; 

Che  narrandole  {>uì,  non  se  gli  crede, 

E stimato  bugialo  nc  rimane: 

Che  'I  .sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede, 

,Se  non  le  vede  e tocca  ciliare  e piane. 

Per  questo  io  so  rhe  l' inesperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  creiienza. 

Poca  o molta  di'  io  ci  abbia , non  bisogna 
eh*  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e ignaro  ; 
A voi  80  ben  che  non  |varià  roenzo^’ii», 

Che  I lume  dd  discorso  avete  chiaro; 

Fd  a voi  soli  ogni  mio  intento  agogna 
Che  'I  fruito  sia  di  mie  fatiche  caro, 
lo  vi  lasciai  che  ’l  ponte  e la  riv  iera 
Vider  che  ’n  guardia  avea  Erihlla  altiera. 
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Quell'  era  amiaU  del  più  fio  ineUlio 
eh'  avean  dì  più  color  pcnime  distinto  : 

Rubiu  verniinliuj  crisolito  giallo. 

Verde  smenmioycou  Havojacinto. 

Era  montata,  ma  non  a cavallo; 

In  veceavea  di  quello  un  lupo  spinto: 

Spinto  avea  un  lupo,  ove  si  |»aasa  il  tiumc. 
Con  ricca  sella  fuor  d' ogni  costume. 

Non  credo  eh'  unsi  grande  Apulia  n'abbia: 
Egli  era  grasso  ed  alto  più  d’  un  bue; 

Con  fren  spumar  non  gli  facea  le  labbia; 

Nc  so  come  lo  regga  a voglie  sue. 

La  sopravvesta  uì  color  di  sabbia 
8uir  arine  avea  la  maladetta  lue  : 

Era,  fuorché  '1  color, di  quella  sorte 
eh’  i vescovi  e i prelati  usano  in  corte. 

Ed  avea  nello  scudo  e sul  cimiero 
Una  gonBata  e \ eleoosa  botta. 

Le  donne  lamostraro  al  cavaliero, 
ni  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta , 

E fargli  scorno,  c rom|>ergli  il  sentiero , 
Come  ad  aicnni  usata  era  talotta. 

Ella  a lìuggier,  che  torni  addietro  grida: 
Quel  piglia  mi'  ast-i , e la  miiinccia  e sfida. 

Non  raenb  gigantessa  ardita  e presta 
Sprona  il  gran  1u|K),  e udì'  arciou  si  serra; 

E |Jon  la  lancia  a nie/zo  il  corso  in  resta , 

E fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incoutro  resta; 

Che  sotto  r elmo  il  buon  Ruggicr  l' afferra , 

E dell’  arciou  con  tal  furor  la  ciccia, 

(die  la  riporta  indietro  oltra  sei  braccia. 

E già,  tratta  la  spada  di'  avea  cinta. 

Venia  a levarne  la  testa  superba: 

E ben  lo  potea  far;  che  come  cstiuU 
Lrifilla  giacca  tra’  fiori  e l' erba. 

Ma  le  donne  gridar  : basti  sia  vìnta, 

Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon,cortesecavalier,  la  spada: 

Paliamo  il  ponte,  e segnitìam  la  strada. 

Al(]uantu  malagevole  ed  asprelta 
Per  mezzo  un  bosi'o  presero  la  via; 

Clic  oltra  die  sassosa  fosse  e stretta , 

Quasi  su  dritta  alla  collin.i  già. 

M.v  |K)idiè  furo  .ascesi  in  su  la  vetta, 

Tsdro  in  spaziosa  prateria 

Dove  i)  più  bel  palazzo  e 'I  più  giocondo 

Vider  che  mai  fosse  veduto  al  mondo. 

la  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verso  Rnggier  fuor  delle  prime  porte: 

E lo  raccolse  in  signorii  sctnbi.inle, 
la  mezzo  bella  ed  onorati  corte. 

Da  tulli  gli  altri  tanto  onore  e tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte, 

Llbe  non  ne  potrian  far  più,  se  tra  loro 
Fosse  Dìo  s('eso  dal  suj>eriio  coro. 

Non  tanto  i)  bel  p:ilazzo  era  eccellente 
Perchè  vincesse  ognaltro  dì  ricchezza, 
Quanto  eh’  avea  la  più  piarevoi  gente 
(ìhe  finse  al  mondo,  e di  più  gentilezza. 

INu'o  era  1‘  liti  dall'  altro  differente 
E.  di  fiorita  ctade  c di  bellezza  : 

Soia  di  tutti  Alcioaera  [liù  bella. 

Sì  come  è Ix'llo  il  sol  piùd'  ogni  stella. 

Di  person  i era  tanto  ben  formala, 

Quanto  me  finger  san  pittori  inihistri; 

<àm  bionda  chioma  lunga  ed  annodata  * 

Oro  non  è che  più  risplemla  e lustri. 


Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  colordi  rose  e di  ligustri  : 

Dì  terso  avorio  era  la  fronte  lieta , 

Che  lo  spazio  finia  con  giusta  meta. 

Sotto  duo  negri  e sotliliMÌmi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  soli. 
Pietosi  a riguardare , a mover  parchi  ; 
Intorno  cui  par  eh’  Amor  scherzi  e voli, 

E eh'  indi  tutta  la  faretra  icarchi, 

E'  che  visibilmente  i cori  involi: 

Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 

Che  non  trova  l’ invidia  ove  l’ emende. 

Sotto  quel  sta , quasi  Ira  due  vallette , 
la  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 

Quivi  due  filze  son  di  perle  elette. 

Che  chiude  ed  apre  uu  bello  e dolce  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogui  cor  rozzo  e scabro  ; 
Quivi  si  forma  quel  soave  riso 
eh’  apre  a sua  pasta  in  terra  il  paradiso. 

Bianca  neve  è il  bei  collo  , e 'I  petto  latte  : 
Il  collo  è tondo,  il  petto  colmo  e largo. 

Due  pome  acerbe,  e pur  d’avorio  fatte. 
Vengono  e vau  come  onda  al  primo  margo 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte. 

Non  poiria  I*  altre  parti  vetler  .Ai^o  : 

Ben  si  puù  giudicar  che  corrisponde 
A quel  eh’  appar  di  fuor  quel  che  s'  asconde. 

Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta; 

E la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto,  e di  larghezza  augusta, 
Dove  nè  nodo  appar,  nè  vena  eccede. 

Si  vede  al  fin  della  persona  augusta. 

Il  breve,  asciutto  e ritondetto  piede. 

Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  alcun  velo. 

Avea  in  ogni  sua  parte  uu  laccio  teso, 

O parli  o rida  o canti,  o passo  reova: 

Nè  meraviglia  è se  Unggìer  n*  è preso, 
Poiché  tanto  l>enigua  se  la  trova. 

Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  inteso, 
<^niu‘  è perfida  e ria,  poco  gli  giova; 

Cir  inganno  o tradimenio  unti  gli  è avviso 
Che  pixssa  star  con  sì  soave  riso. 

Anzi  pur  creder  vuol  che  da  costei 
E'osse  converso  Astolfo  in  sull'  arena 
Per  li  suoi  porlainenti  ingrati  e rei  ; 

E1  sia  degno  dì  questa  e di  più  |»eua  : 
e:  lutto  quel  di'  udito  arra  di  lei , 

Stima  esser  falso;  e che  vendetta  mena, 

E mena  astio  ed  invidia  quel  didcnte 
A lei  biasmare;  e che  del  tutto  mente. 

la  l)«lla  donna  che  cotanto  amava. 
Novellamente  gli  è dal  cor  partita; 

Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D’  ogni  antica  amorosa  sua  ferita; 

E di  se  sola  e del  suo  amor  lo  grava , 

E in  quello  css.!  riman  sola  scolpita  : 

8ì  che  scu.sare  il  buon  Ruggier  si  deve , 

Se  si  mostrò  quivi  incostante  e lieve. 

A quella  mensa  cetcre , arpe  c lire , 

E diversi  ,*iltri  dilcttevol  suoni 
Faceano  intorno  I'  aria  tintinnire 
D‘  armonia  dolce  e di  concenti  buoni. 

Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D’  Amor  s.ipcsse  gaudi  e passioni, 

Ocon  invenzioni  e poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 
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Qual  mensa  trionfante  e iuntuota 
Di  qualsia 0(;ÌÌa  succesM>r  di  Nino, 

O qual  mai  tanto  celebre  e famosa 
Di  Cleo|Mtra  al  vincilor  latino, 

Potria  a questa  esser  par,  che  I'  amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  pladino? 

Tal  non  cred'  io  che  s'  ap|>are<X'liì  dove 
Ministra  Ganime<ie  al  sommo  (ìiove. 

Tolte  che  fur  le  mense  e le  vivande, 

Faceau,  sedendo  in  cerchio,  un  gioco  lieto: 

Che  ueir  orecchio  T un  I*  altro  domande. 

Come  più  piace  lor,  qualche  secreto. 

Il  che  agii  amanti  fu  comodo  grande 
Di  scoprir  T amor  lor  senza  divieto  : 

K furon  lor  conclusioni  estreme , 

Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

Finir  quel  gioco  tosto,  e mollo  innanzi 
Che  non  solca  là  dentn»  et^er  ro<«itinie. 

Con  torchi  allora  ì |«aggi  entrali  innanzi 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  bitne. 

Tra  bella  compagnia  dietro  e dmaiui 
Audò  Kuggiero  a ritrovar  le  piume 
Iti  una  adorna  e fresca  cairn  retta. 

Per  la  miglior  dì  tutte  I'  altre  eletti. 

E poiché  di  confetti  e di  I non  vini 
Di  nuovo  fatti  fur  debili  inviti, 

E partir  gli  altri  riverenli  e chini, 

E<l  alle  stanze  lor  lutti  sono  iti; 

Euggiero«ntrò  ne’  profumali  lini 
Che  pareano  di  man  d'  Aracne  usciti , 

Tenendo  lotlavia  V orecihie  attente 
S*  ancor  venir  la  bella  donna  sente. 

Ad  t^nì  piccol  moto  eh’  qjli  udiva. 

Sperando  die  fosse  ella , il  capo  alzava  : 

Sentir creileati,  e spesso  non  sentiva; 

Poi  del  suo  errore  acrorlo  sospirava. 

Talvolta  uscia  dc*l  letto,  e 1'  uscio  apriva  ; 
Guaiava  fuori ^ e nulla  vi  trovava: 

K maledi  ben  mille  volle  l'ora 
Che  farea  ai  trapassar  tanta  dimora. 

'Tra  se  dicea  sovesile:  òr  sì  piarle  ella; 

E cominciava  a nov  ivrare  ì |>assi 
t.^h’  esser  {Mitean  datia-  sua  stanza  a quella 
Donde  appettando  sì»  ohe  Alcìua  passi. 

K questi'^  altri,  prima  che  la  lidia 
Donna  vi  sia , vani  disegni  lussi. 

Téme  di  qiialclie  ìm|>cdrai(*iilo  spesso. 

Che  tra  il  fratto  e>la.man  non  gli  sia  messo. 

Aicina,  poieh’a'ipreziosi  odori 
Dopo  graaspasiiafvosa  .‘deunu  meta, 

Venuto  il  tsfn{>o  die  piu  non  dimori. 

Ormai  eh*  in  essa  era  ogni  òosa  cheta, 

Della  camera  sua  sola  usci  fuori  ; 

E tacita  n amP>  per  via  secreta 
Dove  a Ruggiero  avean  timore  e s|«eroe 
Gran  pezzo  intorne  al  cor  pugnato  insieme. 

Come  si  vide  il  sticcessor  d’  Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle, 

(k>me  abbia  nelle  vena  acceso  zolfo, 

Non  par  che  capir  possa  ne  la  |>elle. 

Or  sino  agli  oedrì  ben  nuota  ual  golfo 
Delle  delizie  e delle  cose  lielle  : 

.Salta  del  letto,  a in  braccio  la  raccoglie; 

Nè  può  tanto  aspettar  eh’  ella  sì  s{>oglie. 

Benché  nè  gonna  nè  faldiglia  avesse; 

Che  venne  avvolta  in  nn  leg^ier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe 
Bi.-inea  c sottil  nel  più  eccellente  grado. 


toso.  CANTO  VII.  237 

Come  Ruggiero  abbracciò  lei , gli  cesse 
Il  manto;  e restò  il  vel  sottile  e rado. 

Che  non  copria  dinanzi  nè  di  dietro,' 

Più  che  le  rose  o Ì gigli  un  chiaro  vetro. 

Non  cosi  strettamente  t*dera  preme 
Pianta  ove  intorno  ahharhicaU  s .abbia. 
Come  si  stringnn  li  du'  amanti  ins<‘me. 
Cogliendo  dello  spirto  in  su  le  labbia 
Suave  fior,  qual  non  produce  scine 
Indo  o sidieo  nell’  odonU  sabbia. 

Del  gran  piacer  eh*  avean,  lor  dteer  tocca; 
Che  spesso  avean  più  d'  una  lingua  in  bocca. 

Queste  cose  là  dentro  eran  secrete, 

O se  pur  non  secrete,  alnien  taciute  ; 

Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biasmo  ad  alcun , ma  ben  spesso  virtnie. 
Tutte  pmfferte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a lluggier  quelle  {MTsone  astute  : 
Ognun  lo  rcvei ilice  e se  gli  inchina. 

Che  cooì  vuol  1 innamorata  Ale-ina. 

Non  è diletto  alcun  che  di  fuor  reste; 

Che  tulli  son  neir  amorosa  stanza  : 

E due  e tre  volle  il  dì  mut  ino  veste 
Fatte  or  ad  una  or  ad  un’  altra  usanza. 

Spesso  in  conviti , e sempre  stanno  in  feste , 
Ili  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  b.ignn,in  dmiz.i. 
Or  presso  ai  fonti,  all'  ombre  de'  poggelli, 
Leggon  d'  anliqui  gli  amorosi  detti  ; 

Or  per  I’  ombrose  valli  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  |Kiurose  lepri; 

Or  con  sagaci  cani  i fugiaii  folli 
Con  strepito  uscir  f.in  di  stoppie  e vepri  ; 

Or  a’  tordi  lacciuoli,  or  vesebi  molli 
Tendoii  tra  gli  rKlorifcrì  ginepri  : 

Or  con  ami  inescati  ed  or  con  reii 
Turbano  a*  pesci  i grati  lor  secreti. 

Stava  Ruggiero  in  tanta  gioja  c festa, 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  Agramaute; 

Di  cui  r {.storia  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  oblio,  nè  lasciar  Rradamante 
Che  con  travaglio  e con  |ieiia  molesta 
Pianse  più  giorni  il  disiato  amante, 
eh’  avea  per  strade  disusate  e nove 
Veduto  (lortar  via,  nè  sa^vea  dove 
Dì  costei  prima  che  degli  altri  dico. 

Che  molti  giorni  andò  cercando  invano 
Pei  lioscbi  ombrosi  e per  lo  campo  aprico, 

Per  ville,  per  città,  per  monte  e piano; 

Nè  mai  )Kilè  saper  del  caro  amico 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano. 

Nell'  oste  saracin  spesso  venLi , * 

Nè  mai  del  suo  Ruggier  ritrovò  spia. 

Ogni  dì  ne  domanda  a più  di  cento. 

Nè  alcun  le  ne  sa  mai  render  ragioni. 

D*  alloggiainento  va  in  alloggiamento. 
Cercandone  e trabacche  e padiglioni  : 

E lo  può  far;  che  senza  ìin|vedimentn 
Passa  tra  cavalieri  e tra  pedoni. 

Mercè  all'  aiiel  che  fìior  d‘  ogni  iiinan  uso 
La  fa  sparir  quantlo  I'  è in  borea  chiuso. 

N'è  può  nè  creder  vuol  che  moria  sia  ; 
Perchè  di  sì  grand'  uoin  1'  alta  ruina 
Dall'  onde  idaspe  udita  si  saria 
Fin  dove  il  .sole  a riposar  declina. 

Non  sa  tiè  dir  nè  immaginar  che  via 
Far  possa  o in  cielo  o in  terra  ; e pur  meschina 
I.o  va  cercando,  e per  compagni  mena 
.S>spiri  c pianti  od  ogni  acerba  pena. 
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Peiuò  alfin  di  tornare  alla  spelonca 
Dove  erati  I'  ossa  di  Merlin  protela , 

K gridar  tanto  intorno  a quella  conca, 

Che  '1  freddo  luarino  si  movesse  a pietà  ; 

Che  se  vivea  lluggtero , o gli  a%ea  tronca 
L‘  alta  neccMÌù  la  vita  lieta, 

Si  sapria  (piiiidi;  c poi  s'  appìglierelihe 
A quel  miglior  cun’>iglio  che  n’  avrebbe. 

Con  ([uesta  iutenzion  prese  d cauiiuiiio 
Verso  le  m'Ivc  pro>sìiiie  u Pontiero, 

Dove  la  vocìi  tomba  di  Merlino 
ICra  nascosa  in  loco  alpestre  e fiero. 

Ma  quella  maga  che  sempre  vicino 
Tenuto  a Uradamanle  avea  il  |H'ii>icro, 
Quella,  dico  io,  che  ne  la  liella  grotta 
L*  avea  della  sua  stirpe  instrulta  e dotta  ; 

Quella  benigna  e s«iggia  iiicaotatricc, 

I.a  (|uale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiemlo  eh'  esser  de'  progenitrice 
1)‘  uuniiiii  invitti,  anu  di  semidei , 

Ciascun  dì  vuol  sa]>cr  che  fa,  che  dice  ; 

E getta  ciascun  di  sorte  |>er  lei. 

Di  Uuggier  liberato  e poi  j>erduto, 

E dove  in  India  andò,  tulio  ha  saputo. 

Ben  veduto  1*  avea  su  quel  cavallo 
Che  regger  non  pelea,  eh'  era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 
Per  senlier  periglioso  c non  usalo: 

£ ben  sapea  che  slava  in  gìucHi  e in  balio 
£ iu  cibo  e in  ozio  molle  e delicato  ; 

Nè  più  memoria  avea  del  suo  signore. 

Nè  della  donna  sua,  nè  del  suo  onore. 

E così  il  Aur  di'llì  begli  aunì  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  |>olria  consunto 
Si  gentil  cavalìer,  per  dover  poi 
Perdere  il  cor[M)  e I'  anima  in  un  punto  : 

E queir  odor  che  sol  rinian  di  noi 
Poscia  che  'I  resto  fragile  è defunto; 

Che  trae  1'  uom  delse|H>lcro  c in  vita  il  serba. 
Gli  saria  stalo  o tronco,  u svelto  in  erba. 

Ma  quella  gentil  maga  clic  più  cura 
N'  avea  eh*  egli  mcdesino  di  se  stesso, 

Pensi)  di  trarlo  per  via  alpestre  e dura 
Alla  vera  vii  Iti , mal  grado  d'  esso  : 

Come  eccellente  im-dico  che  cura 
Con  ferro  c fuco,  e con  veneno  s|m‘sSo; 

Che  se  ben  multo  da  princìpio  olteiide, 

Poi  giova  al  Hne,  e gr.i/ia  se  {'li  rende. 

Klla  non  gK  era  facile,  e talmente 
Fattane  cieca  dì  snperchio  amore. 

Che,  come  farea  Atlante,  soluiueulc 
A dargli  vita  avesse  p«istu  il  core. 

Quel  più  tosto  volea  che  luogameiite 
Vivesse  e senza  faina  e senza  onore. 

Che  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo, 
Mancasse  un  unno  al  suo  vie  er  giticoiido. 

L'  avea  mandalo  alt'  esula  d'  Alciiia, 
Perchè  obli.isse  T arme  in  quella  corte  : 

E come  m.igo  dì  suiniiia  dottrina , 
eh'  usar  sapea  gl'  incanti  d'  ogni  sorte. 

Avrà  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Nell’  .vinor  d'  esso  d'  un  laccio  si  forte. 

Che  non  se  ne  era  mai  per  poter  scinrre, 

S*  invecchiasse  Ruggicr  più  di  Nesiorre. 

Or  torn.'iiidu  a colei  di'  era  presaga 
Dì  quanto  do*  avvenir,  dico  che  tenne 
I.a  dritta  via  dove  T erraute  e vaga 
Figlia  d'  Amoo  seco  a incontrar  si  venne. 


Bradamaute  vedendola  sua  maga. 

Mula  la  {H'na  che  prima  sostenne, 

Tutta  ìli  8|>erauza  ; e quella  le  apre  il  vero, 
eh'  ad  Alcina  è condotto  il  suo  Ruggiero. 

La  giovane  rimali  presso  che  morta. 

Quali d'  ode  die  *1  suo  amante  è cusi  luiige  ; 

E più,  che  nel  suo  amor  |M'riglio  |K>rU, 

Se  gran  rimeilio  e subito  iioii  giunge  : 

Ma  la  lieiiigna  m;iga  la  conforta, 

L pre.sta  |>on  l' impiastro  ove  il  duol  punge; 

K le  promette  e giura  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a riveder  lei  torni. 

Da  che , duiiiia  ( dicca  ) I’  anello  hai  teco 
Che  vai  ronlra  ugni  magica  fattura, 
lo  non  ho  duhhiu  alcun  che  s*  io  I'  arreco 
la  dove  Alcina  ogni  tuu  ben  ti  fura, 

10  non  le  rompa  il  suo  «iisegno,  e meco 
Non  ti  riiueni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n*  andrò  questa  sera  alla  priio'  ora, 

F sarò  in  India  a)  nascer  dell'  aurora. 

L segiiitaiidu,  del  modo  narrolle 
(die  disegnalo  uvea  d'  adoperarlo 
I Vr  tr:ir  del  regii  o etfeniiiiatu  e molle 

11  caro  amante , c in  Francia  riuiruarlo. 

' Rradainaiile  I*  and  dei  dito  lolle  : 

Nè  solamente  avria  voluto  darlo; 

.Ma  dato  il  core,  e dato  avria  la  vita. 

Purché  II’  avesse  il  suo  Ruggiero  aita. 

Le  dà  r anello , e se  le  ruccumanda  ; 

F.  pili  le  raccomanda  il  suo  Ruggiero 
A cui  |>er  lei  mille  saluti  roauda: 

Poi  prese  ver  Provenza  altro  sentiero. 

Andò  r incantatrice  a un'  altra  banda; 

E |N*r  jKirre  in  effetto  il  suo  pensiero, 

Un  |>alafren  foce  apparir  la  sera. 

Ch'avrà  un  piè  rosso,  eognaltra  parte  nera. 

Creilo  fusse  un  Alchino  o un  Farfarello 
(die  dall'  inferno  in  quella  forma  trasse; 

F.  scinta  e scalza  tnoutò  sopia  a quello, 

A chiome  sciolte  e orribilniciitc  {usse  : 

Ma  ben  di  dito  sì  levò  I'  anello , 

Perché  gl’  incanti  suoi  non  io  v ielassa. 

Poi  coll  tal  fretta  andò,  che  la  iiiullina 
Si  ritrovò  noU'  isola  d'  .\lrina. 

Quivi  mirabilmente  Irasnmtosse: 

S'  accri'blie  più  d tin  palmo  di  statura , 

E fé*  le  iiiriiibra  a pro|)nr7Ìun  più  grosse, 

F restò  appunto  di  quella  misuta 
tdie  sì  pen^ò  che  '1  iicgromaiite  fosse, 

Quel  die  nutrì  Riiggier  con  si  gran  cura  : 
Vestì  di  luii|;a  barba  le  inasi'elle, 

E fé*  cresfia  la  fronte  e I'  altra  pelle 
Di  faccia,  di  parole  e di  semhiaote 
.Sì  lo  sep|ie  imitar,  che  totalmente 
Polen  |tarcr  V incantatore  Atlante. 

Poi  si  nascose;  e tanto  pose  mente, 

(die  da  Ruggiero  allontanar  1’  amaute 
Aleiiia  vide  un  giorno  fìnaliuenle  : 

K fu  ('ran  sorte  ; che  dì  stare  o d' ire 
Senz.'t  esso  un'  ora  |mtea  mal  piatire. 

Soletto  lo  trov  ò , come  lo  volle , 

Che  si  godea  il  malliii  fresco  e sereno. 
Lungo  un  bel  rio  che  disrorrea  d'  un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 

Il  suo  vestir  delizioso  e molle 
Tutto  era  d' ozio  e di  lascivia  pieno. 

Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e d'  uro 
Tessuto  Alcina  con  solili  lavoro. 
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Di  ricche  gemme  un  splendido  monile 
Gli  discende»  dal  collo  in  tnezrut  il  petlo; 

K nell'  uno  e nell'  altro  già  mirile 
Braccio  girava  un  lucido  crrcliirito. 

Gli  ave»  forato  un  fil  d'  oro  sonile 
Ambe  T orecchie,  in  forma  J'  anclleito; 

E due  gran  perle  pendevano  «{uimli, 

^uai  mai  non  ebl>on  gli  Arabi  ne  gl’  Indi- 
Umide  avrà  T ìnnanellate  rliionie 
De’  più  soavi  odor  rlie  sieno  in  prer/o  : 

Tutto  ne’  gesti  era  amoroso , come 
Fosse  in  Valenza  a servir  donne  av  vezzo: 

Non  era  in  lui  di  sjno  altro  che  'I  nome; 
Corrotto  tutto  il  resto,  e più  rlie  mezzo 
Cosi  Ruggter  fu  ritrovato,  mulo 
Ifair  esser  suo  mutato  per  ìnc.iiito. 

Nella  forma  d’  Atlante  se  gli  affaccia 
Colei  che  la  sembianza  iie  leiie.i , 

Con  quella  grave  e venerabil  f.nf  ia 
Che  Huggier  seiiipre  riverir  volea , 

Con  (|ueli'  occhio  pien  il'  ira  e ili  ininarria, 
Che  SI  temuto  già  faucinllu  avea  , 

Dicendo  : è questo  duinjue  il  frutto  di'  io 
laingameiitc  atteso  ho  ilei  sinlor  imo? 

Dì  mrdolle  già  d'  orsi  r di  leoni 
Ti  porsi  io  dunqne  lì  primi  alimenti; 

T*  ho  per  caverne  e«l  orridi  burnmi 
Fanciullo  avvezJU'i  a strangolar  serpenti, 
Pantere  e tigri  disarmar  d ungliioid , 

Ed  a vivi  cinghiai  trar  siievso  i denti , 

Acciò  che  do|K)  tanta  disciplina 
Tu  sii  r Adone  o 1'  Alide  d'  Alcina? 

questo  quel  che  I’  osservate  slelle, 
sacre  fibre  e gli  accoppiali  punii , 
Retpousi , angurj , sogni , r tutte  quelle 
•Sorti  ove  ho  troppo  i iiiiei  slmli  ronsuiiti, 

Di  le  promesso  sin  dalle  muminelle 
M’  avean , come  quest’  anni  fuvver  giunti . 
eh*  in  arme  I'  opre  tue  cosi  predare 
Esser  dovean,  che  sarian  senz.i  pare? 

Questo  è ben  veramente  allo  principio , 
Onde  si  {Ktù  sperar  che  tu  si.i  presto 
A farli  un  Alessandro,  un  iulio,  un  Sr  ipio! 
Chi  polea,  oimè!  di  te  mai  creder  questo. 
Che  ti  facessi  d'  Alcina  mancipio? 

E perchè  ognun  lo  vegipa  manifesto, 

Al  collo  ed  alle  braccia  hai  la  catena 
Con  che  ella  a voglia  sua  preso  ti  mena- 
Se  non  (i  movmi  le  tue  proprie  laudi, 

E r opre  eccelse  a che  t’  ha  il  cìdo  eletto , 

La  tua  succession  perchè  defraudi 

Del  ben  che  mille  volte  io  t’  ho  predetto? 

I>eb  perchè  il  ventre  elernameiitr  claudi. 

Dove  il  cid  vuol  che  sia  per  le  concetto 

La  gloriosa  sopruinana  prole 

eh’  esser  de’  al  momlo  più  chiara  die  ’l  sole? 

Deh  non  vietar  rhe  le  più  noliit*  alme 
Che  siati  formate  nell'  eterne  idee, 

IH  tempo  in  tempo  abbiati  cor|inrre  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee! 

Deh  non  vietar  tiiille  trionfi  e palme 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e |tiaghu  ree, 
Tuoi  figli , tuoi  Itigli  e successori 
Italia  loriieran  ne  primi  onori  ! 

Non  eh’  a piparti  a questo  tante  e tante 
Anime  belle  aver  dovessoit  pondo, 

Che  chiare , illustri . indite,  invitte  e lanle 
Son  per  fiorir  daH’arlKvr  tuo  fecondo  ; 


Ma  ti  duvria  una  coppia  es<ier  bastante , 
Ippolito  e il  fratel  ; clie  poclii  il  mondo 
Ila  tali  avuti  ancor  liti  al  di  d’oggi , 

Per  lutti  i gradi  onde  a virtù  si  poggi. 

Io  solca  |Mii  di  questi  duo  narrai  li. 
eh’  io  non  Iacea  di  lutti  gli  altri  insieme; 

Sì  |K*n'ÌiL’ essi  terraii  la  maggior  parli. 

Clic  gli  altri  tuoi , nelle  virtii  supi  eme; 

Sì  perché  ul  dir  di  lor  mi  veilea  darli 
Più  alten/iuo,  che  d'  altri  del  tuo  seme: 
Vedrà  goderti  che  sì  chiari  eroi 
Esser  dovesnon  dei  nipoti  tuoi. 

Che  ha  costei  che  t'  hai  fatto  regina. 

Che  iKiii  ahhian  mill'  altre  iiierelriei? 

Costei  die  di  liinl’  altri  e concubina, 

(di*  al  fin  sai  ben  s'  ella  suol  far  felici. 

Ma  |H*rché  tu  eoiiovea  chi  sia  Alcina, 
Levatone  le  fraudi  e gli  ariitici , 
lìen  quoto  alleilo  in  dito,  e torna  ad  ella, 
eh'  av  veder  li  |K>traÌ  come  sì.i  bella. 

Ruggier  SI  slava  vergognoso  e mulo 
Mirando  in  terra,  e mal  .va|M;a  die  dire; 

A rui  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  r anello,  e lo  fe'  risentire. 

Come  Ruggiero  in  se  lu  rivenuto. 

Di  tanto  se«iniosi  v ìde  ass-iiire, 

Cir  exser  vurria  sollemi  niille  brarria, 
eh'  alcun  veder  non  lu  poiesivc  in  faccia- 
Nella  sua  prima  foruia  in  uno  istante. 
Così  parlando,  la  maga  rìveiiiir; 

Nè  bisognava  più  quella  d’  Atlante; 
Segiiituue  r efirllo  (lerclie  venne. 

Per  dirvi  quel  eh'  tu  non  vi  tlissi  innante. 
Coltri  .Meliisa  iiotuinata  venne, 
eh'  or  diè  a Ruggier  di  se  iiolizia  vera, 

E disst'gli  a dir  effetto  venuta  era  : 

M-mdala  da  colei  che  d'  amor  piena 
.Sempre  il  divì-i  ne  più  può  tlanie  senza, 

Per  lilierarlo  da  quella  catena 
Di  che  lo  cinse  magica  violenza  : 

E preso  avrà  d*  Atlante  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  meglio  crcdenia. 

Ma  ptii  eh'  a sanità  I'  ha  ornai  ridiilto , 

Gli  vuole  aprire  e far  che  ve^ia  il  tutto. 

Quella  tlonna  geiilil  die  t*  am.i  tanto, 
Quella  die  del  tuo  amor  degna  sarebbe; 

A cui,  se  nou  li  scorda,  tu  sai  <|Udnto 
Tua  lilierlà . da  lei  servata , dcbi»e; 

Questo  anel  che  ripara  ad  ogni  iiicaiilo. 

Ti  manda  : e cosi  •!  cor  mandato  avrebbe, 

S*  avesse  av  ilio  il  cor  cosi  virtute. 

Come  r anello , atta  alla  tua  salute. 

K seguitò  narrandogli  1'  atiiore 
Che  Rradam.inle  gli  lui  |>ortatu  e porta: 

Di  quella  insieme  commendò  il  valore, 
in  quanto  il  vero  e l’ a^ezioii  com{H)rta: 

Fui  usò  mothi  e termine  miqliorc 
Che  si  convenga  a messagjpera  accorta  : 

Ed  in  queir  odio  Alcina  a Ituggier  pose, 

In  che  sogiinnsi  aver  l’ nrribii  cose. 

In  odio  gli  la  pose,  ancor  che  tanto 
L’  amasse  dianzi  ; e non  vi  p.ij.i  strano, 
Qiianilo  il  suo  atiinr  per  foni  eri  d’ incanto 
Che,  naeiidovi  I'  anel,  rimase  vano. 

Fece  l’anei  palese  ancor,  die  <{uanlo 
Di  lieità  Alcina  avea,  lutto  era  estrano: 
Fstrano  avea  e non  suo  dal  ptè  alla  treccia 
li  bel  nc  sparse,  e le  restò  la  feccia. 
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Come  funrlullo  che  maturo  fnitto 
Ripone,  e poi  si  scorda  ove  è riposto, 

E dopo  molti  {riorut  è ricumlutio 
Là  dove  trova  a caso  il  suo  dppMto, 

Si  meraviglia  dì  vederlo  tutto 
Putrido  e guasto,  e non  come  fu  posto  ; 

E dove  amarlo  e caro  aver  solia , 

L’odia,  sprezza,  n'  ha  schivo,  e getta  via: 

Cosi  Uuggier,  |KVÌcIiè  Melis.Hs  tece 
eh'  a rivetler  se  ne  tornò  la  fata 
Con  queir  anello  innanzi  a cui  non  lece. 
Quando  s'  ha  in  dito,  usare  opra  incantata. 
Ritrova,  contra  ogni  sua  stima,  in  vece 
Dt>  la  bella  che  dianzi  aven  laudata  , 

Donna  si  laida,  che  la  terra  tutta 
^è  la  più  vecchia  avea  nè  la  più  brutta. 

Pallido,  crespo  c macilente  avea 
Alcina  il  viso,  il  criii  raro  e canuto: 

Sua  statura  a sei  {«almi  non  giungea  : 

Ogni  dente  di  l>ncca  era  caduto; 

Che  più  d’  F.cul>a  e più  della  Cumea, 

Ed  avea  più  d'ogiialtra  mai  vivuto. 

Ma  si  r arti  us,i  al  nostro  tempo  ignote , 

Che  bella  e ginvanetta  parer  puote. 

Giovane  e bella  ella  si  fu  con  arte. 

Sì  che  molti  ingannò  come  Ruggiero  ; 

Ma  r anel  venne  a interpreLir  le  carte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miraeoi  non  è dunque  m*  si  parte 
Dell'  animo  a Hnggieni  ogni  |»ensii’ro 
(di'  avea  d‘  an.are  Alcina,  or  che  la  trova 
In  guisa  che  sua  frauda  non  le  giova. 

Ma  come  l' avvisti  Melissa,  stette 
Senza  mutare  il  solito  sembiante. 

Finché  tleir  arme  sue,  più  dì  neglette, 

Si  fu  vestito  dui  capo  alle  piante  : 

K per  non  farle  atl  Alcina  sospette. 

Finse  provar  » in  esse  era  njutante  ; 

Finse  provar  s'  egli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  di  clic  non  1'  ha  avute  in  dosso. 

E BalUarda  poi  si  mise  al  fianco 
(Che  così  nome  la  sua  spada  aven) 

E lo  scudo  mirabile  tolse  anco, 

Che  non  pur  gli  oci  hi  abbarbagliar  solca , 
Ma  r anima  facca  sì  venir  manco 
Che  dal  corpo  esalata  esser  parca  : 

Lo  tolse;  e col  zendado  in  che  trovoìlo, 
che  tutto  lo  copria,  sei  mise  al  collo. 

Venne  a la  stalla,  e fece  brìglia  e sella 
Pon-e  a un  dt'Strirr  più  che  la  pece  nero  ; 
Oisi  Melissa  1’  avea  instrutlo;  di'  ella 
.Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero, 
chi  lo  conosce,  Habicaii,  I'  ap|iella; 

Kd  è quel  proprio  che,  col  cavaliere 

Del  ^uale  i venti  or  presso  ni  mnr  fan  gioco, 

Porto  già  In  balena  in  questo  loco. 

Potea  aver  T lp]H>grifo  similmente. 

(die  prcs.Hi)  a Habiennu  era  legalo; 

Ma  gli  aven  detto  la  maga  : alibi  mente, 
di'  egli  è,  come  tu  vai,  troppo  sfrenato. 

E gli  diede  ìnlenzion  che  'I  di  seguente 
(•li  io  trarrebbe  fuor  di  quello  stato. 

Là  dove  ad  agio  poi  sarelibe  instnitto 
(Ionie  frenarlo,  c farlo  gir  per  tutto. 

Nè  ,sos|>etio  darà,  se  non  lo  tolte. 

Della  tacita  fuga  di'  np|>arccchin. 

Fece  Rnggicrcomc  Melissa  volle, 

Cir  invisibile  ognor  gli  era  all’ orecchi.-». 


Osi  fingendo,  del  Uscivo  e molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia; 

K si  venne  accostando  ad  una  porta 
Donde  è la  via  eh'  a Ixigistilla  il  porla. 

Assaltò  li  guanliani  all'  improvviso, 

E si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  ranno, 

E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucci.«o; 

E corse  fuor  del  ponte  a mano  a mano  : 

E prima  che  n’  avesse  Alcina  avviso. 

Di  molto  s|iazio  fu  Ruggier  lontano. 

Dirò  nell’  nitro  cauto,  che  via  teime; 

Poi  come  n Logistilla  se  ne  venne. 

CANTO  Vili. 

Rug(;iero  gìuuge  ni  pnese  di  Lof;lslilU.  <— Rinaldo 
ottiene  d'  njuli  di  Scotia  e d Iu|;;billerra.  >—  An- 
RelM'a  cade  dultf  mani  dell'  cremili  in  quella 
ne'  pirati.  Orlando  va  in  traccia  di  lei. 

Oh  quante  sono  incantatrici,  oli  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  si  sanno! 

Che  con  lor  arti  uomini  e donne  amanti 
Di  se,  cangiando  i visi  lor,  fatto  hanno. 

Non  con  spirti  costretti  tali  incanti, 

Nè  con  osservazion  di  stelle  fanno; 

Ma  con  simulazion , menzogne  e frodi 
L^ano  i cor  d’  indU.soluhil  nodi. 

Chi  l'anello  d*  Angelica,  o più  tosto 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria 
Vedere  a tutti  il  viso  che  na.scosto 
Da  finzione  e d’  arte  non  saria. 

Tal  ci  par  bello  e buono  che,  deposto 
Il  lìscio,  brutto  e rio  fur^e  parrìa. 

Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
eh'  ebbe  l’ anel  che  gli  scoperse  il  vero. 

Ruggier, come  Ìo  dicea,  ilÌ.v4Ìmulando, 

Su  Raoican  venne  alla  porta  armato  : 

Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e quando 
Giunse  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a lato. 
Chi  morto  e chi  amai  termine  lasciando. 
Esce  de]  ponte,  e il  rastrello  ha  spezzato  : 
Prende  al  Ikisco  la  via;  ma  poL-o  corre, 
eh’  ad  un  de'  seni  della  fata  occorre. 

Il  seno  in  pugno  avea  un  attgel  g^rifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno. 

Ora  a campagna,  ora  a un  vicino  stagno 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno  : 

Avea  da  lato  il  can  fido  compagno  : 

Ovaicava  un  nmtin  non  troppo  adorno. 

Ben  pensò  clic  Ruggier  doven  fuggire 
Quatulo  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

.Se  gli  fe’  incontra . e con  sembiante  altiero 
Gli  domamlò  perchè  in  tal  fretta  gisse. 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Ruggiero  : 
Perciò  colui  più  certo  che  fuggis.se, 

Di  volerlo  arrcstir  fece  pensiero  ; 

E distendendo  il  braccio  manco,  disse  : 

Che  dirai  tu,  se  subito  IÌ  fermo? 

Se  contra  (|ue^to  augel  non  avrai  schermo? 

Spinge  1 angciln  : e quel  balle  si  l'ale. 
Che  non  I’  avanza  Rahican  di  corso. 

Del  |ialafrcuo  il  caccialorgiu  sale, 

K tutto  a un  tempo  gii  ha  levalo  il  morso. 
Quel  par  dall'  arco  uno  avventato  strale. 

Di  calci  formidabile  e di  morso  ; 

E 'I  servo  dietro  si  veloce  viene , 

Che  |v»r  eh'  il  vento,  .-inzl  che  il  foco  il  mene. 
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Nun  vuul  parere  il  can  J’  esser  più  tardo  ; 
Ma  sef^uc  lUhican  cuti  quello  fretto 
0>ii  che  le  lepri  tool  se^juire  il  ^kirdo» . 
Vergirgiia  a Rujjgier  {wir  se  non  aspetto. 

N ultasi  a (|ucl  che  vieti  sì  a piè  gjgliartlo  ; 

Nè  gli  vede  anne  fuor  eh'  una  Locclietta , 
t^urll.1  con  che  ubbùHrc  al  caue  insegna  : 
Itoggier  di  Iror  la  s|io<ia  si  disde|>na. 

t^url  se  gli  appressai , e forte  lo  |>erruo(e  : 
Lo  morde  a uu  tem|>o  il  eoa  nel  piede  nioncu. 
Lo  sfrenalo  destricr  la  groppa  scuote 
Tre  tolte  e più,  falla  il  destro  fianco. 

Gira  l'augello,  e gli  fa  mille  ruote, 

K coir  ugna  sotriitc  il  ferisce  anco  : 

>1  il  destrier  cullo  strido  iiii|iaiirìsce, 

(J>‘  alia  luaiiu  e allo  sproti  pot:o  ubbidisce, 

liUggieru  al  Bu  cuslrrtlu,  il  ferro  caccia  : 

K prrclié  (al  tnolrslia  se  ne  tada, 

Or  gli  auiiuali  or  quel  vìlUii  minaccia 
(ó>l  taglio  e cuu  la  punta  della  «juda. 
t^uelL  iio|M>rluna  turba  più  i'  iiu|*accia: 
Presa  ha  cbi  qua,  chi  là  tutta  la  strada. 

Vede  Ituggicro  il  disonore  e il  danno 
Ghe  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  fauoo. 

.Sa  cb'  ogni  |mjco  piu  eli'  iti  rimane, 

Alciua  avra  cui  popolo  a le  spille. 

Ui  trombe,  di  tamburi  e di  campine 
<>ia  s*  ode  alto  rumore  iu  ugni  tulle. 

Goutra  un  servo  sruza  arme  ecoiitra  un  c ine 
(di  par  cb'  a usar  la  s|iada  troppi  falle  : 
Meglio  e più  breve  è dunque  di'  egli  scopra 
la>  «cudo  che  d' Atbnte  era  siato  opra. 

Levò  il  drappo  teruiigliu  in  che  co{>ert() 
Già  uinlti  giorni  lo  scudo  si  tenne. 

Pece  r effetto  mille  volle  espTlu 
Il  lume,  ute  a ferir  negli  occhi  teline, 
ilesta  dai  sensi  il  cacciator  deserto  ; 

(^de  il  cane  e il  nmsin,  ctdon  le  |ieniic 
Cb'  in  aria  suslener  1*  augel  non  ponno  r 
laeto  Huggier  li  lascia  in  preda  al  sonno. 

Ak-ina  eh’  avea  intanto  avuto  avviso 
Di  Ruggier,  che  sfuriato  avea  la  porta , 

K della  guardia  buon  numero  ucciso, 

Pu,  tinta  dal  dolor,  per  re»lar  morta. 
.SqnarcioMÌ  i panni  e si  percosse'  il  viso, 

K sciocca  iiominossi  c malaccorta; 

E fece  dar  all'  arme  iiiimaiitiiirule, 

E iutonio  a se  raccor  tutta  sua  gente. 

E poi  ne  fa  due  parti,  e uiandaT  una 
Per  quella  strada  ute  Ruggier  cammina  ; 

Al  irarto  l'altra  subilo  raguna, 
lmbarca,ed  uscir  fa  nella  manna. 

-Sotto  le  tele  aperte  il  mar  § imbruna. 

(ÒHI  questi  va  la  disperata  Alcina , 

Gbe  '1  desiderio  di  Huggier  sì  rode 
Gbe  lascia  sua  città  sema  custode. 

Non  lascia  alcuno  a guardia  del  palagio  : 
li  che  a Melissa  che  slava  alla  posta 
Per  liberar  di  quei  reguo  malvagio 
La  gente  eh'  in  miseria  v’  era  posta, 

Dieilc  comodità,  diede  graude  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a sua  posta, 
lin.igiui  abbruciar,  suggelli  torre, 

K nodi  e rombi  e turbini  disciorre. 

Indi  pei  camp  accelerando  i |nissì, 

Gli  antichi  amanti  eh’  erano  in  gran  torma 
Conversi  in  fonti,  io  fere,  hi  legni,  in  sasM 
P'e’  ritornar  nella  lor  propria  forma. 
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quei,  poi  eh'  allargati  furo  i )>asAt, 

Tutti  ilei  bauli  Ruggier  st'guiroii  ToriDa  ; 

A loigislilla  si  saltaroì  ed  indi 
Turnaroa  Sciti,  a Persi, a Greci,  ad  Indi. 

li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi. 

Con  obbligo  di  mai  non  esser  sciolto. 

Pii  imiaosi  agli  altri  Ìl  iluca  degl*  Inglesi 
Alt  esser  ritornato  in  iimaii  volto; 

( Jie  *i  |iareiilado  in  <(Ucsto , e li  cortesi 
Prit'gbi  del  buon  Uugg  er  gli  giovar  molto  ; 
Oltre  i piii*glii,  Itugi'irr  le  diè  Tanello, 
Pcrcliù  meglio  (lolcsse  ajutar  quellp. 

A prieglii  dunque  di  Huggier,  rifatto 
Pu  '1  {laladiu  nella  sua  priin.i  faccia. 

NulLi  pare  a Melissa  d' aver  fatto, 

(Quando  ricosrar  Panne  uoii  gli  faccia, 

E quella  landa  d'  or,  eh*  al  primo  tratto 
(,tuanti  ne  tocca  de  la  sella  caccia  : 

Deir  .Irgalia,  pù  fu  d'AstoIfu  lancia; 

1.  mollo  onur  fe'all'  uno  e all'  altro  iu  Francd. 

Trovò  Melissa  questa  lancia  d'oro. 

Gli'  Alrhia  avrà  rÌ|K>sta  nel  palagio, 

I tulle  rarme  che  del  duca  forO, 

P.  gli  fur  tolte  nrir  oste)  malvagio. 

Montò  il  destrier  del  negromante  moro, 
fe’  luontar  .\stolfu  in  groppa  ad  agio  ; 

P quindi  a Logistilla  si  condusse 
D’  un'  ora  prima  che  Huggier  vi  fusse. 

Tra  dun  sauì  e folte  spine  già 
liuggiero  intinto  inver  la  fata  saggia. 

Di  balio  in  balso,  e d'  una  in  altra  vìa 

Aspra,  iolhiga,  inospila  e selvaggia; 

ì'anlo  eh'  a gran  fatica  riuscìa 

.Sulla  fervida  nona  io  una  spiaggia 

Tra  'i  mare  e '1  monte,  al  Menici  scoperta, 

Arsiccia,  nuda , sterile  e deserta. 

Percute  il  sole  ardeti|le  il  vicio  colle  ; 

E del  calor  che  ti  riflette  addietro 
In  modo  l' aria  e l’arena  ne  bolle, 

(ihe  saria  trop|Mv  a far  lìquiflo  il  vetro. 

Sussi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle  : 
.Sol  la  cicala  col  nojoso  metro 
Pra  i deusi  mini  del  fronzuto  stelo 
Le  talli  e t munti  assorda  e il  mare  è U cielo. 

Quivi  il  caldo,  la  sete,  e la  fatica 
Gh'  era  di  gir  |>er  (|UcIIj  via  arenosa, 
Paceau,  lungo  la  spbggla  erma  ed  aprica, 

A Huggier  cumpignia  grate  e nojota. 

Ma  }wrcbè  non  convien  che  sempre  io  dica. 
Nè  eh’  io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa , 
lo  latcerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 

E girò  in  Scozia  a ritrovar  Rinaldo. 

Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 
Dal  re , dalla  figliuola  e dal  paese. 

Poi  la  cagioii  che  quivi  era  venato. 

Più  adagio  il  paladin  feae  palese: 
eh’  ili  nome  «lei  suo  re  chiedeva  ajulo 
E dal  regno  di  Scozia  e dall’  Inglese; 

Pxl  ai  preghi  soggiunse  anco  di  (brio, 
Ciustissiiiia  cai'ioii  di  dover  farlo. 

I).«l  re  scusa  indugiargli  fu  rispetto 
Ghc  di  quaiiUi  tua  fona  t estemlea. 

Per  utile  eti  onor  tempre  ditpaalo 
Di  Carlo  e dell’  Imperio  esser  volea  ; 

E che  fra  pochi  di  gli  avrebbe  posto 

Più  cavalieri  in  punto  che  imtca; 

E te  non  eh'  etto  era  ogginiat  pur  vecchio  , 
Capitano  verria  del  tuo  ap|  areechio; 
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Nè  ul  Hipetto  aucor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  $e  non  aveue 
Il  fi(;lio  che  di  funame  più  d‘  ingegno, 
Digniftiimo  era  a chi  *1  governo  des^e. 
Benché  non  si  troasse  allur  nel  regno; 

Ma  che  »|K*rava  che  venir  dovesse 
Mentre  eh'  insieme  adnnrrìa  lo  stuolo; 

K eh'  adnn.ilo  il  (ruveria  il  Hgliuolo. 

(Jusi  m.inilò  per  tutta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a far  cavalli  e gente  : 

Navi  apparecchia  e niunuion  <t:i  guerra, 
Vfttov.iglia  o danar  niaturaiiienle. 
fenile  iutanlo  Itinahlo  in  Inghilterra  : 

K ’l  re  nel  sdo  partir  cortesemente 
Insiiio  a Ueroicche  uccoin|Kignollo; 

K visto  pianger  fu  quando  IjMnnIlo. 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa, 
Monta  Kinaldo,  ed  addio  dice  a lutti  : 

1^1  fune  indi  al  viaggio  il  iiocehier  sgroppa  ; 
lauto  che  giunge  ove  nei  salsi  HuUÌ 
Il  l>el  Tamigi  amaregguindo  iiitop|Vi. 
fJul  gran  flusso  del  mar  quindi  condatti 
I naviganti  per  caminhi  sicuro 
A vela  e remi  insino  a laindra  furo. 

Rinaldo  avea  da  Carlo  e dal  re  Ottone 
Che  con  Carlo  Ìii  Parigi  era  asse<liato, 

Ai  principe  di  Valtia  commissione 
Per  contrassegni  e lettere  portato. 

Che  ciò  che  potea  f.ir  la  re-pone 
ni  filiti  e di  cavalli  in  ogni  filo , 

Tutto  debba  a (^lesto  ttaglntl.irlo; 

Si  che  ajutar  si  possa  Francia  c t^rlo. 

Il  princi|>e  rU'  io  dico , eh’  er.i  in  vece 
D‘  Otton , rimaso  nel  seggio  reale , 

A Rinaldo  d’ Amon  tanto  onnr  fece, 
f<he  non  1*  avrebbe  al  suo  re  fatto  uguale  : 
Indi  alle  sue  domande  satisfece; 

Perché  a tutta  la  gente  marziale 
K di  Bretagna  e dell'  isole  intorno, 

Di  ritrovarvi  al  mar  prefisse  il  giorno. 

Signor,  far  mi  coiivicii  come  fa  il  buono 
.Sonator  sopra  il  suo  strumento  arguto, 

Che  sp«*s<n  muta  corda,  c varia  suono. 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  I*  acuto. 
Mentre  a dir  di  Rinaldo  attento  sono, 

D’ Angclic,!  gentil  m’  csovvemiln, 

Di  che  lasi'iai  eh'  era  da  lui  luggila, 

F cir  avea  riscontrato  uno  cremila. 

Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'  seguire. 
Dissi  che  domandava  con  gran  cura. 

Come  |K>tcsse  alla  marina  gire; 

Che  di  Riiiuldu  avea  tanta  paura 

Che,  non  passando  il  mar,  credea  morire, 

Né  in  tutta  Europa  si  tenea  sicura  : 

M.i  r eremita  a l>ada  la  tenea , 

Perchè  di  star  con  lei  piacere  avea. 

Quella  r.ira  bellezza  il  cor  gli  accese, 

P.  gli  scaldò  le  frigide  mcdolle  : 

Ma  poiché  vide  che  poco  gii  attesa, 

E eh’  oltra  soggioni.ir  seco  non  volle, 

Di  cento  punte  i'  asinelio  oDese; 

Nè  di  sua  tardità  però  lo  tolte  : 

E poco  va  di  passo , e mcn  di  trotto  ; 

Né  stender  gli  si  vuol  U bestia  sotto. 

E perché  mollo  dilungata  s em , 

E poco  piò  11’  avria  perduta  t*  orma  ; 
Ricorse  il  frate  alla  spelonca  nera, 

E di  demoni  uteir  fece  una  torma  : 


E ne  sceglie  uno  di  tutta  la  schiera , 

K del  bisogno  suo  prima  l' informa  ; 

Poi  lo  fa  entrare  aildosso  al  corridore 
Che  V ia  gli  porta  colla  donna  il  core. 

E qual  sagace  can  nel  monte  usato 
A volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia, 

Che  se  la  fera  andar  vede  da  un  lato , 

Ne  va  da  un  altro , e par  sprezzi  la  traccia  ; 

Al  varco  |h>ì  lo  sentono  arrivato, 

Cht'  l’ila  già  in  bocca  e l’apre  il  fiancoe  straccia  : 
Tal  r eremita  per  diversa  strada 
Aggiugiierà  la  donna  ovunque  vada. 

ebe  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo; 
E dirollo  anco  a voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  ciò  nulla  (emendo. 

Cavalcava  a giornate,  or  molto,  or  poco. 

Nel  cavallo  il  deroon  si  già  coprendo, 

Oime  si  copre  alcuna  volta  il  foco 

Che  con  si  grave  incendio  poscia  avvampa , 

Che  n(msi(*stingue,  e appena  sene  scampa. 

Poiché  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Cu.-isconi  Uva , 
lenendo  appresso  all’  onde  il  suo  destriero. 
Dove  r umor  la  via  più  ferma  dava  ; 

Quel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Nell'  acqua  si,  che  dentro  vi  nuotava. 

Non  »a  che  far  la  liinitlu  donzella, 

Se  noo  tenersi  ferina  in  su  la  sella. 

Per  tirar  briglia,  non  gli  può  ilar  volt*  : 
Più  e più  sempre  quel  si  caccia  in  alto. 

Ella  tenea  ia  vesta  in  su  raccolta 

Per  non  Uigiiarla , e tr.iea  i piedi  in  alto. 

Per  le  scialle  la  chioma  iva  disciolu , 

E r aura  le  facea  lascivo  assalto. 

Stavano  cheli  tutti  i maggior  venti, 

Forse  a tanta  beltà  col  mare  attenti. 

Ella  volge*  i Itegli  ocelli  a terra  in  vano , 
Che  bagn.’ivaii  di  pianto  il  viso  e ’l  seno; 

E vedea  il  lito  andar  sempre  lontano , 

E decn^scer  più  stmipre  e venir  meno. 

Il  destrier  che  nuotava  a destra  mano. 

Dopo  un  gran  giro  la  {torto  al  terreno 
Tra  senri  sassi  e s|)avenlose  grotte, 

Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

Quando  si  vide  sola  in  (|uel  deserto 
Che  a riguardai  lo  sul  mette*  paura , 

Nell’  ora  che  nel  mar  Febo  cojterto 
I.'  aria  c la  terra  avea  lasciata  oscura  ; 
Fenuossi  in  atto  eh'  avria  fatto  incerto 
(.hiunque  avesse  vista  .sua  figura, 

S’  ella  era  «lonua  seusitiva  e vera , 

0 sasso  colorito  in  tal  maniera. 

Stupida  e fissa  iicll.i  incerta  sabbia. 

Coi  capelli  disciolti  e rabbuffali , 

Colle  man  giunte,  e coll’  immote  Ubbia , 

1 languidi  occhi  al  ciel  (enea  levati; 

Come  accusando  il  gran  mulur,  che  le  abbia 
Tutti  inrlinatì  nel  suo  danno  i fati. 

Immoti  e come  attonita  slé  alquanto  ; 

Poi  sckJsealduollaliiiguae  gli  occhi  al  pianto. 

Dicea:  Fortuna,  che  più  a far  ti  resta. 
Acciò  di  me  li  sazii  e ti  disfami? 

Che  dar  ti  posso  ornai  più , se  non  quest* 
Misera  vita?  ma  tu  nou  la  brami; 
eh'  ora  a trarla  del  mar  sei  stata  presta , 
Quaudo  potea  finir  suoi  giorni  grami  ' 
Perché  li  parve  dì  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  cb'  io  mora. 
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Ma  che  mi  powi  nuocere  non  veggio, 

Più  di  quel  che  siu  qui  nociuto  m’  hai. 

Per  (e  cacciata  sua  elei  rcul  seggio 
Dove  più  ritornar  non  spero  mai  : 

Ilo  perduto  1'  onor,  di'  e stalo  |>eggio; 

Che  se  ben  con  effetto  io  non  |>eo(-oi , 
io  do  perù  materia  eh'  o^piim  dica 
eh*  essendo  vagabonda  io  sia  impudica. 

Che  aver  può  donnaa  I mondo  più  di  buono, 
A cui  la  casliili  lesala  sia  7 
Mi  nuoce , ahimè  ! eh’  io  son  giovane , e sono 
Tenuta  bella , o sia  vero  o buj^i. 

Ciè  non  rìngraiio  il  ciel  di  questo  dono. 

Che  di  4|uÌ  nasce  ogni  mimi  mi.i. 

Morto  per  questo  fu  Arguita  iiiiu  frate; 

Che  poco  gli  giovar  1’  arme  inc.'inlute  : 

Per  quest»  il  re  di  Tartan.!  A|;ricane 
Disfece  Ìl  genitor  mio  Gjlafrone, 
eh*  in  India , del  <Jatajo  era  gran  Cane; 
Onde  io  son  giunta  a tal  cundirione, 

Che  muto  alt>er(pi  da  sera  a dimane. 

Se  r aver,  se  I’  onor,  se  le  perMme 

M*  hai  tulio,  e fatto  il  mal  che  Far  mi  puoi, 

A che  più  doglia  anco  scriiur  mi  vuoi? 

Se  r affugarmt  in  mar  morte  non  era 
A tuo  senno  cmdel , pur  eh'  io  lì  sasi , 

Non  recuw  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e non  mi  Icng.a  in  strazi. 

D' ogni  martir  che  sia , pur  eh*  io  ne  per.*i , 
Esser  non  può  eh’  assai  non  ti  ringrazi. 

Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto. 
Quando  le  appars  e I'  eremita  accanto. 

Avea  inintio  dall'  estrema  cima 
I)'  un  rilevato  sasso  I*  eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È dello  scoglio,  afriitta  e sbigotlita. 

Era  sei  giorni  egli  venuto  prim.T  ; 

eh’  mi  demonio  il  portò  per  vb  non  trita  : 

E venne  a lei  tìngendo  divozione 
Quanta  avesse  inai  Paulo  o llarione. 

(kime  la  duuna  il  cominciò  a vedere. 
Prese,  non  conoscendolo,  conforto; 

E cessò  e poco  a poco  il  suo  temere , 

Benché  ella  avesse  ancora  il  viso  smorto. 
Coree  fu  presso,  disse  : Misererà, 

Padre , di  me  eli’  i'  son  giunta  a mal  porlo  ; 

E con  voce  interrotta  dal  biugullo. 

Gli  disse  quel  eh'  a lui  non  era  occulto. 

ComiocM  r eremita  a confurlarla 
Con  alf^oantc  ragion  belle  e divute; 

E |)on  I audaci  man , nieiitre  che  parla , 

Or  per  lo  seno,  or  pi*r  I'  umiiie  gole; 

Poi  più  sicuro  vn  per  abbracciarla , 

i'Ul  ella  sdegfiosetta  lo  peitote 

Con  una  luan  nel  petto,  e lo  rispinge, 

E d’  oiiestu  rossor  tutta  si  tinge. 

Egli  eh’  a lato  avea  una  lasca , aprilla , 

K Irassene  una  ampolla  di  liquore; 

E negli  occhi  pos»enti  onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  eh'  uhbb  .\more. 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  uno  stilla 
Che  di  farla  dormire  ebbe  valore. 

Gii  resupina  nrll’  arena  gbee 
A tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

Egli  r abbraccia, ed  a piacer  la  tocca; 
Ed  ella  dorme,  e non  può  fare  isebermo. 
Or  le  bacb  il  bel  petto,  ora  Io  bocca  : 

Non  è chi  'I  veggio  in  quel  loco  aspro  ed  ermo 


Ma  nell'  incontro  il  suo  destrier  trabocca  ; 
eh'  al  disio  non  risponde  il  corpo  infermo  ; 
Era  mal  atto  perchè  avea  troppi  anni, 

E |>otrà  peggio  quanto  più  1’  .iffaiini. 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta; 

Ma  quel  pigro  ruzzon  non  però  salta  : 
Indarno  il  fren  gli  scuote,  e lo  tormenta; 

E non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 

Al  fin  presso  alla  donna  s’  nildornienta  ; 

E nova  altra  sciagura  auro  I'  assalta. 

Non  miniiicb  fortuna  mai  per  poco, 

Quando  un  mortai  si  piglia  a schemoe  a gioco. 

Bisogna,  prima  di'  io  vi  narri  il  caso, 
eh'  un  poro  dal  sentìer  drillo  mi  torca. 

Nel  mar  di  Tramontana  iiiver  I'  Occaso 
Oltre  r Irlanda  uu'  ìsola  si  corca, 
hbuda  nominata;  ove  è rtmaso 
lì  |HqK)l  raro,  poi  che  la  brutta  orca 
I'  1'  altro  inarin  gregge  la  distrusse, 
eh’  in  sua  vendrita  Protro  vi  condusse. 

Narrali  1'  antique  istorie,  o vere  o blse, 
ohe  lenne  già  quel  luogo  un  re  possente, 
Oh’  rbl>e  una  figlia  in  cui  liellezza  valke 
E grazia  si,  che  |>otè  facilmente. 

Poi  che  moslrossi  in  sull*  arene  salse , 

Proteo  lascbre  in  mezzo  I‘  acque  ardente; 

E quello , uu  di  che  sola  ritrovolla , 
(Compresse,  e di  se  gravida  lascìolla. 

lai  cosa  fu  gravissima  e molesta 
Al  padre,  più  d' ognaltro  empio  e severo  : 
Nè  per  iscusa  o per  pietà , la  testa 
l.e  perdonò;  si  può  lo  sdejpio  fiero  : 

Nè  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  subito  eseguire  il  crudo  imiterò  : 

E 1 nipotin,  che  non  avea  peccato. 

Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 

Proteo  inarin , che  pasce  il  fiero  armcnio 
Di  Nettuno  che  Y onda  tutta  regge, 

.Sente  della  sua  tioiina  avpro  tormento, 

K per  grand'  ira  rompe  oniine  e leg|;e; 

SI  che  a mandare  in  terra  non  è tento 
L*  orche  e le  foche,  e tutto  il  inarìn  gregge. 
Che  disiruggon  non  sol  {lecure  e buoi. 

Ma  ville  e borghi , e li  cultori  suoi  : 

E spesso  vanuo  alle  città  murate, 

E d*  ogiiinlonio  Ìor  mettono  assetilo. 

Notte  e di  stanno  le  persone  nrmnle 
C^on  gran  timore,  e di«pÌarcvoÌ  tedio  \ 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate; 

E per  trovarvi  al  fin  qualche  rimedio, 
Andarsi  a consigliar  «fi  queste  rose 
Air  uncnl  che  lor  cosi  rispose  : 

Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  ftxse  all'  altra  di  bellezza  pare , 

FUI  a Protro  «tirgnato  offerir  quella. 

In  cambio  della  morta , in  lito  al  mare. 

S*  a sua  snlisfazìon  gli  |>arrà  tirila. 

Se  la  terrà , nè  li  verrà  a sturbare  : 

Se  per  questo  non  sta , se  pii  appresenit 
Una  ed  un'  altra  fin  che  si  contenti. 

E cosi  cominciò  la  dura  sorte 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia, 
eh'  a Pniteo  cbscnn  giorno  una  si  porte. 
Finché  trovino  donna  che  gli  piaccia, 
lai  prinm  e tutte  I'  altre  ebheno  morte; 
Che  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un’  orca  che  restò  presso  alla  foce, 

Poiché  ’l  resto  parti  del  gregw  atroce. 
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O vrr.i  o f.ilsi  che  fos&e  la  rosa 
Di  l'ruteo,  eh'  io  non  tu  che  me  ne  dica, 
Srrvofisi  in  (|ut’llj  terra  « con  tal  chiota, 
('nutra  le  donne  un*  empia  le^{*e  antica; 
Che  di  lor  carne  1’  orca  lOnstruuM 
f!lie  viene  ujjni  di  al  lito,  ti  notrica. 

Hi-n  eh'  ester  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e sciagura  « fruivi  era  più  grande. 

oh  misere  dontelle  che  trasporle 
Fortuna  ingiuriosa  al  lito  infausto! 

Dove  le  gemi  stan  sul  mare  accorte 
Der  far  delle  straniere  empio  olocausto  ; 

(}|ic , come  più  di  fuor  ne  tono  morte , 

Il  numer  delle  loro  è meno  esausto  : 

M.a  perchè  il  vento  ogiior  preda  non  lueua , 
Rirercaodn  ne  van  per  ogni  arena. 

Vati  diiicorrendu  lntt.i  la  marina 
(xm  fuste  e grippi  » ed  altri  legni  loro; 

F.  da  lontana  parte  e da  vicina 
Portali  sullevainenlo  al  lor  martoro. 

Molte  donne  han  per  fòrza  e per  rapina, 
Alcune  per  lusinghe,  altre  per  oro; 

R sempre  da  diverse  regioni 
N*  hanno  piene  le  torri  e le  prigioni. 

Passando  una  lor  fusta  a terra  a terra 
Innanzi  a quella  solitaria  riva 
Dove  Fra  sterpi  in  sull'  erbosa  terra 
(xi  sfortunata  Angelica  dormiva, 

.Smoutaro  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  ri{mrtarnc  e legna  ed  acqua  viva  ; 

F.  di  quante  mai  fur  belle  e leggiadre, 
Truvaro  il  fiore  iti  braccio  al  santo  padre. 

(Jh  troppo  cara , oh  troppo  eccelsa  preda 
Per  si  barbare  genti  e sì  villane  ! 

Oh  fortuna  crndel , chi  fìa  che  il  creda , 

Che  tanta  fòrz  i hai  Delle  cose  umane, 

(«he  per  cibo  d’  un  mostro  tu  conceda 
l«a  gran  beltà  cb’  in  India  il  re  Agricane 
Fece  venir  dalle  caucasee  porte 
Con  mezza  Scizia  a guadagnar  la  morte? 

lai  gran  beltà  che  fu  da  .Sacripante 
Posta  iuiianzi  al  suo  onore  e al  suo  bel  regno  ; 
l.a  gran  liellà  eh*  al  gran  signor  d' Anglanle 
Macchiù  la  chiara  fama  e I*  alto  ingegno; 
lai  gran  beltà  che  fé  tutto  Levante 
.Sottosopra  voltarsi , e stare  al  s^uo  ; 

Ora  non  ha  (così è limusa  s<ila) 

Chi  Je  dìa  ajuto  pur  d’  una  paiola. 

(ai  bella  donna  di  gran  sonno  oppressa  , 
Incatenala  fu  prima  che  desta. 

Portare  il  frate  iucantitor  con  essa 
Nel  legno  pieu  di  turba  afflitta  e mesta. 
l«a  vela,  in  cima  all*  arlmre  rimessa. 

Rende  la  n.-tve  alt*  isola  funesta  ; 

Dove  chinser  In  donna  in  rocca  forte, 

Fino  a quel  di  eh*  a lei  toccò  la  sorte. 

Ma  |K)tè  sì,  per  esser  tanto  bella. 

La  fiera  gente  muovere  a piefade, 

Che  molti  di  le  differiron  quella 
Morte , e serbarla  a gran  necessitade  ; 

K fin  di'  ebberdi  fuore  altra  donzella, 
Per.lonaco  all*  angelica  l.ellade. 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente, 
Piatigondo  dietro  a lei  tutta  la  genie. 

Chi  narrerà  I*  angosce,  i pianti,  i gridi, 

L*  alta  querela  che  nel  ciel  |>euetra? 
Meraviglia  ho  che  non  s*  aprini  i lidi 
Quando  fu  peista  in  su  In  fredda  pietra 


Dove  in  catena,  priva  di  sussìdi, 

Morte  asfiettava  abbominusa  e tetra, 
lo  uol  diri);  che  si  il  dolor  mi  move, 

(^he  lui  sforza  voltar  le  rime  altrove, 

K trov.ir  versi  non  tanto  lugubri , 

Fiuchè  '1  mio  spirto  stanco  si  riabbia  ; 

(die  non  |»otrian  gli  sf|uall»di  colubri. 

Ne  r orba  tigre  accedi  in  maggior  rabbia  : 

Nè  ciò  che  dall'  Atlante  aì  lui  rubri 
Venenoso  erra  |ier  la  calda  suMiia, 

Ne  veder  nè  iieiisar  senza  cordoglio 
.Ingelica  legata  al  nudo  scoglio. 

Oh  se  r avesse  il  suo  Urlando  «aputo, 

(di'  era  |»er  ritrovarla  ito  a Parigi; 

U li  dui  di'  ingannò  quel  vecchio  astuto 
(à*i  iiieS'Oi  che  venia  dai  lunghi  stigli 
Fri  mille  morti,  per  donarle  ajuto. 

Cercato  avrian  gli  angelici  vestigi. 

.Ma  die  lariaiio,  avendone  anco  S]  U, 

Poidiè  distanti  son  di  tiinta  via  ? 

P.irìgi  intanto  avea  l'assedio  intorno 
Dal  f.inioM*  figiìuol  del  rcTrojano; 

I'  venne  .1  tanta  estn*milade  un  giorno, 

(die  II*  amiò  quasi  al  suo  nimico  in  mano  : 

F se  non  che  li  voli  il  cìel  placorno, 

(die  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 

(jadea  <|iid  dì  {ieri'  africana  landa 
l!  Siiitu  liiipt'no  e ‘I  gnm  nome  di  Francia. 

Il  soiniuu  creator  gli  occhi  rivolse 
Al  giusto  laineiitar  del  vecchio  C^rlo  ; 

K con  subita  pioggia  i)  foco  tolse  : 

,\è  forse  uman  «qier  potrà  smorzarlo 
Savio  riiiuiique  a Dio  seuipre  ti  volse; 

(di'  altri  non  punte  mai  meglio  ajutarlo. 
lien  dal  devoto  re  fu  cumisctirto 
Che  si  salvò  {x*r  lo  divino  ajuto. 

I«a  notte  Orlando  alle  nojose  piume 
Del  veloce  pensier  fa  parte  assai. 

Or  quinci  or  quindi  il  volta  , or  in  rasstune 
Tutto  in  un  li>co,  e non  I'  afferma  inai  : 

Qnat  d'  acqua  clii.ira  il  tremolante  lume. 

Dal  sol  {lercossa  o da'  notturni  rai. 

Per  gii  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A destra  cd  a sinistra,  e basso  ed  alto. 

Ixi  donna  su  1 che  gli  ritorna  a mente, 

Anzi  che  mai  non  era  Inili  partita, 

Gli  raccende  nel  core  e fa  più  ardente 
1x1  fiamma  ebe  nel  di  |iarea  sopita. 

CoiU'i  venuta  seco  ent  in  Ponente 
Fin  dal  (jalajo;  e qui  I'  avra  smarrita. 

Né  ritrovato  (kiÌ  vestigio  d'ella, 

(die  (jario  rotto  fu  presso  a Bonlella. 

Di  questo.  Orlando  avea  gran  doglia  ; e seco 
Indanio  a sua  srioccbrzza  ri|>ensava. 

Cor  mip,  dìcea,  come  vilmente  teco 
Mi  son  |>ortalo!  oitnè,  quanto  mi  grava 
(die  potendoli  aver  iiuttr  e dì  meco. 

Quando  la  tua  fioiità  non  niel  negava, 

*r  abbia  lasciato  in  man  di  Namo  porre 
J’er  non  Mpenni  a tanta  ingiuria  opfiorre! 

Non  aveva  ragione  io  di  scusarine? 

K (^rlo  non  in'  avria  forse  disdetto  : 

Se  pur  disdetto,  e chi  polca  sforzarme? 

(^hi  mi  ti  volea  torre  ai  mio  di.'^petto? 

Non  potev’  io  venir  più  tosto  all'  arme? 
Ixiscbir  più  tosto  trarmi  il  cor  del  petto? 

Ma  nè  t;arlo  nè  tutta  la  sua  gente 
Di  tonniti  per  foru  era  possente. 
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Alincii  r avt*«sc  po»U  in  f^unnlu  Luuiia 
Dentro  j Parigi  u tn  qualctn-  rorra  furie. 
Che  r abbia  ilala  a Naiuo  mi  cutiMina, 

Sol  }»ercliè  a pcriirr  1*  abbia  a questa  torte. 
Chi  Utiovea  guardar  meglio  peraona 
Dì  me?  di'  io  dovrà  farlo  lìiio  a morte; 
Goanlarla  più  che  'I  cor,  che  gU  «K'chi  miei  : 
E dovea,  e polca  farlo;  e pur  noi  fri. 

Dell,  dove  lenza  me, dolce  mia  vita, 
Rimala  tei  li  giovane  e »ì  U’Ila? 

Come,  }»oi  che  la  luce  èdìjuirtìla. 

Rimau  tra  boidii  la  smarrita  agiiella. 

Che  (LI  |iaslor  sjicraudu  rsscre  udita , 

Sì  va  lagnamlu  in  (Questa  |>arie  e in  t|uelU; 
Tanto  che  ’l  lupo  I ode  da  lonluno  : 

E ‘1  miserò  pasior  ne  piagne  in  vano. 

Dove , sperunza  mia , iJov  e un  sei  ? 

Vai  tu  soletta  Sirie  ancor  errando? 

O pur  t'  baniio  trovata  ì lupi  lei 
Senu  iagturdia  del  tuo  S«iu  Oi  i.imlu? 

E il  Sor  eh*  in  citi  potrà  punni  fra  i Dei, 

Il  fior  rii’ intatto  io  mi  venia  lerkinJo 
Per  non  turbarti,  oùné!  raninio  casto, 
Cime  ! per  fona  avranno  colio  e guasto. 

Oh  iiifi'lice!  uh  misero!  die  voglio 
Se  non  morir,  se 'I  mio  bel  lior  coito  baiinu'’ 
O sommo  Dio , fammi  seti  tir  cordoglio 
Prima  d’  ognallro'die  dì  ijueviu  ilaniio. 

Se  questo  è ver,  colle  mie  man  mi  loglio 
lai  vita,  e T alma  dii|ieraia  datino. 

Così,  piangendo  forte  e sospirando. 

Seco  dieta  1'  addolciato  Orlando. 

CiJi  in  ogni  parte  gii  animanti  tassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  spirti , 
chi  sulle  ^lune,  e dii  su  i duri  sassi, 

E dii  sull  erbe,  c dii  su  faggi  o mirti  : 

Tn  le  p.vlpebre,  Oriundo,  a|q»eii.i  abitassi. 
Punto  da  tuoi  |>ensieri  acuti  ed  4rii  ; 

Nè  quel  sì  breve  e fuggitivo  sonno 
Collere  in  pace  ancoYasdar  ti  poniio. 

Parca  ad  Orlando,  sn  un.i  verde  riva 
D’ oiloriferi  fìor  tutta  dipinta , 

Mirare  il  liello  avorio,  e la  nativa 
Porpora  di*  avea  Amor  di  suo  man  tinta , 

E le  due  cbiare  stelle  onde  nutriva 
Nelle  reti  d*  Amor  F oniina  avvinta  : 
lo  parlo  de*  begli  occhi  e del  bel  volto, 

Che  gli  hanno  il  cor  lU  nieun  il  petto  tolto. 

Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante  . 

Ma  ecco  intanto  uscire  ima  (em|iesta 
Che  stni(^;ea  i fiorì,  ed  abluttea  le  fMaiite. 
Non  se  ne  suol  veder  simile  a questa 
(Quando  giostra  aquilone,  austro  e levante. 
Parca  che  per  tnivar  qualche  co|*crto. 
Andasse  errambi  in  van  per  un  dt^scrlo. 

Intanto  F infelice  (e  non  sa  come) 

Penle  la  donna  sua  per  1'  aer  foaro; 

Onde  di  qua  e di  là  del  suo  lid  nome 
Fa  risonare  ogni  cam|iagna  e liosco. 

E mentre  dice  itidamu:  mUeru  me! 

Chi  ha  cangiata  mia  dolcet»  in  tosco? 

Ode  la  donna  sii.i  «he  gli  domanda 
Piangendo  ajuto,  e se  gli  r.iccomatuL. 

Onde  par  di*  esca  Ìl  grido,  va  veloce; 

E quinci  e quindi  s*  affatica  assai. 

Oh  quanto  è il  suo  dolore  a«pro  ed  alrm  e ; 
Che  non  pm'i  rivedere  i dolci  rai  I 


^ Kcco  di' altronde  ode  da  un'  ultra  voce  ; 

I Non  fe|H*rur  più  gioirne  in  terra  mai 
I A questo  urribil  ('rido  rìsvegliusii, 

> K tutto  pieii  di  lacrime  truv  ossi. 

«Scusa  {leiisar  che  siaii  F imogin  false 
Quando  (>er  tema  o |ier  disio  si  sogna  , 

De  la  donxt  Ila  per  modo  gli  calie, 

(die  stimò  giunta  a danno  od  a vergogn.i. 
Che  fuiiuiiiando  fuor  del  letto  salse.  * 

Di  piastra  e maglia  , quanto  gli  bisogna . 

I utto  guarniisi,  « Rrigliaduru  tolse; 

Ne  di  M*udìero  .nlcun  servigio  volse. 

I F per  |M>ler  entrare  ugni  sentiero . 

I Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli. 

Non  l uouraia  iuMqpia  del  qu.vrticru. 
Distinta  di  color  blandii  e vermigli, 

Ma  |tortar  volse  ini  ornamento  nero, 

F forse  bcchi  eh*  al  suo  dolor  simigli 
K rjuello  avea  già  tolto  a uno  anmsLiote 
eh  uccise  di  sua  muti  |K>dii  anni  innante 
Da  mena  notte  tacito  si  parte, 
r.  non  saluta  , e non  fa  motto  al  zio; 

Nè  al  fido  suo  compagno  Hr.nidiiiiarte , 

Che  tanto  amar  solca,  pur  dice  addio. 

.Ma  poiché  '1  sol  coll  auree  cliumie  s|>arle 
Del  ricco  albergo  di  Tilone  uscio. 

E fe'  r ombra  fuggire  umida  e nera, 
ò*  avvide  il  re  die  *1  paladìii  non  v'  era. 

Con  soo  grun  dispiacer  s'  avvede  Curio, 
Che  partito  la  notte  è il  suo  nipote, 
Quando  esser  dovea  seco,  e più  ajutarlo  - 
E ritener  L collera  non  puote. 
eh'  a lamentarsi  d'  esso,  ed  a gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  noto; 

E imiiacciar  se  non  ritorna,  e dire 
Che  lo  farìa  di  tanto  error  pentire. 

Brandimarte  di’  Orlando  amava  a pare 
Ì)i  se  medesmo,  non  fece  soggiorno, 

O che  sperasse  farlo  ritornare, 

O sdegno  avesse  udirne  hìasmo  e scorno  : 

E volte  appena  tanto  dimorare, 
di'  uscisse  fuor  nell'  oscurar  del  giorno 
A Fiurdiltgi  sua  nulla  ne  disse,  * 

Perchè  *1  disegno  suo  non  gl'  impedÌMè. 

Km  questa  una  donna  che  fu  molto 
Da  lui  diletta , e ne  fu  raro  senza  ; 

Di  costumi,  di  grazia  e di  l>el  volto 
Dotata , e d’  accortrua  e di  prudenza  : 

E se  licenzia  or  non  n*  aveva  tolto. 

Fu  che  sperò  tornarle  alla  presenza 

II  dì  tnedesiDo;  ma  gli  accadde  poi. 

Che  io  tardò  più  dei  disegni  suoi. 

K poi  eh'  ella  as|«eltato  quasi  un  nieve 
Indanio  F eblie,  e che  loniar  noi  vide , 

Di  deMderìo  sì  di  lui  s'  accese , 

Che  si  partì  senza  compagni  o guide  : 

F cercandone  andò  multo  paese. 

Come  I*  istoria  al  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dui  non  vi  dico  or  piò  innante; 
Che  più  ni*  im|iorla  il  cavalier  d*  Anglante  : 
Il  qual,  poi  che  mutato  eblie  d*  Almoiite 
l.e  Riorioie  insegne , amlò  alla  porta , 

K disse  nell*  orecchio  ; io  sono  il  conte , 


A un  c.ipitan  che  vi  fiirea  L scorta  ; 

F fattosi  abbassar  subito  il  ponte. 

Per  quella  strada  che  più  lireve  porta 
Agl’  iniaiieì , se  n'  andò  diritto. 

Quel  che  seguì,  nell*  altro  canto  è scritto. 
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CANTO  IX. 

Prime  irr«o(uree«tnordiniri«prodme  di  OrtaiMfo: 

priocipio  drll*  UtorU  di  Olimfia  i Bukno.  Fio- 
liooe  del  Poeta  tuli'  iovcniioo  della  pavere  • 
d«tr  arali  da  fuoco. 

Che  non  poò  far  d' un  cor  eh’  abbia  suggetto 
Questo  crudele  e traditor  Amore, 

Poi  eh’  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
l<a  tanta  fe  che  deve  al  suo  signore? 

Già  savio  e pieno  fu  d’  ogni  rispetto, 

K della  santa  chiesa  difensore  : 

Or  per  uii  vano  amor,  poco  del  zio, 

E di  se  poco,  e men  cura  di  Dio. 

Ma  1 escuso  io  pur  trop|>o , e mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale; 
eh  aneli  io  .sono  al  mio  ben  languido  ed  egro, 
siano  e gagliardo  a seguitare  il  male. 

Quel  se  ue  va  tutto  vestito  a negro; 

Nè  tanti  amici  abbandonar  gli  cale  : 

K passa  dove  d Africa  e ili  Sìpagna 
La  gente  era  attendata  alla  ramjiagna; 

Anzi  non  attendata,  (>erchè  sotto 
Alberi  e leUt  Tha  sparsa  la  pioggia. 

A dieci , a venti,  a quattro,  a sette,  ad  otto; 
Chi  più  distante,  e chi  più  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  e rotto  : 
chi  steso  in  terra,  e chi  alla  man  *' appoggia. 
Ikirroono  ; e il  conte  uccider  ne  può  assai  :* 

Nè  però  stringe  Durindana  mai. 

Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando, 

Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 

Or  questo  c quando  quel  luogo  cercando 
Va , per  trovar  della  sua  donna  l’ orma, 
ile  trova  alcun  che  vegghi,  sospirando 
Gli  ne  dipìnge  l’ abito  e la  forma, 

E poi  lo  priega  che  per  cortesia 
Gl'  insegni  andar  in  parte  ove  ella  sia. 

E poi  che  venne  il  dì  chiaro  e lucente, 
Putto  cercò  1 esercito  moresco  : 

E ben  lo  potea  far  sicuramente, 

Avendo  indosso  P abito  arabesco. 

Ed  ajutollo  in  questo  parimente, 

C.he  sapeva  altro  idioma  che  francesco; 

K 1 africano  tanto  avea  espedito. 

Che  parea  nato  a Tripoli  e nutrito. 

Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e non  per  altro  effetto  : 

Poi  dentro  alle  cittadi,  e a*  borghi  foora 
Non  spiò  sol  perFrancia  c suo  distretto; 

Ma  per  Uvemia  e |>er  Guascogna  auconi 
Rivide  sin  all’  ultitno  borglielto  : 

E cercò  da  Provenza  albi  Bretagna, 

E dai  Picardi  ai  Ceriuini  di  .Spagna. 

Tra  il  fin  d ottobre  e il  ca|x>  di  novembre. 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesU 
Vede  levarsi  e iliscoprir  le  membre 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  resta, 

K vau  gli  augelli  a strette  scJiicrc  ioseinbre. 
Orlando  entrò  nell’  amorosa  inchiesta  : 

Nè  tutto  il  verno  appresso  lasciò  quella , 

Nè  la  lascio  nella  sUigiun  novella. 

^ Pa.ssandn  un  giorno,  come  avea  costume, 

D un  pae.sr  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i Nnrniandi  dai  Britniii  un  fiume. 

F verso  il  vicin  mar  cheto  si  move  ; 


eh’  allora  gonfio  e bianco  già  di  spume 
n*ve  sciolta  e per  monune  piove  ; 

K P impeto  deli'  acqua  avea  dìsciollo 
E tratto  seco  il  ponte,  e il  passo  tolto. 

(U)gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello 
Lungo  le  ripe  il  paladin , se  vede 
(Quando  nè  pescoegli  non  è nè  augello) 
(x>nie  abbia  a por  nell’  altra  rijia  il  piede: 

Ed  ecco  a se  venir  vede  un  battello, 

Nella  cui  i>op|>a  una  donzella  siede. 

Che  di  volere  a lui  venir  fa  seguo  ; 

Nè  laveia  poi  eh’  arrivi  in  terra  il  legno. 

Pnira  in  terra  non  pon  ; che  d' esser  carea 
Conira  sua  volontà  forse  sospetta. 

Orlando  priega  lei,  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  Ìl  metta. 

F<1  ella  a lui  : qui  ravalirr  non  varca, 

Il  qual  sulla  sua  fc  non  mi  pmmetia 
Di  fare  una  battaglia  a mia  richiesta. 

La  più  giusta  del  mondo  e la  piu  onesta. 

•Si  che  s’  .ivcte,  ravalier,  desire 
Di  por  per  me  nell*  altra  ripa  i |Msaì , 
Proiuetlctemi,  prima  che  finire 
Quest  altro  me^e  prossimo  si  lassi , 
eh  al  re  d’  ll>ernia  v'  anderete  a unire, 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fissi 
Per  distrugger  quell’  isola  d'  Khuda, 

Che  di  «juante  il  mar  cinge  è la  più  cruda. 

Voi  dovete  saper  eh’  oltre  l’ Irlanda, 

F ra  multe  che  vi  son , I*  isola  giace 
>omata  Khuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  po|>ol  r.vpace: 

F.  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  flesiina  a un  animai  vorace 
che  viene  ogni  dì  al  lito,  e sempre  nova 
Donna  o donzella , onde  si  pasca,  trova  ; 

(die  mercanti  e coraar  che  vanno  attorno, 
^ e ne  fan  copia , e più  de  le  più  belle. 

Ben  potete  contare,  tuia  per  giorno. 

Quante  morte  vi  tian  donne  e donzelle. 

Ma  se  pieLide  in  voi  trova  snggìonio, 

Se  non  sete  d*  Amor  tulio  riùdle. 

Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 

(Ae  van  \*er  far  sì  fruttuoso  effetto. 

Orlamlo  volse  appena  udire  il  lutto. 

Che  giurò  d'  esser  primo  a quella  impresa  ; 
Come  quel  eh’  ninni  atto  iniquo  e brutto 
Non  può  sentire,  e d'  ascoltar  gli  pesa. 

E fu  a (lensare,  indi  a temere  indulto. 

Che  quella  genie  Angelica  abbia  presa, 
Poiché  cercata  l’ha  per  tanta  via. 

Nè  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

Questa  immagìnazion  sì  gli  confuse 
F!  sì  gli  tolse  ogni  primier  dts<^o, 

Che  quanto  in  fretta  più  potea  coiichiiise 
Di  navigare  a quello  iniquo  regno  ; 

Nè  prima  I’  altro  sol  nel  mar  si  chiuse, 

Che  presso  a san  Malò  ritrovò  nn  legno 
Nel  qual  si  pose,  e fatto  alzar  le  vele, 

Passò  la  notte  il  monte  san  Michele. 

Brenco  e L.*tnHrìglier  lascia  a man  manca . 
F]  va  r.-idendo  il  gran  lito  hrìtnne  ; 

F^  poi  si  ilrìzza  inver  I*  .iren.i  bianca. 

Onde  Inghilierra  si  nonWi  .Albione: 

Ma  il  vento  eh'  era  da  merigge,  roanc.i , 

K soffia  tra  il  ponente  e l' aquilone 
fVin  t.inla  forza , che  fa  a)  Iwisso  porre 
'l'utte  le  vele . e se  per  poppa  torre. 
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(guanto  il  aaviglio  lunaiuì  er.i  venuto 
In  (juatiro  giorni . in  un  ritornò  indietro, 
Nell*  alto  mar  dal  buon  nocebier  tenuto , 
che  non  dia  in  terra,  e sembri  unfragU  retro. 
Il  vento,  poi  che  furioso  suto 
Fu  r|iiatlro  giorni , il  quinto  cangiò  metro  : 
Lasciò  senta  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d‘  Anversa  ba  foce  in  mare. 

l'osto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  afUitto,  e il  lite  f»rese; 
Fuor  d‘  una  terra  che  sul  destro  Ranco 
Di  quel  Ruroe  sedeva,  un  vecchio  scese, 

Di  nmlta  eU , |ter  qu.iiilo  il  crine  bianco 
Ne  dava  inditio;  il  qual  tutto  cortese. 

Dopo  i saluti,  al  conte  rivollosse, 

Che  ra|K)  giudicò  die  di  lur  fosse  : 

K da  i^rle  il  pregò  d'  una  duntella, 
eh*  a lei  venir  non  gli  paresse  grave; 

La  qual  ritroverebbe,  oltre  che  Iwlln, 

Più  eh'  altra  al  nioiido  afTabile  e soave, 

O ver  fosse  contento  asj>ettar;  eh’  cibi 
Verrebbe  a trovar  lui  nno  alla  nave  ; 

Nò  più  restio  volesse  evs*>r  di  quanti 
Quivi  eraii  giunti  cavalieri  errami; 

Che  iieMun  altro  cavalier  di'  arriva 
O per  terra  o per  mare  a <|tiesta  foce, 

Dì  ragionar  colla  donzella  sdiiva, 

Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce. 

Udito  questo.  Orlando  Ìii  sulla  riva 
Senta  punto  indugiarsi  usci  veloce; 

K come  umano  e pieii  di  corlesùi , 

Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  hi  vìa. 

Fu  nella  terra  il  paladin  condutto 
Dentro  un  palazzo  uve  al  salir  le  scolc 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto, 

Per  qminlo  il  viso  ne  faeea  segnale 
E i negri  |»anin  che  coprian  |icr  tutto 
K le  logge  e le  camere  e le  sale; 

Le  qual,  dopo  accoglienza  grata  e oae>ta 
Fattoi  seder,  gii  disse  in  voce  mesta  : 

Io  voglio  die  sappiate  che  figliuola 
Fui  del  conte  d*  Olanda , a lui  si  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fosti  sola; 
eh*  era  da  duo  fratelli  3ccom|iagna(a) 
eh'  a quanto  io  gli  chiedea,  ^ lui  parola 
Contraria  non  rai  fu  mai  replicata. 

Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

Duca  era  di  Selandia,  e se  nr  giva 
Verso  Biscuglia  a guerreggiar  coi  Mori- 
La  bellezza  e I'  età  eh’  in  lui  fioriva, 

K li  non  più  da  me  sentiti  amori. 

Con  poca  guerra  ine  li  fer  cattiva  ; 

Tanto  più  che , (>er  quel  eh'  ap^iarea  fuori , 
lo  credea  e credo  e creder  credo  Ìl  vero, 
eh'  amasie  ed  ami  me  cr>n  cor  sincero. 

Quei  giorni  che  con  noi  contnirìn  vento. 
Contrario  agli  al  tri , a me  |>ropizio , il  tenne 
(Ch'aglialtri  furqùaranta.aiueiiniuumeiilo. 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne) 

Fummo  {àù  volle  insieme  a (larlamento. 
Dove,  che  '1  matrimonio  cou  solenne 
Rito  al  ritorno  suo  saria  tra  iiui 
Mi  promise  egli,  ed  io  '1  promisi  a lui. 

Rirmo  appena  era  da  uoi  |>artito 
(Che  cosi  ha  uome  il  mio  fedele  amante^ 
che  ’l  re  di  Frisa,  la  qmil  quanto  il  IÌto 
Del  mar  divide  il  fiume  è a uoi  distante. 


Disegnando  il  figliud  Rinni  marito, 
eh'  unico  al  mondo  avea , nomato  Arbaiito , 

Per  li  più  degni  del  suo  stato  manrla 
A domandanui  al  mio  padre  in  Olanda. 

Io  eh'  all'  amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  |k>sso  che  gli  aveva  data; 

E ancor  eh’  io  |iossa  Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e eh'  io  sia  tanto  ingrata  ; 

Per  ruinar  la  pratica  eh*  in  piede 
Fra  gagliarda , e presso  al  fin  guidata , 

Dico  a mio  padre,  che  prima  eh  in  Frisa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  essere  uccisa. 

Ihiiio  buon  padre, al  qual  sol  piacea  quanto 
A me  piacea,  nè  mai  turbar  mi  volse. 

Per  cotisulaniii  e far  cessare  il  pianto 
di'  io  ne  facea,  la  pratica  discìulsc  : 

Di  ebe  il  su|>erbo  re  di  Frisa  tanto 
Disdegno  prese,  e a tanto  odio  si  volse, 
eh*  eiilrt)  in  Olanda,  e cominciò  la  guerra 
che  lutto  il  sangue  mio  cacciò  sotterra. 

olire  che  sia  robusto  e si  (Missenle, 

Che  pochi  pari  a nostra  età  ritrova, 

F si  astuto  in  mal  far,  eh'  altrui  niente 
lai  |K>siumza , 1'  anlir,  l' ingegno  giova; 

PurU  alcun*  arnie  che  l' antica  gente 
Non  vide  mai , nè , fuor  eh'  a lui , la  nova  : 

Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia. 

Dentro  a cui  polve  ed  una  |>alla  caccia. 

Col  foco  dietro  ove  la  canna  è chiusa. 

Torca  un  spiraglio  che  si  vede  appena; 

A guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dove  è bisogno  d*  allacciar  la  vena  : 

Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa. 

Che  si  può  dir  che  tuona  e che  balena; 

Nè  meli  che  soglia  il  fulmine  ove  passa, 

Ciòche  tocca,  arde,abbaUe,apreefracass.'i. 

Pose  due  volle  il  nostro  campo  in  rolla 
Con  questo  inganno , e i mìei  fratelli  uccise . 

Nel  primo  assalto  il  primo;  che  la  botta. 

Rotto  r usbergo , in  mezzo  il  cor  gli  mise  : 

Nell'  altra  zuf^all'  altro , il  quale  in  frotta 
Foggia,  dal  corpo  1'  anima  divìse; 

E lo  feri  loiitan  dietro  la  ^lla , 

E fuor  del  petto  uscir  fece  le  palla. 

Difendendosi  pqi^o  padre  un  giorno 
Dentro  nn  cartel  sol  gli  era  rìmaso , • 

Che  lutto  il  resto  avea  p^ulo  intorno , # 

Lo  fe’  con  simil  colpo  ire  all*  occaso  : 

Che  mentre  andava  e che  facea  ritorno, 
Provedendo  or  a questo  or  a quel  caso , 

Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto. 

Che  r avea  di  loiilan  dì  mira  tolto. 

Morti  i fratelli  e il  padre,  e riniasa  io 
Deir  isola  d*  Olanda  unica  erede, 

Il  re  di  Frisa,  perchè  avea  disio 
Di  l>eii  fermare  in  quello  stato  ìl  piede. 

Mi  fa  sapere , e cosi  al  popol  mìa , 

Che  pace  e che  rì{>oso  mi  concede, 

Quand'  io  voglia  or  quel  che  non  volsi  innante, 
Tor  per  marito  Ìl  suo  figliuolo  Arbante. 

Io  per  r odio  non  s'i , che  grave  porto 
A lui  e a tutta  la  sua  ini((ua  ^liatu. 

Il  qiml  m’  ha  duo  fratelli  e ’l  p;idre  mnrUi, 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e disfutia; 

Come  perchè  a colui  non  vo’  far  torlo, 

A cui  già  la  promessa  aveva  fatta, 
eh’  altr  uomo  non  sarta  che  mi  sposasse , 
Finché  di  Spagna  a me  non  ritornasse  : 
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l'er  un  mal  eh'  io  pati»co , ne  vo'  cento 
Patir  (rispondo)  e far  di  tutto  il  resto; 

Ksser  morta , arsa  viva , e che  sia  ai  vento 
l«a  cener  s|>arsa,  iimanxi  che  far  questo. 
iilUflia  la  (jente  mia  di  questo  inteiilo 
Tnrmi  ; chi  prìcQa,  e chi  mi  fa  protesto 
Di  dargli  in  muno  me  c la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinasion  tutti  ci  opprima. 

Cosi , poiché  i protesti  e i prte|;lii  in  vano 
Vider  pittarsi , c che  pur  stava  dura , 

Presero  accordo  col  Frisone,  e iu  mano 
(0)me  avean  detto)  gli  dier  me  e le  mura, 
yuci,  senza  farmi  alcuno  atto  villano. 

Della  vita  e dei  regno  in'  assicura , 

Pur  eh'  io  indolcisca  l' indurate  voglie, 

K che  d'Arbaiite  suo  mi  faccia  moglie. 

lo  clic  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio. 

Per  ttscirgli  di  man , pcnier  la  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  <lo{'lio 
ISù  che  di  quanta  ingitirì.i  ahbia  patita. 

Fu  peusier  mcdli  ; e veggio  al  mio  cordoglio 
<ihe  solo  il  simular  può  dare  aita  : 

Fingo  eh’  io  brami , non  che  non  mi  piaccia  , 

Cihe  mi  perdoni , e sua  nuora  mi  faccia. 

Fra  molli  eh’  al  servizio  erano  stali 
Gié  di  mio  padre,  io  scelgo  duo  fratelli 
Di  grande  ingegno  e di  gran  cor  dotati , 

Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
die  cresciutici  iu  corte,  ed  allevati 
Si  soli  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 

K tanto  miri,  che  poco  lor  parria 
La  vita  |K)r  |>er  la  salute  mia. 

Comunico  con  loro  il  mio  di<>egnn  : 
fasi  prometton  d‘  essermi  in  ajuto. 

L' un  vienein  Fiandra,  e v'apparecchia  uu  legno; 
L'  altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 

Or  mentre  i forestieri  e quei  del  regno 

S' invitano  alle  nozze,  fu  saputo 

t'Iie  Bircno  in  Biscaglia  avea  un’  armata/ 

Per  venire  in  Olanda , apparecchiata  ; 

Però  che,  fatta  la  prima  hatLaglia 
Dove  fn  rotto  un  miu  fratello  e ucciso. 

Spacciar  tosto  uu  corner  feci  in  Biscaglia 
die  portasse  a Bireno  il  tristo  avviso; 

Il  qual  mentre  che  s'  ansa  e si  travaglia , 

Dal  re  di  Fnsa  il  resto  fu  conquiso. 

Bireno  che  di  ciò  nulla  sapea , 

Per  darci  iijuto  i legni  sciolti  avea. 

Di  questo  avuto  avvisti  il  rr  frisone, 

Delle  nozze  al  fìgliuol  la  cura  lassa  ; 

K coir  armala  sua  nel  mar  si  pone  : 

1'rova  U tinca,  lo  ronq»e,  arde  e fracassa; 

E come  vuol  fortuna , il  fa  prigione. 

Ma  di  ciò  ancor  la  nuov.v  a noi  non  passa. 

Mi  S|K)sa  iniaiitu  il  gitivenr,  e si  vuole 
Meco  ctHxar , come  si  corchi  il  sole. 

lo  dietro  alle  cortine  avea  mucoso 
Quel  mio  fetlele;  Ìl  ^ual  nulla  si  mosse 
Prima  che  a me  venir  vide  lo  sposo; 

E non  r attese  che  corcato  fusM , 
tihc  alzò  uu’  accetta,  e con  si  valoroso 
Braccio  dietro  nel  ca|>o  lo  percosse, 

Ghe  gli  levò  la  vita  e la  {larola  ; 

Poi  s;iltò  presto,  e gli  segò  la  gola. 

Come  cadere  ìl  Ime  suole  al  macello , 

Cadde  il  nulnato  giovene , in  dispetln 
Del  re  Ciroosco  il  più  d'  ogiultro  fello 
(Che  r empio  re  di  Frisa  é covi  detto) 


Che  morto  l'  uno  e l'  altro  mio  fratello 
M’  avea  col  padre , e per  meglio  siiggetto 
Farsi  il  mio  stato,  mi  volea  per  nuora; 

K fonte  un  giorno  uccisa  avria  me  ancora. 

Prima  di'  altro  dÌsturl>o  vi  si  metta. 
Tolto  quel  che  più  vale  e meno  pesa, 
li  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  tìfustra,  a un  ranape  st»|>esa, 

I.à  dove  aiteiitti  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh'  avea  in  Fiandra  presa 
Demmo  le  vele  ai  venti , c i remi  all'  acque; 

E tutti  ci  s.dviam,  come  a Dio  piacque. 

Non  so  se  i re  dì  Frisa  |hù  dolente 
Del  tigliaol  morto,  o se  più  d' ira  acceso 
Fosse  centra  di  me,  che  'I  di  stq'uenle 
(Uuiise  là  (love  si  trovò  si  offeso. 

SuiHrbo  ritornava  egli  e sua  genie 
Didla  vittoria  e di  Bireno  preso; 

E criniendo  venire  a nozze  e a festa. 

Ogni  cosa  trovò  scura  e fiiiiesla.  * 

I.a  pietà  del  figliuol , I'  odio  eh'  aveva 
A me,  nè  dì  nè  notte  il  lascia  mai. 

Ma  [M’rchè  il  pianger  morti  non  rileva , 

E la  vendetta  sfoga  I'  o<lio  assai; 
l.a  p.irle  del  pensier  eh'  esser  doveva 
Della  pietaile  in  sospirare  e in  guai. 

Vuol  che  coli'  «mIìo  a investigar  s’  unisca. 
Come  egli  m'  ahbia  in  mano  e mi  punisca. 

Quei  iutli  die  sapeva  e gli  era  detto 
(dii*  mi  fossìno  amici , o di  que'  miei 
Che  tu'  aveano  ajutata  a far  I'  eflèllo, 
l'cclve,  o lor  lieni  arse,  o li  fe’  rei. 

Volse  uccìder  Bireno  in  mio  dispetto  ; 

Che  d'  altro  si  doler  non  mi  potrei  : 
tdi  |iarve  |>ui , se  vivo  lo  tenesse, 
t.he  |»rr  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

Ma  gli  propone  una  crudele  e dura 
(àindtzion  : gli  fa  termine  un  anno. 

Al  fin  del  qual  gli  darà  morie  oscura, 

.^e  prima  e^i  per  forza  o per  inganno 
Coll  amici  e |Nireiiti  non  procura , 

Con  tutto  ciò  che  pounn  e cìit  che  s<iiinu, 

Di  darmegli  in  prigion  : sì  che  la  via 
Di  lui  salvare,  è sol  la  morte  mia 

Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute. 
Fuorché  perder  me  stessa,  il  lutto  ho  fatto. 
Sei  castella  ebbi  ìn  Fiandra  , e 1'  ho  vendute  : 
K ’l  (K>co  o'I  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho  Iraltu , 
Parte,  tentando  per  {lersone  astute 
1 guardiani  corroin|)ere,  ho  distratto; 

E parte  {>er  f.ir  nMiveri*  alti  danni 

Di  quel  l'empio  or  gl' Inglesi  or  gli  Alamanni. 

I mezzi , o che  non  abbiano  potuto , 

O che  non  abhian  fatto  il  dover  loro, 

M’  hanno  dato  (tarolc  e non  ajuto  : 

E sprezzano  or  che  n'  hnn  cavalo  1'  oro  . 

E presso  al  fine  il  termine  è venuto , 

I>r^  il  qual  nè  la  forza  nè  *1  tesoro 
Potrà  giunger  |mù  a lein|w,  sì  che  morte 
K strazio  scnivi  al  mio  caro  consorte. 

Mio  |(adre  e’  miei  fratelli  mi  son  stati 
Morti  |ier  lui;  |>er  lui  toltomi  il  regno; 
l'er  lui  qne’  jiochi  beni  che  restati 
M'  eran , del  viver  mio  soli  sostegno , 

Per  trario  di  prigione  ho  dissipati  : 

Nè  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno, 

.Se  non  d' ambirmi  io  stessa  in  mano  a {torre 
Di  sì  rrudei  nimico,  r Ini  diseiorre 
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So  dunque  da  fìtr  allru  non  nii  mit<i , 

Nè  sì  trova  al  tuo  »c;nupo  altro  rip  irò. 

Che  per  luì  por  quelita  mia  vita  ; qiivula 
Mia  vita  per  lui  jH>r  mi  .«bini  raro 
Ma  sola  una  paura  mi  inulc'la , 

Che  non  mprti  far  patto  così  chiaro, 

Che  m’  assicuri  che  non  sia  il  tiranno. 

Poi  eh'  a\  uta  in’  as  rà , per  fare  ìn^.innn. 

lo  liiibito  che  |Kii  che  m' avrà  in  (’ahhia  , 

K fatto  avrà  di  me  lutti  ^li  strari , 

Nè  Hirciio  per  questo  a laminare  al>hia; 

Si  eh'  esser  per  me  sciolto  mi  rÌn(;ra£Ì; 

Come  |>eriuro,  e pten  di  tanta  rahhia, 

(die  di  me  sola  uccider  noii  si  sazi  * 

E quel  eh’  avrà  di  me , nè  più  ne  meno 
Fat  -eia  di  poi  del  misero  Hi  reno. 

tir  la  eapion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i miei  cisi,  e eh'  io  li  dico  a quanti 
Signori  e cavalier  vengono  a noi, 

K solo  aorb!i , [iarlnii<Ìonc  con  tanti , 

M' insegni  alcun  d*  assicurar  che  poi 
eh’  a quel  crudel  mi  sia  condott  « avanti , 
Non  abbia  a ritener  liireno  ancora; 

Nè  vogiLi , morti  me  , di'  esso  poi  mora. 

Prr]>ato  ho  alcun  goerricr,  die  meco  si  » 
Quando  io  mi  darò  in  mano  al  re  <Ìi  Frisa  ; 

Ma  mi  prometta , e la  sua  fe  mi  dia. 

Che  questo  cambio  sarà  fatto  in  , 
eh’  a un  tempo  k)  data , e libi'ralo  ha 
Rircuo  ; si  che  quamlo  io  san»  uccisa  , 

Mom')  contenta , poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

Nè  finn  a questo  di  trov  o chi  toglia 
Sopra  la  fede  sua  <1*  assit  tiranni 
Che  qua  odo  io  sia  coiido  t la , e che  m i vogì  i.-i 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  Janni, 

Egli  non  loscerò  contea  mia  vo^'iia , 

Che  presa  io  sia  ; sì  teme  ognun  quell'  ariià  ; 
Teme  quell'  armi  a cui  par  che  non  possa 
Star  piastra  incontra,  e sia  ijuan  tn  vuol  gros<<a . 

Or  s‘  in  voi  la  virtù  non  è difforme 
Dal  fier  sembiante  e tlall'  erculeo  asjiettu, 

E credete  poter  darmegit , e torme 
Anco  da  lui , quando  non  vada  retto  ; 

Siate  contento  d’  esver  meco  a {«orine 
Nelle  man  sue  : eh’  io  non  avWi  sospetto . 
Quando  voi  siate  met*o,  se  ben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiusr. 
Che  con  pianto  e snspir  S{ies.vo  interrofipe. 
Orlando,  poi  eh'  ella  la  liocca  chiuse. 

Le  cui  voglie  al  l>eii  far  nvii  non  fur  zoppi* , 

In  parole  con  lei  i»on  si  diffuse . 
che  dì  natura  non  usava  tro|>|»c  : 

Ma  Ir  promise , e la  sua  fe  le  itiede. 

Che  farìa  più  dì  quel  eh'  ella  gli  diictle. 

Non  è sua  intenzion  eh’  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  {>er  salvar  Bireno  ; 

Ben  salverà  nmbeilue , se  la  sua  spada 
E r usato  valor  non  gli  vien  meun. 

Il  roedrsiuio  dì  pigiian  la  strada , 

Poi  eh*  hanno  il  vento  prospero  e sereno. 

Il  paladin  t’  affretta;  che  dj  gire 
All’  isola  del  mostro  avea  ifèsire. 

Or  volta  all'  una  or  volta  all'  altra  liantla 
Per  gli  alti  stagni  il  Imon  nocrrhier  la  vela  : 
Scopre  un’  isola  e un'  altri  di  /ilanda  ; 
Scopre  una  innanzi,  e un’  altra  addii  tmccla 


Orlando  smonta  il  tcr/n  di  in  Ol.inda  ; 

Ma  non  smonta  C(deÌ  che  si  quciel:i 
De)  re  di  Frisa  : Orlando  vuol  che  intenda 
1.0  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

Nel  liti^.inii.'ito  il  {Kilmlino  varca 
Sopra  un  rorsier  dì  |h*I  tra  bigio  e nero  . 
Nutrito  in  Fiandra , e nato  in  D.iiiism.irca  ; 
Grande  e {tossente  assai  jiiù  che  )•‘ggie^o: 
l'ero  eh’  ave;i , ijiiando  si  mise  in  l>.irc;i , 

In  Rret  >gna  lassiato  il  suo  deslrirrn. 

Quel  Brì('lia  )or  si  lieMo  e si  gag)i.mio, 

Che  non  ha  {t  iragon,  fuorché  l'aj.irtlo. 

GìungeOrlando  a Dordrecche,  e quivi  Iruv  a 
Da  molta  gente  armata  in  su  la  porta  ; 

Sì  {lercliè  sem{»rc,  m.i  più  quando  è miva. 
Seco  ogni  signoria  sos{teltu  {mrt.i  ; 

Sì  {lerchè  dianzi  giunta  era  una  nuova. 

Che  ili  Selandia  con  armala  scorta 
Di  iiaviii  e di  gente  un  c»(;in  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigioii  si  tiene. 

(Orlando  prega  imo  ili  lor;  rhe  vada 
E iliia  al  re.  eh'  iin  cavaliero  errante 
Disia  con  lui  {trovarsi  a lanci.i  e a spid  i : 

Ma  che  vuol  che  tra  lor  sin  patto  innante, 
(die  se  'I  re  fa , che  chi  lo  sfida  cada, 

La  donna  abbia  d’ aver  eh'  uccise  Arbante  ; 
Che  i cavalier  I’  ha  in  Umo  non  hint.ino 
Da  {H)ter  sem{ire  mai  dargliel.t  in  mano  : 

Kd  all'  incontro  vuol  che  ’l  re  prometta 
eh'  ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 
nin  no  in  libertà  subito  metta, 

K che  lo  Usci  andare  alla  sua  via 
Il  fante  al  re  (a  l' imbasciata  in  fretta  : 

Ma  quel  che  nè  vìrtii  nè  cortesia 
Connhlx'  mai.  drizzò  tutto  il  suo  intento 
Alla  fmude,  all'  inganno,  a)  tradimento 

(di  {tardi'  avendo  in  mano  il  cavaliero, 
Avrà  la  donna  unror  che  sì  I’  ha  offeso, 

.Se  in  {tossanza  di  lui  la  donna  è vero 
(die  sì  ritrovi , e il  fante  ha  ben  inteso 
l'rcnta  uomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov’  era  atteso, 
che  dopo  occulto  ed  assai  lungo  giro . 

Dietro  a le  Sjtalle  ni  paladino  uscirò. 

Il  traditore  intanto  dar  {tande 
Fatto  gii  avea,  sin  che  i cavalli  e ì fanti 
Vede  esser  giunti  ni  loco  ove  gli  vuole  : 

Dalla  porta  esce  poi  con  aUrettantì. 

Oime  le  fere  e Ìl  bosco  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  lutti  t canti; 

Goine  presso  a VoUiia  i pesci  e ! ond.v 
(km  lunga  rete  il  pescalor  circonda  ; 

Così  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa , 

(die  quel  giierricr  non  fugga , sì  provede. 
Vivo  Io  vuole,  e non  in  altra  guisa  : 

F.  questo  far  si  facilmente  creile, 

Che  ’l  fulmine  terrestre  con  che  uccisa 
Un  Unta  e (anta  gente,  om  non  chiede; 

Che  qtiiv  i non  gii  pir  che  si  ennvegna , 

Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

Qual  cauto  uccellator  che  sedia  vivi , 
Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli . 
Acciò  in  più  quantitade  altri  cattivi 
Faccia  col  gioco  c col  ziroliel  di  quelli; 

Tal  esser  volse  il  re  Cimosco  quivi  : 

Ma  già  non  volse  Orlando  esser  di  quelli  ^ 
Che  si  lascio  pigliare  al  primo  tratto  ; 

K tosto  rupfie  il  cerchio  rh'  avean  fatto. 
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LODOVICO 

Il  cavalier  d*  Anglante,  ove  piu  spesve  ' 

Vide  le  (;enti  e l' arme,  abbacò  T aita; 

Kd  uno  in  quella  e poscia  un  aliru  messe, 

V.  un  altro  e un  allni . che  sembrar  di  |to»U  : 

K Ano  a sei  ve  n’  Infìltò  ; e li  res»e 
Tutti  una  lancia  : e perdi'  ella  non  basta 
A più  capir,  lasciò  il  settimo  fuore 
Ferito  si  che  di  quel  cul{xi  muore. 

Non  altrimenle  nell'  eslrem.!  arena 
Vegipam  le  rane  di  canali  c fosse 
Dal  cauto  arder  nei  fianchi  e nella  schiena 
L'  una  vicina  all'  altra  es.%er  percosse  ; 

Nè  dalla  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  sia  da  un  ca|K>  all'  altro,  esser  rimosse. 

1.3  i;rave  lincia  Orlando  da  se  scaglia, 

K colla  s|iada  entrò  nella  liatlaglia. 

llotta  la  lanci.1,  qudli  s|>ada  strinse. 

Quella  che  mai  non  fu  menala  in  fallo  ; 

K ad  ogni  col|io , o taglio  o punta,  estinse 
Qu.ind'  uomou  piedi.e  quando  uomo  a cavallo: 

Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse 
V azzurro,  il  verde,  il  bianco,  il  nero,  il  giallo. 

DuoIaÌ  Cimosco  che  la  canna  c il  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  >’  avriaii  piò  loco  : 

K con  gran  voce  e con  minacce  chiede 
Che  portati  gli  sian  ; ma  |k>co  è udito; 

Che  chi  ha  ritr.itto  n snKamenlo  Ì1  piede 
Nella  città  , non  è d'  ti<a  ir  più  ardito. 

Il  re  frisoii  che  fuggir  gli  altri  vede  , 

D’  esser  salvo  egli  ancor  piglia  |>artito  : 

Corre  alla  porta,  e vuole  alzare  il  ponte; 

Ma  trop|K>  è presto  ad  arrivare  il  conte. 

Il  re  volta  le  spiile,  e signor  ixua 
Del  |M>iite  Orlando,  e d’  amU*duc  le  porte; 

F fugge,  e innanzi  a tutti  gli  altri  }vissa. 

Mercè  che  'I  suo  destricr  corre  più  forte. 

Non  mira  Orlaiulu  a quella  plelie  bassa; 

Vuole  il  telinn,  non  gli  .litri,  |x)rre  a morte; 

Ma  il  suo  destrier  sì  al  corso  poco  vale, 

Che  resilo  sembra,  e chi  fugge  abbia  1'  ale. 

If  una  in  un’  altra  via  si  leva  ratto 
Di  vista  al  paladin;  ma  indugia  poco. 

Che  torna  con  nove  arme;  che  s'  ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  feiro  e il  fuco  : 

K dietni  mi  canto  |k>s(o%ì  , di  pi.itto 
L’  attende  ; come  il  cacci  dure  al  luco. 

Oli  cani  armati  e cullo  spiedo,  attende 
Il  fier  cinghiai  che  ruiiioso  scende. 

Che  s|iezza  i rami,  e fa  radere  i sassi; 

F.  oviimjur  drizzi  1*  ui^ogliosa  fronte, 

Sembra  a tanto  rumor,  clic  si  fracassi 
La  selva  intorno,  e che  si  svella  il  uioote. 

8ti  Cimosco  alla  posta , acciò  non  passi 
Senza  |>oganili  il  fio  I'  audace  conte. 

Tosto  di'  .ip|iare,  allo  spiraglio  tocca 
Col  foco  il  ferro;  e quel  subito  scocca  : 

Dietro  lampeggia  a guisa  di  baleno; 

Din.inzi  sc'oppia,  c manda  in  aria  il  tuono. 
Tremali  le  mura,  e sotto  i piè  il  terreno; 

Il  del  rimUiiuba  al  paventoso  suono. 

1/  aulente  strai  che  spezz:i  e venir  meno 
Fa  ciò  eh’ incontra,  e da  a nevsun  |«erdono. 

Sibila  e stride  ; ma , come  è il  desire 
Di  quel  brutto  assassin,  non  va  a ferire. 

O sia  la  fretta , o sia  li  tnippi  voglia 
I)'  uccider  quel  baroli,  di'  errar  lo  faccia; 

O sin  die  il  cor,  tremando  come  foglia , 

Faccia  insieme  tremare  e mani  e braccia; 
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O la  bontà  divina  che  non  voglia 
Che  *1  suo  fedcl  canipiou  si  tosto  giaccia; 

Quel  col|io  ai  ventre  del  destrier  si  torse; 

Ia>  cacciò  in  terra  onde  mai  più  non  sorse. 

Cade  a terra  il  cavallo  e il  cavaliem; 

La  preme  I'  un;  la  tocca  1*  altro  appena, 

(.he  si  leva  sì  ilestro  ^sì  leggiero, 

Come  cresciuto  gli  slf  |)ossa  e lena. 

Quale  il  libico  Anteo  si'ropre  più  Bero 
Sorger  soiea  «bilia  percossa  arena; 

Tal  surger  |»arve,  e die  la  forza,  quando 
Toccò  il  terrei! , si  raddoppiasse  a Orlando. 

(^Iii  vide  mai  dal  del  cailereil  foco 
Che  con  sì  orrentlo  suun  Giove  disserra, 

K |>enetrare  ove  un  richiuso  loco 
Clarbon  con  zolfo  c con  salnitro  serra; 

Ch'  appena  arriva,  appena  torca  un  {loro. 
Che  pir  ch*  avvampi  il  del , non  che  la  teim  ; 
.S|)ezza  le  mura,  e i gravi  tmirroi  svelle, 

K f.i  i sassi  volar  sin  alle  stelle  : 

S' immagini  che  tal,  (Miichè  cadcodo 
Tocdi  la  terra,  il  |kil;ulino  fosse; 

(z>n  »i  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo  , 

D.i  f.ir  tremar  nel  ciel  Marte,  si  mosse. 

Di  che  smarrito  il  re  fiis  m,  torcendo 
I.i  briglia  indietru.  per  fuggir  vollosse; 

Ma  gli  fu  dietro  Orlamio  con  più  fretta , 

(^hc  non  esce  dall'  arco  una  saetta  : 

K quel  che  non  area  |iotnto  prima 
Fare  a cavallo , or  farà  essendo  a piede. 

Lo  seguita  sì  ratto,  ch*  u^pii  stima 
Di  chi  no)  vide,  ogni  credenza  eccede. 

Lo  giunse  in  poca  strada  ; cd  olla  cima 
lh:)r  elmo  alza  la  s|sada,  c sì  lo  Hede , 

Che  gli  parte  la  U*sti  fin  al  collo, 

K in  terra  il  manda  a «lar  I'  ultimo  crollo. 

l-zrco  lev.ir  nella  dttà  si  sente 
Novo  rumor,  uovo  menar  di  spade; 

Che  '1  engin  di  Rirvno  culla  gente 
eh'  avea  conduUa  dalle  sue  contrade, 
poiché  la  {Kirta  ritrovò  patente, 

Fra  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  p.iÌadinoiu  tal  timut  rìdutta. 

Che  «enxa  intoppo  b può  «'orrer  tutta. 

Fugge  il  po|)olo  in  nitta  ; che  non  scorge 
Chi  questa  gente  sia . uè  che  domandi  : 

Ma  poi  eh'  uno  ed  un  altro  pur  s’  accorge 
Air  abito  e al  [tarlar,  che  stm  .Sebndi. 
Chiede  lor  pace,  r il  foglio  bianco  porge; 

F dice  al  capitan , che  gli  comandi  : 

E dargli  vuol  contra  i Frisoni  ajuto. 

Che  'I  suo  duca  iii  prigiou  gli  bau  ritenuto. 

Quel  po|M»l  sempre  stalo  era  nimico 
Del  re  di  Frisa,  e d'  0(»nÌ  suo  seguace. 
Perchè  morto  gli  ave.i  'I  signore  antico. 

Ma  più  perch’  era  ingiusto , empio  e rapace. 
Orlando  s*  interfwMe  come  amico 
D'  ambe  le  parti,  c hct  lor  far  pace; 

Le  quali  uuile,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  moris.se  o non  fosse  [»rigione. 

Le  [torte  delle  carceri  gittate 
A terra  sono , e non  si  cerca  chiave. 

Uirriin  al  conte  ron  p.intlegr:tle 
Mostra  conoscer  T obbligo  che  gli  bave. 

Indi  insieme  e con  molte  altre  brigale 
.Se  ne  vanno  ove  attende  Obm[Na  in  nave  . 
(^ì  b donna  a cui  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell'  isoli , era  «Iella  ; 
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orlXndo  furioso,  canto  X. 


Qodla  che  quivi  OHaudo  avea  condntCo  ' 
Non  con  peoaier  che  far  dovesae  tanto; 

Che  le  parca  bastar  che  {Mista  in  lutto 
Sol  lei,  lo  sposo  aveMe  a trac  di  pianto. 

Lei  riveriace  e onora  il  |>o|>ol  tutto. 

Luogo  sarebbe  a ricontarvi  quanto 
Lei  bireno  accarecjii , eii  ella  lui  ; 

Quai  grazie  al  conte  rendano  nmbedui. 

li  popol  la  donzella  nel  piiterno 
Seggio  rimette,  e fedeltà  le  giuni. 

Ella  a bireno,  a cui  con  nodo  eterno 
ÌJk  legò  Aroor  d’  una  catena  dura, 

Delio  stato  e di  se  dona  il  governo. 

Ed  egli  tratto  {>ui  da  un*  altra  cura  , 

Delle  fortezze  e di  tutto  il  domino 
Dell  isola  guanlian  lascia  il  cugino; 

Che  tornare  in  Selandia  nveu  disegno  , 

E menar  seco  la  fede!  consorte  ; 

E dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  es[>erìeuza  di  sua  sorte; 

Perché  di  ciò  1*  assicurava  un  |>egno 
eh'  egli  avea  iti  mano,  e lo  stimava  forte  : 

IjC  figliuola  del  re,  che  fra  i cattili 
Che  vi  fur  molli,  aiea  Innata  quivi. 

E dice  eh'  egli  vuol  eh'  un  suo  gennatui 
Cb*  era  minor  d'  età,  I'  abbia  |>er  moglie. 

Quindi  si  parte  il  senator  nmiano 
Il  dì  medesmo  che  bireno  scioglie. 

Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 

Fra  tante  e tante  guadagnate  spoglie. 

Se  non  a quel  tormento  eh'  abhiam  detto 
eh'  al  fulmine  assimiglia  in  ogni  effetto. 

L*  iutenzion  non  già , perché  lo  tolle , 

Fo  per  voglia  d'  usarlo  in  sua  difesa; 

Che  sempre  atto  stiim»  d’  animo  molle 
Gir  COI!  vantaggio  in  qualsivoglia  iropres;i  : 

Ma  per  gittarlo  in  {lartc  onde  uoii  volle 
Che  mai  potesse  ad  uoiu  più  fare  offesa. 

F.  la  polve  e le  palle  e tutto  il  resto 
Seco  portò,  eh'  apparteneva  a questo. 

E cosi,  |H)t  che  fuor  della  marea 
Nel  più  {irofomlo  mar  si  vide  uscito 
S),  che  segno  lonlan  non  si  vedea 
Del  destro  più  né  del  sinistro  lÌto; 

Lo  tolse , e disse  : acciò  più  oaii  istea 
Mai  cavalier  per  te  d' essere  ardito; 

Né  quanto  il  buono  va) , mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

O maladetto,  o abbominoso  ordigno 
Che  fahhriralo  nel  tartareo  fimdo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  mnlìgno 
che  minar  per  te  disegnò  il  mondo, 

Air  inferao  onde  uscisti,  ti  rassigno. 

Cosi  dicendo,  lo  gittò  in  {irufimoo. 

Il  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  deli'  isola  crudele. 

Tanto  desire  il  paladino  preme 
Di  sajier  se  la  donna  ivi  si  trova 
eh'  ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 

Nè  un'  ora  senza  lei  vìver  gli  giova  ; 

Che  s'  in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a qualche  cosa  nova, 

Sì  eh'  ahhLv  poi  ila  dir  in  vano  : ahi  lasso! 
eh'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passo. 

Né  scala  in  Inghilterra  nè  in  Irlanda 
Mai  lasciò  f.ir,  nè  sul  contrario  lito. 

Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  arcier  che  l' ha  nel  cor  ferito. 


Prima  eh*  io  più  ne  |>arli , io  vo’  in  Olanda 
Tornare,  e voi  meco  a tornarvi  invito; 

Che,  come  a me,  so  spiacerehbe  a voi. 

Che  quelle  nozze»  fossin  senza  noi. 

Le  nozze  bidle  e sontuose  fanno  ; 

Ma  non  si  sontuose  né  sì  belle , 

Come  in  Selandia  dioui  che  diranno. 

Ihir  non  disegno  che  vegnate  a quelle  ; 
Perchè  novi  accidenti  a n.tscere  hanno 
Per  disturbarle,  de*  quai  le  novelle 
Air  altro  canto  vi  farò  sentire. 

Se  all'  altro  canto  mi  verrete  a udire. 

CANTO  X. 

Olimpia  abbandonala.  Ruftf;ien)  apprende  a frenar 
r Ippn|;riro;  vede  I'  armata  brìuuoa;  libera  Aos** 
itea  esposta  al  iiiostio. 

Fra  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  mondo 
Mai  si  trovar,  fra  quanti  cor  costanti , 

Fra  quante,  o per  dolente  » por  giocondo 
Stato,  fcr  pnive  mai  famosi  amanti; 

Più  tosto  il  primo  hreo  di'  il  secondo 
Darò  ad  Olimpia  : r se  pur  non  va  innanti. 
Ben  voj'iio  dir  che  fra  gli  antiqui  e novi 
Maggior  deir  amor  suo  non  si  ritrovi; 

È che  con  tante  c con  sì  chiare  note 
Di  questo  ha  fatto  il  .suo  Bireno  certo, 

(^he  donna  più  far  certo  uomo  non  puote, 
Quando  anco  il  (retto  e 'I  cor  tmMtms.seaperto: 
E s*  anime  sì  fide  e si  devote 
D*  un  reci|troco  amordenno  aver  morto, 
Dico  di'  Olim|Ha  é degna  che  non  meno. 
Anzi  più  che  se  ancor  I’  ami  Bireno; 

E che  non  pur  non  I*  ahitamimii  mai 
Per  altra  doiin.’i . se  lien  fosse  quella 
eh'  Europa  ed  Asia  mise  in  tanti  guai, 

O s’  altra  ha  maggior  titolo  di  bella; 

Ma  (HÙ  tosto  che  lei , lasci  coi  rai 
Del  sol  r udita  e il  gusto  e la  favella 
E la  vita  e la  fama,  e s'  altra  cosa 
Dire  o pensar  sì  può  più  preziosa. 

Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea  ; se  fu  si  a lei  fedele , 

Come  ella  a luì  ; se  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  che  a seguir  lei,  le  vele  : 

O pur  s'  a tanta  servitù  fu  ingrato, 

A tanta  fede  e a tanto  amor  crudele, 

Io  vi  vo'  dire,  e far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 

F.  (K)iché  nota  l' impietà  vi  fia , 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede. 

Donne,  alcuna  di  voi  mai  (>Ìù  non  sia, 
eh'  a (Mrole  d'  amante  aìibia  a dar  fede 
L’  amante,  (>er  aver  quel  che  desia , 

Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e vede. 
Avvilup(>B  promesse  e giuramenti 
Che  tutti  sfvirgon  (>oi  per  1'  aria  i venti. 

I giuramenti  e le  promesse  vanno 
Dai  venti  in  aria  dissi(iate  e sparse. 

Tosto  che  tratta  questi  amanti  s’  hanno 
L'  avida  sete  che  gli  accese  eri  arse. 

Siate  a'  prieghi  ed  a'  (ùanli  che  vi  fanno, 

Per  questo  esempio,  a credere  più  scarse. 

Ben  é felice  quel , donne  mie  care , 
eh'  essere  accorto  all'  altrui  s|>e$e  im(>are. 
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Guardatevi  d.i  queali  che  »ul  fìure 
I^’  lor  anni  il  viso  lun  si  |K)litu; 

Glie  presto  nasce  in  loro  e presto  murCf 
Quasi  un  foco  di  p.i{;lia,  o|pii  ap|>eliUi. 
Gonir  sripie  la  lepre  il  cacciatore 
Al  frciiiio,  al  caldo,  alla  iiiuiita('na,  al  IÌto; 
Né  più  r estima  |miì  clic  presa  vede; 

E sul  dirtm  a dii  fogge  ulfretta  il  piede  : 
tjosi  fan  «pietli  giuveni  che  tanto 
Glie  vi  mostrate  lor  tiare  r pmteive, 

V amano  e riveriscono  con  quanto 
Studio  de'  far  chi  fedelmente  H't  ve  : 

Ma  non  sì  tosto  si  |K>trau  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne , serve 
Vi  dorrete  esser  fatte;  e da  voi  tolto 
Vedrete  il  falso  amore,  r altrove  volto. 

Non  vi  vieto  |H*r  ipiestu  (eh*  avrei  torto) 
Ghc  vi  lasciate  amar;  che  senza  aioaiue 
Sareste  come  incnlta  vite  in  orlo, 

Ghe  non  ha  |wihi  ove  s' apjmggi  o piante 
Sol  la  prima  lami|'ine  vi  esorto 
Tutta  a fo|;gÌr,  volubile  e iiicostaute; 

F.  corre  ì frutti  non  acerlii  e duri , 

Ma  che  non  sien  iierù  troppo  maturi 
Di  Mipra  io  vi  dicea  eh'  mia<fìgliuola 
Del  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata. 

Che  ha,  |>cr  quatito  n bau  mosso  parola  , 
Da  Direno  al  fratei  jicr  moglie  data. 

M.'i , a ilire  il  vero,  esso  v'  avra  la  gola  ; 

(die  vivanda  era  troppo  delicata  : 

Fi  riputato  avria  rortesi.i  si  iocca, 

Fer  darla  altrui,  levarsela  di  boexa. 

l.a  daruìgella  non  p issava  ancora 
Qnatlonlici  anni,  ed  era  bella  e fiesca, 
Come  rota  die  spunti  allora  allora 
Fuor  delta  buccia , e col  sol  m>vo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Uirroo  s' imiamura. 

Ma  foco  ami  cosi  non  accese  esca, 

Ke  se  lo  pongan  l' invide  e niraìche 
Mani  talor  nelle  mature  spidiA; 

< ome  qrli  se  n*  accese  immantinente, 
Gomc  egli  n*  arse  fin  ne  le  tiiedullc. 

Glie  sopra  il  |iadre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  l>cl  viso  far  imdle. 

F.  come  suol , se  1'  acqua  fredda  sente, 
Qurll.i  restar  che  prima  al  foro  btdic  ; 

(iusi  r ardor  rh'  accese  Olimpia , vinto 
Dai  novo  successore,  in  lui  fu  estinto. 

Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidilo 
N*  è già  cml  che  può  vederla  appena; 

E si  dell'altra  acceso  ha  1*  appetito, 

Ghe  Ile  inurrà  se  troppo  in  lungo  il  mena  ; 
Pur,  finché  giunga  il  di  eh*  ha  statuito 
A dar  fine  al  «lisio , tinto  I'  affreiia, 

C|je  par  rh'  allori  Olimpia , non  che  I'  ami  ; 
E quel  che  piace  a lei,  sol  voglia  e brami 
E se  accarezza  l' altra , che  non  puole 
Far  che  non  1'  accarezzi  più  del  dritto. 

Non  è chi  questo  in  mala  parte  nule  ; 

Anzi  a |ùetade,  anzi  a bontà  gli  è ascritto: 
t^he  rilevare  un  che  fortuna  n>te 
Talora  al  fondo,  e consubr  I*  affiitto. 

Mai  non  fu  liiasmo,  ma  gloria  sovente. 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

Oh  sominu  Dio,  come  i giudirj  umani 
Spesso  offuscati  sou  da  un  iiemlai  oscuro  ! 

1 modi  di  Rireno  empi  e profani. 

Pietosi  e santi  n|Hilati  furo. 


9 1 marìiiarì  già  messo  le  mani 

Ai  remi , e sciolti  dal  lito  sìcuru , 

Porlavan  lieti  |iei  salati  stagni 
Verxi  Sdaiidia  il  duca  e i suoi  com|Nigiii. 

(iià  dietro  rimasi  cano  e penimi 
Tulli  di  vista  i termini  d'  Olanda; 

Che  |M*r  non  tmeur  Frisa,  più  tenuti 
S'  rraii  ver  Scozia  alla  sinistra  lianiU  : 
Quando  da  un  vento  fur  sopì  avvenuti, 

(di'  rrr.indu  in  ulto  inar  Ire  di  li  manda. 
Sursero  il  terzo,  già  presso  alla  s<*ra. 

Dove  inculta  e diserta  un'  is  da  era. 

1'ratii  che  si  fur  dentro  un  ptccioi  seno , 
Olimpia  venne  in  terra  ; e con  diletto 
In  com|iagnu  dell'  iiiliHlel  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  d' r^iii  sospetto: 

Imli  con  lui,  la  dove  in  loco  ameno 

I eso  era  un  padiglione,  entrò  nel  Iclio. 

Tutti  gli  altri  coni{>agni  ritornaro, 

E sopra  i legni  lor  si  rìfiosaro. 

Il  travaglio  del  mare  e la  paura, 

Ghe  tenuta  alcun  dì  I’  aveano  desta; 

II  ritrovarsi  al  lito  ora  sicura, 

Gonlaiia  da  rumor  nella  foresta; 

I che  nrsMiii  ]»ensier,  nessuna  cura, 

Poi  che  *1  suo  amante  ha  seco,  la  molesta  ; 
Fur  c.*ig:on  eh'  eblH*  Olimpia  sì  gran  sniiiu», 
Ghe  gli  orsi  e i ghiri  aver  maggior  noi  poiiu». 

Il  fitsu  amante  che  i pens.ili  inganni 
Vegghiar  facean.  come  dormir  lei  sente. 
Pian  piano  esce  del  letto,  e de’  suoi  panni 
Fatto  un  fastel , non  si  veste  allriineiite; 

F'  lascia  il  jiadìglioiie  ; e come  i vanni 
Nati  gii  siali , rivula  alla  sua  gente, 

E li  risveglia:  e senza  udirsi  un  grido. 

Fa  entrar  nell'  alto,  e abbamiotiure  il  lido. 

Rimase  a dietro  il  lido  e la  meschina 
Olimpia  che  dormi  senza  destarsc, 

Finché  r Anrora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  rote  in  trrra  sparse, 

E % udir  le  Alcioiii  alla  marina 
I>rir  antico  infortunio  lamentarse. 

Nè  desta  nè  dormendo,  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  stese  ; ma  in  vano. 

Nessuno  trova;  a se  la  mau  ritira  : 

Di  novo  tenia,  e pur  m>siuno  trova. 

Di  qua  r un  liracriu,  e di  là  l’ altro  gira  ; 

Or  r una  or  I'  altra  gamba:  e nulla  giova 
(àiccia  il  sonno  il  tiiiinr  : gii  occhi  apre,  e mira  . 
Non  vede  alcuno  : or  già  non  scalda  e cov» 
Più  le  vedove  piume,  ma  si  getta 
Del  letto  e fuor  del  padtglìoiic  in  fretta  : 

E corre  al  mar,  grafR.siidu»i  le  gole. 
Presaga  e certa  ornai  dì  sua  fortuna. 

Si  straccia  ì crini,  e il  petto  sì  percole  : 

E va  guardando  (che  iqilendea  la  luna) 

Se  vrtlercosa,  fuor  che  '1  lito,  pnute; 

Nè.  fuor  che  Ìl  lito , vede  cosa  alcuna. 

Hirrno  chiama;  e al  nome  di  Bin’nu 
llÌs(Miiiileun  gli  antri  rhe  pietà  n’  aviciio. 

Quivi  sur|>ra  nel  lito  estremo  un  sasso 
di'  aveano  I'  onde  col  |iicchiar  frequente 
(lavo,  e ridutin  a guis:i  d'  arco  al  basso; 

E sl.iva  sopra  il  mar  curvo  e {tendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a grui  passo 
(Onì  la  facea  V animo  |vossenU*) 

E dì  lontano  le  gonfiate  velo 
Vide  fugipr  ilei  suo  signor  crudele  . 
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Vide  loialatX^,  o le  pan*e  \edrre; 

Che  I'  aria  chiara  ancor  non  era  mollo. 

TiiKa  (remante  si  latciò  cadere, 

Più  bianca  e più  che  nevi*  Iretlda  in  tolto 
Ma  pili  che  di  levami  ebbe  |x>tei  e , 

Al  cnmmm  delle  navi  il  ('rido  vollo, 
chiamò,  quanto  polca  ciiLimar  più  forte. 

Più  volte  li  nome  del  crude]  con'>or(c  ; 

K dove  non  potea  In  debii  vix-e. 

.Suppliva  il  pianto  e 'I  iMttrr  |mlinn  a palma. 
Itove  fu)p*i,  cruilel , coti  veloce? 

Non  ha  il  tuo  ief*no  la  <lrbitn  lultiia. 

Fa  che  levi  me  anrtir  : poi  o f'Ii  noce 
(die  |M>rti  il  corpo,  poi  che  |K)rl.i  I’  alma. 

F.  colle  braccia  e colle  vcvli  veipio 
Fa  tuttavia,  pen  ile  ritorni  il  lr|*no. 

Ma  i venti  che  portavano  le  vele 
Per  r alto  mar  di  quel  («iotriie  iidido. 

Portavano  anco  i prief*hi  e le  (pierele 
Dell*  infelice  Olimpia,  e 'I  pianto  e *1  (jrido; 
lai  qual  tre  volte,  a ne  iitrv».i  crudele. 

Per  aflogarai  «t  «pica*)  dal  lido  : 

Pur  al  (in  si  levò  da  mirar  l'  acque , 

F ritornò  duve  la  nuti**  (pacqiie; 

K colbi  faccia  in  qìù  «tesa  <ul  letto, 
Ibìj'uandolo  di  pianto,  direa  lui  : 
lersera  desti  insieme  a «lui  ricetto: 

Perché  insieme  al  levar  non  viamo  dui? 

0 |«er(ido  Bireiio,  o raaladrtto 
Giorno  eh*  al  mondo  generala  fui  ! 

t;he  deblx)  far?  che  |Mrss’  io  far  qui  sola  ? 

Chi  mi  ilii  ajutii?  oimé!  chi  mi  cniisoia  ? 

l’umo  non  veggio  qui . non  ri  veggio  opra 
Umide  io  poss.i  stanar  eh’  uomo  «pii  sia  : 

Nave  non  vq*gio.  a cui  «:dendo  sopra . 

.Speri  allo  scampo  mio  ritrovar  via. 

IH  disagio  morrò  ; nè  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà,  nè  chi  se|>olero  di.i. 

Se  forse  in  ventre  lur  non  me  lo  danno 

1 lupi , oimè!  eh'  in  queste  selve  stanno. 

lo  sto  in  sospetto,  e già  di  veder  |Nirnii 
Di  questi  lioscfai  orsi  o leoni  uscire, 

O tigri  o fere  tal  che  natura  armi 
D*  aguui  denti  e d‘ugoe  da  ferire. 

Ma  quai  fere  cnnlel  |K>(riauo  farmi. 

Fera  crudel,  peggio  di  le  morire? 

Danni  una  morte , so,  lor  |>arrà  asmi  ; 

K tu  di  mille,  oimè  morir  mi  fai 

Ma  presuppongo  ancor,  eh'  or  ora  arrivi 
Nocchicr  che  per  pietà  di  qui  mi  porti  ; 

K cosi  ln|ii,  orsi  e leoni  schivi , 

.Strazi,  disagi,  ed  altre  orrihil  morti:  * 

Mi  |iortrrà  forse  in  Olanda . s’ iv  i 
Per  le  si  gnanlaii  le  fortezze  e i porti? 

Mi  porterà  alla  terra  ove  soii  nula , 

Se  tu  con  fraude  già  me  I*  hai  levata? 

Tn  m’  bai  lo  stato  min,  sotto  pretesto 
Di  poreitUdo  e d*  amicizia,  tolto, 
lieti  fosti  a porvi  le  tue  genti  presto. 

Per  avere  il  dominio  a le  rivolto. 

Tornerò  in  Fiandra  ove  ho  venduto  Ìl  resto 
Dì  che  io  vivea,  benché  non  fiMse multo, 
l'er  sovvenirti  e di  prigione  irarte? 

Meschina!  dove  andrò?  non  so  in  qual  parte. 

iKdibo  forse  ire  in  Frisa  ove  io  potei. 

K per  le  non  vi  volsi  esser  regina? 

Il  che  del  padre  e dei  fratelli  miei, 

¥.  d’ ognallro  mio  ben  fu  la  mina. 
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('^iiel  eh'  ho  fatto  per  te,  non  (i  vorrei. 
Ingrato,  improverar,  nè  disciplina 
Dartene  : che  non  men  di  me  lo  sai  ; 

Or  ecco  Ìl  guiderdon  che  ine  ne  dai. 

I>i-h>  purché  «la  r«ilur  che  vanim  in  corso 
In  non  si.i  presa,  e poi  vrixlum  schiava! 
Prima  che  questo,  il  lupo,  il  leon,  V orso 
Venga,  e la  tigre  e ogualtra  ferì  brava , 

Di  cui  r ugna  mi  stracci,  e franga  il  morso; 
F morta  int  strascini  alla  sua  cava. 

Goti  diceiiiln,  le  mani  si  caccia 
Ne’  capei  d orti , e a ciocca  a ciocca  straccia. 

(àirrc  di  novo  in  sull’  estrema  sabbia, 

F rota  il  ca|M> , e S|viiq;e  all'  an.i  il  crine; 

F sembra  forsennata,  e eh'  addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol , ma  le  <i«*cine; 

Oqual  KcuUi,  sia  conversa  in  rabbia. 
Villosi  morto  Polnlnro  al  fine. 

Or  SI  ferma  s’  un  sasso,  e guarda  il  mare; 
Nc  men  d'  an  vero  «'sn . un  sasso  (tare. 

Ma  lascìanila  doler  fin  eh’  in  ritorno. 

Per  voler  di  lliiggier  dirvi  pur  anco. 

Cibi* nel  più  intniM) anlnr  elei  mex/ogiomo 
('avab  a il  Iito,  aff.iiirato  e stanco. 

IN  rcotc  il  Sol  nel  colle,  c fa  ritorno; 

Di  f«v(to  Ixille  il  sabbion  trito  e bianco. 
Mancava  ali'  arme  di'  avea  imlosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tulle  di  f«>cn. 

Mentre  la  sete,  e dell'  andar  fatica 
Per  r alta  sabbia,  e la  toliiiga  via 
Gli  farran,  lungo  quella  spùiggia  aprica, 
Nojosa  e dispiacevo!  compagnia; 
l'rovò  eh’  all'  otnfira  d'  uiui  torre  antica 
Che  fuor  drir  onde  appresM  il  liln  uscia. 
Della  Corte  d'  Alctna  eran  tre  «lonne 
eh’  egli  cnnoblve  ai  gesti  ed  alle  gonne. 

(aircate  su  lappt'li  alessandrini, 
Go«lransi  il  fresco  rezzi»  in  gran  diletto, 
Fra  molti  vasi  di  diversi  vini 
F d*  ogni  bimita  sorte  di  confetto. 

Incesso  alla  spiaggia , coi  Hulti  marini 
.^herzando,  le  as|»cttava  un  lor  legnelto 
Finché  la  vela  empiesse  agevol  ora; 
eh'  un  fìnto  pur  i oti  ne  spirava  allora. 

Queste  di'  andar  |mt  la  non  ferma  sabbia 
Vider  Huggiem  al  suo  viaggio  dritto, 

Che  sculta  uvea  la  sete  in  su  le  lalibia. 
Tutto  pien  di  sudore  il  viso  afflitto, 

(di  cnininciaro  a «lir  che  si  non  abbia 
Il  ror  vnb»ii (eroso  al  cammìn  fìtto. 

Gir  alla  D'esca  e dolce  ombra  non  si  pieghi, 
F ristorar  lo  stanco  corpo  niq;ht. 

F di  lor  una  s’  accostò  al  cavallo. 

Per  la  staffa  tener,  die  ne  scendesse; 

1/  altri  con  una  coppa  di  cristallo. 

Di  viti  spumante,  più  sete  gli  messe  : 

Ma  Huggieroaquel  sunn  non  entrò  ìn  ballo  ; 
Perche  d’  ogni  (anlar  che  fatto  avesse. 
Tempo  «li  giunger  dato  nv  ria  ad  Aldoa 
Gbe  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

Non  così  fìn  salnitro  e zolfo  paro , 

Tocco  dal  foco,  siifiìto  s'  ovvampa; 

Nè  coti  freme  il  mar,  quando  1'  oscuro 
Turbo  discende,  c in  mezzo  se  gli  accampa  t 
(òime,  ve«lcnilo  che  fìuggier  sicuro 
Al  suo  dritto  cammìn  1’  arena  stampa. 

F che  le  sprezza  (e  pur  sì  tcncan  belle) 
n’  tra  arse  e di  furor  la  terza  d’  elle. 
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Tu  iioD  sei  nè  gentil  nè  cavaliero, 

Dice  gridando  <^uan(o  può  più  forte; 

Kd  hai  ruliute  I arme;  c <{Uel  destriero 
Non  saria  tuo  |>cr  veruna  altra  sorte  ; 

E così , come  Itcn  tu'  oppongo  al  vero , 

Ti  vedessi  pumr  di  degiM  morte; 

Che  fossi  fatto  in  <|uarli,  arM)  n impiccato, 
llrullo  ladron,  viihm,  sU|htI>o.  ingrato. 

Ultra  que>te  e moli'  altre  ingiuriose 
Parole  che  gli  usò  hi  donna  altera, 
Ancorché  mai  Uuggier  non  le  rispose. 

Che  di  si  \il  lentoii  |k>co  onors|ierai 
Con  le  sorelle  tosto  ella  sì  pose 
Sul  legno  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'  era  ; 
Ed  aifreltamlu  i remi,  lo  seguila, 
Vedrndul  tuttavia  dietro  alla  riva. 


Minaccia  sempre,  maledice  e incarca  : 
Che  r onte  sa  iroiar  |M:r  ogni  punto. 
Intanto  a (|uellu  stretti*  onde  .si  larc.i 
Alla  fata  più  helhi , è Uuggier  giunto  ; 
Dove  uu  loccbio  nocchiero  una  sua  barca 
Scioglier  dall'  altia  ripa  leile,  appunto 
Come,  avvisato  e già  proiisto,  c|uivi 
Si  stia  aspettando  che  Ruggiero  arrivi. 

Scioglie  il  nnochiiT  come  venir  lo  vede, 
Di  trasportarlo  a miglior  ri|Ki  lieto; 

Che  se  la  faccia  può  del  cor  «lar  fede. 
Tutto  lieiiigiio  e tutto  era  discreto. 

Pose  Ruggier  sopra  il  uaiilio  il  piede, 

Dio  ringrasumlo;  c |>er  lo  mar  quieto 
Ragionando  venia  col  galeotto 
Saggio,  e di  lunga  rs{ierietizia  dotto. 

Quel  lodava  Uuggier,  che  si  s avesse 
Saputo  a tempo  tor  da  Alcina  , e iimanli 
Che  *1  cilice  incantato  ella  gli  desAe, 
eh'  avea  al  Bn  dato  a tutti  gli  altri  amanti  ; 
E poi,  che  a l.ogisiilla  si  traesse. 

Dove  veder  putria  costumi  santi, 
bellet7..v  eterna , ed  inBnila  graxia 
Che  ‘I  cor  nutriitce  e pasce , e mai  non  saria. 

Costei,  dicea,  slu|>orr  c riverenza 
Induce  all’  alma,  uve  sì  scttpre  priiiu. 
Contempla  meglio  |h>ì  1*  alta  presenza  : 
Ugnallro  Ik'ii  (i  par  di  |m>c.t  stima. 

Il  suo  amore  ho  dagli  altri  differenzii  : 
Speme  o timor  negli  altri  il  cor  ti  lima  ; 

In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 

E contento  rimali  come  la  vede. 

Ella  l'  insegnerà  studi  più  grati, 

Che  suoni,  danze,  odori,  Uigni  e cibi  : 

Ma  come  ì pensier  tuoi  raq*lio  formati 
Poggio  più  ad  alto  che  |»er  1'  uria  i nihi; 

E come  della  gloria  de’  beati 
Nel  mortai  cor|m  |iarte  si  delibi. 

Cosi  fUirliiiHlo  il  marinar  veniva, 

Lontano  ancora,  alla  sicura  riva. 

Quando  vide  scoprire  alla  marina 
Molti  navili,  e tutti  alla  sua  volta. 

Con  qnei  ne  vieti  l' ingiuriala  Alcina  : 

E molla  di  sua  geule  bave  raccolta 
Per  por  lo  stalo  e m stessa  in  ruina , 

O racquUtar  la  cara  cosa  tolta. 

K bene  è Amor  di  ciò  cagioo  non  lieve; 

Ma  !'  ingiurì.1  non  incii  che  ne  riceve. 

Ella  non  ebbe  sdegno,  da  che  nacque. 
Di  questo  il  maggior  mai  eh'  ora  la  n^e; 
Onde  fa  i remi  si  affrettar  per  1'  acque, 
(ìhe  la  spuma  ne  sparge  ambe  le  prode. 


Al  gran  rumor , nè  mar  nè  ripa  tacque  ; 

Ed  eco  risonar  fier  tutto  s'  ode. 

Scopri,  Ruggier,  lo  scudo,  che  bisogna  ; 

Se  non  , sei  tuorlo  o preso  con  vergogna  : 
txisì  disse  il  iiuechier  di  l.ogistilln; 

Ed  oltre  il  dello,  egli  medesmo  prese 
l.a  tasca,  e dallo  scudo  dquirlilla , 

E le*  il  lume  di  quel  chiaro  e palese  : 

1/  incantato  spleiulur  che  ne  sfavilla, 

('li  occhi  degli  awersari  cosi  offese, 

Che  li  le  restar cieehi  allora  allora, 

E c.ider  citi  da  |mppa  e chi  da  prora. 

r>i  eh'  era  alla  veletta  in  su  la  nicca. 
Dell'  armala  <i'  Airtii.i  si  fu  accorto, 

E iu  campana  martellando  tocca, 

Ontle  il  soccorso  vini  subito  al  porlo. 

1.'  artiglieria,  come  teiiqie^ta,  nocca 
(ànitra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  (orlo  : 
Sì  che  gli  venne  d*  ogni  parte  aita 


Tal  che  salvò  la  libertà  e la  vita. 

('itili  le  SOI!  r|uallrod4iiinein  su  la  spiaggia, 
che  subito  ha  in&nd-ile  I.O|'islilla  : 
l.a  v.ilorosa  Andronica,  e la  s.vggia 
Fronesi.v,  e I'  oiieslissiiiia  Dicìlla, 

E Sofru>ina  casta  che,  come  aggia 
Quivi  a far  piò  che  l'allre,  anie  c sfavilla 
1/  estTcilo  eh'  al  mondo  è senza  |iare. 

Del  castello  esce  c si  «lÌMemle  al  mare. 

.Sotto  il  caslel  nella  tranquilla  foce 
Di  molli  e grossi  le|;ni  era  una  annata, 

.Ad  un  Imito  di  sipiilla , mi  una  voce 
Ciorn<i  c notte  a battaglia  ap)vtreechiaUL 
E cosi  fu  la  pugna  aspra  ed  atroce, 

E |>er  ac(|ua  e |icr  terra , imtiniinciala; 

Per  cui  fu  il  regno  sottosopra  volto, 

(>ir  avea  già  Airina  alla  soirlla  tolto. 

Oh  di  quante  iiattoglie  il  fin  successe 
Diverso  a quel  che  si  credette  innante! 

Non  sol  ch'Alcina  allor  non  riavesse. 

Come  slimoMÌ,  il  fuf'gitivo  amante; 

Mu  delle  navi  che  pur  di.vnzì  siiesse 
Fur  sì,  eh'  ap|iena  il  mar  ne  capia  tante, 
Fuor  drll.v  fiamma  che  tutt*  altre  avvampa  , 
Càm  un  Icgnetio  sol  tiiisi*ra  scampa. 

Fiipgesi  Alcina.  c sua  misera  gente 
Arsa  e presa  riaian  , nitia  e somiiiersa. 

D'  aver  Ruggier  perduto,  ella  si  sente 
Via  più  doler  che  d*  altra  cosa  avversa. 
Nolte  e dì  |>er  lui  geme  amaramente, 

E lacrime  |)cr  lui  dagli  occhi  versa  : 

E per  dar  fine  a tanto  aspro  martire, 

S|>e.vso  si  duol  di  non  poter  morire. 

Morir  n<m  ptiole  alcuna  fata  mai. 

Finché  '1  sol  gira , o il  ciel  non  muta  stilo. 
Se  ciò  non  fosse,  era  il  dolor  ass.vi 
Per  mover  (jloto  ad  innasfiarle  il  filo; 

O qual  Didon  fiiiia  col  ferro  i guai  ; 

()  la  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  niortifer  sonno  ; 

Ma  le  fate  morir  sempre  non  potino. 

Torniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero;  e Alcina  stia  nella  sua  pena. 

Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condutto  in  più  sicura  arena , 

Dio  riiigrazioiido  che  tutto  il  riivegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  si'hiena  ; 
Ed  affreltando  per  l' asciutto  il  piede. 

Alla  rocca  ne  va  che  quivi  siede. 
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Nè  la  piò  forte  ancor  nè  U più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima  uè  dopo  : 

Son  di  più  prezzfi  le  muru  di  quella , 

Che  se  dianianlc  fonino  o pirupu. 
l>i  tal  gemme  qua<;giù  non  si  tavella: 

Eli  a chi  vuol  iiutim  averne,  è d’uopo 
Che  vada  quivi;  che  non  credo  altrove, 

Se  non  forse  su  iii  eie! , se  ne  ritiove. 

Quel  che  più  fa  che  lur  •’  inchina  c cede 
Ognaltra  gemma,  è che  mirando  in  esse, 

V uom  sino  in  mezxo  all' anima  si  vtde; 

Vede  suoi  vui  e sue  virtudi  espresse 
SI , che  a lusinghe  poi  di  se  non  crede. 

Nè  a chi  dar  hìjsmo  a torto  gli  videMC  : 

Fassi , mirando  allo  S|hx'cI>ìo  lucenie, 

Se  stesso  coDosrendosi,  priuliMi  te- 
li chiaro  lume  lur,  eh'  imita  il  side. 

Manda  spleudore  in  tanti  iiipia  intorno, 

Che  chi  r ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Felm,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 

Nè  mirahil  vi  son  le  pietre  sole; 

Ma  la  materia  e 1'  artifìcio  adorno 
Contendon  si,  che  mal  giudicar  pnossi 
Qual  delle  due  eccellciizi*  maggior  fossi. 

Sopra  gli  altissimi  archi  che  puntelli 
Parean  che  del  ciel  fossono  a \edeili, 

Eran  gianliii  si  spaziosi  e belli, 

Che  sana  al  piano  anco  f.itica  averli. 

Verdeggiar  gli  odoriferi  arlmscelli 
Si  pon  vediT  fru  i luminosi  merli  ; 
di'  adorni  aun  1'  estate  e 1 verno  lutti 
Di  vaghi  fiori  e di  maturi  frutti. 

Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  1m-ì  giardini  ; 

Nè  di  tii  rose  o di  simil  viole, 

^ amaranti  o dì  gesmini. 

Altrove  apftar  come  a un  medesmo  sole 
K nasca  e viva,  e morto  il  ra|K>  inchini, 

E come  lasci  vedovo  d suo  stelo 
Il  fior  suggeltu  al  variar  del  cielo  : 

Ma  quivi  era  per|ictna  la  verdura. 

Perpetua  la  hdtù  de'  Buri  eterni. 

Non  che  benignità  della  natura- 
si temperatamente  li  governi; 

Ma  Logistilla  con  suo  studio  e cura  , 

Senili  bisogno  de'  moti  su|>erni 
(Quel  che  agli  altri  impossibile  parca  ) 

.Sua  primavera  ogiior  fenna  leiien. 

I^igistilla  mostrò  molto  aver  grato 
Ck'  a lei  venisse  un  si  gentil  signore; 

E comandò  che  fosse  accjirrzzato, 

E che  studiasse  ognun  di  fargli  onore. 

Gran  pezzo  innanzi  Astolfo  era  arrivalo. 

Che  visto  da  llu^rgier  fu  di  buon  core. 

Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti , 
eh'  air  esser  ior  Melissa  avea  ridulti. 

Poi  che  si  fur  posati  un  giorno  e dui , 

V'enne  huggiero  «Ila  fata  pnideiile 
Col  duca  Astolfo  che  non  ineii  di  lui 
Avea  desir  di  riveder  Ponente. 

Melissa  le  parlò  per  amliedui  ; 

E sopplica  la  futa  umilemeiile, 
che  li  consigli,  favorisca  e ajali 
Si  che  rìtomin  dunde  eran  venuti. 

Disse  la  fata  : io  ci  porrò  il  peiisien». 

E fra  duo  di  te  li  darò  espediti. 

Discorre  poi  tra  se,  come  Buggìero, 

K dopo  lui , come  quel  dura  aiti  : 
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Conchiude  infin,  che  'I  volator  destriero 
Bitomi  il  primo  agii  aquitanì  liti  ; 

Ma  prima  vuol  chf  se  gli  faccia  nn  morso 
Con  che  lo  volga,  e gli  raffreni  il  corso 

Gli  mostra  come  egli  abbia  a far,  se  vuole 
Che  |ioggi  in  alto,  e come  a far  che  cali  ; 

E come,  se  vorrà  che  in  giro  vole, 

0 vada  ratto,  o che  si  stia  sull'  ali. 

E quali  effetti  il  cav.ilier  far  suole 
Di  buon  destriero  in  piana  terra  ; tali 
Farea  Unggicr  che  inastn)  ne  <livrii«e. 

Per  I aria,  del  di^strier  eh*  avea  le  (tenne. 

l’oicbè  Ru|;gier  fu  d ogni  rosa  in  punto, 
Dalla  fata  gentil  commiato  prese, 

Alla  qual  restò  ptii  sem(>rr  congiunto 
Di  gramle  amore;  e us<  i di  <(m>l  p;»ese. 
IViiiia  di  lui  che  se  ti  andò  in  buon  (.unto, 
F.  |Mii  tlirtj  come  il  guerrirm  inglese 
Tornasse  con  più  temjto  e più  fitica 
Al  Magno  Carlo  ed  alla  corte  amica. 

Quindi  pjiril  Hiiggier,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  fe  già  suo  mal  (jrado, 
Allorché  sempre  1'  lp(«n;rif«.  ìi  tenue 
Sitpra  il  mare,  e lerien  vide  di  rado: 

.Ma  |M)leiidogii  or  far  Iwtter  le  penne 
Di  qua,  di  la,  dove  piu  gli  er.i  a grado. 
Volse  al  ritorno  far  novo  sentiero, 

(àime  schivando  Krinle  i .Ma(>ì  fero. 

Al  venir  quivi , era , lasriando  Spagna , 
Venuto  India  a trovar  [ht  dritta  riga, 

Là  dove  il  mare  orientai  l.i  Ligna  ; 

Dove  una  fata  avea  coll’altra,  briga. 

Or  veder  si  dispose  altra  canijagna , 

Che  quella  dove  i venti  Kolo  insliga; 

K fiair  tutto  il  cominciato  tondo, 

Per  aver,  come  il  S4)l.  girato  il  mondo. 

Quinci  il  Calajo  e quindi  M.mgiana 
So|«ra  il  gran  Quinsai  vide  pJissandn  : 

Volò  sopra  l’ Iniavo,  e .Sericana 

loisciò  a man  destra,  c sempre  declinando 

l).igr  qierliorei  .Sciti  all'  onda  ircana. 

Giunse  alle  (Kirli  di  Snrmnzia  ; e quando 
Fu  dove  Asia  da  Ktimpa  si  divide, 

Illusi  e PruCeni  e la  Pomerta  vide. 

Henehè  di  Bnggter  fosse  ogin  desire 
Di  ritornare  a bradamante  presto; 

Pur  gustato  il  piacer  eh'  avea  di  gire 
Ceiramio  il  mondo,  non  restò  per  questo, 
eh'  alli  Fubccbi,  agli  L'ngari  venire 
Non  volesaeanco,  alM  (;ermani,  e al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra  : 

K venne  al  fin  nell'  ultima  Inghilterra. 

Non  crediate,  .Signor,  che  però  stia 
Per  sì  lungo  rammin  sempre  sull’  ale  : 

Ogni  sera  all'  albergo  se  ne  già. 

Schivando  a suo  poter  d’ alloggiar  male. 

E s|Mse  giorni  e mesi  in  questa  via; 

Sì  di  veder  la  terra  e il  mar  gli  cale. 

Or  presso  a l.andrn  giunto  una  mattina, 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina. 

Dove  ne'  prati  alla  città  vicini 
Vide  adunati  uomini  d’ arme  e fiinti , 
eh’  a suon  di  trombe  e a suon  di  tamburini 
Venian  partiti  a belle  schiere  avanti 
Il  buon  Bin.ildo,  otiorde'  jialadini; 

Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanti. 

Che  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parti  a ricercare  ajuto. 
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GtiinM!  appunto  Ra(*(;ier,  cli«  ii  facea 
t>ella  mu^ilra  fuor  tii  (|uellu  Lirra  : 

K |H*r  Ki|M-re  il  tutto , ne  cUìetiea 
Tu  c:i>tilier;  ma  scetc  prima  i|i  terra  ; 

K 4|ur)  di'  ulTaiàl  era , (jli  dicea 
Ght*  lii  Scozia  e ti'  Irl.tiula  e d'  lughilterra 
K deir  ÌMile  iutornu  era»  le  àcliicre 
(.he  quivi  alzale  avean  tante  liaiidiere  : 
i.  i.iiila  la  mostra  che  laccano , 

Alla  iiiariita  si  disten  leraiinu, 

()o\r  aspetLiti  per  solcar  1*  Oceano 
Nm  dai  nasili  che  nel  |>orto  stanno. 

I l'rancosclù  asat*dLiti  si  riemmo. 

Sperando  in  questi  che  a salvar  li  vanno. 

.Ma  acciò  tu  te  n’  iiit'orun  pieiiainrnte» 

10  ti  distinguerò  tutta  la  ^rntr. 

Tu  \etli  l.cn  quella  haiuliera  [;raode, 
eh’  in>ienie  (ton  la  tìonJali^i  r i |>ardi  : 
t^hii'lia  il  ^raii  capitano  all'  aria  B|iaude; 

V.  quell.i  hall  <la  stq'iiir  ^li  altri  sttndartii. 

11  .suo  nome,  t.iinoso  in  queste  bande, 

K Leonetto,  il  fiur  ddii  gagliardi, 

ili  consi|{lio  u d*  anitre  in  guerra  mastrot, 

Dei  re  iiipoU-,  e duca  di  Lincastro. 

1.J  prima,  appresso  il  gunlalun  reale, 

(ihc  1 vento  tremolar  fa  verso  il  monte, 

K lien  nel  campo  verde  tn;  hianche  ale, 
l'orLi  iliccinlu,  tli  Varvecia  conte. 

Del  duca  dì  Gluccstm  è ijucl  stanale 
(di’  ha  due  coma  di  cervio  e iuezz.i  fronte. 
Del  dura  ili  Cliiareiiza  è quella  foce, 
t^ueir  arbore  è ilei  duca  d’  l.horacc. 

Vedi  tu  tre  |>rzzi  una  s|>rzzuta  lanci.!  : 

(di  é'I  ijuufaluu  del  «luca  di  Nurtfuzia. 

Iji  fulijure  è del  buon  conte  di  làincia. 

II  {*rifiineè  «lei  conte  di  Pe-i.bn>zia. 

Il  duca  di  Sufulcia  ha  la  1 ilancia. 

Vedi  quel  (jiv|{o  che  due  serpi  associa  ; 

K del  conte  d'  l'aenia  : c la  (jhìrlantbt 

In  cam|M>  azxurru  ha  quel  di  Norlielanda. 

Il  conte d'.^riiideiia  è quel  eh'  ha  messo 
In  mar  quella  harchetu  eoe  s*  aifonda. 

Vedi  il  luarclit^se  di  Uarclei  ; e appresso 
Di  .Marchia  il  conte,  e il  conte  di  Ilitmonda  : 
Il  primo  |K>rti  in  biauco  un  monte  fesso, 
I/ullni  la  |talma,  il  terzo  un  pin  nell'  ontla. 
(^ucl  di  Dorsexia  è conte,  e t|uel  d'Antona, 
Che  r lino  ha  il  carro,  e 1'  altro  la  corona. 

Il  falcun  che  sul  nidu  t vanni  inchina, 
hirta  Raiiuuiido,  il  conte  di  Devoiiia. 

Il  gbllu  e ite(;ru  ha  quel  di  V’i|;urina; 

Il  cao  quel  d'  flrbia;  un  orso  qud  d'Oionia. 
La  croce  che  là  vedi  cristallina, 

È del  ricco  prelato  di  Uatlonia. 

Vedi  nel  hi)}io  una  S|>ezzata  sedia  : 

K dei  duca  .\rimaii  di  .Sormosedia. 

(di  uomiiit  d'arme  e gli  arcieri  a cavallo 
Di  quarantaduu  mila  nuiurr  fanno. 

Sono  duo  tanti,  o di  cento  non  fallo. 

Quelli  eh'  a piè  nella  battaglia  vanno. 

!dira  quei  segni,  un  bigiù,  un  verde,  un  guillo; 
K di  nero  c J' azzur  listato  un  panno  : 
Goffredo,  Kiirìcu,' Krinante  ed  Oduardo 
t;oidan  |icdoni , ognun  cui  suo  stendardo. 

Imci  di  Bocchiugamia  è quel  dinante. 
Fnneo  ha  la  contea  tli  Sarisberia. 

.Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  hnnanle. 
(Quello  (idoardo  è conte  di  CroUberia 
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Questi  allogg'iati  più  verso  I.evan(e, 

Sono  gl  Inglesi.  Or  volgili  all'  Kaperia, 

Dove  si  vi*g(;ion  trenti  mila  Scolti, 

Da  /erlHii,  lìglio  ilei  lor  re,  condotti. 

\ edi  tra  duo  uiiirunii  il  gran  leone 
(jhc  la  spada  d'  argento  ha  nella  zampa  : 
<^ucli'  è del  re  di  .ScozL-i  il  gonfalone; 

Il  suo  iìgliiiiil  Zerbino  ivi  s*  accampa. 

Non  è un  si  bello  in  tante  altre  |>enionr  : 
Natura  il  lece,  e |>oÌ  rup]>e  la  slam|»a. 

Non  è in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 

0 til  ^Missanza  : ed  è di  Itoscia  duca, 
l'urta  in  azzurro  una  durata  sbarra 

Il  conte  d'  (Uto'nlei  nello  stendardo. 

L’  altra  l.andiera  e del  duca  di  Marra , 

Ghe  nel  travaglio  porti  il  leopardo. 

Di  più  coluri  c di  più  aiigei  bizz.arra 
Mira  r insegna  d Aicabrun  gaglbrdo. 

Gite  iiou  è duc.i.  conte,  nè  marchese; 

.Ma  primo  nel  seUalta»  juiese 

Del  duca  di  Trtsfonlb  è quella  insegna 
l 'ov  è r ntigel  eh'  al  sol  lirn  gli  occhi  franchi. 
Luieaniu  colile,  eh'  in  Angoscb  regna, 

Porla  quel  tauro  eh*  Ita  duo  veltri  ai  ItaDchi. 
Vedi  là  ii  duca  d'  .\ll>anta,  che  segna 
li  caiii|>o  tii  colori  azzurri  e Iri.inchi. 

Quell*  avoltur  di'  un  drago  verde  bnb, 
r ìusrgna  dei  roiile  tli  Bocrania. 
Signoreggb  Forbtraoe  il  forte  Armano 
t.he  dì  hiaiico  e di  nero  ha  la  Umilierà  : 

1 d li.t  il  colile  d'  TTrlia  a destra  mano, 

(die  |K>rta  in  rani|H>  venie  una  lumiera. 

Or  gu.inia  gl’  Ibeniesi  apprv  sso  il  |uaiio  * 
.'Nino  due  si|uadre  ; e il  cunte  di  (diiitlem 
.Menu  la  prìm.i  ; e il  conte  di  Desmond  i 
Da  fieri  munti  ha  IratU  la  seconda. 

Nello  stembrdo  il  primo  ha  un  pino  .ardente; 
I.'  altro  nel  hbnro  una  vrnniglb  bairla. 

Non  dà  soccorso  a Coirlo  sulamenle 
lai  (erra  inglese,  e la  Scozia  e 1'  Irlanda  ; 

Ma  vieii  tli  Svezia  e di  Norvejpa,  gente, 

Da  l'ile , e fin  da'  la  remota  Islanda  ; 

Da  ugni  terra  in  somma  che  la  giace , 

Nimica  mituralmeiilc  di  pace 
Settici  mila  sono,  o poco  manco. 

Delle  S|K*lonche  usciti  e delle  selve; 

Hanno  piloH)  il  viso,  il  |ietto,  il  Ibnco, 

F tioisi  e braccia  e gambe,  come  belve. 
Intorno  ullu  stendardo  tutto  bianco. 

Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s' inselve  :% 
Cosi  Mnrallo  il  |tor(.i,  ii  capo  loro. 

Per  dipingerlo  jk>ì  di  sangue  moro. 

Mentre  Ituggier  di  (|uella  gente  bella 
Che  |»er  soccurrer  Francb  sì  prepara , 

Mira  le  varie  insegne,  e ne  favella, 

F dei  signor  britanni  i nomi  iin|Mini  ; 

Uno  ed  un  altro  a Ini,  per  mirar  quella 
Bestia  sopra  cui  siede  unica  o rara, 
Maraviglioso  corre  e stupefatto  : 

K (osto  il  cenhio  intorno  gli  fu  fatto. 

Si  che  per  dare  ancor  (àù  inenrv  iglia , 

E [>cr  pigibrne  il  huuii  Ituggier  più  giocb , 

Al  volante  corster  scote  la  briglia , 

E cogli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  l'aria  il  cammìn  pigIU, 
E iast  b ugnuiio  attonito  in  quel  loco. 

Quindi  Ruggier,  |>oicbè  di  banda  in  banda 
Vide  gl'  Inglesi,  andò  verso  I*  trlamln. 
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E vide  ILerma  fabuJuu,  dove 
Il  «alilo  vi'cchierel  fere  la  c:iva 
In  clic  lauta  nu’rcè  p.irclie  »i  irovr. 

(Ihe  r uom  vi  purga  ogni  «ua  col|ta  prava. 
Quindi  |KM  sopra  il  mare  il  <lrstrier  tuu\e 
l.à  dme  la  minor  Bretagna  la^n  ; 

K nel  |uis»ar  vide,  mimmio  a ba«!u», 
Angelica  legata  al  iimlo  mmo. 

Al  nudo  sasso  all'  isola  del  |iiauto  -, 

Che  r itola  del  pianto  era  noniaU 
Quella  che  da  crudele  e Hrra  tanto 
tUl  inommia  gente  era  ahilata, 
t^ie  come  io  vi  dicea  sopra  nel  canto, 

Per  vari  liti  sparsa  iva  in  annata 
Tutte  le  belle  donne  depriHlando, 

Per  farne  a un  mostro  |miì  ciliu  nefando. 

Vi  fu  legata  pur  quella  inaltina , 

Dove  venia  per  trauj^ugiarla  viva 
Quel  smisurato  mostio,  oriui  marina , 

Che  dì  abborrevole  esca  si  nutrica. 

Diséi  di  sopra  , come  fu  ripina 
Di  quei  che  la  truvaro  iti  su  la  rìsa 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto 
eh'  ivi  r avea  tirata  |irr  iiicanlo. 

La  fiera  gente  inospitale  e cruda 
Alla  Itestia  cnule)  nel  lito  es(»ose 
La  ItelltSMina  donna  cosi  ìgnuila 
tàane  natura  prima  la  coiiqMise  : 

Un  velo  non  ba  pure,  in  che  richiuda 

I bianchi  gi(;li  e le  vermiglie  n»se. 

Da  non  cader  per  luglio  o |>rr  dUrmbre, 

Di  che  son  spurie  le  |miIì(c  inrmbre. 

Creduto  avria  che  fosse  statua  iinta 
O d’  abbastro  o d'  altri  mannì  illustri 
Ruggirru,  e sullo  scoglio  cosi  a\  vinta 
Per  artificio  di  scultori  iiiJusti  i ; 

Se  non  vedrà  la  lacrima  ilistinla 
'I  ra  frasche  rose  e candidi  ligustri 
l'ar  rvigiadosc  U cnidrttr  |M>nie, 

E r aura  sventolar  I’  aurate  rhìoine. 

E come  ue*  begli  occhi  gli  occhi  affisse , 
Della  sua  Bradamanle  gli  sovvenne. 

Pictade  e amore  a un  tempo  lo  trafisse, 

F.  di  piangere  a iiena  si  ritenne  ; 

K dolcemente  alfa  doiuell.n  4ÌU«e, 

Poi  die  del  suo  desinrr  franò  le  fieiine  : 

O donna,  dc^na  voi  della  caU*na 
Con  che  Ì suoi  servi  Amor  Irsuti  mena, 

E ben  dì  questo  e d’  ogni  male  iudrgua  ; 
Chi  è quel  crudel  che  con  v«>ler  perverso 
D*  iro{)ortuno  livor  strìngendo  segna 
Di  queste  belle  man  I*  avorio  terso? 

Fona  è che  a quel  parlare  ella  divegnn 
Quale  è dì  grana  un  liianco  avorio  asperso. 
Di  se  vedendo  quelle  |>arti  q^nude, 
eh*  ancor  che  l^lle  sian,  ver|p>giia  chiude. 

K coperto  con  man  s*  avrebbe  il  volto, 

Se  non  eraii  legale  al  duro  sasso  : 

Ma  del  pianto  eh'  aluien  non  I*  era  tolto, 

Lo  sparse,  e si  sfuriò  di  tener  Itasao. 

K dopo  alcun  sigiwiai  il  parlar  sciolto, 
Incouiinciò  con  fioco  suono  e b»«o  : 

Ma  non  segui  { che  dentro  il  fe’  restare 

II  ipvn  rumor  che  si  senti  nel  mare. 

Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 

Mexxo  ascoso  nell  onda,  e inexao  sorto. 
Come  sospinto  suol  (b  Borea  o d' Ostro 
Venir  lungo  luivilio  a pigliar  porto  : 


Covi  ne  V iene  al  cibo  che  l' è mostro , 

I..1  b(*stia  orrenda  ; e 1 intervallo  è rurlo. 
bn  donna  è mena  morta  di  paura , 

Nè  |>rr  conforto  altrui  si  rassicura. 

Tenea  Biq'gtcr  b lancia  iKin  in  resta , 

Ma  sopra  mano,  e |iercoteva  T orca. 

Altro  non  so  che  s'  aMÌiiii^Jì  a questa , 
t.h'  una  gran  massa  che  s aggiri  e turca  : 

Nè  fonila  ha  d*  animai , se  non  la  lesta  | 
t.h'  h.i  gli  iK'chì  e i ifenti  fuor,  come  di  porca. 
Hiiggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi  ; 

Ma  par  che  un  ferro  u un  duro  sasso  tocchi. 

PtH  che  b prima  botta  {h>co  vale, 

Bìluma  Iter  far  iiH'glio  b set-onda. 

1/  urrà  che  vede  sotto  le  grandi  ale 
I.’  ombra  di  i|ua  e di  là  correr  su  I'  onda , 
I.ascia  la  precb  certa  litorale , 

I-  r|(ie)b  vana  segue  furìltonda  : 
liirtro  quella  si  volve  e si  raggira. 

Iltiljgier  giù  cab,  c s|ieMÌ  corpi  lira. 

t.oine  d'  alto  venendo  at|iiila  suole, 

Cb'  errar  fra  I'  i-rb'  visto  abbia  la  bUcia, 

O che  stia  sotir.!  un  nudo  vasso  al  sole. 

Dove  le  sjiogiic  d*  uro  abbrlla  e liscia  , 

Non  assalir  da  i^uel  blu  la  vuole. 

Onde  la  velenosa  e soffia  e strìvda  i 
Ma  da  tergo  la  atiugna , e bitte  i vanni , 
Perchè  non  se  le  volga  e non  la  aizaiiiii  : 

Cosi  lluggier  coll'  asta  e colla  spaila . 

Non  dove  era  de*  denliarmato  il  muso. 

Ma  vuol  che  ‘I  coI}n>  tra  1'  urrcebie  catb , 

Or  sulle  scbietie,  or  nella  coda  giuso 
.Se  la  fera  si  volta,  et  muta  strada  ; 
l-'d  a tcnqio  giù  cab  , e |>o|'gia  in  suso  . 

Ma  come  sempre  giunga  in  un  di.'ispro, 

N'uu  può  tagliar  lo  sco^’lìo  duro  eti  aspre» 

Siniil  ItalUglb  fa  b mosca  audace 
Coiilra  il  nuistiii  nel  |>tilveroM)  agosto, 

O nel  mese  diuaiirì  o nel  seguace, 

L*  uno  di  spiclie  e V altro  pieii  di  mosto  -, 
Nt'gli  ocelli  il  punge  e nel  grifo  mordace  ; 
Volagli  iiiloriio,  e gli  sta  sempre  accosto  r 
K quel  sonar  fa  spesso  il  dente  asdutto  ; 

Ma  un  tratto  che  T arrivi,  npiU{pi  il  tutto. 

Si  forte  eUa  nel  mar  batte  fa  óxla, 
che  fii  vicino  al  cirì  T acqua  iiialura  : 

Tal  che  non  sa  se  l' ale  in  aria  suoib, 

O pur  se  'I  suo  desirìer  nuota  nel  mare, 
eli  è spesso  che  dUb  trovarsi  a pnab  ; 

(^he  se  io  sprasso  ha  in  tal  modo  a durare, 
l'etne  si  I*  ale  ìnaffi  all'  Ippogrifu, 

Che  brami  in  vano  avere  o iucca  o schifo. 

Prese  novo  consiglio  e fu  il  migliora  : 

Di  vincer  con  altra  amie  il  mostro  crudo 
Abbarliaglbr  lo  vuol  con  lo  i{ilemlore 
eh'  era  incantato  nel  coperto  scurb 
Vola  nel  lite  ; e per  non  fare  rrnira. 

Alla  donna  legala  al  sasso  nudo 
laiscia  nel  minor  dito  della  mano 
L’  anel  che  potrà  far  1*  incanto  vano  : 

Dico  r anel  che  Bradamaute  avea , 

Per  liberar  Kuggier,  tulio  a Bruurlb; 

Poi  per  trarlo  «li  Man  d'  Alcina  rea , 

Mandato  in  India  per  .Melissa  ha  quello 
Melissa , come  tUnnii  io  vi  dicea , 

In  ben  dì  multi  adoperò  T anelb  ; 

Imli  r avea  a Ruggier  restituito , 

Dal  qual  poi  sempre  fu  porl.nio  in  «lilo. 
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Ijo  dà  ad  Angelica  ora»  perchè  teme 
Che  del  luo  icudo  il  fulgurar  tion  viete  ; 

F perchè  a lei  ne  fien  difesi  iiisieine 
Gli  occhi  che  già  1’  avcnn  preso  alla  rete. 

Or  viene  al  lilo  e sotto  il  ventre  preme 
Ben  nieuo  il  mar  la  stnisurata  cete. 

Sta  Ruggiero  alla  posta  » e lieva  il  Telo  : 

F p.'ir  eh*  aggiunga  un  altro  sole  al  cielo. 

Ferì  n^li  occhi  l' incantato  lume 
Di  quella  fera»  e fece  ni  modo  usato. 

Quale  o trota  o sc.*iglion  va  giù  pel  fiume 
eh'  ha  con  calcina  il  montanar  turbato  : 

Tal  si  vedea  nelle  marine  schiume 
Il  mostro  orribìlinente  rivesciato. 

Dì  qua , di  là  Uiiggier  |>ercuote  assai  ; 

Ma  di  ferirlo  via  uon  trova  mai. 

La  bella  donna  tutta  volta  priega 
Cb’  in  van  la  dura  squama  oltre  non  pesti. 
Torna  » per  Dio»  signor;  prima  mi  slega» 

Dice  piangendo,  che  I’  orca  si  desti  : 

Portami  teco,  e in  mezzo  il  mar  mi  annega  } 
Non  far  eh'  in  ventre  al  brutto  pesce  io  resti. 
Rnggìer  commosso  dunque  al  giusto  grido» 
Slegò  la  donna , e la  levò  dal  lido. 

Il  destrier  punto,  ponta  i piè  all*  arena  » 

E sbalza  iu  aria»  e per  lo  ciel  galoppa; 

E porta  il  cavaliere  in  tu  la  sefaieoa» 

E la  donzella  dietro  in  su  la  groppa 
Cosi  privò  la  fiera  della  cena 
Per  lei  soave  e delicata  troppa. 

Rnggìer  si  va  volgendo  » e mille  baci 
Figge  nel  petto  e negli  occhi  vivaci. 

Non  più  tenue  la  via»  come  propose 
Prima  , di  circondar  tutta  la  Spagna; 

Ma  nel  propinquo  lilo  il  destrier  pose, 

Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 

.Sul  liCo  un  bosco  era  di  querce  ombrose» 
Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna  ; 

Cb^in  mezzo  avea  nn  pratei  con  una  fonte, 

E quinci  e quindi  un  solitario  monte. 

Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne 
L’  audace  corso»  e nel  pralel  di.sc<*se  ; 

E fe'  raccorre  al  suo  destrier  le  penne. 

Ma  non  a tal  che  più  le  avea  distese. 

Del  destrier  sceso»  appena  ti  ritenne 
Di  salir  altri  ; ma  tenne!  I'  arnese  : 

1/  arnese  il  tenne»  che  bisognò  trarre  ; 

E cantra  il  suo  disir  mise  le  sbarre. 

Frettoloso  » or  da  questo  or  da  quel  canto 
Confusameote  I*  arme  si  levava. 

Non  gli  (>arve  altra  volta  mai  star  tanto; 

Che  s'  un  laccio  scìoglieu  » duo  n'  aonodav  a. 
Ma  troppo  è lungo  ormai , Signore»  il  canto  ; 
E forse  eh’  anco  I*  ascoltar  vi  grava  : 4 

•Sì  eh*  io  digerirò  I*  istoria  mia 
In  altro  tero|>o  che  più  grata  sia. 

CANTO  XI. 

Angelica  t invola  a Rugniero . il  quale  perde  I*  anello 
e r Ijipogrifo,  c rìcatlc  negl'  incanti  dri  vecrln'o 
Atlante.  Orlando  uri  ide  M mostro  marino:  fine 
deir  istoria  d*  Olimpia. 

Qu.inlnnque  debii  freno  a meno  il  corso 
\ntmoso  destrier  spesso  raccolga» 

Raro  è però  che  tli  ragione  il  morso 
Libidinosa  furia  a dietro  volga, 


Quando  il  piacere  ha  in  pronto  : a guisa  d‘  orso 
Che  tlal  mel  non  si  tosto  si  distolga  » 
l'oi  che  gli  n’  è venuto  odore  al  naso  » 

U qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

Qual  ragion  fia»che'l  buon  Hiigi*ierraffreue 
Si  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
1)'  Angelica  gentil  che  nuda  tiene 
Net  sulitarìo  e comodo  boschetto? 

Di  Rrul.imante  più  non  gli  sovviene, 

Che  tanto  aver  solca  fissa  nel  petto  : 

E se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima. 

Pazzo  è se  questa  ancor  uon  prezza  e stima  ; 

Coll.i  qual  non  sana  stato  quel  crudo 
Zennerate  di  lui  più  cuuliiieiUe. 

GìtUitu  avea  Ruggier  1*  asta  e lo  scudo» 

K si  tmea  1*  altre  annr  im|kazienle  ; 

Qu.indo  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
I.mI  donna  gli  occhi  vergognosnmeuta» 

Si  vitle  in  dito  il  prezioso  anello 
Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunello. 

Questo  è r miei  eh*  ella  portò  già  in  Francia 
Iji  prima  volta  che  fe’  quel  cammino 
Gol  fratei  suo  che  v'  arrecò  la  lancia 
Ui  qual  fu  poi  d*  Astolfo  |uiiadino. 

Con  questo  fe*  gl’  incanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino  ; 

Dm  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontina  ; 

Con  questo  uscì  invisibìl  della  torre 
Dove  r avea  richiusa  un  vecchio  rio. 

A che  voglio  io  tutte  sue  prove  accorre» 

.Se  le  sapete  voi  così  come  io  ? 

Bninel  sin  nel  giron  giiel  venne  a torre  ; 
eh'  Agramanle  d’  averlo  ebl>e  disio. 

Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a sdegno 
Ebbe  costei,  finche  le  tolse  il  regno. 

Or  che  sei  vede,  conte  ho  detto»  in  mano 
Sì  dì  8tu|K>re  e d*  allegrezza  è piena» 

Che  quasi  dubbia  di  sognarsi  in  vano» 

Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 

Del  dito  se  lo  leva,  e a mano  a mano 

Sei  chiude  in  bocca  ; e in  men  che  non  balena. 

Così  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela, 

Djme  fa  il  sol  quando  la  nul>e  il  vela. 

Ruggier  pur d*  ognintorno  riguardava, 

R 8*  aggirava  a <*erco  come  un  matto  : 

>Li  poiché  deir  anel  si  ricordava  » 

Scornato  vi  rimase  e stupi^atto  ; 

E la  su.*i  inavvertenza  Itcstemroiava, 

E la  donna  accusava  di  «(uello  atto 
Ingrato  e discortese,  che  rendulo 
In  rìcom|vensa  gli  era  del  suo  ajuto. 

Ingrata  damigella,  è questo  quello 
Guìdmione,  dicea»  che  tu  mi  rendi  ? 

Che  più  tosto  involar  vogti  I'  anello» 
(Ch'averlo- in  don?  Perché  da  me  noi  prendi? 
Non  purquel»  ma  lo  scudo,  e il  destrier  snello 
E me  ti  dono  ; e come  v uoi  mi  s|iendi , 

.Sol  che  '1  bel  viso  luo  non  mi  nascondi, 
io  so»  crucici»  che  m' cali,  e non  ris|>oudi. 

DmI  dicendo»  intorno  olla  fontana 
Rrancfìlaiido  n’ andava,  come  cieco.  * 
Oh  quante  volte  abliraociò  1'  aria  vana  » 
Sperando  la  donzella  abbracciar  seco  ! 

QuelU  che  s*  era  già  fatta  lontana» 

Mai  non  cessò  d' andar,  che  giunse  a un  spoco 
Che  sotto  un  monte  era  rapace  e grande  » 
Dove  al  bisogno  suo  trovò  vivande. 
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Quivi  un  vrecbio  paitor,  che  di  cavalle 
t’ii  grande  arinentu  aven,  lacca  soggiorno 
Le  giumeote  pasrcaii  giù  |ht  ta  valle 
Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intumo. 

Ili  qna  dì  là  thiH'  antro  erano  stalle 
Iluve  fu|;giano  Ìl  s«i|  del  inr/vogiomo. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
l<à  deniru  lece,  e non  fu  vista  ancora. 

K circa  il  vespro , poi  che  rintr<*srosM, 

E le  fu  avviso  esser  posala  assai. 

In  certi  drappi  rozzi  avvilup|Nissi, 

Ilissimi]  Crop|Hi  a'  |H>rtanieiiti  gai , 

<Uie  verdi,  gialli,  (tersi,  auurri  e rns»i 
Lbbe,  e di  quante  fogg*^  lumu  mai. 

Non  le  può  tur  però  Unto  umil  gonna  , 
che  bella  non  rassi'Uibri  c iiobil  ilonn:i. 

Taccia  chi  loda  Filliile  o .Neera 
()  Arovilli  o Galatea  fugace  ; 

Lhed*  eisr  alcuua  sì  bella  non  era , 

Titiro  e Melibeo,  cou  vostra  paté, 
lai  Itella  donna  trac  fuor  della  schiera 
Delle  giumente  una  che  (liti  le  (tiare. 

Allora  allora  se  le  fece  innaute 
Tn  peosierdi  loroarseiie  in  (.evanle. 

Huggiero  intanto,  poi  eh'  ebbe  gran  |»etao 
Indarno  atteso  s*  ella  si  sro(>riva , 

K ebe  s'  avvide  del  suo  error  da  seno. 

Che  non  era  vidua  e non  1'  udii  a ; 

Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e in  terra,  a rimuiil.ir  veniva  : 

K ritrovò  che  s' avea  tratto  il  morso, 

L salia  in  aria  a più  libero  corso. 

Fu  grave  e mala  nggiiinla  all'  altro  danni» 
Veilersi  anco  restar  senza  I’  augello. 

Questo,  non  inen  che  *1  leminilc  inganno, 
(«li  (tretne  al  uor  ; ma  più  che  questo  c quello , 
(«li  preme  e fa  sentir  uojitso  uHaniHi 
L’ aver  perduto  il  prezioso  am  ilo; 

Per  le  virtù  non  tanto  di’  in  luì  sono , 
Quanto  che  fu  della  sua  dolina  dono. 

Oltre  modo  dolente  si  rì|tose 
Indosso  r arme,  e lo  scudo  a le  S|»alle; 

Dal  mar  slniigossi,  e (>er  le  piagge  erbose 
Prese  il  cammiii  verso  ona  larg.i  valle. 

Dove  per  mezzo  all’  alte  selve  ombrose 
Vide  il  più  l^rgo  e ‘1  più  scanalo  calle. 

Non  molto  va,  eh’  a destra , ove  più  tolta 
K quella  selva,  un  gran  slre(>ito  ascolta  : 
.Mrepito  ascolta  e s|»ventevo(  suono 
i>’  arme  percosse  insieme  ; onde  s’ affretta 
Tra  pianta  e pianta,  e trova  dui  che  soiiu 
A gran  battaglia  in  poca  piazza  e stretta. 

Non  s'  lianno  alcun  riguardo  nè  (lenlono. 
Per  far  rum  so  di  che  dura  vendetta. 

1/  uno  è gigante,  alla  sembianza  fiero; 
Ardito  l’ altro  e franco  cavalirro. 

K questo  con  lo  scudo  e con  la  spada  , 

Di  qua  di  la  saltando,  si  difende 
Wrchè  la  mazza  sopra  non  gli  cada. 

Con  ebe  U gigante  a due  man  sempre  offende. 
Giace  morto  il  cavallo  in  su  la  strada. 
Ruggirr  si  ferma,  calla  battaglia  attende; 

E tosto  iiicbina  f animo,  e dista 
Che  vincitóre  il  cavalier  ne  sia. 

Non  che  (ler  questo  gli  dìa  alcuno  ajuto  ; 
Ma  si  tira  da  parte,  e sta  a vedere. 

Foto  col  bastoo  grave  il  più  membruto 
Aopra  r cimo  a doe  men  del  minor  fere. 


Della  (vercossa  è il  cavalier  caduto  : 

I.'  altro  che  *1  vide  attonito  giacere. 

Per  dargli  morte  I*  elmo  gli  dislaccia  ; 

K hi  si  che  Kuggier  lo  veue  in  faccia. 

Vede  Huggirr  della  sua  dolce  e bella 
I E carissima  donna  Uradamaiite 
Sco(>erto  il  viso;  e lei  vede  esser  quelbi 
A rui  dar  morte  vuol  T empio  gigante  : 
si  che  a battaglia  subito  I’  ap(ielU, 

E colla  spada  nuda  si  fa  innante  ; 

Ma  quel  ebe  nova  (lugua  non  attende, 

I«i  donna  tramortiu  in  braccio  prende  ; 

E se  t’ eirrca  in  s|»alla,  e via  fa  (Mrta , 
Oline  ta|»o  talur  (ùcrolo  agnello, 

()  r aquila  (tarlar  ntll'  ugna  torta 
.Suole  o colombo  o slmile  altro  augello. 

Vede  Huggter  quanto  il  suo  ajuto  im(ioiln , 

K V ìeti  correndo  a più  poter  ; ma  quello 
(0)11  (anta  fretta  i lunghi  (tossi  mena, 

(.he  cogli  ocelli  Huggier  lo  segue  appena. 

Cosi  correndo  1*  uno,  e seguitando 
1/  altro,  per  un  sentiero  ombroso  e fosco. 
Che  sempre  ti  venia  più  dilatando. 

In  un  grati  prato  uscir  fuor  dì  quel  bosco. 
Non  più  ili  questo;  eh'  io  ritorno  a Orlando  , 
Che  ’l  fulgur  che  portò  già  il  re  Cimosco 
Avea  gittate  in  our  nel  maggior  fondo , 
Perché  mai  più  non  si  trovasse  al  mondo 

Ma  (x»co  ci  giovò;  ebe  ’l  nimico  empio 
Iteli'  umana  natura , il  qual  del  trio 
Fu  r inventor,  cb'  ebbe  da  quel  1'  esempio 
eh’  apre  le  nubi  e in  terra  vicn  dal  ciek). 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
fihe  ci  diè  quando  Èva  ingannò  col  melo, 
la>  fece  ritrovar  da  un  negromante, 

Al  tein|)o  de'  nostri  avi,  o poco  innante. 

Lai  macebiua  inferiial,  di  più  di  cento 
Passi  d’acqua  ove  stè  ascosa  moli'  anni, 

Al  sommo  tratta  (wr  incantamento. 

Prima  (lortata  fu  tra  gli  Abmanni; 

Li  quali  uno  ed  un  altro  e»|>eriineoto 
FatTndone,  e il  Itenionio  a nostri  danni 
Assuttigliando  lor  via  più  la  raeule. 

Ne  rilrovaro  1'  uso  finalmente. 

Italia  e Francia,  e tutte  l’ altre  bande 
Del  mumio  ban  ()oi  la  crudele  arte  ap(iresa. 
Alcuno  il  brotuo  in  cave  forme  spende, 
ebe  liquefatto  ba  la  fornace  accera  ; 

Bugia  altri  il  ferro  ; e chi  (ùcciol , chi  grande 
Il  vaao  forma , che  più  e meno  (>esa  ; 

E quaJ  bombarda , e qual  iiumiiia  tco(>p«o, 
(^oal  semplice  cannon,  qual  caiinon  dop(tio  ; 

Qual  sagra,  qual  falcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  ai  suo  autor  piò  aggrada  ; 
Che  1 ferro  spezza , e i marmi  apre  e mina , 

E ovunque  (Mssa  si  fa  dar  la  strada. 

Bendi,  miser  soldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  r arme  eh’  bai , Bu  alla  Sfiada  ; 

£ in  •(mila  un  scoppioo  mi  arcolio^o  prendi  ; 
Che  senza,  io  so,  non  toccherai  sti()endi. 

Come  trovasti , o scelerata  e bratta 
Inveiuion,  mai  loco  in  uraan  core? 

Per  te  la  militar  gknia  è distratta; 

Per  te  il  mestier  dell'  armi  è senza  onore  ; 

Per  te  è il  valore  e la  virtù  riduUa , 

(^he  s(>esso  (var  del  buono  il  rio  migliore  ; 

Non  più  la  gagliardia,  non  (mù  T ardire 
Per  te  (wò  in  campo  al  paragon  venire. 
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Pi*r  tc  v>n  giti  rtJ  anJcran  lolterra 
Tallii  signori  ci-avalicri  lauti, 

Prima  che  sia  finita  qu«U  guerra 
rhe  1 luomlo,  ma  più  lulia  ha  niesao  io  pianti: 
i;lie  s‘  io  I ’ ho  (letto , il  detto  mio  non  erra , 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  c il  più  di  ouanli  • 
Mai  foro  al  mondo  ingegni  empi  e maligni, 
dii  ioimiiginò  si  ahbomiitosi  unligni. 

K crederò  che  Itio,  perchè  veiidetu 
Ne  sia  in  eterno,  nel  profoud<i  chiuda 
Ilei  cieco  abisso  quella  m;iladelta 
Anima,  appresso  al  maladctto  Giudo. 

Ma  seguitiamo  il  cavalicr  rh  in  fretta 
Itroma  trovarsi  all' isola  d 1-lbuda, 

Dove  le  belle  donne  e delicate 

Son  j>er  vivanda  a un  marin  niostro  date. 

M.i  quanto  avea  più  fretta  il  |*aladino. 
Tanto  |»arca  che  men  I*  avesse  il  vento. 

Spiri  o dal  lato  destro  o dal  mancino, 

O nelle  poppe,  sempre  è cosi  lento, 
che  si  può  far  con  lui  poco  cammino; 

K rimanea  talvolta  in  lutto  sjiento  : 

Soffia  talor  si  avverso,  che  gli  è fona 
O dì  tornare,  o d’ ir  girando  all’  ona. 

Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venisse 
Prima  che  'I  re  d' llicrnia  in  quella  parte. 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Quel  eh’  udir  vi  farò  fra  poche  carte. 

Sopra  r isola  sorti,  Orlainlo  di^ 

Al  suo  nocchiero  : or  qui  pitrai  fermarle, 

K I battei  darmi  ; che  |K>rtar  mi  voglio 
Seiu  altra  compiignia  sopra  lo  scoglio. 

K voglio  la  maggior  ^umona  meco, 

E r anewa  maggior  eh  abbi  sul  legno  : 

lo  li  farò  veder  perchè  r arreco, 

Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gitiar  fc’  in  mare  il  palischermo  seco, 

Con  tutto  quel  eli  era  allo  al  suo  disegno. 
Tutte  r arme  lasciò,  fuor  che  la  spada; 

K ver  lo  scoglio  sol  prese  la  strada. 

Si  lira  i remi  al  petto,  e tieii  le  spalle 
Volle  alla  parte  ove  discender  vuole; 

A guisa  che  del  mare  o de  la  valle 
l’sceiido  .-il  Ilio,  il  salso  granchio  suole. 

Era  nell’  ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  sole 
Meuo  scoperto  ancora  e nicixo  ascoso, 

Non  senza  viegno  di  Tilon  geloso. 

Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potria  gagliarda  maii  gillarc  un  sasso. 

Gli  pare  udire  e non  udire  un  |)iaiito, 

SI  all'  orecchie  gli  vien  debole  c lasso. 

Tulio  si  volta  sul  sinistro  canto; 

K posto  gli  occhi  appresso  all  onde  al  basso. 
Vede  Mi«  donna,  nuda  come  nacque, 
l.«gata  a un  tronco  ; e I piò  le  bognan  l acque. 

Perchè  gli  è ancor  lontana , e perchè  china 
La  faccia  tien , non  ben  chi  sia  discenie. 

Tira  in  fretta  ««nh»  i remi,  e s avvicina 
Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina, 

E rimbombar  le  selve  e le  caverne  : 

Gonfiatisi  l’ onde  ; ed  ecco  Ìl  mostro  a|iparc. 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare. 

Lume  d’ oscura  valle  umida  ascende 
Nnl>e  di  pioggia  e di  tempesta  pregua , 

Che  più  che  cieca  notte  si  distende 

Per  tutto  ’l  innndo,  e par  che  1 giorno  spegna; 


LODOVICO  AUlOSTO. 

Cosi  nuota  la  fera,  e del  mar  prende 
Tanto  che  si  può  dir  che  tutto  il  teglia  : 
Fremono  I onde.  Urlando,  in  se  raccolto, 

I.J  mira  allicr,  nè  cangia  cor  nè  volto. 

E come  quel  eh'  avea  i)  pemùcr  ben  fanno 
Di  quaiilo  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E perché  a la  donzella  essere  schermo, 

K U fera  assalir  potesse  a un  tratto, 

Entrò  fra  I orca  e lei  col  palischermo. 

Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto  : 

L’ ancora  colla  gomena  in  man  prese; 

Poi  con  gran  cor  l orribìl  mostro  attese. 

Tosto  ebe  r orca  s' accostò,  e sco|>erse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo, 

Per  inghiutlirlu  tanta  bocca  aperse , 
eh'  entralo  un  uomo  vi  sarìa  a cavallo. 

Si  spinse  Orlando  iimauzi,  c se  I immerse 
Con  quell  ancora  in  gola , e s io  non  fallo , 
Col  battello  anco;  e l ancora  uttacoolle 
E nel  palato  e nella  lingua  molle  : 

Sì  che  nè  piu  si  |Km  caLirdi  sopra. 

Nè  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 

Cosi  dii  nelle  mine  il  ferro  adopra, 

La  terra,  ovuii(|ue  si  fa  via,  sus(K'iide, 

Che  subita  mina  non  Io  copra. 

Mentre  mal  cauto  ai  suo  lavoro  intende. 

Da  un  amo  all  altro  V ancora  è tanto  alta, 

Che  non  v'  arriva  Orlando,  se  non  salta. 

Messo  il  puntello,  e fattosi  sicuro 
Che  I mostro  più  serrar  non  può  la  bocca , 
Stringe  la  spada,  e per  «{uell  antro  oscuro 
Di  qua  e di  là  cuu  tagli  e punte  tocca. 

Come  si  può , poiché  soti  dentro  al  muro 
Giunti  i Mimici,  beu  difeuder  rocca  : 

Cosi  difender  l orca  si  putea 
Dal  paladiu  ebe  nella  gola  avea. 

Dal  dolor  vinta , or  sopra  il  mar  si  lancia  » 
F.  iiiostra  i fianchi  c le  scogliose  schiene; 

Or  dentro  vi  % attnifa,  e colla  pancia 
Move  dal  fondo  e fa  salir  l arene. 

Sentendo  l acqua  il  cavalierdi  Francia, 

Che  troppo  abbonda , a nuoto  fuor  no  viene  : 
l.ascia  l ancora  fitta , c in  mano  prende 
I.a  fune  che  dall  ancora  dc|icnJe. 

E con  quella  ue  vien  nuotando  in  fretta 
Verso  lo  scoglio , ove  fermalo  il  piede , 

Tira  l ancori  a se,  che  ’n  bocca  slrella 
Colle  due  punte  ìl  brullo  mostro  fiede. 
i;  orca  a seguire  il  canajMS  è costretta 
Da  quella  forza  eh'  ogni  fòrza  eccede; 

Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
l ira  di’  in  dieci  un  argam>  far  possa. 

Come  toro  salvatico  di'  al  corno 
Giltar  si  senta  un  improvviso  laccio, 

Salta  di  qua  e di  là,  s' aggira  intorno, 

Si  colca  e lieva , c non  pu(>  uscir  d’ impaedo; 
tlosi  fuor  del  suo  anlicu  almo  soggiumo 
L'  orca  tratta  j»er  fòrza  di  quel  braedo. 

Con  mille  guizzi  c mille  strane  ruote 
Segue  la  fuue,  e scior  nou  se  ne  puole. 

Di  l>occa  il  sangue  in  tanta  copia  fonde , 
Che  questo  oggi  il  mar  bosso  « può  dire, 
I>ove  in  tal  ^isa  ella  |»ercole  V onde, 
r eh’  insino  al  fondo  le  vedreste  aprire: 

Ed  or  ne  bagna  il  rido,  e il  lume  asconda 
Del  chiaro  sol  ; tanto  le  fa  salire.  ^ 
llimboiiibauo  al  rumor  eh  intorno  a ode. 

Le  selve,  i monti  e le  lontane  prode. 
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Fuor  ilrHa  grolla  il  vi«rchÌo  Protro, (juandu 
Otlr  tanto  rumor,  sopra  il  mare  racr  : 

1:1  visto  entrarr  e uscir  dell'  orca  Orlauiio, 

V.  al  lilo  trar  smisurato  pesce. 

Fogge  per  T alto  Oceano,  obliando 
Lo  sparso  gregge  : e si  il  tumulto  cresce, 

Cbc  Eitio  al  carro  i suoi  delfini  }M>rre , 

^uel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

Om  Melicrrta  in  collo  Ino  piangendo, 

E le  Nereide  coi  capelli  sparsi, 
dauci  a Tritoni,  e gli  altri,  non  sap|»iendu 
Dove,  chi  qua,  chi  Tè  van  |ter  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 

Col  qual  uoQ  bisognò  più  a^ticarsi  ; 

Che  )«1  travaglio  e per  V avuta  |>ena, 

Priiiu  mori  che  fòsse  in  sali'  arena. 

Deir  isola  non  pochi  erano  corsi 
A riguarilar  quella  battaglia  straa.i  ; 

I quai  (Li  vana  reltgion  rimorsi. 

Cosi  sant'opra  rifiutar  profana  : 

K direan  che  sarebbe  un  novo  torsi 
Proteo  nimico,  e atlùuar  l' ira  insana. 

Da  fargli  porre  il  inarin  gregge  in  terra, 

E tutta  rinnovar  1*  antica  guerra; 

K che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  all’  oReso  Dio  che  peggio  accada; 

K questo  si  farà , quando  1*  audace 
Cittato  in  mare  a placar  Proteo  vada. 

Come  dà  foco  V una  all'  altra  face, 

E tosto  alluma  tutta  una  contrada; 

Cosi  d*  uo  cor  iicU’  altro  si  diffonde 
L’ ira  di'  Orlando  vuol  giitar  nell'  onde. 

Chi  d*  una  flroiuh.i  e chi  d' un  arco  armato, 
Chi  d' asta,  chi  di  s|xida,  al  lito  scende; 

E (Unanu  e di  dietro  e d*  ogni  lato, 

Lontano  e appresso,  a più  |Kitcr  I'  offende. 
Di  si  bestiale  insulto  e troppo  ingrato, 

Gran  mera\igli.i  il  |ialadin  sì  prende  : 

Pel  mostro  ucciso  ingiuria  far  si  vede. 

Dove  aver  ne  spen'i  gloria  e mercede. 

Ma  come  1'  orsù  suol , che  per  le  fiere 
Menalo  sia  da  Rusci  o da  Lituani, 

Passando  |ier  la  via  poco  temere 
L’ importuno  ahlMiar  di  picciot  cani , 

Che  pur  non  se  li  (iegn.i  di  vedere; 

Così  poco  tornea  di  quei  villani 

II  paladin,  che  con  un  soffio  solo* 

Ne  |iotni  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

E lien  si  fece  far  subito  piazia. 

Che  lor  si  volse,  e Durindana  prese. 

8*  avea  creduto  quella  grate  |Msta , 

Che  le  dovesse  far  poche  contese , 

Quando  nè  indosso  gli  vedea  corazza , 

Nè  scodo  in  braccio,  nè  alcun  altro  arnese  : 
Ma  non  sapea  che  dal  cafio  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  dianninte. 

Quel  che  d’ Orlando  agli  nitrì  far  non  lece, 
IH  far  degli  altri  a lui  già  non  è tolto. 

Trent.v  n'  uccise  t e faro  in  tutto  diere 
Botte;  o se  più,  non  le  passti  di  molto 
Tosto  intorno  sgurohrar  1'  arena  fece; 

E per  slegar  la  donna  era  già  volto. 

Quando  uovo  tuinullo  c novo  grido 
Fe'  risonar  da  un'  altr.i  parte  Ulnlo. 

Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda 
Cosi  tentilo  i Imrliarì  imfiediti , 

F.ran  senta  contrasto  quei  d' Irlaud.i 
Da  più  parti  nell  isola  salili  ; 


E S|ieuCa  ogni  pietà  , slra{*e  nctaiula 
Di  quel  popul  fareaii  (ter  lutti  i liti. 

Fosse  giustizia,  u fosse  crudrìlade. 

Nè  sasso  rìgmirdavuno  iiè  elade. 

Nessun  ripar  fan  gl  isolani  o |micu  : 

Parte,  eh'  accolli  soii  tropra  improvviso; 
Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 

E quella  poca  è (li  iumsuiio  avviso. 

L’  aver  fu  loeAso  a sacco;  messo  foco 
Fu  nelle  case  : il  |>opoto  fa  ucciso  : 

1.C  mura  fur  tutte  a<Jegu.vtr  al  suolo  : 

Non  fu  lasciilu  vivo  un  cajM)  solo. 

Ori.indo,  cotnr  gli  appart(*nga  nulla 
1.*  allo  rumor,  le  strida  e la  ruiua. 

Viene  a colei  che  su  Li  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  I orca  marina. 

(iuarda,  e gli  par  conoscer  la  fanciulla , 

E più  gli  pare , e più  che  s'  avvicina  '• 

Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certo. 
Che  di  sua  frde  elihc  si  iniquo  merlo. 

Misera  Olimpia!  a cut  d«qMj  lo  sconm, 
Che  le  fe’  Amore,  anco  Fortuna  cruda 
.Mandò  ì corsaci,  e fu  il  medesmu  giorno . 
Che  Li  portaru  all  isola  d'  Kbuda. 

Riconosci*  ella  Orlando  nel  ritorno 
che  la  alio  scoglio  : ma  perdi'  ella  è nuda , 
Tien  basso  il  capo;  e non  che  non  gli  (tarli . 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

Orlando  domandò  che  iniqua  sorte 
1/  avesse  fatta  all  isola  venire 
Di  là  dove  lasciata  col  consorte 
Lieta  l avea , quanto  si  (>U('^  più  dire. 

Non  so,  disse  ella,  s*  in  v*  ho,  elle  la  inuric 
Voi  mi  schivaste,  grazie  a riferire; 

O da  dolermi  che  (ter  voi  non  sia 
Oggi  finita  la  miseria  mia. 

lo  v'  ho  da  ringraziar  eh'  una  manici. a 
Di  morir  ini  schivaste  troppo  eiiortue; 

Che  troppo  saria  enorme , se  la  fera 
Nel  brutto  ventre  avesse  avuto  a (torme. 

Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  (>era  ; 
Che  morte  sul  (luù  di  miseria  toruie: 

Ben  vi  ringrazierò,  se  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'  ogni  du<4  può  Iraruii 
Poi  con  gran  (tLintu  seguitò,  dicendo 
Come  lo  s|)oso  suo  l avrà  tradita; 

Che  la  lasciò  sull  isola  dormendo. 

Donde  ella  i>oi  fu  dai  contar  ra(ùta. 

E ini'Utre  ella  (tarlava,  rivolgendo 
S'  andava  tn  quella  guisa  che  scolpita 
O dijùnta  è Diana  nella  fonte. 

Che  getta  lacqna  ad  Atteone  in  fronte; 

(^be,  quanto  (tuò,  nasconde  il  pcttoe’l  vciili  e, 
Più  lilteral  det  fianchi  e delle  rene. 

Brama  Urlamio,  ch'in  (torto  il  suo  legno enit/*; 
Che  lei  che  sciolta  avea  dalle  catene , 

Vorria  coprir  (l’ alcuna  veste.  Or  mentre 
eh'  a questo  è intento,  Obertu  ftO|iraTvieu>’ . 
Oberto  il  re  d*  lbcmia,cb‘avca  inles«t 
Che  ’l  inarin  mastro  era  sul  lito  steso,  « 

K che  nuotando  un  cavalirr  era  ito 
A (vorgli  in  gola  un  ancora  assai  grave; 

E che  l avea  cosi  tirato  al  lito. 

Come  si  suol  tirar  cuotr'  acqua  unve. 

Olterto  Iter  veder  se  riferito 
Colui,  (la  chi  l ha  inteso,  il  vero  gli  bave. 
Se  uc  vieti  quivi;  e la  sua  gente  intanto 
Arde  e distrugge  kbuda  io  ogni  canto. 
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Il  re  d' Ibernia , ancor  che  fotse  Orlando 
Di  sangue  tinto,  e d' acqua  molle  e brutto, 
Uruttu  del  sangue  che  ai  trasse  quando 
Uscì  deir  orca  in  eh’  era  entrato  lutto  ; 
l*el  conte  l’ andò  pur  rafKgurando; 

Tanto  più  che  neir  animo  avea  indulto, 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova, 

<Jh'  altri  di'  Orlando  non  faria  tal  pruova. 

Ix)  conoscea  perdi'  era  stalo  infante 
!>'  onore  Ìii  Francia,  e se  n*  era  partito 
l*er  [dgliar  la  corona , T anno  innante , 

Del  padre  suo  eh'  era  di  vita  uscito. 

Tante  volte  veduto,  e tante  e tante 
Gli  avea  parlato,  di'  era  in  infinito. 

Lo  corse  ad  abliracdare  e a fargli  festa. 
Trattasi  la  celata  di'  avea  in  testa. 

Non  meno  OrUiido  di  veder  contento 

mostrò  il  re , che  'I  re  Hi  ve«Ìer  lui. 

Poiché  furo  a iterar  1'  ahhraci  biinento 
L'uà  o due  volte  tornati  atnbe<lui. 

Narrò  ad  Obertn  Orlando  il  iradiinenlo 
Che  hi  fallo  alla  giovane,  e da  cui 
Fatto  le  fu  ; dal  |>er6do  Bireuo 
Che  via  d’ ognaltru  lo  dovea  far  meno. 

Le  prove  gli  narrò  che  tante  volte 
Ella  d* amarlo  dimostrato  avea; 
t;ome  i parenti  e le  sustanrie  tolte 
Le  furo , e al  fin  per  lui  morir  volea  ; 

K eh*  esso  testimonio  era  di  molle, 

E renderne  buon  conio  ne  polea. 

Mentre  parlava,  i liegli  occhi  sereni 
Della  donna  dì  lagrime  eran  pieni. 

F.rn  il  Ih*I  viso  suo , quale  esser  suole 
Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 

(Quando  la  pioggia  rade,  e a un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  ntibiloso  velo. 

K come  ti  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allur  del  verde  stelo  ; 

Così  a le  belle  lagrime  le  piume 
dì  liagna  Amore,  e gode  al  chiaro  lume  ; 

F nella  face  de'  begli  oct:hi  accende 
L'  aurato  strale,  e nel  ruscello  ammorsa 
Che  tra  vermigli  c bianchi  fiori  scende; 

E temprato  che  I'  ha , tir.n  di  fnrsa 
Centra  il  gnrzon  che  né  scudo  difende. 

Né  maglia  doppì.i , nè  ferrigna  scorsa  ; 
t^lie  mentre  sta  a mirar  gli  occhi  e le  chiome, 
Si  sente  il  cor  ferito,  e non  sa  come. 

Le  beilezse  d'  Uiim|>ia  enin  di  quelle 
Che  son  più  rare  : e non  la  fronte  sola , 

Gli  occhi  e le  guance  e le  chiome  avea  belle, 
l.a  bocca , il  naso,  gli  omeri  e la  gola; 

Ma  discendendo  giù  da  le  mammelle, 

I..C  parli  che  solea  coprir  la  stola, 

Fur  di  tanta  eccellensia,  eh'  ntileporse 
A quante  n'  avea  il  mondo  (>olean  forse. 

Vtnreano  di  candor  le  nevi  intatte , 

Ed  eran  più  eh'  avorio  a toccar  molli  : 

I.e  pop|>e  rilondette  parean  latte 
(]hr  fuor  dei  giunchi  allora  allora  tolti 
Apazio  fra  lor  tal  discendea,  qual  fatte 
l^er  veggiatn  fra  pircolini  mUi 
L*  ombro.se  valli,  in  sua  stagione  amene. 
Che  'I  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 

I rilevati  fianchi  e le  belle  anche , 

F.  netto  più  che  specchio  il  ventre  piatto , 
Pareano  fatti , c quelle  cosce  hiancne . 

Da  Fidia  a torno  o da  più  dotta  mano. 


' ^ Di  quelle  parli  dehbuvi  dir  anche , 

Che  pur  celare  ella  Ijratnava  in  vano? 

Dirò  in  somma,  eh'  in  lei  dal  capo  ai  piede, 
Quaiit’  esser  può  lieltà,  tutta  si  vede. 

Se  fosse  stata  ne  le  valli  idee 
Vista  dal  f>a.stor  frigio,  io  non  so  quanto 
Vener,  se  ben  vincea  quell'  altre  Dee, 
Portato  avcfse  di  bellezza!  il  vanto  : 

Né  forse  ito  s.iria  nelle  amiclee 
Contrade  es.su  a violar  1’  ospizio  santo; 

Ma  dello  avria  : con  Mentdao  li  resta, 

Elena,  pur;  eli’  altra  io  non  vo'cbe  questa 

E se  fos.se  costei  stata  a Crotone , 

Quando  /eusi  l' imagine  far  volse. 

Che  por  dovea  nel  tempio  dì  Giunone, 

K tante  belle  nude  insieme  accolse: 

E che  per  una  farne  in  nerfezìone. 

Da  chi  una  parte  e <la  citi  un'  altra  tolsa; 
Nnu  avea  da  torre  altra  che  costei, 

Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

lo  non  credo  che  mai  Bireno,  nudo 
Vedesse  (jnel  bel  corpo;  eh'  io  son  certo 
Che  stato  non  saria  mai  così  crudo, 

Che  r a>esse  lasciala  in  quel  deserto, 
eh'  Oberlo  se  ii'  accende,  io  vi  concludi», 
Tanto  che  '1  foco  non  può  star  co|>crlo. 

Si  studia  consolarla , e darle  speme 

eh'  uscirà  in  bene  Ìl  mal  eh'  ora  la  preme  : 

E le  promette  andar  seco  in  Olanda; 

Nè  fin  che  nello  stato  la  rimetta , 

E eh*  abbia  fatto  giusta  e memoranda 
Di  quel  perìuroe  iradilor  vendetta. 

Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda  ; 

E lo  far.^  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e in  queste 
Facea  di  gonne  c di  feniince  veste. 

Bisogno  non  sarà , per  trovar  gonne, 
eh’  a cercar  fuor  dell'  isola  si  m.-inde; 

<^h'  ogni  di  se  n'  avea  da  quelle  donne 
Che  dell'  avido  ihostro  eran  vivande. 

Non  fé  mollo  cercor,  die  rilrovonne 
Di  >arie  fogge  Oberto  c<>pia  grande; 

E fe  vestir  (llimpia:  e Ihmi  gl*  increbbe 
Non  la  }K)ter  vestir  come  vorrebl». 

Ma  nè  st  Ixdla  seta  o sì  fin  oro 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenno  ; 

Nè  chi  ricama,  fece  mai  lavoro, 

Postovi  tempo,  diligeniia  e senno, 

Che  potesse  a costei  parer  decoro, 

Se  lo  fesse  Minerva  o il  Dio  di  Leono  ; 

E d^no  di  coprir  si  belle  raembre , 

Che  fona  è ad  or  ad  or  se  ne  rimembre. 

Per  piò  rispetti  il  paladino  molto 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento  r 
eh’  oltre  che  '1  re  non  lascerebhe  usciollo 
Direno  andar  di  tanto  tradimento, 

S.ircbbe  aneli'  esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  c di  nojoso  impediineiito, 

Qtuvi  non  per  Olimpia,  ma  veuiito 
Per  dar,  se  v’  era , alla  sua  <lonn;i  njnlo. 

eh'  ella  non  v’  era,  si  chiarì  di  corto  ; 
Ma  già  mm  si  chiarì  .se  v’  era  stala  ; 

Perchè  o(»ui  nomo  nell’  isola  era  morto. 

Né  un  sol  rimaso  di  sì  gran  hrig.ita. 

Il  dì  seguente  si  partir  del  porto, 

E lutti  insieme  andaro  in  una  annata 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  {laladìno; 
t)he  fu  per  gire  in  Francia  il  suo  cammino 
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A peua  uu  («lortio  ti  femiù  in  IrUmla: 
Mou  valkcr  prvgbi  a hr  che  |iìii  vi  stette. 
Amor  che  Jieiru  alla  sua  doniui  il  manda 
Di  ferniarviti  più  iK>n  ('H  concettc. 

Quindi  ti  parie;  e prima  raccomanda 
Ulinipia  al  re,  che  tcni  le  promette: 
Benché  non  hit^ignatte;  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  ti  convenne. 

Coti  fra  pochi  di  genti  raccolte: 

C fatto  lega  col  re  d‘  Inghilterra 
K coir  altio  di  Scoxia , gli  ritolte 
Olanda,  e in  Frisa  non  gli  latctò  terra  ; 

Ed  a ribellione  anco  gli  volte 

La  tua  .Selaudia  : e non  fini  la  guerra , 

Che  gli  diè  morte;  né  però  fu  tale 
La  pena  eh’  al  delitto  andatte  eguale. 

Olimpia  Oberto  ti  pi(;liò  per  moglie, 

E di  conirtta  la  fe’  gn^n  regina. 

Mu  rìloriiiamu  al  paladiu  che  teioglie 
Nel  mar  le  vele,  e notte  e di  cammina  ; 

Poi  nel  medetmo  |Hirto  le  raccoglie. 

Donde  pria  letpiqjò  nella  marina! 

E sul  tuo  Urìgliadoro  armalo  tahe , 

£ lasciò  dietro  i venti  e I*  umie  salse. 

Credo  che  ’l  retto  di  quel  verno  cosa 
Faceste  degne  di  tenerne  conto  : 

Ma  far  tiu  a quel  tempo  ii  iiatcotr, 

Che  non  è colpa  mia  t'  or  non  lo  conto  ; 
Perché  Orbndu  a far  1'  opre  virtuose, 

Più  che  a narrarle  poi,  tempre  era  pronto  ; 
Nè  mai  fu  alcun  delli  tuoi  fatti  espresso. 

Se  non  quando  chiie  i testimoiii  appretto. 

Passò  il  resto  nel  verno  coti  cheto. 

Che  di  lui  non  ti  seppi*  cosa  vera  : 

Ma  poi  che  'I  sol  nell  animai  discreto 
Che  portò  Friso , illuminò  la  sfera , 

E Zefiro  (ornò  soave  e lieto 
A rimenar  la  dolce  primavera; 

D*  Urlando  usciron  le  mirabii  prove 
Coi  vaghi  fiorì  e coll*  erbefle  nove. 

Di  piano  in  monte  e di  campagna  io  lido, 
Pien  di  travaglio  e di  dolor  ne  già; 
Quatidoairenirard'unbotco,  un  lungo  grido. 
Ùoalto  dunl  I'  orecchie  gli  feria. 

Spìnge  il  cavallo,  e piglia  il  brando  fido; 

E donde  viene  il  tuon,  ratto  s*  invia. 

Ma  diflFerisc»  un’  altra  volta  a dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 

CANTO  XII. 

Altro jMlano  Ineooiato  d‘ Aliante.  Altri  efrelti  mi- 
mbui  dell'  anello  d'  Angriica.  Orhiodo  Ita  bnlta* 
fdia  con  Ferra&>  mene  in  rotta  dot  squadre  di 
Sarscioi;  entra  in  una  spolooca. 

Cerere,  poi  che  dalla  madre  ide.v 
Tornando  io  fretta  alla  sulioga  valle, 

Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulmindìo  Encclado  le  spalle, 

La  figlia  non  trovò  dove  1*  avea 
Lasciata  fuor  d*  ogni  sq;natu  calle  ; 

Fatto  eh*  ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  al  fin  svel.se  duo  pini; 

E nel  foco  gli  accese  di  Vnicano, 

E diè  lor  non  potere  esser  mai  spenti  : 

E portandosi  qnesti  uno  per  mann 
.^ul  carro  che  liravan  duo  serpenti , 


Cercò  le  selve,  I campi,  il  munte,  il  piano . 
Le  valli,  i fiumi,  gli  stagni,  ì torrenti , 

La  terra  e*l  mare,  e poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra . andò  al  tartareo  fondo. 

S' in  |M>ter  fosse  stalo  Orlando  jiare 
Air  eleusina  Dea , come  in  disio , 

Non  avria,  per  Angelica  cercare, 
l.ascialo  o selva  o campo  o stagno  o rio 
O valle  o monte  o piano  o terra  o mare. 

Il  cielo  e ’l  fondo  dell'  eterno  oblio; 

Ma  poi  che  Tearro  e i draghi  non  avea , 

La  già  cefeaudu  al  meglio  che  potea. 

1.'  b.i  cercata  perFrancia  : or  s’ apparccclùj 
Per  Italia  cercarla  e [«r  Lamagna, 

Per  la  uova  CastigUa  e per  la  vecchia, 

K )K)i  inuisare  in  lihia  il  mar  di  8|iagna. 
Mentre  pensa  cosi,  sente  all'  orecchia 
l'uà  voce  venir  che  par  che  piagna  : 

Si  spinge  innanSÌ;éao|ira  uu  gran  desti iero 
Trottar  si  vede  iauanti  uu  cavaliero. 

Che  jxirta  in  braccio  e sull'  arcioo  davaule 
Per  forza  una  mestissima  donzella. 

Piange  ella,  e si  dibatte , e fa  seniliianle 
Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d' Aiiglaiite, 
che  come  mira  alla  giovane  bella , 

Gli  par  colei  per  cui  la  uolle  e il  giorno 
Cercalo  Francia  avea  dentro  e dintorno. 

Non  dico  eh*  ella  fosse,  ma  parca 
Angelhioi  gentil  eh'  egli  tanto  ama. 

Fgli  che  la  sua  donna  e la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorala  e grama. 

Spinto  dall’  ira  e dalla  furia  rea , 

Cutt  voce  orrenda  il  cavalier  richiama. 
Richiama  il  cavaliero,  egli  minaccia; 

E Rrigliadoro  a tutta  briglia  caccia. 

Non  resta  quel  fellou , ué  gli  ris|Kmde, 

Air  alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 

E si  retto  ue  va  per  quelle  fronde, 
che  saria  tardo  a seguitarlo  il  vento. 

L'  un  fogge,  e 1'  altro  caccia;  e le  profonde 
Selve  s'  ^on  sou.nr  d' allo  lamento. 
Correndo  uscirò  in  uu  gran  prato;  e quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e ricco  ostello. 

Di  vari  marmi  con  sotlil  lavoro 
Edificalo  era  il  palazzo  altiero. 

Corse  dentn)  alla  porta  messa  d*  oro 
Con  la  douzella  in  braccio  il  cavaliero. 

Dopo  non  multo  giunse  Rriglùidoro 
Che  porta  Orlando  disdegnoso  e fiero. 
Orlando, come  è dentro,  gli  occhi  gira; 

Né  più  il  guerrier  nè  la  donzella  mira. 

Subito  smonta , e fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s’ alloggia. 

Corre  di  qua , corra  di  là , nè  lassa 
che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggii. 

Poi  che  i segreti  ÌT  ogni  stanza  ftassa 
Ha  cerco  in  van , su  per  le  scale  poggia  ; 

E non  men  perde  anco  a cercar  di  sopra. 
Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e T opra. 

D*  oro  e di  seta  ì letti  ornali  vede  : 

Nulla  di  muri  appar  né  di  pareti; 

Che  quelle , e il  suolo  ove  si  mette  il  piede , 
.Son  da  cortine  ascose  e da  tappeti. 

IH  su , di  giù  va  il  conte  Orlando , e rìede  ; 

Nè  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti. 
Che  rive^iano  Angelica  o quei  la<lro 
Che  n’  ha  porUlo  il  bel  viso  leggiadro. 
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F.roentreor(|uinciarc|uÌQ(liÌn  vanoilpaftM  ^ ? 
Muvca , pieu  di  travaglio  e di  {m’iuìitì  , 

Ferrati,  Urandiiuarie  e il  re  Gradas»u, 

He  Sacripaute,  ed  altri  cavalieri 
Vi  ritrovò,  eh'  andatauu  alto  e lutato, 

Nè  tneu  facean  di  lui  vani  sentieri; 

K ti  ramiuarìcavan  del  malvagio 
InvitibiI  signor  di  quel  palagio. 

'l'utti  cercando  u van  , tutti  gli  danno 
Oilpa  di  furto  alcun  che  lor  fati'  abbia. 

Del  di’vtrierchegiiha  tolto,  altri  è in  affanno; 
Ch'abbia  perduta  altri  Iadoima,arnibbM  ; 

Altri  d*  altro  I’  accusa  : e cod  stanno, 

Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia  ; 

Li  VI  ioii  molli,  a questo  inganno  presi, 
tìtati  le  settimane  intere  e i mesi. 

Orlando,  |toi  che  qn.'iltro  volte  e sei 
'Lutto  cercato  cbl>e  Ìl  |jalauo  strano. 

Disse  fr.v  se:  qui  «liniorar  potrei, 

Citt.vre  il  teni|>o  e la  f.tiica  in  vano  : 

K poiria  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un'  altra  uscìu , e mollo  esser  lontaiM> 

('on  Ul  |>eusÌero  uk'Ì  uel  s^rde  prato 
Dal  qual  tutto  il  |mlazzo  era  aggiralo. 

Mentre  circonila  la  ciLva  sìlvestra , 

Tenendo  pur  a terra  ìl  viso  chino, 

Per  veder  $ orma  ap|>arc,  o da  man  deslr.* 

O da  Miiistra,  di  novo  calumino  ; 

^i  sente  richiamar  da  una  rtnestn  : 

E leva  gli  occhi  ; e quel  }Kirlur  disino 
eli  pare  udire , e |Mr  che  miri  il  vis<» 
che  r h.i  d.i  quel  die  fu  Liuto  diviso. 

Pargli  Angelica  udir,  che  supplicando 
K piangendo  gli  dica  : aita,  aita  ; 
lai  mia  virginità  ti  raccomando. 

Più  che  r anima  mia  , più  che  la  vita. 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  l.idro  ini  s.irà  rapila^ 

Più  tosto  di  tua  man  dammi  la  morte. 

Che  \eiiir  lasci  a sì  infelice  sorte. 

(Queste  parole  una  ed  un'  ultra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  |icr  cqpii  sCiiiza 
Con  p.vssìone  e con  fbtìc  t molta. 

Ma  temperala  purd’alu  s{M*ninia. 

'l'alur  sì  ferma , al  umi  voce  ascolta. 

Che  di  rpiella  d'  Aiqp^lica  ha  scmhianz.i 
( K s'  egli  è da  una  parte,  suon.i  allrun«lc) 

Che  ciiieggia  ajulo  ; e non  sa  trovar  donde. 

Ma  tornando  a Ruggterch' io  luscui quando 
Dissi  che  |>er  sentiero  ombroso  c fosco 
Il  gigante  e la  donna  seguitando. 

In  un  gran  prato  uscito  era  del  bosco; 
lo  dico  rh‘  arrivò  qui  dui  e Orlando 
Dianzi  arrivò,  se  *1  loco  riconosco. 

Dentro  la  jiorta  il  gran  gigante  passa  : 
lluggier  gli  è appresso,  e di  seguir  min  lassa. 

'Tosloche  |K>n  dentro  alla  soglia  il  piede, 

Per  la  gran  corte  e |>er  le  logge  mira; 

Nè  |àù  il  ^iganlr  nè  t.i  donna  vede. 

Egli  occhi  indarno  orquiuciorquìndiaggira  : 

Di  su,  di  giù  \a  molle  volte,  e rìedr; 

Nè  gli  succede  mai  quel  clic  desira  : 

Né  si  sa  immaginar  dove  sì  (osto 
Coll.i  donna  il  fcllou  si  sia  nascosto. 

Poi  che  rivisto  ha  quattro  volte  c cinque 
Di  su,  di  giù  camere,  logge  e sale, 

Pur  di  nuovo  ritorna , e uun  reUm|ue 
<'h«  non  ne  cerchi  tìn  sotto  le  scale. 
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Con  speme  al  6n  che  sian  nelle  |iropiiique 
Selve,  si  parte;  ma  una  voce,  quale 
Kichiainò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 

E nel  palauo  il  fe'  ritornar  anco. 

Una  voce  medestna , una  persona 
Che  panila  era  Angelica  ad  Orlando, 

Parve  a Ituggier  la  donna  di  Dordona, 

Che  lo  teiiea  di  se  medesmo  in  bando. 

So  con  Gradasso  o con  alcun  ragiona 
Di  {pici  eh’  aiKbvan  nel  palazzo  errandu, 

A lutti  par  che  (|uella  cosa  sia, 

(die  piu  ciascun  per  se  brama  e desia. 

Questo  era  un  novo  e disusalo  incanto 
('.ir  asra  coid|hisIo  Atlante  di  Carena, 

Perché  Ru(^ìer  fosse  occupato  lauto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  peni , 

Che  I mal  iiiHusso  n'  andasse  da  canto. 

1.'  influsso  eh'  .1  morir  giovene  d mena. 

Do}>o  il  caste)  d'  ac'ciar , che  nulla  giova, 

E dopo  .Vlciii.i,  .Atlante  ancor  fu  prova. 

Non  pur  costui,  ma  tutti  gli  altri  ancora 
Che  di  valore  iu  Francia  bau  maggior  fama  , 
che  di  lor  man  Ruggier  non  mora , 
Condurre  Atlante  in  questo  incanto  trama. 

F mentre  fa  lor  far  quivi  dimora. 

Perchè  dì  cil>o  non  |atÌM-an  brama, 
hi  beu  fornito  avea  tutto  il  paia^pu 
Che  donne  e cavalirr  vi  stanno  ad  agio. 

.M.i  torniunio  ad  .Angelica  che  seco 
Avetuln  «juell'  aiiel  inirabil  tanto, 
di'  in  Iniira  .1  veder  lei  fa  1'  occhio  cieco. 

Ne)  dito  r assicura  ila!)'  incanto; 

F lilrovalo  m-l  iiioiilano  speco 
Cibo  .ivendo  e cavalla  e veste  c quanto 
lx‘  fu  bisoj'iio,  avea  hitlu  discguo 
Di  rilontare  in  India  al  suo  bel  regno. 

Orl.indo  voientierì  o Sacripante 
Voluto  av  rebbe  in  compagnia  : non  eh*  ella 
Più  caro  avesse  I'  un  che  l' altro  .imaiite; 
Anzi  dì  p.ir  fu  a lor  disii  ribella  : 

Ma  dovendo,  |K*r  girsene  in  (.evantc, 

Pass.ir  tante  città,  tante  castella. 

Di  com|wigDÌa  Insogno  avea  e di  guida; 

Nè  |Miira  aver  con  altri  la  più  fida. 

Or  r uno  or  I'  altro  andò  multo  cercando'. 
PrinM  eh'  indizio  ne  trov  asse  o spia  ; 

Quando  iti  cittaiie,  e quando  in  ville,  eipiaudu 
In  alti  buschi , e quando  iu  altra  via. 
Fortuna  al  fin  là  dove  il  conte  Orl.indo, 
Ferrati  c .S.acri{iaote  era  . la  invia, 

Con  niiggier,  con  Gradasso  ed  altri  molti 
Che  v ' avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti 
Quivi  enlr.i,  che  veiler  non  la  |»uò  ìl  mago; 
E cerca  il  tutto,  ascosa  dal  suo  anello: 

E trova  Orlando  e Sacri|»antc  vago 
Di  lei  cercare  in  van  i>cr  quello  ostello. 

A'ede  come  fingendo  la  suii  imago. 

Atlante  usa  gran  fraude  a questo  e a quello 
chi  tor  debba  di  lor,  molto  rivolve 
Nel  suo  pcnsier,  nè  lieii  se  ne  risolve. 

Non  sa  stimar  chi  sìa  |>cr  li-i  miglutrr, 

Il  conte  Orlando  o il  re  dei  fier  (arcassi. 
Orlando  la  |H>trà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  fierìgltusi  |iassi  : 

Ma  se  sua  gui«la  il  fa , srl  fa  signore , 
eh'  ella  non  vede  come  poi  I'  ubiussi. 
t^ainnque  volta,  dì  lui  sazia,  farlo 
Voglia  mtmiic,  o in  Francia  rimandai  lo 
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Ma  il  CircoMo  d<rpor«  quaiulo  le  |*Liccia , 
Potrà,  M ben  V aveue  puito  ìu  cielo. 

<^ur«ta  sola  camion  vuol  eh'  ella  ti  faccia 
Sua  K'orta,  e nn^tri  aver^jli  fede  e selu 
L‘  anel  trasse  di  bocca,  e di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a Sacri|uiiitc  il  velo. 
Credette  a lui  sol  dimostrarsi , e avvenne 
eh'  Orlando  e Perraù  le  sopr.iv  venne. 

Le  sopravvenne  Kerraù  ed  Orbndo; 

Che  r uno  e 1*  altro  {uirìniente  giva 
I)i  so , di  giù , dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  palasxo  lei  eh'  era  Inr  Diva. 

Corser  di  par  tutti  alla  donna , (juantlo 
Nessuno  incantamento  gl’  iu}|x»liva; 

Perchè  V anel  eh'  di'!  si  jfiose  in  mano. 

Fece  d’  Atlante  ogni  disegno  v.ino. 

L’usbergo  indosso  avemmo  e Telmo  in  testa 
Duo  dì  questi  guerrier  dei  quali  io  canto  : 

Nè  notte  o di,  dopo  eh’  cntruro  in  quesiu 
Stanza  li  aveano  mai  messi  da  r:inlo; 

Che  facile  a portar,  come  la  vesta , 

Era  lor,  perrliè  in  uso  Tavean  tanto. 

Ferraù  il  terzo  era  anco  nirin.ato,  eccetto 
che  non  avea  nè  volca  avere  eimrtio. 

Finche  quel  non  avea  che  '1  |mladìtM 
Tolse  Orlando  al  fraiel  del  re  I rojanui 
eh*  allora  lo  giurò  che  T elmo  tino 
Cercò  dell’  ArgalLi  nel  fiume  in  vano  : 

E se  ben  quivi  Orlando  ebbe  vicino. 

Nè  perù  Ferraù  pose  in  lui  mano. 

Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  |M)ter,  mentre  là  deliro  foro 

Eri  cosi  incantato  quello  alliergo, 
eh’  imieuse  riconoscer  non  pntrniut. 

Nè  notte  mai  aè  dì,  spmln  nè  utlicf^o 
Nè  scudo  pur  dal  braccio  riinoveansi. 

1 lor  cavalli  con  la  sclb  ol  tergo. 

Pendendo  i morsi  dall’  arcion,  pasceausl 
In  una  sLinza  che  presso  all'  uscita 
D’  orzo  e di  paglia  sempre  era  fornit.*t. 

Atlante  riparar  non  sa  nè  puote, 

CiT  in  sella  non  rimontino  i guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote. 

All’  auree  chiome  ed  a'  begli  (K'coì  neri 
De  la  doiizcll»cb‘  in  fuga  perente 
La  sua  giumenta,  perchè  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia. 

Che  forse  tolti  un  dopo  T altro  avria. 

E poi  che  dilung.ilì  ilal  jialagio 
Gli  ebl>e  sì,  che  temer  più  non  dovea 
Che  contri  lor  T incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  falUcìa  rea  ; 

L'  nnel  che  le  sdtivò  |>iù  d’  un  disagio, 

Tra  le  rosate  labbra  si  chtudca  : 

Domle  lor  sparve  subito  dagli  occhi; 

E li  lasciò  come  insea<ati  e sciocchi- 

Come  che  fosse  il  suo  prìmier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o Sacrì|>aiite, 
eh’  a ritornar  T avessero  nel  regno 
Di  G.'ilafron  nell'  ultimo  Levante; 

Le  vennero  aiubidue  subito  a sdegno, 

E si  mutò  <ii  voglia  in  uno  istante  : 

E senza  {ùii  oldiligarsi  o a questo  o a qnelin  , 
Pensò  liastar  {ter  andtidue  il  suo  anello. 

Volgon  Ite!  bosmor  qninriorqiiimli  in  fretta 
Quegli  scherniti  la  stupùU  faccia  ; 

(àmie  il  cane  talor,  se  gli  è intercetta 
O lepre  o vol{ie  a mi  luiva  la  caccia . 


Che  <T  ìro|nrovviso  in  qu  dche  tan.i  stretta 
O in  folta  macchia  o in  un  fosso  si  caccia. 

Di  lor  si  ride  Angelica  {troterva. 

Che  non  è vista , e i lor  {mtgressi  osserva. 

Per  mezzo  il  bosco  ap{iar  sol  una  strada  ' 
Credono  i cavnlier,  che  la  donzella 
Innanzi  a lor  {ter  quella  se  ne  vada; 

(^he  non  se  ne  può  andar,  se  non  {ter  quella. 
Orlando  corre,  e Ferraù  non  bada  ; 

Nè  Sacrì{>ante  roen  sprona  e puntella. 
Angelica  la  briglia  |nit  ritiene, 

E dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

Giunti  che  fùr  correndo  ove  i sentieri 
A {terder  si  venìan  nella  foresta, 

E coiuinciar  |)cr  T erba  i cavalieri 
A riguardar  se  vi  trovuvan  {testa  ; 

Ferniù  che  {Mttea  fra  quanti  altieri 
M.ai  fosser.  gir  colla  corona  in  lesta, 

Sì  volse  con  mal  viso  agli  altri  dui, 

E gridò  lor:  dove  venite  vili? 

Tornate  a dìeint,  o {ligliate  altra  via. 

Se  non  volete  rimam-r  qui  morti  ; 

Nè  in  amar  nè  in  seguir  hi  donna  mia 
Si  creda  alcun , che  com{>agnÌa  i'om{torli 
Disse  Orlando  al  Circ:tvso  : clic  [>o(ri:i 
Più  dir  costui,  s’  .inibì  cì  avesse  scorti 
Per  le  {tiù  vili  e timide  puttane 
Che  da  conocchie  mai  lrae.v.ser  lane? 

Poi  viilto  a Ferrai!,  ilisse  : tiom  Itestialc, 

S’ io  non  guardassi  che  senza  cimo  sei. 

Di  quel  cIT  hai  detto,  s'  hai  ben  detto  o male, 
Senz’  altra  indugia  anurger  li  farei. 

Disse  il  S(>agniu)l  : di  «{uel  eh  a me  non  cale  , 
Perchè  pigliarne  tu  atra  ti  dei? 
lo  sul  cuntr.1  aiiihrdiii  (ter  far  som  buono 
Quel  che  detto  Ito,  senza  cimo  come  sono. 

Deh  disu*  Orlando  al  re  di  Circassia. 

!n  mio  survigio  a cutlui  T elmo  presta. 

Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 
eh'  altra  non  vidi  mai  simile  a <{iiesta. 
Hispose  il  re  : chi  {»iù  {wizzo  saria  ? 

Ma  se  ti  {lar  {lur  la  domanda  (mesta , 
Prestagli  U tuo  ; eh’  k)  non  sarò  tnen  .atto, 
che  tu  sta  forse,  a castigare  un  matto. 

Soggiunse  Ferraù  : sciocchi  voi , qtia<>i 
Che  se  mi  fosse  il  |>ortar  elmo  a grado. 

Voi  senta  non  ne  toste  già  rimasi; 

Che  tolti  i vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 

Ma  per  narrarvi  in  {Kirte  li  miei  casi. 

Per  voto  così  senza  me  nc  vado. 

Ed  anderò  fin  eh'  io  non  ho  quel  fino 
Che  {x>rta  in  cajto  Orlando  paladino. 

Dunque,  rispose  sorrìdendo  il  conte , 

Ti  {>ensi  a ca{io  nudo  e.sser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  .\8{iraniODti’ 

Egli  già  fece  al  figlio  d'  Agolaiile? 

Anzi  credo  io , se  tei  vedessi  a fronte , 

Ne  tremeresti  dal  ca{K>  alle  jùante  ; 

Non  che  volessi  T elmo,  ma  diiri*sti 
L'  altre  amie  a lui  di  {vattn  che  tu  vesti 

Il  vautator  S{vigiiiiol  disse  : già  molle 
Fiate  c molle  ho  così  (Jrlaiulo  astretto, 

Che  facilmente  T arme  gli  avrei  tolte. 
Quante  indosso  u'  avea,  non  che  T elmetio. 

K s’ io  noi  fci'i , occorrono  alle  volte 
Pensier  die  {iriina  non  s'  aveano  in  {«etto  r 
Non  n’ebhi,  già  fu,  vrq;lia  ; or  T ai{gk),  e s{hto 
Che  mi  {>otrà  succeder  di  leggiero. 
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Non  potè  aver  più  pazienza  Orlando, 

K (p'idò  : menlìlor,  brutto  marrano, 

III  che  pane  ti  trovasti , e quamlo, 

A |M>ter  più  di  me  coll’  arme  in  mano? 

Quel  (laladin  di  che  ti  vai  vantando, 

Son  io,  che  ti  |>en»avi  esser  lontino. 

Or  vetli  se  tu  puoi  I’  elmo  levanne, 

O s' io  son  buon  per  torre  a le  l' altre  arme. 

Nè  d.i  te  vofjlio  un  ininiinu  vantag^o. 

Cosi  dicendo  1'  elmo  si  disciolse, 

K lo  so.spese  a un  ramuscel  di  laggio; 

E quasi  a un  leiu|>o  Dnriiidaiia  tolse. 

Ferraù  non  perde  di  ciò  il  oiraggio  : 

Trj.sse  laltpada,  e in  alto  si  raccolse, 

Onde  con  essa  e col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 

Così  li  duo  guerrieri  incoiiiinriaro, 

Lor  cavalli  aggirando,  a volteggiarsi  ; 

K dove  r arme  si  giiiogeauo , e raro 
Era  più  il  ferro,  coi  ferro  a tentarsi.  ‘ 

Non  era  in  tutto  il  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  «questo  avesse  ad  accoppiarsi  : 

Pari  eran  di  vigor,  |«iri  d’  ardire; 

Nè  r un  ne  I'  altro  si  potrà  ferire. 

eh'  abbiate,  Signor  mio,  già  inteso  estimo, 
che  Ferraù  jicr  tutto  era  fatato, 

Fuor  che  là  dove  I'  aliraenlo  primo 
Piglia  il  bamhin  nel  ventre  ancor  serralo. 

E fin  che  del  se|>olcro  il  tetro  limo 
faceta  gli  ro|H>rse,  il  luogo  armato 
Usò  |M)rUir.  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  selle  piastre  fitte  a buone  tempre. 

Era  iigiialineiite  il  principe  d'  Aiqtlante 
Tutto  fa Uto,  fuor  che  in  una  parte  : 

Ferito  esser  poteaauUo  le  piante; 

M.i  le  guardò  con  ogni  studio  ed  arte. 

Duro  era  il  re'»(o  lor  piii  che  diamante , 

Se  la  fama  ibil  ver  non  si  difiarfe, 

E r uno  e I'  altro  andò  più  (H;r  ornato, 

Che  (>er  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

8*  incnideiisce  e inaspra  la  kiltagUa , 

1>  orrore  in  vista  e di  S|xivento  pieti.i. 

F’erraù  quando  piin^jc  e quando  taglia; 

Nè  mena  botta  che  non  vada  piena  : 

Ogni  colpo  d’  Orlando  o piastra  o maglia 
E schioda  e romfie  ed  apre  e a straccio  mena. 
Angelica  invisihii  lor  }K>n  mente. 

Sola  n tanto  spettacolo  presente. 

Intinto  il  re  di  Circassia,  stimando 
Che  iwco  innanzi  Angelica  corresse. 

Poi  eh'  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  Tia  si  oiesae 
Che  si  credea  che  la  donzella , quando 
Da  lor  dis{Mirve,  seguitata  avesse  : 

Sì  die  a ((uell.i  battaglia  la  figlinola 
Di  Galafron  fij  testimonia  sola. 

Poi  che,  orribii  come  era  e spaventosa , 

L' ebbe  tla  parte  ella  mirata  alquanto , 

K che  le  parve  assai  (lericolosa 
Così  dall'  un  come  dall'altro  canto; 

Di  veder  noTÌtà  volonterosa , 

Disegnò  1'  elmo  tor  per  mirar  quanto 
Fariano  i duo  guerrier,  vistosel  tolto; 

Ben  con  prmier  di  non  tenerlo  molto. 

Ha  ben  di  darlo  ai  conte  ìnienziooe; 

Ma  se  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 

C cium  dispicca,  e in  greraiKi  se  lo  pone  ; 

K sta  a mirare  i cavalieri  un  {>oco. 


Dì  poi  si  parte , e non  lor  sermone  : 

E lontana  era  un  |iezzo  da  quel  luco. 

Prima  eh'  alcun  di  lor  v'  avesse  mente; 
bi  i'  mio  e r altro  era  nell'  ira  ardente. 

Ma  Ferrati  che  prima  v‘  ebiie  gii  occhi, 

.Si  dispicco  ila  Orlando,  e disse  a lui  ' 

Deh  come  u'  ha  da  male  accorti  e sciocchi 
1'rattali  il  cavaiier  eh'  era  con  nui  ! 

(^he  pn'tnio  fia  ch’ai  vincitor  |tiù  tocchi, 

Se  I bell'  dillo  involato  n'  ha  cosini! 

Mitrassi  Oriamlo,  e gli  occhi  al  ramo  gira  : 
Non  vede  T cimo;  e tutto  avvain|Mi  d' ira. 

E nd  parer  di  Ferraù  concorse. 

Che  ’l  cavalicr  che  diiinzi  era  con  loro, 

8r  lo  ]K>rtissi‘  : onde  la  brìglia  torse, 

E fe’  sentir  gli  sproni  a lirigliadoro. 
i Ferniù  che  del  campo  il  vide  torse, 

Gli  venne  dietro,  e poi  che  giunti  foro 
D.  >ve  lidi'  erba  apjur  l'  orma  novella 
eh’  avea  fatto  il  Circasso  e la  donzella, 

Pres4>  il  sentiero  alla  sinistra  il  conte 
Verso  una  valle  ove  il  Circasso  era  ito; 

8i  tenne  Ferraù  più  presso  al  monte. 

Dove  il  stMitiero  Angelica  uvea  trito. 

Angelica  Ìii  quel  mezzo  ad  una  finite 
triunta  era.  ombrosa  e di  gìocomlo  sito, 
(drognnnclie  passa, .vile  frese  he  ombreiuv  ila. 
Nè  senza  Imt  mai  lascia  far  partita. 

Angelica  sì  ferma  alle  chiare  onde, 

Non  pensando  di'  alcun  le  sopravvegna  ; 

E per  lo  siero  and  che  la  nasconde, 

Non  può  temer  che  caso  rio  le  avvegoa. 

A prima  giunta  in  sull'  erlxise  sponde 
Del  rivo  Y elmo  a un  ramuscel  consc^pia; 

Poi  cerca,  ove  nd  Ihmco  è inigliur  frasca , 

Iva  giumenta  legar  |»crdiè  si  pasca. 

Il  cavalicr  di  .Sp;tgiia,  che  venuto 
Fra  fier  Ì‘  arme , alla  fontana  giunge. 

Non  r ha  sì  tosto  .Angelica  veduto, 

C^he  gli  dis|Kirr,  e la  cavalla  punge. 

L’  elmo  che  sopra  I'  erlM  era  caduto, 

Mitor  non  può;  che  trup|)o  resta  lunge. 
t^ouic  il  Pagan  d’  Angelica  •'  accorse. 

Tosto  ver  lei  pien  di  letizia  corse. 

Gli  sparve,  coni'  io  dico,  ella  davante. 
Come  fanta.sma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  |>er  quelle  piante  : ^ 

Nè  i miseri  occhi  più  veder  b |xmno. 
Bestemmiando  Macoue  e Trìvigantr , 

E di  sua  legge  ogni  maestro  e donno. 

Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte 
U*  nell'  erba  gtacea  V elmo  del  conte.  ^ 

lx>  riconobbe,  tocto  che  mimilo, 

Per  lettere  eh'  avea  scrìtte  nell’  orlo; 

Che  dìcean  dove  Orlando  guadagnullo, 

E come  e quando,  ed  a chi  fe'  de|K>rlo. 
Armossene  il  Pagano  il  capo  e il  collo; 

Che  non  lasciò,  ptd  duol  eh'  avea,  di  torlo  : 
Pel  duol  eh’  avea  di  quella  che  gli  sparve 
Come  sparir  soglioii  notturne  larve. 

Poich'allacciatos'Ua  il  buon  elmo  in  testa. 
Avviso  gli  è, che  a contentarsi  appieno. 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta, 
tJie  gli  ap|iar  e dispar  come  baleno. 

Per  lei  tutta  cercò  I'  alta  foresta: 

E poi  eh'  ogni  speranza  vitine  meno 
IH  più  poterne  ritrovar  vestigi , 

Tornò  al  campo  spaguuol  verso  Parigi  : 
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Trm(N*niii4lo  il  dolor  chr  gli  ardea  il  |>«Uo, 
Di  oon  aver  si  ^an  dìtàr  tfogato, 

Col  refrì^^erìo  di  portar  1'  eliortto 
Che  fu  d^ Orlando . come  avea  epurato. 

Dal  conte,  |M>iche'l  certo  ^li  fu  detto, 

Fu  iuiifpimente  Ferrati  cercato; 

Nè  fin  quel  dì  dal  ca|K>  (^i  lu  KÌulie, 

Che  fra  duo  ponti  la  vita  «li  tol»e. 

Angelica  iiivisitale  e aoietla 
Via  se  ne  va,  ma  con  turbala  fronte; 

Che  deir  elmo  le  daul , die  tn>{>p.n  frctt.i 
avea  fatto  lasci.vr  presso  alla  tonte. 

Per  voler  far  quel  eh  a me  far  non  s|>ett.i . 
Tra  se  dtcea,  levalo  ho  l’ elmo  al  emite  : 
Questo , pel  primo  tnerilo , è assai  bunno 
Dì  qu.-mlo  a lui  (uir  obbligata  sono. 

Con  buona  intensione  ( e tallo  Dio , 

Benché  diverso  e tristo  effetto  segua  ) 

10  levai  r cium  ; e s«du  il  |>ensier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battagli.!  a triegua  ; 

K non  che  per  mio  inezso  il  tuo  disio 
Questo  brutto  Spsignuul  Of^  consegua 
Cosi  di  se  s' andava  lamentando 

D*  aver  delF  elmo  suo  prìsato  Orlando 
.Sdegnala  e mal  conlent:i,  la  sia  prese 
Che  le  parca  miglior  verso  Oriente. 

Più  volte  ascosa  amlù,  talor  palese, 

Secoiulo  era  opimrtniio,  iiiha  la  gente. 

Dopo  molto  veder  multo  paese 
Giunse  in  un  bosco,  dove  iiiiquanieiiie 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò  eh'  era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

Ma  non  dirò  d'  Angelica  or  più  innante; 
Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima  ; 

Nè  sono  a Ferraù  nè  a .Sacrifiante, 

Sin  a gran  fieno,  |>er  donar  più  rima. 

Da  lor  mi  leva  U priurif>e  d'  Anginiite, 

Che  di  se  vuol  che  innanzi  :igli  altri  esprìm.i 
l4e  Fatiche  e gli  affanni  che  sostenne 
Nel  gran  disio  di  che  a fin  mai  non  venne. 

Alia  prima  città  eh'  egli  ritrosa , 

Perchè  d' ambire  occulto  avea  gran  cura , 

Si  pone  in  capo  una  barlmU  nova, 

Senu  mirar  %*  ha  debii  tempra  o dura. 

SU  qual  si  vuol , poro  gli  nuoce  o giova  ; 
si  orila  fatagion  si  rassicura. 

Cosi  coperto,  seguita  1*  inchiesta  ; 

Nè  notte  o giorno , o pioggU  o sol  T arresta . 

Fra  neir  ora  che  traea  i cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo; 

E r aurora  di  fior  vermìgli  e gialli 
Vena  spargendo  d'  ognintorno  il  cielo; 

E lasciato  le  stelle  aveano  ì lailì, 

E per  fartirti  postosi  già  il  veto; 

Quando  appresso  a Parìffi  un  «lì  lassando , 
Mostri)  di  sua  virtù  gran  sogno  Orlando. 

In  due  sijuadre  incontrussi  : e Munilardo 
Ne  rrggea  r una , il  Sarai  in  i-anuto. 

Re  di  Norizia  , già  fiero  e gagliardo. 

Or  miglior  di  consiglio  che  d'  ajuto  : 

Guidasa  I'  altra  sotto  il  suo  stendanlo 

11  re  di  Tremiseli , eh'  era  tenuto 
Tra  gli  Africani  cavalier  fierfctto  : 

Alziido  fu , da  chi  'I  conobbe,  detto. 

Questi  coir  altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avea  fatto  soggiorno  , 

Chi  presso  alla  città,  chi  più  lonLiuo, 

Tutti  a le  ville  o a le  castella  intonm  . 


eh*  avendo  S}ieso  il  re  Agraoiante  in  vano. 
Per  espugnar  Parigi,  più  d*  un  giorno. 

Volse  tentar  I'  assedio  iìnalmente; 

Poiché  |Ngliar  non  lo  potea  altrimente. 

K )>er  far  questo  avea  gente  infinita  : 

Che  oltre  a quella  che  con  lui  giunt’  cni . 

E quella  che  di  S|KJgna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  reai  bandiera  , 

Molta  dì  Francia  n*  avrà  al  soldo  unita; 

Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D'  Arli,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  rocche  ) avea  tutto  suggetlo. 

Or  coinindamlo  i trepidi  rtisi  elli 
A sciorre  il  freddo  gliì.vccio  in  lie(>iile  ondi' . 
E i prati  dì  nove  eriie,  e gli  arbuscelli 
A rivestirsi  di  tenem  fronde; 
llagunò  il  re  Agramanle  tutti  quelli 
Che  seguiaii  le  fortune  sue  secoude, 

Per  farsi  rassegnar  rannata  tunna; 

Imii  alle  aise  sue  dar  miglior  forma. 

A questo  effetto  il  re  di  Treinisenne 
Con  quel  della  Norùta  ne  venia. 

Per  la  giungere  a teii)|Ki,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d‘  ogni  si|iuidra  o buona  o ria. 
Orlando  a caso  mi  incontrar  si  venne. 

Come  io  v'  ho  detto,  in  questa  coro|Kigiiia  . 
Cercando  ftur  colei,  cotn  egli  era  umi. 

Che  nel  can-er  d’  Amor  lo  tenta  chiuso 
Come  AUìnio  appressar  vide  quel  conte 
Che  di  valor  mm  avea  fiari  al  mondo. 

In  tal  sembiante,  in  sì  superila  fmiite 
Che  ’l  Dio  deir  arme  a lui  pareo  secondo; 
Restò  stupito  alle  fattezze  conte, 

Al  fiero  sf'Durdo,  ai  viso  furibondo  : 

E lo  stimò  giicrrìer  d'  alla  firodezza; 

Ma  cblie  dri  provar  tnippa  vaghezza. 

Era  gioveue  Alzirdo  ed  arniganle. 

Per  molla  fiirza  e |ier  gran  cor  pregi-ilo. 

Per  giostrar  sfiinstf  Ìl  suo  cavallo  inii.iiili 
Megììo  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato; 

Che  nello  scontro  il  f>rinri|ie  d*  Anglanle 
Lo  fé*  cader  fier  mezzo  il  cor  fissato. 

Giva  in  fiiga  il  drstrìer  di  timor  pieno; 

Che  su  non  v*  era  clii  n^;gesae  il  treno 
lavasi  un  grido  subito  ed  orrendo, 

('.he  d'  ogninlorno  n ha  I'  aria  rifHena , 

Come  si  vede,  il  gioveue  cadendo, 

Sfiiccvir  il  sangue  di  si  larga  vena  : 
la  turba  verso  il  conte  vieti  freiiieado 
Ifisoniinata , e tagli  e punte  mena  ; 

Ma  quella  è più  che  con  pennuti  danli 
Tempesta  il  nor  del  cavalier  gaglianli. 

Con  qual  rnmor  la  setolosa  frotta 
Correr  da  monti  suole  o da  carofiagne , 

Se  *1  lupo  uacito  di  nascosa  grotta , 

O V orso  sceso  aRe  minor  montagne, 

Un  tener  porco  preso  abbia  taloiu, 

Che  con  grugniio  e gran  slrìiior  si  ingiic . 
Con  tal  lo  stuol  Itarbarico  cm  mosso 
Verso  il  conte , grillando  : aildosso . atldosso. 

l^iicc , saette  e spade  ebbe  l’ usltergo 
A un  tempo  mille,  e lo  scudo  altrettante  * 
Chi  gli  perooce  culla  mazza  il  tergo; 

Chi  minaccia  da  lato,  e chi  ilavante. 

Ma  quel , eh’  al  timor  mal  non  diede  alliergo. 
Estima  la  vii  turba  e l‘  anne  tante 
Quel  che  dentro  alla  raandra,  all’  aer  cupo. 
Il  numer  ilelt'  agneile  estimi  ìl  Inpo. 


Nuda  avea  tu  man  quella  fulminea  spaJa 
Che  (MMli  ha  tanti  Saracìni  a morte. 

Dunque  chi  vuol  di  quanta  turlta  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dura  e forte. 
Roua  di  sangue  già  correa  la  strada, 

Capace  appena  a tante  genti  morte; 

Perchè  nè  targa  nè  cappe!  difende 
i>a  fatai  Durindana  ove  discende; 

Nè  vesta  piena  di  cotone,  o tele 
Che  circondiuo  il  ca|K>  in  mille  volti. 

Non  pur  per  T aria  gemiti  e querele. 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti. 

Pel  campo  errando  va  Morie  crudele 
In  molti,  vari,  e tutti  orrìbil  volti; 

E tra  se  dice  : in  man  d’  Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

Una  percossa  appena  I’  altra  aspetta. 

Ben  tosto  cominciar  tutti  a fuggire  : 

E quando  prima  ne  veniano  in  fretta, 

Perchè  era  sol,  crcdt-an.selo  ingliiottirc. 

Non  è chi  per  levarsi  della  stn'lla 
1/  aulico  asj>etli,  e cerchi  insieme  gire. 

Chf  fugge  a piedi  in  qua,  chi  colà  sprona  : 
Nessun  domanda  se  la  strada  è hnona. 

Virtude  andava  intorno  eoa  lo  speglio 
Che  fa  veder  ncU'  anima  ogni  ruga  : 

Nes.suu  vi  si  miri),  se  non  nn  veglio 
A cui  il  s.angne  1'  età  non  I'  aniir  scinga. 

Vide  costili  quanto  il  morir  sin  meglio, 

Che  con  suo  disonor  mettersi  in  fuga  ; 

Dico  il  re  di  Nuriiia  : onde  hi  lancia 
Arrestò  contri  il  paladin  di  Francia, 

K la  ruppe  alla  |H'nna  dello  scudo 
Del  fiero  conte  che  nulla  si  mosse. 

Egli  eh*  avea  alla  posta  il  brando  nudo, 

Ite  Manihirdo  al  trapas&ir  percosse. 

Fortuna  I'  njutò;  clic  1 ferro  crudo 
In  inan  d'  Orlando  .il  venir  giù  voltossc. 
Tirare  i colpi  a filo  ognor  non  lece; 

Ma  pur  di  sella  straiiiaraar  lo  fece. 

Stordito  deir  arcion  quel  re  strainaua  : 
Non  si  rivolge  Oriamio  a rivederlo; 

Che  gli  altri  taglia , tronca,  fende,  uinmazxa  : 
A tutti  pare  in  su  le  spalle  aveHo. 

Coaie  per  l’  aria  ove  han  sì  larga  pLizza , 
Fuggoii  gli  storni  dall’  audace  smerlo; 

Così  di  quella  squadra  omi.ii  disfalla 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s’ appiatta. 

Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada, 

Che  fu  di  viva  gente  il  (:am{>o  voto. 

Oriando  è in  dubbio  a ripigliar  la  strada. 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  noto. 

O da  man  destra  o da  sinistra  vada, 

Il  peiisier  dall'  andar  sempre  è remoto  ; 

D'  Angelica  cercar,  fuor  eli'  ove  sia. 

Sempre  è in  timore,  e far  contraria  vìa. 

Il  suo  cammiii,  di  lei  chiedendo  sjm'sso. 

Or  per  li  campi  or  |>er  le  stdvc  tenne  : 

K sì  come  eni  uscito  dì  se  stesso. 

Uscì  di  strada,  e a piè  d’  un  monte  venne, 
Dose  la  notte  ftiord’  un  sasso  fes.so 
Uonlun  vide  un  splendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  sasso  |)er  veder  s' accosta , 

Se  quivi  fosse  Angelica  re|)usta. 

Come  nel  bosco  dell'  umil  giiieprc, 

O nella  stoppia  alla  campagna  aperta, 
(Quando  si  cerca  la  |>aurusa  lepre 
IVr  traversati  solchi  c j)cr  via  incei  la  ; 
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Si  va  ad  ogni  cespuglio,  nd  ogni  vepre, 

Se  per  ventura  v i fosse  coperta  : 

Così  cercava  Orlando  con  gran  (iena 
La  donna  sua,  dove  speranza  il  menu. 

Verso  quel  raggio  andaudoin  fratta  il  come. 
Giunse  ove  nella  selva  si  diffonde 
Dall  angusto  spiraglio  di  quel  monte 
<lh'  una  capace  grotta  in  se  nasconde; 

K trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e virgulti,  come  mura  c s|>onde. 

Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno. 

Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  t danno. 

Di  giorno  ritrovala  non  s.arebl)e  ; 

Ma  la  Iacea  di  uotte  Ìl  lume  a|>erla. 

Orlando  (teiisa  ben  quel  eh’  esser  debbe; 

Pur  vuol  saper  la  cosa  anco  più  certa. 

Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 

Tacito  viene  alla  grotta  coj>erLa; 

E fra  gli  S|>essi  rami  nella  buca 
Entra,  senza  cbiamar  chi  V introiluca 
Scende  la  tornita  molti  gradi  ai  l>asso^.r 
Itovi*  la  viva  gente  sta  sc|)ulta. 

Era  non  poco  sp:izioso  il  savso 
Tagliato  a punte  di  scarpelli  in  volta  : 

Nè  di  luce  diurna  tu  tutto  casso, 

Benché  rriilraLi  non  uè  clava  molta; 

>Wve  ne  venia  Hi^ai  da  una  finestra 
(^he  sjtorgea  in  un  pertugio  da  inan  destra. 

In  mezzo  la  s|telonca,  appresso  a un  foco 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 

Quìmiiri  anui  passar  duvea  di  |ioco, 

Quanto  fu  al  conte  al  primo  o-guanlo  avv  iso  ; 
Ed  era  bella  sì,  clic  facca  il  loco 
Salvatico  |>arere  un  paradiso; 

Dencir  avm  gli  occhi  di  l.icriiite  pregni. 

Del  cor  dolente  manifesti  «'giti. 

V’  era  una  veixhia;  c faccait  gran  coute^e, 
Come  uso  feniini)  spes.so  esser  snoie  : 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese. 

Finirmi  le  dispute  e Ir  jxirolc. 

Orlando  a salutarle  fu  cortese, 

Como  con  donne  scfn|tre  esser  si  vuole; 

Fai  elle  si  levaro  miniantiiicme, 

E lui  risiilutar  heuignamente. 

Gilè  ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto. 
Come  iiuprovvi.so  udìron  quella  voce, 

E iiisietue  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uum  tanto  feroce. 
Orlando  domandò,  qual  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce, 

C^he  nella  grotta  tenesse  se|>u)to 
Un  si  gentile  ed  aiuon«o  volto. 

l.a  vergine  a fatica  gli  ris|H>se, 

InteiTOlla  da  fervidi  signozzi. 

Che  dai  coralli  e dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i dolci  accenti  mozzi  : 

I..C  hicrìinc  sceiideau  tra  gigli  e rosi<i , 
ìJi  dove  avvien  eh'  alcuna  se  n'  inguzzì. 
Piacciavi  udir  nell'  altro  canto  ìl  reato, 
.Signor,  che  tcui|>o  è ornai  di  finir  questo. 


LODOVICO  AHIOSTO. 
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CANTO  XIII. 

Principirt  «Irli'  isioria  di  Isaì^lla  b Zbbbino.  Or- 
Unno  ucrkir  t maMi»di«ri.  Pupa  della  vecchia 
Gahrina.-^  BradaoMiitc  erra  aneli'  cata  nel  paiauo 
incantalo. 

tU‘ti  furo  avTenturosi  i cavalieri 
eh’  erano  a i|ueiia  età  » che  nei  valloni , 

Nelle  scure  S|telunche  e boschi  fieri. 

Tane  di  serpi , d’ tM^i  e di  leoni, 

Trovavitn  quel  che  nei  palaui  altieri 
Appena  or  trovar  puon  (pudici  buoni  : 

Donne  che  nella  lor  più  fresca  etode 
Sicn  debite  d*  aver  titol  di  lieltade. 

Di  sopra  vi  narrai  che  nella  (jrotta 
Avea  trovato  Orlando  una  donzella, 

K che  le  dimandò  eh’  ivi  condotta 
Li’  avesse  : or  se^^uitamlo  dico  eh’  ella , 

Poi  che  più  d'  un  signozzo  I'  ha  iuterrutla, 
Con  dolce  e suavissima  favella 
Al  conte  fa  le  sue  sciagure  note. 

Con  quella  hrcvitii  che  meglio  puote. 

Ben  eh*  io  sia  certa,  dice,  o cavaliero , 
eh’  io  porterò  del  mio  parlar  supplizio, 
Perché  a colui  che  qui  lu  ha  chiusa , S[)cro 
Che  costei  ne  darà  subito  indizio; 

Pur  son  disposta  non  celarti  il  vero, 

£ %ada  la  mia  vita  in  precipizio. 

E eh’  aspettar  poss'  io  da  lui  più  gioja 
Che  si  dis|M)iiga  un  dì  voler  eh'  io  muoja? 

Isiiliella  sono  io,  che  figlia  fui 
Del  re  mal  fortunato  di  Gallizia  : 

Ben  diBsi  fui;  eh'  or  non  son  più  di  lui. 

Ma  di  dolor,  d’  affanno  e di  mestizia  : 

Colpa  d'  Amor;  eh’  io  non  sa[irei  di  cui 
Dolermi  più  che  delia  sua  nei|uizia  : 

Che  duk'emeiite  noi  principj  applaude, 

E tesse  di  nascosto  iugaiiiio  e fraudo. 

Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice, 

Gentil,  gkjvune,  ricca,  onesta  e Wlla  ; 

Vile  e povera  or  sono,  or  infelice; 

E t* altra  è peggiur  sorte,  io  sono  in  quella. 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 

Che  produsse  quel  mal  che  mi  Hagellu  ; 

K bendi’  ajuto  |Hti  <ia  te  non  esca, 

Poco  non  mi  parrà  che  te  n incresca. 

Mio  padre  fé'  in  Uajona  alcune  giostre  : 
Esser  detmo  oggimai  dodici  mesi. 

Trasse  la  fjnia  nelle  terre  nostre  • 

Cavalieri  a giostrar  di  più  p:iesi. 

Fra  gli  altri,  o sia  eh’  Amor  così  mi  mostre, 
O che  virtù  pur  se  stessa  palesi, 

Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo. 

Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figliuolo. 

Il  qual  poi  che  far  prove  in  campo  vidi 
Miracolose  di  cavalleria , 

Fui  presa  del  suo  amore;  e non  m*  avvidi, 
eh’  io  mi  conobbi  più  non  esser  mia. 

E pur,  ben  ebe  ’l  suo  amor  così  mi  gnidi, 

Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia 

eh’  io  non  misi  il  mio  core  in  luogo  immondo, 

Ma  nel  più  dc^no  e bel  eh'  oggi  ria  al  monda 

Zerbino  di  bellezza  e di  valore 
Sopra  tutti  i signori  era  eminente. 
Mostrommi,  e credo  mi  portasse  amore, 

E che  di  me  non  fosse  meno  ardente. 


Non  ci  mancò  chi  del  comune  ardore 
Interprete  fra  noi  fossi*  sovente, 

Poi  che  di  vista  ancor  fummo  disgiunti  ; 
Che  gli  animi  restar  sempre  congiunti  : 

Però  che  dato  fine  alla  gran  festa. 

Il  mio  Zi'i'biuo  in  .Scozia  fe’  ritorno. 

.Se  sai  che  cosa  è umor,  ben  sai  che  mesta 
Restai,  di  luì  pensando  notte  e giorno: 

1-ài  era  certa  che  non  meii  molesta 
Fianinia  iutoruo  il  suo  cor  farea  soggiorno. 
Egli  non  fece  al  suo  disio  più  schermi , 

.Se  non  che  cerei)  via  di  seco  avermi. 

K iMTcbé  vieta  la  diversa  fede 
(Essendo  egli  cristiano,  io  saracina) 
eh’  al  mio  padre  |m.t  moglie  non  mi  chiede, 
PiT  furto  indi  levarmi  si  destina. 

Fuor  della  ricca  mia  |vitria,  che  sieile 
Tr.i  venli  campi  a lato  alta  marina 
Aveva  un  l>el  giardin  M>|ira  una  riva 
Che  colli  intorno  e lutto  il  mar  scopriva. 

4>li  parve  il  luogo  a fornir  ciò  disposto, 
Che  la  liiversa  religion  ci  vieLv; 

E mi  fa  sa|MT  l'ordine  chi*  |h>sIo 
Avea , di  far  la  nostra  vita  lieta. 

Appresso  a scinta  Marta  avea  nascosto 
Con  gente  .innata  una  (;alea  secreta , 

In  guardia  d'  Oiloricu  di  Riscaglia , 

In  mare  c in  terra  mastro  dì  battaglia. 

Nè  ^>otendo  in  persona  far  I'  effetto, 
Perrh  egli  allora  era  dal  padre  antico 
A dar  soccorso  al  re  di  Francia  astretto, 
Manderia  in  vece  sua  questo  Odorìco 
Che  fra  tutti  i fedeli  amici  eletto 
S’  uvea  |K*1  più  ft'dele  e pel  più  amico; 

F.  bt'iie  esser  dovea,  se  i licnefìci 
Sempre  hanno  forz:i  d’  acquistar  gli  amici. 

Verria  costui  sopra  un  navilio  armato. 

Al  terinin.ito  (ein|M)  indi  a levarmi. 

E così  venne  il  giorno  disiato, 

Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odoriro  la  notte  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all’  acqua  e all'  armi, 
.Smontò  ad  un  fiume  alla  città  vicino, 

F.  venne  chetamente  al  mio  gianlino. 

Quindi  fui  tratta  alla  galea  spalmata  , 
Prima  che  la  città  n’  avesse  avvisi. 

Della  famiglia  ignuda  e disamiat.*i 
Altri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi. 

Parte  cattiva  meco  fu  menata. 

Q>sì  dalla  mia  terra  io  mi  divisi, 

Con  quanto  gaudio,  non  ti  potrei  dire, 
.Sperando  in  breve  il  min  Zerbiu  fruire. 

Vullati  sopra  Muiigìa  eraiiiu  ap|>ena, 
Quando  ci  assalse  atl.i  sinistra  S|M>uda 
L'n  vento  che  turbò  I’  aria  serena, 

E turlx'i  il  mare,  e al  ciel  gli  levò  1'  onda. 
Salta  un  Maestro  eh'  a traverso  mena , 

E cresce  ad  ora  ad  ora,  e suprabltonda; 

K cresce  e soprabboiida  con  tal  forza , 

Che  va)  |>oco  alternar  (>oggia  con  orza. 

Non  giova  calar  vele,  e l’ arbur  sopra 
Corsia  legar,  nè  minar  castella; 

Che  et  veggiain , mal  grado,  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  a la  Rocclla. 

Se  non  ci  ajuta  Quel  che  sta  di  sopra , 

Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 

Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta , 
Che  d’  arco  mai  non  si  avventò  saetta. 
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Vide  il  perìglio  il  BiscaglÌDO,  e a quello 
Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  ipetso  : 

K.bbe  ricorso  subito  al  battello; 
tJalossi  t c me  calar  fece  con  esso. 

So'ser  dui  altri,  e ne  sceiulea  un  drappello, 
Sr  i primi  sci'si  I'  avrsser  t'onceaso; 

Ma  ruii  le  S|v-ide  li  tenner  ducusto, 

Tagliar  la  fune,  c ci  allargammo  tosto. 

Kiiiiumi  fittati  a salvamento  al  lito 
Noi  che  nel  paliaclicrmo  eraiuo  scesi; 
l’eriroii  |*ii  altri  col  legno  sdrucito  : 

In  prcd.!  al  mare  audar  tutti  gli  arnesi. 

Air  eleriia  boutade,  all'  iulinito 
Atiior,  renileiidu  grazie,  le  man  stesi , 

(die  non  m’  avesse  dal  furor  marino 
l.avrÌAlo  tur  di  riseder  Zerbino. 

Come  eh'  io  avessi  sopra  il  legno  e vesti 
l..is<'ia(o  e gioje  e I'  altre  cose  rare, 
t'iir  che  la  speme  dì  Zerbin  mi  rr»ti, 
(kmtetila  son  che  i abbia  il  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i liti  pesti 
1)'  alcun  sentier,  nè  intorno  albergo  appare, 
M.i  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre  Hede 
1.'  ombroso  ca|m  Ìl  vento,  e '1  mare  il  pieiltf. 

Quivi  il  crudo  tiranno  Amor  che  sempre 
n’  ogni  promessa  sua  fu  disleale , 

K sempre  guarda  come  involva  e stempre 
Ogni  nostro  disegno  razionale. 

Mutò  con  triste  e disoneste  leinpre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  Iwne  in  male; 

(!hr  i|ueU  amico  in  chi  Zerhin  sì  crede, 
hi  desire  arse,  «si  agghiaaiò  di  fede. 

O chi’  tu'  avesse  in  mar  bramata  anccra, 
Né  fosse  stato  a dimostrarlo  ardito  ; 

()  eomiiiriasse  il  desideno  allora 
t.he  r agio  v'  ehlie  dal  solingo  lito; 
hisegnò  quivi  senza  più  dimora 
Oìndurre  a fin  l' ingordo  suo  appetito. 

Ma  prima  <la  se  torre  un  delli  dui 
t;he  nel  Itattel  campati  erau  con  nui. 

Queir  era  uomo  di  Scozia  . Almonio  detto, 
che  mostrava  a Zerlùii  portar  gran  fede  ; 

K eominendato  per  guerrier  |>erfelto 
ha  lui  fu,  quando  ;ul  (klorico  il  dietle. 
hivse  a costui,  che  hiasiuo  era  e difetto 
Se  mi  Irae.’Uio  alla  Ilocell.i  a piede  ; 

F.  lo  pn*gù  eh'  iuiiaiiti  volesse  ire 
A farmi  incoutr.i  alcun  ronzili  venire. 

Almonio  che  di  ciò  nulla  temea, 
Imm.viiliiiciite  iuuanzi  il  caimnin  piglia 
Alla  città  che  'I  bosco  ci  ascondea, 

E non  era  lontana  olirà  sei  miglia. 
r>dorìi:o  scoprir  sua  voglia  rea 
Air  altro  Hualmetile  si  consiglia  : 

Sì  perchè  tur  non  se  lo  sa  d'  appresso; 

Sì  |>ercbè  uvea  gran  coafidenzia  in  esso. 

Kra  Corebo  di  Bilbao  nomato 
Quel  di  eh'  lo  parto  che  con  noi  rimase, 

(^he  da  fancinllo  picciolo  allevato 
S*  era  con  lui  nelle  mrdesme  case. 

Poter  con  Ini  comunicar  l' ingrato 
Pensiero  il  tradìtur  si  persuase, 
t^erandu  eh'  ad  anur  sarìa  più  presto 
li  piacer  deir  amico  che  1’  onevto. 

Còirelio  che  gentile  era  e cortese, 

Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno  ; 

1.0  ciùaraò  traditore , e gli  contese 
tmn  parole  e con  ^Iti  il  rio  disegno. 


Grande  ira  all*  uno  e all'  altro  ìl  core  accese , 
E con  le  spade  nude  iie  fcr  segno. 

Al  trnr  de  ferri,  io  fui  dalla  paura 
\'olU  a fuggir  |>er  Y alta  selva  oscura. 

Odoriro  che  mastro  era  di  guirra. 

In  |K)clii  colpi  a tal  vantaggio  venne, 

4. he  (>er  morto  lasciò  Corebo  in  terra; 

F |>er  le  mie  xestigie  il  cammin  tenne. 
Prestogii  Amor  (se  'I  mio  creder  non  erra) 
Acciò  |)oiesse  giungermi,  le  |>eniie; 

F gl’  insegnò  molte  lusinghe  e pric^hi, 
t^oii  che  ad  amarlo  e compiacer  mi  pieghi. 

Ma  lutto  è indarno;  che  fermata  e certa 
Più  tosto  era  a morir  eh'  a satisfarli, 
l'oi  eh'  ogni  priego,  ugni  lusinga  es|ierta 
Fhbe  e minacce,  e non  potean  giovarli, 

Si  ridusse  alla  foru  a faccia  a|»erta. 

Nulla  mi  vai  che  supplicando  parli 
hell.i  fe  eli*  avea  ìn  lui  Zerbino  avuta, 

E di'  io  nelle  sue  iman  m'  era  credula. 

Poi  die  gitlar  mi  vidi  i prieghi  in  vano, 

Nè  mi  s|>er.'irc  allromie  altro  soccorso; 

E che  piu  sempre  cupido  e villano, 

A me  X enia  come  famelico  orso  ; 
lo  mi  difesi  con  piedi  e con  mano. 

Ed  adopraivi  sin  a 1'  ugne  e il  morao  : 

Pelaigli  il  mento,  e gli  (p^aHiai  la  pelle, 

Con  studi  che  n'  andavano  a le  stelle. 

.Non  so  se  fosse  caso , o li  miei  gridi 
('he  si  duveaiio  udir  lungi  una  lega; 

O pur  eh  US.UÌ  siau  correre  ai  lidi , 

Quando  navilìo  alcun  si  rompe  o annega; 
Sopri  ìl  monte  una  tiirlui  apjxarir  vidi  : 

I*  qiie.sta  ai  mare  e verso  noi  si  piega. 

(.òjine  lu  vede  il  Bisragliu  venire, 

Lasei.i  r impresa , e voltasi  a fuggire. 

(lontra  quel  disleal  mi  fu  adiulrice 
Questa  tur&i , signor  : ma  a quella  image 
Che  sovente  in  pruverhio  ìl  vulgo  dice  : 

Cader  de  la  |»adrll.i  nelle  brage. 

eli  è verdi'  io  non  son  stala  si  infelice. 

Nè  le  lur  menti  ancor  tanto  malvage, 

Ch'  abbi.viin  violaC:i  mi.i  persona  : 

Non  che  si.i  in  lur  v ìrtù . nè  cosa  buona  ; 

Ma  pcri'hè  se  mi  serhan,  come  io  sono. 
Vergine,  sjicraa  vendermi  più  molto. 

Finito  è il  mese  ottavo  e viene  il  nono 
Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepolto. 

Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbandono; 

Che  giù , |icr  quanto  ho  da  lor  detti  accolto, 
M'  bau  promessa  e venduta  a un  mercailanle 
Che  {Minare  al  suhian  mi  de’  in  lucrante. 

(^osi  p:irlava  la  gentil  donzella; 

E s{iesso  con  signozzi  e con  sospiri 
Intrrrompea  l' angelica  favella 
ha  movere  a |>ietade  aspidi  e tiri. 

Mentre  sua  dùglùi  cosi  rinnovella, 

O forse  disacerlia  i suoi  roarliri , 
ha  venti  uomini  entrar  nella  spelonca 
Armatf  chi  di  spiedo  e chi  di  ronca. 

Il  primo  d’  essi,  uora  di  spietato  viso. 

Ila  solo  un  occhio , c sguardo  scuro  e bieco  ; 

1/  altro  d’ un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e la  mascella,  è fatto  cieco. 

(Costui  vedendo  il  cavaUero  assiso 
Con  la  xcrgitui  brila  entro  allo  speco, 

Vdto  a compagni  disse  : ecco  augel  novo . 

A cui  non  lesi,  e nella  rete  il  trovo 
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Poi  dis*e  al  conta  : nomo  non  vidi  mai 
Più  roiuodo  di  ta  nè  più  opportuno. 

Non  »o  se  li  sa'  apposto,  o sa  lo  sai 
Perché  la  I’  aiibia  forse  dello  ;dcuDO, 

Che  SI  ball  arme  io  desiaA.i  assai, 

F qorslo  tuo  leggiadro  abito  bruno 
Venuto  a tempo  veraiurnte  sei, 

Per  rifwirare  olii  bisogni  miai. 

Sorrise  amaramenta,  in  piè  salito. 
Orlando,  e fa'  rit|K>sta  al  itiascaluine  : 

10  ti  santlrrù  1'  amie  ad  un  fuirtito 
Che  non  ha  niercadania  in  sua  ragione. 

Dal  foco  cb'  avaa  appn*sso,  io<li  ramàio 
Pian  di  foco  e di  fumo  uno  sliuniie. 

Trasse,  e perrnsse  il  mabindniio  a coso 
Dove  coiinoa  colla  ciglia  il  n.iso. 

Lo  stitfone  ambe  la  |NiÌ}M*lira  « olsa, 

Ma  maggior  danno  fa'  nella  sinistra  -, 

Che  quella  parte  misant  gli  tolse. 

Che  della  luce  sola  ara  ministra. 

Né  d’ accecarlo  contentar  si  volse 

11  colpo  Ber,  s'  ancor  non  lo  ragistra 
Tra  qvegli  spirti  che  eon  suoi  coin|io(pii 
Fa  sur  Cbiron  dautm  ai  lioiiruti  sU{;oi. 

Nella  spelonca  una  gran  mensa  siede 
Grossa  duo  palmi,  e spaziosa  in  quadro; 

Che  sopra  un  mal  pulito  e grosso  piede , 

Cape  con  tutta  la  tomiglia  il  ladro. 

Con  queir  age\-olaxza  che  si  vnie 
GitUr  b canna  lo  spagniiol  lq*giadro. 
Orlando  il  grave  desco  da  se  scoglia 
Dove  ristretta  insieme  é la  canaglia. 

A rbi  ’l  patto,  a chi  'I  ventre,  a chi  1j  IrvU, 
A chi  rompe  le  gambe,  a chi  le  braccia; 

Di  eh'  altri  muore,  altri  storpialo  resta  : 

Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  pnHr.vccia. 

Con  talvolU  un  grave  sasso  pesta 
F.  Banchi  e lombi , e spezza  capi  e schiaccia , 
GtlUlo  sopra  un  gran  dra}ipel  di  btst'e. 

Che  dopo  il  verno  al  sol  m goda  e lisce  ; 

Nascono  casi,  e non  saprei  dir  quanti  ; 
Una  muore,  una  |»arte  senz^i  coda , 

Un'  altra  non  si  può  mover  davanti, 

F 'I  dereUnu  indarno  aggira  e snoda  ; 

Un'  altra  cb*  ebbe  più  propizi  i santi. 
Striscia  fra  1'  erbe,  e va  seipetido  a proda. 

Il  colpo  orhliil  hi,  ma  non  mirando, 

1*01  che  io  fece  il  valoroso  Urlando. 

Quei  die  la  mensa  o militi  o |kico  offese 
( F.  Turpin  scrive  ap|Hinto  che  fur  sette) 

Ai  piedi  raccomandan  sue  difese  ; 

Ma  nell  nsdui  il  paladin  si  mette! 

K poi  che  presi  gli  ba  senza  contese. 

Le  man  lor  lega  colla  fune  strette. 

Con  una  fune  al  suo  bisrgno  destra. 

Che  ritrovò  nella  casa  sUvestra. 

Poi  gli  strascina  fuor  della  s|>elonrn , 

Dove  facea  grande  ombra  un  vecchio  sorlm. 
Orlando  con  la  spada  i rami  tronco , 

E quelli  attacca  |»cr  vivanda  al  cori». 

Non  bisogivò  catena  in  capo  adoura  ; 

Che  per  |Hirgare  U mondo  di  quel  morbo, 

1/  arbor  medesmo  gli  uncini  prevtolli, 

Con  che  pel  mento  Orlando  ivi  attaccolU. 

La  donna  vecchia , amica  a malandrini . 
Poi  che  restar  tutti  li  vide  estinti , 

Puggi  piangendo  e colle  numi  ai  crini 
Per  selve  n boscherecci  labirinti. 


Do|>o  aspri  e malagevoli  raiumini , 

A gravi  |i8ssi  c dal  timor  sospinti , 

In  ripa  un  Buinr  in  un  guerrier  scontrosse , 
Ma  differisco  a ricontar  ehi  fosse  ; 

E tomo  all  altra  che  si  raccomanda 
Al  paLndiii,  che  non  la  lasci  sola  ; 

K dice  di  seguirlo  in  ogni  banda. 
Cortesemente  Orlando  In  consola  : 

K qmiidt,  |ioi  eh'  usci  rolla  ghirlanda 
Di  rose  atloma  e di  purpurea  sòda 
l.a  bianca  Aurora  al  sidilo  cammino, 

Parti  con  Isalielln  il  |Nil.-idiiio. 

Senza  trovar  cosa  che  degna  sbi 
!>'  istoria,  molti  giorni  insieme  andnro  { 

K Bnalroente  uticavalier  {wr  via. 

Che  prigione  era  tratto,  rtsrontraro. 

(dii  fosse,  dirò  poi  ; eh'  or  me  ne  svia 
Tal , di  chi  udir  non  vi  sarò  men  raro  : 

Li  figliuola  d'  Amou,  la  quni  bisciai 
Languida  dianzi  in  umorosi  guai. 

La  liella  donna  diviaodo  in  vano 
eh'  a lei  facesse  il  suo  Kuggier  ritorno. 

Slava  a Marsiglia  ove  allo  siuol  pigano 
Dava  da  travagliar  quasi  ogni  giorno  ; 

Il  qual  scorren , nibiiiidoin  monte  e m piano, 
Per  Linguadoca  e per  Provenza  intorno  : 

Ed  ella  ben  face.i  I ufficio  vero 
Di  savio  dura  e d’ oltimo  guerriero. 

Standosi  quivi , e di  gran  s|uizio  essendo 
^ Passalo  il  tempo  che  Inniare  a lei 
11  suo  Kugfper  dovea . nè  lo  vedendo. 

Vivrà  in  limor  di  mille  casi  rei. 

Un  dì  fra  gli  altri , che  iK  ciò  {Mungendo 
Slava  solinga,  le  arrivò  colei 
Che  portò  nell  atirl  la  medicina 
Che  sanò  il  cor  eh'  avea  ferito  Aidna. 

Oiiue  a se  ritornar  senza  il  suo  amante. 
Dopo  si  lungo  lenninr , la  vede, 

Uesta  {Nillkla  e smorta , e sì  tremante 
<4^  non  ha  forza  dì  tenersi  in  piede  : 

Ma  la  maga  grnlil  le  va  d.ivanle 
Ridriidu,  poi  che  del  limor  i'  avvede  ; 

E con  viso  giocondo  In  conforta, 

(^ual  aver  suol  chi  buone  nuove  apporta. 

Non  temer,  disse,  dì  Ruggier,  donzella  ; 
eli  è vivo  a sano,  e come  sued,  t'  adora  : 

Ma  non  è già  in  sua  liliertà  ; che  quella 
Pur  gli  ha  levata  il  tuo  nimico  ancora  : 

Fd  è bisogno  che  cu  monti  in  sella , 

Se  brami  averlo , e che  mi  segui  or  ora  ; 

Che  se  mi  segui , lo  t'  aprirò  la  via 
Donde  per  le  Ruggier  lilxm  fia. 

E seguitò  narrando^  di  quello 
Magico  error  che  gli  avfeva  ordito  Atlante  : 
Che  simulando  d' essa  il  viso  liello , 

Che  cattiva  parea  del  rio  gigante. 

Tratto  l avea  nell  incantalo  ostello 
Dove  sparilo  poi  gli  era  davante; 

E come  tarda  con  simile  inganno 
I.e  donne  e i eavalier  che  di  là  vanno. 

A tutti  p.ir  r inrantator  mirando, 

Mirar  quel  che  per  se  liraaia  ciascuno, 
Ialina,  scudier,  comp.igno,  amico;  quando. 
Il  desiilerio  uman  uon  è tutto  uno. 

Quindi  il  palagio  van  tutti  cercantlo 
<3ou  luogo  affanno,  e senza  frutto  alcuooi 
E tanta  è la  speranza  e il  gran  disire 
Ilei  ritrovar,  che  non  ne  san  partire. 
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Come  tu  giuniji,  dUs«,  in  quella  parte 
Che  giace  preMi»aU'  incantala  ftlauia, 
Verrà  l’ inrantUore  a rilrovarte. 

Che  terrà  di  lluggicro  ugni  «eiubianaat 
K li  farà  parer  CUI!  »ua  mal'  arte, 
eh*  ivi  lo  vinca  alcun  di  più  tvoasanaa, 
Acciù  che  tu  |>er  ajutarlo  vada 
Ikivc  l'ogii  altri  poi  li  tenga  a bada- 

Acciò  gl*  inganni  Ìii  che  ìod  tanti  e tanti 
Ciduti,  noD  li  culgau,  tìcavviTtita 
Che  se  ben  di  Ruggier  v i«u  r sembianti 
Ti  |>arrà  di  veder,  che  chieggia  aita , 

Nun  gli  <lar  ftvJc  In  ; nu , cutue  avanti 
Ti  vien,  fagli  lasciar  l’ indegna  vita  : 

Nè  dubitar  perciò,  che  Ruggier  moja  ; 

M I Imsii  colui  che  tì  dò  tanta  ooja. 

Ti  |Kirrà  duro  assai,  lien  lo  conosco, 
Uccider  no  che  sembri  il  tuo  Ruggiero  : 
Pur  nun  dar  fede  all'  occhio  tuo,  che  losco 
Farà  l’ incanto,  e celeraglì  il  vero. 

Feniiati , pria  eh*  io  li  coodui'a  al  bosco. 

Si  che  poi  non  st  cangi  il  tuo  jieimero  ; 

Che  sempre  dì  Ruggier  rimarrai  priva, 

Se  lasci  per  viltà  che  *1  mago  viva. 

lai  valorosa  giovane,  cou  (piesla 
Intenxion  che  ‘1  fraudolente  uccida, 

A pigliar  I*  arme  cil  a seguire  è presta 
Melissa  ; che  sa  ben  (pianto  i*  è tida  : 
Quella,  or  )>er  terrru  cullo  or  |irr  fon'sia 
A gran  giornate  e in  gran  fivlta  la  guida , 
CereaiiJo  alh'viarle  tuttavia 
Con  {tarlar  grato  la  nnjusa  via. 

F più  di  lutti  i bei  ragìouamroli. 

Spesso  le  ripetea  eh'  uscir  di  lei 
K di  Ruggier  doveano  gli  eccellenti 
Principi  e gloriosi  semidei. 

Conica  Melissa  fussino  prrsciili 
Tutti  ( sccn'ti  degli  eterni  Dei, 

Tutte  le  cose  din  S;i|)ca  predire 
eh*  nvean  |M*r  multi  secoli  a venire. 

Deh,  come,  o prudentissima  mia  scorta 
(Dicca  alla  maga  I*  inclita  doiiieUa) 

Molli  anni  (>rioia  tu  tu'  hai  fatto  accorta 
Di  lant.i  mia  viri!  progenir  lidia; 

Covi  d alcuna  donna  mi  conforta, 

Che  di  mia  stirpe  sia,  s*  alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  lidie  e virtuose  ; 

K la  cortese  maga  le  rìs|iosa  : 

Da  le  uscir  v^giu  le  putlkhe  donne 
M.vdrt  d*  imperatori  edi  gran  regi, 
Rcpnratrici  e solide  colonne 
Di  case  illustri  e di  domini  egregi  ; 

Che  roen  dq^m*  non  soli  nelle  lor  gonne, 
eh’  in  arme  i cavalier,  di  sommi  |iregi  ; 

Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudrnsa. 

Di  somma  e inconiparahilcuntinctiaa. 

K s*  io  av  rò  da  narrarti  di  ciascuna 
Che  nella  siir|ve  tua  sia  d*  onor  dtgna , 
Trop{io  sarà  ; eh*  io  non  nc  veggio  alcuna 
Che  |Kiss.ir  cou  silcnsio  mi  cottvegna. 

Ma  ti  farò  tra  mille  scelta  d’  una 
O di  due  coppie,  acciò  eh*  a Ho  ne  vegoa. 
Nella  Spelonca  perchè  noi  dicesti. 

Che  r ìmaj'tni  ancor  vedute  avresti? 

Dell.n  tua  chi.vra  stirpe  oscirà  quella 
D'  opere  illustri  e di  lici  studi  amica, 
eh’  IO  non  so  lien  se  piti  leggiadra  e lidia 
Mi  ddÙNi  dire,  o più  saggia  e pudica, 
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Liberale  e magnanima  Isaliella, 

Che  del  l*el  lume  suo  dì  e notte  aprica 
r.ini  l.i  ti-rni  che  sul  .Mento  »iede, 

A cui  1.1  madre  d*  Ocno  il  nome  diede  : 

IKivc  onoralo  e splendido  certame 
.\v TU  co!  suo  digiiivsimo  ronsurte. 

Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame, 

K chi  mi'glio  apra  a rurtesia  le  }iorte. 

S*  un  ii.irrrrà  eh*  al  'l'aro  e nel  Reame 
Fu  a lilicrar  da’  Galli  lulia  forte  ; 

L altra  dirà  : sol  (lerihè  casta  vìsse, 

Penelope  non  fu  iiniinrd’  Uliiise. 

<!r.iii  cose  e molle  in  brevi  detti  accolgo 
Di  ({Ilota  donna,  e più  dietro  nr  lasso, 

Che  in  ({uctli  di  eh’  io  mi  levai  dal  volgo 
Mi  fe'  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

L s' in  quoto  gran  mar  la  veU  sciolgo. 

Di  lung.i  1 ifi  in  nuvig.ir  lra{*asso. 

Com  hiudo  in  somin;i,  eh*  ella  avrà  {ver  dono 
Della  virtù  e del  (ielciò  eh*  è di  buono. 

.'^co  avrà  la  sorella  fleatrìce, 

A cui  si  converrà  tal  nome  a|i{>unto  : 

(iir  esv.1  non  sol  del  ben  che  quaggiù  lice. 
Per  <{uel  che  vivcra , toccherà  il  punto  ; 

Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 

Fra  tutti  i ricchi  duci  il  suo  congiunto. 

Il  qu  il , come  ella  (>oi  lascerà  il  mondo, 

Cosi  degl'  infelici  andrà  nel  fondo. 

K Moni  e Sforza  e’  viscontei  colubri, 
la*!  viv.i,  foniiidaliili  saranno 
Dall’  i{)erlH>rre  nevi  ai  lidi  rubri , 

Dall'  lodo  ai  munti  eh*  al  tuo  mar  vìa  danno: 
la*i  morU,  .iiidran  col  regno  degl’  Insubri, 

I.  con  grave  di  tutta  Italia  danno. 

In  venitule;  e iLi  stiiuaUl,  senza 
Cosici,  ventura  la  somma  {irtidenia. 

N'ivaraiiiioaUrc  ancor,  ch  avraiino  il  nome 
Medesmo,  e nasceraii  moli'  anni  jvrinui  : 

Di  (II*  una  s'  ornerà  le  sacre  clitome 
Delia  roroiia  di  Pantionia  u|>ìma  ; 

1 11’  altra,  {mi  die  le  terrene  some 
l.asciale  avrà,  fia  iieil’  niisonin  climi 
CoIiocaLi  tiri  immrr  delie  Dive, 

Kd  avia  incensi  c iinngini  votive. 

Dell  alile  tarerò  ; clie,  come  bo  dello. 
Lungo  sarrl  bc  a ragionar  di  tante  : 

R'*n  che  {ht  se  dascuna  olibia  suggello 
Degno  eh*  eroica  c chiara  tuba  caute. 

I.e  Uiaiiche,  le  Lucrezie  io  terrò  in  petto, 
y.  le  (à)sunze  e 1'  altre  che  di  quante 
S{)leii(lide  case  Italia  n’ggeranno, 

Rejiarairici  e madri  ad  esser  hanno. 

I*iù  cir  altre  fosser  mai,  le  toe  famiglie 
tsaraii  nelle  lor  donne  avventurose  ; 

Non  dico  in  quella  |mò  delle  lor  HgUe, 
che  ncir  alta  onestà  delle  lor  spose. 

K acciò  da  le  notizia  anco  sì  piglio 
Di  ({uesla  parte  che  Mrdìn  mi  c«{vose. 

Forse  {terch*  io  ’i  dovessi  a te  ridire. 

Ilo  di  {larlanie  non  {voco  desire. 

Kdirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
Msempìo  (Ji  fortezza  e d'  onestade  : 

Vedova  rinuirrà,  giovane,  a sdegno 
Di  fortmia  ; il  che  s{>esso  ai  buoni  accade. 

I Hgli  privi  del  {u terno  regno, 

Fluii  andar  vedrà  in  strane  contrade. 
Fanciulli  in  uian  degli  avversari  loro  : 

Ma  in  Hne  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 
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I>eir  alla  itirm  d*  Ats(*une  atitica 
Nou  lacrrò  U t|iiendi(Ìn  irgitia, 

Di  cui  nè  fi  nè  si  puclica 

iftoria  lodar  greca  o latina , 

Nè  a cui  fortuna  più  si  mostri  amica  ; 

|\)i  che  sarà  dalla  bontà  divina 
Kletta  madre  a partorir  la  Iteila 
Progenie,  Alfonso,  lp{>olitoe  Isabi’ila. 

Costei  sarà  la  saggia  IxHinura 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s innesta. 

Che  ti  dirò  della  seconda  nuora , 

Succedilrice  prossimo  di  questa , 
loscretia  Borgia,  di  cui  ora  in  ora 
Iji  beltà,  la  virtù,  la  fama  onesta, 

E la  fortuna  crescerà  mm  meno 
Che  giovio  pianta  in  morlùdo  terreno? 

Qual  lo  slagno  al  l'argento,  il  miueairorn, 
Il  campestre  p.-ipavero  alla  rosa , 

Pallido  salce  al  sempn*  verde  alloro , 

Dipinto  vetro  a gemma  prezi<»sa: 

Tal  a costei  eh' ancor  non  mila  onoro, 

Sarà  ciascuna  insino  a qui  famina 
Di  sioguUr  lieltà , di  gran  prudenza , 

E d*  <^ni  altra  lodevole  eccellrnz:i. 

K sopra  tulli  gli  altri  incliti  pregi 
che  le  saranno  e a viva  c a iiiurla  liali , 

Si  loderà  che  di  cofinmt  regi 
Ercole  e gli  altri  figli  asrà  dotali  : 

E dato  gran  principio  ai  rici*hi  fregi 
Dì  che  poi  s’  orneranno  in  toga  e annali  ; 
Perchè  I*  odor  non  se  ne  va  si  in  fretta , 
eh'  in  novo  vaso,  o buono  o rio,  si  metta. 

Non  voglio  eh*  in  silenzio  anco  lleiiata 
Di  Eramna,  nuora  di  costei,  rimaglia, 

Di  Luigi  il  duodecimo  re  nata, 

E dell'  eterna  gloria  di  Bretagna. 

Ogni  virtù  eh'  in  donna  mai  sta  stata  , 

Di  poi  che  7 foco  scalda , e I'  acqua  Ikvgn.v , 

E gira  intoruo  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Heiiala  adornar  vei;gio  ridulla. 

Lungo  sarà  die  d'  Alda  di  S.-msogna 
Narri,  o della  contessa  di  Olauo, 

O di  Bianca  Maria  di  CaUdugua, 

O della  figlia  del  re  sictglùino, 

O de  la  lieUa  lapf»  da  Bologna, 

E d‘  altre;  che  » io  vu'  di  nuno  in  maiin 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode. 

Entro  in  uu  alto  mar  che  non  ha  prode. 

Poi  che  loraccontò  la  maggior  parte 
Della  futum  stirpe  a snu  grand'  0{*io, 

Più  volte  o più  le  raplieè  «leir  arte 
eh’  avea  tratto  llug^per  dentro  al  palagio; 
Melissa  si  fermò,  poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  malvagio; 

E'  nou  le  parve  di  venir  più  innante, 

Acciò  velluta  non  fumé  da  Atlante. 

£ la  doiuella  di  novo  consiglia 
Di  quel  che  mille  volle  ormai  le  ha  detto. 
l.a  los<'ia  soia  : e quella  olirà  a due  miglia 
Non  cavalcò  |ier  un  sentiero  stretto, 

Cile  vide  quel  cb'  al  suo  Kuggier  siiniglia  ; 
E duo  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea /che  lo  strlngeao  si  forte, 
eh’  era  vicino  esser  condotto  a morie. 

C^me  la  iloniia  in  tal  periglio  vede 
Colui  che  di  Ruggiero  ha  tulli  i segni , 
.Subito  cangia  in  tospizion  la  fede. 

Subito  oblia  tutti  i suoi  bei  disegni. 


^ ' Che  sia  in  odio  a Melissa  Ruggier  crede , 

Per  nova  ingiuria  e non  init-sì  sdqpii; 

E cerchi  far  con  di$us.ita  trama, 

Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  I*  ama. 

Sei'o  dicea  : non  è Huggier  costui, 

(die  col  cor  sempre  e»l  or  cogli  occhi  veggio  ? 
E h or  non  veggio  e non  conosco  luì , 

(die  m.'ii  Vinlor  o inai  cotiosi'er  (leggio? 

IVri'hù  voglio  io  della  credenza  altrui 
(die  1.1  velluta  niì.i  giodiclii  ]'<'ggio? 

(die  senm  gli  oi-chi  ancor,  sol  |>er  se  stes.vo 
Può  il  cor  sentir  se  gli  è lontano  o appresso. 

Mentre  che  cosi  [M*nsa,  (nle  la  voce 
Che  le  |sir  Hi  Ruggier.  chieder  soccorso; 

V vtsle  quello  a un  tempo,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e gli  rallenta  il  morso, 

I l’  mi  nemico  e I'  altro  .suo  fenH-e, 

(die  lo  segue  e lo  ca<t:ia  a tutto  corso. 

Dì  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 

(die  si  condus.se  all'  incaniate  case. 

l>elle  quai  non  più  tosto  entrò  le  porto, 
(die  fu  sommersa  nel  comune  errore, 
la»  cercò  lutto  |nt  vie  dritte  e torte, 

In  vati  di  su  e di  giti , dentro  e Hi  fuori’  : 

Nè  cessa  notte  o dì  ; Unto  era  forte 
L’ incinto;  e fatto  uvea  I'  ìnran(;itore. 

Che  Huggier  vede  sempre,  egli  favella. 

Nè  Huggier  lei.  né  lui  riconosce  ella. 

Ma  ìasciam  Bnidamante  : e non  v'  incrrsca 
l'dìr  che  così  resti  in  quello  incanto; 

Che  quando  sarà  il  tempo  eh*  ella  n’  esca , 

|ji  farò  uscire,  e Ruggiero  .iltrcltanto. 

(^ime  raccende  il  gusto  Ìl  iiiular  esca , 

Cosi  mi  |uir  che  In  iiiLi  istoria,  quanto 
Or  (|ua  or  là  più  variata  sia , 

Meno  a chi  t*  udirà  iiojosa  fin. 

Di  molte  fila  esser  bisogno  piirme 
A coiidur  la  gran  tela  eh'  io  lavoro. 

K pen»  non  vi  spiaccia  d'  ascolurme 
(d)mc  fiior  delle  stanze  H popol  Moro 
Davaoli  ni  re  Agraro.inM ha  preso  1'  arme, 
Che,  molto  minacciando  ai  gigli  d’oro, 

Lo  fa  assemizrare  ad  u«t  mostra  nova. 

Per  saper  quanta  gentil  si  ritrova  ; 

Perch’  oltre  i cavalierf,  oltre  i pedoni 
eh’  al  numero  attratti  erano  in  copia, 
Maiicavan  capitàni,  e purde’  buoni,  4 
i:  di  Spagna  e di  Libia  e d’  Etiopia  : 

F.  le  diverse  squadre  e le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  projda. 

Per  dare  e capo  ed  ordine  a ciascuna. 

Tutto  il  rampo  alla  mostra  si  ragnna. 

In  sappliniento  delle  turbe  uccise 
Nelle  battaglie  e ne*  fieri  conflitti, 

L'  un  signore  in  Isfiagna,  e I'  altro  mise 
In  Africa,  ove  molti  n’  emn  scritti; 

E'  lutti  alli  lor  ordini  divise, 

¥.  sotto  i duci  lor  gli  ebbe  diritti. 

Differirò , Signor,  con  grazia  vostra 
^ Nell'  altro  canto  I*  ordine  e la  mostra. 
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CANTO  XIV. 

Ri»se(ni*  dcRli  eserciti  di  Manilio  c d*  Acnimantr. 
llaodricardo  e lk>nilire.  Via^,(;Ìo  di  san  Michele 
per  trovar  la  Discordia  e il  StlcRtìo.  Assalto.  Ro 
domoiite  in  Parigi. 

Nei  molti  assalti  e nei  cnidel  conflitti 
eh’  avuti  avea  con  Kranria  Africa  e Spagna, 
Morti  erano  infiniti , e tlcnrlilti 
Al  lupo,  al  corvo,  all  aquila  (;rifagna  : 

E benché  i Franchi  fossero  più  afflìtti, 

Che  tutta  avean  (>erdtita  la  cam]»:i(rna; 

Più  si  tioleanu  i Saraciii , per  molti 
Prìncipi  e gran  harun  eh’  eran  lor  tolti. 

Eblton  vittorie  cosi  sanguinose. 

Che  lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

K se  alle  antique  le  moderne  cose, 

Invitto  Alfonso,  donno  a.vsimìgliarsi; 

La  gran  vittoria  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi, 

Pi  eh*  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbo,  a queste  s assiiniglia; 

Quando  cedendo  Moriiii  e Picardi, 

L*  esercito  nonnando  e Y aquitano. 

Voi  nel  mezzo  assaliste  lì  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  is|vino; 

St'gueudo  voi  quei  gioveni  gagliardi. 

Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi  per  onorati  doni 
L’ else  indorate  e gl'  indorati  sproni. 

Con  si  animo»  |>etti,  che  vi  foro 
Vicini  o poco  lungi  al  grau  periglio. 
Crollaste  si  le  ricche  ghiande  d’ oro, 

8l  rompeste  il  basloii  giallo  e vermiglio, 
eh’  a voi  si  deve  il  trionfale  alloro. 

Che  non  fu  guasto  oè  sfiorato  il  giglio. 

P’  un’  altra  fronde  v’  orna  anco  la  chioma 
L’ aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a Roma. 

La  gran  Colonna  del  nume  romano. 

Che  voi  prendeste , e che  ser\  .iste  intera , 

Vi  dà  più  onur  che  se  <li  vostra  mano 
Fosse  caduta  la  milì/ia  Aera , 

Quanta  n’  ingrassa  il  campo  ravejpiano, 

E quanta  se  n'  andò  senza  bandiera 
I)'  Aragoii,  di  (Stiglia  e di  Navarra, 
Veduto  non  giovar  spiteli  nè  carra. 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto 
Che  d’ allegrezza,  perchè  troppo  pesa 
Contea  la  ginja  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e dell  impresa; 

E seco  avere  una  procella  assorto 
Tanti  prìncipi  illustri,  eh’  a difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati , 

Pi  qua  dalle  fredde  Alpi  cran  passati.  - 
Nostra  salute,  nostri  vita,  in  questa 
Vittoria,  suscitata  si  conosce, 

Che  difende  che  ’l  verno  e la  tempesta 
Pi  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè. 

Ma  nè  goder  possiam,  nè  fame  festa. 
Sentendo  i gran  rammarichi  e l angosce 
eh'  in  veste  bruna  e l.icrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  }>er  tutta  Frane». 

Bisogna  che  proveggia  il  re  Luigi 
Di  novi  capiLTni  alle  sue  squadre, 

Che  |ier  onor  dell  aurea  fiorlaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e ladre. 


Che  suore  e frati  e bianchi  e neri  e bigi 
Violato  hanno,  e sposa  e figlia  e madre  ; 
Gittate  in  terra  Cristo  in  sacramento, 

Per  toi^li  un  taliernacolo  d’  argento. 

O misera  Ravenna,  t’  era  meglio 
eh’  al  vincitor  non  fessi  resistenza  : 

F.ir  eh'  a te  fosse  innanzi  Brescia  speglio. 
Che  tu  lo  fossi  a Arimino  c a Faenza. 
Manda,  Luigi,  il  buon  Traulcio  veglio, 
eh'  insegni  a que.sti  tuoi  più  continenza; 

E conti  lor  quanti  persimi)  torti 
Stali  ut'  siati  per  tutta  Italia  morti.  ' 
('.omc  dì  capitani  bi.<u^a  ora. 

Che  ’)  re  dì  Francia  al  campo  suo  |iroveggia 
Cosi  .Marsilio  ed  .\gramante  iiHora, 

Per  dar  buon  reggimento  alla  soa  greggia. 
Pai  lochi  dove  il  verno  fe'  dimora. 

Vuol  eh'  in  cunpagna  all  ordine  sì  vej^ia; 
Perchè  vedendo,  ove  bisogno  sia. 

Guida  e (p)vcnio  ad  ogni  schiera  dia. 

Marsilio  prima , e (x>i  fece  Agraaaote 
Passar  la  gente  sua  schiera  per  schiera. 

I Catalani  a tutti  gli  altri  innante 
Pi  Porìfclxi  vati  colla  liandiera. 

Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Folvirante 
Che  per  man  di  UioaMo  già  morto  era , 

Li  gente  di  Navarra;  e lo  re  ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

Raliignnte  del  pottol  di  Leone, 
(rratidotno  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  frate!  di  Marsilio,  Faisirone 

Ila  sccoarmaU  la  minor  ('.astiglia. 

Srguon  di  M.idarasìu)  il  gonfalone 
Quei  che  las<'i.Tto  han  Malaga  e Siviglia, 

Pai  mar  di  Cade  a Oinlova  feconda 
1.C  venli  ri^ie  ovunque  il  Reti  inonda. 

Siordiluno  c Tesira  e Rarìroodo, 

L’  un  do|K)  l altro  mostra  la  sua  gente  : 
Granata  al  primo,  l'Iishona  al  secondo, 
b M.ajorìca  al  terzo  è ubbidiente. 

Fu  d'  Clisbonn  re  (tolto  dal  mondo 
Lirbin)Tesira,  di  Ijirbin  pareote. 

Poi  vien  («allUin,  che  sua  fpiida,  in  vece 
Pi  Maritìoldo,  .Ser|>entino  fece. 

Quei  di  Toledo  e quei  di  (.^alatrava , 

PI  eh’  cbbcSiiiagon  già  la  liaudirra. 

Con  tutta  <|uclla  gente  che  si  lava 
In  Gnadiana,  c l>ce  della  riviera, 

I.'  aud.ice  .Maialista  governava  : 

Rianzardin  quei  d'  Asturga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salnmaitca  e dì  Piagenza, 

D’  A viia , di  Zamora  e dì  Paleoza. 

Pi  quei  di  Saragosa  e della  corte 
Pel  re  Marsilio  ha  Ferreù  il  governo; 

Tutta  la  gente  è ben  annata  e forte  : 

In  questi  è Malgarìno,  Balinvemo, 
Malzarisc  c Moiigante,  eh'  una  sorte 
Avea  fatto  abitar  paese  esterno; 

(^he  poi  che  i regni  lor  lor  fiiron  tolti , 

Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

In  questa  è dì  Marsilio  il  gran  Iwstardo  t 
Follicon  d'  Almeria,  con  Pnrìconte, 
Bavarte  e I..argnlifa  ed  Analardo, 

F.<l  Archiilante  il  sagontìno  conte, 

E l.amirante  e Langhiran  gagliardo, 

F.  Mala^r  eh’  avea  l astuzie  pronte , 

Fd  altn  ed  altri  de’  quai  penso , dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 
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Poi  che  paisò  1'  esercito  di  .S|tagtia 
(k>n  bella  mofttra  iimaim  al  re  A^rnraaote, 
(>)lla  sua  squadra  apparve  alla  catnpai^na 
Il  re  d*  Gran,  che  quasi  era  (*i('anU'. 

L'  altra  che  vieii . por  M.irtasin  si  lagna. 

Il  qual  morto  le  fu  da  |{radainante; 

K si  duol  eh'  uua  feiiiiutna  si  \auti 
If  aver  ucciso  il  re  de'  Garaiiianii. 

Segue  la  terza  schiera  di  Mannoiida, 
eh'  Argusto  morto  abbandonò  in  tìuascogn.i. 
A questa  un  ca|H>,  come  alia  seconda, 

K come  anco  olla  «juarta  , dar  bÌHigna. 
(^uautumjue  il  re  Agr.inianle  non  abltoiida 
Di  capitani,  pur  ne  tinge  e S4>gna  : 

Duix|ue  Uuraido,  Orniùla,  Arg.inio  elesst*. 

K dove  uopo  ne  fu  , guida  li  nn-sse. 

Diede  ad  Arganio  quei  di  l.ibicanu, 
die  ptangean  inorlo  i!  negro  Diidrinasso. 
Guida  Urunello  i suoi  di  'riugitana  , 

(ò)n  viso  nubiloto  c ciglio  Ikisso; 

Che,  {K>i  che  nella  m*1\u  non  lontana 
Dal  rastei  ch'eblN*  Atlante  in  cima  al  sasso. 
Gli  fu  tolto  l'anel  da  Ura<lanianle, 

Caduto  era  in  dÌS|>raal'i  al  re  Agramantc 
K se  '1  fratel  di  Kerraù  , Isoliem, 

Ch’ali'  arbore  legato  ritnivoilo, 

Non  facen  fede  iiinaiui  al  re  «lei  vero. 
Avrebbe  dato  iu  sulle  hirclie  un  crollo. 

Molò  a prìeglii  di  molti  il  re  pensiero. 

Già  avendo  ratto  porgli  il  laccio  al  collo  : 

Gli  lo  fece  levar,  ma  nserUirlo 

Pel  primo  error;  che  poi  {piirò  inipircarlu. 

SI  eh'  avea  causa  di  venir  nrunello 
Cut  viso  mesto  e colla  testa  china. 

Srguia  poi  Fanirante,  c dietro  a quello 
Kran  cavalli  c fanti  di  Maurìna. 

Venia  Lihauio  appresso,  il  re  novello: 
l.a  ^ente  era  con  lui  di  CoiislantiiM  ; 

Pero  che  la  corona  e il  baston  d'  om 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pìnadoro. 

Colla  gente  d’  Ksprria  Sondano, 

E Dorilon  ne  vieti  con  quei  di  .Setta  : 

Ne  vien  coi  Nasatnoni  Puliauo. 

Quelli  d'  Aroonia  il  re  Agrit  alte  affretta  : 
Mal.ibuferso  quelli  di  Kix.mo  : 

Da  Finadurro  è 1'  altra  squadra  retta. 

Che  di  Canaria  viene  e dt  Manicco; 
nalastro  ha  quei  che  fur  del  re  l anlocco. 

Due  squadre , una  di  Mulga,  tinad'  Arzilla, 
Seguono,  e questa  ha  ’l  suo  signore  antico: 
Quella  n'  è priva;  e |>eW)  il  re  sorlilla, 

F.  diella  a Corìneo  suo  lido  umico. 

K cfMÌ  della  gente  d’  Altuatisilla, 
eh’  ebbe  TaiiBrìoti,  fe'  re  Caii'O  : 

Diè  quella  di  Getulia  a llimeilonte. 

Poi  vicn  con  quei  di  Cosca  Uaiinfronte. 

Queir  altra  schiera  è la  gente  di  Holga: 
Suo  re  è Clarindo,  e già  fu  Mira  baldo. 

Vien  Balivereo,  il  qual  vo’  che  tu  tolga 
Di  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo. 

Non  credo  in  tutto  il  campo  si  disciniga 
Bandiera  rb’  abbia  esercito  più  uldo 
Deir  altra  con  che  segue  il  re  .Subrìno, 

Nè  più  di  lui  prudente  Saracino. 

Quei  di  Belbmariua,  che  Gualctotio 
Solca  guidare,  or  guiila  il  re  d'  Algieri 
Itodomonte  e di  Sana,  che  condotto 
Di  nuovo  avea  {letluiii  e cavalieri; 


Che,  mentre  il  sol  fu  nubilosu  sotto 
Il  gran  t^ntauro  e i comi  orridi  e fieri , 

Fu  in  Africa  mandalo  da  Agramante, 

Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

Non  avea  il  campo  d'  .\frica  piu  fòrte 
Nè  .Saraciii  più  aoducr  di  costui; 

E più  temean  le  parigine  porte. 

Ed  nveau  piu  cagiun  di  temer  lui, 

Che  Marsilio,  Agramante,  e la  gran  corte 
di'  avea  seguito  in  Francia  ({uesti  dui  : 

E più  d'  ogni  altro  che  facisse  iiiostni, 

Era  nimico  della  fede  nostra 

Vien  lesione,  il  re  dell'  Alvaracchie; 

Ih)i  quel  della  Zumara,  Dardinello. 

Nou  so  s'  abbLiiio  o nottole  u cornacchie, 

O .-diro  manco  ed  iniportunn  augello 
Il  (|ual  dai  tetti  e dalle  fronde  gmccliie 
Futuro  mal,  predetto  a questo  e a quello; 
Ohe  fisvj  in  eie]  nel  dì  seguente  è 1’  ora 
Che  r uno  e I'  altro  in  quella  pugna  niuoni. 

Ili  campo  non  avcaiio  altri  a venire. 

Che  quei  di  Tremiseime  e di  NorUia  ; 

Nè  vi  vedea  alla  mostra  eumparire 

II  segno  lor,  nè  dar  di  se  notizia. 

Non  upeiido  Agramante  che  si  dire. 

Nè  che  {irnsar  ili  ijucsta  lor  pigrizia; 

Duo  scudiero  ai  fin  gii  fu  comliitio 
Dei  re  di  Tremisen , che  narrò  il  tutto  : 

E gli  Dami  eh’  Alzinlo  e .Maiiìlardo 
Con  molti  altri  de’  suoi  giairauo  al  campo  : 
Signor,  disa*  egli,  il  cavalier  gagliardo 
eh*  ucciso  hai  nostrì,uccUuavrÌB  il  tuocam|»o. 
Se  fosse  stato  a torsi  via  più  tardo 
Di  me  rii’  a {iena  ancor  così  ne  scampo. 

Fa  quei  de'  cavalieri  e de’  |iedouì, 

('.he  I lu|)0  fa  «li  c.*ipre  e di  montoni. 

Kru  venuto  |iochi  (pomi  avaule 
Nel  cani|io  del  re  d*  Africa  un  signore; 

Nè  in  INmeute  em,  nè  in  tutto  l.evante 
Di  più  fìina  di  lui  nè  di  più  cure. 

Gli  foGoa  grande  onore  il  re  .\gramaDte, 

Per  esser  costui  tiglio  e successore 

III  TarUria  del  re  Agrican  gagliardo  : 

Suo  nome  era  il  ferure  .Matidricaido. 

Per  mollichiarìgetti  era  famoso, 

E di  sua  faro.-!  tutto  il  mondo  empia; 

Ma  io  facea  )hù  d’ altro  glorioso, 

Ch’ai  costei  della  fata  di  Sona 
L’ usbergo  avea  ac((uistalo  luminoso 
<^h’  Ettor  (mjan  portò  mille  anni  pria. 

Per  strana  e fòriiiidahile  avventura , 

Che  *i  ragionarne  pur  mette  («aura 
Trovandosi  costui  dunque  presente 
ATquel  parlar,  alzi)  I’  ardita  faccia; 

K si  dis)K)se  andare  immantinente. 

Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccia 
Hilenne  occulto  il  suo  |>ensiero  iu  mente , 

O sia  perchè  d' alcun  stima  non  faccia, 

O perchè  tema,  se  ’l  pritsier  palesa, 
eh'  un  altro  innanzi  a lui  pigli  l' impresa 
Allo  scudier  fe’  dimandar  come  era 
1.0  soprawesta  di  quel  cavaiiero. 

Colui  rispose  :a]uelia  è tutta  nera, 
lo  scudo  nero,  e non  ha  alcun  cimiero. 

K fu , Signor,  la  sua  risposta  vera , 

Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quarliem  ; 
Che  come  dentro  l’ animo  era  in  doglia. 

Così  imbrunir  di  fuor  vol*e  la  spogihi. 

|8. 


376 


LODOVICO  ARIOSTO. 


Manilio  « Maodrìcanlo  avea  donato 
Un  dcstrìer  bajo  a scoria  di  castagna. 

Con  gambe  e cliìouie  nere;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre  e <f  un  villan  di  Spagna. 
.Sopra  vi  salta  Mandrìcardo  armato, 

K galopjkiiido  va  )>er  In  campogtu; 

E giura  imii  tornare  a quelle  schiere. 

Se  non  trova  Ì1  campion  dall*  arme  nere. 

Molla  incontrò  della  naurosa  gente 
Che  dalle  man  d'  < Orlando  era  fuggita , 

Chi  del  figliaol,  chi  del  fralel  dolente, 
eh'  innanzi  agli  occhi  suoi  perdè  la  vita. 
Ancuni  le  codanla  e trista  mente 
Nell.i  palliib  faccia  era  scolpita; 

Ancor  |>er  la  paura  che  avuta  hanno. 
Pallidi,  muli  cd  insensati  vanno. 

Non  fc*  lungo  camroìn,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  eil  inumano. 

Ma  testimonio  alle  mirnbil  prove 
Che  fur  racconle  inuatui  al  re  africano. 
Ormira  questi,  or  quelli  morti,  e move, 

K vuol  le  piaghe  misurar  con  roano. 

Mosso  da  strana  invidia  eh'  egli  {torta 
Al  cavaiirr  eh'  avrà  la  gente  morta. 

Come  lupo  o mastìn  eh'  ultimo  giugno 
Al  bue  lasciato  morto  da'  villani. 

Che  trova  sol  le  corna,  1'  ossa  e 1*  ugue, 

Del  resto  son  sfamati  augrlH  e cani; 

Higuanla  in  vano  il  teschio  che  non  ugne  : 
Così  fa  il  crud^  fiarharu  in  q^ue*  piani  ; 

Per  duo!  besteinmi.1,  e mostri  invidia  immensa 
Che  venne  tardi  a così  ricca  men.sa. 

(^uel  giorno,  e mezzo  1*  altro  segue  incerto 
Il  cuvalier  dal  negro,  e ne  domanda. 

Ecco  vede  un  prntel  d' ombre  coperto, 

Che  sì  d*  un  alto  Kume  si  ghirlanda. 

Che  lascia  a|>pcna  un  breve  s|uiuo  aperto , 
Dove  r acqua  si  torce  ad  altra  banda. 

Un  sioiil  luogo  con  girevoi  onda 
Sotto  Ucricoli  il  Tevere  circonda. 

Dove  entrar  si  {lotea,  coll'  arme  indosso 
Stavano  molli  cavalieri  armati. 

Chiede  Ìl  Pagan,  chi  gli  avea  in  stuol  sì  grosso, 
Ed  a che  eflettu  iiuieme  ivi  adunali. 

Gli  fé*  risposta  il  capitano,  mosso 
l).il  sigDoril  seiuliiaiite,  e da'  fregiati 
D' oro  e di  gemme  arnesi  dì  gran  pregio, 
(Uie  lo  iDostravan  cavaliero  egregio. 

Dal  nostro  re  stam,  disse,  di  Granala 
Chiamati  in  compagnia  della  Kgliuola, 

La  quale  al  re  di  Sor  za  ha  maritata , 

Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 

Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicaletta  sia,  eh'  or  s*  ode  sola. 

Avanti  al  padre  fra  l' ispane  torme 
La  condurremo  : intanto  ella  si  dorme. 

Colui  che  tutto  il  mondo  vili{)ende. 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova , 

Se  quella  gente  o bene  o mal  difende 
La  donna  alla  cui  guardia  si  ritrova. 

Disse  : costei  per  quanto  se  n*  intende , 

È bella  ; e di  saperlo  ora  mi  giova. 

A lei  mi  mena , o falla  qui  venire  ; 
eh'  altrove  mi  convìen  subito  gire. 

Esser  per  cerio  dei  pozzo  solenne , 

Rispose  U Granatili,  uè  più  gli  disse. 

Ma  il  Tartara  a ferir  tosto  lo  venne 
Coir  asta  liossa , e il  petto  gli  trafisse  ; 
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Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 

E furu  fu  che  morto  in  terra  gisse. 

L’  asta  rìcovra  il  figlio  d’  Agricane, 

Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane.  ^ 

Non  |)orU  spada  nè  luston;  che  quando 
L’  arme  acquistò,  che  fur  d'  Ellor  tnijano, 
Pendiè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 

Gli  convenne  giurar  (nè  giurò  in  vano) 

Che  fin  che  non  toglìea  quella  d'  Orlando, 

Mai  non  |iorrebbe  ad  altra  spaila  mano  : 
Durindana  eh*  Almonle  ebbe  in  gran  stima, 

E Orlamio  or  porta,  Ettor  portava  prima. 

Grande  è 1'  ardir  del  Tartaro,  che  vada 
Con  disvantaggio  tal  coiitni  coloro, 

Gridando  : chi  ini  vuol  vietar  la  strada? 

E colla  lancia  si  cacciò  Ira  loro. 

Chi  r asta  abbassa , e chi  trae  fuor  la  speda  ; 

K d'  ogn’  intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  fece  morire  una  frotta, 

Prima  che  quella  binda  fosse  rotta. 

Kott.-i  che  se  la  vede,  il  gran  troncone 
Che  resta  intero,  ad  amlie  mani  afferra; 

E fa  morir  con  ipiel  tante  {tersone, 

(^be  non  fu  vista  piai  |>tù  crudel  guerra. 

Come  tra'  Filistei  l' ebreo  Sansone 
Con  la  mascella  che  levò  di  (erra. 

Scudi  s{iezz:i,  elmi  schiaccia  ; e nn  colpo  S|>esso 
Spc^e  i cavalli  ai  cavalieri  a{q>resso. 

Corrono  a morte  que*  miseri  a gara  : 

Nè  perchè  cada  1*  un,  1'  altro  andar  cessa  ; 

Che  la  maniera  del  morire  amara 

Io)r  parfMÙ  assai,  che  non  è morte  istessa. 

Patir  non  |>onno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d' asta  fessa; 

E sieno  sotto  alle  picchiate  strane 
A morir  giunti  come  bisce  o rane. 

Ma  poi  cb’  a spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire, 

Sendo  ^ presso  olii  duo  leni  morti , 

Tutto)  avauzo  cominciò  o fuggire. 

Come  del  proprio  aver  via  se  gli  porti, 

Il  Saracin  crude!  non  può  patire 
eh'  alcun  di  quella  tnrlia  smgottiti 
Da  lui  partir  si  debita  colla  vita. 

Come  in  {lalude  asciutta  dura  poco 
.Stridula  canna , o in  cam{Mt  arida  sto|>pia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e contri  il  foco 
Che  '1  cauto  agricoltore  iiuieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  fiomnu  occupa  il  loco, 

E scorre  per  li  solchi , e stride , e scopini  ; 

Cosi  costor  contra  la  furia  accesa 
Di  Mandrìcardo  fan  poca  difesa. 

Poscia  eh’  egli  restar  vede  T entrala 
Che  mal  guardata  fu , senza  custode  ; 

Per  la  via  che  di  novo  era  segnata 

Nell*  erba , e al  suono  dei  ramninrchi  eh'  ode, 

Viaae  a veder  la  donna  di  Granata , 

Se  (ti  beilezae  è pari  alle  sue  lude  : 

Passa  tra  i corpi  della  gente  morta. 

Dove  gli  dà,  torcendo,  il  fiume  |x»rUi. 

E Doralice  in  mezzo  il  prato  vede 
(Che  cosi  nome  la  donzella  avea) 

La  qual,  subita  dall'  antico  piede 
IV  un  frassino  silvestre,  si  dolea. 

Il  pianto,  come  un  rivo  che  succede 
Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadea; 

E nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
Dell*  altrui  mal  si  dutde,  e del  suo  teme. 
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Crebbe  il  dinor  come  venir  lo  %ule 
Dì  un{*ue  bruito,  e con  faccia  empia  e oicura; 
K 1 grido  «in  al  ciel  l' aria  divìde. 

Di  ae  e della  aua  gente  per  paura; 

Chr  oltre  ì cavalier,  v*  erano  |piide 
Che  de  la  bella  infante  aveaiio  cura . 

Maturi  vecchi,  e aaaai  donne  e donzelle 
Del  regno  di  Granata , e te  piìk  belle. 

Come  il  Tartaro  vede  quel  1m*I  viio 
ebe  non  ha  paragone  in  tutta  S|>a^na. 

K eh'  ha  nel  pianto  (or  eh' esser  de^  nel  rito?) 
Tesa  d'  Amori'  inestrìcabii  ragna; 

Non  sa  se  vive  o in  terra  o in  paradiso  : 

Nè  della  sua  vittoria  altro  guadarla . 

Se  non  che  in  roan  della  sua  prigioniera 
Si  dà  prigione,  e non  sa  in  qual  maniera. 

A lei  però  non  si  concetle  tanto. 

Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  frutto; 
Benché  piangeiMlo  ella  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e lotto. 

E|*li , sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio . era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco;  e sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  fece,  e tornò  a)  tuo  rammioo. 

Donne  e donzelle  e vecchi  ed  altra  gente, 
eh'  eran  con  lei  venuti  di  Granata. 

Tutti  licenziò  benignamente. 

Dicendo  : assai  da  me  Ivi  accompagnata  : 

10  mastro,  io  balia.  Ìo  le  sarò  sergente 
in  tutti  i suoi  bisogni  : addio , brigata. 

Goal  non  gli  possendo  far  rì|inro. 

Piangendo  e sospirando  se  n andaro  ; 

Tra  lor  dicendo  : quanto  doloroso 
Ne  sari  il  padre,  come  il  caso  intenda  ! 
Quanta  ira . quanto  duol  ne  avrò  il  soo  sposo  ! 
oh  come  ne  farà  vendetta  orreikU  ! 

Deh  perchè  a tempo  tanto  bisognoso 
Non  è qui  presso  a far  che  costui  remii 

11  sangue  illusure  del  re  Stordiianu. 

Prima  che  se  lo  porti  più  lontano? 

Della  gran  preda  il  Tartaro  contento. 

Che  fortuna  e valor  gli  ha  posta  innanzi. 

Di  trovar  quel  dal  negro  vestimento 
Non  par  eh’  abbia  la  fretta  eh'  avea  dl.-inlL 
Correv'a  dianzi  : or  viene  adagio  e lento; 

F.  pensa  tuttavia  dove  si  stanzi. 

Dove  rìtnivi  alcun  comodo  loco 
Per  esalar  tanto  amoroso  fuco. 

Tuttavolta  conforta  Doralice 
eh*  avea  di  pianto  e gii  occhi  e *1  viso  molle  : 
Compone  e finge  molle  cose  ; e dice 
(Jie  per  fiima  gran  tempo  l>eu  le  volle; 

K che  la  patria,  e il  suo  regno  felice 
Che  1 nome  di  grandezza  agli  altri  tolle. 
louciò.  non  |>er  vedere  u Spagna  o Francia, 
Ma  sol  |ier  contemplar  sua  bella  guancia. 

Se  per  amar  l' uum  debt>e  essere  amalo, 
Merito  il  vostro  amor;  che  v*  ho  amai*  io  : 

Se  per  stirpe,  di  me  chi  è roej^lio  nato, 

Che  *l  possente  Agrìcan  fu  il  padre  mio? 

Se  per  ricchezza , chi  ha  di  me  più  stato. 

Che  di  dominio  io  cedo  solo  n Dio? 

Se  per  valor,  credo  oggi  aver  es|>erto 
eh’  essere  amato  {>er  valore  io  merto. 

Queste  parole  al  altre  assai  eh*  Amore 
A Mandricardo  di  sua  bocca  ditta . 

Van  dolcemente  a consolare  il  core 
De  la  donzella  di  paura  afflìtt.v. 


Il  timor  cessa . e poi  cessa  il  dolore 
che  le  avea  quasi  l'  anima  trafitta. 

Fila  comincia  con  più  pazienza 
A dar  {liù  grata  al  novo  amante  udienza; 

Poi  con  risposte  più  liciiigne  multo 
A inostnirseglì  affabile  e cortese, 

E non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Taior  le  luci  di  pietade  accese  : 

Onde  il  Pagan  rne  dallo  tirai  fu  colto 
Altre  volte  d'  Amor,  ciTlczza  prese. 

Non  che  speranti,  che  l.i  donna  l>ell.v 
Non  saria  a'  suoi  desir  wmiprc  riltrlhi. 

Con  questa  compagnia  lieto  e giojusu. 
che  sì  gli  satisfa  , sì  gli  cliletia . 

Kssendo  pn.‘Sso  all’  ora  eh'  a riposo 
La  fredda  uotte  ogni  animale  alletta. 
Vedendo  il  sol  già  basso  e mezzo  aK‘oso, 
OimiDciò  a cavalcar  con  maggior  fretta  ; 
Tanto  eh*  udì  sonar  zufoli  p canne. 

F.  vide  poi  fumar  ville  e ca|Kinne. 

Frano  pastorali  alto(;giainrnti . 

Miglior  stanza  e più  ronuMla  che  brli.i. 

Quivi  il  gu.inlian  cortese  degli  anuenli 
Onorò  il  cavaliero  c l.i  donzella 
Tanto,  che  sì  chiamar  da  lui  conienti  : 

Che  non  pur  |>cr  citlotli  e (icr  castella  , 

Ma  per  tuguri  ancora  e per  fenili 
•sprsst)  si  trovali  gli  uomini  gentili. 

Quel  che  fosse  di  |ioi  fallo  all'  oscuro 
Tra  Doralice  e Ìl  figlio  d'  AgricBua, 

A punto  raccontar  non  m' aisictiro; 

Si  eh*  al  giudizio  di  ciaacun  rimane. 

Creder  si  può  che  lien  d*  accordo  furo; 

Chr  si  levar  più  allori  la  dimane  : 

K Doralice  ringraziò  il  |uislore 

Che  ne)  suo  albergo  le  avrà  fatto  onore. 

Indi  d'  uno  in  uii  altro  luogo  erraudo. 

Si  hiruvaro  al  fin  Kqira  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  m.-ir  vn  declinando  » 

K se  vada  o se  stia,  mal  si  prosume; 

Utnpiilo  e chiaro  iù,  eh'  in  lui  mirando. 
Senza  contesa  al  fiondo  parta  il  lume. 

In  ripa  a quello,  a una  fresca  ombra  e bella 
Trovar  duo  cavalieri  e una  donzella. 

Or  r alla  fantasia  eh'  un  sriilier  solo 
Non  vuoi  eh*  i*  segua  ognor,  quindi  mi  guida . 
V.  mi  ritorna  ove  ìl  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  FniiK'ia  e dì  grida. 

D’ intorno  il  padiglione  ove  il  figliuolo 
Del  re  Troj.-mo  il  santo  imperio  sfida; 

F.  Roilomople  audace  se  gli  vanta 
Anier  P.irigi,  e spiamir  ltom.i  santa. 

Venuto  ad  Agrainaiite  era  all* orecchio, 
che  già  gl’  Inglesi  avran  ]>assalo  il  mare  : 
Per^j  M.irsilio  e il  re  del  Garbo  vecchio. 

F gli  nitrì  capitan  fece  chiamare. 

Consiglian  tutti  a far  grande  .apparecchio. 

Sì  che  Parigi  possano  espugnare. 

Ponilo  esser  certi  che  più  non  s’  espiigua. 

Se  noi  fan  prima  che  r ajulo  gìugna. 

Già  scale  innumcrabili  per  questo 
Da’  luoghi  intorno  aveaii  fatto  raccorre. 

Kd  asse  e travi  c vimine  contesto. 

Che  lo  poteauo  a diversi  usi  (>orre  : 

E navi  e |»onti  : e più  fiirea  che  ’l  resto. 

Il  prìiikf  e il  secondo  ordine  disporre 
A dar  V assalto;  ed  egli  vuoi  venire 
Tra  quei  che  la  città  denno  assalire 
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L' imperatore  il  di  che  *1  dì  precesse 
Della  battaglia,  le’  dentro  a Parigi 
Per  lutto  ci'li  lirair  uOìci  e messe 
A preti,  a fr.iti  bianchi,  neri  e bigi; 

I-'  le  grilli  che  dianzi  eran  coaTcsse, 

K di  man  tolte  agl'  inimici  stigi, 

Tuttr  comunicar,  nou  altramente 
(di'  aMNSsino  a morire  il  di  sqjuente. 

Pd  egli  tra  baroni  e paladini, 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
(ìon  molta  religione  a quei  divini 
Alti  intervenne,  e ne  uiè  agli  altri  esempio 
(.Oli  le  inau  giunte,  e gli  occhi  al  ciel supini. 
Disse  : signor,  l>en  eh*  io  sia  iiii(|uo  ed  empio , 
Non  voglia  tua  ImiitA,  per  mio  fallire, 

(>he  'I  tuo  |>0|K>1  fedele  abbia  a |ialire. 

K se  gli  è tuo  vcd(*r  di'  egli  |tatUca, 

¥.  eh'  uhhia  il  nostro  crror  degni  supplici , 

A'ineii  la  puuizioo  si  differisca 

i^ì  che  |M‘r  man  non  sia  de’  tuoi  nemici  ; 

(ihe  (piando  lur  <!’  uccider  noi  sortisca , 

(die  nome  avemu  pur  d’  esser  tuo’  amici; 

1 Pagani  diran  che  nulla  puoi. 

Che  perir  lasci  i |>artigiaui  tuoi. 

K per  un  che  ti  nia  fatto  ribelle, 

(jetito  ti  li  faran  iier  tutto  il  mondo; 
l'al  che  la  legge  falsa  di  Dalielle 
Caccern  la  tua  fe<le,  e |Hirrù  al  fondo. 
Difendi  queste  genti,  che  sou  quelle 
(die  ’l  tuo  sapnicro  hanno  purgato  e dioikIo 
Da'  Imitti  raiii;  e la  tua  santa  Chirs;i 
Colli  vicirì  suoi  spesso  difesa. 

So  che  i meriti  nostri  atti  non  sono 
A satisfare  al  debito  d*  un',  oncia  ; 

Nè  devemo  sperar  da  te  |>cnlono, 

So  riguardiamo  a nostra  vita  sconcia  : 

Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono. 
Nostra  ragion  ha  ragguagliala  e concia  : 

Nè  del  tuo  ajuto  dis^ierar  |K)ssiamo, 

(junior  di  tua  pietà  ci  ricurtliamu. 

Cusldicea  I'  im|icmtor  devoto. 

Con  umillade  e conirùùuu  di  cure. 

Giunse  altri  prieglii,  e convenevol  voto 
Al  gran  bisojpio  e all’  alto  suo  S{Jendurc. 
Nou  fu  d caldo  preg.ir  d'  effetto  voto; 

Perii  che  ’l  (^nio  suo,  1'  .ingel  migliore, 

I prieghi  tolse , e spiegò  al  ciel  le  penne . 

Kd  a narrare  al  SaUator  li  venne. 

K furo  altri  iiihiiili  ni  quello  istante 
Da  tali  raessnggicr  |x>rtali  a Dio; 

Che  come  gii  ascoltar  1'  anime  sante. 

Dipinte  di  pietade  Ìl  viso  pio. 

Tutte  miraro  il  seropitcniu  Aimintc, 

K gli  mostraro  ÌI  comuu  lor  disio, 

(die  la  giusta  nrazinn  fosse  escludila 
Del  po|Ndo  crisliaii  che  chiedea  aita. 

K la  b^utà  iueffabilc  eh'  iti  vano 
Non  fu  pregata  mai  dii  cor  fedele , 
larva  gli  occhi  pietosi,  e fa  con  mano 
Cenno  che  venga  a se  T angel  Michele. 

Va,  gli  disse,  all'  cserólo  cristiano 
Che  di.'itui  in  Pk-anlia  calò  le  vele, 

K al  muro  di  Parigi  I'  appresenta 
.*<ì  che  ’l  campo  nimico  non  lo  senta. 

Trova  prima  il  Silenzio,  e da  mia  iurte 
('di  di*  che  (eco  a questa  impresa  venga  ; 

Cb’  egli  ben  proveder  con  ottima  arte 
S.apr.i,  di  qtiaiito  preveder  convenga. 


Fornito  questo,  subito  va  m parte 
IKivc  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga  : 

I>ille  che  1'  esca  e il  fucil  seco  prenda, 

K nel  campo  de’  Morì  il  foco  accenda  ; 

K tra  quei  che  vi  son  detti  niù  forti, 
Siiarga  tante  zizzanie  e tante  liti. 

Che  comluttano  insieme  ; ed  altri  morti , 
Altri  ne  sicno  presi,  altri  feriti, 

E fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti. 

Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s’  aiti. 

Non  replica  a tal  dcUo'altra  |iarola 
Il  benedetto  augel  ; ma  dal  ciel  vola. 

Dovunque  drizza  Michel  angel  1’  ale, 
Fuggon  le  nubi,  e torna  il  ciel  sereno. 

Gli  gira  iriloruo  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  pensa  tra  via , dove  sì  cale 
Il  celeste  currìer  per  fallir  meno , 

A trovar  quel  nimico  di  p;irole, 

A cui  la  prima  commi.ssimi  far  vuole. 

Vini  scorrendo  ov'  egli  abiti,  ov’  egli  usi; 
K si  accordaro  in  Hn  tutti  i pensieri. 

Che  de'  frati  c de'  monachi  rinchiusi 
L<i  può  trovare  Ìii  chiese  e in  monasteri, 
Dove  sono  i parlari  in  modo  ckIusì  , 

Che  ’l  Silenzio,  ove  cantano  i salteri, 

0\e  dormono,  ove  hannu  la  pietanza, 

E hnalmcntc  è scrìtto  in  ogni  stanza. 

(Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  maggior  fretta  le  dorale  penne; 

E di  veder  eh’  .ancor  Pace  vi  fosse, 

(Quiete  e (Carità , sicuro  tenne. 

M.1  dalla  opinion  sua  ritrovosse 
Tosto  ingannato  clic  nel  chiostro  venne  : 

Non  è .silenzio  quivi;  e gli  fu  ditto 
Che  non  v'  abita  più  fuor  che  in  iscritto. 

Nè  Pietà,  nè  (Quiete,  nè  t'miltade, 

Nè  ({ui\i  Amor,  nè  quivi  Pace  mira. 

Ben  vi  fur  già,  ma  nell’  antiqua etade  ; 

Che  le  cacciar  (iola,  Avarìzia  ed  Ira , 
Superbia,  Invidia , Inerzia  e Crudeltade. 

Di  tanta  novità  l' angel  sì  ammira. 

.Vndò  guardando  (|uella  brutta  schiera , 

F.  vide  eh'  anco  la  Discordia  v'  era. 

Quella  che  pii  avea  detto  il  Padre  eterno , 
Dopo  il  Silenzm,  ebe  trovar  dovesse. 

Pensato  avea  di  far  la  via  d'  Avemo, 

Che  si  credea  che  tra'  dannati  stesse; 

E rifruvull.a  in  questo  novo  inferno 
(Chi  ’l  crederla?)  tra  santi  uffici  e messe. 

Par  di  strano  a Michel  ch'ella  vi  sia, 

Che  per  trovar  credea  di  far  gran  ria. 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento. 

Fatto  a liste  inequali  ed  infinite, 

(^h’or  la  coprono,  or  no;  che  i passi  e’I  ventu 
Le  giallo  aprendo,  eh’  erano  siirucite. 

1 crini  avea  qual  d'  oro  e qual  d’  argento, 

E neri  e bigi , c aver  pareano  lite  : 

.Altri  io  treccia,  altri  iu  nastro  eran  raccolti. 
Molli  a le  spalle , alcuui  al  petto  scioUi. 

Di  citatorie  piene  e di  libelli, 

D'  esumine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiuse,  di  consigli  e di  letture; 

Per  cui  le  facilità  de'  poverelli 
Nou  sono  mai  nelle  ciltii  sicure. 

Avea  dietro  e dinanzi  e d’ ambi  i lati, 

Notai,  procuratori  ed  avvocati. 
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La  chiama  a se  Michele,  e le  coniaiida 
Che  tra  i più  forti  Saruciui  scemla, 

K cagioii  trovi,  che  con  tuemoraiida 
Iluiiki  insieme  a gutrrreggiar  gli  accenda. 
Ì*oi  del  Silenzio  nuova  le  iloroaiida  : 
Fadlmeute  esser  può  eh*  essa  u'  inleuda , 

Sì  come  quella  eh  acieudendu  fochi 
Di  qua  e di  là  va  |»er  diversi  lochi. 

ltU|M)se  la  Discordia  : io  non  ho  a mente 
In  alcun  loco  averlo  duÌ  veduto  : 

Udito  r ho  heu  nominar  sovente, 

K molto  commendarlo  jicr  astuto. 

Ma  la  Fraude,  un.i  qui  di  nosini  gente. 

Che  conipagnui  talvolta  gli  ha  tenuto, 
Pen»o  che  dir  te  ne  saprà  novella; 

K verso  una  alxti  il  dito,  e disse  : è quella 

Avea  piacevo!  viso,  abito  onesto. 

Un  uoiil  volger  d’  occhi,  un  andar  grave. 
Un  parlar  si  l^enigno  e si  modesto , 

Che  |iarea  Gabriel  che  dicesse  ; ave. 

Era  brutta  e defoniie  in  tutto  il  resto  : 

Ma  itascoudea  queste  fattezte  jtrave 
Con  lungo  abito  e largo  ; e S4itto  quello. 
Attossicato  avrà  sempre  il  coltello. 

Domanda  a costei  1*  angelo,  che  vùi 
Debba  tener  si  che  'I  .Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraude:  già  costui  soli.! 

Fra  virtudi  abitare , e nou  altrove. 

Con  Benedetto,  e con  quelli  d’  Elia 
Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nove  : 

(V  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 
Al  tempo  di  Filtogora  e d*  Archita. 
;*nHanrali  quei  musoh  c quei  santi 
Che  lo  soleati  tener  |m*1  ciminiu  rillu, 

Dagli  onesti  costumi  eh’  avea  tiiuanti. 

Fece  alle  sceleroggini  tragitto. 

Cominciù  audarla  notte  cogli  amanti. 

Indi  coi  ladri,  e fare  ogni  delitto. 

Multo  col  Tradimento  egli  dimora  : 

Veduto  r ho  coll’  Omicidio  ancora. 

Con  quei  che  bilsaii  le  monete,  ha  nsaiix.1 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Cosi  spesso  compagni  mu  ta  e stanza , 

Che  ’l  ritrovarlo  li  saria  ventura. 

Ma  pur-bo  d' insegnartelo  speranza, 

Se  d' arrivare  a mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Souiio  : senza  fallo 
Potrai  (che  qmvi  dorme)  ritrovallo. 

Ben  che  soglia  la  Fraude  esser  bugiarla, 
Ihir  è tanto  il  suo  dir  simile  al  vero , 

Che  r angelo  le  crede  : indi  non  larda 
A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell*  ale,  e studia  e guarda 
C.iungere  in  (em|Mi  al  fin  del  suo  sentiero, 
eh’  alia  cosa  del  .Sonno , che  ben  dove 
Era  sa  peti , questo  Silenzio  trove. 

Giace  in  Arabia  una  valletta  amena. 
Lontana  da  dttadi  e da  villaggi , 
eh*  all’  ombra  di  duo  monti  è tutta  pien.i 
!>'  antiqui  abeti  e dì  robusti  faggi. 

Il  sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena  ; 

Che  non  vi  può  mai  ptmetrar  coi  raggi. 

SI  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca  : 

E quivi  entra  sollc^rra  una  spelonca. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
E s|)tziosa  grotta  entra  nel  sasso, 

Di  cui  la  fronte  1’  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  posso 
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In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace: 

L' Ozio  da  un  canto  corjmicnto  e grasso; 
Dall'  altro  la  Pìgrìzi.'i  in  terra  siede. 

Che  non  può  andare , e ina  I reggersi  in  piede. 

lx>  smemorato  Ubiio  sta  su  la  porta  : 

Non  lascia  entrar,  nè  riconosce  alcuno; 

Non  ascolta  ìmbasciaLi,  nè  riporta  ; 

E parimente  lien  cacciato  ognuno. 

Il  .Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta  : 
ll.a  le  sf'aqic  di  feltro,  e '1  inaiilel  bruno; 

Kd  a (juaiilì  h iuruntr.i,  di  loulauo 
Che  non  debban  venir  ccimn  con  mano. 

Se  gli  accosta  all’  orecchio,  e pUin.iincntc 
1/  nngel  gii  dice  : Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Itinuldo  colla  gente 
(die  iH*r  dar  mena  al  suo  signor  sussidi  ; 

Ma  che  lo  ficci  tanto  chetamente, 

Cir  alcun  de'  .Saracln  non  oda  ì gridi  ; 

Si  che  più  tosto  che  ritrovi  il  calle 
Li  Fam.'i  d‘  avvimr,  gli  abbia  a le  spalle. 

Altrimente  il  Sfletuio  non  risiiuse 
Che  col  capOf  acceun.'indo  che  tana  : 

E dietro  ubbidiente  se  gli  |fose, 

E furo  al  primo  volo  in  Pic.*irdia 
Mictn^  mosse  le  squadre  coraggi<»se, 

K fe'  lor  breve  un  gran  tratto  dì  via; 

Si  che  in  un  d)  a Parigi  le  condusse, 

Nè  alcun  s'  avvide  che  miracul  fusse. 

Discorreva  il  Silenzio;  e tutta  volta , 

K dinaufi  alle  s<(uadre  e d' ogh  intorno 
Pacca  girare  un'  alta  nebbia  in  volta, 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  mrte  il  giorno. 

E non  lasciava  questa  nebbia  Colta, 

Che  s’  udisse  di  fuor  tromba  oè 

Poi  n’  andò  tra’  Pagaui , e menò  seco 

Un  non  so  che , di'  ognun  fe’  sordo  e cieco. 

Mentre  lUnaldo  in  tal  fretta  venia , 

(^he  ben  |uirea  dMl'  angelo  condotto, 

E con  silenzio  tal , che  non  i udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto; 

Il  re  Agramaiiteavea  la  hinterìa 
Messo  ne’  liorghi  di  Parigi,  e sotto 
Le  minacciale  mura  in  su  la  fossa, 

Per  far  quel  di  1'  estremo  di  sua  possa. 

Chi  |niò  contar  l' esercito  che  mosso 
Questo  dì  oontra  Carlo  ha  ’l  re  .^gramante. 
Conterà  ancora  in  sull*  ombroso  dosso 
Del  lih'oso  Apiwnin  tutte  le  piante; 

Dirà  qoanteonde,  quando  è il  mar  più  grosso , 
Bagnano  i piedi  al  imittrìtano  Atlante; 

E [>er  qn.inti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre  * 
De^ti  amatorì  a mezza  notte  scopre. 

la?  campane  M sentono  a martello 
Di  spessi  colpi  e spaventosi  tocche; 

}ìi  vede  multo,  in  questo  tempio  e in  quello, 
Alzar  di  mano  e dimenar  di  liocche. 

.Se  ’t  tesoro  paresse  a Dìo  sì  bello, 

(^me  alle  nostre  o{ùnioni  sciocche  ; 

Questo  era  il  di  che  '1  santo  consistoru 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d' oro. 

S’ odou  rammaricare  i vecchi  giusti , 

Che  s*  erano  serbati  in  quegli  affanni; 

E nominar  felici  i sacri  busti 
(k>m)K>sti  in  terra  già  molti  e molt’  anni. 

Ma  gli  animosi  giovcni  robusti 
< ;he  iniran  poco  i lor  propinqui  iL-iimi , 
.Sprezzando  le  ragion  de'  più  maturi, 

I >1  qna , di  là  vanno  correndo  a*  muri. 
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Quivi  erano  baroni  e paladini, 

Ho , duci , cavai icr,  marchesi  e conti , 
addati  forestieri  e cilLidiiii, 

Per  Criito  e |k*I  suo  onore  a morir  pronti  ; 

(die  per  uscire  addosso  ni  Saracini, 

Prenan  1*  itnperator  cb'  abbassi  i ponti.  * 
(hmÌc  q*li  di  veder  1'  animo  audace; 

Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

E li  dU{)one  in  opportuni  lochi, 

Per  impedire  ai  Barbari  la  via, 

Idi  si  contenta  che  ne  vadan  |K>chi  ; 

Qua  non  basta  una  (grossa  comnnj'nia. 

Alcuni  han  cara  marie(’(;iare  i fochi , 

I.e  macchine  altri,  ove  biso^jno  sia. 

Carlo  di  qua,  di  là  non  sta  mai  fermo. 

Va  aorcorrendo,  e fa  per  tutto  schermo. 

Siede  Pariffi  in  una  gran  pianura. 

Nell'  ombilico  a Francia,  anzi  nel  core. 

Gli  passa  la  riviera  entro  lo  mura, 

K corre,  e<l  esce  in  altra  {wirte  fuoro; 

Ma  fa  un'  isola  prima,  e v'  assicura 
IX‘lla  città  una  parte,  e la  migliore: 

I,' altre  due  (di'  in  tre  (tarli  è la  gran  terra) 
[li  fuor  la  fossa,  e ilentro  il  fiume  serra. 

Alla  città  che  molte  miglia  gira, 

Da  multe  parli  si  può  dar  Italtaglia  : 

Ma  pen'hé  so)  da  un  c-into  assalir  mira , 

Nè  vuleiitier  Y esercito  sbaraglia  , 
oltre  il  fiume  Agramaiile  si  ritira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  a.ssaglia  ; 
PeK»  che  nè  cittiide  nè  r.imingiia 
Ha  dietro,  se  non  sua , fin  alla  .Spagna. 

Dovunque  iniornnii  gran  muro  circonda, 
Gran  munizioni  avea  già  Cirlo  fatte, 
Fortificando  «1*  aqpne ogni  spomla. 

Con  scannafossi  dentro  e casematte  : 

Onde  entra  nella  terra,  onde  CM*e  1'  onda. 
Grossissime  calene  aveva  tratte; 

.Ma  fece,  più  eh’  altrove,  proveilerc 
IJi  dove  avra  più  causa  di  tt'incrr. 

Con  occhi  d'  Argo  il  figlio  ili  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Agramante  ; 

F non  fere  disegno  il  .S.iracino, 

' cui  non  fosse  riparato  innanle. 
l'on  Ferraù,  Isniiero  e Serpentino, 
Grandoiiio,  Falsironee  Ralugante, 

F.  con  ciò  che  di  Spa[pia  avea  menato , 

Hesti»  Marsilio  alla  cam|k-igna  arm.atb. 

Sobrìn  gli  era  a man  m-anca  in  rì|ta  a Senna, 
(<on  Pulìan,  itm  D.irdinel  d'  Almuntc, 

Col  re  d’  Oran  , eh’  esser  gigante  accenna , 
f.ungn  sei  braccia  dai  pieiiialla  fronte. 

Deh  perdiè  a mover  men  son  Ìo  la  |>enna, 
(^he  quelle  genti  a mover  Tarine  pronte? 
Che  'I  re  di  .S;irza  pini  d 'ira  e di  sdegno. 
Grida  el>eslemmi.i,  e non  può  sliir|uù  ascino. 

Oline  assalire  o vasi  (Kistoralì, 

O le  dolci  reliipiie  de'  convivi 
.Snglinn  con  rauD»  suoli  di  stridule  ali 
liC  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  estivi; 
Oline  gii  stomi  a'  ross4>ggianti  |kiIì 
Vanno  di  mature  uve  : così  auivi, 

Empiendo  il  eie!  di  grìiU  e di  rumori, 
Veniano  a dare  il  fiero  assalto  i Mori. 

1/  esercito  cristian  sopra  le  mura 
(^on  lance , spade  e scure  c pietre  e foco 
Difende,  la  città  senz.n  paura, 

F I liarliarico  orgoglio  estima  (meo; 


F dove  Morte  mio  ed  un  altro  fura , 

Non  è chi  per  viltà  ricusi  il  loco. 

Tornano  ì .Saracin  giù  nelle  fosse 
A furia  di  ferite  e di  (icreosse. 

Non  ferro  solamente  ri  t*  adopra; 

Ma  grossi  massi,  e merli  integri  e saldi, 

K muri  dìspirrati  con  molt’  opra. 

Tetti  di  torri,  e gran  |>ezzi  di  spaldt. 

I.'  acque  Imllenti  che  veiignn  di  sopra. 

Portano  a'  Mori  iiisopfmrtabi)  caldi, 

F.  m.ilc  a questa  pioggia  si  resiste,  , 

eh'  entra  (ter  gli  elmi , e fa  accecar  le  riste. 

K questa  più  nocca  che  ’I  ferro  quasi. 

Or  che  de'  f.ir  la  nebbia  di  calcine? 

(.)r  che  doveano  far  gli  anionti  vasi  « 

Con  olio  e zolfo  e (>eci  c trementine?  ^ 

1 cerrhi  in  munizinn  non  son  rimasi. 

Che  d'  ognintorno  hanno  di  fiamma  il  crine  : 
Qiiesii,  sc^igliati  per  diverse  bande, 

Mettono  a’  Samnni  aspre  ghirlande. 

int.inlo  il  re  di  .Sana  avea  cacciato 
.'Hitto  le  mura  la  schiera  siTomlt, 

Da  Buraldn,  da  Ormid.a  accompagnato; 

Quel  (vuramaiite,  c questo  d!  Marmooda. 
(^larìndo  e .Sorùlan  gli  sono  a lato. 

Nè  |>ar  che  ’l  re  di  .Setta  si  nasconda  : 

.Segue  il  re  di  Marocrn  e quel  di  CosoB. 

(a.'iscun  perchè  il  valnr  suo  si  coooaca. 

Nella  liandiera  cIT  è tutta  vermiglia, 
Bo<lcimonte  di  .Sarza  il  leon  spiega. 

Che  la  feroce  bocca  ad  una  briglia 

Che  gli  pon  la  sua  donna , aprir  non  nieg^^ 

.\1  leon  se  racilesimo  .‘issimiglia  ; 

K |*er  U donna  che  lo  b*ena  e lega, 

Ui  belU  Ikiralice  ha  figurata, 

Figlia  di  8tordilan  re  di  Granata: 

Qndla  che  tolto  avea,  come  io  narrava , 

Be  Maiidrìcardo,  e dissi  dove  e a cui. 

Fra  costei  che  Uodocnonte  amava 

Più  che  *1  suo  regno,  e più  che  gli  occhi  sui; 

V.  cortesia  e valnr  per  lei  mostrava , 

Non  già  sapemio  cn  era  in  forza  altrui  : 

Se  saputo  T avessa,  allora  allori 
Fatto  avrìa  quei  che  fe'  quel  giorno  ancora 
.Sono  appoggiale  a un  tempo  mille  scale 
Che  non  han  men  di  dui  per  ogei  grado. 

Spinge  il  secondo  quel  eh'  innanzi  s.ale; 

Cne  ‘I  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 

Chi  per  virtù,  chi  per  |viDra  vale  : 

Convicn  eh'  ognun  per  forza  entri  nel  guado  ; 
Che  qualunque  s adagia,  il  re  d'Algìere, 
lìodomonle  cnulele  uccide  o fere. 

O^un  dunque  si  sfiirza  di  salire  ^ 

Tra  il  foco  e le  mine  in  su  le  mura. 

Ma  tutti  gli  altri  guardano  sa  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  : 

•Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire, 

.Se  non  dove  la  via  meno  è sicura. 

Dove  nel  caso  disperato  e rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  liestemmia  Dìo. 

Armalo  era  d’  un  forte  e duro  usbergo 
Che  fu  di  drago  ima  scagliosa  pelle. 

Di  questo  già  si  anse  il  petto  e *1  tergo 
Quello  avo!  suo  eh’  edificò  Uahelle, 

F.  si  pensò  cacciir  dell*  aureo  albergo , 

E torre  a Dìo  il  governo  de  le  .stelle  : 

I.'  elmo  e lo  scudo  fece  far  perfetto, 

F il  lirando  insieme;  e solo  a questo  effetto. 
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ST.  119. 

Hodonionte  non  già  tuen  di  Nembiotte 
Imiomito  superbo  e binltoudo , 

Che  d’ ire  al  ciel  non  bmierebl^  a notte, 
(Quando  U strada  sì  Irova&iie  al  tonuiJo, 
Quìri  non  sta  a mirar  s intere  o rotte 
{iieno  le  mura,  o s’  abbia  i’  a<-(|ua  lundo  : 
Passa  la  fossa,  anzi  la  eorre  e vola 
Nell*  acqua  e nei  [wintan  lìti  alla  gola. 

Di  fango  brutto,  e molle  d'  acqua  vanne 
Tra  il  foco  e i sassi  e gii  ardii  e le  b^destre; 
Come  andar  suol  tra  le  pciliistri  canne 
DeH.i  nostra  Malle.i  jHirco  silvestre. 

Che  co)  petto,  col  grifo  e colle  zanne 
Fu,  dovunque  si  volge,  ampie  (incHtre. 

Con  lo  scudo  alto  il  .'tracio  sicuro 

Ne  vidi  sprerzaiidn  il  ciel,  min  cheque!  munì. 

Non  sì  tosto  all’  asciutto  è Ktidomoiite, 
che  giunto  si  seuCì  sulle  beitesi  lic 
Che  dentro  alia  muraglia  face.iri  ponte 
(Capace  e lai^o  alle  !M}Uadre  francesebe. 
t>r .«  velie  spezzar  più  d’  una  fninte. 

Far  chieriche  maggior  delle  frat<*sclie, 
braccia  e capi  volare,  e ndl.i  fmsa 
Cader  da*  muri  una  fìimuina  ros.s.-). 

(k^Cta  U Pagati  lo  scudo,  e.i  due  man  prende 
I.a  crodel  spmla,  e giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L’ acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 

Quel  miser  coiitra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  contro  il  f*)rii  il  zolfo, 

F.  c^e  in  terra,  c tlà  J’  ulliino  crollo. 

Dal  capo  flesso  un  |>atnio  sotto  il  collo. 

Uccisi'  di  rovescio  in  una  volta 
Aaseliuo,  Oidrudo,  Spinelorcio  e IVamlo  : 

Il  loogostrclt  i,  c la  gran  turb.i  folla 
Fece  girar  si  pieiviiiicnte  il  hruiido. 

Fu  la  prima  mct-ide  a Fiandra  tolta, 

L .altra  scemata  al  [lopolo  nonnaiulo. 

Wvise  apnresso  dalla  fronte  .al  fletto 
Kd  indi  al  ventre  il  nuigatuese  Orghetto. 

(Xta  da'  merli  Aiidni|Kino  e Moschino 
Giù  nella  fb$s.a  : U primo  è sacerdote  ; 

K*>n  .adora  il  secondo  altra)  che  1 vino, 

F le  bigonce  a un  sorso  n ha  già  vote. 

Come  veneiio  e sangue  viperino 
1.  acqua  fuggia  quanto  fuggir  si  puote  : 

Or  quivi  more;  e i^uel  che  fiiù  1'  amiuja, 
fc  il  sentir  che  nell  acqua  se  ne  ninja. 

Taglii')  in  due  parti  il  provenzal  Luigi, 

E passò  il  fìelto  al  toloiwmt)  Arnaldo. 

I>ì  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e Dionigi 
Mandar  lo  Sfurio  fuor  col  .s.inguc  cablo; 

E presso  a questi,  quattro  du  Parigi, 
Gualtiero,  .S.itallnne,  Otlo,  eil  .\inbaldn, 

F.d  altri  molti,  eil  io  non  s;ipri‘ì  come 
Di  tutti  nomimar  la  patria  e il  nonie. 

I.a  turba  dietro  a Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia,  emonLi  in  piu  d’ un  k>co. 
Quivi  non  fanno  i Parigin  più  testa, 

Che  la  prima  difesa  lor  vai  poco. 

San  ben , eh’  agli  nemici  assai  piu  resta 
Dentro  da  fare,  e non  I*  avr.in  da  giooi , 
Perchè  tra  il  muro  c I*  argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e profondo. 

Oltra  che  i nostri  fncci.ano  difesa 
Dal  }>asso  all’  alto , e mostrino  valoro  ; 

Nova  gente  succede  alla  contesa 
•^pra  l’  erta  pendice  intcriore. 


Che  fa  con  lance  e con  saette  ofìFnu 
Alla  gran  moltitudine  di  fuore, 

Che  credo  l>en,  che  saria  stata  meno. 

Se  non  v*  era  il  fìgliuol  del  re  Ulieno. 

Egli  quest)  conforta,  e quei  riprende; 

£ lor  mal  grado  iniiaiizi  se  gli  carda 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende, 

Che  per  fuggir  veggia  voltarla  faccia. 

Molti  ne  spinge  ed  urta;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e fter  le  braccia: 

F'  sozzopra  là  giù  tanti  ne  getta, 

Che  quella  fossa  a capir  tutti  è stretta. 

Mentre  lo  stuol  de  ftirkiri  si  cala. 

Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo, 

Ed  indi  Cerca  per  diversa  scala 

Di  s.vlir  sopra  V argine  secomlo  ; 

li  re  di  .Sarza  ( come  avesse  uu*  ala 

Per  ciascun  de’  suoi  membri  ) levò  il  pondo 

Di  si  gran  corpo  e con  tant’  arme  indosso, 

E netto  si  lanciò  di  là  d.vl  fosso. 

Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o tanto; 

Fxl  (q*li  il  pas.sò  destro  come  un  veltro, 

£ fece  nel  cader  strepito,  quanto 
Avesse  avuto  sotto  ì piedi  il  feltro  : 

Ed  a questo  ed  a quello  afFrap|>a  il  manto 
Come  sien  l’arme  di  tenero  peltro, 

F.  non  di  ferro,  ami  pur  sien  di  scorra  : 

Tal  la  sua  spada , e tanta  è la  sua  forza. 

In  questo  tempo  i nostri  da  chi  tese 
li*  insicKe  son  nella  cava  profonda. 

Che  v'  han  scope  e fascine  in  copia  stese, 
Intorno  a quat  di  uiolta  pece  abbonda. 

Nè  però  alcuna  si  vetie  palese, 

ben  che  n'è  piena  1*  una  c 1*  ultra  spouda 

Dal  fondo  cupo  insino  all*  orlo  quasi; 

E senza  6n  v hanno  appiattati  vasi, 

Qual  con  salnitro,  qtial  con  olio,  quale 
Con  zolfo,  qunl  con  altra  simil  esca  : 

1 nostri  in  questo  tempo,  perchè  male 
Ai  Saracini  il  folle  ardir  riesca , 
eh’  eran  nel  fosso , e per  diverte  scale 
('redean  montar  sull'  ultima  bertesca, 
Udito  il  segno  da  opportuni  lochi, 

Di  qua  di  là  fenno  avvampare  i fochi. 

Tornò  la  fiamma  sfursa,  tutta  io  una. 
Che  tra  una  ripa  e t altra  ha  'I  tutto  pieno; 
E tanto  ascende  io  aho,  eh*  alla  luna 
Fuò  d’ appresso  asciugar  Y umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  iiebbi.'i  e bruna. 

Che  ’I  sole  adornimi , e sfiegne  <^ni  sereno, 
beotesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  Miono, 
Simile  a un  gronde  e spaventoso  tuono. 

Aspro  concento,  orribile  armonia 
D'  alte  querele,  d'  ululi  e dì  strida 
Della  misera  gente  die  peria 
Nel  fondo  f>er  cagion  della  sua  guida, 
Istranamente  concordar  s’  udia 
Col  fiero  SUOI)  della  fiamma  omickU. 

Non  più.  Signor,  non  più  di  questo  canto; 
eh  io  son  già  ranco,  e vo'  {Kisarmi  alquanto. 
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ST.  8. 


LODOVICO 


CANTO  XV. 

Se(;ue  1’  ■•Mito.  Primi  via(nT>  Astolfn  : luo  tomo 
prodi|;imo.  e libro  rnntro  i;!'  incanii.  Trionfa  di 
Cili(;oniatc  c ci'  Orrìlo.  Principio  dell'  iatorwi  eli 
ORIGILLk  1 GtiroNK. 

Fu  il  vincer  kcmpre  mai  laudnbii  cosa, 
Vincasi  o per  fortuna  o |>er  ìnf^c^no: 

Gli  è ver  cihe  la  vittoria  sanguinosa 
Spesso  far  suole  il  capitan  roeii  degno  ; 

K quella  eternamente  è gloriosa, 

E dei  divini  onori  arriva  al  segno,  • 
Quando,  Renando  i suoi  senta  alcun  danno , 
Si  fa  che  gl'  inimici  in  rulla  vanno. 

vostra.  Signor  mio,  fu  degna  loda, 
Quando  al  in  mar  tanto  fercx:e, 

eh'  avea  occu|Mla  1*  una  c I*  altra  proda 
Del  Po,  da  Franculin  sino  alia  foce. 

Faceste  sì,  eh'  ancor  che  ruggir I'  oda, 

S' io  vedrò  voi,  nou  tremen'j  alla  voce. 

Come  vincer  si  de',  ne  dimostraste; 
eh*  uccideste  i nemici,  e noi  salvaste. 

Questo  il  Pagan,  troppo  in  suodannoaudace. 
Non  seppe  far;  che  i suoi  nel  fosso  spinse , 
Dove  la  fianiiim  subita  e vorace 
Non  |>erdonù  ad  alcun,  ma  tutti  estinse. 

A tanti  non  sarìa  stato  capace 
Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 
Itestrìnse  i corpi,  e Ìii  polve  li  ridusse. 

Acciò  eh'  abile  a tutti  il  lu<^o  fosse. 

Undici  mil.i  ed  ott<»  sopra  venti 
Si  ritrov.'ir  neU'  afincata  bucii , 

Che  V*  ermo  discesi  mal  contenti  ; 

Ma  così  volle  il  poco  saggio  duca. 

Quivi  fra  tanto  lume  or  sono  S[«qIì, 

K la  \orace  tì.imma  li  innnuoa: 

E Rodomonte,  chiusa  del  mal  loro, 

Se  ne  va  esente  da  tanto  martoro  : 

Che  tra'  nemici  alla  ripa  più  interna 
Era  passalo  d'  un  mirahil  salto. 

Se  cogli  altri  scendea  nella  caverna, 

Questo  era  l>ene  il  (in  d’ ogni  suo  assalto 
Hivulge  gli  ocelli  a quella  valle  inforna, 

E quando  vede  il  foco  andar  taiit'  alto, 

E di  sua  genie  il  pianto  ode  e lo  strido. 
Bestemmia  il  ciei  con  sjiavetitoso  grido. 

Intanlu  il  re  Agrumante  musso  avea 
Impetuoso  ns.v-)ltoad  una  [torta; 

Che  mentre  la  crudel  battaglia  ardea 
Quivi  ove  è tanta  gente  afHitta  e morta , 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia,  che  bastasse  alla  sua  scorta. 

Seco  era  il  red’  Arzill.i  Bambirago, 

E Baliverao  d*  ogiìi  visio  vago: 

E Corineo  di  .Malga,  e Prusione, 

II  ricco  re  ilelT  Isole  Iteate; 

Malabuferso  che  la  regione 
'fieli  di  Mmii  sotto  continua  estate; 

Altri  signori,  ed  altre  a.vcii  [tersone 
Esperte  nella  guerra  e Itone  armate: 

E molli  ancor  senza  valore  o nudi. 

Che  '1  cor  non  s*  armerìan  con  mille  scudi. 

Trovò  tutto  il  contrario  al  suo  [H'nsiero 

III  f|iie$t:i  parte  il  re  de  Saraetni; 

Perchè  in  persona  il  ca[to  dell’  lin|>ero 
V era,  re  Carlo,  e de’  suoi  paladini. 


AIUO.STO. 

He  Saianiona  ed  il  danese  Uggiero, 

AuiIki  li  (iuidi  ed  ambo  gli  Angelini, 

Il  linea  di  Ibivera  e (Fanclone 
E Berlengier  e Avulio  e Avino  c Ottone. 

Gente  inHuìla  [toi  di  minor  couto 
De'  Franchi,  de'  Tedeschi  e de'  iFombardi; 
ProM'iite  il  suo  signor,  ciascuno  pronto 
A farsi  riputar  fra  i più  gagliardi. 

Di  questo  altrove  Ìo  vo'  rendervi  conto; 
eh’  ad  un  gran  duca  è fona  di’  io  riguardi, 

Il  qual  mi  grida,  edi  lontano  acecnua 
E priega  eh'  io  noi  lasci  nella  |ientia. 

(di  è tcui[Mi  eh'  io  ritorni  ove  lasciai 
1/  avventuroso  Astolfo  d’ Inghilterra, 

Che  ’I  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai  , 

Di  di'siderio  artica  delia  sua  terra; 

Come  gli  n'  avea  data  pur  assai 
S[teme  colui  eh’  Alciua  vinse  in  guerra. 

Elia  di  rima nd.irvclo  avea  cura 
Per  la  via  più  espediia  e più  sicura. 

E così  una  galea  fu  ap[tarecchiata. 

Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 

E [tercliè  ha  dubbio  pur  tutta  Hata , 

(die  non  gli  turbi  il  suo  vbiggio  Aldiia; 

Vuol  laigUtilla,  che  con  forte  armata 
Aiidronica  ne  vada  e Sofrosina, 

Tantoché  nel  mard’  Arabi,  o nel  golfo 
De'  Persi  giunga  a salvamento  Astolfo. 

Più  tosto  vuol  che  volteggiando  rada 
(di  .'•‘Citi  e gl'  Intli , e i regni  iialiatei , 

E tonò  poi  per  così  lunga  strada 
ritrovare  i Pure!  e gli  Eritrei  ; 

(die  per  quel  lioreal  [lulago  vada. 

Che  turb.111  sempre  iniqui  veoli  e rei, 

E sì  qualche  stagion  |X)ver  di  sole, 

Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

l..a  fata,  [loi  che  vide  acconcio  il  tutto. 
Diede  licenzia  al  duca  di  )>arlire, 

Aven<Iol  prima  ammaestrato  e instrutto 
Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a dire: 

K [>er  schivar  che  nou  sb  più  ridotto 
Per  arte  maga,  onde  non  [tossa  uscire. 

Un  beilo  ed  util  libro  gli  avea  dato. 

Che  [KT  suo  amore  avesse  ognora  n lato. 

Oiroe  r unm  riparar  debba  agl'  incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 

Dove  ne  tratta  o più  dietro  o più  iunauti , 
Per  nibrìca  e per  indice  si  vede. 

Un  altro  don  gli  fece  aucor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 

E questo  fu  d'  orrìbil  suono  un  corno 
che  fa  fuggire  oguuu  che  I'  ode  intorno. 

Dico  che  I corno  è di  sì  orrìbil  suono, 
eh’  ovunque  s'  oda , Hi  Higgìr  la  gente. 

Non  può  intvarsi  al  inondo  un  cor  sì  buoiui. 
Che  possa  non  fuggir  come  Io  .vento. 

Rumor  di  vento  e di  tremuolo,  e ’l  tuono, 

A par  del  suon  di  questo,  era  niente. 

Con  molto  riferir  <!i  grazie  [trese 
D.dia  fata  lireiizia  il  ìmono  luglrse. 

laitciando  il  [torto  e I'  onde  più  tranquille 
Con  felice  aura  eh'  alla  pop|ta  spira, 

.Sopra  le  rioclie  e pO[nilose  ville 
Dell'  odorifera  Imiia  il  duca  gira, 

Scopremlu  a destra  ed  a vinislra  mille 
I.Mile  sparse;  e tinto  va,  che  mira 
1.a  terra  di  Tonato,  onde  il  nocchiero 
l*iù  a Tranioulaiia  poi  vol^*e  il  sentiurn. 
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puasi  radeodo  1’ aurea  ClienoneA»o« 

La  bella  aimiUi  il  gran  |>elagii  frange: 

L custeggiaudo  i ricchi  liti  «peiso» 

Vede  ct>iue  nel  mar  biancheggi  il  (iange; 

K Taprubane  vede,  e Cori  appretsu; 

K vede  il  mar  che  fra  i duo  liti  % ange. 

Dopo  gran  via  furo  a (àichino,  e (|uiiidi 
Uaciro  fuor  dei  termini  degl'  Indi. 

borrendo  i)  duca  il  mar  con  li  fetide 
F si  sicura  scorta,  intender  vuole, 

F ne  dum.Tiula  Andnmic.i,  se  de  le 
Parti  eh’  hau  nome  dal  cader  del  sole. 

Mai  le|pio  alcun  che  vada  a irmi  e a vele, 

Nel  mare  orientale  apparir  suole; 

F s'  andar  può  senza  toccar  mai  terra. 

Chi  d' India scioglia , in  Francia  o in  Inghilterra 
Tu  dei  sapere,  Amirunica  rispoinle. 

Che  d*  ogiiiiitomo  il  mar  la  terra  alibraccia  ; 

K van  r una  nell'  altra  tutte  I’  nude. 

Sia  dove  lidie  o dove  Ìl  mar  v agghiacci.i 
Ma  perchè  qui  davantesi  diffonde, 

F sotto  il  Mezzotiì  molto  si  caccia 
La  terra  d'  Ktiupiri . alcuno  ha  detto 
eh'  a Nettuno  ir  più  iiinanti  is  i è interdetto. 

Per  questo  da)  nostro  indico  I.evante 
Nave  non  è che  per  Enropii  scioglia  ; 

Nè  si  move  d*  Kuro|ia  navigante 

Che  in  que.ste  uo.stre  parti  arrivar  \oglb  : 

Il  ritrovarsi  queiU  terra  av.ttite 
E questi  e quelli  a)  ritornare  invo('lia  ; 

Che  credono,  veggendola  si  lunga. 

Che  coir  altro  eDU|H*rìo  si  congiunga. 

Ma  volgendosi  gliaimi,  io  veggio  uscire 
Dell'  cstnrme  contrade  di  Ponente 
Novi  Ai^onauli  e novi  'l'tfi,  e aprire 
Iji  strania  ignota  in  hn  al  di  presente: 

Altri  volteggiar  I'  Afrìc;i,  e seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente. 

Che  passino  quel  segno  onde  ritorno 
Fa  il  sole  a noi , lasciando  i)  (^pricoriio 
E ritrovar  del  lungo  tratto  il  Hnc, 

Che  questo  fa  |varer  duo  mar  diversi; 

£ scorrer  tutti  i liti  e le  vicine 
Isole  d’ Indi , d’  Arabi  e di  Persi  : 

Altri  lasciar  le  destre  e le  m.vncine 
lUve  che  due  per  opra  erculea  fersi; 

E diH  sole  imitando  il  cammin  tondo. 

Ritrovar  nuove  terre  e nuovo  mondo. 

Veggio  la  s.-inta  croce;  e ve|rgio  i sq*ni 
Imperiai  nel  verde  Tito  creili  : 

* guanlla  dei  110111111  legni. 

Altri  all’  acquisto  de)  |iaese  eletti  : 

dieci  cacciar  mille,  e t regni 
Di  là  dall*  India  a(l  Aragoii  suggetli; 

F veggio  t capitan  di  t^rlo  Quinto  , 

Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

Dio  vuol  eh'  ascosa  antiquamonte  tpiest.i 
Strada  sia  stata  , e ancor  gran  tempo  stia  ; 

Nè  che  jirima  si  sappia , che  la  iiesta 
F la  settima  età  passata  sia  : 

F serlm  a farla  al  tempo  manifesta. 

Che  vorrà  porre  il  mondo  a monarchia 
.Sotto  il  più  saggio  imperatore  e giusto . 

Che  sia  stato  o sarà  mai  dopo  Augusto. 

Del  sangue  d'Austria  e d' Aragon  io  veg(;io 
Nitscer  sul  Reno  alla  sinbtra  riva 
l'n  princitie,  al  valor  del  qual  pareggio 
Ncssnii  valor  di  cni  sì  |mHì  o scriva. 


A.strea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 

Anzi  di  morta  ritornata  viva; 

K le  virtù  che  cacciò  Ìl  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

Per  questi  inerti  la  RonU  suprema 
Non  sol.Tiuente  di  quel  grande  impero 
Ha  di.«egnatu  di'  abbia  il  diadema 
eh’  eblie  Augusto , Trajan , Marco  e Sev  ero  ; 
Ma  d'  ogni  terra  e quinci  e quindi  estrema, 
che  mai  nè  al  sol  nè  .all’  anno  apre  il  sentiero  : 
K vuol  che  sotto  a questo  imjieralure 
Solo  un  ovile  sia  , solo  un  pjistore.  v 

F |»erch'  abbiati  più  beile  succpmo 
Gli  ordini  in  cielo  rteni.imcnte  scrìtti. 

Gli  putì  la  somma  Provitlenzia  appresso 
In  mare  e in  terra  capitani  invitti. 

Vq>gio  Frnando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Nuove  città  sotto  i cesarei  editti, 

F regni  in  Oriente  sì  remoti , 

eh’  a noi  che  siamo  in  India  non  son  noti. 

Veggio  Prosper  Colonna,  e di  Pescara 
Veggio  un  marchese,  e veggio  do{Hi  loro 
L'n  gio%ene  del  N'nsto,  che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  togli  d’  oro; 

Veggio  eh'  entrare  innanzi  si  prep.nra 
Quel  terzo  agli  altri  a (piadagnar  1’  alloro; 
Come  buon  corridur  di’  ultimo  lassa 
Le  mosse,  e giunge,  e innanzi  a tutti  {tassa. 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 
'Panta  d’  Alfonso  (che  ’l  suo  nome  è questo) 
eh'  iu  cos'i  acerlui  età,  che  non  eccede 
l)o|K)  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 

L' imperntor  1’  esercito  gli  crede. 

Il  qual  salvando,  salvar  non  che  ’l  resto. 

Ma  farsi  tutto  il  mondo  ubliidiente 
Con  questo  capi(.in  »;irà  {tossente. 

Come  con  questi,  ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  1'  im[>eriu  .intico; 

Così  per  tutto  il  m.ir  eh’  in  mezzo  serra 
Di  là  r Europa,  c di  qua  I'  Afro  aprico. 

Sarà  vittorioso  iu  ogni  guerra, 

Poi  eh'  Andrea  Dona  s'  avrà  fatto  amico. 
Questo  è quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i Iati. 

Non  fu  Pompeio  a par  di  costui  degno , 

Sa  ben  vinse  e cacciò  tutti  i corsari  : 

Però  che  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai,  non  poteano  esser  pari  ; 

Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E proprie  fòrze  purgherà  quei  mari  ; 

Sì  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s’ oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 

.Sotto  la  fede  entrar,  sotto  la  scorta 
Di  questo  capìLin  di  di'  io  ti  p.irlo. 

Veggio  in  Italia,  ove  da  lui  la  |>orta 
Gli  sarà  aperta,  alla  roroua  Carlo. 

Veggio  che  ’l  premio  che  «li  ciò  riporta, 

Non  tieri  per  se,  ma  b alla  (tatria  darlo  : 

Con  prieghi  ottien  eh’  in  libertà  la  metta , 
Dove  altri  a se  1’  avria  forse  suggetta. 

Questa  pietà  eh’  egli  alla  patria  mostra , 

È degna  di  piu  onor  d*  ogni  battaglia 
Ch’ili  Franciaoìn  Spogiiaonella  terra  vostra 
Vincesse  Julio,  o in  Amca  o iu  Tessaglia. 

Nè  ìl  graude'^lavio,  nè  chi  st'co  giostra 
Di  par,  Autonio,  In  più  onoranza  saglia 
Pei  gesti  suoi  ; eh’  ogni  lor  laude  ammorza 
L’  avere  usato  alla  tor  patria  forza. 
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<^ur$ti  ed  o^altro  che  la  patria  tenta 
I)i  libera  far  serva,  si  arrossisca  ; 

Nè  dove  il  nome  d'  Andrea  Doria  senta , 

Di  levar  gli  occhi  in  %iso  d'  uomo  ardura. 
Veggio  Coirlo  che  '1  premio  gii  augumeiita; 
eh'  oltre  quel  eh'  in  iT>mun  vuol  che  fruisca , 
Gli  dà  1.1  ricca  terr.1  eh’  ai  Normundi 
.Sarà  princìpio  a farli  in  Puglia  grandi. 

A questo  capitan  non  pur  cortese 
Il  in.Tguaiiimo  (^rlo  ha  <la  mostrarsi  ; 

M.1  a quanti  avrà  nelle  cesaree  imprese 
Del  sangue  lor  nou  ritrovati  scarsi. 

D*  aver  città  . d'  aver  tutto  un  paese 
Donato  a un  suo  fedcl , più  ralìt^grnrsi 
ÌjO  veggio , e a tutti  quei  che  ne  son  degni , 
Ghe  d arqnistar  niiov’  nitri  imperi  c regni. 

0)si  delle  vittorie  le  quai,  poi 
eh'  un  gran  numero  d’ anni  sarà  corso , 
D.irnnno  a Carlo  i capitani  suoi, 

Facea  col  duca  Andmnica  discorso  ; 

F 1.1  (xnnpaj’ua  inUnto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e raccogliendo  il  morso; 

F.  fa  eh'  or  questo  e or  quel  propizio  I’  esce, 

F come  vuol  li  minuisce  e cresce. 

Velluto  aveano  intanto  il  mar  de'  Persi 
Come  in  sì  largo  sp;uìu  sì  dilaghi  ; 

Onde  vicini  in  |>nchi  giorni  fersi 
Al  golfo  che  nomar  gli  antiqui  maghi. 

Quivi  pigliaro  il  porto,  c fur  conversi 
Con  (.1  {Kippii  alia  ripa  i legni  vaghi  : 

QiiìimIì  sicur  <!'  Alcina  c <li  sua  giierm , 
Astolfo  il  suoeatninin  prese  per  terra. 

Passò  |terpiùd'imcampuepiù d'un  bosco, 
Per  più  d'  un  monte  e per  più  d’  una  valle  ; 
Ove  ebbe  sfiesso,  nll’  aer  cniaro  e al  fosco, 

I ladroni  or  innanzi  or  a le  scialle. 

Vide  leoni,  e draghi  pìen  di  losco, 

Kd  altre  fere  attraversarsi  il  c.ille: 

Ma  non  sì  tosto  avea  la  bocca  al  corno , 

Che  spaventati  gli  fuggian  d' intorno. 

Vien  {ter  T Arabia  eh'  è detta  Felice , 

Ricca  di  mirra  ed*  odorato  incenso, 

Che  per  suo  altiergo  I*  unica  fenice 
Fletto  % Ila  di  lutto  il  mondo  immenso; 

Fin  che  I'  onda  inivò  vendicatrice 
Già  d‘  Israel , che  per  dii  in  coiiseuso 
Faraone  sommerse  e tutti  i suoi  : 

F p<ii  venne  alla  terra  degli  Froi. 

Lungo  il  fiume  'I  rajano  egli  cavalca 
.Su  quel  (lestrier  eh’  al  mondo  è senza  pare , 
che  tanto  hggirnnente  e corre  e valca. 

Che  nell'  arena  1'  orma  non  n'  appare  : 

1/  eriia  non  pur,  non  pur  la  neve  calca  ; 

Coi  piedi  asciutti  andar  patria  sul  mare  : 

K si  si  stende  al  corso,  e si  s'  alTretU 
Che  |>assa  e vento  e folgore  e saetta. 

Questo  è il  destrier  che  fu  deli'  Argalia , 
Che  di  fiamnu  e di  vento  era  concetto  ; 

F senza  fieno  e biada , sì  nutria 
Deir  aria  pura , e Hahican  fu  detto. 

Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via. 

Dove  dà  il  Nilo  a quel  fiume  ricetto  , 

F prima  che  giugnesse  in  su  la  foce, 

Vide  un  legno  venire  a se  veloce. 

Naviga  in  su  la  poppa  uno  eremita 
tìon  bianca  barba,  a mezzo  il  petto  lunga, 
dìe  sopra  il  legno  il  palailino  invita, 

F : fighuol  mio,  gli  grida  dalla  lunga, 


Se  non  t'  è in  odio  la  tua  propria  vita , 

Se  nuu  brami  che  morte  oggi  ti  giuuga. 
Venir  ti  piaccia  su  quest'  altra  arena; 
eh’  a morir  quella  via  dritto  li  nieua. 

Tu  non  amlraì  più  che  sei  miglia  innante. 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanza 
Dove  s'  .ilbt’rga  un  orribii  gigante 
(^hc  d'  otto  piedi  ogni  sutura  avanza. 

Non  abbia  cavalicr  nè  viandante 
Dì  |iartirsi  da  lui , vivo,  speranza  : 

(ìli’  altri  il  cnidel  ne  scanna,  altri  ne  scuoja; 
Molti  ne  si|uarla,  e rivo  alcun  ne  ’ngoja. 

Piacer,  tra  tanta  crudeltà,  si  prciuie 
D'  una  rete  eh’  egli  ha  molto  ben  fatta  ; 

Poco  lontana  al  letto  suo  la  tende, 

F nella  trita  polve  in  modo  appiatta. 

Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è sottil , tanto  egli  ben  I’  adatta  : 

F con  lai  gridi  ì |>crrgrìu  rainaccù. 

Che  S]>avenlnti  dentro  ve  li  caccia. 

Feon  gran  risa , avviluppati  in  quella 
Se  gli  strascina  sotto  il  suo  coperto; 
Nècavalier  riguarda  nè  donzella, 

O sLi  di  grande  o sia  di  piccioi  racrto  ; 

F mangi.-tla  la  carne,  e le  cervella 
Succhiale  e '1  sangue,  dà  I'  ossa  al  deserto  ; 

F dell'  umane  pelii  intorno  intorno 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adorno. 

Prendi  quest’  altra  via,  prendila,  figlio  , 
che  fin  al  mar  ti  fia  tutta  sicura, 
lo  lì  ringrazio,  padre,  del  consiglio. 

Rispose  il  cavalicr  senza  paura  ; 

Ma  non  istiino  per  I’  unor  periglio, 

Di  eh*  assai  più  che  della  vita  ho  cura. 

Per  far  eh’  io  passi , in  vati  tu  parli  meco  ; 
Anzi  vo  al  dritto  a ritrovar  io  speco. 

Fuggendo  posso  con  disnor  salvarmi  ; 

Ma  u)  salute  ho  più  che  morte  a K'bivo. 

S' io  vi  vn,  al  peggio  che  |K)trà  incontrarmi. 
Fra  multi  resterò  dì  vita  privo; 

Ma  quando  Dio  cosi  mi  drizzi  1'  armi. 

Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vìvo. 

Sicura  a mille  renderò  la  via; 

SI  che  r util  maggior  che  '1  danno  fia. 

Metto  all'  incontro  la  morte  d*  un  solo 
Alia  s.ilutedi  gente  infinita. 

Vattene  in  pare,  ris|iose,  figliuolo  ; 

Dio  mandi  in  dìfension  della  tua  viLi 
L'  arcangelo  Michel  dal  sommo  polo  : 

F lienedilio  il  semplice  eremita. 

Astolfo  lungo  il  N’n  tenne  la  strada, 

Sperando  più  nel  snon  che  netta  sp^ida. 

Giace  tra  l' allo  fiume  e la  palude 
PtccioI  sentier  nell’  arenosa  riva  : 
l4i  solitaria  casa  lo  richiude, 

D'  umanitade  e di  commercio  priva. 

Son  fisse  intorno  teste  e membra  nude 
Deir  infelice  gente  che  v'  arriva. 

Non  v’  è finestra , nou  v*  è merlo  alcuno. 

Onde  penderne  nliiien  non  si  veggia  uno. 

Qual  nelle  alpine  ville  n ne'  raslelli 
Suol  cacciatorche  gran  |ierigU  ha  scorsi. 
Sulle  porte  attaccar  I’  irsute  (tclli, 

1/  orride  zampe  e i grossi  capi  d*  orsi  ; 

Tal  dimostrava  il  fìer  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. 

D’  altri  inhniti  sparse  ap|ujon  1’  ossa  ; 

Fd  è di  sangue  uroan  piena  ogni  fossa. 
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Suoi  Cali^riDtr  in  fu  U porla  ; 

Che  cosi  ha  nome  il  dispìctato  mostro 
eh*  orna  la  ina  magion  di  gente  morta, 
Come  alcun  stiol  de'  panni  d’  oro  o d*  ostro. 
Costui  per  gaudio  appena  si  ('umporta , 
Come  il  duca  lotitan  se  gli  è dimostro  ; 
eh'  eraii  duo  mesi , e il  terzo  ne  ^ rnia , 

Che  non  fu  cavalier  (>er  qiielLi  via. 

Verta  palude  eh'  era  sicura  e folta 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  %iene; 
Che  disegnato  avea  correre  in  \olta, 

K uscire  al  paladin  dietro  alle  M'hicne; 

Che  nella  rete  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  lia  .s|H*nr, 

Come  avea  fatto  gli  altri  {lerrgrini 
Che  quivi  tratto  avean  lor  n*i  \lestini. 

Come  venire  il  paladin  lo  vede. 

Ferma  il  destrier,  non  senza  gran  sos|)etto 
Che  vada  iu  quelli  Lacci  a dar  del  piede , 

IH  che  il  buon  vecchiarei  gli  a\ea  predetlu. 
Quivi  il  soccorso  dei  suo  corno  chiede, 

E quel  sonando  fa  I'  usato  effetto  : 

Mei  cor  fere  il  gigante  che  )'  ascolta , 

Di  tal  timor,  eh'  a dietro  i {mmì  volta. 

Astolfo  suona,  e tutta  volta  liada  ; 

Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi. 
Fugge  il  fellon , nè  vede  ove  si  vada  ; 

Che,  come  il  core,  avea  perduti  gli  mchi. 
Tanta  è la  tema , che  non  sa  far  strada , 

Che  nelli  {vroprì  ogiiati  non  trahfM  chi  : 

Va  nella  rete , e quella  si  disserra  , 

Tutto  r anno^ , e lo  distende  in  terra. 

Astolfo  eh'  andar  giìi  vede  il  gran  {>eMi, 
Gii  sicuro  per  se,  v*  accorre  in  fretta  ; 

K con  la  spadai!  man , d'  arrion  disz'esu , 
Va  per  far  di  mill'  anime  vendetta. 

Poi  gli  par  che  s*  uccide  un  che  sia  pre.so , 
Viltà,  pià  che  virtù,  ne  sarà  detta  ; 

(^e  legate  le  braccia , i pic<li  e il  collo 
Gli  vede  si,  che  non  puù  dare  un  crollo 
Avea  la  rete  già  finita  Vulcano 
Di  sotlil  fil  d'  acciar;  ma  con  tal  arte, 

Che  saria  stata  ogni  fiitica  in  vano 
Per  ismagliarne  la  più  delxil  parte  : 

Ed  era  quella  che  già  piedi  e mano 
Avea  legati  a Venere  ed  a Marte. 

La  fe’  il  geloso,  e non  ad  altro  effetto. 

Che  per  piglurli  insieme  ambi  nel  ietto. 

Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola  i 
Che  doride  pigliar  con  essa  vuole, 
doride  bella  che  per  1'  aria  vola 
Dietro  all'  Aurora,  all'  apparir  del  sole, 

E dal  raccolto  leml»o  della  stola 
Gigli  spargendo  va,  rose  e viole. 

Mercurio  tanto  questa  ninfa  attese. 

Che  colla  rete  in  aria  un  dì  la  prese. 

Dove  entra  in  mare  il  gran  huiue  etiopo. 
Par  che  la  Dea  presa  volando  fosse. 

Poi  nel  tempio  d'  Anobide  a Cano|io 
La  rete  molti  secoli  serbosse. 

Caligorante  tre  mila  anni  dopo, 

IH  là,  dove  era  sacra,  la  rimosse  : 

Se  ne  portò  la  rete  il  ladrone  empio. 

Ed  arse  la  cittade,  e rubò  il  tempio. 

Quivi  adattolla  in  modo  io  su  1*  arena, 
Che  tutti  quei  eh'  avean  da  lui  la  caccia , 

Vi  davan  dentro  ; ed  era  tocca  appena. 
Che  lor  legava  e collo  e piedi  e braccia. 


Di  questa  levò  Astolfo  una  catena, 

E le  man  dietro  a quel  fellon  n'  allaccia. 

Le  braccia  e 'I  petto  in  guisa  gli  ne  fascia, 
Che  non  può  sciorsi:  indi  levar  lo  lascia. 

Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima  ; 
eh'  era  tornato  uman  più  che  donzella  ; 

Di  trarlo  seco,  e di  mostrarlo  stima 
Per  ville,  per  cittadi  e |>er  castella. 

Vuol  la  rete  anco  aver,  di  che  nè  (ima 
Nè  martel  fece  mai  cosa  più  Itella. 

Ne  fa  somier  colui  eh'  alla  catena 
Con  poiiqKi  trionfai  dietro  sì  mena. 

L’elmo  e lo  st'udoanche  a portar  gli  diede. 
Come  a valletto,  e seguitò  Ìl  cammino, 

Di  gaudio  empiendo  ovunque  metta  il  piede, 
Cir  ir  possa  ormai  sicuro  il  |icrrgrino. 
Astolfo  se  ne  va  tanto,  che  vede 
Cir  ai  sepolcri  di  Meniti  è già  vicino, 

Meiufi  per  le  {ùramidi  fumoso  : 

Vede  all'  incoutro  il  Cairo  populoso. 

Tutto  il  popol  correndo  si  traea 
Per  vedere  il  gigante  smisurato. 

Come  è |KMSÌbil , i'  un  I'  altro  dicea. 

Che  quel  piccolo  il  grande  abbia  legato? 
Astulio  ap|ieiia  ìnn.inzi  andar  |K>tea, 

Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  lato  : 

E comecavalierd'  allo  valore 
Ognun  r ammira,  e gli  ta  grande  onore. 

Non  era  grande  il  Cairo  cosi  altura , 

Come  se  ne  ragiona  a nostra  elude  t 
Che  *1  popolo  capir,  che  vi  dimora , 

Non  pon  diciotto  mila  gran  contrade; 

E che  le  case  hanno  tre  {talchi , e ancora 
Ne  dormono  infiniti  in  su  le  strade; 

E che  *i  soldano  v'  abita  un  castello 
MirabiI  di  grandezza,  e ricco  e liello. 

E che  quindici  mila  suoi  >assallì 
Che  son  Crisliam  rinrgati  tutti. 

Con  mogli,  cun  famiglie  e con  cavalli 
Ha  sotto  un  tetto  sol  quivi  ridutli. 

Astolfo  veder  vuole  ove  s*  avvalli, 

E quanto  il  .Nilo  entri  nei  salsi  Hutli 
A Damiata  ; eh*  avea  quivi  inteso. 
Qualunque  passa  restar  morto  o preso. 

Però  eh'  in  ripa  al  Nilo  in  su  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  una  torre, 
eh’  a paesani  e a peregrini  noce, 

E fin  al  Cairo , ognun  niliando , scorre. 

Non  ^ii  può  alcun  resistere  ; ed  ha  voce. 

Che  r uom  gli  cerca  in  van  la  vita  torre. 
f>nto  mila  ferite  egli  ha  già  avuto  ; 

Nè  ucciderlo  {ier/>  mai  s*  è {lotuto. 

Per  veder  se  può  far  rom|>ere  il  filo 
Alla  Parca  di  lui,  sì  che  non  viva, 

Astolfo  viene  a ritrovare  Orrìlo 
(Così  avea  nome)  e a Damiata  arriva  : 

Ed  indi  [tassa  ove  entra  in  mare  il  Nilo, 

F.  vede  la  gran  torre  in  su  la  riva , 

Dove  s’  albeq;a  l'aniina  incantala 
Che  d'  un  folletto  nacque  e d'  una  fata. 

Quivi  ritrova  che  crudcl  battaglia 
Era  tra  Orrilo  e duo  guerrìerì  accesa. 

Orrìlo  è solo;  e si  que'  dui  travaglia , 
eh'  a gran  fatica  gli  pon  far  difesa  : 

E quanto  in  arme  1'  uno  e 1'  altro  vaglia, 

A tutto  U mondo  la  fama  palesa. 

Questi  erano  i duo  figli  d' Oliviero, 

Grifone  il  iHanco,  ed  Aquilante  il  nero. 
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Gli  è ver  che  1 negromante  venuto  era 
Alla  Itattaglia  con  vontTggio  gminle; 

Che  «eco  Inillo  in  campo  avca  una  fera, 

I>a  qual  ci  tro\a  colo  in  quelle  bande: 

Vive  sul  lito,  e dentro  alla  rivera  ; 

F.  i corpi  umani  soii  le  sue  vi\aude. 

Delle  persone  misere  ed  incaute 
Di  viaud.iuti  e d’ iiiFelid  naute. 

iK'stu  nell'  areiui  appresso  al  ^>orto 
l'er  m.Tii  dei  duu  fratei  morti  giacca; 

F.  |HT  questo  ad  Orrii  non  si  fa  (orto, 

S u un  (ein{Ki  I'  uno  e I'  altro  gli  nocea. 

Più  volle  l' huu  smembrato  e ih>ii  mal  morto, 
Nè  |)or  smembrarlo  uccider  .si  potrà; 

(Jhe  se  tagliato  o mano  n gamba  gli  era , 

Kn  rap|>icca\.i,  che  parca  ili  cera. 

Or  Im  a*  denti  il  ca|H>  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilante  fin  al  p«'tto; 

F{*ti  dei  colpi  lor  sempre  si  ride  : . 

.S'  adinin  essi,  die  non  hanno  efìfclto. 

Chi  mai  d'  allo  cader  I'  argento  vide, 

(die  gli  alcliimisti  hanno  mercurio  detto, 

K spargere  e raccur  tulli  i suoi  meinbrì, 
Sriitendo  di  costui,  se  oc  riinemhri. 

Se  gii  spiccano  il  ca{M>,  Orlilo  scende 
Nè  cessa  brancolar  Bii  che  lo  trovi; 

Kd  or  |iel  crine  ed  or  pel  naso  Ìl  prende. 

Lo  salda  al  collo,  e non  so  con  che  chiovi. 
Pigliai  talor  Grifoue,  e 'I  hrneriu  stende , 

Nel  fiume  il  getta  , e non  jiar  eh'  anco  giovi  ; 
Che  nuota  Urrilo  al  fondo  eume  un  pesce, 

K col  suo  ca|>o  9>alvo  alla  riva  esce. 

Due  beile  donne  oiieMainente  ornate, 

1/  una  vestita  a bianco  e I'  altra  a nero, 

(Uie  della  |Kigna  cauM  erano  stile, 

Stavano  a riguardar  f assafto  fiero. 

Queste  eran  <|uclle  iluc  benigne  fate 
eh'  avran  nutriti  ì figli  d'  Oliviero, 

Poi  che  li  Irassoii  teneri  zitelli 
Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli. 

Che  rapiti  li  avevano  a Gismonda, 

K portati  lontau  dal  suo 
Ma  non  bisogna  in  ciò  eh  io  mi  diffonda, 
eh'  A tutto  il  mondo  è f istoria  p-ilese. 

Ben  che  I'  autor  nel  |Kiilre  si  confonda , 

(di'  un  |)cr  un  altro,  io  non  so  come,  prese. 
Or  la  hattaglia  i duo  gioveni  fanno, 

(die  le  due  donne  ambi  pregati  ii'  hanno. 

Fra  ili  quel  clima  già  s{>arìlo  il  giorno. 
All'  isole  ancor  alto  di  Fortuna  : 

L' ombre  aveau  tolto  ugni  vedere  attorno 
Sotto  r incerta  e mal  compresa  luna; 
Quando  alla  rocca  Orrii  fece  ritorno. 

Poi  eh'  alla  bianca  e a la  sorella  bruna 
Piacque  di  diffeTÌr  l' aspra  battaglia 
Fin  che  1 st4  novo  all'  orizzonte  saglìa. 

Astolfo  che  Grifone  ed  Aipiilanle 
Fai  ali'  insegne  e più  al  ferir  gaglianio. 
Riconosciuto  avea  gmn  pezzo  innante, 
lair  non  fu  altiero  a salutar  nè  tardo. 

Favi  vedendo  che  quel  che  'I  gigante 
Tnea  l^ato,  era  il  baron  dal  Pardo 
((>be  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Racaiiver  lui  eoo  non  minore  affetto. 

l..e  donne  a rì|Ktsare  i cavalieri 
Mrnaro  a un  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontra  vennero  e scudieri 
Con  torchi  accesi,  a mezzo  del  cammino. 


Dieru  a chi  ii'  eblic  cura  i lor  destrieri  ; 
Tr.TSsonsi  f arme;  e dentro  un  bel  gianiino 
l'ruvar  eh*  apiiarecrhiata  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

Fan  legare  il  gigante  alla  verdura 
(x>n  un'  altra  catena  molto  grossa 
Ad  una  querrb  di  moli'  anni  dura , 
che  non  si  romperà  |>er  una  scossa; 

F da  diei'i  sergenti  averne  cura  , 

Clic  la  notte  disckir  non  se  ne  possa , 

Fd  asmlirli,  e forse  far  lyr  danno, 

.Mentre  sicuri  e senza  guardia  stanno. 

Air  abiKHiilaiite  e sontuosa  mensa. 

Dove  il  manco  piacer  fur  le  vivande. 

Del  ragionar  gran  |kirle  si  dU|tensa 
S<qtra  d'  Orlilo  e del  miraeoi  grande, 

(die  quasi  par  un  sogno  a chi  vi  pensa, 
eh'  or  ca|K>  or  braccio  a terra  se  gli  raaiide, 
Fd  i*}'li  lo  ruccolg.1  e lo  raggiugiia, 

F più  feroce  ognor  tomi  alla  pugna. 

Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  letto, 

Quel  di'  agl'  incauti  rip.irare  insegna, 
di'  All  Orni  non  trarrà  1’  aima  del  petto 
Fin  di'  un  crine  fati!  nel  ca|>o  legna; 

Ma  se  lo  svelle  o tronca,  fia  costretto 
(>he  suo  mal  groilo  fuor  1'  .dma  ne  veglia. 
Questo  ne  dice  il  libro;  ma  non  come 
Conosca  il  crine  in  cosi  folle  chiome. 

Non  inen  della  vittoria  si  gode», 

(die  se  11'  avesse  Astolfo ^ià  la  palma; 

Oline  ehi  speme  Ìii  pochi  colpi  avea 
.Svellere  il  crine  al  negromante  c l' alma. 
Però  di  quella  impresa  promette.! 

Tor  su  gii  omeri  suoi  tutta  la  salma  : 

Orni  far.i  morir,  quando  non  uiìaccia 
Ai  duo  fntei  di'  egli  la  pugna  faccia. 

Ma  quei  gii  danno  volentier  I*  impresa, 
(k'rli  che  debbia  affaticarsi  in  vano. 

Fra  già  I'  altra  aurora  in  cielo  ascesa, 
Qu.iniio  calò  dai  muri  Orrìlo  al  piano. 

'l'r.t  il  duca  e lui  fu  la  battaglia  accesa  : 

I~!  mazza  f un,  I'  altro  ha  la  spada  in  maoo 
Di  mille  attende  Astolfo  un  colpo  trame, 
(die  lo  spirto  gli  sdolga  dalla  carne- 

Or  cader  gii  fa  il  pugno  colla  mazza. 

Or  r uno  or  I'  altro  braccio  colla  mano  : 
Quando  taglia  a traverso  la  corazza, 

F quando  il  va  troncando  .n  brano  a hrauo. 
Ma  ricogliendo  sempre  Uella  piazza 
Va  le  sue  membra  Orrìlo,  e si  fii  sano. 

.S' in  cento  pezzi  ben  l' avesse  fatto, 
Rediiitegrarsi  U vedea  AsIoUoa  un  tratto. 

Al  fin  di  mille  colpi  un  gli  1M  colse 
.Sopra  le  spalle  ai  lerniini  «lei  mento  : 

La  testa  e f elmo  «lai  capo  gli  tolse , 

Nè  fu  d’  Orrìlo  a dismuntor  |iìù  lento 
l.a  sanguituisa  chioma  in  man  % avvolse, 

E rìsalse  a cavallo  in  un  momento; 

K la  portò  correndo  incontra  ’l  Nilo, 

(Jie  riaver  non  |j  |iote!Ssc  Orrìlo. 

Quel  sciocco  che  dd  fallo  non  s' accorse , 
Per  la  polve  cercando  iva  la  t«.*sta  : 

Ma  come  intese  il  corrùlor  via  torse, 

Portare  il  cajio  suo  per  la  foresta, 
Immantinente  al  suo  deslrier  ricorse. 

Sopra  vi  sale,  e di  seguir  oou  resta. 

Volea  grillare  ; aspetta;  volta,  volta  : 

.Ma  gli  avea  il  duca  già  la  biKca  tolta. 


sT.  85. 
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Pur,  che  non  {*li  b.i  tolto  nnco  le  cale.igno, 
Si  rìcotiforU,  e «ejjue  a (iilt.i  hri(;Ii.i. 

Dietro  il  lascia  graiisjMuio  di  rampaijna 
Quel  nabic-.in  che  corre  a meraviglia. 

Astolfo  iiilauto  ^Krr  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fin  sopr.i  le  ciglia 
Cercando  in  fretta  se  '1  crine  fatale 
Conoscer  puh  eh'  f)rril  (iene  immortale. 

Fra  tanti  e ìnnnmcnhili  capelli, 
t'ii  più  deir  altro  non  si  stende  o torce  : 

Qual  dunijuc  Astolfo  sceglierà  di  quelli. 

Che  per  dar  tnortr  al  rio  l.idron  nci.'nrce? 
Meglio  è,  disse,  che  tutti  io  tagli  o sveli! . 

Nè  si  trovando  aver  rasoi  nè  forct*. 

Ricorse  immantinente  alla  sua  S|>ada 
Che  taglia  il  che  si  puh  dir  che  rada 
K lenemlo  quel  capo  f>er  lo  naso. 

Dietro  e dinanzi  lo  dischioma  tutto. 

Trovh  fra  gli  altri  quel  fatale  a caso  ; 

Si  fece  il  viso  allor  pallido  e bnitto. 

Travolse  gli  occhi,  c dimostn')  all'  occaso 
Per  manitoli  segni  esser  cnmlutto; 

E 1 busto  che  seguia  1 ronciU»  al  rollo , 

Di  sella  cadde,  e diè  I*  ultimo  crollo. 

Astolfo,  ove  le  donne  e i cavalieri 
I..asciato  avea , toniò  col  capo  in  mano, 

Che  tutti  avea  di  Burle  i sejpii  veri, 

E mostrò  il  tronco  ove  giacca  lontano. 

Non  so  l>eii  se  lo  videe  voleiitirri. 

Ancor  che  gli  luoslrasser  viso  umano; 

Che  la  intercetta  lor  vittoria  forse 
D' invidia  ai  duo  germani  il  petto  morse 
Nè  che  tal  fin  quella  battaglia  avesse. 
Credo  più  fuasc  alle  due  donne  grato. 
Queste,  perchè  più  in  lungo  si  traesse 
De' duo  Rutelli  il  dolon>so  fato 
che'  n Francia  par  che  in  breve  ess*T  dovesse, 
(>>n  loro  Orrìlo  ave.iu  «piivi  amiffato; 

Con  speme  di  tenerli  tanto  a l»da 
Che  la  trista  influrnzia  se  ne  vada. 

Tosto  che ’l  caaieilan  di  Damiata 
Certificnsai  eh'  era  morto  Orrilo , 

La  coUimba  lascio  eh'  avea  legata 
Sotto  r ala  la  lettera  col  HLo. 

Quella  andò  al  Cairo  ; ed  indi  fu  lasciata 
Un  altra  altrove,  come  quivi  è stilo  : 

Si  che  in  [tochisaime  ore  andò  I*  avviso 
Per  tutto  Egitto,  eh'  era  Orrilo  ucciso. 

Il  duca,  come  ai  fin  trasse  l' impresa . 
(^nfhrtò  molto  i nobili  garzoni. 

Benché  da  se  v'  avean  la  voglhi  intesa , 

Nè  hisognavao  stimoli  nè  sproni: 

Che  per  difinider  della  santa  Chiesa 
E del  romano  Imperio  le  ragioni, 

Latcias.ser  le  battaglie  d' Oriente. 

E cercassino  onor  nella  lor  gente. 

Cosi  Grifone  ed  Aquilanle  tolse 
Ciascuno  dalla  sua  donna  licenzia; 

Le  qnali , ancor  che  lor  n’  increbl>e  e dolse , 
Non  vi  seppon  |>erò  fnr  resistenzb. 

Con  essi  Astolfo  a man  destra  si  valse  ; > 

Che  ti  dalìberir  far  rìverenzia  e 

Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse , 

Prima  che  verso  Francia  si  veniose. 

Potuto  avrian  pigliar  la  via  mancina , 
eh'  era  più  dilettevole  e più  piana, 

K mai  non  si  scostar  dalla  marina  ; 

Ma  per  \a  destra  andare  orrithi  e strana , 


Perchè  T alta  citU  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è men  lontana. 

Acipia  si  trova  ed  erba  in  questa  via  : 

Di  lutti  gli  altri  ben  v*  è carestia. 

Si  che  prima  eh'  entrassero  in  viaggio. 

Ciò  che  lur  bisognò , fecion  raccorre  ; 

E carcar  sul  gigante  il  carriaggio, 

eh'  avria  |iorlato  in  collo  anco  una  torre. 

Al  finir  del  cammino  aspro  e selvaggio, 
Ibll’alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
Ui  santa  terra  ove  il  su|tenio  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

Trovano  in  sull'  entrar  tirila  cittoile 
Un  giovene  gentil,  lor  coiiobcenle, 
Saiisonetto  da  Mecca,  oltre  I'  etade 
(di'  era  nel  primo  fior)  multo  prudente; 

I)'  alta  cavallerìa,  d' alu  liontade 
Famoso,  e riverito  fra  la  gente. 

Orlando  lo  converse  a nostra  fede, 

E di  sua  man  battesmo  anco  gli  diede. 

Quivi  lo  Iruvan  riitvilìsegna  a fronte 
De)  calife  d'  K{ptto  una  f<trte/za; 

K circondar  vuole  il  calvario  monte 
Di  muro  di  tlue  miglia  di  luogliezoa. 

Da  lui  raccolti  tur  etm  <{uclla  fronte 
Che  può  d’ interno  amor  dar  più  chiarezz:i  ; 
E dentro  accompagnati,  c con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  reai  palagio. 

Avea  in  governo  egli  la  terra,  e in  vece 
Di  Carlo  vi  rcg(;«a  1'  im|>erio  giusto. 

Il  duca  Astolfo  a costui  dono  f(*ce 
Dì  quei  si  grande  e smisurato  busto 
eh'  a portar  [tesi  gli  varrà  per  diecc 
Bestie  da  soma,  tinto  era  robusto. 

Diegli  Astolfi)  il  gigante,  e ditali  appresso 
La  rete  eh'  in  sua  forza  1’  avea  mc-sso. 

Sansoncttu  all’  incontro  al  duca  diede 
Per  1.1  s|uid;i  una  cinti  ricca  e bella; 

E diede  spron  per  I'  uno  e 1'  altro  piede, 

Clic  d’ oro  avean  la  fibbia  c la  giri'lla; 
eh'  esser  de)  cavalier  stati  si  crede, 

(^he  liberò  dal  drago  la  donzella  : 

Ai  Zaffo  avuti  con  iiioit'  altro  arnese 
Sansonetto  gli  avea,  quando  lo  prese. 

Purgati  di  lor  colf>«  a un  monaslerìo 
Che  dava  di  se  odor  di  buoni  esempi. 

Della  passioii  di  Oisto  ogni  misterio 
Contemplando  11’  andar  per  tutti  1 Tempi 
(ih'  or  con  eterno  obbrobrio  e vitoperìo 
Alli  Cristiani  usurpano  i Mori  em|)i. 

1/  Euro|>a  è in  arme , e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  eh’  ove  bisogna. 

Mentre  avean  quivi  )'  untino  divoto, 

X jH>rdoiianze  e a cerimonie  intenti, 

Un  |teregrìn  di  Grecia,  a Grifon  noto. 
Novelle  gli  arrecò  gravi  c pungenti, 

Dal  suo  primo  disegno  e Iniigo  voto 
Troppo  diverse  e troppo  differenti; 

E quelle  il  petto  gl'  inhnmmaron  tanto, 

Che  gli  scacciar  1'  orazion  da  canto. 

Amava  il  cavalier,  per  sua  sciagura. 

Una  donna  eh'  uvea  nome  Origille. 

Di  più  bel  volto  e di  miglior  statura 
Non  se  ne  sctq«lierebbe  una  fra  mille  : 

Ma  disleale  e di  si  rea  natura, 
ebe  potresti  cercar  cittadi  e ville, 

I..3  terra  ferma  e l’ isole  del  mare; 

Nè  credo  eh’  una  le  trovassi  pare. 
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Nella  città  di  GMladtin  lasciata 
Grave  l’ avea  di  febbre  acuta  e fiera. 

Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai  bella,  e di  goderla  spera. 

Ode  il  mesebiu,  cb’  in  Antiochia  andata 
Dietro  un  suo  novo  amante  ella  se  n era, 
Non  le  parendo  ormai  di  più  patire 
eh'  abbia  in  si  fresca  età  sola  a dormire. 

Da  indi  in  qua  eh*  ebbe  la  trista  nuova, 
Sospirava  Grifon  notte  e dì  sempre. 

Ogni  piacer  ch'agli  altri  aggrada  e giova, 
Par  eh’  a costui  più  1*  animo  distempre  : 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prov^ 
Amor,  se  li  suoi  strali  han  buone  tempre. 
Fd  era  grave  sopra  ogni  martire, 

Che  ‘1  mal  eh*  avea,  si  vergognava  a dire. 

Questo,  pt'rchè  mille  fiate  innante 
Già  ripreso  I'  a\  ea  di  quello  amore 
Di  lui  più  saggio  il  fratello  Aquilaute, 

£ cercato  colei  tnirgli  del  core; 

Colei  eh*  al  suo  giudiùo  era  di  quante 
Femmine  rie  si  trovili  In  peggiore. 

Grifon  la  escusa,  se  '1  fratei  la  danna; 

E le  più  volte  il  parer  proprio  inganna. 

Però  fece  pcnsier,  senza  parlarne 
Con  Aquilaute,  girsene  soletto 
Sin  dentro  d’  Antiochia,  e quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  |>eUo  : 
Trovar  colui  che  gli  1'  ha  tolta , e fame 
Vendetta  tal , clic  ne  sia  sempre  detta. 
Dirò  come  ad  effetto  il  |iensicr  mosse 
Nell'  altro  canto,  e ciò  che  ne  successe. 


CANTO  XVI. 


OrìpUe  sciiltnfttiiiu  inftaniw  e plica  Grifone. 
Scene  r assalto  di  Parip  : d soccorao 

dell'  armata  gritaima  condotto  da  Aìiuldo:  bai-' 
taglia  : gesti  di  HodoiDonte. 

Gravi  peue  in  amor  si  provan  molte. 

Di  che  patito  io  ii’  ho  la  maggior  parte; 

E (quelle  in  danno  mio  sì  ben  raccolte, 
eh  io  ne  posso  parlar  come  |>er  arte. 

Però  s’ io  dico  e s'  ho  detto  altre  volte, 

E (juando  in  voce  e quatido  in  vive  carte, 

Cb  un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e fiero, 
Date  credenza  al  mio  giudicio  vero. 

lo  dico  e dissi,  e dirò  fin  eh’  io  viva, 

Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso. 

Se  ben  di  se  vede  sua  donna  K'hiva, 

Se  in  tutto  as'versa  al  suo  destre  acceso. 

Se  bene  Amor  d’  ogni  mercede  il  priva , 
Poscia  che  ’l  tempo  e la  fatica  ha  speso  ; 

Pur  eh’  altamente  abbia  locato  il  core. 
Pianger  non  de’,  se  ben  languisce  e more. 

Pianger  de’  quel  che  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e d’  una  bella  treccia, 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo , 

Che  poco  puro  abbia  con  multa  feccia. 

Vorria  il  iniser  fuggire;  e come  cervo 
Ferito,  ovunque  va , {wrta  la  freccia  : 

Ha  di  se  stesso  e del  suo  amor  vergogna, 

Nè  r osa  dire,  e in  van  sanarsi  agi^ua. 

Ir  questo  caso  è il  gìovene  Grifone 
Che  non  si  può  emendare,  e il  suo  error  vede  : 
Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
In  Orìgille  iniqua  e senza  fede: 


Pur  dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

E pur  r arbitrio  all'  appetito  cede  : 

Perfida  sia  quantunque,  ingrata  e ria, 
Sforxiito  è di  cercar  dove  ella  sia. 

Dico,  la  Wlla  istoria  ripigliando, 
eh'  usci  della  città  sccretamcfite; 

Nè  |virlarue  s'  ardì  col  fratei,  quando 
lUpresu  in  van  da  lui  uè  fu  sovente. 

Verso  Hama , a sinistra  declinando, 

Prese  la  via  più  piana  e piu  corrente. 

Fu  in  sei  giorni  a Damasco  di  Sona  ; 

Indi  verso  Autiuchùi  se  ne  già. 

Scontrò  verso  a Damasco  il  cavaliero 
A cui  donalo  uvea  Origille  il  core: 

F coiiveuiaii  di  rei  costumi  in  vero, 

Come  ben  si coiivien  l'erba  col  fiore; 

Che  r un  e 1'  altro  era  di  cor  leggiero, 
Perfido  r uno  c 1*  altro,  c traditore; 

K copri»  l’  uno  e 1’  altro  il  suo  difetto , 

Con  danno  altrui,  sotto  cortese  aspetto. 

(k)me  io  vi  dico,  il  cavalier  venia 
S'  un  gran  drstricr  con  molta  {Kióapa  armato: 
l>u  perfida  Origille  in  com)>agnia, 

In  mi  vestire  az/ur  d’oro  fregiato; 

K duo  valletti  donde  si  servia 
A porUir  elmo  e Kudo,  aveva  a lato  : 

(Àime  quel  che  vulea  con  bella  mostra  «. 
Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 

Una  splendida  festa  che  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 

Fra  cagioii  di  far  quivi  venire 

I cavalier  4}uauto  iMileau  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 

Vede  tìrifun,  ue  teme  oltraggi  e scorni  : 

Sa  che  1*  amante  suo  non  è si  forte, 

<^he  contra  lui  l' abbia  a campar  da  morte. 

Ma  sì  come  audacissima  e scaltrita, 

Ancor  che  tutta  di  paura  trema, 

S'  acconcia  i!  viso,  e sì  la  voce  aita, 

(Uie  non  app.ir  iti  lei  segno  di  tema. 

(kil  dniilo  avendo  già  I'  astuzia  ordita, 
Olire,  e fingendo  una  letizia  estrema. 

Verso  Grifon  l’ aperte  braccia  tende, 

Lo  stringe  al  collo,  e gr.m  |ieso  ne  |>ende. 

Dopo  accordando  uftettuosi  gesti 
Alla  suavila  delle  fKirule, 

Dice.!  piangendo:  signor  mìo,  son  questi 
Debiti  premi  a chi  t'  adora  e cole? 
che  sola  senza  te  già  un  anno  resti, 

F va  per  Tallro,  e ancor  non  te  ne  duole? 

F s’ io  stava  aspctUire  il  tuo  ritorno. 

Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorno. 

Qnando  as|iettasa  che  di  NicosU 
Dove  tu  te  n’ andasti  alla  gran  corte. 
Tornassi  a me  che  colla  febbre  ria  ^ 

Lasciata  avevi  in  dubbio  della  morte, 

Intesi  che  (tassato  eri  in  Soria  : 

II  che  a iiatir  mi  fu  sì  duro  e forte, 
che  non  sapendo  come  io  ti  seguissi , 

Quasi  il  cor  di  man  propria  mi  trafissi. 

Ma  fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d’aver,  quel  che  non  Imi  tu,  cura  : 
Mandomini  il  fratcl  mio,  col  quale  io  sono 
fiiti  qui  venuL'i  del  mio  oiior  sicura; 

Fd  or  mi  manda  questo  incontro  bnono 
Di  te,  cb*  io  stimo  sopra  ogni  avvcolura  : 

F bene  a tempo  il  fa  ; che  più  tanlamlo, 
Morta  sarei , te  signor  miu,  bramando. 
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E la  donna  fraudolente, 

Dt  cui  l' opere  fur  più  che  di  volpe, 

I.a  sua  querela  rosi  astutamente 
Che  rìveraò  in  Crìfon  tutte  le  colpe. 

Gli  fa  stimar  colui,  non  che  |tnrente, 

Ma  che  d'  un  padre  seco  ahltia  ossa  e polpe  ' 
E con  tal  modo  sa  tesser  gli  inganni. 

Che  men  verace  par  Luca  e («iuvanni. 

Non  por  di  sout  {lerfidi.i  non  riprende 
Grìfon  b dunini  iniqua  più  che  l»elb; 

Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende, 

Che  fatto  s’ era  adulten»  di  quella  : 

Ma  gli  par  far  assai  se  si  difrnde 

Che  tallo  il  bbsmu  in  lui  non  riversi  ella; 

E come  fosse  suo  cognato  >em, 

D’ accarezxor  non  cessa  il  ras  alien». 

E con  lui  se  ne  vien  verso  le  porte 
Di  Damasco,  e da  lui  sente  tra  via. 

Che  là  dentro  dovrà  splendìtU  corte 
Tenere  il  ricco  re  della  .Scria  ; 

E eh'  ognun  quivi,  di  qualiiiu|ue  sorte, 

0 sia  crislbno , o d‘  altra  legge  .sia , 

Dentro  e di  fuori  ha  b ritta  sicura 
Per  tutto  il  tempo  che  b festa  dura. 

Nou  però  son  di  seguitar  si  intento 
L' istoria  drib  perhda  Origillc 
Ch'a’gìonii  suoi  non  pur  mi  tradimento 
Fatto  agli  amanti  area,  ma  mille  e mille  : 
eh*  io  non  ritorni  a rive<)er  dugentn 
Mila  persone,  o più  delle  scintille 
Del  foco  sluXKÙ-ato,  ove  alle  mura 
Di  Parigi  facean  danno  e paura. 

lo  vi  lasciai,  come  assaltato  avea 
Agraiaanie  ima  portai  <lell.T  terra, 

Che  trovar  senza  guanlia  si  rredea  , 

Nè  più  riparo  altrove  il  pass4»  serra  ; 

Perchè  in  persona  Carlo  la  tenea , 

Ed  avea  seco  i mastri  della  guerra  : 

Duo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  Angriieni, 
Asino , A volin , Ottone  e Brrlingiero. 

Innanxi  a t^rlo,  imianzì  al  re  .^gr.im.inte 
L*  un  stuolo  e I’  altro  si  vuol  far  vedere, 

Ove  gran  loda,  ove  mercè  ahbond.inte 
5i  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1 Mori  non  però  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  diinno  abbiano  averi.*  ; 
Percliè  ve  ne  restar  morti  pun  cbi 
eh*  agli  altri  fur  di  folle  aud.ieia  specchi. 

Grandine  sembran  le  spesse  s:irUe 
Dal  muro  sopra  gl’  inimici  sp-irte. 

Il  grido  iusin  al  del  {uiuri  inette, 

Che  fa  la  nostra  e la  contraria  parte. 

Ma  Cario  un  poco  ed  Agr.imante  .is|tette; 
eh’  io  vo’  cautar  dell'  africano  Marte, 
Rodomonte  terribile  ed  oVrrndo, 

Che  va  per  mezzo  la  città  correndo. 

Non  so,  Signor,  se  più  vi  ricordiate 
Dì  questo  Saracin  tinto  sicuro, 

Che  morte  le  sue  genti  avea  bst'bte 
Tra  il  secondo  riparo  e ‘1  primo  iiiuru. 

Dalla  rapace  ha  in  ma  devomte, 

C^he  non  fu  mai  spettacoio  più  oscuro. 

Dissi  eh'  entrò  d'  un  salto  nrlb  terra 
Sopra  la  fossa  che  la  cinge  e serra. 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
Air  arme  istrane,  nlb  scagliosa  pelle, 

I..A  dove  i vecchi  e ’l  pupo)  men  feroce 
Tendean  1*  orecchie  a tutte  le  novelle, 


Levassi  un  pianto,  un  grido,  un'  alta  voce, 
Con  un  batter  di  man  eh’  andò  a le  stelle  ; 

£ chi  potè  fuggir  non  vi  rimase , 

Per  serrarsi  ne  tnnpii  e nelle  case. 

Ma  questo  a pochi  il  brando  rio  conceile, 
eh’  intorno  mola  il  Saracin  robusto. 

Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede. 

Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto  : 

L’  un  tagliare  a traverso  se  gli  velie. 

Dal  capo  all*  anche  un  altro  fender  giusto; 

K di  tanti  eh*  uccide,  fere  e caccia. 

Non  se  gli  vede  alcun  segnare  in  faccia. 

Quel  che  la  tigre  dell*  armento  imbelle 
Ne'  campi  irrani  o là  vicino  ai  Gange, 

O 'I  lupo  delle  capre  e deli’  agnelle 
Nel  monte  che  Tifeo  sotto  si  frange  ; 

Quivi  il  cnidel  Pagan  facra  di  quelle 
Non  dirò  •iqiudte,  non  dirò  falange, 

Ma  vulgo  e [>opo)az2o  voglio  dire, 

Degno , prima  che  nasca,  di  morire. 

Non  ne  trova  un  che  veiler  possa  in  fronte. 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e svena. 

Per  (pielb  strada  che  vieti  dritto  al  ponte 
Di  Mii  Michel,  si  po|ml.ita  e piena. 

Corre  il  fiero  e tcrribii  Itoiloiuoiite, 

E la  sanguigna  spada  a cerco  mena  : 

Non  riguarda  nè  al  seno  nè  al  signore. 

Nè  al  giusto  ha  più  pietà  eh'  al  peccatore. 

Religìon  non  giova  al  sacerdote. 

Nè  b innocenzia  al  pargoletto  giova  : 

Per  sereni  occhi  o |>rr  vermiglie  gote 
Mercè  nè  donna  nè  donzella  trova. 

La  vecchiezza  si  caccia  e si  {lerrote; 

Nè  quivi  il  Saracin  fn  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  crudelcade; 

Che  non  disceme  sesso , ordine , eude. 

Non  pur  nel  sangue  umaa  l’ ira  sì  stende 
Dell'  empio  re,  capo  e signor  degli  empi  ; 

M.1  rontra  i tetti  ancor,  si  che  n'  incende 
!.«  belle  case  e i pmbnati  (empi. 

Le  case  eran,  per  quel  che  se  n’  intende. 
Quasi  tutte  di  ìeguo  in  quelli  tempi  : 

E ben  creder  si  poò;  eh’  in  I*arìgì  ora 
Delle  diece  le  sei  son  cosi  ancora. 

Non  par,  quantunque^  foco  ogni  cosa  arda. 
Che  sì  granfie  odio  ancor  saziar  si  posta. 

Dove  s' aggrappi  colle  mani,  guarda. 

Si  che  mini  nn  tetto  ad  ogni  scossa. 

Signor,  avete  a creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a Padova  sì  grossa. 

Che  tanto  moro  possa  far  cadere. 

Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d’ Algiere. 

Mentre  quK'i  col  ferro  il  maledetto 
F.  colle  himme  hicea  tanta  guerra. 

Se  di  fuor  Agramante  avesse  astretto, 
Perduta  era  quei  di  tutti  b (erra; 

Ma  non  v'  ebbe  agio,  che  gli  fu  interdetto 
Dal  paladiii  che  venia  d' Inghilterra 
Col  po{»olo  a le  spalle  inglese  e scotto. 

Dal  Silenzio  e dall' Angelo  condotto. 

Dio  volte  che  all'  éntrarche  Rodomonte 
Fe'nelb  terra  e tanto  foco  accese, 

Che  pressa  ai  muri  il  fior  di  Chiaramonte  | 
Rinaldo  ginnse,  e seco  il  campo  inglese. 

Tre  leghe  sopra  avea  gittate  il  ponte, 

E torte  vìe  da  man  sinistra  prese; 

Che  disegnando  i Barbari  assalire, 

Il  fiume  non  I'  avesse  ad  impedirei 
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Mandato  avea  m mila  fanti  arcieri 
fiotto  r altiera  in»egaa  d'  Odoardo» 

F.  duo  mila  cavalli,  c più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d' Ariman  gagliardo; 

K mandati  gli  avea  per  li  tenlierì 
Che  vanno  e vengoii  dritto  al  mar  picardo , 
di'  a f>orU  san  Martino  e san  Dionigi 
Filtrassero  a soccorso  di  Parigi. 

1 carriaggi  e gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fece  driuar  per  questa  strada. 

I‘{li  con  tutto  il  resto  delle  genti 
Più  sopra  andò  girando  U contrada. 

Seco  avean  navi  e punti  ed  argumenti 
Da  passar  Senna,  che  non  beu  si  guada. 
Passato  ognuno , e dietro  i ponti  rotti , 

Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e Scotti. 

Ma  prima  quei  baroni  e capitani 
Rinaldo  intorno  avendosi  ridulli , 

Sopra  la  riva  eh’  alta  era  dui  inani 
Si,  che  |iolcano  udirlo  e veder  lutti, 

Disse  : signor,  ben  a levar  le  inani 
Avete  a Dio  che  qui  v’  abbia  cniululti 
Acciò,  dopo  un  birvissimo  sudore, 

Sopra  ogni  nailon  vi  doni  onore. 

Per  voi  sarao  duo  principi  salvali. 

Se  levate  1’  assedio  a quelle  porle  : 

Il  vostro  re  che  voi  sete  obbligati 
Da  servitù  difendere  e da  morte; 

Kd  uno  imperalor  de’  più  lodati 

Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte  : 

F.  con  loro  altri  re,  duci  e marchesi. 

Signori  e cavalier  di  più  paesi. 

SI  che  salvando  una  città,  non  soli 
Parigini  obbligali  vi  saranno, 

Che  molto  piu  che  per  gli  propri  duoli , 
Timidi,  afUilli  e Uiigottiti  stanno 
Per  le  lor  mogli  e per  li  lur  Bgliuoli 
eh’  a un  medesmo  perìcolo  seco  hanno, 

R per  le  saule  vergini  richiuse, 
eh'  oggi  non  sien  dei  voti  lor  deluse  : 

Dico,  salvando  vot  questa  cittade, 

V ohbligate  non  solo  i Parigini, 

Ma  d’  ogii’  intorno  tutte  le  contrade. 

Non  parlo  sol  dei  po{>oli  vìdai. 

Ma  non  è terra  per  Crisliauilade, 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini  : 

Sì  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  più  che  Francia  v’  abbia  obbligo  avere. 

Se  donavan  gli  antiqui  una  corona 
A chi  salvasse  a un  citladìii  la  vita. 

Or  che  degn.i  mercede  a voi  si  dona , 
S^vando  inollitudioe  infinita? 

Ma  se  da  invidia  o da  viltà,  tl  btiODa 
E sì  santa  opra  rimarrà  impedita. 
Credetemi  che  prese  quelle  mura, 

Nè  Italia  nè  l^magita  anco  è sicura. 

Nè  qnalunque  altra  parte  ove  s*  adori 
Qnel  che  volse  per  noi  pender  sul  Irgno. 

Nè  voi  crediate  aver  lontani  i Mori, 

Nè  che  pel  mar  sia  forte  il  \ ostro  r^no: 
Che  s' altre  volte  quelli,  ascendo  fuori 
Di  Ziheitarro  e dell'  erculeo  segno. 
Riportar  pretle  dall’  Ìsole  vostre. 

Che  faranno  or  s*  amin  le  (erre  nostre? 

Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno 
Util  v’  inanimasse  a qtsesta  impresa , 
Corono  debito  è beu  soccorrer  T uno 
L' altro , che  tniltliaro  sotto  una  Chiesa. 


Ch*  io  non  vi  dia  rotti  i nemici , alcuno 
Non  sia  che  tema,  e con  poca  contesa  ; 

(^he  gente  male  es|»erla  tutta  panni, 

Senza  |M>ss.ni2a,  senta  cor,  senz’anni. 

Potè  con  queste  e con  miglior  ragioni , 

Con  {tarlare  espeditu  e chiara  voce 
Fxcitar  quei  magnanimi  baroni 
Uinuldo,  e quello  esercito  feroce: 

F.  fu , coiu*  è in  proverbio,  aggiunga  sproni 
Al  buon  corsier  che  già  ue  «a  veloce. 

Finito  il  ragionar,  fece  Ir  schiere 
Mover  pioii  pian  Mitto  le  lor  bandiere. 

Senza  strepito  alcun,  senza  rumore 
Fa  il  tri|iartito  esercito  venire. 

Fungo  il  hume  a 7.erbiii  dona  l’ onore 
Di  dover  prima  i Barbari  assalire; 

F fa  quelli  d'  Irlaiiiki  con  maggiore 
Volger  di  >ia  più  tra  cam|vigna  gire; 

K i cavalieri  e i fanti  d' Inghilterra 
Col  duca  di  Uncastro  in  mezzo  serra. 

Drizz^iti  che  gli  ha  lutti  al  lor  cammino. 
Cavalca  il  |Kiladin  lungo  la  riva, 

F passa  innaiui  al  buon  duca  Zerbino, 

F a tutto  il  campo  che  con  lui  veniva; 

'Paulo  eh’  al  re  d' Orano  e al  re  Subrioo 
K agli  altri  lor  coiop.igni  sopr  arriva. 

Che  mezzo  miglio  appresso  a quei  di  Spegna 
(iuardavan  da  <|uel  canto  la  campagna. 

F'  esercito  crisliaii  che  con  si  fida 
E sì  sicura  scorta  era  venuto, 
di'  ebbe  il  Silenzio  e l' Angelo  per  guida , 

Non  p<ilè  onnai  {tulir  più  di  star  mulo: 

.Sentiti  gl’  inimici,  alzò  le  grida, 

F delle  iromlte  udir  fe'  il  suono  arguto; 

K coir  alto  rumor  eh’  arrivò  al  cielo, 

Mandò  nell'  ossa  a'  S.-ir8cini  il  gelo. 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  deslrier  punge, 
E col  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  : 

Fascia  gli  Scotti  un  tratto  d*  arco  (unge; 
t^h'  ogni  indugio  a ferir  sì  Io  molesta. 

Come  groppo  dì  vento  talor  giunge, 

Che  si  trae  dietro  un  orrida  lein[>ciita; 

Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gaglLirdo 
Venia  spronando  il  corridor  Bajaido. 

Al  coin|>arir  del  (laladin  di  Francia, 

Dan  segno  i .Mori  alle  future  angosce . 
Tremare  a tutti  in  man  vedi  la  landa, 

I piedi  in  statfii,  e nell’  arcìon  le  cosce. 

Rr  Puliano  sol  non  muU  guanda, 

Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosce; 

Nè  pensando  trovar  sì  duro  intoppo. 

Gli  move  il  destrier  contra  di  galoppo  : 

F sulla  lancia  nel  partir  si  stringe, 

E (ulta  in  se  raccoglie  la  persona; 

Poi  con  ambi  gli  sproni  il  destrier  spìnge , 

E le  redine  innanzi  gli  abbandona. 

Dall*  altra  parte  il  suo  valor  non  finge, 

E mostra  in  fatti  quel  eh'  in  nome  suona. 
Quanto  abbia  nei  giostrare  e grazia  ed  arto. 

II  figliuolo  d*  Amone,  anzi  di  Marte. 

Furo,  al  segnar  degli  aspri  colpi , pari. 

Che  si  posero  i ferri  ambi  alla  testa  ; 

Ma  furo  in  ance  ed  in  virtù  dispari. 

Che  r un  via  |vissa,  e V altro  morto  resta. 
Bisognan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta . 

Ma  fortuna  anco  più  bisogiu  assai, 

C'.be  senza,  vai  virtù  raro  o nrm  mai. 
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La  buona  lancia  il  paladin  racquìsta, 

• E verso  it  re  d'  Gran  ratto  si  spicca , 
tihe  la  {tersoiia  avea  |>overa  e trista 
l>i  cor*  ma  d’  oasa  e di  {;ran  |M>lpe  ricca. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista, 
Bench'  tu  fondo  allo  scudo  gli  I’  appicca  : 

E chi  non  «uul  lo<larlo,  abbialo  escusu* 
Perché  non  si  potea  giunger  più  iiisuso. 

Non  lo  rilirn  lo  scudo,  che  non  er.tre, 

Ben  che  fuor  sia  d'  acclir,  dentro  di  |»alm.'i  ; 

E che  da  quel  gran  corpo  uscir  (tei  ventre 
Non  faccia  l' iuequale  e piccola  alma. 

Il  destrier  che  portar  si  credea , mentre 
Durasse  il  lungo  dì,  si  grave  salma. 

Riferì  in  mente  sua  grasie  a lUnaldo 
Ch'a  quello  incontro  gli  K'Itivò  un  gran  c.ildo. 

Rotta  r asta,  Rinaldo  il  destrier  voll.-i 
Tanto  leggìer  che  fa  sembrar  eh'  abbia  ale; 

K dove  la  più  stretta  e m;i{;gior  folta 
Stiparsi  vette,  inipeiiioso  astale. 

Mena  Fuslterta  sanguinosa  in  volta* 

Che  fa  i*  arme  parer  di  vetro  frale. 

Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar  non  schisa. 
Che  non  vada  a trovar  la  carne  viva 
Ritrovar  poche  tempre  e |K>chÌ  ferri 
Pnò  la  tagliente  spada,  uve  s'  inc.appi; 

Ma  targhe,  altre  di  cnnjo,  altre  di  ccrri , 
Giuppe  trapunte  e altorcigliiili  dmp|)i. 
Giusto  è ben  dunque  che  Hinalilo  atterri 
Qualunque  assale,  e fori  e squarci  e affroppi  ; 
Che  non  piti  si  difende  da  sii.n  .spada  , 
eh'  erba  da  falce  o da  trinpesia  biad.i. 

La  prima  scbieni  era  già  messa  in  rotta  , 
Qnanno  Zerbtu  coll'  antiguardia  arrisa. 

Il  cavalier  iiinanEÌ  olla  gran  fnitia 
Colla  lancia  arrestata  ne  veniva. 

La  genie  sotto  il  suo  peniion  rnndotta , 

Con  non  minor  tìerewi  lo  seguiva  : 

Tanti  lufn  parean,  tanti  leoni 

(Ji'  andassen»  assalir  capre  u montoni. 

Spinse  a un  tempo  ciascuno  il  suo  cavallo , 
Poi  che  fur  presso;  e spari  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  T una  e I’  altra  gente. 

Non  fu  sentito  mai  più  strano  ballo; 

Che  ferian  gli  Scozzesi  sul.tmenle  : 

Solamente  i Pagani  eran  distrutti. 

Come  sol  per  morir  fosser  conduitì. 

Parve  più  freddo  ogni  Pagan  che  ghiaccio; 
Parve  ogni  Scotto  più  che  Ranitna  caldo. 

I Mori  si  credean  eh’  avere  il  braccio 
I)ove.ssc  ogni  Cristian , eh’  el>l>e  Rinaldo. 
Mosse  Sobrìno  i suoi  schierati  avaccio. 

Senza  aspettar  che  lo  'iivitasse  araldo. 

Dell'  altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano  * d’ arme  e di  valore. 

D'  Africa  v'era  la  men  trista  gente; 

Ben  che  nè  questa  ancor  gran  prezzo  vaglia. 
Dardinel  la  sua  mosse  incontinente, 

E male  annata*  e peggio  usa  in  battaglia  ; 
Beuch'  egli  ìn  aipo  aven  I’  ehno  lucente* 

E tutto  era  coperto  a piastra  e a maglia, 
lo  credo  che  la  quarta  miglior  fia  * 

Colla  quale  Isolier  dietro  venia. 

Trasone  intanto,  il  buon  duca  di  Marra* 
Che  ritrovarsi  all'  alta  impresa  gode* 

Ai  cavalieri  suoi  leva  la  sbarra, 

E seco  invita  alle  famose  lode; 


Poi  eh'  Isolier  con  quelli  di  Navarra 
Entrar  nella  battaglia  vede  ed  ode. 

Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera* 

Che  nuvo  duca  d'  Alitania  fall'  era. 

L’  alto  rumor  delle  sonore  lroml>e* 

De'  timpani  e de’  b.irl>arì  Stroinenti 
Giunti  ai  continuo  suoli  d'  arrlii,  di  frnmbe  . 
Di  macchine,  di  ruote  e di  tormenti  ; 
l.  quel  di  che  più  p.ir  che  'I  ciel  rìmlxnnbe, 
(tritìi,  tumulti,  gemili  e lauirnli; 

RcikIoiio  un  allo  siion  eh’  a quel  ■'  accorda* 
Con  die  ì vicìn,  cadcntio,  il  Nilo  assonla. 

Grande  onilira  d'ognininrnoii  cielo  invoivr, 
NjUi  dai  s.-iellar  delli  duo  campi  : 

L*  alito,  il  fuùio  del  sudor,  la  |M)lve 
Par  che  neir  aria  oscura  nebbia  stampi. 

Or  qtia  I’  un  campo,  or  Ialini  la  si  volve: 
Vcilrcsti,  or  come  un  segua,  or  come  scampi  ; 
Ed  ivi  alcuno,  o non  lro|)po  diviso. 

Rimaner  morto  uve  ha  il  nimii'n  ucciso. 

Ifovp  mia  sipiadiu  per  vtanchczz.-i  è mo*sa, 
l'n' altra  si  la  tosto  andare  iimanli. 

Dì  ipia,  di  là  la  gente  d’  arme  ingrossa  : 
lù  cavalieri,  e «pia  si  tinilon  fanti. 

I.a  terra  che  sostirn  I'  asfalto  è rossa  ; 
Mutato  Ita  il  venie  ne’  fuiiigiiigni  manti 
K.  dov*  erano  i bori  iizznrri  e gialli , 

Gtaceano  uccisi  or  gli  uomini  e i cavalli. 

Zerbin  Iacea  le  più  mirabii  prove 
Che  mai  facesse  di  sua  età  garzone  : 

L’  estTcito  pagan  che  ’ntorno  piove. 

Taglia  ed  uccide  e mena  a destruzioiie. 
Ariodante  alle  sue  genti  nuove 
Mostra  di  sua  virtù  gran  jiaragone; 

K dà  di  se  timore  e meraviglia 
A quelli  di  Navarra  e di  (àistiglia. 

Chcliiulo  e Mosco,  i duo  tìgli  bastardi 
Del  morti)  t lalahrun  re  d'  Aragona  * 

Ed  un  che  reputato  fra*  gagliardi 
Era,  (ì.ilamidor  d.i  Rarcellona, 

.S’  nvean  Insciato  a diein)  gli  stendardi  : 

E credendo  acquistar  gloria  e corona 
Per  uccider  Zerhin , gli  furo  addosso, 

E ne*  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade;  ma  Ìl  buon  Z.erbin  subito  è in  piede; 
Ch'a  quei  ch’ai  tuo  cavallo  hnn  fatto  torto* 
Per  vendicarlo  va  dove  li  vede  : 

E prìm.i  a Mosco,  al  giovene  inaccorto. 

Che  gli  sta  sopra , e di  pigliar  se  '1  crede , 
.Mena  di  (Hinta,  e lo  |vass;i  nel  fi.inro, 

E fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e bianco. 

Poi  che  si  vide  tor,  come  di  furto , 
Chelindo  il  frate!  suo,  dì  furor  pieno 
Venne  a 7.erbino,  e pensò  dargli  d’  urto; 

Ma  gli  prese  egli  il  corridor  nel  freno: 
Trasselo  in  terra  omle  non  è mai  surtd, 

E non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno; 

Che  Zerhin  sì  gran  forza  a un  col(io  mise. 
Che  lui  col  suo  signor  <1  un  taglio  uccise. 

Come  Calaitiidur  quel  colpo  mira  * 

Volta  la  brìglia  per  levarsi  in  fretta; 

Ma  Zerbin  ilietro  un  gran  fendente  tira, 
Dicendo  : traditore,  as|>etta*  aspetta. 

Non  va  la  botta*  ove  n'  andò  la  mira, 

Non  che  però  lontana  vi  sì  metta; 

Lui  non  potè  arrivar*  ina  il  destrier  prese 
.*<opra  la  groppa , e in  terra  Jo  distese. 
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Colui  lascia  il  cavallo,  e via  carpone 
Va  per  campar,  ma  poco  gli  successe  ; 

Che  venne  caso  che  J duca  Trasone 
Gli  passi)  sopra,  e col  peso  I’  oppresse. 
Ariodaute  e Lurcaiiio  si  pone 
Dove  Zerbino  è Fra  le  genti  spesse  ; 

£ seco  hanno  altri  e cavalieri  e conti 
Che  fanno  ogni  opra  che  Zerhin  rimonti. 

Menava  Ariodaute  il  brando  in  giro; 

E ben  lo  seppe  Artalico  e Marcano  ; 

Ma  molto  più  Ftearco  e Casiiniro 
La  possanza  .sentir  di  quella  roano. 

1 primi  duo  feriti  se  ne  giro: 

Rimoser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lurcanio  fa  veder  quanto  sìa  forte; 

Che  fere , urta,  riversa  e mette  a morte.  *• 
T Noti  crediate.  Signor,  che  fra  cam[iagna 
Pugna  minor  che  presso  al  tìuiiie  sia  ; 

Nè  eh’  a dietro  1'  esercito  rimagna 
Che  di  Laiicastm  il  buon  duca  seguia. 

Le  Itandiere  assalì  questo  di  Spagna, 

E molto  bea  di  par  la  cosa  già , 

Che  fanti,  cavalieri  e capitani 
Di  qua  e dì  là  sapean  menar  le  mani. 

Dinan/i  vieti  Oldrado  e t'ieramonte, 

Un  duca  dì  Glocestra,  un  d'  Klionice: 

Con  lor  Riccardo,  di  Yarvecia  conte, 

E di  Chiareoza  il  duca,  Knrigo  audace. 

Dan  Matalista  e Follicone  a fronte, 

E Rarìcoodo  cd  ogni  lor  sejpiaee. 

Tiene  il  primo  Alitieria,  tiene  il  secondo 
Granata , tien  .Majorca  Uarieoiido. 

Li  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di  pare , 
Che  vi  si  disceroea  |K>cu  vantaggio. 

Vedeasi  or  1'  uno  or  I altro  ire  e tornare. 
Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 

O come  sopra  i lito  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  nè  mai  tiene  un  viaggio. 

Poi  che  fortuna  ebbe  schenutlo  un  [tozzo , 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sezzo. 

Tutto  in  un  tempo  il  duai  di  Glocestra 
A Matalista  fa  volar  1'  arcione. 

Ferito  a un  tempo  ite  la  spalla  destra 
Fieramonte  riversa  Follk'one; 

FI  r un  Pagano  e F altro  si  se<{uestra , 

E tra  gl'  Inglesi  se  ne  va  prigione. 

£ Baricoudo  a un  tein|K)  riin.tn  senza 
Vita  perinau  del  duca  di  Chiarenza. 

Indi  i Pagani  tanto  a spaventarsi. 

Indi  t Fedeli  a pigliar  tauiu  ardire; 
die  quei  uuii  faceau  altro  che  ritrarsi, 

E partirsi  dall’  onliiie,  e fuggire; 

£ questi  andar  innanzi,  cd  avanzarsi 
Seuipre  terreno,  e spingere  c seguire: 

V.  se  non  vi  giungea  chi  lor  diè  ajuto, 

Il  cam|M)  da  quel  lato  era  penluto. 

Ma  Ferrati  che  sin  qui  mai  non  s’ era 
Dal  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto; 
Quaudo  ville  fuggir  <|uella  bandiera, 

E 1’  estTcito  .suo  mezzo  consunto. 

Spronò  il  cavallo,  e dove  ardea  più  fiera 
La  battaglia , lo  spinse;  e arrisù  a punto 
Che  vide  dal  destrier  cadere  in  terra 
Col  capo  fesso  Olimpio  da  la  Serra  : 

Un  giovinetto  che  col  dolce  canto, 
Concorde  al  suoli  della  cornuta  cetra, 

D’ intenerire  un  cor  si  dava  vanto, 

Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra. 


Felice  lui,  se  contentar  di  tanto 
Gnor  sapeasi , e scudo , arco  e faretra 
Aver  in  odio,  e scimitarra  e lancia. 

Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia. 

Quando  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  solca  amarlo  e avere  in  molla  estima , 

Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere, 

Che  di  miir  altri  che  |>eriroii  prima  : 

F^  sopra  chi  I’  uccise  iti  modo  fere. 

Che  gli  divide  I'  elroo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gii  occhi  e per  la  faccia. 

Per  mezzo  il  petto,  e morto  a terra  il  caccia. 

Nè  (|ui  s’ indugia  ; e il  brando  intorno  rota, 
(di'ogni  elmo  rum|ie,  ogni  lorica  smaglia  ; 

A chi  segna  la  fronte,  a chi  l.i  gota. 

Ad  altri  il  capo,  ad  altri  il  braccio  ; 

Or  questo  or  (|uel  di  sangue  e d*  alma  vota; 

E ferma  da  quel  canto  la  luittaglia, 

Onde  la  spaventata  ignohii  frotta 
Senza  ordine  fuggìa  speziata  e rutta. 

KntK)  nella  Uittaglia  il  re  Agranuinte, 

IV  uccider  gente  e di  far  prove  vago  ; 

F^  seco  ha  Ualiverzo,  Farurante, 

Pru.d«)i) , Soridano  e Baiubirago. 

Poi  son  le  genti  senza  nome  tante 
Ohe  <lcl  lor  singue  oggi  faranno  un  lago, 
tilie  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 

Quando  I’  autunno  gli  arlmri  ne  spoglia. 

Agrainaiite  dal  muro  una  gran  bauda 
Di  fanti  avendo  e di  cavalli  tolta, 

(lol  re  di  F'eza  subito  li  manda , 

Che  dietro  ai  padiglìon  piglio  la  volta, 

F^  vadano  ad  opporsi  a quei  d' Irlanda , 

Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molla , 

Do|m>  gran  giri  e larghi  avvolgimenti, 

N'enir  |M*r  uccu|>ar  gli  alloggiaiueiUi. 

Fu  ’l  redi  Feza  ad  eseguir  beo  presto; 

(ih*  ogni  lardar  troppo  nociuto  avria. 

Raguna  ìnLinlu  il  re  Agraiuante  il  resto  ; 
Parte  le  squadre,  e alla  liattaglia  invia. 

Figli  va  al  fiume;  che  gli  par  eh'  in  questo 
T.uugo  del  suo  venir  bisogno  sia  : 

E da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  .Subrìno  a domandare  ajuto. 

Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
Il  campo  dietn>;  e sul  dei  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  c tanto  fu  il  ribrezzo, 
eh'  ahiiaudouavaii  1*  ordine  e I’  onore. 
Zerhin,  Lurcanio  e Ariodante  in  mezzo 
Vi  restar  soli  incoutra  a quel  furore  : 

FI  Zerhin  eh’  era  a pìè,  vi  peria  forse; 

Ma  il  buon  Rinaldo  a tempo  se  ii*  accorse. 

Altrove  intanto  il  pniadiu  s’  avea 
Fatto  innanzi  fuggir  cento  l>andiere. 

Or  che  F orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  jierìgUo  di  Zerbiugli  fere, 

CU’  a piedi  fra  la  gente  cirenea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere;  ^ 

Volta  il  cavallo,  e dove  il  campo  scotto 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  botto. 

Dove  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s’ appara,  e grida  : or  dove  andate? 
Perchè  tanta  vìitade  in  voi  comprendo , 

Che  a sì  vii  gente  il  cam|K>  ablMiulunate? 
Ecco  le  spoglie,  delle  quali  intendo 
eh’  esser  dovean  le  vostre  chiese  ornate. 

Oh  che  laude , oh  che  gloria , che  ’l  figliuolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a piedi  e solo! 
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D'uii  suo  scudier  una  i;rossa  asta  afferra.  ' 

E vede  Prtisioii  pocu  lont;ino. 

He  d'  Alvamcchie»  e addo&«o  $«  (;li  serra , 

K deli*  orcion  lo  portìi  morto  al  piano. 

Morto  Ajjricalte  e^ambira^o  atterra  : 

Dopo  fere  aspramoiite  Soridauo; 

E come  j*H  altri  I'  avria  metso  a morte, 

8e  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 

Strinile  Fusberts'i , poi  che  l‘  asta  è rotta  ; • 

E tocca  sScrpentiii,  «|uel  da  l.i  Stella. 

Fatate  l'arme  avcsi.  ma  quella  botisi 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella. 

Fs  cosi  al  duca  della  gente  .scotta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e l»ell<i  ; 

Sì  che  senza  contesa  un  destrìer  punte 
Salir,  di  quei  che  vanno  a selle  sole. 

E ben  ai  ritrovò  salito  a (eni|K>, 
che  forse  noi  facea  se  più  tardava; 
f*errhè  A^n^mante  e Diirdiuclln  a un  teii)|H», 

.S)brìn  cm  re  Uabistro  v’  arrivava. 
sMa  egli  che  montato  era  ]M.’r  tempo, 

Di  qua  c di  lù  cu)  brsiiido  s'  aggirav.! , 

Mandando  or  questo  or  quel  giù  noli' inferno 
A dar  notizia  del  viv  er  moderno. 

Il  buon  Rinaldo  , il  quale  a |H>rre  in  ItTia 

I più  dannosi  avea  sempre  riguardo, 

loa  spada  contr.i  il  re  Agraiiianle  aifiTra, 

Che  troppo  gli  imito  fiero  c gagliardo 
(Facea  egli  sol  più  che  mille  altri  guerra) 

E se  gli  s|uiise  addosso  cou  Ikipiriio. 

Lo  fere  a un  tempo  eii  urta  di  traverso 
Si,  che  lui  col  destrier  m.md.i  riverso. 

Mentre  di  fuor  con  sì  enidel  hallagli.1 , 

Odio,  rabbia,  furor  I’  un  l*  altro  offende. 
Rodomonte  in  Parigi  il  po|>ol  taglia, 

Le  belle  case  e i sacri  tempi  atrende. 

Carlo  che  in  altri  pirte  si  Iravagli.i , 

Questo  non  vede,  e nulla  am  or  ne  'iiteiidc  : 

Odoardo  raccoglie  cd  Ariinannn 
Nella  città,  col  lor  |>or>ol  britanno. 

A lui  venne  un  scudier  pallido  in  volto, 

Ohe  potrà  appena  Irar  del  petto  il  fiato. 

Ahimè!  signor,  ahimè!  re|dica  molto. 

Prima  eh’  abbia  a dir  altro  incominciato; 

romano  imperio,  oggi  è se|ioÌto; 

Oggi  ha  il  suo  pupui  Oristu  abbandonalo  ; 

II  demonio  dal  cielo  è piovuto  oggi. 

Perchè  in  questa  città  più  non  s‘  alloggi. 

Satanasso  ( perch'  altri  esser  non  puoto) 

Strugge  e ruina  la  dttà  infelice. 

Volgiti  e mira  le  fumose  ruote 
Della  rovente  fiamma  preiUlrice: 

Ascolta  il  pianto  cht.  nel  ciel  percuote  ; 

F fiiccian  fede  a quel  che  'I  servo  dice. 

Un  solo  è quel  di  a ferro  e foco  strugge 
1^  bella  terra,  e innanzi  ognun  gli  fugge. 

Quale  è colui  che  prima  o<la  il  tumulto, 

£ delle  sacre  squille  il  batter  spesso. 

Che  vegga  il  foco  a nessun  altro  occulto, 
eh’ a su,  che  più  gli  tocca,  e gli  è più  presso  ; 

Tal  è il  re  Carlo,  udendo  il  novo  insulto, 

E conoKendol  )>oi  coll'  occhio  istmo  : 

Onde  lo  sforzo  di  sua  miglior  gente 
Al  grido  drizza  « al  gran  rumor  che  sente. 

Dei  paladini  e dei  guerrier  più  degni 
Carlo  si  obiama  dietro  una  gran  parte , 

E ver  la  piazaa  fa  drizzare  i segni; 

Che  '1  pagai)  % era  tratto  in  «piclU  parte. 


Ode  il  rumor,  vede  gli  orribi)  segni 
Di  crudeltà,  1’  umane  membra  sparte. 

Ora  non  più  : ritunii  un*  altra  volta 
Chi  vulentier  la  bella  istoria  ascolta. 

CANTO  XVII. 

Senne  l'ssulto  dì  Parigi.-»  Slnrla  del  re  Koratidino. 
di  iMU  moglie  Luciiu  e dell'  Orco.  f,iovlra  res(i«s 
in  Dmiia%ro  : nrnJerte  di  Crìfoue,  vilLi  di 
no.  inganoi  ai  Origille. 

Il  giuvto  Din,  quando  i peccati  nostri 
Ha  lino  <li  remission  jias-vaio  ti  .segno; 

Ac<  iò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A tiranni  alrocissimi  e<l  a mostri , 

E dà  lor  forza , e di  mal  fare  ingegno. 

Per  questo  Mario  e Siila  |K>se  al  mondo 
E duo  N'eroni  e Cajo  fiiriÌ>ondo, 

Domiziano  e I'  ultimo  .Antonino; 

E tolse  dalla  immonda  e bassa  plebe. 

Ed  esaltò  all'  im|>erio  MaiLvimioo; 

E M.iscer  prima  fe’  Creonte  a Tebe; 

E diè  Mezenzio  al  {Mipoio  agilino, 

Che  fe  di  siiigue  umaii  grissc  le  glebe; 

E diciie  Italia  a tempi  men  rìmoti 

111  preda  agli  Unni,  ai  Loiigobarvli,  ai  Coti. 

Che  d’  Attila  dirò?  die  dell'  ini<{uo 
Ezi'Ilin  da  Hnman?che  d’  altri  cento 
(die  do|K)  un  lungo  andar  sempre  in  obli<juo. 
Ne  manda  Dio  |>er  pena  e (»er  toriuentu? 

Di  >}uesto  aldiiam  iiou  pur  al  tempo  autiquo, 
Ma  ancora  al  nostro,  chiaro  cs|>«rimeiUo, 
Qiiamio  a noi,  greggi  inutili  u mainali^ 

Ila  dato  |>er  gnardiaii  lupi  arrabbiati  : 

A citi  non  p.ir  eh'  abbia  a bastir  lor  fame , 
eh'  abbia  il  Inr  ventre  a capir  tanta  caniu; 

E chiamali  Kipi  di  più  ingorde  brame 
Da  buschi  oltramonLini  a divorarne. 

Di  l'rasimeno  1'  insepolto  ossame, 

E di  (]anne  e di  Trebbia,  |X)co  panie 
Verso  quel  che  le  ripe  e i campi  ingrassa 
Dov’  Atìd.i  e Meli»  c Ronco  e 'l'arro  p;issa. 

Or  Dio  consente  che  noi  siam  puniti 
Da  pojxdi  di  noi  forse  |ieggion. 

Per  ti  midtipHcati  ed  infiniti 
Nostri  nefandi  obbrobriosi  errori. 

Tempo  verrà  eh’  a depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  s.irom  migliori, 

Kcbe  i pecc.'iti  lor  giungano  al  segno, 

Che  r eterna  bontà  muovano  a .sdegno. 

Doveann  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  serena  fronte, 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e 'I  Mon» 
(Joii  stupri,  uccision , rapine  ed  onte: 

M.1  piò  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 

Dissi  eh’  ebbe  di  lui  la  nuova  (.l;irlo, 

E che  ’n  piazza  venia  per  ritrovarlo. 

Vede  tra  via  la  genie  sua  troncata. 

Arsi  i palazzi,  e minati  i templi, 

Cran  parte  della  terra  destdala  : 

Mai  non  si  vidcr  sì  crudeli  esempli. 

Dove  fuggite,  turba  spaventata? 

Non  è tra  voi  chi  *1  danno  suo  contempli?’ 
Che  città,  che  refogio  piu  vi  resta. 

Quando  si  perda  si  vdineute  questa’ 
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Dunque  ud  uom  solo  in  vostra  terra  preso. 
Cinto  di  mura  onde  non  può  fugfpre, 

Si  partirà  che  non  V avrete  offeso, 
tonando  tutti  v‘  avrà  fatto  morire? 

(^osi  (^rlo  dìcea,  che  d' ira  acceso 
Tanta  ver(*ogna  non  potrà  patire; 

K ipnnse  dove  iniuinti  alla  (;ran  corte 
Vide  il  Pagan  f>or  la  sua  gente  a morte. 

Quivi  gran  parte  era  del  popolazao, 
S|>eramluvi  trovare  ajuto , ascesa  : 

Perchè  fì)rte  di  mura  era  il  palazzo , 

Con  munizioti  da  far  lunga  difesa, 
lloilonionte  d'  orgoglio  e d' ira  pazzo 
Solo  & a^ea  tutta  la  piazza  presa  : 

K r una  man  che  prezza  il  mondo  poco. 
Ruota  la  spada,  e l'altra  getta  il  foco: 

b della  regai  casa . alta  e sublime. 
Percuote  e risuunar  fa  le  g^an  porte. 

Gettai!  le  turbe  dalle  eccelse  cime 
K merli  e torri,  e si  inelton  per  morte. 
Guastare  i tetti  non  è alcon  che  stime; 

K legtie  e pietre  vanno  ad  una  sorte, 

l.nslre  c colonne,  « le  dorate  travi 

Che  furo  iti  prezzo  agii  lor  padri  e agli  avi. 

.Sta  sulla  |K>rta  il  re  d'  Algier,  lucente 
Di  chianiarciarche’l capogli  armae'l busto: 
Come  uscito  di  tenebre  s<*rpente, 

Poi  eh'  ha  la.sciato  ogni  squallor  vetusto. 

Del  novo  scoglio  altero,  e che  si  sente 
itingiovciùto  c piò  che  mai  robusto;  . 

Tre  lingue  vibri,  ed  ha  negli  ocelli  foco; 
Dovunque  pitssa , ogni  animai  dà  loco. 

Non  saMo,  merlo,  trave,  art'u  n Iwlcstra, 
Nè  ciò  che  sopri  il  .Saraein  percuote, 

Ponnu  allentar  la  siinguinoH;i  destra 
Che  la  gran  porta  taglia , s|H*zza  e scuote  : 
b dentro  fatto  v*  ha  tanta  finestra. 

Che  ben  vedere  e veduto  eascr  puote 
Dai  visi  impressi  dì  color  di  morte, 

<Uie  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

•Sonar  per  gli  alti  e spaziosi  tetti 
S' odono  gridi  e femniiiiil  lamenti  : 

L’  afflitte  donne,  percolendo  Ì petti, 
t'orron  per  casa  pallide  e dolenti; 
b abbruccian  gb  usci  e i geniali  letti 
che  tosto  hanno  a lasciare  a strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  (leriglio  tanto, 

Quando  Ìl  re  giunse,  e suoi  Ixiroiii  acxautu. 

Carlo  si  volse  a quelle  man  robuste 
eli*  eblie  iiltre  volte  a*  gran  bisogni  pronte. 
Non  sete  quelli  voi , che  meco  foste 
Centra  Agolante,  dbsc,  in  Aspruinonte^ 
Sono  le  fur/e  vostre  ora  sì  fruste, 

Cha,  s*  uccideste  lui,  Tmjano  e Almonte 
Con  cento  mila,  or  nc  temete  un  solo 
Pur  di  quel  sangue,  e pur  di  quello  stuolo? 

Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor  di'  io  la  vedessi  allora? 

Mostrate  a que.sto  caii  vostra  protlezza , 

A questo  can  che  gli  nomini  devora. 

L'ii  m-ignanirno  cor  morte  non  prezza. 

Presta  o tarda  die  sia . pur  che  ben  mora. 
Ma  dubitar  non  posso  ove  voi  sete; 

Che  fatto  sempre  vincìtur  in*  avete. 

Al  fin  delle  fvarole  urta  il  destriero. 

Coir  asta  bassa  , al  Saracino  addosso. 

Itfnssesi  a un  tratto  il  paladino  Uggicro, 

A un  tempo  Naroo  ed  Olivier  si  è mosso. 


Avino,  Avolio , Ottone  e Berlingiero, 
eh*  un  senza  l’ altro  mai  veder  non  posso  : 
b ferir  tutti  sopra  a lbHlomonte>* 

F.  nel  |M*tto  e nei  fì:)nchi  e nella  fronte. 

M.i  lasciarou , per  Dio,J&ignore , ormai 
Di  parlar  d' ira  , e di  cantar  di  morte; 
b sia  per  questa  volta  detto  assai 
Del  .'Nnracìii  non  men  crudel  che  forte; 
che  teiii|K>  è ritornar  <)ov'  io  lasciai 
Grifon  giunto  a Damasco  in  su  le  porte 
Con  Origille  p*rfida,  e con  quello 
C)i‘ adulter’ era  , e non  di  lei  fratello. 

lidie  più  ricche  terre  di  I.evante, 

Delle  più  pupuinse  e meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco  che  distante 
•Sie«Ìe  a («crus:dem  sette  giornate, 

III  un  piano  fruttifero  e abbondante, 

Non  meli  giocondo  il  verno  che  1’  estate. 

A questa  terra  il  primo  raggio  tulle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 

Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
V.inn»  inaffiurido  per  diversi  rivi 
l-'n  immem  infinito  di  gtanlini, 

Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  mulini 
Potrian  far  I*  ncque  lanfe  che  son  quivi  : 

F chi  va  per  le  vie,  vi  sente  ftiore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  udore. 

Tutta  coperta  è la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti, 

F.  d'  odorifera  erba  e di  silvestm 
Fronda  la  terra  c tulle  le  pareti. 

Adorna  era  ogni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  c dì  tap(>ett: 

Ma  piu  tii  )>elle  e ben  urliate  donne 
Di  ricche  gemme  e di  superbe  gonne. 

Vodeasi  celebrar  dentro  alle  porta 
In  multi  lochi  sullazzevol  balli: 

Il  popol,  per  le  vie,  dì  miglior  sorte 
Maneggiar  licn  guarniti  e iiei  cavalli. 

Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte 
De’  signor,  de'  baroni  e de'  vassalli , 

Con  ciò  clic  d’ India  e d*  eritree  mareixune 
Di  perle  a\cr  si  può , <1*  oro  e dì  gemme. 

Venia  Grifone  e la  sua  compagnia 
Mirando  e quinci  c quindi  il  tatù»  adagio  ; 
Quando  fmnolli  un  cavalìero  in  via, 

K li  fece  smontare  a un  suo  palagio; 

F per  r usanza  e per  sua  cortesia , 

Di  nulla  lasciò  lor  |>atir  disagio: 

Li  fe'  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a sontuosa  cena. 

b narrò  lor,  come  il  re  Norandino, 

Re  di  Damasco  e drtulla  Noria, 

Fatto  Avea  il  paesano  e *t  peregrino  • 
Ch'  ordine  avesse  di  cavalleria. 

Alla  giostra  invitar,  eh’  al  mattutino 
De)  di  sq'ueiite  in  piazza  si  faria: 
b che  s*  avesn  valor  pari  a)  seminante, 
Potrian  mostrarlo  senta  aiidarpiù  innante. 

Ancor  che  quivi  non  venne  Grifone 
A questo  effetto,  pur  lo'iivito  tenne; 

Che  qual  volti  se  n*  abbia  occasione. 
Mostrar  virtude  iii.'ii  non  disconvenne. 
Interrogollo  poi  della  cagione 
Di  quella  festa,  e s'  ella  era  solenne 
Issata  ogni  anno,  o pure  impresa  nova 
Dei  re  eh'  i suoi  veder  volc^sse  in  prova. 
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hUpoM  U cavalìer:  la  bella  festa 
S‘  ha  da  far  setnprr  ad  ogni  c|uarla  luna. 
Dell'  altre  che  serrali , la  (irìiua  è questa  : 
Ancora  non  te  u è latta  più  alcuna. 

Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 
Il  re  iu  tal  giorno  da  una  gran  fortuna. 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e ’n  |>ianU 
Sempre  era  stato,  e colia  morie  innauti. 

Ma  per  dirvi  U co>a  pienamente, 

Il  nostro  re  che  Norandin  s*  8p)M*Ua, 

Multi  e molt'  anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  Iqjgiadra  e sopra  ognallra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e hnalmente 
Avutala  |»er  moglie,  iva  con  quella, 

Con  cavalieri  e donne  in  coin|Kignia; 

K dritto  avea  il  caroroiii  verso  Suria. 

Ma  poi  che  fummo  tratti  a piene  vele 
Lungi  dal  |iorto  nel  Car|*;iziu  iniquo, 
l.a  tempesta  saltò  tanto  crudele , 

Cbc  sbigottì  sin  al  |iadroue  an(i«|uo. 

Tre  di  e tre  notti  amlamino  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cainmitio  obliquo 
Dsciinmo  ai  fin  nel  lito  stanchi  e molli. 

Tra  freschi  rivi  ombrosi  e verdi  culli. 

Fianlare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  artieri  tirar  facemmo  lieti. 

S'  ap|»areccbiano  i fochi  e Ir  cucine, 

Le  mense  d*  altra  |iarte  in  su  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato,  e a*  boschi  più  secreti. 

Se  ritrovasse  capre  o daini  o cervi, 

L r arco  gli  portar  dietro  duo  servi. 

fideutreaspettùuno,iii  grou  piacer  sedendo, 
Che  da  cacciar  rìlonii  il  signor  nostro, 
Vedemo  1‘  Orco  a noi  venir  correndo 
Lungo  il  lito  del  mar,  terribil  mostro. 

Dio  vi  giianli,  signor,  che  i viso  orrendo 
Deir  Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro. 
Meglio  è |ier  fama  aver  notizia  «l*  esso, 

Ch‘  andargli  si,  che  lo  veggiate,  appresso. 

Non  gli  può  com|>arir  quanto  sia  lungo; 

19  smisuratamente  è tutto  grosso. 

10  luogo  d' occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d’  oaso. 

Verso  noi  vieu,  come  vi  dico,  lungo 

11  lito,  e par  eh’  un  moutìa*!  sia  mosso. 
Mostra  le  saune  fuor,  come  fa  il  porco. 

Ha  lungo  il  naso , U seu  bavoso  e sporco- 

Correndo  viene,  e ’l  muso  a guisa  porta  , 
eh'  il  bracco  suol,  quand"  en  tra  in  su  la  traccia. 
Tutti  che  lo  veggiani , con  faccia  smorta 
In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cicco  ne  conforta. 

Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  feccia 
eh'  altri  non  fe  eh*  abbia  odorato  e lume: 

E bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

Corron  cbi  qua , chi  là  ; ma  ^loco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  *1  Noto. 

Di  quaranta  persone,  appena  diece 
Sopra  il  navilio  si  salvaru  a nuoto. 

Sotto  il  braccio  un  fastel  d*  alcuni  fece; 

Nè  il  grembo  sì  lasciò  nè  il  seno  voto  : 

Un  suo  capace  zaino  em|Htteoe  anco , 

Che  gli  pendea,  come  a pastor,  dal  fianco. 

Portocci  alla  sua  Una  il  mostro  cieco. 
Cavata  in  lito  al  mar  denir'  uno  scoglio. 

Di  marmo  cosi  bianco  è quello  speco, 

CUmie  esser  soglia  ancor  non  Kritto  foglio. 
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^ Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vivia  e di  cordoglio; 

¥A  avea  in  compagnia  donne  e donzelle 
D' Ogni  età,  d’ ogni  sorte,  e brutte  e belle. 

Era  presso  alla  grotta  in  eh*  egli  sUva, 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 

Iln  altra  non  minor  di  quella  cava, 

Dove  del  gregge  suo  facea  governo, 
ì'anto  II'  uvea,  che  non  sì  niinierava  ; 

K II'  era  egli  il  tuislor  I*  estate  e *1  verno. 

Ai  tempi  suoi  gli  apriva,  e tenca  chiuso 
Per  s|iavso  che  n'  uvea,  più  che  per  uso. 

L uinan.1  carne  ine(|lio  gli  sa(teva; 

F.  prima  il  fa  veder,  eh  all'  antro  arrivi  ; 
Che  tre  de*  nostri  giovini  eh'  aveva. 

Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 

Viene  a la  stalla,  e un  gran  sasso  ne  leva  : 
Ne  racria  il  gregge,  e noi  riserra  quivi. 

Con  quei  seii  va  dov  e il  suol  far  satollo , 
Sonando  una  luiiiipogna  eh'  avea  Ìii  collo. 

Il  signor  nostro  in  tinto  ritornato 
Albi  iiurina,  il  suo  danno  cuiu{>rende; 

Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato. 

Voti  fruM'ali,  padiglioiii  e tende. 

Né  sa  pensar  chi  si  1’  abbia  rultato; 

F.  pien  di  gran  timore  al  lito  scende, 

Onde  i noccliieri  suoi  vede  in  di;i|>arle 
Sar|>ar  lor  ferri,  e in  opra  por  le  sarte. 

Tosto  di'  essi  lui  veggiono  sul  lito. 

Il  palischermo  mandano  a levarlo. 

.Ma  non  si  tosto  ha  Norandino  udito 
Deli'  Orco  che  venuto  era  a rubarlo, 

(die,  senza  più  pensar,  piglia  partito, 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 

Vedersi  tor  Lurinn  sì  gli  duole, 
eh'  o rarqùistarla , o non  più  viver  vuole. 

Dove  vede  ap|wirir  lungo  la  mlibbi 
la  fresca  urina,  ne  va  con  quella  fretta 
Cou  che  lo  spinge  V amorosa  rabida. 

Fin  che  giunge  alla  Una  eh*  Ìo  v*  ho  detus  ; 
Ove  con  tema,  la  maggior  che  s*  abbia 
A |iatir  mai,  1’  Orco  da  noi  s*  as|iella. 

Ad  ogni  suono  di  sentirlo  patri, 
eh’  affamato  ritorni  a divorarci. 

(^vi  fortuna  il  re  da  teiu|>o  guida. 

Che  senza  l' Orco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  *1  vede  : foggine,  gli  grida  : 
Misero  te,  se  l'Orco  li  ci  coglie! 

Coglia , disse , o non  coglia , o salvi  o uccida 
Che  miserrimo  T sìa  non  mi  si  toglie. 

Disir  mi  mena , e non  error  di  via , 

Cir  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

Poi  segui, dimandandole  novella 
Di  quei  che. prese  1*  Orco  in  so  la  riva  ; 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  bella, 

8«  r avea  morta,  o la  tenea  cattiva, 
lai  donna  umanamente  gli  favella, 

E lo  conforU,che  Lucina  è viva, 

E che  non  è alcun  dubbio  eh’  ella  muora ,, 
Che  mai  femmina  l' Orco  non  divora. 

Essar  di  ciò  argumento  ti  poss*  io, 

E taire  queste  donne  che  son  meco  : 

Nè  a me  oè  a lor  mai  l’ Orco  è sUto  rio, 

Pur  che  non  d scostiam  da  questo  speco. 

A cbi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 

Nè  pace  mai  pou  ritrovar  più  seco  ; 

O le  sotterra  vive,  o le  incatena, 

O fa  sUr  nude  al  sol  sopra  1*  arena 
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Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente , 
l<c  fenunine  dai  maschi  non  divise; 

Ma  t sì  come  gli  avea , confusamente 
Dentro  a quella  spelonca  tutti  mise. 

Sentirà  a naso  il  sesso  differente  : 

Le  donne»  non  temer  che  sieno  uccise  : 

Gli  uomini»  siene  certo  : ed  einpìeraune 
Di  quattro,  il  giorno,  o sei  1'  avide  canne. 

Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  ti  possa;  e contentar  ti  puoi. 

Che  nella  vita  sua  non  è periglio  : 

Starà  qui  al  l>en  e al  mal  eh*  avremo  noi. 

Ma  vattene,  per  Dio,  vattene,  figlio, 

Che  1'  Orco  non  ti  senta  e non  t'  ingoi. 

Tosto  che  giunge,  d*  ogninlonm  annasa, 

K sente  sin  a un  tO{K>  che  sia  in  casa. 

lltS|K>se  il  re,  non  si  voler  partire, 

Se  non  vetlea  la  su.i  Lucina  prima; 

Erbe  più  tosto  appresso  a lei  niurtre. 

Che  viverne  lontau,  faceva  stima. 

Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  *1  muova  dall.i  vu|;Ua  prìma, 

Per  ajutarlo  fa  novo  dìsi'guo, 

E pouvi  ogni  sua  industria, ogni  suo  ingegno. 

Morte  avea  in  casa,  e d*  ogni  tempo  appese, 
Con  lor  mariti , assai  capre  ed  .ugnelle  : 

Onde  a se  ed  alle  sue  f.icea  le  s|»ese, 

E dal  letto  pendea  più  d' una  pelle. 

La  donna  fe‘  che  *1  re  del  grasso  prese, 
eh*  avea  un  gran  becco  intorno  a le  budelle  ; 
K che  se  n'  anse  dal  capo  alle  piante. 

Fin  che  I*  oilor  c.icciò  eh’  qjli  ehl>e  innante. 

E poi  che  *1  tristo  puzzo  aver  le  parve , 

Di  che  il  fetido  becco  ognora  supe. 

Piglia  r irsuta  pelle,  e tutto  cntmrve 
Ix)  fe’;  eli*  ella  è sì  grande  che  lo  cape. 
Co|>erto  sotto  a cosi  strane  larve, 

FarenduI  gir  carpon , seai  lo  rape 
Là  dove  chiuso  cr.v  d*  un  sasso  grave 
Della  sua  donna  Ìl  bel  viso  soave. 

Noraudiuo  ubbidisce;  ed  alla  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette. 

Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca  ; 

E fin  a sera  di»i.ando  stette. 

Ode  la  s«‘ra  il  suon  della  sambuca , 

Con  che  'nvUa  a lassar  1*  umide  erbette, 

K ritornar  le  pecore  all’  albergo 
Il  fier  pastor  che  lor  venia  da  tergo. 

Pensate  voi,  se  gli  tremava  il  core. 
Quando  1*  Orco  sentì  che  ritornava, 

E che  '1  viso  crudel  pieno  d*  orrore 
Vide  appressare  all'  uscio  della  cava  : 

Ma  potè  la  pietà , più  che  ’l  timore. 

K*  ardiM,  vedete,  o se  fingendo  amava. 

Vieti  I’  Orco  innauzi,  e leva  il  s.nssu,  ed  apre; 
Morandino  entra  fra  pecore  e capre. 

Entrato  il  gregge,  1*  Orco  a noi  descende; 
Ma  prima  sopra  se  1*  u.scio  si  chiude. 

Tutti  oc  va  fiuLindo  ; al  fin  duo  prende; 

Che  vuol  cenar  tIeUe  lor  carni  crude. 

Al  rimembrar  di  <|uelle  zanne  orrende. 

Non  fiosso  far  cb’  ancor  non  trìemi  e sude. 

Partito  I*  Ureo,  il  re  getta  la  gonna 

eh’  avea  di  becco,  e abbraccia  la  sua  donna. 

Dove  averne  piacer  deve  e conforto. 
Vedendo!  quivi,  ella  u*  ha  affanno  e noja: 
1x1  vede  giunto  ov*  ha  da  restar  morto; 

E non  può  far  perù  eh’  essa  non  muo^i. 


Con  tutto  *1  mal,  diceagU,  eh*  io  supporto, 
Signor,  senlia  noti  mediocre  gioja, 

<die  ritrovato  non  t’  eri  con  nui, 

Quando  dall’  Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

tihr  se  ben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
I)'  uscir  di  vita,  m*  era  acerbo  e forte; 

Pur  mi  sarei , come  è comune  ìnstinto , 

DoluUi  sol  della  mia  trista  sorte: 

Ma  ora,  o prima  o poi  che  tu  sia  estinto. 

Più  mi  dorrà  la  tua  che  la  mia  morte. 

E seguitò , mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  ili  Noraiidin  che  del  suo  danno. 

I..1  speme,  disse  il  re,  mi  fii  venire, 
t:li‘  hu  di  salvarti,  e tutti  qncsti  teco: 

K s' io  noi  posso  far,  meglio  è morire. 

Che  senza  te , mio  .Sol,  viver  poi  cieco.  ^ 
Come  io  ci  vrnni,  ini  potrò  partire;  A 
F.  voi  tutt'  altri  ne  sei  rete  meco, 

Se  non  avrete , come  io  non  ho  avuto, 

.S;hi\u  a pigliare  odor  d’  animai  bruto. 

La  fraude  insegnai  a noi , che  coptra  il  naso 
I>eir  Orco  insegnò  a lui  la  moglie  d’esao. 

Di  vestirci  le  fielli , In  i>gni  caso 
eh’  egli  ne  palpi  nell’  uscir  del  fesso. 

Poi  che  di  i^uesto  ognun  fu  persuaso; 

Qu.inti  dell  tin,  quanti  dell  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  uccidiam  tanti  becchi. 

Quelli  che  più  fetean,  eh'  eran  più  vecchi. 

Ci  nngemo  t corpi  dì  quel  grasso  opimu 
Che  ritroviamo  all'  intrslina  intorno; 

K dell’  urrùlc  fielli  ci  vestimo: 

Intanto  uscì  dall*  aureo  .lilieqfo  il  gìomA. 

Alki  ^udimca,  come  apparve  il  primo  ^ 
Itaggio  del  sol,  fece  il  |uutor  ritorno; 

K (iandu  sfnrto  alle  sonore  canne. 

Chiamò  il  suo  gregge  fuor  ticlle  capanne. 

l'enea  la  mano  al  buco  della  tana. 

Acciò  co*  gregge  non  uscLssim  noi: 

Ci  prendea  al  varco;  • quando  pelo  o lana 
.'«enlìa  sul  dosso,  ne  lasciava  |miì. 

Uomini  e donne  uscimmo  per  sì  strana 
Strada,  coperti  dagl'  irsuti  cuoi  ; 

E r Orco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne,  ^ 
Fin  che  con  gran  timor  Lucina  venne.  ^ 
Lucina,  o fosse  percb’  ella  non  volle 
Ungersi  come  noi,  clic  schivo  n’  ebbe; 

O eh'  avesse  1’  andar  più  lento  e molle. 

Che  l' imìLita  bestia  non  avrebbe; 

O quando  l' Orco  la  gropfia  toccolle. 

Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 

O che  se  le  sciugliessero  le  chiome; 

.Sentita  fu,  nè  licn  so  dirsi  come. 

Tutti  emvam  si  intenti  al  caso  nostro. 

Che  non  avemmo  gii  occhi  agli  altnii  fatti. 

Io  mi  rivolsi  al  grido  ; e vidi  il  mostro 
che  già  gl’  irsuti  spogli  le  avea  tratti , 

E fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 

Noi  altri  dentro  a nostre  gonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove  'I  pastor  ci  mena , 

- Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

Qaiv  i attendiamo  infili  che  steso  aU’  ombra 
D' un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma, 
chi  lungo  il  mar,  chi  verso ’l  monte  sgombra  : 
.Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nuslr'  onna. 

L’ amor  della  sua  donna  sì  lo  'ngombra, 
eh’  alla  grotta  tornar  vuol  fra  la  toruia. 

Nè  fiartirsene  mai  sin  alla  morte, 

.Se  non  racqnkta  la  fedel  consorte  : 
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CheniuimloilUozi  avra  all*  uscir  del  chiuso 
Vedutala  restar  cattiva  sola. 

Fu  per  f^ittarsi  dal  dolor  confuso 
Spontaneatorntr  al  \urare  Ureo  in  |;ola; 

K si  mosse,  e gli  corse  iiitiiio  al  muso  : 

Nè  fu  lontano  a gir  sotto  la  mula  : 

Ma  pur  lo  tenne  in  luamlra  la  siternn/a 
eh’  asea  di  trarla  ancor  di  quella  stanza. 

La  sera,  quando  alla  sp<‘lunca  memi 
Il  I'  Orco,  e noi  >iq'i;iti  sente, 

K eh'  ha  da  rimaner  priso  dì  cena, 

Chiama  Lucina  d'  ogni  mal  nocriite, 

K la  condanna  a star  sempre  in  catena 
Allo  sco|»erto  in  sul  sasso  eininrnte. 

Yedela  il  re  |>er  seia  cagioii  patire; 

E si  distrugge , e sid  non  può  morire. 

Mattina  e sera  V infelice  amatile 
La  può  veder  come  s afHigga  e piagna  ; 
che  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 

Tomi  a la  stalla,  o torni  alla  canqvigua  ; 
Ella  con  siso  mesto  e snpplii'ante 
Gli  accenaa  che  per  Dio  non  \ i rimaglia , 
Frrcbè  vi  Ita  a gran  rtsehto  della  sita. 

Nè  però  a lei  può  dare  alcuna  aita. 

Così  la  moglie  ancor  deli’  l treo  prii'ga 
Il  re,  che  se  nr  vada;  ma  non  giosa  : 

Che  d'andar  mai  senza  Imi  ina  niega, 

E sempre  più  costante  si  ritrova. 

In  questa  servitude  in  che  lo  leg,.T 
ideiate  c Amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh'  a capitar  venne  a quei  sasso 
li  figlio  d*  Agricane,  e '1  re  Gradasso. 

Dcive  con  loro  audacia  tanto  felino, 
Cheliheramn  la  bella  l.ucimi; 

Ileo  che  vi  fu  avventura  più  che  senno  : 

K la  portar  correndo  alla  marina; 

E al  padre  suo  che  (}uisi  era,  la  ilenno  : 

E questo  fu  nell’  ora  inallulina. 

Che  Norandin  coll'  altro  gri^ge  stava 
A ruminar  nella  montana  casa. 

Ma  poi  che  'I  giorno  ajicrla  fu  la  sbarra, 
E seppe  il  re  la  annua  esser  parlila  : 

Che  la  moglie  dell'  Orco  gli  lo  narra, 

E come  appunto  era  la  cosa  gita; 

Grazie  a ÌHo  rende,  e con  voto  n'  innarra, 
eh*  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita, 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  possa, 
l'er  prìeghì  o per  tesoro  esser  riscossa. 

Picn  di  letizia  sa  onit'  altra  schiera 
Del  simo  gregge,  e viene  ai  venii  paschi; 

K quivi  aspetta  fin  eh’  all’  ombra  nera 
Il  mostro  per  dormir  nell'  erba  caschi. 

Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e tutta  sera  ; 

K al  fin  sicur  che  I*  Orco  non  lo  ’titaschl. 
Sopra  un  navilio  monta  in  Satilia  : 

E son  tre  mesi  eh'  arrivò  in  .Soria. 

In  Rudi , in  Cipro , e per  città  e castella 
E d'  Afi’ica  e d'  Egitto  e di  Turchia, 

Il  re  cercar  fe’  di  Lucina  bella; 

Nè  fin  r altrieri  aver  nr  potè  spia. 

L*  alirìer  n ebbe  dal  suocero  novella. 

Che  seco  1’  avea  salva  in  Nicosia, 

Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  stato  contrario  alle  sue  vele. 

Per  allegrezza  deJla  buona  niiosa 
Pre|Mira  il  nostro  re  la  ricca  festa  ; 

K vuol  eh'  ad  ogni  quarta  luna  nova, 
l'na  te  d'  abbia  a far  simile  a questa  : 


Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 
Dei  quattro  mesi  che  ’n  irsuta  vesta 
Fu  tra  il  gregge  dell'  Orco  ; e un  giorno,  quale.; 
Sarà  dimane,  osci  di  tanto  male. 

Questo  eh’  io  v*  ho  narrato,  in  parte  vidi. 

In  parte  odii-da  chi  trovossi  al  tutto; 

Dal  re,  vi  elico,  che  ralende  etl  idi 
Vi  stette,  fiu  che  volse  in  riso  il  lutto: 

E se  11'  lulite  mai  far  altri  grilli , 

Direte  a chi  li  fa,  che  mai  u'  è inslrutto. 

Il  gentiluomo  in  lai  modo  a Grifone 
Della  festa  nam'i  I'  alla  cagione. 

Un  gran  pezzo  di  notte  si  dispensa 
Dai  cavalieri  in  lai  ragiouainento; 

E couchiudon  eh’  amore  e pietà  itamensa 
Mostrò  quel  re  con  grande  esperimento. 
Andamn,  |Kn  che  sì  levar  da  mensa, 

Ove  ehhoii  grato  e buono  alloggiameoto. 

Nel  seguente  maitin  sereno  e chiaro 
Al  SUOI!  deir  allegrezze  si  desUro. 

Vanno  seorreiulo  limpini  e Irombetle, 

E ragiinando  in  piazza  la  cittade. 

Or,  |M>i  che  di  cavalli  e di  carrette 
K rimliombnr  di  griili  odon  le  strade, 

Grifun  le  Incide  arme  si  rimette. 

Che  son  di  quelle  che  si  irovan  rade  ; 
che  r avea  ini|>enetrnbili  e iiH'antate 
La  fata  bianca  di  sua  man  temprate. 

Quel  d'  Antiochia,  più  d'  o^;naUro  vile, 
Annossi  seco,  c coro(>agiiia  gli  tenne. 
Preiiarale  avea  lor  l‘  oste  gentile 
Nerìxise  lance,  e salde  e grosse  antenne, 
del  suo  fiarentado  non  umile 
Coiup.*ignia  tolta;  e seco  in  piazza  venne; 

K sctulierì  a cav  allo,  e alcuni  a piede , 

A lai  serv  igi  attissimi , lor  diede. 

Giunsero  in  puzza,  e trassonsi  in  disparte. 
Nè  pel  campo  curar  far  di  se  mostra , 

Per  veder  roegliu  il  bel  po|)ol  ili  Marte, 
eh*  ad  uno  o a due  o a tre  venìano  in  giostra. 
Chi  con  colorì  accompagnati  ad  arte, 

I.etizia  o doglia  all.i  sua  donna  in<«stra  ; 

Chi  nel  cimìer,  chi  nel  dipinto  scudo 
Disegna  Amor,  se  I’  ha  benigna  o crudo. 

iiorìani  in  quei  tempo  aveano  usanza 
D' armarsi  a questa  guisa  di  Ponente. 

Forse  ve  gli  inducea  la  vicinanza 
che  de  E'rnnceschi  avean  cqnliimaroente. 
Che  quivi  allur  rri'gean  la  sacra  stanza 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onui|>otente; 
eh'  ora  i superili  e miseri  Cristiani , 

Con  hiasmo  lor,  lasciano  in  man  de*  cani. 

Dove  abbassar  dovrehbono  la  ^iicia 
In  augnmenlo  della  santa  fede, 

Tra  lor  si  don  nel  petto  e nella  pancia 
A destruzion  del  poco  che  sì  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e voi,  gente  di  FraiicLi , 
Volgete  altrove,  e voi , Sv izzerì , Ìl  pieile, 
voi , Tedeschi , a far  più  degno  acquisto  ; 
Che  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  Cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  Cattolici  nomati, 

Perchè  di  Cristo  gli  nomini  uccidete? 

Perchè  de'  beni  lor  zoo  dispogliati  ? 

Perchè  Gerusalera  non  riavete, 

Che  tolto  è stato  a voi  da'  rìnegali? 

Perchè  Costantinopuli , e del  mondo 
l.a  miglior  parte  occupa  U Turco  immomiu? 
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Non  hai  tu,  Spagna,  l’ Africa  vicina. 

Che  t’  ha  via  più  <ii  questa  Italia  offesa? 

E por,  per  dar  travaglio  alla  meschina , 
Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

O d'oqni  vizio  fetida  sentina, 

Itoniii,  Italia  imbriaca  \ e non  ti  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

Se  ’l  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane , 
Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 

E tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane, 

0 , per  uscir  d’ inopia , chi  t’  uccida  ; 
ricchezze  del  Turco  bai  non  lontane  : 

Cacciai  d’  Europa,  o almeii  di  Grecia  snida. 
Così  }K>lrai  o del  digiuno  trarli , 

O cader  con  più  merlo  in  quelle  parti. 

Quel  di'  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor  : là  le  ricchezze  sono, 

Che  vi  porli)  da  lloma  Costantino  : 

Portonne  il  meglio,  c fe'  del  resto  dono. 
Pattolo  ed  Enno  onde  si  trae  I*  or  Bno, 
Migdoiiia  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 

Non  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some. 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommei^a 
Italia,  se  la  man  1'  bai  nelle  chiome. 

Tu  sei  pastore;  e Dio  l'  ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome. 
Perchè  tu  ruggì , e che  le  braccia  steuda 
Si,  che  dai  lupi  il  gregi'e  tuo  difenda. 

Ma  d' un  parlar  nelf  altro,  ove  sono  ito 
Sì  lungi  dal  c.-immin  cb’  io  faceva  ora? 

Non  lo  credo  però  sì  aver  smarrito, 
di'  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora. 

10  dicea  eh’  in  Soria  si  tenea  il  rito 

D'  armarsi,  che  i Franceschi  aveano  allora  : 
Sì  che  bella  in  Damasco  era  la  piazza 
Di  gente  armata  d’ elmo  e di  corazza. 

Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sopra  i giostranti  fior  vermigli  e gialli; 
Mentre  essi  fanno  a suon  degli  oricalchi 

1. evare  assalti,  ed  aggirar  cavalli. 

Ciascuno,  o bene  o mal  eh’  egli  cavalchi. 
Vuol  far  quivi  vedersi,  e sproua  e dalli  : 

Di  eh'  altri  ne  riporta  pregio  e lode; 

Move  altri  a riso,  e gridar  dietro  s' ode. 

Della  giostra  era  il  prezzo  un'  armatura 
Che  fu  donata  al  re  pochi  dì  innante; 

Che  sulla  stradxi  ritrovò  a ventura 
Kìtornaiido  d'  Armenia  un  mercatante. 

11  re  di  nobilissima  teslnra 

La  sopravveste  all*  arme  aggiunse,  e laute 
Perle  vi  pose  intorno  e gemme  ed  oro , 

Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

Se  conosciute  il  re  quell'  arme  avesse. 
Care  avute  l’ avria  sopra  ogni  arnese; 

Nè  in  premio  della  giostra  l' avria  messe, 
Come  che  liberai  fosse  e cortese. 

Lui)(^  saria  chi  raccontar  volesse 
Chi  l'avea  sì  sprezzate  e vilipese. 

Che  ’n  mezzo  della  strada  le  lasciasse 
Preda  a chiuuqueo  innanzi  oindietroaiidasse. 

Di  questo  ho  da  coniarvi  più  di  sotto: 

Or  diro  di  Grifon  ch’alia  sua  giunta 
Un  |>ajo  e più  di  lance  trovò  rotto. 

Menalo  più  d' un  taglio  c d'  una  pnnta. 


Dei  più  cari  e più  fidi  al  re  fur  otto 
Che  quivi  insieme  avean  lega  congiunta; 
Giovenì,  in  arme  pratichi  ed  industri, 

Tutti  o signori  o di  famiglie  illustri. 

Quei  rispoiidean  nella  sbarrata  piazza 
Per  un  dì,  ad  uno  ad  uno,  a lutto '1  mondo, 
Prim.a  con  lancia,  e |toi  con  spada  o mazza. 
Fin  eh'  al  re  di  guardarli  era  giocondo; 

E si  forava!!  spesso  la  corazza: 

IVr  gioco  in  somma  qui  facean,  secondo 

Fan  li  iiimiei  capitali:  eccetto 

(!he  potrà  il  re  partirli  a suo  diletto. 

Quel  d' Antiochia,  uu  uom  senza  ragione. 
Che  M.irLino  il  codardo  nominosse, 

(àmie  se  della  forza  dì  Grifone, 

IVm  eh'  era  seco,  partecipi*  fosse. 

Audace  nitri)  nel  marziale  agone; 

K |)oi  da  canto  ad  aspettar  fermosse. 

Sin  che  finisse  una  battaglia  fiera 
Che  tra  duo  cavalicr  cointnciala  era. 

Il  signor  di  .Seleucia , di  quelli  uno , 
di'  a sostener  I'  impresa  aveano  tolto, 
Conibaltendo  in  quel  tem|>oro(i  OmbruDO, 
1.0  ferì  d'  una  punta  in  mezzo 'I  volto 
Sì , che  r uccise  ; e pietà  n'  ebbe  ognuno , 
Pendiè  Imon  eavalier  lo  tenean  molto; 

Kil  ultra  la  boutade,  il  pìu  cortese 
Non  era  slalu  in  tutto  quel  paese. 

Velluto  ciò,  Martano  ebbe  paura 
Che  parimente  a se  non  avveuìsse; 

E rilurnaiido  nella  sua  natura, 

A (lensar  cominciò  come  fuggisse. 

(irifon  che  gli  er.i  appresso,  e n aven  cura , 
1.4)  spinse  pur,  poi  eh' assai  fece  e disse, 
Coiitra  un  gentil  guerrier  che  s’ era  mosso, 
Come  si  spinge  il  cane  al  lu|>o  addosso  ; 

('he  dieci  passi  gli  va  dietro  o venti, 

E poi  si  fenna,  ed  abliajando  guarda 
Come  digrigni  ì minacciosi  denti. 

Come  negli  occhi  orrìbil  foco  gli  arda. 

Quivi  t)v'  erano  e principi  presenti 
E tanta  gente  nobile  e gagliarda. 

Fuggi  lu  incontro  il  timido  Martano, 

E torse  'I  freno  e 1 capo  a destra  maoo. 

Pur  la  colpa  potea  dar  al  cavallo, 

C^lii  ili  scusarlo  avesse  tolto  il  peso  : 

M.i  colla  spaila  poi  fe'  sì  gran  fililo, 

(>lie  non  V avria  Demostene  difeso. 

Di  carta  armato  par,  non  di  metallo  ; 

.Si  teme  do  ogni  colpo  essere  offeso. 

Kugge.si  al  fine,  e gli  ordini  disturba, 
iliiieudu  intorno  a lui  tutta  la  turba. 

Il  liatter  delle  mani,  il  grido  iutomu 
Se  gli  levò  de)  po(>o)azzo  tutto. 

(jome  lu|>o  caccialo,  fe’  ritorno 
Martano  in  multa  fretta  al  suo  ridulto. 

Desta  (Grifone  ; e gli  p;ir  dello  scorno 
Del  suo  corop.'igiiu  esser  maccliiato  e brutto. 
Ksser  vorrebbe  stato  in  mezzo  il  foco 
Più  tosto  che  trovarsi  in  questo  loco. 

Arde  nel  core , e fuor  nel  v iso  av  vampa , 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna; 

Perchè  l’ opere  sue  di  quella  stampa , 

Vedere  lupetta  il  pofiolo  ed  agogna  : 

Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  virtù , questa  volta  gli  bisogua; 

(^h'  un'  oncia,  un  dito  sol  d*  error  che  faccia, 
Per  la  inala  iiupreasiou  parrà  sei  broccia. 
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Già  la  laDcia  avea  tolta  Aulla  coccia 
Grìfon  eh’  errare  in  arnie  era  poco  u»o  : 
.Spince  il  cavallo  a tutta  l>ri(;lia,  e poscia 
eh’  alquanto  andato  fu,  la  messe  suso, 

E portò  nel  ferire  estmiia  iiii|'oscia 
Ai  baroli  di  Sidoiiia  , di'  atiilù  {;ìum>. 

Ognun  fuaraviglinmio  in  piè  si  leva; 

Che  '1  contrario  di  (iò  tutto  .illendeva. 

Tornò  Grìfon  riAla  iiiedesma  antenna 
Cbe'ntiera  e fenna  rìcovratu  asea; 

Kd  in  tre  pezzi  la  ruppe  alla  penna 
Dello  scudo  al  signor  di  Lodicea. 

Quel  per  cader  tre  s'olte  e fpi.Ttiro  accenna. 
Che  tutto  steso  .TÌIa  gnipp^i  gi.n4'ea  : 

Tur  rìlesatu  al  tin  la  spada  strinse; 

Voltò  il  cavallo,  e ver  Griloii  si  spinse. 

Grìfon  che  'I  veile  in  sella,  celie  non  I nsta 
Sì  Bero  incontro  p<*rcliè  a (erra  v.ada , 

Dice  fra  se  : <|uel  che  non  {Hitè  1’  nsi.i , 

In  cinque  colpi  u'  n sei  limi  la  spada  ; 

K sulla  tempia  subito  rati.Tsta 
I)’  un  dritto  tal , che  par  che  dal  eie!  cada  ; 
Funaltrogliaccon)p.'i0na,cuii  .altro  appn‘s.so 
Tanto  che  T ha  stordito,  e in  lem  messo. 

Quivi  erano  d’.'^jiatnia  duo  grrm.aui, 

•Soliti  in  giostra  rimaner  di  siqina , 

Tini  e CorìmlHi;  ed  amiMi  per  le  mani 
Del  figlio  d’Oltsier  c.adder  soz/opra. 

L’nuo  gli  arcion  lascia  allo  scontro  vani. 
Coir  altro  niess.a  fu  la  spiida  in  opra. 

Già  per  comun  giudicio  si  ticii  certo, 

Che  di  costui  fia  della  giostra  il  inerto. 

Nella  lizza  era  entralo  .Salinleriio, 

Gran  diodarro  e nialiscalco  rep.io, 

Eche  di  tiitto’l  regno  asea  il  governo, 

E di  sua  mano  era  guerriero  egregio. 

Costui,  sdegnoso  eh’  un  giicrrìeru  esterno 
Debba  portardi  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  una  lancia,  e verso  Grifoti  grida, 

E molto  niinocciaiidulo  lo  sfida. 

Ma  quel  con  un  tancion  gli  f.i  ri«|K>sta, 
eh'  avea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 

E per  non  far  error  lo  scudo  apposta, 

E via  lo  passa  e la  corazu  e 'I  fletto. 

Possa  il  ferro  crucici  tra  costa  e costa, 

£ fuor  pel  tergo  un  palmo  esce  dì  netto. 

11  colpo,  eccetto  al  re,  fu  11  tutti  caro; 

<Ui’  ognuno  odiava  8alititem<i  avaro. 

Grifone,  appresso  a questi,  in  terra  getta 
Dao  di  Damasco,  Ermoiilo  e Carmoiido. 

La  milizia  del  re  dal  primo  è retta  : 

Del  mar  grande  almiraglio  è <piel  secondo, 
loiscia  allo  scontro  l’ un  la  sell.v  in  fretta  : 
Addosso  all' altro  si  riversa  il  {Kindo 
Del  rio  destrìer,  cli«eb«(ener  non  punte 
L'alto  valor  con  che  Grìfon  p4*rcuote. 

Il  signor  di  Seleuciu  ancor  rest.vsa , 
Miglior  guerrìer  dì  tutti  gli  altri  sette  ; 

K lien  la  sua  possanza  accoropagnasa 
Con  destrìer  buono,  e con  amie  perfette. 
Dove  dell’  elmo  la  vista  si  chiava , 

L' asta  allo  scontro  l'uno  e l'altro  mette: 
Pur  Grìfon  maggior  co1|k>  ni  Pagan  «iìede, 
Che  io  fe’  staffegginr  dal  manco  piede. 

Gittaro  i tronchi, e si  (nmaro  addosso 
Pieni  di  mollo  ardir  coi  brandi  nudi. 

Fn  il  Pagan  prima  da  Grìfon  |>ereoeso 
D' un  colpo  che  spezzalo  avria  l' incudi. 


Con  quel  fender  si  vide  e ferro  ed  osso 
D’ un  eh'  eletto  t' avea  tra  mille  scudi; 

E se  non  era  doppio  e fin  l'arnese. 

Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

Feri  quel  di  .Seleucia  alla  visiera 
Grifone  a mi  tempo;  e fu  quel  colpo  tanto, 
<Ilie  l’ avria  aperta  e rotta , se  non  era 
Fatta , come  l'aitr'  arme,  |ier  incanto. 

(di  è un  fterder  temjiu,  che'l  Pagan  più  fera  ; 
Così  son  r arme  dure  in  ogni  canto  : 

K'n  più  (virti  Grifoii  gi  i fessa  e rotta 
Ila  r armatura  a lui , nè  perde  botta. 

Ognun  ftotea  veder  i)u.'intn  di  sotto 
Il  signor  di  .Seleiirt.i  era  a (Grifone  ; 

E se  partir  non  li  fa  il  re  di  bollo. 

Quel  che  sta  pe|*gio,  la  vita  vi  pone. 

Fe*  Norandino  albi  sua  guardia  motto, 
eh'  entrasse  a disUccar  l’ aspra  tenzone. 
Quindi  fu  r uno,  e quindi  T altro  tratto; 

E fu  liKlato  il  re  di  >ì  buon  atto. 

Glio((ochedi.vnztavean  col  mondo  impresa, 
E non  potuto  durar  poi  contra  uno. 

Avendo  mal  la  p.vrle  lor  difesa, 
l/S('iti  eran  del  caiii|>o  ad  uno  ad  uno. 

Gli  altri  eh*  ermi  verniti  a lor  contesa. 

Quivi  restar  M‘nz.i  contrasto  alcuno; 

Avendo  lor  («rifon , solo , interrotto 
Quel  die  tutti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

K durò  quella  fetta  così  |K>co, 
eh'  in  nien  d' un'  ora  Ìl  tutto  fatto  •'  eia  : 

M.1  Norandin  per  far  più  lungo  il  gioco, 

E |>er  continuarlo  infiuo  a sera. 

Dai  |i;ilrn  scese,  e fe'  sgombrare  il  loco  ; 

E |K)i  divise  in  due  la  grossa  schiera; 

Indi,  u^cundo  il  sangue  e la  lor  prova , 

(ìli  andò  accoppl.iiido,  e fe'  iiiu  giostra  nova. 

Grifone  in  tanto  avea  fallo  rìiumo 
Alla  sua  stanza,  )ùeii  d' ira  e di  rabbia  : 

E più  gli  preme  di  Marfaii  lo  scortio. 

Che  non  giova  I'  nnor  eh'  esso  vìnto  abbia. 
Quivi  {>er  tur  l' obbrobrio  eh*  avea  intoruu , 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia: 

E l'astuta  e bugbrda  meretrice. 

Come  meglio  sapea,  gli  era  adintrice. 

O ai  o no  che  I gioviti  gli  credesse , 

Por  la  scusa  accettò,  come  discreto; 

E pél  suo  m^;bu  allora  allora  elesse 
Quindi  levarsi  tacito  e secreto , . 

Per  tema  che  se  'I  fiopolo  vedesse 
Martano  comparir,  non  stesse  cheto. 

Così  |)cr  una  via  nascosa  e corta 
Uscirò  al  cammin  lor  fuor  della  porta. 

Grifone,  o rb'cgii  orhe'l  cavallo  fosse 
Stanco,  o gravasse  il  sonno  pur  le  cìglia , 

Al  primo  alliergo  che  trovar,  fennosse. 

Che  non  erano  andati  oltre  a due  miglia- 
si trasse  l' elmo,  e tutto  disartnosse , 

E trar  fece  a cavalli  e sella  e briglia  : 

K poi  serrossi  iti  camera  soletto, 

E nudo  per  dormire  entrò  nel  letto. 

Non  ebbe  così  tosto  il  ca|K>  basso, 

Che  chiuse  gli  occhi,  e fu  dal  sonno  oppresso 
Così  profondamente,  che  mai  tasso 
Nè  ghiro  mai  s' addormentò  quanto  esso. 
M.-irlano  in  tanto  ed  Origille  a spasso 
Entraro  in  uji  giardio  di'  era  lì  presso  ; 

Ktl  un  inganno  ordir,  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  amano. 
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M.irtsno  disegnò  torre  il  destriero , 

I panni  e l' arme  che  Orifon  t b.i  tratte  ; 

K andare  innanzi  al  re  |m'I  cavalicro 
Che  tante  prove  avea  giostrando  fatte. 

1/  effetto  ne  segui , fatto  il  pensiero  : 

Tulle  il  destrirr  più  candido  che  latte. 
Scudo  e cimiero  ed  arme  e sopravveste  , 

K tulle  di  («rifon  I'  insegne  veste. 

(>)gli  scudieri  e colla  duiinu,dove 
Fra  il  popolo  ancora,  in  piazza  venne; 

F.  giunse  a tempo  che  lìniaii  le  prove 
J)i  girar  spade,  e d*arrestare  anlenne. 
Comanda  il  re.  che *1  cavalirr  si  Irove  , 

(die  j>cr  cimiero  avea  le  liìanche  penne, 
Itianclic  le  vesti,  c bianco  il  rorhilore; 
che  I nome  non  sapea  del  vincitore. 

Colui  eh'  itniosso  il  non  suo  i-uojo  aveva  , 
Come  l'asino  giù  <iuel  del  leone, 
chiamato  se  n’  andò,  come  attendeva , 

A ^o^alulilln,  in  loco  di  Grifone. 

Quel  re  cortese  incontro  se  gli  leva, 

1/  ahhracria  e bacia , e a lato  se  lo  pone  : 

Nè  gii  liasta  onorarlo  e dargli  loda , 

Che  vuol  che  '1  siiu  valor  per  tutto  s'  oda. 

F fa  girarlo  al  suon  degli  oricalchi 
Vinritor  della  giostra  di  quel  giorno. 

1/  alta  voce  ne  va  |>er  tutti  i palchi, 

(>he  'I  nome  ìnde^*no  udir  fa  d’  ngninlomo. 
Seco  il  re  vuol  eh  a |>ar  a par  cavalchi , 
Quando  .il  palazzo  suo  poi  fa  ritorno; 

F.  di  sua  grazia  tanto  gli  comparte. 

Che  basteria . se  fosse  Krcole  o .Marte. 

Dello  ed  ornato  alioggiameuto  ilielli 
In  corte,  ed  onorar  fece  con  lui 
Orìgille  anco  ; e nobili  donzelli 
Mandò  con  essa,  e cavalieri  sui. 

Ma  letn(N>  è eh'  anco  di  Grifon  favelli, 

II  qual  nè  dal  compagno  nè  d'  altnii 
Temendo  inganno,  addormentato  s'  era; 

Nè  mai  sì  risvegliò  fin  alla  sera. 

l'ot  che  fu  desto,  e che  dell'  ora  tarda 
S’  accorse,  asci  di  camera  con  fretta, 
lk>ve  il  f.ilso  cognato  e la  bugiarda 
Origlile  lasciò  coll'  altra  setta; 

F quando  uon  lì  trosa , e che  riguarda 
Non  v'  esser  I'  arme  ne  i panni,  sospetti; 
Ma  il  ve<ler  poi  più  sosjiettoso  il  fece 
1/  insegne  t^l  coiiifMigno  in  quella  vece. 

Sopravsien  I’  oste,  e di  colui  I'  informa 
Che  gi.i  gran  pezzo  dì  bianch’  amie  adorno 
Colla  donna  e col  resto  della  torma 
Avea  nella  città  fatto  ritorno. 

Trova  Grìfiine  a poco  a poco  I'  orma 
eh'  ascosa  gli  avea  Amor  fin  a quel  giorno  : 
F con  suo  gran  dolor  vede  esser  quello 
Adulterd'  Orìgille,  e non  fratello. 

Di  ina  sciocche/za  indarno  ora  si  duole, 
eh’  avendo  il  ver  dal  peregrino  udito. 
Lasciato  mutar  s' ahiita  alle  (tarole 
Di  chi  r avea  più  volte  giù  tradito. 
Vendicar  si  |iutea , nè  sep|>e  : nr  vuole 
L*  inimico  punir,  che  gli  è fuggito; 

Fd  è costretto  con  troppo  gran  fallo 
A lor  di  quel  «U  uom  I'  amie  e '1  eavallo. 

Fraglì  meglio  andar  senz'  anne  e nudo. 
Che  pnrst  in  dosso  la  corazza  indegna, 

O eh  imbrati  iar  i’  abimraioato  sinido, 

O |H>r  sull*  elmo  b beffata  insogna  : 


Ma  per  seguir  la  meretrice  e 'I  drudo, 
Dagione  in  lui  pari  al  disio  non  regna. 

A tempo  venne  alla  città , eh’  ancora 
Il  giorno  avea  quasi  dì  vivo  nuora. 

Presso  alia  porta  ove  («rìfon  venia, 

.Siede  a sinistra  un  splendido  castello 
(die,  più  che  forte  e eh'  a guerra  atto  su  , 

Di  rici'he  stanze  è accomofiato  e bello. 

1 re,  i signori,  i primi  di  .'^orÌa 
(^cin  alle  donne  in  un  gentil  drappello 
Ceh'bnivano  quivi'iii  loggia  amena 
Ki  n'.il  sfifituusa  e lieta fenj. 

Li  bella  loggia  sopra  *1  muro  ascìva 
Coir  alla  riK'4-a  foor  della  ciltade; 

F lungo  tratto  dì  lontaii  scopriva 

I lar|*hi  campi  e le  dis’erse  strade. 

Orche  («rìfon  terso  la  porta  arriva 

Culi  queir  arme  <i'  ulibrobrio  e dì  viltaJe, 
Fu  con  non  in»|qK>  avventurosa  sorte 
D.il  re  veduto , e d.i  tutta  la  corte  : 

F riputato  ({iirl  di  eh’  avea  insegna , 
Mosse  le  donne  e i cavalieri  a riso. 

II  td  M.irtanu,  come  quel  che  regna 

In  gr.in  f.ivor,  do{>o  I re  è'I  primo  assUo, 

F presso  lui  la  donna  di  se  «legna; 

Dai  qii.ili  Nurandiii  con  lieto  tiso 
Volse  s.'t|»cr  chi  fosse  <|uel  ciMlanlo 
Che  co'<Ì  avea  al  suo  oiinr  |mxi>  rigiiardo; 

che  do|H»  una  si  trista  e brutta  |irova , 
f!on  l.int.i  fronte  or  gli  tornava  innante. 
Dicea:  questa  mi  |ur  a>sa  assai  nova, 
eh’  esseinhi  voi  guerrier  dq^no  e prestante , 
Costui  compagno  abhiate,  che  non  trova 
Dì  villa  p.iri  in  terra  di  Levante. 

Il  fate  forse  per  mostrar  maggiore. 

Per  tal  contrario,  il  vostro  .ilio  valore? 

.Ma  licn  vi  giuro  ^icr  gli  eterni  Dei , 

(die  se  non  fosse  eh  io  riguardo  a vuì , 

Li  puhhiica  ignoniini.i  gli  farei, 

(di'  io  Miglio  fare  agli  altri  pari  a luì. 
Perpetua  ricordanza  gli  darei , 

Come  ognur  di  villa  nimico  fui. 

Ma  sappia,  s’  iin|iuiiiln  se  ne  fuirte, 

Grado  a loi  che  l menaste  in  questa  parie. 

Olui  che  fu  di  tutti  i vizi  il  va.so, 

IlispoM*  : ulto  signor,  dir  mm  sajma 
(dii  sia  costui  ; eh'  io  1'  ho  trovalo  a caso, 
Vetiemio  d'  Antiochia,  in  su  la  via. 

Il  suo  «cmbiaiite  m‘  avea  persuaso 
(^he  fòsse  degtiu  di  mia  compagnia; 
eh'  inlcs.1  min  v'  avea  prova,  nè  vista, 

Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista  : 

La  qual  mi  spì.icf|ue  si,  che  restò  |k>co 
(die , Iter  |HUiir  I'  estrema  sua  viiude , 

Non  gli  facessi  allora  allora  un  gioco. 

Che  non  toccasse  più  lance  nè  s|>ade. 

.Ma  ehhi , più  rh'  a Ini , ris^vrtto  al  loco, 

F rivcrenzb  a vostra  maestade. 

Nè  |ier  me  viglio  che  gli  sia  ipiadagoo 
L*  essermi  stalo  un  giorno  o due  compagno  ; 

Di  che  contaminalo  anco  esser  (larnie  ; 

F'  sopra  il  cor  mi  s^irà  demo  peso, 

Se,  con  vergogna  del  tuetlier  dell'  arme , 
lo  lo  vedrò  da  voi  partire  illeso: 

F meglio  che  lasciarlo,  satisfanne 
Potrete,  se  sarà  d'  un  merlo  iiupeso; 

F fia  lodevoi  opra  e signorìle, 

Percb’e'  sia  esempio  e specchio  ad  ogni  vile. 
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Al  detto  sao  Martano  Origlile  bave , 

Senza  accennar,  coufermatrice  presta. 

Non  son , rispose  il  re , I'  opre  sì  prave , 
eh'  al  mio  {uirer  v'  abbia  d’  andar  la  lesta. 
Voglio  per  |>ena  <le]  peccato  grave, 

Che  sol  rinnovi  al  |>opolo  la 
E tosto  a un  suo  baron  die  fe'  >eiiire. 
Impose  quanto  avesse  ad  esequire. 

Quel  baron  mnilì  annali  seco  tolse. 

Ed  alla  porta  della  terra  scese  : 

E quivi  cou  siiciuio  li  raccolse, 

E fa  venuta  di  (frìfone  attese: 

¥.  Dcir  entrar  sì  d*  improvviso  il  colse, 

Che  fra  i duo  ponti  a salvamento  il  prese; 

E lo  ritenne  con  beffe  e con  scorno 
Iti  una  OK'ura  stanza  in  sin  al  giorno. 

11  sole  a pena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica , 

E cominciava  dalle  pia(g*e  alpine 
A cacciar  1'  ombre,  e far  la  cuna  aprica  : 
Quando  temendo  il  vi)  Marlaii,  eh’  al  line 
Grifone  ardito  la  sua  causa  dica , 

E ritorni  la  colpa  ond*  era  um  ita , 

Tidse  Ik^nùa , e fece  indi  partita , 

Trovando  idonea  scusai  al  priego  regio. 
Che  non  stia  allo  s|iett:icolo  ordinato. 

Altri  doni  gli  aveo. fatto,  col  pregio 
Della  non  sua  vittoria , il  signor  grato  ; 

£ sopra  tutto  un  ampio  prì\  ilegiu 
Dov'  eni  d’ alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lasciamio  andar;  rh‘  io  vi  prometto  certo, 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  merlo. 

Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogna  in  piazza, 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 

Gii  avrai!  levato  V elmo  e la  corazza , 

S lasciato  in  farsetto  a.ssiù  viloiente; 

£ pome  il  conducessero  alla  mazza , 

Pósto  r avean  sopra  un  carro  eminente. 

Che  lento  lento  lintvan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e bacche. 

Veniali  d*  intorno  alla  ignubìl  quadriga 
Vecchie  slacciate,  e disoneste  putte, 

Di  che  q‘  era  una  ed  or  un’  altra  aiirig:i , 

E COR  gran  btasuio  lo  mordeano  tulle. 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga. 
Che  oltre  le  parole  infami  e brutte  . 

L’  avrìan  coi  sassi  insino  a morte  offeso, 

Se  dai  più  saggi  non  era  difeso 

L’  arme  che  del  suo  male  craoo  state 
Cagion , che  di  lui  fer  non  vero  indicio. 
Dalla  coda  del  carro  strascinate 
Palian  nel  fango  debito  supplicio. 

Le  rote  innanzi  a un  tribunal  fermale 
Gli  fero  udir  dell'  altrui  malelìcio 
La  sua  ignominia  che  'n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 

Lo  levar  quindi,  e lo  mostrar  per  tutto 
Dinanzi  a templi,  ad  officine  e n case, 

Dove  aleni!  nome  scelerato  e brutto. 

Che  non  gli  fosse  detto,  non  rimase. 

Fuor  «Iella  terra  all’  ultimo  condutto 
Fu  dalla  turba  , che  si  (lersitase 
Bandirlo  e cacciare  indi  a suon  di  busse , 
Non  conoscendo  ben  chi  «^li  n fusse. 

Si  tosto  ap^M'na  gli  sferrare  i piedi, 

E liberargli  I una  e l' altra  mano, 
che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vetli 
La  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 


Non  ebbe  centra  se  lance  nè  spiedi , 
che  senz’  arme  venia  il  po|K>lo  insano. 

Nell'  altro  canto  differisco  il  n*sto, 

Che  tempo  è oimii , Signor,  di  hiiir  questo. 

C.VNTO  XVIII. 

Bnrinniontc  t%ce  di  Pnri(;5.  — Fine  dell'  istoria  di 
Ori(;ine  e Crirotie  : nuora  |*ioslr«  io  Damnsco  : 
raialirrr  e valor  di  Murfisa.  — Battaglia  prc»M>  a 
Patigi  ; CtoBiDano  B MsbOBO. 

Magnanimo  Signore,  ogni  vostro  atto 
Ilo  sempre  cou  ni|'ion  laudato  e laudo; 

Beit  che  col  rozzo  siti  duro  e mal  atto 
Gran  |»artc  deila  gloria  vi  «lefraudo. 

Ma  più  deli'  altre  nna  virtù  m’  ha  tratto, 

A cui  col  core  e colla  lingua  applaudo; 

Che  s’ ogttun  trova  in  voi  ben  grata  udienza, 
Non  vi  trova  [>erò  fari)  credenza. 

Sfiesso  in  difesa  del  biasniato  absenle 
Indttr  vi  sento  una  ed  nit'  altra  scusa; 

O riserliargli  alniert,  fin  che  presente 
Sua  causa  dica,  I*  altra  nrecf  hia  chiusa: 

E sempre,  prima  che  dannar  la  gente. 
Vederi. i Ìii  faccia,  e udir  la  ragion  eh’  usa  : 
Differir  anco  e giorni  e mesi  ed  anni , 

Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 

Se  Norandinu  il  sìmil  fatto  avesse, 

Fatto  a (ìrifun  non  avria  quel  che  ffice. 

A voi  utile  e onor  M’inpre  successe  : 

Denigri)  sua  fama  egli  più  che  p«*ce. 

Per  lui  sur  genti  a morte  furon  messe; 

Che  fe'  Grifone  in  dieci  tagli  e io  diece 
Piiutc  che  tra.sst*  pien  J' ira  e bizz.irro. 

Che  Ireitta  ne  cuhcaro  appresso  al  carro. 

Van  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia. 
Chi  «pia,  chi  la  pei  campi  e }>er  le  strade; 

K chi  d’  entrar  nella  città  procaccia, 

E r un  sull'  altro  nella  porta  cade. 

Grìfun  non  fa  pirole,  e non  minaccia; 

Ma  la.sciandu  lunUna  ogni  pietade. 

Mena  tra  il  volgo  inerte  il  ferro  intorno, 

E gran  vendetta  fa  d*  ogni  suo  scorno. 

Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta. 

Che  le  piante  a levarsi  ebbono  pronte, 
Parte,  al  bisogno  suo  mollo  jiiù  accorta 
Che  dt*gli  amici,  alzò  subito  il  |>onte  : 
Pbiigcndu  parte  o colla  faccia  smorta 
Ftiggcmlo  andò  senza  mai  volger  fronte; 

E nella  terra  |>er  tutte  le  bande 
Levò  grido  e tumulto  c rumor  grande. 

Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Che  'I  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 

S]iarge  dell  uno  al  campo  le  cervella; 

Che  io  percuote  ad  una  cote  dura  : 

Prende  l'  altro  nel  {tetto,  e 1'  acramlella 
In  mezzi)  alla  città  sopra  le  mura, 
fìcurse  per  1'  ossa  ai  terrazzani  il  gelo. 
Quando  vtder  colui  venir  dai  cielo. 

Fur  molti  che  temer  che  'I  ber  Grifone 
.Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 

Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S’  a I)uma.sco  il  soldan  desse  1*  as.saIto. 

Un  mover  d'  arme,  un  correr  di  {tersone, 

K di  talaciuiauni  un  gridar  d’  alto, 

E di  tamburi  un  suon  misto  e di  tromite 
Il  mondo  assorda,  e 'I  ciel  |>ar  ite  riwbombe. 
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Ma  voglio  a un  altra  volta  difFerire 
A ricoular  ciò  che  di  questo  avvenne. 

Del  buon  re  (^rlo  mi  couvien  seguire, 

Che  centra  Rodomonte  in  fretta  venne, 

Il  qual  le  genti  gli  facea  morire. 

10  vi  dissi  eh’  al  re  coro{>.ignia  tenne 

11  gran  Danese  e Naiiiu  ed  Olisirro 

h Asino  e Avolio  e Ottone  e Berlingiero. 

Otto  scontri  di  lance,  che  da  fona 
Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro, 

Sostenne  a un  tempo  la  scagliosa  scorta 
Di  eh’  avea  armato  il  |>etto  il  crudo  Moro. 
Come  legno  si  drina,  poi  che  l’ orza 
Lenta  il  nocchier  che  crescer  sente  il  coro  i 
t^sì  presto  rizzossi  Rodomonte 
Dui  colpi  che  gittar  doveano  un  monte. 

Guido,  Ranier,  Iticranio,  .Salomone, 
Canellun  traditor,  Turpin  fedele, 

Angiulien) , Angiolino,  I ghelto,  Ivone, 
Marco  e Matti*u  dal  pian  dì  san  Michele, 

E gli  otto  di  che  dbinzi  fei  menzione, 
iion  tutti  intorno  al  Saracin  cmdele; 
Ariinannu  e Odoanlo d' Inghilterra, 
eh’  entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

Non  così  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Di  ben  fondala  rocca  alta  parete, 

Quamio  Ìl  furor  di  borea  o di  garbino 
Svelle  dai  monti  il  frassino  e 1'  ui>cte; 

Come  freme  d'  orgoglio  il  .Saracino, 

Di  sdegno  arerso  e di  sanguigna  sete  : 

E com'  a un  tem|H>  è il  tuono  e la  saetLi, 

Co^i  r ira  ilcir  empio  e la  vendetta. 

Mena  alla  testa  a quel  che  gli  è più  presso. 
Che  gli  è il  misero  L'ghelto  di  lìordona: 

Lo  ponc'in  terra  iusino  ai  drilli  fes«o, 

Come  che  I’  elmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  tutto  in  un  lein|io  anch'  esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  (lersona; 

Ma  non  gli  fan  più  eh’  all’  iiicude  I'  ago, 

Sì  duro  iiilonio  ha  lo  scaglioso  drago. 

Furo  tutti  ì ij|tar,  fu  la  cillade 
D’ intorno  intorno  abbandonata  tutta; 

Che  la  gente  alla  piazza  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  Uvea  rùlutta. 

Corre  alla  piuz/a  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a chi  il  loggir  sì  poco  fratta. 

La  persoti.i  del  re  sì  i curi  accende,' 
Ch'ognun  preiid'anne,ognunoaniroo  prende. 

Come  se  dentro  a ben  riebiusa  gabbia 
D'  antiqua  leonessa  usala  in  guerra, 

Pereti’  averne  {HOcere  il  popol  abbia, 
Talvolta  Ìl  tauro  tudoiuilo  si  serra  ; 

I ieoDcin  che  veggion  per  la  sabbia 
Come  altiero  e mugliando  animoso  erra , 

E veder  sì  gran  corna  non  son  nsi , 

Stanno  da  parte  timidi  c confusi  : 

Ma  se  la  fiera  madre  a quel  si  lancia , 

E nell'  orecchio  attacca  il  crutlei  dente. 
Vogliono  anch'  essi  insanguinar  la  guancia , 
E vengono  in  soccorso  anlitamrnte  ; 

Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e chi  la  poncia  : 
Così  contra  il  Pagan  fa  quella  gente  ; 

Da  (etti  e da  finestre  e più  d'  appresso 
Sopra  gli  piove  un  nendn»  d’ orme  e spesso. 

Dei  cavalieri  e della  fanteria 
Tanta  è la  calca,  eh’  a pena  vi  cape. 

La  turba  che  vi  vien  |»er  ogni  via, 

abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape  ; 


Che  quando , disarmata  e nuda , sia 
Piu  facile  a tagliar  che  torsi  o rape. 

Non  la  |K)(ria . legata  a monte  a monte. 

In  venti  giorni  s(>egner  Kodumonte. 

Al  Pagali  (he  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a ca|»o,  nmai  quel  gioco  ìncresce. 

Poco,  per  far  di  mille  o di  più  rossa 
l>;i  terra  intorno,  il  |iopoio  discresce. 

Il  fi.ito  tuttavia  più  se  gl*  ingrossa. 

Sì  che  cmnpremle  al  hu,  che  se  non  esce 
Or  di'  ha  vigore  e in  tutto  il  corpo  è sano, 
Vorrà  da  tcni|»o  uscir  che  «irà  in  vano. 

Rivolge  gli  orchi  orrilnli , e pon  mente 
Clic  d'  ognintorno  sta  chiusa  1’  uscita  ; 

Ma  con  ruina  d’ iniinita  genie 
I.'  aprirà  tosto,  e la  fura  ev|tedita. 

F.CCO,  vibrando  la  spid.j  tagliente, 
che  vieti  queir  emfiio,  ove  il  furor  lo  *nri(a  , 
Ad  ass.ilire  il  nuovo  stuo!  biitaiino 
(die  vi  trasse  Oibuirdo  e<l  Arìmanno. 

Chi  ha  visto  in  (liaiza  rompere  steccato, 

.\  cui  1.1  fulu  tiirUi  ondeggi  iiiiomo, 
Iminaiivneto  tauro  accaiir^gìato, 

.'stinmiato  e prrci^j  tuttofi  giorno; 
che  I pojKil  se  tie  fugge  spaventato, 

Ld  egli  or  questo  or  <piel  leva  sul  corno  ; 
Pensi  che  tale  o più  terribii  fosse 
Il  crutiele  African,  (|uando  si  mosse. 

(Quindici  o venti  iie  tagliò  a traverso, 

.\ltri  tanti  biMiò  del  capo  tronchi, 

Ciascun  d'  mi  colpo  sol  dritto  o riverso; 

(die  vili  o siici  {Kircbe  )M»tì  o tronchi: 

Tutto  di  sangtie  il  lìer  Pagano  asperso, 
l.asciamlo  rapi  fe!>si . e bracci  monelli , 

K spalle  e gambe  ed  altre  membra  sparte, 
OvuiK|ue  il  |tasso  volg.i,  al  fin  si  parte. 

Della  piazsi  si  vede  in  guisa  torre. 

Che  non  si  può  notar  eh'  aNiia  {vaiira  ; 

Ma  tutta  volta  col  pcnsieriliscorre 
Dove  sia  |>er  uscir  via  più  sicura. 

(Capita  al  fin  dove  la  Vienna  corre 
ivoltoail'  isda,eva  fuor  delle  mora. 

I.a  gente d'  arme,  il  po|K>l  fatto  audace 
Lo  stringe  e incalza , e gir  noi  lascia  in  pace. 

Qual  |K‘r  le  selve  nomade  o inassile 
Cacciata  va  lu  generosa  liciva, 

(di'  ancor  fuggendo  mostra  Ìl  cor  gentile, 

E iniiiacciusa  e lenta  si  rinselva  ; 

Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 

Da  strana  circondato  e fiera  selva 
D'  aste  e di  spade  e dì  volanti  d.irdi , 

Si  tira  al  fiume  a passi  lunghi  e tardi. 

E sì  (re  volte  e più  l’ ira  il  sospinse . 
eh'  essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo , 
Ove  di  sangue  la  spada  ritinse 
E più  di  cento  ne  levò  di  meno. 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  vinse 
Di  non  br  m , eh’  a Dio  n'  andasse  il  lezzo  : 

E dalla  ri|»a,  per  miglior  consiglio. 

Si  giltò  ali'  acqua , e usci  dì  gran  perìglio. 

Con  tutte  l'arme  andò  |tcr  mezzo  l’ acque. 
Come  s’ intorno  avesse  (ante  galle. 

Africa,  in  te  pareacostui  non  nacque, 

Uen  che  d’ Anteo  lì  vanti  e d‘  Annilialle. 

Poi  che  fa  giunto  a proda,  gli  dispiacque. 
Che  si  ville  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  eh’  avea  trascorsa  tutta , 

E non  r avea  tutta  arsa  nè  distriKta. 


Digitized  by  Google 


ST.  35. 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XVIII.  SOS 


E lo  rode  la  superbia  e l' ira. 

Che,  per  tornarvi  un'  altra  volta,  guanb, 

E di  profondo  cor  geme  c sospira , 

Nè  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  etl  arda. 
Ma  lungo  il  fiume , in  questa  furia , mira 
Venir  chi  1'  odio  estingue,  e 1*  ira  larda. 

Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire  ; 

Ma  prima  un*  al  tra  cosa  v*  ho  da  dire. 

lo  v'  ho  da  dir  della  Discordia  altiera , 

A cui  r angel  Michele  avea  commesso, 
eh*  a battaglia  accendesse  e a lite  fiera 
Quei  che  più  forti  avea  Agraminte  appresso 
l!s(d  de'  frati  la  medesma  sera. 

Avendo  altrui  I'  uAicio  suo  commesso: 

Lasciò  la  Eraude  a guerreggiare  il  loco  ; 

Fin  ebe  tornasse,  e a roauteiiervi  il  foco. 

E le  pane  cb'  audria  con  più  |>ossans.i , 

Se  la  Superbia  ancor  seco  menasse  : 

E perchè  stasau  tutte  in  uua  statua. 

Non  fu  bisogno  eh'  a cercar  l'  andasse- 
La  Superbia  v*  andò,  ma  non  che  saura 
l.a  tua  vicaria  il  luonaster  lasciasse  : 

Per  pochi  dì  checredea  stame  absente, 
Lasciò  r Ipocrisia  lucuteuenle. 

L*  impUcabil  Discordia  in  compagnia 
Della  Superbia  si  messe  in  cammino, 

E ritrovò  che  la  medesma  via 
Facea,  per  gire  al  campo  sanicino , 

L*  afflitta  e sconsolata  Gelosia  ; 

E venia  seco  un  nano  piccoiino. 

Il  qual  mandava  Duralice  bella 
Al  re  di  Sarta  a dar  di  se  novella. 

tonando  ella  venne  a Ma  ndricardo  in  mano , 
eh*  io  v’  ho  giù  raccontato  e come  e dove, 
Tacitamente  avea  commesso  al  nano. 

Che  ne  portasse  a questo  re  le  nuove. 

Ella  sperò  che  noi  saprebbe  tu  sano  *, 

Ma  che  farsi  vedria  inirabti  prove, 

Per  riaverla  con  crudel  vendetta 
Da  quel  ladron  ebe  gli  \‘  avea  intercrila. 

La  Gelosia  quel  nano  avea  trovato, 

E la  cagiun  del  suo  venir  compresa , 

A camminar  se  gli  era  messa  a lato. 

Parendo  d’  aver  luogo  a questa  impresa- 
Alla  Discordia  ritrovar  fu  grato 
La  Gelosia  ; ina  più  quando  ebbe  iulesa 
La  cagion  del  venir,  che  le  |>otea 
Molto  valere  io  quel  ebe  far  volea. 

D' inimicar  con  Rodomun^  il  figlio 
Del  re  Agrican  le  pare  aver  soggetto  : 
l'ruverà  a sdegitar  gli  altri  altro  consiglio  ; 
A sdegnar  questi  duo  questo  è fierfrlto. 

Col  nano  se  ne  vìen  dove  V artiglio 
Del  fier  Pagano  a«ea  Parigi  astretto  ; 

E capilaro  a punto  in  su  la  riva. 

Quando  il  éèudel  del  fiume  a nuoto  usciva. 

Tosto  che  riconobbe  Rodomonte, 

Costui  della  sua  donna  esser  messaggio, 
Estinse  ogn'  ita,  e serenò  la  fronte, 

E li  seutl  brillar  dentro  il  coraggio. 

Ogni  altra  cosa  aspetta  che  gli  conte 
Prima  eh*  alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio. 
Va  contra  il  nano,  e lieto  gli  domanda 
eh'  è della  donna  nostra?  uve  U manda? 

Rispose  il  nano  : nè  più  tua  nè  mia 
Donna  dirò  quella  eh'  è serva  altrui, 
ieri  scontrammo  un  cavalicr  pervia. 

Che  ne  U tolse,  e la  menò  con  lui. 


A quello  annunaio  entrò  la  Gelosia 
Fredda  come  aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguila  il  nano , e narragli  in  che  guisa 
Dn  sol  r ha  presa,  e la  sua  gente  uccisa. 

L'  acciajo  allora  la  Discoi^ia  prese 
E la  pietra  focaja,  e picchiò  un  |*oco, 

E r esca  tolto  la  Su|>erbia  stese, 

E fu  attaccalo  in  un  mumeiilo  il  foco  ; 

E li  di  questo  l*  anima  s*  accese 
Del  .Saracin , che  non  trovava  loco  : 

Sospira  e freme  con  si  orribil  faccia. 

Che  gli  elementi  e tutto  il  ciel  miiuicda. 

(;oiue  la  tigre,  |>oi  di'  in  vaii  dm  ende 
Nel  solo  albergo,  e per  luilu  s*  aggira, 

E i cari  figli  all'  ultunu  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  lani’  ira, 

A tanta  rabbia,  a lai  furor  s*  estende. 

Che  nè  a monte  uè  a rio  nè  a notte  mira  ; 

Nè  lunga  via  uè  gniniiiue  raffrena 
L‘  odio  che  dietro  al  predator  la  mena  : 

Cosi  turcndo  il  Saracin  bizzarro. 

Si  volge  al  U.I1IO,  e dice:  or  là  t*  invia  ; 

E non  asjielta  uè  destrier  nè  carro, 

E non  fa  modo  utiu  sua  coiiqKtgni.i. 

Va  con  piu  fretta,  che  non  va  il  ramarro, 
Qua'ndo  il  cici  arde,  a traversarla  via. 
Destrier  non  ha,  m.i  il  primo  lor  disc(;n.i 
(Sia  di  chi  suol  ) eh'  ad  incontrar  lo  vc(;ii.i. 

lai  Discordia  eh'  udì  questo  petuien» , 
(fUardù , rìdendo,  la  Superbia , e «fisse 
Che  volea  gire  a trovare  un  destriero 
Che  gli  ap|M>rlaue  altre  contese  e risse  ; 

E far  rotea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 
eh'  altro  die  quello  in  man  non  gli  venisse; 
E già  (lensatu  uvea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e torno  a dir  di  Carlo. 

Poi  di'  al  |iarlir  del  S;iracin  si  estinse 
Carlo  d'  intorno  il  periglioso  fixNi, 

'l  utle  le  geuti  all'  ordine  ristrìnse. 
Lascionue  parte  in  «|iialche  deboi  loco  : 
Addosso  il  resto  ai  Saracini  smùnse, 

Per  dar  lor  scacco,  e guadagnarsi  il  gioco; 

E li  mandò  per  ogni  porla  fuore, 

Da  sali  Germano  iu  hn  a san  Vittore  : 

E comandò  eh'  a porla  sau  Marcello, 

Dov'  era  gran  spianala  di  campagna , 
As|ietusse  I'  un  l' altro,  • in  un  drappello 
8i  ragunas»e  tutu  la  Compagna  : 

Quindi  animando  ognuno  a far  mocello 
Tal,  die  tempre  ricordo  ne  rimagua. 

Ai  lor  ordini  andar  fe'  le  bandiere, 

E di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

Il  re  Agraiuanie  iu  questo  meno  in  sella , 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s'  era  ; 

E coir  innamorato  d' Isaliella 
Facea  battaglia  perigliosa  e fiera  ; 

Col  re  .S«jbriu  Lurcaiiio  si  loarlelia  ; 

Rinaldo  incontra  avea  tulU  una  schiera, 

E con  virtude  e con  fortuna  molta 
L'  urta,  r apre,  niiua  e mette  io  volta. 

Essendo  la  bulUglia  in  questo  sUto, 

L'  im|)eralore  assalse  il  retroguardo 
Dal  conto  ove  Marsilio  avea  fermato 
li  fior  dì  Spagna  iotoruo  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e cavalieri  a lato. 

Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  ul  rumor  di  timpani  e di  iromlie, 

Che  tutto  ’l  mondo  par  che  ne  rìrol>onilM>. 
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(k>minciavan  le  Mrhiere  a ritirane 
De'  Saracini,  e m ureliboti  volte 
Tutte  a ft|>ezzate,  rntu*  e i>|>3ne. 

Per  mai  più  non  f>»(err  eMcr  raa  olte; 

Ma  ‘I  re  Graiuloiiioe  FaUirun  comparse, 
Ohe  sLtli  ili  m:i(;j'ior  l-rì(;a  eruii  piu  volte  , 

K |l.ilii^jiite  e >er}>eaUii  tenne, 

F.  Frrraù  cbt*  lor  dii  ea  a ^raii  \oce  ; 

Ah.  (Jicea,  saleiiluoniini,  ah  conipajpiì. 
Ah  fratelli,  tenete  il  luo^o  mostro. 

I iiiiniri  furaniio  opra  di  ragni, 

Se  non  nkincKiamu  noi  del  dover  nottro. 
(«uardate  T allo  onur,  gli  ampli  guadagni 
<^he  fortuna,  vincendo,  oggi  et  ha  inostni  ; 
Guardate  la  vergogna  e il  danno  estremo 
(die,  essendo  vinti , a p^itir  sempre  airtmio 
Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  ave.i, 
F^  contra  IWrIingier  venne  di  Initto, 

(>he  sopra  I'  Argalifla  combattea, 

FI  r elmo  nella  fronte  gli  avrà  mito  ; 

(httollo  in  terra  ; e colla  spada  rea, 

Apprt‘>so  a lui  ne  fr*  cader  torse  otto. 

Per  ogni  botta  almanco,  che  disserra , 

Cader  fa  sempre  un  cavaliere  in  terra. 

In  altra  parte  ucciso  avrà  Rinaldo 
Tanti  Pagali,  eh’  io  non  {mtrei  contarli. 
IHnaozi  a lui  non  slava  ordine  saldo  : 
Vedreste  piana  in  tutto  I caoijio  darli. 

Non  meii/erhin,  ik>ii  meli  laircaiiioècaldo: 
Per  modo  fati , eh'  i^nun  sempre  ne  parli  : 
(Questo  di  punta  avrà  Italaslro  uccìso, 

F quello  a Fiuadur  T elmo  diviso. 

1/  esercito  d’  Alzcrhe  avea  il  primiero. 

Che  poco  iuuau/i  aver  «dea  Tanlocco  : 

1/  nitro  tenra  sopra  le  sqmidre  itiqicro 
Di  /amor  e dì  S.ifK  e di  Marocco. 

Non  è tra  gli  Africani  un  casoNero 
Che  di  lancia  ferir  sap|Ha  o di  stocco  ? 

Mi  ti  potrebbe  dir  : ma  (tasso  passo 
Nessun  di  gloria  degno  a dietro  lasso. 

Del  re  della  /.uiiiara  non  si  scorda 

II  nobii  DanlincI  tiglio  d'  Almonte, 

Che  colla  landa  l>'Lì«rto  da  Mirforda  , 
Claudio  diti  Roseo,  Flio  e Dultin  dal  Monte, 
FI  colla  S|iaila  Anselmo  ila  Slanfurda, 

FI  da  Fondra  ti.iiiuondo  e PinanKtiite 
(^Ita  |M*r  terra  (ed  erano  pur  forti) 

Dui  storditi , un  piagato,  e quattro  morti. 

Ma  a>u  tutto  'I  valor  che  ili  se  mostra. 
Non  può  tener  sì  ferma  la  sua  gente. 

Sì  ferma,  eh'  aspettar  vof'lia  la  nostra 
Di  numero  minor,  ma  ||fù  valente. 

Ila  più  ragion  di  spada  e )hù  di  giostra 
K d ogni  cosa  a guerra  ap)>arteiieate. 

Fogge  la  gente  niaura,  di  Zumare, 

Di  .setta,  di  .Marocco  e di  Canara. 

Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d'  Alzerbc  , 
A cui  s op(x»se  il  nobii  gioviiirllo; 

Ed  or  con  prìeghi , or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  I'  animo  nel  (tetto. 

S*  Almonte  meritò  di'  in  voi  si  serbe 
Dì  Ini  memoria , or  ne  vedrò  I'  effetto  : 

Io  vetlrò,dicea  lor,  seme,  so»  figlio, 

Lasciar  vorrete  in  così  gran  periglio. 

Stata,  vi  prì^o  per  mia  venie  rtade 
In  cui  solete  aver  sì  larga  s|iefiie  : 

Deh  non  vogliale  andar  ver  HI  di  spade, 
eh*  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 


Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade, 

Se  non  andiam  raccolti  e stretti  insieme  : 
Troppo  aito  muro  e troppo  larga  fossa 
È il  monte  e il  mar.  pria  che  tornar  sì  povci. 

.Molto  è meglio  morir  qui,  eh*  ai  sup|4u*t 
D.ir>i  e alla  discretion  di  ((uesti  cani. 

St.iie  saldi,  per  Dìo,  fedeli  amici. 

Che  totli  Mtn  gli  altri  rimedi  vani. 

Non  han  <li  noi  più  vita  gl*  inimici, 
i'iu  d'  un'  alin.i  non  han,  più  di  due  mani. 
Cosi  dicendo  il  giovinetto  forte 
Al  conte  d'  Ottonici  diede  la  morte. 

il  rìmrmhrare  Almonte  così  accesa 
1.'  esercito  afrìcan  che  fuggia  prima , 

Che  le  braccia  e le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spaile,  estima. 
Iruglielmo  da  Riiniich'  era  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti,  e Dardinello  il  cima, 

FI  lo  pareggia  agli  altri  ; e appresso  taglia 
Il  c.-ipoml  .%rainon  di  Cornovaglia. 

.Morto  cjdea  questo  Arnmone  a valle; 

FI  v'  arrtirse  il  fratei  per  dargli  ajuto  : 

M.i  Dardinel  I'  a|>erse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è forcuto. 

Poi  foni  il  ventre  a Rogio  da  Vergalle, 

FI  lo  mandò  dei  debito  assoluto  ; 

Ave.i  promesso  alla  moglier  fra  sei 
.^Ie^i , vivendo,  di  torn.ire  a lei. 

N’iile  non  lungi  Danlitiel  gogliardo 
Venir  l.iirranio,  di' avea  in  terra  messo 
Dnrchin  (tassato  nella  gola , e Cardo 
l'er  mez/o  il  ca(x>  e in  sin  ai  denti  fesso  ; 
FIrh'  Alleo  fuggir  volse,  ma  fn  tardo, 

Alleo  eh'  anW)  qiianlo  il  «no  core  islesso: 

Che  dietro  all.v  rolluiiola  gli  mise 
11  Ber  l.nrcani»  un  coijio  che  1*  uccise. 

Piglia  una  lancia,  e va  per  hir  vendetta, 
Dierndo  al  suo  Macon  (s*  udir  lo  puote) 

Che  se  niorlo  Lurcanitt  in  terra  getta, 

Nella  moschea  ne  (Kirrà  I*  anne  vote. 

Poi  traversando  la  campagna  in  fretta 
Con  LmLi  forza  il  Banco  gli  (irrcuote. 

Che  lutto  il  pass;i  sin  all'  altre  banda, 

FId  ni  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

Non  è da  ilom:ind.vnni  se  dolere 
Se  nc  dovesse  ArìiKlnnte  il  frate; 

desiasse  di  «n.i  man  (lolere 
Por  Dardinel  fra  1’  amine  «lanoate  ; 

.Ma  noi  lascinn  lo  geni!  adito  avere, 

Non  men  delle  nfedel  le  battezute. 

Vorria  (>ur  vendicarsi,  e colla  s(aida 
Di  qua,  ili  là  s(»i.inando  v.i  la  strada  : 

I rta,  afire,  cacria,  atterra,  taglia  e fende 
Qualunque  lo  ’m(>edìsee  o gli  contrasta. 

FI  D.inhnei  ebe  quel  disire  intende, 

A v olerlo  saziar  già  non  sovrasta  f 
Ma  U gran  mollilndine  contende 
Con  questo  ancore,  e i suol  disegni  gn.'ista. 
.Se  i Mori  uccide  I*  un,  l' altro  non  manco 
Gli  .Scolti  uccide  e il  cnm(>o  inglese  e 'I  franco. 

Fortuna  sempre  mai  In  via  lor  tolse. 

Che  (>er  tutto  quel  di  non  s*  accozzaro. 

A più  Bimosa  man  serlmr  I’  un  volse; 

Che  r nomo  il  suo  destin  fugge  di  raro. 

Ficco  Riaildo  a questa  strada  vol»e. 

Perchè  alla  vita  d'  un  non  sia  ri(Mro  : 

Ecco  Rinaldo  vien  : Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onorebe  Dardtuellu  uccida. 
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Ma  ùa  per  (|ursU  volta  ileUo  as&ai 
Dei  glorimi  fatti  tli  Ponente. 

Tempo  è eh'  io  tomi  ove  Grifon  bscLu, 

Che  tutto  d’ ira  e di  disilegno  ardente 
Kacea,  con  più  tiuiur  eh*  avesse  mai. 
'l'uiuuituiir  la  sbigiiitìLi  gente. 

He  NoratKlino  a <|url  rumor  « orso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  iiiui  seliiera 
Re  Norandiii  colli  sua  corte  aruiaU, 
Vedcmlo  tutto  'I  po|Kiio  luggire, 

Venne  alLi  |M)rta  in  kitLtglia  ordinala. 

K quella  fece  nlLi  smi  giitiiLi  aprire. 

Grifone  in  tanto  avendo  già  cacciata 
Da  se  la  tnrita  sciocca  e senza  ardire. 

La  sprezzati  armatura  in  sua  difcM, 
tjuaì  li  si  fosse,  avta  di  nimvo  presa; 

K presso  a un  tempio  l>en  muralo  r forte, 
Che  circoudalo  era  d'  uu  alti  fit&sa, 

In  capo  un  ponticel  si  fece  Iurte , 

Perchè  chiuderlo  in  inrz/o  alcun  non  pos%i. 
Ecco,  gridando  e minacciando  forte, 

Fuor  della  |K>rla  esce  uici  squadra  gmss;i. 

1/  animoso  Grifon  non  muti  loio. 

E fa  sembiante  che  ne  teimi  poco. 

K poi  eh'  nvvicimir  «(uesto  drappello 
Si  vide,  andò  a trovarlo  in  su  li  strada  ; 

E molta  strage  fittane  e macello 

iClie  menava  a due  man  sempre  li  spadi) 

Incorso  avrà  allo  stretto  |>oiiticello, 

K quindi  li  Iriiea  non  trup|M>  a bada  : 

L)i  nuovo  usciva,  e di  nuovo  tornava, 

E sempre  orrihil  segno  vi  lasciava. 

Quando  di  dritto  e quamlu  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  terra. 

Il  popol  cuntra  lui  tutto  converso 
Piu  e |HÙ  sempre  ìnaspera  la  guerra. 

Teme  Grifone  al  lìn  restar  sommerso, 

.Hi  cresce  il  mat*  che  d'ugninluriio  il  serra  ; 

K nella  spalla  e nella  coscia  manca 
K già  ferito,  e pur  U len.i  manca 

Ma  la  virtù  eh*  ai  suoi  s|M>hSO  soccorre , 

Gli  fa  Appo  Norandin  trovar  |>erdonu. 

Il  re,  metitrc  ni  tumulto  in  dubbio  corre. 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono; 

Vede  le  piaghe  che  di  maii  d*  Ettorrc 
Pareano  uscite  : un  testimouio  buono, 

Che  dianzi  esso  avea  fatto  iiidcgnninente 
Vergogna  a un  cavalier  molto  eccellente. 

Poi , come  gli  e |hù  presso , e vede  in  fnuitc 
Quel  che  la  gente  a morte  gli  ha  condulta, 

E fattosene  avanti  orrihil  monte, 

K di  quel  sangue  il  fosso  e I'  acqua  brutti; 
Gli  è avviso  di  vetler  pniprìo  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta  ; 

E jier  suo  onore,  e perchè  gli  ne  ‘ncndihe. 
Ritrasse  i suoi,  nè  gran  fatica  v'  ebbe; 

Ed  alzando  la  man  nuda  c sciu  arme, 
Antico  seguo  di  tregua  o di  pace, 

Disse  a Grifon  : non  so , se  non  chiaroarme 
D*  avere  il  torto , e dir  che  mi  dispiace  : 

Ma  il  mio  poco  giudicio,  e lo  instigorme 
Altrui  cadere  in  tanto  error  mi  Lice. 

Quii  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Goerrìer  del  mondo,  ho  fatto  ni  |mù  gentile. 

F.  se  bene  alla  iiigiaria  ed  ■ quell’  onta 
eh'  oggi  fatta  ti  fu  per  igiiuninxa, 

L'  onor  che  ti  fd  qui,  s' adegua  e sconta, 

O (per  più  vero  die)  supera  eavanza; 


I..a  salisfiizion  ci  sarà  pronta 
A tutto  mio  sa|>ere  e mia  |Kissanzii, 

Quando  io  conosca  di  ]>oter  far  quella 
Per  oro  o |>er  cittadi  o per  ca.stella. 

('hiedimi  la  metà  di  questo  regno, 
eh'  io  son  |H*r  fartene  i^gi  possessore; 

(die  r alta  tua  virtù  non  tì  fa  degno 
IH  questo  sol , ma  eh'  io  ti  doni  Ìl  core  ; 

E la  tua  inano,  in  questo  mezzo,  pegno 
IH  fe  mi  duna  e di  |>er)>etuo  amore. 

(^i  dicendo  da  cavallo  scese, 

F.  ver  Grifon  la  dirstra  mano  stejo*. 

(«rìfoii  vedendo  il  re  fatto  benigno 
Venirgli  |>ergittar  le  bracchi  ni  colio, 
l.asriò  la  spada  e 1'  animo  maligno, 

K sotto  rauche,  ed  umile  ahhracciollo. 

I»  vide  il  re  di  due  piaghe  s^inguigno, 

F tosto  fe'  venir  chi  me<licollo; 

Indi  portar  nella  citudr  adagio, 

E rijMisar  nel  suo  rval  palagio. 

Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
Che  si  potes.se  annar,  fece  soggiorno. 

Ma  lascio  lui,  di'  al  suo  frate  Aquibnte 
E ad  Astolfo  in  Iblestina  tomo. 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mura,  cercare  bau  fatto  più  d'  un  giorno 
In  tutti  i lochi  in  Solima  devoti, 

E in  molti  ancor  dalla  città  remoli. 

Or  nè  r uno  nè  l' altro  è sì  indovino , 

Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia  : 

Ma  venne  lor  (juel  greco  |ieregrino, 

^el  ragionare,  a caso  a dame  spia. 

Dicendo  di'  Origìlle  avea  ìl  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Sona, 

D'uii  nuovo  drudo,  di'  era  di  quel  loco. 

Di  subito  arsa  e d' improvviso  foco. 

IHraandogli  Aqnilante,  se  di  questo 
Così  notìzia  avea  data  a (Grifone  : 

E come  1'  affemtò,  s’  avvisò  il  resto. 

Perchè  fosse  partito,  e la  cagione, 
eh'  Origlile  ha  seguito  è inaiiifeslo 
In  Antiochia,  con  intenzione 
IH,levarla  di  man  dei  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e memorabil  male. 

Non  tollerò  Aquilinte  che  ’l  fratello 
Solo  e senz*  esso  a quell'  impresa  andasse, 

E prese  1'  arme,  e venne  dietro  a quello; 
Ma  prima  pregò  il  duca,  che  tardasse 
L*  andata  in  Kraiicia  ed  al  (laterao  ostello. 
Fin  di'  esso  d*  Antiochia  ritornasse. 

Schiude  al  Zaffo,  e s’ imbarca  ; che  gli  pare 
E più  breve  e miglior  la  via  del  mare. 

Ebl)c  un  ostro  silocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare,  e sì  per  Ini  disposto. 

Che  U terra  del  Surro  il  dì  seguente 
Vide,  e SaffeUo,  un  dopo  1*  altro  tosto. 
Passa  Banitti,  e il  Zibelelto;  e sente 
Che  da  inan  manca  gli  è Cipro  discosto. 

A Tortosa  da  Tripoli,  e alla  Lizza, 

E al  golfo  di  Lnjazzo  il  cammin  drizza. 

Quindi  a Levante  fe'il  nocebier  la  fronte 
Del  navilio  voltar  snello  e veloce  ; 

Fd  a sorger  n'andò  sopra  1'  Oronte, 

E colse  il  tempo,  e ne  pigliò  la  foce. 

(Httar  fece  Aquilante  in  terra  il  punte, 

E n*  osci  armato  sul  destrirr  feroce; 

E contra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto,  eh'  in  Antiochia  se  ne  venne. 
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Di  qoel  Martino  ivi  ad  informarte; 
Ed  udì  eh*  a Damasco  se  n*  era  ilo 
Con  Origille»  ove  una  giostra  fante 
Uovea  solenne  |ier  reale  inailo. 

Tanto  d’  andar(*Ii  tlietn»  il  desir  I’  arse, 

C^rto  che'l  suo  {*ermaii  l’ abbia  se};uito. 

Che  d'  Anliocliia  anco  (|tiel  di  si  tulle; 

M.i  (>1.1  |N’r  iiLir  più  ritornar  non  volle. 

Verso  Lidia  c t..jris$a  il  canimin  piega: 
ne«I.i  pio  sopra  Alep|ie  rìcen  e {ùena. 

Dio.  |>er  iiioslmr  eh  ancor  di  qua  non  niega 
Merceile  al  Itene  ed  al  contrario  |>eiia. 
Martino  appresso  a Maniu|>.i  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aqnilante  mena. 

Martiuo  si  facea  con  bella  nif^stra 
Portire  innanzi  il  pregio  della  giostra. 

Peiisii  Aquitante,  al  primo  cmn|i.irire, 

Che  ’i  vii  Martino  il  suo  fratello  fosse; 

Che  r iiigannarou  I*  amie,  e quel  vestire 
Candido  più  che  nei  i ancor  iiou  mosse  : 

K con  queir  Uh  che  d'  allegrezza  dire 
Si  suole,  iucominciù;  ma  |>oÌ  caiigiosse 
Tosto  di  faccia  e di  parlar,  eh*  appresso 
S*  avvide  meglio  che  non  era  desso. 

Dubitò  che  per  fraude  di  colei 
eh*  era  con  luì,  Grifon  gli  avesse  ucciso; 

R : dimmi , gli  gridò , tu  eh*  esser  dei 
Cn  ladro  e un  traditor,  come  n'  hai  viso, 
Onde  hai  quest* iinne  avute?  onde  ti  sri 
Sul  buon  deslrirr  del  mio  fratello  assiso? 
Dinuui  se  *1  mio  fratello  è morto  o vìvo  ; 
Come' deir  arme  e del  destrier  I*  hai  privo. 

Quamio  Origille  udì  I'  irata  voce, 

A dietro  il  {ulafrcn  per  fuggir  volse; 

Ma  di  lei  fa  Aquilante  più  veloce, 

R feccia  fermar,  volse  o non  volse. 

Martano  al  mioacriar  tanto  feroce 
Del  cavalierche  si  improvviso  il  colse, 
Pallido  trema , come  ni  vento  fronda , 

Nè  sa  quel  che  si  faccia,  o che  risfioiicLt 
Grida  Aquilante  e fulminar  non  resti . 

K la  s[>ada  gli  pem  dritto  alla  strozza; 

L giurando  minaccia  che  la  testa 
All  Origille  e a lui  rimarrà  mozza. 

Se  lutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

Il  mal  giunto  Martano  aii^uaiito  ingozz.T, 

K tra  se  volve,  se  può  sminuire 
Sua  grave  colpa,  c poi  comincia  a dire: 
Sappi,  signor,  che  mia  sorella  è questa , 
Nata  di  buona  e virtuosa  gente, 

Ben  che  tenuta  in  vita  disonesta 
L'  abbia  Grifone  obbrubrìosamente: 

E tale  infamia  essendomi  molesta. 

Nè  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torlo  a si  grande  uom,  feci  disegno 
D*  averla  per  astuiia  e per  ingegno. 

Tenni  modo  con  lei,  ch'avea  destre 
Di  ritornare  a ]iià  lodata  vita, 
t^h*  essendosi  Grihiii  messo  a dormire, 
Cbctamentcda  lui  fesse  |iartita. 

Così  face  ella  ; e pereb*  egli  a seguire 
Non  n*  abbia,  ed  a turbar  la  tela  ordita. 

Noi  lo  la.vcianimo  disarmato  e a piedi, 

E qua  venuti  Mam,comc  tu  vedi. 

Poteasi  dar  di  somma  astuzia  vanto. 

Che  colui  facilmente  gli  crrdea  ; 

E,  fuor  che  ’n  (orgii  amie  e destrier  e quanto 
Tenesse  di  Grifon , non  gli  nocea  ; 


Se  non  volea  pulir  sua  scum  tanto, 

Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buon.i  er.i  ogni  altra  parte  . se  non  quell.i 
che  la  femmina  a lui  fosse  sorella. 

.\\ra  Aquilante  io  Antioiliia  inteso 
Essergli  concubina,  da  più  genti; 

Onde  grillando,  di  hirore  acceso  : 

Falsissimo  ladron,  tu  le  ne  menti  : 

I n pugno  gii  tirò  di  tanto  peso, 
che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti  : 

K senza  piu  contesa  ambe  le  liraccia 
(ili  volge  dietro,  e d*  una  fune  allaccia. 

K ILTritnenle  fece  ad  Origille 
Ben  clic  in  su.i  scusa  ella  liicrise  assai. 

(Quindi  li  trasse  |w*r  c.isali  e ville. 

Nè  li  lasciò  fin  a Daiiuisi'o  mai; 

K delle  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  avreblie  con  i»ene  e con  guai  , 

Fin  eh'  avesse  tnivulo  il  .suo  fratello, 

Per  f.irne  |h>ì  come  piacesse  a quello. 

E'eee  Aquilante  lorscndierì  e some 
Seco  tornare,  ed  in  Dainnsco  venne, 

K ln>vò  di  (irifon  i-rlebre  il  noiite 
Per  tutta  la  ci(U  batter  le  penne. 

Piccoli  e grandi,  ognun  sapea  già,  come 
fgli  era,  che  si  Inm  corse  I'  antenne; 

Ed  n cui  tolto  fu  con  falsa  mostra 
Dal  comp.igno  la  gloria  della  giostra. 

il  |Mi|M>l  lutto  ai  vii  Martano  infesto, 

L*  un  all*  altro  additandolo,  lo  scopre. 

Non  c,  direan,  non  è il  ribaldo  questo, 

Che  si  fa  laude  coll*  altrui  buone  opre; 

F la  virtù  di  chi  non  è l>en  desto. 

Colla  sua  infamia  e col  suo  obbrubrio  copre? 
Non  è r ingrata  femmina  costei, 

I.a  qual  tnidisce  i buoni,  e ajuta  i rei? 

Altri  dicean  : come  stan  l>ene  insieme 
Segnali  ambi  d'  un  marchio  e d*  una  razza  ! 

Chi  li  l>esteroraia  , chi  lor  dietro  freme, 

(Jii  grida:  irapicm.abimicia.  squarta,  ammazza 
I.J  turba  jKT  veiler  s*  urta,  si  preme, 

K corre  innanzi  alle  strade , alla  piazza. 

Venne  l.i  nuova  al  re  che  mostrò  segno 
D*  averla  cara  più  eh*  un  altro  regno. 

Senza  limiti  scudier  dietro  o davaote. 

Come  si  ritrovò,  si  mosse  in  fretta, 

E venne  ad  incontrarsi  in  Aquilante 
t.h’  avea  del  suo  (>rifon  fatto  vendetta; 

E quello  onora  con  gentil  sembiante, 

Seco  lo  'nvila,  e seco  lo  ricetta; 

Di  suo  consenso  avendo  ^tto  ( torre 
I duo  prigioni  in  fondo  d'  una  torre. 

Audaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s'  era,  poi  che  fu  ferito. 

Che,  vedentio  il  fratei,  divenne  rosao; 

Che  l>en  stimò  eh*  avea  il  suo  caso  lulito. 

E [Mi  che  motteggiando  nn  poco  addosso 
Gli  andò  Aquilante,  messero  a partito 
Di  ilare  a quelli  duo  giusto  martora. 

Venuti  in  man  digli  avversari  loro. 

Vuole  Aquilante,  vuole  il  re,  che  mille 
Strazi  ne  sieno  bitti  ; ma  Grifone 
( Peit'hè  noQ  osa  dir  sid  d*  OrigìUe) 

Air  uno  e all*  altro  vuol  che  si  penlone. 

Disse  assai  cose,  e mollo  ben  ordille; 

Fagli  ris|iosto.  Or  per  conclusione 
Martano  è disegnato  io  niaoo  al  boja 
eh*  abbia  a scoparlo,  e uoo  però  clwnioja. 
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Legar  lo  fanuo,  e non  tra’  fiorì  e 1'  erba  , 
E per  tutto  scopar  l' altra  inaUiuti. 

Orì^ille  cattiva  si  rìserba 
Fio  che  ritorni  la  beila  Lucina, 

Al  cui  saggio  parere,  o lieve  o acerba , 
Hifoetlon  quei  &igiior  la  diicipliiia. 

Quivi  stette  Aquilaiite  a ricrearsi 
Èia  che  'I  fratei  fu  sano  e potè  aimirxi. 

He  Noratulìii,  che  temperato  e sagi’io 
Divcouto  era  dopo  un  tanto  errore, 

Non  potea  uuu  aver  sempre  il  coraggio 
Di  penitenxia  pieno  e di  ilolurr, 

D*  aver  fatto  a colui  danno  ed  oltraggio. 

Che  degno  dì  mercede  era  e cT  onore  : 
i>i  che  di  e notte  avea  Ìl  |H’iisii‘ro  iiiteiito 
Per  farlo  rimaner  di  se  contento. 

E statuì  nel  pubblico  a>s|M‘ttu 
Della  città,  di  tanta  ingiuria  rea. 

Con  quella  maggior  gloria  eh’  a |MTfetto 
Cavalier  |kt  un  re  dar  si  |X)tra  , 

Di  rendergli  quel  premio  eh'  iuterretio 
Con  Lantu  iiigannu  il  traditurgli  avea  ; 

E per  dò  fe‘  umidir  per  quel  [Kiese , 

Che  faria  uu  altra  giostra  indi  ad  un  mese. 

Di  che  appan'cchio  fa  tanto  Milrime , 
Quanto  a pompa  reai  possibil  sia  t 
Unde  la  fama  con  veloci  penne 
Portò  la  uuova  per  tutta  .Sorta  ; 

Ed  in  Fenicia  e in  Palestina  venne, 

E tanto,  eh’  ad  Astolfo  ne  diè  spia, 

li  qual  col  viceré  deliberosse 

Che  <|uella  giostra  senta  lur  non  fo».se. 

Per  guerrier  valoroso  e di  gran  nume 
La  vera  tslorui  Sansonelto  vanta. 

Gli  diè  battesiDo  Orlando,  e t^rlo  (conte 
V’  ho  detto)  a governar  la  Terra  santa. 
Astolfo  con  costui  levò  le  some , 

Per  ritrovarsi  ove  la  fama  canta. 

Sì  che  d’ intorno  n’  Ita  piena  ugni  nrrccliia  , 
eh*  in  Diiniasco  la  giostra  s*  ap|iarccchi.i. 

Or  cavalcando  per  quelle  contrade 
Con  uoii  lunghi  viaggi , agiati  e lenti. 

Per  rìtorvarsi  freschi  alla  cittade 
Poi  di  Damasco  il  dì  de’  turniamenti  ; 
Scootraro  in  uua  croce  ili  due  strade 
Persona  eh*  al  vestire  c a'  movimenti 
Avea  sembianza  d*  uomo,  e feiiimìu  era 
Nelle  battaglie  a uteraviglùi  fiera. 

La  vergine  Marfisa  si  nomava  , 

Di  tal  valor,  che  colla  spada  iu  mano 
Fece  più  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sodar  la  fnmie,  e a quel  di  Ftontalbano  ; 

E 'I  di  e la  notte  armala  sempre  audava 
Di  qua,  di  là  cercando  ìii  monte  e in  piano 
Con  cavalieri  erranti  rUruntrarsi, 

Ed  iiamurtale  e gloriosa  farsi. 

Cum’  ella  vide  Astolfo  e Sansonetto 
eh*  appresso  le  venbn  coll'  anne  indosso, 
Prudi  guerrier  le  parvero  all’  aspetto  ; 
eh'  enuio  ambeduo  grandi  e di  hanno  osso  : 
E perchè  di  provarsi  avrìa  diletto. 

Per  isfidarii  avea  il  deslrìrr  già  musso  ; 
Quando,  affissando  I'  occhio  più  vicino, 
CÒìiosciuto  ebbe  il  duca  pulauino. 

Della  piacevolezza  le  sovvenne 
Del  cavalier,  quando  al  (^tai  seco  era  : 

E lo  chiamò  per  nome,  e non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e alzossi  la  visier.v  ; 


K con  gran  festa  ad  olibracciarlo  venne. 
Come  che  sopra  ogiialtra  fosse  aliieni. 

Non  men  (bill'  altra  parte  riverente 
Fu  ìl  piiladino  alla  donna  ecc'cliente. 

Tra  lor  si  domaudaron  di  lor  via  : 

E |xii  eh’  Astolfo  che  prima  ris|>ose. 

Narrò  come  a Damasco  se  ne  già , 

Dove  le  genti  iu  arme  valorose 
Avea  invitato  il  re  della  Sorìa 
A dimoslnir  lor  opn*  virtuose  ; 

M.irltwi,  sempre  a far  gnin  prove  accesa. 
Voglio  esser  con  voi,ilks4*,  a questa  imprevi . 

Nonunaineiile  ebbe  Astolfo  gnita  questa 
Com|ugiia  d'  amie,  e cosi  SanHonettu. 

Furo  a Dam.nsru  Ìl  di  innanzi  l.i  festii, 

K di  fuora  nel  borgo  rblKin  ricetto  : 

E sin  nir  ora  che  ibil  sonno  desta 
I.'  aurora  il  veccbiarel  già  suo  diletto, 

Quivi  ki  riposar  con  imiggioragio 
che  se  smontati  fossero  al  pabqpo. 

E |M)t  cbe’l  novo  sol  lucido  r chiaro 
Per  tutto  s{virsi  eblK'  i fulgenti  raggi , 
l«i  bella  donna  e i duo  guerrier  % armaro. 
Mandalo  avendo  alla  ritti  messaggi, 

(^lir,  come  tempo  fu,  lor  rap|iorLiro 
(Jic  {ter  veder  spcjjuir  frassini  c fq’gi 
Re  N'ur.iudiiio  era  venuto  .d  loro 
eh'  avea  cunstituilo  al  fiero  gioco. 

Senza  più  indugio  alla  città  ne  vaunn, 

K |>er  la  via  maestn  olla  gran  piazza 
Dove  aspettando  il  rcal  scagno  stiano 
Quinci  e «{uitidi  i guerrìer  di  buona  razza. 

I premi  che  (|ucl  giorno  si  daranno 
A chi  vince,  è uno  stocco  ed  uua  mazza 
Gnenuti  riccamente,  e un  destrìer  quale 
Sia  coiivenevoi  dono  a ini  signor  tale. 

Avendo  Nonindm  fermo  nel  core. 

Che,  come  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 
F d'  auiliedue  le  giostre  il  sommo  onore 
Si  debba  guatLignar  (>rìfune  il  bianco  ; 

Per  dargli  tutto  quel  eh'  uom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  nè  debbe  far  con  manco. 
Posto  coir  amie  in  questo  ultimo  pregio 
Ila  stexTO  e mazza  e destrìer  molto  egrc}po. 

L'  arme  che  nella  giostra  fatti  dianzi. 

Si  dovrano  a Crìfon  che  'I  tutto  vinse, 

E che  usurpate  arra  con  tristi  avanzi 
Martino  che  Grifone  esser  si  finse, 

Quivi  si  fece  il  re  {leiiderc  innanzi, 

E il  ben  gueniito  stocco  a quelle  cinse, 

E In  mazzìi  all'  arciou  del  destrier  messe, 
^*ercbè  Grifon  l'un  pregio  e l' altro  av(*sse. 

Ma  che  sua  intenzioue  avesse  effetto 
Vietò  (|uella  magitinima  guerriera 
che  eoo  Astolfo  e col  buon  Saiisonetlo 
In  piazza  nuovamente  venuta  era. 

(À>slci,  vedendo  l' arme  eh*  io  v*  ho  detto, 
Subito  n*  ebbe  (aniosceiiza  vera  : 

Però  che  già  sne  furo,  e l' ebbe  care 
Quanto  si  suol  le  cose  ultime  e rare  ; 

Ben  che  I'  avea  lasciate  in  su  la  strada 
A quella  volta  che  le  fur  d’ impaccio, 
Qoando  per  riaver  sua  buona  spada 
Correa  dietro  a Brunel  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  non  creilo  ciie  m'  accada 
Altrimenti  narrar  : {vero  la  tieciu- 
Da  me  vi  basti  intendere  a che  guisa 
Quivi  trovasse  I'  arme  sue  Marfis.t. 
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Intenderete  aocor,  che  come  1*  ebbe 
Ricom>scÌnte  a nuinifpste  note, 

Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persona  vote. 

So  piu  tenere  un  modo  o un  altro  <Ìebl>e 
INt  ri<'«|MÌ-vlarli‘,  ella  {H‘n->:tr  non  ptiole  ; 

Ma  M-  {;li.n:coikta  a un  tratto,  e la  man  stonile, 
K hoii/.  altro  rispetto  se  le  prende  : 

K por  l.i  fretta  rh‘  olla  ii'  eblte,  avvenne 
(di'  altre  ne  pros*',  altre  mandoniie  in  terra. 
Il  re,  che  tmppo  offeso  se  ne  tenne, 
tàm  uno  s(piardo  sol  le  mosse  (guerra  ; 

Ohe  'i  {Mipol  che  I*  iugiuriii  nou  sostenne, 
l'er  vendicarlo  e lance  e s|iade  afform, 

Non  rammeiitaudo  cib  eli’  i {>iurni  imiauti 
Nocque  il  «bir  noja  ai  cavalieri  erranti. 

Ne  fra  vomii|;li  fiori,. azzurri  e gialli 
Va^o  fanciullo  alia  stajpun  iioxclla. 

Nè  tuai  si  ritrovò  fra  suoni  e Inaili 
Più  volentieri  onula  dmm;i  e Inaila  ; 

(die  fra  strepito  d'  arme  e di  cavalli, 

K fra  punte  di  lance  e di  quadrella , 

Dove  si  sparga  sangue  e si  dia  morte. 

Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 

Spinge  il  cavallo,  e nella  turba  sciocca 
Coll  asta  bassa  im|>etuosa  fere  ; 

K chi  nel  collo  e chi  nei  petto  imbrocca, 

E fa  coir  urto  or  questo  or  quel  cadere  : 

Poi  colla  spada  uno  ed  un  altro  tocca, 

K f.i  qmil  senza  capo  rimanere 

V.  (|u.d  con  rotto,  e qmil  p^iss;ito  al  Banco, 

K <|u.d  del  braccio  privo  o desini  o manco. 

1/  ardito  Astolfo,  e il  forte .'àìiiicoucUu, 
eh'  avean  con  lei  vestici  e piastra  e magiu, 
lien  che  non  veniier  già  fier  tale  effetto. 

Pur,  veilendo  attaccata  la  biittaglia, 
Abbossan  la  visiera  dell'  ebiieitu, 

K poi  la  lancia  per  qudU  canaglia  : 

Ed  indi  van  colLi  Liglienle  spau 
Di  qua, di  là  facendosi  far  strada. 

I cavalieri  di  mizion  diverse, 
eh'  erano  per  giostrar  nuivi  ridulti, 
Veilendo  1'  arme  in  tal  Furor  converse, 

E girnspettati  giuochi  in  gravi  lutti 
((die  l.v  cagtun  di'  avesse  di  dulerse 
Li  plelie  irata  non  sa|>e;inu  tutti. 

Nè  di'  ai  re  tauLv  iugiuriu  fosse  fatti) 

Stivali  con  dubbia  mente  e stu|iefatta. 

Di  eh'  altri  a favorir  la  turba  venne, 

Che  tardi  poi  non  szr  ne  fu  a pentire  ; 

Altri  a cui  la  città  più  non  allenoe 
Che  gli  stranieri,  accorse  a dipartire; 

Altri,  più  saggio,  in  man  la  brìglia  tenne. 
Mirando  dove  cjucsto  avesse  a usdre. 

Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aquilante, 

Che  per  vendicar  l' arme  andaro  innante- 

Emì  vedendo  il  re  che  di  veneuo 
Avrà  le  luci  inebriate  e rosse, 
i'al  essendo  da  molli  iiutrulti  a pieno 
Della  ragion  che  la  discordia  mosse, 

E parendo  a Grìfon,  che  sua  non  meno 
Che  del  re  Norandin  T ingiuria  fosse  ; 

8*  aventi  le  laoi'e  fatte  dar  con  fretta, 

E venia»  fnlminaodo  alla  vendetta. 

Astolfo  <r  altra  parte  Rabiraiio 
Venia  spronando  a tutù  gli  altri  innante, 
fiuU'  incantata  lancia  d‘  oro  in  mano, 

Ch’  al  Bero  scontro  abliatle  ogni  giostrante. 


Feri  con  essa  e lasciò  steso  ai  piano 
Prima  Grifone,  e poi  trovò  .\quilanie, 

E dello  .scudo  toci'ò  I'  orlo  a pen.'i. 

Che  io  gittò  riverso  in  su  1'  arena. 

I i^ivalier  di  pregio  e di  gran  prova 
N'ot.in  le  selle  iiiiLinzi  a Sausonetto. 

1.'  uM’il.i  della  pi.izza  il  po|K>i  trova  : 

Il  re  u'  arr.dibia  d' ira  r di  dispetto. 

Colla  prima  corazz.i  e rolla  nova 
M.irB».i  intanto,  e I'  uno  e I'  altro  elmetto, 

Poi  che  si  vide  a tutti  dare  il  let^, 

Vincitrice  venia  verso  1'  albergo. 

Astolfo  e Sansonetto  non  fur  lenti 
A srgiiìtirla,  c seco  a ritornarsi 
\ eiso  la  porci  ; che  tutte  le  genti 
Gli  ilnvan  loco,  ed  al  rnstrel  fermailt. 
Aquibntee  Grìfon,  lrop|)0 dolenti 
Di  vedersi  a uno  incontro  riversarsi, 
l'eiiean  {ter  gnu  vergogna  il  capo  chino, 

Nè  artiian  ventre  innanzi  a Norandìno. 

Presi  e mont.'iti  eh'  hanno  ì lor cavalli. 
Spronano  dietro  .igr  inimici  in  fretta. 

Li  segue  il  re  con  inolLt  suoi  vassalli 
Tutti  pronti  o alla  morte  o alla  vendetta. 

Ivi  sciocca  turlu  grida  : ilalli , dalli  ; 

K sta  loiiCina,  e le  novelle  as|>etta. 
t;rifone  arriva  ove  volgean  la  fronte 
1 tre  conqtagni,  cd  avean  preso  il  ponte. 

A }>riiiia  giunta  Astolfo  nifBgtira, 

(di'  uvea  quelle  medesime  divise, 

Avea  il  cavallo,  avea  quelbi  armatura 
Cir  ehlic  «lai  di  rii*  OrrìI  fatale  uccise. 

Nè  iiiiratol,  nè  posto  gli  avea  cura. 

Quando  in  piazza  a giostrar  seco  si  mise- 
(filivi  il  conobU*,  e salutollo  ; e |h>ì 
(di  domandò  dclli  compagni  suoi  : 

F.  {MTcliè  tratto  avean  i|ueir  arme  a terni , 
Portando  al  re  si  poca  riverenza. 

De'  suoi  compagni  il  duca  d’ Inghilterra 
DìlhÌo  a Grifon  non  falsa  conoscenza  ; 

Dell'  arme  di'  attaccata  avean  la  guerra. 

Disse  die  non  n'  avea  troppa  scienza  ; 

Ma  piTcliè  con  MarBsa  era  venuto. 

Dar  le  volcii  con  .S.msonetto  ajulo. 

(filivi  con  Grìfon  stando  il  |ialadmo. 

Viene  Aquilante,  e lo  conosce  tosto 
Glie  parlar  col  fralel  I'  ode  vicino, 

E il  voler  c:ingia,ch'  era  mal  dis|K>sto. 
(dungean  molti  di  quei  di  .Noraiiilino, 

Ma  (nip|H}  non  ardian  venire  accosto  ; 

E Unto  più,  vedendo  i parlamenti,  ^ 

Alavano  ebeti , e per  mitre  intenti. 

Alcun  eh’  intende  quivi  esser  MarBsa 
C^he  lime  al  mondo  il  vanto  in  esser  forte. 
Volta  il  cavallo,  e Noraodino  avvisa 
(‘he  s*  oggi  non  imol  perder  la  sua  corte, 
Proveggia,  prima  che  sia  tutta  uccisa. 

Di  man  trarla  a Tcsifooe  e alla  Morte; 
Perchè  MarBsa  veramente  è stata , 

Che  1*  .irraatura  in  piana  gli  ha  levata. 

(k>me  re  Norandìno  ode  quel  nome 
Cosi  temuto  per  tutto  Levante, 

(^he  face.-i  a molti  anco  arricciar  le  chiome. 
Ben  che  spesso  da  lor  fosse  distante  ; 

È certo  che  ne  debbia  venir  come 
Dice  quel  suo , se  non  provede  innante  : 

Però  li  suoi  che  già  mutata  1*  ira 
Hanno  in  timore,  a se  rìcbbma  e tira. 
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Dall*  iiltru  [>arle  i fi^li  d’  Oiiviero 
Con  Sfliuonettn  e col  d’  Ottone , 

Supplicaiiilu  a Marfìs;!,  tanto  tcro, 

(;he  fti  tliè  Hne  alla  crmiel  tentone. 

Marfisa,  giungi  al  re,  con  vìm»  altero 
Itisac  : io  non  ac»,  tignor»  con  che  ragione 
Vogii  quest’  amie  dar,  che  Ine  non  sono, 

.'^1  sincitor  delle  tue  giostre  in  dono. 

Mie  «uno  r arnie,  e ’n  motto  della  vìa 
Che  Tteii  d’  Armenia,  un  giorno  le  la;»ciai. 
Perché  seguire  a pie  mi  cunseniu 
Un  mkitor  che  m*  avea  offesa  assai  : 

K la  mia  inseipu  tesliiiiou  ne  lìa. 

Che  qui  si  vede,  se  notùia  n'  Imi  ; 

K la  mualrù  nella  coraitn  impresa, 
eh'  era  in  Ire  |Mirli  una  corona  fessa. 

Gli  è ver,  rispose  il  re,  ohe  mi  fur  dato  , 
Sin  pochi  di,  di  un  inerca tante  almeno  : 

K se  voi  me  I'  aieste  doinandale, 

L'  avreste  avute,  o mostre  o no  che  stono; 
eh*  avvenga  eh’  a Oriinn  gi.i  T ho  iluiialc, 
Ilo  tanta  fede  ìn  lui,  che  uuii  di  meno, 

Acciò  a voi  dorlc  avessi  anohe  (Miinto, 
Vuleiiiieri  il  mio  don  m*  avrìa  reiidiilu. 

Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fede 
Che  vostre  sieit,  die  tengali  sostm  insegmi  : 
Basti  il  dìniielo  vui  ; che  vi  si  crede 
Più  eh'  a qual  altro  testimonio  \cgiia. 

Che  vostre  siau  vostr  arme  si  concede 
Alla  virtù  di  maggior  premio  distia. 

Or  ve  P abbiate,  e più  non  si  contenda  ; 

E Grìfun  maggior  preaiio  da  ine  prenda. 

Grifon  che  poco  a cure  avea  quell’  arme. 
Ma  gran  disio  che  '1  re  si  satUfaccu , 

CU  disse  : assai  potete  cum|»en.sanne. 

Se  mi  fate  sn|ier  eh’  io  vi  compiucrU. 

Tra  se  disse  Marfìvi  : esser  qui  p.irmc 
L'  onor  mio  in  tolto:  e con  l>enigiia  faccia 
Volle  a Grifon  dell’  anne  esser  cortese  ; 

E finalmente  in  don  da  lui  le  prese. 

Nella  citU  con  pace  e con  amore 
Tomaro,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 

Poi  la  giostra  sì  fe' , di  che  I'  onore 
F.  '1  pregio  Sausonrtto  fece  darsi  ; 
eh'  Astolfo  e i duo  fratelli  e la  migliore 
Di  lor  Marfisa  non  volson  provarsi. 
Cercando,  come  amici  e buon  compagni, 
(^he  Hansonetto  il  pregio  ne  guadagni. 

Stati  che  sono  in  gran  piacere  e in  fesin 
Con  Norandino  otto  giornate  o diece  ; 
Perchè  1*  amor  di  Francia  li  molesta. 

Che  lasciar  se  tua  lor  tanto  non  lece, 
Tolgon  Ikenua  : e Marfisa  che  questa 
Via  disUs’a,  compagnia  lor  fece. 

Marfi.«a  avuto  avea  lungo  disire 
Al  paragoni  dei  paladin  venire  ; 

E far  es^ierienzia , se  l’ effetto 
Si  pare^fgiava  a tanta  nominanxa. 

Lascia  un  altro  in  suo  loco  .S.msouetto, 

(>he  di  Gerusalem  regga  la  stanza. 

Or  questi  cinque  in  un  drapi>cUo  eletto , 
Che  pochi  pari  al  mondo  liau  di  {iost.iuz:i. 
LiociuìaCì  dal  re  Norandino, 

Vanno  a Trìpoli  e al  mar  che  v'  è vicino. 

E quivi  una  caracca  rìtrovaro, 

(^le  per  Ponente  mercanzie  ra|pina. 

Per  loro  e |>ei  cav.illt  s' accunUro 
Con  un  vecchio  |Kitroii  eh'  em  da  Lumi. 


Mostm\a  d’ ogninlonm  il  tempo  chiaro  , 
Ch'avrian  per  molti  dì  buona  f.>rUiiia. 
.ScioUer  dal  lito,  avendo  aria  serena, 

E di  buon  vento  f>gni  iur  vela  piena. 

L'  isola  sacra  all'  amorosa  Dea 
Diede  lor  sotto  un'  aria  il  primo  {>orto. 

Che  non  eli’  a offender  gli  uomini  sia  rea  , 

Ma  stempra  il  ferro,  e quivi  è’I  viver  corto. 
Ciigion  n’  è un  stagno  : e certo  non  dovrà 
Natura  a Famagost:i  far  quel  torto 
D' appressarvi  Cnstin/a  nere  e maligna , 
t^uaudo  al  resto  di  t^ipro  è si  benigna. 

Il  grave  odor  che  la  |ialuile  esala 
Non  lascia  al  legno  far  tnq>pn  soggiorno. 
(Quindi  a un  greco  levante  spiegò  ogni  ala, 
Volaiuio  (h  man  fh'stni  a Cipro  intorno, 

F.  sorse  a l'ufo,  e pose  in  terni  scala; 

E i naviganti  uscir  nel  lito  adorno, 

(dii  per  merce  levar,  chi  per  veliere 
la  terra  d’ amor  piena  e di  piacere. 

Dal  mar  sei  miglia  o sette,  a poco  a ptxo 
Si  va  s;dendo  in  vrrso  il  colle  amrno. 

Mirti  e cedri  e naranci  r lauri  il  loco, 

K mille  altri  smivi  arlmri  lian  pieno. 

Serpillo  e persa  e rose  e gigli  e croco 
Spargon  dall’  otlorifero  terreno 
Tanta  suavitò,  di'  in  in.ir  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 

Da  limpid.T  fontana  tutta  ipiella 
Piaggia  lìgando  va  un  rusccl  técomio. 

Ben  si  può  dir  che  sia  di  Veucr  bella 
Il  luo^o  dilettevole  e giocondo; 

Che  %'  è ogni  donna  iitfatto , ogni  dontelLi 
PiarevoI  [tiù  eh*  altrove  sia  nel  inondo  : 

F.  fa  la  Dea  che  tutte  nrtlun  d' amore, 

Giovani  c vet'chie,  infino  all'  ultime  ore. 

t^uivi  odono  il  medi^imo  di'  uditu 
Di  Lucina  e dell'Orco  hanno  in  Soria  ; 

E come  di  tornare  ella  a tmirito 
Facea  novo  apparecchio  in  Nicosia. 

Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito, 

F.  spirando  buon  vento  alla  sua  via) 

L’ ancore  sar|ia,  e fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente,  ed  ogni  vela  snoda. 

Al  vento  di  maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all'  orza,  ed  allargossi  in  ulto. 

Gli  ponente  libeediio  che  soave 

Parve  a principio  e fin  che  ’l  sol  stette  alto . . 

E poi  si  fe'  verso  la  sera  grave. 

Le  leva  incontra  il  mar  con  fiero  assalto, 

Ckm  tanti  tuoni  e tanto  arder  di  lampi. 

Che  por  che  1 ciel  si  spezzi,  e tutto  avvani|  i> 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 

Che  nè  sole  apparir  lascia  nè  stella. 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo,  , 
Il  vento  d'  ognÌDlomo,  e la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  c di  gelo 
I naviganti  miseri  fLigella  : 

F.  la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  r irate  e formidnlul  onde. 

I naviganti  a dimostrare  effetto 
Vanno  dell’arte  in  che  lodali  sono  : 

Chi  discorre  fischiando  col  fnsi'hetto, 

E quanto  haii  gli  altri  a far,  mostra  col  suoim. 
Chi  rancore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare  e dii  alla  scotta  è buono  ; 
chi ‘1  timone, chi  l'arbore ossicuni. 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 
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Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte 
Caligim>»a  e piii  scura  eh’  inferno. 

'J'ieti  per  l'alto  il  padrone,  ove  raen  rotte 
Crctle  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 

E volta  ad  or  ad  or  coutru  le  botte 
Del  mar  la  proda,  e dell*  orribil  verno. 

Non  seiiM  5{»euie  mai,  che  come  aggiorni , 

Ce-vsì  fortuna,  o più  plaoahii  tomi. 

Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è questo. 

Che  si  conosce  al  numerar  dell’  ore. 

Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 

Or  con  minor  speranza  e {ùù  timore 
Si  dà  in  |M)ter  del  vento  il  padrou  mesto  : 

Volta  la  poppa  all'  onde,  e il  m-ir  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

Mentre  Fortuna  in  mar  onesti  travaglia. 

Non  lascia  anco  |H»sar  <|uegli  altri  in  terra , 

Che  sono  in  Fraudi  ove  s uccide  e taglia 
Coi  Siiraciiit  Ìl  |>ojKil  d*  Inghilterra, 
gitivi  Uinaldu  assale,  apre  e sbaraglia 
schiere  avverse , e le  baudiere  atterra. 

Dissi  di  lui,  che 'I  suo  deslrier  Ifcijardo 
Mosso  avea  cotitra  a Danlincl  gagliardo. 

Vide  Rinaldo  il  segno  ilei  i|uarltero 
Di  che  superbo  era  il  hgliuol  d Ahnoute  ; 

K lo  stimò  gagliardo  e buon  guerriero, 

Che  concorrer  d*  insegna  ar»lia  col  conte. 

Venne  più  appresso , e gli  jurca  più  vero  ; 

ClT  avea  d' intorno  uomini  uccisi  a monte. 
Meglio  è,  ^dò,  che  prima  iosvella  c s|K  »iga 
guestu  mal  germe,  che  m.iggior  ilìveuga. 

Dovunque  il  viso  drizza  il  paladino, 

Inevasi  oguuno,  e gli  dà  larga  siraila: 

Nè  racu  sgombra  il  Feilel  che  l Saracino, 

SI  reverita  è la  famosa  spada. 

Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  mesebiuo. 

Non  vede  alcuno,  e lui  seguir  uon  liada  , 

Grida  : fanciullo,  gran  briga  ti  diede 
Chi  li  lasciò  di  questo  scutio  erede. 

Vengo  a te  per  provar,  se  tu  in*  attendi , 
t^ome  ben  guardi  il  quarlier  rosso  e bianco  ; 

Che  s’  ora  contra  me  noo  lo  difendi, 

Difender  contra  Orlando  il  jwtrai  manco. 
RU}iose  Dardinello  ; or  chiaro  apprendi 
Che  s’ io  lo  |H>rlo,  il  so  difender  anco; 

E guadagnar  più  onor,  che  briga , posso 
Dd  paterno  quartirr  candido  e rosso. 

Fercbè  fanciullo  io  sii , non  creder  fanne 
Però  fuggire,  o che  'I  quarlier  li  dii  : 
lai  vita  mi  torrai , se  mi  toi  1 arme  ; 

Ma  spero  Ìu  Dìo  eh*  anzi  ìl  contrario  fia. 
sia  quel  ebe  vuol , non  |»otrà alcun  biasmanue 
Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Cosi  diceudo , colla  spada  in  mano 
As salse  il  cavaliiT  da  Mootalbaiio. 

Un  timor  freildo  tutto  ’l  sangue  oppresse, 
f^be  gli  Africani  aveano  intorno  al  cure, 

Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 

Con  tanta  rabbia  incontra  a <^uel  si^piore , 

Con  quanta  aiulria  unieou  cn  al  prato  avesse 
Visto  un  torci  eh* ancor  non  senta  amore. 

I)  primo  che  feri , fu  '1  Saracino  ; 

Ma  picchl'i  in  van  sull’  elmo  di  Mambrìno. 

Rise  Rinaldo , e disse  : io  vo‘  tu  senta 
$'  io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena . 

Sprona,  e a un  tempoal  deslrierla  briglli  allenta, 
E d*  una  punta  con  tal  forza  mena , 


n'  una  punta  eh’  al  petto  gli  appresenla , 

<ihe  gli  1.1  fa  ap|iarir  dietro  alia  schiena, 
giieila  trasse,  al  tornar,  falma  col  sangue: 

Di  »e)la  il  iDriH)  uscifretldo  ed  esangue. 

Come  purpureo  (ior  languendo  muore, 
Che’l  vomere  al  passar  tagliato  lassa  ; 

( > come  carco  ili  superchio  umore 
li  |tapaver  nrll'orto  il  d|K>  abbassa: 

Cosi,  giù  della  faccia  ogni  colore 
Cadendo,  Dardinel  di  vita  [tassa; 

Passa  di  vit.i,  e fa  passar  con  lui 
E'  ardire  e l.i  virtù  di  tutti  i sui. 

gu.ll  sogiton  Tacque  [mt  umano  ingegno 
.S(.ire  ingorgate  alcuna  volta  e chiuse, 

Che  ijuaiido  lor  vieti  poi  rotto  il  sostegno. 
Cascano,  e van  con  gran  nimor  difKtse ; 

Tal  gli  Afriran  di'  uvean  qualche  ritegno, 
Mentre  virtù  lor  Daniinelìo  infuse, 

Ne  vanno  or  sparli  in  questa  [uirte  e in  quella, 
Cile  r han  veduto  uscir  morto  di  sella. 

Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa, 
lùl  attende  a cacciar  chi  vuol  star  saldo, 
si  calle  ovunque  Ariodante  passa, 

(die  molto  va  quel  di  presso  a Rinaldo. 

Altri  Làuncito,  altri  Zeilnii  fracassa, 

A gara  ognuno  a far  gran  prove  caldo, 
dirlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Cdiviero, 

Turpiiio  e Guido  e Salomone  e Uggiero. 

I Mori  fiir  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che  ’n  Poganli  non  ne  tomas.se  testa  ; 

Ma  I s.iggio  re  di  .Spagna  dà  di  piglio, 

K se  ne  va  con  quel  che  in  man  gii  resta. 
Rest;ir  in  danno  tieu  miglior  consiglio , 
tdie  tutti  t denar  [icrderc  e la  vesta  : 

Meglio  è ritrarsi  e salvar  qualche  schiera, 
(die . sLindu , esser  cagion  che  ’l  tutto  pera . 

Verso  gli  allog^jiamenli  i <^ni  invia  , 
eh'  eran  serrati  d argine  e di  fossa, 

(^un  Stordilaii,  coi  re  d'Andologìa, 

Col  Portughese  in  una  squadra  grossa. 
.Manda  a firegar  il  re  di  Rarimiìa, 
che  si  cerchi  ritrar  meglio  che  possa; 

E se  quel  giorno  la  [lersoua  e‘l  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  Ritto  poco. 

gue)  re  che  si  tcnea  spaccialo  al  tutto, 

Nè  inai  creden  più  riveder  Riseria, 

Che  con  viso  sì  orrìbile  e si  brutto 
l'nquanco  non  avea  fortuii.i  esperta, 
.s’allegrò  che  Marsilìu  avea  rìdutto 
P.irte  del  catn|K>  in  sicurezza  certa  : 

F/d  a ritrarsi  cominciò,  e a dar  volta 
Alle  bandiere,  e fe' sonar  raccolta. 

Ma  la  [liù  fiartc  della  gente  rotta 
Nè  tromba  nè  tanilmr  nè  segno  ascolta; 
Tanta  fu  la  viltà,  tanta  l.i  dotta, 
eh'  in  .Senna  se  ne  vide  affogar  molla. 

Il  re  Agrninaiite  vuoi  ridur  la  frotta  : 

Seco  ha  .Sohrinu,  e van  scurreiido  in  volta  ; 
E con  lor  s’ affatica  ogni  buou  duca , 

Che  nei  ripari  il  cam|io  si  riduca. 

Ma  nè  il  re,  nè  Sohrin , nè  duca  alcuno 
Con  prieghi,  con  minacce,  con  affàimn 
Ritrar  può  il  terzo,  non  eh'  io  dica  ognuno. 
Dove  T insegne  mal  segnile  vanno. 

Morti  o fuggiti  ne  son  due , per  uno 
Che  ne  rimane,  e quel  non  senza  danno  : 
Ferito  è chi  di  dietro,  e chi  davanti; 

M.I  travagliali  e Usai  lutti  quanti. 


ST.  i6j. 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XVJII.  all 


K con  gran  leum  fin  iJrntro  alle  |>orte 
Dei  forti  alloggutnciiti  rbl>oii  la  caccia: 

Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte, 

<^on  ogni  proveder  che  \i  «i  farcia 
■<Cbe  L>en  pigliar  nel  crii)  la  buona  M>rte 
Cario  M|Hfa,  quamlo  volgea  la  faccia) 

Se  non  venia  fa  imlle  triicbru^i , 

Che  staccò  il  fiitto,  rd  acquetò  ugni  cosa; 

Dal  Creator  accelerata  forve. 

Che  della  sua  fattura  ebl)e  pi«-t»ie. 

Ondeggiò  il  sangue  )»er  ( ampagna , e corse 
Come  un  gran  fiume,  e dilagò  le  strade. 
Ottanta  ojtla  corpi  uumerorse, 

Che  fur  quel  di  mesa!  per  fil  di  siuide. 

Villani  e lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A dispogliarli  e a devorar,  la  unite. 

Carlo  non  torna  più  ileiitro  alla  terra , 

Ma  centra  li  nìmìci  fuor  s'  acrani|Ki, 

Ed  iu  assedio  le  lor  tende  serra , 

Kd  alti  e spessi  fuochi  intorno  avvampa. 

II  Pagan  si  pmvede  , e cava  terra , 

Fossi  e ri|iari  e bastioni  stampa  : 

Va  rivedendo,  e tieii  le  gnanlie  deste, 

Kè  tutu  notte  mai  I*  arme  si  sveste. 

Tutta  la  notte  per  gli  nllnggiauienti 
Dei  mal  sicuri  Saracini  oppressi 
Si  versan  |»ianti,  gemiti  e l.iincnti. 

Ma  quanto  più  si  pu«» , cheti  e soppressi  ; 

Altri , perché  gli  amici  hanno  e Ì |>arenli 
loisciaU  morti,  ed  altri  per  se  stessi. 

Che  son  feriti,  e con  disagio  stauno  : 

Ma  più  è la  tema  del  futuro  danno. 

C^u  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  tmvaro  , 
D'oscura  stirpe  nati  in  Tolomitla  ; 

De’  quei  l'istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 
Cloridano  e Medur  si  nominaro, 
eh*  alla  fortuna  prospera  e all.t  afflitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  iu  Francia  il  mar  con  quello. 

Clorìdan,  caccialor  tutta  sua  vita, 

Di  robusta  persona  era  ed  ìsnclla  : 

Medoro  avea  la  guancia  colorita 
E bianca  e grata  nell'  età  novella; 

E la  gente  a quella  impresa  uscita, 

Non  era  faccia  più  gioconda  e bella  : 

Occhi  avea  neri,  e chioma  cres|ta  d’oro 
Angel  parca  dì  quei  del  sommo  coro. 

Erano  questi  duo  sopra  i ripari 
Con  molti  altri  a guardar  gli  alloggiamenti. 
Quando  la  Notte  fra  disianzie  pari 
Mirava  il  ciel  cogli  occhi  sonuolenti. 

Medoro  quivi  in  lutti  ì suoi  |iarlari 
Non  può  far  che  '1  signor  suo  iu>ii  rammenti, 
Dardinello  d' Almoiite  ; e che  non  piagna 
Che  resti  sema  onor  nella  campagna. 

Volto  al  compogno,  disse  : o Cloridano, 
lo  non  ti  posso  dir  quanto  m’ incresca 
Del  miu  signor,  che  sia  rìimiso  al  piano. 

Per  lupi  e corbi,  oimè!  lrop|)0  dvgn.i  ck.i. 
Pensando  conn;  sempre  mi  fu  umano, 

Mi  par  che  quando  ancor  questa  anima  esca 

III  onor  di  sua  fam:i,  io  non  compensi 
Nè  aciolga  verso  lui  gli  obblighi  immensi. 

lo  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepulto 
In  menu  alla  campagna,  a ritnivarlo  : 

R for»e  Dio  vorrò  eh’  io  vada  orcuHo 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  (àtrio. 


Tu  rimarrai  ; che  quamlo  in  ctel  sia  sculto 
eh'  io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo- 
Che  se  fortuna  vieta  si  bell’  opra. 

Per  fama  .vlineno  il  mio  buon  cor  si  scopra. 

Stupisce  Cloritlan , che  tanto  core , 

Tanto  amor,  Lauta  fc^le  abbia  iin  fanciullo  : 
K cerca  a.vsai  perché  gli  fxirta  amore. 

Di  fargli  (pici  |>cnsiero  irrito  c nullo; 

Ma  non  gli  v.-il,  |>ercb’  un  si  gran  dolore 
Non  riceve  conforto  né  traslullo. 


Mcvloro  era  disjKivto  u «li  morire, 

O nella  loiub.*i  il  suo  signor  coprire. 

Veduto  che  uol  piega  e che  noi  move . 
Cloridan  gli  rìs|ionde:  e verri)  anch'  io, 
Auch'  io  vo*  ponili  ^si  ludevul  prove, 

Aneli'  io  famosa  morie  amo  e disio. 

Qual  cosa  sara  mai , che  più  mi  giove 
S io  resto  snisa  Ir,  Medoro  mio  ! 

Morir  teco  roti’  arme  è ine|'liu  molto. 

Che  |H)i  di  duol,  s’avvim  che  mi  sii  tolto. 

dU|H)sli  mew'ro  in  (|ucl  luco 
l.,r  successiva  guanlie , e se  nc  vanno, 
loivciaii  fosse  e steccali,  e dopo  poco 
Tra'  nostri  son,  che  senz.i  cura  stilino. 

Il  (uinqio  dorme,  e tutto  è S|iento  il  fcRO  , 
Perché  dei  .Saracin  fioca  teni.i  hanno. 

Tra  rarnic  e carriaggi  slan  riversi, 

Nel  vtn,  nel  sonno  aisino  agli  «x-clii  imiiH’iM 
Fermossi  alquanto  Cloridano,  e disse  : 
Non  sull  mai  da  lascùir  l' occasioni. 

IH  qtscMo  sluol  che  *1  mio  signor  trafisse , 
Non  drblm  fiir,  Mcilom,  occisìoni? 

Tu , perchè  sopra  alcun  non  ci  v eoisse , 

(di  occhi  e gli  orecchi  in  ogni  parte  puoi  ; 
Cir  io  m' onérisco  farti  culla  s|>aibi 
Tra  gl'  inimici  sfuxiusa  strada. 

C^t  «fisse  egli,  e tosto  il  parlar  tenne, 

Fd  entrò  dove  il  dotto  Alf«m  dormia  , 

Che  l’anuo  innanzi  in  corte  a Carlo  venne, 
Medico  e mago,  e pten  d' astrologia. 

Ma  fioco  a questa  volta  gli  sovveuiie; 

Aim  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 

Predetto  egli  •’  avea , che  d'  anni  pieno 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  scoo  : 

I-ùl  or  gli  Ita  messo  il  cauto  Saracino 
lai  punta  della  spada  ncll.'i  gola. 

Quattro  altri  uccide  appresso  oli’  indoviuo, 
Che  non  bau  temfio  a dire  una  parola  : 
Menzion  del  nomi  lor  non  fa  l'itrpiiio, 

E ’l  lungo  amlar  le  lor  notizie  invola  : 

Dopo  cui  Palidon  da  Kluucalirri, 

Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  liarile  il  miser  Grillo  : 

Avealo  voto,  e avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo. 


Troncoglt  il  capo  il  Saracino  audat*e  : 

Esce  col  sangue  il  vin  |»er  uno  «pillo, 

Di  che  n'  ha  in  corpo  più  d'  una  bigoncia; 

E di  ber  sugtta,  e Cloridan  lo  sconcia. 

K presso  a Grillo  un  Greco  ed  un  Tedesco 
Spegne  in  duo  colpi , Ainlropono  c Confailu;- 
Cne  della  notte  avean  godnlo  al  fresco 
Gran  parte , or  colU  lazza , ora  coi  dado  : 
Felici,  se  vegghiar  sapeano  a desco 
Fin  che  delr  Indo  il  sol  passasse  il  gu.vlo. 

Ma  non  potri.i  negli  nomini  il  drsltiin, 

."«e  del  fnluro  ognun  fotte  indovino. 
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Coree  impatto  leone  in  stalla  piena, 

Che  luu(>a  fumé  abbia  smacrato  e asciutto, 
Uccùie,  scanna,  mangia  c a strazio  menu 
L'  infermo  gregge  in  sua  balìa  condulto; 

Cosi  il  cruilci  l*agan  nel  sonno  svena 
J.O  nostra  gente,  e fu  tnacel  per  tutto. 

Ut  s|>a(lu  di  Medoro  unco  non  cbe; 

Ma  si  ««legna  ferir  l' ignobii  plebe. 

Venuto  era  ove  i)  duca  di  Ijibrctto 
(^m  una  dama  sua  dunnia  abbracciato, 
t'.  r un  coir  altro  si  tcnea  sì  stretto, 

(die  non  saria  tra  lor  V aere  entrato. 

.Medoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto. 

Oli  felice  morire!  oh  dolce  fato? 

(die  come  erano  i corpi,  ho  cosi  fede, 

(di'  andar  1’  alme  abbraccùite  alla  lor  sede. 

Mnliiidu  uccise  e Anlalico  il  fratello . 

(die  del  conte  di  Fiandra  erano  Hgli. 

K r uno  e 1*  altro  cavulier  iiovcliu 
Fatto  avea  Carlo,  e aggiunto  all'aniie  i gigli  ; 
Perché  il  giorno  ambedue  d’  oslil  macello 
Oigli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 

K terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 

F date  avrìa  ; ina  lo  vietò  Mtxloro. 

or  insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  Padiglioni  che  tiraro  in  volta 
Al  padiglioii  di  Carlo  i {uladiui. 

Facendo  ognun  la  gtiardùi  la  sua  volti  ; 
(Quando  dall'  empia  strage  i Saracini 
Trasson  le  spade,  e diero  a t(yii|H)  volta  ; 

(Jh’  ìmfKissibil  lor  par,  tra  si  gran  torma. 
Che  non  s' abbia  a trovar  un  die  non  «lortua. 

F ben  che  poss.in  gir  di  preda  carchi , 
Salvin  pur  se,  che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i varchi 
Va  Cioridano,  e dietro  ha  il  suo  com(>a(pio. 
Vengon  nel  campo  ove  fra  spade  ed  archi 
F scudi  e lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Gioccìon  poveri  e ricchi,  e re  e vassalli, 

K sozzopra  cogli  uomini  i cavalli. 

Quivi  dei  corta  1'  orrida  mistura 
<>he  piena  avea  la  gran  compagna  intorno, 
Fotea  hir  van^giar  la  fede!  cura 
Dei  duo  compugni  insinu  al  far  del  giorno. 
Se  non  traea  fuor  d' una  nube  oscura, 

A*  priegbi  di  Meilor,  la  Luna  il  corno. 
.Medoro  in  ciel  dtvotameiite  fìsse 
Verso  U Luna  gli  occhi , e cosi  disse  : 

O santa  Dea  che  dagli  antiqui  nostri 
Debitamente  sei  detta  trìfonoe; 
eh'  in  cielo,  in  terra  e Dell'  inferno  mostri 
L'  aita  bellezza  Ina  sotto  più  forme  : 

K nelle  selve,  di  fere  e di  mostri 
Vai  cacciatrice  segnitando  I'  orme  ; 

Mostrami  ove  ‘1  miu  re  giaccb  fra  tanti , 

Che  vivendo  imitò  tuoi  studi  sunti. 

I.,a  Luna  a quel  pregar  la  nube  aperse, 

O fosse  caso  o pur  la  tanta  fede; 
bella  come  fu  allor  eh'  ella  s' offerse, 

F nuda  in  braccio  a Kndimion  si  diede. 

Con  Farìgt,  a quei  lume,  si  scoperse 
L’un  campoel'altro;  e'imoutee  I piansi  vede. 
Si  videro  i duo  colli  di  lontano. 

Martire  a destra,  e Leri  all'  altra  mano. 

Rifulse  lo  splendor  mollo  più  chiaro. 

Ove  d'  Almonte  giacca  morto  Ìl  figlio. 
Metloro  andò,  piangendo,  al  signor  caro; 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e vermiglio: 


F tutto  'I  viso  gli  bagnò  d'  amaro 
Pianto,  che  n’  avea  un  rio  sotto  ogni  ciglia , 
In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti. 

Che  potea  ad  ascoltar  fermare  i venti; 

Ma  con  sommessa  voce  e a pena  udita  : 

Non  cbe  riguardi  a non  si  £nr  sentire, 

Pcrcir  ‘abbia  alcun  {icnsier  della  sua  vita  ; 

Più  tosto  r odia,  e iie  vorrebbe  uscire: 

M.*i  |H*r  timor  che  non  gli  sia  iin|)edita 
I,*  opera  pia  clic  epiivi  il  fc’  venire. 

Fu  il  morto  re  stigli  omeri  sos|>eso 
Di  (rameiidui,  Ini  lor  p.nrtendo  il  peso. 

Vanno  affrettando  i ikissì  quanto  ponno. 
Sotto  r amaU  soma  che  gl'  ingombra: 

F giù  venia  chi  tirila  luce  è donno 
1.^*  stelle  a ttir  drl  ciel , di  terra  l'ombra; 
Qiiamlo  /rrbino  a cui  del  |>et(o  il  sonno 
1/  alla  virtude,  ove  è bisogno,  sgombra , 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i Muri, 

Ai  ctiin|>o  HI  traea  nei  primi  allHiri  : 

F seco  .'ilqiianti  cavalieri  avea, 

(die  viilcm  da  lungo  i duo  comp;tgai. 
tliaHciino  n quella  parte  si  traea, 

S|H*ninilovi  trovar  pretle  e guadagni 
Frate,  bisogna,  Cluridaii  dicea, 

(dllar  la  vonin,  e tiare  opra  ai  calcagni  ; 

(Jhe  sarebbe  peusicr  iiou  toppo  accorto 
Pertler  duo  vivi  }ier  salvare  un  morto. 

F.  gittò  il  can'o,  (>ercbé  si  iteiisava 
(die  '1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

.Ma  tjuei  meschin  che'l  suo  signor  più  amava. 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse. 

L'  altro  con  molta  fretta  se  n’  andava , 

Oime  r amico  a paro  o tlielro  avesse  : 

.Se  sa{>ea  tii  lascùirln  a <|uelia  sorte. 

Mille  aspettale  avria,  non  eh'  una  morte. 

Quei  cavalirr  con  animo  disposto 
Che  t|uesti  n render  s’  abbino  o a morire. 

Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 

Da  loro  il  capitan  poco  discosto. 

Più  degli  altri  è stillicito  a seguire; 
eh'  in  tal  guisa  vedendoli  temere, 

Certo  è che  siati  delle  iiimiche  schiere. 

Era  a quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 

D*  ombrose  piante  spessa  e di  virgulti; 

Che,  come  labirinto,  entro  s’ intrica 
Di  stretti  calli  e su)  da  bestie  colli. 

Sperati  d'  averla  i duo  Pagan  si  amica, 

(>b*  abbia  a tenerli  eutn)  a'  suoi  rami  occulti . 
• Ma  chi  dei  canto  mio  piglia  diletto 
Un'  altra  volta  ad  usadtarlo  aspetto. 

CANTO  XIX. 

Anoblica  I Mbdoro.^  MAffìva  e i quattro  fwiU* 
dini  |>Ìanf:ono  al  parve  delle  feniiniiie  omicide  - 
eoviumanu  stmorilinarìa  : (rotonc  dì  uno  coutru 
dirci  : vittoria  di  Martìta. 

Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato. 
Quando  felice  in  su  la  ruota  siede; 

Ferì)  eh'  ha  i veri  e i fìnti  amici  » lato. 

Che  mostran  tutti  nna  n»ede.«ma  fede. 

Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato. 

Volta  la  turba  adulntrice  il  piede; 

F quel  cbe  dì  cor  ama , riman  forte , 

Kd  ama  il  sao  signor  dopo  la  morte. 
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come  il  viso,  si  mostrasse  il  core. 

Tal  nella  corte  è grande,  e gli  altri  preme, 

K tal  è in  |Nxa  graxùi  al  suo  signore, 

Che  la  lor  sorte  mulertaitu  insieme. 

(Questo  unii!  diverria  tosto  il  maggiore  : 
j»laria  quel  grande  infra  le  turln*  estrrmr. 
Ma  tumiamu  a Medor  fedele  e grato. 

Che  n vita  e in  morte  ha  il  suo  signore  amato. 

Cercando  già  nel  più  intricato  calle 
li  giovine  infelice  <ii  salvarsi; 

Ma  il  grave  peso  ch‘  avea  su  le  spalle, 

Gli  focea  uscir  lutti  i jiartiti  scarti. 

Non  conosce  il  parse,  e i.i  \i.i  falle; 

K toma  fra  le  spine  a itisilupparst. 

Lungi  da  lui  tratto  al  sicuro  s'  eni 
1.'  altro  eh'  avea  la  s|>alla  più  leggiera. 

Clorìdan  s’  è ridotto  me  min  Acnte 
Di  chi  segue  lo  strepilo  r il  rumore: 

Ma  quando  ila  .VIe<lor  si  vede  alMrnlc , 

Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 

Deh , come  fui , dicea,  si  negligente 
Deh , come  fui  sì  di  me  stesso  funre , 

Che  senza  tc,  Medor,  qui  mi  rilntssi, 

Nè  sappi.i  quando  o dove  io  ti  lasciassi  ! 

Cosi  dicendo,  nella  torta  via 
Deir  intricata  selva  si  ricaccia; 
fui  onde  era  venuto  tt  r.ivvia, 

K toma  di  sua  morte  in  su  l.v  tiuccia. 

Ode  i cavalli  e i (p'idi  tutLivia , 

K la  oiniica  voce  che  minaccia  : 

Ali’  ultimo  tnle  il  suo  Medoro,  e vede 
Che  tra  molti  a cavallo  è solo  a piede. 

Cento  a cavallo  (e  gli  soli  tutti  iiilorno) 
Zerbiii  comanda,  e grida  che  sia  preso. 

1/  infelice  s*  aggira  com'  un  torno, 

K quanto  può  si  licn  da  lur  difeso 
Ordietroi{uerrja,orolroo,  or  faggio,  or  orno; 
Nè  si  discosta  mai  dal  caro  {icso  : 

L’  ha  riposato  al  Hn  sull’  erlui,  quando 

noi  puote  , e gli  va  intorno  crr.inilo  : 
Come  orsa  che  1*  alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  lana  assalita  ahhia, 

Sta  sopra  i figli  con  iiK’crto  core, 

K freme  in  suouo  dì  pietà  e di  rabbia  : 

Ira  U ’nsiia  e naturai  furore 
A spiegar  T ugne  e a insanguinar  le  labbhi; 
Amor  la  ’nlenerisce,  e la  ritira 
A riguardare  ai  Bgli  in  mezzo  I'  ira. 

cToridau  che  imo  sa  come  1’  ajuli, 

E eh*  esser  vuole  a morir  seco  ancora  ; 

Ma  non  eh’  in  morte  prima  il  vìver  muti. 
Che  via  non  trovi,  ove  più  d' un  ne  mora; 
Mette  tnir  arco  un  de*  suoi  strali  acuti, 

K nascoso  con  quel  si  bou  lavora, 

(jhe  fura  ad  uno^Scollu  le  cervella, 

E senza  vita  il  fi  cader  di  sella. 

Volgoosi  tutti  gli  altri  a quella  bambi 
Ond’  era  uscito  il  calamo  omicida. 

Intanto  un  .litro  il  Snradn  ne  inambi 
Perchè  *1  secondo  a lato  al  primo  uccida  ; 
che  mentre  in  frrltaa  questue  a quel  tlomaixla 
Chi  tirato  abbia  I'  arco , e forte  gnda. 

Lo  strale  arriva,  e gli  possa  la  gola , 

K gli  taglia  [lel  mezzo  la  |uinda. 

Or  /.erbiii  eh’  era  il  capitano  loro. 

Non  potè  a questo  aver  |>ìù  |»nzienza. 

Con  ira  e con  furor  venne  a Medoro, 
Dicendo  : ne  farai  tu  |ienitenza. 


.Stese  la  mano  in  quella  chioma  d*  oro, 

£ slrasiinoilo  a se  con  v iolenza  : 

Ma  come  gli  occhi  n quel  l>el  volto  roìso. 

Gli  ne  venne  pietade,e  non  I*  uccise. 

Il  giovinetto  SI  rivolse  a’  prieglii , 

£ disse:  cnvalier,  |>er  lo  tuo  Dio, 

Non  esser  sì  crude! , che  tu  ini  nìeghi 
di'  io  ieppelli.sca  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo'  rir  altra  (vieta  {ter  me  ti  pieghi, 

Nè  (>ensi  che  di  vita  ahliia  disio  : 

Ho  Unta  di  mia  vita  e non  più  cura, 
t^uanta  eh'  al  mio  signor  dia  srpultiira. 

K se  pur  |»osccr  vuoi  fiere  cil  aiigrilt, 
Clie'n  le  il  furor  sia  del  telian  Creonte; 

Fa  lor  convito  di  miei  inenihrì  . e cpieltì 
.Scp|»ellir  lasci.i  del  figliuol  d'  Almoiile 
Cosi  dicea  .Medor  con  modi  belli, 

£cun  (Virole  atte  a voltare  un  monte; 

£ sì  commosso  già  Zerbino  avea , 

Che  d*  amor  lutto  e di  pietide  ardea. 

Il)  qui*sto  mezzo  un  cavalier  villano, 
Aveiiuo  ai  suo  signor  |toco  ris(>elto , 

Feri  con  una  lancia  so(>ra  mano 
Al  su(i(>lìcante  il  delirato  (M'tto. 

.S(iiacquc  a Zerhiu  I'  atto  crudele  e strano  . 
Tanto  (liù  che  del  coI(h)  il  giovinetto 
Vide  cader  sì  shigottito  e smorto. 

Che  'n  tutto  gindicvv  che  fosse  morto. 

£ se  ne  sdegnù  in  guisa , e se  ne  dolse , 

Che  disse  : invendicato  già  non  fia; 

K pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fe'  1*  impresa  ria  : 

Ma  quel  prese  vantaggio,  e se  (}li  tolse 
Dinanzi  in  un  momento,  e foggi  via. 
(Joridan  che  Medor  vetle  (ver  terra, 

.Salta  del  bosco  a discoperta  guerra  : 

K getta  i’  arco , e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  li  nimici  il  ferni  inionm  gira. 

Più  per  morir,  che  (ver  pensier  eh*  egli  abl  ìa 
Di  far  vendetta  che  pareggi  l' ira. 

Del  proprio  sangue  nissrggbr  la  sabbia 
Fra  tante  spade, e al  fin  venir  si  mira; 

£ tolto  che  si  sente  ogni  (Mitere, 
ili  lascia  a canto  al  suo  Medor  radere. 

.Sejpion  gli  ikolli  ove  la  guida  loro 
Per  ralla  selva  alto  disilegno  mena , 

Poi  che  Lisciato  hn  1’  uno  e I’  altro  Moro, 

L’  ua  morto  iu  tutto,  e T altro  vivo  a perni. 
Giacque  gran  (vezzo  il  giovine  Meiloro, 
.S|>iccianau  il  sangue  da  sì  larga  vena. 

Che  di  sua  vita  al  Hn  sana  venuto 
Se  non  sopravvrnia  chi  gli  diè  ajuio. 

Gli  sopravvenne  a caso  una  donzelli 
Avvolta  io  pastorale  ed  umil  veste. 

Ma  di  reai  (irrsenzi.i , e in  viso  Ivelb , 

D'  alte  maniere  e accortamente  oneste. 

Tanto  è eh’  io  non  ne  dissi  (mù  novella, 
eh’  a (>ena  riconoscer  la  dovreste  t 
(Questa, se  noasa(vete,  Angelini  era. 

Del  gran  Can  clrt  (^atai  Li  figlia  altera. 

Poi  che  'I  suo  anello  Angelica  riebbe. 

Di  che  Brunel  l’ avea  ieimi:i  priva. 

In  tinto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crehive, 
eh*  esser  pore:t  di  tutto  ’l  momio  schiva. 

Se  ne  va  sola  , e non  si  «l^nereblve 
Compiguo  aver  qu;il  più  Hiraoso  viva  : 

Si  silegna  a rimembrar  che  già  suoamaatr 
Ahhia  Or^mlo  nomato  o Sacripante. 
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E iopra  ogni  altro  error  via  più  pentita 
Era  de)  ben  che  già  a KinalJo  volse, 

TropjH)  parendole  essersi  avvilita, 
eh'  a riguartlar  si  basso  gli  occhi  volse  : 
Tant*  arrogaiuia  avendo  Amor  sentita, 

Pili  lungamente  <'oiii|Kirtar  non  volse  : 

Dove  gìjcea  Mnlor,  si  pose  al  varco, 

L 1'  as|M'ttò,  |KMto  lo  strale  all'  arco. 

Quando  Angelica  \k)e  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a morte. 

Che  del  suo  re  che  giacca  senza  tetto, 

Più  che  del  proprio  mal , »i  dolca  forte  ; 
Insolita  pleiade  in  mezzo  al  |Hito 
bi  sentì  entrar  per  disusate  }iurte. 

Che  le  fe‘  il  duro  cor  tenero  e molle, 

E più , quando  il  suo  caso  egli  iiarrolle. 

K rìvocindo  alla  tnrinorìa  l'arte 
eh*  in  India  imparò  già  di  chinirgia 
(Che  par  che  (juesto  studio  in  quella  parte 
Nobile  e degno  c di  gran  laude  sia  ; 

K senza  molto  rivoltar  di  carte. 

Che  'I  padre  ai  figli  ereditario  il  dia) 

Si  dis|Mise  operar  con  succo  d'  erlie, 
eh’  a più  matura  vita  lo  rìscrì>e. 

K ricordossi  che  passando  avea 
Veduta  uu'  erba  in  una  piaggia  amena  ; 
Posse  dittamo  o fosse  panacea, 

O non  so  qual  di  tal  effetto  piena, 

Che  stagna  il  sangue,  e della  piaga  rea 
Li’va  ogni  spasmo  e {ierìglio->a  |a*na. 

Un  trovò  non  loiiLina,  e quella  l'ulta, 

Dove  lascialo  avea  Medor,  diè  volta. 

Nel  ritornar  s’ incontra  in  un  |>a.slore 
(di'  a cavallo  |>el  hoK'u  ne  veniva 
Cercando  una  giovenca  che  già  fuore 
Duo  dì  di  inanun  e senza  guardia  giva. 
Seco  lo  trasse  ove  |ierdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva  : 

E già  II'  avea  di  tanto  il  terreo  tinto,  , 
eh'  era  ornai  presso  a rimanere  estinto. 

Del  palafreno  Angelica  giù  scese, 

K scendere  il  pastorseco  fece  anche. 

Pestò  con  sassi  1'  erba , indi  la  pi  i*se , 

K turco  ne  cavò  fra  leroan  bianche. 

Nella  pi<iga  n'  infuse,  e ne  distese 
E |>el  petto  e pel  ventre  e fiii  all’  anche  : 

P lu  di  tal  virtù  questo  liquore. 

Che  stagnò  il  sangue,  e gli  turno  il  vigore  : 

K gii  diè  fona,  che  potè  salire 
Sopra  il  cavallo  che  ‘I  |>a»|nr condusse. 

Non  però  volse  indi  Minlor  partire 
Prima  di'  in  terra  il  suo  signor  non  fusse  ; 

K Cloridan  col  re  fé*  seppellire  ; 

E poi  dove  a lei  piacque  si  ridusse  1 
Ed  ella  per  pietà  nell'  uinil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

Nè  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade, 
Volea  partir;  così  di  lai  fe'  stima  ; 

Tanto  s' intenerì  della  pietade 

Che  n*  ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 

Poi  vistone  t costumi  e la  beltade, 

Roder  si  semi  il  cord*  ascosa  lima  : 

Boiler  ti  temi  il  core , e a poco  a poro 
Tutto  infiammato  d' amoroso  foco. 

Slava  il  pastore  in  assai  buona  e bella 
.Stanza,  nel  lioscu  infra  duo  monU  piatta , 
(iolla  moglie  e coi  figli  ; ed  avea  quella 
Tutta  di  novo,  « |k>co  innanzi  fatta. 


Quivi  a Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  iu  breve  a sanità  ritratta  : 

Ma  ili  minor  tetii|)o  sì  sentì  ma^'giore 
Piaga  di  questa  avere  ella  nel  core. 

Assai  più  larga  piaga  e |>iù  profonda 
Nel  cor  senti  d.i  non  veduto  strale. 

Che  da'  licgli  occhi  e dalla  lesta  biuoda 
Di  Medoro  av  ventò  I'  arcier  di'  ba  1’  ale. 
Arder  si  sente,  e sempre  Ìl  foco  abbonda, 

E più  cura  1'  altrui  che  1 pro|>rio  male. 

Di  se  non  cura  ; e non  è od  altro  intenta, 

(di'  a ris^inarclii  lei  fere  e tormenta. 

l.a  »ua  piaga  più  §'  apre  e più  incmdisca , 
Quanto  più  I'  ultra  si  ristringe  e salda. 

Il  giovine  si  sana  : ella  laiignisce 
Di  nova  felibro , or  agghi.icciata  or  calda. 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorisce  : 
misera  si  strugge,  come  falda 
Strugger  di  neve  iuteni|H>stÌva  suole, 

(di'  in  loto  apiicu  abbia  scoperta  il  sole. 

^ìe  di  disio  non  vuol  morir,  liisogiia 
Cile  sentii  indugio  ell.i  se  stessa  aiti  : 

E ben  le  par  diedi  qiid  di'  essa  agogna. 

Non  sia  tem|K>  as|ietlar  di'  altri  la'nviti. 
Duufjue,  rotto  ogni  freno  di  vergogna, 

Ki  lingua  ebbe  non  inen  che  gli  occhi  ardili  ; 
E di  quel  col|H)  doiniindò  mercede. 

Che,  torse  non  sa|iendo,  esso  le  diede. 

O conte  Orlando , o re  di  Circassìa , 

Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova? 

A ostro  alto  onur,  dite,  Ìii  che  prezzo  sia? 

O che  mercè  vostro  servir  ritrova? 
Mostratemi  una  sola  cortesia, 

(die  mai  costei  v‘  usasse,  o vecchia  o nova. 
Per  ricompensa  e guidardooe  e merlo 
Di  quanto  avete  già  ^>er  lei  sofferto. 

uh  se  fiotessi  ritornar  mai  vìvo. 

Quanto  li  parrìa  duni,  o re  Agrtcaae! 
che  già  mostrò  costei  sì  averli  a schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 

0 Ferrali,  o mille  altri  eh'  io  non  scrivo, 
eh'  .iveie  fatte  mille  prove  vane 

Per  questa  ingrata,  quanto  aspro  vi  fora 
S a costu’  in  bramo  voi  la  veileste  ora? 

.Angelica  a Medor  la  prima  rosa 
Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  iiinaate: 

Nè  |>er»oiia  fu  mai  ti  avventurosa , 
eh  in  quel  gìardin  potesse  }ior  le  piante. 

Per  adombrar,  pi*r  onestar  la  cosa, 

Si  celebrò  con  cerimouie  sante 
Il  inatrìraonìo,  eh'  auspice  ebbe  Amore, 

E pronuba  la  moglie  del  |»astore. 

Fersi  le  nozze  sotto  all'  umil  tetto 
I.e  più  solenni  che  vi  potean  farsi  : 

E più  li'  un  mese  }iui  stero  a diletto 

1 duo  tranquilli  amanti  a ricrearsi. 

Più  lunge  non  veilea  del  giovinetto 

donna,  nè  di  lui  polca  saziarsi  : 

Nè,  per  mai  seiilpre  |Hmdei^li  dal  collo, 
li  suo  ditir  seiitia  di  lui  satollo. 

Se  stava  all'  ombra , o se  del  tetto  usciva , 
Avea  dì  e notte  il  bel  giovine  a lato  : 

Mattino  e sera  or  questa  or  quella  riva 
Cercando  andava,  o qualche  verde  prato  ; 
Nel  mezzo  giorno  uti  antro  li  copriva. 

Forse  non  lurn  di  (|uei  comodo  c grato , 
eh'  rbber,  fuggendo  I'  acque , Enea  e Dtdo., 
De'  lor  secreti  tesluiiouio  fido. 
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Fra  piacer  tanti,  ovunque  un  arlior  dritto 
Vedeste  urobnin'  u fonte  o rivo  puro, 

V*  avea  spillo  o colici  subito  fitto; 

Così  se  V era  alcun  sasso  rneii  duro: 

era  fuori  in  mille  liin(*hi  scritto , 

Kcosì  in  casa  in  altri  toniti  il  muro. 

Angelica  e Medom,  in  vari  modi 
Legati  insieme  di  diversi  notti. 

Poi  che  le  parve  aver  fatto  soggioriu> 

Quivi  più  eh’  a bastaiiaa , fe'  diveguu 
I>i  fare  in  India  del  tl;itai  ritorno, 

£ Mednr  coronar  tlei  suo  bel  regno. 

Portava  al  braccio  uii  cerchio  d’  oro,  adorno 
Di  ricche  gemme,  in  lesiimonio  e segno 
Del  ben  che  ’l  conte  Orlando  le  vulea; 

£ portato  gran  tem|Hi  ve  )‘  uvea. 

Quel  donò  già  .Morgana  a /.iliaiile, 

Nel  tem|M*  che  in-l  lago  ascose»  il  tenne, 

£d  esso,  poi  eh*  al  |»nttre  .Monodaiite 
Per  opra  e |»er  virtù  d*  Orlamlo  venne. 

Lo  dietla a Orlando:  Orlamlo cheia  amatile  , 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d'  or  sostenne. 
Avendo  disegnalo  di  donarlo 
Alla  regina  sua  di  eh’  io  vi  |»;irin. 

Non  per  amor  del  paladino,  quanto 
Perch*  era  ricco  e d'  artitu  io  egregio, 

Caro  avuto  T atra  la  donna  tanti». 

Che  piu  non  si  può  aver  cosa  <li  pregio. 

Se  lo  serbò  iieH'  Isola  del  piaiilo. 

Non  so  già  dirvi  con  che  privilegio , 
lA  dove  es|H)sta  al  inarin  nioslru  nuda 
Fu  dalla  geub*  inospitale  e crutb. 

Quivi  non  si  trovando  altra  mercede 
eh'  al  buon  pastore  ed  alla  im^lie  dessi. 

Che  serviti  gli  avea  con  sì  gran  fede 
Dal  dì  che  nel  suo  alirrrgo  sì  fur  metsi  ; 

I..evò  dal  braccio  il  cerchio,  e gli  lo  dietle, 

£ volse  per  suo  amor,  che  lo  teiu^i. 

Indi  saliron  verso  la  montagna 
che  divide  la  Francia  dalla  .S|>agiia. 

Dentro  a Valeusa  o dentro  a lliircellotu 
Per  qualche  giorno  avran  pensato  {mrst, 

Fiu  che  accadcMe  alcuna  nave  buona, 

Che  per  l^evante  apparecchiasse  n sciorsi. 
Videro  il  mar  sco|irìr  sotto  a Gimna 
Nel  calar  giù  delli  montani  dorsi; 

£ costeggiando  a ntan  sinistra  il  lito, 

A Barcellona  andar  |»ei  cammin  trito. 

Ma  non  vi  giunser  priiiNi  eh'  un  iiom  pazzo 
Giacer  trovare  in  su  I'  estreme  arene. 

Che,  come  porro,  di  luto  e di  (piazzo 
Tutto  era  brutto,  e volto  e petto  e tcliiene. 
Costui  si  Kagiìò  lor,  come  cagnazzo 
eh’  assalir  furestier  subito  vime  ; 

£ diè  lor  noja,  e fu  per  far  lor  sconto. 

Ma  di  Marh>a  a ricontarvi  torno. 

Di  MarHsn,  d’  Astolfo,  d*  Aqnilante, 

Di  Grifone  r degli  altri  in  vi  vo'  dire, 

Che  iravaglLiii,  e coll.i  morte  iniunie. 

Mal  si  poteano  incontra  il  mar  schermire  : 
Che  sempre  più  superba  e più  amvgautc 
Crescea  fortuna  le  miaacce  e l’ ire  ; 

K già  durato  era  tre  di  lo  sdegno. 

Nè  di  placarsi  am'or  mostrava  segno. 

Castello  e lialhidor  spezza  e fracassa 
L*  onda  nimica  e ’l  vento  ngitnr  più  fiero  : 

Se  parte  ritti  il  verno  pur  ne  lassa. 

La  taglia,  e dona  al  mar  tutta  il  oocebiero. 


Chi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa 
Sulla  carta  appuntando  il  suo  sentiero 
A lume  di  lanterna  piccolina; 

E chi  col  torchio  giù  nella  sentina. 

Un  sotto  (toppe,  un  altro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  1'  oriuol  da  polve  ; 

£ toma  a rivedere  ogni  inez/'  ora , 

Quanto  è già  corso, e«l  a che  via  si  vulve 
Indi  ciascun  colla  sua  cart.i  fuora 
A mezza  nave  il  suo  p.irer  risolve, 

La  <luve  a un  tempo  i mirin.iri  tutti 
.Suuo  a consiglio  dal  padron  ridiitti 
chi  dice  : so|»ra  Lìiuìsmi  venuti 
Siamo,  |M*r  quel  eh*  io  trovo,  alle  sercagne , 
Chi  ; di  7ri(»oli  appresso  i sassi  acuii, 

Dove  il  mar  le  |>iu  volte  ì lejpii  fraglie. 

(^hi  dice  : siamo  in  Satalia  pcnluti, 

Ber  cui  più  d’  un  noadiier  sospira  e piagne. 
Ciascun,  secondo  il  jvarcr  suo, argomenta  ; 
.Ma  tutti  ugual  timor  preme  e sgomenti. 

Il  terzo  giorno  con  nuggior  dis|»etto 
Gli  ass.i!e  Ìl  vento,  e il  mar  più  irato  freme  : 

K r im  ne  k|m*zz:i  c jiortme  il  triiKlietto  ; 

E ’l  tiiiion  I altro  , e chi  lo  volge  insieme. 

Ben  è di  forte  e di  tiiannon'o  }H>ltu  , 

E più  cluro  eh'  «cciar,  chi  ora  non  teme. 
Marfu.1  che  già  fu  tanto  sicura, 

Non  negò  che  quel  (porno  ebU‘  jiaura. 

Al  monte  .Sinai  fu  (iere(rrino, 

A Galizia,  pnimi^sso,  a Cipro,  a Bnm.i, 

Al  .sepolcro,  alla  Verdine  d’  Ktlino, 

£ se  celebre  luogo  altn»  si  noma. 

.Sul  nwre  in  tanto,  e spes.vi  al  ciel  vicino 
L'  afflitto  c conqnas.s:ito  legm»  toma , 

Di  cui  por  meli  lnvn(;lio  avea  il  |sidrone 
Fatto  r arU»r  tiglbr  dell'  artimone  : 

F.  alili  e ause  e ciò  clic  v’  è di  grave , 

Citta  da  prora  e <ia  poppe  e d(i  sjwnde  ; 

K fa  tutte  sg«»mbrar  camere  e giare, 

E dar  le  ricche  merci  all’  avide  onde. 

Altri  attende  alle  Iromlie,  e a tur  di  luvc 
I/acque  im|Mirtune,  e il  mar  nel  mar  rifomle; 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  apfaiv 
Legno  da  l^no  aver  sdnidto  il  mare. 

Siero  in  questo  travagli!»,  in  questa  prii.i 
Ben  quattro  giorni,  e iionaveaii  più  schermo. 
E n’  avria  avuto  il  nur  vìtlorin  piena, 

Foco  più  che  'I  furor  lencMe  fermo  : 

Ma  diale  speme  lor  tl’  aria  serena 
La  disiaUi  luce  di  Siinto  Ermo, 
eh’  in  prua  i*  una  cocchina  a jior  si  venne  ; 
che  |»iù  non  v*  erano  arl>ori  uè  antenne. 

Veduto  fiammeggiar  la  l»ella  face, 

S*  inginocehinro  tutti  i navi(;anti; 

£ domandar!»  il  mar  tranquillo  e |»oce 
Con  umidi  occhi  e con  voci  tremanti. 
l.a  terapesLi  crudel,  che  (lertinace 
Fu  sin  allora , non  atulò  più  iiinanti  : 
Maestro  e traversia  i»iii  non  niolcsta, 

£ tiranno  del  mar  liliecchUi  resta. 

(^esto  resta  sul  mar  tiiiilo  possente, 

£ dalla  negra  bocca  in  moilo  esala, 

£d  è con  lui  sì  il  rapido  torrente 
Deir  agit.ito  mar  eh’  in  fretta  cala. 

Che  porta  il  legno  più  velocemente, 

Che  (leUegrin  falcon  mai  facesse  aU, 

Con  timor  del  noethirr,  eh’  al  fin  del  roomio 
Non  lo  Inspoiii , o n»m|»a , o cacti  al  fbmio 
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Hiinetlio  a quenlo  il  buon  nocchier  ritrova^ 
Che  roroamla  (;Ìttar  per  poppa  S|vrc  ; 

K caluma  la  (fumana . c fa  prova 
Di  duo  terzi  ile)  corso  ritenere, 
t^riesto  cuiisi{*lio,  e più  I'  aiqpirio  ^iova 
Di  dii  avea  acceso  in  proda  le  lumiere  : 
(^iie'Htcì  il  Irpnu  salvò,  che  pena  forse  ; 

K fe’  eh’  in  alto  mar  sicuro  corse. 

Nel  ^olfo  tli  l.aja/.zo  in  ver  Soria 
So[ira  una  (^ran  città  si  trovò  sorto, 

K .si  virino  al  litu , che  scopria 
1/  uno  e r altro  caste!  che  serra  il  (N>rto. 
(kmie  il  ^kiidroii  i accorso  della  via 
Che  fatto  avm,  rìtoniò  in  viso  smorto  -, 

(.he  nè  porlr>  pigliar  quivi  volea  , 

Nè  sUire  in  allo,  nè  fuggir  {M)tea. 

N’è  }M)tea  stare  in  alto,  nè  fuggire  ; 

Che  gli  arltori  e I’  antenne  avea  jKrdute. 

Knin  lavole  e travi  |)el  ferire 
Del  inar  sdnicite,  macere  e sUittute. 

V.  ’l  pigliar  porto  era  un  voler  morire, 

()  peqM*tuo  legarù  io  servitute  ; 

Che  riinun  serva  ogni  |K»rsoiui,  o morta, 

Che  quivi  errore  o ria  fortuna  |)ortt 

F.  i sLire  in  dubbio  era  con  gran  |ierig)io 
Che  non  siilisser  genti  della  terra 
Con  legni  armati,  e al  suo  dessoii  di  {ligliu. 
Mal  atto  a star  sul  nuir,  non  di'  a far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  piglùir  con.vigiio  , 

Fu  doimiiidato  da  qiirl  d' Inghilterra, 

Chi  gli  tenea  sì  1'  .inirao  sospeso, 

K )>erdiè  già  non  avea  il  porto  preso. 

Il  pulron  nam'i  lui,  che  tpndia  riva 
Tutti  tcnean  le  feanroine  omicide, 

Di  cui  r antiqua  legge  ognun  eh*  arriva. 

In  perpetuo  lien  servo,  u che  I’  uccide  ; 

K questa  sorte  solumentc  schiva 
Chi  nel  campo  dieci  uomini  l'onquide  ; 

K poi  la  notte  può  assaggiar  nei  ietto 
Dicco  donzelle  con  carnai  diletto. 

K .se  la  prima  prova  gli  vien  fatti, 

V.  non  fornisca  la  seconda  {wi, 

Fgli  vien  morto,  e chi  è con  lui  si  tratti 
Da  zappitore  o da  guardiaii  di  buoi, 
tic  di  far  I'  uno  e I’  altro  è piTsuna  atta, 
lin|mtra  liliertule  a lutti  i suoi  ; 

A se  non  già,  eh’  ha  da  restir  marito 
Di  dìece  dotine,  elette  a suo  appetito. 

Non  potè  udire  Astolfo  senza  risa 
Della  vicina  terra  il  rito  strano. 

Sopravvìen  Sansonettu,  e |toÌ  Marhsa, 

Indi  Aquilante,  e seco  il  suo  gerroano. 
il  padron  parimente  lor  divisa 
La  causa  caie  dal  porto  il  lìen  lontano  : 
Voglio,  dicra,  che  innanzi  il  mar  m*  afFt^hi, 
eh  IO  senta  mai  di  scrvìtnde  i gioghi. 

Dei  parer  dei  padrone  i niarioarì 
K tutti  gli  altri  naviganti  furo  : 

Ma  Marfiu  e*  compagni  erati  contrari; 

Che  più  che  l’ acque,  il  lito  avean  sicuro. 

Via  più  il  vedersi  intorno  irati  i mari. 

Che  cento  mila  spade,  era  lor  duro. 

Parca  lor  questo  e ciascun  altro  loco 
Dov'  anne  usar  |>otean,  da  temer  jwco, 

bramavano  i gnerrìer  venire  a proda  ; 

Ma  con  maggior  Imidanza  Ìl  duc.a  inglese, 
Che  sa,  come  «lui  corno  il  rumor  »*  oda  , 
Sgomhrar  d' intorno  si  farà  il  {>aese. 


Pigliare  il  porto  l' una  parte  loda , 

E r altra  il  biasnia , e sono  alle  contese  : 

Ma  la  più  forte  in  guU^i  ìl  padron  strìnge , 
Ch'ai  porto,  suo  mal  grado,  il  legno  spinge. 

Già,  quando  prima  s’ erano  alla  vista 
Della  città  crudel  sul  mar  scu|>erli, 

Veduto  aveano  una  galea  provista 
Di  molla  ciurma  e di  nocchieri  es|>erti 
Venire  al  dritto  a ritrovar  la  trista 
Nave,  ainfusa  di  consigli  incerti: 

Che,  l’alta  prora  alla  sue  |)U|)|>e  basse 
Legando,  fu(»r  dell’em|>io  niar  la  trasse. 

Entrar  nel  |K>rto  remurchiandu,  e a forz;i 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
l*erò  che  V al  leriiar  di  poggia  e d’ orza 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 

Inlanio  ripigliar  la  dura  scorza 
1 cavalieri,  e il  brando  lor  fedele; 

Ed  al  |tadrone  ed  a ciascun  che  teme. 

Non  ces&in  dar  con  lor  confòrti  s|*erae. 

Fatto  è'i  porto  a sembianza  d*  una  luna, 

K gira  più  di  quattro  miglùi  intorno  : 

.Sei  cento  piissi  è in  boera,  e<i  in  ciascuna 
l’arte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 

Non  teme  alcuno  as-valto  di  fortuna, 

!>e  non  quando  gli  vien  dal  Mezzogiorno. 

A guisa  di  leatn>  se  gli  stende 

Lu  città  a cerco,  e verso  il  pogi;io  asceiule- 

Non  fu  quivi  sì  tosto  il  legno  sorto 
(Giù  r avviso  era  |>er  tutta  la  terra) 

Che  fur  sei  mila  fcnitnine  sul  pirto , 

Cogli  archi  Ìii  mano,  in  abito  di  guerra; 

K per  lor  della  fuga  ogni  conforto, 

Tra  r una  rocca  e l' altra  il  mar  si  serra  : 

Da  navi  e da  catene  fu  rinchiuso. 

Che  teucan  sempre  instrutte  a colai  uso. 

Una  che  d'anni  alla  Cumea  d’ Apollo 
Potea  uguagliarsi  e alla  madre  d'  Ftlorre , 
Fe’  chiamare  il  padrone,  e dofwindollo 
Se  si  soJean  lasciar  la  vita  torre, 

O se  voleano  pur  al  giogo  il  collo, 

Secondo  la  costuma , sottoporre. 

Degli  due  l’ uno  aveano  a torre  : o quivi 
Tutti  morire,  o rimaner  cattivi. 

Gii  è ver,  dicea,  che  s’  uom  sì  ritrovasse 
Tra  voi  così  animoso  e rosi  forte. 

Che  contra  dieci  nostri  nomini  osasse 
Prender  battaglia,  c desse  lor  la  morte; 

E far  con  diece  femmine  bastasse 
Per  una  notte  ufKrio  di  consorte; 

Fgli  si  rimarria  priiKÌ|>e  nostro, 

E gir  voi  ne  potreste  al  caminin  vostro. 

E sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco. 
Vogliate  o lutti  o parte;  ma  con  |iatto 
Che  chi  vorrà  restare , e restar  franco , 
Marito  sia  per  dicce  femmine  atto. 

Ma  quando  il  guerrier  vostro  jK).ssa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fiati  iiimici  a un  tratto, 

O 1.1  seconda  prova  non  fornisca;  - 
Vogliam  voi  siate  schiavi,  egli  {>erìsca. 

l>ove  la  vecchia  ritrovar  timore 
Credea  nei  cavalier  trovò  baldanza; 

Che  ciascun  si  tenea  tal  feritore. 

Che  fornir  l' uno  e l'altro  aiea  sjieranza  : 
Ed  a Marfisa  non  rnancasa  il  core. 

Ben  che  nvil  atta  alla  seconda  danza  ; 

Ma  dove  non  l' aitasse  la  natura , 

(k)lla  spada  supplir  sUiva  sicura. 
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Al  padron  fu  coroinessa  la  rìipost'i. 

Prima  conchiusa  per  comun  consiglio  ; 
eh’  avean  chi  lor  potrìa  di  se  a lor  posta 
Nella  pia/xa  e nel  iHtn  f.ir  (>eriglio. 
liCvau  l'offese»  et!  il  nocchirr  s'accosta^ 
Getta  la  fune , c le  fa  dar  di  piglio  ; 

K fa  acconciare  il  ponte  ^ onde  i gtierriei  i» 
Escono  armati,  e tranno  i lor  di^trieri. 

E quindi  vati  per  mezzo  la  citlade  , 

E vi  ritrovun  le  donzelle  altere , 

Snccioie  cavalcar  |>er  Ir  contrade, 

Ed  in  piazza  arine];gi.ir  come  guerriere. 

Nè  calzar  quivi  spruti,  nè  cinger  s|>ade, 

Nè  cosa  d’ arnte  |)On  gli  uomini  avere , 

Se  non  dieci  alla  volta , |ht  rispetto 
Deli'  antiqua  costuma  eh’  io  v'  ho  detto. 

Tutti  gli  altri  alla  S|k)I:i,  all'  aco,  al  fuso , 
Al  pettine  f^l  all'  as(>o  sono  intenti, 

Con  vesti  femminil  che  vantio  giuso 
Insin  al  piè,  che  gli  fa  molli  e lenti. 

Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D' arar  la  terra , o di  guanlar  gli  armenti. 
Soli  pochi  ì maschi , e non  son  iien , per  mille 
Femmine,  cento,  fra  cìttadi  e ville. 

Volendo  t(»rre  t cavalieri  a sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
L’  una  decina  in  piazza  [Mirre  a morte , 

K poi  l’altra  ferir  nell' altni  campo; 

Non  disegnavan  di  Marfìsa  forte. 

Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera  ; 
eh*  ad  averne  vittoria  ahil  non  eri: 

Ma  cogli  altri  esser  volse  ella  sortita. 

Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 

Ella  dicea  : prima  v'  ho  a [Kir  la  vita , 

(^he  v'  abbiate  a [lor  voi  la  lilnTtade. 

Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita 
Che  cinta  avea]  vi  do  [ht  securtade 
eh'  io  vi  sciorrù  tutti  gl'  intrichi  al  modo 
Che  fe’ Alessandro  il  gordiano  nodo. 

Non  vo’  mai  più  che  forestier  si  lagni 
Di  questa  terra,  fin  che  'I  mondo  dura. 

Cosi  disse;  e non  poterò  i conqvigni 
Torlequel  che  le  dava  sua  avveutura. 
Dunque  o eh’  in  tutto  perda , o lor  guadagni 
La  libertè , le  lasciano  la  cara. 

Ella  di  piastre  già  guernita  e maglia 
S’appreaeuUi  nel  campo  alla  hatUgiia. 

Gira  una  piazza  al  sommo  della  terra , 

Di  gradi  a s^er  atti  intorno  chiusa; 

Che  solamente  a giostre , .1  simil  guerra , 

A cacce,  a lotte,  e non  ad  altro  s us.n  : 
(Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  si  serra, 
(^uivi  la  moltitudine  confusa 
l^ir  armigere  femmine  si  trasse; 

£ poi  fu  detto  a Marfìsa  eh'  entrasse. 

Entrò  Marfìsa  t’  nn  destrièr  leardo, 

Totto  sparso  dì  macchie  e di  roteile. 

Di  pìccol  capo  e d’ animoso  sguardo , 

Di  andar  superbo  e di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e più  vago  e più  gagliardo 
Di  mille  che  n’  avea  con  briglie  e selle. 
Scelse  in  Damasco,  e realmente  ornollo, 

Ed  a Marfìsa  Norandtn  donollo. 

Da  Mezzogiorno  e dalla  porta  d’Austm 
Entrò  MarfÌM;  e non  vi  stette  guari, 
eh’  appropinquare  e risonar  pel  claustro 
Udi  di  trombe  acuti  suoni  e chiari  : 


E vide  poi  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i dieci  suoi  contrari. 

Il  primo  ciivalier  eh’ apparve  innante, 

Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 

Quel  venne  in  piazza  sopra  un  gran  destriero 
Che,  filar  eh’ in  fronte  e nel  piè  dietro  manco, 
Era  piti,  che  mai  corho,  oscuro  e nero: 

Nel  |>ìè  e nel  ca|>o  avea  ulciin  ptdo  bianco. 
Dt'l  color  del  cavallo  il  cavoliero 
VrAlito,  volea  dir  che,  come  manco 
Deli' oscuro  era  il  clii  iro,  era  altrettanto 
Il  rìso  in  lui  versi)  I'  oscuro  piamo. 

Dato  che  fu  della  l>alt;iglia  il  segno , 

Nove  guerrier  l'asle  chìn.iro  a nn  tratto  : 

Ma  quei  dal  nero  t-bbe  il  vantaggio  a sdegno; 
.Si  rìtirìi.  nè  di  giostrar  fece  alto. 

Vu(d  eh’ alle  leggi  iiin.inzi  di  quel  regno, 

(di'  alta  sua  cortesia  sia  contraffatto. 

Si  tr.ie  da  parte,  e sta  a veder  le  prove 
eh'  una  sola  asta  f.irà  coiitra  a nove. 

Il  destrier  eh’  ave;i  andar  trito  e soave. 
Portò  all'incontro  la  donzella  in  fretta. 

Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave, 

(die  quattro  uomini  avrìaiio  a |»ena  retta. 

C avea  pur  dianzi  al  dismunlar  di  nave 
Per  la  piii  s;iida  in  molte  antenne  eletta. 

Il  ber  sembiante  con  eh'  ella  si  mosse, 

Mille  facce  imhi.inai,  mille  cor  scosse. 

Aperse  al  primo  che  trovò  si  il  |>etto  . 

Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo: 

Gli  [Missù  la  corazza  e il  sopruppetto. 

Ma  prima  un  l)en  ferrato  e grosso  scudo. 
Dietro  le  s|>alle  un  braccio  il  ferro  netto 
ivi  vide  uscir,  tanto  fu  il  colpo  crudo. 

(^uel  fìtto  nella  lancia  a dietro  lassa, 

K sopra  gli  altri  a tutta  briglia  }kiss.i  : 

E diede  d'  urto  a chi  venia  secondo , 

Ed  a chi  terzo  si  terrihii  Imtta , 

Che  rotto  nella  schiena  uscir  del  rooudo 
Fe'  r uno  e I'  akro , e de  la  .velia  a un'  ott.i  : 

Si  duro  fu  r incontro  e di  tal  pondo, 

.Si  stretta  ìiivicmc  ne  venia  la  frotta. 

Ho  veduto  bombarde  a quella  guisa 
Le  s({u.'tdrc  aprir,  che  fe'  io  «tuoi  Marfìsa. 

Sopra  di  lai  più  lance  rotte  furo; 

Ma  tanto  a quelli  colpi  ella  si  mosse, 

Quanto  nel  gioco  delle  cacce  un  muro 
Si  mova  a colpi  de  le  |wille  grosse. 

I.'  usbergo  suo  di  tempra  era  si  duro, 

Che  non  gli  polean  contra  le  percosse; 

K per  incanto  al  foco  dell’  inferno 
(k)tto,  e temprato  all'  acque  fu  d’ Averno. 

Al  fin  dei  campo  Ìl  deslrìer  tenne,  e voist*, 
K fennò  alquan  tu  ; e in  fretta  |K>ì  Io  spinse 
Incontra  gli  altri,  e sbaragliolli  e sciolse, 

E di  lor  suiiigue  insitt  aU'  elsa  tìnse. 

All'  uno  il  aip«i,  all'  altro  il  hrocrìo  tolse; 

E un  altro  in  guisa  colla  apiida  cinse, 

Che'  I |)etto  in  terni  andò  col  capo  ed  anil>e 
Le  braccia,  e in  sedia  il  ventre  era  e leg.imÌM*. 

1.0)  partì,  elico,  per  dritta  misura 
Delle  coste  e dell'  anche  alle  confine, 

E lo  fe'  rimaner  mezza  figura, 
f^ual  dinanzi  all'  imagini  divine. 

Poste  d’ argento,  e più  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e da  vicine, 

(;li'  a ringraziarle,  e sciorre  il  voto  vanno 
Delle  domande  pie  eh’  ottenute  hanno. 
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Àtl  uno  che  fug(;ùi , dietro  si  mise» 

Nè  fu  a mem»  li  piaua , che  lo  giunse  » 

E *1  capo  c 'I  collo  in  inolio  gli  di>  Ue . 

Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 

In  somma  tutti»  un  du|to  l'altro,  uccise» 

O feri  si  cir  ogni  \igor  n'  eiiiuiue; 

E fu  sicura  che  levar  <ii  terra 

Mai  pili  non  si  poiriaii  per  farle  guerra. 

Stato  era  il  cavalirr  sempre  in  un  canto  » 
Che  la  decina  in  piar/.a  avea  cuiulutta  ; 

Però  che  centra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio  opra  gli  parve  iniqua  e brutta. 
Or  che  per  una  man  torsi  iLi  canto 
Vide  si  tosto  la  compagna  tutta  » 

Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  sUita  e non  timor;  si  mosse. 

Con  inau  fé*  cenno  di  volere  , iiinanit 
Che  facesse  altro»  alcuna  cosa  dire; 

E non  pen>aiido  in  sì  \iril  sembianti, 

Che  s'avesse  una  vergine  a coprire, 
la;  disse  : cavalirru,  ouuii  di  tinti 
Ks^er  dei  stanco»  eh*  hai  fatto  morire  ; 

E s' io  volessi  }>iù  di  quel  che  sei 
Stancarti  ancor»  discortesia  farei. 

che  ti  riposi  insiuo  al  giorno  novo» 

E domali  torni  in  caiiijMi»  ti  concedo. 

Non  mi  Ba  onor  se  tecu  oggi  mi  provo, 

Che  travagliato  e lasso  esser  ti  credo. 

Il  travagliare  Ìii  anne  non  m'  è novo, 

Nè  per  si  pocoalla  fatica  cixlo, 

Disse  Martìsa;  c sfioro  eh’ a tuo  costo 
lo  ti  farò  di  questo  avveder  tosto. 

Della  cortese  offerti  ti  ringrazio. 

Ma  rifKisare  ancor  non  mi  bisi^iia; 

K ci  avanza  ilei  giorno  tinto  spaaio, 
eh'  a porlo  tutto  in  ozio  è pur  vergogna. 
Rispose  il  cavalier  ; fus-v'  io  sì  sazio 
D'  ognaltra  cos.i  che  '1  mìo  core  agogna , 
t^orae  t’  ho  in  questo  da  sazi.tr;  ma  vedi 
Che  uon  ti  manchi  il  di  più  che  non  cretli. 

Cosi  di^se  egli , e ft  portare  in  fretta 
Due  grosse  lance,  anzi  due  grosse  antenne; 
l-id  a Marlìsa  dar  ne  fe’  T eletti , 

Tolse  r altra  |»er  se,  eh’  indietro  venne. 

Già  sono  in  punto;  ed  altro  uon  s' aspetti, 
eh’  un  alto  suun  che  lor  la  giostra  accenue. 
Ecco  la  terra  e Taria  e il  mar  rilubomha 
Nel  mover  loro  al  primo  suou  di  tromba. 

l'rar  Baio,  bocca  aprir,  o batter  occhi 
Non  sì  vedeu  de*  riguardanti  alcuno; 

Tanto  a mirate  a chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni . intento  era  ciascuno. 
MarBva,  acciò  che  dell'  arcinii  trabocchi 
SI  che  inai  non  si  levi  il  guerrier  bruno. 
Drizza  la  lancia;  e il  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  meii  di  por  MarBsa  a morte. 

Le  lance  ambe  di  secco  c sutlil  salce  , 
Non  di  cernì  semlinir  grosso  ed  acerbo  ; 
Cosi  n'aiidaro  in  tronchi  Bti  al  calce; 

E)  r incontro  al  destrier  fu  si  sufierbo. 

Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  tronco  ogui  nerbo. 
Caddeni  ambì  ugualmente;  ma  i campioni 
Eur  presti  a dislirìgarsì  dagli  arcioni. 

A inilie  cavalieri , alia  sua  vita  » 

Al  primo  incontro  avea  la  sella  tolta 
MarBsa,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita  ; 

E n'  usci , come  udite , a questa  v ulta. 


' ' Del  casa  strano  non  pur  sbigottita. 

Ma  quasi  fu  |icr  rìmaiienie  stolta. 

Parve  anco  strano  al  cavalier  dal  nero. 

Che  non  solea  cader  già  di  leggiero. 

'l'orca  avean  nel  cader  la  terra  a pena , 
die  furo  in  piedi,  e rinnovar  l'assalto. 

T.igli  e punte  a furor  quivi  ti  mena: 

Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  or  salto. 

\ aiti  1.1  liolla  vola,  o vada  |Hena, 

1/  aria  ne  stride,  e ne  risnona  in  alto. 

Quegli  elmi,  quegli  usberghi,  quegli  senili 
Muslr.tr  eh*  eriino  saldi  più  eh'  iucudi. 

* Se  dell'  aspra  donzella  il  braccio  è grave. 
Nè  quel  del  cavalier  nimico  è lieve. 

Reti  la  misur.i  ugnai  l' un  dall'  altro  ave: 
Qu.into  appunto  l' un  dà , Unto  riceve. 

Chi  vuol  due  Bere  audaci  anime  brave , 
Orcar  più  là  di  queste  due  non  deve, 

Ne  cercar  più  destrezza  ni  |hù  possa; 
che  II'  han  tra  lor  quanto  più  aver  li  possa. 

Le  donne  clic  gran  pezzo  mirato  liamio 
('ontiimar  tante  |>creossc  orrende, 

K che  nei  cavalier  segno  d'  afBinoo 
K di  .stanchezza!  .incur  non  si  coni|irende; 

Dei  duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno , 

Che  sieti  Ini  quanto  il  mar  sue  braccia  estende, 
l’ar  lor,  che  se  non  fosser  più  che  forti , 

Esser  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 

Ragionando  Ira  se»  dicea  .MarBsa; 

Riion  fu  }MT  me,  che  costui  non  si  mosse; 

Ch’  andava  n fisco  di  restarne  uccisa , 

Se  dì.inzi  stalo  coi  com|>agni  fosse. 

Quando  io  mi  trovo  a [iena  a questa  guisa 
Di  }K)trrgli  star  contra  alle  fieiTossc. 

<à)si  dice  M.irfisa;  e tutta  volta 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

Buon  fu  |>er  me»  dicea  quell* altro  ancora, 
Che  ripovir  costui  non  ho  lasciato. 

Difender  ine  ne  fiosso  a fatica  ora 
Che  della  firiimi  pugna  è travagliato.  * 

.He  fin  al  novo  di  facea  dimora 
A ripigliar  vigor,  che  sarLi  stato? 

Veniiira  ebbi  io»  quanto  più  possa  aversi  » 
Che  non  volesse  tor  quel  eh'  io  gli  offersi. 

lai  batUglia  duri)  fin  alla  sera , 

Nc  chi  ave.'.se  anco  il  meglio  era  ^valese  : 

Nè  r un  iiè  r altro  f>iù  senza  lumiera 
Saputo  av  ria  come  schivar  T offese. 
tnuDU  la  notte,  all'  inclita  gurrrieni 
Eu  primo  a dire  il  ravolirr  cortese  : 

Che  farem,  |K>i  che  cou  ugual  fortuna 
N'  ha  sofiraggiunti  la  notte  importuna? 

Meglio  mi  par  che’l  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  invino  a tanto  die  s’ aggiorni, 
lo  non  fiosso  concederti  che  aggiungili 
Fuor  che  una  notte  picciola  a’  taci  giorni. 

E di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi, 
l.a  colpa  sopra  me  non  vo'che  turni  ; 0 

Torni  pur  sopra  alla  spietata  legge 
l>el  ses.so  femminil  che'l  loco  regge. 

.He  di  te  duoimi  r di  quest* altri  tuoi, 

1.0  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura.  ^ 
Co'  tuoi  coinfiagni  star  rocco  tu  puoi: 
tàm  altri  non  avrai  stanza  sicura  ; 

Perchè  la  turlia  a cu*  i mariti  suoi 
Of^i  uccisi  hai,  già  conira  te  eoogiura. 
t:iascun  di  questi  a cui  dato  hai  la  morte, 
Exa  di  diei'e  femmine  consorte 
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Del  danno  eh’  han  da  te  rìcerut’  oggi, 
Diiian  novanta  femmine  vendetta: 

Sì  che,  se  meco  ad  albergar  non  poggi, 
Queata  notte  assalito  esser  t'aspetta. 

Disse  Martìsa  : accetto  che  m' alloggi , 

Con  sicurtà  che  non  sia  nien  perfetti 
In  te  la  fede  e la  bontà  del  core. 

Che  sia  l' ardire  e il  corporal  valore. 

Ma  ebe  t’ incresca  che  m' abbi  ad  uccidere. 
Ben  ti  può  incrcscere  anco  del  contrario. 

Fin  qui  non  credo  che  T abili  da  ridere , 

Per  eh'  io  sia  men  di  te  dun»  avversario. 

O b pugna  seguir  vogli  o dividere, 

O farla  all’  uno  o all'  altro  lutiiinario; 

Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m' avrai , 

E come  ed  ogni  volti  che  vomii 
Così  fu  differita  la  teiiacone. 

Fin  che  di  Gange  usci.^se  il  novo  albore; 

E si  restò  senza  conclu.vione 

Cbì  d’ essi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 

Ad  Aqoilaole<v'enne  ed  a Grilune, 

E^cosi  agli  altri  il  liberal  signore; 

E li  pregò  che  fin  al  novo  giorno 
Piacesse  lor  di  hir  seco  soggiorno. 

Tenner  lo'nvito  senza  alcun  sospetto: 

Indi,  a splendor  di  bianchì  torchi  ardenti, 
Tolti  salirò  ov*  era  un  reai  tetto 
Dbtinto  io  molti  adorni  alluggiamenli. 
Stupefatti  al  levarsi  dell’  elmetto. 

Mirandosi,  restaro  ì comlKittenti; 

Che'l  cavalier,  per  quanto  apparea  Inori, 
Non  eccedeva  i diciotto  anni  ancora. 

Si  maraviglia  la  donzella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglùt; 

Si  maraviglia  l'altro,  eh' alle  chiome 
S’ avvede  con  chi  avea  fatto  balt.iglia  : 

E tidomaiidan l'un  coll'altro  il  nome; 

E tal  debito  tosto  sì  ragguaglia. 

Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto. 

Nell' altro  conto  ad  ascoltar  v'as|>eUo. 

CANTO  XX. 

tsCAria  (ti  Coidnn  Scl%'tf'|;io,  e del  rrffno  femniMieO. 
Nuovi  prodigi  del  loroo  d' Astolfo,  «he  il  salva 
coi  conipa^ni  da  (lueslo  rr^no  omicida.  Strane 
coutcìeprr  La  veccuia  Gabrtiia. 

l.«e  donne  antique  hanno  miribii  cose 
Fatto  nell'  arme  e nelle  sacre  muse; 

F.  di  lor  opre  belle  e gloriose 

Gran  lume  in  tutto  il  mondo  si  diffuse. 

Arpalice  e Camilla  son  hiinose. 

Perchè  in  battaglia  erano  esperte  ed  use: 
Saffo  e (àirinna,  perchè  furon  dotte. 
Splendono  illustri,  e inai  non  veggou  notte. 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun’  arte  ove  hanno  (Misto  curi; 

E qualunque  all’  istorie  abbia  avvertenz:i, 

Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

Se  '1  mondo  n’  è gran  temjio  stato  senza. 

Non  però  seinnre  11  mal  influsso  dura; 

E forse  ascosi  liao  lor  debiti  onori 
L' invidia,  o il  non  sa(ier  degli  srcitlori. 

Ben  mi  par  di  veder  ch'ai  vccol  nostro 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 

Che  può  dare  opra  a carte  ed  ad  inchiostro, 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disfierga; 


« 

E (>erchè,  odiose  lingue , il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  inbmia  si  sommerga  : 

E le  lor  lode  appariranno  in  guisa. 

Che  di  gran  lunga  avanzeran  .Marfisa. 

Or  pur  tornando  a lei,  questa  donzella 
Al  cavalier  che  le  usò  cortesia. 

Dell'  esser  suo  non  niega  dar  novella. 
Quando  esso  a lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossì  tosto  del  suo  debito  ella. 

Tanto  il  nome  di  lui  sa(>er  dbia. 
lo  son , disse , MarH&u  : e fu  iuvaì  questo. 

Che  si  s:i|>ea  |>er  tutto  ‘1  mondo  il  resto. 

L' altro  cumincia.  (>oi  che  Iucca  a lui. 

Con  (liù  proemio  a darle  di  se  ctMito, 
Dicendo  : io  credo  che  ciascun  di  vui 
Abhia  della  mia  stirile  il  nome  in  pronto; 
Che  non  pur  Francia  e Spagna  e i vicin  sui, 
Ma  r India,  1'  KtÌO(n:i  e il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cogntzion  di  Chiaramonte, 
Onde  uscì  il  cavalier  eh'  uccise  Almonte. 

K <}uel  eh'  a (ditaricllo  e al  re  .MambHiiu 
Diede  la  morte,  e il  regno  lor  disfere. 

Di  questo  s;nigue,  dove  neU’  Kusino 
1/  Istni  Ite  vieti  con  otto  ('onin  o diece , 

Al  duca  Amoiie.  il  qual  già  (K*n*};rino 
Vi  capiti),  la  madre  mia  mi  fece: 

F.  1’  anno  è ormai  eh’  Ìo  l.i  lasci.ii  dolente. 
Per  gire  in  Francia  a ritrovar  mia  gente. 

Ma  non  potei  finire  il  mio  viaggio; 

Che  qua  mi  spinse  un  tetO|>esU)so  Noto, 
iìon  «fieci  mesi  c (>iù , che  stanza  v'  aggio  ; 
Che  tutti  i giorni  e tutte  l’ ore  noto. 
Nominato  son  iu  Guidon  Selvaggio, 

Di  (Mica  prova  ancora  e (m>co  noto. 

Uccisi  qui  Argilon  da  Meliliea, 

Con  dieci  cavalier  che  seco  avea. 

Feci  la  proia  ancor  de  le  donzelle  : 

Così  n'  ho  diece  a’  mici  piaceri  a lato  ; 

Ed  alia  scelta  mia  son  le  (uù  belle, 

E son  le  più  gentil  di  questo  stato. 

E queste  reggo  e tutte  I'  altre;  eh'  elle 
IH  se  m'  hanno  governo  e scettro  dato: 

Così  daranno  a qualunque  altro  arrìda 
Fortuna  sì , che  la  decina  ancìda. 

I cavalier  domandano  a Guidone, 

Com'  ha  sì  (lochi  maschi  il  tenitoro; 

E % alle  mogli  hanno  stiggnnone. 

Come  esse  I'  han  negli  altri  lochi  a loro. 
Disse  Guidon  : più  volte  la  cagione 
Udita  I)'  ho  da  (mi  che  qui  dimoro  ; 

E vi  sarà,  secondo  ch'io  l'ho  udita. 

Da  me,  (>oi  che  v'  aggrada,  riferiti. 

Al  teni(M)  che  tornar  do(io  anni  venti 
Da  Troja  i Greci  (che  doni  I*  assedio 
Dieci,  e dieci  altri  da  contrari  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  tro{>(y>  tedio) 
Trovar  che  le  lor  donne  alti  tormenti 
Di  tanta  absA’iizia  avean  preso  rìiiiedio  * 
Tutte  s’ avean  gioveni  amanti  eletti, 

Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti. 

Le  case  lor  trovaro  i Greci  |>iene 
Degli  altrui  figli:  e (>er  (larcr comune 
Perdonano  alle  mogli , che  san  bene , 

Che  tanto  non  |K>tean  vìver  digiune. 

Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene  ' 

Altrove  (irocacciani  altre  fortune; 

Che  tollerar  non  vogliono  t mariti. 

Che  più  alle  spese  lor  sieno  nutriti. 
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Sono  altri  esjiosti , altri  tenuti  occulti 
Dalle  lur  madri,  e sostenuti  in  vita. 

In  varie  s<{ua(lre  quei  eh’  erano  ailullì. 
t'eroii,  chi  qua,  chi  là.  tutti  partita, 
l'er  altri  1’  arme  son . per  altri  culti 
Gii  studi  e r arti;  altri  la  terra  trita; 

Ser\  ealtri  in  corte;  altri  èguardian  di  grc^^gc: 
Come  piare  a colei  che  qua  giù  regge. 

Parti . fra  gli  altri  un  giovinetto,  tìglio 
Di  Clitemnestm , la  crude)  regina. 

Di  dici'iutto  anni,  fresco  come  un  giglio. 

O rosa  colta  allor  di  su  la  spina. 

(Questi,  armato  un  suo  legno,  a dar  di  piglio 
.Si  |K>se  e a depredar  {>er  la  marina, 
in  compagnia  di  cento  giov  iuetti 
Del  tempo  suo,  per  tutti  Grecia  eletti. 

I Cretesi , in  quel  tempo  che  cucciato 
1)  crudo  Idomeneo  del  r^no  a\eano, 

K pt'r  assicurarsi  Ìl  novo  stato, 

D’  uomini  e d’ arme  adunar-ion  faceano  ; 

Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (cosi  al  giovine  diceano) 

E lui  con  tutti  quei  che  seco  avea, 

Poser  per  guanlia  alla  città  Dictea. 

Fra  cento  aline  città  eh'  erano  io  Creta, 
Dictea  più  ricca  e più  piacevo)  era, 

Di  U‘lle  donne  ed  amorose  lieta, 

Lieti  di  giochi  da  mattino  a sera  : 

K coin'  era  <^ni  tempo  consueti 
D’ accarezz.ir  la  gente  forestiera, 

Fe’a  costor  si,  che  molto  non  rimase 
A fargli  anco  signor  delle  lur  case. 

Kran  giuveni  tutti  e belli  aHatto; 

Che  I fìur  di  Grecia  aiea  Falanto  eletto  ; 

Sì  eh'  a le  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v'  apjianr,  trassero  i cor  del  petto. 

Poi  che  non  raen  die  belli,  ancora  in  fatio 
Si  dimostrar  buoni  e g.igliardi  al  letto; 

Sì  fero  ad  esse  in  pochi  di  si  grati , 

(;be  sopra  ogni  altro  ben  n’  erano  amati. 

Finita  che  d’  accordo  è poi  la  guerra 
Per  cui  stato  Falanto  era  coiidutto, 

K lo  sli|>eiidio  militar  si  serra 

Si,  che  non  v’  hanno  i gioveni  più  frutto, 

K per  questo  lasciar  vuglion  la  terra; 

Fan  le  donne  di  Orla  maggior  lutto, 

E perciò  versan  più  dirotti  pianti, 

Che  se  ì lor  padri  aves»uii  morti  avanti. 

Dalle  lor  donne  i gioveni  assai  furo, 

Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregati  : 

Nè  volendo  restare,  esse  cou  loro 
N'  andar,  lasciando  e |Kidri  e hgli  e frati, 

Di  ricche  gemme  e di  gran  Sfimma  d’  oro 
Avendo  i lor  dimestici  spogliati; 

Che  la  pratica  fu  tanto  secreta, 

Che  non  senti  la  foga  uomo  di  Creta. 

Si  fu  propizio  il  vento,  si  fu  l' ora 
Comoda,  che  Falanto  a fug<;ir  colse, 

Che  molte  miglia  erano  usciti  foura 
Quando  del  danno  suo  Cripta  sì  dolse. 

Poi  questa  spiaggia , inabitata  .illura. 

Trascorsi  per  fortuna  li  raccolse. 

Qui  si  po5uro,  e qui  sicuri  tutti , 

Meglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 

Questi  lor  fu  j>er  dieci  giorni  stanza 
Di  piaceri  amumd  tutta  piena; 

Ma  come  spesso  avvicn  che  I'  nbbondaiiM 
.Seco  in  cor  gio>enil  fastidio  iiieiia , 
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Tutti  d’  accordo  fur  di  restar  sanza 
Femmine,  e liberarsi  di  til  pena; 

Che  non  è soma  da  portarsi  grave, 

Come  aser  donna,  quando  n noja  s'  bave. 

E&ii  elle  di  guadagno  e di  rapine 
l'.r.'in  hraino'>i , e di  dispendio  jiarchi , 

Vider  eir  .i  |wiscer  tante  concubine, 

D'  altro  che  d'  aste  avean  bisogno  e d' archi  : 
^i  che  Mde  lasciar  qui  le  meschine; 

K se  11'  andar,  di  lor  ricchezze  carchi, 
l.a  dove  in  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  sento 
(di  rdilicar  la  terra  di  Tarenlo, 

Le  donne  che  si  videro  tradite 
Dai  loro  am.inti  in  che  piti  fede  aveano. 
Pestar  per  alcun  dt  si  sbigottite, 

Che  stitiie  immote  in  iito  al  mar  pnreano. 
Vì'^to  |Hii,  che  da  gridi  e da  iiiHnite 
Lierime  alcun  proHtto  non  traeano, 

A pens.ir  coinincUiti  e ad  aver  cuni 
Come  njntaisi  in  l.mla  lor  sciagura. 

K pmponeiido  in  mezzo  i lor  pareri. 

Altre  tliccario  ; in  Creti  è da  (oniarzi; 

K |jiti  (osto  all'  arbitrio  de' severi 
P.idri,  ed  offesi  lur  nutriti  «larsi, 

Che  nei  deserti  liti  e boschi  fieri 
Di  di.vtgio  e di  fame  consuiiuirti. 

.Altre  dicean  clic  lor  s:iria  più  onesto 
Affogarti  nel  mar,  che  mai  fir  questo; 

K che  manco  mal  em  meretrìci 
Andar  {H'I  mondo,  amiar mendiche  o schiave, 
(die  se  stesse  offerire  alli  supplici 
Di  di'  eran  degne  I'  opere  lor  prave. 

(Questi  e simil  partiti  le  infelici 
Si  pru{)onean,  ciascun  più  duro  e grave. 

loro  al  fine  uiui  Oruntea  levosse, 

(di'  orìgine  tme  «Lil  re  Minosse  : 

Li  più  gìoven  dell'  altre  e la  più  bella 
K la  piu  accorta,  e eh'  avea  meno  errato: 
Amato  ave;i  Falanto,  e a lui  pulzella 
Datisi,  e per  lui  il  |Kulre  avea  lasciato. 

(xistei  mostrando  in  viso  ed  in  favella 
Il  magnanimo  cor  d' ira  infùiiiimato, 
Ilediirgueiido  di  tutte  altre  il  detto , 

Suo  piirer  disse,  c fe*  seguirne  effetto. 

Di  questa  terra  a lei  non  |urve  torsi , 

(die  cunuhbe  feconda  e d'aria  sana, 

K di  limpidi  fiumi  averdiscorrì. 

Di  selve  o|iaca,  e ).i  più  p:irte  piana, 

(àm  ;Kirti  e foci  ove  da)  inor  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avc;i  la  gente  eslrana 
eh'  or  d’  Africa  portava,  ora  d'  Egitto^ 

Cose  diverse  e necessarie  al  vitto. 

(^ui  p.irve  a lei  fennarsi,  e far  vemleUa 
Del  viri!  sesso  che  le  avea  si  offese  : 

Vuol  di’  ogni  nave  che  da  venti  astretta 
A pigliar  venga  (>orto  in  suo  paese, 

A sacco,  a sangue,  a fuco  al  ho  si  metta; 

Nè  della  vita  a un  sol  si  sia  cortese. 

fu  iietto,  e così  fu  concluso, 

K fu  fatta  la  legge  e messa  in  uso. 

Come  turbar  I'  aria  sentiano,  armate 
fa'  femmine  corrcan  su  la  marina. 

Dall’  iniplacahile  Uroiitea  guidate, 

(die  diè  lor  legge,  e si  fe*  lor  regina  : 

F delle  navi  ai  liti  lor  cacciate 
Faceano  incendi  orrìbili  e raduna. 

Coni  non  lasciando  vivo,  che  novella 
Dar  ne  jwitesse  n in  questa  ;iar(c  o in  quelli. 
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Coti  K>Uopbc  vissero  <|tui|ch'  anno. 

Aspre  iiiiiiicue  del  &et-M  virile. 

Ma  conobbero  poi,  cbe  ’Ì  proprio  (Unno 
PfocaccCrian.  se  non  mutavan  stile  : 

Chfe.  se  di  lur  pro{>ag|'iuc  non  fanno, 

. Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e vile, 

E mancherà  coll'  infecoode  regno. 

Dove  di  Urla  eleniu  em  il  disegno. 

SI  cbe^MBIpramlo  il  suo  rigore  un  poco, 

/ Scelsen»,  in  spatio  di  quattro  atiiii  interi. 

Di  quanti  capilaro  in  ipio»to  lotx) 

Dieci  belli  e gagliardi  cavalieri 
Cbe*'per  durar  uell'  amoroso  gioco 
Contr  esM  cento  fosser  buon  gucorieri 
Esse  io  tuttocraii  cento;  • sLituitd  .. 

Ad  ogni  lor  decina  fu  un  miirìto. 

Prima  ue  fur  decapitati  molti 
Che  riuscirò  al  paragott  imil  furti. 

Or  questi  dieci  a buoiui  prova  tolti , 

Del  ietto  e deigovcnio  ebbon  consorti  ; « 

Facendo  lor  g?brar  che,  se  più  colti 
Altri  uotuiiM  verriooo  in  questi  |K>rtÌ, 

Essi  sarìan  cbe,  spenta  ogni  pietide, 

Li  porriauo  ugualnietue  a til  di  spadt*. 

Ad  ingrossare,  (*d  a fìglur  appresso 
Le  donne,  iodi  a teiu^  inc'oiinnciaro. 

Che  tanti  nasceriun  (^1  viril  sesso, 

Che  contra  lor  non  avrun  |)oi  ripiiru; 

E al  line  in  man  d^ii  uomini  rimesso 
&irìa  Ugovemo  eh  elle  av<!an  si  raro . 

Sì  cb'  afdinar,  mentre  ermi  gli  anni  ìiiiIm-IIì  , 
Far  sì  che  mai  non  fossuii  lor  ribelli. 

AccilV  il  sesso  viril  non  le  soggioghi. 

Uno  ogni  madre  vuol  la  legge  orrida , 

Che  tenga  scco;gli  altri  o li  siiAToglii, 

O fuor  (lei  regno  U pertmiii  o venda. 

^ Ne  maodaiib  per  questo  in  vari  Inogbi  : 

K a chi  li  porto;  dk'ono  che  prciuU 
Feumiue,  se  a hunitto  aver  iie  puute; 

Se  no,  non  lOrni  aimcn  (rolle  inau  vote.  ^ 
TCè  uno  ancora  alleveriaii,  se  steZa 
Potesson  fare , e manteuerc  il  greggi. 

Questa  è (|uanti  jiietà,  quanti  clemeiis« 
a'  suoi  eli  agli  altri  usa  l' iiiiqua  legge. 

Gli  altri  coudaimaii  con  ugual  scnteuta  ; 

E solameute  in  questo  si^corrrgge, 

^ Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  uso, 
Le  finnoiine  gii  uccùiaiio  in  confuso. 

. Se  (Ucci  o venti  o più  {tersone  a uu  tratto 
Vi  fosser  giunta,  iAcarccre  eran  messe, 
d'  una  iil:igHjrno  e non  di  più  era  tratto  . 

Il  capo  a sorta , cbe  perir  dovesse 

Nel  tciopiotafrfndoch' Orontea  avea/.itto,  * 

Dove  un  altaraalla  Vendetta  eresse  : 

E dato  air  un  l|U‘ dieci  H crudBillfhcio 
• Per  sortaara  di  farne  sacriHcfo.  _ * 

Dopo  molt’ anni  alle  ri|ie  omicide  ~ 

A dar  venne.di  capo  un  giovinetto, 
cui  stirpe  sceis^'a  dal  buono  Alcide, 

Di  gran  valor  nell’  arme.  Klbanto  detto. 

Qui  preso  fu,  eh'  a prua  se  ii*  avvide, 

Come  quel  che,veuiit  seamt  sos|«t(u; 

E con  gran  guanlia  in  stretta  jiartc  chiuso, 
Cogli  altri  era  serbato  al  erudel  uso. 

Di  viso  era  costui  bello  e Inondo , 

K di  maniere  e di  coslooni  ottiatu , ' 

E di  parlar  aà  dolce  e sì  facondo, 
eh’  un  aspe  vjlentier  l’ avria  ascoltato  ; 


Sì  che,  come  dì  cosa  r.ira  ai  mondo, 

Deir  esser  suo  fu  tosto  rapportato 
\^ì  Alcss;mdr:i  figlia  d’  Orontea 
Che  di  molt’  anni  grave  anco  vivea. 

Orontea  vivea  ancora,  e già  imincate 
Tutt’  eran  T altre  eh'  abitar  qui  prim;i  : 

E diece  tonte  e più  n’  erano  nate, 

E iish^rKi  emn  cresciute  e in  iiiaggìnr  stìm.i; 

Nè  tra  dicce  fucine  , che  serrate 

SLivan  pur  spesso,  aveau  più  d'  uua  lima  ; 

E dieci  cavalieri  anco  avean  cura 
Di  dare  a chi  venia  fìem  avventura. 

Alcssaiidnt  bramus^i  di  vedere 
Il  giovinvtto  eh*  avea  tante  lode , 

Ihilla  sua  imidre  in  singular  piacere 
linpeini  sì,  eh'  Elbaiiiu  vede  ed  ode  : 

E quando  vuol  |>artirne,  rimanere 
Si  sente  il  core  ove  è dii  'I  punge  c rode  : 

Ix^ar  si  sente,  e iw>u  mhircoiitcsn 
E al  fin  dal  suo  prigioD  li  trova  pressi. 

EiUinio  disse  a lei  : se  di  pictade 
S' avesse,  duima,  qui  notizia  ancora. 

Come  se  n’  ba  |>er  tati*  altre  contrade, 
Dovuiu|ue  il  v.ago  sol  luce  c colora  ; 
lo  vi  oserei  per  vostr’  alm.i  boltade 
eh'  ogni  animo  gentil  di  se  iunamora, 
(Chiedervi  in  don  la  vÌUi  mia  die  poi 
Siirùi  ogiior  presto  a s[>en4lerla  |>er  voi. 

Or  quando  fuor  d'  ogài  ragion  qui  soim 
Privi  d' umaaiiade  i cori  umani , ^ 

Non  vi  «iomanden'i  la  vi^  in  dono, 

Che  i prieglii  miei  so  ben  clic  sarUn  vani  ; 

M.v  die  da  c^ivalieru,  o tristo  u buiuio 
di'  io  sia,  pos.S4i  iiiurir  coll’  arme  in  in.ini; 

E non  come  dannato  per  giudicio, 

O come  aniiiinl  bruto  in  sàlrrificio.  * 

.\Iessandra  genti! , di'  umidi  avea 
Per  la  pietà  del  giovinetto  i rai,  ^ 

Hispuse  ; aucor  die  più  crudele  e reo 
Sia  questa  terra  cb'  altni  ft>s*c  mai , 

Non  concedo  però  cbe  qui  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  tu  f.ii, 

K quando  ogni  oUra  così  fosse  ancora , 

Me  sola  di  Lini’  altreifo  vo’  trar  fuora.' 

X Se  ben  per  addietro  io  fossi  stata 
KmpLi  e Qrudel , come  qui  sono  tan  te , 

^ir  {vossodie  suggello  ove  mostrata  ^ 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  ovante. 

Ma  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiata, 

E {>iù  di^  avrei  I cor  che  di  diamante. 

Se  non  ór  avesse  tolto  ogni  durezza 
l'uà  l>dtà,  tuo  valur,  tua  gentilezza. 

Così  non  fosse  la  legge  più  forte. 

Che  contra  i peregrini  è sLituitil , 

Come  io  non  schiverai  colla  mìa  morte  ^ 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 

Ma  non  è grado  qui  di  sì  gran  sorte, 
che  ti  potesse  dar  lìbera  aita; 

E quel  che  chiedi  ancor,  ben  che  sia  poco, 
Dinìcibr  ottener  Ha  iu  questo  loco. 

Pur  io  vedrò'di  far  che  tu  I’  ottenga, 

C^h'  abbi  ifmunzi  al  morir  (|ucsto  curflcnt«i , 

Ma  mi  dubito  ben  die  le  n avvenga, 

Tenendo  il  morir  lungo;  più  tormento. 
Som'iuiise  Klhiiiio:  qiiandoincontru  io  venga 
A dieci  armato,  <K  Lil  cor  mi  sento, 

Cbe  la  vita  ho  spcnitea  di  salrftrine , 

K uixider  lor,  se  lutti  fosser  .inno. 
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Aletsamira  a quel  detto  non  rispose 
Se  non  un  {fran  sospiro,  e dipertisse, 

E portò  nel  partir  mille  mnomse 
Punte  nel  cor,  mai  non  samihii , fuse  : 

Venne  alla  madre,  e soluntà  le  pose 
Di  non  lasciar  che  *1  cavalicr  iiiorUse, 
Quando  si  dimostrasse  cosi  forte, 

Che,  solo,  avesse  posto  i dieci  a inortn. 

lai  rq;iu;i  Uruutca  fece  raccurre 
Il  suo  consiglio,  e disse  : a noi  conviene 
.Sempre  il  miglior  che  ritrovitiDo,  porre 
A guardar  nostri  porti  e nostre  arene; 

' K per  saper  chi  Insù  laKÙir,  chi  torre, 
l^va  è sempre  da  far,  quando  gli  avviene; 
Per  non  patir  con  noslio  danno  a torto, 

Che  regni  U vile,  e chi  ha  valor  sia  morto. 

A me  par,  se  a voi  p.ir,  che  statuito 
Sia  eh'  ogni  cavulier  |>er  lo  avvenire. 

Che  fortuna  abbui  lr.Ulu  al  nostro  lito. 
Prima  eh'  al  tempio  si  faceùi  morire. 

Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  (Mirlito, 

Incontra  i dieci  alla  battaglia  uscire; 

E se  di  tutti  vincerli  è possente , 

Guanli  egli  il  porto,  e seco  abbia  altra  gente* 
Parlo  cosi,  peirhè  abbiam  qui  nu  prigione 
.Che  parche  vincer  dieci  s*  offerisca. 

Quando,  sol,  vaglia  laute  altre  persone, 
DignÌMÌmo  è,  per  Dio,  dia  s' esaudisca. 

Cosi  in  contrario  avrà  puniciune, 

Quando  vaneggi,  e temerario  ardisca. 
Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose', 

A coi  delle  più  antique  iiiu  rispose  : 

Làà  prìuci}uil  cogion  eh’  a far  disegno 
Sul  commercio  de{'li  uomini  ci  roos.se. 

Non  fu  pereb*  a difender  questo  rc^no 
Del  loro  ajuto  alcun  bisogno  fosse  ; 

Che  per  far  questo  abbuiuio  ardire  e ingegno 
Da  noi  medesime,  e a sufltcienùa  posse  : 

Cosi  sema  sapessimo  far  auco. 

Che  non  vmibse  il  propagarci  a manco. 

Ma  |toÌ  che  senza  lor  questo  oou  lece. 
Tolti  abbiali) , ma  oou  tanti,  in  compagnia , 
Che  mai  ne  sia  più  d'  uno  incontra  diece. 

Si  eh'  aver  di  ooi  potea  signoria. 

Per  concepir  di  lor  questo  si  fece, 

Non  che  di  lor  lUfesa  uo}k>  ci  sia. 

Ia  lor  prodesaa  sol  ne  vaglia  iti  questo, 

E sieiio  iguavi  e inutili  nei  itaIo. 

Tra  noi  tenere  un  uoin  che  sia  si  forte. 
Contrario  è in  tutto  al  prìm  ìpol  disino. 

Se  può  un  solo  a dieci  uomini  dar  morte , 
Quante  donne  fiirà  stare  egli  al  segno? 

Se  I dieci  uostri  fosser  di  tal  sorte, 

Il  primo  di  o'  avrebboD  tolto  il  regno. 

Non  ù la  via  <fi  dominar,  se  vuoi 

p4ir  r arme  in  mano  a chi  può  più  di  noi. 

Poti  mente  ancor,  che  quando  cosi  aiti 
Fortuna  questo  tuo,  che  dieci  uocida, 

Di  cento  aoniio  che  de’  lor  mariti 
nimarrau  prive,  sentirai  le  grida. 

Se  vuol  campar,  proponga  BUri  |iartìli, 
eh*  esser  df  dieci  giuveni  oiiiicidia. 

Pur,  se  per  fiir  con  cento  duune  è intono 
Quel  che  dieci  fariano,  abbia  }ierdooo. 

Fu  d’  Artemia  crudel  questo  il  parere 
(Cosi  avea  nome)  e iiou  mancò  per  lei 
IH  far  nel  tempio  Elh.*uiio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  ipieUti  Dei. 


Ma  la  madre  Oroiitea  che  compiacere 
Volse  alla  figlia , replicò  a colei 
Altre  ed  altre  ragioni , e modo  tenne , 

Che  nel  sen.nto  il  .<oo  parer  t ultenoe. 

1/  aver  Klbunio  di  ballezza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  al  mondo, 

Fu  nei  cor  delle  invanì  di  tanto 

(di'  craoo  in  quél  consiglio) e di  ta)  pondo, 

Che'l  p.-irer  delle  vecchie  andò  da  canlg. 

Che  con  Artemia  vulean  fiir,  secondo 
L*  ordine  antiquo;  nè  lontan  fu  mollo 
Ad  esser  per  favore  Elbanio  assolto. 

Di  perdonargli  in  somma  fu  condiiso, 

M.i  {loi  che  hi  decina  avesse  s|»eDlo, 

E die  nell’altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono,  e non  di  cento. 

Di  career  T altro  giorno  fu  dischiuso; 

K avuto  arme  e cavallo  a tuo  talento , 

Coiilra  dieci  guerrier,  solo,  SÌ  mise, 

F.  r uoD  appresso  all'  altro  in  piazza  uccise. 

Fu  ta  notte  seguente  a provà  messo 
Contri  diece  donzelle  ignutlo  e solo. 

Dove  ebbe  all'  ardir  suo  si  buon  successo. 

Che  fece  il  saggio  di  tutto  lo  stuolo. 

E questo  gli  acquistò  Uil  grazia  .ippresso 
Ad  Oroniea,  che  V ebbe  i»er  figliuolo, 

E gli  diede  Alessandra  e I'  altre  nove 
Con  che  avea  fatto  le  iiottnnie  ;>rov0. 

K lo  lasciò  con  Alessandra  bella. 

Che  poi  «Uè  nome  a questi  terra,  erede. 

Con  patto  eh*  a servare  egli  abbia  qudhi 
Legge , ed  ogni  altro  che  da  lui  soccade  : 

Che  cuiscuii  che  giammai  sua  fiera  slelb 
Farà  qui  por  lo  sventurato  piede,  ^ 

Elegger  (k>sm,  o in  s:icnficio  darsi , 

O con  dieei  guerrier,  solo, provarsi.  ^ 

E se  gli  avvicn  che  *1  di  gli  uomini  ucciiLv, 

La  notte  colle  femmine  « pnivi  ; 

E quando  io  questo  ancor  tanto  gli  arrìda 
La  sorte  sua , che  vìiichor  si  truvf , 

.Sia  del  femmineo  stuoi  prìiicipa*ogui<l.v , 

E Li  decina  a scelta  sua  rinnovi,-; 

Coll.*!  qual  regni , fin  eh’  nn  altro  arrivi. 

Che  sia  più  forte,  e lui  di  vita  privi. 

Appresso  a duo  mila  anni  il  costume  empio 
Si  è mantenuto , e n oiantiene  ancora  ; 

K sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  ÉDfclice  peregriii  non  mora. 

Se  cootra  dieci  alcun  chieilc,  ail  esempio 
I)'  KJItanio,  amiard,  che  ve  n'è  talora, 

Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ; ò 

Nè  di  mille  uno  all’  olirà  prova  pasm. 

Pur  ci  passano  alcuni:  ma  si  rari. 

Che  sulle  dita  annoverar  si  ponno. 

Uno  di  questi  fu  Argilon  ; nia  guari 
Colla  ilccina  sua  non  fu  qui  donntf; 

Che  eaeriandomi  qui  venti  contrari. 

Gli  occhi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonno. 

Cosi  fossi  io  coti  lui  morto  quel  giorno, 
fhàina  che  viver  servo  in  tanto  scortio. 

Che  piaceri  amorosi  e riso  e gioco , 

Che  suole  amar  ciaèeun  della  mia  ctade. 

Le  porpore  e le  gemme , e I’  aver  loco 
Innanzi  agli  altri  nella  soa  ciltade. 

Potuto  hanno,  per  Dio,  mai  giovar  poco 
Air  uom  che  privo  sìa  di  libertade  i 
K ’l  non  poter  mai  più  di  qui  levarmi , . 

Servitù  grave  e iiitoUerabiI  parftii. 
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Il  Iterar  Jri  uii|;liui'  anni 

Il  più  Ilei  fiore  ìu  fi  «ile  opra  e iiuillu. 

Tienimi  il  cor  sempre  io  sùmolo  e iti  afr.inni, 
Ftl  ogni  gusto  «li  |iìarer  ini  lolle. 

La  fama  del  mio  sangue  spù*ga  i vanni 
Per  tolW  '1  luoudo,  e fin  al  ci4  s'  estolle  : 

Che  brse  buona  ^rle  aneli'  io  n'  avn-i , 

S’  esser  potessi  coi  fratelli  miei. 

Panni  cb’  ingiuria  il  mio  ileslin  mi  fiiivia, 
Avendomi  a si  v il  servigio  eletto  ; 

Con)p  cbi  nell'  anneiitu  il  dcsirier  ca^ri.i , 

Il  qual  d'  occhi  o di  piedi  abbia  clilclto^ 

O per  altro  accidente  che  dispìacci.i , 

Sia  fatto  air  armea  a miglior  uso  iuettn  : 

Nè  sparando  io,  se  non  per  morte,  uscire 
Di  si  vii  servitù . bramo  morire. 

Guidon  qui  fin#  alle  |iarole  |K>se, 

E maledì  quel  giorno  |»er  isdeguu. 

Il  qual  dei  cavalieri  e «Ielle  spo.se 
Gli  dìè  vittoria  in  acquistar  quel  regno. 
Astolfo  stette  a udire , e sì  uaK'ose 
Tanto,  diesi  fe'certoa  più  «l'un  segno. 

Che,  coisv  detto  avaa , questo  Gnidoue 
Era  figlinot  del  suo  purente  Anione. 

Poi  gli  ris|K>§e;  Ìo  sonoìl  Duca  inj^ese. 

Il  tuo  cugino  Astolfo;  cd  abbracciollo, 

E con  atto  amorevole  e cuMests 
. Non  senza  sparger  lagrime,  bactollo. 

C'.aro  |iarente  mio,  non  più  palese 
Tu.*!  madre  ti  poten  por  segno  al  collo; 
eh'  a farne  feda  che  tu  sai  de'  nostri. 

Basta  il  valor  che  colla  «puda  innvui. 

Guidon  eh’  altrove  avr|u  fatlq^p^.m  fesLi 
D'  aver  trovato  tm  si  stretto  parente , 

Quivi  r accolse  adia  faccia  tm^sla, 

Perchè  fu  ^i  vedendo  dolente. 

Se  vive,  sa  di'  Astolfo  schùivu  resti. 

Nè  il  termine  è più  la  che  '1  di  segnente  ; 

Se  Ha  libero  Astolfo,  uc  more  «^o  : 

SI  che  ’l  ben  d'uuo  cil  mal  dell'  altro  espresso. 
Gli  duul  che  gli  akii  cavalieri  ancora 
^ Abbia,  vincendo,  a far^wi&nre  cattivi, 

’ Nè  più,  «piando  esso  in  tpiel  cniilrasto  mora, 
Potrà  giovar  che  servitù  lor  sebiv  i : 

Che  sA  d*  ou  fingo  l>en  li  porta  fuom, 

E poi  s*  inciampi  come  ali*  .litro  arrivi. 

Avrà  lui  senxa  prò  vìnto  Marfisa, 

eh'  essi  piirne  fiei^ chiavi,  ed  ella  uccisa. 

Dall’  altro  caiito«|ca  1’  acerba  Made. 

La  cortesia  e'  I valor  del  giovinetto 
D*  amoce  iolrtirrito  • di  ^ctade 
Tanto  9 Marfisa  edoi  (;oiu|Kig|ii  il  petto,' 
(die,  con  morte  di  lui  (or  Ubcrtnde 
Esser  dovemlo,  avean  qnasi.*dispetUi  : 

E se  .Marfisa  non  può  fiir  con  manco, 
eh’  uccider  lai,  vuol  essa  UHi^ìr  anco. 

Ella  divse  a Coìdon  : viaotene  insieme 
Con  noi,  ch’a  viva  forza  usrirem  quincL 
nèh , rìspose'Guidon , lq#àbt  ugni  speme  ' 

Di  mai  più  osdnié,  o p«‘tdi  turco  «evinci. 
Ella  soggiunse  : J mio  cor  umi  non  teme^ 

Dì  non  dur  fine  a cosa  che  cominci  ; 

Nè  tmvar  so  la  più  sicura  stnula 
Di  quella  ove  mi  sìa  gi^«i  la  S|iada. 

Tal  nella  pnuza  ho  il  tuo  vnlur  provalo 
Che.  s*  io  son  Uco,  ardisco  ad  ogu*  imprt^i. 
Quando  la  turba  intorno  allo  steccato 
Sarà  domane  in  sul  teatro  ascesa. 


10  vo’die  l’ iiccìdùim  per  ogni  Inlo, 

()  vatia  in  fnj'ii,  o c«Tchi  far  ilifovi  : 

E eh'  agli  lupi  e .igli  avoltoi  del  loco 
l.;i.«riamo  i corpi , e la  citt.vde  al  foco. 

Soggiunse  a lei  Guidon  : tu  m'.'iTmi  pronto 
A seguitarti,  etl  n morirti  a raiito. 

Ma  vivi  rimaner  non  fiic«-i.im  conto  ; 

11  islar  ne  pw'i  di  vendirard  a)>|iiaiilO  : 

< Jic  sfiesso  «Iteri  inil.!  in  piazza  «'onto 

Del  pO|>ol  femminile,  e«)  alln*tLiiito  , 

Ilesti  a gnartlare  e porlo  e rocca  e ninr;i , 

Nè  alcuna  via  d'  ascir  trovo  sicuni. 

Disse  .Martisa  : e molto  più  sieno  elle 
I^gli  nomini  che  Xcr>e  «'bbe  già  tiitorn»  ; 

E iirno  più  deU’  anime  rihrilt» 
t:h*  uscir  del  ciel  con  lor  periirltio  scontri 
.Se  tu  Sri  meco,  n aimcii  non  sie  con  quelli- , 
'l'iitte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 

(•uidon  .vnggiiinve  : io  non  ri  so  via  .ilcuii.i 
t'.h’  a v.*iler  n’  aliltia , se  non  vai  quest'  utti. 

Ne  può  sol.v  salvar,  se  ne  sucec^lc,-  • 

Que^t'  mu  eh'  io  dirii  eh'  or  mi  sovviene. 
Fuor  eh'. die  donne,  uscir  u«m  si  concede, 
Nè  metter  piede  in  su  le  «iIsC  arene  : 

E per  ipie<tor«>mroettenni  alla  lede 
IV  una  delle  mie  domie  mi  conviene; 

Del  cut  perfetto  amor  fatta  ho  Mivtmte 
Più  prova  ancor,  rb'  ìo  non  fimi  al  pres«*iii 
Non  tiien  di  me  tonni  rostri  disia 
Di  servitù,  pur  che  n«?.v«-nga  iitrco; 

(die  cpsl  s{4ra,  senza  roinpignia 
Delle  rivali  sue,  eh*  io  viva  secti. 

Ella  nel  porto  o fusta  o •kartli.i 
Farà  ordinar,  mnitre  è ancor  l’ acr  cÌito  , 
t'.he  inuirìnarì  vostri  trovrninno 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno. 

Dietro  a me  lutti  in  un  drnppel  ristreiii, 
Oivalieri,  mercanti  e galeniti, 
t^h’  ad  alherg.arvì  sotto  a qm*stì tetti 
Meco,  vostra  mercè,  sete  ridotti , 

Avrete  a farvi  .ampio  scnIiVr  coi  petti.  ^ 
Se  del  nostro  catnmin  siamo  interrotti: 

Cosi  spero,  ajutancbici  le  s^Kide, 

<>li’  io  vi  trarn'i  della  crudcl  cildde. 

1'u  fa  come  ti  par,  disse  Marasa, 

(di’  io  son  per  me  d*  oscir  «li  qui  sicura . 

Più  fadl  fia  che  di  mia  maitrt  uccisa 
I.a  genie  sèi  che  è «lenirò  a queste  mura. 
Che  mi  v«*ggi  fuggire,  <i  in  altra  guisa 
Alcun  possa  Alitar  eh’  ablua  (vanra. 

V o’  uscir  di  gionio , r sol  jirr  foTEi  d’  amie  ; 
Che  per  ofpi^ltro  modo  obbrobrio  panne. 

jj’  io  ci  fòssi  per  donna  coim-scrata , 

So  eh’  avrei  dalle  donne  Onore  e pregio  ; ^ 
K vrolentrari  io  ci  s:irei  tenuta . 

E tra  le  prime  forse  «lei  collegio  : 

Ma  con  costoro  essemioci  venula, 

Non  ci  vo’  d' essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  error  fon  eh’  io  mi  stessi  o and.nvvi 
l.tbcra,  e gli  altri  in  servitù  bi.M-iascì. 

Queste  jtande  «*d  altre  seguitando, 
Mostri)  Mnrfisa,  che’l  rispetto  solo, 
eh’  avea  al  periglio  de’  compagni  (qoau'lo 
Poi  ria  loro  il  suo  aniir  tornare  Ìii  duolo) 
La  teiuat  che  con  alto  e memorami  * 

Segno  d'ardir  non  .a.s.salia  lo  stuolo:  / 

K per  questo  a Guìdtm  lasda  la  cura 
D’  u.siir  la  via  che  più  gli  par  sinirn.  5* 
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^ CniJnt  la  notte  con  Alena  pnrU 
( Così  avea  nome  la  più  Hila  moglie) 

Nè  liisogno  gli  fu  malto  pregarla, 

Che  1.1  trovò  ili>p0sln  alle  sue  voglie. 
iJl.i  tuUe  ana  nave  e Fece  armarla, 

K v'  arrecò  le  .sue  più  ricche  ijatgUc, 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  alboinc 
Colle  compagne  uscire  in  corso  fuorr.. 

F.lla  avea  hitto  nel  (cilazzo  innanù 
Sjmde  e lance  arrecar,  corazze  e scudi , 

Onde  armar  si  {volessero  i mercanti 
K i galeotti  di'  emù  mezzo  nudi. 

Altri  dunniro,  cd  altri  ster  vegghianti , 
Cumparteiido  tra  lur  gli  ozi  e gli  studi; 
.Spesso  guardando,  c pur  coli*  arme  indosso. 
Se  r oriente  ancor  si  6icea  ros.MV. 

Dal  duro  volto  della  terra  Ìl  sole 
Non  tolle.i  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro; 

A pena  avea  la  licaoiiia  prole 
Per  K solchi  del  ciel  volto  I*  aratro  : 

' Qpindu  il  femmineo  stiiul  che  veder  vuole 
Il  Hii  della  battiglia,  empì  ìl  teatni, 

(ìome  ape  del  .suo  ciaustro  empie  la  soglia , 
Che  mutar  regno  al  novo  tempo  voglia. 

Di  trbmlic,  di  tamlmr,  disuoo  di  comi 
Il  pn{K)l  risonar  fa  ciclo  e terra; 

Così  citando  il  .suo  signor,  che  tomi  * * 

A terminar  la  cominciat»  guerra. 

Aquilante  e Grìfon  sLivann  adorni 
Delle  lor  arme,  e il  duca  d*  Inghilterra, 
Guidon,  Martìsa,  Sansonetto  e tutti  ^ 

Gli  altri,  dii  a piedi  e chi  a c.ivallo  instnilli. 

Per  scender  dal  {laiazzo  al  m.iwe^l  p'vrto, 
1.a  pùuza  traversar  si  coureniu  ; 

Nè  V*  era  altro  cammin  lungo  uè  corto  ^ v 
Così  Guidou  disse  alla  com|>.igtHe. 

K |)OÌ  che  di  ben  far  molto  conforto 
I.or  diede,  entrò  senza  rumore  in  via; . 

F>  nella  {Mazza  dove  il  po|vol  era , 

S' apjtresentò  con  più  di  cento  in  schier.ì. 

< Molto  affrettando  i tuoi  coiup.igui,  andava 
Guidone  all*  altni  porta  per  uscire  ; 

Ma  la  gran  moìlitudinc  che  slava 
Intoni»  armata,  e sempre  atta  a farìre, 
Pensai,  come  lo  vide  che  menava 
Seco  quegli  altri,  che  voiea  fuggire; 

F.  tutta  a un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 

K parte,  onde  s’  uscLi,  venne  ad  o{i{X)fse  ^ 
Guidone,  e gli  altri  cavalier  gaglianii, 

F.  sopra  tutti  ior  Marhsa  forte, 

Al  menar  delle  moti  non  furun  tardi, 

K molto  fcr  {ver  Uforzar  le  porte. 

Ma  tanta  e tanta  copia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  eoni{vigni  e morte,  *• 
Pioveano  lor  di  sopra  e d*  ogn  intorno, 
eh’  al  fin  temean  d' averne  danno  c scorno. 

D’  ogni  guerrier  I’  usbergo  era  perfetto; 
Che  se  non  era,  avean  più  da  temere. 

Fu  morto  il  destricr  sotto  a Sansonetto  : 
Quel  di  Marfisa  v'  ebbe  a rimanere. 

Astolfo  tra  se  disse  : ora  eh'  as{vetio 
ebe  mai  ini  possa  il  corno  più  valere? 

Io  vo*  veder,  (>oi  che  non  giova  spada, 

S*  io  .so  col  corno  assicurar  la  strada. 

Come  ajutar  nelle  fortune  estreme 
Si-mpre  si  suol , si  pone  il  eorno  a bocca. 
Parche  la  lem  e tutto']  mondo  treme, 
Quando  rorribìl  suoii  nelTarì;!  scocca. 


.Si  nel  ror  delb  genie  il  timor  preme, 

Che  per  disio  di  fuga  si  trihocca 
Giù  del  teatro  shigoUita  e smorta. 

Non  che  lasci  la  guardia  d^la  porta. 

(>>me  Lilor  si  getti  e si  (leriglta 
K da  finestra  e da  sublime  loco 
1.'  e.sterref.ittn  subito  fiiniglia. 

Che  ve«le  oppresso  e <1*  ogn*  intorno  il  foro 
Che,  mentre  le  tenea  gnivi  le  ciglia 
Il  pigro  sonno,  crebbe  a poco  .a  poco; 

Cosi,  messa  la  vita  in  abbandono, 

Ogimu  fugiyia  lo  spaventoso  suono. 

Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  smarrita 
Surgeli  turivi,  e di  fuggir  {irocaccià. 

Son  {>iù  di  mille  a un  teiiqio  a«l  U[>ni  n«eil.i  ‘ 
('.ascniio  a molili,  e I'  una  1 altra  impAcCln. 

In  tanta  miai  penie  altra  là  vita; 

D;i  {talchi  e da  finestre  aitni  ù srhiaccin  : 

Più  d'  un  bratirio  m ronifio  e d’ una  testa, 

Di  cir  altra  morta,  altra  storpiala  resta. 

Il  {Manto  e *1  grido  insino  al  ciel  saliva , 

D’ niLi  mina  misto  e di  fricaffo. 

Affretta,  ovunque  il  su«m  del  corno  arriva, 

1.1  turba  spavenr.iUi  in  fuga  il  (muso. 

Se  udite  dir  ebe  d’ anliinento  (irìva 
I.a  vii  plebe  si  mostri  e di  cor  basao. 

Non  vi  m.iravigliatc,  che  Datura 
i;  della  lepre  aver  vmpre paura  : 

.Ma  che  iliretc  del  già  lauto  fiero 
Cor  di  Morfisii  e di  (;uidoti  selvaggio? 

Dei  duo  gioì  ini  figli  d*  Oliviero, 

Chè  già  tinto  oiioraro  il  lor  lignaggio  ? 
t;ià  renio  mila  aveau  stimato  un  uro; 

K in  fuga  or  se  ne  van  senza  coraggio , 

Come  conigli  o timàli  colombi, 

A cui  vicino  alto  rumor  rimbombi. 

Così  nocev’a  ai  suoi,  come  agli  strani 
1.0  fhrza  che  uri  corno  era  incantata, 
àvflsonetto-,  Guidone  e i duQ.^erinani 
Fuggon  dietro  a .Marfisa  spMpalati  : 

Nè  fuggendo  ponno  ir  tanto  lootani. 

Che  lOr  non  sia  1*  orecchniiLDCO  intronata. 
Ssmrre  Attolfola  terra  in  ogni  iato. 

Dando  via  sempre  al  corno  maggior  finto. 

Chi  sooseal  mare,  echi  po]{giii  su  al  Kioiile, 
R chi  tra  i boschi  eifóccnltir  si  venne  : 

Alcun.1  senta  mai  volger  la  fronte 
Fuggir  |wr dicci  dì  non  si  ritenne; 

L'seì  in  ul  punto  alcuna  fuor  del  |»oufe, 
eh*  in  vils  ».i  mai  più  noti  vi  rìs'cpne  : 
Sgomlimruin  niodo  e {àftue  e ronipli  e cose, 
che  qu.isi  fóhi  la  c^  rìinose. 

Marfisa  buon  CUùduae  e i duo  fratelli 
K Sansonftto,  pallidi  « tremanti  * 

Fiiggiano  inverso  il^nare,  e dietro^  quelli 
Foggiano  i tnofinari  e i inevxjtaiUi;  # 

Ove  Alcria  trovar,  che  (fa  i Ais^i 
liOro  avea  lUi  legno  apparecchialo  iiin.iiiti^ 
QiiPodi , poi  di’  in  gran  fWtLi  gli  raccolse,* 
Diè  i remi  all’aeqwt,  ed  ogni  vela  sciolse. 

penlro  e d'  intorno  il  duca  la  dttade 
Avrà  scorta  dai  ctdii  invino  ili'  onde  ; 

Fatto  avea  vote  rimaner  le  slrmic  : 

Ognun  lo  fngge,  og«in  se  gli  nasconde. 
Molte  trovate  fur,  ffic.per  viit.ide 
8’  gittate  in  {«rti  oscuir  c immonde  f 
K moke . non  sa  {tendo  ove  s‘  andare , 

Messesi  a nuoti»  cd  affogate  in  mare. 
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Per  trovare  i compagni  il  duca  nene. 

Che  fti  credea  di  rìvedir  sul  molo. 

Si  volge  intorno , e le  deserte  arene 
Cuanla  per  tutto,  e orni  >' appare  un  solo» 
l>eva  più  gii  occhi,  e in  allo  a vele  piene 
Da  se  lontani  andar  li  vede  a volo  : 

Sì  che  gii  cunvieu  fare  altro  dUe|pK> 

Al  suo  camiiiio,  poi  che  piirlito  è il  legno. 

Lasciamolo amiar  pur;  nè  >1  rincresca 
Che  Unta  strada  hnr^blxi  soletto 
Per  terra  d' infeiietl  e barliaresca, 

Dove  mai  non  sì  va  sen&i  sospetto: 

Non  è periglio  ali^ooo  onde  non  esca 

Con  quel  suo  corno,  e 11'  ha  mostrato  effetto  : 

£ dei  corapgtii  suoi  pigliamo  rum. 

Ch'ai  mar  fuggùui  tremando  di  {«aura. 

A piena  vela  si  cacciaron  lungo 
Della  crudele  e sanguinosa  spiaggia  : 

E poi  che  di  gran  liinga  iiun  li  giunge 
L’ orrìbii  SUOI!  eh*  a s[>avent;ir  pinogli  aggta, 
ImoiiU  vergogna  sì  li  punge. 

Che,  cuoi’  un  loco,  a tutti  il  viso  ni|;gia. 
L*un  non  anIUcoa  inirar l’altro,  e sussi 
Tristo,  senta  parlar,  cogli  occhi  kissi. 

Pasti  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  iutenlo, 
£ Cipro  e ilodi , e giù  p<T  l' onda  ^ea 
Da  se  vedo  fuggire  isole  cento 
Col  ptfiglioso  capo  di  Malta  : 

E con  propizio  ed  iiiiinutahii  vento 
AKonder  sede  la  greca  Morea  ; 

Vokn  Hicilìa,  e per  lo  mar  tirreno 
Costeggia  dei!'  Italia  il  litn  ameno: 

E sopra  Luna  ultimamente  sorse. 

Dove  lajwriato  avea  la  sua  famiglia. 

Dio  riognizìitido  che  'l  pelago  corse 
Benjii  più  déinno,  il  noto  tifo  pigibr. 

^^udt  un  nocchier  trovar  per  Fnincia  sciurse , 
Il  qual  di  venir  seco  li  consiglm  : 

E nel  suo  legno  ancor  quel  dì  luontaru, 

Ed  a Marsiglia  in  brove  si  truvaru. 

Qo{>  ì non  era  Bradamaote  allora, 
eh’  aver  Siolea  governo  del  picee  ; 

Che  se  vi  fosse,  a far  seco  dimora 
Gli  avria  sforzati  con  parlar  cortese. 

Sceser  net  lito,  e ìa^ededma  ora 
Dai  quattro  cavolièT  congedo  prese 
Marmale  dalla  donna  del  Selvaf^io;  c 
E pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio , 

Dicendo  che  lodevole  non  era 
eh’  andosscr  tanti  cavalieri  insieme  : 

Che  gli  stomi  e i ailombi  vanno  iti  schiera , 

1 daini  e i cervi  e ogni  anitmil  che  temu4  ‘ 
Ma  r audace  bicnn , l’ aquili  altera , 

Che  neU'ajuto  altrui  non  raettun  speme, 
.Orsi,  tigri,  leon,  soli  ne  vanno'. 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non  luinno. 

Messnii  dq<li  altri  fu  di  quel  pensiero; 

591  eh'  a lei  soLt  toccò  a far  partita. 

Per  mezzo  i boschi  c per  stmno  sentiero 
Dunque  elLi  se  o’  andò  sola  e romita. 

Grifone  il  bianco  eil  Aquilante  il  iiern^ 
Pigtur  cogli  altri  duo  la  vìa  più  trita, 

K giunsero  a un  castello  il  di  sMuente,  ^ 

Dos  e albergati  fnr  cortesementK  . 

Cortesemente,  dico,  in  ap|xtrcnza , 

Ma  tosto  vi  scnlifiìOpntririo  effetto; 
die  ’l  .sigiar  del  c.istci , liciiivuletiza 
Fingendo  e cortesia,  lor  diè  ricetto;  • 


E poi  la  notte  che  sicurisciua 
Timor  doriuiati,  li  fe’  pigliar  nel  letto; 

Nè  prima  li  lasciò,  che  tf  osservare 
Una  costuma  rb  gli  fc’  giurare. 

Ma  \o  seguir  la  bellicosa  donna, 

Prima,  Signor,  che  di  costor  più  dìc:i. 

Pa.ssò  Druenza,  il  Rodano  e la  Sonila, 

K venne  a piè  d' nna  montagna  a|irica. 

Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  goiuu  1 
Vide  venire  un.i  femmina  antica. 

Che  stanca  e lassa  era  di  Uing:i  vìa , 

Ma  via  più  afflitta  di  m.ilenc<mia. 

Questa  è la  vecchia  che  solea  sers  tre 
Ai  malandrìn  nei  cavernoso  moote,  « 

lÀ  dove  alta  giustìzia  ft'  veéire 
E dar  la  morte  il  |>aladino  conte. 

La  vecchia  che  timore  lia  dì  morire 
Per  le  cagion  che  poi  vi  sanui  t'olile. 

Già  molti  dì  va  per  via-oscura  e Ibsca , 
Fuggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

Quivi  d' esirano  oavalier  serabL'iiiz.v 
L’ eìilie^Marfisa  all’  abito  e all'  arnése; 

E |ierciò  non  fnj^ì,  come  avea  usan/a 
Fuggir  dagli  altri  eh'  eraiHici  |taese; 

Anzi  coti  sicurAza  e con  liaMauza 
Si  fermò  al  guado,  e di  lonLm  l’ attese  : 

Al  guado  del  torrente,  ove  truvoila,  ^ 

La  vecchia  le  uscì  incoiiM^,  e salutolla'. 

Poi  la  pregò  che  seco  olir’ a quell' aciptc 
Nell’  altra  rifia  in  groppa  la  portasse. 

Marfisa  che  gentil  fu  da  che  nacque. 

Di  là  dal  fiumicel  seco  1«  trasse; 

E portarla  anch’  un  pezzo  non  le  spiacque. 

Fin  eh* a miglior  cammin  la  ritornasse, 
Fnord’ungninfango;e  alfiii  dfquel  sentiero 
Si  videro  all’  incontro  uit  cavalieru. 

Il  cavalier  su  bt'ii  giiernìta  sella. 

Di  ludde  anne  e dr  bui  jiapni  ornato, 

Versoi  fiume  venia,  da  una  donzelfd 
à'i  da  tiii  solo  scudiero  accom|aigiiato. 

I.a  donna  eh’  avea  seco , era  assai  lielbi , 

Ma  d’ altero  sembianta  e poco  grato,  ' 
Tutta  d’ oigoglio  e di  fastidio  piena. 

Del  cavalier  ben  de^na  che  la  mena.  ^ 

Pinabei  lo,  un  de^  conti  maganzesi. 

Era  quel  cavalier  eh*  eJhl  avea  seco; 

Quel  meilesiéo  che  dianzi  a |K>chi  mesi 
Brailamante  gkcò  nel  cavo  speco.  .• 

Quei  sospir,  quei  singulti  così  accesi. 

Quel  pianto  che  lo  fe^ gb  quasi  cieco,  • 

Tutto  fu  per  costei  eh’  or  seco  avea , 

Che  ’l  negromante  allor  gli  ritenea. 

àb  |a>i  che  fu  levato  di  sul  colle 
L’ incantato  co.stel  dei  vecchio  Atlante, 

E che  |M>tè  ciascuno  ire  me  voile, 

Per  opra  e per  virtù  di  Uradaiuante; 

Costei  eh’  uU  disii  facile  e molle 
Di  Pìnabel  sempre  era  stala  innante, 

Sì  tornò  a lui,  ed  in  sua  comjiagnia 
Da  un  castello  ad  un  altro  or  se  ne  giu. 

E sì  come  vezzosa  era  e mal  isa. 

Quando  vide  b vecchb  di  Marfisa, 

Non  si  potè  tenere  a bocca  chiusa 
Di  non  b motteggiar  con  beffe  e risa.^ 

Marfi.vi  altera,  .appresto  a cui  non  s ns.a  * 
Sentirsi  oltraggio  in  qual  si  \«>gli.i  giiitsi. 
Rispose  d’ ira  acces.!  a la  dunzelb,  *•  * 

Che  di  lei  quelb  vccfbia  era  più  bg^la  ; < 


' '“d  by  Googlt 


$T.  1 la. 


:y>i> 


LODOVICO  AHIOSTO. 


E eh'  ;tJ  ftuo  civaiier  vol^a  pruvallo. 

Con  pollo  Ui  poi  torre  a lei  Li  (joniia 
K il  |ialnfreu  eh'  uvea»  se  du  cavallo 
Gill.ix.i  il  cuvalirr  di  eh'  era  donna. 

Pltt.il>rl  che  fjri.iy  tacendo,  ^ilo, 
ni  risponder  cuirarnie  non  assonna, 

Pi(*lia  lo  scudo  e I'  astice  il  deslrìer  gira , 

Poi  vini  MiiHis.1  a ritrovar  eòa  ira. 

^ Marlis.1  incontra  una  gran  lancia  afTerra  , 

K m-ILi  visi.a  a PinalK‘1  T ;irre:«tt; 

si  stordito  h)  riversa  in  Urrà, 
che  tard.i  un'  ora  a rilevar  la  testa. 

Marfisa  vinciirioe  delKa  guerra 
Fe’  trarre  a quella  giovane  la  vesta, 

Fd  ogni  altro  oimuieuto  le  fe'  |K>rre, 

F ne  ic  il  tutto^all.'i  sua  vecchia  torre; 

F di  quel  giovenile  .ihiio  vnl.se 
(^he  si  vestisse  c se  n ornasse  tiilLi; 

F.  fe*  che  ’l  fMl.ifrenn  anco  si  tolse, 

Che  Li  giovane  avea  quivi  condutLa. 
liitii  al  preso  catmnìn  con  lei  si  vuUc, 
fdie  quati^  rn  piò  ornata,  eri  |kÒ  brutta. 
Tre  giorni  se  n'  andiir  per  lunga  strada 
Senta  far  cosa  onde  a |virìar  in'  acnlda. 

li  quarto  giorno  nn  cavalier  Irovaro , 
che  venia  in  fretUi  galoppando  solo. 

Se  di  sa|M*r  chi  sia  forse  v’  è caro, 

Dicov  i eh'  è Zin'hin  di  re  hgliuulo. 

Di  virtù  eò^nqào  e di  belle^z^  raro. 

Che  se  stesso  rodea  d' ira  e di  duolo 

Di  non  aver  |>olulo  f.ir  vrmlelta 

D*  un  che  gli  avea  gr.ui  cortesLi  interdetta. 

Zerhino  indarno  |kt  la  selva  corse 
Dietro  a quel  suo  che  gli  avrà  fatto  oU^ggio  ; 
Ma  SI  a lem|m  colui  sep|>e  vLi  torse, 

.Si  seppe  nel  fuggir  premier  vunlaggio. 

Si  il  bosco,  e si  una  nebbia  lo  soccorse 
ch’uvea  offuscato  il  luultutino  raggio; 
diedi  inai!  di  Zertiin  si  levò  netto, 

Fin  che  I ìm  e il  furor  gli  usci  del  p*tto. 

^’on  potè,  ancor  che  Zerl)iii  fosse  inito. 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 

Che  gli  p,*irra  dal  giovenile  ornato 
Trop|Mi  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 
fai  a Mar6i<a  che  le  venia  a l.ito, 

Disse  : guerrier,  tu  sei  pìru  d'  ugni  avviso. 
Che  daiuigeila  di  Cil  sorte  guidi, 

Che  non  temi  tn)v;irchi  te  la  invidi. 

Avea  Li  donu.-|  ( se  Li  cres|m  buccia 
Può  darne  indidu)  più  della  Sihilb, 

F parea,  cosi  ornata,  una  bertuccia, 

Ouandu  per  mover  riso  alcun  vrsiilla; 

Fd  or  più  hnitLi  par,  che  sì  comiccU. 

F che  ilaglì  ocelli  l' ira  le  sfavilLi; 
eh’ 0 donna  non  si  b maggior  dispetto, 

Che  qu.induo  vecchia  o limita  le  vien  detto. 

Mostrò  furharse  l' inditi  doMxdk, 

Per  premlemc  pLirrr,  come  si  prosa; 

F rispose  a Zerbin  : mia  donna  è bella , 

Per  Dio,  via  più  che  In  non  tei  cortese; 
Come  l'H*  io  ri;etl.t  che  la  tua  favella 
D.1  i|ucl  che  sente  l'animo  non  scese: 

Tu  hngi  non  conoscer  sua  heltide. 

Per  escusar  la  tua  somuM  viltade. 

K chi%.tria  quel  cavalier  che  questi 
-j.  .Si  giovane  e si  odia  ritrovasse 
.Sm/a  piò  éimquignia  urlla  foresta , 

S che  rii  f^4a  sua  non  sì^uvasse? 


Si  ben,  disse  Zerbin,  teco  s'assesta  , 
che  sarei  mal  rh’  alcun  te  la  levasse  : 

Fd  io  per  me  non  Min  covi  indiscreto. 

Che  te  ne  privi  mai  ; stanne  pur  lieto. 

S' in  altro  conio  aver  vuol  a far  meco. 

Di  quel  eh'  io  vaglio  son  fier  f.irti  mostra; 

M.i  pcrcavlei  non  ini  teuor  si  cieco, 
chi'  soLimente  fiir  voglLi  una  giostra. 

O bruiti  o bell.1  sb,  restisi  teco  : 
vo’  |urtir  tinta  amicizu  vostra, 
licn  vi  M'ie  accoppi.ilÌ  ; Ìo  giurerei, 

Coni'  ella  è helLi , tu  g.i|;Kanlo  sei. 

Siggiunse  a lui  Martiva  : al  tno  ilispetio. 

Di  lcv.irini  costei  provar  convienti, 

Non  vo'  )i.ilir  eh'  un  si  leggiadro  aspetto 
Abbi  vndiilu,  e {;uad;iguar  noi  tenti. 
llis(K)st‘  a lei  Zrrlnii  ; non  so  a eh'  effetto 
1.'  uoiii  si  metta  a perìglio  e sì  tormenti, 

Per  rì|K>rtame  una  vittorLi  {>oi, 
che  giovi  al  vinto,  e al  vincitore  annoi. 

.Se  non  li  par  questo  p.irtito  buono. 

Te  ne  do  un  altm,  c rìciu^ir  noi  del , 

DÌs<>e  a Zerbin  Marhvi;  chea’  io  sono 
Vinto  da  te , ni’  abbia  a restar  costei  ; 

Ma  s' io  te  vinco,  a forz.i  te  la  dono. 

Dunque  pnivLim  chi  de'  star  senci  lei. 

.'*e  perdi , converrà  ebe  tu  le  faccia 
Coiiqkignia  sempre,  ovunque  andar  le  pbccia  ■ 

F eo'.i  sb , Zerbin  rispose , e volse 
.\  pij'liar  caiiqio  subito  il  cavallo. 
i>i  levò  sulle  staffe,  e si  raccolse 
Fenno  in  .irrimie;  e per  iion  dare  in  hillu, 
la>  scudo  in  mezzo  a la  donzella  colse; 

Ma  {Mrve  urtasse  un  monte  di  metallo  ; 

Fd  ella  in  guisa  a lui  toccò  I*  elmetto , 
t:be  stordito  il  mandò  di  selLi  netto. 

Troppo  spbcque^  Zerbin  F ferver  caduto, 
eh*  in  altro  scontro  m.iiptù  notigli  a A enne, 
F n*  avea  mille  e mille  egli  ablnttuto  ; 

FUI  a porpetoo  scorno  se  lo  tenne. 

Stette  jier  lungo  sfluzio  in  terra  mnto; 

F più  gii  dulw  (Hii,  che  gli  sov  venne 
eh*  avea  procncsvo,  e che  gli  convciib 
Aver  Li  brutta  vecchia  in  emiqmgnia. 

Tornando  a lui  la  vinckrìt*e  in  velb. 

Disse  ridcmlo:  questa  t'apprrsenlo; 

F'  <|uaiito  più  la  veggio  e e bella, 

Tanto,  eh'  ella  sia  tua,  più  mi  cmitento. 

Or  tu  intnio  loro  sei  campkm  di  quella; 

Ma  la  tua  fe  non  se  ue  porli  il  vento. 

Che  (>rr  sua  githLi  c scorti  tu  non  vada, 
Owiiehai  prtNnes.Mj,uviimpie  ambir  l'.iggrada. 

Senza  aspettar  risposta  nrta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e subito  8*  imbosca. 

Zerbin  che  la  stimava  un  cavaticro , 

Dice  alla  vecchia  : fa  eh'  io  lo  conosca* 

FUI  ella  non  gli  lietoe  ascoso  il  vero, 

Onde^sa  che  lo  ’nrende  e che  I*  attosca  ; 

Il  colpo  fu  di  man  tf  un.i  Jonzelb, 
che  t ha  fatto  votar,  disse,  la  sella. 

Pel  suo  valor  costei  dcbitimentc  : 

Csorim  a’  ^valierì  e scudo  e lancia; 

F'  vernila  è pur  dianzi  d*  Oriente 
per  assa|;gbi^  i paladin  di  F'rancb. 

SÉrlnn  di  questo  tal  vergogna  sente, 

Che  non  pur  tìnge  di  rosscir  la  guancia , 

Ma  re^tò  poro  dì  non  fami  rosso  ^ 
heco  ogni  pezzo  d'  arme  ch’avea  in  dosso. 
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Monta  a cavallo,  e ac  ateiao  rampogna 
Cbe  non  iepp«  tener  airelte  le  coaca. 

Tra  aa  la  vecchia  ne  aorrìfie,  e agogna 
Dì  ctimularlo  e <li  |»iti  dargli  angoace. 

Gli  ricorda  di*  audar  arco  bUogna  : 

K Orbili  eh*  obligatu  ai  conoace, 

L*  orecchie  abliaaaa,  come  vinto  o atanM 
Daatrìerch’ha  in  liocra  il  fren,gii  oproni  al  Hancu. 

E aoaptrando  : oimè , fortuna  fella  , 

Dicea,  che  cambio  è questo  che  tu  fai? 

(^olei  che  fu  aupra  le  lielle  l>ella , 
eh*  eaaar  meco  dovea.  lesat.i  in*  hai. 

Ti  par  eh*  ìu  luogo  ni  in  risine  di  quella 
Si  debbi  por  costei  eh*  ora  mi  dai? 

Stare  in  danno  del  ludo  era  inen  male, 

Che  fare  iin  cambio  tanto  tiiseguale. 

Colei  che  di  bellette  e di  virluli 
Uiiqua  non  ebbe  e non  avrà  inai  pare, 
Somiiirraa  e rotta  tra  gli  U'ogli  .liuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare  ; 

K costei  che  duvria  già  aver  (lasciuti 
Sotterra  i venni,  hai  tolta  a preservare 
IHed  o venti  anni  più  che  iiod  dovevi. 

Per  dar  più  peso  .igli  mie*  ofi'.iuui  grevi. 

Zerhin  cod  parlava;  uè  men  tristo 
In  parole  e in  seinhianti  esacr  |iarea 
Dì  questo  novo  suo  si  odioso  acquisto  » 

Che  della  douna  che  perduta  uvea. 

La  vecchia,  ancor  che  non  avesse  visto 
Mai  più  Zerhin,  per  quel  eh*  ora  dicea, 

S*  avvide  esser  oilui  di  che  notisia 
Le  diede  già  Isabella  di  Galizia. 

Se  vi  ricorda  quel  eh*  avete  udito. 

Costei  dalla  spelonca  ue  veniva, 

Dove  Isabella  che  d'  amor  ferito 
%rrbìnu  area , Fu  molli  di  cattiva 
Più  volle  ella  le  arca  già  riferito 
Come  lasciasse  la  patema  riva  ; 

E come  rotta  in  mar  da  la  procedi 
Sì  salvasse  a la  spiaggia  di  Hocsdia. 

E si  spesso  dipinto  di  Zerbino 
Le  avea  il  bel. viso  e le  fattene  conte, 
eh*  ora  udendol  parlare,  e |hù  viciqo 
Oli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte. 

Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d*  Isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 

Che  di  non  vedm*  lui  più  m lagncs'a, 

Cbe  d*  esser  fatta  ai  malandrini  schiava. 

La  vecchia  dando  alle  parole  udienza . 

Che  con  stiegao  e con  duol  Zerbino  versa, 

&'  avvede  !>eil,  eh’  ^li  ha  falsa  credenu 
Cbe  sia  Isabella  in  mar  rotta  e somntersa  : 

E ben  eh*  ella  del  certo  abbia  scienza, 

Per  non  In  rallegrar,  pur  la  perversa 
Quel  che  far  lieto  lo  potria , gli  tace,  . 

E sol  gli  dice  quel  che  gli  divpioce. 

Odi  tu,  gli  disse  ella,  tu  che  sei 
Cotanto  altier  che  si  mì  scherni  e spreui  : 
de  sapessi  cbe  nuova  ho  di  costei 
Che  morta  piangi,  mi  faresti  veni. 

Ma  più  tosto  che  dirtelo,  torrei  ' 

Che  mi  strozzassi , o fessi  in  mille  {>eui  ; 

Dove,  s*  eri  ver  me  più  roaiiAierto, 

Forse  aperto  t'  avrei  questo  secreto. 

Come  il  mastin  che  con  furor  f avventa 
Adtltfseo  al  ladro,  ad  acchetarsi  è presto. 

Che  quello  o pane  o cario  gli  af>presenta , 

O rhe  hi  incanto  appropriato  a questo; 


Così  (osto  Zerbino  urnil  iHventa.  ' 

K vini  bramoso  di  supere  il  resto, 

Che  la  werhi.'i  gli  aciUtina  che  di  quella 
Cbe  morbi  piange,  gli  sa  dir  novella; 

E volto  a lei  con  ;ùù  piacevol  taccia 
I.A  supplica , 1.1  prega , la  scoogiira 
Per  gli  uoniini , [ter  Dio , che  non  gli  taccia 
t^u.into  ne  sappia  , o buona  o rii  ventura. 

Co«.i  non  udirai  che  prò  ti  biccia, 

Disse  lu  vecchia  perthiare  e dura  : 

Non  è ls.tl>ell.i , come  cmii , morta  ; 

Ma  viva  sì,  eh* a'  morti  invidia  porla. 

I:)  capitata  in  questi  |ioelii  giorni 
Che  non  n*  udisti , in  man  da  più  di  venti  : 

Si  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni , 

Ve’  se  sjterar  di  corri  il  fior  coiivìonli. 

Ah  vercliia  maladetta,  come  adorni 
Iji  Ina  menzof’na  ! e tu  sai  pur  se  menti. 

Se  hen  in  inau  di  venti  eli*  era  stola , 

Non  r avea  alcun  perù  mai  vioKita. 

Dove  I'  nvea  veduta  doiiianUolle 
Zerbino,  e quando;  ma  nulla  n’  invola; 

Che  la  veccliiu  ostinabn  più  non  volle 
A quel  eh*  li% detto,  aggiungere  parola. 

Frim.i  Zerlnn  le  fece  un  parlar  molle; 

Poi  miiiaccioUe  di  tagliar  la  gola; 

.Ma  tulio  è in  vio  dò  che  minaccia  e pregi; 

Che  non  può  far  {tarlar  In  brutta  strega. 

Lasciò  la  lingua , all*  ultiiia , in  riposo 
Zerhin , jtoi  che  {tarlargli  giovò  ihx'o. 

Per  qnél  eh*  odilo  avea.  tanto  geloso. 

Che  non  trovava  ìLeor  nel  petto  loco; 

I>*  Isaltella  trovar  sl'disioso, 

Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco  : 

M(i  non  poteva  and.ir  più  che  volesse 
tjolei,  poi  eh*  a MarHsi  lo  {tromesse. 

E quindi  |>er  solingo  e strano  calle. 

Dove  a lei  {tiacque,  fu  Zerhin  cuodotto  : 

Nè  per  o {HMgiar  monte  o sceiuler  valle. 

Mai  si  gu.'inwrn  in  faccia  o si  ter  motto. 

Ma  poi  eh*  al  mezzodì  volse  le  spalle 

Il  vago  sol,  fa  il  lor  sileniio  rutto 

Da  un  cavalier  che  nel  camroin  scdAtrant. 

Quel  cbe  seguì , uell*  altro  cantu  è chiaro^  ' 

CANTO  XXI. 

ZcrMao,  s«(re<{p  per  fede  ad  esser  eamplooe  di 
Gakrìoi.  fcrìic*  s morte  fan  cavslìero,  cbt 
IUUT4  r iafame  Isteria  di  ki. 

Nè  fune  intonvo  crederò  che  strinai 
Soma  cosi,  nè  così  legno  chiodo, 

('.ome  la  fe  eh'  una  bella  alma  cinga  * 

Ikl  suo  tenace  indisstduhii  nodo. 

Nè  dagli  aittiqui  par  cbe  si  dipinga  « * 

santa  Fe  vestita  in  altra  mudo. 

Che  d*  un  v^  bianco  che  la  copra  tutta, 
eh*  mi  sul  {Hinto,  un  sol  neo  la  può  far  hrolll. 

Iji  fade  unqua  non  debhe  euer  corrotta , 

O data  a un  solo,  o data  insieme  a mille;  ^ 
E coslin  una  selva , in  una  grotta 
Izintandi  le  cittadi  e da  le  ville. 

Come  dinotai  a tribunali  in  fratta 
Di  teslimon , di  icritti  e <lt  {KMtille. 

.'lenu  giurare,  o seguo  altro  più  espresso. 

Basti  una  volta  cine  s'  abbia  {ironiesso. 
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<^u«lla  l'^rvò,  come  «enTar  ù dcbbe 
In  Agni  impreca,  il  ravaltvr  /erhiiio: 

V.  JinMMtrù  chr  conto  u’eiibe, 
tonando  $i  tolse  dal  proprio  cammino 
Per  andar  con  costei,  la  qual  gl'  increbbe 
Come  s’ avesse  il  inorlKi  si  vicino, 

O pur  la  lunrie  Utessa;  ma  potea 

l*iù  che  '1  diaio,  quel  che  proniess<|avea. 

lH«ì  di  lui , ebe  di  vederla  sotto 
I«a  sua  eondotla  tanto  al  cor  gli  preme» 
Che  n'arrabbia  di  dnol,  né  le  fa  Botto; 

K vanno  muti  e taciturni  uisietne. 

DUii  che  poi  fu  quid  silemio  rotto, 
eh*  al  mondo  il  sol  mostrò  le  rote  estreme, 
{>a  un  cavaliero  avventuroso  errante , 

C!l)‘  in  meato  del  camroln  lor  si  fé'  innante. 

Iji  vecchia  che  conol»l>e  il  cavaliero 
<]h‘  era  iioin.itu  Krmunide  d'  Olanda , 

Che  per  inse|(ua  ha  nello  scudo  aero 
Attraversata  una  vermìglia  l>on<hi, 

Posto  1*  oi^oglio  e quel  M'mldante  altero, 
l'niilmeute  a Zerbiii  si  raccomanda, 

¥.  rii  rlaonla  quel  eh*  esso  promise 
Alla  guerriera  eh*  in  sua  man  la  mise: 

Perchè  dì  lei  nimico  e disni  gente 
Kra  il  gaerrìer  che  contra  lor  venia 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  ìnnocenle, 
le  un  fratello  che  solo  al  mondo  avia; 

K tutta  volta  far  del  rimanente, 

Come  degli  altri,  il  Iradilor  disia. 

Fin  ch'alia  guardia  toa,  donna,  mi  senti. 
Dicea  Zerbio,  non  vo'clie  tu  paventi. 

Come  più  presso  il  cavalìer  sì  specchia 
In  quella  faccia  che  si  in  odio  gli  era, 

O m combatter  meco  t’apparecchbv, 

Gridò  con  voce  minecciusa  e Cera, 

O lascia  hi  difesa  della  vecchia 

Che  di  mb  man  secondo  il  merlo  pera. 

Se  « oeabatti  per  lei,  rimarrai  morto  ; 

Che  cosi  avviene  a chi  s’ appiglLi  al  torto. 

Zerbiii  cortescmeiile  a lui  rUponde, 

Che  gli  è desir  di  liassa  e mala  sorte. 

Eli  a cavalleria  non  corrisponde, 

Givo  Cerchi  ilare  ad  una  donna  morte: 

.Se  pur  comhalter  vuol,  non  sì  nasconde; 
Ma  che  prima  consideri  eh’  ini|K>rte 
eh' un  cavalier;^m*  era  rgh  gentile. 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 

Queste  gli  dissc,e  più  parole  in  vano  ; 

E fu  bisogno  al  fin  venire  a*  fatti. 

Poi  che  perso  a bastanza  rbbou  del  piano. 
Tornarsi  incoaCra  a tutta  brìglia  ratti. 

Non  van  A presti  i razzi  fuor  di  mano» 
eh* al  tempo  son  (Ielle  allegrezze  tratti. 
Come  andaron  veloci  i duo  drstrìerì 
Ad  incontrare  insieme  ì cavalieri. 

Kroionide  d' Olanda  se^ò  basìo. 

Che  per  }»assare  il  destro  Haiico  attese  : 

Ma  la  sua  dehol  lancia  andò  in  fracasso, 

F poco  il  cavalìer  dì  Scozia  offese. 

Non  fu  già  l' altro  colpo  vano  c casso; 
llup)»e  lo  scodo,  e sì  la  spalla  prese, 

Chr  1.T  forò  dall’  uno  ali'  altro  lato  ; 

K rìvervir  fc*  Krmonide  sul  prato.  • 

Zerhìti  che  si  peiMi  d' averlo  ucciso. 

Di  pietà  vinto  scese  in  terf^resto. 

F levò  r elmo  dallo  smorto  viso; 

F quel  gucrrier,  come  d^^oniH^de^lo, 


.Senza  parl.ir  guardò  Zerhino  fiso, 

I'  poi  gli  disse  : non  ro'  è già  molesto 
eh’  io  sia  da  te  ahluttuto , eh'  ai  seuihianti 
Mostri  esser  fior  de'  cavalieri  cirautì. 

M.1  ben  mi  duol  che  qtwsto  per  cagione 
If  una  femmina  pa^Hda  m* avviene, 

A cui  non  so^me  tu  sia  campione, 
che  troppo  al  tuo  valor  si  disconviene. 

F ijnando  tu  sapessi  la  cagione  v" 

(ih  a vendicirnii  ili  costei  mi  mene. 

Avresti,  ognor  che  rimeoihrassi,  afhmno 
If  aver,  |>er  campar  lei,  fatto  a me  danno. 

F se  spirto  a luistanaa  avrò  nel  {ietto, 

Cir  in  possa  dir  (ma  del  contrario  temo) 
lo  ti  farò  veiler  eh*  in  ogni  effetto 
.Scrlrrata  è costei  più  eh’  in  estremo. 

10  ehbì  già  un  frale!  che  giovinetto 
If  Ohinda  si  partì, donde  noi  scoio:' 

F si  fece  d'  Eraclio  cavaliero , ^ 

eh’  ntlor  tenea  de'  Greci  il  sommo  lni{ieni.  * 
Quivi  divenne  intrinseco  e fratello 
If  un  cortese  bamu  di  quella  corte, 

Che  nei  coiifìn  di  Cervia  avea  un  castello 
Di  sito  ameno  e di  muraglia  forte. 

Nomossi  Argeo  colui  di  cn  io  favello. 

Di  <]uesla  iiiiipia  femmina  oomorte, 
la  ((uale  ej'li  amò  si , che  {tassò  il  segno 
eh'  a un  uom  si  conveiiia,  ruioe  lui , degno. 

Ma  costei  più  volubile  che  foglia 
Quando  l’ autunno  è più  priva  a umore. 
Che'l  freddo  vento  gli  arbori  ne  8{>og]b. 

F le  sofKa  dinanzi  al  suo  furore; 

Verso  il  marito  cangiò  tosto  voglia, 
che  fisso  (pialche  lem(>o  ebbe  nel  cure; 

F volse  ogni  pensiero,  ogni  disio 
I)'  acquistar  per  amante  il  fralel  mio.  y 
Ma  nè  il  uldo  all'  impeto  m.vrino 
1/ Acrocenuno  d’ infamato  nome,  ^ 

Nè  sta  si  duro  incontra  Borea  il  {tino 
che  rinnovato  ha  più  dì  cento  chiome. 

Che  quanto ap{iar  fuor  dello  scoglio  alpino. 
Tanto  sotterra  ha  le  radici;  come 

11  mio  fratello  a'  prìcgbi  di  costei,  e 

Nido  di  hiui  i vizi  infamli  c rei. 

Or,  come  avviene  a un  cavalìer  ardito, 

(Jie  cerca  briga  e hi  ritrova  spi^sso. 

Fu  in  unaùii}iresa  il  mio  fr^l  ferito. 

Molto  ai  caste!  del  suo  com{iagno  n{»{iresto. 
Dove  venir  seutp  as{iettare  invito  ^ 
.Solca,  fosse  o non  fosse  .Argeo  con  esso: 

E dentro  a quel  {>er  rìjKvsar  fermovse  ^ 
l'auto,  che  del  suo  ru.vl  libero  fosse. 

Mentre  egli  quivi  si  giacca,  convcBie 
^ di'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Ar|*eo. 
Tostiyjiicsta  sfacciata  a U*nlar  vouie 
Il  mio  fratello,  ed  a tua  usanu  foo; 

Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimolo  si  reo: 
fJesse , {M>r  servar  sua  fede  a (lieno , 

Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 

Tra  molti  mal  gli  {>arve  elegger  questo:  ^ 
Lasciar  d'  Argeo  I‘  intrinsichezza  antiqua  ; 
Lungi  andar  si»  che  non  sia  manifesto 
Mai  |iiù  il  SDO  nome  alia  femmina  iniqua. 

Ben  che  duro  gli  fosse,  era  più  onesto, 

(Mie  satisbre  a quella  voglU obliqua, 

O ch'accasar  la  moglie  al  suo  siguuie 
D.i  cui  fu  am.'ita  a {ur  del  (frA{*rì(rcore. 
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K delle  toc  ferite  ancora  infermo 
L‘  arme  »ì  vale,  e de)  catte)  |Ì  [wirtc; 

K cou  animo  va  cuaUnte  e fermo 
IH  non  mai  più  tom.ire  in  quella  parte. 

Ma  che  gli  vai  ? eh*  ogni  dihta  e schermo 
(ili  di«»i}ia  fortuna  con  nova  arte. 

Ecco  il  inerito  che  ritorna  in  tanto, 

E trova  la  rooglier  che  fu  gran  pianto, 

E scapigliata  e colla  facrì.i  rosse; 

E le  doinantU  di  che  sia  lurliaU. 

Prima  eh*  dia  a ritpoiulere  tia  mosse, 

Pregar  si  lascia  più  d'  una  fiata; 

Pensan4o  tutta^b  comesi  possa 
Vendicar  di  colui  che  l’ ha  lasciati  ; 

E ben  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  I*  omore  in  subitano  sdegno. 

l>eh,  disse  al  fine,  a che  l’error  nascondo, 
(^b*  ho  coiniscsso^iignor,  nella  tua  abscn/ju  ' 
Che  quando  ancora  io  1 celi  a tutto  ‘1  mundu. 
Celar  noi  posso  alla  mia  conscienzia. 

L*  alma  che  seuta  U suo  peccato  iiintioiido , 
Paté  dentro  da  se  la)  |ieuiten/iu, 

Ch‘  avanu  ogni  altro  curporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  tnio  fallire; 

(Quando  fallir  sb  quel  che  si  fu  a forra. 

Ma  ab  quel  che  si  vuol,  tu  s;ippirano); 

Poi  colla  spada  dalla  inimonda  scorza 
Sdogli  lo  spirto  imiiiaculatu  e bianco , 

E le  mie  luci  etentainente  amniorz.i  ; 

Che,  dofK)  tanto  vituperio,  a)  in.inco 
Tenerle  baste ognor  non  mi  bisogni, 

E di  ciascan  eh*  io  vegga,  io  mi  vergogni. 

Il  tuo  conajMigno  ha  I*  onor  mio  dutrutto. 
Questo  rarpo  per  forza  ha  violato; 

K perchè  tenie  rh*  io  ti  tiarri  il  lutto. 

Or  si  |iarle  il  vill.in  senza  comiui.iU». 

Jn  odio  con  quel  dir  gli  elilie  riiiuUo 
Colui  che  piu  d*  ogni  altro  gli  fu  grato. 

Argeo  lo  crede,  ed  altro  non  aspetta: 

Ma  piglia  Kamie^e  corre  a far  vendetta. 

K come  quel  cn  avea  il  |>aese  noto, 

Ijo  giunse  che  non  fu  trop|Ki  lontano  ; 

Che’l  mio  fratello  debole  ed^grolo. 

Senza  sospetto  se  ne  gb  pian  piano  * 

E brevemente  in  un  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 

Non  trova  il  frate!  mio  scusa  die  vaglift; 
eh*  in  somma  Argéocon  Iiùj^uoI  la  Icittoglb 
Kn  r un  sano  e j4en  di  novo  silrgno , 
Infermo  V altro,  ni  all'  usatu.i  amico; 

Si  eh'  ebbe  il  frald  mio  |>oco  ritegno 
Contm  il  compagno  fattogli  nimico. 

Dunque  FiLindro  4»tal  sorte  indegno 
(Udf  infelice  giuvene  (ì  dico  : 

Cosi  avea  nome)  non  soffrendo  il  peso 
Di  si  fiera  batLiglb , restò  preso. 

Non  pbccb  a IHo,  che  mi  conduca  a tale 
Il  mio  giusto  furore  e il  tuo  tieiuertn , 

Gli  disse  Argeo,  eh*  io  mai  sia  mtctdble 
Di  le  eh'  amava  ; e me  tu  amavi  certo . 

Ben  che  nel  fin  me  l' hai  mostrato  tmile: 

Pur  voglio  a tatto  il  mondo  fare  a|>ert(7 
Che,  come  fui  nel  lcni|)o  dell*  amore, 

(kisl  iielr  odio  son  dì  U*  migliore. 

Per  altro  moclo  |mnirò  il  tuo  fallo, 

^ Che  le  mie  man  piu  nei  tuo  sangue  porre. 
OmI  dicendo,  fece  std  cavallo 
Di  venli  rami  un.i  bora  comporre . 


E quasi  morto  in  quella  riportallo 
Dentro  al  costello  in  una  chiusa  torre. 

Dove  in  perpetuo  per.|)unÌ7Ìoi)e 
Condannò  l' iniiocente  a star  prigione  : 

Non  |ierò  eh*  altra  rosa  avesse  manco, 

Che  la  libertò  prima  del  partire; 

Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e franco 
Vi  comandava,  e si  faci'o  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l' aninso  stanco 
Di  quest.1  Ha  dei  suo  pensier  funiire,^ 

Quasi  ugni  giorno  alla  prìgion  veni\.i, 
t.ir  avrà  le  chia>  i , e a suo  pb^r  l' aprivo  , 

E niovea  srinprr  a)  min  froti-llo  assalti. 

E con  maggiore  4iidacia  che  di  prima. 
Questa  tua  f(*dollà,  dìcea,  che  v.ilti. 

Poi  che  |>erfi<lb  per  lutto  si  stima? 

Ob  che  tnonli  gloriosi  ed  dii! 

Oh  che  superbe  sfMiglie  e predo  opima  ! 

Oh  cIm:  mento  al  fio  te  ne  risulta, 

Se, còrnea  traditore,  ognun  t'insulta! 

Quonto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
M'  a\  resti  d.itn  (|iiel  che  da  te  volli  ! 

IH  ipiesto  sì  oslin.ito  tuo  ngnre 

gran  mercé  clic  tu  guadagni,  or  lolli. 

In  pi-q>ion  sei , uè  cmlmie  OM'ir  funre. 

Se  la  ilurcz/.i  tua  prima  non  molli. 

Ma  quando  mi  compucci , io  fan»  trama 
IH  racquistarti  e lIlH'rLKle  e fama. 

No,  non,  disse  Filandro,  aver  mai  spene 
Che  non  sia , come  suol , mia  vera  fede  ; 

.Se  lien  centra  ogni  debito  mi  avviene 
Cb'  io  ne  Hporti  si  dura  men'cde, 

F di  me  erreb  il  mondo  men  che  tiene  : 

Basta  che  imiantf  a quel  che  'I  tutto  vede, 

F mi  può  ristorar  di  grazia  rleriin  . 
tdiiara  la  mia  iniMM'rnzb  si  discern.i. 

Se  non  hast.i  di'  Argra  mi  tenga  preso. 
Tolgami  ancor  questi  nojosa  vita. 

Fo^  non  mi  fia  il  pn*mio  in  ciel  conteso 
Delia  bnonu  opra,  qui  poco  gradita. 

Forse  egli  che  da  me  sì  chiama  offeso 
Quando  sarà  quest*  anima  partila , 
.s'avvedrà  poi  d* avermi  fiittA  torto, 

E piangerà  il  fede!  comp.igno  morto. 

Cosi  più  volte  la  sfacciata  donna 
Tenta  Filandro,  e toma  senza  frutto. 

Ma  il  cieco  suo  desir  che  non  assonna 
Del  sceleralo  amor  traer  cousirutto, 
Orcando  va  |ùù  dentro  eh'  alla  gonna 
Suoi  vizi  nnliqui,  e iic  discorre  il  tutto. 

Mille  pensier  m iF  uno  in  altro  niotio, 

Pnina  che  forpii  in  alcun  d'es-vi  il  cIiukIo. 

Stette  sei  inrfi  che  non  ini'sve  piede, 

Come  prima  face.i,  nella  prigione; 

Di  ch«  il  miver  Filandro  e s]»era  e creile 
<^he  costei  più  non  gli  abbia  nlTezione. 

Fero  furluna,  al  mal  propizia,  diede 
A questa  sceicrata  occasione 
Dì  metter  fin  con  inemorabii  male 
Al  suo  circo  ap{>etitn  irrazionale 
Antiqua  niniicìzla  asea  il  manto 
Con  un  kinm  detto  Morando  il  bidlo, 

Che,  non  v’  essendo  Argeo,  s|)csso  era  ardilo 
Di  correr  solo,  c sin  dentro  a)  castello; 

Ma  s*  Argeo  v’  era,  non  tenra  lu'nvtlu. 

Nè  s’ oocostiva  a dieci  miglia  a quello. 

Or  }M*r  poterlo  iiidur  che  ci  lenlsH.’, 

D' ire  in  Gcrusalem  per  voto  disse 
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DUse  d’ amlurc;  e partcti  eh*  of'nano 
1a>  vede,  e fu  dì  ciò  sparger  le  grida: 

Nè  il  suo  pensìrr,  fuor  che  la  moglie,  alcuno 
l’note  M|M*r,  che  sul  di  lei  si  fida. 

Toriiu  (K>i  nel  castello  all'ner  bruno; 

N'e  m.ii,  s«'  non  la  norie,  ivi  s'annida  : 
h.  con  Ululate  insegne  ul  noso  albore, 

.'<enz.i  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

.Sene  va  in  quesue  in  qùella  (iurte  errando 
F \oliejjgiandu  al  suo  castello  intorno. 

Pur  |>er  veder  se  creilnlo  Morando 
Vulesw’  far,  carne  solca,  ritumo. 

Stava  il  di  tutto  alla  foresta  ; e quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorors 
Venia  al  castello,  e per  nascose  porte 
Lo  togliea  dentro  l’ infedel  consorte. 

Crede  ciascun , fuor  che  T iniqua  moglie, 
(die  motte  miglia  Argeo  lonlan  si  trove. 
Dunque  il  teai|H)  opportuno  ella  si  toglie; 

.\l  fratel  mìo  va  coti  malirie  nove  : 

Ila  di  lagrime,  a tutte  le  sue  voglie. 

Un  neinlio  che  dagli  occhi  al  seti  le  piove: 
I>)ve  |K>trò,  dicea,  trovare  ajuto, 

Che  in  tutto  l' onor  mìo  non  sia  perduto? 

F col  mio  quei  del  mìo  marito  iusieoM*? 

Il  qual  se  fosse  qui,  non  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e sai  sé  teme, 

Quando  Argeo  nnivcì  sente,  uomini  e Dei. 
Questi , or  pregando  or  minacriando , estreme 
Prove  fa  tuttavia,  uè  alcun  de' mici 
laisria  che  non  contamini,  (>cr  Irarmi 
A’  suoi  disii,  nè  so  s‘  io  putrii  nitarini. 

Or  eh'  ha  inteso  il  partir  del  mio  rousurte, 
F eh'  ul  ritorno  non  sarà  sì  presto. 

Ila  avuto  artlir  d' entrar  nella  mia  corte 
Senu  altra  scusa,  senza  altro  pretesto. 

Che  se  cì  fosse  il  mio  signor  per  sorte, 

Non  sol  non  avria  audacia  di  far  questo, 

Ma  non  si  terria  ancor,  per  Dio,  sicuro 
D' appressaci  a tre  miglia  a questo  muro. 

K quel  che  già  per  messi  ha  ricercato, 
Oggi  me  r ha  richiesto  a froulc  a Ironie  ; 

F con  taì  modi,  che  gran  diiliUo  è stato 
Dello  avveuiruii  disonore  e<i  onte  : 

F se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato, 

F finto  le  mie  voglie  alle  sue  pronte, 
diaria,  a forza,  di  quel  stilo  rapace 
Che  sfiera  aver  |»ermie  parole  in  (tace. 

Promesso  gli  ho,  non  già  perosservaiqjli. 
Che  fatto  |ier  timor,  nullo  è il  contratto; 

Ma  la  mia  ìuleiiztnii  fu  (kt  vietargli 
Quei  che  fier  forza  avrelibe  allora  fatto. 

Il  caso  è <|ui  : tu  sol  |iiioì  rimediargli; 

I>el  mio  onor  altrimenti  sani  tratto , 
Fdiqucldel  mio  Argeo.chegiàm'haìdcUo 
.\ver , o Unto  o più  che  *1  proprio,  a petto. 

F se  c|uesto  mi  nieghi.  io  dirò  dunque 
di'  in  te  non  sia  la  fr  di  che  ti  vanti; 

Ma  che  fu  sol  |»er  cruddlà,  qinilunque 
Volta  hai  sprezzati  t mici  supplici  (lianti. 
Non  (icrrispcltoalcuiid' Argeo.  quantunque 
M'  hai  questo  scudo  oguoni  upi>osto  iiiuanti. 
Saria  stata  tra  noi  b cosa  occulta; 

Ma  di  qui  a|ierta  infamia  mi  risulta. 

Non  si  convien , disse  Fibndro , tale 
Prologo  a me,  |y;r  Argeo  mìo  disposto. 
Narrami  (lur  quel  die  tu  vuoi,  che  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  h<>  proposto; 


' ? F lien  rh*  a torto  io  ne  riporti  male, 

A lui  non  ho  questo  peccato  imposto. 

Per  lui  soli  pronto  andareonco  alla  morte  ; 

F siami  centra  U mondo  e la  mia  sorte. 

Hi«|ioie  r empia  : io  voglio  che  tu  sjienga 
(àdui  die  '1  nostro  disonor  procora. 

Non  temer  eh'  alcun  mal  di  ciò  t' avvenga , 
(^ir  io  le  ne  mostrerò  la  via  sicura. 

Deldie  egli  a me  tornar  come  rivenga 
Sull'  ora  terza  la  notte  più  M'uns; 

F fallo  un  segno  di  eh’  io  1'  ho  avvertito, 

10  r Ilo  a tur  dentivi,  che  non  sia  sentito. 

A te  non  graverà  [iriaui  as(>ettarrae 

Nella  camera  mia  dove  non  luca, 

Tanto  die  dM(Migliar  gii  faccia  I’  arme, 

F qu.isi  nudo  in  iD.m  te  lo  conduca. 

Cosi  la  minile  coiidncesse  pnrme 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca; 

Se  per  dritto  costei  moglie  a'  ajipella, 

Più  die  furia  infernal  crudele  e felb. 

Poi  che  la  notte  scelerata  venne, 

Fuor  trasse  il  mio  fra  tei  coll' arme  in  mano; 
F ni'ir  oscura  camera  lo  tenne, 

Fin  die  tornasse  il  iniser  castelbno. 

(iome  ordine  era  dato,  il  tulio  avveniia; 
Che  '1  consiglio  del  mal  va  rara  in  vano, 
(osi  Filaiidru  il  buono  Argeo  percosse, 

Cile  si  (letisò  che  quel  Morando  fosse. 

Con  uii  colpo  il  capo  fesse  e il  collo , 
eh*  elmo  non  v*  era,  e non  vi  fa  riparo. 
Pervenne  Argeo,  senza  pur  dare  un  crollo. 
Della  misera  vita  ni  fine  amaro  : 

E tal  r accise,  che  mai  non  penatilo, 

Nè  mai  T avria  credulo  : oh  casd  raro! 

Che  cercando  giovar,  fece  all'  amico 
Quel  di  che  peggio  non  si  fa  al  nimico. 

Poscia  di'  Argeo  non  conosciuto  giacque , 
Rendè  a Gahrina  il  mio  fratel  la  spada. 
Cabriiia  è il  nome  di  costei  che  nacque 
Sol  per  tradire  ognun  che  ip  man  le  cada. 
Fila  che  ’Ì  ver  fin  a quell'  ora  tacque, 

>'uol  che  Filandro  a riveder  ne  vada 
Col  lume  in  malfb  il  morto  ond’  egli  è reo  ; 
F gli  dimostra  il  suo  compagno  Argeo. 

F gli  minaccia  (>oi,  se  non  consente 
< Air  aomnisti  suo  lungo  destre. 

Di  palesare  a tutta  quella  gente 

Quel  eh'  egli  ha  fiitto,  e noi  poò  contraddire; 

F lo  farà  vituperosamente. 

Come  assassino  e traditor,  morire; 

K gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 
Non  de',  se  ben  b vita  sì  poco  ama. 

Pien  di  patirà  e di  dolor  rimase 
Filandro  poi  che  del  suo  error  s accorsa 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
1)'  uccider  questa , e stette  un  pezzo  io  forse  : 
K se  non  che  nelle  niroiche  case 
Si  ritrovò,  che  la  ragion  soccorse, 

Non  si  trovando  avere  altr  arme  in  mano, 
f Coi  denti  b stracciava  a brano  a brano. 
Come  uèil*  alto  mar  legno  taluni, 

Che  <Ìa  duo  venti  sta  percossi»  e vinto,  ■ 
eh’  ora  uno  innanzi  1 ha  mandalo,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  lemitne  respinto, 

E r han  girato  da  poppa  e da  prora; 

Dal  più  possente  al  Hii  ivsta  sospinto  : 

(^1  Filandro,  tra  molte  contese 

De'  duo  peusieri,  al  manco  rio  s'  apprese. 
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gli  dimostrò  il  |>ericol  graiuie, 
Oltre  il  morir,  del  fine  ìnl'ame  e sorto , 

Sr  r offlìciJio  nei  castri  sì  spande; 

K del  pensare  il  termine  gli  è mozzo. 

Voglia  o non  voglia,  al  Kncnns  ieii  che  maude 
L*  ortlarissima  calice  nel  gozzo. 

Pur  finalmente  nell’  afHittn  core 
Più  deir  ostinazion  {K>tr  il  timore. 

Il  timor  <lel  suppliciu  iiifanir  e brutto 
Prometter  fece  con  iiiille  scougiurì, 

(^he  faria  di  Gabrina  il  voler  tutto. 

Se  di  quel  luogo  si  p:irliaii  sirurì. 

Cosi  per  forza  colse  I’  empia  il  frutto 
Del  suo  desire,  e poi  lasciar  quei  muri. 

Così  Filandro  a noi  fece  ritorno, 

Di  se  laMnando  io  Grecia  infamia  e scorno. 

I K portò  nel  cor  fìsso  il  suo  conqxigno 
Che  Cosi  srtoccaniente  uci  iso  avra, 

Per  far  cor  sua  gran  noja  empio  guadagno 
!>’  una  Pnignt*  crmlrl , d’  una  Medea. 

K se  la  fede  e il  ipurameiito,  magno 
K duro  freno,  non  lo  ritcnea , 

Come  al  sicuro  fu , morta  1'  uvrcl>I>e  ; 

Ma,  quanto  più  si  ptiute,  in  odio  I'  ebbe. 

Non  fu  da  indi  in  qua  rìder  mai  visto  : 
Tutte  le  sne  |taroli‘  erano  meste  : 

Sempre  tospir  gli  asciati  dal  petto  tristo  ; 

Kd  era  divenuto  un  nuovo  Oreste , 

Poi  che  la  madre  uccise  e il  sacro  F.gisto, 

K che  r ultrici  Parie  ebbe  moleste  : 
li  «enz:i  mai  cessar,  tanto  1'  afHisse 
Questo  dolor,  di'  infermo  al  letto  il  fìsse. 

Or  questa  meretrice,  che  si  pensa 
Quanto  a quest*  altro  suo  poco  sia  grata , 
Muta  la  fìamma  già  d’  amor  intensa 
In  oditi,  in  ira  arilente  ed  arrabliiata  : 

Nè  meno  è contra  al  mio  fratello  accensa. 
Che  fosse  contra  Argeo  la  sceleratn  ; 

K dispone  tra  se  levar  dal  inumlo. 

Come  il  primo  marito,  auco  il  secoinlo. 

Cn  medico  trovò  d' inganni  pioiiu, 
Sufficiente  ed  atto  a simil  uopo, 

Che  sapea  meglio  uccider  di  veneno, 

Che  risanar  gl'  ìnfemii  di  silote; 

K gli  promesse,  taiiauzì  più  che  ojenu 
Di  quel  che  Jomàndò , doiiargfì , dopo 
(]h*  avesse  con  mortifero  lùjuore  ' 

Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

(»tà  in  mia  presenza  e d' altre  più  persone 
Venia  col  tosco  in  nnmo  il  vecchio  ingiusto. 
Dicendo  eh’  era  buona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fratei  robusto. 

Ma  Gabrin.i  con  nova  intuizione, 

Pria  chol'  infermo  ne  lurliasse  il  gusto, 

Per  torsi  il  cunsa|ievole  d'  appresso, 

O |>er  non  dargli  quel  eh'  avra  promesso, 

l..a  in.m  gli  prese,  quando  appunto  dava 
I.a  tazza  dove  il  losco  era  celato, 

Dicendo  : ingi untamente  è se  ti  grava 
t^h’  io  tema  per  costui  eh’  bo  tanto  amato. 
Voglio  efler  certa  che  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  nè  succo  avvelenato; 

K per  questo  mi  p:ir  che  ’l  beveraggio 
Non  gli  abbi  a dar,  se  non  ne  fai  tu  il  si^io. 

Come  {leiisi , signor,  die  rimanesse 
li  miser  vecchio  cuntarhato  allora? 

I.a  brevità  del  tempo  si  1'  opjiresse. 

Che  pensar  iipn  ]»otè  che  meglio  fora. 


Pur,  per  non  darTnaggìor  sospetto,  elesse 
11  calice  gustar  senza  dimora; 

K r inft*rnio,  seguenio  una  tal  fede. 

Tutto  il  resto  pigliò  che  se  ^li  diede. 

Come  sparvier  che  uel  fuede  grifagno 
Tenga  la  starna , e sia  per  trarne  pasto, 
Dal  can  che  si  leuea  fìJo  compagno. 
Ingordamente  è supraggiunto  e guasto; 
Cosi  il  me<iico  intento  al  rio  ginudagno. 
Donde  s|ierava  ajuto,  ebbe  contrasto. 

Olii  di  somma  audacia  esempio  raro  : 

F così  avvenga  a ciascun  altro  avaro. 

Fornitu  (piesto,  il  vecchio  t era  messo. 
Per  ritornare  alla  sua  stanza,  tu  via  ; 

Kd  usar  qualche  medicina  appresso. 

Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria; 

.Ma  da  Gabrìna  non  gli  fu  concesso , 
Dicendo  non  voler  eh*  andasse  pria 
Che  '1  succo  nello  stomaco  digesln 
Il  suo  valor  facesse  manifesto. 

Pn^gar  non  vai,  nè  far  dì  premio  offerta. 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  |iartire. 

1)  disperato,  poi  che  vede  certi 
lai  morte  .sua,  nè  la  poter  fuggire. 

Ai  circosL'inti  fa  la  cosa  aperta; 

Nè  la  seppe  costei  tropno  coprire. 

K così  quel  che  fece  agli  altri  spesso, 

Quel  luson  medico  al  fin  fece  a se  stesso  : 

E seguitò  coli’  alma  quella  eh’  era 
Già  del  mio  frate  camminata  incanzi. 

Noi  circostanti  die  la  cosa  vera 

Del  vecchio  udimmo, che  fé*  pochi  avanzi, 

Piglianiino  questa  abljorninevol  fera, 

Più  crudel  di  qualunque  ìit  selva  stanzi; 

K la  serrammo  in  tenebroso  loco, 

Per  condannarla  al  meritato  foco. 

Questo  Krm'onide  disse,  e più  voleva 
Seguir  coni’  ella  dì  prqpon  lev  ossi; 

Ma  il  dolor  della  piaga  sì  l’ aggrev  a , 

Che  |>atlido  nell’  erba  rìverso.ssi. 

In  tanto  duo  scudier  che  seco  aveva, 

Fatto  una  bara  avean  dì  rami  grotti  : 
Krmonidoii  fece  in  quella  porre; 
eh’  indi  altrimente  non  si  potea  torre. 

Zerbin  col  catralier  fece  sua  .scusa , 
Che.gr  increscea'd*  avergli  fatto  offesa; 
Ma,  come  pur  tra  cavalieri  s’  usa, 

Colei  che  venia  seco  avéa  difesa  : 
eh'  altrimente  sua  fe  sariu  confusa; 
l'crchè,  quando  in  sua  guardia  l'avea  presa. 
Promesse  a sua  pos.s.'inza  dì  salvarla 
Contra  ognun  che  venire  a disturìsarla. 

K s’ in  aitni  pole.i  gratificargli, 
Prontissimo  offerìasi  alla  su.i  voglia. 
Rispose  il  cavalier,  che  rìconlaiglì 
Sol  vuol , che  da  Gabriua  si  discioglia 
Prima  eh’  ella  abbia  cosa  a macchinargli , 
Di  eh’  esso  iniLirno  {loi  si  (leiita  e doglia. 
Gabrìna  tènue  sempre  gli  occhi  basti; 
Perchè  non  lieti  risfxista  al  vero  dassi. 

Colla  vecchia  Zerbin  quindi  partisse 
Al  già  promesso  debito  viaggio; 

E tra  se  tutto  il  di  la  maledisse,  ^ 

Che  far  gli  fece  a quel  barone  oltraggio. 

Kd  or  che  pel  gran  rn.il  che  gli  ne  disso 
<^bi  lo  sopra,  di  lei  fu  instrutto  e saggio, 

Se  prima  I'  avèa  a noja  e a dispiacere. 

Or  l’ odia  si  che  ooii  la  può  vedere. 
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Ella  che  di  Zerbin  sa  1'  odio  a pieooi 
Nè  in  mala  Tolontè  vuole  e*aer  vinta, 

Cu*  onda  a lui  non  nc  riporta  tnenor 
La  tien  di  quarta , e la  rifa  di  quinta. 

Nel  cor  era  5unfìata  di  veiienoi 
E nel  vifto  altrimeiite  era  dipinta. 

Dunque  nella  concordia  eh’  io  vi  dico, 
Tenean  lor  via  ]>er  mezzo  il  bosco  antico. 

Ecco,  volgendo  il  sol  verso  la  sera, 
Cdiron  f'rìdi  e strepiti  e percosse. 

Che  facean  segno  di  battaglia  fiera 
Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  fosse. 
Zerbino,  |>er  veder  la  cosa  eh*  era. 

Verso  il  rumor  in  gran  &etta  sì  mosse  : 

Né  fu  Gabrina  lenta  a seguitarlo. 

Di  quel  cb'  avvenne,  all'  altrocan  to  io  parlo. 


CANTO  XXII. 


Astolfo  disinie(>e  il  pNiario  d’  Atbntf.  Ru(;BÌcro 
getta  in  un  posto  lo  Kudo  iacaulaio.  Bradamanie 
uccide  f^oabelto. 


Cortesi  donne,  e grate  al  vostro  amante, 
Voi  che  d' un  solo  amor  sete  contente , 

Come  che  certo  sia,  fra  tante  e tante, 
ebe  rarissime  siate  in  onesta  mente; 

Non  vi  dispiaccia  quel  di'  io  tlissi  innante. 
Quando  contra  Gahrìna  fui  si  ardente; 

E s’  anror  son  per  spendervi  alcun  verso, 

* Di  lei  biasinando  r animo  }>erverso. 

Ella  era  (ale  ; e come  imposto  furomi 
Da  chi  può  in  ma«  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  uun  oscuro  gli  onor  summi 
D' una  ed'  un'  altra  eh'  abbia  il  cor  sincero. 
Quel  di'  il  mac.strosuo  |ier  trenta  mimmi 
Diede  a'Giudei,non  nncque  aGiamii  oa  Piero; 
Nè  d' Iperraestra  è la  fama  men  bella. 

Se  ben  di  tante  inique  era  sorella. 

Per  una  che  hiosmar  cantando  ardisco, 
Che  r ordinala  btoria  cosi  vuole, 
Lodarne^cenlo  incontra  tu’ offerisco, 

E far  lor  virtù  chiara  più  che  '1  sole. 

^ Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 
eh*  a molti,  lor  mercè,  grato  esser  suole> 
Del  cavniier  di  Scozia  io  vi  dicea, 
eh’  un  alto  grido  appresso  udito  av«a. 

Fradueroontagneentriiinuii  stretto  calle 
Onde  uscia  il  grido,  e non  fu  multo  innante, 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 
Si  vide  un  cavalier  morto  davaute. 

Chi  sia  dirò;  ma  prima  dar  le  S|>allc 
A Francia  voglio,  e girmene  in  Levante, 
Tanto  eh'  io  trovi  Astolfo  paladino 
che  per  Punente  avea  pnrso  il  cammino. 

lo  lo  lasciai  nella  città  crudele. 

Onde  col  suon  del  formidahil  corno 
Avea  cacciato  il  po|>olu  infedele; 

E gran  periglio  toltosi  d' intorno  : 

Ed  a'  comp.'igni  fatto  alzar  le  vele, 

K dal  Ilio  fuggir  con  grave  scorno. 

Or  seguendo  di  lui , dico  che  pn‘!ie 
La  via  d’Armeiiia,  e uscì  di  quel  jiacsc. 

E dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 
Truvossi,  c inverso  Bursia  il  calumili  tenne; 
Oiiiie  cuntiiiuamio  la  su.i  via  • 

Di  qua  dai  mare  in  1'tacia  .se  nc  venne  . 


laingo  il  Danubio  andò  |»er  l'  Ungaria  ; 

E come  avesse  il  suo  destrier  le  |>eime, 

1 Moravi  e i Boemi  {tassò  in  meno 
Di  venti  giorni , e la  Frauconia  c Ì1  Beno  : 

Per  la  selva  d'Ardenna  in  Aiptisgrana 
Giunsecin  Bmt>anle,ein  Fiandra  al  tìna*inibarca 
1/  aura  die  sofRa  verso  Tramontana 
Ui  vela  in  guisa  in  su  la  prora  carca, 

<<b'a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra  ove  nel  lito  vare.». 

.'salta  a cavallo,  e in  tal  laodo  lo  (moge, 
eh'  a Londra  quella  sera  ancora  giunge. 

Quivi  sentendo  poi , che  *1  voccliio  Ottone 
Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi* 

E ( he  di  uovo  quasi  ogni  Itarone 
Avea  imitato  i suoi  degni  vestìgi; 

D’ andar  subito  iu  Francia  si  oispone, 

E cosi  torna  al  {lortu  di  T.imigi; 

Onde  colle  vele  alte  uscemio Tuoni, 

Verso  Caicssio  fe'  drizzar  la  prora. 

Un  venloiin  che  leggiermente  all'  orza 
Ferendo , avea  adescato  il  legno  all'  onda, 

A jK)co  a poco  cresce  c sì  rinforza  ; 

Poi  vieu  si,  eh'  ai  nocchter  ne  sopralibonda. 

Che  gli  volti  la  |Kip|ta  al  fine  è forza;  . 

•Se  non , gli  caccerà  sotto  In  branda. 

Per  la  schiena  del  mar  ticn  iTrilto  il  legno, 

E fa  caiuiiiin  diverso  al  suo  disegno. 

Or  corre  a destra , or  a sinistra  mano , 

Di  qu.i,  di  là , dove  fortuna  spinge; 

K {tiglia  terra  al  fin  presso  a Hoano  : 

E come  prima  Ìl  dolce  lito  attinge, 

Fa  rimetter  la  sella  a Rahicano, 

E tolto  s' anna,  e la  spada  si  cinge; 

Prende  il  cnmmino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

E giunse,  tntversaudo.iina  foresta, 

A piè  d'  un  colle  ad  una<^t.ira  fonte, 

Nell'  ora  che  'I  montoii  di  pascer  resta 
Chiuso  in  ca|tanna , o sotto  un  cavo  monte  ; 

E dal  gran  caldo  e dalla  sete  infesta 
Vinto  si  trasse  l' elmo  dalla  fronte  : 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 

E poi  venne  per  l>ere  alle  frwchc  onde. 

Non  avea  messo  ancor  le  lahbra  in  molle, 
eh’  Oli  villanel  che  v’  era  ascoso  appresso, 

.Sbuca  fuor  d* una  marchà,  e il  destrier  folle, 
Sopra  vi  saie,  e se  iie  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e '1  capo  estolle; 

E |K)i  che  'I  danno  suo  vede  si  espresso, 

I.oM'ia  la  fonte,  e sazio senz.n  liere 
Gli  va  dietro  correndo  a {>ìù  potere. 

Quel  ladro  nnu  si  stende  a tulio  corso; 

Che  dilegualo  si  saria  di  botto  : 

Ma  or  leulando , or  raccogliendo  il  morso , 

Se  nc  va  di  galo{>po  e di  buon  trotto. 

Kscon  del  bosco  dopo  un  gran  discorso; 

E I'  uno  e I'  altro  al  fin  ti  fu  ridotto 
IJl  dove  Unti  nobili  baroni 
Kran  sena»  prigiou  più  che  prigioni. 

Dentro  il  palagio  il  villanri  si  caccia 
Con  quel  destrier  che  i venti  al  corso  adegua. 

•>  Forza  è ch’^AstoIfu  il  qual  lo  scudo  im{vaccb 
1/  elmo  e I'  altre  arme,  di  loiitan  lo  segua. 

Pur  giunge  aneli'  egli,  e tutta  quella  traccia 
Che  fin  qui  avea  seguila , si  dilq’ua; 

Che  più  nè  Ilalucan  nè  '1  ladro  vede, 

E gira  gli  occhi,  e indarno  affretta  Ìl  pìc«lq 
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Affretta  il  pietle,  e v.i  cercando  in  vano 
¥.  le  logge  e le  camere  e le  naie  ; 

Ma  per  trovare  il  |»erfido  villano. 

Di  ftoa  fatica  nulla  ti  prevale. 

Non  «a  dove  abbia  ascoso  ilabicano. 

Quel  suo  veb»ce  sopra  ogni  animale  : 

R senza  frutto  alcun  lutto  qnrt  giorqg 
Cercò  di  su,  di  giù , dentro  e d’ intorno. 

Confuso  e lasso  d' aggirarsi  tanto , 

S*  avvide  die  qnd  loco  era  incanlatu; 

Kslel  libretto  cb'avea  sempre  a canto» 
che  LoMtill.i  in  bidia  gli  avea  dato 
Acciò  cne,'ticadrnd»  in  novo  incanto , 
Potesse  aitarsi , si  fu  ricordato  : 

Air  indice  ricorse , e vide  tosto 
A quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

Del  |Kilaun  incantato  era  ditfuso 
Scritto  nei  libro;  e v'  orali  scritti  i modi 
*Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

K a tutti  (|Hei  prigion  di  sciorre  i no«ii. 

Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso, 

Che  facea  questi  inganni  e queste  frolli. 

K levala  la  |*lra  ov*  è sepolto. 

Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto. 

Desideroso  di  condurre  a fine 
Il  pal«*idin  si  plorìota  impresa, 

Noo  tarda  piu,  che  'I  braccio  non  inciiino 
A ^tovar  quanto  il  grave  marmo  prs.i. 

Come  Atlante  le  tnan  vede  vicine 
Per  far  che  Tarte  sua  sia  vili|>esa. 

Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire. 

Lo  va  con  novi  incanti  od  .issalire. 

Lo  fa  con  dialioliche  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso  che  solea. 

Gigante  od  altri,  ad  nitri  un  villan  |>arve, 

Ad  altri  un  càvaiier  di  faccia  rea. 

Ognuno  in  quella  form.-i  In  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago , il  palatfin  vedea  t 
Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  paladiii  si  volse. 

Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante, 
Brani  liriiarte,  Pradldo,  altri  guerrirrì 
In  questo  nbqoerror  si  fero  innante 
Per  distruggi^  il  duca  accesi  r fieri. 

Ma  rìcordosii  il  corno  in  quelld  istante, 

Che  fe*  loro  abbassar  gli  animi  aUierì. 

Se  non  si  socco nra  col  grave  suono, 

Morto  era  Ìl  paladin  senu  perdono. 

Ma  toiii)  cl^e  si  pon  quel  corno  a bocca , 

E fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

; A guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  v^nnn  i cavalier  fuggendo. 

Non  meno  al  negromante  fuggir  tocca. 

Non  men  fuor  della  tuia  esce  temendo 
Pallido  e sbigottito,  e se  ne  ohinga 
Tanto,  che  ’T  suono  orribil  non  lo  giunga. 

Fu(p;i  il  guardtan  con  suoi  |aAfgioni;edopo 
De  le  stalle  fuggir  molti  cav.illi, 
eh'  aiiro  che  fune  a ritenerli  era  uopo, 

E seguirò  f lutron  per  vari  calli. 

In  casa  non  restò  gotta  nè  topo  < 

Al  snou  «she  |>ar  che  dica  : dalli,  dalli. 
Sareblio  ilo  cogli  altri  Rabicano,  ^ 

Se  ìion  eh*  all*  uacir  vei^ie  al  duca  in  mano. 

AstolA» . poi  cb’  ebb^caccìato  il  mago,  , 
Iitvò  di  MI  fa  il  grave  insaO,  . , . 

K «■  rArovò  sotto  alcuna  ilnago,  ^ 
fòèalne  uose  che  <H  scriver  lasso  r' 


R dì  distrugger  quello  incanto  vogo. 

Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  frac^Bo, 

(kime  gli  mostra  il  libro  che  fìir  debbia; 

R fi  Kiolse  ìl  ftalazzo  in  fumo  e in  nebbia. 

Quivi  trovò  che  di  catena  d' oro 
Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legala: 

Parlo  di  quel  che  ’l  negromante  moro 
Per  m.indarlo  ad  Alcina  gli  avea  ilato  ; 

A cui  poi  Logistilla  fc'  il  lavoro 

Del  freno,  nnd’er.n  in  Francia  ritornato  ; 

R ginilo  dall*  lndi.*i  all*  Inghilterra, 

Tutto  avrà  tifato  destro  della  terra. 

Non  so,  se  vt  ricorda  che  l.i  briglia  « 
I.asciò  altacc.ita  all'arlKtre  quel  giorno 
Che  nuda  da  Ruggier  s^iarl  la  iiglia 
pi  Gulafrone,  e gli  fe*  1 allo  scorno. 

)Ve*  il  volatile  desirìer,  con  meraviglia 
Di  chi  lo  viilt.al  mastro  suo  ritorno; 

K con  fili  (tette  intìn  al  giorno  sempre. 

Che  dell'  ftiranto  fur  rotile  le  tempre.  * 
Non  potreblte  esser  stalo  più  giocondo 
D'  altra  avventur^tAstolfci,  che  di  qiieslat 
<^he  [»er  cercar  la  flrr.i  c il  mar,  secondo 
eh'  avea  dtrsir,  quel  eh*  a iTrcar  gli  r(*sla, 

K girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo, 
Trop{K>  venia  questo 4p|togrìfu  a sesta. 

Sapea  egli  ben,  qiiaiilo  a portarlo  era  .*1110; 
Che  I*  avea  altrove  .-issai  provalo  in  f:iUo. 

Quel  giorno  in  luilin  lo  provò,  che  tolto 
Dalì.1  savia  Melissa  fu  di  mano 
A quella  sceler.nta  che  travolto 
rdi  ave.i  in  mirto  silvestre  il  viso  umano  : 

R )»en  vide  e notò  come  raccolto 
Gli  fu  sotto  la  brinlia  il  c.i|xi  vano 
Dii  l.ogtsUlla  ; e vTtle  Mnie  insirutto 
Rosse  Ruggier  di  farlo  andar  per  lutto. 

Fatui  disegno  I*  I|ipogrifo  torsi, 

I.a  sella  su.-t  eh*  appreuo  avea,  gli  messe  ; 

£ gli  fece,  levando  da  più  morsi 
n’fla  cosa  ed  un*altra,  unche  lo  resse  ; 

Che  dei  destrier  eh’  in  fuga  erano  corsi , 
Quivi  attaccale  eraii  le  briglie  s|iesse. 

Ora  un  |>ensier  di  Rabicano  solo 
Lo  fa  tanlar  che  non  si  leva  a volo. 

D’amar  quel  Rabicano  avea  ragione, 

Che  non  v*era  un  miglior  }»er  correr  lancia  : 

R r avea  dall’  estrema  regione 

Deir  IikIìb  cavalcalo  insin  |n  Francia. 

Pensa  egli  moltq;  e in  somma  si  dispone 
D.’irne  più  tosto  <k1  un  suo  amico  mancia. 
Che  lasciandolo  quivi  in  fu  la  strada. 

Se  rabbia  B primo  eh’  a passarvi  accada. 

Stava  mirando  se  vedea  venire 
Pel  bosco  o cacciatore  o alcun  villano, 

Da  cui  far  sì  potesA  ìndi  seguire 
A qualche  terra,  e trarvi  Rabicano. 

Tutto  <|bel  giorno,  e sin  all’  afqiarìre 
l>eir  altro,  stette  i^uardando  in  vano. 
L'allro  mattin, elitra  ancor  1* aer  fosco, 
Veder  gli  parve  bn  cavalier  pel  bosco. 

.\|p  mi  bisogna , s*  io  vo’  dirvi  il  resto, 

Gh’  id  trovi  Rugiprr  prima  e Rnidamante. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e che  da  questo 
^Loco  la  lieila  coppia  fii  distaule: 

- Gu.irdò  Ruggiero,  e fu  a conoscer  presto 
' Qiirl  che  fin  qui  avea  nascoso  Atlante: 
Salto  ajea  Atlante,  che  fin  a'quqll’  ora 
Tra  lui^ou  s*  crao  conoscimi  aucora. 
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Huggicr  riguanla  Brulamante,  ed  ella 
nÌQiianlR  lui  eoo  alta  luenviglb , 

Che  tanti  di  Tabbia  oftuAcatu  quella 
lllu&ion  si  r animo  e le  ciglia, 
nnggicro  abbraccia  la  sua  donna  bell:i. 

Che  più  che  rosa,  ne  divien  vcnuigliu; 

K poi  di  su  la  b(K.*ca  i primi  fiori 
Cogliendo  vieii  dei  suoi  beali  amori. 

Tomaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti  ^ 
Mille  H.ite,  ed  a tenersi  stretti 
1 duo  telici  um.inU,  e si  conlenli, 
eh'  a |tena  i gaudi  lor  capiaiio  i petti. 

Molto  lor  duol  che  per  incantamenti, 

Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti,  ^ 

Tra  lor  non  s’ eraii  mai  riconosciuti  : 

K tanti  lieti  giorni  crao  |x;rduti. 

Bradanianle  disposLi  di  far  tutti  * 

I piaceri  che  f.ir  vergine  saggi.a 
Debbia  .id  un  suo  anulor.  si  che  di  lutti , 
Sens.1  il  suo  onore  offenderò,  il  sottraggia; 
Dice  a tluggier,  *e  a dar  gli  ultimi  fruiti 
Lei  non  vuoi  sempre  aver<lura  e selvaggia, 

1..Q  faa'ta  domandar  per  liUoni  niexxi 
Al  {>adre  Anuiu  ; ma  prima  si  liattezsi. 

Ruggier  che  tolto  avria  fhm  solamente 
Viver  (Cristiano  )>cr  .imor  di  questa, 

Com’  era  stato  il  padre,  e aiiliqtiaineute 
I.'  avolo  e tutta  la  sua  stir{>e  onesta; 

Ma  per  farle  piacere,  immanliiienle 
Data  le  avria  l.i  vita  che  gli  resta  : 

Non  che  neiranpia,  di>se,  ma  nel  foco 
Per  Ilio  amor  (Hiixe  il  ca|>o  mi  H.i  |n>co. 

Per  batlezxarsi  dunqne,  indi  |mt  S|K)sa 
I.a  donna  aver,  Ruggier  si  messe  in  via, 
Guidando  BnuLimmile  a Vallumbrosa 
(Cosi  fu  nomiiiaCa  Ina  badia 
Ricca  e beÌI.i,  nè  meli  religiosa,  ^ 

L cortese  a chiunque  vi  venia.  ) 

F trovaro  all'  pscir  della  foresta  » 

Donna  che  molto  era  nel  viso  mesta. 

Ruggier  che  sempre  umaii,  sempre  cortese 
F.ra  3 ciascun,  ma  piu  alle  donne  molto. 

Come  le  belle  lacrime  comprese 
Cader  rigando  il  delicato  volto, 

N'  ebbe  pietade , e di  disir  s'  accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  e«l  a lei  volto , 

Dopo  onesto  s.Truto,  duniandolle 
Pert'h'avca  si  di  pianto  il  viso  molle. 

Eli  ella,  alzamlo  i Itegli  umidi  raì, 
L'manissiinameiite  gli  risftose, 

F la  cagion  de'  suoiqtcnosi  guai. 

Poi  che  le  doinamlù,  tutta  gli  es|UWe. 

Gentil  signor*  disse  ella',  intcndt^mi  ' ■ 

Che  queste  giuiice  son  sì  lacrimose 
Per  la  pietà  cb'  a un  giovìAetto  porto, 
eh*  in  un  casteisqui  presso  oggi  fia  morto. 

Amando  una  geriti!  giovane  e Itella,  _ 
che  di  Marsilio  re  di  .Spiana  è Bglia, 

Sotto  un  vel  bianco  e in  femminil  gonnella , 
Finta  la  voce  e il  volger  delle  ciglia. 

Egli  ogni  notte  si  giacea  con  quella,  .... 

Senta  dame  sospetto  alla  famiglia  : 

Ma  si  secreto  alcuuo  esser  non  puote, 

eh’  al  lungo  andar  non  sia  chi  '1  vegga  • note.^^ 

Se  n*  accorse  pno,  e ne  |uirlò  con  dui  ; 

Li  dui  am  altri , iusin  eh’  al  re  fu  detto.  ^ 
Venneun  fedel  del  re  l'aitr' ieri  a nui. 

Che  questi  amanti  fe'  pigliar  nel  letto; 
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F ueil.i  rocca  gli  ha  fatto  .imbeilui 
Divisamente  chiutlere  in  distretto  : 

No  credo  per  lutto  oggi , di'  abbia  Spazio 
Il  gioveit.clic  non  mora  in  pena  e in  strazio. 

Fuggita  lue  ne  sou  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  che  vivo  l’ arderaniio  : 

Ne  cosa  mi  {Hitrrbbe  più  dolere, 
che  facria  di  sì  bel  giurine  il  ilanno. 

Nè  pitrii  aver  gùimmoi  tanto  pàicere. 

Clic  non  si  vol|;a  sutdto  in  affàuiio. 

Che  della  crude!  liamma  mi  nmeiultrì,  ^ 
eli’  abbia  arsi  i belli  e delicati  membri. 

Rradainanie  o<le,  e par  cb’  a$sol  le  prema 
Questa  novidla,  e molto  il  cor  l' annoi; 

Nè  pir  che  men  per  quel  damiato  tema. 

Che  se  fosse  uno  dd  trateUi  suoi. 

Nè  certo  la  |>auni  in  lutto  s<*ema 
Fra  di  causa,  come  io  din»  p>ì. 

Si  volse  ella  a Ruggiero,  e disse;  panne 
eh’  in  fjvor  di  costui  sien  le  noslr'arrae. 

F disse  a quella  mesta  : io  tl  conforto 
Che  tu  vegga  di  |»orci  entro  alle  mura  : 

Che  se  ’l  gioì  ine  ancor  non  avnin  morto. 

Più  non  r uccideran  ; stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  beuigno  scorto 
Della  sua  donna  e la  pietosa  cura, 

.Senti  tutto  iolìaininarsi  di  desire  _ 

De  non  l.iscàare  II  giovine  rar>rire.  ▼ 

Kd  alla  donna  a cui  d.igli  occhi  cade 
l'n  rio  di  pi.into,  dice  : or  die  s’  aspetta? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimare  accade  : 

Fa  eh' ove  è questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 

Di  mille  lance  trar,  di  mille  S(>ade 
Tel  promettiniu,  pur  che  ri  meni  in  fretta  : 
Ma  sludii  il  passo  più  che  puoi;  che  tard.i 
Non  sia  l' aita,  e iiiL'Uito  il  foco  l’ arda. 

L'  olio  (tarlare  e Jo  fiera  iqmbiaiua 
Di  quella  coppia  amaraviglta  anlita, 

Fhlmn  di  tornar  forta  la  speranza 
Colà  dond' era  già  tutta  fuggita.  * 

Ma  |>erch' ancor,  più  che  la  lontanama. 
Temeva  il  ritrovar  la  via  iui|»edita^ 

F che  sana  per  que*to  indarno  pn‘sa  ; 

Stava  la  «loima  in  se  tutta  sospesa.  « 

Pei  disse  lor  : facendo  noi  la  via  ^ 

Che  dritta  a.4>L'ina  va  fin  u quel  loco. 

Credo  eh'  a lein(K)  vi  si  giuiigeha. 

Che  non  sarebWe  ancora  acceso  U fooo  : 

M.n  gir  convien  per  covi  torta  c ria,^ 

Che  '1  termine  d’ un  gìonio  sana  }»um 
A riuscinie;  c quando  vi  saremo. 

Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo.  ^ 
F perché  non  andtam,  disse  Ruggiero, „ 
Per  la  |)iù  corta  ?u  U donna  rt.vpise  ; 

Perchè  un  casl«9Ìdb*  conti  da  lh»ntii'ro 
Tra  via  si  tn>va;  ove  un  costume  pose. 

Non  snn  tre  giorni^ancora , iniquo  e fieni 
A cavalieri  e a dorme  avvenluruiio, 
Pinabelto,  il  (x'ggior  uomo  che  viva , 

Figliuol  del  conte  Anselmo  d' Altactva. 

I Quindi  nè  cavalier  oè  donna  pissa, 
f%e  se  ne  vada  seiiu  ingiuria  e dauni. 

1/  uno  e r altro  a piè  resto;  ma  vi  lassa 

II  guerricr  Parnie,  e la  douicDa  i (loutii. 
Miglior  cavalier  lancti  non^aldiassa,. 

F.  noivablfastò  ìu  Francia  frt»  moti*  anni,  ^ 
IH  quifltro  che  giunitó  lianno  al  raateUn  , 

La  legge  mantener  di  PimdH’Ilo.  ^ 
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Come  roiant.1  che  non  è più  antiqua 
Di  tre  di  cominciò,  vi  vo’  narrare; 

F seutireM  se  fu  drìlLi  o obli<{ua 
Ca(pon  che  i cavalier  fece  giurare, 

Pinabello  ha  una  donna  cosi  iniqua. 

Coai  bestiai , eh’  al  mondo  è senta  pare  ; 

Che  con  lui,  non  so  dove,  andando  un  giorno 
Ritrovò  uo  cavalier  che  le  fé' scorno. 

Il  cavaHrr,  perché  da  lei  beffiuo 
Fu  d*  una  vecchia  che  gloriava  in  gropjia,  , 
Giostrò  con  Pìnal>el  di'  era  dotalo 
Di  poca  forza  e di  superbia  troppa  ; 

Ed  abbattdlo , e lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e pruvòa*aiulava  dritta  o toppa  : 
Lasdolla  a piede,  e fé'  de  la  gonnella 
Di  lei  vestir  ranlù|ua  damigella. 

Quella  eh’  a piè  rimase,  dis|>ettosa, 

E di  vendetta  ingorda  e sitibomla. 

Congiunta  a Piiialiel  che  d’ ogui  cosa , 

Dove  sia  da  mal  hir,  ben  la  seconda , 

Nè  giorno  mai  nè  notte  inai  riposa, 

E dice  che  non  Ha  mai  più  gioconda, 

Se  mille  cavalieri  e mille  ikmne 

Non  mette  a piedi,  e lor  tulle  arme  a gonne. 

Giunsero  il  di  niedesmo,  come  nrjp^nle. 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  lobo, 
là  quai  di  rìmutissìme  contrade 
Venuti  a queste  p;irli  eran  di  jtoco; 

Dì  tal  valor,  che  nou  ha  nuatra  etade 
Tant' altri  buoni  al  bellicoso  gioco  : 
Aquilaule,  Grifone  e Sanaunetio, 

Ecl  un  Gaiduu  Selvaggio  giovinetto. 

Piivilicl  con  sembiante  assai  cortesi’ 

Al  castel  eh'  io  v‘  ho  detto  li  raccolse  : 
l.a  notte  poi  tutti  nel  ietto  prese, 

E presi  tenne , a prima  non  gii  si^oise , 

Che  li  fece  giuVar  di'  un  anno  e un  mese 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 
Stariano  quivi,  e spogUerebbun  quanti 
Vi  caiiitasson  cavalieri  erranti  ; 

E le  donzelle  eh’  avesson  con  loro , 

Porriano  a piedi,  e torrian  lor  le  vesti. 

Cosi  giurar,  cosi  costretti  foro 
Ad  osservar,  ben  che  lurlnui  e mesti. 

Non  par  che  Hn  a qui  coiitrs  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh'  a piè  non  resti  : 

E capitati  vi  sono  infiniti 

Cb'  a piè  e senz*  arme  se  ne  «on  partiti. 

È ofvliae  tra  lor,  die  chi  per  sorte  ^ 

Esce  fuor  prima , vada  a correr  solo  : 

Ma  se  trova  il  nimico  cosi  forte 
Che  resti  in  sella,  e getti  lui  nel  salolo; 

Sodo  ubiigati  gli  altri  infin  a morte 
Pigliar  r impresa  tutti  in  uno  stuolo. 

Vedi  or,  se  ciascun  d’ essi  è cosi  buono. 

Quel  eh'  esser  de*,  se  tòtti  iiisiemei|0no. 

Poi  non  conviene  all' importanzii  nostqi 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora , 

Che  punto  vi  Armiate  a quella  giostra, 

K pcesup|K)ngo  che  vinciate  zBcora; 

Che  vostra  alta  presenzia  lo  dimostra  : 

Ma  non  è cosa  da  fare  in  un'  ora; 

Fd  è gran  dub^  che  1 giovine  s' arda. 

Se  tutto  oggi  a’soccorrerlo  si  tarda.  ^ 

Disse  Ruggier:  non  riguardiamo  a questo: 
Facciam  nui  quel  che  ri  può  far  per  dui; 
Abbia  chi  regge  il  del  cura  del  risto, 

O la  fortuna,  se  non  tocca  a lui. 


Ti  fia  per  questa  giostra  manifesto. 

Se  buoni  siamo  d' ajiitar  colui 
Che  )HT  cagion  sì  debole  e sì  lieve, 

Come  u'  hai  detto,  oggi  bruciar  si  deve. 

.5enza  nsjiooder  altro  la  donzella 
Si  messe  per  l.v  via  eh'  era  più  corta, 
più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella , 

Che  si  trovato  al  [lonte  ed  alla  porta 
Dove  si  perdoii  l'arme  e la  gonnella, 

E delia  vita  gran  dubbio  si  |>orta. 

Ai  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
È chi  duo  butti  la  campana  tocca. 

Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta^ 
Trottando  un  ronzino  mi  vecchio  uscio; 

E quel  venia  gridando:  aspetta,  aspettii  : 
Restate  olà,  che  qui  sì  paga  il  fio  : 

K se  r usanza  non  v'  è sLita  detta , 

Che  qui  si  tieue,  or  ve  la  vo'  dire  io  : 

F.  contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Pinabello. 

Poi  si’guitò,  volendo  ilar  consigli, 

Cnm'  eni  us.ito  agli  altri  cavalieri  : 

Fate  S[H)gliar  leìlonna,  dicea,  figli, 

K voi  r arme  lasciateci  r i destrieri  : 

E non  vogliate  mettervi  u’  perigli 
D'andare  incontra  a taì  quattro  guerrieri 
Per  tutto  vesti,  .'irmc  e eavaili  s'  hanno  : 
l..a  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

Non  più,  disse  Huggier,  non  più  ; eh'  io  -onio 
Del  tutto  informatissimo,  e qui  venni 
Per  far*|rrova  dì  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  SDII,  come  nel  cor  mi  tenni. 

Arme,  vesti, cavallo. altrui  non  dono, 

.S’ altro  non  sento  che  mtiiacce  e cofiini; 

E SDII  lien  certo  uncor,  che  |>er  |>an)le 
Il  mio  comp;igno  le  sue  dar  nou  vuole. 

Ma,  per  Dio,  Hi  eh*  io  vegga  tosto  in  fi  onlc 
Quei  che  ne  vnglion  torre  arme  e cavallo; 
eh'  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte , 

E qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio  : eccoli  fuor  del  ponte 
Chi  vieti  per  farlo,  e non  lo  disse  in  fallo; 
eh’  un  cavalier  n’  usci  che  sopravveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  conteste. 

Bradamante  pregò  molto  Ruggiero, 

Che  le  lasciasse  in  cortesìa  l'assunto 
Pi  giltar  de  la  sella  il  cavaliere 
eh* avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapunto; 

Ma  non  potè  impetrarlo,  e fu  iiiestiero 
A lei  fiir  ciò  che  Ruggier  volse  appifnto. 

F.gli  volse  r impresa  tutta  avere, 

E Hradamante  si  stesse  a vedere. 

Iluggiero  al  vecchio  domandò  chi  fosse 
Questo  primo  cb’usda  fuor  della  porta. 

È .Sansoiielto,  disse,  che  le  rosse 
Veste  conosco  r i bianchi  fior  che  porta. 

L' iim^ili  qut,  r altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e fu  T indugia  corta; 

Che  s’ aiidaro  a trovar  coi  ferri  bassi. 

Multo  affrettando  i lor  destrieri  i pasri. 

In  questo  mezzo  della  n>cc.v  usciti 
Er.in  con  Pinoliel  molli  pedoni, 

PitLsti  per  levar  l' arme  ed  espediti 
Ai  cavalier  eh’  uscùiu  fiior  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  ì cavalieri  arditi,  * 
Fermando  in  su  le  reste  i gran  lancioni 
(•rossi  duo  palmi,  di  n.itivo  terrò. 

Che  quasi  erano  ngualì  insipo  al  ferro. 
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Di  UiH  n*  avca  più  d*  ima  deciaa 
Fatto  tagliar  ili  su  lor  crppì  vivi 
Sansouctto  a una  selva  iunt  vidnai’ 

K portatone  duo  |M*r  giostrar  quivi.  « . 

Aver  scudo  ccoraua  adaniaiitiiia 
Uisugna  l>en,  che  le  percosse  schivi. 

Aveanc  fatto  dar,  tosto  che  venne, 

1/  uno  a Iluggier,  1'  altn»  per  se  ritenne. 

Con  questi  che  |Kissar  doveati  gl'  iiicudi , 

.SÌ  |>en  ferrate  avran  le  punte  estreme, 

Di  qua  e di  là  fermandoli  agli  scudi, 

A nicz/.o  il  corso  si  scniitrnro  insieme. 

Quel  di  Ruggiero,  che  i demooi  ignudi 
Fece  sudar,  |k>cu  del  col|>o  teme  : 

Dello  scudo  vo*  dir  che  fece  Atlante, 

Delie  cui  forze  io  v’  ho  già  detto  innante. 

10  v'  ho  già  detto  che  con  tanta  foioa 
1.’  incantato  splendor  negli  occhi  fere. 

Ch'ai  diM'oprirsi  ogni  veduta  aiuiuurra, 

E tramortito  l' uom  fa  rìmanert*  ; 

Per  ciò , s’ un  gran  hifogiio  non  lo  sforza , 

D' un  vcl  co|>crto  lo  soÌ)»i  tenere. 

Si  crede  eh’  anco  impenetrabtf  fossi'. 

Poi  eh’  a <}uesto  incoutrar  nulla  si  mosse. 

E'  altro  eh'  ebbe  l’ artefice  meu  dotto. 

Il  gnivissimo  col|K}  non  sofferse. 

Come  tocco  da  fulmine,  di  Uitto 
Diè  locH)  al  ferro,  e pel  mezzo  s’ aperse  : 

Diè  loco  al  ferro,  e quel  trovò  di  sotto 
Il  braccio  eh'  ass.ii  mal  si  ricoperse; 

Si  che  ne  fu  ferito  .SaiLsonetto, 

K de  la  scli.n  tratto  al  suo  dis|>rtto. 

E qiU'Sto  il  primo  fu  di  <|uci  roiii|Mgtti 
che  quivi  tuanteneaii  1’  usanza  fella. 

Che  delle  spoglie  altrui  non  fé*  guadagni 
E eh*  alla  giostra  usci  fuor  de  la  sella. 
Convieu  chi  ride,  anco  talor  si  lagni , 

E fortuna  talor  trovi  ribella. 

Qui'l  dalla  rocca  replicando  il  fiotto 
Ne  fece  agli  altri  cavalieri  motto. 

S'era  accostato  Pinabellti  intanto 
A Dradainantc , per  sa[H‘r  chi  fus.se 
(>ilui  che  con  prodezza  e valor  tanto 
li  cavalier  del  suo  castcl  percussc. 

La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto 
Era  il  merito  suo,  vi  lo  condu-sse 
.Su  quel  destriirr  medeshuo  eh'  iun.inte 
Tolto  uvea  ^>er  iiiganuo  a Rradamante. 

Fornito  appunto  ejra  l' ottavo  mese, 

Che  con  lei  ritruvamlusi  n cammino, 

Sei  vi  r.iccorda,  questo  Maganxcse 
La  gitto  nella  tomba  di  Merlino; 

Qmiiido  da  morte  un  ramo  la  difese 
che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino; 

E trassene,  credendo  nello  speco 
Ch‘,elU  fosse  scpidla , il  destrier  seco. 

Bradamanle  conosce  il  suo  cavallo,^ 

E conosce  per  lui  T iniquo  conte  ; 

E poi  ch'ode  la  voce,  e vicino  hallo 
Con  maggiore  attenriun  mirato  in  fronte  : 
Questo  è il  iraditur,  disM’,  senza  fallo, 

(die  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte  : 
Feco  il  peccato  suo,  che  1*  hu  condutto 
Uve  avrà  de*  suoi  inerti  il  premio  tutto. 

11  minacciare  e il  por  mano  alla  spada 

Fu  tulio  a un  tempo  e i’  a\ venLirsi  a quello: 
Ma  innanzi  tratto  gli  levò  la  strada. 

Che  non  potè  fuggir  verso  il  rnstellu. 


Tolta  e la  s{«me  eh’ a salvar  si  vndn, 

(!omc  volpe  alia  lana,  Pinabello. 

Egli  gridando,  e suiza  mai  far  testa. 

Fuggendo  si  cacciò  .nella  foresta. 

Pallido  e sbigottito  il  roiser  sprona, . 

('he  posto  ha  nel  fuggir  l' ultima  sjicine. 
L'animosa  ilotuella  di  Dordona 
cUluiil  ferro  ài  fianchi,  e lo  |>ercuote6pmne  : 
Vieii  con  lui  sempre,  e mai  non  l'ahliandoua. 
Grande  è il  niniort',  e il  bosco  intorno  geme. 
Nulla  al  castel  di  questo  ancor  s' intende. 

Però  eh  ognuno  • Iluggier  solo  Attende. 

Gli  altri  tre  cavalier  lielU  lurieoi 
Intanto  orano  usciti  in  su  Li  via; 

Fd  avean  Meo  male  avveda 

(^he  v'  avea  posta  la  c«Mtama  ria. 

A ciascun  di  lor  tre,  clie'l  niorìr  prezza 
Piò  eh'  aver  vita  che  con  hiasmo  sia. 

Di  vergogna  arde  i|  viso,  e il  cor  di  duolo, 
die  tanti  ad  assalir  OsnÌano  un  solo. 

Ivi  crudel  meretrice  eh'  avea  fiitCo 
Por  queliti  iniqua  usanza  cd  osservarla. 

Il  ginrTimetiiu  lor  ricorda  e il  patto 
eh' essi  fiitli  I* avean,  di  vt-ndicurla. 

.Se  sol  con  «piesla  lancia  te  gli  abbatto, 

Perchè  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 
DÌce;i  Guidon  Selvaggio:  e s' io  ne  mento, 
larvami  il  capo  poi,  eh*  io  son  contento- 

Cosi  ilicea  Crìfuii,  così  Aquilante: 

(dosirar  da  sul  a sul  volta  ciascuno,  ^ > 
E preso  e morto  rimanere  innante  _ { 

di'  incontra  un  sol  volere  amlar  più  d'  uno. 


Ivi  donna  dicea  loro  : a che  far  fante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 

Per  torre  a colui  !'  arme  io  v'  ho  qui  tratti , 

Non  pcjt  far  nuove  leggi  e iiiiov  i {tatti. 

QuaAdo  io  v’  avea  in  prigione  era  ili  fanne 
Queste  esc  ose , e iiou  ora , che  sgu  tarde. 

Voi  dovete  il  preso  online  scrvarmc , 

Non  voslr^ingue  far  rane  e bugiarde. 

’ Iluggier  gridava  lor  :. eccovi  Tarme, 

Ecco  il  destrier  eh'  ha  nuòvo  e sella  e kir^  ; 

I {vanni  della  donna  eccovi  ancora  ; SdL. 

Se  n volete,  a che  più  far  dimora?  tv 

Ivi  donna  dcl-castel  da  nn  lato  preme, 
Iluggier  dall'  al^  li  chiama  c ratn;>ogna 
Tanto,  ch'a  forza  si  spiraaro  insieme. 

Ma  nel  viso  infiammati  di  «crgcigna. 

. Dinaiui  apparve  1*  Duo  « T altro  M*lne  i|^ 

D<'l  marchese  onOrató di  Borgogna; 

.Ma  Guidon  che  |>iù  grave  ebbe  il  cavallo. 

Venia  lor  ^ctro  con  |voco  intenallo. 

t^llaìhcdestroa  osta  con  che  avea 
Sansonetto  abbattuto,  Ruggier  viene 
(ktperto  dallo  scudo  che  solea 
Atlante  aver  sui  montfdi  Ptrenf  ; 

Dìm  qurHo  incantalo  che  sptendea 
Tanto,  eh'  imiana  vista  noi  sostiene  i 
A coi  Iluggier  |ver  T ultimo  soccorsut 
più  gr.ivi^rigli  avea  ricorso,  t . 

^ Ben  che  sol  Ire  Hate  hisugnolli,  .jif 
E certo  in  gran  perigli,  usanie  il  lume 
Ia‘  prime  due,  quando  dai  regni  tuulli 
Siirasse  a più  lodevole  costume  : 

Ivi  terza,  r^uando  i dpnti  mal  satolli 
Ivisciò  deir  orca  èlle  marine  spume;  « 

Che  dovean  devorar  la  helhsijuda, 
che  fa  a chi  b campò  |voi  così  cruda. 


» 
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Fuor  che  queste  tre  volte,  tutto ’l  resto 
Lo  teneo  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 

Cb'  a discoprirlo  esser  {K>tea  l»en  presto 
(Ihe  del  tuo  ajuto  fosse  l>Ìs(^noso. 

Quivi  alla  mostra  ne  venia  con  questo, 
<«me  io  V no  detto  ancora,  si  animoso, 

(^be  quei  tre  cavalier  che  veiirn  innaiiti , 
Mant'o  temea  die  parjjoletli  infanti. 

Ra(*QÌer  scontra  (Grifone  uve  la  |>eima 
I>ello  srudn  allo  vista  si  eongiuuge. 

Quel  di  cader  da  riascun  lato  accenna , 
h!d  al  Hn  code,  e resta  al  <lrstrier  lun(*c. 
Mette  allo  scudo  a lui  tirìfan  I'  antenna  ; 

Ma  |>el  traverso  e non  pel  dritto  (punge: 

K perchè  lo  trovò  furlùln  e netto, 
l/anilò  strisciando,  e fe‘  contrario  rfl'etto. 

Ruppe  il  velo  e squarciò,  che  gli  co}trin 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo, 

Al  cui  splendor  cader  sì  ronvenia 
<;o(*li  occhi  ciechi,  e non  vis'  lia  alcun  scamjNi. 
Aquilanle  di*  a par  seco  venia , 
tttrscciò  Tavanto,  e fe'  lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli 
Kd  a Guidon  che  correa  dojKi  quelli. 

Chi  di  qua,  chi  dì  U cade  |>er  terra  ; 
lx>  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  ablmrbaglia  ; 
Ma  ht  che  ogni  altro  senso  attonito  erra. 
Roggirrche  non  sa  il  fin  della  liatlaglìa. 
Volta  il  cavallo;  e nel  voltare  afferra 
lai  spada  sua  che  sì  lien  punge  e taglbi  : 

F.  nessun  vede  che  gii  sia  all'  incontro; 

Che  tutti  eran  caduti  a quello  scontro. 

I cavalieri  e insieme  quei  eh' a pìeile 
Erano  usciti,  e cosi  le  donne  anco, 

F.  non  meno  I destrieri  in  guisa  vede 
Che  pnr  che  per  morir  liotlano  il  fianco. 
Prìnia  si  meraviglia,  e poi  s’avvede 
Che’l  velo  ne  pemlea  dal  lato  manco  ; 

Dico  il  veto  di  seta , in  che  solca 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

Presto  ti  volge,  e nel  voltar,  cercando 
Cogli  occhi  va  l‘  amata  sua  guerriera  ; 

E vien  lò  dove  era  rimata , qaando 
l.a  primo  giostra  cominciala  s' era. 

Pensa  ch’andata  sia,  ooii  la  trovando, 

A vietar  che  quel  giovine  non  pera  ; 

Per  dubbio  di'  ella  ha  forse,  che  non  s' arda 
In  questo  mezzo  eh'  a giostrar  si  tarda. 

Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna, 
l.a  donna  che  l' avea  quivi  guidato. 
iHnanzi  se  la  pon , si  come  assonna  ; 

R via  cavalca  tutto  conturbato. 

|f  un  manto  eh’  essa  avea  sopra  la  gonna , 
Poi  ricoperse  lo  scodo  inaantalo; 

K t sensi  riaver  le  fece  tosto 
che  ’l  nocivo  splendore  ebbe  nascnslo. 

Via  se  ne  va  Ruggier  con  faccia  rossa 
C^he,  per  vergogna,  di  levar  non  osa. 

Gli  |«r eh’ ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  |>oco  gloriosa, 
f^b’emenda  post’  io  ^re,  onde  rimossa 
Mi  sìa  uiui  colpa  tanto  obbrobriosa? 
che  dò  eh’  io  vinsi  mai , fu  |*er  favore , 
Dirati,  d' incanti,  e non  per  mio  valore. 

• Mentre  cosi  pensando  seco  giva , 

Venne  in  quei  che  cercava , a dar  di  cono  ; 
Che  ’ii  ttHTUo  della  strada  soprarrìva 
Dove  profondo  era  cavato  un  |»oczo. 


Quivi  r armento  alla  calda  ora  estiva 
Si  ritraca  , |»oi  eh'  avea  pieno  il  gozzo. 

Disse  lluggicm  ; or  proveder  bisogna, 

(die  non  mi  facci,  o scudo,  [liu  vergogua. 

Più  non  starai  tu  meco  ; e questo  sia 
L'  ultimo  biasiiiu  eh*  ho  d’ av  crn«  al  mondo. 
Cosi  dicendo  smonta  nella  via, 

Pigli.*i  una  grossa  pietra  e dì  gran  pondo, 

I.  la  lega  allo  si'udo,  ed  ambi  invia 
Per  r alto  |mizzo  a ritrovarne  il  fondo; 

V.  dice  : cosù  giù  slatti  sepolto , 
b treo  stia  sempre  d mio  obbrobrio  occulto. 

li  |>ozzo  è cavo,  e pieno  al  sommo  d'  acque  : 
(.neve  è lo  scudo , e quella  pietra  grieve. 
Non  si  fermò  Aii  che  nel  fondo  giac<|ue  : 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e lieve. 

11  iinliil  atto  e di  splendor  non  tacque 
la  vaga  Fama,  e divulgollo  in  breve; 

L di  luiuor  ii'einpi,  sonando  il  corno, 

K Francia  e Spagna  e le  provhicie  iiiiomu. 

l’ui  che  di  voce  in  voce  si  fe’  questa 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota. 
Molli  gucrricr  si  misero  all'  inchiesta 
K di  p.irte  vicina  e di  remota  : 

Ma  non  su|H‘an  qnal  fosse  la  foresta 
m>ve  nel  |H>zzn  il  sacro  scutio  nuota, 

(die  la  donna  che  fe’  l'auo  |*alese. 

Dir  mai  non  volse  il  pozzo  nè  il  paese. 

.\l  partir  dio  Ruggier  fe'  dal  castello 
Dove  avea  vaiato  con  |K>ca  liattaglia. 

Che  i quattro  gran  campiou  di  Pinabello 
Fece  restar  coma  uomini  di  paglia  ; .. 

Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 
I.U1IIC  che  gli  (lochi  e gli  animi  abbarbaglia 
K (|uei  che  giaciuti  craij  come  morti. 

Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

# Nè  per  lutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor  che  dello  strano  caso; 

E come  fu  che  ciascun  d’ essi  a quella 
OrrìbiI  luce  vinto  era  rimase. 

Mentre  porlau  di  questo,  la  novella 
Vien  iur  di  Pìnaliel  giunto  all'  occaso  : 

Che  Pinabello  è morto  hanno  1*  avviso  ; 

Ma  non  sanno  peni  chi  l' abbia  ucciso. 

L’ aniita  Bradomantc  io  questo  mezzo 
Giunto  avea  Pinabello  a dii  passo  stretto^ 

K cento  volte  gli  avea  fin  a mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e per  lo  petto. 
Tolto  eh’  ebbe  dal  mondo  il  pnzzo  e 1 lezzo 
Che  tnltn  iiilonio  avea  il  paese  infetto. 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 
r.on  quel  drstrìer  ebe  già  il  fellou  le  tolse. 

Volse  tornar  dove  lascialo  avea 
lluggier;  uè  seppe  mai  trovar  la  strada. 

Or  per  valle  or  |ier  monte  s' avvolgea , 

Tutta  quasi  cercò  quella  contrada. 

Non  volse  mai  la«ua  fortuna  rea. 

Che  via  trovasse  onde  a Ruggier  si  vada. 
Questo  altro  cauto  ad  ascoltare  as)ieUo 
chi  dell’  istoria  mia  prende  diletto.  • 
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LODOVICO  ARIOSTO. 


CANTO  XXIII. 

Altre  avventure  di  Astolfo,  dì  Rradamanle  e Rng* 
f'icro.  d' Isabella  e Zerbino.  Principio  della  pania 
di  OrUado. 


Studisi  Ognun  giorare  altrui;  che  rade 
Volte  il  ben  fnr  senza  il  suo  premio  fla  : 

K se  pur  senza  « almeii  non  te  ne  accade 
Morte  nè  danno  nè  ignominia  ria. 

Chi  nuoce  altrui,  ta^i  o per  tempo  cade 
Il  debito  a scontar,  che  non  s' oblia. 

Dice  il  proverbio,  eh’  a tros’ar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e i monti  fermi  stanno. 

Or  vedi  quel  eh*  a Pinabelio  avviene 
Per  essersi  portalo  iniquamente. 

È giunto  in  somma  alle  dovute  pene. 

Dovute  e giusta  alla  sua  ingiusta  mente. 

£ Dio  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a torto  uno  innoceute, 

Salvò  la  donna;  e salverà  ciascuno 
Che  d’ogni  fellonia  viva  digiuno. 

Credette  Pinaliel  questa  donzella 
Già  d*  aver  morta , e colà  giù  se{>ulla  ; 

Nè  la  iwnsava  mai  veder,  non  eh’  ella 
Gli  avesse  a tur  degli  error  suoi  la  multa. 

Nè  il  ritrovarsi  in  mexzo  le  castella 
Del  padre,  lo  alcun  util  gli  risulta. 

Quivi  Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  tenitorio  di  Pontieri. 

Tenea  quell' Altaripa  il  vecchio  conte 
Anseimo,  di  eh'  uscì  questo  malvagio 
Che,  per  fuggir  la  man  di  Chìaramonle, 

D*  amici  e dì  soccorso  ebbe  disagio. 

La  donna  al  traditore  a piè  d‘  un  monte 
Tolse  r ind^na  vita  a suo  grande  agio; 

Che  d’ altro  ajuto  quel  non  si  provede , 
che  d’alti  gridi  e di  chiamar  mercede. 

Morto  eh’  ella  ebbe  il  falso  cavaliero 
Che  lei  volato  avea  già  porre  a morte. 

Volse  tornare  ove  lasciò  Ruggiero  ; 

Ir  Ma  non  lo  consentì  sua  dura  sorte. 

Che  la  fe'  traviar  per  un  sentiero 
Che  la  portò  dov'  era  spesso  e forte, 

Dove  più  strano  c più  solingo  il  bosco. 
Lasciando  il  sol  già  il  mondo  all’  aer  fosco. 

Nè  sappiendo  ella  ove  potersi  altrove 
I..a  notte  riparar,  si  fermò  quivi 
Sotto  le  frasche  in  sull’  erbette  nuove. 

Parte  dormendo , fin  che  ’l  giorno  arrivi , 
Parte  inirundu  ora  Saturno  or  Giove, 

Venere  e Marte,  e gli  altri  erranti  Divi  ; 

Ma  sempre,  o v^i  o dorma, colla  mente 
Contemplando  Huggier  come  presente. 

Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira  , 

Dr  pentimento  e di  dolor  compunta , 

Gh'  abbia  in  lei,  più  eh’ amor,  potuto  l’ ira. 
V ira,  dicea,  m’  ha  dai  mio  amor  disginnta  : 
Altiien  ci  avessi  io  posta  alcuna  mira , 

Poi  ch'area  por  la  mala  impresa  as.sunta, 

Di  saper  ritornar  donde  io  veniva  ; 

Che  ben  fui  <i'  occhi  e di  memoria  priva. 

Queste  e<l  altre  parole  ella  noti  tacque , 

F.  molto  più  ne  ragionò  col  core. 

Il  vento  intanto  di  sospiri  e l’ ncque 
Di  flauto  facean  pioggia  dì  dolore. 


* ' Dopo  una  lunga  as|)citaiiou  )Mir  nacque 
In  oriente  il  disiato  alliore  : 

Kd  ella  prese  il  suo  destrìer  eh’  intorno 
(riva  (uscendo , ed  andò  conlra  Ìl  giorno. 

Nè  molto  andò,  che  si  trovò  all'  usciu 
Del  Imsco,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio 
lA  dove  molti  di  l’ avea  schernita 
Con  tanto  error  I*  incaotator  malvagio. 
Ilìirovò  quivi  Astolfo  clic  foruila 
La  brìglia  all'  Ippogrifb  avea  a grande  agi 
K slava  iu  gran  peuvier  di  Rabicano, 

Per  non  sajiere  a chi  Intdarlo  in  nirnvo. 

A coso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
L' elmo  allor  s’ avrà  tratto  il  paladino; 

Si  che  tosto  eh'  usci  della  foresta , 
liradamante  conobbe  il  suo  cugino. 

Di  lontan  salutollo,  e con  gran  festa 
Gii  corse,  e l' abbracciò  poi  più  vicino; 

K norninossi , ed  alzò  la  visiera, 

£ chiaramente  fe'  veder  eh’  rii'  era. 

Non  (Mitra  .\stolfu  ritrovar  persona 
A chi  il  suo  Uabkran  nieglio  lasciasse, 
Perché  dovesse  averne  guardia  buona 
£ renderglielo  (K)i  come  tornasse, 

Dcll.i  figlia  del  duca  di  Dordoua; 

£ pai'vrglicbe  Dio  gli  la  roatuiasse. 
Vederla  vulentìer  sempre  soiea, 

M.i  pel  bisogno  pr  più  cl{'  egli  ti’  avea. 

D.-i(ipoi  che  due  e tre  volte  ritornali 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  fòro, 

F.  si  fur  I'  UDO  air  altro  tiomandati 
(.^ou  multa  affe/ioii  dell’  esser  loro  ; 

Astolfo  disse  : ormai , se  dei  (vrunati 
Vo*  'I  (vaese  cercar,  trup(»u  dimoro: 

£d  aprendo  alla  donna  il  suo  (HUisiero, 
Veder  le  fece  il  voUlor  destriero. 

A lei  non  fu  di  molta  meraviglia 
Veder  «{negare  a quel  destrier  le  (>euiie: 
eh’ altra  volta,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantalor,  enntra  le  venne^ 

£ le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia; 

.Si  fisse  dietro  a quel  volar  le  tenne, 

Quii  giorno  che  da  lei  Huggier  lontano 
Portato  fu  per  camniin  luugo  e slruiio. 

Astolfo  disse  a lei,  che  le  volea 
Dar  Habican  che  si  nel  corso  afi'retta, 

Che,  se  scoccando  V arco  n movea. 

Si  sole.i  laKÌar  dietro  la  saetta; 

£ tutte  r arme  aucor,  quante  n'  avea  : 

Che  vuol  eh’  a .Moni’  Alban  gli  le  rimetla, 

£ gli  le  sorbi  fiu  al  suo  ritorno; 

che  non  ('li  fanno  or  di  bisogno  iutoriiu. 

Voicmiosene  andar  per  1 aria  a vtdo, 
Aveasi  a far  quanto  pulea  più  lieve. 

Tiensi  la  spad.i  e*l  corno,  ancor  che  solo 
Ikist.irgii  il  corno  ad  ogni  rìsco  deve. 
Rradamante  la  lancia  che  ’l  figliuolo 
portò  di  (^Ufrone , anco  riceve  ; 
lai  lancia  che  di  quanti  iie  pcrcote 
Fa  le  selle  restar  subito  vote. 

Salilo  Astolfo  sui  destrìer  volante. 

Lo  fa  mover  (>er  1*  aria  lento  lento  ; 

^ Indi  lo  caccia  sì,  che  Rradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  roomeiito. 

Così  si  (virle  col  pilota  innante 
Il  noccbìer  ebe  gli  scogli  teme  e ’l  v culo , 

£ poi  che’i  (vorto  e i liti  a dietro  lassa. 
Spiega  ogni  vela,  a innanzi  ai  vcuti  passa. 


n. 


>7- 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XXllI. 


33<J 


La  douiu , poi  che  fu  |uirtÌto  U duca , 
Rimate  io  gnu  Incaglio  della  mente; 

Che  non  ta  come  a Moiit'  AIInio  conduca 
L'armatura  e U dettrier  del  tuo  parente; 
Però  che  '1  cor  le  cuoce , e le  maiiuca 
L*  ingorda  voglia  e il  di'tiderio  ardente 
Di  riveder  Riiggier,  che,  le  non  prima  , 

A Vallombroca  rilro>ar  lo  stima. 

Stando  quivi  toapeta  per  ventura 
Si  vetle  iiiuaiui  giungere  un  villano, 

Dal  qual  fa  raateltar  quella  armatura , 

Come  ai  paute,  e por  »u  Rabicano  : 

Poi  di  menarti  dietro  gli  diè  cura 

I duo  cavalli,  un  carco  e l'altro  a inano. 
mia  iraveo  duo  prinui;  ch'nvea  quello, 
Sopra  il  qual  levò  Tultru  a Piiuibcllo. 

Di  Vallombroaa  pensò  far  la  strada; 

Che  tn>var  quivi  il  tuo  Ruggiero  ha  speme  : 
Bla  qiul  piu  breve  o qual  miglior  vi  vada  , 
Poco  dic'eroe,  e d*  ire  errando  teme. 

II  villaii  non  avea  della  contrada 
Pnlica  molta;  ed  erreranno  insieme. 

Pur  andare  a ventura  ella  si  messe , 

Dove  pentò  ebe  '1  kx:o  esser  dovette. 

Di  qua,  di  U ti  voUe,  nè  pertona 
Incontro  mai  da  douuiidar  la  vin- 
si trovò  nteir  del  botco  in  su  la  nona. 

Dove  un  castel  poco  loiilaii  •c'opria , 

Il  qual  la  cima  a un  monttcel  corona. 

Lo  mira , e Mont’  All>an  le  |»ar  che  sin  : 

Kd  era  certo  Moul'Albano;  e in  quello 
Avea  la  madre  ed  alcun  tuo  fratello. 

Come  la  donna  conoaciuto  ha  il  loco. 

Nel  cor  t' atlrisla,  e {ùù  eh'  i'  non  tt»  dire. 
Sarà  tcoperta , te  ti  ferma  un  |m>co  ; 

Nè  più  le  sarà  lecito  a fxirtire. 

Se  non  ti  parte,  ratuoroto  foco 
1/ arderà  ti  che  la  farà  morire  : 

Non  vedrà  più  Ruggier,  nè  farà  cosa 
Di  quel  eh’  era  ordinato  a Vallombrota. 

Stette  alquanto  a pensar;  poi  ti  ritidte 
Di  voler  dare  a Mont' Alluin  le  tpalle  : 

K verto  Lt  badia  pur  ti  rìv*olse  ; 
che  quindi  l>rii  sa|iea  qual  era  il  calle. 

Ma  tua  fortuna , o buona  o trista , volte 
Che  prima  eh'  ella  OKitse  «le  la  valle. 
Scontrasse  Alardo , un  de'  fratelli  sui  ; 

Nè  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti 
Per  quel  contado  a cavalìen  e a fanti; 
eh'  ad  Utanria  di  Carlo  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circostanti. 

I salmi  e i fraterni  abbracciamenti 
t^lle  grate  accogliente  andare  innanti  ; 

K poi , di  molte  cose  a paro  a p.*iro 
Tra  lor  paiiaitdu,  in  àluiit' Alb.ni  lomaro. 

Entrò  la  bella  donna  in  Blont' Alliano 
Dove  r avoa  con  lacrimosa  guancia 
Beatrice  molto  desiata  in  vano, 

E fattone  cercar  per  tutta  Francia. 

Or  quivi  i baci  e il  giunger  mano  a mano 
Di  madre  e <ii  fratelli  estimo  ciancia  , 

Verso  gli  avuti  con  Huggier  complessi 
eh’  avrà  nell'  alma  eteriiaincute  impressi. 

Non  potendo  ella  andar,  fece  pensiero 
eh*  a Vallorabrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  av  visar  Ruggiero 
Della  ragion  eh'  andar  lei  non  lasciasse  ; 


E Ini  pf^gsr  mestiero  ) 

Che  quivi  per  suo  amor  d batteexasse , 

E poi  venisse  a far  quanto  era  detto , 

S)  che  si  disse  al  roalrìmonìo  effetto. 

Pel  medesimo  messo  fe'  disi^gno 
Di  mandar  a Ruggiero  il  suo  cavallo , 

(^be  gli  solca  tanto  esser  caro  : e degno 
D' essergli  caro  ben  senta  fallo; 

f)be  non  s'  avria  trovato  in  tutto '1  rt^no 
Dei  Saracin,  nè  sotto  il  Signor  gallo 
Più  bel  «les trier  di  questo  o più  gagliardo, 
l-xcelti  brigliador,  soli,  e Bajardo. 

Ruggicr  quel  di  che  trDp|io  audace  ascese 
Sul)'  lpp«jgrìfo,  e verso  il  ciel  levosse, 
l.asci<i  Frontino,  e Bradam.'inte  il  prese; 
Frontino,  che'l  destriercosì  uomossc: 
Mandollo  a Mont' Albano,  e a buone  spese 
Tener  io  fece , e mai  non  cavalcosae , 

Se  non  |>cr  breve  spatio  e a piccioi  passo; 

.si  eh'  era  più  ciie  mai  lucido  e grasso. 

Ogni  sua  donna  tosto,  ogni  donteUa 
lH>o  seco  in  opra , e con  suttil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e morella 
Tesser  ricamo  di  finissimo  oro; 

E di  quel  copre  ed  orna  briglia  e sella 
Del  buon  dcstrìcr  : poi  Kcglie  una  di  loro, 
Figlia  di  (^litrcfia  sua  nutrice , 

D' ogni  secreto  suo  fida  uilitrice. 

guanto  Ruggicr  l’ era  nel  core  impresso , 
Mille  volte  narrato  avea  a costei: 
l.a  l»eltà , la  virtnde , i modi  d*  esso 
Ksaltato  l' avea  fin  sopra  i Dei. 

A se  chiamolla , c disM  : miglior  messo 
A tal  bisogno  elegger  non  jiotrci; 

Che  «li  te  nè  più  fido  nè  più  saggio 
luiliasciatur,  Ippalca  mia,  non  aggio. 

Ippalca  la  donzella  era  nomala. 

Va , le  dice  : e I*  insegna  ove  de'  gire  ; 

E pienamente  poi  Tcbbe  iiifomMita 
DI  quanto  avesse  al  suo  signore  a dire, 

E far  b scvisa  se  non  era  andata 
Al  mnnaster:  che  non  fu  per  mentire; 

Ma  die  fortuna  che  dì  noi  |K>tea 
Più  che  noi  stessi , da  imputar  t' avea. 

Montar  la  fece  s' un  rousiuo,  e in  mano 
I^  riera  briglia  di  Froulin  le  messe  : 

E se  si  }uizzo  alcuno  o si  villano 
Trovasse,  che  levar  glielo  volesse, 

Per  fargli  a una  parola  il  cerve)  sano. 

Di  dii  fossa  il  destrier  sol  gli  dicesse  : 

Che  non  sapea  si  ardito cav alierò, 
t:he  non  (remasse  ol  nome  di  Ruggiero. 

Di  molte  cose  l' ammonisce  e molte , 

Che  tr.vitar  con  Ruggicr  abbia  in  sua  vece  ; 
l<e  quai  poi  eh'  ebbe  ippalca  ben  raccolte, 
M pose  in  via,  nè  più  dimora  fece. 

Per  straile  e campi  e selve  oscure  e folle 
Cavalcò  (Ielle  miglia  più  di  diece; 

Che  non  fu  a darle  nnja  chi  venisse, 

Nè  a domandarla  pur  dove  ne  gùse. 

A mezzo  il  giorno,  nel  calar  d' un  monte. 
In  una  stretta  e malagevol  via 
Si  venne  ad  incontrar  con  R«xlomon(e 
ch'armato  un  picco!  nano  e a piè  seguta. 

Il  Moro  alzò  ver  lei  l’ altera  fronte , 

E bestemmiò  l'eterna  lerarcbia. 

Poi  che  sì  bel  destrier,  il  bene  ornato 
Non  avea  in  man  d’ un  cavalior  trovato. 
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Avca  giurato  che'l  primo  c.'n'nllo 
Torria  per  fnr/a,  che  tra  via  iiironiraMe. 

Or  questo  è stalo  it  primo;  e trovalo  hallo 
Più  hello  c più  {M>ir  lui . che  mai  trovasse  : 

Ma  torlo  a una  iloiizella  gli  par  fallo; 

K pur  ago{pia  averlo*  e io  dubbio  stasse, 
f.u  mira,  lo  contempla,  c dice  s|>esso  : 

Deh  perchè  il  suo  sign«»r  non  è con  irsso! 

Dell  ci  fosse  egli  ! gli  ris|iose  Ippalra; 
fihe  ti  faria  cangiar  forse  |tensieru. 

Assai  più  ili  te  vai  chi  lo  cavalca  ; 

Nò  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero, 
chi  è , le  disse  il  moro,  che  sì  c.-dca 
1.'  onore  altrui?  Hispose  ella:  Huggiero. 
b quel  soggiunse:  adunque  il  dt*strier  voglio. 
Poi  eli*  a Huggier,  sì  gran  campion , In  loglio. 

Il  qual , se  sarà  ver,  come  tu  jvarli, 
che  sia  sì  forte,  e più  d ogni  altro  vaglia  ; 
Nuli  che  il  destrier,  ma  la  \cttiira  darli 
Cniivcrrammi.e  in  suo  alhitrin  fìa  la  taglia. 
Clio  llodumontc  io  sono,  liai  da  narrarli, 

C che,  se  pur  vorrà  mero  battaglia, 

Mi  troverà  ; eh*  ovunque  io  vada  o stia , 

Mi  fa  sempre  apparir  la  luco  mia. 

Dovunque  io  vo,  sì  (p'aii  vestigio  resta, 
f:he  non  lo  lascia  il  fulmino  maggiore. 

Così  dicendo  avea  tornate  in  testa 
I.C  redini  dorate  al  corridore. 

So|>ra  gli  salta  : e lacrimosa  o mesta 
nimaiie  Ippalca;  e spinta  lUl  dolore 
Minaccia  Hodunmnte,  e gli  dice  onta  : 

Non  r ascolta  egli , e su  pel  poggio  monta , 

Per  quella  via  dove  lo  guida  d nano 
Per  trovar  Maiidricanlo  e iKirahce  : 

Gii  vìeue  Ippalca  dietro  di  lontane, 

C lo  bestemmia  sempre  e maledice. 

<Iiò  che  di  questo  avvenne,  allrovcè  piano, 
'l'urpin  che  tutta  questa  istoria  dice. 

Fa  qui  digrasso,  e torna  in  quel  paese 
Dove  fu  dianzi  morto  il  Maganzese. 

Dillo  avea  a pena  a quel  loco  le  spalle 
l.a  figliuola  d' Amon , cn  in  fretta  già , 

(die  v’arrisò  Zerhin  per  altro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia  : 

K giacer  vide  il  corpo  ne  la  vaile 
De)  cavalier  che  non  sa  già  chi  sia  ; 

Ma , come  quel  eh’  era  cortese  e pio , 

Khbe  pietà  del  caso  acerbo  e rio. 

Giaceva  Pinabello  in  terra  spento. 
Versando  il  sangue  |ier  tante  ferite, 
eh'  esser  doveano  assai,  se  più  di  cento 
Sjtade  in  sua  morte  sì  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento 
Per  r orme  che  di  fresco  erau  scolpite, 

A porsi  in  avventura,  se  potea 
Saper  chi  I*  omicidio  fatto  avea. 

lùl  a (labrìna  dice  che  T aspetta; 
ebe  senza  indugio  a lei  farà  rìUirna. 

Ella  presso  al  cadavero  si  mette, 

E fis.*4inrnte  vi  pon  gli  occhi  intorno; 
Perchè,  se  cosa  v’  ha  che  le  dilette, 

Non  suol  ch'un  morto  in  van  più  ne  sia  adorno, 
Gome  colei  che  fu,  tra  I*  altre  note, 
guanto  avara  esser  più  femmina  puote. 

Se  di  portarne  il  furto  a»cosameiite 
Aie^c  avuto  modo  o alcuna  s|H*me, 
i«a  sopravvesta  fatta  riccamente 
Gli  avTebbc  tolta , e le  bell'  arme  insieme. 
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^ Ma  <{tiel  che  puù  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e’I  resto  fin  al  cor  le  preme. 

Kral’  altre  sjmglie  un  bel  cinto  levoniie, 

K S<^  ne  legò  i fianchi  infra  due  gonne.  » 
Poco  do|io  arrivò  Zerhin  ch‘  avea 
Si  giiito  in  van  di  Bradamaute  i pas-si, 

I*t  rcliè  trovò  Ìl  simtier  che  si  lorcea 
In  molti  rami  rh’  ivano  alti  e Kassi  : 
f-'  p<K-o  ornai  del  giiirm»  rimanea. 

Nè  \oica  al  inijii  star  fra  quelli  sassi; 

I.  |>er  trovare  all>ergo  diè  le  spallo 
i nir  empia  vecchia  alla  funesta  vaile, 
t^uindi  pr«*sso  a due  niìgtia  ritrovaro 

I n gran  castri  che  fu  detto  Altariva, 

Dole  per  sLir  la  notte  si  fenn.iro, 
t.hc  già  a gran  volo  inverso  il  ciel  s:iliva. 

Non  vi  ster  molto,  eh’  un  lamento  amam 
I.'  ontrhie  d'  ogni  parte  lor  feriva  ; 

I!  vq;gon  lacrimar  da  tutti  gli  occhi, 

(!ome  1.1  cosa  a lutto  ìl  po)Mil  tocchi. 

/erbino  diin.indonne , e gli  fu  detto 
C;h«‘  vcnut'era  al  coni'  Ansi-lnio  avviso 
Glie  fr.i  duo  monti  in  un  sentieni  utretto 
(oaeea  il  suo  figlio  PinalH'Ilo  ucciso. 

Zerlnn  per  mm  ne  dar  tlì  se  sos|iet(o. 

Di  eiò  si  fìnge  nuovo,  r abbassa  il  viso; 

Mi  |H‘iisu  bell,  che  setiz.!  dubbio  sia 
<^)uel  eh’  egli  trovò  morto  in  su  la  via. 

Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunse  a splendor  di  torchi  e di  fat'eile, 

I.à  tiove  fece  le  strida  più  crebre 
Coll  un  liitler  di  man  gire  a le  stelle, 

K con  più  vena  fuor  de  le  palpelirc 
l.e  lacrime  inondar  per  le  mascelle  : 

Ma  più  dell'  altre  niibilose  ed  atre 
Fra  la  faccia  del  misero  |iatre. 

Mentre  apparecchio  si  Iacea  solenne 
Di  grandi  e.sequie  e di  funebri  pom|>e , 
Secondo  il  modo  od  oniioo  che  tenne 
1/  us;inza  antiqua  e eh’  ogni  età  corrompe  ; 

Da  p.vrte  de)  signore  un  Ì>ando  venne , 

Che  tosto  il  popolar  stre|àto  ruiiipt*, 

E promette  gran  premio  a chi  dia  awisn 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  uccìm». 

Di  voce  in  voce,  e d'  una  in  altra  ureorhia 

II  grido  e ’)  bando  per  la  terra  scorse, 

Fin  che  I’  mlì  la  scelerati  viH'chia 
(^he  di  rallini  avanzti  le  tigri  e l’ orse; 

K quindi  alia  mina  s'ap{t.vrecchia 
Di  Zerbino,  o per  l' odio  che  gli  ha  forse, 

O per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
D'  umaiiiladc  in  umnn  corpo  viva; 

O fosse  pur  per  guadagnarsi  il  premio  : 

A ritrovar  n’audò  quel  signor  mesto; 

K dopo  un  versimil  suo  proemio , 

(ìli  diise  che  Zerbin  fatto  avea  questo  : 

E quel  bel  ciato  si  levo  di  gremio, 

Che’l  miver  padre  a riconoscer  presto. 
Appresso  il  testimunk)  e tristo  uffizio 
Dell'  empia  vecchia,  rbi>e  per  chiaro  iudizio. 

V.  lacrimando  al  cid  leva  le  mani; 

Che  *1  figlitiol  non  sarà  senza  vendetta. 

Fa  cin’undar  1'  albergo  ai  terrazuni; 

Che  tutto ’l  popol  s’è  levato  io  fretta. 

Zerbin  che  li  nimici  aver  lontani 
Sì  crede,  e questa  ingiuria  non  aspetta , 

Dal  conte  Anselmo  aie  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  |omio  è preso; 
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K quella  notte  in  {iurte 

Incatenato,  e iu  cr|i|»i  iiicsm». 

Il  sole  ancor  uon  ha  li*  Im  i *|>arte . 

Che  r iiupuntu  5ii|>|>lii't«»  I*  {;ia  couuue^vi  - 
Che  nel  loco  ineileAiiuu  »i  Mjii.irlr. 

Dove  fu  il  uul  cir  luiiDo  iitipiitjto  JiÌ  ea>u. 
Altra  esatuiiia  ni  cìo  non  ti  t.icea  ; 

Ihutava  che  '|  <ù{{nor  coti  rmlea. 

l'ni  che  l'altro  mattili  la  hrll.i  aiiroia 
1/  aer  sereii  fe'  hiaiicu  e ruvMi  c {{i.iilu , 
Tutto  'I  |ku|K>l  l'rUiaiulu  : mora  , mura  . 

Vieti  {wr  punir  /erbiii  il<  1 non  »uo  fallo 
la)  sciucco  vui{;o  I'  acnitup.q’ii.i  tuora 
Sfila'  oriliiic , chi  a jiinle  e chi  a i avallo  : 

K '1  cjvalier  tli  tScozia  a cj|m>  cliìim 
Ne  VICI)  li'i'atu  iu  su'ii  ptccol  roiiciuo 
Ma  Dio  che  «jicSéo  (;!'  iniitH'eiiti  .quta  , 
Nè  lasci.!  nuli  chi  u sua  Imiitù  <u  H«la  ; 

Tal  difesa  gli  avea  già  pruvi'tiitUi , 

Che  non  v*  è dubbio  piu  eh'  oggi  s'  ucceida. 
(^uivi  Orlaiulo arrivò,  la  cui  >tuul.i 
Alla  via  del  suu  scam|Mi  gli  fu  gui.la. 
Orlando  gin  nel  pian  vide  la  gente 
Che  trai'j  a morte  il  cav  alirr  doiciilc. 

Kra  con  lui  (luclla  fanciulla,  quella 
Che  ritrovò  iielia  selvaggia  grotta , 

Del  re  Galegu  la  Hglia  l<altella  , 

Iu  poter  già  de'  malaudriti  condotta. 

Poi  che  lasciato  avea  ue  la  procella 
Dei  truculento  mar  la  luve  rotta  : 

<^ella  che  più  vicino  al  cure  avea 
Innesto  Zerbin,  che  l' alma  onde  vivea. 

Orlaudu  se  l' avea  fatta  cuuipagn.i , 

Poi  che  drlU  caverna  la  riscosse. 

Quando  costei  li  vide  uba  cain{ugua, 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fosse. 

Non  so,  diss'egli  : e poi  sulhi  imml-igua 
Lasciolhi,  e verso  il  pian  ratto  »i  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vUtii  pi  ima 
Lo  giudicò  baroli  di  multa  stima. 

K falloscgli  appresso  domandulh) 

Per  che  cagione  e dove  il  meiiin  preso. 
Levò  il  dolente  cavalieru  il  collo, 

K a^lio  avendo  il  paladino  int4fSo, 

Rbpose  tl  vero;  e così  lieti  anrrullu, 

(>be  meritò  dal  conte  esser  difeso. 

Rene  avea  il  conte  alle  {larole  scorto 
Cb’  era  innocente,  e che  moriva  a torto. 

E poi  che  'ntese  che  cointnessu  questo 
Kra  dal  conte  Anselmo  d’Allariva  , 

Fu  certo  eh'  era  torto  manifesto; 

(Mi'  altro  da  quel  felhm  mai  non  deriva. 

(ài  oltre  a ciò,  1'  uno  era  ali'  altro  Infesto 
Per  r anliqut».Mnm  mlio  clic  Udliva 
.Tra  il  sangue  di  Magaiua  c di  tMiiarmoiite  ; 
K tra  lor  crau  morti  e danni  ed  unte. 

Slegate  il  cavalier,  grillò,  canaglia , 

Il  conte  a ninsuadirri,  u cb'  io  v*  uccido 
Chi  è costui  che  si  gran  colpi  taglia? 
Ilispose  un  che  p.irer  volle  il  più  Uilo  : 

Se  di  cera  noi  fu.vsimo  » di  |Kigli:i, 

F.  di  fuoco  egli,  .-issai  fur.i  quel  grido. 

K vootie  contra  U |»aladìn  di  l iaiicia  : 
Orhmdo  contra  lui  chinò  la  Luicta. 

La  lucente  armatura  ti  Maganxcse, 

Che  levala  l.i  notte  avea  a Zerbiuo, 

K postosela  indosso»  Ooii  difcM* 

Contro  r aspro  ìucouirar  del  |Kiladmo 


•Sqira  la  destra  l'uaiicu  il  ferro  prese: 
li'  elmo  nou  |ussò  già,  {»er  eh' et  a hno, 

.Ma  t.snlo  fu  della  prn  osvi  il  crollo. 

Che  la  vita  gli  tolse,  e rop|ic  il  collo. 

Tutto  in  un  corso,  sema  tur  di  resta 
liO  huH’i.i,  passò  uu  altro  in  mcixu  ’l  {urtlo 
Quivi  lasciolU, e la  mauo  cldie  jiresto 
\ Durìndaiu;  e uel  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  partì  della  testo,. 

A chi  levò  dai  busto  il  capo  netto; 

Forò  la  gola  a molti;  e in  uu  muiueuto 
N*  uccise  e messe  ùi  rullo  |>iù  di  cento. 

Più  del  terso  u'  Iu  m(U*to,  c '1  resto  cauia 
1-^  Uigini  e fende  e fiere  e fura  e tronca. 

(ili  io  scudo  e chi  relmu  che  lo ’in|Kiccio , 

F chi  lascia  lo  spi<*du  e chi  la  ronca  : 

( ilii  al  luugu,chi  al  trav  orso  il  cammiu  spaci  ia 
Altri  s' apiùatta  in  bosco,  altri  iu  s|Nfloma. 
Orlando  di  pietà  questo  di  privo 
.1  suo  {Hiter  non  vuol  lasciarne  uu  vivo 

Di  cento  venti  (clieTuipiu  sottrasse 
Il  conto)  otLinta  ne  perirò  al  meno. 

Orlando  Hnalmenle  si  ritrasse 
lK>vi*  u Zerbiii  tiemava  il  cor  noi  seno 
8’  al  ntoruar  d'  Orlando  s allegrasse , 

Noti  si  potrij  contare  iu  versi  a pieno. 

Se  gii  saria  per  onorar  |>rostralo  ; 

Ma  si  U*ovò  so|>ra  il  ruiuin  legato 

Mentre  cb'  Orlando,  poi  che  lo  disciul»t-, 
L'ajulava  a ri{»ur  l'arme  sue  ìulumo,  v 
ch'ai  capitan  della  sldrraglia  tolse, 
che  }KT  suu  mal  se  II' era  fatto  adoruu . 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabrliu  volse. 

Che  sopra  il  colle  avea  fatto  Miggiuriiu, 

F poi  che  della  pugna  vide  il  fiue, 

Portò  le  sue  Itelleue  |>iù  vicine. 

Quando  app.irir  Zt*rbìa  sì  vide  appresso 
la  donna  che  da  lui  fu  miula  tanto, 
la  bella  donna  che  |>cr  falso  messo 
Credea  sommersa,  e n'  ba  più  volte  pianto; 
Com’  uu  ghiaccio  nel  {lettu  gli  sia  uies»o, 
.Sente  dentro  agjp'Inrsi , e trìema  alquanto  - 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  ({uel  loco 
Tutto  s'avvaiuju  d'  .imoroso  fuco. 

IH  nou  tosto  abbracciarla  lo  ritiene 
I.a  riverenta  del  signor  d’Anglaule; 

Perchè  si  pensa,  e sema  dubbio  tiroc 
Gl)'  Orlando  si.i  de  la  dumella  .imaute. 

Gosl  cadeudo  va  di  |K-ue  in  pene, 

F |KXt)  dura  il  gaudio  di'  cblie  innante  : 

Il  vmlerU  d'altrui  |>cggio  sup|iorta, 

Che  non  fe*  quainio  udì  eh'  ella  era  mort.i 

F inulto  più  gli  duol  cUc  sia  In  |to«lesta 
Del  ravalirro  a cui  eotanlu  debbe; 

Perchè  volerla  a lui  levar  nè  onesta 
Nò  forse  impresa  facile  sareblie. 

Nessuno  altro  da  se  lassar  con  questa 
Preda  p;irlir  seu£i  ruumr  vuiTul«be; 

Ma  vrr«o  il  conte  il  sm»  debito  chiedo 
Che  se  lo  lasci  pur  sul  collo  Ìl  piede. 

(Hnnsero  taiiturni  ad  una  Ionie 
Dove  tmunlam,  e fer  ({uatche  diimua 
Trassesi  I'  elmo  il  Ir.iv agliaio  conte, 

Fd  a Zci'bin  lo  fece  Irarie  .'incora. 

Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  Ironie, 

F di  snbilo  gaudio  si  s«'<*lora  ; 

Poi  toma  come  fiore  niiiidn  >uolc 
Du|io  gran  |*ioggi;t  all'  .qqui  ii  del  soie  : 
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E »enza  hidùgìo  e miiu  altro  rìtpctto  » 

Corre  al  sao  caro  amante,  e il'colio  abbraccia; 

E non  può  tmr  parola  fuor  del  petto, 

Ma  Ji  Ucrtoie  il  *en  bagna  e la  faccia. 

Orlando  attento  all'  amoroso  affetto, 

Seti£a  cbe  piu  chiaretsa  se  gli  faccia , 

Vide  a tutti  gl'  inditi  manifesto 
Cir  altri  esser, che  Zerbin,  non  pelea  questo. 

Come  la  voce  aver  potò  iMbella, 

Non  bene  asciutta  ancor  l' umida  guancia, 

Sol  de  la  molta  cortesia  favella 
Che  r avea  usala  il  paladio  di  Frauda. 

'Zerbino  che  tenea  questa  denteila 
Culla  sua  vita  pare  a uiu  bilancia. 

Si  getta  a*  piò  del  conte,  e quello  adora 
Come  a chi  gli  ha  due  vile  date  a un'  ora. 

Molli  ringm/.iamenti  e molle  offerte 
Erano  per  seguir  tra  ì cavalieri , 

Se  non  udiun  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arlwri  di  frondi  oscuri  e neri. 

Presti  alle  teste  lor  cireran  scoperte, 
posero  gli  elmi , e presero  i destrieri  : 

Ed  ecco  un  cavalìero  c una  donzella 
lx)r  ftOprav>ien , ch'a  pena  erano  in  selb. 

Era  qnesto  gucrrìer  quel  Mandricanlu 
Che  dietro  Urlando  in  fretta  a condusse 
Per  vendicar  Altirdo  e Manilardo 
Che  '1  paJadin  con  gran  valor  perrusse  : 
Quantunque  poi  lo  se^piitò  più  lardo; 
elle  Doralice  in  suo  poter  ridusse,  , 

I.a  quale  avea  con  un  troncon  dì  cerro 
Tolta  a cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

Non  sapea  il  Samdii  però,  che  questo 
eh'  egli  seguia,  fòsse  il  signor  d' Angisnte  : 

Uen  u'avca  indizio  e segno  manifesto, 

Cir  esser  dovea  gran  cavalìero  errante. 

A lui  mirò  eh' a Zerbino,  e presto 
Gli  andò  cogli  occhi  dal  capo  alle  piante; 

E i dati  contrassegni  ritrovando, 

Disse  : tu  se'  colui  eh’  io  vo  cercando. 

Sono  ornai  dieci  giorni,  gli  soggiunse, 

Cbe  di  cercar  non  lascio  i tuoi  vestigi  ; 

Tanto  la  fama  stimuiomini  e pansé 
Che  di  le  venne  al  capo  di  Parigi, 

Qaanilo  a fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi; 

F.  la  strage  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i N'orizi  e quei  di  Tremisenne. 

Non  fai , come  lo  seppi , a seguir  lento, 

E per  vederti,  e per  provarti  appresso. 

K |>erchè  m' informai  del  guemiinenlo 
di'  bai  sopra  l' arme,  io  so  che  tu  sei  desso  ; 

E se  Hon  l' avessi  anco,  e che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo  ; 

Il  tuo  fiero  sembbnte  mi  faria 
(Chiaramente  veder  che  tu  quel  sia. 

Non  si  può,  gli  rispose  Orlando,  dire 
(Che  cavalicr  non  sii  d' alto  valore; 

Però  che  tl  magnaniino  desire 
Non  mi  credo  allargasse  In  umil  core. 

Se  'I  volermi  veder  ti  fa  venire, 

Vo’  che  mi  veggi  dentro,  come  fnore: 

Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie. 

Acciò  cb’appnnto  tl  tuo  desire  adempie. 

Ma  poi  che  ben  m’ avrai  veduto  in  faccia, 

Air  altro  desblerio  ancora  attendi. 

Resta  eh'  alla  cagion  tu  satisfaccia, 

Che  fa  cbe  dietro  questa  via  mi  prendi  : 
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(Che  veggi  se'l  valor  mio  si  confacela 
A (|uel  sembiante  8er  cbe  n commeadì. 

Or  su , disse  il  Pagano , al  rimanente  ; 
eh’  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 

Il  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
Va  cerc.nndo  il  Pagati  tutto  cogli  occhi  : 

.Mira  ambi  i fianchi,  indi  I'  arcion;  nè  vede 
Pender  nè  qua  nè  là  mazze  nè  stocchi. 

Gli  <iotnaiìda  dì  che  amie  st  provede, 

S' dv  vicn  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchi. 
Rispose  quel  : non  ne  pigliar  tu  cura: 

Cosi  a rault'  altri  ho  ancor  fatto  |iaura. 

Ilo  sacramento  di  non  cinger  spada. 

Fin  di'  io  non  tolgo  Durindana  al  conte; 

E cercando  lo  vo  per  ogni  strada, 

Acciò  più  d’ una  posta  meco  sconte. 

1.0  giurai  (se  d'  intenderlo  t'aggrada) 

Ouamlo  mi  |>usi  quest'  elmo  alla  htmtr, 

Il  qual  con  tutte  l’ altr'  arme  eh'  io  porto. 

Era  d'  Fttor  cbe  già  inill'  anni  è morto. 

I.a  spada  sola  manca  alle  buone  arme; 

Come  rubata  fu,  non  li  so  dire. 

Or,  che  la  porti  il  [Kiladino,  panne; 

K ili  qui  vien  di'  egli  ha  sì  grande  ardire. 

Ben  pniso,  se  con  lui  posso  accozza  ime, 

Fargli  il  mal  tolto  ormai  rìslitiiire. 

Ccrcolo  ancor,  die  vendicar  disk) 

Il  famoso  Agrìcan  geoitor  mio. 

Orlando  a tradimento  gli  diè  morte  : 

Ben  so  che  non  potea  farlo  allriinente. 

Il  conte  più  non  tacque,  e grUlò  forte  : 

K tu,  e qualunque  il  dice,  se  ite  mente. 

Ma  quel  che  cerchi , t*  è venuto  in  sorte  : 
lo  sono  Orlando,  e uccisil  giustamente  ; 

E questa  è quella  spada  che  tu  cerchi , 

Che  tua  sarà , se  con  virtù  la  merchi. 

Quantunque  sia  debitamente  mia , 

Tra  noi  per  gentilezza  sì  contenda  : 

Nè  voglio  io  questa  pugna,  eh*  ella  sìa 
Più  tua  che  mia , ma  a un  arbore  s' approda. 
Levala  tu  Iil>enimente  via, 

S' avvien  che  tu  m' uccida  o che  mi  prenda. 
(kMÌ  dicendo.  Durindana  prese, 

E 'n  mezzo  il  rampo  a un  arlniscel  I*  appese. 

(iià  r un  dall'  altro  è dipartito  lunge, 
Quanto  sareblHr  un  meuo  tratto  d’ arco  : 

Giù  r nno  contni  l’ iillm  il  deslrier  punge  , 

Nè  delle  lente  ndinc  gli  è parco  : 

Giù  r uno  e l' altro  dì  gran  colpo  aggiunge 
Dove  |>er  l'elmo  la  veduta  ha  varco. 

Parvenu  l'nste,  al  rompersi,  di  girlo; 

E in  mille  schegge  andar  vnlandò  al  deio. 

L' una  e I*  altra  asta  è fona  che  sì  spezzi  ; 
Che  non  vogHon  piegarsi  t cavalieri, 

1 ravnlier  che  tornano  coi  pezzi  ^ 

Che  son  restati  appresso  i calci  interi.  - 
Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi , 

()r.  come  duo  villan  per  sdegno  fieri 
Nel  partir  acque  o termini  di  prati, 

Fan  crudel  zuffa  di  duo  pali  armati. 

Non  stanno  l' aste  a quattro  colpi  salde , 

E mancati  nel  furor  di  quella  pugna. 

Di  qua  e di  là  si  fan  1*  ire  più  calde; 

Nè  da  ferir  lor  resta  altro  che  pugna. 

Schiodano  pUistre,  e siraccian  maglie  e falde, 
Purché  la  man,  dove  s'aggraffi,  gtugna. 

Non  desideri  alcun,  perché  più  vaglia, 

Martel  più  grave  o più  dura  tanaglia. 
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Come  può  il  Samrin  rìim^ar  lesto 
Di  finir  con  suo  onore  i)  fioro  Ìnsito? 
l*.iLÓa  sarebbe  il  |>orilrr  tempo  in  questo  ; 
Cbe  nuore  al  forìlor  piu  oh*  al  ferito. 

Andò  alle  strette  l’ uno  e 1’  altro;  e presto 
Il  re  |»a^ana  Orlando  ebbe  |;licrmito  : 

1.0  strìnf^  al  petto;  e rredc  far  le  prose 
Cbe  Mjpm  Anteo  fe’  f;ià  il  fi(’litioi  di  (dose. 

Lti  pi(;lia  roti  molto  impeto  a traverso: 
Quando  lo  i}nn(^e.  e quando  a se  lo  tira  ; 

Èd  è nella  gran  rolleni  lì  immerso, 
ove  resti  la  briglia  poco  mira. 

Sta  in  se  raccolto  Orlando,  e ne  s-a  verso 
Il  suo  vantaggio,  e alla  vittoria  aspira  : 

(ili  {>on  la  raut.n  man  sopra  le  c>(;lia 
Del  cavallo,  e cader  ne  la  la  briglia. 

Il  Saracino  ogni  poter  vi  mette. 

Che  lo  sorghi , o aeirarrion  lo  ssell:i. 

^eglì  urli  il  conte  ha  le  ginocchia  vtn  tte; 

Nè  in  (piesia  parte  vuol  pieg.ir  nè  in  i|ui-lla 
Per  quel  tirar  cbe  fa  il  P.-igan,  roslreile 
l.e  cinghie  son  d*  .'iblmiidonar  la  sella. 
Orlando  è in  (erra , e a pena  sei  ct)iio<ce  ; 
eh'  i piedi  ha  insta^a,estringeancorieo>see. 

Con  quei  rumor  ch‘  un  sacco  d' amie  rade , 
nÌMiona  il  conte,  come  il  campo  torca. 

Il  destrirr  eh*  ha  la  testa  in  lilirrtade , 

Quello  a chi  tolto  il  freno  era  di  Uiècn , 

Non  più  mirando  i hoM'hi  che  le  strade. 

Con  minoso  corso  si  tmliocra , 

S|iinta  di  qua  c di  Ul  dal  timor  cieco; 

K Mandricardo  se  ne  porta  seco. 

Ikiralice  che  vede  la  sua  guida 
Uscir  del  campo , e (orlesi  d' appresso , 

K mal  restarne  senta  si  confid.i, 

Dietro  correndo  il  tuo  roiuin  gli  ha  ines<k«. 

I)  Pagai!  |>er  orgoglio  al  deslrier  grida, 

K con  mani  e con  piedi  il  batte  S|h*sso; 

E,  come  non  sia  béstia,  lo  roinarcìa 
Pen'liè  si  fermi,  e tuttavia  più  il  caccia. 

I.a  Itestia  cb’  era  spaventosa  e poltra  . 
Senza  guardarsi  ai  piè,  corre  ar  traverso. 

Ciò  corso  avea  tre  miglia , e seguiva  oitni , 

S*  un  fiosso  a qnel  disir  non  era  av  verso, 

Cbe,  senza  aver  nel  fondo  o letto  o coltra , 
Ricevè  r uno  e l’ altro  in  se  riverso. 

Diè  M.vndrirardo  io  (erra  aspra  percossa; 

Nè  però  si  fiaccò  nè  ti  ruppe  ossa. 

Quivi  si  fenna  il  corridor  al  fine; 

Ma  non  si  può  guidar,  che  non  ha  freno. 

Il  Tart.nro  lo  tìen  preso  nel  crine, 

K tutto  è di  furore  e d’ ira  pieno. 

Pensa,  e nnn  sa  quei  che  di  far  destine. 
Pongli  la  hriglb  del  mio  p.'ilafreno, 
lai  donna  gii  dicca;  che  non  è molto 
Il  mio  feroc<‘,  o sia  col  freno  o sciolto.  « 

Al  .*^racin  parca  dÌH'ortesio 
La  proferta  accettar  di  l>oralice; 

Ma  fren  gli  farò  aver  |M*r  altra  via 
Fortuna  a suoi  disii  molto  fautrice. 

(^vi  G.'ihrina  scelerata  invia. 

Che , poi  che  di  Zerbin  fa  traditrice, 

Fuggia,  come  la  lu{ia  che  lontani 
Oda  venire  i cacciatori  e i cani. 

Ella  avea  ancora  indosso  la  gonnella, 

E quei  medesmi  giovenili  ornati 
Che  furo  alla  vr7j;osa  damigella 
Di  Pinabel , per  lei  vestir,  levati  ; 


Ed  avea  il  fialafreno  anco  di  quella, 

Dei  buon  del  mondo  e degli  avvantaggiati. 
l.a  V cecilia  sopra  il  Tartaro  trovosse, 
eh'  arltor  non  s*  era  acc<irta  che  vi  fosse. 

1/  abito  giovenii  mosse  la  figlia 
Di  Stiirdilano,  e Mandricardo  a riso. 
Vedendolo  a colei  cbe  rassitniglia 
A un  iKihbuino , a un  bertuccione  in  viso 
DÌM*gna  il  .Saracin  (urie  la  brìglia 
Pel  suo  destriero,  e riuscì  l'avviso.^ 

'1  oliogli  il  morso,  il  palofren  miiiacvàa, 
di  grida , lo  S{>aventa , e in  fuga  Ìl  caccia. 

Quel  fugge  per  la  selva , e seco  porta 
I.a  quasi  morta  vecchia  di  {laura 
Per  valli  e monti,  e per  via  dritta  e torta. 
Per  fossi  e per  pendici  alla  ventura. 

.Ma  il  |tarlar  ili  costei  sì  non  m’ import.t , 

(ih*  io  non  deblia  d'  Orlamlo  aver  piò  curi, 
(di'  alla  sua  sella  ciò  ch’era  di  guasto, 

'l'titio  lien  racconciò  senza  contrasto. 

Ilimuiuò  sul  destriero,  e stè  gran  pczyo 
A riguardar  che '1  Saraciii  (ornasse. 

Noi  sedendo  apparir,  volse  da  sezzo 
égli  esser  quel  eh'  a ritrovarlo  andasse  ; 

.Ma  . come  costumato  e l>ene  avvezzo  , 

Non  prima  il  |wiladin  quindi  si  trasse. 

Che  con  dolce  {variar  grato  e contese 
buona  liceniia  dagli  amanti  prese. 

Zerhiii  di  quei  partir  molto  il  dolse; 

Di  tenerezza  ne  piaiigea  Isabella  : 

Vfdeann  ir  seco,  ma  il  conte  non  volse 
l>or  mnqiagnia,  Iteii  eh'  era  e buona  e bella  ; 
E con  questa  ragion  se  ne  disciulse  : 
t^b'a  guerrìer  non  è infimia  sopra  quella, 
('he,qii.indn  cerchi  un  suo  nimico,  prenda 
C4impngno  che  l'ajuti  eche'l  difenda. 

li  pregò  {»oi,  che  quando  il  Saracino, 
Prima  cn  io  Ini,  si  risrontrasse  in  loro, 

(.^H  dicosser  eh'  Orlando  avria  vicino 
Ancor  tre  giorni  per  quel  tenitoro  t 
Ma  datm,  cbe  sarrbiie  il  suo  cammino 
Verso  le  'nsegne  dei  bei  gigli  d*  oro , 

Per  esser  coll'  esercito  di  Carlo; 

Acciè,  volrmini , sappia  oude  chiamarlo. 

Quelli  proniiser  tarlo  volentieri, 

E questa  e ogni  altra  ci»sa  al  suo  comando. 
Feron  camniin  diverso  i cavalieri. 

Di  qua  Zerbino,  e di  là  il  conte  Orlando. 
Ihrima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri. 

Ali'  arbor  tolse,  e a se  ri|)Ose  il  brando  ; 

K dove  meglio  col  Pagan  pensosse 
Di  {Kilersi  incontrare,  il  deslrier  mosse. 

Iz>  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Del  Siracio  pel  tiosco  senza  via , 

Fece  eh'  Urlando  andò  duo  giorni  in  fallo. 
Nè  lo  trovò,  nè  potè  averne  spia. 

(dunse  ad  un  rivo  che  p.irea  cristallo. 

Nelle  cui  sponde  un  bel  pratrl  fìorìa, 

Di  nativo  color  vago  e dipinto, 

E dì  molti  e belli  arbori  distinto. 

li  merigge  facca  grato  l' orezzo 
Al  duro  armento  ed  al  pastore  ignudo  ; 

Sì  che  nè  Orlando  sentii  alcun  ribrezzo, 
che  la  corazza  arra , 1*  elmo  e lo  scudo. 

(^ivì  egli  entrò,  per  ri|>osarvi.  in  mezzo  r 
F.  v’  ebbe  travaglioso  albergo  e crudo, 

E più  che  dir  si  possa  empio  soggiorno. 
Queir  infelice  e sfortunato  giorno. 
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Volgendoti  ivi  ìutunio  vide  tcriui  * 

Molli  arbuscelli  in  tu  Y oiulirovu  riva. 

Tosto  che  fermi  v'  ebl>e  gli  occhi  e fìtti. 

Fu  certo  ettcr  di  man  della  tua  diva. 

Questo  era  un  di  <|uei  lochi  già  descritti, 

Uve  sovente  con  Medor  veniva 
iKi  casa  «lei  pastore  indi  vicina 
I«i  bella  donno  del  Calai  rt^iua. 

Angelica  e Moilor  con  cento  nudi 
fregati  insieme , e in  cento  lochi  vede. 

Quante  lettere  sua,  tanti  ton  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e fìedc. 

Va  col  |K*usier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  eh*  al  tuo  dispetto  erode  : 
eh'  altra  Angelica  sia , creder  si  sforza, 

<Jh*  abbia  scrìtto  il  suo  nome  in  quella  scorza 
Fui  dice  : conosco  io  pur  queste  nule  : 
f)i  ul'  io  II'  ho  tante  vedute  e lette. 

Finger  questo  Medoro  ella  si  punte  : 

Forse  eh'  a me  questo  cognome  mette. 

Con  tali  opinion  dal  ver  remote 
Usando  fraude  a tc  medesmo,  stette 
Nella  S|>«rauza  il  mal  contento  Orlando , 

Che  si  sep{»e  a se  stesso  ir  procacciando. 

Ma  sempre  più  raccende  c più  rinnova, 

Quanto  spegner  più  cerca , il  rio  sospetto  : 

Come  r incauto  augel  che  si  ritrova 
III  ragna  o in  visco  aver  dato  di  petto. 

Quanto  più  batte  l' ale  e più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  h*ga  stretto. 

Orlando  viene  ove  •'  incurva  il  monte 
A guisa  d’arco  in  su  la  chiara  fonte. 

Aveanu  in  su  V entrata  il  luogo  adorno 
Cui  pii*di  storti  edere  c viti  emuitì. 

QuK'i  solcano  al  più  cocente  giorno 
iìtar  ahbraociati  i duo  felici  amanti. 

V aveauo  1 nomi  lur  dentro  e d*  inlonio , 

Più  che  io  altro  dei  luoghi  circostanti, 

Scritti,  qual  eoa  carbone  e (|ual  cou  gesso; 

E quel  con  punte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  a piè  quivi  discese; 

K vide  in  su  l' cntraU  della  grotta 
Parole  assai,  che  dì  sua  nuiii  distese 
Medoro  avea,  che  pareati  scrìtte  allotta. 

Del  gran  piacer  che  india  grotta  |trcse. 

Questa  sentenzia  ìn  versi  avea  ridotta. 

Che  fosse  culla  iu  suo  linguaggio  io  ]»euso; 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso  : 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 
Spelunca  opaca  e di  fì^de  ombre  grata , 

I)ove  la  bella  Angelica  che  nacque 
Di  Galafrou,  da  molti  iu  vauo amata, 

Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 

Delb  comodità  che  qui  m' è data, 

lo  povero  Medor  ricompensarvi 

D' altro  non  fiosso , che  d’ ogni  or  lodnrv  i ; 

E di  pregare  ogni  signore  aiimnte, 

E cavalieri  e damigelle , e ognuna 
Persona  o paesano  u vìamlante. 

Che  qui  sua  vulouUi  moni  o fortuna  ; 
f ;h'  all’erlie,  all’  ombre,  all’  antro, al  rio,  alle  piante 
Dica  ; lienigiio  abbiale  c soie  e lima, 

K delle  Ninfe  il  coro  che  proseggia 
Che  non  conduca  a voi  fiastor  mai  grcggi.i. 

Era  scritto  In  arabico  chc’l  coute 
Inleudea  cosi  ben.  copie  latino. 

Fra  multe  lingue  e molte  eh'  avea  pronte, 
IVontissima  avea  qurila  il  ful.tdinu; 


K gli  «ichivù  piu  volle  e danni  ed  onte. 

Che  si  trovò  tra  il  pofiul  luradiio. 

Ma  uun  si  vanti,  se  già  n’elibe  frutto, 

eh' un  danno  or  n'ha,  chepubseunliirgliU  lutto. 

'l're  sulle  e quattro  e sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice,  e pur  cercando  in  vano. 

Che  non  vi  fosse  quel  che  v*  era  scritto; 

K sempre  lo  sedea  più  chiaro  e piano  : 

Fd  ogni  sulu  in  mezzo  il  petto  afliitto 
.Mringersi  il  cor  lentia  cun  fredda  muno. 
itimase  al  Ha  coi;li  occhi  e colla  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  imlifferente. 

Fu  allora  per  uscir  del  seutimentu,  • 

ili  tatto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 

(Credete  a chi  a*  ha  fatto  esperimento, 

(Jhe  questo  è *1  duol  che  tutti  gli  altri  passa  ; 
Caduto  gli  era  sopra  il  fletto  il  ineuto, 
l.a  fronte  prisca  di  lioldanza,  e busa; 

Nè  fiotè  aver  (che  ’i  duol  I*  occufiù  lauto  ) 

.Alle  querele  voce,  o umore  al  pianto. 

L' impetuosa  doglia  entro  rimase, 

(]|ie  volea  tutta  uscir  cun  trupfia  fretta. 

Cosi  veggiam  restar  l’acqua  nel  vaie 
Che  largo  il  ventre  e la  bocca  ablii.i  stretta  ; 
Che  uel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base, 

L'  umor  che  vurria  uscir,  tanto  s’ affretta , 

E nell'angusta  via  tanto  s' intrica, 
eh’  a goccia  n goccia  biorc  esce  a blica. 

Poi  rilurua  iu  se  alquanto,  e pensa  come 
Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  : 

(Mie  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Delb  sua  donna  e crede  c brama  e spera  ; 

U gravar  lui  d' insopfiorUiliii  some 
Tanto  di  gelosb,  che  se  ne  fiera, 

Kd  abbia  (furi,  sia  chi  si  voglb  stato. 

Multo  b mali  di  lei  lieiie  imitalo. 

In  cosi  fioca,  in  cosi  deboI  speme 
.Svilita  (fli  spirti,  e li  rifranci  un  poco; 

Indi  al  suo  brìgliadurD  il  dosso  prraic. 

Dando  giù  il  sole  a la  lorclU  luco. 

Non  molto  va , che  dalle  vie  supreme 
Dei  tetti  uscir  vede  Ìl  vapor  tic!  foco , 

.Sente  cani  abhajar,  iiiugghìure  unuculo  : 

V iene  a b villa , e piglia  ;dloggbinento.  ^ 
I.aiif'uido  smonta,  e lascia  ttrigliaduro 
A un  discreto  garzoii  che  u’  abbb  cura. 

Altri  il  disaniia,  altri  gli  sproni  d’ uro 
Gli  leva,  altri  a forbir  va  1 armatura. 

Era  questa  b casa  ove  .Metloro 
Gbc<|ue  ferito,  e v’ebbe  alta  avventura. 
Corcarsi  Orlando, e non  cenar  domanda, 

Di  dolor  sazio  e non  d'ultra  vivanda. 

Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete, 

T.into  ritrova  più  travaglio  c ficna; 

Che  deir  odiato  scrìtto  ogni  parete , 

Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  fiiciui. 

Chieder  ne  vuol  ; fiui  tien  le  lublira  chele  ; 

Che  teme  nou  si  far  trofipo  serena, 
l'ropfio  chiara  la  cosa , clic  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  fierchè  meu  nuocer  debbia. 

Poco  gli  giova  usar  fmuile  a se  stesso; 

Che,  senza  doinaiMbnie,  è chi  ne  fiarb. 

Il  fuislor  che  lo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  tri*>lizb,  e che  vorria  levarla, 

L' istoria  nota  a se,  che  dicca  sficsso 
Di  quei  duo  amanti  a chi  solca  ascoltarla, 
eh'  a multi  dilettevole  fu  a udire. 

Gl*  inmminciò  senza  rispetto  a dire  : 
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Come  etéo  a pna|;hi  d’ An(;elica  l>ellj 
Portilo  a%ra  Mrdoro  alia  tua  villa; 

Cb*era  ferito  gravemente»  e di'  ella 
Curò  la  piaga,  e Ìit  pochi  d'i  giiarilla  * 

M.i  che  oel  cor  d'  mu  maggior  di  (fucila 
l^i  feri  Amor;  e di  poca  iciiitilla 
L*  accese  tanto  e ri  cocente  foco , 

Che  u'ardea  tutta,  c non  trovava  loco: 

K teiua  aver  ru|»etto  eh'  ella  fotte 
Figlia  del  maggior  re  eh*  abbia  U Levante, 
l)a  tro}i(>o  amor  costretta  si  condutte 
A farti  moglie  d*  un  (toveru  fante. 

All’  ultimo!'  istoria  ti  ridotte, 

Che’l  pastor  fe'  portar  la  gemma  innante, 
Ch'alia  tua  dipartenza,  p«T  nierceiie 
Del  buono  albergo , Angelica  gli  diede. 

Quetla  coiidusion  fu  l.v  tecure 
che  'I  capo  a un  cuI|ki  gli  levò  dal  cullo, 

Poi  cheti'  ianutneralHl  iKittitnre 
Si  vede  il  manigoldo  Aimir  satollo. 

Celarti  ttudia  Urlando  Ìl  duolo;  e pure 
^uel  gli  fa  forza,  e male  atcoiidcr  puullo: 
Per  lacrime  e sovpir  da  Uicca  e d' ocelli 
Convien,vogliao  non  voglia, ai  fin  che  tcocchi. 

Poi  eh'  allargare  il  freno  al  dolor  piiotc , 
Che  restatolo,  e senza  altrui  ris^ietta; 

Giù  dagli  occhi  ri(^andu  |*er  le  gote 
S|uii^e  un  fiume  di  lacrime  tnl  |h*Uo  : 
Sospira  e ^eme , e va  con  spesse  ruote 
Di  qua,  di  là  tutto  cercando  il  letto; 

V.  più  duni  eh'  uu  sasso,  e più  |iungenle 
Che  te  foste  d'  unica,  te  lo  sente. 

In  tanto  aspro  travaglio  {'li  soccorre 
Che  nel  nicdetmu  letto  in  clic  giaceva , 

L’ ingrata  donna  venutasi  a [Kirre 
Col  tuo  dnido  più  volte  esser  tioveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  ahliorre, 

Nè  con  minor  prestezza  te  ne  leva , 

Che  dell'  erba  il  viliau  che  s' era  mesto 
Per  chiuder  gli  occhi.,evegga  ilteqM.*a|ipresso. 

Quel  letto,  quella  casa,  quel  {Kittore 
lounantincute  in  tanl*  odio  gli  cosca, 

Che  senza  aspettar  ltin.i,  o che  l' olliore 
Che  va  dinanzi  al  uovo  giorno  lutca  , 

Pigila  r arme  e il  destriero,  ed  c'tee  fùorc 
Per  mezzo  il  hotn»  albi  più  oscura  fr.isca  , 

K quando  poi  gli  è avv  isso  d*  esser  solo . 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  {Kirle  al  duolo. 

Dì  pianger  mai,  mai  di  grùhtr  non  resta; 
Nè  la  notte  nè'I  di  si  dà  mai  pace  : 

Fugge  ciitadi  e borghi,  e alla  foresta 
.Sol  terrei!  duro  al  JtH'0|ierto  giace. 

Di  se  si  maraviglia  eh'  abbia  in  testa 
Una  fontana  d'acqua  si  vivace, 

F come  sospinir  |M>sta  mai  tanto; 

F S|iesso  dice  a se  cosi  nel  fiùinto  : 

Queste  non  piu  bicriine,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  l>irga  vena. 

Non  supplirou  le  lacrime  al  dobire  : 

Finir,  di'  a mezzo  era  il  dolore  a iien.i. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via  eh’  agli  occhi  mena  : 

^1  è qut-l  che  ri  versa  , e trarrà  iiisieuie 
K '1  dolore  e la  vita  all'  ore  esimile. 

Questi  eh'  indizio  fan  del  mio  tormento, 
Sospir  non  sono;  nè  t sospir  son  t.ilì. 

Quelli  bau  triegua  talora  ; io  mai  non  senio 
che  'I  petto  mio  meu  la  sua  pena  esali. 


.Amor  che  m*  .irdc  il  cor,  fa  questo  vento , 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l' ali 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai,  * 

Che  'il  fuoco  il  tenglii , e uni  oinsumi  mai? 

Non  son,  non  sono  io  quel  che  |Mijo  in  v i»o  : 
Quel  ch'era  Orlaiulo,  è morto,  e«l  è sotterra  : 
lai  sua  donna  ingratisidnia  V ha  ucciso: 

Si,  raanratudu  di  fe,  gli  ha  fatto  guerra. 

10  son  lo  spirto  suo  da  lui  divìso , 

eh'  in  questo  inferno  tormeut.indosi  err.i , 
Acciò  coir  ombra  sta , che  sola  avan/a , 
Esempio  a ehi  in  Amor  pone  s|ieniiiza. 

Pel  Imsco  errò  tutta  la  notte  il  conte; 

K allo  spuntar  della  liiuriia  fiatnma 
la>  tornò  ìl  suo  drslin  sopra  In  fonte 
Dove  .Medoro  iscolse  l' epigramma. 

Veder  V ingiuria  sua  scritta  m*l  munte 
L’ accese  si,  eh*  in  lui  non  restò  draimmi 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e furon*; 

Nè  più  indugiò  che  trasse  il  brando  fuore. 

'fagliò  lo  scritto  e ‘I  sasso,  e sin  al  delu 
.A  volo  alzar  fe’  le  minute  schegge. 

Infelice  quell*  antro , ed  ugni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge  I 
(Umì  resl.irquel  dì,  ch'ombra  nè  glelo 
A |ioslor  mai  non  danni  più  né  a gregge  : 

K (pietla  fonte,  gin  si  cbi.vra  e pura , 

Da  cotanta  ira  fu  |>oco  sicura. 

('.he  rimi  e ceppi  e troncbi  e sassi  c zolle 
Non  cessò  di  gitUr  nelle  bell' onde,  • 

Fin  die  da  sommo  ad  imo  si  lurliullc. 

Che  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde  : 

F' stanco  al  fin  . e a)  fin  di  sudor  molle, 

Poi  che  la  lena  vìnta  non  ris|M>ndc 

.Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'  aniriite  ira  , 

Cade  sul  prato , e verso  il  ciel  sospira. 

AfHitIo  e stanco  .il  fin  cade  iieU'  erba, 

F, fiera  gli  occhi  al  ciclo,  e non  fii  motto. 
.Viiza  cibo  e dormir  curi  si  serba , 

Clie'l  sole  esce  tre  volte,  e toma  sotto- 
Di  crescer  non  cessò  la  |R‘ua  .icerliii , 
che  fuor  del  senno  al  fin  V ebbe  condotto. 

11  quarto  di  da  gran  furor  commosso 
F'  maglie  e piastre  ii  stracciò  di  dosso. 

Qui  rimali  I’  elmo,  c l.'i  rimali  lo  scudo; 
Ixuitan  gli  arnesi,  e jhù  loutan  l’ usbergo  : 

I.'  arme  sue  tutte,  in  sitnuiia  vi  concludo, 
Avean  |mH  Ikisco  differente  albergo 
F^  |»oi  si  sfjuarcìò  i |uuni,  e mtislrò  ignudo 
L’ ispido  ventre,  e lutti»  *l  jictto  c ’l  tergo; 

V.  cominciò  la  gran  follìa,  si  orreinta. 

Che  lidia  più  non  s.irà  mai  chi  iitcuda. 

In  tant.i  rabbia,  in  tanto  furor  venne, 
Che  rimase  offuscato  in  ogni  scuso. 

Di  tur  la  sp.idu  in  man  non  gli  sov  venne  ; 
che  fatte  avria  inir.ibil  prove,  penso. 

Ma  nè  quella  nè  scure  nè  bi|ienne 
Era  lùsogno  al  suo  vigore  iimuciiso. 

Quivi  fé*  bcu  delle  sue  prove  eccelse  ; 
eh’  un  alto  pino  .il  primo  crollo  svelse  : 

¥.  svelse  do)K)  il  primo  altri  |kirecchi, 
Come  fosser  Knocdii , ebiili  o aneli  ; 

F)  fe'  ìl  simil  di  querce  e d'olmi  vecchi, 

IH  faggi  c U’  orni  e d’ ilici  e d' aln'ti. 

Quel  di'  un  ucccllalor  che  s'  .ip|»arecchi 
Il  campo  mondo , fa , |H.*r  |H»r  le  reti , 

I>ei  giunchi  e delle  stoppie  e dell'  urti*  lic, 
Facea  de' ceni  e d' altre  piante  auliche. 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XXIII. 
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I pattor  che  sentito  hanno  il  fracasso, 
I^scianiio  il  sparso  alla  foresta , 

Chi  di  (|ua,  chi  di  là,  tatti  a gran  p;uso 
Vi  vengono  a veder  che  cosa  è questa. 

Ma  son  giunto  a quel  segno  il  qual  s io  passo. 
Vi  potria  la  mia  istoria  esst*r  molesta; 

Kd  io  la  vo'  più  tosto  differire. 

Che  v'  abbia  per  lunghezu  a fastidire. 

CANTO  XXIV 

Generoslts,  e morte  di  Zerbìao  ; cordoglio  d’iMbclU. 
Mtindrìcardo  couiballr  cou  Hodotiionle  ; DoMliae 
iia^nne  U irrgua,  e lì  manda  ìn  MKcurto  del  re 
Agramantc. 

Chi  mette  il  piè  sull'amorosa  pania. 
Cerchi  ritrirlo , e non  v’  inveschi  l' ale  ; 

Che  non  è in  somma  Amor,  se  non  insania, 

A giiidisiu  de’  savi  univers^de; 

K se  ben  come  Orlando  ognun  non  smania. 
Suo  furor  mostra  a qualche  altro  stagnale. 

K quale  è di  pauia  segno  più  espresso 
Che  |)cr  altri  voler  |>enler  se  stesso  ? 

Vari  gli  effetti  son,  ma  la  pauia 
È tutt'  una  pert'i  che  li  fa  uscire. 

Gli  è come  una  gran  selva , ove  la  via 
Conviene  a forza , a chi  vi  va , fallire  : 

Chi  su , chi  gin , chi  qua  , chi  là  travia. 

Per  concludere  in  somma , io  vi  vo'  dire  : 

A chi  in  amor  s' invecchia , oltr'  ogni  (iena, 
8i  conveoguuo  i ce|>pi  e la  catena. 

Ben  mi  si  potria  dir  : frate,  tu  vai 
L' altrui  mostrando,  e non  vedi  il  tno  fallo. 

10  vi  rispondo  che  comprendo  assai. 

Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  ormai) 

Di  riposarmi,  e d'uscir  fuor  dì  ballo  : 

Ma  tosto  far,  come  vorrei , noi  posso  ; 

Che  ‘I  male  è penetrato  infìn  all'  osso. 

Sij’nor,  oeir  altro  canto  io  vi  dicea 
Che  1 forsennato  e furioso  Orlando 
TratU^si  Tarme  e sparse  al  caro[M>  avea , 
Squarciati  i panni,  via  gìttato  il  brando  » 
.Svelte  le  piante,  e risonar  fatrea 
1 cavi  sassi  e T alte  selve;  quando 
Alcun  pistori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lur  stella  o qualche  lor  grave  |tecca(u. 

Viste  del  pazzo  T incredibii  prove 
Poi  più  d’ appresso  e la  jinssanza  estrema, 

8ì  vulun  |H>r  fuggir,  ma  non  sanno  ove 
.Sì  come  avviene  in  sniiitana  tema. 

11  i^azio  dietro  lor  ratto  si  move  : 
l^no  ue^piglia,  e del  c.apo  lo  scema 
Colla  fai  ilità  clic  torria  alcuno 

Dall'  arhor  }M>me , o vago  Hor  dal  pruno. 

Per  nna  gamba  il  grave  tronco  prese, 

K quello ‘usti  |>or  mazza  addosso  al  resto. 

In  terra  un  pijo  addormentato  stese, 
eh'  al  novissimo  dì  forse  fia  desto: 
ttli  altri  sgombraro  sululo  il  pai*se  , 

ClT  ebboiio  il  piede  e il  buono  avviso  presto, 
Non  saria  sta(j>  il  paz/ai  .il  seguir  lento, 

8e  non  eh'  era  già  volto  al  loro  armento. 

Gli  agrirollnri  accorti  agli  nitru'  esempli 
l.asci.in  nei  campi  aratri  e marre  e falci  : 
Chi  monta  sulle  case,  e chi  sui  templi 
( Poi  che  non  $ou  sicuri  olmi  aè  salci  ) 


Onde  T orrenda  furia  si  contempli, 

ClT  a pugni , ad  urti , a morsi , a graffi , a calci 
Cavalli  e buoi  n>mpe,  fracassa  e strugge; 

E ben  è corrtdor  chi  ^ luì  fugRe. 

t;ià  potreste  sentir  come  rimiborobe 
1.*  alto  rumor  nelle  propinque  ville 
!>'  urli  e di  esimi  e nisticaoe  trombe , 

E più  spesso  che  d*  altro  il  snon  dì  squille  : 

K cou  spuiilom  ed  archi  e spiedi  e frombe 
Veder  dai  mouti  sdrucciolarne  mille; 

VaÌ  altri  tinti  andar  da  basso  ad  alto, 

Per  frtre  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

Qtj.il  venir  suol  nei  salso  lito  T onda 
Miisaa  dall'  austm  eh'  a principio  scherza  ; 

(die  m.iggìor  deHa  prima  è la  seconda, 

E con  più  fona  poi  segue  la  terza; 

Ed  ogui  volti  |ùù  Tumore  abbonda, 

E nell'  arena  più  stende  la  sferza  : 

Tal  contra  Oriando  T empia  turila  cresce; 

Che  giù  da  luilze  scende,  e di  valli  esce. 

Pece  morir  dice*  j ursone  e diece, 
che  senza  ordine  alcun  gli  andare  in  mano: 

E questo  chiaro  espcriiuonto  fece, 
eh  era  assai  più  sicur  stime  lontino. 

I r.ir  sfingee  ila  quel  corpo  a nessun  lece 
Che  lo  fere  e percuote  il  ferro  in  v.ino. 

Ai  conte  il  re  del  ciel  tal  grazia  dietle 
Per  pirlo  a guardia  di  sua  santa  fede. 

Era  a |>erigIio  di  morire  Orlando, 

Se  fosse  di  morir  stato  capace. 

Potrà  imparar  eh'  era  a gitlare  il  brando , 

E poi  voler  seni’  arme  essere  audace. 

La  Iurta  già  t*  antiava  ritirando , 

Vedendo  ogni  suo  «»lpo  uscir  fallace. 

Orlando , poi  che  più  nessun  T attende , 

Verso  un  borgo  dì  case  il  caromin  firende. 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  nè  grande , 

(^he  'I  borgo  ognun  per  tema  avea  lascialo. 

V erano  in  copia  povere  vivanda , 

Convenienti  a un  pastorale  stato. 

Senza  il  pane  diicemer  dalle  ghiande , 

Dal  digiuno  e dall'  Ìm|ieto  cacc’uito , 

|.e  mani  e il  dente  lasciò  andar  di  l*otto 
In  quel  che  trovò  prima,  o crudo  o cotto. 

E quindi  errando  per  tutto  il  paese. 

Dava  la  caccia  e agli  uomini  e alle  fere  ; 

E scorrendo  |»ei  boschi  talor  |»re*e 
1 capri  snelli  e le  damme  leggiere; 

.Spesso  con  orsi  e con  cinghiai  contese, 

E con  nan  nude  li  pose  a giacere; 

E di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Più  volte  il  ventre  empì  con  fiera  voglia. 

Di  qua , di  là  , di  su , di  giù  discorre 
PertutlaFrancia;  eungioraoann  |iontearriva 
Sotto  cui  largo  e pieno  d' acqua  cuffe 
|in  fiume  d' aita  e discoteeM  riva. 

Edificata  accanto  avea  una  torre 
Che  d'ogn  intorno  e di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fc* quivi,  avete  altrove  a udire; 

Che  di  7.erbin  ini  convìen  prima  dire. 

Zerbiii  dappoi  rh'  Orlamlo  fu  partito. 
Dimorò  alquanto,  e poi  prese  il  sentiero 
Che'l  paladino  innanri  gli  aveai  trito, 

E'  mosse  a passo  lento  il  suo  destriero. 

Non  qfi^do  che  due  miglia  anco  fosse  ito. 

Che  (ràr  \ir\e  legato  un  cavaliero 
Sopra  un  pj^iol  ronzino,  e d’ ogni  lato 
La  guardia  averd'  un  cavaliero  armalo. 
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Zerlun  questo  pngioii  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e così  fe'  Isabella. 

Kra  Odoriro  il  llucaglin,  che  posto 
Fu  come  lupo  a guaiola  drlf  agiiella. 

L' avea  a tutti  gli  amici  snoi  preposto 
scerbino  in  conHdarglì  la  donzella , 

Sperando  che  U fetle  che  nel  re<(tn 
Sempre  area  avuta , avesse  ancora  in  questo. 

Come  era  appunto  quella  cosa  stata 
Venia  Isabella  raccontamlp  allotta  : 

Come  nel  |>altschernio  fu  salvata , 

Prima  ch'avesse  il  mar  la  mve  n>tt.i; 

forza  che  le  area  Udorìco  iisal.V) 

K come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 

Nè  giunt'  era  anco  al  Hn  di  quei  sermone , 
Che  trarre  il  m.ilfatlor  vider  prigione. 

I dui  eh*  in  mezzo  avean  preso  Odoriro, 

D’ Isabella  notizia  ebbeno  vera; 

E s’ av  V ìsaro  esser  dì  lei  I*  amico , 

F.  *1  signor  lor,  colui  ch'appresso  l‘  era  ; 

Ma  più,  che  nello  scodo  il  s^no  antico 
Vider  dipìnto  di  sua  stirpe  altera  : 

E trovar,  poi  ebe  guanlnr  meglio  al  viso, 
Che  s' era  al  vero  apfKisto  il  loro  avviso. 

Salterò  a pie«li , e con  aperte  braccia 
Correndo  se  a'  andar  verso  /.erbino, 

E )'  abbracriaro  ove  il  inagntur  t*  abbraccia , 
Col  capo  nodo  e cui  ginocchio  chino. 

Zerlùn  guardando  I'  uno  e l’ allm  in  faccia , 
Vide  esser  l'un  Cosebo  il  Biscaglino, 
Alinoiiio  l'altro,  eh'  egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armati. 

A41UOI1ÌO  disse  : poi  che  piace  a Din 
( La  sua  mercè  ) che  sia  Isabella  teco, 
lo  posso  l>eti  comprender,  signor  mìo, 

Che  nulla  cosa  nota  ora  t'arreco, 

S*  io  vo'  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legato  vedi  meco; 

Che  da  costei  che  più  senti  l' offesa , 

Appunto  avrai  tutta  l’ istoria  intesa. 

Come  dal  traditore  io  fui  schernito 
Quando  da  se  levomini , sa|>er  dei  ; 

E come  poi  Corelm  fu  ferito, 
eh*  a difender  s'avea  tolto  costei. 

Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguito, 

Nè  veduto  nè  inteso  fu  da  lei 
che  te  r abbia  potuto  riferire  : 

Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo’  dire. 

Dalla  citlade  al  mar  ratto  k>  veniva 
Con  cavalli  eh’  in  fretta  avea  trovati. 

Sempre  cogli  occhi  ìnlenlt  s' io  scopriva 
Costor  che  molto  a dietro  eron  restati, 
lo  vengo  inminzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  o%e  io  li  avrà  lasciali  : 

10  guardo,  oè  di  loro  altro  ritrovo, 

Che  nell*  arena  alcun  vestigio  novo. 

Ij)  pesta  seguitai , che  mi  condusse 
Nel  Iraaro  fier,  nè  molto  adeiitro  fui , 

Che  dove  il  sunn  l' orecchie  mi  percosse , 
Giacere  in  terra  ritrovai  costui. 

011  domandai  che  delbi  donna  fusse. 

Che  d*  Odorico,  e chi  avea  offeso  lui. 

10  me  n'  andai , poi  che  la  cosa  seppi , 

11  tredilor  cercando  per  quei  greppi. 

Molto  aggirando  vommi , e |>er  quel  giorno 

Altro  vestigio  ritrovar  non  posso. 

Dove  giacea  Corebo  al  fin  ritorno, 

Che  fatto  appresso  avea  il  terreo  si  rosso, 


Che  poro  più  che  vi  farea  soggiorno, 

Gli  saria  stalo  di  bisogno  il  fosso , 

E i preti  e r frati  più  per  sotterrarlo, 

Cb'  i medici  e die  *1  letto  per  sanarlo. 

Dal  bosco  alla  città  feci  portaliu; 

K così  in  casa  d' uno  oslier  mio  amico, 

Che  fitto  sjMio  in  |mcu  termine  ballo 
Per  cura  ed  arte  d'  un  chirurgo  amico. 

Poi  d'arme  proveduti  e di  cavallo 
Corebo  ed  io  cercammo  d' Odorico, 

Cir  in  corte  del  re  .^lftmso  di  Uiscaglia 
Trovammo  i e quisi  fui  seco  a baliaglia. 

I.a  giuvliiia  dei  re,  che  il  loro  franco 
Ik’lla  pugna  mi  diede,  e la  ragintie, 
fd  oltre  alla  ragKin  la  fortuna  anco, 

Che  s{tesso  la  vittoria , ove  vuoi , |>one , 

Mi  giovar  si,  che  di  me  potè  manco 
Il  tradibire;  onde  fu  mio  prigione. 

Il  re,  uilito  il  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  |Niter  fame  (|uanto  ini  piacesse. 

Non  r bo  voluto  uccider,  nè  lasciarlo, 
M.i , mme  vedi , trarluti  in  catena  ; 

Perché  s o'  eh'  a te  stia  di  giudicarlo 
.Se  morire  o tener  si  «leve  in  [iena. 

I.'  avrre  ìiilrso  eh'  cri  appresso  a t^rlo, 

K 'I  desir  di  tnnarti  qui  ini  menu. 
lUngrario  Dio  che  mi  fa  in  questa  |>arle, 
lki>e  lo  sperai  meno , ora  trovarle. 

Itingraiiolo  anco,  che  la  tua  Isaliella 
lo  come)  ebe  teco  hai; 

Di  cui,  per  opra  del  felinn,  novella 
Pensai  che  non  avemi  ad  udir  mai. 

Zerbino  ascolta  .limonio,  e non  favella, 
Fennaiiflo  gli  occhi  in  Odorico  assai; 

Non  si  per  odio , come  che  gl*  incresca , 
eh’  a si  mal  fin  tanta  amtcìzia  gli  esce. 

Finito  cb'  ebbe  .limonio  il  tuo  sermoue, 
Zerbtn  rimali  gran  petzo sbigottito, 

(]he  chi  d'ognaltru  nieii  n'avea  cagione, 

8i  espressamente  il  )>ossa  aver  tradito. 

.Ma  |x>i  che  d' una  liing.i  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito. 

Al  prigiun  <lomandò,  se  fi>sie  vero 
Quel  cb'avea  di  lui  detto  Ì1  cavaliero. 

Il  disical  colle  ginocchia  in  terra 
I.OSCÌÒ  cadérsi,  e disse  : signor  mio. 

Ognun  che  vive  al  mondo,  pecca  ed  erra  : 
Nè  differisce  in  altro  il  buon  dal  rio, 
lie  non  che  l' uno  è vinto  ad  ogni  guerra 
ohe  gli  vien  mossa  da  un  picco!  disio  ; 

L’ altro  ricorre  al)'  arme  e si  dìfriule, 

.Ma  se'l  nimico  è forte,  anco  ei  si  rende. 

Se  tu  m*  avessi  posto  alla  difes.i 
D’ uiu  tua  mera , e eh'  al  primiero  assalto 
Alzate  avessi , senza  ftr  contesa , 

Degl'  inimici  le  bandiere  in  alto; 

Di  «iltà,o  tradimento  che  più  pesa. 

Sugli  occhi  por  mi  si  }>otrìa  uno  smalto  ; 
Ma  s io  cedessi  a forza,  son  ben  certo 
che  biasnH)  non  avrei,  ma  gloria  e merlo. 

Sempre  che  l’ inimico  è più  possente , 
Più  chi  |>crde  accettabile  h.1  la  scusa. 

Mia  fe  guardar  dovea  non  altrimente 
eh’  una  fortezza  d*  ogninionw»  chiusa. 
Cosi,  con  quanto  senno  e quanta  mente 
Dalla  somma  Prudenzia  m' era  infusa , 
lo  mi  sforzai  guardarla;  ma  al  fin  vinto 
Da  intolleranm  assalto  ne  hii  si«ulo- 
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Co«l  di»»e  Odorico,  e poi  fo^jgiuiifle 
Che  saria  lungo  a ricoutarsi  il  tutto, 
Mostrando  che  gran  stimolo  lo  punse, 

K non  |ier  lu*\e  sferca  •'  era  indutto. 

Se  mai  |»er  prit^bi  ira  di  cor  si  emuiisc, 

8'  umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto, 

(^tiisi  tur  lo  duvea;  che  ciò  che  mova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

rigliar  di  lauta  iugiuria  alla  vendetta 
Tra  il  si  Zerbino  e il  uo  resta  coufuau. 

Il  vedere  il  demerito  lo  alletta 
A f.tr  che  sia  il  fcllon  di  vita  escluso  ; 

Il  ricordarsi  l’ amicizia  strt'Ua 
Ch'era  stata  tra  lor  i>er  si  lungo  uso, 

( :uir  acqua  di  pietà  l’ accesa  rabbia 

Nel  cor  gli  spegne,  e vuol  che  mercè  n'  aUiia. 

Mentre  stava  cosi  Zerbino  iu  forse 
Di  liberare,  u di  menar  cattivo, 

U pur  il  ilisleal  dagli  occhi  torse 
IVr  morte,  o pur  teuerlo  tu  |MMia  vivo; 

Qui\  i rigoanilo  il  palafreno  corse 
tlhe  Maiidricardo  avea  di  Iriglia  privo, 

K vi  }M>rtò  la  vecchia  che  virino 
A morte  «liauti  avea  tratto  Zerbiuo. 

li  |talafieii  eli  ‘udito  di  loutunu 
Avea  quest'  altri,  era  tra  lor  venuto, 

K la  vecchia  portatavi,  eh'  in  vano 
Venia  piaiigeiulo,  e domandando  ajuto 
Come  Zerbìn  lei  vide,  alzi»  la  mano 
Al  ciel  che  sì  benigno  gli  era  suto, 

Cile  datogli  iu  arbitrio  avea  que*  dui 
Che  soli  oiliati  esser  tloveau  da  lui. 

Zerbin  fa  ritener  U mala  vecchvi, 

Tanto  che  pensi  quel  che  debba  fame. 
Tagliarle  il  naso  e 1*  min  e l’ altra  orecchia 
l^ensa,  <*d  esempio  a' malfattori  darne, 
l'oi  gli  |»ar  assai  meglio,  s'apparecchia 
Un  |taslo  agli  avoltoi  di  quella  carne. 
Dunizion  diversa  tra  se  vulve; 

E rosi  finalmente  si  risolve. 

8i  rivolta  ai  compagni , e dice  : io  souo 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  contento; 

Che  s*  iu  tutto  non  merita  |>erdono. 

Non  inerita  anco  si  crudel  tonnento. 

Che  viva,  e che  sleg.iio  sia  gU  dono. 

Però  eh'  eSM*r  d'  .\m<>r  la  colpa  sento  ; 

K fiicthuetile  ogni  scusa  s' ammette, 
i^uando  in  Amor  la  colpa  si  rcHelte. 

Amore  ha  volto  sottosopra  spi-sso 
Senno  più  s.vldo  che  non  ha  costui; 

(xl  ha  condotto  a v ia  maggiore  eccesso 
Di  questo  eh'  oltraggialo  lia  lutti  tiui. 

Ad  (Kloricn  debl>e  ersser  rimesso  : 

Inulto  esser  dehb'  Ìo  che  cieco  fui  ; 

Cieco  a dargliiie  impresa , e non  por  mente 
Che  ‘I  foco  arde  la  |Ki(;lia  facilmente. 

Poi  mirando  Odorico  : io  vo'  che  sia , 

Gli  disse,  del  tuo  crror  la  (lenitenza. 

Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  coiujiagnia, 
Nè  di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza . 

Ma  notte  e goirno,  uve  tu  vada  o stia, 

Un*  ora  mai  non  te  ite  trovi  soma  ; 

K fin  a morte  sia  da  te  difesa 
Centra  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 

Vo',  se  da  lei  ti  sarà  coiuamUto, 

Che  pigli  coutra  oguun  contesa  e guerra  : 

Vo'  in  questo  lcm[K>,  che  tu  sia  uhiigalo 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  iu  terra. 


<k>si  dicea  Zerhlii;  che  pel  |ieccatu 
Meritando  Odorico  andar  sotterra. 

(.Iiiesto  era  |>orgli  iiiiunzi  un'  alta  lussa 
Che  lia  gran  sorte  che  schivar  la  |KMsa. 

i'jnte  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia,  e tanti  offesi  e tanti. 

Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 
Potrà  p.issar  de*  cavalieri  erranti. 

1x1(1  di  |ur  saranno  amlio  puniti  : 

Idia  Ue'  vuoi  commessi  errori  iimanti; 

Fgli  <li  tome  la  difesa  a torto, 

Nò  m<d(o  potrà  andar  che  uoii  sia  morto. 

Di  dover  servar  questo  Zerbin  diede 
.lil  Odurìcu  un  giuramento  fi>iie; 

(iun  (tatto  che  se  mai  rompe  la  fede, 

F eh'  innanzi  gii  capili  (ter  sorte, 

8enza  udir  prieghi,  e averne  più  mercede, 
Ì4i  debb.!  far  iiiurir  di  cruda  morte. 

Ad  .\lmoniu  e a (xtrelto  poi  rivolto 
Fece  Zerbin,  che  fu  (Klorico  sciolto. 

tàtrehn,  conseutcmlo  Almonio,  sciolse 
Il  traditore  al  fin,  ma  non  in  fretta; 
eh'  all’  uno  e all'  altro  esser  turbalo  dolse 
D.i  si  iloidcrata  sua  vendelU. 

Ouiudi  (urlissi  il  disleale,  e tolse 
In  coiiqMguia  la  vecchia  maledetti- 
Non  si  legge  in  Tur|»iu  che  n avvenisse; 

M.i  vidi  già  un  autor  che  jtiù  ne  scrisse. 

Scrive  r autore,  Ìl  cui  uome  mi  laccio. 
Che  non  furo  lont.ini  una  giornata  , 
t;he  (ter  torsi  Odorico  quello  impaccio, 
(ànitra  ogni  (tatto  ed  ogni  fede  data  , 

Al  collodi  Gahrìna  gitlò  un  laccio, 

F.  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccati  ; 

F di'  indi  a un  anno  (ma  non  dice  il  loco) 
Aimouio  a lui  fece  il  iiiedc&mo  gioco. 

ZxtIiìii  che  dietro  era  venuto  ull*  orma 
l)el  |Kiladin,  nè  jierder  la  vorrehlie, 

M juda  a dar  di  se  uuove  alla  sua  lumia 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  iirbbe  ; 
AltiKiuio  manda,  e di  più  cose  infonna , 
(die  lungo  il  tutto  a ricoutir  s;irrbl>e  : 
Almonio  manda , c a lui  (òirebo  apjtreaao; 
Nè  tieii , fuor  che  Uahella,  altri  con  esso. 

Tanl’  era  l' amor  grande  che  Zerlupo , 

K non  minor  del  suo  <(uel  che  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desìr  d' intender  la  novella, 
eh'  mli  avesse  trovato  il  Saraciuo 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  Iu  sella; 

Che  non  farà  all  esercito  ritorno. 

Se  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno; 

Il  termine  eh’  Orlando  as|>ettir  disse 
Il  cavalier  ch'anror  non  (torti  S(uda. 

Non  è alcun  luogo  dove  d conte  gisse. 

Che  Zerbin  (le)  medesimo  non  vada. 

Giunse  al  fin  tra  qm*gli  arbori  che  scrisse 
1/  ingrata  duinia.  un  (toco  fuor  dì  strada; 
F colia  fonte  e col  vicino  sasso 
Tutti  li  ritrovò  messi  iu  fracasso. 

Vedo  lontan  tiuu  sa  che  luminoso 
F trova  la  corazza  esser  del  conte; 

F trova  V elmo  (x>Ì , non  quel  fauioso 
eh’  arniù  già  Ì1  ca|>u  all' africano  Aimonle; 
Il  destrier  nella  selva  (>Ìù  nascoso 
Sente  annitrire,  o leva  al  suoii  la  fronte; 

F vede  Hrìglùtdor  (Kisccr  (kt  1*  erUi , 

Che  dall'arcion  (vciHleiile  il  freno  serba- 
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ntirìniUitui  cercò  prr  In  forc^tn , 

K fuor  la  vide  del  fiMlcro  starM*. 

Trovò,  ma  in  pwi.  ancor  la  M)|iravvMl.*i 
(Ih*  in  cento  lochi  il  uiivrr  conte  »|>arse. 
|«alM*lla  r /erhiii  con  huxia  ine»(.*i 
^*L*lnllU  mirando,  e non  mii  che  |M'n*nrM'. 
Pensar  potrinn  tutte  le  cove , Lxectto 
(Ihc  fosse  Orlando  fuor  «Irli*  iiilrlletto 
Se  di  «aiifpic  vedcMÌno  una  ('uccia  , 
Creder  {lotrian  che  fosse  st.ito  morto. 
Intanto  IniiQo  la  corrente  dorci.i 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 

Costui  pur  dianzi  avea  di  «n  la  riK'cia 
L'alto  furor  deir  infelice  S4orto, 

Come  Tarme  (jitlò,  sapuirciossi  i panni, 
raslorì  uccise,  e fe’  inilT  altri  danni. 

Costui  richiesto  da  /ycrhiii  (*h  dietle 
Vera  informaxion  di  tutto  (|ucsto, 

/erhin  sì  iuer.ivii;lia , e a (iena  il  erede; 

K tuttavia  iT  h.i  iudixio  inaiiifesto. 

Sia  come  vuole,  ei'li  discende  a pieilc , 

Pieii  di  pieLide,  lacrìmnso  e mr»tn; 

K ricof>liendo  da  diversa  parte 
reli<|uie  ne  va  eh’  erano  s|>«rte. 

Del  )>alatreu  discende  anco  IsalNrlla, 

K va  quell*  arme  riducendo  insieme. 

Keeo  lor  sopravviene  una  doniella 
Ooleiile  in  vista , e di  ror  s|>essn  ('cme. 

Se  ini  domanda  alcun  , chi  sia , (•erch'  ella 
(^•1  s* afHì^f'e,  e che  dolor  la  preme; 
io  gli  ris|Hmden'i  che  è Fiordiligi 
Che  ilelT  amante  suo  cerca  i vestigi. 

Da  Hraiidiinarte  senza  farle  mollo 
Lasciata  fa  nella  cittò  di  Carlo, 

Dov*  ella  T aspettò  sci  mesi  od  otto, 

K quando  al  Bn  non  vide  ritornarlo, 

Dn  nn  mare  all*  altro  si  mi.se , Bn  sotto 
ISrene  e l'Alpe,  e |ir  tatto  a cercarlo  : 

L*  andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
eh*  al  palaxzu  <T  Atlante  iiicmlatorc. 

Se  fosse  stata  a quell'  oste!  d*  Atlante , 
Veduto  con  Grailassn  amUre  errando 
L'avrehlie,  con  Kuggier,  con  Hradamnnte, 
E con  Ferrai!  prima  e con  Orlando. 

Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  negromante 
Col  SUOI!  del  corno  orrìbile  e roiraudo, 
Itrandimarte  tornò  verso  Parigi; 

Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiltgi. 

Come  io  vi  dico , sopraggmnta  a coso 
A quei  duo  amanti  Fiorddigi  bella, 
Gonohlie  T arme,  e Brigliador  rimaso 
Senza  il  patrone,  e coi  freno  a la  sella. 
Vide  cogli  occhi  il  inisemhii  caso, 

¥.  n'ebbe  per  udita  anco  novella. 

Che  similmente  il  paslorel  narrollG 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

Quivi  Zerbin  tutte  rarpma  Tarme, 

E ne  fa  come  un  bel  trofeo  su  'n  pino; 

K volendo  vietar  che  non  se  n’  arme 
Cavalier  paesan  nè  peregrino. 

Scrive  nel  verde  ceppo  io  breve  carme  . 
Armatura  d*  Orlando  paUdino; 

Come  volesse  dir  : nessun  la  mova. 

Che  star  non  itnssa  con  Orlanilo  a prova. 

Finito  eh'  cnlie  la  ìodevoi  opra. 
Tornava  a rimontar  sei  suo  destriero  ; 

Fd  ecco  Mandrìrardo  arrìvar  sopra , 

Che  V istn  il  pin  dì  quelle  spoglie  altero. 


1.0  prì(^  che  la  cosa  gli  discopra  : 

F.  <|uri  gli  unirà,  come  hn  inteso,  il  vero. 
Allora  il  re  na(*aii  lieto  non  liada, 
che  viene  ai  pino,  e ne  leva  la  spada. 

Dicendo  : alcun  non  me  ne  pnò  riprendere  '. 
Non  è pur  oggi  eh*  io  T ho  fatta  mia , ' 

Fd  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  porte  ovunque  sìa. 

Orlando  che  lemea  quella  ditemlere, 
ha  Bufo  poeto,  e T ha  gittata  via. 

Ma  quando  sua  viltà  pur  cosi  sensi. 

Non  debile  far  eh*  io  mìa  ragion  non  usi. 

Zerhino  a lui  gridava  : non  la  torre, 
(^ensa  non  Taversenz:i  questione. 

Se  tni'liesCì  così  T arine  d'fàlorrc, 

Tu  T noi  di  furto,  piò  che  di  ragione. 

Seiix* altro  dir  Tini  sopra  T altro  corre, 

D' animo  e di  virtù  gran  poragoue  : 

Di  cento  oolpìgià  riniliumha  il  suono; 

Né  bene  ancor  nell.i  battaglia  sono. 

Di  prrstezxa  Zerbin  pare  una  fi:unma 
A torsi  ovunque  Durindaiu  cada. 

Di  qua,  di  là  saltar  rame  una  damma 
Fa  ')  suo  destrìer,  dove  è miglior  hi  straila. 

F.  ben  convìen  che  non  ne  |M.*fll;t  draninui  ; 
eh*  andrà,  s' un  tratto  il  coglie  qm  lla  spada. 
A ritrovar  gl*  iiinaiiiorati  spirti 
Ch*  rropion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

Come  il  veloce  can  cìie  1 porco  assalta , 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi, 
la>  va  aggirando , e quinci  e quindi  salta  ; 

Ma  quello  attende  ch*  una  volta  inciampi  : 
Cosi , se  vien  la  s|>ada  o bassa  mi  alta, 

Sta  mirando  Zerhin  come  ne  scampi  : 

Come  la  vita  e T ouor  salvi  a un  tempo, 
l ieti  sempre  T occhio,  e fere  e fugge  a teiu|io. 

Dall* altra  parte,  ovunque  il  Sarariuu 
lai  Hera  spad.1  vibra  o piena  o vola, 

Sembra  fra  due  montagne  dii  vento  alpino 
eh'  una  frondosa  selva  il  mano  scuota; 
eh’  ora  la  caccia  a terra  a capo  chino , 

Or  gli  spezzati  rimi  in  aria  ruota. 

Benché  Zerbin  più  colpì  e fitgga  e schivi. 
Non  può  schivare  al  Hn  cb’uu  non  gli  arrivi. 

Non  |Hiò  schivare  al  Bne  un  gran  finidenie 
Che  tra  *1  brando  c lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  T usbergo,  e grossa  |«rimente 
Fra  la  piastra , e *i  {laniiron  perfetto  : 

Pur  non  gli  steron  conira,  cd  ugualmente 
Alla  sitada  rrndrl  dicrou  ricetto. 

Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese, 
l.a  corazza  e T nrcion  Bn  su  T arnese  : 

R se  non  che  fu  scarso  il  col|>o  alquanto. 
Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna; 

Ma  |ienelra  nel  vivo  a pena  tanto, 

Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna, 
la  non  profonda  piaga  è lunga  quanto 
Non  si  misurerìa  con  nna  spanna. 

Le  lucìd*  arme  il  caldo  sangue  irriga 
Per  sino  al  piè  di  ruUconda  riga. 

Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d*  a^jento 
Da  quella  bianca  man  più  eh'  alabastro. 

Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 

Quivi  poco  a Zerbin  vale  esser  mastro 
Di  guerra,  ed  aver  forza  c più  ardimento; 
Che  di  finezza  d*  arme  e di  possanza 
Il  re  di  Tartaria  troppo  T avanzi». 
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Fa  qae»to  colpo  dd  Pagati  maggiore 
In  apparenaa*  che  fos«e  iu  eft'eltu; 

Tal  oh’  UalielU  se  ne  teiite  il  core 
Fendere  iu  aieuo  all'  agghiacciato  petto, 
/erinii  picn  d’ .irdiinento  e di  valore 
'l  utto  s’ iiiliaiimia  d' ira  e di  dispetto; 

K quanto  (>iù  ferire  a due  inau  |»uutu. 

In  inruo  l' elmo  il  Tartaro  percuote. 

Qua.si  sul  culiu  del  destrier  pirgossc 
Per  r aspra  botta  il  Saraciii  su})erì>o; 

E quando  1'  elmo  seiixa  incantu  fosae, 
P.irliiu  il  capo  gli  avria  il  colpo  acerbo. 
Con  {)oco  differir  beo  vcndicossc; 

Nè  disse  : a uu'  altra  volti  io  te  la  scrlxi  : ^ 
K La  spada  gli  aliò  verso  T elmetto, 
Sperandosi  tagliarlo  111(111  al  petto. 

Zerbin  che  tenra  1*  occhio  ove  I.1  mente , 
Presto  il  cavallo  alla  man  destra  volse  : 

Non  si  presto  peni,  che  la  tuglicnie 
S|iaila  fuggisse,  che  lo  scudo  colse. 

Da  sommo  ad  mio  ella  il  partì  ugualmente, 
K di  sotto  il  braccial  coppe  e disciolse; 

K lui  feri  oel  hroccio;  e poi  1‘  arnese 
Speuogli,  e nella  coscia  anco  gli  scese. 

Zerbio  di  qua,  di  là  cerca  ogni  via , 

Nè  mai  di  quel  che  vuol,  cosa  gli  avviene; 
Che  r armatura  sopra  cui  feria , 

Un  piccini  segno  pur  non  ne  ritiene. 

Dall’  altra  parte  il  re  di  'rartaria 
Sopra  Zerbino  a tal  vantaggio  viene, 
die  r ha  ferito  in  sette  partì  o in  otto , 
l'olio  la  scudo,  e mcuo  I'  elmo  rotto. 

Quel  tuttavia  più  va  penlendo  il  s.ingue; 
M.111C1  la  fona , e aucor  par  che  noi  senta. 

Il  vigoroso  cor  die  nulla  Uiigue, 

Val  sì  che  1 deboI  corpo  ne  sostenta. 

La  donna  sua  |ier  timor  fatta  esangue 
Intanto  a Doralice  s'appresenta, 

E la  prìega  e la  su|^lica  per  Dio , 

Che  partir  voglia  il  fiero  assalto  e rio. 

Cortese , come  bella , Domlice , 

Nè  ben  sicura  come  il  fatui  st^ua  , 

Fa  volenlier  quel  eh'  Isalidla  dice, 

K dispone  il  suo  amante  a |iai'e  e a tregua. 
Così  a priegiii  dell'  altra  l' ira  ullrice 
Di  cor  fugge  a Zerbino  e si  dilegua  ; 

Eid  egli , ove  a lei  par,  piglia  la  strada , 
Senza  finir  I'  imprt'sa  della  sp.ida. 

Fiordiligi  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  ilei  mìsero  conte. 

Tacita  duolsi;  e Unto  lo  ne  pesa. 

Che  d’ tra  piange,  e battesi  la  fronte. 

Vorria  aver  Braiidimarte  a quella  impresa  ; 
E se  mai  lo  ritrova  a gii  lo  conte , 

Non  crede  poi  che  .Mandrìcanlo  vada 
Lunga  stagKma  allier  dì  quella  spada. 

Piordiligi  cercando  pure  in  vano 
Va  Brandiroarte  suo  mattina  e sera  ; 

E fa  cammin  da  lui  multo  lonUno, 

Da  luì  che  già  tornato  a Parigi  era. 

Tanto  ella  se  n’  andò  per  monte  e piano , 
Che  giunse  ove  al  passar  d’ una  riviera 
Vide  e conobbe  il  mtser  paladino  : 

Ma  dictam  quel  ch’avvenne  di  Zerbino. 

Che  1 lasciar  Durindana  sì  gran  fallo 
Gli  par, che  piùd*  ogni  altro  mal  gl’iiicresce} 
Quantunque  a pena  star  possa  a cavallo 
Pel  molto  sangue  che  gli  è ascilo  ed  esce. 


Or,  poi  che  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  coir  ira  il  caldo,  il  dolor  cresce  : 

Cresce  il  dolor  sì  impeluoiameate , 

Che  mancarsi  la  vita  se  tie  sente. 

Perdebolesza  |iiù  non  potea  gire; 

Sì  che  fermotsi  appresso  una  fontana. 

Non  sa  che  far,  nè  che  si  debba  diro 
l*er  ajtiLario  la  donsella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire; 

Che  (|uindi  è troppo  ogni  città  lontana , 

Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra. 

Che  per  picUJe  o premio  gli  soccorra. 

Klla  non  sa,  se  uou  in  vau  dolersi, 
t)hiaraar  fortuna  e il  cielo  empio  e crudele. 
Perchè,  ahi  lassa!  dìcea,  non  mi  •umnierst 
Quando  levai  nell’ocean  le  vele? 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  conversi , 
.Sonte  più  duglia  di'  ella  si  querele , 

Che  della  |tassiuu  tenace  e torte 

Che  r ha  cuiidullo  uimii  vicino  a morte. 

ÌAt»\ , cor  mio , vogliate , le  diceva , 

Do|k)  di'  io  sarò  morto,  amarmi  aocora; 
Come  solo  il  lasciarvi  è che  m’ag^reva 
Qui  M.’nza  guida , e iiun  già  |iercli  io  mora  ; 
Che  se  iu  sicura  parte  ni'  accadeva 
Finir  della  mia  vita  l’ ultima  ora. 

Lieto  e contento  e fortunato  a pieno 
Morto  sarei , poi  eh’  iu  vi  moro  in  seno. 

Ma  poi  che  'I  mio  destino  iniquo  e duro 
Vuol  eh'  io  vi  lasci,  e uoii  so  in  luan  di  coi  ; 
Per  questa  Ixicca  e per  questi  occhi  giuro , 

Per  ({ueste  chiome  onde  allacciato  fui. 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello 'tifcnio , ove  il  pensar  di  vui 
eh’  ahliia  così  lasciata , assai  più  ria 
Sarà  d’ ognallra  pena  che  vi  sia. 

A questo  la  meslissiuia  Isoliella  , 

Declinando  la  faccia  lacrimosa, 

F.  congiungendo  la  sua  bocca  a quella 
Di  'Zerbin,  languidetta  come  rosa , 

Rosa  non  colta  in  sua  stagiou,  sì  ch’ella 
lm|iallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa  ; 

Dìsve  : non  vi  pensate  già,  mìa  vita , 

Far  seniui  me  quest'  ultima  partila. 

IH  ciò , cor  rak) , nessun  timor  vi  tocchi  ; 
eh’  in  vo*  seguirvi  o in  cielo  o nello  ‘nfcmt>. 
Convien  che  l' uno  e l'altro  spirto  scacchi. 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  eterno. 

Non  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

()  che  m' ucciderà  il  dolore  interno, 

O se  quel  non  può  tanto,  io  vi  |irumetlo 
Con  questa  s|iada  oggi  passarmi  il  |>eUo. 

De  corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  S|N*iDe, 
Che  me’  morti  che  vivi  abbiati  ventura  : 

Qui  forse  alcun  capiterà , eh'  insieme , 

Mosso  a pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Così  dicendo,  le  reliquie  estreme 
I^llo  spirto  vital  che  morte  fura. 

Va  ricogliendo  con  le  labbra  meste. 

Fin  eh'  una  minima  aura  ve  ne  reste. 

Zerbin  la  deboi  voce  rinforzando. 

Disse  : io  vi  priego  e supplico,  mia  diva , 

Per  quello  amor  che  mi  mostrate,  quando 
Per  me  bscUste  la  paterna  riva; 

E se  comandar  posso,  io  vel  comando,  , 

che,  Hu  che  piaccia  a Dio,  restùite  viva  ; 

Nè  mai  per  caso  pogniate  in  oidio. 

Che,  quanto  amor  si  può,  v'abbia  amato  id. 
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Dio  provecierà  d’ ajatn  ferve , 

Per  liberarvi  d' ogni  alto  villano; 

Come  fe*  quando  alla  cpeloitca  torva , 

Per  indi  tranri«  il  Venator  romano. 

Covi  (la  vua  mercè)  già  ù voccone 
Kel  mare , e contm  il  Bivraglin  |»ru^iin. 

R ve  pur  avverrà  che  poi  vi  ileggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  v eìeggia. 

Non  credo  che  i^nevt’  ultime  parole 
Potewe  evprìmrr  vi , che  fovee  inteao; 

K fini  come  il  deboi  lume  vuole , 

Coi  cera  manrbi  od  altro  ìn  che  via  acervo. 
Chi  potrà  dire  a faen  come  vi  duole , 

Poi  che  vi  vede  pallido  e divtevo. 

La  giovanetla,  e fretbio  come  ghiacrìo 
Il  vuo  caro  Zerbin  revtare  in  braccio? 

Sopra  il  vanguignu  cor|H>  v'  abbauJona , 

E di  copiove  lacrioie  lo  bagna  ; 

E viride  lì,  eh*  intorno  ne  rUuooa 
A molte  miglia  il  bosco  e la  cam|»agna. 

Nè  alle  guance  nè  al  petto  vi  (lerdona  , 

Che  r uno  e l’ altro  non  percuota  e fraglia  ; 

E vtraccia  a torto  T auree  crespe  chiome. 
Chiamando  veropre  in  van  I'  amalo  nome. 

In  tanta  rabbia,  in  tal  furar  voniinerva 
L’ avea  la  doglia  «ua,  che  facilmente 
Avria  la  vpada  in  ve  vtevva  conversa , 

Poco  al  voo  amante  in  quevto  ubbidiente; 

Sì  uno  eremita  eh'  alla  fresca  e tersa 
Fonte  avea  ovanu  di  tornar  sovente 
Dalla  sua  quindi  non  lontana  cella , 

Non  s‘ opponea,  venendo,  al  voler  d'etla. 

Il  venrrabii  aoro  eh’  alta  bontode 
Avea  congiunta  a naturai  prudetuia. 

Ed  era  tutto  pien  di  caritatie. 

Di  buoni  esempi  ornato  e d' eloqueusio  ; 

Alla  giovan  didante  persuade 
Con  ragioni  efficaci  paxiensia; 

Ed  ìnnanxi  le  pon , come  uno  specchio , 
Donne  del  Testamento  e novo  e v eccbio. 

Poi  le  fece  veder,  come  non  fusse 
Alcun , ve  non  in  Dio,  vero  contento  ; 

E ch'eran  t altre  transitorie  e fiuwe 
Speranxe  umane,  e di  poco  rootnemo  : 

E Canto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento. 

Che  la  vita  sequente  ebi>e  diào 
Tutta  al  servìgio  dedicar  di  IHo. 

Nonché  lasciar  del  vuo  sigiior  voglia  unque 
Nè  ’l  grand'  amor,  oè  le  relù|uie  morte  : 
Coiivien  che  l'abbia  ovunque  stia,  edmimque 
Vada , e che  seco  e notte  e di  le  porle. 
Qniodì  ajntando  l’ eremita  dunque, 
eh'  era  della  sua  età  valido  e forte, 

Sol  mesto  vuo  destrìcr  Terhin  povaro, 

E molti  di  per  quelle  selve  and.iro. 

Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco 
Sola  eoo  volo  la  giovane  bella 
Là  dove  aveoM  in  un  selvaggio  speco 
Non  lungi  avea  la  solitaria  cella; 

Fra  se  dicendo  : con  perìglio  arreco 
In  una  man  la  paglia  e la  focella  : 

Nè  si  fida  io  sua  età , nè  in  sua  prudenxia , 
Che  di  sa  faccia  tanta  eaperìeuxia. 

Dì  condurla  in  Proventa  ebbe  pensiero, 
Non  lontano  a Marsiglia  io  un  castello 
Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era , e di  edificio  bello  ; 


E per  portarne  il  morto  cavaliero 
(imposto  in  una  cassa  aveaiio  quello. 

Che  ’n  un  castel  eh'  era  tra  vìa , si  fece 
I.iinga  e capace,  e ben  chiusa  di  pece. 

Più  e più  giorni  gran  spazio  di  terni 
Orcaro,  e sempre  per  lochi  più  iuculti; 

Che  pieno  essendo  ogni  cosa  dì  ipierra, 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 

Al  fine  un  cavalier  la  via  lor  serra. 

Che  lor  fé' oltraggi  e disonesti  insulti; 

Di  cui  dirè  quando  il  suo  loco  fia  : 

Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartari.!. 

Avuto  eh'  eblie  la  battaglia  il  fine 
('ÌM(;ià  v'  ho  detto,  il  gioviti  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e all'  onde  crìstalliue, 

LUI  al  destrìer  la  sella  e '1  freno  tolse, 

E lo  lasciò  per  l’ erbe  leiierine 

Del  prato  andar  pascendo  ove  egli  volse  : 

&I.1  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Ca1.ir  dal  monte  un  cavaliero  al  piano. 

Omobbel , rume  prima  alzò  la  fronte 
Doralicc,  e mostrollo  a LIandricardo, 
Dicentlo:  ecco  il  sujtcrbo  lludumonte, 

8e  non  ro*  inganna  di  lonlan  lo  sguardo. 

Per  far  leco  liatuglia  cala  il  monte  : 

Or  ti  potrà  giovar  T esser  gagliardo. 

Perduta  avermi  a grande  ingiuria  tiene, 
eh’  era  sua  sposa , c a vendicar  si  viene. 

Qual  buono  asior  che  t anitra  o l' acceggia, 
Starna  o colombo  o sirail  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  ve^ia, 
l.eva  la  testa , e si  fa  lieto  e bello  ; 

Tal  Mandrienrdo,  come  certo  deggia 
Di  ilodomonte  far  strage  e macello, 

Om  letizia  e baldanza  il  destrìer  piglia , 

Le  staffe  ai  piedi,  e dà  alla  man  la  brìglia. 

Quando  vicini  fur  sì  eh'  udir  chiare 
Tra  lor  potraiui  le  p.irole  altiere; 

Colle  roani  e col  capo  a mìnacriare. 
Incoroiuciò  gridando  il  re  d*  Algiere , 

<jh'  a penitenza  gli  feria  tornare , 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a provocarsi 
Lui  eh'  altamente  era  (>er  vendicarsi. 

Hispose  Mandrìcardo  : indarno  tenta 
Chi  mi  vuol  itu[uiurìr  per  raiiiaciHarmc. 

Cosi  fanciulli  o feiiuiiina  spaventa, 

U altri  ebe  non  sapftia  che  siciio  arme  ; 

Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D' ogni  riposo;  e son  |>er  adoprarma 
A piè,  a cavallo,  armato  e disarmato , 

Sìa  alla  campagna  o sia  nello  steccato. 

Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all'  ire, 
Al  trarde'  brandi,  al  rnidrl  suon  de'  ferri; 
Come  vento  che  prima  a pena  spire. 

Poi  cominci  a crollar  frassini  e ceni , 

Kd  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire, 

Indi  gli  arbori  svella , e case  atterrì , 
Sommerga  in  mare,  e porli  ria  tempesta 
Che'l  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

De'  duo  Pagani  senza  pari  in  terra  « 

Gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme 
ParturìscoDo  colpi,  ed  una  guerra 
Conveniente  a sì  feroce  seme. 

Del  grande  e orrìbil  suon  trema  la  terra. 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme  : 
Gettano  l' arme  insiu  al  ciel  scintille, 

Aiuì  lampade  accese  a mille  a mille. 


ST.  un. 


:i52 


LODOVICO  ARIOSTO. 


Senza  mai  ripo»ar&i  o pigliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  re  l' aspra  bnltagiia, 
Teiitaiiilo  ora  da  questo  or  da  quel  lato) 
Aprir  le  piastre  e f>eiietrar  lu  maglia. 

Nò  penle  1‘  un,  uè  l'altro  acquista  il  prato; 
Ma  come  intorno  siaii  fosse  n maraglìa , 

O tn)p{Mi  Cinti  iqjni  oncia  di  quel  loco, 

Non  si  partoii  d'  nn  cerchio  anguMu  e poco. 

Fra  mille  colpi  il  l'arlaro  una  volta 
tiolM*  a due  maui  in  fronte  il  re  d' Algiere; 
t;hc  gli  fece  veder  girare  ìn  volta 
(Quante  mai  furon  tiaccole  e lumiere. 

(joine  ogni  forza  all*  African  sia  tolta  , 
laf  gmpjie  del  destrier  ixil  capo  fere  : 

Pcnic  la  stafia.  eil  è,  pn'sentc  rmrlla 
CJhc  coUinfama,  per  uscir  di  sella. 

Ma  come  licn  coin|K>sto  e valido  arco 
Di  fino  acciajo , in  buona  somma  greve, 
Quanto  si  china  piò,  quanto  è più  carco, 

K piò  lo  sforzali  martiiiclli  e leve , 

Con  tanto  più  furor,  <|u.amlo  è poi  scarto, 
nitoriui,  e fa  più  mal  che  non  riceve  : 
dosi  <|urllo  African  tosto  risorge, 

V.  doppio  il  colpo  all'  inimico  porge. 

lioilomoiite  a <(ucl  segno  ove  fu  colto. 
Colse  appunto  il  ligliuol  dei  re  Agrìe.ine. 
Per  (|ucsto  non  potè  nuocergli  al  volto, 
eh*  ili  difesa  trovò  l'anue  tmjane: 

Ma  stordi  in  modo  il  Tartaro , che  molto 
Non  sa|)CA  % era  vcs|»cru  o dimane. 

L'  irato  itodomoute  non  s'arresta. 

Che  mena  f altro,  e pur  segna  alla  te.sla. 

Il  cavallo  del  l'arlaro,  eh'  abborre 
La  spada  che  fischiando  cala  d*  alto. 

Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre, 
Perchè  •'  arretra  per  fuggir  d'  un  salto, 
li  brando  in  raeziu  il  ca|»  gli  trascorre. 
Ch'ai  signor,  non  a lui,  uiovea  l'assalto. 

Il  miscr  non  avea  l'elmo  di  Troja , 

Come  il  |iatrone,  onde  convien  che  moja. 

Quel  cade,  e Mandricardo  in  picili  guizza 
Non  più  stordito,  e Durìudana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizza , 

K fuor  divampa  un  grave  incendio  d' ira. 

L' African,  per  urtarlo , il  destrier  drizza. 
Ma  non  più  Mandneardoti  rilim, 

Che  scoglio  far  soglia  dall'  onde  : e avvenne 
Che  'I  destrier  cadde,  ed  egli  in  piè  si  tenne. 

li'  African  che  mancarsi  il  destrier  sente , 
I^ascia  le  staffe,  e sugli  arcion  fi  poota , 

K resta  in  piedi  e sciolto  agevolmente  : 

Cosi  l' un  r altro  poi  di  pari  affronta. 

La  pugna  più  che  mai  rÙmlle  ardente; 

E V odio  e r ira  e la  superbia  monta  : 

Ed  era  per  seguir;  ma  quivi  giunse 
In  fretta  nn  messaggier  che  li  disgiunse. 

Vi  giunse  un  messaggier  del  popol  moro, 
Di  molti  che  per  Francia  eran  mandati 
A richiamare  agli  stendardi  loro 
I capitani , e i cavalier  privati  ; 

Perchè  l' imperator  dai  gigli  d’oro 
Gli  avea  gli  alloggi.'unenti  già  assediali: 

E se  non  è il  soccorso  a venir  presto , 

L' eccidio  suo  conosce  manifesto. 

Uiconobbe  il  messaggio  i cavalieri , 

Oltre  all'  ins^pie,  oltre  alle  sopravveste. 

Al  girar  delle  spade,  e aìcnl|>i  fieri 
eh’  altre  man  non  farebbouo  che  queste. 


Tra  lor  però  non  osa  entrar,  che  speri 
Che  fra  tant’  ira  àcurtà  gli  preste 
L’ esser  messo  del  re  ; nè  si  conforta 
P<T  dir.  eh*  iinbasciator  {iena  non  |x>rta. 

.Ma  viene  u Doralice,  ed  a lei  narra 
Cii'Agraiuante,  Marsilio  e Stordilano, 

Con  |MH-ln  dentro  a mal  sicura  sbarra 
.'sono  .issediati  dal  po|H»l  cristiano. 

Narr.ito  il  caso,  con  prieghi  ne  iuarra 
tdic  fjci'ia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  |Mano, 

K che  gli  accordi  insieme,  e |>cr  lo  si'ampo 
Del  ptqNil  sarocin  li  meni  in  c:impo. 

l'ra  I eavalicr  la  donna  di  gran  core 
.'^i  mette,  e dice  loro  : io  vi  comando. 

Per  t|iianlo  su  che  mi  portate  amore. 

Che  rÌM*rhù)le  a miglior  uso  il  brando, 

K ne  vcgnale  suhttu  in  favore 
Del  iimtro  c.im|M)  saracino,  quando 
.Si  tnivn  ora  assediato  nelle  tende, 

K presto  ajulu  o gran  mina  attende. 

ludi  il  messo  soggiunse  Ìl  gran  periglio 
Dei  Saracini,  e narrò  il  fitto  a pieno; 

K diede  iuMeme  lettere  del  figlio 
Del  re  Tnijaiio  al  figlio  d'  Llirno. 

■Si  piglia  fiiKilmente  per  consiglio. 

Che  i duo  guerricr,  deposto  ogni  veiieno, 
F.icci.ino  insieme  trtegua  fin  al  giorno 
Che  sia  tolto  l' assedio  ai  Mori  intorno; 

C seiiz.1  più  dimora,  come  pria 
Liiierato  d’asudiu  ahhian  lor  gente. 

Non  s' intendano  aver  più  com|>agnia, 

Ma  craticl  guerra  e inimicizia  ardente; 

Fin  elle  con  l' amie  dilfinito  sia 
Chi  la  dolimi  aver  de'  meriiameiite. 

Quella , nelle  cui  man  giuralo  fue, 

Fece  la  smurlà  per  atnbìdoe. 

Quivi  era  la  Discordia  ìm|>aziente 
Inimica  di  pace  e d’ ogni  irìegua  ; 

E la  Siiperlna  v’è,  che  non  consente 
Nò  vuol  |Mtir  che  tale  accordo  segua. 

Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente , 

Di  cui  r alto  valor  tiessuuo  adegua; 

K fe’che  in  dietro  a colpi  di  saette 
E la  Discordia  e la  .Superbia  stette. 

Fu  amclusn  la  triq^ua  fra  costoro, 

.Sì  come  piacque  a chi  di  lor  potea. 

Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro; 

Che  morto  ipiel  del  'l'artam  giacca  : 

Però  vi  venne  a tempo  Brigliadoru 
Che  le  fresche  erbe  lungo  il  rio  pascca. 

M.*i  al  fin  del  canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 
.Sì  eh'  io  farò,  con  vostra  grazia,  punto. 


CANTO  XXV. 

Ricciasostto  I Fiosdismna. 


Oh  gran  contrasto  in  giovenii  pensiero, 
Desir  (li  laude  ed  impeto  d’ amore! 

Nè , chi  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 

Nell'  uno  ebbe  e nell'  altro  cavaliero 
Quivi  gran  forza  il  debito  e l' onore  ; 

Che  r amorosa  lite  s' intermesse. 

Fin  che  soccorso  ìl  campo  lor  s avesse. 
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Ma  più  Te  r ebbe  Amor  : che  se  non  era 
f^e  cosi  coroauiJò  la  donna  loro, 

Non  »i  sciol^liea  quella  bnttnnlia  lìer.i, 

Che  r un  n'  avreblie  il  trioufaTe  alloro  : 
fùl  A{{rauiaiile  in  ^aii  culla  sua  M.  hiera 
1.'  ajulu  avria  aspettato  di  costoro. 

(hinque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrura  : 

Se  s|MHso  nuoce,  anco  talvolta  ('iov.a. 

Or  r uno  e l’ altro  cav.*ili<>r  }iaj;uno. 

Che  lutti  ha  dilferitì  i suoi  litigi. 

Va,  [ter  salvar  1'  esercito  africano. 

Colla  <lonna  gentil  verso  l*;trigi: 

E va  con  essi  ancora  il  piccul  nano 
Che  seguitò  del  T.irtin>  i vrsti|'i. 

Fin  che  con  luì  condotto  a fronte  n fronte 
Avea  (fluivi  il  geloso  Hoduiuonte. 

Capitavo  in  un  prato  ove  a diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello. 

Duo  disannalì,  e duo  ciravenii  1'  elmetto  . 

E una  donna  con  lor  di  viso  bello. 

Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  tia  detto  : 

Or  no;  che  di  Huggicr  prima  favello, 

Del  buon  Ruggier  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  pozzo  avea  gitlalo. 

Non  è dal  }k»zu  anmr  lontano  un  miglio. 
Che  venire  un  mrrier  vede  in  gran  fretta  , 
Di  quei  che  iiuinda  di  Trojauo  il  tìglio 
Ai  cavalieri  onde  sncairso  as|ietUi  ; 

Da)  qual  ode  die  Carlo  in  tal  periglio 

gente  sameina  tien  ristretta . 

(^he  se  non  è chi  tosto  le  dia  aita , 

Tosto  r onor  vi  lasc<*rà  o la  vita. 

Fu  d^i  molti  pensier  ridutto  in  forse 
RttggÙT,  che  tutti  l'assalini  a un  tratto; 

Ma  qual  per  lo  miglior  dovesse  torse. 

Nè  luogo  avea  nè  tempo  a pensar  atto. 
Lasciò  andare  Ìl  messaggio,  e ’l  freno  torse 
Idi  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 

<^h'  ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava , 

Che  nessun  tempo  d' indugiar  le  dava. 

Quindi  seguendo  il  caininiii  preso,  venne 
( Giè  declinando  il  soie)  ad  una  terra 
Che  '1  re  Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne. 
Tolta  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 

Nè  al  poute  nè  alla  porta  si  ritenne; 

Che  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o serra , 
Ben  eh'  intonio  al  rastrello  e in  su  le  foss<‘ 
Gran  quantità  d*  uomini  e d*  arme  fosve. 

Perch'  era  conosciuta  dalla  gente 
Quella  doiizidia  eh'  avea  in  com|)agnÌa , 

Fu  lasciato  passar  liberamente. 

Nè  domandato  pur  onde  venia. 

Ginnse  alla  piazza , e di  fuoco  lucente , 

E piena  la  trovò  di  gente  ria; 

E vide  in  mezzo  star  con  vi.sn  smorto 
Il  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

Ruggier  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso 
Che  chino  a terra  e lacrimoso  stava. 

Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso , 

Tanto  il  giovine  a lei  rassìinigliava. 

Più  desso  gii  parca,  qnanto  più  Hso 
Ai  volto  e alia  {sersona  il  riguardava  ; 

E fra  se  disse  : o questa  e Bra<bmante, 

O eh'  io  non  son  Ruggier  com'  era  innante. 

Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Ik'l  garzon  condennato  alla  difesa  ; 

K poi  che  mal  la  rosa  l' è successa , 

Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 


Deh,  [lerchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
lo  unii  potei  trovarmi  a questa  impresa^ 

Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 
eh'  a tempo  ancora  k>  potWi  darle  ajuto 

F senza  più  indugiar  la  spada  stnnge 
( eh’  avea  all'  altro  c.-istcl  rotta  la  laocia) 

E addosso  il  vul(p)  inerme  il  destrier  sping<’ 
Per  lo  petto , {tri  hanclii  e per  la  p;incb. 

Mena  la  s|>ada  a cerco,  ed  a chi  cìnge 
l.a  fronte,  a chi  la  gola  , a chi  la  guancia. 
Fugge  il  ()0|>ol  gridando;  e la  gran  frotta 
Resta  o sciancata,  o colia  testa  rotta. 

(àime  sturmod  augei,  eh'  in  ri|Kia  un  stagno 
Vola  sicuro,  e a sua  iwistiini  attende, 

.S’ improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 
(di  da  ne)  mezzo,  ed  un  ne  liatte  o prende, 

.Si  sparge  in  fuga,  ognun  lasi'ia  il  compagno. 
E dello  scampo  suo  cura  si  prende  : 

C()si  veduto  avreste  far  costoro , 

'l'oslo  che'I  buon  Ruggier  diede  fra  loro 

A quattro  o tei  dai  culli  i C-api  netti 
1.evò  Ruggier,  eh'  indi  a fuggir  fiir  lenti  : 

Ne  divise  altrettanti  iiilìn  ai  petti. 

Fin  agli  occhi  infiniti  e fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovavve  elmetti. 

Ma  lieti  di  ferro  assai  cuf6c  lucenti  : 

F.  s' cimi  t'mi  anco  vi  fosser  stati , 

(Umì  gli  BvrrbiH',  o poco  men,  tagliati. 

l.a  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavalier  modenio , 

Nè  in  orso  nè  in  leon  nè  in  animale 
Altro  più  6ero,  o nostrale  od  esterno. 

Forse  il  tremuoto  le  sarchile  uguale, 

Fonu*  il  gran  diavoi;  non  quei  dello ’nfemo, 
.Ma  quel  del  mio  signor,  che  va  col  foco, 
eh'  a cielo  e a terra  c a mar  si  fa  dar  loco. 

I)'  ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  maiuvi 
D' un  uomo  in  terra,  e le  più  volte  un  pajo  ; 
E quattro  a un  colpo,  e cinque  ii' uccise  anco  : 
S'i  che  si  venne  tosto  al  ccntinajo. 

Tagliava  il  braiulo  che  trasse  dal  fùtneo, 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciajo. 
Falerìna , per  dar  morte  ad  Orlando , 

Fe'  nel  gianlin  d'Orgagna  il  crude)  brando. 

Avm-Io  fatto  poi  l>en  le  rincrebbe, 

Che  'J  suo  giardin  dis^r  vide  con  esso, 
che  strazio  dunque,  che  mina  ddihe 
Far  or  eh'  in  man  di  tal  gaerriero  è messo? 
.Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  forza  eblie , 

.Se  mai  fu  l’ alto  suo  valore  espresso. 

Qui  l'clibe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto, 
.Sperando  dare  alla  sua  donna  .ijuto. 

Qtial  fa  la  lepre  rontra  i cani  sciolti, 

Facca  la  turila  contra  lui  rì|iaro. 

(^uei  che  restaro  uccisi,  furo  molli; 

Furo  infiniti  quei  eh'  ìn  fuga  aiidaro. 

Avea  la  donna  intanto  i lacci  tolti, 
eh'  amile  le  mani  al  giovine  legaro; 

E come  potè  meglio,  presto  annoilo  , 

Gli  dièuna  spada  ìn  mano,e  un  scudoalrollo. 

Egli  che  molto  è ofTesfi , più  che  ptiole. 

.Si  cerca  vendicar  cli  riuella  gente  : 

F.  quivi  son  si  le  sue  mrze  note , 
che  riputar  si  fa  prode  e valente. 

Già  avea  attuffato  le  dorate  mote 
Il  sol  nella  marina  d’occidente, 

Quando  Ruggier  vittorioso,  e quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 
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Quando  il  garr.on  sicuro  della  vita 
Coti  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte, 

Gli  rendè  molLi  gratia  ed  ìnHuita 
Con  gentil  mo<li  e con  parole  accorte , 

Che , non  lo  cuiiosocndo,  a d.irgli  aita 
Si  fosse  messo  a rischio  della  morte  : 

E pregò  che'l  suo  nome  gli  dicesse, 

Per  sapere  a chi  tanto  obliligo  avesse. 

Veggo,  dicea  Ituggier,  In  faccia  India, 

F.  le  Indie  fatteue  e'I  Ixd  sembiante; 

Ma  la  siinvità  de  la  favella 

Non  o<lo  già  de  In  luùi  Hmdanuinte; 

Nè  la  relazion  di  graxìe  è quella 
eh’  ella  usar  debita  al  suo  fetlele  amante. 
Ma  se  pur  quesUi  è Itnidaiiiaiite,  or  come 
Ha  si  tosto  in  oblio  mesto  ti  mio  notitc? 

Per  ben  viperne  il  certo , accttrLiiuenle 
Ruggier  gli  di^se  : io  v’  ho  \c«luto  allntve; 
Ed  ho  |>ensato  c |>enso,  c lilialmente 
Non  so  nè  posso  rìcunl.irmi  dove. 

Diterael  voi,  sevi  ritorna  a mente; 

F.  fate  che  ’l  nome  anco  udir  mi  giovc , 
Acciò  che  saper  possa  a cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita. 

Che  voi  m' abbiate  visto  esser  potria. 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o ipiando. 
Ben  vo  {tei  mondo  anch’  io  la  parte  mia. 
Strane  avventure  or  qua  or  là  tcrrandn. 
Forse  una  mia  sorella  stata  ha; 

Che  veste  l’ arme,  e purt.i  al  lato  Ìl  brando  ; 
Che  nacque  meco,  e tanto  mi  somiglia. 

Che  non  ne  può  dìscerner  la  famiglia. 

Nè  primo  ne  secondo  iic  ben  quarto 
Sete  di  quei  eh’  errore  in  ciò  preso  hanno  : 
Nè  ’l  padre  nè  i fratelli  nè  chi  a un  parto 
Ci  produsse  ambi,  Keniere  ci  sanno. 

Gii  è ver  che  questo  erin  raccorcio  e sparto 
eh'  io  porto,  come  gli  altri  uomini  fauiio, 
F.d  il  suo  lungo  e in  treccia  al  capo  avvolta 
Ci  solea  far  già  differenzia  molta. 

Ma  poi  eh'  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  ca{K>  ( lungo  sana  a dirvi  come  ) 

K per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome, 

Alcun  seguo  tra  noi  non  resto  più 
Di  differenzia , fuor  che  ’l  sesso  e ’l  nome 
Riccianletto  son  io,  Dradamante  ella  : 
lo  fratei  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E se  nòli  v'  increscesse  l’ ascoltanni , 

Cosa  direi  che  vi  faria  stupire, 

I.a  qual  m’  occorse  p<T  assimigliarmi 
A lei,  gioja  al  |>rinci^o  e al  hii  martire. 
Ruggiero  il  qual  più  graziosi  carmi  y 
Più  dolco  istoria  non  potrebbe  udire, 
che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna , il  pr^'i  si , che  disse  : 

Accadde  a questi  di,  che  pei  vàcini 
Boschi  iMissaudu  la  sorella  mia, 

Ferita  da  uno  stnol  di  Saracini 
Che  senza  V elmo  la  trovar  per  via, 

Fu  di  scorciarsi  astretta  i lunghi  criui. 

Se  sanar  volse  d’ una  piaga  ria 

eh’  avea  con  gran  periglio  nella  testa; 

E così  scorcia  errò  per  la  foresta. 

Errando  giunse  ad  una  omlirosn  fonte  ; 

E perchè  afflitta  e stanca  rilrnvosse. 

Dal  destrìer  scese,  e.disiumiò  la  fronte, 

K so  le  tenere  erbe  addonnvntosse  : 


10  non  credo  che  favola  sì  conte, 

Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse. 
Fiordispina  di  Spagna  soprarrìva , 

Che  {>er  cacciar  nel  Im>sco  ne  veniva. 

E quando  ritrovò  la  mia  sirocchia 
Tutta  coperta  d’arme,  eccetto  il  viso, 
eh’ avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia;  . 

Le  fu  vedere  un  cavaliero  avviso. 

I.a  faccia  c le  viri!  fattezze  adocchia 
Ta  n tn , che  se  ne  seti  te  i I cor  conquiso 
L.i  invita  a caccia,  e tra  I’  ombrose  fronde 
I.unge  dagli  altri  al  Hii  seco  s' asconde. 

Poi  die  r ha  seco  in  solitario  loco 
Di'S'c  non  teme  d'  esser  sopraggiunta. 

Con  atti  e con  parole  a poext  a poco 
Ia'  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta. 

Con  gii  occhi  anlenti  e coi  sosfàr  di  foco 
1/e  mostra  l’ alma  di  disio  consunta. 

Or  si  scolora  in  viso , or  si  raccenda; 

Tanto  s’arrischia,  eh'  un  bacio  ne  prende. 

Ijt  mia  sorella  avea  l>en  ronosciuto 
Che  (pu'.sla  donna  in  cambio  l' avea  tolta  ; 

Nè  dar  poleale  a quel  bisogno  njuto, 

K si  tro\ava  in  grande  irap;iccio  avvolta. 

(di  è mi'glio,  dicea  m*co,  s’  io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta, 

E s' io  mi  mostro  femmina  gentile, 

(die  la  sdar  rìpntarmi  un  uomo  vile. 

E dicea  il  ver,  eh’  era  viltade  espressa. 
Conveniente  a un  uom  fatto  di  stucco, 

(>in  cui  sì  bella  donna  fosse  messa. 

Piena  dì  dolce  e di  nettareo  succo, 

E tuttavia  stesse  a parlar  con  essa  , 

Tenendo  Itasst*  l' ale  come  il  cucco. 

Con  modo  accorto  ella  il  {tarlar  ridusse, 

(^he  venne  a dir  come  donzella  fusse. 

Che  gloria , qnal  già  Ippolita  e Camilla , 
Cerca  neirarme;  c in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar,  nella  città  d’ Arzilla, 

A scudo  e a lancia  da  fanciulla  usata. 

Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
Del  fuoco  delta  donna  intiaraorata. 

Questo  rimedio  all*  alta  piaga  è tardo, 

Tant*  avea  Amor  caccialo  intiaiizi  il  dardo. 

Per  questo  non  le  par  nien  lidio  il  viso , 
Meli  bel  lo  sguarlo,  e men  belli  i costumi; 
Per  ciò  non  torna  il  cor  che , già  diviso 
Da  lei , godea  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quell'  abito,  l’ è avviso 
Che  |>uò  far  che  ’l  desir  non  la  consumi  ; 

K quando , eh'  ella  è pur  femmina , pensa , 
Sospira  e piange^  e mostra  doglia  immensa. 

(ibi  avesse  Ìl  suo  rammarico  e’I  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avrìa  pianto  cou  lei. 

Quai  tormenti , dicea , furou  mai  tanto 
Crudel,  che  più  non  sian  crudeli  i miei? 

I)‘  ognaltro  amore , o scdemto  o santo , 

11  disiato  fin  suerar  potrei  ; 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine  : 

.Solo  il  mio  desiderio  è senza  fine. 

Se  pur  volevi.  Amor,  danni  tormento. 

Che  t increscesse  il  mio  felice  stato; 

1)'  alcun  martir  dovevi  star  contento, 
che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usato. 

Nè  tra  gli  uomini  mai,  nè  tra  l'armeiito, 

Che  femmina  arai  feminiiia  ho  trovato  : 

Non  par  la  douna  all'  altre  donne  bella , 

Nè  a cervie  cervia,  uè  all'  agnelie  agnella. 
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In  terra , in  aria , in  mar  sola  son  io 
Che  patisco  lU  le  sì  duni  scempio; 

E questo  hai  fatto  acciò  che  1'  errur  mio 
.Sia  nell'  imitcìio  tuo  i'  ultimo  esempio. 

nu^lie  dei  re  >ino  ehl)c  disio. 

Il  figlio  amando,  .scider.ito  ud  empio, 

F.  .Virra  il  padre,  e la  (^retens**  il  turo  : 

Ma  gli  è più  folle  il  mio,  eh*  alcun  dei  loro. 

La  femmina  nel  maschio  fe' disegno, 
Speronne  Ìl  fine , cd  cbbclo,  come  o<lo: 

Pasife  nella  vacca  «’ntnò  <Ii  legno  : 

Altre  |>er  altri  me/xi  e vario  modo. 

Ma  se  volasse  a me  am  o(;ni  ingegno 
Dedalo,  non  potrìa  si'ioglier  quel  iiimIo 
Che  fece  il  mastro  trop|to  diligente , 

Natura  d’  ogni  cosa  più  iMHsente. 

CamÌ  si  duole , e si  consuma  ed  auge 
La  belhi  donna,  e non  s* accheta  in  fretta. 
Talor  si  batte  il  viso , e il  ca{>4-l  frange  ; 

E di  se  cmitra  se  cerca  sendett.i. 

ÌJt  mia  sorella  per  pietà  ne  piange, 
tUl  è a sentir  di  cjuel  dolor  Ciistreita. 

Del  folle  e vaii  disio  si  stuelli  trarla  ; 

Ma  nun  fa  alcun  (irofitto , e in  vano  parla 
Ella  eh*  ajnto  cerca  e non  conforto, 

Sempre  più  si  lameuUi  e più  si  duole. 

Era  del  giorno  il  termine  onnaì  corto, 

Che  roMcggiava  in  occidente  il  M>le; 

Ora  oiqmrtuna  da  ritrarsi  in  |Kirto, 

A chi  la  notte  al  Iwsco  star  non  vuole  ; 
Quando  lo  donna  invitò  Itr.idamuiite 
A questa  terra  sua  poco  distante. 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella  : 

K così  insieme  ne  vennero  ai  loco 
Dove  la  turba  scelerata  e fella 
Posto  m' avria , se  tu  non  v'  eri , al  foco. 

Pece  là  dentro  Fiordispiua  bella 
U mia  sirocchia  accarexaar  non  poco  : 

E rìvestiu  di  femiiiinil  mona. 

Conoscer  fe'  a ciascun  eh'  ella  era  donna. 

Perocché  conoscendo  che  nessuno 
Util  tmea  da  (}uel  virile  aspetto. 

Non  le  parve  anco  di  voler  eh’ alcuno 
Biasino  di  se  per  questo  fosse  detto. 

Fello  anco,  acciò  che'l  mal  eh’  avea  dall*  uno 
Virile  abito , errando , già  coucetto , 

Ora  coir  altro,  discoprendo  il  vero, 

Provasse  di  cacciar  fuor  del  (leiisiero. 

Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieme  : 
Ma  mollo  differente  ebbon  riposo; 

Che  r una  dorme , e 1*  altra  piange  e geme 
Che  sempre  il  suo  desir  sia  più  focoso, 

E se  1 sonno  talor  gli  occhi  le  preme, 

Quel  breve  sonno  è tutto  iinmaipiioso  ; 

Le  par  veder  che  '1  Ciel  l‘  abbia  concesso 
Dniilamaiite  cangbita  in  miglior  sesso. 

Come  r infermo  acceso  di  gran  sete, 

S*  in  quella  ingorda  voglia  s’addormenta. 
Nell'  interrotta  e torblLi  quiete , 

D*  ogni  acqua  che  mai  vide  si  rammenta  ; 
Così  a costei  di  far  sue  voglie  liete 
L*  imagìnedel  sonno  rappresenta. 

.Si  deata;  e nel  destar  mette  la  mano, 

E ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

Quanti  prìeghi  la  notte,  quanti  voti 
Offerse  al  suo  Maa>ne  e a tutti  i Dei , 

(^e  con  mìraadi  apparenti  e noti 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  1 


Ma  tutti  vede  .and-nr  d’ effetto  voli  ; 

Y.  forse  ancora  il  Ciel  ridea  di  lei. 
p.i!ksa  la  notte;  e Febo  il  ca|H>  biondo 
'I  raea  del  mare,  e dava  luce  al  mondo. 

l*oi  che  I di  venne, e che  lasciaro  il  letto  , 

A Kiordis|>iua  s*  auguraenta  duj’liai 
Che  Krailaiiunle  ha  del  |iartir  già  detto. 
Ch'uscir  di(|uestu  impact'io  uvea  gran  voglia. 
Li  gentil  donna  iin  ottimo  ginclto 
In  don  da  lei  vuol  che  |Kirteudo  toglia, 
Cuernitu  d'un>,  ed  ima  sopravvesta 
Che  riccarociitc  ha  di  sua  man  rontesla. 

Arcompagnolla  un  |>czzn  Fiordispiua; 

Poi  fe’,  piangendo,  al  suo  ca.<^tel  ritorno. 

I.v  mia  sorella  si  ratto  c^immiua, 
che  venne  a Monlnlbano  anco  quel  gi<»rtio. 
Noi  suoi  fratelli  e la  madre  meschina 
l utti  le  siamo  fesUq'giamIn  intorno; 

(die  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dtihhio  e tema  avevaiu  della  sua  morte. 

Mirammo,  al  trar  deil'clnxi,  al  rauuorrine 
eh'  intoriM)  al  ca)K>  prima  s' avvolgea  : 

Cosi  le  so]»ravveste  |M*regrinu 
Nc  fer  meravigliar  eh'  ìiuIosmi  avea. 

Fii  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narroime,  come  dùiiui  io  vi  direa  : 

Come  ferita  fosse  al  busco,  e come 
loisciasse,  |icr  guarir,  le  belle  chuirac  ; 

F come  poi  dormendo  in  n|ia  all'  acque , 
l.a  liella  cacciatrice  sopraggiunse, 

A cut  la  falsa  sua  sembianza  piacque; 

V.  come  dalla  schiera  la  disgiunse. 

Itel  lamento  di  lei  poi  nulla  laeque; 
che  di  pictade  l’aninia  cl  punse  : 

K come  alloggiò  tet'o,  e tutto  quello 
t^hc  fi'ce,  fili  che  ritornò  al  castello. 

Di  Fiordispina  gran  notizia  ebb'  io, 
eh*  in  Siragozza  e già  la  vidi  in  Francia  ; 

K piacqiier  molto  all'  ap|telito  mio 
I suoi  begli  occhi  e la  |H>lita  guancia  ; 

Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio  ; 

(;he  r amar  senza  speme  è sogno  e ciancia. 
Or,  quando  iu  tal  ainpù*zza  mi  si  |iorge, 

L’ antiqua  fiamma  subito  risolte. 

Di  questa  speme  Amore  ordisce  i nodi; 
Che  d*  altre  fila  ordir  non  li  potea  : 

Onde  mi  piglia, e mostra  iiuieme  i modi, 
che  dalla  t^nna  avrei  quel  eh'  io  chiedea. 

A succeder  saran  facil  le  frodi  ; 

che . come  spesso  altri  ingannato  avea 

La  simigliaoza  eh’  ho  di  mia  sorella. 

Forse  anco  ingannerà  questa  donzella. 

Faccio,  o mìi  faccio?  Al  fin  mi  par  che  Liioim 
Sempre  cercar  quel  che  diletti,  sia. 

Del  mio  pensier  con  altri  non  ragiono. 

Né  vo'ch'  in  ciò  consiglio  altri  mi  dia. 
lo  vo  la  notte  ove  <|ueH’  arnie  sono 
Che  s'  avea  tnitte  la  son*lla  mia  : 

Tolgole , e nd  destrier  suo  via  cammino  ; 

Né  sto  aspettar  che  luca  il  inattntino. 

lo  ine  uc  vo  la  notte  (Amore  è dure; 

A ritrovar  la  liella  Fionlispina; 

P.  v’arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  sole  ascosa  aucor  nella  marina. 

Bealo  è chi  correndo  si  conduce 
Prima  degli  altri  a dirlo  alla  regina, 

D.v  lei  sperando , per  l' annunzio  buono , 
Acquistar  grazia  e riportanie  dono. 
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Tutti  m'  aveano  tolto  così  in  fallo, 

Com’  hai  tu  fatto  ancor,  per  Brniiiinaiite; 
T.'into  più  che  Ir  vesti  chiù  e I cavallo, 

Con  che  partita  era  ella  il  (giorno  innante. 
Vieti  Kiiirdispina  di  poro  intervallo 
(àm  feste  incontra  e con  carezze  tante, 

F.  c»m  SI  allefjr»  viso  c si  giocondo, 

(die  piti  |;io]a  inostnir  non  potria  al  mondo, 

la*  beile  braccia  al  collo  Ìndi  ini  getta, 

F.  dolcemente  strìnge,  e kacia  in  lincea. 

Tn  puoi  pensar  s*  allora  la  saetta 
Dirizzi  Amor,  s in  roi*z/ti  il  cor  mi  tocca. 

Per  nian  mi  pi(jlin,  e in  r.amrm  con  fretta 
Mi  mena  : e non  nd  altri,  rh'a  lei , tocca 
Che  dall'  elmo  allo  sproii  rarine  mi  slacci  ; 

K nessun  altro  vuol  elie  se  n'  Ìro|vicri. 

Poi  fattasi  amicare  una  sua  veste 
Adorna  e ricca . di  sua  man  la  spiega  ; 

K come  io  fossi  femmina  , im  veste, 

K ili  reticella  d*  uro  il  crin  ini  lega, 
lu  muovo  gli  (K'chi  con  m.iniere  oneste; 

Nù  tli’  io  sia  donna,  alcun  mio  gesto  niega. 
Ixi  voce  cir  accusar  mi  potrà  forse, 

Si  ben  US.1Ì,  eh' alcun  non  se  n’accorse. 

Uscimmo  poi  là  dove  erano  multe 
Persone  in  sala , e cavalieri  e donne, 

Dai  (luali  fummo  coll'  onor  raccolte 
eh'  alle  regine  f.usi  e gran  madonne. 

Quivi  d' alcuni  mi  risi  io  più  volte; 

(die  non  sappiendo  ciò  che  sotto  gonne 
Si  nascondesse  vulklo  e gagliardo. 

Mi  vagli(*ggiavan  con  lascivo  sguardo. 

Poi  che  si  fece  la  notte  più  grande, 

E già  un  {lezzo  la  mensa  era  levata, 

I«a  mensa  che  fu  d' ottime  vivande, 
fiecoiido  la  stagione,  apparecchiata; 

Non  asjietta  l.i  donna  eh’  io  domande 
Quel  che  m*  era  caginn  del  venir  stata  : 

Vdia  m' invita,  {ler  sua  cortesia, 

(ìhe  (quella  notte  a giacer  seco  io  stia. 

Poi  che  donne  e donzelle  ormai  levale 
Si  biro,  e paggi  e cimcrìcrì  intorno; 
Kssendo  ambe  nel  letto  dis{xigltate  , 

(>3Ì  torchi  accesi  che  parea  di  i;iorno, 

In  cominciai  : non  vi  meravigliate. 
Madonna,  se  si  tosto  a voi  rilonio; 

(die  forse  v'andavate  irom.igiiiando 
Di  non  mi  riveder  fin  Din  sa  «{uando. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire , 

Poi  del  rìtomu  I'  udirete  ancora. 

Se  ’l  vostro  ardor,  madonna , intiepidire 
Potuto  avessi  col  mio  far  dimora. 

Vivere  in  vostro  servizio  e morire 
Voluto  avrei , uè  stame  senza  nn'  ora  ; 

Ma  V isto  quanto  il  mio  star  vi  noccssi , 

Per  non  {x>ier  far  meglio,  andare  «dessi. 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
in  mezzo  un  bosco  tf  intricati  rami , 

Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 

Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 

V*  accorro,  e sopra  nn  lago  erìstallino 
Ritrovo  un  Fauno  cli'avea  preso  agli  ami 
In  mezzo  T acqua  una  donzella  miila, 

R mangiarsi  il  crudel  la  volea  cruda. 

Colà  mi  trassi,  e colla  s|vada  in  roano, 
Perch’  ajutar  non  In  polca  altrìmentc , 

Tolsi  di  vita  il  |>rscator  villano: 

Ella  saltò  nell'  acqua  immantinente 


Non  m’avrai,  disse,  dato  ajnto  in  vano  : 

Ben  ne  sarai  premiato,  e riccamente 
Quanto  chieder  saprai,  {lerchè  son  ninfa 
Che  vivo  dentro  a questa  chiara  linfa. 

l-ld  ho  {Kissaiiza  Tir  cost>  stu{*ende, 

K sforzar  gli  clementi  e Ì.i  natura. 

Chiedi  tu,  quanto  il  mio  valor  s'estende. 

Poi  l.xvcia  a me  di  satisfarti  cura. 

Dal  etcì  l:i  luna  al  mio  cantar  discende , 

S’ agghiaccia  il  foco,  e l' aria  si  fa  dura; 

Fd  ho  l.ilor  con  scm|dict  parole 
Mossa  la  terra,  evi  ho  fermato  il  sole. 

Non  le  duiii.nmlo  a questa  offerta  unire 
Tesor,  nè  dominar  {Ki{ioli  e terre , 

Nè  in  più  virtù  nè  iu  più  vigor  salire. 

Nè  vincer  con  onor  tutte  le  guerre; 

Ma  std  che  qualche  via  domle  il  <1.  sire 
Vostro  s'adempia,  mi  schiuda  e tiisserre  : 

Nè  {liti  le  dom.nido  nn  di'  un  altro  effetto, 
M.i  tutta  al  suo  giudirio  mi  rimetto. 

Fbbile  a {iena  mia  domanda  es|M>sta, 

C^h'  un*  altra  volti  la  vidi  .iltuffata; 

Nè  ftxe  al  mio  {Zirlare  altra  risposta  , 

(.he  di  spruzzar  ver  me  1 act|ua  incantala , 

L.1  qual  non  {irìmn  al  viso  mi  s*  accosta , 
eh'  io,  non  so  come,  son  tutta  mutata, 
lo'l  veggo,  io'l  sento;  e a {iena  vero  {lanni  : 
.Sento  in  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

F.  se  non  fosse  che  senza  dimora 
Vi  potete  chùirir,  noi  creilereste  : 

K.  qual  nell'altni  sesso,  in  questo  ancora 
Ilo  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste, 
(domandate  lor  {lur  ; che  timo  or  om , 

K sempre  mai  {ler  voi  vigili  e deste. 

(!osi  le  dissi;  e feci  eh'  ella  isless.i 
Trovò  con  man  la  verit.vde  espressa. 

Come  interviene  a chi  già  fuor  di  S|ieme 
Di  cova  sìa  che  nel  |>cnsicr  moli' abbia. 

Che,  mentre  piò  d’ esserne  privo  geme, 

IHu  se  n*  affligge  e se  ne  strugge  e ar.ibbia  ; 
Se  ben  la  trova  {mi,  tanto  gli  preme 
1/aver  gran  tem{m  seminato  in  .sabbia  , 

K la  dis|ierazion  I'  ha  sì  male  nso. 

Che  non  crede  a se  tesso . e sta  confuso. 

Cosi  la  donna,  {Hii  che  tocca  e vede 
Quel,  ili  eh'  avuto  avea  t.'intn  desire; 

Agli  orchi,  al  tatto,  a se  stess.a  non  crede; 

K sta  duhiiiosa  ancor  di  non  dormire. 

E buona  prova  bisognò  a far  fede , 

Che  sentia  quel  che  le  {iacea  sentire. 

Fa , Dio , disse  ella , se  son  sogni  questi , 

Cir  io  dorma  sempre,  e mai  {lìù  non  mi  (lesti. 

Non  rumor  U tamburi  o sunn  di  trombe 
Funiii  principio  all'  amoroso  assalto  : 

Ma  baci  eh*  imìlavan  le  colombe, 

Davaii  segno  or  di  gire,  or  di  fan*  alto, 
Usammo  altr'arme  che  saette  o frombe. 

Io  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 

E lo  stendardo  piantovi  di  botto, 

E la  nimica  mia  mi  caccio  sotto. 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dinanti 
Pien  di  sospiri  e di  querele  gravi. 

Non  stelle  V altra  {>oì  senza  .iltrettanli 
Risi,  feste,  gioir,  giochi  soavi. 

Non  con  piu  nodi  i Hessuosi  acanti 
I.e  colonne  circondano  e le  travi, 

Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E colli  e fianchi  e braccia  c gambe  e fielti. 
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1^  cofta  sUva  tacila  fra  noi  ; 

SÌ  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese: 
l'itr  u trovò  chi  «e  n'  accorfc  poi , 

Tanto  che  con  mio  tianno  il  re  lo  ’nleae. 

Voi  che  mi  Ul>rra»te  ila  quei  iuot 
Che  nella  pìa/aa  avean  le  Haniine  accese, 
Omiprendere  nf'giinai  |>o(ete  il  resto; 

Ma  Dio  sa  beo  con  che  dolor  ne  resto. 

(Ioti  a Ituggier  narrava  lUccùirdrltu, 

K la  notturna  via  facea  men  grave  ; 

Salemlo  tuttavia  verso  un  |>oggello 
Cinto  di  rì|>e , e di  pendici  cavo. 

Cu  erto  calla  e pìen  di  sassi  e stretto 
Apria  il  cammin  con  fatiaRU  chiave. 

Sedea  ni  sommo  un  c.'islel  detto  Aprismoiitc, 
Cb'avea  iu  guardia  Aliligier  di  Chuniinonte. 

IH  buoTo  rm  costui  tìgliuol  l>avtardo, 
Fratei  di  Malagigi  e di  Viviano  : 

Chi  legittimo  dice  di  Gheranlo, 

P.  testimonio  leinerario  e vano. 

Posse  come  si  voglia  . era  gagliardo, 
Prudente,  liberal,  cortese,  umano  ; 

K facea  quivi  le  fraterne  mura 
La  notte  e Ìl  dì  guardar  nm  buona  cura. 

Raccolse  il  cavalier  cortesemente, 

Come  doves,  il  cngin  tuo  Ricciarilelto 
eh*  amò  come  fratello  ; e piirìmeute 
Fu  ben  visto  Ruggìer  per  suo  rispetto. 

Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramente, 
Come  era  osato;  anzi  con  tristo  as}>e(to, 
Perch*  uno  avviso  il  giomif  avuto  avea , 

(die  net  viso  e nel  cor  mesto  il  facea. 

A lUcciardello  in  cambio  di  saluto 
Disse  ; fratello,  abhiaui  nuova  non  buona. 

Per  cerlissiiiio  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Berlolagi  iniquo  di  llajonn 
Con  laittfosa  cmtld  s’ è convenuto. 

Che  preziose  s{Higlie  esso  a lei  dona , 
tàl  essa  a Ini  poti  nostri  frati  in  mano, 

Il  tuo  buon  Malagigì  e ìl  tuo  Viviano. 

Fila  dal  di  che  Kermù  li  prese , 
là  ha  ognnr  tenuti  in  loco  oscuro  e fello. 

Fin  che  ‘I  bruito  conir.itto  e discortese 
N*  ha  fallo  con  costui  di  eh'  io  favello. 

Li  de'  mandar  iloinane  ni  .Maganxese 
Nei  coitHn  tra  Rajona  e un  suo  castello. 

Varrà  iu  persona  egli  a pagar  la  mancia 
che  Compra  il  miglior  sangue  che  sui  in  Francia. 

Rinaldo  nostro  n bo  avvisato  or  ora , 

Fd  bo  cacciato  ti  messo  di  galoppo  : 

Ma  non  mi  |>ar  eh'  arrivar  possa  ad  ora 
(«he  non  sia  tanla;  che'i  cammino  è trup|»o. 
lo  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora  : 

L'animo  è pronto,  ma  il  |)otere  è >op|K>. 

Se  gli  ha  quel  traditur,  li  f i morire  : 

SI  che  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 

La  dura  nuova  a Ricciardetto  spiacc; 

F perchè  s{uace  a lui,  s)>iace  a Ruggiero, 

Che  poi  che  questo  c <|uei  vrde  che  tace, 

Nè  trae  profitto  alcun  del  suo  pensiero, 

Disse  con  grande  ardir  : datevi  iiace: 

Sopra  me  quest’  impresa  tutti  chcro  ; 

K questa  mia  van^  per  mille  spade 
A riporvi  i fratelli  in  lihertade. 

lo  non  voglio  altra  gente,  altri  suv^idi; 
eh*  io  credo  Tiaslar  mIo  a questo  fatto, 
lo  vi  domando  solo  un  che  mi  guitli 
Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  haiallu 


10  vi  farò  sin  qui  sentire  i gràli 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Cosi  dicea;  nè  dicea  cosa  nova 

Air  un  de'  dui,  che  n'  uvea  visto  prova. 

L' altro  non  l’ ascoltava , se  nou  quanto 
S' ascolti  un  eh*  assai  parli  e sop|Ma  |M>cu  : 

Ma  Rircianletlo  gli  narrò  da  canto  , 

Come  fu  per  costui  tratto  del  foco; 

K eh'  era  certo  che  maggior  «lei  vanto 
Faria  veder  l' effetto  a tempo  e a loco 
eli  diede  allor  utlieom  più  che  prima , 

F rìverillo,  e fe'  di  lui  gran  stima. 

Fd  alla  mensa,  uve  la  (^pia  fuse 

11  corno,  r onorò  come  suo  donno, 
tonivi  setu  altro  ajutu  si  concluse 
Che  lilienira  i duo  fratelli  |Kmnu. 

Iu  lauto  sopravvenne  e gli  occhi  cliiuse 
Ai  signori  e ai  sergeuli  Ìl  pigro  sonno, 

Fuor  eh* a Ruggier;  che,  |>er  tenerlo  desto, 
eli  jHiiige  il  cor  sempre  un  iieiisìer  mnicsio 
L assedio  «l'Agramantecn'avea  il  giorno 
edito  dal  corner,  gli  sta  nel  core. 

Ren  vede  eh'  ugni  luiniroo  soggiorno 
Che  faccia  d' ajutarlo , è suo  dìsnore. 

Quanta  gli  sani  infamia,  quanto  scorno. 

Se  coi  nemici  va  del  suo  signore! 

O come  a gr.in  viltadf,  ograii  delitto, 
Ratlezzaudosi  allor,  gli  sarà  ascritto! 

Fotria  in  ognaltro  tempo  esser  credulo 
Che  vera  religion  l' avesse  musso; 

Ma  ora  che  btso('na  col  suo  ajiito 
Agrainante  d'aweilio  esser  riscosso. 

Più  loslo  da  ciascun  sarà  tenuto 
che  timore  e viltà  l’ahbia  jtercosso, 
eh*  alcuna  opinion  di  miglior  fede. 

(Questo  il  cor  dì  Uuggicr  stimola  e fietle. 

Che  s*  abbia  da  [lartire  anco  lo  punge 
.Senza  licenzia  delLi  sua  regina. 

(Quando  questo  pensicr,  quando  quel  giunge, 
(^he  *1  dubbio  cor  diversamente  inchina, 
di  era  l' avviso  riuscito  lunge 
Di  trovarla  al  costei  di  Fioruispina, 

Dove  insieme  dovean , come  ho  già  detto , 

In  soccorso  venir  dì  Ricciardetto. 

Poi  gli  sov  vien  eh’  egli  le  avea  promessi 
IH  seco  a Vallomhmta  ritrovarsi. 

Pensa  eh'  andar  v'  abbia  ella,  e quivi  d*  esso 
Che  non  vi  trov  i poi , merav  igliarsì. 

Potesse  almen  mandar  lettera  n messo, 

.Si  eh*  ella  non  avesse  a lamentarsi 
Che,  oltre  eh*  egli  ma)  le  avea  ubbidito, 
Senza  hr  motto  ancor  Risse  partito. 

Poi  che  più  cose  immaginate  s'  ebbe. 

Pensa  scrìverle  al  fin  quanto  gii  accad.i  : 

E ben  eh*  egli  non  sappia  come  dcbhe 
Ut  lettera  inviar  si  che  ben  vada , 

Nou  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedcl  tnivar  |ier  strada. 

Più  non  s*  bkliigia , c .salta  delie  piume  * 

Si  fa  dar  carta,  iuchiosCru,  |>eniia  e lume 
I caiuerìrr  discreti  cd  avveduti 
Arrecano  a Ruggier  ciò  cha  comanda. 

Fglì  eomiucia  a serivcre,  e i saluti. 

Come  si  suol , nei  primi  vetsi  manda  . 
i*oÌ  narra  dt‘gli  avvisi  che  venuti 
SoQ  dal  suo  re  eh’  ajuto  gli  domand.'i  : 

F se  r andata  sua  non  è Leu  presta , 

O morto  o iu  man  degl'  iuiuiici  resti. 
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Poi  sdutta,  ch’«c»«iulo  a t:tl  |»artilo, 

K di' a lui  per  ajuto  si  volgea. 

Vedesse  ella  eh'  il  biasmo  era  infinito 
8'  a <^uel  punto  negar  gli  lo  vulea  : 

V.  chVs&o  a lei  dovendo  esser  marito» 

(guardarsi  da  ogni  marchia  si  duvea; 
tJhe  non  si  convenia  con  lei  che  tutta 
tra  sinceri»  alcuna  cosa  bruita. 

K se  mai  per  adtiietro  un  nome  chiaro» 
lU*n  oprando»  cercò  di  guadagnarsi  ; 
t guadagnato  poi , se  avuto  caro, 

Se  cercato  T avea  di  conservarsi  ; 

Or  lo  cercava,  e n*  era  fatto  avaro» 

Poi  che  dovea  con  lei  partiei|Kirsi» 

La  qual  sua  moglie»  e totalmente  in  dui 
('^>rpi  esser  dovea  un'  anima  con  lui. 

K .0  come  già  a bocca  le  avea  detto» 

I>e  ridicea  per  questa  carta  ancora  : 

Finito  il  tem[)u  in  che  per  fede  astretto 
I‘>a  al  sno  ro  » quando  non  prima  inuura , 

Che  si  farà  Cristian  cosi  d’effetto» 

Come  dì  buon  voler  stato  era  ogni  ora  ; 

E eh’  al  }Midre  e a Hinaldo  e agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  hirà  poi. 

Voglio»  le  soggiangea»  quando  vi  piaccia» 

L*  assedio  al  mio  signor  levar  tl’  intorno» 

Acciò  che  r ignorante  vulgo  taccia» 

Il  qual  direblie  a mia  vergr^tia  e scorno  : 

Ruggier,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia  » 

Mai  non  l’ ablKindonò  imtte  nè  giorno; 

Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega , 

Egli  col  viiicitor  r insegna  $(>iega. 

Voglio  quìndici  dì  termine  o venti» 

Tanto  che  comparir  possa  una  volta» 

81  che  degli  africani  alloggiamenti 
I j grave  ossedion  per  me  sia  tolta. 

In  tanto  cercherò  convenienti 
Cagioni»  e che  sian  giuste»  dì  dar  volta. 

Io  vi  domando  per  mio  nnor  sol  questo  ; 

Tutto  poi  vostro  è di  min  v ita  il  resto. 

In  simili  parole  si  diffiue 
Ruggier;  che  tutte  non  so  dirvi  a |neno; 

K S(^l  con  molt'  altre»  e non  concluse 
Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  jneno  : 

F.  poi  piegò  la  lettera  e la  chiose  » 

K suggellata  se  la  pose  in  seno» 

Con  speme  che  gii  occorra  il  di  seguente 
Chi  alla  donna  la  din  socretanicnte. 

Chiusa  eh*  ehhe  la  lettera  » chiuse  anco 
eli  occhi  sul  letto»  e ritrovò  quiete; 
i^be  ‘I  sonno  venne  » e sparse  il  corpo  stanco 
Col  ramo  intìnto  nel  liquor  di  l^te  : 

E posò  fin  eh*  un  nembo  rosso  e bianco 
Di  fiorì  sparse  le  rontrade  liete 
Del  Incido  oriente  d*  ogn’  intorno, 

Ed  indi  osci  dell’  aureo  albergo  il  giorno. 

E poi  eh’ a salutar  la  nova  luce 
Pei  verdi  rami  iiicominriar  gli  augelli, 

AiJigier  che  voleva  essere  il  dure 
Di  Ruggiero  e drìl' altro,  e guidar  quelli 
Ove  faccia  che  dati  iu  maiiu  al  truce 
Ilertolagi  non  siauu  ì duo  fratelli. 

Fu  *1  |)rìmo  in  piede;  e quando  sentir  lui 
I>rl  letto  uscirò  anco  qn^li  altri  dui. 

Poi  «lie  vestili  furo,  e bene  armati. 

Coi  duo  cugin  Ruggier  sì  mette  in  via  » 

Già  molto  indarno  avendoli  pregati 
Che  questa  impresa  a lui  tutti  si  dìa. 
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Ma  essi , pel  desir  eh’  han  de'  lor  frali , 

E perchè  lor  pnrea  discoriesia , 

Steron  negando  più  duri  che  s.'tssi. 

Nè  coiisenliron  mai  che  solo  andassi. 

Giunsero  al  loco  il  dì  che  sì  dovea 
Malagigi  mutir  nei  carriaggi. 

Era  un*  ampia  campagna  che  giacca 
Tutta  K'0|terla  agli  ap{H>lliuei  raggi, 
t^ivi  nè  allor  ne  mirto  si  ve<lea. 

Nè  cipressi  nè  frassini  né  faggi; 

Ma  nuda  gliiara  , e qualche  umil  virgulto 
Non  mai  da  m.irra  o inai  da  vomer  culto. 

1 tre  guerrìerì  anlil!  si  fennaro 
Dove  un  sentier  fendea  (|uella  pianura; 

E giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 
eh'  avea  d’ oro  fregbla  l' armatura , 

E per  insegna  in  c.un|M>  verde  il  raro 
E bello  augel  che  più  d'  un  secol  dura. 

Signor,  non  più,  che  giunto  al  fin  mi  veggio 
Di  questo  canto,  e rì|H>sarmi^cbieggio. 

CANTO  XXVI. 

Foofrdl  Merlino  : rlo{;{o  di  Fraiicesro  I**  e d'  aJcri 
Principi.  Hiue  e bcUaglie  accese  dalla  Discordia 
fra  i capi  de  Saracini. 

Cortesi  donne  ebbe  I*  antiqua  etade» 

Che  le  virtù,  non  le  rìcchene  amaro. 

Al  tempo  nostro  si  rìtrovan  rade 
A cui,  più  dei  guadagno»  altro  sia  caro. 

Ma  quelle  che  per  lor  vera  boutade 
Nou  seguon  delle  più  lo  stile  avaro  » 

Vivendo,  degne  son  d’ esser  contente» 
Gloriose  e imriiortal»  poi  che  Han  spente. 

Degna  d' eterna  laude  è Bradamante 
Che  non  amò  tesor,  non  amò  impero, 

Ma  la  virtù , ma  l' animo  prestante , 

Ma  r alla  geutilezia  di  Ruggiero  : 

E meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliero; 

E per  piacer  a lei  facesse  cose 
Nei  secoli  avvenir  miracolose. 

Ruggier,  come  di  sopra  vi  fu  detto» 

Coi  duo  di  Chiaramonte  era  veouto; 

Dico,  con  Aldigier»  con  Riccianletto, 

Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni  ajuto. 

Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  as|>eUo 
Venire  un  cavaliero  avean  velluto , 

Che  portava  1'  augel  che  si  rinnova, 

E sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

Come  di  questi  il  cavalier  s'  accorse. 

Che  stavaii  (m»t  ferir  qnivi  sull'  ale, 
lo  prova  disegnò  di  voler  porse, 

S’ alla  sembianza  avean  virtude  uguale. 

È di  voi , disse  loro , alcuno  forse , 

Che  pn)var  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A colpi  o della  lancia  o della  spada , 

Fin  che  l' un  resti  in  sella , e l'altro  cada  ? 

Farci,  disse  Aldìgier,  teco,  o volessi 
Menar  la  spa<la  a cerco  o correr  I*  asta  ; 

Ma  un'allni  impresa  che,  se  qui  tu  stessi, 
Veder  potresti,  (piesta  in  modo  guasta, 
eh'  a parlar  teeo , non  che  ci  traessi 
A correr  giostra . a pena  tem|>o  liasta  ; 
Seicenti»  uomini  al  varco,  n più,  .ittendiamo, 
Co’  quai  d’ oggi  provarci  obbligo  abbiamo. 
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l’cT  tur  lor  duo  de*  iio»(rì  che  prì(;iupi 
Quinci  trarmUf  pietoJe  e amor  u*  ha  motto. 

K seguitò  narrnntlu  le  cigioni 
Che  li  fece  venir  coll'  arme  indosso. 

SÌ  giusta  è c|uetta  e»cii.sa  che  m opponi. 

Disse  il  guerrìer,  che  contraddir  non  posso; 

K fo  cerio  giudicio  che  voi  siate 
Tre  casalier  che  pochi  pah  abitiate. 

lo  chiedea  un  col|ioo  due  con  voi  scontrannc. 
Per  veder  ijuanto  fosse  il  vnlor  vostro  ; 

M.i  quando  all'  altrui  s|>ese  dimostmrme 
Iw  vogliate,  mi  basta,  e più  non  giostro. 

Vi  prìego  ben,  che  (lor  colle  vostr’  arme 
Quest'  elmo  io  (tossa  e questo  scudo  nostro  ; 

K s|irru  dimostrar,  te  con  voi  vegno. 

Che  di  tal  cou)|iagnia  non  sono  inde(;no. 

Tarmi  veder  eh’  alcun  saper  desia 
Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A Ruggiero  e a’  compagni  si  offerìa 
Compagno  d'arme  al  (terìglioso  punto. 

Costei  (non  più  costai  detto  vi  sia) 

Kra  Marhsa  che  diede  I*  assunto 
Al  misero  Zetlsin  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mal  sì  calda. 

I duo  di  Chiaramoiite  e il  buon  Ruggiero 
L' accettar  voleiitier  nella  lor  schiera; 
eh*  esser  credeano  certo  uii  cavuliero, 

£ non  doiiiella , e nou  quella  eh'  ella  era. 

Non  mollo  do|x>  ico|>erse  Aldigiero, 

K veder  fe'ai  compagni  una  bandiera 
Che  ficea  1*  anra  tremolare  in  volta, 

E molta  gente  intorno  avea  raccolta. 

E poi  che  più  lur  fur  fatti  vicini , 

E che  meglio  notar  1‘  abito  moro, 

Comdibero  che  gli  eran  Saracini, 

E videro  i prigioni  in  metro  a lom 
Legali,  e tratti  su  piccol  rooxini 
A*  Maganzesi , per  cambiarli  in  oro 
Disse  Marhsa  agli  altri  ; ora  che  resta, 

Toi  che  son  qni,  di  cominciar  la  festa? 

Ru^gier  rispose  : gl'  invitati  ancora 
Nou  et  vun  tutti,  e manca  nna  gran  |>arte. 
Gran  ballo  $ a(»|iareccbia  di  fare  ora  ; 

E perchè  sia  solenne,  usiamo  ogni  arte  : 

Ma  far  non  (toltilo  ornai  lunga  uiraora. 

Così  dicendo,  veggono  in  dis(iaite 
Venire  i traditori  di  Magaiua  : 

SI  eh'  eran  presso  a cominciar  Li  daiiu. 

Gìungean  dall'  una  (tarte  i Maganzesi, 

E conducean  con  loro  i muli  carchi 
D' oro  e di  vesti  e d*  altri  ricchi  arnesi; 

Dall'  altra  in  mezzo  a lance,  spade  ed  archi 
Vriiiau  doIcMiti  i duo  geniiani  presi, 

Che  sì  vedeano  essere  attesi  ai  varchi  : 

E Derlolagi,  em|>iu  inimico  loro, 

Udiau  (tarlar  cui  capitano  moro. 

Nè  di  Buuvo  il  ligliuul,  nè  quel  d'Amuiie, 
Veduto  il  .Magniitese,  indugiar  pnole  : 

L.V  lancia,  in  resta  1*  uno  e 1 altro  (ione , 

K r uno  e l' altro  il  Iraditur  percuote. 

L’ un  gli  possii  la  pancia  e '1  (irìmo  arcione , 

K r altro  il  viso  (ter  mezzo  le  gote. 

Cosi  n'andasser  pur  tutti  i malvagi , 

Come  a quei  col|>i  n'  andò  Rertobigi. 

M.nrfisa  con  Ruggierua  questo  segno 
Si  muove,  e non  as(tetta  altra  tnimlMlta; 

Nè  (triiiu  rum(»e  rarrcstito  legno, 

Che  Irò,  r uu  du(io  l' altro,  iu  terra  getti- 


Deir  asta  di  Ruggier  fu  il  Pagan  degno  , 

Che  guidò  gli  altri,  e usci  di  vita  iu  fretta  ; 

E (H*r  quella  medesima  con  luì 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regni  bui. 

Ih  qui  iiaqqne  un  error  tra  gli  assaliti, 
che  lorrauWt  lor  ultima  rovina. 

D.i  un  lato  i M.iganzesi  esser  traditi 
Cre<lcansi  dalla  s<(ua(lni  saracina  ; 

Dall*  altro,  i .Mori  in  tal  modo  feriti 
1/  altra  schiera  chiamavano  assassina  ; 

K Ira  lor  cominciar  con  Heni  c-iade 
A tirare  archi,  e a menar  lance  e s[>ade 
S.il(aora  in  questi  %<|uodni  ed  ora  in  quell.! 
Riiggieni,  e via  nc  toglie  or  dieci  or  ven^i  : 
Altri  tanti  |mt  m.m  de  Iu  donzell.i 
Di  qua  e di  là  ne  s<m  scemati  e «(tenti. 

Tanti  si  veggun  gir  morti  di  seUa 
Quanti  ne  toccati  le  S(tade  taglienti, 

A cui  dan  gli  elmi  e le  corazze  loco. 

Come  nel  bosco  t secchi  legni  al  Rico. 

Se  m.ai  d'  aver  veduto  vi  raccorda, 

0 rap|>oitato  v'  ha  fama  uirorecdiie, 

0>me,  allorclie'l  collegio  sì  discorda, 

E valisi  in  aria  a fur  guerra  le  (teci'hie, 

Kniri  fra  lor  la  rumlinella  ingorda. 

E ni.vngi  e uccida  e guastine  (larecchie; 
Ikivrte  immaginar  che  similiiieiile 
Ruggier  fosse  e Murlìsa  in  quella  gente. 

Noo  così  Kicciardctto  e il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  varìavait  danza; 

Perchè,  lasci.tndo  U campo  saracìno. 

Sol  tenean  l’occhio  all’altro  di  M.agaaza. 

Il  fratei  di  Rinaldo  paladino 

(om  molto  animo  avea  molti  (loss^inza; 

E quivi  raddo(tpbr  gliela  fucea 
L' odio  che  conira  ai  Maganzesi  avea. 

Pacca  jtarer  questi  medesma  causa 
Un  leon  nero  il  bastardo  di  Ruovn , 

Che  culla  spada  senza  indugio  e (lausa 
P'eode  ogni  elmo,  o lo  schiaccia  come  uti  ovo. 
K qual  persona  non  tana  stata  ausa, 

Non  sana  cunqiarìta  un  Ettor  novo, 

Marhsa  avendo  in  conqi.ignia  e Ruggiero, 
eh'  eran  la  scelta  e 'I  hur  d’ ogni  guerriero  ? 

Marfìsa  tuttavolta  cumliattendo. 

Spesso  ai  com(wigni  gli  occhi  rivoltava, 

E di  lor  forza  (Miragun  veiiendo. 

Con  meraviglia  tutti  li  luilava. 

Ma  di  Ruggier  (tur  il  valor  stu{>endo 
E senza  puri  al  moiulo  le  semù'ava  ; 

E tilur  si  eretica  che  fosse  Marte 
Sceso  <lal  quinto  cielo  in  quella  (Virtc. 

Mirava  quelle  orrìbili  (tercosse, 

Miravate  non  mai  calare  in  fallo. 

P.irea  che  rontra  ILilUarda  fosse 
1)  ferro  cart.i , e non  duro  metallo. 

Gli  elmi  tigiiava  e le  curazze  grosse, 

E gli  nomini  fendea  fin  sul  cavallo, 

E li  ro.indava  in  (>arti  ugu;iU  al  (tralo. 

Tanto  dall'  un  quanto  dall'  altro  lato. 

Continuando  la  inedcsnia  Itolta, 

Uceìdea  col  signore  il  cavallo  anche. 

1 capi  da  le  s|Kille  alzava  in  frotta , 

E S(iesso  i busti  dì|>arlia  dall’  anche. 

Cinque  e più  a uh  coi(to  ne  tigliò  tiioiti  r 
E se  non  che  pur  dubito  che  inani'he 
Crcilenza  al  ver  eh’  ha  faici.i  di  menzoguai 
Dì  più  dirci;  ma  di  lucu  tUr  bbiogua 
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Il  Ihioi)  Turpin  ciie  ta  che  dice  il  vero, 

K lascia  creder  poi  Quel  eh'  all*  iiom  piace. 
Narra  mirahil  cose  ili  Uuggien), 
Ch’udendolo,  il  direste  voi  mendace. 

Cosi  parea  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
CoiUra  .Marftsa , ed  ella  ardente  face  ; 

¥,  n<m  meli  di  Huggier  gli  occhi  a se  trasse, 
eh'  1*11.1  di  lui  1'  alto  valor  mirasse. 

F.  s*  l'Ila  lui  Marte  stimato  avea, 

Sliiii.ito  egli  «vria  tei  forse  Uellona, 
i«e  per  donna  così  la  conoscea , 

Coiue  parea  il  contrario  alla  persona. 

F forse  emulaziun  tra  lor  oaKca 
IVr  quella  gente  misera,  non  huooa, 

Nella  cui  carne  a sangue  e nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 

Bastò  di  quattro  f animo  e il  valore 
A far  eh'  un  campo  e l' altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arme  a chi  fuggia  migliore 
Che  quella  che  si  porla  più  di  sotto. 

Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore; 

<^h'  in  prcxxo  non  è quivi  ambio  nè  trotto  : 
F chi  non  ha  destrier,  quivi  s' avvede 
guanto  il  meslier  dell'  anoe  è tristo  a piede. 

Kinian  la  preda  e 'I  campo  ai  vincitori. 
Che  non  è fante  o mulattier  che  resti. 

IJi  i Magunzesi,  e qua  fugguno  i Miui; 

<^iiei  lascùmo  i prìgion,  le  some  questi. 
Furon  con  lieti  visi,  e più  coi  curi 
Malagigi  e Viviano  a scioglier  presti  : 

Non  fur  men  diligenti  a >«t-iurre  i {loggi, 

F por  le  some  in  terra  e i carriaggi 

Oltre  una  buona  quantità  d'argento 
eh*  tu  diverse  vaselia  era  formato, 
l'àl  alcun  muliebre  vratimeutu, 

Di  lavoro  bellissimo  fregialo, 

K |>er  stanze  reali  un  (tarainenlo 
D'oro  e di  seta  in  Fiaudra  lavorato, 

Fd  altre  cose  ricche  in  copia  graode. 
Fiaschi  di  vin  trovar,  pane  e vivande. 

Al  trae  degli  elmi  tutti  vider  come 
Avea  lor  dato  ajuto  una  donzella. 

Fu  conosciuta  all'  auree  crespe  chiome , 

Fd  alla  faccia  delicata  e bella. 

L'oiioran  molto,  e pregano  che'l  nome 
Di  giuria  degno  non  asconda  : ed  ella, 

Che  sciiqut.*  tra  gii  amici  era  cortese, 

A dar  di  se  notizia  non  contese. 

Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla; 

Che  ul  vista  l' avean  nella  battaglia. 

Sol  mira  ella  Buggier,  sol  con  lui  ftarla  : 
Altri  non  prezza,  altri  non  parche  voglia. 
Vengono  i servi  intanto  ad  invitarla 
Col  compagni  a goder  la  vettovaglia, 
Ch'ap|Kirecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendev  dal  raggio  estivo  un  monte. 

Fra  una  delle  fonti  di  Merlino, 

Delle  quattro  di  Fmncia  da  lui  fatte; 

D'  intorno  cinta  dì  bel  maniio  fino 
Lucido  e terso,  e bianco  |àù  che  latte. 
Quivi  d' intaglio  con  lavur  divino 
Avea  Merlino  inugìni  ritratte  : 

Direste  che  s|óravano,  e,  se  i>rìve 
Non  fossero  tU  voce , eh’  cran  vive. 

Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta 
Farea,  di  crodel  vista  odiosa  e bratta, 

<^h’  avea  rorrcchie  d' asino , e la  testa 
Di  lupo  e i denti,  e |>cr  gran  fame  asciuna  ; 


Branche  avea  di  leon;  T altro  che  resta  , 

Tutto  era  volpe;  e |>area  scorrer  tutta 
K Francia  e li.dia  e Spugna  ed  Inghilterra , 

L’  Europa  e l' Asia,  c al  fin  tutta  la  terra. 

IVr  lutto  avea  genti  ferite  e morte, 

I.a  bassa  |>l<*be  e i più  superbi  capi  : 

Anzi  nuocer  |»area  multo  più  forte 
A re , a NÌgitorì . n principi , a satrapi, 
l'eggii»  lacca  nell.i  romana  (*orte; 

( ;he  v'  avea  uccisi  canlinali  e papi  : 
CtmUniiiialo  avea  la  bella  s<*de 
Di  Pietro,  e messo  scandoi  nella  Feile. 

Par  che  dinanzi  a questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  o^pti  ripar  che  tocco. 

Non  »i  vede  città  che  si  difenda  : 

Se  l' apre  incontra  ogni  castello  e rocca. 

Par  che  agli  unor  divini  anco  s' estenda , 

K sia  adorata  dalla  gente  sciocca; 

F che  le  chiavi  s'  arroghi  d' avere 
Del  cielo  e dell'  abissi)  in  suo  potere. 

Poi  si  vevlea  d’  im|ierì.ile  alloro 
Cinto  le  chiome  un  ctvalier  venire 
Con  In*  giovini  a par,  che  i gigli  d' oro 
Tessuti  avean  nel  lor  reai  vestire; 

F con  insegna  simile  con  loro 

l'area  un  leon  coiitra  quel  mostro  uscire. 

Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 

K chi  nel  lembo  scrìtto  della  vesta. 

L' III)  eh'  avea  fin  all'  elsa  nella  |Mincia 
l.a  spada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo , avea  scritto,  di  Francia  ; 
.Massimiliano  d'  .Austria  a par  seco  era. 

F Carlo  quinto,  imperator,  di  lancia 
Avea  |)ass;ilu  il  mostro  alla  gorgiera  : 

F r altro  che  di  strai  gli  fige  il  {ietto, 

L' ottavo  Knrìgo  d' Inghilterra  è detto. 

Dci'iiuo  ha  quel  Ia^>n  scritto  sol  dosso, 
f'.li*  al  brutto  mostro  i denti  ha  negli  orecchi; 
F tanto  r ha  già  travagliato  e scosso. 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi, 
l'arca  del  mondo  ogni  timor  rimosso  ; 

Fd  in  emenda  degli  ciruri  vecchi 
NohiI  gente  accorrra . non  però  molta. 

Onde  alla  l>clva  era  la  vita  tolu. 

I cavalieri  stavano  e Marfisa 
Con  desùlerio  di  conoscer  questi 
Per  le  cui  mani  era  la  lieslia  uccisa , 

Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e mesti. 
.Avvenga  che  la  pietra  fòsse  incisa 
Dei  numi  lor,  non  erau  manifesti. 

Si  prr^nvan  tra  lor  che.  se  sa|>esse 
i.'  istona  alcuno , agli  altri  la  diresse. 

Voltò  Viviano  a Malagigi  gli  occhi , 

('.he  stava  a mlire,  e non  facea  lor  molto  : 

A te,  disse,  narrar  l' istoria  tocchi , 

eh'  esser  ne  dei,  per  quel  eh'  io  vegga,  dotto. 

l^ii  SOI!  costor  che  con  saette  e stocchi 

F lance  a morte  han  l' animai  condotto? 

RUjiose  Malagigi  : non  è istoria 

Di  eh'  ahtiia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 

Sappiate  che  costor  che  qui  scritto  liaono 
Nei  marmo  i nomi,  ad  mondo  mai  non  furo  ; 
Ma  fra  seilecento  anni  vi  saranno 
Om  grande  onor  del  secolo  futuro. 

Merlino , il  savio  incantalor  brìtaiinn , 

Fé  far  l.i  fonte  al  tem|>o  dei  re  Arturo; 

F di  cote  ch'ai  mondo  hanno  a venire, 

La  fe'  da  Intoni  artefici  H-oli>trc. 
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<^ueftU  bektia  cniiieip  uscì  del  fondo 
Dello  'nfrnio  a quel  tcnifio  che  fur  fatti 
Alle  campagne  i tennini . e fu  il  pondo 
Tro>  ato  e la  muum , e «crìtli  i jiatti. 

Ma  non  iimìò  a principio  in  tutto ’l  monde: 

Di  ie  lasciò  molti  parai  intatti.  * 

Al  teni{>o  iiofttro  in  multi  loi:hi  sturba  ; 

Ma  i pupularì  offende  e la  vd  turba. 

Dal  iuo  principio  infìn  al  srcol  nostro 
Sempre  ècretciulo,  e sempre  andrà  creaceiMio: 
Sempre cretreudo,al  iungoandarfia  il  mostro. 

Il  iu.q*gior  che  mai  fosse  e lo  più  orrentlo. 

<^uel  l*ìton  che  |kt  carte  e }>er  inchiostro 
S*  ode  che  fu  si  orribile  e stu|»endo. 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto, 

Nè  tanto  ubbuininerui  nè  si  brutto. 

Farà  strage  crudel,  uè  sarà  loco 
Che  non  guasti , ooutainini  ed  infetti  : 

F (|uantu  mostra  la  scultura,  è }K)CU 
De' suoi  nehindi  e abbominusi  effetti. 

Al  moudo,  di  gridar  mercè  già  reco  » 
f^uesti  dei  quali  i nomi  abbiamo  letti, 

Che  chiari  spleuderan  più  che  piropo. 
Verranno  a dare  ajuto  a)  maggior  uo|hi 

Alia  fera  crudele  il  più  molesto 
Non  sarà  di  Francesco  il  re  de  Fraucbi: 

K ben  cunvien  che  molti  ecce<la  in  questo, 

K nessun  |»rinia , e |micIiì  n'  abbia  a'  fianchi  ; 
Quando  in  splendor  reai,  quando  nel  resto 
Di  virtù  fara  molti  parer  inanelli. 

Che  già  parver  compiuti;  come  cede 
Tosto  ognaltro  splendor,  che'l  sol  si  vede. 

L’ anno  primier  del  fortunato  regno, 

Non  ferma  ancor  l>en  la  coroiui  in  fronte. 
Passerà  l' Alpe,  e romperà  il  disegno 
Di  chi  all*  incontro  avrà  occn|Kilo  il  numte; 

Da  giusto  spinto  e generoso  sdegno, 

Che  vendicate  ancor  non  sirno  l’ onte 
(^be  dal  furor  da  paschi  e m mdre  uscito 
L' esercito  di  Francia  avrà  patito. 

E quindi  scenderà  nel  ricco  piano 
Di  lojmbardia,  col  fior  di  Francia  intorno; 

F.  si  r Flveziu  spezzerà,  di'  in. vano 
Farà  mai  più  pensier  d'alzare  il  corno. 

Con  grande  e della  Chiesa  e dell'  ispano 
Cam{x}  e del  Horentin  vergfigna  e scorno. 
Espugnerà  il  rastei  che  prima  stalo 
Sarà  non  espugnabile  stimalo. 

Sopra  ogni  altr*  arme  ad  espugnarlo,  molto 
Più  gli  varrà  quella  onorala  S{nkLi 
Colia  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
li  mostro  corruttor  d’ ogni  contrada. 

Convien  eh*  innanzi  a quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogui  stendardo,  o a terra  vada; 

Nè  fosso  iiè  ripar  nè  grosse  mura 
Possan  da  lei  tener  città  sicura. 

Questo  prindpe  avrà  tjaanta  et'celleuza 
Aver  felice  iinperator  mai  debbia  : 

Inanimo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
IH  chi  mostrolla  a Trasimeno  e a Trebbia, 
Colla  fortuna  d'  Alessandro , senza 
Cui  sona  fumo  ogni  disegno  e nebbia. 

Sarà  si  lilieral , cu'  io  lo  ountcmplo 
Qui  non  aver  nè  paragon  né  esemplo. 

(k>sl  diceva  Maiagigi , e messe 
Desire  a’  cavalier  d*  aver  contezza 
Del  nome  d’  alcun  altm  di'  uccidesse 
L*  infcrual  bestia  . uccider  gli  altri  av  vezza- 


Quivi  un  Demardo  tra'  primi  si  lesse. 

Che  Merlin  multo  nel  suo  scritto  apprezza. 
Fia  nota  per  costui  (dicea)  Bibiena, 

Quanto  Fiorenza  sua  vicina  e Siena. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona 
A Gisinondo,  a Giovanni , a Ludovico; 

Vii  Gonzaga,  un  Salviati,  un  d' Aragona  : 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 

V’  è FrancrK'O  Gonzaga,  nè  nbliandoiia 
Le  sue  vestigie  il  figlio  Federico  ; 

E<l  ba  il  cognato  e il  genero  virino. 

Quel  di  Ferrara,  e quel  duca  d'Urbiuo. 

Dell'  un  di  questi  il  figlio  Guidobaldo 
Non  vuol  che'l  jiadre  o eh*  altri  dietro  il  metta. 
Con  Ottolion  dal  Flisco,  Sinibaldo 
Caccia  la  fera,  e v^n  di  pari  in  fretta. 

Luigi  d.i  Gazolu  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d’ una  saetta 
Che  coir  arco  gli  diè  Febo , quando  anco 
Marte  la  s{»ada  sua  gli  messe  al  fiaucu. 

Duo  Ercoli,  duo  Iptioliti  da  Este , 

Un  altro  Ercole,  un  altro  Ippolito  anco 
Da  Gonzaga,  de’  Medici,  le  |>este 
Seguon  del  mostro  e l’ han,  cacciaudo,  stanco. 
Nè  Giulmno  al  figliuol , nè  |>ar  che  reste 
Ferrsmte  al  frate!  dietro;  nè  che  manco 
Andrea  Dona  sia  pronto;  nè  che  lassi 
Francesco  Sforza , eh*  ivi  uomo  lo  passi. 

Del  generoso  illostre  e cliiaro  sangue 
]>’ Avaio  vi  soli  dui  eh*  han  per  insegna 
Lo  scoglio  che  dal  capo  ai  psedi  d*  angue 
Par  che  1*  empio  Tifeo  sotto  si  legna. 

Non  è di  questi  duo , per  fare  esangue 
L'urribil  mostro,  citi  più  innanzi  vegna  : 

L’ uno  Francescodi  l'escara  invitto, 

L*  altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scritto 
Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lascialo, 

L’ ispano  onor,  eh*  in  tanto  pregio  v*  era , 
Che  fu  da  Maiagigi  si  lodato. 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 
Guglielmo  si  vedea  dì  Monferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera  ; 

Fai  eran  pochi  verso  gl'  infiniti 
Ch*  ella  v*  avea  chi  morti  e chi  feriti. 

In  giuochi  oneati  e pariamenti  lieti. 

Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 

Corcati  sa  fiuisstmi  tappeti 

Tra  gli  arboscelli  ond'  era  il  rivo  adorno. 

Maiagigi  e Viviaii , perchè  quied 

Più  fosser  gli  altri,  tenean  r arme  intorno  ; 

Quando  una  donna  scuza  «oro|)agma 

Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 

Questa  era  quella  Ippalca  a cui  fu  tolto 
Frontino,  il  buon  destrier,  da  Rodomonte. 
L*  uvea  il  di  innanzi  ella  seguito  molto , 
Pipandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 

Ma  non  giovando,  aven  il  caiiimin  rivolto 
Per  ritrovar  Jluggiero  in  Agrìsmonte. 

Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  trovcrùi  con  Hicriardetto. 

E perchè  il  luogo  ben  sapea  (che  v’  era 
Stata  altre  volte)  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana  ; ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò , eh’  io  v*  ho  di  sopra  scritto. 

Ma , come  buona  e cauta  messuf^ìera 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  l’è  ditto, 
Quando  vide  il  fratei  di  Hradamunte, 

Non  conoscer  Uuggicr  fece  sembiaulc. 
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A RkcurdeUo  tutta  rivoltoue, 

Sì  come  ilrìttameole  a lai  venisse  ; 

K quel  che  la  conobbe , se  le  mosse  * 
Incontra,  e duinandù  dove  ne  fpsse. 

Ella  eh*  ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 

Ma  disse  forte , ^cdò  die  fosse  espresso 
A Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

Mi  Imea  dietro,  disse,  per  la  briglia, 
(k>nie  imposto  m' avea  la  tua  sorelb, 

Un  bel  cavallo  e buono  a meraviglia. 

Uh'  ella  molto  ama  e che  Frontino  appella  : 
E r avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  MarsUu  ove  venir  debbe  ella 
Fra  pochi  giorni,  e dove  ella  mi  disse 
(J)'  io  r aspettassi  hn  che  vi  venisse. 

Era  si  baldanzoso  il  creder  mio, 
eh’  io  non  stimava  alcun  di  cor  sì  saldo, 

Che  me  l’avesse  a tor,  dicendogli  io, 
eh’  era  de  la  sorella  di  Rinaldo. 

Ma  vano  il  mio  disegno  jer  m’ uscio , 

Che  me  lo  tolse  un  Saracio  ribaldo  ; 

Nè  per  udir  di  chi  Frontino  fosse, 

A volermelo  rendere  s' indusse. 

Tutt’  ieri  ed  oggi  1’  ho  pregato  ; e q«ando 
Ilo  visto  uscir  prieghi  e minacce  iu  vano, 
Maledicendo!  molto  e bestemmiando, 

L’  ho  lasciato  di  qui  poco  lontano. 

Dove  il  cavallo  e se  molto  affannando, 
8’ajuta,  quanto  può,  coll' arme  in  mano 
Contra  tin  guerrier  eh’  in  tid  travaglio  il  mette. 
Che  spero  eh’  abbia  a far  le  mie  vendette. 

Ruggiero  a quel  fiarlar  salito  io  piede, 
eh’  avea  potuto  a pena  il  tutto  udire, 

8i  volta  a Ricciardetto , e |>er  mercede 
E premio  e goiderdon  del  ben  servire 
(Friegbi  aggiungendo  senta  Rn)  gli  chiede 
Che  culla  douua  solo  il  lasci  gire 
Tanto  che  'I  Saracin  gli  sia  mostrato, 
eh'  a lei  di  mano  ha  il  buon  destriur  levato. 

A Ricciardetto,  ancor  che  discortese 
Il  couceiler  altrui  troppo  fiaresse 
Di  terminar  le  a se  debite  imprese. 

Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse. 

K quel  licenzia  dai  compagni  prese, 

E con  l|>palca  a ritornar  si  messe, 
l.asctanib)  a quei  che  rimauean,  stupore. 
Non  meraviglia  pur  del  suo  valore. 

Poi  che  dagli  altri  allontanato  alquanto 
Ippalca  r eblM,  gli  narrò  eh*  ad  esso 
Era  mauduta  da  colei  che  tanto 
Avea  nel  core  il  suo  valore  impresso  : 

E senza  tinger  più,  seguitò  quanto 
La  sua  douna  al  partir  le  avea  commesso; 

£ che  se  dianzi  avea  altriroeute  detto. 

Per  la  presenzia  fu  di  Ricciardello. 

Disse,  che  dii  le  avea  tolto  il  destriero. 
Ancor  detto  le  avea  con  molto  orgoglio  : 
Perché  so  che'l  cavallo  è di  Ruggiero, 

Più  voicntier  per  questo  Le  lo  loglio. 

S'vgli  di  racqui.^tarlo  avrà  pensiero, 

F.-igli  saper,  eh’ asconder  non  gli  vi>(»lio, 

(Jt*  io  son  quel  Rodomonte  il  cui  valore 
Alostr.i  {>er  tutti»’!  mondo  il  suo  splendore. 

Ascoltando  lluggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  arreso  il  cor  gli  sia, 

Si  perchè  caro  avria  Frontino  molto. 

Sì  perchè  venia  il  dono  onde  veuby 


Si  perchè  lo  suo  dispregio  gtt  par  (olio. 

Vede  che  biasmo  e disonor  pii  tia. 

Se  torlo  a Rodomonte  non  s'affretta, 

E sopra  Ini  non  fa  degna  vemletta. 

Li  donna  Ruggier  guida,  e non  soggiorna 
(.'he  |Kir  lo  brama  col  Pagano  a fronte  : 

F^  giunge  ove  la  strada  fa  due  corna; 

V un  va  giù  al  piano,  e l’altro  va  su  al  monte  ; 
K qiu'sio  e quel  ne  la  vallea  ritorna 
Dov'  ella  avea  lascialo  Rodomonte. 

Aspra , ma  breve  era  bt  via  del  colle; 

L altra  più  lunga  assai,  ma  piana  e molle. 

Il  desiderio  cne  conduce  Ippalca, 

D’ aver  Frontino  e vendicar  V oltraggio. 

Fa  che  ’l  scntier  della  montagna  calca , 

Onde  multo  più  rorto  era  il  viaggio. 

Per  r altra  intanto  il  re  d’ Algier  cavalca 
('.ol  Tartaro  e cogli  altri  <dte  detto  aggio; 

E giù  nel  pian  la  via  più  facii  tiene. 

Nè  con  Ruggiero  ad  incontrar  si  viene. 

(ìui  suu  le  lur  i|iierele  differite 
Fin  che  soccorso  ad  Agramante  sia  ; 

((Questo  sapete)  ed  bau  d' ogni  lor  lite 
l.:i  cagiun,  Doralice  in  coropagoia. 

()r.i  il  successo  dell’  istoria  udite. 

Alla  fontana  è la  lor  dritta  via  , 

Ove  Aldigier,  Martisa.  Ricciardetto, 

Malagigi  e Vivian  stanno  a diletto. 

Marlisa  a*  prieghi  de'  compagni  avea 
Vt>ste  da  donna  ed  onumenli  presi. 

Di  ijucllì  eh'  A lainfiisa  si  credea 
Mandare  il  tr  idilnr  de’  Mag.mzesi  : 

E ben  che  veder  raro  si  solca 

.'<enza  I'  usbergo  e gli  altri  buoni  aniest  ; 

Pur  quel  di  se  li  trasse,  e come  donna, 

A prieghi  lor  lascb  vedersi  iu  gonna. 

Tosto  die  vede  il  l'artaro  Martisa, 

Per  la  credenza  eh’  ha  di  guatiignarla. 

In  ricompensa  e iu  cambio  ugual  s’  avvisa 
Di  lk»ralicc,  a Rodomonte  darla  : 

Si  come  Amor  si  regga  a questa  guisa , 

Ohe  vender  la  sua  donna  o permutarla 
Possa  r amante , nè  u raggion  s'  ntlristi , 

Se  quando  mia  ne  perde,  una  u' acquisti. 

Per  dunque  provedergli  di  «binzella. 

Acciò  per  se  quest’  altra  si  rìtegna, 

Martisa  che  gli  par  leggbdra  e bella, 

E d' ogni  cavalier  femmina  degna, 

Come  abbia  ad  aver  questa  come  quella 
Subito  cara,  a lui  donar  disegna  : 

F tutti  i cavalier  che  con  lei  vede , 

A giostra  seco  ed  a battaglia  chiede. 

Mabigigi  e Vivian  che  l’arme  aveano 
(!oroc  |»er  guanli.-i  e sicurtà  del  resto. 

Si  mossero  ilal  luogo  ove  sedeano, 

L’  un  come  l’ altro  alla  liattaglia  presto. 
Perchè  giostrar  con  ambidue  eredoano  : 

Ma  r African  che  non  venia  per  questo. 

Non  ne  fe’  segno  o mos  imento  alcuno  : 

Sì  che  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

Vivbno  è il  primo , e con  gran  cur  si  move , 
E nel  venire  abbassa  un’  asta  grossa  : 

E ’l  re  pagau  dalle  famose  prove 
Dall' altra  pirte  vieti  con  maggior  |iossa. 
Diriz/.a  I'  imo  e l'altro,  e segna  dove 
Crede  mt*gliu  fcruiar  l’aspra  perct»ssa. 
Vivbno  indarno  all*  elmo  il  l*agan  ferv; 

(Jie  uou  lo  fa  piegar,  non  che  cadere- 
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Il  re  pAgHn  ch’avea  più  Taitta  doni, 

Fe‘  lo  scudo  a Vìvinn  parer  di  ghiaccio; 

K fuor  di  sella  iu  me/ro  alla  verdura, 

Air  erbe  e ai  Bori  il  fe'  cadere  in  braccio. 
Vien  Malitgigi,  e poiui  in  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello  as accio; 

Ma  |K>i  d'amlargii  appresto  *‘)>l>c  tal  fretta, 
Che  gli  fe'  compagiiùi  piu  die  vendclla. 

L’ altro  fritti  tu  prim.i  del  cugino 
Cuirarme  in  dosso,  r sul  destrier  salilo; 

K disfidato  contri  il  .Samciiio 
Venne  a scontrirlu  a tutta  briglia  ardito: 
Kisonò  il  col|io  in  nirz/o  all’  elmo  fino 
Di  quei  Pagelli  sotto  l.*i  \i»ta  un  dito  : 

Volò  al  elei  r asta  in  quattro  troni  hi  rotta  ; 
Ma  non  mosse  il  P.ig.iii  [»er  ijuelia  liotla. 

Il  Pagan  ferì  lui  cLil  blo  manco  : 

E |>erchè  il  coÌ|h>  fu  cmi  trup|>;i  forra, 
l'oro  lo  scado  e la  cumua  manco 
Gli  valse,  che  s’aprir  come  una  scoi7.;i. 

Passò  il  ferro  erudel  l' omeiu  hiatioi  ; 

Piegò  Aldigier  ferito  u poggia  e ad  orz;i , 

Tra  fiorì  ed  erbe  al  fin  si  vide  assolto, 

Russo  sull’ arnie,  e pallido  nel  volto. 

Cou  multo  anlir  sten  FlicciartieUoap[>resso  ; 
E nel  venire  arresta  sì  gran  lancùi, 
che  mostra  Iteti , come  ha  mostrato  Sjiesso, 
che  degiLimente  è |oladin  di  Francia  : 

1*41  al  Pagan  nc  face.i  segno  espresso  ; 

8e  fosse  stito  pari  alla  bilanci»; 

Ma  sozzopra  n'andò,  |>ercliè  li  cavallo’ 

Gli  c.idde  addosso,  e non  già  |>cr  suo  fililo. 

Poi  eh’  altro  cavalicr  non  si  dimostri, 
eh'  al  Pagan  |>er  giostrar  sotti  la  fronte, 
PeoM  aver  guiutignalo  ilell.i  giostra 
La  donna,  e venne  a lei  presso  alla  fonte, 

E disse  : damigella,  siete  nostra; 
b*  altri  non  i |>er  voi  eli*  in  selli  munte. 

Nò  potete  m^ar,  nè  fameisciisa; 

Che  di  ragion  di  giierrii  cosi  s*  usa. 

Marfìsa,  aitando  con  un  siso  altero 
La  fiiccia,  disse  : il  tuo  |>arer  multo  erra, 
lo  li  concedo  die  diresti  il  vero, 
eh'  io  sarei  tua  |icr  Li  ragion  di  guem, 
Quando  mio  signor  fosse  o cavaliero 
Alcun  di  questi  eh'  hai  gittito  in  terra, 
lo  sua  non  son , nè  d’ altri  sou  che  mùi  : 
Dunque  me  tolga  a me  chi  mi  desia. 

So  scudo  e liincia  ado|>erare  anch'  iu, 

E più  d'  un  cavaliero  in  terra  ho  ]H>sto. 
Datemi  I*  amie . disse , e il  destrier  mio 
Agli  scudier  die  1'  uhbidiron  tosto. 

Trasse  la  gniin.i,  ed  in  fiirveito  uscio; 

E le  beile  fattezze,  e il  ben  iUs|»ostu 
tmrjxi  mostrò,  di'  in  ciascuna  sua  parte, 
Fuor  che  nel  viso,  o-ssimiglrìva  a Marte. 

Poi  che  fu  armata , la  spada  si  cinse , 

E sul  destrier  montò  d' un  leggicr  salto  ; 

E qua  e In  tre  volte  e più  lo  spinse, 

E quinci  e quindi  fe'  girare  in  alto; 

E (K)i,  sfidando  il  Saracino,  strìnse 
l.a  grcHsa  lancia , e cominciò  I'  assalto. 

Tal  nel  campo  trojan  Pentesilea 
tallirà  il  tesvilo  Achille  esser  dovea. 

la*  lance  in  fin  al  calce  sì  fiacca ro 
A quei  suiierlio  scontro,  come  vetro; 

Nè  però  chi  le  corsero,  pU'garo, 

Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro  : 


Marfisa  che  volea  conoscer  chiaro 
S*  a più  stretta  battaglia  stniil  metni 
l.e  servcreblie  conira  il  fier  Pagano, 

Se  gli  rivolse  colla  spada  In  iiuno. 

Bestemmiò  il  cielo  e gli  elementi  il  crudo 
Pagan,  poi  che  restir  la  vi<le  in  sella. 

Ella  che  gli  |>ensò  rum|>er  lo  scudo, 

Non  men  sd(*giiosa  contro  il  cìel  favella. 

Già  r uno  e l' altro  ha  iu  mano  il  ferro  nudo, 
E sulle  fatai*  arme  si  martella  ; 

I/nrme  fatali  haii  |virìmente  intorno, 

(die  mai  non  bisognar  più  <IÌ  quel  giorno. 

Si  buona  è quella  piaslm  e quella  maglia  , 
Che  Sfiada  o lancia  non  le  taglia  u fora  ; 
hi  che  |)otea  seguir  l’ aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno,  e l'altro  appresso  ancora. 
Ma  Itodumnnte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 

E riprende  il  rii  al  delia  dimum. 

Dicendo  : se  battaglia  jmr  far  vuoi, 

Finiam  la  couiincùiUt  oggi  fra  noi. 

Facemmo,  come  sai,  irìegua  con  |>atto 
Di  dar  soccorso  alla  milìzia  nostra. 

Non  debbiam , prima  che  sia  questo  fatto, 
lucoiniiiciare  altra  battaglia  u giostra. 

Intii  A Marfisa,  riverente  in  atto, 

Si  volta,  e quel  messaggio  le  dimostra  : 

E le  racconta,  come  era  venuto 
A chieder  lor  |»er  Agramniile  ajuto. 

I.a  priega  poi,  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o differire , 

Ma  che  voglia  in  ajuto  del  filgliuolo 
Del  re  Tnijan  con  esso  lor  venire; 

Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire, 
che  per  tpicrela  di  (jocu  momento 
Dando  a tanto  disegno  iui|>edimtnto. 

MaHisa  che  fu  sempre  disiosa 
Di  pn>var  quei  di  Carlo  a spada  e a lancia; 
Nè  r avea  indotta  a venire  altra  cosa 
Di  si  lontana  rrgione  in  Francia, 

Se  non  per  esser  certa , se  famosa 
I.or  nominanza  era  per  vero  o ciancia; 

Tosto  d’ andar  con  lor  partilo  prese, 

Che  d' Agramaute  il  gran  bisogno  intese. 

Riq^iero  in  <|uevto  mezzo  avea  seguito 
lndam<i  Ippilca  per  la  via  del  monte; 

E trovò,  giuiiio  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  u'  era  Rodomonte  : 

E pcusamlo  che  lungi  non  era  ilo, 

E che  ‘1  sentier  teiiea  dritto  alla  fonte; 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  i'  orme  eh*  eran  fresche  in  mi  la  via. 

Volse  che  Ippalca  a MoiitallMiii  pigliasse 
I.A  via , eh'  una  giornata  era  vicino. 

Perchè s'alla  fontana  ritornasse, 

Si  torrìa  tmp|M>  dal  drillo  cammino. 

E disse  a lei,  che  già  non  dubitasse 
(^he  non  s’ avesse  a rìcovrar  Frontino  : 

Ben  le  farebbe  a Montalliano,  o dove 
Ella  sì  tnivi,  udir  tosto  le  nuove. 

K le  diede  la  lettera  che  scrisse 
In  Agrìiimonie,  e che  si  |Hirtò  in  seno; 

E molte  cose  a bocca  anco  le  disse, 

E la  pregò  che  I'  escusasse  a pieno. 

Nella  memora  Ippalca  il  tutto  Itsse, 

Prese  licenzia , e volto  il  |ialafreuo; 

E non  cessò  la  buona  lucnsaggiera 
in  Monulbau  u ritrovò  la  sera. 
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Seguìa  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  r orme  < iu‘  j|»p;iriaii  nella  vìa  piana  ; 
Ma  non  lu  giunge  |)ntii.i  clie\icino 
Con  Maiuii  icanJt)  il  % iile  alla  fontana. 

Già  pronioMo  s’  a\ean . che  (ter  cainmìoo 
1/  un  non  fare!il>e  all’altro  co«a  »lraua, 

^è  fin  rir  al  cain|Mi  ki  Itme  soccorao, 

A cui  Carlo  era  appre&ko  a porre  il  morso. 

tonivi  giunto  Hnggier  Frontin  conolibc  , 

K ronohhr  per  lui  chi  addosso  gli  era  ; 

K sulla  lancia  fe*  le  spalle  goldie, 

F.  sfidò  r Alirican  con  voce  altera. 

I<odoinonte  quel  dì  fe’  più  che  Giobbe, 
poi  die  Joaiò  la  sua  superbia  fiera, 

V.  ricusò  la  pugna  cb’avea  usanta 
Ui  sempre  egli  cercar  con  o|pii  istan». 

Il  primo  giorno  c 1'  ultimo,  che  pugna 
Mai  riciiviAse  il  re  d' Algicr,  fu  questo  : 

Mj  tanto  il  desiderio  che  si  giugno 
In  soccorso  al  suo  re,  gli  pare  onesto, 

Che  se  credesse  aver  Ruggier  nell’  ugna 
Più  die  mai  lepre  il  pardo  isnello  e presto, 
Non  si  vorria  fermar  tanto  con  lui 
Che  fesse  un  colpo  della  spada  o dui. 

Aggiungi  che  sa|H»  di'  era  Ruggiero 
Che  seco  |ier  Frontin  fiicea  battaglia. 

Tanto  famoso,  ch'altro  cavaliero 
Non  è eh’ a par  di  lui  di  gloria  saglia; 

L'  uoin  che  bramalo  ha  di  sa|>er  |»er  vero 
Ks|»erimento,  quanto  in  arme  vaglia  : 

F pur  non  suol  seco  accettar  l’ impresa  ; 
Tanto  r assedio  del  suo  re  gli  pesa. 

Trecento  miglia  sareblie  ito  e mille, 

Ke  ciò  non  fosse,  a comperar  tal  lite  : 

Ma  se  r avesse  oggi  sfidato  Adiiile, 

Più  fatto  non  avrìa  di  quel  eh’  udite; 

Tanto  a quel  punto  sotto  le  faville 
I.e  fiorame  avea  dd  suo  furor  so(àte. 

Narra  a Kuggìer,  perchè  pugna  rifinii  : 

E«1  anco  il  priena  che  l’ impresa  ajuti  ; 

Che  facendo],  fara  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalicr  fedele. 

Sempre  che  questo  aaseilio  poi  si  leve, 

Avraii  l>en  lrm|>o  da  finir  querele. 

Ruggier  rÌ8()Ose  a lui  : mi  sari  lieve 
Differir  questa  pugna  fin  che  de  le 
Force  di  Carlo  si  tni(;gia  Agramante; 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  inuantc. 

Se  di  provarti  eh'  hai  finto  gran  fallo, 

K fallo  bai  cosa  indegna  ad  un  nom  forte, 

D’ aver  tolto  a una  donna  il  mio  casallo, 
Vuoi  eh’  io  |iroluughi  fin  che  siamo  in  corte; 
Lascia  Froiilinu,  e nei  mio  arliilrto  dalloi 
Non  {tensare  altrimente  eh'  io  sopporte 
Che  la  battaglia  qui  Ira  uoi  non  segua, 

O eh*  to  ti  faccia  sol  d*  uu'  ora  trìegua. 

Mentre  Ruggiero  all’ Afrìcan  domanda 
O Frontino  o Attaglia  allora  allora; 

E qudio  in  lungo  e I'  uno  e l’altro  manda. 
Nè  suoi  ilare  il  destrìer,  uè  far  dimora; 
Mandrìcanlo  ne  vìeil  da  un’  altra  banda , 

E mette  in  campo  un’  altra  lite  ancora. 

Poi  che  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porta  r augel  che  sopra  gli  altri  regna. 

Nobeampu  aixur  l' aquila  bianca  avra , 

(’be  de’  Trojani  fu  1*  insegna  bella 
Perchè  Ruggier  l’ origine  traea 
Dal  fortisiimo  EtCor,  |wf1ava  quella. 


M:i  questo  Maudricanlo  non  sapea. 

Nè  vuol  (latire,  e grande  inginria  ap|>ella , 
Che  nello  scudo  un  altro  debita  porre 
L*  aquila  Itianca  del  famoso  Ettorre. 

Portava  Mandrirardo  similmente  » 

L' aiigcl  che  rapi  in  Ida  Ganimede, 
t^ome  r eblte  quel  dì  che  fu  vincente 
Al  castel  {terìglioso,  {ter  mercede. 

Credo  vi  sia  coll’  altre  istorie  a mente , 

11  come  quella  fata  gli  lo  diede 
Con  tutte  le  Iteli’ arme  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  trojano. 

Altra  volta  a battaglia  erano  stati 
Mandricardo  e Ruggier  solo  per  questo  ì 
E per  che  caso  fitsser  distornati, 
lu  noi  dirò,  che  già  v'  è manifesto. 

Dojki  non  s'  eraii  mai  più  rarcuxzati, 

.Se  non  quivi  ora  : e Mandricardo  presto. 
Visto  lo  scudo,  aitò  Ìl  supcrito  grùlo 
Min.icciando,  e a Ruggier  disse  ; io  ti  sfido. 

Tu  la  mia  iiisq'na,  temerario,  (torti; 

Nè  questo  è il  primo  di  eh*  io  te  I'  ho  detto; 
K cn*di,  |tafto.  ancor  eh'  io  lei  romporti , 
Per  una  %olta  eh’  io  t’ eblii  rispetto  ? 

Ma  poi  che  nè  miiiaocc  nè  coufurti 
Ti  poti  questa  follia  tesar  del  petto, 

*]'i  mostrerò  quanto  miglior  itartito 
T*  era  d’ avermi  subito  ubbidito. 

Come  ben  riscaldato  arido  legno 
A pircioi  soffio  sobtiu  s*  accende; 

Cocì  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sileguo 
Al  primo  multo  che  dì  questo  intende. 

Ti  pensi,  disse,  fiirmt  stare  al  segno, 

Perchè  quest’  altro  ancor  meco  coiileiMle  ; 
Ma  inostrerotti  eh’  ìu  son  buon  |>er  torre 
Frontino  a luì , lo  scudo  a tc  d'  Ktturre. 

t'n’  altra  volto  pur  per  questo  venni 
Teco  a battaglia,  e non  è gran  trm|io  anco; 
Ma  d'  ucciderti  allora  rot  contenni. 

Perchè  tu  non  avevi  spada  al  Banco. 

Questi  fatti  snrau,  quelli  fiircenni; 

E mal  sarà  |ier  te  quell’  auge)  bianco , 
eh’  antiqua  insegna  è stata  <IÌ  mia  gente  : 

Tu  te  r usurpi , io  'I  porto  giustamente. 

Ansi  t'  usurpi  tu  l’ insegna  mia, 

Ris()ose  Mandrìcirdo.  e trasse  il  brando; 
Quello  che  poco  iimatui  (icr  follia 
.\vea  gittato  alla  foresta  Orlando. 

Il  buon  Ruggier  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quamlo 
Vide  il  Pagati  eh’ avea  tratta  b stmda, 

Iàiscìò  cader  la  lancia  nella  strada. 

E tutto  a un  tempo  Baluardo  stringe 
Un  buona  spada, e me’ lo  scudo  ìml>raccia  : 
Ma  r Africano  in  mezoo  il  destrier  spinge, 

E Marfìsa  con  lui  presta  si  caccia; 

E I'  uno  questo,  e l' altro  quel  respinge, 

K pregano  ambidtte  che  mm  si  faccia. 
RiKlomonte  ó duol  che  rotto  il  patto 
Due  volle  ila  Maudricanlo,  che  fu  fatto. 

Prima , credendo  d’ acniiUlar  .Marfisa , 
Fermato  s*  era  a ^r  più  d’ una  giostra  ; 

Or  per  privar  Ruggier  d’ una  divisa, 

Di  curar  poco  il  re  Agramante  mostra. 

.Se  pur,  dicea,  dei  fare  a (questa  guisa , 

Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra. 
Conveniente  e più  debita  assai, 

Cb’alcuiu  dì  quest’ altre  che  prese  lui. 


Di  .i-i-":;!  : ■ 
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Con  tal  coodizion  fu  »Ubilìta 
trÙTgua  e questo  accortio  eh'  è fra  nui. 
Come  la  |Higna  teco  avrò  finita, 

Pui  del  drstrier  risponderò  a costui. 

Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita. 

La  lite  avrai  da  terminar  con  lui; 

Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  s|>ero. 

Che  non  n’avanzerà  tn>p{K>  a llog);iero. 

La  parte  che  ti  |>en<ti , non  n*  avrai, 
Rìs{k>sc  Mandrìcanlo  a Hihloraonle: 
lo  le  ne  darò  piu  che  non  vorrai, 

F lì  farò  sudar  dal  pié  alla  fronte  : 

F.  me  ne  rimarrà  |icr  damo  asv.vi 
(Come  non  manca  mai  l' acqua  del  finito) 
Ed  a Ruggiero,  ed  a roitTaltn  seco, 

E a tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

Moltiplicavan  1‘  ire  e io  [larole 
Quando  da  questo  e qu.indo  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e con  huggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier  eh'  oltraggio  sup|Hirtar  non  suole , 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e piato. 
Morfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  ripartir;  ma  non  può  sula  lanU>. 

Come  il  vUlan,  se  mor  |>er  I'  alte  sponde 
Trapela  il  fiume,  e cerca  nuova  strada , 
Frettoloso  a vietar  che  non  affoutle 
I venli  paschi  e la  S|ierata  biada , 

Chiude  un.1  via  ed  un’  altra,  c sì  confonde; 
Che  se  ripara  quinci  che  non  cada , 

Quindi  vede  la.vaar  gli  argini  molli, 

E fuor  r acqua  s|NCCÌarcoii  più  mmptdli  : 
Così,  mentre  Ùuggirm  e Mamlrìcardo 
E Rodomonte  son  tutti  sozzopra  ; 
eh* ognun  vuol  dimoslmnì  più  gagliardo, 
Fai  ai  compagni  rimaner  dì  »opra  ; 

Marfisa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 

R s' affatica , e perde  il  tempo  e 1'  opra  : 
t^he,  come  ne  spicca  uno  e lo  ritira. 

Gii  altri  duo  rÌMlir  vede  con  ira. 

Marfiva  che  volea  jiorgli  d’acconlo, 

Dicea  : siguorì,  udite  il  mio  consiglio  : 
Differire  ogni  lite  è buon  ricordo. 

Fin  cb‘ Agramente  sia  fuor  di  periglio. 

S*  ognnii  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo, 
Aneli'  io  con  Mandricardo  mi  ri|>iglio; 

E vo'  vedere  al  fio  se  guadagtianoe , 

Come  egli  ha  detto,  è buon  |>cr  fona  d'orme. 

Ma  se  si  de'  soccorrere  Agramaiite, 
Soccorrasi,  e tra  noi  non  si  contenda. 

Per  me  non  n starà  d' ondare  innante, 

Disse  Rnggier,  pur  che  '1  destrier  si  reudx 
O che  mi  dia  il  cavallo  (a  far  di  tante 
Una  parola)  o che  da  me  il  difenda  ; 

O che  qui  morto  ho  da  restare,  o eh'  io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  destrier  mio. 

Rispose  Rodomonte  ; ottener  questo 
Non  fu  cosi , come  quell*  altro , lieve. 

E seguitò  dicendo  : io  ti  protesto 
Che,  s' alcun  danno  il  nostro  re  riceve, 

Fia  per  tua  colpa  ; eh'  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a quel  protesto  poco  bada; 

Ma  stretto  dal  furor  strìnge  la  spada. 

Al  re  d' Algier,  come  ciiighial  si  scaglia , 

E r urta  con  lo  scudo  e con  la  spalla  ; 

E in  modo  lo  disordina  e sbaraglia. 

Che  fa  che  d' una  staffa  il  piè  gli  h\U. 


Mandricardo  gli  gràia  : o la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero,  o meco  falla  : 

K crudele  e fellon  pìu  che  mai  fosse, 

Ruggirr  sull'  elmo  in  questo  dir  perrussvv 
Fin  sul  cullo  ai  destrier  Ruggier  s’ inchina 
Nè,  quaiulo  vuoisi  rilevar,  si  puote; 

Perchè  gli  sopraggiunge  la  mina 
Del  figlio  d'  L ben  che  lo  jiercuole. 

Se  non  era  di  tempra  adamantina , 

Fesvo  r elmo  gli  avria  fin  tra  le  gote. 

Apre  Huggier  le  mani  |K'r  l' amliasda; 

E r una  il  fren,  l' altra  U s|ioda  lascia. 

Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna  : 
Dietro  gli  resta  in  terra  Balisanlo. 

Marfisa  die  quel  di  fatta  compagna 

Se  gli  era  d’arme,  par  eh'  avvampi  ed  arda , 

t^he  solo  fra  que’  duo  così  riinagtu  : 

K come  era  magnanima  e gagliarda, 

Si  drizza  a M.-indricardo,  e col  potere 
eh'  avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fiere. 

Hodomonte  a Ruggier  dietro  sì  spinge  : 
Vinto  è Frontin,  s'  un'  altra  gli  n'appicca; 
Ma  Ricriardelto  con  Vtviaii  si  stringe, 

K tra  Hiiggiem  e 'I  Suracin  si  ficca. 

L*  uno  urla  Rodomonte , e lo  rìspingc, 

E da  Ruggier  jier  forza  lo  dispicca; 

L' altro  la  spada  sua , che  fu  Viv  iano , 

Pone  a Ruggier,  già  risentito,  in  inano. 

Tosto  che'l  buon  Ruggiero  in  se  ritorna, 

R che.Vivian  la  spada  gli  appreventa, 

A vendicar  I*  ingiuria  non  soggiorna , 

R verso  il  re  d' Algier  ratto  t’ avventa  : 

(^ome  il  Iroo  che  tolto  sulle  coma 

Dal  bue  sia  stato , e che  ‘I  dolor  non  senta  ; 

.Si  sdegno  ed  ira  ed  ìmpeto  l' affretta , 

Stimola  e sfena  a far  la  sua  vendetta. 

Huggier  sul  ca^io  al  Saraciii  tempesta  : 

R se  1.1  speda  sua  sì  ritrovasse. 

Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  qurst.i 
Puglia,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse; 

Mi  credo  eh*  a difi*ndere  la  testa 
ni  Rodomonte  l' elmo  non  liostasse, 

1/  elmo  che  fece  il  re  far  di  Babelle , 

Quando  muover  pensò  guerra  a le  stelle. 

I..n  Discordia  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  e risse. 

Nè  ri  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0 pace  o triegua , e la  sorella  disse 
eh'  ornai  sìcurnmrnle  a rivedere 

1 monachetti  suoi  seco  venisse. 
liAsciamle  andare,  e stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

Fu  il  colpo  di  Ruggier  di  si  gran  forza , 
Che  fece  in  su  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  1'  elmo  e quella  dora  scorta 
Di  eh’  avea  armato  ii  dosso  il  Saracino  ; 

R lui  tre  volte  e quattro  a poggia  e ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a capo  chino  : 

R la  spada  egli  ancora  avria  fierdnta, 

Se  legata  alla  man  non  fosse  suta. 

Avea  Marfìsa  a Mandricardo  intanto 
Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e il  petto; 

Rd  egli  aveva  a Id  fatto  altrettanto; 

Ma  il  r osbergo  d' ambi  era  (lerfetlo. 

Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 

R stati  eran  sin  qui  pari  in  cretto; 

Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero, 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 
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Il  destrier  di  Marìì.vi  in  un  voltimi 
Che  fece  tiretto,  ov‘era  molle  il  pnilo, 
Sdnicrioh')  in  ('uLva,  clic  non  |K>lè  aitarsi 
IH  mm  lutto  cader  sul  destro  lato; 

K nel  \oiere  ili  frctU  rilevarsi, 
l>;i  Brigliaikir  fu  |h*I  travervi  urtato. 

Con  che  il  I*a(]an  |k>cu  cortese  venite; 

Si  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

llu('i;ier  che  la  donzella  a mal  {uirlito 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso. 

Or  che  1 .agio  n*  avea,  poi  che  stordito 
Da  se  ioulan  quell'  altro  era  trascorso. 

Fcn  sull’  einio  il  Tartaro,  e parlilo 
Quel  colpo  gli  avria  U capo,  ciMne  un  torso, 
Se  Huggier  IkilUanla  avesse  avuta, 

O Mandrìr.ardo  in  capo  altra  harhuia. 

Il  re  d'  Algier  che  si  risente  in  i|uesto, 

Si  volge  iiitortio,  e Uicciardello  vede; 

E si  ricorda  che  gli  fu  niolckto 

Dianzi , qiianilo  soccorso  a lluggier  diede. 

A lui  si  drizza,  e sana  stato  presto 
A dargli  del  hen  fare  aspra  mercede, 

Se  con  grande  arte  e nuovo  incauto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  op|>osto. 

M.ilagigi  che  sa  d'  ugni  malia 
Quel  che  m*  sappia  alcun  m.vgo  eccellente, 
Ancor  che  '1  libro  suo  seco  non  sia, 

Onn  che  fermare  il  sole  era  possente, 

Pur  la  scoiigiuraziont'  onde  sulla 
Comandare  ai  dernonj , aveva  <i  mente  : 
Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  cnnslringe 
Di  Doralice,  ed  io  furor  lo  spinge.  • 

Nel  mansueto  ubino  che  sul  dosso 
Avea  la  Hglùi  del  re  Stonlilano, 

Fece  eutrare  un  degli  angel  di  Mìnoéso 
Sol  con  parole  il  frate  dì  Viviano  : 

K quel  che  dianzi  mai  non  s' era  mosso , 

•Se  non  qiunto  ubbidito  avea  alla  mano, 
Or  d’ improvviso  spiccò  in  aria  un  salto 
Che  tri'iiUi  piè  fu  lungo,  e sedici  allo. 

Fu  grande  il  salto,  non  peni  di  sorte. 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte. 

Che  si  tenne  |>er  morta,  la  donzella. 

Quel  ronzili , come  Ìl  diav  ol  se  lo  |>urlc , 
l>o|>o  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella, 
(die  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretti 
Che  non  l' avreblM;  giunto  una  saetta. 

Dalla  liattaglta  il  tiglio  d'L'lieiio 
Si  levò  al  primo  suou  di  «quella  voce; 

E dove  furiava  il  |>alafreiio, 

Per  la  donna  aiutar  n’  andò  veloce 
Mandrìcardo  ai  lui  non  fece  meno  : 

Nè  piò  a Ruggicr  nè  |iiù  a Silartìsa  nuoce; 
Ma,  senza  chieder  loro  o |iaci  o tregue, 

E Rodomonte  e Doralice  s^^ue. 

Marhsa  intanto  si  levò  di  terra, 

F.  tutta  ardendo  di  disdegno  e d' tra. 
Credasi  far  la  sua  vendetta , ed  erra; 

Che  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier  eh’  aver  tal  fin  vede  la  guerra , 
Rugge  ctHOc  un  leon , non  che  sospira. 

Ben  sonno  che  Frontino  e Rrìgiìadoro 
Giunger  non  {tonno  coi  cavalli  loro. 

Ruggier  non  vuol  cessar  fin  che  decìsa 
Col  re  d’  Algier  non  l’ abbia  del  cavallo  : 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  MarHs.1  ; 

Che  provato  a suo  senno  anco  non  ballo. 


Lasciar  la  .sua  querela  a questa  guisa 
pjreblie  all’  uno  e all'  .litro  tntppo  fallo. 

Di  comune  |vircr  disegno  fassi, 

Di  1 Ili  offesi  gli  avea  seguire  i {tassi.  * 

Nel  cam{)o  Saracin  li  troveranno, 

(Quando  non  |tos.san  ritrovarli  prima; 

Che  (ter  levar  1'  assedio  iti  uranno. 

Prima  chc'l  re  di  Francia  Ìl  tutto  o{t{triin.i. 

Così  dirilUmente  se  ne  vanno 

Dove  averli  a man  salva  fanno  stima. 

(fià  non  andò  Ruggicr  cosi  di  botto, 

(die  non  facesse  ai  suoi  compagni  molto. 

Ruggier  se  ne  rìloma  ove  in  dù|>arte 
Era  il  frale!  della  su.i  donna  bella; 

E se  gli  pntf ferisce  in  ogni  [tane 
Amico,  {ter  fortuna  e buona  e fella. 

Indi  io  (iriega,  e lo  fa  con  bella  arte, 
che  siduti  in  suo  nome  la  sorella; 

E <{ueslo  cosi  Ixm  gli  venne  detto. 

Che  nè  a lui  diè  nè  .igli  altri  alcun  so8(vettn. 

E da  lui,  da  Yivi.in , da  .M.ihgigì, 

D.il  ferito  Aldigier  tolse  commiato. 

Si  {trofferìro  aneli'  essi  alli  servigi 
Di  lui , debilor  sempre  in  itgni  lato. 

Marfisa  avea  si  ìl  cor  d'  ire  a Parigi, 

Che  *i  salutar  gii  amici  avea  scordato; 

Mn  Mabigigì  andò  tanto  e Viviano, 

Che  pur  l.i  salutaron  di  Imitano; 

E cosi  Ricciardetto  : ma  Ahligiero 
Giace,  e l'onvien  che  suo  malgrado  resti. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Qnrlli  duo  [trìma,  od  or  lo  {liglìan  qiirati. 
Dirvi , signor,  nell’  altro  canto  s(iero 
Miracolosi  e soprauniani  gesti, 

(^he  cou  daniut  di*gli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  cu(i{tie  fer  di  di'  io  vi  parlo. 

CANTO  XX\  II. 

Msrfisa,  Rfìdooinnlc,  Msnftrirardn  e Ruggiero  assai» 
taoo  Carinmagno.  r lo  rirarci^no  ìn  Parigi.  Nuove 
eonicsc  fra  loro.  Koclouioitic  b rifiutato  da  Dora- 
lice. 

Molli  consìgli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso,  di' a {tensarvì,  usciti  ; 
Che  questo  è s{M‘ziale  e [vroprio  <Ìouo 
Fra  tanti  e tanti  Inr  dal  riel  largiti. 

Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono. 
Che  maturo  discorso  non  aiti;  ^ 

Ove  non  s’ abbia  a ruminarvi  so{>ra 
S|>eso  alcun  tempo  e mollo  studio  eri  opra 
Parve,  e non  fu  |ierò  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi , ancor  che , come  ho  detto , 

Per  questo  di  griindissimu  {>ertglio 
Lilier.issc  il  cugin  suo  Ricciardetto. 

A levare  indi  Rodomonte  e il  figlio 
Del  re  Agrìcaii,  io  s(iirto  avea  constretto; 
Non  avvertendo  che  sarehhon  tratti 
Dove  i Cristian  nc  riinurrìan  disfatti. 

Ma  se  s|»azio  a {xnisarvi  aves.se  avuto. 
Creder  si  può  che  <latu  similmente 
Al  suo  cugino  avria  debito  ajulu, 

Nè  fatto  (tanno  .illa  cristiana  gente. 
Comandare  allo  spirto  avria  potuto, 
eh'  alla  via  di  l.evaiite  o di  Ponente 
SI  dilung.it.i  avesse  la  donzella. 

Che  non  n'udisse  Francia  più  novella 
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Coti  gli  amanti  tuoi  V avrUn  seguita , * 

Come  a l*arìgi«  anco  in  o^naitro  loco; 

Ma  fn  questa  avvertcìuu  inavvertita 
l>a  MaJagigi»  per  pensarvi  poco  ; 

F.  la  Maligniti  dal  ciel  bandita. 

Che  sempre  vorria  sangue  e strage  e foco, 

Prese  la  via  donde  più  (larlu  alHi^, 

Poi  che  nessuna  il  mastro  gli  pn^scrisse. 

Il  palafren  ch'avea  il  deimmiu  al  fuiK'O, 

Portò  la  spaventata  Doralice, 

(Uie  non  |>otè  arrestarla  fiume,  e manco 
Fossa,  boKKO,  |>alu4le,  erta  o {irndice. 

Fio  che  per  mezzo  Ìl  cam|M>  inglese  e franco, 

E r altra  moltitudine  fautrice 
Dell*  insegne  di  Cristo,  rassegnata 
Moo  r ebbe  al  padre  suo,  re  di  Grillala. 

Bodomontr  cui  figlio  d’ Agricaiie 
I.a  segoilaro  il  primo  giorno  un  pezzo. 

Che  le  vedean  le  spalle,  nti  lontane. 

Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 

E venner  per  lu  traccia,  come  Ìl  cane 
lai  lepre  o il  caprini  trovare  avvezzo; 

Nè  si  fermar,  che  furo  ili  (Kirte  dove 
Di  lei  eh*  era  col  padre  ehbono  nuove. 

GuanUti , Carlo;  che  li  viene  adtlosso 
Tanto  furor,  eh’  io  non  ti  veggo  scam|>o. 

Nè  questi  pur,  ma’l  re  (>ra<ia«so  è mosso 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo. 

Fortuna,  per  toccarli  fin  all'osso, 

Ti  lolle  a un  tempo  t*  uno  e l' altro  lampo 
Di  forza  e di  saper,  che  viiea  teco; 

E tu  rìmaso  in  tenebre  sei  cieco. 

lo  ti  dico  d’ Orlando  e di  Rinaldo; 

Che  r ano  al  tutto  furioso  e folle. 

Al  sereno,  alla  inoggia,  al  freddo,  al  caldo 
Nudo  va  discorrendo  il  piano  e’I  colle  : 

C altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo, 

D’ appresso  al  gmn  bisogno  tì  si  tulle; 

Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi , 

Sì  parte,  e va  cercamlone  vestigi. 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fe*(come  a principio  vi  si  disse) 

Creder  per  un  fantastico  suo  errore. 

Che  con  Orlamio  Angelica  venisse  : 

Onde  di  gelosia  tocco  nel  core, 

Delia  maggior  ch'amante  mai  sentisse. 

Venne  a Parigi , e come  apparv  e in  corte , 

D^  ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonoe 
Egli  r onor  d' aver  coiuso  Agramante , 

Tornò  a Parigi,  e munister  ui  donne, 

E case  e rocche  cercò  tutte  quante. 

Se  murata  non  è tra  le  colonne, 

L’ avria  trovala  il  curioso  amante 
Vedendo  al  fio , eh'  ella  iionV  è,  nè  Orlando, 
Ambedue  va  con  gran  disio  cercando. 

Pensò  che  dentro  Anglanteodentroa  Brava 
Se  la  godette  Orlando  in  festa  e in  gioco; 

E qua  e tè  per  ritrovarla  andava. 

Nè  in  quei  la  ritrovò  nè  in  questo  loco. 

A Parigi  di  nuovo  ritornava , 

Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  juladino  al  varco; 

Che'l  suo  star  fuor  non  era  setun  incarco. 

Un  giorno  o due  nella  città  soggiorna 
Binaido,  e poi  eh'  Orlando  non  arriva, 

Or  verso  Anglaiitc,  or  verso  Brava  torna, 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 


Cavalca  equandoannntta,e  quando  aggiorna. 
Alla  fresca  alba,  e all' ardente  ora  estiva  : 

E fa  al  lume  del  sole  e «Iella  luna 
Dugento  volte  que.sta  via,  non  eh’ una. 

Ma  r anti«|uo  avversario  Ìl  «|ual  fece  Pi.i 
Air  inienlei  uv  {Kinu*  al^r  la  mano , 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva  , 

Che'l  buon  Kinaldti  era  da  lui  lontano; 

K vedendo  la  rotta  che  (Kiteva 
Darsi  in  quel  punto  al  |h>|miIo  cristiano, 
Quanta  ecctdieiizia  d*  arme  ai  mondo  fus«e 
Fra  lutti  i Saraciiii,  ivi  ronduvve. 

Al  re  Gradasso  e al  buon  re  .Sicripantc, 
eli’  eran  fatti  compigiii  all*  uscir  fuure 
Dtdb  piena  d' errar  casa  d' Atlante , 

Di  venire  in  soccorso,  ntcsse  in  core. 

Alle  genti  asseiliate  d*  Agramante, 

K a distrnzion  di  Carlo  im|>crstorc; 

Pd  <q;li  |»er  l' iiiro^piite  cmilradr 
Fé*  lor  la  scorta,  e agevolò  le  strade. 

Kt  ad  uu  altro  suo  di«*«le  negozio 
D' affrettar  K«Mlumoul«*  e .Manaricanlo 
Per  le  vesti|'ie  dot<de  l'altro  s«)zÌo 
A condor  fkimlicc  non  è Uirdu. 

Ne  m.imla  ancor  un  .diro,  |KTcliè  in  ozio 
Non  stia  Martisa  nè  Ituggier  gagliardo  : 

Ma  chi  guiilò  r ultima  r«>ppia  , tenne 
1..U  brìglia  più,  né  «juaiidu  gli  altri,  venne. 

I,a  coppia  di  Marlisa  e di  lluggiero 
Di  mezza  ora  più  (arda  si  condusse; 

Però  eh'  astutamente  l’ augel  nero. 

Volendo  alli  Cristian  dar  delle  busse, 
Provide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impetiirc  Ìl  suodesir  uun  fusse; 

Che  rìiinovaU  si  saria,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e Roilomonte  a un  punto. 

I i|uallro  primi  sì  truvaro  insieme 
Onde  potean  veder  gli  jlioggumenli 
l>eir  esercito  oiipresso,  e di  chi  '1  preme, 

K le  bandiere  che  feriano  i venti. 

Si  consigliaro  alquanto,  e fur  f estreme 
Conciustun  dei  lor  ragionamenti 
Di  dare  ajuto,  mal  grado  di  Carlo, 

Al  re  Agramante,  e dell*  assedio  trario. 

Striogonsi  insieme,  e prendono  la  via 
Per  mesto  ove  s' alloggiano  Ì Crìstiaui , 
Gridando,  Africa  e S|iagiu  tuttavia; 

K si  scoprirò  in  tutto  esser  Pagani. 

Pel  campo , arme , arme  risonar  s' odia  ; 

Ma  memir  si  sentir  prima  le  mani  : 

F.  «Iella  retroguardia  una  gran  frotta. 

Non  eh’ assalita  sia,  ma  fu|;ge  in  rotta. 

I.'  esercito  crìstian  mosso  a tumulto 
Sozzopra  va  senza  sapere  il  fatto. 

Estima  alcun , che  sia  un  usato  insulto 
Che  Svizzeri  o Guasconi  abbiuo  bttn. 

Ma  [>erchè  alla  più  fkirle  è il  caso  occulto, 
S'tulun.!  insieme  ogni  naziou  di  fatto. 

Altri  a suon  di  tamburo,  altri  di  Irumlm  : 
Grande  è ‘I  rumore , e fin  al  del  rimbomba. 

II  magno  ioiperator,  fuor  che  la  testa, 

È tutto  armato,  e i pala«ltni  ha  presso; 

E domambindo  vien  che  cosa  è «luesta 
Che  le  squadre  in  «lisordine  gli  na  messo  : 

K minacciando , or  questi  or  «|uelii  arresta , 

K ve«le  a molti  il  viso  o il  petto  fesso; 

Ad  altri  insanguinare  o il  capo  o il  gozzo; 
Alcun  tornar  con  mano  o braccio  mozzo. 
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Giuti(;r  più  innanzi,  e ne  ritrova  molti  ^ 

Giacere  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lago. 

Nel  proprio  »anf;ue orribilmtaiie  involti. 

Nè  giovar  lor  può  inrdico  nè  ma^u; 

E vede  dalli  butti  i capi  «cìolti, 

E braccia  e gambe  con  crudele  imago; 

E ritrova  dai  primi  alloggiaiiienti 
Agli  ultimi  |M‘r  tutto  uomini  t|K!titi. 

Dove  |>ai«;:ito  era  il  pirctd  drapcllu. 

Pi  cliiara  fama  etemameule  degno. 

Per  luu(pi  riga  era  rimavo  quello 
Al  mondo  sempre  niemuralnl  segno, 
toirio  mirando  vo  il  crudel  macello. 

Meraviglioso,  e pien  d’ ira  e «li  «degno; 

Come  alcuno  in  cui  «tanno  il  fiilgur  v<*nne. 

Cerca  per  casa  ogni  rentier  che  t«-nnc. 

Non  era  alti  ripari  anco  arrivalo 
Del  re  african  (jiie<>to  primiero  ajutn, 
f>hc  con  M.irfìv*i  fu  da  un  altro  lato 
l/ntiiro(»so  Hiiggicr  sopravvimuto. 

Poi  eh*  una  volta  o due  I’  occhio  aggirato 
El)br  la  degna  coppia,  e l>ea  veduto 
Qmd  via  {mù  breve  |>er  stKrcorrer  fosse 
L’ assediato  signor,  mito  si  mosse. 

Come  quando  si  dà  foco  alla  mina. 

Pel  lungo  solco  della  m-gra  |toIve 
Licenziosa  Ramma  arde  e cammina 
Si  ch’occhio  a dietroa  pena  se  le  volvc; 

E qual  si  sente  poi  I*  alti  mina 

Che  *1  duro  sasso  o il  grosso  maro  solve  : 

Cosi  Ruggiero  e MarHsj  veniro, 

K tai  tirila  liattaglia  sì  sentirò. 

Per  lungo  e per  traverso  a fender  teste 
Incominciaro  e tagliar  braccia  e spalle 
Delle  turile  che  male  erano  preste 
Ad  espedire  e sgoiabrar  loro  il  calie. 

Chi  ha  notato  il  passar  delle  tem|ieste  ; 
eh'  una  parte  d'  un  monte  o d'  una  vaile 
Offende , e l' altra  lascia  ; s'anpreaenli 
I.4I  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

Molli  che  dal  furor  di  Hodomonte 
E di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti , 

Dio  rìngrazinvan  eh'  avea  lor  si  pronte 
Gamlie  concesse  e piedi  si  rspetliti; 

E poi  daiulo  del  {ietto  e «Iella  fnmte 
In  Marfiva  e in  Ru|^ier,  vedean  srheniiti , 

Come  l'uom  nè  {>er  star,  nè  per  fuggire. 

Al  suo  fisso  destin  può  contraddire. 

Chi  fugge  r un  {lerirnlo,  rìmane 
Nell*  altro,  e paga  il  fio  d' ossa  e di  polpe. 

Cosi  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volfie, 

Poi  che  la  caccia  dell*  antique  tane 
li  suo  vieta  che  le  dà  mille  colpe, 

E cautamente  con  fumo  e con  foco 
Turbata  l' Ita  da  non  teiuuto  loco. 

Nelli  ripari  entrò  de'  Saraciiii 
Marfisa  con  Ruggiero  a salvamento. 

Quivi  tutti  cogli  occhi  ai  ciel  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 

Or  non  v'è  |iiù  timor  de'  {valadini  :j 
Il  iiiù  tristo  Pagan  ne  sfi«la  cento; 

K<f  è concluso  che  senta  riposo 
Si  torni  a fare  U campo  sanguinoeo. 

Corni,  bussoni,  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  fbrmidabil  suoni  : 

Ncir  aria  tremolare  ai  venti  freachi 

veggon  le  bandiere  e i gonfaloni. 


Dall'  altra  parte  i cipitan  Carlescdii 
Striugon  con  .\l.amaiini  ccou  Brìtoni 
Qmà  di  Francia,  d*  Italia  e «1*  Inghilterra 
K si  mesce  aspra  e sanguìnoM  guerra. 

I.a  fiirza  del  terrìbil  RiKlonioiite, 

Qtu'lla  «ti  M.iiuiricanln  furibondo. 

Quella  del  Imon  Rug(per,  di  virtù  fonte. 
Pei  n*  (Gradasso  si  famoso  al  mondo, 

K di  M.irfis.1  r intrepida  fronte, 
tàil  r«‘  circasso  a nessun  mai  serouilo, 
Feron  chi  «mar  san  (ìiaimi  e san  Pioni|p 
Al  re  di  Francia,  e ritrovar  Parigi. 

Pi  <|ncsli  cavalieri  e di  Marfisa 
{.'ardire  invitto  e la  mirabil  {lossa 
Non  fu.  .Signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
eli*  iminagiiiar,  non  die  descriver  {Mussa. 
Quindi  si  |iuò  stimar  elio  g<*nte  uccisa 
Fosse  ({iH'l  giorno , e che  cmHel  {>ercosaa 
Avess«*  («irlo.  Arrogo  {>oi  con  loro 
Con  Ferrali  più  d'  un  famoso  Moro. 

Molti  jier  fretta  s*  afTogaro  in  .Senna  ; 
Ch<’  I |M»nte  non  |<otca  sup{'iire  a tanti. 

F dcvi.ir,  coinè  Icaro,  la  {leima, 

Pcrt  hè  la  morte  aveaii  dietro  e davanti. 
Fxrcelto  leggieri  e il  marchese  di  Vienna , 

I {Kiiaiiin  fur  presi  tutti  quanti. 

Ulivier  ritornò  ferito  sotto 

I«i  -palla  destra,  t^ggier  col  capo  rotto. 

E se,  come  Kitialdo  e enroe  Orlamlo, 
1«T<u'iato  Rrandiinarte  avesse  il  gioco, 

(wirlo  n’andava  di  Parigi  in  liaiido, 

.Se  {Kitea  vivo  uscir  di  si  gran  foco. 

Ciò  che  {K>tè,  fe'  Rrandiinarte,  e quando 
Non  potè,  {ùù,  diede  alla  furia  loco. 

Cosi  mrtuna  ad  Agramnnte  arrise, 
eh'  un'  altra  volta  a Carlo  assedio  mise. 

Pi  vedovelle  i gridi  e le  querele, 

K d'orfani  fanciulli,  c di  vecchi  orbi. 

Nell’  eterno  scren  dove  Michele 
.S(>()ea,  salir  fuor  <li  questi  arr  torbi; 

E gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Po{iol  {ireda  de'  luiii  era  e de'  rorbi , 

Pi  Francia,  d' Inghilterra  e di  Ì.ainagnA, 
Che  tutta  avea  co{ierta  la  canqwigna. 

Nel  viso  s’ arrossì  l'nugrl  beato. 
Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
Al  (Creatore . e si  cbiamt'i  ingannato 
Italia  Discordia  {H'rfida,  e tradito. 

I)'  accender  liti  tra  ì Pagani  dato 

avea  r assunto , e mal  era  eseguito  ; 

Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parca  aver  fatto,  a chi  guardava  al  se^o. 

(^«mic  servo  fedel  che  |iiù  d'amore. 

Che  di  memoria  ablioodi , e che  s' arv'CQgìa 
Aver  messo  in  oidio  cosa  eh' a core 
Quanto  la  vita  e I'  anima  averdt^gia; 
Madia  con  fretta  d' emendar  1'  errore. 

Nè  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggio  : 
Così  r angelo  a Dio  salir  non  volse. 

Se  dell' obbligo  prima  non  si  .sciolse. 

Al  mouister  dove  altre  volle  avea 
1.a  Discordia  veduta,  drizzò  l’ ali. 

Trovolla  eh*  in  ca{iitolo  sedea 
A nova  elezion  degli  ufficiali; 

E di  veder  diletto  ti  prendea. 

Volar  pel  capo  a*  frati  i breviati. 

Le  man  le  pose  l' angelo  nel  crine, 

E pugna  e calò  le  dtè  senza  fine 
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liuiì  le  rop|>e  un  inunico  di  croce 
Per  la  testa,  i>el  dosso  e per  le  braccia. 

Mercè  grida  la  misera  a gran  v«»cc, 
fC  Ir  ginocchia  al  divin  miu^ìo  abbraccia. 
Micbel  non  1*  abÌMiiuloi)B , che  >cloce 
Nel  campo  del  re  crAfrìca  la  caccia; 

P.  |(oi  le  dice  : as|K.’ttali  aver  |K*ggio» 

Se  fuor  di  questo  campo  più  li  veggio. 

(>mic  che  la  Discordia  avesse  rollo 
Tutto  il  dosso  e le  braccia,  pur  temendo 
Un’ altra  volta  ritmvavsi  sodo 
A quei  gran  colpi,  a <{ucl  furor  tremendo, 
(à)rre  a {ligluire  i mantici  di  Uitto, 
èxl  agli  accesi  fochi  esca  aggiuiigeudo , 

Kd  accriideudune  altri,  fa  s.ilirr 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d' ire. 

F.  nodomuitle  e Mandricai-do  e iniirnu* 
Huggier  n’  infiamma  si,  che  iuiunzi  al  Moro 
Id  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 
flarlo  i Pagani,  ansi  il  «antaggio  è loro. 

I.e  differensie  narrano,  ed  il  seme 
Fanno  saper  da  cui  pnxliitte  foro  : 

Poi  dei  re  si  riiuettoiio  al  {larerc , 

Chi  di  lor  piima  il  campo  deliba  avere. 

Marfisa  del  suo  caso  anco  favella, 

K dice  che  la  pugna  vuoi  finire 
Ohe  cominciò  col  Tartaro;  perch’  ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a venire  : 

Nè,  per  dar  loco  all'  altre,  vulea  quella 
Un’  ora , non  che  un  giorno,  differire; 

Ma  d'  esser  prima  fa  l' iosUnsia  grande, 

Uh*  alla  luittaglia  il  l ariaro  doinunde. 

Non  meli  vuol  RoduuMiute  il  primo  camjHi 
Da  tenninar  col  sito  rivai  l’ impresa 
Uhe  per  soccorrer  rafrienno  caiiqio 
Ha  gU  interrotta,  e fin  a (lui  sos}ie%;i. 

Mette  Ruggier  le  sue  parole  a cam|>o, 

F dice  che  patir  trup|K>  gli  pesa , 

(Ihe  llodomonte  il  suo  destrìer  gii  tenga , 

K eh’  a pugna  con  lui  prima  non  venga.  ' 

Per  |HÙ  intricarla  il  Tartaro  viene  anche, 
F niqT,i  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Dehl>;i  rauiiila  aver  dall’ole  bianche; 

F d’ in  e ili  furore  è così  matto, 

(.he  vued , qiiaiulo  dagli  nitri  tre  non  manche , 
Combatter  tutte  le  querele  a un  tratto. 

Nè  più  d:igli  altri  ancor  sarU  mancato. 

Se  'I  consenso  del  re  vi  fosse  stato. 

Con  priegbi  il  re  Agraiuaiite  e buon  ricordi 
Fa  quanto  puii,  perché  la  pace  segua  : 

F quamio  al  fin  tutti  li  veile  sordi 
Non  voler  assentire  a pace  o a triegua. 

Va  discorrendo  come  niinen  gli  accordi 
Si,  che  r un  do|K>  T altro  il  campo  assegna; 

F jici  miglior  partito  al  fin  gli  uceurre. 
Ch’ormino  a sorte  il  campo  s'  abbia  a torre. 

Fe  qu.ittni  brevi  porre  ; un  Mandricardo 
K Rodomonte  insieme  scritto  avea; 

Nell'altro  era  Ruggiero  e Mamlricardo; 
Rodomonte  e Huggier  I*  altro  <licea  : 

Direa  l' altro  Maiih^  e Mandricardo. 

Indi  air  arbitrio  dell'  itisiabil  Dea 
la  fece  trarre  : e’I  primo  fu  il  signore 
Di  .Sarza  a usi'ir  con  .Mandricai'do  fiiore. 

Mandrìcanlo  et  Ruggier  fu  nel  secotido  : 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e Roiluinonte; 

Restò  Marfiva  e Mandricardo  in  fomio; 

Di  che  lj  donna  ebbe  turbaU  fronte. 


Nè  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  : 

Sa  ebe  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Hall  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa, 
die  non  ne  Ha  per  se,  iiè  (ver  Marfisa. 

(ìiacea  non  lungi  da  Parigi  un  luco 
che  volgea  uii  miglio  o poco  meno  intorno  : 
1.0  cinge  tutto  uii  argine  non  jioco 
Sublime,  a guisa  d'  un  teatro  udorno. 

Un  casti  I già  vi  fu  ; ma  a ferro  e a foco 
I.e  mura  e i (etti,  e«l  a ruiii.v  .iiidorno. 

Un  simil  può  vederne  in  su  la  strada, 

Qual  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vada. 

In  questo  luco  fu  la  Iìjj^i  fatta. 

Di  brev  i li  gni  d’ ognintorno  chiusa , 

Per  giusto  sjwizio  quadra , al  Insogno  alta , 
Con  due  capaci  porte,  come  s'  usa 
Giunto  il  di  i h al  re  (>ar  che  si  eomlxatla 
Tri  i cavalier  che  non  ricercali  scusa, 

Furo  appresso  alle  sbarre  in  ninhi  i lati 
Contra  i rastrelli  i padiglion  tirali. 

Nel  padiglion  eh’ è più  ver<'>  Ponente, 

Sia  il  red’ ÀJgier,  eh’  ha  membra  di  gigante  : 
<;li  poli  In  scoglio  in  dosso  del  seqx'nte 
I/ardiln  Ferraù  con  Sacripiiiite. 

II  re  Gradasso  e F.ilsiroii  fMisventc 
Sono  ili  quell’altro  al  lato  di  I.evaiite, 

F meltoii  di  sua  raan  Tartiie  (rojaiie 

III  dosso  al  sucressnr  del  re  Agrìcuiie. 

Sedeva  in  Irtbuiiaie  ampio  e sublime 

Il  re  d*  Africa,  e seco  era  l' ispano; 

Poi  Sumiilaiio,  e {'altre  gemi  prime 
(die  riveria  l' esercilo  pagano. 

Beato  a ehi  pon  ilare  argini  e cime 
D’  arl>nri  .stanza  che  gii  alzi  dal  piano  ! 
Oniiidc  è la  calca,  c grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggi.i  iutunio  al  gran  iteccalu. 

Kran  colla  regina  di  Castiglia 
liegtne  e principesse  e iiohil  donne 
D'.Araguii,  di  («rinata  e di  Siviglia, 

F fin  di  presso  all'  alluntee  roloiiiic  : 

Tra  quai  di  Slordiian  sedea  la  figlia 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne  ; 

V un  d’  uii  rosso  mal  tinto,  e l’altro  verde; 
Ma  ‘I  primo  quasi  imbianca , e il  color  perde. 

Ili  abito  succinta  era  Marfisa, 

Qual  si  convenne  a donna  ed  a guerriera. 
TermooJonte  forse  a quella  guisa 
Vide  lp|K3Ìi(a  ornarsi  « la  sua  schiera. 

Già,  con  la  cotta  d’ arme  alla  divìsa 
Del  re  Agramanle,  in  campo  veimt'cra 
1/  araldo  a far  diiueto , e metter  leggi , 

Che  nè  in  fatto  uè  in  detto  alcun  parteggi. 

I.asp(‘ssa  turba  asfictla  disiando 
I.a  pugna,  e spesso  inculjia  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S' ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  che  vien  inolti|ilicando. 

Or  sappiale , .Signor,  che  ’l  re  gagliardo 
Dì  .Scrimina  e'I  Tartaro  (tossente 
Fanno  il  tumulto  e'I  grido  che  si  sente. 

.Avendo  annate  il  re  di  Sericana 
Di  tua  roan  tutto  il  re  di  Tarlarla, 

Per  porgli  al  fianco  la  s(iadu  suprana 
Che  già  d' OrUudo  fu , se  ne  venia  ; 

Quando  nel  (tome  scritto.  Durindana, 

Vide,  e’I  qiiartier  eh' Almonte  aver  solia, 
eh'  a quel  mescliin  fu  tolto  ail  mia  fonte 
D:il  giuvenetto  Orlando  in  Aspramonte. 
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Vedendola  f fu  certo  eh*  em  (jiiolln 
Tanto  famo&a  del  signor  d*  Anglante, 

Per  coi  con  grande  annnta  » e la  piìl  belb 
Che  già  mai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogata  nvea  il  regno  di  Castella, 

K Francia  vinta  esso  |iochi  anni  innante  : 

Ma  non  può  iimnaginarsi,  come  avvenga 
t:ir  or  Mandricardo  in  suo  poter  l.n  tenga. 

F dimandogli  se  per  forza  o patto 
I.'  avesse  tolta  al  conte,  e dove  e quando. 

F.  Mandrìcanlo  dbse  eh’  avea  fatto 
Gran  l>attaglia  per  essa  con  Orlando; 

F.  come  finto  quel  s' era  poi  inatto , 

Così  coprire  il  suo  timor  s{>emndo, 
eh’  era  d’ aver  continua  guerra  meco , 

Fin  che  la  liuona  S|iada  avesse  seco. 

F dicea  eh'  imiUitn  avea  il  castore, 

It  qual  si  stnip(>a  i genitali  sui, 

Veilendost  a le  spalle  Ìl  cacciatore. 

Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 
(ìradasso  non  udì  tutto  ìl  tenore, 

<^he  disse  : non  vo*  darla  a te  nè  altrui. 
Tanto  oro,  tanto  affanno  e tinta  gente 
Ci  ho  speso,  che  è ben  mia  drbitimente. 

Cercati  pur  fornir  d'  un’  altra  S|iada  ; 
eh'  k)  voglio  questa,  e non  ti  paja  nuovo. 
Pazzo  o saggio  eh’ Orlando  se  ne  vada. 
Averla  intendo,  nvan<|ne  io  la  ritrovo. 

Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  r usurpasti  : io  qui  lite  ne  muovo. 

Ci  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra; 

F faremo  il  giudicio  nella  .sbarra. 

Prima,  di  guadagnarla  t’appareccliM, 
Che  tu  r atlopri  coulra  a Rodomonte. 

Di  compntr  prima  l' arme  è usanza  vecchia , 
eh'  alla  hnltiglia  ìl  cavalicr  s' afi'ronte. 

Più  dolce  suoli  non  mi  viene  all'  orecchia. 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte. 

Che  quando  di  iKiltaglia  alcun  mi  tenta  ; 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  consenta. 

Fa  che  sb  tua  In  prima,  e che  si  tolga 
Il  re  di  Sarza  la  tenzon  seconda; 

K non  ti  dubitar  di'  io  non  mi  volga, 

F cir  a tc,  e ad  ogni  altro  io  non  ri.siiond.i. 
Rnggirr  gridò  : non  vo'  che  si  divciolga 
1)  p;itto,  n più  la  sorte  si  confonda  : 

O Rmiomonte  in  cam;>o  prima  soglia, 

0 sia  la  sua  dtqm  la  mia  battaglia. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale, 

. Prima  acquistar  che  {mire  in  opra  l’ arme  ; 
^è  tu  r aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dei,  die  non  me  ne  disarme  : 
Ma  poi  eh’  è stato  il  mio  voler  già  tale. 

Di  mia  sentenza  non  voglio  appdlarroe, 
('.he  sta  seconda  la  battaglia  mia , 
t^ando  del  re  d’  Algìer  la  prima  sia. 

Se  turìierete  voi  l’ Online  in  parte. 

In  totalmente  tiirberollo  ancora, 
lo  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle, 

Se  rontra  me  non  lo  combatti  or  ora. 

Se  r uno  e l'altro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandricardo  irato  allora. 

Non  saria  l' im  nè  T altro  atto  a vietarme 

1 j buona  spada  n quelle  nobili  arme. 

K tratto  dalla  cnllcrn  avvrntosse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Scrienna  ; 

F U man  destra  in  modo  gli  perco.sse, 
Ch’abbandonar  gli  fece  Durindana. 


Gradasso  non  credendo  eh’  egli  fbaae 
Di  cosi  folle  audacia  e cosi  insana. 

Colto  improvviso  fu , che  stava  a bada , 

F.  tolta  si  trovò  la  Iraona  spada. 

Cosi  vcornalo.  di  vergogna  e d*  ira 
Nd  viso  uvvam|)a,  e par  che  getti  foco; 

K più  r affligge  il  caso  e lo  martira, 
poi  che  gli  acca<ie  in  si  palese  loco. 
llramo.so  di  vendetta  si  ritira, 

\ trar  la  soimitarra,  a dietro  un  poco. 
Mandricardo  in  se  tanto  si  confida. 

Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sMa. 

Venite  [tur  innanzi  .imlmlun  insieinr. 

F vengane  |>el  terzo  Hcnlomnnte, 

Afrirn  e S|ugna  e lutto  T uman  seme, 

(^h'  io  voti  per  sempre  mai  volger  la  fronte. 
Cosi  dirrndo  quel  die  nulla  teme, 

Mrim  d*  intorno  la  S|i.ida  d’Aliuonte; 

I>o  scudo  imbraccia , dìstlegnoso  e fiero, 
Contrn  Gradasso  e contra  il  buon  Ruggiero. 

I.ascia  1.1  rum  a me,  dicea  Gradasso, 
eh’  IO  guarÌM:a  costui  della  pazzia. 

Per  Dio,  <Iicea  iluggier,  non  le  la  lasso; 
di'  esser  coin  ieii  questa  l>attaglia  mia. 

Va  indietro  tu;  vavvi  pur  tu  : nè  passo 
Però  tornando,  grìdan  tuttavìa; 

Kd  attaccossi  la  L-ittaglia  in  terzo, 

Fd  era  per  uscirne  un  strano  scherzo. 

Se  molli  non  si  fossero  interposti 
A (juel  furor,  non  ixm  troppo  consiglio; 

Cii  .a  spese  Inr  quasi  im{ianir  che  costi 
Volere  altri  salvar  con  suo  iieriglio. 

Nè  tutto ’l  mondo  mai  gli  avria  composti 
.Se  non  venia  col  re  d'  Ispogna  il  tq>Uu 
Del  famoso  Trojano,  al  cui  cospetto 
1 ntti  e)d>on  rivereiuia  e gran  rispetto. 

Si  fe'  Agramante  la  cagione  esporre 
Di  (juesta  nuova  lite  cosi  ardente  : 

Poi  mollo  affaticossi,  per  dis|H>rre 
(dir  per  quella  giornata  solamente 
A Mandrìcanlo  la  spa<la  d’  Kitorre 
(Concedesse  Crad.nssu  umanamente; 

Tanto  eh'  avesse  fin  l‘  aspra  contesa 
eh' avea  già  incontri  a Rndomuiile  presa. 

Mentre  studia  placarli  il  re  .\gramaitle, 
FUI  or  om  que.vio  evi  or  con  quel  ragiona  ; 
Dall'altro  |>adiglion  tra  .Sacripante 
F Rodomonte  un’altra  lite  suona. 

Il  re  Circasso , come  è detto  innante , 

Stava  di  Rodomonte  alla  persona; 

Fd  egli  e Fermò  gli  arcano  indotte 
I/amie  del  suo  progeiiilor  Nrmbrotle. 

FUI  eraii  poi  venuti  ove  il  destriero 
F'acca,  monlendo,  il  ricco  fren  spumoso; 
lo  dico  il  buon  Frontin , per  coi  Ruggiero 
Stava  iracondo  e più  che  m.ii  sdegnoso. 
Sacripante  eh’  a por  tal  cavaliero 
In  campo  avea,  mirava  curioso. 

Se  ben  ferrato  e ben  guemito  e in  punto 
Era  il  devtrier,  come  doveasi  a punto. 

F venendo  a guardargli  più  a minuto 
I i^ni , le  fattezze  ìsnelie  cd  atte, 

F.bbe , fuor  d*  ogni  dubbio , conosciuto 
(^hc  questo  era  il  destrier  suo  F'rontalatte 
Che  tanto  caro  già  s’avea  tenuto. 

Per  cui  già  avea  mille  querele  falle; 

F poi  che  gli  fu  tolto . un  tempo  volse 
Sempre  ire  a piedi  ; in  modo  gitene  dolse 
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Iiinaiui  Albracfa  (jli  1'  avt*a  nniueilo  ^ 

Tolto  di  »oUo  quel  metirsrao  giorno 
eh' ad  Angclit'^oncor  tolse  rnnrllo, 

Al  conte  UrKimlo  RiiliunU  e'I  cornot 
E U spada  a .Marfisa  : ed  avea  quellOf 
Itopo  che  fece  in  Africa  Ritorno, 

Con  Ualisarda  insieme  a nuggicr  dato. 

Il  qual  ra\ea  Frontin  (h>ì  nuiuinato. 

Quando  cotioId>e  non  si  apporre  in  fallo  , 

Disse  il  Circasso  ai  re  d Aigier  rivolto  : 

Sappi , signor,  die  questo  è mio  cavallo 
Cirad  Aibracca  di  lurto  mi  fu  tolto. 

Rene  avrei  testimoni  da  provallo;  * 

Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 

S'  alcun  lo  niega,  io  gli  vo*  sostenere 
Coir  arme  in  man  le  mie  |Kirole  vere. 

Ben  son  contento  |>er  la  compagnia 
In  questi  pochi  di  stata  fra  noi, 
che  prestato  Ìl  cavallo  oggi  ti  sia  ; 
eh'  io  veggo  ben , che  sru/a  far  non  puoi 
Pero  con  patto,  se  (ler  cosa  mia 
K prestata  da  me  conoscer  vuoi; 

Altrimeute  d*  averUi  non  far  stima , 

()  se  non  lo  combatti  meco  prima. 

Rodomonte,  del  quale  un  più  orgoglioso 
Non  ebbe  mai  tutto  il  mestier  dell  arme; 

Al  quale  in  esser  forte  e coraggioso 
Alcuno  antico  d’  uguagliar  non  panne; 

Rispose  : Sacrì}Kintc«  ognaltru  ch'oso, 

Fuor  che  tu,  fosse  in  tal  modo  a parlarme. 

Con  suo  mal  si  sana  tosto  avveduto 
('.he  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto. 

Mn  per  la  corapaguia  che,  come  hai  detto, 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa, 

Ti  son  contento  aver  tanto  rìspi'tto , 

eh'  io  t' ammonisca  a tardar  questa  impresa, 

Fin  che  della  luttaglia  veggi  effetto, 

Che  fra  il  Tartaro  e me  tosto  ha  accesa; 

Dove  |)oni  uno  esempio  iniumzi  s|>cro, 
eh'  avrai  di  grazia  a dirmi  : abbi  il  destriero. 

Gli  è ta*o  cortesia  l' esser  villano. 

Disse  il  Circasso  pieii  d' ira  e di  sdegno. 

.M.v  più  cliiarp  ti  dico  ora  e più  piano, 

(die  tu  non  &ccia  in  quel  deslrier  disegno  : 

(>he  te  lo  difendo  io,  tanto  eh’  in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  soslegilo  ; 

F mettrrov'vi  insino  I’  ugna  e il  dente, 

.*(«  non  (totrò  difenderlo  altrìrocnte. 

Venner  dalle  parole  alle  contese, 

Ai  grilli,  alle  minacce,  alla  battaglia, 

Che  per  inolt’  ira  in  più  fretta  s*  ai'cese 
(>be  s'accendesse  mai  per  foco  |>aglu. 

Rodomonte  lin  T usbergo  ed  ogni  arnese; 
Sacripante  non  ha  piastra  nè  maglia; 

M.1  par  (si  ben  cullo  schermir  s*  adopn) 

Che  tutto  colla  spada  si  ricopni. 

Non  era  la  possanza  e lo  Herezza 
IH  Rodomonte, ana»r ch'era  iiiHnita, 

Più  che  la  provklenza  e la  destn*zza. 

Con  che  sue  forze  Sacripante  aita. 

Non  volij»  roti  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  sovraii  che  'I  grano  trita, 

('.he  faccia  Sacripante  or  raaiio  or  piede 
Di  (|ua,  di  là.  dove  il  Insogno  veiie. 

Ma  Ferraù.  ma  Serpentino  arditi 
Trassou  le  s^iade,  e si  cacciar  tra  loro, 

D.il  re  (*nindonio,  da  Ivolier  seguili, 

D.i  inolt* altri  signoi  del  popol  moro. 


Questi  erano  i romorl  i quali  uditi 
Nell'  altro  podigliun  fur  da  costoro, 

Quivi  per  acennUr  venuti  in  vano 
(^1  Tartaro  Ruggiero  e I Sericano. 

Venne  chi  la  novella  al  re  Agramanlc 
Riportò  certa , come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomoute  Sacri^wnte 
Incoiniuciato  un  aspro  assalto  e fiero. 

Il  re  conhiso  di  discordie  tante. 

Disse  a Marsilio  : abbi  tu  qui  |ieusivro. 

Che  fra  questi  giicrrier  non  segna  peggio. 
Mentre  all'  altro  disordine  io  provrggio. 

Rodomonte  che'l  re,  suo  signor,  mira, 

F rcua  l' orgoglio , e torna  indietro  il  |>asso  ; 
Nè  con  minor  ris{>elto  si  ritira 
Al  venir  d'Agramaiile  il  re  circasso. 

(^iiel  domaiula  la  causa  di  Inni'  ira 
(^n  rea!  viso,  e p-irlur  grave  e basso  : 

E cerca,  poi  che  ii'  ha  compreso  il  tutto, 
Porli  d' occordo;  e non  vi  fa  alcun  frutto 

Il  re  circasso  Ìl  suo  destrier  non  vuole 
eh'  al  re  d' Aigier  |>iù  lungamente  resti. 

Se  non  s‘  umilia  tanto  di  parole, 

Che  lo  venga  a pregar  che  glielo  presti. 
Rodoinoiile  sujwrbu  come  suole, 
eli  ris{ionde  : uè  'I  ciel  nè  tu  faresti 
(die  cosa  che  per  forza  aver  |>otessi. 

Da  altri,  che  d.i  me,  mai  conoKessi. 

Il  re  chiede  al  Circasso,  che  ragione 
Ila  nel  cavallo,  e come  gli  fu  tolto  : 

K quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone. 

Eli  esponendo  s' arrossisce  in  volto , 

Quando  gli  narra  che  'I  sotti!  ladrone 
(.ir  in  un  alto  peusicr  l'aveva  colto, 

I..A  si'lla  su  quattro  aste  gli  suffulse, 

K di  sotto  il  drsirìiT  nudo  gli  tolse. 

MarHsa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che  'I  furto  del  cavallo  udì, 

In  viso  si  turbò;  chele  sovvenne 
che  perde  la  sua  spada  ella  quei  dì  ; 

E quel  di'slrier  che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui  : 

Riconoblie  anco  il  buon  re  Sacripante, 

Che  non  avea  riconosciuto  iniuiile. 

Gli  altri  eh'  erano  iutonio,  e che  vantarst 
Brunel  di  questo  aveaiio  udito  spesso, 

Verso  lui  comìuciaro  a rivoltarsi, 

K far  |>alrsi  cenni  eh'  era  desso; 

Mar^i,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  e da  quell'  altro  eh'  avea  appresso, 
Tanto  che  venne  a ritrovar,  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Umncllo  : 

E seppe  che  (>el  furto  onde  era  degno 
Che  gii  annodasse  il  collo  un  capestro  unto , 
Dal  re  Agrainantc  al  tingitano  regno 
Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 

Marfìsa  rinfrescando  Ìl  vecchio  sdegno. 
Disegnò  vendicarsene  a quel  punto, 

E punir  scherni  e scorni  che  |>er  sirail.i 
Fatti  le  avea  sopra  la  tolta  siiada. 

Dal  suo  scudicr  l'elino  allaccLir  si  fece; 
Che  del  resto  dell'  arme  era  guemita. 

Senta  osbergo  io  non  trovo  rlie  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  che  a portarlo  .assuefece 
I.a  SU.1  persona,  oltre <^ni  felle  ardita 
Coir  elmo  in  ca|M  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 

I 
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I-ODOVICO  AIUOSTO. 


Gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  {tetto,  e da  terra  levollo, 

(.‘otne  levar  «uol  col  falcato  artìglio 
Tal  volta  la  rapace  aquila  il  polio; 

K là  dove  la  lite  innanzi  al  lìglìo 
Kra  del  re  Trojan,  cozì  purtollo. 

Hrunel  che  giunto  in  male  man  zi  vede, 
Pianger  non  cesz;i  e domandar  mercede. 

Sopri  tutti  i rumor,  strepili  e gridi. 

Di  che’l  caiu|>o  era  pien  quasi  ugualmente, 
llrunel  di'  ora  piclade  ora  sussidi 
Domandando  venia , cosi  si  sente, 

Gir  al  suono  dì  rammarichi  e di  strì<li 
Si  fa  d’ intorno  accor  tutta  l.i  gente. 

Giunta  ìiinaitzi  al  re  d' Africa  Marhsa , 

Con  viso  alticr  gli  dice  in  questa  guis;i  : 

lo  voglio  (jue.sto  ladro  tuo  vassallo 
Colle  mie  ninni  inipemter  per  la  gola. 

Perchè  il  giorno  meilesiiio  che  'I  cavallo 
A costui  tuUu,  a me  la  spada  invola. 

Ma  s’ egli  è alcun  che  voglia  dir  eh'  io  fallo, 
Facciasi  innanzi,  e dica  una  parola; 

Gb’  in  tua  presenzia  gii  vo‘  sostenere 
Che  se  oe  mente,  c di'  io  fo  il  mio  dovere. 

Ma  perchè  si  {tolria  forse  iroputarme 
di'  ho  atteso  a farlo  in  mrxzo  a tante  liti. 
Mentre  che  questi  più  famosi  io  arme, 

])'  altre  querele  son  tutti  impediti  ; 

Tre  giorni  ad  ìmpiccirlo  io  vo'  indugiarmc. 
In  tanto  0 vieni , o manda  chi  l' aiti  ; 

Ghe  dopo, se  non  Ha  chi  me  lo  vieti, 

Farò  di  lui  mille  nccdlacci  lieti. 

Di  qui  presso  a tre  l^he  a quella  torre 
Ghe  siede  inuanzi  ad  un  picco!  boschetto, 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a porre, 

Ghe  d' una  mia  donzella  e cl’  un  valletto. 

S' alcuno  ardisce  di  venimii  a torre 
Questo  ladron,  là  venga,  di’  io  1'  aspetto. 
Guai  disse  ella  : e dove  drise,  {irese 
To.stu  la  via , uè  più  risposti  attese. 

Sul  collu  innanzi  del  destrìer  si  |h>uc 
Hrunel  che  tottavìa  tieii  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  e grida,  e le  persone, 

In  che  .sperar  soiia,  chiama  per  nome. 

Pesta  Agraronntc  in  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  iiun  vede  come 
Poterli  sciorrc;  e gli  par  via  più  greve, 

Che  MarHsa  Brunel  cusi  gli  leve. 

Non  che  l' apprrxzi,  o che  gli  porti  amore, 
Anzi  più  giorni  soti  che  l'odia  molto, 

E S{iesso  ha  d' impiccarlo  avuto  in  core, 
rWqio  che  gli  era  stato  l' anel  tolto. 

Ma  questo  alto  gli  par  contra  il  .suo  onore, 
Si  che  n'  avvampa  di  vergogna  il  volto. 

Vuole  in  persona  egli  segairla  in  fretta, 

E a tutto  suo  poter  farne  vendetta. 

Ma  il  re  Sourioo,  il  quale  era  presente. 
Da  questa  impresa  molto  il  dissuade, 
Dicendogli  die  mal  ooovenieote 
F.ra  all’altezza  di  sua  maestade. 

Se  ben  avesse  d*  esserne  vincente 
Ferma  speranza,  e certa  sicurtade  : 

Più  ch'oiior,  gli  Ha  hiasmo,  che  si  dica 
Ch'abbia  vinta  una  femmina  a fatica. 

Poco  I*  onore,  e molto  era  il  periglio 
I)'  ogni  liatlaglia  che  con  lei  pigliasse  ; 

F.  che  gli  dava  per  miglior  con.stglin, 

Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse; 


1;  se  credesse  eh'  uno  alzar  di  ciglio 
A torlo  dal  cafiestro  gli  bastasse. 

Non  dovea  alzarlo,  |>cr  non  ft>ntraddire 
Ghe  s' abbia  la  giustizia  ad  esequire. 

Potrai  maiid.ire  un  che  Marnsi  prìeghi, 
Dicea , die  in  questo  giudice  lì  faccia . 

<*on  promission  eh'. il  ladroned  ri  l^bi 
Il  laccio  al  rollo,  e a lei  ri  soddisfaccia  : 

E quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi. 

Se  l' abbia,  e il  suo  desir  tutto  compiaccia  : 
Pur  che  da  tua  amicizia  non  ri  spicchi , 
bninello  e gli  altri  bdri  tutti  ìm|ncchi. 

Il  re  Agraniaiile  volentier  s attenne 
Al  parer  di  Sobrin  discreto  e saggio; 

K .MarHsa  lasciò,  die  non  le  venne. 

Nè  {tali  eh*  altri  andasse  a farle  oltraggio  : 
Nè  di  farla  pregare  anco  sostenne; 

F tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio. 

Per  poter  acchetar  lìti  maggiori, 

F del  suo  campo  tor  tanti  rumori. 

Di  ciò  si  riiie  la  iHKordia  pazza , 

Che  pace  o Iriegna  ornai  |>iù  teme  poco. 
.Scorre  di  rjua  e di  la  tutta  la  piazxa  , 

Nè  può  trovar  per  allegrezza  loco. 

Izi  Superbia  oun  lei  salta  e gaviizsa  , 

F legne  ed  esca  va  aggiungendo  al  foco; 

F grida  si,  che  Hn  nell'alto  regno 
Manda  a Michel  della  vittoria  segno. 

Tremò  Parigi,  e torlùdossi  Senna 
All’alta  voce,  a quello  orrilril  grido; 
lUmbombò  il  suon  fin  alta  selva  Ardeniia 
sì, che  lasciar  tutte  le  fere  il  nido. 

Ddinin  r Al|>i  e il  monte  di  Oebeniia , 

Di  Klaja  e d ArlÌ  e di  Itoano  il  lido  ; 

Rodano  e Senna  udì , (Uronna  e il  Reno  : 

Si  strinsero  le  madri  t figli  al  seno. 

Son  cinque  cavalier  eh’  han  fisso  il  chiodo 
D' essere  i primi  a tenninar  sua  lite, 

L’tina  nell'alira  avviluppata  in  modo 
Ghe  non  l'avrebbe  Apoiliiie  es|ieditc. 
0»mÌDCÌa  il  re  Agramante  a sctorre  il  nodo 
Delle  prime  teiizon  eh'  aveva  udite, 

Ghe  per  la  figlia  vici  re  Siordilano 
Frali  tra  il  re  di  Scizia  e il  suo  Africano. 

Il  re  Agramante  amlò  {ter  {>orre  accordo 
Di  qua  e di  U più  volle  a questo  e a quello; 
F a questo  e a quel  più  volte  diè  ricordo 
Da  signor  giusto  e da  fmlel  fratello  : 

F quando  {larimente  trova  siardo 
L*  un  come  T altro,  indomito  e mbello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
I..B  donna  da  cut  vien  lor  differenza; 

S' appiglia  al  fin , come  a miglior  {lartito. 
Di  che  ainlicdue  si  contentar  gli  amanti, 
(.he  de  la  Mia  donna  sia  manto 
1/  uno  de'  duo,  quel  che  vuole  essa  inuauli  ; 
F da  quanto  per  lei  sia  stabilito. 

Più  non  ri  possa  andar  dietro  nè  avanti. 

Air  uno  eair  altro  piace  il  compromesso. 
Sperando  cb'  esser  debbia  a favor  d' esso. 

Il  re  di  .*4rza , che  gran  tempo  jtrima 
Di  Mandricardo  amava  Doraiìce, 

Fd  ella  l' area  posto  in  sa  la  cima 
D'ognì  favor  cti’a  donna  casta  lice; 

Ghe  debita  in  utìl  suo  venire  estima 
l.a  gran  sentenzia  che  ’l  |miò  far  felice  : 

Nè  egli  avea  questa  creileiiza  solo, 

M.1  con  lui  tutto  il  barliaresco  stuolo. 
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Ogiiuu  M|ica  ciò  eh'  ri'ii  uvea  (*U  fatto 
Per  esM  in  giostre,  in  torniainenti,  in  guerra  ; 
K che  stia  Mandricardo  a (|uestu  |kiUu, 
Dicono  tutti,  che  vun^gia  eil  erra. 

Ma  (iiiel  ciie  più  &ite  e più  di  piatto 
(À>nlei  fu,  mentre  il  so)  slava  sotterra , 

K saprà  quanto  avea  di  certo  in  mano, 

Ilidea  del  popolar  gludiciu  vano. 

Poi  ktr  conveuaion  ratifìraro 
In  man  del  re  quei  duo  pn>rhi  famosi  ; 
l’àl  indi  a la  iloaiella  se  n'andum 
F.d  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi , 

K disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro  : 

Di  che  tutti  restar  meravigliosi  ; 

Rodomonte  si  attonitu  e smarrito. 

Che  di  levar  non  era  il  viso,  anlilo. 

Ma  (K>i  che  I'  usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gii  avea  la  faccia  tinta , 
Ingiusta  e hUsa  la  sentenzia  appella; 

K la  spada  impugnando,  ch'egli  ha  cinta, 
iHce,  udendo  il  re  e gli  altri,  che  vuol  eh'  ella 
Gli  dia  ^>erduta  questa  causa  o vìnta, 

K non  I arbitrio  dì  femmina  lieve 

Che  sempre  inchiin  a quel  che  mcn  far  dev  e. 

Di  nuovo  Mandricardo  era  risolto, 
Dicendo  : vada  pur  come  li  [>arc  : 

M che  prima  che  ’l  legno  entrasse  in  |>orio, 

V*  era  a solcare  un  gran  spazio  di  mare  : 

Se  non  che  *1  re  Agratnanle  dietie  torlo 
A Rodomonte  die  non  può  chiamare 
Piu  .Maudrìcardo  |ter  quella  querela; 

K fe'  cadere  a quel  furor  la  vela. 

Or  Rodomonte  che  notar  si  vede 
Din.'inzi  a quei  signor  di  doppio  si'oriiu , 

Dal  suo  re  a cui  per  riverenzi.'i  cede, 

K dalla  donna  sua , tutto  in  un  giorno  ; 

Quivi  non  volse  più  ferm.tre  il  piede  : 

K della  molla  turba  eh'  avea  intorno. 

Seco  non  tolse  {liu  che  duo  sergenti, 

¥À  uscì  ilei  moreschi  alliq*giamenti. 

Come,  partendo,  afHìllo  tauro  suole. 

Che  la  giuveiica  al  vincitor  cesso  abbia . 
Cercar  le  selve  e le  rive  più  sole 
I.uogi  dai  |iasciii  o qualche  artila  sabbia  ; 
Dove  muggir  non  cessa  all’ ombra  e al  sole. 
Nè  però  scema  l’ amorosa  rabbia  : 

Così  set}  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d' Algìer,  dalla  sua  donna  escluso. 

Per  riavere  tl  buon  destrier  si  mosse 
Ruggier  che  già  }>er  questo  s' era  armalo; 

Ma  poi  di  Mandrìcanlo  rienrdosse, 

A cui  della  battaglia  era  ublig;ito  :* 

Non  seguì  Hixk'monte,  e riiornosse 
Per  entrar  col  re  tartaro  in  steccato 
Prima  eh’  entrasse  il  re  di  Sericana, 

Che  l'altra  lite  avea  di  Durindana. 

Veder  toni  Frontiii  trup|io  gli  pesa 
Dinanzi  agli  orchi,  e non  poter  vietarlo; 

Ma  dato  eh'  abbia  Hiie  a questa  impresa, 

Ila  ferma  intcozion  di  ricovrirlo. 

.Ma  .Sacrì|>atite  che  non  ha  contesa. 

Come  Kuggirr,  che  |ioss.'i  distornarlo, 

K che  non  h.i  <Li  far  altro  che  questo. 

Per  r onne  vicn  di  Ro«lomunte  presto. 

F.  tosto  r av  ria  giunto , se  non  era 
Vn  caso  Urano  che  trovò  tra  via, 

Che  lo  f»  dimorar  fin  alla  sera, 

K perder  le  vestigie  che  segub. 


Trovò  una  dwnna  che  nella  riviera 
Ili  Senna  em  cadota  , e vi  peria , 

.S*  a darle  tosto  ajutn  non  veniva; 

.Saltò  nell'  acqua  . e la  ritrasse  a riva. 

Poi  quamlu  in  sella  volse  risalire. 

Aspettato  non  fu  (Ld  suo  destriero 
tihe  fin  a M*ra  si  fece  seguire, 

F non  si  lasciò  prender  di  leggiero  : 

Preselo  .ni  fin , ma  non  sep|>e  venire 
Più , dmide  s*  era  tolto  <lal  sentiero  : 
lltigenlo  miglia  ern»  tr.i  piano  e tiMiiitc, 
Prima  che  ritrovasse  Kudonionte. 

Dove  Irovollo,  e come  fu  conteso 
0)11  disvantaggio  assai  di  .Sacri|».mle; 

(k>me  |M*rdè  il  cavallo,  e restò  pn-Mi , 

Or  non  dirò  : eh'  ho  da  narnirvi  iiiiMiilr. 

Di  qu.iiilo  sdeipio  c di  quanta  ini  arcesu 
(.'mitra  la  donna  e contro  il  re  Agnttiiante 
D«l  caii)|K)  Itodumonle  si  partÌMC, 

K ciò  che  Contta  all'  uno  e all’  altro  divve 

Di  OKriili  so^pi^  Tari.i  occeiidea 
Dovunque  andava  Ìl  Saracin  dolente. 

Feo  |ier  la  pietà  che  gli  n'  avea  , 

Da’  cavi  sassi  ris|>uiidea  sovente, 
oh  fctimiinile  ingegno  , egli  dicca. 

Come  li  volgi  e muli  f.icilmenle , 

(àiiitrario  oggetto  proprio  della  finir! 

Oh  infelice,  oh  miserrht  ti  crede! 

Nè  lunga  servitù , nè  grand’  amore  ^ 

(die  ti  fu  a mille  prove  manifestit, 

FhlHino  forza  di  tenerli  il  coir. 

Che  non  fosse  a cangi.imì  alnn'n  sì  presto. 
Non  perch’  a Mandricardo  inferiore 
lo  li  paressi , dì  le  pi  ivo  resto; 

Nè  so  Irov'ar  cagione  ai  casi  miri , 

Se  non  qiieat'  una,  che  femmina  sei. 

Oedoche  t'abbia  la  Naluni  e Dio 
Produlto,  O sceiernio  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma,  |mt  un  grave  fio 
Deir  Qom  che  senza  le  saru  giocondo  : 
là>me  ha  prodotto  anco  il  ser|»rnte  rio, 

F il  lu|>o  e r orso  ; o fa  l' acr  fecondo 
F di  mosche  e di  vrsjir*  e di  tafiini; 

F loglio  e avena  fa  nascer  tra  i grani. 

Perchè  fatto  non  ha  I'  alma  Natura , 

Che  senza  te  potesse  misccr  I’  uomo, 

(>>me  s' innesta  per  umana  cura 
1/  un  so|>ra  I’  altro  il  pero , il  sorlMi  e 'I  |n)iuo  ? 
Ma  quella  non  |)uò  far  sempre  a misura  : 
Anzi,  s' io  vo'  guardar  come  io  In  nomo. 
Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta , 

Poi  che  Natura  femmina  vien  detta. 

Non  sute  |>erù  tumide  e fastose, 

Donile , {ver  dir  che  1'  noni  sia  vostro  figlio  ; 
che  delle  spine  ancor  iinM  Oii  le  rose, 

F d' iiiu  fetidi  erUi  iiaM'e  il  giglio. 
liu|>ortuue,  siqierbe,  dispettose, 

Prive  d' auior,  di  fede  e di  con5Ì|;IÌo , 
Temerarie,  crmieh . inique,  itigmle. 

Per  {veslilentta  eterna  a)  mondo  nate. 

Con  queste  ed  oltre  ed  infinito  apprev'av 
Querele  Ìl  re  di  .S:irza  se  ne  giva , 

Or  ragionando  in  un  furiar  sommesso. 
Quando  in  un  suoi)  che  di  Imilan  s’  u<li\.i, 
li)  unta  e in  hiasmo  del  femmineo  sesso. 

F certo  da  nigìon  si  difiartiv.i; 

Che  per  una  u |ver  due  che  Irov  i ree . 

Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 
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Se  ben  di  <|uaule  iu  u'  abbui  fin  agi  amate , 
Non  n'abbia  mai  trovala  una  fedele; 

Pcrfìile  tutte  io  non  vo’  dir  nè  ingrate. 

Ma  darne  colpa  al  mio  destio  crudele. 

Multe  or  ne  K>no,  e più  già  ne  son  siate. 

Che  non  dan  rausa  ad  uom , che  si  querele  ; 
Ma  mia  furtuna  vuol  che  s' una  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 

Pur  vo’  tanlu  cercar  (iriina  eh*  io  mora , 

An/.i  prima  che  'I  crìu  più  mi  s' imbianchi. 

Che  forse  dirò  un  di , che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fe  nuii  manchi. 

Se  questo  avvien  (che  di  sjicranu  fuora 

10  non  ne  son  ) non  fìa  mai  eh’  io  mi  stauchi 
Di  farla,  a mia  possanza,  gloriosa 

Con  lingua  econinchiostro.e  in  verso  e in  pros.i. 

Il  Saraciii  non  a\ea  manco  sdegno 
Centra  il  suo  re,  che  coiitra  la  douaella; 

K cosi  di  ragion  passava  il  seguo, 

BiaMnaiido  lui , come  biasmaiidu  quella. 

Ila  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 

011  cada  tanto  mal , tanta  procella , 
eh’  in  Africa  ogni  cosa  sì  funesti. 

Nè  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 

V.  che  spinto  del  regno  tn  duolo  e in  lutto 
Visa  Agramante  misero  e mendico; 

K di'  esso  sia,  che  poi  gli  renda  il  tulio, 

K lo  ri{M>nga  uel  suo  s^^io  antico; 
li  della  fede  sua  pniduca  il  fruito, 

E gli  fuc'cia  veder  eh'  un  vero  amico 
A dritto  e a torto  esser  dovea  preftosto. 

Se  tutto  '1  mondo  se  gli  fosse  op|>u4to. 

F.  così , quando  al  re,  quando  alla  «lonua 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Cavalca  a gran  gtomMe , e tiou  assonna , 

K poco  ri|KMar  lascia  Frontino. 

Il  dì  seguente  o 1*  altro  in  su  la  Souua 
Sì  ritrovò;  ch'avea  drillo  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Proveusa,  con  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

Di  barche  e di  sottil  iq'ui  era  lutto 
Fra  r una  ripa  e l' altra  il  liume  pieno  : 
eh*  ad  uso  deH*  esercito  coiidutlo 
Da  molli  lochi  vettovaglie  avieiio; 

Perchè  in  fniter  de'  Morì  era  ridutto. 

Venendo  da  Parigi  al  lilo  ameno 
D’  Aci|uamortJ , e vulumlo  inver  la  S^utgaa , 
Ciò  che  v’  è da  man  destra  di  caro|>agaa. 

Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti. 
Tolte  fuor  delle  navi , erano  carebe, 

F.  tratto  con  la  scorta  delle  genti , 

Ove  venir  non  si  {mira  con  barche. 

Avean  piene  le  ripe  i grnvsi  annenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 

K i condnltorì  itiUirno  alla  riviera 
Per  vari  tetti  albergo  aveaii  la  sera. 

Il  rr  d' Algier,  |»erchè  gli  so{irav  veiitve 
Qntvi  la  notte,  e l' aer  nero  e cieco, 

D' nn  ostier  poetali  lo’iiviio  tenne, 
t^he  lo  pregò  clic  rimanesse  seco. 

Atiagiato  il  destrier,  la  mensa  venne 
Di  vari  cibi,  e di  via  corso  e greco  ; 

Che'l  Sarariti  nel  resto  alla  moresca. 

Ma  volse  nel  bere  alla  francesca. 

L’ oste  con  bnnna  mensa  e miglior  viso 
Stttdk)  di  fare  a Koilomonle  onore; 

Che  la  presenzia  gli  diè  certo  avviso, 

CU’  era  uomo  illustre  e pieii  d*  alto  valore  ; 


Ma  quel  che  da  se  stesso  era  diviso , 

Nè  quella  sera  avea  ben  seco  il  core 
Che  mal  suo  grado  s'era  ricondotto 
.\lla  donna  già  sua,  uon  facea  motto. 

Il  buono  ostier  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  sien  per  Francia  ricordati . 
Quando  tra  le  nimiche  e strane  genti 
L’ albergo  e beni  suoi  s’  avea  s:>lvali; 

Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti , 

A Uil  servigio  pronti,  avea  chiamali  ; 

De’  quai  non  era  alcun  di  parlar  oso. 
Vedendo  il  Saracin  muto  e jicnsoso. 

Di  |)cnsiero  in  |«nsiero  andò  vagando 
Da  se  stesso  loiiLino  il  Pagiin  mollo. 

Col  \iso  a terra  chino,  nè  levando 

Sì  gli  ocelli  mai, eh'  alcun  guardasse  in  volto. 

Do|)o  nn  lungo  star  cheto,  Bos|nraiulu, 

Sì  come  d*  un  ^ran  sonno  alluni  sciolto, 
Tutto  si  scusse,  e insieme  alzò  le  cq;lia, 

E voltò  gli  occhi  all'  oste  e alla  famiglia. 

Indi  roppe  il  silenzio,  e con  senibmiiti 
Più  dolci  un  poco,  e viso  mcn  turbato. 
Domandò  all'  oste  e agli  altri  cìrroataiiti , 

So  d’ e^si  alcuno  avea  mogliere  a lato 
Clic  r oste  e che  qui'gli  altri  tutti  quanti 
1/  avrann , per  ris|>o5ta  gli  fu  dato. 

DonMiida  lor  quel  che  ciascun  ti  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fale. 

Eccetto  r oste,  fer  lutti  ris|iovta. 

Che  si  credeano  averle  e caste  e buone. 
Disseti'  oste  : ognun  par  creda  a sua  {tosili , 
eh*  io  so  eh'  avete  falsa  o{>inioite. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
eh'  io  stimi  ognun  di  voi  senili  ragione; 

E così  far  questo  signor  deve  anco, 

Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  |>er  bianco 

Perchè,  si  come  è sola  la  fenice, 

Nò  mai  più  d*  una  iti  tutto  il  mondo  vive . 
Così  nè  mai  |iiù  d’  uno  esser  si  dice. 

Che  della  moglie  i tradimenti  scliive. 

Ognun  si  crede  d*  esser  quel  felice, 

D' esser  quei  sol  eh’  a questa  {talmn  arrìv  e. 
Come  è possibil  che  v'  arrivi  ognuno. 

Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  {>iù  d' uno!' 

io  fui  già  nell'error  che  siete  voi. 

Che  donna  casta  anco  |>iù  d' iimt  fùssc\ 

Un  gentiluomo  di  Viiiegia  poi. 

Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse, 
Se|>|ie  far  sì  con  veri  esempi  tuoi, 

(^he  fuor  dell'  ignoranza  mi  ridusse. 

Clan  Francesco  Valerio  era  nomalo; 

(^he  '1  nome  suo  uon  mi  s' è mai  scordato. 

Ìjc  fraudi  che  le  mogli  e che  l’ amiche 
Sogliano  usar,  sa(i«a  tutte  per  conto  : 

E sopra  ciò  niodenie  istorie  e antiche , 

K pro|trie  esperienze  arca  sì  in  pronto, 
che  ini  mostrò  che  m.*ii  donne  pudiche 
Non  à trovaro,  o povere  o di  conto; 

E s' una  casti  più  uell'  altra  porse. 

Venia,  {>crcliè  più  accorta  era  a cclarse. 

E fra  r altre  (che  laute  tnr  ne  disse 
Che  non  ne  {tosso  il  terzo  rìconUrmi) 

Sì  nel  ca{)0  una  istoria  mi  si  scrisse. 

Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi  : 
E ben  parria  a ciascuno  che  l’ udisse , 

Di  queste  rie  quel  eh’  a lue  {larve  e {tamii 
E se,  signor,  a voi  non  s^ùace  udire, 

A lor  coofusion  ve  la  vo  dire. 
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Uu|MM«  il  daroi'iii  : che  puui  tu  farmi , 
Che  più  al  prrieiite  mi  Jileuì  e piaccia, 
Che  tiirnii  istoria,  e qualche  esetupio  Janiii, 
Che  coir  opiuiou  mia  si  cunfaccia? 
l'crch*  io  possa  lulir  me(>lio,  e tu  iiarraniii , 
Siedimi  iucunlru,  di'  io  ti  ve(*ga  in  taccia. 
Ma  ud  cauto  che  segue , io  v'  ho  da  dire 
t^ud  die  fe'  Toste  a Hodumonte  udire. 


CANTO  XXVllI. 


Giocondo  ■ FuMuitTA 


iHmiie.  e voi  che  le  doime  avete  in  prci'io, 
Per  Dio,  non  dotti  a questi  istoria  orecchia, 
A questa  che  T ostier  dire  in  dispregio 
V.  in  vostra  ìntamia  e biasmo  s apparcccliM: 
Bell  che  nè  macchia  vi  può  dar  nè  fregio 
Lìngua  si  vile;  e sìa  T usanza  vecclim, 

Che'l  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 

L parli  più  di  qud  che  meno  intenda. 

Lasciate  questo  canto;  che  senza  esso 
Può  star  T istoria,  e non  sarà  nten  chiara. 
Mettendo  lo  Turpinu,  anch'  io  T ho  messo. 
Non  per  roalivolenzia  nè  per  gara. 
Cb'iov'ami, oltremia  lingua  cheT  ha  espresso, 
Che  mai  oon  fu  di  celebrarvi  avara, 

N’  ho  fatto  mille  prove;  e v’  ho  dimostro 
eh'  io  son,  uè  potrei  esser  se  non  vostro. 

Passi  chi  vuol  tre  carte  o quattro,  senza 
l^gg^ne  verso;  e chi  pur  legger  vuole. 

Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a finzioni  e u foie. 

Ma  tornando  al  dir  nostro,  poi  eh'  udienz^i 
Apparecchiata  vide  a sue  parole, 

E darsi  luogo  incontra  al  cavalìero, 

Cosi  T istoria  incomiuciò  T ostiero 

Astolfo,  re  de'  I.«ngobardi,  quello 
A cui  lasciò  il  frate!  monaco  il  regno, 

Fu  nella  giovinezza  sua  si  belio. 

Che  mai  pocIT  altri  giunsero  a quel  seguo. 

N’  avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apdle  o Zeusi , o se  v'  è alcun  più  degno. 
Bello  era , ed  a ciascuu  cosi  |Kirea  ; 

)la  di  mollo  egli  ancor  più  si  tenea. 

Non  stimava  e^ll  tanto  per  T altezza 
Del  grado  suo,  d^avere  ognun  minore; 

Nè  tanto,  che  di  genti  e di  ricchezza. 

Di  lutti  i re  vicini  era  il  maggiore  ; 

(giunto,  che  di  presenzia  e di  bellezzi 
Avea  {H*r  tutto '1  moiulu  il  [irimo  onore. 
Godei,  di  questo  udendosi  dar  l(KÌa, 

Quanto  di  cosa  volcntier  più  s’ iHla. 

Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  cividier  riamano; 

C^n  cui  sovente  essendosi  l«HÌato 
Or  del  bel  viso  or  de  la  lK*Ua  mano, 

Kd  avendolo  un  giorno  dom.iiulalo 
Se  mai  veduto  avrà  presso  o lontano 
Altro  uom  di  fonila  cosi  lieii  coin|K>sto, 
Contri  quel  che  credra,  gli  fu  ns|>uslo. 

Dico , rispose  Fausto,  che  secondo 
eh'  io  veggo , e che  p.arlanie  mio  a ciascuno. 
Nella  liellezza  hai  fiochi  pari  al  mollilo; 

E questi  fiochi  io  li  ristringo  in  uno. 


Quest'  uno  è un  fratei  mio,  detto  Gimondo. 
Eccetto  lui,  l>en  cmh'ròcITognutio 
Di  lichà  multo  a dietro  tu  ti  lassi  ; 

Ma  questo  sol  creilo  t' adegoi  e fiossi. 

Al  re  parv’c  iui|H>ssibil  rosa  udire, 

Che  sua  la  fKiluia  infili  allora  tenne  : 

K d' aver  conoscenza  alto  desire 
Di  SI  luiiato  giovene  gli  venne. 

Fe’  sì  con  Fausto , che  di  far  venire 
Quivi  il  fmtel  prometter  gli  convenne; 

Ben  eh’  a fioterlo  inibir  che  ci  venisse, 

.Saria  fatica,  e la  cagiun  gli  dìxse  : 

tdie’l  suofralclloera  uoro  chemossoi!  piede 
.Mai  non  avea  di  Bontà  alla  sua  vita 
(!he  del  ben  che  fortuna  gli  concede  , 
rranquilla  e senza  alfaiini  avrà  imlriu  : 
l..a  rulla  di  i-he'l  padre  il  Liscili  erede. 

Nè  mai  cresciuta  avea  nò  roinuita  ; 

F che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 
Più  che  non  fiarrìa  a un  altro  ire  alla  Tan.i 
F Li  ilifficuilà  saria  maggiore 
\ fMilerlo  spiccar  dalla  moglirre, 

Gnu  cui  lc|'atu  era  di  tanto  amore, 
elle  nini  vitleinlu  lei,  non  può  volere. 

Pur  |icr  ubbidir  lui  clu*  gli  è si|piore , 

Disse  d' amlare,  e fiire  olire  il  fMiiere. 

Giunse  il  re  a*  prieghi  tali  offerte  e doni. 
Che  di  m^ar  non  gli  lasciò  ragioni. 

Partissi,  e in  pochi  giorni  rilrovussc 
Dentro  di  Buina  alle  paterne  case, 
t^ivi  tanto  pregò,  che*!  fmlel  mosse 
, cIT  a vemire  al  re  gli  fiersnase  : 

F fece  ancor  (ben  che  difficil  fosse) 

(die  la  cognata  tacita  rimase, 

Prufionendole  il  lieti  che  n’  nscirìn , 

Oltre  eh*  obbligo  sempre  egli  T avria. 

Fisse  Giocondo  alla  jiartita  Ìl  giorno  : 
Trovò  cavalli  e servitori  inianlo; 

Vesti  fe*  far  |>er  cKNn|iorìre  adorno  ; 
che  lalor  cresce  una  liellù  un  Ind  m.inlo 
lai  notte  a lato , e ’l  di  la  mc^lie  iutomn . 
(kigli  occhi  a«l  or  ad  or  pregni  di  pianto, 

(di  dice,  che  non  sa  come  fiatire 
Potrò  tal  lontananza,  e non  luonrc; 

che  pensandovi  sol,  dalla  railice 
.Sveller  si  sente  il  cor  ntd  lato  nninco. 

Deh,  vita  mia,  non  piagnere,  le  dice 
(docomlo;  e seco  fnagne  egli  min  manco. 
(Wi  mi  sia  questo  caininin  felice, 

(Joiue  tornar  vo'  fra  duo  mesi  al  manco  : 

Nè  mi  faria  pats.ird*  un  giorno  il  segno. 

Se  mi  donasse  il  re  mezzo  il  suo  regno 
Nè  la  donna  perciò  si  rìroafurla  : 

Dice  che  troppo  termine  si  foglia; 

K s'al  ritorno  non  la  trova  morta. 

Esser  non  può  se  non  gnu  lucrnviglia. 

Non  lascia  il  duul  che  giorno  e notte  fiort.i , 
Che  guskir  cilio,  e chiuder  possa  ciglia  ; 

Tal  cme  jier  Li  pietà  Cii>condu  sjiessu 
Si  pente  cIT  al  fratello  abbia  |mimt*SM.i. 

Dal  collo  un  suo  monile  elU  si  sciolvr , 
eh’  una  croce(t;i  ave.i  ricca  di  gemme, 

F di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  un  ficregrin  Uieiniiie; 

il  padre  di  lei , cIT  in  ca«a  il  tolse, 
l'oniandu  infermo  di  Genis;ileiiinie, 
Venendo  a morte  fioi  iw  lasciò  en‘dc  . 

(Questa  levossi,  ed  al  marito  dictie 
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K che  la  porli  per  suo  amore*  al  collo 
Ix)  f>rcga , si  che  ognor  gli  uc  soveeuga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  acortlallo  ; 
Non  perchè  dar  riconlo  gli  convenga  : 

(Ihe  nè  tempo  nè  abseiuia  mai  dar  crollo, 

Nò  buona  o ria  fortiiiui  che  gli  avvenga , 
Poirà  a quella  memoria  salda  e forte, 

Ch‘  ha  di  lei  sempre,  e avrà  dopo  la  morte. 

Ixi  notte  ch'andò  innanzi  a quella  aurora 
(die  fu  il  tendine  eiitri'mo  alla  }tartcnta, 

Al  suo  (Giocondo  par  di'  in  braccio  inuora 
1x1  moglie  che  n ha  tosto  da  star  senza. 

Mai  non  si  dorme;  e innanzi  al  giorno  un'  ora 
Viene  il  marito  all'  ultima  lirema. 

Montò  a cavallo,  e si  (Uirtl  in  effetto; 

E la  inoglier  si  rìrorcò  nel  letto. 

Giocuiulo  ancor  due  miglia  ito  non  era , 
<^he  gli  venne  la  crot'e  raccordaUi, 

(^h'avea  sotto  il  gu.mrinl  messo  la  sera, 

Poi  [ter  obiivioii  l'uvea  lasiàata. 
lossìM,  dicea  tra  se,  di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettata, 

Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  me  sia  l' amor  suo  iiiHiiìto? 

Pensa  la  scusa , e poi  gli  cade  in  meiUe 
('he  non  sarà  accettahiir  nò  buona, 

Mamlt  famigli,  mandivi  altra  gente, 

S'egli  iiiedesino  non  vi  va  in  persona 
Si  ferma,  e ai  fratel  dice  ; or  pianamente 
Fili  a Baccano  al  primo  albergo  sprona  ; 

Che  dentro  a Huma  è forza  eh'  io  rivada  : 

K credo  anco  di  giugnerti  per  strada. 

Non  potrìa  fare  altri  il  bisogno  mio  : 

Nò  dubitar,  eh*  io  sani  tosto  teco. 

Voltò  il  roiizin  di  (rotto,  e disse  : addio; 

Nè  de'  famigli  tuoi  volse  alcun  seco. 

Già  cominciava , quando  pansò  il  rio , 
Dinanzi  al  sole  a ruggir  l' aer  cieco. 

Smonta  in  casa;  va  al  letto;  e la  cunsorte 
(^uivi  ritrova  addormentata  forte. 

la  cortina  levò  senza  far  niotUi, 

F.  vide  quel  che  meii  veder  credea  ; 

Che  lo  sua  casta  e fedel  moglie,  sotto 
la  coltre , in  braccio  a un  gioveiie  giacca. 
Riconobbe  l'adultero  di  botto, 

Per  la  pratica  Innga  che  n'  avea  ; 

(^h*  era  della  faini|;lia  sua  uu  gunone. 
Allevato  da  lui,  d unii!  nazione. 

S’ attonito  restasse  e mal  conleuto. 

Meglio  è |M*nsarlo  e fame  fede  altrui, 
eh'  esserne  mai  per  far  I*  esperimentu 
(^he  con  suo  gran  dolor  iic  le' costui. 

D.illo  sdegno  assalito  eldie  talento 
Di  trar  la  spada,  e ucciderli  ambodui; 

Ma  dall'  orour  che  |>orta , al  suo  dispetto , 
Air  ingrata  moglier,  gli  fu  inlcnleilu. 

Nè  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore 
( Vedi  ve  si  l'avea  fatto  vassallo) 

Destarla  por,  per  non  le  dar  dolore 
(dir  fosse  da  lui  colla  ìn  si  gran  fallo. 
Quanto  |»utè  piu  tacito  usci  fnore, 

.Scese  iu  scale,  e rimontò  a cavallo; 

K punto  egli  d’amor,  così  lo  punse , 
eh' all' albergo  non  fu,  chc'l  frate]  giunse. 

(Ambiato  a tutti  parve  esser  nel  volto  ; 
Vider  tutti,  che  'I  corìioii  avea  lieto  : 

Ma  non  v'  ò chi  s' opponga  gU  di  molto, 

F.  possa  penetrar  nel  suo  secreto. 


Credeaiio  che  ila  lor  si  fosse  tolto 
Per  gire  a Roma , e gito  era  a Gometu. 
eh'  amor  sia  del  mar causa  ognmi  s’ avvisa; 
Ma  nou  è già  chi  dir  sappia  in  che  guisa. 

Fatini.vsi  il  fratei , che  dolor  abbia 
I)'  aver  la  moglie  sua  sola  lasciata  ; 

K pel  contrario  ducisi  egli  ed  arrabbia 
(die  rimasa  era  troppo  accompagnata. 

(^on  fronte  crespa  e con  gonfiate  labbi.i 
Sta  r infelice;  e sol  la  terra  guata. 

Fausto  eh'  a confortarlo  usa  ogni  prova, 
Perrhè  non  sa  la  causa,  poco  giova. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 

F.  dove  tor  dovria , gli  accresce  doglie; 

Dove  dovria  .saldar,  più  l' apre  e )iunge  : 
Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Nè  posa  dì  nè  notte  : il  sonno  luuge 
Fuggi*  col  gusto,  e mai  non  « raccoglie  ; 

E la  faccia  che  dianzi  era  si  liella. 

Si  cangia  sì  che  più  non  semlim  quella. 

Par  che  gli  occhi  si  ascoiidan  iielbi  lesta; 
Cresduto  Ìl  naso  par  nel  v iso  scaruo  : 

Della  beltà  sì  poca  gli  ne  resta. 

Che  ne  ixitra  far  paragone  indarno 
Col  duo!  venne  una  febbre  sì  niulesta. 

Che  lo  fe'  soggiornare  all'  Arbia  e all'Amo: 

K se  di  l>ello  avea  serbata  cosa. 

Tosto  restò  come  al  sol  colta  rosa. 

Oltre  eh'  n Fausto  inrresca  del  fraU*llo 
Che  vi^gia  a simil  termine  condotto, 

Via  più  gl’  incresce  che  bugiardo  a quello 
Principe,  a chi  lodollo,  parrà  in  tutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  ìl  più  bello 
Gli  avea  promesso , e mostrerà  il  più  brutto. 
Ma  pur  continuando  la  sua  vu. 

Seco  io  trasse  al  Ali  dentro  a Pavia. 

Già  non  vuol  clic  lo  vegga  il  re  improvviso. 
IVr  non  mostrarsi  di  gtudiciu  privo  ; 

Ma  per  lettere  inoaiizi  gli  dà  avviso, 

Che'l  suo  fratei  nc  viene  anpena  vivo  ; 

K eh'  era  sialo  all’  aria  del  bel  v iso 
Tu  affanoo  di  cor  tanto  nocivo. 
Accompagnato  da  una  febbre  ria, 
ebe  più  non  parca  quel  eh’ esser  solia. 

Grata  ebbe  la  venula  di  Giocondo, 
Quanto  poletac  il  re  d' amico  avere; 

(^hc  non  avea  desiderato  al  mondo 
i>>sa  altrettanto,  che  di  lui  veliere. 

Nò  gli  spiace  vederselo  secondo, 

E di  Itdiezza  dietro  rimanere; 

Reo  che  coiinaca,  se  non  fosse  il  m.ilc. 

Che  gli  saria  superiore  o uguale. 

Giunto  lo  fa  allo^ùir  nel  suo  palagio; 

1.0  visita  ogni  giorno , ogni  ora  n'  ode; 

Fa  pran  pntvisioii  che  stia  con  agio; 

E d onorarlo  asui  sì  studia  e gode. 

Ixmgue  Giocondo;  che’l  pensìer  malv;igio 
(>h’  na  delbi  ria  moglier;  sempre  lo  rude  : 
Nè’l  veder  giochi,  nè  musici  udire. 

Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 

l.e  stanze  sur  che  sono  appresso  ni  tetto 
L’ ultime,  innanzi  hanno  una  sala  antica. 
Quivi  sobiign  (perchè  ogni  diletto. 

Perdi' ogni  ('nmpagnia  prova  nimica) 

Si  riiraea,  sempre  aggiungemlu  al  petto 
f)i  più  gravi  pvDsicr  nuova  Astica; 

K trov  ò qitiv  i ( or  chi  lo  crederia  ? ) 

Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 
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In  capo  della  «ala,  ove  è più  ictiro 
(Che  noti  vi  t’ usa  le  Hiiestre  oprìre) 

Vede  che  ’l  palco  mal  si  giunge  al  muro, 

K fa  d*  aria  più  chiara  un  raggio  uscire, 
l'oo  r occhio  quindi,  e vede  quel  che  duro 
A creder  fora  a chi  T udisse  dire  : 

Non  r ode  egli  d'  altrui,  ma  te  lo  vede  ; 

Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 

Quindi  scopria  della  regìiu  tutu 
La  più  secreta  starna  e la  più  bella, 

Ove  persona  non  verria  Ìntro<lutta , 

.Se  per  molto  fedel  non  I'  avesse  ella. 

Quindi  mirando  vide  iu  strana  bitta  , 
eh'  uu  nano  avviticchiato  era  con  quella  ; 

Ed  era  quel  piccio  sLito  sì  dotto, 

Che  la  rcgin.i  avea  messa  di  sotto. 

Attonito  Giocondo  e stupefatto, 
credendo  sognarsi , un  pesco  stette  ; 
e:  quando  vide  pur,  eh'  egli  em  in  fatto 
E non  in  sogno,  a se  stesso  credette. 

A ano  sgrignuto  mostro  e contraffatto 
Dunque,  disse, costei  si  solloniettr, 

Che  ’I  maggior  re  del  mondo  Ita  |ier  marito. 
Più  bello  e più  cortese?  Oh  che  appetito  ! 

E ilell.i  moglie  sua  che  co»i  S|h.*sso 
Più  d'ogiiaitm  biasuuva,  rìnirdusse, 
Perché'!  ragaizo  s' avea  tolto  appresso; 

Ed  or  gli  parve  che  escusabil  fosse. 

Non  era  co1|ni  sua  più  die  del  sesso, 

Che  d*  un  solo  uomo  inni  non  coiitentossc  : 

E s*  bau  tutte  una  macchia  d‘  uno  iiirhiostru, 
Airneo  la  sua  uon  s avea  Colto  un  mostro. 

Il  dì  seguente  alla  roeiiesiraa  ora. 

Al  metiesimo  loco  fa  ritorno; 

E la  regina  e il  nano  vede  ancora, 

Che  fanno  al  re  pur  il  raed(*smo  scorno. 
Trova  I'  .altro  dì  ancor,  che  si  lavora, 

E r altro  ; e al  fin  non  si  fa  festa  giorno  ; 

E1  la  regina  (che  gli  |tar  più  strano) 

Sempre  ti  duo]  che  poco  l'ami  il  nano. 

Stette  fra  gli  altri  un  giornoa  veder,  eh'  ella 
Era  turliata  e in  (pran  malenomb; 

Che  due  volte  chuinar  per  la  doiisella 
Il  nino  fatto  avea,  nè  ancor  venia. 

Mandò  la  terza  volta;  rii  udì  quella. 

Che  : madonna,  egli  giuoca,  riferia; 

EI  per  non  stare  iu  |»erdiia  d' un  soldo, 

A voi  niega  venire  il  m.migoldo. 

A sì  strano  S{>ett^olu  Giocondo 
Rasserena  la  fronte  e gli  occhio  il  viso  ; 

E,  quale  in  nome,  diventò  giocondo 
I)' effetto  ancora,  e tornò  il  pianto  in  rìso. 
Allegro  toma  e grasso  e ntbicondo, 

Che  sembra  un  chernbiii  del  punidiso: 

Che’l  re,  il  fratello  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutaziun  si  menivigliu. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  udire 
Onde  venisse  il  subito  conforto; 

Non  nidi  Gioinindo  lo  bramava  dire, 

E bre  il  re  dì  tanta  ingiuria  accorto. 

Ma  non  vnrri.i  che  più  di  se,  punire 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto- 
si che  per  dirlo , e non  far  danno  a lei , 
li  re  fece  giurar  sull*  agnus  dei. 

Giurar  lo  fe',  clic  nè  }kt  cosa  detta 
Né  che  gli  sia  inostr.ita , che  gli  spiaceli , 
Ancor  eh'  egli  conosca  che  diretta- 
Metile  a sua  maestà  danno  vi  faccia . 


Tardi  o per  tempo  m.ii  farà  vendetta, 

E!  dì  più  vuole  ancor  che  se  ne  taccia , 

.Sì  che  nè  il  malbttor  giammai  comprenda 
In  fatto  0 in  detto  che  '1  re  il  caso  intenda. 

Il  re  eh'  ognallra  cosa , se  uon  questa , 
Creder  notrìa,  gli  giurò  largamente. 
Giocondo  la  cagion  gli  manifesta. 

Orni'  era  molli  dì  stato  dolente  : 

Perchè  trovala  avea  la  disonesta 

Sua  moglie  in  braccio  d'  nn  suo  vii  sergente  ; 

V.  che  tal  ]>eoa  al  6ii  I*  avrebbe  morto, 

Se  tardato  a venir  fosse  il  conforto. 

.Ma  in  casa  di  sua  altezz;i  avea  veduto 
Oisn  che  molto  gli  scemava  il  duolo; 

Che  se  l>ene  in  obbrobrio  era  caduto, 

Era  almen  certo  di  non  v'  esser  solo, 
lòist  dicendo,  eal  bucolin  venuto, 

Gii  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo 
Glie  la  giumenta  altrui  sotto  ti  tiene  , 

Tocca  di  sproni,  e fa  giocar  di  schiene. 

Se  (lanre  al  re  vitu|>eroso  l'atto, 

\xì  crederete  ben,  senza  eh'  io1  giurì. 

Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  iiiutio; 

Ne  fu  per  dar  del  ca|N»  in  tutti  t muri  : 

E'u  gritiir,  fu  per  non  stare  al  (ulto  ; 
Ma  forza  è che  la  (forca  al  fin  si  turi, 

K che  r ira  trangugi  amara  cd  aera. 

Poi  che  giurato  avea  tuli'  ostia  sacra. 

Ghe  debbo  far,  che  ini  consigli,  frate? 
Disse  a Giocondo,  poi  ebe  tu  mi  tolli 
Ghe  con  degna  vendetta  e crudell.ntc 
Questa  giusti«sima  ira  io  non  satolli  ? 
Ijuciam,  dissi*  Giocondo,  queste  ingrate; 

¥.  proviam,  se  son  T altre  così  molli  ; 
E'acciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  eh’  altri  delle  nostre  bau  f.ittn  a nui. 

Ambi  gìoveni  sinroo,  e di  belleziui , 

Che  facilmente  non  troviamo  pari. 

Qual  h*mmina  sarà  che  n'  usi  asprezza. 

Se  contra  ì brutti  ancor  non  bau  rì|iarì? 

Se  lielià  non  varrà  nè  giovinezza, 

Varranne  alinea  l'aver  con  noi  danari. 

Non  vo'cbe  torni, che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  npitna. 

lai  lunga  alfsenzia,  il  veticr  vari  luoghi. 
Praticare  altre  femmine  dì  fuore. 

Par  che  sovente  disarerin  e sfoghi 
Deir  amorose  passioni  il  core, 
l-auda  il  parer,  nè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  r andato  ; e fra  piK'litssime  ore 
Cou  duo  scudieri,  oltre  alla  cnmpagnli 
Dei  cavalier  romaii,  si  mette  in  via. 

Travestiti  ccrciro  Italia,  E'rancia, 

La  terre  de'  E'bmminght  e degl'  Inglesi  ; 

E quante  ne  vedeau  dì  Ifclln  guancia, 
Trovavao  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 
Davano,  e data  loro  era  la  maiicl-i  ; 

K spesso  rìmrtteaiio  i danar  spesi. 

Da  lor  pregale  furon  molte,  e furo 
Anch’  altrettante  che  pregarmi  loro. 

In  questa  terra  un  mese,  in  (}urlla  dui 
Soggiornando  , accertarsi  a vera  prova , 
Che  non  men  nelle  lor  che  nell'  altrui 
Femmine,  fede  e castità  si  trova. 

Dopo  alcun  lem)W  increblie  ad  ambedui 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nova  ; 

Che  mal  poteaiio  entrar  nell’altrui  porte. 
Senza  mettersi  a rìschio  della  morte. 
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Gli  è meglio  una  trovarne»  che  di  taccia 
K di  costumi  ad  ambi  grtUi  $ia; 

(>he  lor  comunetucole  KKlUStccia» 

K ntm  n‘  abbiau  d‘  aver  mai  geliMÌa. 

E perche,  dicea  il  re,  vuoi  che  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh’  uu  altro  in  compagnia? 

50  ben.  eh’  in  tutto  il  gran  femmineo  stuolo 
Una  non  è che  stia  contenta  a un  solo. 

Una,  senza  sforzar  nostro  {lotere. 

Ma  (juaudo  il  naturai  bisogno  invili , 

In  festa  godercmoci  o in  |»iacere^ 

Che  mai  contese  non  avrein  nè  liti. 

Nè  credo  che  si  deblm  (>ll.i  dolere  : 

Che  s' anco  ognaltra  avesse  duo  niarili, 

Più  eh'  ad  un  solo,  a duo  sana  fedele; 

Nè  forse  s’  udirian  tante  querele. 

Di  quel  che  disse  il  re,  mollo  contento 
llimauvr  parve  il  (^vine  n>manu. 

Dunque  fermati  in  tal  pro|Mmiineiito, 
l>rcar  molte  montagne  e multo  piano. 
Trovaro  al  6u,  secondo  il  loro  inleulu, 

Uua  figliuola  d'  uno  ostitro  Ui»ano 
che  teuea  albergo  ul  |»urto  di  Valenza, 

Bella  di  modi  e bella  di  presenza. 

Kra  aiKur  sul  fuirìr  di  primavera 
Sua  Icnerella  e quasi  acerba  etade. 

Di  molti  figli  il  padre  aggravai’  eni , 

K nimico  mortai  di  povertade  : 

51  eh’ a disporlo  fu  cosa  leggiera. 

Che  desse  lor  la  figlia  in  |K>(estade  ; 
eh’  ove  piacesse  lor  |>olessoii  trarl.i. 

Poi  dir  promesso  avean  di  lien  trattarla. 

Pigliano  la  fiinciulla,  e )>ùu-er  n’  hanno. 
Or  r uno  or  l' altro,  in  ctrìude  e iu  jiace; 
Come  a vicenda  i muntici  clic  danno. 

Or  1'  uno  or  l' altro,  fiato  alla  funioce. 

Per  veder  tutta  S|Kigna  indi  ne  vanno, 

E passar  poi  uel  regno  dÌ4SÌface: 

E I di  che  da  Valenza  si  partirò. 

Ad  albergare  a Zaltiva  veniru. 

I |»ndruni  a veder  *trade  e palazzi 
Ne  vanno,  e lochi  pubblici  e divini; 
eh*  usanza  lian  di  pigliar  simìl  solbuzi 
In  ogni  terra  ove  eiitran  peregrini; 

E la  fanciulb  resta  coi  ragazzi. 

Altri  i letti,  altri  accmiciauo  i ronzini  ; 

Altri  ballilo  cura,  che  sia  alla  lunaui 
Dei  signor  lor  la  cena  apfiarecchiaU. 

Nell'albergo  un  gaizoti  stava  |>cr  fante, 
eh'  in  casa  della  giovene  già  stelle 
A'  servigi  del  |widre,  e d' essa  amante 
Fu  da’  primi  anni,  c del  suo  amor  giHlette. 
Ben  s’ adocchiar,  ma  non  ne  fcr  semliiaule  ; 
eh’  esser  not^itu  ognun  di  lor  temette  : 

M.!  Insto  eh'  i padroni  e la  famigini 
Lor  dieruu  luogo,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 

II  fante  domandò  dove  ella  gisse , 

E qual  dei  duo  signor  l’ avesse  seco. 

A punto  la  Fiammetta  il  fatto  disse. 

(Così  avea  nome,  e quel  garzone  il  Greco.) 
Quando  sperai  che’l  tempo,  oimè!  venisse, 
Il  Greco  le  dicea,  di  viver  teco. 

Fiammella,  anima  mia,  tu  le  ne  vai, 

F.  non  so  più  di  rivederti  mai. 

Faimosi  i dolci  miri  disegni  amari. 

Poi  che  sei  d'altri,  e tanto  mi  ti  Kosti 
lo  disegnava,  avendo  alcun* danari 
Con  gran  fatica  e gran  sudor  riposti , 


Ch'avanzalo  tu'  avea  de'  miei  salari 
K (Ielle  liene  andate  di  molti  osti , 

Di  lortiare  a Valenza,  e domambirti 
Al  padre  tuo  |>er  moglie , e di  sposarti. 

La  fanciulla  negli  omeri  si  strìnge, 

F.  rU|>onde  che  fu  tardo  a venire. 

Piange  il  Greco  e sospira,  e |varte  finge  : 
Vuomiui , dice , lasciar  cosi  morire  ? 

(>>lle  tue  braccia  i fianchi  almeo  mi  cinge  : 
I.osciami  disfogar  tanto  desire; 
eh'  iuiiaiui  che  tu  |»arta,  ogni  momento 
Clic  teco  io  stia  mi  fa  morir  contento. 

La  pietosa  fanciulla  rUpoudendu  : 

Credi , dicea , che  meti  di  le  uol  bramo  : 

Ma  nè  luogo  uè  tciniMi  ci  comprendo 
Qui  dove  iu  mezzo  (li  tanti  occhi  siamo. 

Il  Greco  soggiungea  : certo  mi  rendo. 

Che  s*  un  terzo  ami  me  di  quel  eh'  io  t'  amo. 
In  questa  notte  almeu  troverai  loco. 

Che  ci  |K>lrcm  gmiere  insieme  un  poco. 

Come  iwtrò,  diceagit  la  fanciulla. 

Che  sempre  in  mezzo  a duo  la  notte  giaccio  ? 
K meco  or  1'  uuo  or  l' altro  si  trastulla, 

E sempre  all'un  di  lor  mi  trovo  io  braccio? 
Questo  ti  fia , soggiunte  il  Greco,  nulla; 

Che  beo  ti  saprai  tordi  questo  ini|>acào, 

E uscir  di  mezzo  lor,  pur  che  tu  voglia  ; 

E dei  voler,  quando  cU  me  ti  doglia. 

Pensii  db  alquanto,  e poi  dice  che  vrgua 
Quando  creder  potrà  eh'  ognuno  dorma  ; 

E pianamente  come  far  convegna , 

E dell'  andare  e del  tornar  l’ informa 
Il  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna. 

Quando  sente  dormir  tutta  la  torma, 

Viene  all' uscio  e lo  spinge;  e quel  gli  cedo  : 
Entra  pbn  piano,  e va  a tenlun  col  piede. 

Fa  lunglii  i passi,  e sempre  in  «piel  di  dietro 
Tutto  si  mmia,  e l' altro  (>ar  che  mova 
A guisa  che  di  dar  tema  nel  vciru; 

Non  che  'I  terreno  abbia  a calcar,  ma  l' uova  : 
£ tien  la  mano  innanzi  sitiiil  metro; 

Va  brancolando  in  fin  cfae'l  letto  trova; 

E di  là  dove  gli  altri  avean  le  |ùaiite. 

Tacilo  sì  cacciò  col  capo  innante. 

Fra  r una  e l’ altra  gamba  di  Fiammetta 
Che  supina  giacca,  diritto  venne  ; 

E quando  le  fu  a |Mir,  l' abbracciò  stretta , 

K sopra  lei  sin  presso  al  dì  si  tenne. 

Cavalcò  forte,  e non  audò  a staffetta; 
che  mai  bestia  mutar  nou  gli  couvemie  : 

Che  questi  pare  a lui,  che  sì  ben  trotte. 

Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

Avea  Giocondo,  ed  avea  il  re  sentilo 
Il  calpestio  che  sempre  il  letto  scoase; 

E r uno  e l' altro  d’ uno  error  schcruito , 

S’  avea  creduto  che  '1  compagno  fosse. 

Poi  eh'  ebbe  il  Greco  il  suo  caiiimiii  fornito, 
.Si  come  era  venuto,  anco  lomosse. 

.Saettò  il  sol  d.nir  orizzonte  i raggi  : 

Sorse  FiainiuetU,  e fece  riilrarr  i |vaggt. 

Il  re  disse  al  compagno  uiolteggiamlo  ; 
Frale,  molto  c.'immin  fatto  aver  dei  ; 

E tcnijio  è ben  die  ti  rizzisi,  «|uando 
.stato  .1  c.ivallo  tutta  uolle  sei. 

Gioroiido  a lui  rispose  di  i iiiwiiido , 

E divve  : tu  di'  quel  cb'  iu  a dire  avrei. 

A te  tocca  |KMare,  e prò  ti  faccia; 

Che  tutta  notte  luiì  cavabato  a caccu. 
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Anch'  io»  •omioiifte  il  re»  leniJi  alcmi  fallo 
Ijiftcùto  avri«  il  mio  can  correre  uu  tratto» 
Se  n'  ave«M  prestato  od  po’  il  cavallo  » 

Tanto  che  *1  mio  bisogno  avessi  fatto. 
Giocondo  replicò  : aon  tuo  vassallo, 

K puoi  far  meco  e rompere  ogni  |>atto  : 

Si  che  noo  coovenia  tai  cenni  usare  ; 

Ben  mi  fiotevi  dir  : lasciala  stare. 

Tanto  replica  1'  un , tanto  soggiunge 
L*  altro/ che  tono  a grave  lite  insieme. 
Vengoii  da’  motti  ad  un  parUr  che  |>ODge; 
Ch'ad  amemluo  l' esser  iKrffjto  preme. 
Chiaman  Fiammetta  che  uon  era  lunge, 

E della  fmude  esser  scoperta  teme; 

Per  fare  in  viso  1'  uno  all'altro  dire 
Quel  che  negando  ambi  parean  mentire. 

Dimmi  » le  disse  il  re  con  fiero  sguardo, 

E non  temer  di  me  nè  dì  costui  : 

Chi  tutta  notte  fu  quel  tl  gagliardo 
Che  ti  godè  sens.i  far  parte  altrui? 

Credendo  1’  nn  provar  l’ altro  bugiardo , 

La  risposta  aspettavano  ambedui. 

Fiammetta  a’  |Medi  lor  si  gitiò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 

Doid.'umIò  lor  perdono,  che  d' amore 
eh*  a on  giovinetto  avea  portato , spinta , 

K da  ptelìi  d'  no  tormeiiUtu  core 
Che  molto  avea  per  lei  |iatiio,  vinta. 

Caduta  era  la  notte  in  quello  errore  : 

E seguitò,  senxa  dir  cosa  finUi, 

Come  tra  lor  con  speme  si  condusse, 
eh’  ambi  credesson  che  '1  compagno  fnsse. 

Il  re  e Giocondo  sì  goardaro  in  liso, 

IM  meraviglia  e di  stupor  confusi  ; 

Nè  d*  aver  anco  udito  lor  fu  avviso, 
eh’  altri  duo  fasson  mai  così  delusi. 

Poi  icoppiaro  ugualmente  in  tanto  riso. 

Che  con  la  bocca  aperta  e gli  occhi  chiusi , 
Poteudo  a peiu  il  nato  aver  del  |>elto, 

A dietro  si  lasciar  cailcr  sul  letto. 

Poi  eh'  eblHin  tanto  rìso , che  dolere 
Se  ne  sentiano  U petto  e pianger  gli  occhi» 
Dissou  tra  lor:  come  |>otfTsnu  avere 
Guanlia  che  la  moglirr  non  ne  l' accocchi. 
Se  non  giova  tra  duo  questa  tenere, 

E stretta  sì  che  I’  uno  e l’ altro  tocchi? 

Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito» 

Non  |Nitrìa  far  che  non  fosse  tradito. 

Provate  mille  abbiamo»  e tutte  lielle; 

Nè  di  tante  una  è ancor  che  ne  contraste. 

Se  proviare  l'altre»  fiali  simili  aiich'eile; 

Ma  per  ultima  prova  costei  liaste. 

Dunque  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sten  le  noare,  o men  dell' altre  coste: 

R se  son  come  lultr  I*  altre  sono. 

Che  torniamo  a goderdle  fia  buono. 

Conchinso  ch'ebbon  questo  » cbiainar  fero 
Per  Fiammella  medesima  il  tuo  amante; 

E io  presenzia  di  molli  gli  la  diero 
Per  moglie»  e dote  che  gli  fu  histaote. 

Poi  montaro  a cavallo,  e il  lor  sentiero 
Ch’era  a Ponente»  volsero  a licvaute; 

Ed  alle  mogli  lor  se  ne  tomaro» 

Di  che  affiinno  mal  più  non  si  pigiiaro. 

L’ ostier  c(uì  fine  alla  sua  istoria  pose  » 

Che  fu  con  molta  attenzione  udita. 

Udilla  il  Saracin,  nè  gii  rispose 
Parola  mai»  fin  che  noti  fu  finita. 


Poi  disse  ; io  credo  ben  » che  dell'  ascose 
Femminil  frode  sia  copia  infinita; 

Nè  sì  potria  della  millesma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte 

Quivi  era  un  oom  d’età,  eh’ avea  più  retta 
Opinion  degli  altri»  e ingegno  e anlire; 

K non  potendo  ormai,  che  si  uegletla 
Ogni  femmina  fosse,  più  patire; 

volte  a quei  eh' avea  1’  utorìa  detta, 

K gli  disse  : assai  cose  udimmo  dire  » 

Che  veritade  in  se  non  hantio  alcuna; 

E ben  di  queste  è La  tua  favola  una. 

A chi  te  la  narrò  non  do  credenza  » 

S’ evaiigelisla  l>en  fosse  nel  resto; 

eh'  opinione , più  eh'  esperienza 

eh' abbia  di  donne,  lo  facea  dir  ({uesto. 

1/ avere  ad  una  odue  malivolenia, 

Fa  eh*  odia  e bìasma  l’ altre  oltre  all’  onestu  ; 
.Ma  se  gli  passa  l’ ira,  io  vo’tu  l’oda. 

Più  eh'  ora  btasmo,  anco  dar  lor  grau  loda. 

E se  vorrà  lodarne  , avrà  maggiore 

II  campo  assai , eh’  a dime  mal  non  ebbe  : 

Di  cento  potrà  dir  degne  d' onore , 

Verso  una  trista  che  biasmor  si  debbe. 

Non  biotmar  tolte,  ma  serbarne  fuure 
l.a  bontà  d' infinite  si  dovrrbite; 

E se  'I  Valerio  tao  disse  alirìmeiite. 

Disse  per  ira , e non  per  quel  che  sente. 

Ditemi  un  poco  r è di  voi  forse  alcuno 
Ch'abbia  servato  alla  sua  moglie  fede? 

Che  nieghì  andar,  <|uanilo  gli  sìa  op|Kirtoii<i, 
All’altrui  donna,  • darle  am'or  merceile? 
Credete  in  tutto  '1  mondo  trovarne  uno? 

Chi  ’l  dice,  mente;  e folle  è ben  chi  ’l  crede. 
Trovatene  vo* alcun.!  che  vi  chiami’ 

Non  parlo  dello  pubbliche  ed  ìiifjiui. 

Conoscete  alcnn  voi  che  non  lasciasse 
La  moglie  sola,  ancor  che  fòsse  bella. 

Per  seguire  altra  donna,  se  sperasse 

III  breve  e facilmente  ottener  quella? 

(«he  farebbe  egli,  quando  lo  pregasse 
O desse  premio  a lui  donna  o donzella? 
Credo,  per  compiacere  or  queste  or  quelle, 
(Uie  tutti  lasreremmovt  la  (ielle. 

Quelle  che  i lor  mariti  hanno  Lisciati» 

Le  più  volte  cagione  avuta  u hanno. 

Dei  suo  di  casa  li  veggon  svogliati, 

F.  che  fuor,  deH'  altrui  bramosi  vanno, 
tiovrìnno  amar,  volendo  essere  amati; 

K tor  culla  misura  eh’  a lor  danno, 
lo  farei  (se  a me  stesse  il  darla  e torre) 

Tal  legge,  eh’  noni  non  vi  polrrhlM»  o|>|mrre. 

Saria  b l«qn»*»  <*h’ogni  J 'ima  colta 
In  adulterio , fosse  messa  a morte , 

Se  provar  non  (lolease  eh’  una  volta 
Avesse  adulterato  il  suo  consorte  : 

Se  provar  lo  poteste,  andrebbe  asciolta, 

Nè  lemeria  il  marito  nè  la  corte. 

Cristo  ha  lascialo  nei  precetti  suoi  : 

Non  fiire  altrui  quel  ciie  patir  non  vuoi. 

La  incontinenza  è quanto  mal  si  nnole 
Imputar  tor,  non  già  a lutto  lo  stuolo. 

Ma  io  questo,  chi  ha  di  noi  più  brutte  noie. 
Che  continente  non  si  trova  un  solo? 

E molto  più  II'  ha  ad  arrossir  le  gote. 
Quando  bestemmia,  ladroneccio,  dtdo, 
Usura  ed  omicidio,  e se  v’  è peggio , 

Baro,  se  non  dagli  uomini,  Far  veggtn 
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Apprmo  alle  ragioni  avea  il  sincero 
V.  gioito  vecchio  in  pronto  alcuno  esempio 
IH  donne  che  nè  in  fatto  nè  in  pensiero 
Mai  di  lor  casticè  |»atÌron  scempio  : 

Ma  il  Saracin  che  fuggia  udire  il  vero, 
l<o  minacciò  con  viso  crudo  ed  empio  ^ 

Si  che  lo  fece  per  timor  tacere; 

Ma  giù  non  lo  mutò  di  suo  parere. 

Posto  eh'  ebbe  alle  liti  e alle  contese 
Termine  il  re  {logan,  lasciò  la  mensa  : 

Indi  nel  letto,  (ter  dormir,  si  stese 
Fin  al  partir  dell'  aria  scura  è densa  ; 

Ma  della  notte,  a sospirar  I'  offese 
Piu  della  donna  eh' a donnir,  dispensa. 

Quindi  parte  all'  uscir  del  novo  raggio, 

K far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 

Pen»  eh'  avendo  tutto  quel  risjtelto 
eh'  a Imoii  cavallo  dee  buon  envaiiero, 

A quel  suo  bello  e buono  eh' a dispetto 
Tenea  di  Sacripante  e di  Knggiero; 

Vedendo  |>er  duo  gionii  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovria  si  buon  destriero, 

1.0  }K>n  per  ri|io«arlo,  e lo  rassetta 
In  una  barca,  e per  andar  più  in  fretta. 

Senaa  indugio  al  nocchter  varar  l.i  liarca, 

E dar  fa  i remi  ali'acqtu  dalla  sponda. 

Quella,  non  molto  grande  e |m>co  carco, 

Se  ne  va  per  U Sonno  giù  o seconda. 

Non  fugge  il  suo  (tensier,  nè  se  ne  scarta 
ntKlomoiile  per  terra  nè  |ht  ondo  : 

Lo  trova  in  su  la  proda  e Ìi>  su  la  popfva  ; 

E se  cavalca,  il  porta  diciro  in  groppa. 

AiììÀ  nel  co|K>  o sia  nel  cor  gli  siede , 

E di  fuor  caccia  ogni  conforto  c serra. 

Di  ripararsi  il  mìsero  non  vede. 

Da  |ioi  che  gl’  inimici  ha  nella  terra. 

Non  sa  d.i  chi  sperar  possa  mercede, 

Se  gli  fanno  i domestici  suoi  guerra  : 

1.0  notte  e 'I  giunto  e sempre  è coinl»atlulo 
Da  quel  criidel  che  dovru  dargli  ajiito. 

Naviga  il  giorno  e la  notte  seguente 
Rodomonte  col  cor  d' affanni  grave; 

E non  si  può  1*  in(purìa  tur  di  melile, 

Che  dallo  donna  e dai  suo  re  avuto  ave; 

E la  }>ena  e il  ilolnr  medesiiio  sente , 

Che  sentiva  a cavallo,  ancora  in  nave  : 

Nè  spt^ner  può , per  star  nell'  aajmi , il  foco  ; 

N'è  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 

Come  r infenno  che  dirotto  e stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  lato; 

O ùa  sull'  ano  o sta  sull'altro  Banco, 

.S|iera  aver,  se  si  volge,  miglior  stato; 

Nè  sul  destra  ri|>osa  nè  sul  manco, 

K per  tutto  uguaiinentc  è travagliato  : 

(]osl  il  Pagano  al  male  ond  era  infermo, 

Mal  trova  in  tcrr.i  e male  in  ao|ua  schermo. 

Non  {luole  in  nave  aver  più  paxienia, 

E si  fa  porre  in  terra  Rotlomonte. 

Liun  passa  <*  Vienna,  indi  Valenza, 

K vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 
die  queste  terre  ed  altre  ubbidienza , 

Che  son  tra  il  fiume  e'I  celtiliero  monte, 

Rendean  al  re  Agraiiiante  e al  re  di  .Spagna 
Dal  di  che  fur  signor  della  cani|v^iia. 

Verso  Arquaiuorla  a man  dritta  si  tenne 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta  ; 

E sopra  un  6ume  ail  una  villa  venite 
E da  Racco  et  da  Cerere  diletta . 
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Che  per  le  spesse  ingiurie  che  suslentie 
Dai  soldati,  a votarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e nuindi  nell'  apiiclie 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde  spiche. 

Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  raouticel  murata; 

Che  poi  eh'  iiilomo  era  la  guerra  accesa , 

1 sacerdoti  vota  ave.an  laK’iau. 

Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 

Che  pel  sito,  e perdi'  era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella , 
Gli  piacque  si , che  mutò  Algieri  in  quella. 

Mutò  d'andare  in  Africa  pensiero, 

Si  comotlo  gli  parve  il  luogo  e bello. 

Famigli  e carriaggi  e il  sno  destriere 
Seco  alloggiar  fe'  nel  medesniu  ostello. 

Vicino  a poche  leghe  a Mom|ieltero 
E ad  alcun  nitro  ricco  e buon  costello 
Siede  il  villaggio  a lato  alla  riviera  ; 

Si  che  d' avervi  ogni  agio  il  mudo  v'  era. 

Standovi  uò  giorno  il  .Saracin  pensoso 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato) 

Vide  venir  per  mezzo  un  prato  criioso 
(die  il’  un  ntcciul  sentiero  era  segnato, 

Una  donzella  di  viso  amoroso 
in  com(>agnia  d'  mi  monaco  barbato; 

E si  trae.ino  dietro  un  gran  de»lriero 
Sotto  una  s«ima  coperti  di  nero. 

Chi  la  donzella , chi  1 monaco  .via , 

(^hi  porlin  seco,  vi  debile  esser  chiaro. 
Oinotcere  Isabella  si  duvria, 

Che'l  cor|K)  avea  del  suo  /asrbiuo  caro. 
l>asciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro 
Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a IHo  del  suo  vivere  om*sto. 

(>nne  di'  in  vivo  pallida  e smarrita 
Sia  la  donzella , ed  abbia  i crini  iiicoiiti  ; 

E facciano  i sospir  continua  uscita 

Del  petto  acceso , e gli  occhi  sieii  due  fonti  ; 

Eli  altri  testimoni  d'  una  viu 

Misera  c grave  in  lei  si  veggnn  pronti; 

Tanto  |ier6  di  liello  anco  le  avanza , 

Che  colle  (ìrazic  Amor  vi  può  aver  stanza. 

Tosto  che'l  .Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir,  messe  il  (leiiviero  al  fonilo , 
eh'  avea  dì  biasmar  sempre  e d'  odiar  quella 
Schiera  gentil  che  por  adorna  il  mondo. 

E lirn  gli  par  diguUsìm.i  Isabella, 

In  cui  locar  debmi  il  suo  amor  secondo, 

F.  S|>egner  lotilmente  il  primo»  a moilo 
Che  dall’  asse  si  trae  chinilo  con  chiodo. 

Incontra  se  le  fece,  e col  più  molle 
Parlar  che  seppe  e col  miglior  senibiaule , 

Di  sua  condizione  dumanuollc  ; 

l':d  ella  ogni  pensier  gli  spiegò  innante  ; 

(>ime  era  per  lascùire  il  mondo  folle, 

K f.irsi  amica  a IHo  con  opre  unte. 

Ride  il  Pagano  allier  di'  in  IHo  non  creile, 
I)'  ogni  legge  nimico  e d' ogni  feile  : 

E chiama  intenzione  erronea  e lieve; 

V.  dice  che  |>er  certo  ella  tropjio  erra  ; 

Nè  men  biasmar,  che  1 avaro  si  deve 
che’l  suo  ricco  (esur  metti  solternt  : 

Alcuno  util  per  se  non  ne  riceve, 

E dall’  uso  degli  altri  uomini  il  serra. 
Chinder  leon  si  demio,  orsi  c M*rpeiui. 
r.  non  le  cose  Wlle  ed  Iniuxcntì. 
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Il  monaco  eh'  a queito  avea  V orecchia , 
E per  «occorrer  la  0Ìovane  incauta  « 

Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia» 
5e«lca  al  governo  qual  pratico  nauta; 

Quivi  ili  «pirital  cibo  ap|>arc'cchia 
Toatu  uua  oieiiaa  fontuuu  e lauta. 

Ma  il  Saracin  che  con  mal  guato  nacque» 
Non  pur  la  »a|>orò»  che  gii  dispi.ic(|ue  : 

R poi  eh’  in  vano  il  monaco  interroppe, 
E non  potè  mai  far  9i  che  taceste» 

R che  ili  pcizienza  il  freno  rop^»e» 

I.e  mani  addotto  con  furor  gli  mette. 

Ma  le  parole  mie  parerv  i troppe 
Potriano  ornai»  se  più  te  ne  dicesse  : 

SI  che  finirò  il  canto;  e mi  fia  tperclnu 
Quel  che  per  tn>ppo  dire  accadde  al  vecchio 


CANTO  XXIX. 

Morte  driU  podice  iMliclla:  nnitil  ira  di  Rodomonte 
sao  ponte  enguito.  e tue  luffe  col  peizo  Oriundo. 


O degli  uomini  iuferma  e inskihtl  mente  ! 
Come  slam  pretti  a variar  disegno! 

Tutti  i pensier  mutiamo  ^cilroente; 

Più  quei  che  naveon  d'amontvo  tdrgiio. 
lo  vidi  dianzi  il  Saracin  tl  ardente 
(filtra  lo  donne,  e pattar  tanto  il  tegno. 
Che  uon  che  tfM^ner  l'odio»  ma  pensai 
die  non  dovette  intiepidirlo  mai. 

Donne  gentil,  per  quel  eh’  a biaimo  voitrt 
Parlò  coQira  il  dover,  tl  uffeto  sono» 
t^he  sin  che  col  suo  mal  non  gli  dimostro 
Quanto  abbia  fatto  error»  non  gii  perdono, 
lo  fan'»  ti  con  iienna  e con  inchiostro» 
eh'  ogoun  vedrà  che  gli  era  utile  e buono 
Aver  taciuto,  e mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua  che  dir  mal  di  voi. 

Ma  che  parlò  come  ignorante  e sciocco, 
Ve  lo  dimottra  chiara  esperienzta. 

Incontra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Deli'  ira,  senza  farvi  differenzia  : 

Poi  d' Isaltella  un  »(piardo  si  1’  ha  tocco. 

Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia. 

Già  ili  cambio  di  quell' altra  la  disia  : 

L*  ha  v ista  a pena , e uon  sa  ancor  chi  sia. 

K come  il  nuovo  amor  lo  punge  e scalda. 
Move  alcune  ragion  di  pt»co  frutto. 

Per  romper  quella  mente  intera  e salda 
eh'  ella  avea  tuta  al  creator  del  tutto. 

Ma  r eremita  che  l' è scudo  e falda» 

Perchè  il  casto  pouiier  non  sia  distrutto. 

Con  argomenti  più  validi  e fermi» 

Quanto  più  può»  le  fa  ripari  e schermi. 

Poi  che  r empio  Pagati  molto  ha  .sofferto 
Con  lunga  noja  quel  monaco  audace; 

E che  gli  ha  detto  in  vau  eh'  al  tuo  deserto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

E che  nooccr  si  vede  a viso  a|>erto, 

E clic  seco  non  vuol  trìegoa  nè  {>ace; 
l.a  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 

E tanto  ne  pelò  quanto  ne  prete  : 

E ti  crebbe  la  furia , che  nel  colio 
Con  man  lo  strìnge  a guisa  di  Unaglia; 

E poi  eh'  una  e due  volte  raggirollo. 

Da  se  per  1*  aria  e verso  il  mar  lo  scaglia. 


Ch«  n avveniste , nè  dico  oè  toilo  : 

Varia  fama  è di  lui,  nè  ti  ragguaglia. 

Dice  alcun,  che  ti  rotto  a un  tatto  resta, 
che']  piè  non  ti  disceme  dalla  testa  : 

Rd  altri,  ch’n  cadere  andò  nel  mare 
Ch’eni  più  di  tre  niiglm  indi  lontano; 

K che  morì  [>er  non  saper  notare» 

Fatti  asMÌ  prìeglii  e orazioni  in  vano  : 

Altri , eh'  mi  santo  lo  venne  ajtitare, 

1.0  trasse  al  iilo  con  visìbil  mano. 

Di  queste»  qual  ti  vuol,  la  vera  sia; 

Di  lui  non  (tarla  |»iù  l' istoria  mia. 

Rodomonte  cnidel,  poi  che  levato 
.S' ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita, 

Sì  ritornò  con  viso  meii  turb.ito 
\ erto  la  donna  metta  e tbigoUiU  ; 

R col  parlar  di'  è fra  gli  amanti  usato. 

Direa  eh'  era  il  suo  core  e la  sua  vita 
K *1  tuo  coiifurlo  e la  tua  cara  speme, 
tàl  altri  nomi  tal  che  vanno  insieme. 

R si  inotlrìi  si  costumalo  allora. 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  forza. 

Il  sembiante  getiiil  che  l' innamora, 

I.‘  usato  oraoglio  in  lui  tpegne  ctl  ammorza  . 
K ben  che  'I  frutto  trar  ne  posta  fnora , 

Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza; 

Che  non  gli  par  che  potesse  esser  buono , 
Quando  da  lei  non  lo  aceeltasse  in  dono. 

K cosi  di  dis|K}iTc  a poco  a poco 
A'  tuoi  piaceri  luliella  credea. 

Rlla  che  in  tl  tolingu  e strano  loco» 

Qual  topo  in  piede  al  gatto,  ti  vedea  » 

Vorrìa  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il  foco; 

R seco  tutta  volt.i  rìvolgra 
S’alcun  [Milito,  alcuna  via  fi»«senlta 
A Imrla  quindi  imroaculata  e intatta. 

Fa  nell'animo  tuo  pm|»onimenlo 
Di  darti  con  sua  man  prima  la  morte, 

Che'l  barUiro  crude!  u’ abbia  il  tuo  intento, 
K che  le  sia  ragion  d*  errar  tl  forte 
Conlra  quel  cavalier  eh'  in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e dispietata  torte  : 

A cui  fatto  ave  col  fieiitier  devoto 
Della  tua  castità  [leqictiio  volo. 

Crescer  più  tempre  l' appetito  cieco 
Vede  del  re  pagan  » oè  sa  che  forti, 
ben  sa  che  vuol  venire  all'  atto  bieco , 

< >ve  ì contrasti  tuoi  tutti  firn  scarti, 
i^ur  discorrendo  inoltp  cose  seco , 

Il  modo  troWial  fin  di  ripamnt, 

R di  salvar  la  castità  tua . come 
lo  vi  dirò . con  lungo  e chiaro  nome. 

Al  bniito  Saracin  che  le  venia 
iiik  conira  con  parole  e con  erfelli 
Privi  di  tutta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  ave.*i  ne*  primi  delti  : 

Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 

Del  mio  onor,  disse , e eh'  io  non  ne  sospetti  ; 

Cosa  all’  ìncouln»  vi  darò,  che  molto 

Più  vi  varrà  ch'avermi  l'onor  tolto. 

Per  un  piacer  di  tl  poco  momento. 

Di  che  n'  ha  sì  abbond.*inia  tutto  ‘I  mondo, 
Non  disprezzate  un  perpetoo  contento, 
l*n  vero  gaudio  a nullo  altro  secondo. 
Potrete  tuttivia  ritrovar  cento 
R mille  donne  di  viso  giocondo; 

Ma  chi  vi  p«t«sa  ibr  questo  mio  dono, 
Nessuno  al  mondo , o pochi  altri  ci  sono. 
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Ho  uotuia  U*  un'  eiim,  e I'  bo  voibiU 
Venendo»  e fodu%e  trovarne  apprrMO, 

Che  Imllita  rnn  edera  e con  ruta 
All  un  foco  di  legna  di  ciprcMO» 

¥.  fra  mani  innocenti  indi  premuta» 

Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d'  cs»o 
Tre  voile  il  corpo , in  Lai  motto  l’ indura , 

Che  dal  ferro  e «lai  foco  V assicura. 

lo  dico,  se  tre  volte  se  n’  immolla , 
l’ii  mesi'  in\  ulncnibile  si  trova, 
oprar  convieiisi  ugni  mese  1*  ampolla; 

Che  saa  sirtù  più  termine  non  giova. 

Io  so  far  r acqua , ed  oggi  ancor  forolla; 
fai  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova  : 

K vi  può»  s‘  io  non  fallo,  esser  più  grata  , 

Che  il’  aver  tutta  fUiropa  oggi  acquistata. 

Da  voi  domando  in  guiderdon  di  questo. 
Che  sulla  fetle  voUra  mi  giuriate. 

Che  nè  in  detto  nè  in  opera  molesto 
Mai  più  Miete  alla  mia  c.isiilate. 

(Josì  dicendo,  llodumoute  onesto 
Ke’  ritornar,  eh’  Ìii  tant.i  volontate 
Venne  eh'  inviolabil  si  facesse, 

(^be  piò  eh'  ella  non  disse,  le  promesse  : 

K serveralle  fin  che  venga  latto 
Della  mirabii  acqua  cs|M.‘rieoùa  ; 

K sforserassi  intanto  a non  fare  atto, 

A non  far  seguo  alcun  di  violenxia. 

Ma  jiensa  |n>ì  di  non  tenere  il  patto , 

Perchè  non  ha  timor  nè  riverensia 
Di  Dio  o di  santi;  e nel  mancar  di  fede, 
Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  ce«le. 

Ad  Isabella  il  re  d' Algter  scongiuri 
Di  non  la  molestar  fé' più  ili  mille; 

Pur  eh*  essa  lavorar  l'aoiua  procuri, 

Che  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e Achille. 
Klla  per  balze  e per  valìuiii  oacnri 
Dulie  città  lontana  e dalle  villo 
nicoglie  di  molle  erbe;  e il  Saracino 
Non  l' abbandona , e l’ è sempre  vicino. 

Poi  di'  in  più  parti , quant'  era  a liastauza , 
Cnison  deir  erbe  e con  radici  e senza, 

Tardi  si  rìlomaro  alla  lor  stanu. 

Dove  quel  |>aragon  di  continenza 
Tolta  la  notte  spende  che  l’ avanza , 

A bollir  eriie  cuti  molta  avvertenza  : 

K a tutta  r opra  e a tutti  quei  misteri 
Si  trova  ngnor  presente  il  re  d' Algierì, 

Che  produceiido  qurJla  notte  iu  gioco 
Con  quelli  pochi  servi  rh‘  ernn  seco, 

•Seiitia , per  lo  calor  del  vìcin  foco 

eh'  era  rinchiuso  in  quello  augusto  speco, 

Tal  sete,  che  bevendo  or  mollo  or  poai. 

Duo  barili  votar  pieni  di  greco 

eh’  aveano  tolto  uno  o due  giorni  iniunli 

I suoi  scudieri  a certi  viaiidattli. 

Non  era  lltMlomonte  usato  al  vino, 

Perebè  la  legge  sua  lo  vieta  t danna  : 

K poi  che  io  gustò,  liqnur  divino 

Gli  p.ir,  mq;lior  che  '1  nettare  o la  manna  ; 

F.  riprendendo  il  rito  urneino, 

Gran  tazze  e pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

Fece  il  buon  vino  eh'  andò  spesso  intorno , 
Girare  il  c.vpo  a tutti  come  un  torno. 

Iji  donna  in  questo  mezzo  la  caldaja 
I>al  foco  tolse,  ove  qaell  erbe  cosse; 

F.  disse  a nodumoote  : acciò  che  |uija 
tdie  mie  parole  al  vento  non  ho  mosse. 


Quella  che't  ver  dalia  bugia  dispaja 
K che  può  dotte  far  le  genti  grosse, 

Te  ne  tarò  l' esperienzia  ancora 

Non  nell’  altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

lo  voglio  a far  il  saggio  esser  la  prima 
Del  felice  liquor  dì  virtù  pieno; 

Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  d fosse  mortifero  veneno. 

Di  questo  bagneroruroi  dalla  cima 
Del  capo  giù  |iel  cullo  e per  lo  seuo  : 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e tua  spada  ; 

Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada. 

Uagnossi,  come  disse,  e lieta  porse 
Air  incauto  Pagano  il  collo  ignudo; 

Incanto,  e vinto  anco  dal  vino  forse , 

Incorni  a a cui  non  vale  elmo  uè  scudo. 
Queir  nota  bestiai  le  prestò  fede,  e scorse 
Si  colbi  roano  e $1  col  ferro  crudo, 

Che  del  bel  ca|io,  già  d*  Amore  albergo, 

Fe’  tronco  rimanere  il  petto  e il  tergo. 

Quel  fe'  Ire  ImiIzì  ; e funne  udita  chiara 
Voce  eh’  uscrnik)  nominò  Zerbino, 

Per  cui  seguire  ella  trovò  sì  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del  .Saracino. 

Alma,  eh  avesti  più  la  fede  cara, 

K 'I  nome , quasi  ignoto  e {tcregrino 
Al  lem|K>  nostro,  della  castitade, 
che  la  tua  vita  e la  tua  verde  elade; 

Vattene  in  |«ce,  ajraa  beata  e bella. 

Cosi  i miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m'  affsticlierei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e come. 

Perchè  mille  e mili'  anni  e più,  novella 
Sentisse  Ìl  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede, 

F lascia  all'  altre  esempio  di  tua  fede. 

All'atto  incom|Mnibi)e  e stiqteiido, 

D.d  deio  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 

F.  ilisse  : più  di  quella  ti  contmrndo, 

I.a  cui  morte  a Tarquinio  il  regno  tolse  ; 

K per  questo  una  l^ge  fare  iuteudo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tera|K)  non  sciolse, 
I.a  qual  per  le  invìidahìl  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

Per  r avvenir  vo’  che  ciascuna  eh*  aggia 
Il  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

K sia  lidia,  gentil,  cortese  e saggia, 

K di  vera  onestade  arrivi  al  segno  : 

Onde  materia  agli  scnltorì  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e degno; 

Tal  die  Pamasso,  Pindo  ed  Klicone 
.Sempre  Isabella,  iMbella  rUuone. 

Dio  così  disse , e fe'  serena  intorno 
V aria  e tranquillo  il  mar.  più  che  mai  fusae 
Fe'  r alma  casta  al  terzo  eie!  ritorno, 

K in  braccio  al  suo  Zerbin  si  rìcoudnaae. 
nimase  in  terra  con  vergogna  e sromo 
Quel  fier  senza  pietà  nuovo  Hreosse; 

Che,  poi  che'l  trop|io  vino  ebbe  digesto, 
Diasmò  Ìl  suo  errore,  e ne  restò  funesto. 

Placare  o in  fiarte  satisfiir  pensosse 
Air  anima  beata  d*  Isabella, 

.Se,  poi  eh*  a morte  il  corpo  le  percosse. 
Desse  .vlrorn  vita  alla  nieiiioha  d' ella. 

'Crovò  per  mezzo , accÙ»  che  così  fosse, 

Di  convenirle  quella  chic.sa,  quella 
Do>e  abitava,  c dove  ella  fu  uccisa. 

In  un  se|Milcro;  e vi  dirò  in  che  guÌM 
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Dt  euUi  i loclit  iniomit  fa  \ciiire 
, chi  per  anraiT  e chi  per  Ictoa  : 

K fatto  |jen  tei  mila  oomÌDÌ  unire, 

De*  0rn«  i umì  i vtcin  monti  scema , 

K ne  fa  un.i  gran  maivi  ttahilire, 

<Ibe  dalla  cima  era  aiU  parie  csirrm.-i 
Novanta  braccia  ; e vi  rìiirhiude  dentro 
lai  chiesa  che  i duo  amanti  a%e  nel  centro. 

Imita  quasi  la  superba  mole 
(!be  fe’  Adriano  all*  ond.i  tilierina. 

Presso  al  sejiolcro  una  torre  alla  vuole; 
t'b*  abitarvi  alcun  tenqm  si  destina. 

Un  ponte  stretto  e di  due  lu'art  ia  soie 
Fece  sull’  acqu.v  che  correa  vicina. 

Liiiijp)  il  |»oitte,  ma  larjjo  era  si  poco. 

Che  dava  a pena  a duo  cavalli  luco; 

A do4i  cavalli  che  venuti  a pam, 

O eh'  insieme  si  fossero  scontrali  : 

K non  avea  nè  sponda  nè  riparo, 

K si  polca  cader  da  lutti  i lati. 

Il  |>assar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A guerrieri  o pagani  0 ballcxzati; 

Che  delle  spi>giie  lor  mille  tmfei 
Promette  al  cimilerio  di  costei. 

la  dieci  giorni  e in  manco  fu  tvrfclla 
1/  o|ira  de!  pontieri  che  {tassa  il  fiume  ; 

Ma  non  fu  già  il  sc|K)lcro  cosi  in  fretta , 

Nè  la  torre  coiniutta  al  suo  cacume  : 

Pur  fu  levata  si , eh'  alla  veletl.i 
Starvi  in  cima  una  guaniìa  uvea  costume, 
Che  d’ogni  cavalier  che  venia  al  |>onle, 

Col  corno  faceo  segno  a llodomonte. 

E qud  s*  armava , e se  gli  venia  opporre 
Ora  sull’  una  ora  sull*  altra  riva  ; 

Che  sei  goerrier  venia  di  ver  la  torre, 

.Sali’ altra  pnnla  il  re  d'Algirr  veniva 
Il  ponticello  è il  campo  ove  si  corre; 

E se’l  destrier  poco  del  segno  usciva, 

Cadea  nel  fiume  eh'  alto  era  e profumio  : 
Ugual  perigiio  a quel  non  ave»  il  mondo. 

Aveasi  immaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  spesso  a rischio  di  cadere 
Dal  pontieri  nel  fiume  a capo  chino, 

Dove  gli  converria  raoit'acqiu  bere, 

Del  fallo  a che  l’ indusse  il  troppo  vino. 
Dovesse  netto  e mondo  rimanere; 
iUttùe  l’acqua,  non  men  ebe’i  vino,  estingua 
L'ermr  che  fa  |>el  vino  o mano  o Itngu.'i. 

Molli  fra  pochi  di  vì  capitaro. 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse; 

eh’ a quei  che  verso  Italia  o Spagna  andaro, 

Altra  non  era  che  più  trìLi  fosse  : 

Altri  l'ardire,  e più  che  vita  caro 
1/  onore,  a farvi  di  se  prova  indusse; 

E lutti,  ove  acquistar  credean  la  palma, 
L^sciavan  l' arme,  e molti  insieme  f alma. 

Di  quelli  eh'  alibattea , s* eran  Pagani, 

Si  contentava  d' aver  spoglie  ed  armi; 

E di  chi  prima  furo,  ì numi  piani 
Vi  fiieea  sopra , e sos|iendraÌe  ai  marmi  : 

Ma  rìtenea  in  prìgion  tulli  i (ìrìsliani; 

E che  in  Algier  |K>t  lì  m.*imlasse  parmi. 
Finita  ancor  non  era  l' opra,  quando 
Vi  venne  a capitare  il  paiao  Orlando. 

A coso  venne  il  furioso  conte 
A capitar  su  questa  gran  rìsiera. 

Dove,  come  io  vi  dico,  nodomonte 
Far  in  fretta  facea , nè  finita  era 


I torre  uè  il  se^toicro,  e appena  il  ponte  : 

E di  tutte  arme,  fuor  che  di  visiera, 

A queir  ora  Ìl  Pagan  ti  trovò  in  punto, 

(Jh  Orlandoal  fiume  e al  ponte  èso|>ra^ginnlo. 

Orlando,  come  il  suo  furor  lo  caccia. 

Sitila  la  sbarra,  e sopra  il  ponte  corre. 

Ma  Rodomonte  con  turlwta  faccia , 

A piè,  com'  era  innantt  alla  gran  torre  . 

(»IÌ  grida  di  lontano,  e gli  minaccia; 

Nè  te  gli  degna  colla  speda  op|>orre  : 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante, 
Tenierario,  importuno  ed  arroganle. 

Sol  |ier  signori  e cavalieri  è ^tlo 

II  ponte,  non  per  te,  bestia  liainrda. 

Orlando  ch'era  in  gran  pensier  distrailo. 
Vieti  pur  innanxi , e fa  l’ orecchia  sonla. 
bisogna  cir  io  castighi  questo  matto. 

Disse  il  Pagano;  e colla  voglia  ingorda 
Venia  per  tnilioccarlo  giù  nell’onda  , 

Non  peiisamlo  trovar  chi  gli  risponda. 

In  questo  tempo  una  gentil  oonaell.v , 

Per  {tassar  sovra  il  ponte,  al  fiume  arriva, 
l,eggiadramrii(e  ornala  c in  viso  bella, 

K nei  sembianli  accortamente  schiva 
Era  (se  vi  ricorda , .signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  suo  ainator,  vestigi, 

Fuor  che,  dove  era , dentro  da  Parigi. 

Nell'  arrivar  di  Fìonliligi  al  fionte 
( Che  cosi  la  «lonsella  nomala  era  ) 

Orlando  s'attaccò  con  Itorlomonte 
Che  In  volca  gilMr  nella  riviera. 

La  donna  eh’ avea  pratica  del  conte, 

.Sabito  □’  ebl>e  conoscenza  vera  ; 

K restò  d'alta  meraviglia  piena, 

Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena. 

Fermasi  a riguanlar  che  fine  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 

Per  far  del  ponte  l' un  l’ altro  cadere 
A por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 

Come  è eh'  un  pazzo  debba  sì  valere? 

Seoo  il  fiero  Pagan  dice  tra’  denti. 

E qua  e là  si  volge  e si  raggira 
l'ieno  ili  sdegno  e dì  su|terbia  e d' ira. 

Con  r una  e 1'  altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede  : 

Or  tra  le  gaml»e  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro  e quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a OrUmiu 
1,0  stolido  orso  che  sveller  si  crede 
L'nrbor  ondeèaulato,  e come  n'abbia 
Quello  ogni  colpa , odio  gli  porU  e rabbia. 

Orlando  che  l' ingegno  avea  sommerso , 
lo  non  so  dove,  e sol  la  fora»  usava, 

L' estrema  forzai  a cui  per  l’ universo 
Nessuno  o raro  paragon  li  dava; 

Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Col  Pagano,  abbracciato  come  slava. 

Cadon  nel  fiume , e vanno  al  fondo  insieme  : 
Ne  salta  in  aria  l' onda , e il  IÌto  geme. 

L’ acqua  lì  fece  distaccare  in  fratta. 
Orlando  è nudo , e nuota  coni’  un  pesce  : 

Di  qua  le  braccia  , e di  là  i piedi  getta  ; 

E viene  a proda  ; e eome  di  fuor  esce, 
Correndo  va,  no  per  mirare  as{»etu 
Se  in  biasnio  o in  loda  questo  gli  riesce. 

Ma  il  Pagan  che  dall'  arme  era  impeilito, 
Tornò  più  lardo  e con  più  affanno  al  lito. 
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Sicoramciiti!  Fiordiliri  iuUuio 
Avfa  paAAatu  il  ponte  e U riviera» 

K guaidato  il  sepolcro  in  ogni  canto» 

Se  dei  suo  Brandiniarte  iiisegua  v'  era. 
l'ui  che  nè  Tarine  sue  vede  nè  il  manto, 

Di  ritrovarlo  in  altra  parte  siiera. 

Ma  ritorniamo  a ragionar  del  conte, 

Che  lascia  a dietro  e torre  c fiume  e fionte. 

Patria  «hirà»  se  le  |>auie  d' Orlando 
Prometto  niccoiitarvi  ad  una  ad  una  ì 
Che  tante  c tante  fur.  eh'  io  non  so  quando 
Finir;  ma  ve  n andrò  sc^liendo  alcuna 
Solenne  ed  ntUi  da  narrar  cantando» 

K eh'  all'  istoria  mi  parrà  op{>ortuna  ; 

Nè  quella  tacerò  minic(doia , 

Che  fu  Ile'  Ptreiiet  sopra  Tolosa. 

Trascorso  uvea  multo  p;iese  il  conte» 

<^me  dal  gnive  suo  furor  fu  spinto; 

K<]  al  fin  capitò  sopra  quel  monte» 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tultivia  volta  la  froule 
Verso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto  ; 

F quivi  giunse  in  uno  angusto  calle 
che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 

Sì  vennero  a incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  huschereccì  giovani  eh'  innante 
Aveaii  dì  legna  un  loro  asino  carro  : 

F perchè  Im'h  s-'  accorsero  al  senibiantft  » 
Ch'avea  di  cerve!  sano  il  capo  scarco, 

Gli  gridano  con  voce  minacciante» 

(>  eh* a dietro  o da  parte  se  ne  vada, 

F che  si  levi  di  meizn  la  stnnla. 

Orlando  non  ris|»onde  altro  a quel  detto» 
Se  non  che  con  furor  tira  d'  un  pietle 
K giunge  a punto  T osino  nel  (tetto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 

F4I  alto  il  leva  sì  » rb’  uno  augciletto 
Che  volt  in  aria»  sembra  a chi  lo  vede. 

Quel  va  a cadtMe  alla  cima  d' un  colle, 

CiT  un  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

Indi  verso  i duo  gioveni  s’  avventa, 

Dei  quali  un,  piò  che  senno,  ebbe  ventura; 
Che  dalla  UiU  1 che  due  volle  trenta 
Bracci.'i  cadca,  si  gìtiò  per  («aura. 

A nie/oo  il  tratte»  trovò  molle  e lenta 
l'na  macchia  di  rubi  e dì  verzura, 

A cui  bastò  grafHargli  un  pocco  il  voltò; 

Del  resto  lo  mandò  libero  e sciolto. 

L' altro  s’attiLX'j  ad  un  schc{^(ion eh' usciva 
Fuor  della  roccia , (ter  salini  sopra; 

Perchè  si  S(x*ra , s‘  alla  rima  arriva , 

Di  trovar  via  che  dal  (tazzo  lo  atpra. 

Ma  quel  nei  piedi  (che  non  vuol  che  viva) 
Lo  (tigli  I . mentre  di  svilir  s'adopra; 

F quanto  più  sb  irrar  piioir  le  braccia» 

Le  sltarr.i  sì,  eh*  in  duo  (x'zzi  lo  straccia  : 

A quella  guisa  che  veggiam  talora 
Farsi  d*  uno  aìron,  farsi  d'un  )>ollu» 

Quando  si  vuol  delie  calde  interiora 
Che  f.ilconc  o eh'  astor  resti  satollo. 

Quanto  è Itene  accaduto  che  non  iiinora 
Quel  che  fu  a risco  di  fiacrnrsi  il  collo! 
eh’ ad  altri  (»oÌ  questo  iniracol  disse» 

SÌ  che  T udì  rur(tino,  e a noi  lo  scrisse. 

F queste  ed  altre  assai  cose  stiqieiide 
Fece  nel  traversar  della  montagna. 

Do(to  molto  cercare  al  fin  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  S(Kigna  ; 


E lungo  la  marina  il  cammin  prende» 

Ch'  iiitnnio  a Tairacona  il  lito  Itagna  : 

F come  vuol  la  furia  che  lo  mena» 

Pensa  farsi  uno  albergo  in  quella  arena» 
Dove  dal  sole  alquanto  si  ricopni; 

F nel  sabbiun  sì  caccia  arido  e trito. 

.Staudo  COSÌ , gli  venne  a caso  sopra 
.Angelica  la  ladla  e il  suo  marito» 

('.h'eraii  (sì  roroe  io  vi  narrai  di  sopra) 

.V<*si  dai  moliti  in  su  T is(vino  lito. 

A meli  d'  un  braccio  ella  gli  giunse  appresso. 
Perche  non  s’ era  accorta  ancora  d*  esso. 

(die  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene  : 
Tni(>(M>  è diverso  da  quel  cIT  esser  suole. 

Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene» 

K setii|m‘  andato  nudo  alT  outbra  e al  sole. 

Se  fosse  nato  alT  aprica  Siene» 

O dove  Amninne  il  (iaramante  cole» 

O (tresso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  s(>iccia. 
Non  dov  rebhe  la  carne  aver  (dò  arsiccia. 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa» 

Li  faccia  macra,  e come  un  osso  asciutta, 

1.;!  chioma  rabbuffata,  orrida  e mesta» 
l.a  harh.i  folla»  s|taventosa  e brutta. 

Non  (liò  a vederlo  Angelica  fu  presta» 

Che  fosse  a ritornar,  tremandu  tutta  : 

Tutta  tremando»  e emjMendo  il  ciel  di  grid.*i» 
Si  volse  (»er  ajuto  alla  sua  guida. 

Come  di  lei  s' accorse  Orlando  stolto  » 

Per  ritenerla  si  levò  di  botto; 

Cosi  gli  pi.-icque  il  delicato  volto» 

Così  ne  venne  immanlimnite  ghiotto. 

D' averla  amata  e riverita  molto 
Ogni  riconio  era  in  lui  guasto  e rotto, 
la;  corre  dietro»  e tien  quella  maniera 
che  terna  il  cane  a seguitar  la  fera. 

Il  giovine  che’l  pazzo  seguir  vede 
I.a  ilonna  sua»  gli  urta  U cavallo  addosso» 

F tutto  a un  lem(K>  lo  (>errote  e fìrde» 

Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 

Spiccar  dal  busto  il  ca(vo  se  gli  crede  ; 

Ma  la  (velie  trovò  dura  come  osso» 

Anzi  vb  più  eh' aaiar;  ch'urlando  nato 
lin(>eiielrabile  era  ed  affatalo. 

Come  Orlando  sentì  l»atlersi  dietro» 
Girossi,  e nel  girare  il  (Migno  strinse, 

K colla  forza  che  pavs.i  ugni  metro» 

Ferì  il  destrier  che  *1  Niradiio  spinse. 

Ferii  sul  ca|)0,  e come  fosse  vetro» 

Ix)  s(»ezzò  sì  che  quel  cavallo  cstinse; 

F rivoltosse  in  un  iiiedesino  istante 
Dietro  a colei  che  gli  fuggiva  iiinaute. 

(^rcia  Angelica  in  fretta  la  giumenta» 

¥.  con  sfera  e con  s(iron  tocca  e ritocca; 

Che  le  (tarebbe  a quel  bisogno  lenta  » 

Se  l»en  volasse  |uù  che  strai  da  cocca. 

Deir  allei  che  ha  nel  dito»  si  rammenta» 

(die  può  salvarla,  e se  lo  getta  in  b icra  ; 

Fi  T anel , che  non  (vcide  il  suo  costuuie, 

I.a  fa  s(Kirir  come  ad  un  sofBo  il  lame. 

O fosse  la  paura , o che  (Mgliusse 
Tanto  disrourìo  nel  mutar  I anello» 

O (inr,  die  la  giumenta  traboccasse; 

(ibe  non  posso  affermar  cineslo  nè  quello; 
Nel  medesino  momriitn  rne  si  trasse 
L'anello  in  bocca»  e celò  il  viso  Mio» 

1/CVÒ  le  gambe»  etl  uscì  dell*  aretoiie» 

F si  trovò  riversa  in  sol  salvbiuiie. 


S-5 


Digitiz";'!  ^ 


ST.  Gtì. 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XXIX. 


Itt  corto  che  ijuel  ulto  era  <lue  .litn, 
Arvilujipala  rìnuura  col  malto 
Che  Coll  urto  le.ivria  tolta  la  vita; 

Ma  gran  ventura  l ajnlòa  i|orl  tratto. 
Cerchi  pur  eh'  altro  furiti  h-  ilio  aita 
I)  un  altra  beatia , ctiiiic  prima  h.i  fatto  ; 
Cihe  più  non  è per  riaver  mai  tpnvLi 
t.h  innanzi  al  palailin  l'arena  pcvt.i. 

Noti  duhilalc  già  eh  ella  imo  »'  ahhia 
A provetlere;  e •cguilcimo  l Irlamlo. 

Incoi  nuncevia  l'impeto  e la  rahhia. 
Perchè  l*  vaila  Angelica  celamlo  : 

Segue  la  hcilia  |icr  la  iimla  vihhi.i. 

l”“  ‘^'"l"'''  apiirovdmamlo  : 
Cià  già  la  tocca,  eil  ceco  l'iia  nel  riiiie. 
Indi  nel  freno,  e la  ritirile  al  fine. 

Om  quella  frsU  il  paladiii  la  piglia, 
eh'  un  altro  avrrhbc  lallo  imi  i iloiirella 
la-  raiaetta  le  redine  e la  hriglia, 

K i|>icca  un  lallu,  eil  entra  ne  la  »ell.i  ; 

K eurreodo  la  caccia  molte  inijrlia , 

Senzi  ripuro,  in  queata  pirte  e in  quella  : 
Mai  non  le  leva  ne  «ella  ne  Irctio, 
fié  le  laida  guatare  erlci  ne  lienn. 

Volenduai  cacciare  oltre  una  fona . 
Soizopra  le  ne  va  con  la  cavalla. 

Non  nocque  a lui,  nè  lenti  la  pereoiaa; 

Ma  nel  fondo  la  milem  li  v|ialla. 

Non  vevle  Orlando,  come  trac  la  powa , 

K linahuenle  le  l' arreca  in  i|ulla  , 

E in  ritorna,  e va  con  tutto  il  catcn, 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrehln'  un  atro. 

.Sentendo  poi,  che  gli  gravav.i  trop|Hi, 
U iKHie  in  terra,  e videa  trai  la  a mano  : 
Ella  il  leguia  con  pauo  lento  e zoppo. 
Dicea  Orlando:  cammina;  e ilicea  in  vano 
.Se  I'  avelie  legiiito  di  galoppo. 

Aliai  uon  era  al  deiiderio  iiiMoo. 

Al  fin  lial  capo  le  levò  il  eapeitm, 

E dietro  lo  legò  lopra  il  pie  deitrn  ; 

E.  coal  la  itraicina , e la  conforta 
Che  lo  potrà  M-guir  con  m.iggior  ì^m. 

leyn  il  prio,  r <pjale  il  cuojo  jHjrt.i, 
Dri  MMÌ  ch'rran  nel  camniiii  nulvaglo. 

La  rnal  condotU  Wstìa  reAti'i  moria 
Finalmente  di  straiiu  c di  titMgio. 

Orlamio  non  Ir  pen«a,  e non  la  guarda; 

E ria  correndo  il  suo  canimiii  non  Larda. 

Di  trarla,  anco  che  moria,  non  rìmaM. 
Conlinuaindo  il  cor*o  ad  Occidente  : 

E tuttavia  «acebeggia  >ilie  e rase. 

Se  biiogno  di  cibo  aver  >i  •eiitr; 

K frutte  e carne  e pan , i.ur  eh’  qjli  iuvaie, 
Rapicce;  eti  um  forra  ad  <^ni  gente  : 

Qual  U«ria  morto,  e qtial  Btorpi.ito  laiw; 
Poco  ti  feriiu , e tajnprr  iniianxi 
Avrebbe  Cuti  fatto  o poco  manco 
Alla  tua  donna,  te  non  t'atcondea; 

Perché  non  diacernea  il  nero  dal  bianco, 

E di  giovar,  nocemlo,  ti  cndea. 

Deh  maledetto  «in  1*  anello  eil  anco 
Il  cavalier  che  dato  glieravea  ! 

(a»e  te  non  era,  avreblie  Orlando  fatto 
Di  se  vendetta  e di  niiir  altri  a un  tratto. 

Né  questa  tola,  ma  fotter  pur  stale 
In  man  d Orlando  quante  oggi  ne  tono; 

Cb*  ad  ogni  mollo  tutte  tono  ingrate. 

Né  ti  trova  Im  loro  oncia  di  buono. 
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Ma  prim.i  die  le  conte  ndlriitate 
Al  canto  ditugual  rendano  il  suono . 

Fia  meglio  differirlo  a un’  altra  volta , 

Aaciò  men  lia  nojoso  a chi  l'ascolta. 

CANTO  XXX. 

Altre  pjnie  di  OrUndo.  Valore  di  nuf.i;irro.  r 
tnorif!  di  .Meiifiricirdo.  Amorovi  tormeiui’di  u’™- 
domniti*. 

Qu.nndo  vincer  iLilP  imi>eto  c dall’  ira 
Si  la-it  ia  la  ragion  , nè  si  difende  ; 

E che  ’l  cieco  furor  sì  innanzi  lir.i 
O mano  o lingua  , che  gli  amici  offende; 

•Se  Iteli  di  |»oi  si  piange  e ti  sospira , 

Non  è per  questo  che  rciror  t enteiide 
ImIsso  ! io  mi  doglio  e iifHìggo  in  vai»  di  quanto 
Disvi  per  ira  al  fin  dell*  altro  canto. 

Ma  simile  son  fatto  ati  uno  infermo 
(ìhe  dofK)  molta  p izienzia  e molta , 

Imitando  rontra  il  dolor  non  ha  più  -vlicrmo, 
ticde  alla  rabbia  e a l>cs(pn)miar  si  volta, 
Manca  il  dolor,  nè  1'  in»|ielo  sta  fermo. 

Che  la  lingua  al  dir  mal  faren  sì  sciolta  ; 

E si  ravvede  e pente,  e n'  h.i  dispetloj 
Ma  quel  eh'  ha  detto,  non  può  far  non  detto 
lUrn  sf>ero,  donne,  in  vostra  cortraia 
Aver  da  voi  perdon,  poi  eh’  ia  vel  rhìeggio. 
Voi  scuserete;  che  j»er  frenesia, 

Vinto  dall'aspra  p;ission,  vaneggio. 

Dall'  la  colpa  alla  nimica  mia 

Che  mi  fa  stir,  eh'  io  non  |>olrei  star  pegp.io; 

K liti  fa  dir  quel  di  eh’  io  son  j»i  gramo  ; 

Sallo  Iddio,  s el  la  ha  il  torto  ; essa,  s' io  l' amo. 

Non  mei»  son  furtrdi  me,  che  fosse  Orlando  ; 
E non  sou  men  di  lui  di  scusa  degne, 
eh  or  per  li  monti  or  per  le  piagge  errando. 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 
Molti  ili  la  cavalla  strascinando 
Morta,  come  era,  senza  alcun  ritegno; 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare . 
Gli  fi»  forz  1 il  radavero  lasciare. 

E [lerchè  sa  nuotar  come  una  lontra  , 

Entra  nel  fiume,  e sur|'e  all’altra  riva. 

Ecco  un  paslor  sopra  mi  cavallo  incontra , 
t:he  fierablieverarlo  jU  fiume  arriva. 

Colui,  ben  che  gli  vada  Orlatvlo  iiicmitrn, 
Perchè  egli  è solo  c nudo,  non  lo  schiva. 
V'nrrci  del  tuo  ronzili,  gli  disse  il  ni.ilto. 

Colia  giumenta  mia  far  un  baratto. 

lo  te  la  mostrerò  di  qiq,  se  vuoi; 

Che  morti  là  sull’  altra  nj»a  giace  : 
potrai  far  tu  medicar  di  poi  : 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunti  il  ronziti  dar  mi  puoi  ; 
.^roolltalle  in  cortesia,  [>crché  mi  piace. 

Il  pastor  rìde,  e senz’ altra  risposta 
Va  verso  il  guaito , e dal  fuiuo  si  scosta. 

lo  voglio  il  Ino  cavallo,  olà,  non  odi  ? 
Soggiunse  Orlando,  c con  furor  si  mosse. 

Ave;i  un  l>aston  con  nudi  spessi  e sodi 
Quel  pastor  seco,  c il  paladin  percosse 
l.a  rabbia  e l' ira  passò  lutti  i modi 
Dei  conte;  e parve  fier  più  che  mai  fosM*. 

Sul  capo  dei  pastore  un  pugno  serra, 
niie  spezza  l’ osso , e morto  il  caccia  in  terra. 

a5 


3W5 


I.ODOVICO  ARIOSTO. 


Salta  a cavallo , « per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e niolti  pone  a sacco. 

Non  gusta  il  ronuii  mai  fieno  nè  biada; 

Tanto  eli’  in  pochi  di  ne  riinan  fiacco  t 
Ma  non  però,  eh' Orlando  a pieiii  vada, 
ohe  di  vetture  vuol  vivere  a macco; 

K (juante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i lor  |utroni  uccise. 

('.apitò  al  fin  a Malega , e più  ilunno 
Vi  fece,  eh'  egli  avesse  altrove  fatto  : 

Ohe  oltre  che  ponesse  a saccomanno 
Il  popol  si  che  ne  restò  disfatto. 

Nè  si  potè  rifar  quel  nè  l’dtr  anno; 

'Fanti  n’  uccise  il  (leriglioso  inatto. 

Vi  spianò  tante  case , e tante  accese , 
ohe  disfe*  più  che  'I  terzo  del  paese. 

Quindi  partito  venne  ad  una  terra 
Zuera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Zibcltarro , o vuoi  di  Zilielterra 
Che  F uno  e F altro  nome  le  vien  detto  : 

Ove  una  barca  che  seiogliea  da  terra, 

Vide  piena  di  gente  da  diletto. 

Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquilfissima  marina. 

Cominciò  il  pazzo  a gridar  Fòrte  : aspetta  ; 
Che  gli  venne  disio  d' andare  in  barca. 

Ma  l»ne  in  vano  e i gridi  e gli  orli  getta  ; 
che  volenlicr  tal  merce  non  si  carca. 

Per  F acqua  il  legno  va  con  queliii  fretta. 

Che  va  per  V aria  iroiidine  che  varca. 

Orlando  urta  il  cavallo  e batte  e strìnge, 

E con  un  mazzafrusto  all’acqua  spinge. 

Forzaèch'al  fin  nell' acqua  il  cavallo  entre; 
eh’ in  van  contrasta,  espende  in  vano  ogni  opra. 
Uagna  i ginocchi , e poi  la  groppa  e ’l  ventre , 
ludi  la  testa , e a pena  np|>ar  di  sopra. 
Tornare  a dietro  non  si  speri,  mentre 
La  vergi  tra  V orecchie  se  gli  adopra. 

Misero  ! o si  convien  tra  via  affogare, 

O nel  Ulo  afrìcan  p.issare  il  mare. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  nè  sponde 
Che  tratto  in  mar  F avean  dal  lito  «sciutto  ; 
Che  son  troppo  lontane,  e le  nasconde 
Agli  fKchi  bassi  l'alto  e mobii  flutto; 

K tuttavia  il  destrier  caccia  Ira  l' onde  ; 
eh'  andar  di  là  dal  mar  dis[>one  in  tutto. 

Il  desirìer, d’ acqua  pieno  e d'alma  voto, 
Finalmente  finì  la  vita  e il  nuoto. 

Andò  nel  fondo,  e vi  traea  la  salina, 
non  si  tenea  Orlando  in  su  le  braccia. 

Mena  le  g.irobe  e F una  e F altra  palma, 

K soffia , e F onda  spìnge  dalla  faccia. 

Era  F aria  soave,  e il  mare  in  calma  : * 

E lien  vi  bisognò  più  che  bonaccia; 
eh’  ogni  poco  che'l  mar  fosse  più  sorto, 
Bestava  il  p.iladin  nell'  .acqua  morto. 

Ma  la  fortuna  che  dei  pazzi  ha  cura , ^ 

Del  mar  lo  trasse  nel  lito  di  Setta, 

In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mura, 

Quanto  sarìan  duo  tratti  dì  saetta. 

Luogo  il  mar  molti  giorii  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta, 

Fin  che  trovò,  dove  tendea  sul  lito. 

Di  nera  gente  esercito  infinito. 

La.sciamo  il  paladiu,  ch'errando  vada  : 

Ben  di  parlar  di  luì  tornerà  tempo. 

Quanto , .Signore,  ad  Angelica  accada 
Do(x>  eh'  USCI  di  mali  del  pazzo  a tempo; 


* K come  a ritornare  in  sua  contrada 
'Frovo&se  e buon  naviglio  e miglior  tempo , 

E dell'  India  a Medor  desse  lo  scettro. 

Forse  altri  cinterà  con  miglior  plettro. 

lo  sono  a dir  tante  altre  cose  interno . 

(die  di  s^uir  più  questa  non  mi  cale. 

Volger  convìetnmi  il  bel  ragionamento 
Al  Fartaru  che,  spinto  il  suo  rivale. 

Quella  bellezza  si  godea  couirnto, 

A cui  noti  resta  in  tutta  Europa  eguale, 
l'osci.i  che  se  n è Angelica  {uiriiia, 

E l;i  casta  IvilH'Iia  ni  ciel  salila. 

Della  sentenzia  Mnndricardo  altiero, 
r.h'  in  suo  favor  la  bella  donna  diede, 

Non  può  fruir  lutto  il  diletto  inliero; 

(die  coiitni  lui  soii  altn*  liti  in  piede. 

1.'  una  gli  moie  il  gioveiie  Buggiero, 

Perchè  l’aquila  bianca  non  gli  cede; 

4 1/  altra  il  famoso  re  di  Sericina  , v 

(die  da  lui  vuol  la  sjiada  Durindana. 

.s’alfatic.i  Agram.Tnte,  nè  disciorre. 

Nè  Marsilio  con  lui , sa  questo  intrico  : 

Nè  sol.imciitv  noi)  li  può  disjiorre 
(die  soglia  F uii  deir  altro  essere  amico;  ^ • 
Ma  che  Ituggiero  a Mandrìcardo  torre 
I..asci  lo  scudo  del  Trojano  antico, 

()  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti. 

Tanto  che  (|uesta  o qflella  lite  accheti. 

Buggier  non  vuol  di'  in  altra  pugtu  vmia 
Con  lo  suo  scudo;  nè  Gradasso  vuole  * 
(die,  fuorché  rontra  se,  porti  la  spada 
(Jhc  'I  glorioso  Orlando  portar  suole. 

Ai  fin  vi'ggiamo  in  cui  l.i  sorte  cada. 

Disse  Agrainaiite,  e non  si;in  più  parole  : 
Veggiam  quel  che  fortuna  ne  disponga , 

E sia  preposto  quel  eh’  ella  pre|Minga. 

E se  compiacer  meglio  mi  volete. 

Onde  d'  aver  ve  n*  abbia  obiiligo  ognora  ; 

Chi  de'  di  voi  combatter,  sortirete  : 

Ma  con  patto,  ch’ai  primo  che  esca  fiiora  , 
Ambedue  le  querele  in  man  porrete; 

.S)  che  |»er  se  vincendo , vinca  ancora 
Pel  compagno;  e perdendo  F un  di  vui , 

(^.sl  perduto  abbia  per  ambidui. 

Tra  Gradasso  e Ituggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o poca  differenza: 

E di  lor  (piai  si  vuol  veng.i  fimr  pria , 

So  eh’  in  arme  farà  per  t*cceUenz.a. 

Poi  In  vittoria  da  quel  canto  stia, 

(die  vorrà  ).a  divina  Proxidenza 
Il  cavaiier  non  avrà  colpa  alcuna, 

Ma  il  tatto  impulerossi  alla  fortuna. 

.Stcron  taciti  al  detto  d' Agramante 
K Buggiem  e (vrathisso;  ed  accordarsi 
die  qualunque  di  loro  uscir.')  innante, 

• E 1'  una  briga  e F altra  abbi.i  a pti'liarsi. 

(k>sl  in  duo  brevi  eh'  avrìln  simiglìante 
Ed  ugual  fajm.1,  i nomi  lor  notarsi; 

E dentro  un*  urna  quelli  hanno  rinchiusi. 
Versati  molto,  esozropra  confusi. 

Un  semplici'  Csnciiil  nell*  urna  messe 
La  mano,  e prese  un  breve;  e venne  a caso, 
Ch'  in  questo  il  nome  di  Buggicr  si  lesse , 
Essendo  quel  del  Serican  rimase. 

Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse. 
Quando  Buggier  si  senti  trar  del  vaso, 

E d'  .lUra  parte  il  Serìrano  doglLa  ; 

Ma  miei  chem.ind.i  ilctel,  forza  è che  Coglia. 
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Ogni  suo  studio  il  SerìcaDOf  ogni  opra 
A favorire,  ad  ajntar converte, 

Perciiù  Huggieni  abbia  a restar  di  u>pra  : 

K le  cose  in  suo  prò,  eli’  asca  già  esperti- , 
Come  or  di  spada  or  di  scudo  si  t'opra  , 

Qual  sieu  botte  faibci  e qual  sirn  certe. 
Quando  tenUr.  quando  M'bivar  foi luna 
.Si  dee,  gli  torna  a lucilie  od  una  atl  una. 

Il  reato  di  quel  ili,  clic  dall'  accordo 
K dal  trac  delie  sorti  M)pr.ivaii£;i , 

K speso  dagli  amici  in  dar  ricordo , 

Chi  airnnguerrìcrt.  In  .vll'altro.t  onice  usaiiM 
Il  popol  di  veder  la  pugii.v  ingordo 
S*  affretta  a gara  d*  oa'ii|M  r l.i  sUn/:i  : 

Nè  basta  a molti  iniijii/.i  giorno  amlarii; 
Che  vogltoii  tutta  notte  anco  \C(;i;hiar\i 
I.B  sciocca  turba  ilt«iosj  aitcndt* 
eh*  i <iuo  buon  cavalier  vengano  in  pni\;i  ; 
Che  non  mira  più  lungi  né  coinprcmle 
IH  quel  eh’  iniuinri  agli  occhi  si  ritroia. 

Ma  .Solirìno  e ^larsilio,  e chi  più  ii. tende 
K t(*de  ciò  che  uutx'e  e ciò  che  giova, 

Biasoia  questa  liatLiglia,  ed  Agrainaiitc, 
die  vogUa  cuiiqiortar  che  vada  innante. 

Nè  cessali  raccordargli  il  grave  damio 
che  II’  ha  d*  avere  il  popol  saiucinu , 

Muori  Ruggiero  o il  Uitaro  tiranno. 

Quel  che  prefisso  è dal  suo  ber  destino 
D’  un  sol  di  lor  via  più  hisognn  avr.iiino 
Per  contrastare  al  figlio  di  l’ipiiio , 

Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono, 

Tra'  quai  fatica  è ritrov.ire  un  hiiunn. 

Conosce  il  re  Agmmaiiie  che  gli  è vero; 
Ma  non  pin'i  più  negar  ciò  eh'  ha  prumesMi 
Ben  prega  Maiidricanlo  e il  htioii  IHiggiero, 
Che  gli  ridonili  quel  eh'  ha  lor  roiiu'ssu  ; 

K tanto  più,  che ’l  lor  litigio  è mi  zem, 

Nè  d«q;no  ìli  prova  d' aniin  esser  rimesso  : 

K s' in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 
Voglìann  alinm  la  pugna  differire 
Cim|ue  o sei  mesi  il  siiigular  cerCime, 

O oienn  o più  si  differisca , lauto 
t^he  racriato  ahhian  (brio  del  reame. 

Tolto  lo  scettro,  la  coroit.i  e il  manto. 

Ma  r un  e I’  altro,  ancor  che  voglia  e brame 
Il  re  ahbttiir,  pur  sta  «liiru  da  canto; 

Che  tale  accordo  ohbrohriusu  stima 
chi  '1  consenso  suo  vi  ibrà  prima. 

Ma  più  del  re,  ma  più  d’ ognun  eh’  in  vano 
Speiula  a placare  il  Tartaro  |Kirule, 
l.a  bella  figlia  del  re  Stordibiio 
Supplice  il  prega , e si  lamenta  e duole; 

Lo  prega  che  coiisi’nta  al  re  africano, 

Ib  voglia  quel  ebe  lutto  il  cain|>o  vuole  : 

Si  lamenta  e si  duo]  che  }>er  lui  sin 
Timhb  .sempre  e piena  d’ angonia. 

' I.assa!  dicca, che  ritrovar  poss’ io 
Rimedio  mai  eh'  a riposar  mi  v.iglia , 

.S’ or  conln  questo , or  quel , nuovo  liisio 
Vi  trarrà  sempre  n vestir  piastra  e maglia? 
eh*  ha  potuto  giovare  al  petto  mìo 
Il  gaudio  rhe  sia  spenta  la  lultaglia 
Per  me  da  voi  conira  quell’  altro  presa , 

.Se  un’  altra  non  minor  se  n' è già  ari-esa  ? 

Oimè!  eh’  in  vano  i’  me  n'  andava  allicr.-i 
eh’  un  re  si  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  |>erìgliosa  e fiera 
Ballagib  porsi  al  risco  della  molte; 


Ch'or  veggo  fier  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 

Fu  nalurnl  ferocità  di  core, 

eh’  a (quella  v’  instigò,  più  che  *1  mio  amore. 

Ma  s eglièverche’l  vostro  amor  siaquello 
(die  vi  sforiate  di  mostrarmi  ognora. 

Per  lui  vi  prqjo,  e per  quel  gran  llagellM 
(.Ile  mi  |iercote  l’ alma  e che  m'  accor.i , 

(die  non  vi  caglia  se'l  candido  augello 
Ila  nello  scudo  quel  Unggieru  ancora. 

I.dile  o danno  a voi  non  so  eh’  iiiq torti. 

Che  Lisci  (|uella  insegna,  o die  Li  |H>rti. 

Poco  guadagno,  e |ierdila  uscir  inult.v 
Della  btilagiì.i  può  che  per  far  s«;te. 

(Quando  abbiate  a Huggier  1'  aqiiìLi  loll.i . 
Poca  mercè  d'  un  gran  inivaj'lio  av  rete; 

M.1  se  fortuna  le  s|k.ille  vi  volta 
((die  non  però  nel  crin  pri'S;i  tenete) 

<;.i(isate  un  d.inno,  eh*  a pensarvi  »olu 
Mi  senio  il  licito  già  S{>ar:ir  di  duolo 

(Quando  fa  vil.i  a voi  p4*r  voi  non  sia 
(xir.i , e più  ani.ile  un’  acquila  dipiiilu  , 

\ i sia  almeii  cara  per  b vita  mia  : 

Non  vara  I'  un.i  senza  1'  allr.i  estinta. 

Non  già  nioiir  con  voi  grave  mi  fin  : 

.Siiti  di  seguirvi  in  vita  e in  morte  ncciiit.v  , 
Ma  non  vorrei  morir  si  mal  eoiilenUt. 

Come  io  morrò,  se  do|K>  voi  son  s|ieiita. 

fàin  tai  fKirole  e simili  altre  assai, 

(.he  lacrime  accom|>aguaiiu  e sospiri. 

Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai. 

Perdi'  alla  [tare  il  suo  amator  ritiri 
K quel , viiggeiido  d.igli  umidì  rai 
(^uel  dolce  pianto,  e quei  <Ìolci  martiri 
Dalle  vermiglie  bhbr.i  più  che  rose, 
l.arrimando  c'gli  ancor  così  rispox*  ; 

lU-h , vita  mia,  mm  vi  ineltelc  affanno. 
Dell  non , per  Dio , «li  così  lieve  cosa  ; 

(die  se  (àirlo  e ’l  re  d' Africa , c ciò  di'  h.iiiim 
(^ui  di  gente  moresca  e di  franciosa, 
Spiegatsoii  le  bandiere  in  mio  sol  danno. 

Voi  pur  non  iic  dovnvtc  esser  |>cnsos.'i. 

Ben  mi  mostrate  in  |m>co  conto  avere, 

.Se  |wr  me  un  Huggier  sol  vi  fa  temere. 

K vi  dovrìa  pur  raniincutar  che,  solo 
( K S|uida  io  nou  avea  nè  scùmitarra) 

Con  un  tronco  di  lancia  a un  grossfi  stuolo 
I)'  armati  cavalier  tolsi  la  sharra. 

Gradasso,  niicor  che  con  vergogna  e duolo 
1.0  (bea,  pure  a chi  '1  domamJa,  narra 
(die  fu  in  .Siria  a un  costei  mio  prigiuniero  ; 
Fd  è pur  d*  altra  fama  die  lluggiero. 

Non  niega  similtneiite  il  re  (Gradasso, 

F salio  Isolier  vostro  e .Saeri{vinle, 
lo  «licu  .Sicrì|unte  il  n*  rirc.isso. 

F I famoso  (irifbnced  Aqiiilanic, 

Ont’  nitri  e più,  che  pure  a questo  passo 
.stati  craii  presi  akuni  giorui  innante  , 
Macometlani  e ^enie  di  lialtesmo , 

Che  tutti  lilierni  quel  di  iiiedesino. 

Non  cessa  ancor  la  inrraviglb  loro 
Delia  gran  pniva  eh'  io  feci  «luel  giorno. 
Maggior,  che  se  l’ esercito  del  .Moro 
F del  Franco  inimici  avessi  iiilomo. 

Fd  or  {lotra  Buggi<*r,  giovine  soro. 

Farmi  da  solo  a solo  o «bnno  o .scorno? 

K«1  or  eh'  ho  Diiriiidan.i  e l' armatura 
D*  Ktlor,  vi  do'  Ruggicr  metter  |>aura? 
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Deh  perchè  «lianzi  ìu  prova  non  venni  io, 
Se  far  di  voi  cuH'  arine  io  polca  acquiti»? 

50  che  / avrei  sì  a^tcrt»  il  valor  mio , 
eh*  avreste  il  fio  già  di  Ruggier  previsto. 
Asciugate  le  lacrime,  e per  Dio 

Non  mi  fate  uno  augurio  coti  tpsto; 

E aiate  certa  che  'I  mio  onor  m’ lia  spinto. 
Non  nello  scudo  il  bianco  auge!  dipinto. 

Così  disse  egli;  e molto  ben  risposto 
Oli  fu  dalla  incstissiina  sua  donna 
Che  non  pur  lui  mutato  di  proposto, 

Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 

Fila  era  per  dover  vincer  lui  tosto. 

Ancor  eh'  armato,  e eh'  ella  fosse  in  gonna  ; 
K l'avea  indotto  a dir,  se’l  re  gli  parla 
D’accordo  più,  che  volea  conleniarla 
E lo  facea;  se  non  tosto  ch’ai  sole 
La  vaga  Aurora  fe’  1’  usala  scorta, 

L’ animoso  Riiggìer  che  mostrar  vuole 
■Che  con  ragion  la  liclla  aquila  porla. 

Per  non  udir  più  d*  atti  e di  parole 
Dilazìon , ma  far  la  lite  corta , 

Dove  circonda  il  po(>ol  lo  steccato 
Sonando  il  corno  s’  appreseuta  armato. 

Tosto  che  sente  il  Tartaro  saperl>o, 
eh'  alla  battaglia  il  suono  altìer  lo  sfida. 
Non  vuol  più  dell’accordo  intender  verbo, 
Ma  si  lancia  del  letto,  ed  amie  grida; 

K si  dimostra  sì  nel  viso  acerbo, 
che  Doralice  i.sicssa  non  si  fida 
Dì  dirgli  più  di  |mce  nè  di  trirgua  ; 

K forza  è ìufin  che  la  battaglia  segua. 

Subito  s' arma,  ed  a fatica  a.s|HrtUi 
Da'  suoi  scudieri  ì debili  servigi  ; 

Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta 
Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi  ; 

E vico  correndo  inver  la  piazza  eletta 
A terminar  coll’  arme  i gran  litigi. 

Vi  giunse  il  re  e la  corte  allora  allora  ; 

Sì  eh'  all'  assalto  fu  poca  dimora 
Posti  lor  furo  ed  allacciati  in  testa 
I lutidi  elmi , e date  lor  le  lance. 

.Scf'ue  la  tromba  a dare  il  segno  presta, 

Che  fece  a mille  impallidir  le  guance. 
Posero  r aste  i cavalieri  in  resta, 

E i corridori  punsero  alle  |iance; 

E veoner  con  tale  impelo  n ferirsi , 

Che  parve  il  del  cader,  la  terra  aprirsi. 

Qoinci  e quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Au^fel  che  Giove  per  raci.-t  sostenne; 

Come  nella  Tessaglia  si  vide  .anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne, 
(guanto  sia  l' uno  e l' altro  ardito  e franco, 
Mostra  il  |K>rtAr  delle  massici'e  antenne; 

K molto  più,  eh’ a quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti  o scogli  all'  onde  furo. 

I tronchi  fin  al  del  ne  sono  ascesi  : 

Scrìve  Turpin,  verace  in  questo  loco, 

Che  due  o tre  giù  ne  torn.vro  .accesi, 
eh’  erau  saliti  alla  sfera  del  foco. 

I cavalieri  i brandi  aveano  presi  : 

E come  quei  che  si  teoieano  (loco, 

51  ritornaro  incontra;  e a prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

ferirsi  alla  visiera  a)  pitmo  tratto; 

E non  rairaron,  per  lui^tarMln  terra, 

Dare  ai  cavalli  morte;  ch’è  mal  atto, 

Perdi'  essi  non  bau  colp.'i  della  guerra. 


^ Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto , 

Non  sa  l' usanza  antiqua,  e di  mollo  erra. 

I Seni  altro  patto  era  vergogna  e fallo  z 
E biasmo  eterno  a chi  firia  il  cavallo. 

! Ferirsi  alla  visiera  cb'  era  doppia , 

' Ed  a pena  anco  a tanta  fiirìa  resse. 

1/  un  colpo  appresso  all’altro  si  raddoppia  t 
le  lM>t(e , più  che  grandine,  son  spesse. 

Che  spezza  fronde  a rami  e grano  e sto|q>ia , 

1'  UK'ir  in  van  f.i  Ì.i  sperati  messe. 

Se  Durindana  e Balisarda  taglia  , 

S.i()cle,  e quanto  in  queste  mani  vaglia. 

.Ma  degno  di  se  coÌ|k>  ancor  non  fanno, 

Sì  l' uno  e i’  altro  l>en  sta  sull'  avviso. 

Dscì  da  Mandricardo  il  primo  danno 
Per  cui  fu  qua.si  il  buon  Rujfgicro  ucciso. 

D'  uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno, 

Gli  fu  lo  scudo  )>rl  mezzo  diviso^ 
i E la  corazza  a|KTtagli  di  sotto; 

E fin  sul  vivo  il  cnidel  tirando  ha  rotto. 

1/  aspra  {icrcossa  .igghiacciò  il  cornei  [lello, 
l*er  dubbio  di  iluggiero,  ai  circostanti, 

' Nel  cui  favor  si  conoscra  lo  affetto 

' Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 

E se  furtun.i  ponesse  ad  effetto  * 

Quel  che  la  in.iggior  parte  vorrìa  innanti , 

Già  Mandrienrtro  sarta  morto  o preso  : 

SÌ  che  ’i  suo  co)|>o  ha  tutto  il  campo  offeso. 

lo  credo  che  qualche  angci  s' ìnteiqiofe 
Per  salvar  d.i  quel  colpo  il  ravaliero. 

Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 

Tcrribìl  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 

1.U  spada  in  ca|»o  a Mandricardo  }iose; 

M.I  sì  lo  .sdegno  fu  subito  e lìaro, 

K tal  fretta  gli  fe’,  eh’  io  men  l' incoialo 
.Se  non  mandò  a ferir  di  taglio  il  col|<o. 

.Se  Balisarda  lo  giungea  pel  dritto, 

L’ elmo  d’ Ettore  era  incantato  invano. 

' Fu  sì  del  colpo  Mandrìcardo  afflitto. 

Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  volle  accenna  a caj>o  fitto, 
Mentre  scorrendo  va  d‘ intorno  il  piano 
Quel  Briglia) lor  che  conoscete  al  nnmr , 
Dolente  àncor  delle  mutate  some. 

Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe, 

Nè  ferito  leon , sdegno  e furore.  « 
Quanto  il  Tartaro , poi  che  sì  rieblie 
Dal  colpo  che  di  se  io  trasse  fuore. 

E quanto  l’ ira  e la  superbia  crebbe. 

Tanto  e più  crebbe  in  lui  forzi  e valore. 

Fece  spiccare  a Brigliadom  un  salto 
Verso  Ruf^iero , e alzò  la  spada  in  alto. 

Levossi  in  su  le  staffe,  ed  aireimelto 
Segnogli,  e si  credette  veramente 
Partirlo  a quella  volta  fin  al  petto: 

Ma  fu  di  luì  Ruggirr  più  diligente. 

Che  pria  che  ’l  braccio  scenda  al  duro  effetto , 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 

E gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra. 

Che  sotto  difendea  l'ascella  destra. 

E Balisarda  al  suo  rìtonio  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tiepido  e vermiglio, 

E vietò  a Durindana  che  calasse 
lm|>etuosa  con  tanto  periglio; 

Ben  che  fin  sulla  groppa  si  piegasse 
Bu^giero,  e per  dolor  strìgnesse  il  ciglio  : 

E s*^ elmo  in  ctpo  avea  di  peggior  tonfare , 

Gii  era  quel  colpe  memoraUl  sempre. 
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Jiu^ier  imii  ccma  , e ìi  fuu  cjvajlo , 

t Mamiricanto  al  dr*tro  fianco  trova. 

Quivi  Kcita  fincr/..!  di  mrtallu, 

E Ileo  comlutU  tempra  |kko  );iuva 
Centra  la  *|Nida  che  non  tu*iidc  in  &II0, 

Che  fu  incantala  non  |>«r  altra  (vova. 

Che  per  far  eh’  a'  moi  coI|i4  nulla  >aglia 
Piaatra  incaiitatu  ed  incanlaU  maglia. 

Tagliunne  quanto  ella  ne  preso , e intirme 
L^Éciii  ferito  il  Tartaro  nel  fianco, 

Che'l  ciel  bcstrniiuia . e di  tant'  ira  freme, 
Che'l  lein|tefU>so  mure  è nrrihil  marno. 

Or  s' apjiarccrbia  a |ior  le  forze  estreme  * 

Lo  scudo  ose  in  azzurro  i l’ augcl  hiaiicu , 
Vinto  da  sdegno,  sì  gittò  lontano, 

E messe  al  brando  e f una  e l' altra  mano. 

All,  disse  a Ini  Huggier,  senza  piti  basti 
A mostrar  ebe  non  merli  quelbi  insegna , 

Cb’  or  tu  la  getti,  e dianzi  la  laglListi; 
tii  potrai  dir  uiai  più  che  ti  consegna. 

Cosi  dicendo,  forza  è eh’  egli  aitasi! 

Con  quanta  furia  Durìmlana  \«pia; 

Che  si  gli  grava  e si  gli^s.i  in  froute . 

Che  più  leggier  potea'c.idcni  un  inonter 
E per  mezzo  gli  fende  la  \ isiera  ; 

Buon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta  ; 

Poi  calò  suH’arcion  die  ferrato  era. 

Nè  lo  difese  averne  doppia  crosta  ; 

Giunse  al  Hn  sali’  aniese,  e come  rem 
L'aperse  colla  falda  soprapposta; 

E feri  graveiuenle  nella  coscia 
Buggier,  si  ch’assai  sU-lte  a guarir  |K>HÌa. 

Dell’ un  come  dell' altro,  fatte  rosse 
Il  sangue  l' arme  avea  con  dop|dti  riga  ; 

Tal  che  diverso  era  il  |iarrr,  dii  fosse 
Di  lor  dr  avesse  il  meglio  in  quclLi  briga. 

Ma  quel  dubbio  Bugiper  tosto  rimossi.. 

Colla  sp.vla  che  tanti  ne  castiga  : 

.Mena  di  |Hinla , e drizza  il  colpo  crudo 
Onde  gìltato  arra  colui  lo  scudo. 

Fora  ddl.'i  corazza  il  lato  manco, 

E di  venire  W cor  trova  la  strada  ; 

Che  gli  entra  più  d’ un  palmo  sopra  il  Rauco, 
Al  che  couvien  che  Mandricardo  cada 
D' ogni  ragion  che  pia')  nelfaugcl  bianco, 

O che  può  aver  nella  famosa  spada  ; 

E deiU  cara  vita  cada  insieme, 

Che  più  che  spada  c scudo  assai  gli  preme. 

Non  mori  quel  meschin  senza  vendetta  : 
eh*  a quel  medesroo  tempo  che  fu  collo, 

I.a  spada , poco  sua , menò  di  fretta; 

Poi  a Ituggiero  avria  partito  il  volto. 

Se  già  Buggier  noti  gii  avesse  intercetta 
Prima  la  fona,  e assai  dd  vigor  tolto. 

Di  forza  e di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

Da  Mandricardo  fu  Buggier  perciissso 
Nel  punto  cb'cf;li  a lui  tolse  la  vita; 

Tal  eh'  un  cerchio  di  forra,  anco  che  grosso, 
E una  cuffia  U'  acciar  ne  fu  partita. 
Durindana  tagliò  coleima  i*d  osso, 

F.  nel  capo  a Huj^iero  entrò  due  dila 
Buggier  stuniilo  in  terra  si  riversa, 

E dì  san^pie  un  ruscel  d.tl  capo  versa. 

Il  primo  fu  Buggier,  ch'andò  |>er  terra; 

E di  poi  stette  f altro  a cader  tanto , 
che  quasi  crede  ognun,  che  delta  guerra 
Rijiorti  Mandrica^o  il  p^to  e il  vanto  : 


K Doraiice  sua  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  di  più  volte  ha  rìso  e pianto, 

Dìo  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine, 
t^h’  avesse  avuta  la  pugna  tal  fine. 

.M.i  poi  di'  apfiare  a manifesti  segni 
Vivo  chi  vìve,  e senza  vita  il  morto, 

.Nei  petti  de’  fautor  mutano  regni, 

Di  là  mestìzia,  e di  qua  vten  conforto. 

I re,  ì signori,  i cavalier  più  degni. 

Con  Buggier  eh’  a fatica  era  risorto, 

A rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 

E gloria  senza  fine  e ouur  gli  danno. 

Ognun  s’ allegra  con  Ruggiero,  e sente 

II  mrvlesnio  uel  cor  di'  ha  nella  l>occa. 

Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  differente 
Tutto  da  qud  che  fuor  la  lingua  Korta. 
.Mostra  gaudio  uel  viso,  e occultamente 
Del  gloiioso acquisto  invidia  il  tocca; 

K maledice,  o sia  destino  o caso , 

Il  qual  tra.vse  Buggier  prima  dd  vaso.’ 
che  dirò  del  £svor;che  delle  tante 
Carezze  c laute,  affettuose  e vere. 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramante, 
Senza  il  t^ual  ilare  al  vento  le  bandiere 
Nè  volse  mover  d’Afrira  le  piante, 
seu/a  lui  sì  fidò  in  tante  schiere? 

Or  thè  dd  re  Agrìcaiie  h.i  spento  il  senie, 
0rezza  più  lui,  che  tutto  il  luoisda  insieme. 

Nè  di  lai  volontà  gii  uomini  aoii 
Enin  verso  Buggier,  ma  le  donne  anco, 

Che  d’ Africa  e di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Frati  venute  al  teiiitorio  Franco  : 

E Doralice  istcss.i,  che  con  duoli 
Piangra  l'amante  suo  |ial)Ìdo  e bianco, 
Forse  coll’  altre  ita  s.'ircbbe  in  schiera , 

Se  di  vergogna  un  duro  freti  non  era. 

Io  dico  forse,  non  eh*  io  ve  Y accerti, 

Ma  potreblie  esser  st.:to  di  leggiero; 

Val  la  bellezza,  e tali  erano  i morti, 

I costumi  e ì sembianti  di  Ruggiero. 

^ Ella,  iier  quel  che  già  ne  siamo  esperti , 

Ai  facile  era  a variar  pensiero, 

Che  [ter  non  si  v eder  priva  d' amore , 

^ Avria  |K>tuto  in  Buggier  porre  ti  core. 

Per  lei  buono  era  vivo  .M.indricardo  : 

Ma  che  ne  volca  far  dopo  la  morte? 
Preveder  le  convien  d' un  che  g.igliardu 
Aia  notte  e di  ne*  vuoi  bisoguì  e forte. 

Non  era  stalo  intanto  a venir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte , 

Che  tii  Buggier  velluta  ogni  ferita , 

Dia  r avea  assicurato  deila  vita. 

Con  molta  diligcnzia  il  re  Agraimmte 
Fece  culi'ar  Buggier  nelle  sue  tende; 

Che  notte  e dì  veder  sei  vuole  innante, 

Al  r ama , tk  di  lui  cura  si  prende- 
Lo  scudo  al  letto  e l’ arme  tutte  quante 
Che  fur  di  Mandricardo,  il  re  gli  appende; 
Tutte  le  appende,  eccello  Duriiidana 
Che  fu  losdata  al  re  di  Srricaiia. 

Coir  arme  l' altre  spoglie  a Buggier  sono 
Date  di  Mitiidrìcardo,  e imìeine  dato 
edi  è Brigliador,  quel  Jeslrier  bello  c buono. 
Che  |>er  furore  Orlando  uve.v  lasciàito. 
l*oi  quello  al  re  diede  Biiggicro  in  dono  ; 

'Jhe  s’avvide  eh’  assai  gli  saria  grato. 

Non  piu  di  questo;  che  loriwr  bisogn.v 
k chi  Buggiern  in  vati  sos|»iwi  e agogna* 
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Gli  ;unoro3Ì  torioenti  che  sosteuue 
Bnidaiuante  aspetUDdo»  io  v'  ho  da  dire. 

A Moni’ Albano  lp|ialca  a lei  rivenne, 

E nuova  le  arrecò  del  tuo  de&ìre. 

Prima , di  quanto  di  Prontìn  le  avvenne 
Con  Kodoinonte,  1‘  ebbe  a riferire. 

Poi  di  Huggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e frati  d' AgrUtnonte  : 

E che  con  e&to  lei  a’  era  partito  , 

Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 

E punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D’aver  tolto  a nna  donna  il  suo  Frontino; 

£ che  '1  disegno  poi  non  gli  era  uscito , 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  (nnitnino. 

La  cagione  anco,  perchè  non  venisse 
A Mont' Alban  Buggier,  tutLi  le  disse; 

E rìferille  le  {tarale  a pieno, 
eh’  in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse  : 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno, 

Cb’egH  le  diè,  (KTch'ella  a lei  la  desse. 

Con  viso  più  turl>ato  che  .seruau 
Prese  la  carta  Bradamnute,  e lesse; 
che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Giù  di  veder  Ruggier,  fora  {>iu  grata. 

1/  aver  Ruj^iero  ella  as{)ettato , e in  vece 
Di  lui,  veder»  orà  appagar  d' un  scrittu^ 
Del  l>cl  VISO  turbar  V aria  le  fece , 

Di  tiraor,  di  cordoglio  e di  <les{>ittu. 

Uaciò  la  carta  dicce  volte  e diece , 

Avendo  a chi  la  scrisse  il  crtr  diritto. 

I.e  lacrime  vietar,  che  su  vi's|Kir8e, 

Che  con  sospiri  ardenti  ella  noti  rarst-, 

l.e^»e  la  carta  quattro  volle  e sei, 

E volse  rh’altrettante  l' imhasciaLi 
Re(tlicata  le  fosse  da  cttlei 
Che  r nna  e l’ altra  ave-.i  quivi  arrecati  ; 
Pur  tuttavia  {nangemlo  : e crederei 
(die  mai  non  si  sarìa  più  racchetila. 

Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 

Termine  a ritornar  quindici  o venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 
1/  avea  ad  Ippaira  {voi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  ni.inrato. 
t^hi  in’  assicura , oimè  ! degli  accidenti , 
fSla  dicoa , eh'  haii  forza  in  ogni  lato. 

Ma  nelle  guerre  più,  che  non  ilistorni 
Alcun  tanto  Ru{g{ier  che  più  non  torni? 

Oimè!  Ruggiero,  oimè!  chi  avrin  crediiù 
eh’  avendoti  amato  io  più  di  me  stessa , 

Tu,  più  di  me,  non  eh’  altri,  ma  {»otuto 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa? 

A chi  opprimer  dovresti,  doni  ajuto; 

Chi  tu  dovresti  aitare,  è da  te  oppressa. 
Non  so  se  biasmo  o laude  esser  ti  creili , 
eh’  al  premiar  e al  punir  sì  {>oco  vedi. 

F u morto  da  l'rojan , non  so  se  *Ì  sai , 

Il  padre  tuo;  ma  tìu  ai  sassi  il  svitino  : 

K tu  del  Aglio  di  Trojan  cura  hai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  nè  danno. 

È ({uesta  la  vendetta  che  ne  f.ii, 

Ruggiero?  e a quei  rlu>  vendicato  l’ liauiio, 
Rendi  tal  prendo,  che  del  sangue  loro 
Me  fui  morir  di  strazio  e di  inartoro? 

Direa  l.i  tlonna  al  suo  Ruggiero  ahsenle 
QucnIi*  |Kir<de  eil  altre,  larrintando  . 

Non  ima  mia  volta  , ma  sovente. 

Ip{)al«  a la  venii  pur  confortando 


Che  Ruggier  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  e eh’  ella  l' aspettasse , quando 
Altro  far  non  ]>oCea , fin  a quel  giorno 
Cir  avea  Ruggier  {irescrìtto  al  suo  ritorno. 

1 conforti  a’  lp|ialca,  e la  speranza 
Clic  degli  amanti  suole  esser  compagna. 

Alla  tema  e al  dolor  tolgon  possanza 
Di  far  che  Uradamante  ognora  piagna. 

In  Moiit*  Alitali , senza  mutar  mai  stanza , 

\ ogiion  che  fin  al  termine  rimaglia  ; 

Fili  .il  prniiii*sso  termine  e giurato, 
t^he  |toi  fu  da  Ruggier  nule  osservato. 

Ma  eh'  egli  alla  promessa  sua  mancasse. 
Non  |ierò  (lehl>e  aver  l.i  colfia  affatto; 
eh'  una  causa  ed  nii’ altra  si  lo  trasse, 

Che  gli  fu  forza  pn'terire  il  lutto.  ^ 

(Convenne  che  nel  letto  si  coicasse, 

K {tiù  d'  un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir;  si  il  dolor  crebbe 
Do|>o  la  {Miglia  che  col  Tartaro  ehlie. 

L'  iimamor.ila  giovane  l' attese 
'l  utto  quel  giorun,  e desinilo  in  vano; 

Nè  mai  ne  se{>{>c,  fuor  quanto  ne  'illese 
UraMa  Ip{>aica , e {>oi  dal  suo  germano 
Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese, 

K Mal.igigi  liberò  e Viviano 

t^ui'sta  novella,  ancor  ch'avesse  grata  , 

Pur  di  qualche  amarezza  eia  turbata  : 

(^he  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
li' allo  valore  e le  bellezze  avea  : , 

l.'dì  come  Ruggier  s' era  partito 
(.)on  esso  lei,  e che  d' andar  dicea 
I..;!  dove  con  disagio  in  deboi  silo , 

Mal  sicuro  Agramaute  si  (enea. 

.<ì  degna  compagnia  la  donna  lauda  , 

Ma  non  che  se  n'  allegri , o che  I'  ap{>lauda 
Nè  picciolo  è il  sospinto  che  la  {ireme; 
tìhe  se  .M.irfisa  è bella , coiue  ha  fama , 

K che  fin  a quel  di  sien  giti  insieme, 

È meraviglia  se  Ruggier  non  1’  ama. 

Pur  non  vuol  cretler  anco,  e spera  e teme; 

K ‘1  giorno  che  la  juiò  far  lieta  • grama , 
Misera  aspietta;  e sospirando  stassi, 

Du  Mont' Alban  mai  non  movendo  i passi. 

Stando  ella  quivi,  il  {iriiiripic,  il  signore 
Del  Ilei  castello,  il  {irìmo  de' suoi  frati 
( Io  non  dico  d’ etadr , ma  d' onore  ; 

(^he  di  lui  prima  duo  n'  erano  nati) 

Rinaldo , che  di  gloria  e di  «piendurr 
(rii  ha, come  il  sol  le  stelle,  illumiiuti, 
(riiiuvc  al  ditello  un  giorno  in  su  la  nona  ; 
Nè,  fuor  ctr  un  piaggio,  era  con  lui  piersoua 
Cagion  del  suo  venir  fu , che  da  brava 
Ritornandosi  un  di  verso  Parigi, 

('.ome  v’  ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d’ Angelica  vestigi, 

Avea  sentita  la  novella  prava 

Del  suo  Viviano  e del  suo  .Malagigi, 

eh’  eran  pier  esser  dati  al  .Maganzese; 

K perciò  ad  .^grikinonte  la  via  |>rese  : 

Dove  intendendo  pioi.  eh'  eran  salvati, 

K gli  avversari  lor  morti  c distrutti, 

K Marfi^.i  e Ruggiero  erano  stati, 
che  gli  aicano  n quei  termini  ridotti  ; 

E suoi  fratelli  e suoi  r.ugin  tornali 
A Mont’ Alitano  insieme  erano  tutti; 

(di  parve  un'  ora  nn  anno  di  (rovarsi 
(ion  esso  lor  là  dentro  ad  ahhrncciar» 
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Veime  Kiuiildo  a Moiit' AUxtiio,  e quivi 
Madre,  monile  abliracciò,  e fratelli, 

K ì cugiui  che  dianii  enin  ca|>tivi; 

K parve,  quando  egli  arrivò  tra  (|ucUi, 

Dojx>  grau  fatue  iroiuliue  di'  arrivi 
Col  cìIki  ili  bocca  ai  pargoletti  augelli. 

B poi  eh’  un  gioruo  v i fu  vtatu  o dui , 
{’artÌMÌ,  e fe’  partire  altri  con  lui. 

Ricciardo,  Alardo,  Hiccinrdetto,  e d'rsai 
Figli  d*  Anione,  il  più  vecchio  ('puicciardu , 
Malagigi  e Vivimi,  vi  furoii  iucmì 
111  arme  dietro  al  |Kiladiu  gagliardo. 
Bradamaiite  aspettando  che  s’npprevsi 
11  tem{>o  ch'ai  disio  suo  ne  vieti  tardo. 
Inferma,  disse  allt  fratelli . eh’  era; 

B non  volse  con  ior  venire  in  hchii'r.v. 

R ben  lor  disse  il  ver,  di' ella  era  iiifcruia. 
Ma  non  per  febbre  o coqioral  tluhire  : 

Kr.i  il  disio  che  T alni.i  dentro  inferma, 

K le  f.i  alterazion  patir  d’ amore. 

Rinaldo  in  Mont'  Alban  più  non  si  ferma, 

B seco  mena  «li  sua  gente  il  fiore. 

Come  a Parigi  appnipiuqunsso,  e quanto 
(^o  ajutò , vi  dirò  l' altro  cauto. 

CANTO  XXXI. 

CcUmìs  di  8radsmante.  RinnMo  e {>li  Nitri  frjtrUi 
movono  in  soccorvo  di  Parifti  : incontro  ili  Oui- 
don  Selvni^gio  : «smIIo  Dolturno  i AftonuNote 
vinto  li  ritira  verso  Arti. 

che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato 
Saria  di  quel  d'  un  amoro.so  core? 

Che  viver  più  felice  e più  beato , 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d' Amare?  * 

Se  non  fosse  1*  uom  sempre  stimolato 
f)a  quel  sos|)etto  rio,  da  quel  timore. 

Da  quel  marlir,  da  quella  frenesia. 

Da  quella  rabbia,  detta  gelosia.  ^ 

Peni  ch*<^ni  .iltn>  amaro  che  si  pone 
Tra  questa  so.ivi.*kSÌnia  dolcezza , 

È nnaugumeuto,  una  perfezione, 

F.d  è uu  condurre  amore  a più  fiuezz.i. 

L*  acque  parer  fa  saporite  e buone 
I..3  sete,  e il  cìIm>  pei  digiiiu  i .ippreaza  : 

Non  conosce  la  [tace  e non  1*  «stima 
Chi  provato  non  ha  (a  guerra  prima. 

Se  ben  non  veggun  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognori  il  core,  in  pace  sì  sop|M>rti. 
l>o  star  loutino,  i>oi  quando  si  rìede. 

Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 

1.0)  stare  in  servitù  seiiz.i  mercede, 

Pur  die  non  resti  la  s|tcr.uua  morta, 

Patir  si  può;  che  premio  al  Iteu  servire 
Pur  viene  al  fin,  se  I>eu  tarda  a venire. 

Gli  sdegni,  le  repulse,  e fiualmeute 
Tutti  i niariir  d' Amor,  tutte  le  |K’iie 
Fau  per  lor  rimeiubran/a,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piai'er  quando  viene: 
Ma  se  r inferuul  |»estc  una  egra  mente 
Avvien  eh'  infetti,  ammorbi  eil  avvrleite; 

Se  ben  segue  |k>ì  festa  ed  allegrc/za. 

Non  la  atra  l' lunantc  > e non  T’ apprezza. 

Questa  è la  crudi  c avvdenat;i  piag.i 
A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro  , 
Nò  murmurc , uè  imagiiic  di  saga. 

Nè  vai  lungo  osservar  di  beuigno  avtro 


Nè  quanta  es|>erieuzia  d’ arte  maga 
Fece  mai  T iiiveotor  suo  Zoroastro  ; 

Piaga  crudel  die  «opra  ogni  dolore 
tàmdiice  r uom  che  «lisperato  muore. 

Oh  ìiicurjbil  piaga  che  nel  petto 
1)'  uu  nm:itor  sì  fucile  s' imprime 
Non  nien  ]>er  falso,  «*he  per  ver  sospetto  ! 
Piaga  che  I’  uom  sì  cniddmente  opprime , 
Che  la  ragion  gli  oD'usca  e 1*  intelletto, 

B lo  trae  fuor  «lidie  sembianze  prime! 

Oli  im<{ua  gelosia  che  così  a torto 
bev.isti  a Ilradamaiite  ogni  conforto! 

Non  di  questo  che  l[>f»;ilai  e che'l  fmlello 
I.e  ave.i  nel  core  araar.imentc  inipn’sao, 

.Ma  dico  «1’  uno  annunzio  crmio  e fello, 

Che  le  fu  dato  iMicbi  giorni  appresso. 

Qiu'sto  era  nulla  a iKiragnn  di  quello 
eh'  io  vi  dirò,  ma  diqio alcun  «ligresso. 

Di  Hiiuldo  ho  da  dir  primieramente. 

Che  ver  Parigi  vien  adia  sua  gente. 

.Scontraro  il  dì  s«q'ut‘iitc  inver  la  sera 
l'ii  cnvalicr  di'  avea  una  doiiua  al  fianco , 
tUm  scudo  e sopravveiLT  tutta  itera, 
ìh*  non  che  per  traverso  ha  un  frqpo  bianco. 
.Sfidò  alla  giostra  Itirc  ìardetto  di'  era 
Dinanzi,  e visti  avea  «li  guerrier  franco  : 

B (|ud  che  mai  nessun  ricu<cir  volse, 

Girò  la  briglia,  e spazio  a correr  tolse. 

Senza  dir  altro,  o più  notizia  darsi 
Deir  esser  lor,  si  vengono  all'  incontro. 
Rinaldo  e gli  altri  cavaiier  fermarsi 
Per  viNler  come  segnirìa  lo  scontro. 

1 osto  costui  per  terrà  lia  «U  versarsi , 

Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  iucoutro, 
Dicea  tra  se  medesaio  Ricriartletto; 

Ma  coutrarìn  al  prtisier  seguì  I’  effetto  : 

Però  che  lui  sotto  la  vista  offese 
Di  tanto  colpo  il  cavaliero  estraiio. 

Che  lo  levò  di  sidia,  e lo  distese 

Più  di  due  lance  al  suo  «lestrìer  lontiuo. 

Di  vendicarlo  incontinente  prese 
B' assunto  Alardo,  e ritrovossi  al  piano 
Stonlito  e male  acconcio;  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier  che  gli  spezzò  lo  scudo. 

Guicciardo  pone  incontinente  in  resl.^ 

1/  asta , che  ve«le  i duo  germani  in  terra , 
Benché  Rinaldo  gridi  : resta , resta  ; 

Che  mia  coiivien  che  sia  la  teru  guerra  : 

Ma  l' elmo  an«Nzr  non  ha  allacciato  in  testa  ; 
Si  che  Guicciardo  al  corso  sì  «lissirra  ; 

Nè  pii\  degli  altri  si  seppe  tenere, 

B ritrovossi  subito  a ginivire. 

Vuol  Ricciardo,  Viviano  e Malagigi, 

B r uu  prima  dell'  altro  essere  in  giostra  : 

Ma  Rinaldo  poti  fine  ai  lor  litigi; 

C.h'  itmaiizi  a tutti  armato  si  «iiiuovtra, 
Diccmto  loro  : è tempo  ire  a Parigi  ; 

K sarla  trop^vo  la  tanlanza  nostra, 

S' io  volessi  aspeltir,  fin  che  ciascuno 
Di  voi  fosse  ablKittuto  ad  uno  a«l  uno. 

Dtssel  tra  se,  ma  non  che  fosse  inteso; 
Che  sana  stato  agli  altri  in|puria  e scorno. 

L’  uuo  e r altro  «lei  campo  avea  già  preso  ; 

B si  f.i<3eatio  incontra  aspni  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  disteso  ; 

Che  valca  tutti  gli  altri  eh’  avea  intoroo. 

Le  lance  si  fiaccar,  come  «U  vetro; 

Nè  i cavaiier  si  |Hfgar  oncia  a dietro. 
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uno  e r :iUro  ca>nllu  iu  gtii\u  urtuss«,  ì ' 

Che  f;li  fa  fona  in  terra  a |Mir  Ir  {'rop{>e. 

KajarJo  immantinente  rìdrim>$M;, 

'lanlo  eh’  a pena  il  correre  intriroppe- 
Sinistramente  si  I'  altro  percosse, 

('.he  1.1  spalla  e la  schirna  insieme  roppe. 

Il  civatier  che  ’l  lieslricr  morto  vede , 

Lascia  le  staffe , e<l  è subito  in  piede. 

Fd  al  figlio  d*  Amou , che  già  rivolto 
Tornava  a lai  colla  man  vota,  disse: 

Signore,  il  buon  destrier  che  tu  in  hai  tulio, 
l’en-hù  caro  mi  fu  mentre  che  visse. 

Mi  farla  uscir  del  mio  debito  multo, 

Se  cosi  invendicato  si  morisse  *. 

Si  ( he  vietitene,  e fa  dò  che  tu  puoi; 

Perchè  l)attanlia  esser  convìen  tra  noi. 

Disse  Kinaidoa  lui:  se‘i  destrier  morto, 

F non  altro  ci  de'  porre  a b.ittaglia, 

Un  de’  miei  ti  darò,  piglia  confòrto, 

(ilie  men  del  tuo  non  credeni  che  vaglia. 

Colui  soggiunse  : tu  sei  mal  accorto 
Se  creder  vuoi  che  d’  un  destrier  mi  cagli;i. 

Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  eh'  io  veglio, 
spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

Vu'  dir  rhe  mi  patria  commetter  fallo 
Se  coll.i  spada  non  ti  provassi  anco, 

E non  »;tpessi  s' in  quest'  altro  hallo 
Tu  mi  sia  p.ari,  o se  più  vali,  o manco. 

Come  li  piace,  o scendi,  o sta  a ai\allo  : 

Pur  che  le  man  tu  non  li  tf^iia  al  liaiico, 

10  soli  contento  ugni  vantaggio  darti  ; 

'l'anto  alla  spada  bramo  di  provarti. 

ninaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 

K disse  ; la  hattiglia  ti  pnjmrllo  ; 

F |ien  he  tu  sia  ardito,  e non  li  punga 
Di  (luesli  eh  ho  d’ intorno  alcun  sospetto, 
AndraiiDO  innanzi  fin  eh'  io  li  raggiunga; 

metri  resterà  hior  eh’  un  valletto 
(the  mi  tenga  il  ciivallo  : e cosi  disse 
Alla  sua  compagnia,  che  se  ne  gisse. 

1.1  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Cununendù  molto  il  c.avaliern  estrano 
Smontò  llinaldo,  e dei  destrier  Itaj.irdo 
Diede  al  valletto  le  redine  Ìo  inano  : 

F poi  clic  più  non  s esie  il  suo  sleiidanio . 

11  i|ual  di  lungo  sfuazio  b giù  lontano , 

Xo  scudo  imbraccia,  e stringe  il  brando  fiero, 

F sfida  alla  battaglia  il  cavaliero. 

E quivi  i inconiinria  una  iMtLiglia 
Di  eh’  altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 

Non  crede  I'  un  che  tanto  1'  altro  vaglia, 

Che  troppo  lungamente  gli  resisUi. 

Ma  poi  che  1 pangoa  Imi  li  raggu.q;lia , 

Nè  r un  dell’  altro  più  s’ allegra  o attrista  ; 

Pongno  l’  orgoglio  cd  il  furor  da  parte, 

Ed  al  vautaggio  loro  uvino  ogni  arte. 

S'  oiloii  lor  colfti  (ILspirtali  e crudi 
Intorno  riroboinlKir  con  suono  orrendo, 

Ora  i canti  levando  a'  grossi  scudi, 

Schiodando  or  piastre,  e quando  maglie  aprendo. 
Nè  qui  bisogna  tinto,  che  si  studi 
A ÌM*n  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
.Star  r uno  all*  altro  por;  eh’  eterno  danno 
Lor  può  causare  il  primo  error  che  fanno 
Durò  l'assalto  un’  oiu , c più  che  ’l  me//o 
II’  un'altra;  ed  era  il  .sol  già  sotto  Tonde, 

Fd  era  sparso  il  tenebroso  rez/o 
ndl’oruznn  fin  alTeslieroc  sponde; 


Nè  ripuonto,  o fatto  altro  iiilennezzo 
Aveano  alle  |M;rcusse  furibonde 
Questi  guerrier  che  non  ira  o raucore. 

Ma  tratto  all’  arme  avea  disio  d’ouore. 

lUvoKe  luttavb  tra  se  lUual.lo, 

Chi  sia  T estrano  cavajier  si  forte, 

(die  non  pur  gli  sta  coutra  ardilo  e saldo, 

Ma  s|M*sso  il  mena  a rUcu  della  morte; 

F gin  tanto  travaglio  e tanto  caldo 
('.li  ha  {xisto,  che  del  fin  dubita  forte; 

F voIcMitier,  se  con  suo  umzr  [v>les»e, 

Vurrìa  che  quella  pugna  rinuiicsse. 

Dall'  altra  ]»arte  il  cavailer  estrauo, 

('.he  similmente  nuli  avea  notizia 
Che  (|tiel  fosse  il  signor  di  Moni'  Alh.nnu, 
Quel  sì  famoso  iu  tutta  la  milizia , 

Che  gli  avea  incontra  colla  spada  in  mano 
Condotto  cosi  {Mica  niniiciiU, 

Fra  certo  che  d’  uoiu  di  più  ea-ellenza  « 
Non  poiesson  dar  T arme  esperienza. 

Vorrchlio  delT  iinpres.i  esser  digiuno, 

(di’  avea  di  vcudicare  il  suo  cavallo; 

K se  (lotesse  seiiz.i  hi.ismo  alcuuo. 

Si  trarrvi  fuor  del  periglioso  knllo. 

Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e brutto, 

(!h  tutti  i colpi  quuM  ivano  in  fallo  - 
Poco  ferire,  c men  parar  sa}>eano, 

ClT  appena  in  man  le  s{iade  si  vedeuuo. 

Fu  «}uel  da  Mont’Alhauo  il  primo  a dite 
Clic  far  iiattaglia  non  denno  allo  scuro; 

M.i  quell.!  Indogiar  tanto  e differire, 
eh'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  : 

K che  l’uò  intanto  ai  |>adigUon  veuire, 

Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro  ; 

.Mi  S!:rvito,  onoralo  e beu  veduto, 

Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  veuato. 

Non  bisognò  a Rinaldo  pregar  molto  ; 
Ched  cortese  haron  tenne  lo’nvito. 

Ne  vanne  insieme  ove  il  drap|iel  raccollo 
Di  Mont’Allwino  era  in  sicuro  «to. 

Rinaldo  al  suo  scudiero  avea  già  tolto 
l'n  bel  cavallo,  e molto  lieu  guemito, 

A spada  e a lancia  e ad  ogni  prova  buono , 
Fd  a quel  cavailer  fattone  dono. 

Il  guerrier  {tere|{riit  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo , che  venia  con  «’sso  ; 
ebe  prima  che  giungossero  alTosteilo, 
Venuto  a caso  em  a nomar  se  stesso  : 

E perchè  T un  dell'  altro  era  fratello, 
hi  scuti  dentro  di  dolcezza  oppresso , 

F di  pietoso  alTetlo  tocco  il  cure, 

K lacrimar  per  gaudio  e per  amore. 

Questo  guerriero  era  Guldoii  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marfisa  e Sansonettu 
K figli  d' Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  {ver  mar,  come  v ho  detto. 

Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio. 

Il  fellon  PinaWl  gli  avea  interdetto, 
Avendol  preso,  e a kida  {voi  leuiilo 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

Giùdun  che  questo  esser  Rinaldo  udiu , 
Famoso  .«opra  ogni  famoso  dnce, 

('.h'  avuto  avea  più  di  veder  disio. 

Che  non  ha  il  cieco  la  {lerduta  luce. 

Con  molto  gaudio  disse  : o signor  mio. 
Qual  fortuna  a combatter  mi  conduce 
Con  voi  > he  luiig.iraeute  ho  amalo  ed  amo , 
E sopra  tulio  il  mondo  ouorar  hramo^ 
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Mi  partorì  (Statuii  nelle  estrerur 
Ripe  del  mar  Eumiio  : io  aoii  Guùluiie, 
Cuucettu  d(Hlu  illuiitre  indilo  seme, 

Cotne  ancor  voi,  del  ^^enermo  Ainone. 

Di  voi  vrdere  e di  altri  nostri  insieuR* 

Il  desiderio  è del  >eiiir  caf;t<me; 

K dove  mia  iuteuxiuu  fu  d unurarv  Ì . 

Mi  vt^go  esser  venuto  a in)|iuriarvi. 

Ma  Musimi  appo  voi  d'  un  errar  tanto, 
eh*  io  uoo  ho  voi  uè  gli  altri  conost'iuto  : 

E s*  einetnlar  si  può,  ditemi  <|uanto 
Far  debbo,  cb*  in  ciò  far  nulla  nliiilo. 

Poi  ebe  si  fu  da  questo  e da  quel  canto 
I)e' complessi  iterati  ai  Ho  \riinto. 

Rispose  a lui  Rinaldo  ; non  vi  ctiglia 
Meco  scusarvi  piu  della  lNiiia|'lia  : 

Che  per  certiiìcanie  che  voi  sete 
Vi  nostra  antiqua  stirpe  un  vero  ramo. 

Dar  miglior  testimonio  non  potete. 

Che  *1  gran  vulor  eh'  in  voi  dii.tnj  pru\  iainu 
8e  più  pacifiche  erano  e quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  iretievaiiio; 
che  la  damma  non  genera  il  Icone  , 

Nè  le  colombe  1*  aquila  o il  Kdeune. 

Non,  per  andar, di  ragionar  lasciando, 
Ifon  di  M'guir,  per  ragionar,  lor  via, 
Vennero  ai  pa<liglioni  ; ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  c«Hii|hignia, 

Che  questo  era  Guidun  rh<‘  disiando 
Veder,  tanto  asp4*ttato  aveano  pria , 

Mollo  gaudio  ap|M>rto  nelle  sue  s<{uadn‘; 

E parve  a lutti  assiniigliarsi  al  |Kidre. 

Non  dirò  racroglienre  ebe  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto  e gli  altri  dui; 
che  gli  fece  Viviano  cal  Aldigiem, 

E MaUgìgi , ^li  e cugin  sui  ; 
ch’ogni  signor  gli  fece  e cavalicro; 

Ciò  eh’  egli  disse  a loru,  ed  essi  a lui  : 

Ma  vi  coDclutlerò  che  (ìnaimcnie 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente. 

Caro  Guitlone  a’  suoi  fratelli  stato 
Credo  sarebbe  in  ogni  tem|»o  assai  ; 

Ma  k>r  fu  al  gran  bisogno  ora  più  grato, 
eh* esser  potesse  in  altro  tempio  inai. 

Poscia  che '1  nuovo  sole  int'oronato 
Del  mare  uscì  di  luminosi  ni, 

Gnidoo  coi  bali  e coi  parenti  in  schieri 
Se  ue  tornò  sotto  la  lor  bandiera. 

Tanto  un  gionio  ed  un  altro  se  n'  audaro, 
Che  di  Parigi  alle  assediate  {»orte 
A meu  di  diece  miglia  s'accovtaro 
In  ripa  a Senna;  ove  per  buona  sorte 
Grifone  ed  Aquilante  rìlrovuro, 

I duo  guerrier  dall*  annutun  forte  : 

Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 
Che  partorì  GismonJa  d' Oliviero. 

Con  essi  ragionava  una  dontella. 

Non  già  di  vii  condisioue  in  vista | 
di  scùimilo  bianco  la  gonnella 
Fregiala  intorno  avea  d' aurata  lista  ; 

Molto  leggiadra  in  appareuz-i  e liella. 

Fosse  quantunque  lacrimosii  e trista  : 

E inovtrava  ne’  gesti  e nel  sembiante 
Dì  cosa  ragionar  molto  importante. 

Conobbe  i cavalier,  come  essi  lui, 
t;uidon , che  fa  con  lor  |mchi  dì  innanzi , 
fai  a Rinaldo  disse  ; eccovi  dui 
A cui  van  |vochi  di  valore  innanzi  ; 


tJ, 


K se  per  Girlo  ne  verran  con  nut , 

Non  ne  staranno  i Sararioi  innanzi. 

Rinaldo  di  Guidun  cuiiferitia  il  detto, 

Che  r uno  c 1*  altro  era  gurrricr  perfetto. 

Gli  avea  riconosciuti  egli  non  manco; 

Però  che  quelli  sempre  eniiio  usati, 

L*  un  lutto  nero,  e I*  altro  tutto  biaiR-o 
Vi'stìr  sull*  .inno,  r mollo  andare  orualì. 

Dall*  altra  p^irte  essi  conoblier  anco 
K salutar  Guitlun,  Rtuiildu  e i frati; 

Kd  abbracci.ir  Rinaldo  come  amico, 

Messo  da  |Kirlp  ogni  lor  odio  antico. 

.>‘ebl>eni  un  teiiqKi  in  urti  e in  gran  dibp<  Ho 
' Per  Tnilialdin,  che  fura  lungo  :i  dire; 

Ma  4]uivi  insieme  con  Interno  alletto 
S'  accarexz.ir,  tutte  ubiiatido  l' ire. 

Rinaldo  poi  si  volse  a Saiisonello 
eh*  era  t.irdalo  un  poco  più  a venire; 

K lo  raccolse  col  debito  onore, 

A pieno  iiistnitto  del  suo  gran  valore. 

lusto  che  la  doiuella  più  vicino 
Vide  Rinaldo,  e coiKisciuto  I'  ebl»e, 
eli*  avea  noti/.ia  d*  ugni  |Kil.idino, 

(fli  disse  uiu  novella  ebe  gl'  inen  bbe; 

K roiniiK  iò  : signore,  il  tuo  cugino 
A cui  la  (diie».i  e 1*  aito  Imperio  debU*, 

Quel  già  sì  s.iggio  cil  oiior.ilu  Orluiulu, 

È fatto  stolto , e va  pel  mondo  errando. 

Onde  causato  così  strano  e rio 
Accidente  gli  sia,  non  so  narrarle. 

I..a  sua  spada  e Taltrarme  ho  vellute  io. 

Che  per  li  campi  avea  gittate  e S|>arte; 

E vidi  un  cavalier  cortese  e pio, 

tihe  le  andò  raccogliendo  da  ogni  juirte  ; 

É poi  tli  tutte  (piellc  un  urbuscello 
Ve,  a guivi  di  trofeo , ponjfHiso  e bello. 

M.i  la  s[>a(l.i  ne  fu  ttuto  levata 
Dal  figliuol  d*  Agrìcane  il  dì  mcdeviQo. 

Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stati 
(irai)  |>erdita  alla  gente  del  Uittesmo  , 

1/  essere  un*  altra  volti  ritornati 
Durindana  in  poter  del  Paganesmo. 

Nè  Brigliadoro  men , cb*  errava  sciolto 
Intorno  all* arme,  bi  lial  Pagati  tolto. 

.Son  pochi  dì,  (^'Orlando  correr  vidi 
Senu  vergogna  e senza  senno,  ignudo. 

Con  urli  spaventevoli  e con  grilli  ; 
eh*  è fatto  pazzo,  in  somma  ti  couebiudo;  • 
K non  avrei,  fuor  eh’  a questi  occhi  fidi. 
Creduto  mai  si  acerbo  caso  e qrudo. 

Poi  narrò  che  lo  vide  giù  dal  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 

A qualunque  io  non  creda  esser  nifuico 
D’Oriando,  soggiungea,  di  ciò  Éivello; 

Acciò  eh’ alcun  di  tanti  a eh’  io  lo  dico, 

Mosso  a pietà  del  caso  strano  e fello. 

Cerchi  o a Parigi  o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,  fin  che  si  purghi  il  cervello. 

Ben  so,  se  Braiulimarte  n* avrà  nnova. 

Sarà  per  fame  ogni  possibìl  prova. 

Era  costei  la  biella  Fiordiligi, 

Più  cara  a Brandtuvirte  che  se  stesso; 

La  qnal,  per  lui  trovar,  venia  a Parigi:  " 

E della  s)Kid»ella  soggiunse  api>resM, 

Che  discordia  e contesa  e gran  litigi 
Tra  U Sericano  e 1 Tartaro  avea  messo; 

E ch'avuta  l’avea,  |»oi  ohe  fu  casso 
Di  vita  Maiidricardu,  al  fin  (iradasso. 

io 
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Di  coii  strano  e miterr»  accidente 
Rinaldo  senza  fin  »ì  lo{(na  e duole  ; 

Nè  il  core  inteucrìr  men  m ne  sente, 

Che  soglia  intenerìnù  il  ghiaccio  al  sole  : 

E con  disposta  ed  imnmtabil  mente, 
0%un<|ue  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole. 

Con  speme,  poi  che  ritrovato  Tabbùi, 

Di  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire, 

Sta  volontà  del  cielo,  o sia  avvetitnra. 

Vuol  lare  iSamciti  prima  fuggire, 

E liberar  le  parigine  mura. 

Ma  consiglia  l’assalto  differire 

(Che  vi  par  gran  vantaggio)  a notte  scura, 

Nella  tersa  vigilia  o nella  quarta, 

eh’  avrà  l' acqua  di  Lete  il  Sonno  sparta. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco , 

E quivi  U posò  |)er  tutto  ’l  giorno  : 

Ma  poi  che  ’l  sul , lascuiido  il  mondo  fosco , 
Alla  nutfice  antiqua  fé  ritorno. 

Ed  orsi  e capre , e serpi  senza  tosco, 

K l’altre  fere  ebbeiio  il  cielo  adorno, 
che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo; 
Mosse  IdnMdo  il  taciturno  campo  : 

R venne  con  Grifon,  con  Aquilanle, 

Con  V’ivian,  con  Alardo  e con  Guidone, 

Con  Saiisonetto,agli altri  un  miglio  innante, 
A cheti  (tossi,  e senza  alcun  sennone. 

Trovò  dormir  l' ascolta  d‘  Agramante  ; 

Tutta  r uccise,  e non  ne  fe'  un  prigione. 

Indi  arrivò  tra  Taltra  gente  mora. 

Che  non  fu  visto  nè  sentito  ancora. 

Del  campo  d’ Infedeli  a prima  giunta 
La  ritrovata  guanlia  all’  improvviso 
IwiSciò  Kinoido  si  rotki  e consunta, 
eh*  un  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
.Spezzata  che  lor  fu  la  prima  (muta, 

! Saraciniion  l’avean  più  (U  liso; 

Che  sonnolenti,  timidi  e<l  inermi 
Poteano  a tai  guerrier  far  (>ochi  schermi. 

Fece  Rinaldo  per  maggior  S|tavento 
Dei  .Saraciui,  al  mover  dell’  iissalto, 

A trombe  e a corni  dar  subito  vento, 

E gridando  il  suo  nome  alur  in  alto. 

8|uiise  Bajardo,  e quel  non  parve  leoto; 

Che  dentro  all' alte  sbarre  entrò  d’ un  sullo, 
E versò  eavalier,  pestò  pedoni, 

Ed  atterrò  trabacche  e ua'liglioni. 

Non  fu  si  ardito  tra  il  po]x>l  (xi^no, 

A cui  non  s' arricciassero  le  cbioiiie, 

Quando  senti  Rinaldo  e Moni' .Albano 
•Sonar  (ler  l' aria,  il  formid.-ilo  nome. 

Fogge  coi  cam{>Q  d' Africa  l'Ìs|ìauo, 

Nè  (>erde  teiiq>o  a caricar  le  some; 

C^h’ aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 
eh’  aver  provata  anco  si  piagne  e duole. 

Gttidou  lo  segue,  e non  fa  meii  di  lui; 

Nè  luen  fanno  ì dno  figli  d'Oliviero, 

Alardo  e Ricciardetto  e gli  altri  dui  : 

Col  brando  .Sansonelto  apre  il  sentiero  : 
Aldigiero  e Vivian  provar  altrui 
Fan , quanto  in  arme  l' uno  e l' altro  è fiero. 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  ('bìanimonte,  da  guerrier  gagliardo. 

Settecento  con  lui  teiiea  Rinaldo 
In  Moni' Albano  e intorno  a quelle  ville, 
Tsatia  portar  l’ arme  al  freddo  e al  caldo. 
Non  già  |ùù  rei  dei  Minuidon  d’Achille. 


Ciascun  d’ essi  al  bisogno  era  si  s.ddo. 

Che  cento  iarieme  non  fuggìan  per  mille; 

K se  ne  potean molti  sc^lier  fuori, 

Che  d*  alcun  dei  famosi  eran  migliori. 

E se  Rinaldo  ben  non  era  multo 
Tiicco  nè  di  città  nè  di  tesoro, 

Facca  si  coti  parole  e t'oli  buon  vtdto, 

K ciò  eh’  uvea,  (Nirtcndo  uguur  con  loro, 
eh'  un  di  quel  nmuer  mai  non  pii  fu  tolto 
IVr  offerire  altrui  più  somma  d oro. 

Questi  da  Mont'  Alban  iu.*ii  non  rimove, 

8e  non  U>  stringe  un  gran  bisogno  altrove. 

Fd  or,  perdi'  abbia  il  Magno  Carlo  ajuto, 
Lascii')  con  (H>ca  guardai  il  suo  castello. 

Tra  gli  .^frican  tpicsto  drapjicl  venuto. 
Questo  drapitcl  del  cui  valor  favello. 

Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  Iu(hì  fello, 

O quel  che  soglia  del  barbato,  appresso 
11  l>arl»aro  Cinifio,  il  leon  spesso. 

Carlo  di’  avviso  da  Rinaldo  avuto 
Avea,  die  prvsMi  era  a Parigi  giuuto, 

K rbc  la  notte  il  rain}xi  «(irovvedulo 
Volea  assalir,  stato  era  iti  arme  e in  puulu  . 

K quando  bisognò,  venne  in  ajuto 
Coi  paladini;  « ai  paladini  aggiunto 
.\vea  il  tìgliuol  del  ricco  Muiiodante, 

Di  Fiordiìigt  il  fi. lo  e stiggiu  aiuaute; 

(■b‘  ella  (MÙ  giorni  (x:r  si  lunga  via 
Cenato  ave»  (H^r  tutta  Francia  in  vano. 
Quivi  all'  insi*giie  che  portar  solia. 

Fu  da  lei  cgnt»sciuto  di  lontano. 

(àmie  lei  Brundiiuarte  vide  pria,. 

I.ai>riò  l:i  giiirra,  e tornò  tutto  umano, 

K corse  ad  .ibbracdarla , e d’ amor  pieno 
Mille  voIU'  itactolla,  o pool  mcm>. 

iK'lIc  )ur  donne  e de  le  lor  don'.wll<! 

Si  fiilar  luolCi»  a quella  antica  etade. 

Sens  altra  soirta  aiular  la-vciano  quelle 
Per  piani  e monU,  e per  strane  contr.ide; 

Kd  al  ritorno  l' ban  per  buone  e belle, 

Nè  mai  tvii  lor  snspukme  accade. 

Fiordiiigi  narri)  quivi  al  suo  amante, 

(die  fatto  sitdlo  era  il  signor  d'  .\ngl.iute. 

tirandirnarte  si  strana  e ria  novella 
Crederti  ad  altri  .a  pena  avrùi  potuto; 

Ma  lo  credette  a Fiordiiigi  bella, 

A cui  già  maggior  cose  «rea  creduto. 

Non  pur  d'  .averlo  udito  gli  dice  ella, 

M.i  ch«;  cogli  «K'clii  pi  opri  1'  ha  veduto  ; 
di'  b.i  conosren&i  c («atira  d'  Orlando, 
Quanto  alcun  altro;  e dice  dove  « qtuudo  ; 

F.  gli  narra  del  ponte  (lerigliosu. 

Che  Kixlomtmle  ai  caiaUerdif^He, 

Ove  un  se(X)lcro  adorna  e fa  tKunjxvsti 
Di  snprav  veste  e d'  arme  di  chi  prende. 
Narra  eh'  ha  visto  OrUmlo  furioso 
Far  cose  quivi  orribili  e stupende; 

Che  nel  fiume  il  Pagati  oiaiidò  riverso 
Con  gran  periglio  di  revtar  sommerso. 

Bnimliiuarte  che’l  conte  amava  qiiant'i 
vSi  ]»iiò  t-ouipagoo  amar,  fratello  o figlio, 
DU|Mvstodi  cercarlo,  c di  far  tanto. 

Non  ricusando  .'iffaiiiio  né  pi*riglio, 
che  per  opra  di  modico  o d incanto 
Si  (longa  a quel  fnrur  qualche  consiglio. 
Così  nime  trovossi  .-limato  in  sc^bi. 

Si  mue  in  via  colla  vna  doiiDvV  bclU. 
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Vcno  U parte  ove  la  donna  il  conte 
Aven  veduto,  il  lorc:immin  drìuaro. 

Dì  giornata  in  giornata , Hn  eh'  al  ponte 
Che  guarda  il  re  d’ Algier,  si  ritrovaro. 

La  gnardia  ne  fe'  segno  a Hmlomoiile, 

K gli  scudieri  a un  len>(>o  gli  arrecaro 
L'  arme  e il  cavallo;  e quei  si  trovò  in  punto 
tonando  fu  Brandinurte  al  {tasso  giunto. 

Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore , 

Il  Saracino  a Brandimartc  grida  : 

(Qualunque  tu  ti  sia,  che,  {ter  errore 
Di  via  o di  mente,  qui  tua  sorte  guida , 

Scendi  e spogliali  1*  arme , e fanne  onore 
Al  gran  se{>olcro,  iunanri  eh'  io  l'  ucri«l.i , 

F.  che  vittima  all'  ombre  tu  sia  afierto; 
eh’  io  *1  hirò  |)oi , nò  te  n’  avrò  alcun  incrto 

Non  volse  Brandinuirte  a quell'  altiero 
Altra  ris{x>sta  dar,  che  della  lancia . 

Sprona  BatolHo,  il  suo  gentil  destriero, 

R inverso  quel  con  tanto  aniir  sì  lancia , 
che  mostra  che  può  star  d‘  animo  fiero 
Con  qoal  si  voglia  al  inouilo  alio  bilancia  : 

K Rodonionte  con  la  lancia  in  resta 
Lo  stretto  ponte  a tutta  briglia  pesta. 

Il  san  desCrier  ch'avea  continuo  uso 
/)'  andarvi  sopra,  e far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e quando  un  altro  cader  giuso, 
Alla  giostra  correa  sìcuraraeiile. 

1.* altro,  del  corso  insolito  nonfuso. 

Venia  dubbioso,  timitio  e Iremeiile. 

Trema  anco  il  ponte , e par  cader  nell'  onda , 
Oltre  che  stretto  e che  sin  senza  s|ionda. 

1 cavalier,  di  giostra  ambi  maestri , 

Che  le  lance  avean  grosse  come  travi, 

Tali  qual  fur  nei  lor  cep{)i  silvestri, 

Si  dierun  colpi  non  troppo  soavi. 

Ai  lor  cavalli  essei^povseiiti  e dtitrì 
Non  giovò  molto  agii  av{trì  colfù  e grav  i ; 

Che  si  versar  di  pori  ambi  sul  patite, 

K seco  i signor  lor  tutti  in  un  monte. 

Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 
Che  lo  spronar  de'  fianchi  insta  e richic«le , 
L'asse  del  ponticel  iur  fu  si  stretta. 

Che  non  trovaro  ove  fermare  il  {l'iede; 

8t  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nell’  acqua  ; e graiirìiul>ombo  al  etcì  ne  riede, 
Simile  a quel  eh*  uscì  del  nostro  fiume 
Qnaiido  ci  cadde  il  mal  rettor  del  lume. 

I duo  cavalli  andar  con  tutto  'I  |x>ndo 
Dei  cavalier  che  steron  fermi  in  sella, 

A cercar  la  riviera  instn  al  fondo. 

Se  v'era  ascosa  alcttnn  ninf.i  lK*Ìla. 

Non  è già  il  primo  salto  nè  'I  secondo. 

Che  già  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  spiccato  col  destriero  audace  : 

Peni  sa  lieo  come  quel  fondo  giace  : 

Sa  (Ktve  è saldo  . e sa  dove  è piò  molle  : 

Sa  dove  è l' acqua  bassa , e dove  è l' alta . 

Dal  fiume  il  capo  e il  petto  e i fiiinchi  estuile, 
R Brandimarte  a gran  vantaggio  assalta, 
firandimarte  il  corrente  in  giro  lolle: 

Nella  sabbia  il  destrìer,  che  'I  fondo  smalta. 
Tutto  si  ficca,  e non  può  riaversi , 

Con  rìschio  di  restarvi  ambi  sommersi. 

L’ond.vsi  leva, e li  fa  andar  soteupra, 

¥,  dove  è piu  profonda  li  traa|wrta. 

Va  Brandimarte  sotto.  e'I  destrier  soffra. 
Fiordiligi  dal  {vnnte  afflitta  e smorti 


£ le  lacrime  e i voti  e i prieghi  adopra  : 

Ah  RiHlomonte , per  colei  che  morta 
Tu  rìverìsri , non  esser  si  fiero , 

Cir  affoi'ar  lasci  un  tanto  cavaliere  ! 

Deh , cortese  signor,  s’ unqua  tu  amasti , 

IH  me  eh'  amo  costui , |>Ìetà  ti  vegna. 

Di  farlo  tuo  prigion  . |>cr  Dio . lì  Listi  ; 

Che,  s’ orni  il  ttsso  tuo  di  quella  inve|»iia , 

Dì  qu.inte  spoglie  mai  tu  gli  arrecasti, 
Qnesta  fin  la  piu  beila  e la  |>ìù  (lej^na. 

K ve|q>e  sì  ben  dir,  eli’  anror  che  fosse 
SI  crudo  il  re  {vigan , |uir  lo  commosse  ; 

K fe'  clic  '1  suo  amntor  ratto  soccorre, 

Che  sotto  acqua  il  destrier  tenea  '•e|K)Uo  , 

K della  viti  era  venato  in  forse, 

K seiiz.1  sete  avrà  bevnto  molto. 

Ma  ajuto  non  però  prima  gli  |H>rse, 

(■he  gli  ebbe  il  brando,  e di  |>oÌ  l' elmo  tolto. 
Deir  acqua  ineuo  morto  il  trasse,  e {forre 
Con  molli  nitrì  lo  fe  nella  sua  torre. 

Fu  nell.i  donna  <»gnt  ullegrezza  spenta 
Qu.imio  jfrigioii  vide  il  suo  amante  gire; 

Ma  dì  questo  {lur  meglio  si  eoiileiiU, 

Che  di  vederlo  nel  fiume  {ferire. 

Di  se  stessa,  e uon  «!'  altri  si  lamenta. 

Che  fu  ragion  di  farli»  ivi  venire. 

Per  avergli  narralo  eh'  .avrò  il  conte 
Riconosciuto  al  {teriglioso  {ionie. 

Quindi  si  parte,  avendo  già  coucetto 
Di  menarvi  Itinaldo  {liiladino, 

O il  selvaggio  Guidone , o .Sansoiiettu , 

O altri  della  corte  di  Pipino, 

In  nrqua  e in  terra  cavalier  perfetto 
Da  poter  contrastar  col  Saracino; 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortunato 
Che  Kramlìmarte  suo  non  era  stato. 

Va  molti  giorni,  prima  che  s'.iblKUUi 
In  .ilcun  cavalier  eh'  abbia  sembiante 
D*  esser  come  lo  vuol,  rterchè  romlutia 
Col  Saracino,  e libi'rì  il  suo  amante. 

I)o{M»  molto  cercar  di  |>ersoiia  atta 
Al  suo  bisogno,  un  le  vien  puravantc, 
ebe  sopravvesta  avea  ricca  ed  ornala, 

A tronchi  di  ct|fressi  ricamata. 

Chi  costai  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi, 
(Jhe  {irìma  ritornar  voglio  a Parigi, 

F.  della  gran  sconfìtta  se^piilarvi, 

('.11'  a'  Morì  dìè  Rinaldo  e Malajpgi. 

Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  ront.irvi , 

Nè  quei  che  hir  cacciati  ai  Inimi  stigi. 

Levò  a Tiirpino  il  conto  V arìa  osctim , 

Che  di  contarli  s' avea  preso  cura. 

Nel  primo  sonno  dentro  al  {ladqdinue 
Donnia  Agramante;  e un  civalier  lo  desta, 
Dicemiogli  che  fia  fatto  prigione. 

Se  la  fuga  non  è via  |»iù  che  {tresta. 

Guarda  il  re  intorno,  e la  confusione 
Velie  dei  tuoi  che  van , senza  far  testa. 

Chi  qua,  chi  là  fuggendo  inermi  e nudi. 
Che  non  ban  tem|>o  di  {mr  tor  gli  scudi. 

Tutto  confuso  e {frìvn  di  consiglio 
Si  farea  {>orre  indosso  la  corazza , 

Quando  con  Falsiron  vi  giunse  il  figlio 
Gnndonio,  e Balugante , c quella  rozza; 

F.  a)  re  Agramante  mostrano  il  perigUo 
Di  restar  morto  o preso  in  quella  piazza; 

C che  può  dir,  te  salva  U persona. 

Cita  fortuna  gli  sìa  {iropizìa  e buòna. 
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Così  Marsilio  e cosi  il  buon  Sobrino, 

E rosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 

Cb'  a sua  dUtnuion  Unto  è vicino, 

Quanto  a Kinaldo  il  qual  nc  vien  veloce  ; 

Che  s’aspetta  che  giunga  il  jtaladino 
Con  tanta  gente,  e un  nom  tanto  feroce. 
Render  certo  si  può  ch’egli  e i suo*  amici 
Riinarran  morti,  o in  mau  dellì  niinici. 

Ma  ridui*  si  può  in  Arli  o sia  in  Narbona 
Con  (luella  poca  gente  di'  ha  d' intorno; 

Che  1 una  e l' altra  terra  è forte  e buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d' un  giorno  ; 

E quando  salva  sia  la  sua  persona, 

.Si  potrù  vendicar  di  questo  scorno, 
Rièicendo  l’esercito  in  un  tratto, 

Onde  al  fin  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

Il  re'Agnamante  al  parer  lor  s’attenne, 
Benché 'I  [lartito  fosse  acerbo  e doro. 

Andò  verso  Arli , e pars  e aver  le  penne 
Per  quel  camintn  che  più  trovò  sicuro, 
oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gU  venne. 
Che  la  {lartita  fa  per  l' ner  scoro. 

Ventimila  tra  d' Africa  e di  Spagna 
Eur,  eh'  a Rinaldo  uscir  fuor  ddia  ragna. 

Quei  eh'  egli  uccise,  e quei  che  i suoi  fratelli. 
Quei  che  i duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  che  provaro  empi  iiimici  e felli 
I settecento  a cui  Rinaklu  acceun.a , 

E quei  che  spense  Sansonetto,  e quelli 
Che  nella  fuga  s*  affogato  in  Senna  , 

Chi  |K)tesse  contar,  conleria  ancora 
Ciò  che  sparge  d' aprii  Ka\ouio  e Fiora 
Estima  alcun , che  Malagigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  della  uotte  ; 

Non  che  di  sangue  le  campagne  sparle 
Kosser  |>er  lui , nè  per  lui  teste  rotte  ; 

Ma  che  gl'  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tarUiree  grotte, 

E con  tante  bandiere  e tante  lance, 
eh'  in.sieine  più  non  nc  |Hirrì.iti  due  France  : 
E che  facesse  udir  tanti  metalli, 

Tanti  tamburi,  e tanti  vari  suoni. 

Tanti  annitriri  in  voce  di  cavalli, 

Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni  ; 

Che  risonare  e piani  e monti  e valli 
Doveao  delle  longinque  regioni  ; 

Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede. 

Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 

Non  si  scordò  il  re  d’ Africa  Ruggiero 
eh’  era  ferito  e stava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  .'tcconcio  t' un  destriero 
fece  por,  eh’  avea  l' andar  soave  ; 

E poi  che  r ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro, il  fe'  {tosare  in  nave, 

K verso  Arli  portar  comodamente , 

Dove  s’avea  a raccor  tutta  la  gente. 

Quei  eh'  a Rinaldo  e a Cario  dier  le  spalle 
(Far,  credo,  centomila  o poco  m.nnco) 

Per  cam|tagne,  per  boschi  e monte  e valle 
Cercaro  uscirdi  man  del  pO{iol  Fronco; 

M.v  l.n  |iiù  {virte  trovò  chiuso  il  calle, 

E fece  rosso  ov'  era  verde  e bianco. 

Cosi  non  fece  il  re^di  .Vricana , 

Cb’avea  ila  lor  la  tenda  {uù  lontana  : 

.\nrì,  come  egli  sente  elic  i signore 
Di  .Mont’.Albano  è questo  che  gli  assalta, 
/Gioisce  di  lai  giubilo  nel  core , 

Che  r^ua  eift  per  allegrezsa  salta. 
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* ' Loda  e ringrasia  il  suo  sommo  Fattore, 

Che  quella  notte  gli  occorra  tant’  alta 
K si  rara  avventiir.i  d' acquistare 
ii.ij.irdo,  quel  destrierebe  non  ha  p.are. 

.^viM  quel  re  gr.vn  tempo  desiato 
(Credo  cu  altrove  voi  l'abbUte  letto) 

It'àver  la  buona  Ihiriiidana  a loto, 

F civalcar  quel  corridor  perivtto. 

E già  con  |ùù  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a questo  eR'eUo; 

K con  Rinaldo  già  sfidato  s’ era 
Per  quel  cavallo  alla  IxitUglia  fiera  : 

E sul  lito  del  mar  s'  era  condutto 
Ove  dovea  la  pugna  diffiuire; 

Ma  M.il.igigi  a turhir  venne  il  tutto. 

Che  fe’  il  cugin,  mal  grado  suo,  partire, 
Avendui  so(ira  uu  legno  in  mar  ridulto. 

Lungo  saria  tutta  l' istoria  dire. 

Da  indi  in  qua  stimò  timido  e vile 
Sempre  Gradasso  il  paliidiii  gentile. 

( >T  che  («ratiasso  esser  Rinaldo  inteiule 
Costui  di' assale  il  campo,  se  u allegra. 

.Si  veste  r.irme,  e la  sua  Alfaiia  jireude, 

K cercando  In  va  per  l'aria  negra: 

K quanti  ne  riscontra  a terra  stende  ; 

Kil  in  confuso  lascia  afflitta  ed  egra  ^ 

I>a  gente  o sia  ili  libia  o sia  di  Francia  : 

'rutti  li  mena  a un  [>ar  la  buona  lancia. 

Lo  va  di  qua,  di  là  tanto  cercando. 
Chiamando  s{iesso,  e quanto  può  più  forte, 

E sempre  a quella  {larte  declinando. 

Ove  (>Ìù  folte  son  le  genti  morte; 

Cir  al  fili  s*  incontra  in  lui  brando  per  brando. 
Poi  che  le  lance  loro  ad  una  sorte 
F.ran  salite  in  mille  schegge  rotte 
.Sin  al  c.arro  stellato  della  Notte. 

Quando  Gradasso  il  {vahkltn  gagliardo 
Conosce,  c non  perchè  ne  v^ga  inse|pia. 

Ma  per  gli  orrendi  colpi , e per  Bajanlo 
Che  p;ir  che  sol  tutto  quel  campo  legna; 

Non  è,  gridando,  a improvernrgli  tardo 
• L;i  prova  che  di  se  fece  non  degna  : 

eh’  al  dato  campo  Ìl  gttimo  non  comparse 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

Soggiunse  poi  : tu  forse  avevi  s{>eme, 

Se  potevi  nasconderti  quel  punto. 

Che  non  mai  più  per  rarrotzan  i insiciDc 
Fossimo  ai  mondo:  or  vedi  eh*  io  l'  ho  giunto. 
.Sie  certo,  se  tu  and-issi  nell' estreme 
Fosse  di  Stige , o fosd  in  cielo  assunto , 

Ti  seguirò,  quando  abbi  il  dcslrier  teco. 

Nell'  alt.1  luce,  e giù  nel  mondo  cieco. 

d’ aver  meco  a fiir  non  ti  dà  il  core , 

E vedi  già,  che  non  puoi  starmi  a paro, 

E più  stimi  la  vita  che  l’onore, 

Sema  periglio  ci  puoi  far  riparo. 

Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 

E viver  puoi , se  ^ t' è il  viver  coro  : 

Ma  vivi  a piè;  che  non  merli  cavallo, 

S’ a la  cavalleria  fili  si  gran  fillio. 

A quel  parlar  u ritrovò  presente 
Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio; 

K le  spade  ambi  trassero  ugualmente. 

Per  far  (mrerc  il  Serican  mal  saggio. 

Ma  Rinaldo  s' oppose  immantinente , 

E non  patì  che  se  gli  fesse  oltraggio. 

Dicendo  : senza  voi  dunque  non  sono 
\ dii  m’  oltra{;gia  per  ris|»oo^ler  Iniono? 
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Poi  »c  ne  riloriiò  verso  il  Pacano, 

K disse:  odi,  Gradas'H»;  io  voj>Ìiu  forte, 

Se  tu  m’ ascolti , manifesto  $ |iìano, 
eh'  io  venni  olla  marina  a ritruvorte: 

E poi  ti  sosterrò  coll*  arme  in  mano, 

Goe  t' avrò  detto  il  vero  in  ogni  {hirtr  ; 

E sempre  che  tu  dica , mentirai, 

Cb*  a la  cavalleria  mancass*  io  inai. 

Ma  ben  ti  prìego  che  |>rima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  ^ustissima  e vera  scusa  mia , 

Acaò  eh*  a torto  piò  non  mi  riprenda  ; 

E poi  Bajardo  al  lenninr  di  |iriii 
Tra  noi  vorrò  cb’  a piedi  si  contenda 
Da  solo  a solo  in  solitario  lato. 

Si  come  a punto  fu  da  te  oniitutu 
Eni  cortese  il  re  di  Sericnua , 

Come  ogpi  cor  magnanimo  esser  suole  ; 

Ed  è contento  udir  la  cosa  piana , 

E come  il  paladiu  scusar  si  vuole. 

Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  Humana , 

Ove  Rinaldo  io  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo , 

E chiamò  in  lestìmoiiio  tutto 'I  cielo: 

E poi  chiamar  fece  il  Hyliiiol  di  lluovo, 

L*  uom  che  di  questo  era  infonuuto  a pieno, 
eh'  a porte  a parte  replicò  di  nuovo 
L*  incanto  soo,  oè  disse  |>iù  nè  meno. 
Sogiiuiise  poi  Rinaldo  : ciò  di'  io  provo 
Col  lestìmoiiio , io  vo'  che  l' orme  sieno , 

Che  ora,  e in  ogni  tempo  che  ti  piace. 

Te  n’  aldnaDo  a far  prova  più  verace. 

Il  re  Gradasso  che  lasciar  non  voile 
Per  la  seconda  la  querela  prima. 

Le  scuse  di  RiuaUlo  in  pace  tulle, 

Ma  se  son  vere  o false,  in  dubbio  stima 
Non  tolgon  campo  più  sul  Ilio  molle 
Di  Barrelioiia , ove  lo  tolser  prima; 

Ma  •'  accorda ro  per  V altra  mattina 
Trovarsi  a una  fontana  indi  vicina  : 

^ Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo 
''Che  posto  sia  comunemente  in  meno. 

Se  1 re  iiu'tile  Rinaldo,  o il  fa  vnsjiallo. 

Se  oc  pigli  il  destrier  seuz  altro  mezzo  ; 

Ma  se  Gnulasso  è quel  che  faccia  fallo. 

Che  sìa  condotto  alrultimo  ribrezzo, 

O,  per  più  non  poter,  che  gli  si  renda  ; 

Da  fui  Rinalilo  Durindana  prenda. 

Con  meraviglia  molla  e più  dolore 
(Come  v’  ho  detto]  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fioniiligi  belU,  eh*  era  fuore 
Dell'  intelletto  il  suo  cugino  ascilo. 

Avea  deir  arme  inteso  anco  il  tenore, 

E dei  litigio  che  n*  era  seguito; 

E eh’  in  somma  Gradasso  avea  quel  tirando 
eh'  ornò  di  mille  e mille  palme  Urlando. 

Poi  che  furon  d'accordo,  rilomosse 
Il  re  Gratlasio  ai  servitori  sui; 

Ben  che  dal  paladin  pregalo  fosse. 

Che  oe  venisse  ad  alloggiar  con  luì. 

Come  fu  gioroo,  il  re  pagano  armosso. 

Coti  Rinaldo;  e giunsero  anibedui, 

Ove  dovea  non  lungi  alla  Rintana 
Combattersi  Baiardo  e Duriiidaua. 

Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradasso  dovea  da  solo  a solo, 

Pare.in  gli  amici  suoi  tutti  temere  ; 

E innanzi  il  coso  ne  faceauo  il  duolo. 
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Molto  ardir,  molla  forza,  alto  sapere 
Avea  Gradasso  ; ed  or  che  del  figliuolo 
Del  gran  Milonc  avea  la  spada  al  fianco. 

Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 

E più  degli  altri  il  frate  dì  Viviano 
Stava  di  questa  |Higna  ìn  dubbio  e in  tema. 

Ed  anco  volentìer  vi  porria  mano 
Per  farla  rimaner  d' effetto  scema  ; 

Ma  non  vorria  che  quel  da  Moni' Alitano 
Seco  venisse  a inimicizia  estremq  ; • 

eh'  anco  avea  di  quell' altra  seco  s<legno, 

Che  gli  turbò , quando  il  lev  ò sul  legno. 

Ma  stianogli  altri  indubbio,  interna,  indugi  i.i, 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e sicuro, 

S|»eraiido  ch’ora  il  biasiuo  se  gli  toglia , 

(ih'  avere  a torto  gli  parea  pur  duro; 

.Si  che  quei  da  Pontieri  e d’ Altafoglia 
Faccia  cheli  restar,  come  mai  furo. 

Va  con  baldanza  e sicurtà  di  core 
Di  rìjiortarDe  il  trionfale  onore. 

Poi  che  1 un  quinci,  e l'altro  quindi  giunto 
Fu  quasi  a un  tempo  in  su  la  chiara  foule, 
S'acr-arezzaro;  e ferro  a punto  a punto 
Così  serena  ed  amiclievul  fronte, 

(k>me  di  sangue  e d*  amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a quel  dì  Chiararoonte. 

Ma  come  poi  s' andassero  a ferire , 

Vi  voglio  a un'  altri  volta  dilferìre. 
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Bndamante  t;iunre  alla  rocca  dì  Trillano;  vìnce  Ire 
Principi  in  valore,  e Li  lor  Dama  in  Itcllma. 


Sovviemmi  che  cantare  io  vi  dovea 
(Già  lo  promisi,  c |>ui  m'  uscì  di  mente) 

D’  una  sospizion  che  fatto  avea 
La  bella  dunoa  di  Ruggier  dolente. 
Dell'altra  più  spiacevole  e più  rea, 

E di  più  acuto  e vencnoso  dente, 

Che,  |>er  quel  eh'  ella  udì  da  Ricciardetto, 
A devorare  il  cor  l'entrò  nel  petto. 

Dovea  cantarne,  ed  altro  incominciai. 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravvenne; 

E poi  Guidon  mi  diè  che  fare  assai , 

Che  tra  cammino  n bada  mi  pezzo  il  tenne. 
D’ una  cosa  in  un’  altra  iu  mo<la  entrai, 
die  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
Sovviemmene  ora,  e vo*  narrarne  innauti 
Che  di  Rinaldo  e di  Gradasso  io  c.niti. 

Ma  bisogna  anco , prima  eh'  io  ne  (>orli. 
Che  d' Agramente  io  vf  ragioni  un  poco, 
(ih’ avea  rìdutte  le  relìquie  in  AHi, 

Che  gli  restar  del  gran  notturno  foco; 
Quando  a raccor  lo  sparso  campo,  e a darli 
.Soccorso  e vettovaglie  era  atto  il  loco  ; 

L' Africa  incontra , c la  Spagna  ha  vicina  ; 
Ed  è in  sili  fiume  assiso  alla  marina. 

Per  tutto '1  regno  fa  scrìver  Marsilio 
Gente  a piedi  e a cavallo,  c trista  e Imoii.i. 
Per  forza  e per  amore  ogni  navilio 
Atto  a battaglia  s' arma  in  Barcellona. 
Agramente  ogni  dì  chiama  a concilio; 

Nè  a s[>esa  nè  a fatica  ti  perdona. 

Intanto  gravi  esazioni  e spesse 
Tutte  hanno  le  città  d' Africa  oppresse. 
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Egli  ha  fallo  offerire  a Rodomonti*, 
Perchè  ritorni,  (ed  impetrar  noi  puot<;) 

L’iia  cugina  »ua  , figlia  d’  Alrnmiie, 

E 'I  bel  regno  d'  Orai)  dargli  per  dote. 

Non  Ili  volte  Tnlticr  mover  dal  ponte, 

Uve  talli'  arme,  e tante  «elle  vote 
Di  qui'i  che  tuo  già  capitati  al  patto. 

Ha  ragiinate.  che  ne  copre  il  sasso. 

Già  non  volse  Mariita  imitar  1*  atto 
Ili  R(MÌoffloi^te  : ansi  coni'  ella  intese 
(di'  Agramante  da  Carlo  era  disfatto. 

Sue  genti  morte,  saccheggiate  e prese, 

E che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto , 

Senta  aspettare  invilo,  il  cammin  prese; 
Velimi  in  ajnlo  della  su.'i  corona , 

K r aver  gli  profferte  e la  piTvona  : 

H gli  menu  Uruiu-Ìlo,  e gli  ne  fece 
Liiiero  dono,  il  qual  non  uvea  offeso. 

1/  uvea  tenuto  dirci  gionii,  e diece 
Notti  sempre  in  liuior  d' essere  appeso 
F.  |H>i  che  ne  con  fc>rta  nè  con  prree 
]):i  nessun  vide  il  patrocinio  preso. 

In  sì  sprezuito  sangue  non  si  volse 
Bruttar  l' altere  mani , e lo  dtsciolse. 

Tutte  1'  antique  ingiurie  gli  rimesse , 

K seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse. 

Ben  ilovctc  pensar  che  gaudio  avesse 
Il  re  di  lei  eh'  ad  ajutnrlo  anelasse  : 

K del  gran  conto  eh'  <^li  ne  facesse. 

Volse  che  Brunel  prova  le  mostmvse  ; 
che  quel,  di  eh'  ella  gli  avea  fatto  cenno. 

Ih  volerlo  impiccar,  fe  da  buon  senno. 

Il  manigoldo,  in  loco  inculto  ed  ermo, 
Pasto  di  corvi  e d' avultoi  lasciollo. 

Iluggirr  di’  uo*altra  volta  gli  fu  schenno, 

K elle  '1  laccio  gli  avria  tolto  dal  cullo, 

La  giustUia  di  Dio  hi  eh'  ora  infermo 
8*  è rìlrovato,  ed  ajutar  non  puollo; 

E quando  il  se|>pe , era  già  il  fatto  occorso  : 
Sì  che  restò  Brunel  senza  soccorso. 

Intanto  Brodamatile  iva  accusando 
(^he  cosi  luoghi  sian  quei  venti  giorni. 

Li  quaì  finiti,  il  termine  era,  quando 
A lei  Ruggiero  cd  alla  fede  torni. 

A chi  aspetta  di  carcere  o di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  lem|H>  più  soggiorni 
A datali  liberlade,  o deli* amata 
Patria  vista  gioconda  t disiata. 

In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  eh’  Eto  e Piroo  sia  fatto  zoppo, 

O sìa  la  ruota  guasta,  di'  a dar  voÌLi 
par  che  lardi  olir  all'  usato  troppo. 

Più  lungo  di  quel  giorno  a cui  per  multa 
Fede  nd  cielo  il  giusto  Ebreo  fé*  intoppo; 
Più  della  notte  eh'  Ercole  produsse, 

Parca  a lei,  eh'  ogni  notte,  ogni  dì  fosse. 

Oh  quante  volle  da  invidiar  le  diero 
£ gli  orsi  e i ghiri  e i sanuacchìosi  tassi  ! 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 

Nè  potere  altro  udir,  fin  che  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 

Ma  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un'  oni- 
Di  qua,  di  U va  le  nojose  piume 
Tutte  premendo,  e mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costume , 

Per  veder  s anco  di  Titou  hi  sposa 


Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  « la  vermiglia  rosa. 

Non  meno  ancor,  |>oi  che  nasciuto  è *1  giorno , 
Brama  vedere  il  del  di  .stelle  adorno. 

Poi  che  fu  quattro  orìnque  giorni  appresso 
Il  termine  a finir,  piena  di  sviene 
Stiva  aspcKandu  d’ora  in  ora  il  messo 
ohe  le  ap|M>rtasse  : ecco  Buggier  che  viene. 
Montava  sopra  un'alta  torre  spesso, 

<^h'  i folti  traschi,  e le  campagne  amene 
S^-oprìa  d' intorno,  e parte  della  via 
Onde  (lì  Francia  a Moni* .Alban  si  già. 

Se  (li  lontano  u splendor  d’ arme  vede, 

()  cosa  tal  di'  a cavalier  simiglia, 

('he  sia  il  mio  litsìato  Ruggier  crede, 

E mssi*rena  i laq'li  occhi  e le  ciglia  : 

Se  disarmato  u viamLinte  a piede. 

Ohe  sia  messo  di  lui  sjieraiiza  p«gli%; 

E se  ben  poi  fallace  Li  ritrova. 

Pigliar  non  cessa  una  ed  un'  altra  nuova . 

Oedendulo  incontrar,  talora  arroossi , 

.Scese  dal  monte,  e giu  calò  nel  piano  : 

Nè  lo  trovando,  sì  s|>crò  che  fossi 
P(*r  altra  strada  giunto  a .Moni' Aihano*, 

E col  diftir  con  eh' avrà  i piedi  mossi 
Fuor  del  castri,  ritornò  dentro  in  vano  : 

Nè  (|ua,  nè  la  trovolio;  e passò  intanto 
Il  termine  asfX'ltato  da  lei  tanto. 

I)  termine  |>assò  d'  uno , di  dui, 

Di  tre  giorni , di  sei , d' otto  e di  venti  ; 

Nè  ved(*ndn  il  suo  s|uso,  nè  di  lui 
.Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
eh'  nvrian  mosso  a pietà  nei  regni  bui 
(Quelle  furie  crinite  di  serpenti; 

E fere  oltraggio  n'  begli  occhi  divini. 

Al  bianco  |ie(to,  agli  aurei  crespi  crini. 

Dunque  fia  ver,  dicea,che  mi  convrgiia 
Orcare  un  che  mi  fugge  e mi  s' ascundie? 
Dunque  deblra  presure  un  che  mi  sde<;na? 
Dchtra  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 
Patirò  che  chi  m’odia,  il  ror  mi  legna?  ^ 
Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde. 

Che  bisogno  sarà  che  dal  ctel  scenda 
Immorlaì  Dea  che'l  cor  d’  amor  ^li  arcend.i  ? 

So  (|uesto  altierch*  io  l'amo  e eli  io  l' adum  ; 
Nè  mi  vuol  per  .imante,  nè  per  serv  a. 

Il  cnidel  sa  che  per  lui  S|Msmo  e moro; 

E dopo  morte  a danni  ajnto  serva. 

K (rarcliè  io  non  gii  narri  il  mio  roartoro 
Atto  a piegar  la  sua  voglLi  proterva , 

Da  me  s' asconde,  come  as|iide  suole. 

Che,  [N*r  star  empio,  il  canto  udir  non  vnole. 

l>eh  ferma , Aurar,  costui  che  così  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s' affretta  ; 

O tornami  nel  grado  onde  m'  hai  tolto, 
Quando  nè  a te  nè  ad  altri  era  suggella? 

Deh , come  è il  mio  sperar  faibce  e stollo , 
eh'  in  te  con  prìeghi  mai  pietà  si  metta  ; 

Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi  ! 

Ma  di  che  debbo  laraontarroi.  ahi  lassa! 
Fonrcbedcl  mio  desire  irrazionale? 

Ch*  allo  mi  leva , e sì  nell'  aria  passa , 
eh*  arriva  in  parte  ove  s' abbrucia  l’ ale  ; 

Poi  non  polendo  sostener,  mi  lassa 
Dal  ciel  cader  : nè  qui  finisce  il  male; 

Che  le  rimette,  e di  nuovo  arde  ; ond'  io 
Non  ho  mai  fine  al  preci|»izio  mio. 
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Anzi  tU  più  che  del  disir,  mi  d<*];{;io 
Dì  rae  doler,  che  si  ^li  a}terM  il  seno; 

Onde  c.icciala  ha  la  ragion  di  seggio , 

Kd  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  tnisport.'i  (tgnor  di  nule  in  peggio. 
Nè  lo  possa  frenar,  che  non  ha  fremi  : 

K mi  rar  certa  che  mi  mriiii  a morte, 
Perch^aspettando  il  mal  nocria  più  forte. 

Deh  perchè  eoglio  anco  di  me  dolermi? 
eh*  errur,se  non  d' amarti,  mi<|ua  commessi  ? 
Che  roeravigIU , se  fragili  e infi’rini 
Femininil  sensi  fur  subito  opprcui? 

Perchè  dovev'  io  osar  rì)Kiri  e schrruii , 

Che  la  somma  beltà  non  mi  piaces»i , 
eli  alti  sembianti,  e le  s.igge  piroie? 

Misero  è l>en  chi  veder  schifa  il  sole  ! 

Kd  oltre  al  mio  dentino,  io  ri  fui  spinu 
Dalle  |urule  altrui  de|;ne  di  foie. 

Somma  friicità.mi  fu  dipinta, 

eh'  esser  dovea  di  questo  amor  mercede. 

Se  la  persoasinne,  oiniè!  fu  finta, 

Se  fu  inganno  il  consiglio  che  mi  dietle 
Merlin,  posso  di  lui  lieti  lainenlamii; 

Ma  non  d’ amar  Ruggier  posso  rìtrarmi. 

Di  Merlin  |KMS0  e di  Mcliss.i  insu-me 
Dolermi,  e mi  dorrò  il*  essi  in  cunio  ; 

Che  dimostrare  i frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  sptrti  dello  nferno. 

Per  pormi  sol  con  questa  falsa  solerne 
In  servitù  : nè  la  ragion  disrrrno. 

Se  non  eh' erano  forse  invidiosi 
De*  miei  dok't  sicuri  almi  rì|ioM. 

Sì  r occupa  il  dolor,  che  non  avanza 
Loco  ove  in  lei  rtmfbrto  abtùa  ricetto  : 

Ma,  mal  grado  di  quri,  vien  l.i  s(MTan», 

E vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il 
RifrescatMlolc  pur  la  rìiiieiubranza 
Di  quel  eh'  al  suo  partir  i'  ha  Hiiggier  dctto  ; 
E vuol,  centra  il  parer  degli  altri  affetti. 
Che  d' ora  iu  ora  il  suo  rìturflo  nspeui. 

Questa  spemuz-i  dunque  la  sosteniiM, 
Finità  i venti  giorni , un  mese  appresso; 

S)  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne. 

Come  tenuto  avria,  I*  animo  oppresso. 

Un  dì  che  per  la  strada  se  ne  venne. 

Che  per  trovar  Ruggier  solca  far  S|iesso, 
Novella  udì  la  misera,  eli’  insieme 
Fe*  dietro  all'  altro  beu  fuggir  la  speme. 

Venne  a incontrare  un  ravalier  guascone 
Che  dal  campo  afrìcan  venia  diritto , 

Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione, 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conflitto. 

Da  lei  fu  molto  posti  per  ragione , 

Fin  che  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domantiò  dì  Ruggiero , e iu  lui  fcrmosse  : 

Nè  fuor  di  questo  s^no  più  si  mosse. 

Il  cavalier  bnoii  conto  ne  rendette; 

Che  ben  conoscea  tutta  quella  corte  : 

E narrò  di  Ruggicr,  che  contn  stette 
Da  solo  a solo  a Mandrìcardo  forte; 

K come  egli  1'  uccìse,  e poi  ne  stette 
Ferito  più  d' un  mese  presso  a morte  : 

E t' era  la  sua  istoria  qui  conclusa. 

Fatto  avrìa  di  Ruggier  la  vera  escuso. 

Ma  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
F>sser  nel  campo,  nimiaU  Marflsa, 

Che  men  non  era,  che  gagliarda,  bella, 

Nè  loeoo  esperta  d' arme  in  ogni  gnìai  ; 


Che  lei  Ruggiero  amava,  e Rn«iero  ella; 
Ch'egli  da  lei,  ch'ella  dia  lui  divisa 
.Si  ved^n  raro;  e eh'  ivi  ognuno  crede 
Che  s’ abbiano  tra  lor  data  la  fede: 

K clic,  come  Ruggier  n faccia  sauo. 

Il  matrimonio  |uiblicar  si  deve; 

K cir  ogni  re,  ogni  princi|ie  |iagnno 
Gran  piacere  e letìzia  ne  riceve: 

(die  deli'  uno  e dell’  altro  sopra  umano 
CÀinoscendo  il  valor,  s|ier.viia  in  breve 
Far  una  rizza  d‘  mniiiui  da  guerra 
lai  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

Credea  1 (>uascon  quel  che  dicea,  non  senza 
(Ragion  ; che  nell’  esen  ilo  de'  .Muri 
Opinione  r uoìven>al  credenza , 

1.  pubblico  jiarlar  n'rra  di  fuori. 

I multi  segui  di  l>euivolrnz.i 
.Stati  tni  lor  fnce.in  questi  romurì; 

(die  tosto,  o buona  o ria,  che  la  fama  esce 
Fuor  d'  una  Utrea,  in  infinito  cresce. 

l.'cSMrr  velluta  a’  Mori  ella  iti  aita 
Con  lui , ne  senza  lui  cuiii|Kirir  mai, 

Avea  questa  creiieii&a  stiiiilita; 

Ma  |)oi  I'  avrà  accresciuLi  pur  avMÌ, 

( )ir  essendosi  del  campo  già  |iartita , 
Portandone  Rruiiel,  come  io  contai. 

Senza  esservi  d'  alcuno  richiamata. 

Sol  per  veder  Rugiper  v'  era  tornata. 

Sul  |ier  lui  visitar,  che  gravemente 
l.anguia  ferito,  in  campo  venula  era 
Non  una  sola  volta , ma  sovente  : 

Vi  stava  il  ^oruo,  e si  |Mirtia  la  sera  : 

F.  mollo  |HU  da  dir  dava  alla  gente, 

(di' essnidu  conosciuta  cosi  altera, 

(ihe  tutto  'I  mondo  <i  se  le  |tarea  vile. 

Solo  a Ruggier  fiisse  lienigna  e umile. 

( Oline  il  Guascon  questo  afìrcnuò  per  vero . 
Fu  Rradafuante  da  cotanta  |ien:i, 

Da  cordo|*Ìio  assalita  così  hero, 

(ihe  di  quivi  cader  si  tenne  appena. 

Voltò,  senza  far  molto,  il  suo  destnero, 

Di  gelosia , d’ ira  e dì  rabbia  piena  ; 

K da  se  discacciata  ogni  speranza , 

Ritornò  furilionda  alla  sua  stanza  : 

K senza  disarmarsi , sopra  il  letto , 

(òli  viso  volta  iu  giù,  tutta  si  stese. 

Ove  per  non  gridar,  sì  che  sospetto 
Di  se  facesse , i panni  in  bocca  prese  ; 

R npelemio  ^ucl  che  l'avea  detto 

II  cavaliero,  in  tal  dolor  discese, 

Che  più  non  lo  potendo  sofferire. 

Fu  fona  a disfogarlo,  c cosi  a dire  : 

.Misera  ! a chi  mai  più  creder  debb'  io? 

Vo*  <)ir  cb'  ognuno  è perfldo  e crudele, 

50  perfido  e crudel  sci,  Ruggier  mio, 

Che  fi  pietoso  tenni  e si  Fedele. 

Qual  cmdrità,  qnal  tradimenln  rio 
Uii({ua  s' odi  per  tragiche  querele. 

Che  uoo  trovi  mìuor,  se  pensar  inai 
Al  mio  meno  c al  tuo  debito  vorrai? 

Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Qivalicr  dì  piu  ardir,  di  più  liellrzza. 

Nè  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive. 

Nè  a'  tuoi  costumi , nè  a tua  centìlexza , 
Perchè  non  fai  che  fra  tue  iUnstrì  e div  e 
Virtù,  si  dica  ancor  eh'  abbi  fenuezza? 

51  dica  eh' abili  invìolabil  fede, 

A cbi  ognalira  virtù  s' inchroa  e cede? 
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Nontnìclie  non  conipor,  m>  non  4’è<]ueU.i, 

Alcun  vnKirr,  alcun  nobii  costume? 

Come  n^  cosa  (e  sia  quanto  vuol  iM^lla) 

Si  può  vinlcrc  ove  non  splenda  lume. 

Faci!  ti  fu  iii{'aiìaare  una  donzella 
Di  cui  tu  signor  eri , ùlolo  e nume; 

A cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e freddo  il  sole. 

Oudel , di  che  |>ecca(o  a doler  t’  hai , 

50  d'  uccider  chi  t' ama  non  ti  {tenti? 

Se  ‘I  mancar  di  tua  fe  sì  legger  fai, 

l>i  rh*  altro  peso  il  cor  (gravar  ti  senti? 

Come  tratti  il  ninùco,  se  tu  dai 
A me  che  t’aran  sì,  questi  tormenti? 

Iteu  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia , 

S’ a veder  tardo  la  vendetti  mia. 

Se  d*  ogualtro  {seccato  assai  |dù  (|ue)lo 
Deir  empia  ingratitudine  1’  uoio  grava  « 

F per  questo  dal  del  I*  angel  (>iù  bello 
Fu  relegato  in  {sarte  oscura  e cava; 

K se  gran  fallo  as{>etta  gran  flagello. 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 

Guarda  cfa'as(>ro  flagello  in  te  non  scenda. 

Che  mi  se’  ingrato,  e non  vuoi  farne  emenda. 

Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio, 

J)Ì  te,  crudele,  ho  da  ilulermi  molto. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Di  questo  io  vu'  che  tu  ue  vada  assolto  : 

Dico  di  to  che  t' cri  flitto  mio , 

F {X)Ì  coutra  ragion  ini  ti  sei  tolto. 

Renditi,  iniquo,  a me;  che  tu  sai  Urne, 

Che  non  si  può  salvar  chi  l'altrui  tiene. 

Tu  m’hai,  Itiiggier,  lasciata  : io  te  non  voglio, 

Nè  lasciarti  volendo  anco  {votrei; 

Ma  per  uscir  d’ affanno  e ili  cordoglio , 

Fosso  e voglio  fluire  i giorni  miei. 

Di  non  morirti  iti  |{razia  sol  mi  doglm  ; 

Che  se  concesso  ra  avessero  ì Dei , 
eh’  io  fossi  morta , quando  t' era  gmU, 

Morte  nou  fa  giammai  tanto  beata. 

(k>sl  dicendo , di  morir  dis(x>sta , 

Salta  del  letto,  e di  rabbia  iuHaiDraaU 

51  |xm  la  S|iadu  alla  sinistra  costa  : 

Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è armata. 

Il  miglior  s{)irt<i  iu  <juesto  le  t'accosta, 

K nel  cor  le  ragiona  : o donna  naLi 

Di  tant’allo  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  si  gran  bìasmo  i giorni  tuoi? 

Non  è meglio  eh'  al  campo  tu  ne  vada, 

Ove  morir  u può  con  laude  ognora? 

Quivi,  s’avvicn  eh’  innanzi  a Rug(>ier  cada. 

Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancum  : 

Ma  $ a morir  t’ avvien  {ler  la  sua  siotla , 

Chi  sarà  mai  che  {tiù  contenta  mora? 

Ragione  è ben  che  di  vita  ti  privi. 

Poi  eh'  è ragion  eh’  in  Unta  {iena  vivi. 

Verrà  forse  anco,  che  prima  che  morì, 

Farai  vendetta  di  quella  Marflsa 
Che  t' ha  con  fraudi  e disonesti  amori, 

Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 

Questi  pensieri  {varveno  migliori 
A la  donzella;  e tosto  una  divisa 
Si  fe'  sull’  arme , che  volea  inferire 
Dis{terizione  e voglia  di  morire. 

Fra  la  sopravvesta  del  colore 
In  che  rimali  la  foglia  che  s’ iininanca, 

Quando  del  ramo  e tolta , o che  T umore 
c:ho  facea  vivo  l' arbore  le  manca.  , 
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Ricamata  a tronconi  era , di  fuore , 

Di  cipn's.M)  die  mai  non  si  rinfranca. 

Poi  eh' ha  sentita  la  dura  bi{)eone  : • 

1.'  abito  a)  suo  dolor  molto  coiiveime. 

'l'olsr  il  daslrìcr  eh'  Astolfo  aver  solca, 

K qiit'lla  lancia  d’  or  che,  sol  toccando. 

Cader  di  scila  i cavalicr  facea. 

Perchè  gliela  diè  .^stolto  e dove  e quando, 

F da  chi  {irima  avuta  egli  I*  avea, 

Nou  credo  che  bisogni  ir  replicando. 

Mia  la  tolse,  non  |>erò  sa{>endu 
('.he  fosse  del  valor  eh'  era,  stU{>ciido. 

Senza  scudiero  e senza  roni{>agnia 
Scese  dal  monte,  e si  p<ise  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via. 

Ove  eri  dianzi  il  canqio  saracìno; 
t^Ue  la  novella  ancora  non  s'  udia  , 

(die  r avesse  Rinaldo  pal.-ulino; 

Ajiitandolo  Cario  e Malagigi, 

Fatto  tor  dall'assedio  di  l’arigi. 

{.asciati  avea  i Cailurct  e la  ciltade 
Di  (^orse  a le  spalle , e tutto  'I  monte 
Ove  nasce  Dordona;  r le  contrade 
Saqtria  di  Monfemntc  e di  CLirmonte  . 

Qu.-indo  venir  pi;r  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 

(di'  uno  scudo  all' arcione  avea  attaccalo; 

F le  veiiian  tre  cavalieri  a lato. 

Altre  donne  e scudier  venivano  anco. 

Qual  dietro  e qual  dinanzi,  in  lunga  scliieitU 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco, 

Ui  figliuobt  d’Aiiion,  dii  U donna  era; 

F quel  le  disse  : al  re  del  (K){k>1  franco 
Questa  douna,  mandala  messaggiera 
Fin  di  là  diil  {volo  artico,  è venula 
Per  luugo  mar  dalP  isola  Perduta. 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islamla 
L' isola,  «loiide  la  regina  d*  essa, 

IH  iveltà  so|tra  ogni  b«ltù  miranda , 

Dal  ciel  non  mai,  se  non  a lei,  concesoa^ 
ìxi  scudo  die  vedete  a Carlo  manda  ; 

Ma  lien  con  {vallo  e condizione  es(>ress;i . 

(^h’  al  miglior  cavalier  lo  dia , secondo 
Il  suo  {varer,  eh’  oggi  sf  trovi  al  inoiuio. 

Fila,  come  si  ttìma , e come  in  vero 
fi  la  {liù  Ivella  donna  die  mai  fosso; 

Cosi  vorria  Irovaie  un  cavalicro 

Che  .sopra  ognaltro  avesse  nnlire  e {vosse  : 

Perdie  fondato  e fls»o  è il  suo  {lensiero. 

Da  nou  cader  {ver  cento  mila  scosse , 

Che  sol  chi  terra  in  arme  il  primo  onore. 

Abbia  d'  esser  suo  amante  e suo  signore. 

S{>era  eh*  in  Francia,  alia  famosa  corta 
Di  Cario  Magno,  il  cavalier  si  Irove, 

Che  d*  esser  |>iù  d*  ognaltro  ardito  e fòrte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte, 

R«!  sono  tutti , e dirovvi  anco  dove  : 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  uno, 
Che  {lochi  pari  in  arme  hanno  o nessuno. 

Questi  tre,  la  cui  terra  non  vicina. 

Ma  men  lonlaiu  è all'  isola  Penluta , 

Detta  cosi,  perchè  quella  marina 
Da  {lochi  naviganti  è conosciuta. 

Frano  amanti,  e son , della  regina, 

F a gara  {ver  uioglier  I'  hanno  voluta; 

F fier  aggradir  lei  cose  fatt'  hanno , 
tlbe,  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno. 
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Ma  nè  qunti  ella , nè  alcun  altro  vuole , 
ch’ai  nK)n(loÌDnrineo«sernoii  creda  il  primo. 
Ch'abbiate  fatto  pnne,  }or  dir  suole, 

In  questi  luoghi  apprewo,  poco  istìmo. 

E * im  di  voi,  qual  fra  le  >trllr  il  sole. 

Fra  gli  altri  duo  tari.  I>rn  I»  sublimo  ■ 

Ma  ii(»n  perù,  che  tenf'O  il  vanto  jvinne 
Del  miglior  cavalier  rh' ojjjji  |*ort  nnnr. 

A (^Ho  Magno,  il  qii.ile  io  stimo  c onoro 
Pel  più  tavio  signor  ch'ai  mondo  sia, 

Son  per  mand.vre  un  ricco  scudo  d'  uro, 

Con  patto  e condirion  riresso  lo  dia 
Al  eavaliero  il  quale  abbia  fri  loro 
Il  vanto  e il  primo  ouor  di  gaglianlùi. 

.Sia  il  eavaliero  o suo  vassallo  o d' altri, 

Il  parer  di  quel  re  vo'clie  mi  scaltri. 

Se,  poi  che  Carlo  nvrà  b>  scudo  avuto, 

E r avra  dato  a quel  si  ardito  e torte. 

Che  d’ ognaltro  migliore  abbia  creduto, 
Che'n  sua  si  trovi  o in  alcun'  .altra  corte, 
Uno  di  voi  sarè,  che  coll’ajuto 
Di  sua  virtù  lo  scudo  ini  nporte  ; 

Porro  ili  quello  ogni  amore,  ogni  disio; 

F.  quel  sarà  il  marito  e ’l  signor  min. 

teneste  parole  ban  qui  Aitto  venire 
Questi  tre  re  dal  mar  tanto  discosto; 

Che  ripcrianie  lo  scudo,  o morire 
Per  man  di  chi  I'  avr.i,  s'  baiino  pro|»osto. 
Ste*  molto  attenta  Bradamante  a udire 
Quanto  le  fu  dallo  scudier  ris|iosto; 
li  qual  poi  r entrò  inn.aiiii , e rosi  punse 
Il  suo  cavallo,  che  ì couipigni  giunse. 

Itietm  non  gli  galoppi  negli  corre 
Ella;  eh'  adagio  il  suo  cammin  dì.s[K‘usa , 

E molte  cose  tut^via  discom*. 

Che  son  |N*r  accadere  : c in  somma  ]>ensa 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  (Kirre 
Discordia  e rissa  e nimicizìa  imnicnsa 
Fra'  paladini  ed  idtrì,  se  vuol  Coirlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e a colui  darlo. 

Le  {orrme  il  cor  questo  |)cnsier  r ma  molto 
Più  glielo  preme  e strugge  in  pe^’gior  guisa 
Quei  eh'  ebl>e  prima , di  fluggirr,  clic  tolto 
li  suo  amor  le  abbia,  e d.iloljo  a ^l-arfì-u 
Ogni  suo  senso  iti  questo  è si  se|H)lto, 

Che  non  mira  la  sinuii , nè  div  iva 
Ove  arrivar,  nè  se  troverà  innanzi 
(.kiinodu  albergo  ove  la  notte  stanri. 

Come  nave,  che  vento  dalla  riva 
O qualch' altro  accidente  abbia  disciolu, 

Va  di  nocchiero  e di  governo  priva 
Ove  la  porti  o meni  il  fiume  in  volta  ; 

Così  l'amante  giovauc  veniva. 

Tutu  a peasare  al  suo  Ituggier  rivolta. 

Ove  vuol  nahicaii;  che  molte  miglia 
Ululano  è il  cor  che  de' girar  la  briglia. 

Leva  al  fin  glioocbi,e  vetie  il  sol  che 'I  teq]o 
Avea  mostrato  alle  città  di  Hocco  ; 

E poi  s' era  attuffuto,  come  il  mergo, 
in  grembo  alla  nutrice  olir'  a Marocco  : 

E se  disegna  che  la  frasca  albergo 
I.e  dia  ne'  campi , fa  pender  di  sciocco  ; 

Che  soffia  un  vento  mddo,  e l'arU  greve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o neve. 

maggior  fretta  h movere  il  piede 
Al  ano  cavallo  ; e non  fece  via  qtolia* 

Che  lasciar  le  campagne  a un  postar  vede. 
Che  s' avea  la  sua  gregge  innanzi  tolto. 


l4i  donna  lui  cou  molta  tnsUnija  chiede 
Che  le  'nsegni  ove  possa  esser  raccolta 

0 ben  o mal  ; che  mal  si  non  s*  alloggia , 

(^he  non  sia  peggio  sUr  fuori  alla  pioggbi. 

Disse  il  {lastore  : io  non  so  loco  alcuno 
eh'  io  vi  sappia  insegnar, se  non  lonUno 
Più  di  quattro  o di  sei  leghe,  fuor  eh'  uno 
Che  tì  chiama  la  rocca  di  Tristano. 

M.i  d' alloggiarvi  non  succede  a ognuno , 
Perchè  bisogna,  colla  lancia  in  mano 
Che  se  r acquisti,  e che  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  <f  alloggiarvi  inlemla. 

«Se,  quando  arriva  un  ravalicr,  si  trov.i 
Vota  la  sUnza , il  castellun  T accctU  ; 

Ma  vuol, se  soppntvvirn  (H)i  gente  nuova, 
(’h’  uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 

Se  non  virn,  non  accade  che  si  mova  : 

.Se  vien,  fbru  è che  l'arme  si  rìmcita, 

K con  lui  giostri;  e chi  di  lor  vai  mètio, 

Oda  ralbri^o,  ed  n a al  ciel  sereno. 

.Se  duo,  tre,  qua  ttroo  più  guerrieri  a un  trai  lo 
Vi  giangon  prima,  in  pace  albergo  v'hanno; 
E chi  di  poi  vien  solo,  ha  |>eg{por  patto. 
Perchè  seco  giostrar  quei  |hù  Io  fanno 
Così , se  prima  un  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  gìostar  vorranno 

1 duo,  (re , quattro  9 più , che  verrai!  do|vo  ; 
Sì  che  s avra  valor,  gli  fìa  a grande  iio|h». 

Non  rocn,  se  donna  capita  0 donzella, 
Acrompagnala  o sola  a questa  rocca , 

E poi  V arrivi  un' altra,  alla  più  bella 
1/  albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca, 
Domamta  Bradamante,  ove  sia  quella  ; 

E il  buon  postor  non  por  dice  con  iHicca , 

Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  inano. 

Da  cinque  o da  sei  miglia  indi  lontano. 

La  donna,  ancor  che  HabU'an  i»en  trottc. 
Sollecitar  |>eiVi  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  fangose,  e rotte 
Dalla  stagion  ch'era  piovosa  alquanto. 

Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt' abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porta  ; e a chi  n*  avea 
La  guardi.!,  disse,  eh* alloggiar  voie.v. 

Rispose  quel , eh*  era  occupato  il  loco 
Da  donne  e da  guerricr  che  venner  di.m/i , 

E stavano  aspetcìndo  intorno  :ii  fuoco, 

(^he  |Mista  fosse  lor  la  cena  innanzi. 

Per  Inr  non  credo  l'avrù  fatta  il  cuoco, 

S' ella  V*  è ancor,  nè  l' han  mangiata  innanzi  ; 
Dìvve  la  donna  : or  va.  che  qui  gli  ollendo; 
Che  so  r us.inza,  e di  servarla  intendo. 

, P.irte  la  gu.vrdta,  e porta  I'  irohasciafA 
I j dove  i cavalier  stanno  a grand'agio, 
lai  qual  non  potè  lor  troppo  euer  grata , 
eh'  aH'aer  li  fa  uscir  freildo  e malvagio; 

Fd  era  una  gran  pioggia  incmninciala. 

.*«1  levan  pure,  e piglian  l'arme  adagio  : 
Restano  gli  altri;  e quei  non  troppo  iu  fretLi 
Escono  iiuieme  ove  la  donna  as|>etta. 

Eran  tre  cavalier  che  vale.in  tanto. 

Che  pochi  al  momio  valean  piii  di  loro; 

Ed  eran  quei  che  'I  dì  medesmo  accanto 
Vedati  a quella  messaggìera  foro; 

Quei  eh’  in  Islanda  s' avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d’ oro  : 

F perchè  avean  meglio  i cavalli  punti, 

Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 
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Di  loro  iu  ann«  pochi  eran  mi^^iori , 

Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  1’  una  ; 
eh*  a nessun  patto  rituauer  di  fuori 
Quella  notte  iiiteiulca  molle  e digiuna. 
Quei  dentro  alle  iìtieslre  e ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luaa 
Che  mai  grado  de'  nugoli  lo  sp;iodey 
E fa  vetler,  benché  la  pioggia  è grande 

Come  i allegra  no  bene  acceso  amante 
eh’  ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova . 
Quando  al  fiu  senta  dopo  iiidugie  tante* 
Cbe'l  taciturno chiavistel  si  mova; 

Cosi  volonterosa  BraiUmanle 
Di  far  di  se  coi  cavalieri  prova* 

S*  allegrò  quando  udì  le  porte  aprire* 
Calare  il  ponte,  et  fuor  li  vide  uscire. 

Tosto  che  fuor  del  p«>nte  i guerrier  tede 
Uscire  insieme  o con  (>oco  intervallo* 

Si  volge  a pigliar  cani|io*  e di  poi  riede 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  cavallo* 

K la  lancia  arrestando  * che  le  diede 
Il  suo  cugiiì*  che  non  si  corre  io  fallo; 

Che  fuor  di  sella  è forsa  che  trabucchi* 

Se  fosse  Marte*  ogni  guerrier  che  tocchi. 

Il  re  di  Svexia,  che  primier  si  mosse* 

Fu  primier  anco  a rivesciarsi  al  piano; 

Cou  tanta  forui  I*  elmo  gli  |»ercosse 
L'  asta  che  mai  non  fu  abbassata  in  vano. 
Poi  corse  il  re  dì  Golia*  e rìtruvosse 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano. 
Ilimase  il  terzo  sotto  sopra  volto 
Nell’  acqua*  e nel  p.intan  mezzo  sepolto. 

Tosto  eh’  ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatto  andar  coi  piedi  alti  e i capi  bassi* 
Alla  rocca  ne  va*  dove  aver  debbe 
La  notte  albergo  : ma  prima  che  passi* 

V è chi  la  fa  giurar  che  n'  uscirebbe 
Sempre  eh'  a giostrar  fuori  altri  chiamassi, 
li  signor  di  là  dentro*  die’l  valore 
Ben  n'  ha  veduto*  le  fa  grande  onore. 

Cosi  le  fa  la  donna  che  venula 
Era  con  quelli  tre  <|uivi  la  sera. 

Come  io  dicea*  dall  isola  Perduta 
Mandata  al  re  di  Francia  me&saggiera. 
Cortesemente  a lei  che  la  saluta, 

.Sì  come  graziosa  e affabii  era, 

Sì  leva  incontra*  e con  faccia  serena 
Piglia  per  mano,  e seco  al  fuoco  mena. 

La  Joniia  coruinciaudo  a disarmarsi , 

S’ avea  lo  scudo,  e dipoi  l' elmo  tratto; 
Quando  una  cufBa  d*  oro*  in  che  celarsi 
Solcano  i capei  lunghi  e star  di  piatto* 

Usci  coir  elmo  : onde  caderon  sparsi  . 
Già  perle  spalle*  c la  scoprirò  a un  tratto, 
E la  feron  conoscer  per  donzella* 

Non  men  che  fiera  in  arme*  in  viso  bella. 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 

D*  archi,  e di  più  d*  una  superi»  moie, 

D*  oro  e di  statue  e di  pitture  piena; 

O come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e serena  : 

Cosi  r elmo  levandosi  dal  viso 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  naradiso. 

Già  son  cresciute  e fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  taglioUe  il  frate* 

Che  dietro  al  capo  ue  pnò  fare  un  nodo , 
Bencbà  non  sian  come  son  prima  state. 


Che  Bradamante  sia,  tieo  fermo  e sodo, 

Che  ben  l’avea  veduta  altre  fiate 
Il  signor  della  rocca;  e {mù  che  prima 
Or  l' accarezza . e mostra  fame  stima. 

^icdono  al  foco , e con  giocondo  e onesto 
Ragionameuto  dan  cibo  ali'ureccbia, 
Mentre*  |>er  ricreare  aucora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s apparecchia. 

Li  donna  all’  oste  domandò  se  questo 
Modo  d‘  albergo  è nuova  usanza  o vecchia , 

I-:  quando  ebbe  principio,  e chi  la  pose; 

E’I  cavaliero  a lei  così  rispose  : 

Nel  tempo  che  regnava  Fieramonte* 
Clodione  * U figlioolo,  ebbe  una  amica 
l.eggiadra  e bella*  e di  maniere  conte, 

Quant’  altra  fosse  a quella  etade  antica; 
l.a  quale  amava  lauto*  che  b fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più , che  si  dica 
Che  hcesse  da  lune  il  suo  pastore; 

Perch’  uvea  ugual  l.i  gelosia  all’  amore. 

Qui  la  tenea , che  T luogo  avuto  in  dono 
Avea  dal  padre , e ran»  egli  n’  usda  ; 

E con  lui  dieci  cavaiier  ci  sono, 

E dei  miglior  di  Francia  tutta  vìa. 

Qui  stando,  venne  a capitarci  il  buono 
Tristano*  ed  una  donna  in  compagnia* 
liberata  da  lui  |>ucir  ore  innante,  ^ 

Che  traea  pre^  a forza  un  fier  gigante. 

Tristano  ci  arrivò  che  *1  sol  già  volto 
Avea  ic  spalle  ai  liti  di  .Siviglia; 

E domandò  qui  dentro  esser  raccolto, 

Perchè  non  c è altra  stanza  a dieci  miglia. 

.Ma  Clodiou  che  multo  amava*  e molto 
Era  geloso  * io  somma  si  consiglia 
Che  foreslier,  sia  chi  si  voglia*  mentre 
Ci  stia  la  bella  donna*  qui  non  entre. 

Poi  che  con  lunghe  eu  iterale  precì 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavaliero  ; 

Or  quel  che  far  con  prieghi  io  non  ti  feci  * 
Chc'l  facci*  disse,  tuo  mal  ^du*  spero. 

E sfidò  Clodiou  con  tutti  i dieci 
Che  tenca  appresso;  e con  un  grido  altero 
.Se  gli  offerse  con  lancia  e spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e villano  ; 

Con  patto,  die  se  fa  che  collo  stuolo 
Suo  catfa  in  terra , ed  eì  stia  in  sella  forte  * 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo* 

K vuol  gii  altri  serrar  fuor  delle  porte. 

Per  non  patir  quest'  onta,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a rìschio  della  morte; 
eh'  aspramente  {lercosso  cade  in  terra , 

E cadon  gli  altri , e Tristaii  fuor  li  serra. 

Entrato  uelb  rocca  trova  quella 
I.a  qual  v’  ho  detta  a Clodiou  si  cara , 

E eh'  avea,  a par  d’ ugno! tra*  fatto  bclU 
Natura , a dar  bellezze  così  avara. 

Con  lei  ragiona:  iuUutoonlc  e inartdla 
Di  fuor  r amante  aspra  passione  amara  ; 

Il  qual  non  differisce  a mandar  priegh 
Al  cavaiier,  che  dar  non  gli  b nieghi. 

Tristano*  ancorché  lei  mollo  non  prczzr* 
Nè  prezzar*  fuor  eh’  Isotta*  altra  potrebbt*  ; 
eh*  altra  uè  eh*  ami  vuol  nè  che  accarezze 
I»  pozion  che  già  incantata  hehbe; 

Pur,  perchè  vcudicarsi  dell’ asprezze 
Che  Clodion  gii  Iu  usate*  si  vorrebbe. 

Di  far  gran  torto  mi  parria,  gli  disse* 

Che  tni  bellezza  del  suo  albergo  uscisse 
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K quando  a Clodion  (iormìre  incTracn 
Solo  alla  frasca,  e rom|>.if;niii  dninamli; 

Uoa  giovane  ho  mrco  bella  e fresca. 

Non  però  dì  belleziu?  cosi  (;ramii  : 

Questa  sarò  conlmto  che  ìunr  esca, 

E eh'  ubbidisca  a lutti  i suoi  comamli; 

Ma  la  pià  É>ella , mi  par  dritto  e (giusto . 
che  stia  con  <|uel  dì  noi  eh'  è piii  robusto. 

Escluso  Clodione  e mal  contento 
Andò  slniffamlo  tutta  notte  in  volta  ; 

Come  s'  a quei  che  nell'  allog|>ianirnto 
Dormianoad  agio,  fesse  egli  l'ascolta; 

F.  molto  più  che  del  freddo  e tiri  vento, 

:Si  dolca  della  donna  che  gli  è tolta. 

I,a  mattina  Tristano  a cut  iic  ’iicrehlte , 

(rii  la  rendè  ; donile  il  liolor  fin  uhhe. 

Perchè  gli  diase,  e lo  fe‘ chiaro  e certo, 
Che  qual  tmvolla,  tal  gli  la  mitica  : 

E benché  degno  era  tl' ogni  onta,  in  meriti 
Della  discortesia  eh’  usata  avea  ; 

Pur  contentar  d' averlti  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea  ; 

Nè  r escuta  arrettò,  che  fosse  amore 
btalo  cagion  di  cosi  grave  errore  ; 

eh*  amor  de'  far  gentile  un  cor  vill.ino, 

E non  far  d'  un  gentil  contnirin  effetto. 
Partilo  che  n fu  di  qui  rrìst.inn , 

Clodion  non  ste'  molto  a mutar  letto; 

Ma  prima  consegnò  la  rocca  in  mano 
A no  cavalier  che  mollo  gli  era  accetto , 

Con  patto  eh'  egli  e chi  <Ìa  lui  venis.se. 

Quest’  uso  in  albergar  sempre  s^uisse  : 
che  *Ì  cavalier  eh'  abbia  maggior  |>oss.inu , 
F.  la  donna  lieltà , sempre  ri  al  loggt  ; 

E chi  vinto  rìman , voli  la  stanra , 

Dorma  sul  prato,  o altrove  scenda  c poggi. 

finalmente  ci  fe'  por  i'  nsanaa 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d’ oggi . 

Or,  mentre  tl  cavalier  questo  dicea. 

Lo  scalco  por  la  mensa  fatto  avea. 

Fatto  r avea  nella  gran  sala  porre. 

Di  ebe  non  era  al  mondo  In  più  bella; 

Indi  con  torchi  accesi  venne  a torre 
belle  donne,  e le  condusse  in  quella. 
Brailamante,  all'  entrar,  cogli  occhi  scorre , 

E similmente  fa  I’  altra  donzella  ; 

E tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissim.-i  pittura. 

IH  sì  belle  figure  è adorno  il  loco , 
che  per  mirarle  oblian  l.'i  cena  quasi; 

Ancor  eh'  ai  corpi  non  bisogni  poco. 

Pel  travaglio  del  di  lassi  rimasi; 

E lo  scalco  si  doglia , e doglia  il  cuoco , 

Che  i cibi  lascio  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  chi  disse  : meglio  fi;i  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre , e gli  occhi  poi. 

S' erano  assìsi,  e porre  alle  vivande 
Volewio  man , quando  il  signor  s' avvide 
Che  r,^Uoggiar  due  donneò  un  error  grande  ' 
L*  una  ha  da  star,  1*  altra  convien  che  sntile. 
Stia  la  piti  bella , e la  men  fuor  si  mnnde 
Dove  la  pioggia  bagna  e 1 vento  stride. 
Perchè  non  vi  son  giunte  ambedue  a un*  ora. 
L’  una  ha  a partire,  e Taltra  a far  dimora 
(Chiama  duo  vecchi , e chiamo  alcune  sue 
Donne  di  casa,  a tal  giudizio  buone; 

E le  donzelle  mira , e di  lor  dne 
rhi  l.*i  più  bella  sia , fa  paragone. 


Fiiialtnenle  parer  di  lutti  hie, 
eh’  era  più  bella  la  figlia  d' Anione  ; 

E non  men  di  lieltà  l'altra  vincea. 

Che  di  valore  i guerrier  vinti  avea. 

Alla  donna  d’ Islanda , che  non  saiiu 
Molta  sospizion  stava  dì  questo, 

Il  signor  disse  : che  serviain  I'  usanza , 

Non  v'  ha , donna , a parer  se  non  onesto 
A voi  convien  procaaiard’ altra  stanu, 
(^uainiu  a noi  tatti  è chiaro  e manifesto , 

Che  costei  di  bellezze  e di  sembianti. 

Ancor  eh'  iucuita  sia,  vi  passa  innauti. 

Come  si  vede  in  nn  momento  oscura 
Nube  salir  d'  unmla  valle  al  cielo  ; 
che  la  faccia  che  prima  era  si  pura , 

Ospre  del  sol  con  tenebroso  velo; 

(Josl  la  donna  alla  sentenzia  dura 
che  fuor  la  caccia  ove  è la  pioggia  e 'I  gelo. 
Cangiarsi  vàie,  e non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e bella. 

S' impallidisce,  e tutta  cangia  in  viso; 

(]he  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 

Ma  brudamante  con  un  saggio  avviso. 

Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada , 
Rispose  : a me  non  par  che  ben  deciso , 

Nè  ebe  l>en  giusto  alcun  gìudicio  cada. 

Ove  prima  non  s’ oda  quanto  tiirghi 
I.,a  parte  o affermi,  esoe  ragioni  alleghi 

lo  di'  a difender  questa  causa  toglio. 

Dico,  o più  bella  o luen  eh'  io  sia  dt  lei. 

Non  venni  come  donna  qui,  nè  voglio 
(^he  siati  dì  donna  ora  i progressi  miei. 

Ma  chi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 

S' io  sono  o s’ io  non  son  quel  eh'  è costei? 

E quel  che  non  sì  sa,  non  si  de'  dire; 

E tanto  men,  quando  altri  n'  ba  a |>afire. 

Ben  son  degli  altri  ancor,  eh’  hanno  le  chiome 
l.zinghe,  com'  io  ; nè  donne  son  per  questo. 

Se  come  cavalier  la  stanza,  o come 
Donna  acquistata  m*  abbU,  è manifesto. 
Perchè  duuque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  è ogni  mio  gesto?  . 
La  legge  vostra  vuol  che  na  siati  spinte 
Donne  da  donne , e non  da  gnrrher  vinte. 

Poniamo  ancor,  che,  come  a voi  pur  pare, 
lo  donna  sia  (che  non  però  il  concedo) 

Ma  che  la  mia  lieltà  non  fosse  pare 
A quella  di  costei  ; non  però  credo 
('.he  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù,  se  ben  di  viso  io  cedo. 

Perder  per  men  beltà  giusto  uon  parnii 
Quel  eh*  ho  acquistato  [>er  virtù  coiTarmi. 

E quando  ancor  fosse  I'  usanza  late, 

(^e  chi  |ierde  in  beltà,  ne  dovesse  ire; 

Io  ci  vorrei  restare,  o bene  o male 
Che  la  mia  oslinazion  dovesse  uscire. 

Per  questo , che  contesa  diseguale 
P.  tra  me  e questa  donna,  vu'  inferire; 

Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e meco  guadagnar  non  mai. 

E se  guadagni  e perdite  non  sono 
In  tutto  pari,  ingiusto  è ogni  p.irtito. 

SI  ch'a  lei  per  ragion,  si  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  proibito. 

E s' alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E dritto  il  mio  giudizio , sarà  ardito  ; 

Sarò  per  sostenergli  a suo  piacere , 

Che  ’l  mio  sia  vero,  e falso  il  suo  parere 
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ÌJk  figliuola  d' Amon  roo^u  a pietade, 

C^he  questa  (p:ntil  donna  debita  a torlo 
Fsscr  cacciata  ove  la  piouf^ia  cade , 

Ove  nè  tetto,  ove  nè  pure  è un  sporto; 

Al  sifpior  deir  alberfpt  persuade 
4^011  raj’ìoti  molle  e con  parlare  accorto, 

Ma  inolio  più  con  quel  eh'  al  Hn  conduse, 
Che  resti  cheto,  a accetti  le  sue  scuse. 

Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estive. 
Quando  <li  l>cr  più  desiosa  è l' erlta , 

Il  Hor  ch'era  vicino  a restar  privo 
Di  tutto  queir  umor  eh*  in  vita  Ìl  serba, 
•Sente  l' amata  pio(;gia  , e si  fa  vivo; 

Cosi , poi  che  difesa  si  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messagi^iera , 

Lieta  e bella  tornò  come  prtm’  era. 

cena,  stata  lur  buon  pexzo  avaiite, 

Nè  ancnr  pur  tocca,  al  fin  godersi  in  festa, 
•Senza  che  più  di  cavaliero  errante 
Nuova  venuta  fosse  lur  molesta. 

I.a  goder  gli  altri,  ma  non  HnidamanCe, 

Pnr,  all'  usanzfi,  addolorata  e mesta  ; 
f^he  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tollea  il  gusto. 

Finita  eh*  ella  fu,  che  «aria  forse 
Stata  più  lunga,  se*l  desir  non  era 
Di  cibar  gli  orchi,  Bradamante  sorse, 

K sorse  appresso  a lei  la  mess.'ii'giera. 
Accennò  qud  signore  ad  un  che  corse, 

K prestamente  allumò  motta  cera 
die  splender  fc  la  &a).t  in  ogni  canto. 

Quel  che  segui , dirò  nell'  altro  cauto. 

CANTO  XXXIII. 

Gnerre  de’  Franreai  in  IialU.  Pugnii  tra  RinaMo  e 
Grwlaaao.  Viaggio  aereo  di  Aatolfo,  e aua  balla» 
glia  contro  le  Arpie. 

Titnagora,  Parrasio,  Poiignoto, 
Protogeiie,  Timanle,  Apollotluro, 

A{)c11r,  più  di  tutti  nuesii  nulo, 

K /<eusi,  e gli  allH  cn  a quei  tempi  foro; 

De*  quai  la  fama  (mal  di  Cloto 

Che  sjieiise  i corpi,  e dipoi  l'opre  loro) 
.Sempre  stirò , fin  che  sì  legga  e scrìva. 

Mercè  degli  scrittori,  al  niuudo  viva  : 

R quei  che  furo  a’  nostri  di , o sono  ora , 
Ix’onardo,  Adrea  .Mantrgna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e quel  eh’  a |>ar  scul|>e  et  colora 
Michel,  più  che  mortile  Aitgel  divino; 
itistiano,  Hafael,  Tizian  eh'  onora 
Non  men  Odor,  che  quei  Venezia  e (‘rbino; 
R gli  altri  di  cui  til  I*  opra  si  vede. 

Qual  della  prisca  età  si  legge  e crede  : 

Questi  che  noi  veggìam  pittori,  e quelli 
Che  già  mille  e imH’  anni  in  preipo  furo, 

O cose  che  son  siate,  coi  pennelli 
Fall'  hanno,  altri  siili’  asse,  altri  sul  muro. 
Non  peni  udiste  antiqui,  nè  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 

K pur  si  sono  istorie  anco  trovate. 

Che  son  dipinte  innanzi  che  sian  state. 

Ma  di  saperlo  fiir  non  si  dia  vanto 
Pittore  antico,  nè  piltor  moderno; 

K ceda  pur  quest'  arte  al  solo  incanto, 

Del  qual  trewao  gli  spirti  dello  nfemo. 
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La  sala  eh’  io  dicea  nell’  altro  canto, 

Merlin  col  libro,  o fòsse  al  lago  Averno, 

0 fosse  sacro  alle  nursine  grotte, 

Fere  far  dai  demoni  in  una  notte. 

t^uent’  arte  con  che  i nostri  antiqui  feuno' 
.Mirande  prove,  a nostra  etade  è estinta. 

.Ma  ritornando  ove  as{ietlar  mi  denno 
Quei  che  la  sala  hanno  a veder  dipinta, 

Dico  che  a uno  scudier  fu  fatto  cenno, 

<'ir accese  i torchi:  onde  la  notte  vinta 
Dal  gran  splendor  si  dileguò  d' intorno; 

Nè  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

Quel  signor  disse  lor:  vo'cbe  sappiate 
Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratte. 

Fin  ul  dì  d’oggi  poche  ue  son  state, 

F son  prima  dipinte  che  siati  fatte. 

(Mii  r b.i  dipinte,  ancor  1'  ha  indovinate. 
(Quando  v ittorìa  avrai! , quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre, 

Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

I.e  guerre  eh'  i Franc'eschi  da  fiir  hanno 
Di  là  (iair  Al|>e,  o bene  o mal  successe, 

Dal  ietn|K)Suo  fin  al  uiìllesim' anno. 

Merlili  profeta  in  questa  sala  messe  ; 

Il  qual  mandalo  fu  dal  re  britanno 
Al  Franco  re  di'  a Marcouiir  successe  : 

K perchè  lo  mandasse,  c perchè  fatto 
Da  Meritu  fu  Ìl  lavor,  vi  dirò  a un  tratto. 

He  Kieramoote  che  passò  primiero 
Coir  esercito  Franco  ìu  Gallia  il  Reno, 

Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  superici  Italia  il  freno. 

Foccal , |iercìò  die  più  'I  romano  Ire|>ero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno  : 

K |H*r  tal  causa  col  hrìtauno  Arlnro 
Vol.se  far  lega  ; eh*  ambi  a un  Cem{>o  furo. 

Artur  eh'  impresa  ancor  senza  consiglio 
De)  profeta  Merlin  non  fece  mai 
(Di  Meflin,  dico,  dei  Demonio  figlio, 

Che  del  futuro  autivedeva  assai) 

Per  lui  seppe,  e saper  fece  ìl  perielio 
A Fìeraraonte,  a cne  di  molti  guai 
Porrà  sua  gente,  s*  entra  nella  terra 
eh'  Apeniiin  parte, e il  mare  e l'Alpe  seir.'i. 

Merlin  gli  fe’  veder  che  qivisi  tutti 
Gli  altri  dìe  poi  di  Franchi  scettro  avranno , 
U di  ferro  gli  eserciti  distrutti, 

O di  fame  o di  peste  si  vedranno; 

E che  brevi  allegrezze  e lunghi  lutti, 
poco  guadagno  ed  infinito  danno 
Ri[Mirteran  d'Ilalia  : che  non  lice 
Che  '1  giglio  in  quel  terreno  abhi.i  railice. 

Re  Fieranionte  gli  prestò  tal  feda, 
eh'  altrove  disegnò  volger  l’ armata  : 

E Merlin  che  cosi  la  cosa  vede 
4>h'  abbia  a venir,  come  se  già  sla  stila , 
Avere  a'  prìeghì  di  quel  re  si  crede 
I,a  sala  per  incauto  utoriata, 

Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto. 

Come  già  stalo  sia,  fi  manifesto. 

Acciò  chi  poi  succederà , comprenda 
Che , come  ha  d' acquistar  vittoria  e onore , 
Qualord*  Italia  b difesa  prenda 
Incontra  ognaltru  barl>aro  furore; 

Così  s’ avvieu  di'  a danneggi.irla  scenda. 

Per  porle  il  giogo  e farsene  signore, 
Comprenda,  dico,  c rendasi  ben  certo 
eh'  oltre  a quei  monti  avrò  il  sepolcro  a|K*rlo. 
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Co«'i  diwe;  e mrnò  le  donne  do\e 
iDcomincian  l' istorie  : e SÌii(*ilHTto 
Fa  lor  veder,  che  |>er  lesor  «i  move , 

Che  gli  iui  Maurizio  ìiiipenitore  offerto. 

Fcoo  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  dal  Lamhro  e dal  1 i<  ino  aperto 
Vedete  Futnr  che  non  pur  l'  ha  respinto, 

Ma  volto  in  fuga  e frac.iss.ito  e vinto. 

Vedete  Clmloveo  eh'  a più  di  renio 
Mila  persone  fa  fui.ss.in.*  il  inolile. 

Vedete  il  dnea  là  di  Benevento, 

Che  con  nuuier  dispor  \ien  Ioni  a fronte. 

Ecco  finge  lasciar  ralloggi.imciilo, 

E poo  gli  agnati:  ecco,  con  morti  rd  onte. 

Al  vili  Tomliardo  l:i  gente  franre.sc.i 
tkirre;  e rimari , come  l.i  l.is<'.i  .iH  < sea. 

Ecco  in  Italia  rlnldiUTto  quatii.i 
Gente  di  Francia  e lapiuni  imia. 

Nè  più  che  Clodoveo,  si  gloria  o vaiil.i 
eh' abbia  si>ogiÌata  u sìnta  I.oiiil».ir.lia; 

Che  la  «pana  del  del  «rende  con  Linfa 
Strage  de*  suoi,  che  n‘  è pirtin  ogni  via. 

Morti  di  caldo,  e di  pniHnvio  d’ alvo; 

Sì  che  di  dieci  un  non  ne  torna  «.ilvn. 

Mostra  Pipino , e mostra  Carlo  apprr«su , 
Come  in  Italb  un  dopo  I*  altro  scemìa, 

E V*  abbia  questo  e quel  lieto  sucrevvo  ; 

(^be  venato  non  v*  è jierchè  I’  ufIenJa  : 

Ma  r uno,  aedò  ‘I  p.is(nr  Stefano  oppresso. 
L'altro  Adriano,  et  jmiì  Leon  difenda. 

L' un  rioma  Aistiilfo,  e I’  altro  vince  e prende 
Il  successore,  e al  |vi|ki  il  suo  onor  rcndr. 

Lor  mostra  apprvs.«o  un  giovciie  Pipino, 
t'be  con  sua  gente  |tar  che  tutto  « opra 
Dalle  Fornaci  al  Ilio  pclestiuo; 

E beda  con  gran  sfvesa  c con  lung'  opra 
Il  ponte  a MalamiMXo:  e che  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  comlialta  sopra. 

Poi  fuggir  sembra,  e che  i suoi  lasci  sotto 
L'acque,  che 'I  ponte  il  vento  e'i  mar  gli  han  rotto. 

Ecco  Luigi  boi^fognnn , che  scende 
I.à  dove  par  che  resti  vinto  e preso; 

E che  giurar  gli  faeda  chi  lo  prende, 

Che  più  dall*  arme  sue  non  sarù  offeso. 

Ecco  che  'I  giuramento  vilipeude  ; 

Ecco  di  nuovo  ernie  al  laccio  teso; 

Ecco  vi  lascia  gli  occhi,  e come  talpe 
Lo  riportano  i suoi  di  qua  dall'  Alf*e. 

^'edete  un  l’go  d' Ani  far  gran  fatti, 

E che  d’ Italia  caccia  i Rerengarì  ; 

E due  o tre  volte  gli  ha  rotti  e disfitti. 

Or  dagli  Unni  rìmetsi,  or  dai  Bavari. 

Poi  da  più  forza  è stretto  di  far  patii 
Coir  inimico,  c non  sta  in  vita  guari; 

Nè  guari  dof>o  lui  vi  sta  1’  erede, 

E '1  regno  intero  a Berengario  cede. 

Vedete  un  altro  (òirlo  che  a conforti 
Del  buon  pastor  foco  in  Italia  ha  messo  ; 

K in  «lue  nere  battaglie  ha  duo  re  morti, 
Manfredi  prima,  e Corradino  appresso. 

Poi  la  sua  gente  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  novo  regno  oppresso, 
ni  qua  e di  là  per  le  città  divisa. 

Vedete  a un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

Lor  mostra  poi  (ma  vi  parea  intervallo 
Dì  molti  e molti,  non  eh'  anni,  ma  lustri) 
Scender  dal  monti  un  capitano  Gallo , 

E romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri; 


E con  ^ente  francesca  a piè  e a cavallo 
P.ir  eh  Alessandria  intorno  cinga  e lustri 
K che  'I  «luca  il  presidio  dentro  posto, 

F.  fuor  aldiia  l' ugnalo  un  po’  discosto  ; 

E la  gente  di  Francia  mal  accorta. 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è Cesa , 

Col  conte  Armeuiaco  la  cui  scorta 
L'avca  condotta  all’  infelice  impresa, 
Ciaccia  |ier  tutta  la  cam|»agna  morta, 

Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa  : 

E di  sangue  non  raen  che  d'  acqua  grosso^ 

Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rosso. 

Un,  detto  della  Marca,  e tre  Angioini 
Mostra  l’un  do|K>  T altro,  e dice:  «fuestv 
A Bruci,  a Dauut,  a Marsi,  a Salriitiiii 
Vedete  come  son  spesso  molesti. 

M.1  nè  de’  Franchi  vai  nè  de*  I.atÌQt 
Ajuio  sì,  eh’  alcun  di  lor  vi  resti: 
l'U'co  li  caccia  fuor  del  regno,  «|uanle 
Volle  vi  vanno.  Alfonso,  e |>oi  Ferrante. 

Vedete  Carlo  ottavo,  che  discende 
Dall’  Alpe,  e sirco  ha  il  fior  di  tutta  Fr.tncu  : 
Che  (tassa  il  l,irì,  e tutto  ’l  regno  prende, 
mai  stringer  spaila  o ahbavsar  lancia  , 
Fuor  che  lo  scitglio  eh’  a 1 ifeo  si  stendi* 
Stilile  braccia , sul  fletto  e sulla  ftancìa; 

Che  del  buon  sangue  d'  Avolo  al  conlraido 
Iji  virtù  trova  d’ liiico  del  Vasto. 

Il  siquur  della  nvcra,  che  venia 
Quest’  uloria  additando  a Bradamanle, 
Mostrato  che  l‘  ebite  Ischia , dis«e  : pria 
eh*  a vedere  altro  più  vi  meni  avanle, 

10  vi  dirò  (furi  eh'  a me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  quand*  io  era  infante, 

E quel  che  similmimte  mi  dicea 

Che  da  suo  fkidre  udito  anch'esso  avea, 

E'I  padre  snoda  un  altro,  o ftadre  u fosse 
Avolo,  e r un  dall'  altro,  sin  a quello 
eh'  a udirlo  da  c^uel  proprio  rìirovosse , 

Che  r irnagini  fe'  senza  pennello 

Che  qui  vedete  bianche,  azzurre  e rosse; 

Udì  cne  «fuaiido  al  re  mostrò  il  castello 
eh’  or  mostro  a voi  su  quest*  altero  scoglio. 
Gli  disse  quel  eh'  a voi  riferir  voglio. 

Udì  che  gli  dicea  di'  in  questo  loco 
Di  quei  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  «lisprezzi  il  f«Ko 
('he  d’  ognintorno  e sino  ni  Furo  incende , 
Nascer  «leblie  in  quei  trmfù  o dofio  fM»co 
( K beo  gli  disse  1’  anno  c le  calende ) 

Un  cavalieri)  a cui  sarà  secondo 
Ognallro  che  sin  «iui  sia  stalo  al  mond«>. 

Non  fu  Nireo  sìl>el , non  sì  eccellente 
Di  fonte  Achille,  e non  sì  anltlo  Ulisse, 

Non  si  veloce  Uida,  non  firudente 
Neslor  che  tanto  seppe  e tanto  visse , 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L'antica  fama  Cesare  descrìsse; 

Che  verso  I*  uom  eh*  in  Ischio  nascer  deve. 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a restar  lieve. 

E se  si  gloriò  P antiqua  Creta 
Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo, 

Se  Telve  fece  Ercole  e Itaca»  lieta , 

Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Deio; 

Nè  questa  isola  avrà  d.i  «tarsi  cheta. 

Che  non  s' esalti,  e non  sì  levi  in  cieio^ 
Quando  nascerà  in  lei  «fuel  gran  ma  re  he 
eh’  avrà  si  d*  ogni  grazia  il  ciel.cortcvc  . 
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Merlin  gli  dis*e,  « replicogli  spesso, 
eh'  eni  serbato  a nascere  all'  euile 
elle  piu  il  ruiuano  Imperio  saria  oppresso, 
Acciò  |)cr  lui  tornasse  in  libertade. 

Ma  prrciiè  alcuno  de'  suoi  gesti  appresso 
Vi  mostrerò,  predirli  non  aiTade. 
taisi  disse;  e tornò  all'  Istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  l' inclite  prove. 

Kcco,dicea,  si  pente  Laidovico 
D'aser  fatto  in  Italia  venir  Carlo; 

Che  sol  |>er  travagliar  l' emulo  antico 
Chiamato  ve  Tavea,  non  per  cacciarlo: 

K se  gli  scopre  al  ritornar  nimico 
Co’  Vcneùaui  iu  lega,  e vuol  pigliarlo. 

Kcco  la  lancia  il  re  animoso  aultassa , 

Ajire  la  strada,  e lor  ma)  grado  passa. 

Ma  U sua  gente  eh' a difesa  resta 
Del  novo  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
che  Ferrante,  coir  opra  che  gli  presta 
1)  signor  mautuan,  torna  sì  forte, 
di'  ni  |M>chi  mesi  non  ue  lascia  testa, 

O in  terra  o iti  mar,  che  uoti  sia  messa  a morte. 
Fui  per  un  nom  che  gli  è con  fraude  estinto, 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d’ as  er  vìnto. 

Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e dice:  do|>o 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo; 

Ecco  qui  nrìr  insidie  che  gli  Ita  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiofio, 

Come  scannato  di  saetta  cutle 
Il  miglior  cavalier  di  quella  ctade. 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Pavsa  con  scorta  italbina  i monti, 

E sselto  il  moro,  pun  la  fiordaligi 
Nel  fecondo  terreo  già  de'  Visconti: 
ludi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a far  sul  GarigUauo  i ponti; 
l.a  quale  appresso  andar  nitta  e dispersa 
Si  vede,  e morta,  e nel  Kuuie  sommersa. 

Vedete  in  Puglia  non  minor  macello, 

Deir  esercito  Franco,  in  fuga  volto; 

E Cousalvo  Ferrante  ispano  è t|uellu 
Che  due  volte  alla  trapfxila  I'  ha  colto. 

F.  come  qui  turbato,  così  bello 
Mostra  Fortuna  ol  re  Luigi  il  volto 
Ne]  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride , 
Tra  l' Apeuniuo  e l' Alpe  il  Po  divide. 

Cosi  dicendo,  se  stesso  riprende 
Che  quel  ch'avea  a dir  prima  abbia  lasciato; 
F.  torna  a dietro,  e mostra  uno  che  vende 
Il  caste!  che  *1  signor  suo  gli  avea  dato; 
Mostra  il  perfido  Svizierò  che  prende 
Colui  eh'  a sua  difesa  )'  ha  assoldato: 

1^  quoi  due  cose , senza  abbassar  lancia , 
Han  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia. 

Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  quesiu  re  farsi  in  Italia  grande; 

<Zh'  ogni  baron  di  floron,  ogni  signore 
Soletto  a lei  par  eh’  in  esilio  inande. 

Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
I.eva  la  sega,  e vi  fa  entrar  le  ghiande; 

Poi  come  volge  Ì Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli,  e la  città  soggioga. 

Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta 
Coieria  in  Ghiaradadda  la  campagna. 

Par  eh'  apra  ogni  eittade  al  re  la  porta , 

E che  Venezia  a pena  vi  rimaglia. 


Vedete  come  al  papa  non  comporta 
Che  piiswiii  i confini  di  Romagna, 

Mixlana  al  duca  di  Ferrara  foglia  ; 

Nè  qui  si  fermi , e '1  resto  lor  gli  voglia  : 

E fu,  ni)'  incontro,  a lui  Bologna  torre; 

<^hr  v'  entra  la  Bentivola  famiglia. 

Vetlrte  il  campo  de  Francesi  porre 
A s:tcco  Bre»cia,  |K>Ì  che  la  ripiglia; 

E qiLisi  a un  tempo  Felsina  soccorre, 

E 'I  eam|Mi  ecclesiastico  scompiglia: 

E r uno  c r altro  iioi  nei  luoghi  bassi 
l*ar  si  riduca  del  lito  de'  Chiassi. 

Dì  qua  la  Francia , c dì  là  il  campo  ingrossa 
la  gente  ispana;  et  la  battaglia  è grande. 
Catler  si  s ede , e far  la  terra  ros«a 
Kv  gente  il'  arme  in  ambedue  le  bande. 

Piena  di  sangue  uman  (>are  ogni  fossa: 

Marte  sta  in  dubbio  u'  b vittoria  inande. 
l*er  virtù  d*  un  Alfonso  alfin  si  vede 
(Jhe  re.sta  Ìl  Franco,  e che  1*  ispano  cede; 

E che  Ravenna  saccbeggbta  resta  : 

8i  mortie  il  p.ipa  }irr  dolor  le  labbia, 

K fa  da'monti,  n guisa  di  tem|>esta, 

.Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia 
eh'  ogni  Francese , senza  mai  far  testa , 

Di  qua  dal]'Al;>e  par  che  cacciat'  abbia, 

E clic  |)Osta  un  rampollo  abbia  dd  moro 
Nel  giardino,  onde  svelse  i gigli  d’ oro. 

Ecco  torna  il  Francese  : eccolo  rotto 
Dall’  infedele  Fdxezio  di'  in  suo  ajuto 
Con  tropfio  rìschio  ha  il  giovine  condol  tu , 
l>el  quale  il  padre  avea  preso  e venduto. 
Vedete  poi  l' esercito  che  sotto 
I.a  ruota  di  fortuna  era  caduto. 

Creato  il  novo  re,  che  si  {irepara 
Dell'  onta  vendicar  eh'  ebbe  a Novara  : 

F.  con  migliore  auspizio  ecco  rìtonia. 
Vedete  il  re  Francesco  inuanzi  a tutti, 

Che  così  rompe  a'  Svizzeri  le  coma. 

Che  poco  resta  a non  gli  aver  distrutti  : 

Sì  che  'I  titolo  mai  più  uon  gli  adorna, 

Cb'  usurpato  s' avnin  quei  vilbn  brutti , 

Che  domator  de'  prìncipi , e difesa 
Si  nonieran  delb  cristiana  chiesa. 

Ecco,  ma)  grado  della  lega,  prende 
Mibno,  e accorda  il  giovene  Sforzesco. 

Ecco  Borlion  che  b rìttà  difende 
Pel  re  di  Frauda  <bl  furor  tetlesco. 

Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  II  re  Francesco, 

Nè  sa  quanta  sujierbb  e crudeltade 
l'sino  i suoi,  gli  ò tolta  la  eittade. 

Ecco  un  altro  Francesco  eh'  assimiglia 
Di  virtù  all'  avo , e non  di  nome  solo; 

Che,  fatto  uscirne  i Galli,  si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  toma,  ma  rìtien  la  brìglb 
Nà  scorre  Italia,  come  suole,  a volo: 

Che  '1  buou  duca  di  Manina  sul  Tidno 
l.#e  chiude  il  posso,  e le  taglia  il  cammino. 

Federico  eh'  ancor  nou  ha  la  guanria 
De'  primi  fiori  sparsa,  si  fa  degno 
Di  gì  lori.v  eterna,  ch'abbia  colla  landa , 

Ma  più  con  diligeiizia  e con  ingegno, 

Pavia  difesa  da)  furor  di  Francia, 

E del  Leon  del  mnr  rollo  t)  diseguo. 

Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  geuU,  ambi  d' Italia  onore; 
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Atubt  d' un  sangue, arabi  in  un  nido  nati.  ^ 
Di  (juci  marchesT  Alfunso  il  primo  è figlio, 

Il  qual  tratto  dal  Nrgro  negli  aguati 
Vedete  U terreu  far  di  se  TcrmigUo. 

Vedete  quante  volte  sou  cacciati 
D’ Italia  i Francbi  pel  costui  coiuiglio. 

L'altro  di  si  benigno  e lieto  aspetto 
Il  Vasto  signoreggia,  e Alfonso  è detto. 

Questo  è il  buon  cavalier  di  cui  <licea. 

Quando  1*  buia  d' Ischia  vi  mostrai. 

Che  già  prufetizxando  detto  asea 
Merlino  a Fìeramonte  cose  assai  : 

Che  differire  a nascere  dovea 
Nel  tempo  che  d'  ajulo  più  che  nuù 
L‘  afflitta  Italia , la  Chiesa  et  f liupei-o 
Coatra  ai  barbari  insulti  avrìa  nirstiero. 

Costui  dietro  al  cugin  suo  di  l’escara 
Coir  auspicio  di  Prosjier  Colounesc , 

Vedete  come  la  BùuKxa  cara 

Fa  parere  all'  Livexio,  e più  al  Francese. 

Ecco  di  nuovo  Francia  si  firepara 
Di  rbtaurar  le  mal  successe  imprese. 

Scende  il  re  con  un  campo  in  Inmbardia; 

Un  altro,  per  pigliar  Naftoli , invia. 

Ma  quella  cne  dà  noi  fa , come  il  vento 
D'arida  polve, che  l' aggira  in  volta, 

La  leva  bn  al  cwlo,  e in  un  momento 
A terra  la  ricaccia , onde  T ha  tolta } 

Fa  eh'  intorno  a Pavia  crede  di  cento 

Mila  persane  aver  fatto  raccolta 

Il  re  ebe  mira  a quel  che  dì  man  gli  esce , 

Non  se  U gente  sua  si  scema  o cresce. 

Co«  per  colpa  de  ministri  avari, 

E per  bontà  del  re  ebe  se  ne  lìda, 

Sotto  r insegne  si  raccoglkm  rari. 

Quando  la  notte  Ìl  campo  all’  arme  grida  ; 

Che  si  vede  assalir  «lentro  ai  n|iurì 
Dal  sagace  Sp.ngnuol  che  colla  guida 
Di  duo  del  sangue  d*  Avaio  ardiria 
Farsi  nel  deio  c nello  'nferoo  via. 

Vedete  il  meglio  della  nobillade 
Di  tutta  Francia  alla  campagna  estinto. 

Vedete  quante  lance  e quante  spade 
Han  d' ogn  ioionio  il  re  animoso  cinto: 

Vedete  che  '1  deslrier  sotto  gli  cade; 

Nè  per  questo  si  rende , o chiama  % iiito  ; 

Ben  eh'  a lui  solo  attenda,  a lui  sol  corra 
Lo  stuol  uimico,  e non  è chi  'I  soccorra. 

Il  re  gagliardo  si  difende  a piede, 

E tutto  dell'  osili  sangue  si  liagiu  : 

Ma  virtù  al  Ene  a troppa  fona  cede. 

Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna  : 

Ed  a quel  di  Pescara  dar  si  vede. 

Ed  a chi  mai  da  lui  non  si  sroenpagna, 

A Quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e del  gràu  re  prigione. 

Rotto  a Pavia  f un  campo , V altro  eh'  era , 

Per  dar  trasagiio  a Napoli,  in  cammino. 

Restar  si  vede,  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o l’ olio,  resta  il  lumicino. 

Ecco  cb*  il  re  nella  prigione  ibera 
tescia  i figliuoU , e toma  al  suo  domino  : 

Ecco  £s  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra: 

Ecco  altri  b fa  a lui  nella  sua  terra. 

Vedete  gli  omicìdj  e le  rapine 
In  ogni  porte  far  Roma  dolente; 

E con  incendi  e stupri  le  ilivine 
E le  probne  cose  ire  ugualmente. 


Il  campo  della  lega  le  mine. 

Mira  a appresso,  e '1  pianto  6 '1  grido  sente, 

E dove  ir  dovrb  intinnii,  toma  in  dietro, 

E premier  lascu  ìl  successor  dì  Pietro. 

.Mamla  Lotrecco  il  re  con  nuove  squadre. 
Non  più  per  fare  in  I.ombardia  l’ impresa, 

M.1  per  levar  delle  mani  empie  e ladre 
Il  capo  e 1*  altre  membra  delb  Chiesa; 
che  tanU  sì,  che  trova  al  Santo  Padre 
Non  i*sser  più  la  lil*erlA  contesa. 

\.vseilia  la  rittnde  ove  se{K>lta 
E la  Sirena,  e tutto  il  regno  volta. 

Fero  r armata  imperiai  si  KÌoglie 
Per  dar  soccorso  alla  cìuà  assediata; 

Ed  ecco  il  Doria  che  la  vb  le  toglie, 

K r ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e sjiezzata. 
Ecco  Fortuna  come  cangb  voglie. 

Sin  qui  a’  Francesi  sì  propub  stata; 
che  di  febbre  gli  nedde,  r non  dì  bacìa. 

Si  che  di  mille  un  non  ne  toma  io  Fronda. 

la  sala  queste  ed  altre  istorie  molle, 

Che  tutte  saria  lungo  riferire, 

In  vari  e bei  colori  avea  raccolte; 

(J)'  era  l>rn  tal  ebe  le  potea  capire. 

Torn.tno  a rivederle  due  e Ire  volle. 

Nè  p.ir  che  se  ne  sappiano  mrtire; 

E rileggun  più  volte  (^uel  co'  in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

Le  belle  donne,  e gli  altri  quivi  stati 
Mirando  e ragionando  insieme  un  peno, 

Fur  dal  signore  a riposar  menati; 
eh' onorar  gli  osti  suoi  molt'  era  avvexxo. 

Già  sendo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Rrad.imante  a corcar  si  va  da  seno; 

E sì  volta  UT  su  questo  or  sa  quel  banco; 

Nè  può  dormir  sul  destro  nè  sul  manc^^ 

Pur  chiude  alquanto  ap|>resso  all'alba  iluoù, 
E di  veder  le  pare  il  suo  Uuggiero, 

Il  qual  le  dica:  perchè  li  coiuumì, 

Dando  credeiu.i  a «luel  che  non  è vero? 

Tu  vctlrai  prima  all' erta  andare  i fiumi, 
eh' ad  altri  mai,  cb'  a te,  volga  il  pensiero: 

S*  io  non  amauì  le,  nè  il  cor  fiotrri 
Nè  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

E par  che  le  soggiunga:  io  son  venuto 
Per  lMiUezurnii,e  far  quanto  ho  promesso: 

E s' io  son  stato  tardi,  m'  ha  tenuto 
Altra  ferìU,  che  d'  amore , oppresso. 

Fuggesi  in  questo  il  sonno,  oè  velluto 
È più  ilugcier  che  se  ne  va  con  esso. 

Rinnova  allora  t pratili  la  donxelU , 

E nella  mente  sua  cosi  favella  : 

Fu  f|uel  che  piacque,  un  bUo  sogno  ; e questo 
(iberni  tormenta,  ahi  lassa  tè  un  veggur  vero. 
Il  ben  fu  sogno  a dileguarsi  presto; 

Ma  non  è sogno  Ì1  martire  aspro  e fiero. 
Perch’  or  non  ode  e vede  il  senso  desto 
Quel  eh'  udire  e veder  parve  al  pensiero  ? 

A che  cnndixionc,  occhi  miei , sete. 

Che  chiusi  il  lieii,  e aperti  il  mal  vadete? 

Il  dolce  sonno  mi  promise  pace; 

Ma  r amaro  veggbr  mi  toma  io  guerra  : 

Il  dolce  sonno  t ben  stato  fallace; 

Ma  l'amaro  veggbre,  oimèl  nun  erra. 

Se’l  vero  aiinoja,  e il  falso  sì  mi  pbee; 

Non  oda  o vegg.i  mai  più  vero  io  terra  : 

Se'l  dormirmi  dà  gaudio , et  il  veggrar  guai, 
Possa  io  dormir  senta  destarmi  mai. 

O 
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O Mici  animai  eh'  un  suono  forte 
Sei  mesi  tieu  senza  mai  gli  occhi  aprire! 
che  s' ajksimigli  ul  sonno  alla  morte, 
lai  seggiarc  alla  sita,  io  non  vu  dire; 

Ch'o  tuU'  altre  runtrariu  I.1  mia  sorte 
Sente  morte  a veggiar,  sita  a duriuire  : 

Ma  s'  a t.il  souDO  morte  s' assimiglia , 

Deh,  Morie,  or  ora  chiudimi  le  ciglia  ! 

Dell'  orizzoolc  il  sol  fatte  a\ea  russe 
1/  estreme  parti,  e dileguate  iuluruu 
S'  eraii  le  nubi,  et  non  parea  che  fosse 
Simile  all  aitro  il  romiiiciato  giorno; 

Quamio  svrgliaLi  Uradainaulc  arniosM.' 

F«r  fare  a tempo  al  suo  caminin  ritorno, 

Hendute  avendo  grazie  a quel  signore 
Del  buono  alhcrgo  e liell'  avuto  iinorr 
K trovò  che  la  donna  luessaggiera 
Con  (latnigeiic  sue,  con  saoi  scudieri 
Uscita  della  rocca,  \cnut'  era 
lii  dove  raUemlraii  quei  tre  |•nelTieri; 

Quei  che  coll'  asta  d' oro  essa  la  sera 
Patto  av«a  riversar  giu  dei  destrieri , 

K che  patito  aveati  con  gran  disagio 
1^1  notte  l’acqua  c il  vento  c il  del  malvagio. 

Arroge  a lauto  mal,  eh' a cor(>o  voto 
Eli  essi  e i lor  cavalli  erau  rimasi. 

Battendo  i denti,  e cal|>cstando  il  loto: 

Ma  quasi  lor  più  iucresce,  e senza  quasi 
Incresce  e preme  più, che  farà  unto 
l.a  messaggiera , appresso  agli  altri  casi , 

Alla  sua  donna,  che  la  [iriuia  laiuia 
Gii  abbia  abbattuti  ch’han  lru>alain  Kraucix 
K presti  o di  morire,  u di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  ollra{*gÌo, 

Acciò  la  metsaggiera  che  fu  detta 
Ullaiìia  (che  nomata  più  non  aggio) 

La  mala  optuìon  eh’  avea  concetta 
Porse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 

La  figliuola  d'  Aroou  sfidano  a giostra  , 

Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  ; 

Non  pensando  |>erò  che  sia  doiuella  ; 

Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 

Bradomante  ricusa , come  quella 
eh'  in  fretta  gb,  nè  soggiornar  volea. 

Pur  tanto  e tanto  fur  molesti , eh'  ella 
Che  negar  senza  biasmo  non  |Hitea, 

Abbassii  I'  asta,  ed  a Ire  colpi  in  (erra 
Li  roaudò  tutti  ; e qui  fini  la  guerra  : 

Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Ia>ntan  le  spalle,  c dileguoMÌ  tosto. 

Qnei  che,  |>er  guadagnar  lo  scudo  d'  on> , 

Di  paese  veniali  Unto  discosto; 

Poi  che  sema  parlar  ritti  si  furo, 

Che  ben  l' aveaii  con  ogni  ardir  deposto, 

.StU|H-fatti  parean  dì  memviglia. 

Nè  verso  rllania  ardian  d' alzar  le  ciglia  ; 

Che  con  lei  molte  volte  per  commino 
Dato  s'  a\  ean  troppo  oq;ogUosi  vanti  : 

Che  non  è covalirr  nè  |taÌadino 
Ch'ai  minor  di  lor  tre  durasse  avanti, 
lai  dooua,  perchè  ancor  più  a capo  chino 
Vadano,  e più  non  sian  cosi  orroganti, 

Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella , 

Non  paladin,  che  li  levò  di  sella. 

Or  che  dovete , diceva  ella , quando 
Così  v'  abbia  una  femmina  abliattuli , 

Pensar  che  sia  Hinaldo  n che  sia  Orlando , 

Non  scuza  causa  in  tant*  cuore  avoti  ì 
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S' un  d'essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domaudu 
•Se  migliori  dì  quel  che  siate  sud 
Cuuira  una  donna,  contra  lor  sarete? 

Non  creilo  Ìo  già,  nè  voi  forse  il  credete. 

^ Questo  vi  può  bastar;  uè  vi  bisogua 
lVt‘1  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  : 

K quel  di  voi , che  temerario  agogna 
Far  di  se  in  Francia  ovperienzia  nova . 

<Icrc.i  giungere  il  danuu  alla  vet^ogna 
In  eh'  ieri  ed  oggi  s'è  trovato  e trova; 

Su  forse  egli  non  stima  utile  e onore, 
t^ualor  |MT  man  di  lai  guerrier  si  muore. 

Poi  che  Iteli  certi  i cavalieri  fece 
l Mania . che  qiieH'  era  una  donzella. 

La  qiul  f.uto  avea  nera  più  che  pece 
I.I  fama  lor,  di'  esser  solca  si  bella  ; 

K dove  una  iNistava,  più  ili  dicco 
IVrMine  il  ildto  confermar  di  quella; 

I'.»si  fur  per  voltar  l’ amie  in  se  stessi , 

Da  Lil  dolor,  da  taiiLi  rabbia  oppi*essÌ> 

K ilallo  silegiio  e dalla  furia  spinti 
l.'ariite  si  spogliati,  quante  n*  hanno  in  dusso; 
Ne  si  lasciali  la  spada  onde  eran  cinti, 

K dui  castel  la  giltano  nel  fosso: 

K giurali,  |>oi  dir  gli  ha  una  donua  vinti , 

E fatto  sul  terrei!  battere  U dosso. 

Che  [>er  purgar  sì  grave  errar,  staranno 
iìenza  mai  vestir  l' arme  intero  nn  anno  ; 

E che  n'  andranno  a piè  pur  tuttavia, 

O sia  la  strada  piaua,  o Keuda  e vaglia; 

Nè , |K>i  che  r anno  anco  finito  sia , 
àaraii  per  cavalcare,  o vestir  maglia, 

S’  altr’  arme,  altro  deslricr  da  lor  non  fi;i 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 

Così  scut  arme,  |>cr  punir  lor  fallo , 

Essi  a piè  se  n andar,  gli  altri  a cavallo. 

Bradaraonle  la  seni  ad  un  castello 
eh’  alla  via  di  Parigi  si  ritrova , 

Di  Carlo  e di  Riualdo  suo  fratello, 

Ch’avean  rotto  Agrainante,  udì  la  nuux.i. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e buono  ostello  : 

Ma  ({uesto  ed  ognallro  agio  |»oco  giova  ; 

Che  poco  mangia , e poco  ilnruie , e poco , 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

Non  |serò  di  costei  voglio  dir  tanto, 
eh'  io  non  ritorni  a quei  duo  cavalieri 
che  d’ accordo  legato  aveaiui  a cauto 
l>a  solitaria  fonte  i duo  destrieri. 

La  pugna  lor,  di  che  vo' dirvi  alquanto, 

Non  è per  acquistar  terre  uè  iuqieri; 

Ma  perchè  Ihirindana  il  più  gaglianlo 
Abbia  ad  avere,  e a cavalcar  Bajardo. 

Senza  che  tromba  o segno  altroacceuiiak.se 
Quando  a mover  s' avean,  senza  maestro 
che  lo  schermo  e'I  ferir  lor  ricordasse, 

K lor  pungesse  il  cof  d' animoso  estro  ; 

L'  uno  e l’ altro  d' accordo  il  ferro  trasse , 

E sì  venne  a trovare  agile  e destro. 

Gli  spessi  e gravi  colpi  a farsi  udire 
Incoroindaro,  ed  a scaldarsi  l' ire. 

Due  spade  altre  non  so  per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e solide  e ben  dure, 
eh'  a tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette , 
eh'  erano  fuor  di  tutte  le  misure. 

Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette, 

Per  tante  espcrìenae  si  sicure, 

Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e più,  senza  s|iezzarsi. 
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Or  qua  Hìualdo  or  là  matamlo  il  passo 
CoD  gran  destrezza,  e molta  industrii  ed  arte, 
Fuggii  di  Durindaiia  il  idrati  fracasso; 

Che  sa  Iteti  come  spezza  il  ferro  e (tarte. 
Feria  ioa{'giur  percosse  il  re  Gra<Liss<i; 

Ma  quasi  tutt*?  al  vento  erano  sparte  : 
ise  coglieva  talor,  cogliesu  in  luco 
Ove  polca  gravare  e nmicer  poro. 

V altro  con  piu  ragiim  sua  spada  iucliuu , 
F fa  spesso  al  Fugau  stordir  le  braccia  ; 

K quando  ai  Ituticbi , e ({uandu  o\e  confina 
1^  corazza  colf  elmo,  gli  la  caccia  : 

Ma  troia  1*  armatura  atl.iinanlina  , 

Si  eh*  una  inaglLi  non  iie  r mipc  u straccia. 

Se  dura  e forte  In  ritniia  Liuto, 

Aivien  perch'ella  è fatl.i  |M‘r  im.iiito. 

Senza  prender  rì{H»o  erano  stati 
Gran  |>ezzo  lauto  olla  battaglia  lisi. 

Che  sotti  gli  ocelli  in  nessun  mai  de*  lati 
Aveanu,  fuor  che  nei  turbali  vi>i; 

(Quando  da  un'  ultm  tuffa  dÌNtuniaii , 

E da  tanto  furor  furuii  divid. 

Ambi  voltarli  a un  gran  strepito  il  ciglio, 

K videro  Bajurdo  in  gran  periglio. 

Vider  ILi)nrdo  a tuffa  ihiii  un  mostro 
Ch'era  più  di  lui  grande,  cd  era  augello  . 
Avea  più  luogo  di  tre  braccia  il  itistro; 

L' altre  falleize  uiea  di  vipiatrello; 

Avea  la  [Nuraa  negra  come  iucliiostro; 

Avea  r artiglio  graiuir,  acuto  e fello; 

Occhio  di  foco,  e •({uartlu  avoa  rnidele; 

L'ale  alea  grandi, che  }Kirean  due  vele 
Forse  era  vero  auge!  ; ma  non  su  doie 
O quando  un  altro  ne  sia  sLitu  Lile. 

Noli  ho  veduto  mai,  uè  letto  altrove, 

Fuor  eh*  iu  Turpin,  d*  un  si  fatto  animale. 
Questo  rispetto  a credere  mi  move. 

Che  l'augel  fosse  un  diavolo  infcniale 
Che  Malagigi  in  quella  fonila  tras.se. 

Acciò  che  la  batLiglli  distnrUisse. 

itinaldo  U credette  anco,  e gntii  |iarole 
E scooce  poi  con  Malogigi  n'  ebbe. 

Egli  già  confessar  non  glielo  luule; 

E perchè  tor  di  cu)|mi  «i  vorrehlie. 

Giura  |>el  lume  che  da  lume  al  sole. 

Che  di  questo  imputato  esscT  non  debhe. 
Fosse  augello  o demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Bajardo,  e colf  artiglio  il  prese. 

Le  redine  il  ileslrìer  eh*  era  possente , 
Subito  rompe,  e ioti  sdegno  e con  ira 
Conira  l' augello  i calci  adopra  e '1  dente  ; 

Ma  quel  vduce  in  aria  si  ritira  ; 

Indi  ritorna , e colf  ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e d' ngn’  intorno  ag]*ira. 

Baj.  rdo  offeso,  e che  non  lia  ragiono 
Di  schermo  alcun,  ratto  a fuggir  si  pone. 

Fugge  Bajardo  alla  vicina  selva, 

K va  cercando  le  più  s|M*sse  fronde. 

Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Cogli  ocelli  fisi  ove  la  via  seconde; 

Ma  pure  U buon  destrier  tanto  s inselva , 
Ch'ai  6u  sotto  una  grotta  si  nasconde. 

Poi  che  r alato  ne  p^è  la  traccia , 

Ritorna  in  cielo,  e cerca  nova  caccia. 

Rinaldo  e'I  re  Gradasso,  che  partire 
Vigono  la  cagion  della  lor  pugna , 

Resian  d’acconlo  quella  differire 
Fin  che  Bajardo  salvino  dati'  ugna 


Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire; 

Con  {latto,  che  qual  d' essi  lo  raggiugita , 

A quella  tonte  lo  restituisca, 

Ove  la  lite  lor  |>oi  sì  finisca. 

Seguendo,  si  partir  dalla  fontana, 

L*  erbe  novellamente  in  terni  peste. 

Molto  «la  lor  Bajanlo  % allontana  ; 

eh'  ebbon  le  {liaiitr  in  seguir  lui  mal  preste. 

Gradasso  che  non  lungi  area  I*  alfuiia, 

Sopra  vi  >alse,  e |x>r  quelle  foreste 
Mollo  lontano  il  palaiìin  1-iscÌosse, 

Tristo  e peggio  contento  che  mai  fosse. 

Rinaldo  perde  l' orme  in  pochi  p.is^i 
Del  suo  destrier  che  fe’  strano  viaggio  ; 
(Jh'andò  rivi  cercaiidu,  arlairì  e sassi, 

Il  |»iù  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 

Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi, 

Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Hiiiablo,  dopo  la  f.itìca  vana  , 
lìitoruò  ad  aspettarlo  alia  fontana , 

Se  da  Grad.nsio  vi  fosse  conduilo, 

Si  come  tra  lor  dianzi  sì  convenne. 

.Ma  {X)i  che  far  si  vide  poco  frutto. 

Dolente  e a piedi  in  c.'iiU|to  se  ne  venne. 

Or  torniamo  a qncU'  altro,  al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Hin.nldu  il  caso  avvenne. 

Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino  : 

E lo  trovò  nella  spelonca  cava. 

Dall'  avuta  {Kiura  anco  sì  oppresso, 
eh'  uscire  allo  sro|ierto  non  osava  : 

Perciò  r ha  in  suo  potere  il  Pitgaii  messo. 

Ben  della  convenzion  si  raccordava, 

Cb*  alla  fonte  tornar  dovea  con  esso; 

Ma  non  è più  dis|i05ttu  d' osservarla , 

E cosi  in  mente  sua  tacito  parla  : 

Abbia)  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e guerra; 
Io  d*  averlo  con  pace  {uù  disio. 

Dall*  uuo  all'  altro  (apo  della  terra 
Già  venni,  e sol  per  far  Bajardo  mio. 

Or  eh’  io  r ho  in  mano,  ben  vaneggia  e«l  err.i 
Chi  crede  che  dc(>or  lo  voless'  io. 

Se  Rinaldo  lo  vuol,  iioii  disconviene , 

Come  io  già  in  F rancia,  or  s' egli  in  India  viene. 

Non  men  sicura  a lui  ha  .serìcaiia. 

Che  già  due  volte  Francia  a me  sìa  stata, 
t^sl  dicendo,  per  la  via  più  jiiana. 

Ne  venne  in  Arli,  e vi  trovò  I armata  ; 

E quivi  cou  Bnj.irdo  e Durindana 
Si  parti  sopra  una  galea  s(>olinata. 

Ma  questo  a un'  altra  volta  ; eh'  or  Graibsso, 
Rinaldo  e tutta  FrutM:ia  a dietro  Us>o. 

Voglio  Astolfo  setjuir,  eh’ a sella  e a morso 
A uso  facea  amlar  di  palafreno 
1/  Ippogrifo  |ier  l’ aria  a si  gran  corso , 
che  I aquila  e il  falcoii  vola  assai  meno. 

Poi  che  de*  Galli  ebbe  il  |uese  scorso 
Da  un  mare  all'  altro,  e da  Pirone  a)  Kcnn , 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
che  separa  l.i  Francia  dalla  .S|i.igna. 

Passò  in  Navarra,  ed  imlt  in  Aragona, 
Lasciando  a chi  '1  vedea  gran  meraviglia. 
Restò  lungi  a sinistra  Taracona, 

BiscagUa  a destra , ed  arrivò  in  (bastiglia. 
Vide  Galizia  e *1  regno  d*  L'Iisbona  ; 

Poi  volse  il  corso  a Cordova  e Siviglia  : 

Nè  lasciò  presso  al  mar  nè  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 
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Vide  le  Cade»  e la  meta  che  pose 
Ai  prìmi  naviganti  Em^e  invitto. 

Per  r Africa  vagar  |>oÌ  «i  dis(>ose 
Dal  mar  d’ Atlante  ai  termini  d‘  Egitto. 

Vide  le  Balearìche  famose, 

K vide  Evita  appresso  al  cammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno,  e tornò  verso  Arzilla 
!^%Ta  '1  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 

Vide  Marocco,  Eeza,  Orano,  Ippona, 

Al(«ier,  Buzea,  tutte  città  superbe, 

Cd  hanno  d' altre  città  tnttc  corona, 

Corona  d*  oro,  e non  di  fronde  o d’ erbe. 

Verso  Biserta  e Tunigi  poi  sprona  : 

Vide  Capisse  e 1*  isola  d’Alzerbe, 

V.  Trìpoli  e Bemiccbe  eTolomitta, 

Sin  dove  il  Milo  in  Asia  si  tragitta. 

Tra  la  marina  e la  silvosa  schiena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  spalle  ai  monti  di  Carena , 

E sopra  i Cirenei  prese  la  strada  ; 

E traversarlo  i campi  dell’  arena 
Venne  a'  confin  di  Nubia  in  Albajada. 

Bimase  dietro  il  cimiterdi  Batto, 

E'I  gran  tempio  d’Amon,  eh’  oggi  è disfatto. 

Indi  giunse  ad  un’  altra  Treinisenne 
Che  di  Maumetto  pur  segue  lo  stilo. 

Poi  volse  agli  altri  Ktiom  le  penne. 

Che  contra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 

Alla  città  dì  Nubia  Ìl  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e Coalle  in  aria  a filo. 

Questi  cristiani  son,  quei  saracìni; 

E stan  coll’arme  in  man  sempre  a* confini. 

.Senape  imperator  della  Etiopia, 
eh’  in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce. 

Dì  gente,  di  dttadi  e d’oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  mar  Bosso  ba  foce; 

K serva  quasi  nostra  fede  propia. 

Che  può  salvarlo  dall’  esìlio  atroce. 

Gli  è,  s' io  non  piglio  errore,  in  questo  loco 
Ove  al  battesmo  loro  usano  il  Foco. 

Dismontò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubiu,  e visitò  il  Senape. 

Il  castello  è piu  ricco  assai  che  forte. 

Ove  dimora  d’  Etiopia  il  capo. 

I.e  catene  dei  ponti  e delle  porte. 

Gangheri  e chiavistei  da  piedi  a capo, 

E finalmente  tutto  quel  lavoro 

Che  noi  di  ferro  usiamo.  Ivi  osan  d’ oro. 

Ancor  ebe  del  finissimo  metallo 
Vi  sia  tale  abbondanza , è pur  in  pregio. 
Colonnate  di  limpido  rrìstallo 
Son  le  gran  logge  del  palazzo  regio. 

Fan  rosso,  bianco,  verde,  azzurro  e giallo 
Sotto  i bei  palchi  un  rilucente  fregio, 

Divisi  tra  proporzionatt  spazi 
Ruiiin,  smeraldi,  zaffiri  e topazi. 

In  mura,  in  tetti,  in  pavimenti  sparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 

Quivi  il  balsamo  nasce  ; e poca  parte 
N'  ebbe  appo  questi  mai  Gerusalemme. 

Il  maschia  eh’  a noi  vien , quindi  si  parte  ; 
Quindivien  l' ambra, ecerca altre  maremme: 
Vengon  le  rose  in  somma  da  quel  canto, 

Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 

Sì  dice  che’)  soldan , re  dell’  Egitto, 

A quel  re  dà  tributo,  e sta  suggello, 

Peixh’è  in  poter  di  lui  dal  cammìu  drillo 
Levare  il  Nilo,  e dargli  altro  ricetto, 
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E per  questo  lasciar  subito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  e tntto  quel  distretto. 
Senapo  detto  è dai  sudditi  suoi  : 

(ili  iliciam  Presto  o Preteianni  noi. 

Di  quanti  re  mai  d'  Etiopia  foro 
Il  più  ricco  fu  questo  e il  pu'i  possente; 

M.i  con  tutta  vua  (lossa  e suo  tesoro, 

(ili  occhi  }HTduti  avea  miseramente. 

K questo  eri  il  minor  d'  ogni  inartoro  1 
Molto  era  più  nojoso  e più  spUcente, 

(ihe,  quantunque  ricchissimo  si  chiame. 
Cruciato  era  da  jicrpetiia  fame. 

Se  per  mangiare  o ber  quello  ìufelice 
Venia  circiatu  dal  bÌM^no  grande. 

Tosto  apporia  I iufernal  schiera  ultrìce, 

I.e  mostruose  arpie  brutte  e nefande; 

Che  col  grifo  e coll’  ugna  predatrice 
.Spargeauo  I vasi , e ripiau  le  vivande; 

F.  quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo , 
Vi  nm-ìuea  rcmtaininato  e lordo. 

E questo,  perdi'  essendo  d' anni  acerbo, 
E vistosi  levato  in  tanto  onore, 

Che,  oltre  alle  ricchezze,  dì  più  nerbo 
Era  di  tutti  gii  altri,  e di  più  core; 
Divenne,  come  Lucifer.  superilo, 

E pensi)  mover  guerra  al  suo  Fattore  : 

Colla  sua  gente  la  vb  prese  al  dritto 
.^1  monte  onde  esce  U gran  fiume  d’  Egitto. 

Inteso  avea , che  su  quel  monte  altveslre 
Ch’olire  alle  nubi  e presso  al  ciel  si  leva. 
Era  quel  paradiso  che  terrestre 
.Si  dici:,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Èva. 

Con  cinimeili , elefanti,  e con  pedestre 
Esercito,  nrgc^lioso  si  moveva 
('on  gran  desir,  se  v’abitava  gente, 

Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

Dio  gli  rìpirrsse  U temerario  ardire, 

K mandò  l' angel  suo  tra  quelle  frotte, 

Che  cento  mila  ne  fece  morire, 

E condannò  lui  di  perpetua  notte. 

Alla  sua  mensa  poi  fece  veukv 
L' orrendo  mostro  dall’  inferual  grotte, 
Che  gli  rapisce  e contamina  i cibi , 

Nè  Liscia  che  ne  gusti  0 ne  delibi. 

Ed  in  des|)erazion  conlitma  il  messe 
l’no  che  già  gli  avea  profetizzato 
r.he  le  sue  mense  non  soriano  oppresse 
DalLi  mpiiui  e ilall’ odore  ingrato, 
l^mindo  venir  per  l’ aria  si  vedesse 
l'n  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 

IVrchè  dunque  impossibil  parca  questo, 
Privo  d’ ogni  s|veranza  vivea  mesto. 

Or  che  cou  gran  slupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  moro  e sopra  ogni  alta  torre 
Eoitrarc  U cavaliera,  immantinente 
È chi  a narrarlo  al  re  di  Nubia  corre  ; 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente; 

Ed  obliando  per  letizia  torre 

fedel  verga,  colie  mani  innante 
Vien  brancoLaiido  al  cavalier  volante. 

Astolfo  nella  piazza  del  castello 
Con  sfiazkise  ruote  in  terra  scese. 

Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a quello, 
Ir^iiiacchiotsi,  e le  man  giunte  stese, 

K dine  : angel  di  Dìo,  Messia  novello, 

S' io  non  merto  perdono  a tante  o^ese, 
Mira  che  proprio  è a noi  peccar  sovente , 

A voi  perdonar  sempre  a chi  si  pente. 
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l)cl  mio  error  consapevole,  non  chieggiu 
Nè  chiederti  ardirei  gli  auliqui  lumi. 

Che  tu  lo  po«M  far,  ì^n  creder  dcggio; 

Che  set  de*  cari  a Dio  bcnti  numi. 

H basti  il  gran  martir  di'  io  nou  ci  veggio; 
Sema  di'  ogni  or  l.i  fame  mi  cunsuini, 
Almeii  discaccia  le  fetide  arpie, 

Che  non  mptscan  le  vivande  mie  ; 

E di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  Dell'alta  reggia  mia. 

Che  tutte  d' oro  abbia  le  porte  e '1  tetto, 

E dentro  e fuor  di  gemine  ortulu  sia  ; 

E dai  tuo  santo  nome  sarà  detto, 

E dei  miracul  tuo  scolpito  fia. 

Cosi  dicra  quel  re  che  nulla  vede. 
Cercando  in  van  baciare  al  duca  il  piede. 

dispose  Astolfo  : nè  l' ungel  di  Dio , 

Nè  SOD  Messia  novei,  nè  dal  cid  veglio; 

Ma  SOD  mortale  e peccatore  anch'  io, 

Di  tanta  graxia  a me  concessa  indegno. 

10  farò  ogni  opra  acciai  che '1  mostro  rio, 
Per  morte  o fuga  io  ti  levi  del  regno. 

8* io  il  fo,  me  non,  tua  Dio  ne  loda  solo, 
Che  per  tuo  ajuto  qui  mi  drizrò  il  volo. 

Fa  questi  voti  a Dio,  «lebili  a lui; 

A lui  le  chiese  edifica  e gli  altari. 

Cosi  p;irbodu,  andavano  uinbidui 
Verso  il  castello  fra  i barun  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui. 

Che  subito  il  convito  si  prepari  ; 

Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
Lai  vivanda  di  mano  a questa  volta. 

Dentro  una  ricca  sala  immantinente 
Apparecebiossi  il  convito  solenne. 

Col  Senapo  $ assise  solomeiite 
Il  duca  Astolfo,  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  l’ aria  lo  strider  si  sente , 

Percossa  intorno  dall'  orrìbil  penne  : 

Ecco  venir  l' arpie  bruite  e nefande. 
Tratte  ilal  cielo  a odor  delle  vivande. 

Erano  sette  in  una  schiera,  e tutte 
Volto  di  donne  avean,  pallide  e smorte, 
Per  lunga  fame  attenuate  e asciutte, 
Orrìbili  a veder  più  che  la  morte. 

L' alaccc  grandi  avean,  deformi  e brutte; 
Le  man  raiMci , e i'  ugue  incurve  e torte  ; 
Grande  e fetido  il  ventre,  e lunga  coda. 
Come  di  serpe  che  i aggira  e snoda. 

Si  sentono  venir  per  ('  aria , e quasi 
Si  veggon  tutte  a uu  tempo  in  su  U mensa 
Rapire  I cibi  e riversare  i vasi  : 

K multa  feccia  il  ventre  lor  dispensa, 

Tal  eh’  egli  è forza  d' altnrare  i nasi; 

Che  nou  si  può  patir  la  puzza  immensa. 
Astolfo,  come  Y ira  lo  sos|Hnge, 
t'ootra  gli  ingordi  augelli  il  forra  stringe 
Uno  sul  collo,  un  altro  sulla  groppa 
Percote,  e chi  nel  petto,  e chi  nell'  ala  ; 

Ma  come  fora  in  s*  un  sacco  di  stoppa , 

Poi  Lingue  il  colpo,  e senza  effetto  cala  ; 

K quei  non  vi  lasciar  piatto  nè  coppa 
Che  fosse  intatta;  nè  sgombrar  la  sala 
Prima  che  le  rapine  e U fiero  pasto 
Contaminato  il  tutto  avease  e guasto. 

Avuto  avea  quel  re  ferma  speranza 
Nel  duca,  che  f arpie  gli  discacciassi; 

Ed  or  che  nulla  ove  s|>erar  gli  avanza , 
Sospira  c geme,  a disperato  stasai- 


Viene  al  duca  del  conio  rimembranza, 

Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  passi; 
Kcunchiude  tra  se,  che  questa  via 
Per  discacciare  i mostri  ottima  sia. 

E firìina  fo  che  'I  re  con  suoi  baroni, 

Di  calda  cera  l' orecchia  si  serra, 

Acciò  che  tutti,  come  il  coruo  suoni, 

Non  abbiano  a fuggir  fuor  della  terra. 
l*rende  la  brìglia  , e salta  sugli  arcioni 
Deir  Ippogrifo , ed  il  bel  corno  afferra  ; 

E con  cenni  allo  scalco  poi  comanda 
Che  riponga  la  mensa  e la  vivanda. 

E cosi  in  una  Ìoggi.i  s' apparecchia 
Con  altra  mensa  altra  vivanda  nova. 

Ecco  r arpie  che  fon  l' usanza  vecchia  : 
Astolfo  il  corno  subito  ritrova. 

Gli  augelli  che  uoii  ban  chiusa  l' orecchi.i , 
Udito  il  suoli,  non  poo  stare  alla  prova; 

M.1  vanno  in  fuga  pieni  di  |iaura , 

Nè  di  cil)0  nè  d' altra  hanno  più  cura. 

SnI)iio  il  {loiadiii  dietro  lor  sprona  : 
Volando  esce  il  destrìer  fuor  della  loggia, 

K col  castel  la  gran  città  abbandona, 

K per  r aria,  cacciando  i mostri,  {wggia. 
Astolfo  il  corno  tuttavolta  suona  : 

Fuggon  r arpie  verso  la  zona  roggia, 

Tanto  che  sono  all'  altissimo  monte 
Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha , fonte. 

Quasi  della  niontagua  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grotta 
die  rrrtìssiroa  porla  esser  si  dice 
Di  chi  alio  inferno  vnol  scender  taìulta. 

Quivi  s’ è quella  turba  predatrice. 

Come  in  sicuro  alliergo,  ricoDdotta, 

E giù  sin  di  Cocìto  in  su  la  proda 
Scesa,  e più  là,  dove  quel  suou  non  oda. 

All'  iufernal  cnliginosa  buca 
(^b'  apre  la  strada  a chi  abbandona  il  lume, 
Fini  r orrìbil  suoi)  I*  inclito  dnea, 

K fc  raccorre  al  suo  destrier  le  piume. 

Ma  prima  che  più  iunaiizi  io  lo  conduca. 

Per  non  mi  dipartir  dal  mìo  costume , 

Poi  che  da  tutti  ì lati  ho  pieno  il  foglio, 
Finire  il  cauto,  e riposar  mi  voglio. 

CANTO  XXXIV. 

Antro  infernale  : istoria  dì  Lìdia.  Paraditn  tcrreatrr. 
Aiceiuioiie  di  Aiiolfo  nel  cerchio  della  Luna: 
•enno  di  Orlando. 

Oh  fomeliche,  inique  e fiere  arpie 
eh*  all'  accecata  Italia  e d’ errar  piena,  • 
Per  punir  forse  antique  colpe  rie , 

In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena! 

Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
Cascan  di  fame , e veggon  eh’  una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 

Trop(K)  follò  chi  le  spelonche  aperse, 

Che  già  molt’  anni  erano  state  chiuse; 

Onde  il  fetore  e l’ ingordigia  emerse, 
eh’ ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 

Il  bel  vivere  allora  m sommerse; 

E la  quiete  in  tal  modo  s' escluse , 

Ch'il)  guerre,  in  povertà  sempre  e in  alfauni 
È dopo  stala,  ed  è per  star  moli' anni. 
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Fin  eh’  ella  uo  giorno  ai  ni^hiUusì  figli 
Scuota  la  chioma,  e cacci  fuor  ili  Lete, 
Griiiaiido  lor  : non  fia  chi  ra&siuiigli 
Alla  %'irtù  di  Calai  e di  Zete? 

Che  le  nieiise  dal  puizo  e dagli  aitigli 
Liberi,  e turni  a lor  niundizia  liete. 

Come  e»»i  gii  <|uelle  di  Fineo,  e dopo 
Fe'  il  paladin  quelle  del  re  etiope. 

Il  (laladiii  cui  «nuno  urribii  venne 
Le  brutte  arpie  cacciando  in  fuga  e ùi  rotta, 
l'anto  eh'  a piè  d' un  munte  si  ritenne , 

Ove  esse  erano  entrate  In  una  grolla. 

1/ orecchie  attente  allu  ipirigliu  tenne, 

K r aria  ne  senti  |iercossa  e rutta 
D.1  pianti  ed  urli,  e da  lamento  eterno  ; 
.Segno  evidente  quisi  esser  io  infer  no. 

Astolfo  si  pensò  d' entrarvi  denlru, 

K veder  quei  eh'  lianno  |>erduto  il  giorno, 

K iieiietrar  la  terra  fin  ni  centro, 

K le  liolge  inferiul  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer,  dicea,  s*  io  v'entro; 
che  mi  posso  ajutar  sempre  col  corno? 

Farò  ^ggir  Plutone  e Satanasso, 

F '1  can  trìfauce  leverà»  dal  passo. 

Deir  alato  destrier  presto  discese , 

K lo  Usciò  le^to  a un  arboscello  : 

Poi  si  calò  nelr  antro,  e prima  prese 
Il  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in  quello. 
Non  andò  mollo  itmanii,  che  gli  offese 
Il  naso  e gli  occhi  un  fumo  oscuro  e fello. 
Più  chr  di  jircc  grave  e die  di  solf»  : 

Non  sta  d'andar  |»cr  cpieslo  tniiaiui  Astolfo. 

Ma  quanto  va  più  iiin.vnti,  (HÙ  s'  ingrossa 
Il  fumo  e la  caligine;  e gli  pare 
(^h  andare  innaiixi  più  troppo  non  |>ossa  ; 
Che  sarà  forta  a dietro  ritornare. 

Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  mossa 
Dalla  volta  di  sopra , come  fare 

II  cadavero  appeso  ai  vento  snoie. 

Che  molti  di  sia  stato  all'  acqua  e al  sole. 

Sì  poco  e quasi  nulla  era  <JÌ  luce 

III  quella  aD'umicata  e nera  strada, 

t;he  non  comprende  e non  discenie  il  duce , 
Chi  questo  sia  che  d per  f aria  vada; 

E per  notizia  averne  si  omdure 
A dargli  uno  o due  colpi  della  spada, 
iìliina  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia  ; 
Che  gli  par  di  ferir  sopra  la  nebbia. 

Alìor  sentì  parlar  con  voce  mesta  : 

Deh , senza  fare  altrui  danno,  giù  cala! 

Pur  troppo  il  iiejp‘0  fumo  ini  molesta, 

(ihe  ilal  Foco  infemal  qui  lutto  esala. 

Il  duca  stupefatto  allors* arresta, 

E dice  all'  ombra  : se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sì  eh'  a te  più  nnn  ascenda , 

Non  ti  dispiaccia  che'l  tuo  stato  intenda. 

K se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  tu,  per  satisbirti  sono. 

L'orobra  rìspose  : alla  luce  alma  e bella 
Tornar  per  Fama  ancor  sì  mi  par  buono, 

Che  le  parole  è ftirsn  che  mi  svella 
Il  gran  desir  rb'  ho  d' aver  poi  tal  dono  ; 

F che  1 mio  nome  e l' esser  mio  ti  dica , 

Iteli  che'l  parlar  mi  sia  noia  e fatica. 

F cominciò  : signor,  Lidia  sono  io. 

Del  re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata , 

(^i  dal  giudirio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  eteniamtnle  coudaunata , 


Per  esser  stata  al  fido  antante  mio , 

Mentre  io  vìssi,  spiacevole  od  ingrata. 

I)‘ altre  infinite  è (tnesta  grotta  pìeiu. 

Poste  [icr  siiuil  fillo  in  siiiiil  pena. 

Sta  ).i  cruda  Au:iss;irete  piu  al  l>asao 
Ove  è maggiore  il  fumo  e più  martire. 

Itesiò  converso  ai  mondo  il  cor|>o  in  sasso, 

E r anima  qua  giù  venne  a patire; 

Poi  che  veder  |ier  lei  l'afflitto  e lasso 
Suo  amante  appeso  potè  sofTerìre. 

Qui  presso  è Dafne  di'  or  s' avvede  quanto 
Errasse  a f.ire  A|h>Ho  correr  tanto. 

Lungo  v.iria  se  gl' infelici  spirti 
Delle  femmine  ingrate,  die  qui  stanno, 
volessi  ad  uno  ad  uno  riferirti; 
t^lie  tanti  son,  eh’  in  infinito  vanno. 

Più  lungo  ancor  saria  gli  uomini  dirti, 
A'quai  r essere  ingrato  lia  fatto  danno  ; 

F ( he  puniti  Mino  in  (leggior  loco, 

Ove  il  fumo  gli  accieca , e cuoce  il  fuco. 

Perchè  le  iloiine  piu  facili  e prone 
A creder  m>u  , di  più  suppiicio  è degno 
(.hi  lor  f.i  ing.imio.  Il  ^a  Teseo  e lavone, 

F dii  tnritò  a l.atin  f antiquo  regno  ; 

S ilio  di'  incontra  se  il  frate  .\bsaìoae 
Per  Tamar  trasse  a sanguinoso  sdegno; 

Fd  altri  ed  altre,  che  sono  infiniti. 

Clic  lasciato  haii  chi  moglie  e chi  m.iriti. 

Ma  per  mirrar  di  me  più  che  d’ altrui , 

F p.iU‘s:ir  r errar  che  <|ui  niì  trasse, 
bella  . ma  altera  più,  sì  in  vita  fui. 

Che  non  so  s' altra  mai  mi  s' agguagliasse  : 
Nè  li  safirei  ben  dir,  di  questi  dui 
S' in  me  l' orgoglio,  o l.v  l>dtii  avanzasse, 
(^liuintunque  il  fasto  e V alterezza  nacque 
Dalla  beltà  eh*  a tutti  gli  occhi  piacque. 

Fra  in  quel  tem(K>  in  Tracia  un  cavaliero 
Estimalo  il  miglior  del  mondo  in  arme, 

Il  qoal  da  più  d' nu  testimonio  vero 
Di  siogolar  beltà  sentì  lodarme; 

Tal  che  tpontaiieameute  fe'  iteniiero 
Di  volere  il  suo  amor  lutto  duuarme. 
Stimando  meritar  per  suo  valore, 

(Jhe  caro  aver  di  lui  dovessi  il  core. 

In  Lidia  venne;  c d'  un  laccio  più  forte 
Vinto  restò , poi  che  veduta  m' ebbe. 

(kigli  altri  cavalier  si  me.vse  in  corte 
Del  p.ulre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 

L' alto  valore,  e le  {ùù  d'  una  sorte 
Prodezze  che  mostrò , iiingo  sarebbe 
A raccontarti,  e Ìl  «tio  merlo  infinito, 
(Quando  f^ii  ovrsse  a niù  grato  uom  servito. 

Pamfilia  e (Uria  e il  regno  de'  (filici 
i*er  opra  di  costui  mìo  |)adre  vinse  ; 

(^hè  l' esercito  mai  rontn  i niniici , 

.Se  non  quanto  volea  costui,  non  s{>itisc. 
Costui,  poi  che  gli  parve  i benefici 
Suoi  meritarlo,  un  dì  col  re  sì  strinse 
A domandargli  in  ^iremio  delle  S|>nglie 
1'aiite  arrecale,  cn  Ìo  fossi  sua  mo^ie. 

Fu  repulso  dal  re,  eh'  in  granile  stalo 
Maritar  disegnava  la  figliuola. 

Non  a costui  che  cavalier  privato 
Altro  non  tieii  che  la  rirtudr  soLi  : 

F’I  padre  mio  trnp|io  al  gitad.ngno  dato, 

F all  avarizia , ri*  ogni  vizio  scuola , 

Tanto  prezza  costumi  o virtù  ammira , 
Quonlu  l'asino  fa'l  suco  della  lira. 
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Ak^sti*,  il  ca>alìcr  <li  eh*  io  li  parlo 
( (Jie  così  nome  avea  ) poi  che  si  vede 
Hepulso  (U  chi  più  gratificarlo 
Kra  più  debitor,  commiato  chiede; 

E lo  minaccia,  nel  |iartir, di  birlu 
Pentir,  che  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  n'  andò  al  re  <rAnneiiia , eiimio  antico 
Del  re  di  l.idia,  e capitai  nimico; 

K lauto  stiraulò,  che  lo  disf>use 
A pigliar  r amie,  e far  guerra  a mio  |iadre. 
£aào  per  l’ opre  sue  chiare  e famose 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 

Pel  re  d'.\nnetiia  tulle  1'  altre  cose 
Dissi*  eh’ acquisleri.i  ; sol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie  volea  per  frutto 
Deir  opra  sua , vinto  eh'  avesse  il  tutto. 

lo  non  ti  potre' esprìmere  il  gran  danno 
eh' Alcesle  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra, 
(^altro  eserciti  rompe,  e in  moti  d' un  anno 
la)  mena  a tal,  che  non  gli  lascia  terra, 

Fuor  eh'  un  caslel  eh'  .'lite  |M*ndicÌ  fanno 
Forlìsisiiuo  ; • U dentro  il  re  si  serra 
Colla  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 

E col  (esor  che  trar  si  puote  in  freiLi. 

Quivi  ossedionne  Alcesle;  ed  in  non  molto 
Termine  a tal  disper.iuon  ne  trasse. 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto, 
che  moglie,  e serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Colia  meta  del  regno,  s' indi  assolto 
Restar  «igni  altro  iLtuno  si  S|M;rasse. 
Vedersi  in  ì>reve  dell'  avanio  privo 
Ere  ben  certo,  e |>oi  morir  captivo. 

Tentar,  prima  ch'accada,  sì  dis^ione 
Ogni  rimedio  che  |N)s>ibil  sia  ; 

K me  che  d*  ogni  male  era  cagione , 

Fuor  della  rocca . ov'  era  Alcesle  invia, 
lo  vo  Oli  Aiceste  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  persoD.n  mia , 

E pregar  che  la  parte  che  vuol,  tolga 
Del  regno  nostro, e l' ira  in  pace  volga. 

Con.e  ode  Alcesle  eh’  io  vo  a ritrovarlo. 
Mi  vìeue  incontra  pallido  e tremante. 

Di  vinto  e di  prigione,  a riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore,  ave  sembiante 
lo  che  conosco  eh*  nnU* , non  gli  parlo 
8i  come  avea  già  disegnato  ìuiunte  : 

Vista  l' orcasion,  fo  pensìer  nuovo 
Conveuieute  al  graelo  in  eh'  io  lo  trovo. 

A maledir  comincio  l' amor  d' esso , 

K di  sua  crudeltà  tropi»  a dolermi , 

eh’  iniquamrute  abbia  mio  padre  oppresso, 

E che  per  forza  abbia  cercalo  averrai; 

Che  cou  più  greua  gli  saria  successo 
Indi  a non  multi  dì , se  tener  fermi 
Saputo  av  esse  i modi  cominciali , 

Ch’ai  re  ed  a tutti  noi  si  furon  grati. 

E se  ben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negata  la  domanda  onesta, 

Pen)  che  di  natura  è un  poco  rio, 

Nè  mai  si  piega  alta  prima  richiesta; 

Farsi  |>er  ciò  di  licn  serv  ir  restio 
Non  doveva  egli,  e aver  l' ira  sì  presta  ; 

Ansi , ognor  meglio  oprando , tener  certo 
Venire  iu  breve  al  desùito  mcrto. 

K quamlo  anco  min  punire  a lui  ritroso 
Stato  fòsse,  io  t'avrei  tanto  pregato, 
eh’  avria  T.-imante  mio  bito  mio  sposo  : 
Por,  se  veduto  io  l’avessi  ostinato, 


Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso. 

Che  di  me  Aiceste  si  saria  lottato. 

Ma  poi  eh'  a lui  tentar  parve  altro  romlo, 

10  di  mai  non  l' amar  fisso  avea  il  chiodo. 

K se  Iwn  em  a lui  venuta , mossa 

Dalla  pietà  eh'  al  mio  |mdre  portava. 

Sia  certo  che  non  molto  fniir  |>oss8 

11  piacer  eh'  al  dis|K*ltn  mio  gli  dava  ; 
di'  era  |ier  far  di  me  U terra  rossa, 
l'osto  eh'  in  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  ({ue'.l.i  mi.v  |>ers<ma  siitisf.itto 
Di  quel  ( he  lutto  a forz.v  s.iria  fatto. 

Queste  |t.'irolu  e simili  .altre  u>ai. 

Poi  che  |)Olere  in  lui  mi  vidi  Unto; 

E I più  pentito  lo  rendei . che  mai 
trovasse  nell' eremo  .vlctm  santo. 

Mi  cadde  a'  piedi,  e siipplicomini  assai, 

Che  col  cultel  che  si  levò  «la  raiiln 
( E volea  in  ogni  modo  eh'  io  'I  pigliassi  ) 

Di  l.inlo  fallo  suo  mi  vendicassi. 

Pòi  ( ir  io  lo  trovo  tale . io  fo  disegno 
I.a  gran  viUorùt  in.siii  al  fin  seguire. 

(di  do  s|teranzn  di  farlo  ann)  degno 
die  la  persona  mi.i  |H)trà  fruire, 

S'  emctidando  il  suo  errar,  ran(i«|uo  regno 
Al  |ui(lre  mio  far.i  restituire; 

K nel  tempo  a\ venir  vorrà  ncipiisUnne 
Servendo,  aiunudo,e  non  mai  più  per  arme. 

Cosi  far  mi  pnimise,  e nelbn  rtx'ca 
Intatta  mi  mandò  come  a lui  v enni , 

Ne  di  Iiaciamd  pur  s*  ardi  la  bocca  : 

Vedi  s'al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni  ; 

Vedi  se  bene  Amor  t«r  me  lo  tocca , 

.Se  roiiviro  che  per  lui  più  Strali  impenni. 

Al  re  d' AnntMiLt  andò,  di  imi  dovrà 
Esser  per  patio  rio  che  si  prriidea  : 

E con  quel  miglior  iiuhIo  eh'  us.ir  puote , 
I.o  prieg.i  eh'  al  mio  |vidre  Ìl  regno  la.ssi , 

Del  qual  le  terre  ha  depredate  e vote, 

Ed  a goder  l' antiqmi  Armenia  paui. 

Quel  re , d*  ira  infiammando  ambe  le  gote , 
Itisse  ad  Aiceste, che  non  vi  pensassi; 

(^he  non  sì  volea  tor  da  quella  guerra. 

Fili  die  mio  p.vdre  avea  palmo  di  terra. 

E s' Aiceste  è mutato  alle  parole 
D*  una  vii  femmineila,  abbiasi  il  danno. 

Già  a'  prieghi  esso  dì  luì  {irrder  non  v uole 
Quel  di'  a fatica  ha  preso  in  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Aiceste  i)  prìega,  e {k>Ì  si  duole 
( Jk*  seco  effetto  ì prieghi  suoi  non  fanno. 
Air  nitimo  s* adira,  e lo  mirnvccia 
che  vuol,  per  forza  o per  amor  lo  faccia. 

1/  ira  niultiplici)  si , che  gli  spinse 
Dalle  male  parole  ai 
Ali-este  enntra  il  la  s|xida  strìnse 
Era  mille  eh'  in  suo  ajuto  s'  eran  tratti; 

V.  mal  grado  lor  tutti,  ivi  l’ estinse  ; 

E'  quei  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Coll' ajuto  de'  Cilici  e de*  Traci 
Che  png.vva  egli,  e d'altri  suoi  seguaci. 

Seguitò  la  vittoria,  od  a sue  spese, 

Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio, 

Ne  rendè  tutto  il  regno  iu  men  d'  un  mese. 
Fot  Mr  rìcompensame  il  danno  rio, 

Ultr  alle  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parte,  e gravò  in  parte  di  gran  fio 
Armenia  e Caiqadocia  che  confina, 

E scorse  Ircanìa  fin  sulla  marina. 

io 
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In  luogu  di  trionfo,  al  suo  ritorno, 
Faremiuu  noi  |>rosirr  iLii^i  Li  morte, 
neslommo  poi,  per  non  ricever  scorno; 

Che  lo  veg^uui  trup{>o  d' amici  forte. 

Fingo  d*  .imarlo,  e più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  S|>erania  d’ essergli  consorte; 

Ma  prim.1  coiitra  altri  niiniii  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

V.  quando  sol,  quando  con  poca  gente 
I.o  mando  a strane  imprese  e perigliose. 

Da  fame  morir  mille  agevolmente  : 

Ma  a lui  successer  ben  tutte  le  cose; 

Che  tornò  con  vittoria,  e fu  sovente 
(^n  orribìl  |>eraotie  e mostruose. 

Con  Giganti  a battiglia  e Lestrigoni, 
eh’  erano  infesti  a oostre  regioni. 

Non  fu  da  Furisteo  mai , non  fu  mai  Unto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 
In  (4^1^,111  Neinea, in  Tracia,  in  Erimanto, 
Alle  v.'illi  d’  Klolia,  alle  numide, 

.Sui  Tebro,  sull'  Iberu,  e altrove;  quanto 
Con  prìegbi  finti  e con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante. 
Cercando  io  pur  di  torluroi  davante. 

Nè  potendo  venire  al  primo  intento, 
Vengone  ad  un  di  non  minore  effetto  : 

Gli  m quei  lutti  ingiuriar,  eh'  io  sento 
Che  per  luì  sono,  e a tutti  in  otliu  il  metto. 
Egli  che  non  sculia  maggior  contento, 
che  d'  ubbidirmi , seiixa  alcun  ris|)ettu 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre avea  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d'  mi  altro  in  fronte. 

Poi  che  mi  fu,  per  questo  mcizn,  avviso 
Spento  aver  dei  mio  {>adrc  ogni  nimico, 

E per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso, 

Che  non  si  avea , |>er  noi,  lasciato  amico  ; 
Quel  eh’  io  gli  avea  con  simulato  viao 
Celato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico  : 

(^he  grave  e capitale  odio  gli  porto. 

E pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

Coiuiderando  poi,i'  io  lo  facessi, 
eh’  in  pubblica  ignominia  ne  verrei 
(Sapeasi  troppo  quanto  io  gii  dovessi) 

F.  crudrl  delta  sempre  ue  sarei. 

Mi  parve  fare  assai  eh’  io  gli  togliersi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 

Nè  veder  uè  |>arlar  mai  più  gli  volsi , 

Nè  messo  udii,  nè  lettera  ne  tolsi. 

Questa  mia  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  martir,  eh  al  fin  dal  dolor  vinto, 

F.  dopo  un  luogo  domandar  mercede. 
Infermo  cadde,  e ne  rimase  estinto. 

Per  pena  eh*  al  fallir  mio  si  richiede , 

Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e il  viso  tinto 
Dei  negro  fumo  : e cosi  avrò  in  eterno; 

Che  mula  redenzione  è nell'  inferno. 

Poi  che  non  paria  più  Lidia  infelice, 

Va  il  duca  per  saper  s*  altri  vi  stanzi  : 

Ma  la  caligine  alla  ch'era  ullrice 
Dell'  opre  ingrate,  sì  gl’  iogrossa  innaozi, 
eh'  andare  un  palmo  sol  [>iù  non  gli  lice  ; 
Anzi  a forza  tornar  gli  conviene , anzi , 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i |assi  accelerar  cou  (retta. 

Il  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista 
Di  corso,  e non  di  chi  passeggia  o trotta, 
Tanto , salendo  inverso  l' erta , acquista , 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta  : 


E r aria,  già  caliginosa  e trista. 

Dal  lume  comiuciava  ad  esser  rotta. 

.Ai  fin  con  mollo  affanno  e grave  ambascia 
èUce  dell*  antro,  e dietro  il  fumo  lascia. 

E |H*rcÌie  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A tpu'lh*  bestie  eh*  bau  sì  ingorde  l' epe , 
Uaguna  s;issi,  e molti  arbori  tronca, 
tdic  v‘  eraii  qual  d'  araoino  e qual  di  pepe; 

E come  può , dinanzi  alla  spelonca 
Fabbrica  di  su.i  inan  qu.isi  una  siepe  ; 

V.  gli  succeilc  cosi  ben  quell'  opra. 

Che  piu  r arpie  non  tonicran  di  sopra. 

Il  negro  fumo  della  scura  pece. 

Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra. 

Non  macchiò  sul  quel  eh'  app.iria,  ed  infece  ; 
Ma  sotto  t panni  ancora  entra  e pr  neini  : 

Sì  che  (>er  trovare  ac<|u;i  andar  lo  fece 
< lercando  un  peno  ; e al  fin  fuor  d'  una  pietra 
Vide  lina  fonte  uscir  nella  foresta. 

Nella  qual  si  lavò  ilal  pie  alla  testa. 

Poi  iiionta  il  I ol Jture , e in  aria  s’ alza 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima  , 
Che  non  lontan  colla  supi'rna  balza 
U.il  ccrchit»  della  lumi  esser  si  stima. 

Tatuo  è il  desir  che  di  veder  lo  ’ncalza , 

Ch'ai  ciclo .vs|ilra,  e la  terra  non  stima. 

Dei)'  aria  più  e piu  sempre  guadagna  ; 

1'anto  rb'  al  giogo  va  della  montagna. 

/.aflir,  rubini,  oro,  topazi  e [lerle 
E diarmiiiti  e rrisuliti  e jacinti 
Potrùino  i fiori  .nssimigliAr  che  |terle 
Liete  piagi;e  v’  avea  l*  aura  dipinti  : 

Si  verdi  l‘  erbe , die  tiosseDdo  averle 
Qua  giù,  ne  forali  gli  smerahiì  vìnti; 

Nè  iiien  belle  degli  arbori  le  frondi, 

E di  frutti  e di  fior  sempre  fectMidi. 

Cantali  fra  Ì rami  gli  augelletti  vaghi 
Azzurri  e bianchi  e verdi  « rossi  e gialli. 
Murrouranti  ruscelli  e cheli  laghi 
Di  limpiileiza  vincono  i cristalli. 

Una  dolce  aura  che  ti  par  che  voghi 
A un  modo  sempre,  e dal  suo  stil  non  falli , 
Farea  si  V aria  tremolar  d' intorno; 

Che  non  polen  nojar  calor  del  giunto  : 

E quella  ai  fiori,  ai  |H>mi  e alla  verzura 
Gli  mlor  diversi  depretlando  giva, 

E dì  inni  hcrva  tin.i  mistura 
che  «li  soavità  I'  alma  nutriva. 

Snrgea  un  |talazzo  in  mezzo  alla  pianur:i , 
eh'  acceso  esser  parca  di  fiamma  viva; 
Tanto  splendore  ìntnnio  e tanto  lume 
Kagginva,  fuor  d' ogni  mortai  costume. 

Astolfo  il  suo  deslrier  verso  il  palagio 
Che  più  dì  trenta  miglia  intorno  aggira , 

A |Ktsso  lento  fa  movere  adagio, 

E quinci  e quindi  il  bel  (Mese  ammira  : 

E giudica,  appo  quel , brutto  e malvagio , 

E che  sia  al  delo  ed  a naturi  in  ira 
Questo  eh'  abitioDi  noi  fetido  mondo; 

Tanto  è soave  quel,  chiaro  e giocondo. 

Come  e^li  è presso  al  laminoso  tetto , 
Attonito  nman  di  meraviglLi, 

Che  tutto  d’  una  gemma  èl  muro  schieltn. 
Piu  che  carbonchio  lucida  e vermiglia. 

O stupenda  opra , o dedalo  architetto! 

Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassimiglia? 

Taccia  qualunque  le  mirabil  selle 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 
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Nel  lucente  vestibuio  Ji  quella 
F elice  cuM  un  vecchio  ni  duca  occorre , 

Che  ‘I  manto  ha  r<»*»o  e bianca  la  gonnella. 
Che  r un  può  al  latteeraltroal  minioopporre. 

I crini  ha  bianchi,  e biiuica  la  niaiceila 
Di  folla  barba  eh'  al  fx’ttu  ducurre  ; 

Ed  è ai  venerabile  ori  \ìm>, 

eh’  un  degli  elelti  par  del  |»aradi«u. 

Co«tuì  con  lieta  taccia  al  paladino 
Che  riverente  era  d*  arcion  ditceao. 

Ditte  : o baron  che  |ier  voler  divino 
Sei  nel  terreatre  paradiao  aM-e»u, 

Come  che  nè  la  causa  del  cammino. 

Nè  il  fin  del  tuo  deair  dn  le  sia  inteso. 

Par  credi  che  non  tenui  alto  mitterm 
Venuto  tei  dall’  artico  eiuit|Mrrio. 

Per  imparar  come  tocrorrer  ilei 
Carlo,  e la  unta  Fe  tnr  di  periglio. 

Venuto  meco  a consigliar  li  tei , 

Per  cosi  lunga  via  sema  consiglio. 

Nè  a tuo  soper  nè  a tua  virtù  vorrei 
eh'  esser  qui  giunto  atlrilHiiisi , o tiglio  ; 

Che  nè  il  tuo  corno  nè  il  cavallo  alato 
Ti  Talea,  se  da  Dio  uon  t’ era  dato. 

RagioDereni  più  adagio  insieme  |m»ì, 

E ti  dirò  come  a proceitere  h<u  : 

Bla  prima  vienti  a ricrear  con  noi; 

Che  ’l  digiun  lungo  de’  imjarli  onnai. 
Continoamlo  il  vecebio  i detti  suoi 
Fece  maravigliare  il  duca  assai, 

Quando,  scoprendo  il  nome  suo , gli  disse 
Esser  colui  che  I’  Evangelio  scrisse  : 

Quel  tanto  al  Hedenlorcaro  Uiovanni 
Per  cui  ‘I  sennone  tra  i fratelli  uscio. 

Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni  ; 

SI  che  fu  causa  che  I figliuol  di  Dio 
A Pietro  disse  : Perchè  pur  l'  affanni, 

S’  io  vo’  che  così  aspetti  il  venir  mio  ? 

Benché  non  disse  : Egli  nuu  de'  morire; 

Si  vede  pur,  che  così  volse  dire. 

Quivi  tu  assunto,  e trovò  com{>agiii.T , 

Che  prima  Enoch , il  Patriarca , \ ' era  ; 

Frasi  insieme  il  gran  profeta  Ella, 

Che  non  hao  vista  ancor  I*  ultima  sera; 

E fuor  dell'  aria  pestilente  e ria 
Si  goderan  l’eterna  primavera. 

Fin  che  dian  segno  l' angeliche  tul>e , 

Che  tomi  Cristo  in  su  la  bianca  nube. 

Con  accoglienia  gnu  il  catallero 
Fo  dai  santi  allo}’giato  in  una  slama  ; 

Fu  provislo  in  un’  altra  ni  suo  destriero  * 

Di  buona  biada  che  gli  fu  a bastama. 

De’  frutti  a lui  del  |>anidiso  diero, 

Di  tal  sa{)or,  eh’  a suo  giutlicio , sansa 
Scusa  non  souo  i duo  primi  parenti, 

Se  |ier  quei  fur  si  poco  ubbidienti. 

Poi  co’ a natura  il  duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  che  se  le  debbe. 

Come  col  cibo,  cosi  col  rifioso, 

Che  tutti  e tutti  i comodi  quivi  ebbe  ; 
{.juciando  già  l' Aurora  il  vecchio  sposo 
eh*  ancor  per  lunga  età  mai  non  l' locrcbbe. 
Si  vide  incontra  nell'  uscir  del  letto 
Il  discepol  da  Dio  tanto  diletto; 

die  lo  prese  per  mano,  e seco  scorse 
Di  molte  cose  di  sUemio  degne  : 

E poi  disse  : figthiol , tu  non  sai  forse 
Che  in  Fnncia  accada , ancorché  tu  ue  vagne . 


Sa|>piche'l  vostro  Oriando , perchè  torse 
D.-il  camroin  dritto  le  commesse  insegne, 

È punito  da  Dio  che  (dù  s'accende 
Contea  chi  ^li  ama  più,  quando  s' offende. 

Il  vostro  Orlando,  a cui  uascendo  diede 
Somma  possanxa  Dio  con  sommo  ardire , 

K fuor  dell'  uroan  oso  gli  concede 
Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 
Perchè  a difesa  di  tua  santa  Fede 
I Cosi  voluto  r ha  constituire, 

(wime  Sansone  incontra  a'  Filistei 
Cmistituì  a difesa  degli  Ebrei  : 

Kenduto  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  signoi  e 
Di  tanti  benifici  itiif^uo  merto; 

Che  <|uaiito  aver  piu  lo  duvea  iti  favore, 

N'  è stalo  il  fedel  popol  più  deserto  : 

Sì  accecato  l’ avea  l' incesto  amore 
D’  una  Pagana , di'  avea  già  s<ifferto 
Due  volte  e più  venire  empio  e crudele. 

Per  dar  la  morte  al  suo  rugiri  fedele. 

K Dio  per  questo  fa  eh’  egli  va  folle , 

E mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e il  fianco  ; 
E r intelletto  si  gli  offusca  e lolle. 

Che  non  può  altrui  conoscere,  e se  manco. 

A auesla  guisa  si  legge  rhe  volle 
NaLuccotlonusor  Dio  punir  anco, 

C^he  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
.Sì  che,  qual  bue,  pasceva  Terha  e il  fieno. 

Ma  perch’ assai  minor  del  paladino 
Che  di  Nabuccn  è stato  pur  T ecccuso , 

Sul  di  Ire  mesi  ibil  voler  divino 
A purgar  questo  error  termine  è messo. 

Nè  ad  altro  effetto  per  tanto  commino 
.Salir  qua  su  t’  h.T  il  Redenfor  concesso  : 

Se  non  perchè  <la  noi  modo  tu  ajiprenda. 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

Gli  è ver  che  ti  bisogna  altro  vii^io 
Far  meco,  e tutta  abbandonar  la  lem. 

Nel  cerchio  della  luna  a menar  l'aggio, 

Che  dei  pianeti  a noi  più  prouima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  può  saggio 
Rendere  .Urlando,  là  dentro  si  serra. 

Come  la  luna  questa  notte  sia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

Di  questo  e d'altre  cose  fu  diffuso 
Il  parlar  dell'  apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  che  ’l  sol  s' ebbe  nel  mar  rinchinso , 

E sopra  lor  levò  la  luna  il  corno; 

Un  carro  appareccliiossi , eh'  era  ad  oso 
D'andar  scorrendo  |»er  quei  cicli  intorno  : 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da'  mortali  occhi  Elia  levalo  avea. 

Quattro  destricr  via  più  che  fiamma  rossi , 
Al  giogo  il  santo  evangelista  aggiunse  ; 

K poi  che  con  Astolfo  rassettossi, 

K prese  il  freno,  in  verso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro  per  l’ aria  levotsi , 

E tosto  in  mezzo  il  foco  eterno  giunse; 

Che'l  vecchio  fe'  miracolosamente. 

Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

Tutta  la  sfera  varcano  del  foco. 

Ed  indi  vanno  al  rrgoc^delta  luna. 

Veggon  per  la  più  |>arle  esser  quel  loco, 
Come  un  acctar  che  non  ha  macchia  alcuna  ; 
E lo  trovano  uguale,  o minor  poco 
Di  ciò  eh'  in  questo  globosi  raguna. 

In  questo  ultimo  globo  della  terra , 

Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e sem. 
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QuUi  eblM*  A»tolfo  doppia  meraviglia; 
Che  quel  par.se  appresso  era  si  grande; 

Il  quale  a mi  pirrioi  tondo  rassiiniglia 
A noi  che  lo  iniriam  da  queste  iMinde  : 

K eh'  aguuar  convienili  ambe  le  ciglia, 

S' indi  la  terra  e ’l  mar  rh’  intorno  spande , 
Discerner  vuol;  che  non  avmito  luce, 

1.'  imagin  lor  poco  ulta  si  conduce. 

Altri  tìuini,  .litri  laghi,  altre  cam|iagne 
Sono  là  su,  che  non  son  qui  tra  noi; 

.Altri  pijiii,  altre  ^alli,  altre  imiiitagne, 
eh'  hall  le  cittadi , hanno  t castelli  suoi , 
(^m  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  |ialaiUn  prima  ue  pn: 

K vi  sono  ampie  e solilarìe  >elve 
Ove  le  ninfe  ognur  cat'ciano  l>clve. 

Non  stette  il  «luca  a ricerrare  II  tutto; 
Cile  là  non  era  av*.eso  a quello  effetto. 

IJ.iir  u|K>slolo  santo  fu  conduttu 
In  un  valloii  fra  due  iiioiilagiu'  stretto; 

Ove  mir.ihiimcnte  era  ridutlo 
<dò  che  si  perde  o |>er  nostro  difetto, 

0 |>er  colpi  di  tempo  o di  fortuna  ; 

Ciò  che  si  |M*rde  qui , là  ti  raguua. 

Non  pur  di  regni  o di  riccheoe  parlo, 

In  che  la  ruota  inslalùlc  lavora; 

Ma  di  quel  eh’  in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  htrtuna,  intemler  voglio  ancora. 
Molta  fatna  è là  su , che,  come  tarlo. 

Il  tenqto  al  lungo  andar  qua  giù  divora. 

Ui  su  infiniti  prie|;hi  e voti  stanno, 
che  ila  noi  peccatori  a Dio  si  Canno. 

Le  lacrime  e i sospiri  degli  amanti , 

L’ iiiutil  tempo  che  sì  |>erde  a gioco, 

K r ozio  lungo  d'  uomhii  qjiiomnli , 

Vani  disegni  che  non  hati  mai  loco: 

1 vani  desideri  tono  tanti, 

che  la  piu  parte  ingombran  di  quel  loco, 
(^iò  che  in  somma  qua  giù  |>erde*ti  mai. 

Là  su  salendo  ritrovar  potrai. 

Passando  il  pafadin  per  quelle  biche. 

Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida. 
Vide  un  monte  di  tumide  vessiche, 

(die  dentro  pura  aver  tumulti  e grìd.1, 

K seppie  ch'eran  le  corone  antiche 
V.  degli  Assiri,  e della  terra  lida, 

L de  Persi  e de’  Greci , che  già  furo 
Inditi,  ed  or  n’  è quasi  il  nome  oscuro. 

.Ami  d*  uro  e d' argento  appresso  vede 
In  una  massa , eh'  erano  quei  doni 
Che  si  fm  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agK  avari  princip,  ai  |>Jlruni. 

Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e chiede, 

Ivd  ode  eoe  son  tutte  adulazioui. 

Di  cicale  scoppiale  ìmagiue  hanno 
Versi  eh*  in  laude  dei  signor  si  fanno. 

Di  nodi  d’  oro  e dì  geminati  rep|>i 
Vede  eh’  bau  fnriua  i mal  seguili  amori. 

V* erau  d'aquile  artigli;  e che  for,  seppi, 

L’ autorità  eh*  ai  suoi  danuu  i signorL 
I mantici  eh’  intorno  haii  pieni  i grejipi, 
.Sono  i fami  dei  principi  e t favori 
Che  danno  un  temilo  ai  Ganimedi  suoi. 

Che  se  oe  van  col  Sor  degli  anui  poi. 

Rnine  di  cittadi  e di  castella 
Stavan  con  gran  tesor  quivi  sozzofmi. 
Domanda,  e sa  che  son  trattati , e quella 
Congiura  che  si  mal  par  che  si  copra. 


^ Vide  Si'rpi  con  faccia  di  donzella. 
Di  roonelieri  c di  ladroni  l' opra  : 


1V>Ì  vide  bocce  rotte  di  più  sortì, 
di'  era  il  servir  delle  misere  corti. 

Dì  versile  minestre  una  gran  massa 
Vede,  e domaiida  al  suo  doitor,  eh'  importe. 
1.’  elemosina  è,  diro>,  che  si  lassa 
.Airun,  elle  fatl.i  sia  dopo  la  morte. 

Di  v.iri  fiori  ad  un  gran  monte  passa, 

(di’  ehlie  già  huuno  odore,  or  putii  forte. 
(Questo  rr.1  il  dono  (se  perù  dir  lece) 

(Jhe  (a)s(.iiuino  al  Imon  Silvestro  foce. 

Vide  gran  copia  di  panie  con  visco, 
Cli'erano,  o donne,  le  bellczie  vostre. 

I.iiiigo  Sara , se  tutte  in  verso  ordisco 
Li*  euM*  che  gli  fur  quivi  diinostre. 

Che  dopo  mille  « mille  io  non  tiiiisco, 

K vi  son  tutte  f occorrenze  nostre, 

.*'ol  la  pazzia  mni  v'  è poca  nè  assai; 

Che  sia  qu.i  giù,  nè  se  ne  pirte  ni-ii. 

(filivi  ati  alcuni  giorni  e fatti  sui 
Ch’egli  già  avea  |>erduli,  si  converse, 

Chi*  se  min  era  iiilerprele  con  lui. 

Non  ilivceriiea  le  forme  Inr  iliverse 
l’oi  giunse  a (|uel  che  |t.ir  sì  averlo  a nui, 

(die  m.ii  |ier  esso  a Diu  voti  non  ferse; 

10  iliro  il  senno;  e n'  era  quivi  un  munte, 

.*so'o  assai  piò,  che  l’altre  cose  conte. 

t ra  come  un  liquor  sottile  e molle. 

Atto  a esalar,  se  non  sì  lien  ben  chiuso; 
f si  vedrà  raccolto  in  varie  ampolle, 

(^u.il  piò,  qual  men  c.i|iace,attea  quell' oso. 
Quella  e maggior  di  tulle,  in  che  del  folle 
Sigli' >r  d*  Anglante  era  il  gran  senno  infuso; 

Li  fu  dall’  altre  conosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor  : .Senno  d Orlando. 

K così  tutte  r altre  avean  scritto  anc*o 

11  nome  di  color  dì  chi  fu  il  senno. 

Del  tuo  gran  parte  vide  il  duca  Franco: 

Ma  molto  più  meravigliar  lo  fenno 
Molti  eh’  egli  creilea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e quivi  deniio 
Chiara  notizia  che  oe  (enean  poro; 

Che  molta  qiuniità  u’era  in  quel  loco. 

.Altri  in  amar  lo  perde,  .litri  in  onuri, 

.Altri  in  cercar,  scorrendo  il  m.ir,  ricchezze. 
Altri  nelle  speranze  de'  signori , 

Altri  dietni  .ille  magiche  sciocchezze, 

.Altri  in  gemine,  altri  in  Ofire  di  pittori , 

Kd  altri  in  altro  che  piò  d'altro  apprrzze. 

Di  sofisii  c li'  astrologhi  raccolto, 

K di  {Kicti  ancor  ve  n’  era  molto. 

.Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse 
1.0  scritlor  dell'  oscura  Apocalisse. 

L' ampolla  in  eh'  era , al  naso  sol  si  messe , 

K |iar  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse  : 

K che  Turpia  da  indi  in  qua  confesse 
(di’  .Astolfo  lungo  tempo  saggio  vìsse; 

Ma  eh'  uno  error  che  Fece  |ioì,  fo  audio 
eh'  un’altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

La  più  capace  e piena  ampolla  ov’  era 
Il  senno  ebe  solea  hr  savio  il  conte, 

Astolfo  (olle  ; e non  è si  leggiera , 

Come  stimò,  colf  altre  rssetido  a monte. 

Prima  elie'l  piladin  da  quella  sfera 
Piena  ili  luce  alle  più  basse  smonte,  , 

Meii.ito  fu  dall'  apostolo  santo  «» 

In  un  palagio  ov* era  un  fiume  a canto; 
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( :li*  otfoi  sua  tun/js  av«a  piena  di  velli 
Di  lin , ui  seta , di  cotdn , di  lana , 

Tioti  io  vari  culori  e brutti  e belli. 

Nel  primo  chiostro  una  femmina  rana 
Fila  a on  aspo  traea  da  tulli  quelli  ; 
lk>nie  ve^iaiii  I'  estate  la  villana 
fraer  dai  bachi  le  liagDate  spo|*IÌe, 

Quando  la  nuova  M'ia  si  racro(*lie. 

V’  è chi»  Hnito  im  vello,  riiiiettendo 
Ne  viene  un  altro,  e chi  ne  {torta  altronde  ; 
Un'altra  delle  filsc  va  srq{liendo 
Il  bel  dal  bruito  che  quella  ronlonde. 

Che  lavor  si  fa  qui,  eh*  io  non  l' intendo? 

Dice  a Giovanni  Astolfo;  e quel  risponde: 
vecchie  son  le  Parche  che  con  tali 
Stami  tilaiio  vite  a voi  iiiorlali. 

Quanto  dura  un  de*  velli , tanto  diir.i 
L'umana  vita,  e non  di  {liù  mi  moimnito. 

Qoi  tira  r occhio  e la  morte  e la  Naiiir.i , 

Per  si|>er  Torà  eh'  un  debba  esser  sjieiilo. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  i'  altri  etira , 

Perchè  si  lesson  noi  piT  orn. unenti» 

Del  {taradiso;  e dei  più  bnitii  slami 
Si  fan  per  li  dannati  as{>ri  leipinù. 

Di  tutti  i velli  cir  erano  già  messi 
In  aspo»  e scelti  a farne  altro  lavoro, 

Frano  in  brevi  piastre  i nomi  impressi» 

Altri  di  ferro,  altri  d'  .irj^ento  ti  d'oro: 

K poi  fatti  n avean  cumuli  s{>eflsi , 

\|)«'  quali,  seni.1  mai  farvi  ristom. 

Portarne  via  non  si  ve«lra  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco 
Fra  quel  vecchio  si  espeditu  e snello. 

Che  per  correr  parea  che  fosse  nato; 

Et  cU  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pira  del  nome  altrui  segnato. 

Ove  n'  andava,  e perchè  facea  quello. 

Nell'  altro  canto  vi  sarà  narrato. 

Se  d' averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udierua  che  solete. 

• CANTO  XXXV. 

palano  riellc  Parche,  e allegnria  drl  Tempo. 
Bradamanlr  alterni  Rodonioole,  e «fida  i piu  vi^ 
loro*!  dri  campo  nemico. 


(dii  salirà  |»erme,  madonna , in  cielo 
A riportarne  il  mio  {M-rduto  ingegno?. 

Che,  poi  eh'  usci  da'  bei  vostri  occhi  il  telo 
(!he  ‘I  cor  mi  fisse,  ogni  or  perdendo  vegno. 
Nè  di  Unta  jatlura  mi  <)uerclo, 

Pur  che  non  creMvi . ma  stia  a questo  segno, 
eh'  io  dubito,  se  più  si  va  scemando. 

Ih  venir  tal , rjual  ho  descrìtto  Orlando. 

Per  riaver  i ingegno  mio  m' è avviso 
Che  non  bisogna  che  per  1*  aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o in  paradiso; 

Che  I mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne'  bei  vostri  occhi  e nei  sereno  viso. 

Nel  sen  d' avorio  e alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando;  eti  io  con  queslr  labbia 
1.0  corrò , se  vi  par  eh'  io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite. 

Poi  Hi'  ebbe  vi«to  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  Hi'  erano  già  ordite  : 


F.  «corse  un  vello  che  più  che  d' or  6no 
Splender  parea;  nè  sarìan  gemme  trite» 

S' in  filo  sì  tirassero  con  arte, 

Da  comparargli  alla  millrvma  parte. 

Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque» 

Che  Ira  infiniti  paragon  non  ebbe; 

E di  sapere  alto  disio  gli  nactj^e» 

Quando  sarà  tal  vita  » e a chi  si  debbe. 

1.'  evangelista  nulla  gliene  tacque: 

Che  vruli  anni  principio  prima  avrel>be. 

Che  coir  M e col  I)  fosse  notato 

I.’  anno  corrente  dal  Verbo  incarnalo. 

K come  di  S|>lendore  e dì  bcltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o pare; 

Cosi  saria  la  fortunata  ctade 

Che  dovei  uscirne»  al  mondo  singolare» 

Perchè  tutte  le  gratie  inclite  e rade, 

Ch'alma  natura,  o proprio  studio  dare, 

(t  benigna  fortuna  ad  uomo  punte. 

Avrà  ili  p<¥^ietua  ed  ìnfalliUl  dote. 

Del  re  de  fiumi  tra  I*  altere  corna 
Or  siede  iimil , dicragli , e piccioi  hoq{0  ; 
Ihiiufui  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D' alta  {laluiie  un  nebuloso  gorgo  : 

(Jie,  volgen<loti  gli  nriiM,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  città  d'  Il.iUa  scorgo, 

Non  pur  di  mura  e d'  ampli  tetti  regi , 

Ma  di  bei  studi  e di  costumi  egregi. 

Tanta  esaitaxione  e così  prnla. 

Non  fortuita  od' avventura  casca; 

Ma  r ha  ordinsta  il  ctel,  ^rchèsia  questa 
Degna  in  ebe  I*  uom  dì  ch^  io  ti  parlo , nasca  : 
t;he  dove  il  fratto  ha  d.v  venir,  s*  innesta 
E eon  sluilio  si  fs  crescer  la  frasca; 

E l’artefit'e  l’ oro  affinar  suole. 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

Nè  sì  leggiadra  nè  sì  ìiella  vealf 
Unqiu  ebbe  alte  alma  in  quel  terrestre  regno  ; 
F rarvi  è sceso  e scenderà  da  queste 
Sfere  superne  on  spirito  sì  degno. 

Come  per  farne  Ippolito  da  Kste 
N'  ave  V eterna  mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Este  sarà  detto 

L*  uomo  a chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto. 

Quegli  oraanienti  che  divisi  in  molti 
A molti  basterìan  per  tutti  ornarli. 

In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui  di  Hi*  hai  voluto  rh'  io  ti  parli. 

I.C  virtudi  per  lui,  per  lui  soffolti 
Sarnn  gli  studi;  e s' io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merti.al  fio  son  si  lontano , 
eh'  Orlando  il  sennp  aspetterebbe  in  vano. 

Così  venia  l’ tmìLvior  di  Cristo 
Ragionando  cH  duca  : e poi  che  tane 
I.e  stanze  del  gran  luogo  abbono  visto. 

Onde  r umane  vite  eran  condotte, 

Snl  fiume  uscirò , che  d*  arena  misto 
Coir  onde  discorrea  torbide  e brutte; 

E vi  tnivar  quH  vecchio  in  su  la  riva, 

Che  cogli  impressi  nomi  vi  veniva. 

Non  so , se  vi  sia  a mente,  io  dico  quello 
eh*  al  fin  deir  altro  canto  vi  lasciai , 

Vecchio  di  faccia,  e sì  di  membra  snello, 
Che  d'ognt  cervio  è più  velo<  r assai. 

Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  il  manlcITlt; 
Scemava  il  monte,  • non  finiva  mai  * 

Fd  in  quel  fiume  che  Lete  sì  noma , 
Srareava,  ansi  perdra  la  rìrr.i  «orna. 
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Dico  che,  come  arriva  in  sn  la  sponda 
Del  fiume,  quel  protliifo  vecchio  scuota 
11  lembo  pieno, e nella  torbida  onda 
Tutte  lascia  rader  l' impresse  note 
Un  numer  sentii  fin  se  ne  profonda, 

(di'  un  minimo  uso  a\ri  non  se  ne  puote  ; 

f.  di  renio  mi({K.aja  che  l' arena 

Std  ftindu  involve,  un  se  ne  serva  a {iena. 

I.unijo  e d' inioniu  quel  fiume  sulaudu 
Oisaiio  corvi,  ed  avidi  avoltori, 

Mul.uvhie,  e vari  augelli,  che  grillando 
Kacraii  discordi  stre|>iti  e rumori  ; 
l-xl  alla  preda  correaii  tutti,  qtundo 
.S|urgrr  vedean  gli  amplissimi  tesori  : 

K chi  nel  becco,  e chi  nell'  ugna  torta 
Ne  prende;  ma  lontaii  poco  li  porti. 

Oome  vogliono  alzar  per  l' aria  i voli , 

Non  luin  poi  forza  che  ’l  peso  soslegna; 

Sì  che  convien  che  Lete  pur  involi 
De*  ricchi  uomi  la  memoria  degna. 

Fm  tanti  augelli  son  duo  cigni  soli, 

Uunchi,  Signor,  come  è la  vostra  insegna. 
Che  vengon  lieti  riportaudo  in  bocca 
Sieummente  il  nome  die  lor  torca. 

Cosi  contra  i pensieri  empi  e maligui 
Del  vecchio  che  donar  li  vorrìa  al  fiume , 
Alcun  ne  salvan  gli  augcllfbenigni  : 

Tutto  r av'anzo  ooiivion  consume. 

Or  se  ne  van  notando  i sacri  cigni, 

Kd  or  (ler  1*  aria  liatiendo  le  piarne , 

Fin  che  presso  alla  ripa  del  nume  empio 
Trovano  un  colle,  e sopra  il  colle  un  tempio. 

Air  Immortilitade  il  luogo  è sacro , 

Ove  una  bella  ninfii  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  dei  leteo  lavacro, 

K di  bocca  dei  cigni  i nomi  lolle  ; 

K aucgli  intorno  al  simulacro 

Cn  in  roe/ao  U tempio  mia  colonna  estolle. 
<^Ìvi  li  sacra,  e ne  fa  tal  governo. 

Che  vi  si  pon  veder  tutti  in  eterno. 

Chi  sia  quel  vecchio,  e perchè  tutti  al  rio 
Senza  alcun  frutto  i bei  nomi  dispensi, 

E degli  augelli,  e di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  viensi. 

Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
1 gran  misteri  e gl*  incogniti  sensi; 

F domandò  di  tutte  queste  cose 
L’ uomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose  ; 

Tu  dei  saper  che  non  si  move  fronda 
Là  giù , che  segno  qui  non  se  ne  faccia. 

Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 
In  lerra  e in  del , ma  con  diversa  hucia. 

Quel  vecchio,  la  cui  barba  il  petto  inonda. 
Veloce  si  che  mai  uuUa  l' impaccia. 

Gli  effetti  pari  e la  niedeaimu  opre 
Che'l  t empo  fa  U giù,  fa  qui  di  sopra. 

Volle  che  son  le  bla  in  su  la  ruota , 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 
l.a  fama  là,  qui  ne  riman  la  noia  : 

Che  imnmrUli  sarLino  ambe  e divine. 

Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gola, 

£ la  giù  il  tempo  <^ni  or  ne  fa  rapine. 

Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio; 

E quel  r immerge  nell*  eterno  oblio. 

P.  come  qua  su  i corvi  e gli  avoltori 
E le  mulacchie  e gli  altn  vari  augelli 
S*  affaticano  tutti  |ter  trer  fnori 
Dell*  acqua  i nomi  che  veggion  più  l*e|lt  - 


Così  la  giù  ruffiani,  adnlatori, 

Buffon,  dnedi, accusatori,  e qnelK 
C^he  vivono  alle  corti,  e che  vi  sono 
Più  grati  avsui  che‘1  virtuoso  e ’l  buono; 

1.  son  chiamati  coiiigiun  gentili, 

IVrrlie  >.«nuo  imitar  l'asino  e'I  ciacco; 

Ut*  ior  sigii(»r  tratto  che  n'  abbia  i fili 
l.u  giuvi.i  l'.irc.i,  an/i  Venere  e Bacco, 
Quelli  di  eh*  io  ti  dico,  inerti  e vili. 

Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco. 

Portano  in  Inicra  (|uahhe  giorno  il  nome; 
Poi  nell*  oblio  bscian  ca>)er  le  some. 

.M.i  come  i cigni  che  cantando  Iteli 
llendono  \a  Ive  Te  nird.iglie  al  tempio  ; 

Cos)  gli  uomini  degni  da*  poeti 
Son  tolti  d.ill'  oidio,  più  che  morte  em|>io. 
Oh  beile  accorti  prìncipi  e discreti. 

Che  seguile  di  < iesare  I'  esem|iio , 

E gli  scrìttor  vi  fate  amici , donde 
Non  avete  a temer  di  Lete  l’ onde  ! 

Sim,  come  i cigni,  anco  i {loeti  rari, 

Pueii  che  non  sian  del  nome  indegni  : 
perchè  il  eie!  degli  uomini  preclari 
Non  (tate  mai  che  tnippi  copia  regni; 

SÌ  p(T  gran  coI|ki  dei  signori  avari 
Che  lasciali  mendicare  i sacri  ingegni; 

Che  le  virtù  pr''mendo,  ed  esaltando 
I vizi , carcùin  le  buone  arti  in  bando. 

(^redi  che  Dio  questi  ignoranti  lu  privi 
Dello ’nlelletto.  e loro  offusca  i lumi; 

Che  della  {Mirsia  gli  ha  btio  schivi. 

Acciò  che  morte  il  tutto  ne  consumi. 

Oltra  che  del  se(>olcro  useirUn  vivi. 

Ancor  eh*  avesser  tutti  ì rei  covtuini  ; 

Purché  sa|»essou  farsi  amica  Cirra, 

Più  grato  odore  avrinn  che  nardo  o mirra. 

Non  sì  pietos4>  Enea,  nè  forte  Achille 
Fu , come  è fama,  nè  si  fiero  Ettorre; 

E ne  son  stali  e mille  e mille  e mille 
('he  lor  si  pon  con  verità  anteporre. 

Mai  i donali  (lalazzi  e le  gran  ville 
Dai  diacendeitli  lor,  gli  bau  fiitto  porre 
In  questi  »enx.-t  fin  snhiimi  onori 
Dall*  onorate  man  degli  scrittori. 

Non  fu  sì  s.'inlu  nè  benigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona. 

1/  aver  avuto  in  fioesi.i  buon  gusto 
la  proscrizione  iniqu.r  gli  pcniona. 

Nessun  sa|>rLi  se  Neron  fosse  ingiusto. 

Nè  .sna  fama  sarìa  forse  men  hiiona. 

Avesse  avuto  e terra  e ciel  niroici. 

Se  gli  scrìttor  sapea  tenersi  amici. 

Oniem  Ag.-imennon  vittorioso, 

F fc*  i Trojan  parer  vili  ed  inerti; 

E che  Penelopea  fitla  al  suo  sposo 
D ii  procbi  mille  oltraggi  avn  sofferti. 

E se  tu  vuoi  che  ’l  ver  non  tì  sia  asc(»soj^ 
Tutta  al  contrario  1*  istoria  converti  : 

Che  i Greci  ^ottì,  e che  Troja  vitlrìce, 

E che  Penelopea  fu  meretrice. 

Dall' altra  porte  odi  che  fama  lascia 
(Jisa  eh*  ebbe  il  cor  tanto  pudico  ; 
che  riputata  viene  una  bagaieia. 

Solo  perchè  Maron  non  le  fn  amico. 

Ntm  ti  meravigliar  eh*  io  n*  ablùa  ambascia , 
E te  di  ciò  diffusamente  io  dico. 

Gli  scrittori  amo,  e fn  il  debim  mio; 
eh*  al  vostro  mondo  fui  srrìtlnre  aiieh*  io. 

io 
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K «opra  tutti  gli  altri  w feci  acquUto 
Che  aou  mi  può  levar  tem|>o  ne  morte: 

K ben  convenne  al  mio  loiiatu  Crùlo 
llemiermi  guidanloii  <ii  sì  gran  sorte. 
Duoimi  di  qaei  che  soi»o  al  ieni|io  tristo, 
ynamlu  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 

Cbe  con  pallido  viso  e uiacru  c oj<*iutto 
La  notte  e I di  vi  picciiiaii  senza  frutto. 

Si  che  coiitiuuando  il  primo  detto. 

Sono  I poeti  e gli  studiosi  pochi  ; 

Che  dove  nou  uan  ixuco  nè  ricetto, 

Insin  le  fere  abbauduuaiio  i l<K-hi. 

Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  infiammò,  che  |Kirseiio  duo  fochi  ; 
Poi  volto  ai  duca  con  un  saggio  r»o 
Tornò  sereno  il  conturbalo  vis<». 

Resti  colio  acrìttor  dell’  f; vangelo 
Astolfo  ormai,  eh'  io  voglio  far  un  salto, 
Quanto  sia  in  terra  a senir  fin  dal  ciaio  ; 

Ch*  io  non  |>oSéo  più  star  sull'  ali  in  alto. 
Tomo  alla  donna  a cui  con  grave  telo 
Mosso  avM  gelosia  crudele  assalto. 

10  la  lasciai  eh  avea  con  breve  guerra 
Tre  re  gittati,  un  dopo  T altro,  in  terra; 

E chagiunu  la  sera  ad  un  castello 
flh'alla  via  di  Parigi  si  ritrova, 

D’  Agrumante  ebe  rotto  dal  fratello 
^ ridotto  in  Arti,  ebbe  la  nuova. 

Certa  che  T suo  Ruggìer  fosse  con  quello, 
Tosto  ch’apparve  in  cieJ  la  luce  nova, 

V erse  Provenza  dove  ancora  intese 
C:he  Carlo  lo  seguia,  la  strada  prese. 

Verso  Provenza  per  la  via  più  dritta 
Andando,  s’incontrò  in  una  ilonxclla. 
Ancor  che  fosse  lacrimosa  e afflitta, 

Bella  di  &ccia,  e di  maniere  Isella. 

QuesU  era  quella  sì  d'aruor  trafiiu 
Per  io  figliuol  Muuodante;  quella 
Donna  gentil  cb'  avea  lasciato  al  ponte 
l.  amante  suo  prigion  di  Rodomonte. 

Wla  venia  cercando  un  cavaliero 
eh  a far  battaglia  usato,  come  lontra, 

In  acqua  e in  terra  fosse,  e così  fiero. 

(Ae  lo  potesse  al  Pagali  porre  inasnira. 
lai  sconsidata  amica  di  Ruggiero, 

Come  quest’ altra  si-onsolati  incontra, 
Corteseroeiiie  la  saluta,  e poi 
De  chiede  la  cagiun  dei  dolor  suoi. 

( iunJiiigi  lei  luira,  e veder  parie 
Un  cavalier  ch’ai  suo  làsogno  fia; 

E comincia  del  noule  a ricontarle, 

Ove  impedÌKe  11  r«  d’ Algier  la  via; 

E eh  era  stato  appresso  dì  levarle 
L amante  suo  : non  che  più  forte  sia  ; 

M.V  sapea  darsi  il  Saracino  astuto 
Col  ponte  stretto  e con  quel  fiume  ajalo. 

Se  sei,  dieta , si  ardito  e sì  cortese. 

Come  l»en  mostri  l' uno  et  l’altre  in  vista. 
Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 

11  mio  signore,  e mi  fa  gir  sì  trista; 

O consigluuni  almeno,  in  che  paese 
Po***  io  trovare  un  eh'  a colui  resala , 

E sappia  tanto  d arme  e di  battaglia , 

Che  I fiume  e I jxmte  al  Pagan  poco  vaglia. 

oltre  che  tu  farai  quel  che  coovienti 
Ad  uom  cortese  e a cavaliero  errante. 

In  beneficio  il  tao  valor  dispensi 
IVI  più  fede!  d’ogni  fedele  amante. 


Dell*  altre  sue  virtù  non  apparliensi 
A me  narrar;  che  sono  tante  e tante, 

<;he  chi  non  ii’  ha  notizia,  si  può  dire 
Ghc  sia  del  veder  privo  e dell’  udire. 

1^  magiianiiua  «lonna,  a cui  fu  grata 
Sempre  ogni  iiunresa  che  può  farla  degna 
D' e&ver  con  lande  e gloria  nuininata 
Sutiiln  al  ponte  di  venir  disegna, 

Kd  ora  tanto  più , eh'  è dU[ierata, 

^ len  voleuticr,  qti.indo  anco  a morir  vegn.v  ; 

die  credendosi,  luiaern  ! esser  priva 

Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d’ esser  viva. 

Per  quei  eh’  io  vaglio,  giovane  amorosa, 
Rispose  Rradamante,  io  m’offerisco 
Di  far  i impresa  dura  e perigliosa , 

IVr  altre  cause  ancor  eh’  io  preterisco  ; 

Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cosa 
(die  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco, 
t;he  sia  in  amor  fedel;  cb'a  fe  ti  giuro 
(.h  in  ciò  pensai  eh' ognun  fosse  pergiuro. 

Con  un  suspir  quest  ultime  parole 
Finì,  con  un  suspir  cb’  uscì  dal  core; 

IN>i  disse  ; andiamo  ; e nd  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  al  |tasso  pim  d’ orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
1“  arile  s^no  col  conio  al  suo  signore. 

Il  Pagali  s'arma;  e quale  è ’l  suo  rostutiH* , 
Sul  ponte  s’apparecchia  in  rifui  al  fiume 
E come  vi  campar  quella  guerriera , 

Di  porla  a morte  subito  miuaccta, 

Quando  dell*  arme  e del  destrìer,  su  eh’  era , 
.\l  gran  sepolcro  oblazion  non  Riccia, 
brad.'uiuiite  che  sa  l' istoria  ver* , 
tJmne  per  lui  morta  Ivalwlbi  giaccia , 

Clic  Fiordiligì  detto  gliePavea, 

Al  Sarjciii  sufterbo  rispondea  : 

Perchè  vuoi  tu , besslial . che  gl’  innocenti 
Facciano  fienìteiuij  del  tuo  fallo? 

Del  sangue  tuo  placar  costei  coiivienti  : 

Tu  r uccidesti:  e lutto ’l  mondo  salto. 

SI  che  di  tutte  l’ anne  e guemiinenti 
ni  tanti  che  gìitati  hai  da  cavallo, 

Oldazìonr  e vittima  più  accetta 
Avrà,  ch’io  te  le  uccida  in  sua  vendetta. 

K di  mia  nun  le  fia  più  grato  il  dono , 
Quando,  come  ella  fu,  soii  donna  anch'  io  : 
Nè  qui  venuta  ad  altro  effetto  sono, 

< ih'  a V endicarla  ; e questo  sol  disio. 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono, 
(«he’l  tuo  valor  si  coiufMri  col  mio. 

S‘  ablkitluta  sarò , di  me  farai 

Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fotl’  hai  * 

Ma  i’  io  t’  abliattn , come  io  credo  e spero , 
(ioadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e l' armi, 

E quelle  offerir  sole  al  cimitero , 

E tutte  r altre  distaccar  da' marmi; 

K voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 

Risfwse  Rodomonte  : giusto  panni 
Che  sia  come  tu  di’;  ma  i prigion  darti 
Già  non  potreifCh’io  non  gli  hoin  queste  parti 
lo  gli  ho  al  mio  rwno  iti  Africa  mandati  : 
Ma  li  prometto,  e ti  do  ben  la  fede. 

Che  se  m*  avvien  per  casi  inopinati, 

Che  tu  stia  in  sella,  e ch’io  rimanga  a piede, 
Farò  che  saran  tutti  lil>eniti 
In  tallio  tempo,  quanto  si  richiede 
Di  dare  a un  messo  eh'  in  RrUa  sì  man<li 
A far  quel  che,  s*  io  perdo,  mi  comandi. 
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Ma  s*a  te  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  conviene , e certa  so  che  fiu  ; 

Non  vo'  che  lasci  l’ arme , uè  il  tao  nome , 
Come  di  vinta,  sottoscritto  sia. 

Al  tuo  bel  viso,  a’  l>e(*li  occhia  alle  chiome, 
Che  spiran  tutti  amore  e leggiadrìa, 

Voglia  donar  la  mia  vittoria;  e basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  o\e  m'odiaslì. 

Io  son  ui  tal  valor,  sun  di  tal  nerbo, 
eh’  aver  non  dei  d' andar  di  sotto  a sdegno. 
Sorrise  alquanto,  ma  d*  un  rìso  acerbo 
Che  fece  d‘  ira , più  che  d' altro,  segno. 

La  donna,  nè  rispose  a quel  sapcrìx); 

Ma  tornò  in  ca]M  al  ponticel  di  legno, 
Spronò  il  cavallo,  e colla  iancia  d' oro 
Venne  a trovar  quell’  oq»oglio«o  Moro. 

Rodomonte  alla  giostra  s*  apparecchia  : 
Viene  a gran  corso  ; ed  è si  grande  il  suono 
Che  ivnde  il  ponte,  eh'  intn>nar  1*  orecchia 
Ihiò  forse  a molli  clic  luntan  ne  sono. 

1.3  lancia  d’ oro  fe'  1'  usanza  vecchia  : 

Che  quel  Pagan,  sì  dianzi  in  giostra  Intono, 
Levò  di  sella , e in  aria  lo  sospese  ; 

Indi  sul  ponte  a capo  in  giù  lo  stese. 

Nel  trapassar  ritrovò  a pena  loco 
Ove  entrar  col  destrier  quella  guerriera  ; 

E fu  a gran  risco , e Iwn  vi  maix'ò  |m>co, 
(Ch'ella  non  traboccò  nella  riviera  : 

Ma  Rabicana,  il  quale  il  vento  e'I  foco 
Concetto  avean , sì  destro  ed  agii  ent. 

Che  nel  mainine  estremo  tro^^  strada; 

E sarebbe  ito  anco  su  *n  fil  di  spada. 

Ella  si  volta , e conira  l' abbattuto 
Pagan  ritorna;  e con  leggiadro  motto. 

Or  puoi , disse , veder  chi  abbia  perduto, 

E a chi  dì  noi  tocchi  di  stir  di  sotto. 

Di  meraviglia  il  Pagati  resta  muto, 
eh’  una  duoua  a cader  l’ abbia  condotto  ; 

E ^r  risposta  non  potè  o non  volle, 

E fu  come  uom  pieii  di  stupore  e folle. 

Di  terra  si  levò  tacito  e mesto  ; 

F.  poi  eh'  andato  fu  quattro  o sei  passi. 

Lo  scudo  e 1*  elmo,  e delI’aUre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e gitiò  contra  i sassi; 

E solo  e a piè  fu  a dileguarsi  presto  : 

Non  che  commission  prima  non  lassi 
A un  suo  scttdier,  che  vada  a far  l’efletlo 
Dei  prìgion  suoi,  secondo  che  fu  <letto. 

Partissi  ; e nulla  poi  più  se  n*  intese, 

>Se  non  che  stava  in  una  gn>lta  scura. 

Intanto  Rradamante  avea  sos|>e8e 
Di  Costui  r arme  all’ alta  sepoltura; 

Efuttime  levar  tutto  l' arnese 
Il  qual  dei  cavalieri,  alla  scrittura , 

Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo; 

Non  levò  il  resto,  e non  lasciò  levarlo. 

Oltr’  a quel  del  hgliuol  di  Munodante, 

Y'è  quel  di  Sausoncito  e d’  Oliviero, 

('.he  fter  trovare  il  principe  d' Anglante, 
puivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 

Quivi  fur  presi,  e furo  il  giorno  ìimaute 
Mandali  vrì  dal  .S.'iracino  altiera. 

Di  questi  l'arme  fe’  la  danna  torre 
DaU'alta  mole,  e rhiuder  nella  torre. 

Tutte  r altre  lasciò  pender  dai  sassi. 

Che  ftir  spoglute  ;ù  cavalier  jingani. 

V*  eran  rariiie  d'  un  re,  del  eguale  i passi 
Per  Fronlalatl''  mal  fur  spesi  e vani  : 


10  dico  r arme  del  re  de'  Circassi . 

Che  dopo  lnn|p)  errar  per  colli  e pioni 
Venne  quivi  a lasciar  I altro  destriero; 

K poi  senz'arme  andossene  leggiero. 

,S'  ora  pirtito  divamvito  e a piede 
Quel  re  pagan  dai  fterìglioso  ponte; 

Si  come  gli  altri  eh’  eraii  di  sua  fede. 

Partir  da  se  la.vciava  Rodomonte: 

.M.!  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor;  eh'  ivi  apparir  non  avria  fnmte; 
(.he  |ier  quel  che  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  saria  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

Di  pur  cercar  nova  desir  lo  prese 
(^olei  che  sol  avea  fissa  nel  core. 

Fu  r avventura  sua,  che  tosto  intese 
( lo  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
eli'  ella  tornava  verso  il  suo  (taese  : 

Onde  esso,  come  il  punge  e sprona  Amore , 
Dietro  alia  pesti  subito  si  {ione. 

M.i  tonuir  voglio  alla  figlia  d'  Amane. 

Pai  che  ii.irrato  eblie  con  altro  scrìtto, 
(.à>ine  da  lei  fu  liberato  il  passo; 

A Finrdiìigi  eh’  avea  il  core  afflitto  , 

E leiiea  il  visu  lacrimoso  e Inisso, 

DoitL-iiido  umanamente , ov'  ella  dritto 
Volta  che  fosse,  indi  partendo,  il  [las^o 
Ris(HJse  Fiordiligi  : il  mio  cammino 
Vo'  che  sia  in  Arli  al  campo  sararino. 

Ove  navilio  e buona  compagnia 
.S|>ero  trmar,  da  gir  nell*  altro  lito. 

.Nfai  non  mi  fermerò,  fin  eh'  io  non  sìa 
N ciiuta  al  mio  sigotore  e mio  marito. 

N'ogiio  tentar,  perchè  in  prìgion  non  stia, 
Più  molli  e pm  : che,  se  mi  vien  fiiilito 
Questo  che  Rvlumonte  l'  ha  promesso. 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appreaao. 

lo  m'uffcrìsco,  disse  Rradamante, 

D* accompagnarti  un  pezzo  della  strada, 
T.vnto  che  tu  ti  vegga  Arti  davniite, 

Ove  per  amor  mio  vo*  che  tu  vada 
A trovar  quel  Kuggier  del  re  Agramante, 
Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada  ; 
E che  gli  rendi  questo  buun  destriero 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiera. 

Voglio  eh'  appunto  tu  gli  dica  questo  : 

L'n  cavalier  che  dì  provar  si  crede, 

E fare  a lutto '1  mondo  manifesto 
Che  conira  lui  sei  maiicator  di  fede  ; 

Acciò  ti  trovi  apparecchialo  e presto, 

• Questo  destrier,  perch’  io  tei  dia , rei  diede. 
Dire  che  Inivi  tua  piastra  e tua  maglia, 

E che  l'a.spctti  a far  teco  battaglia. 

Digli  questo,  e non  altro;  e se  quel  vuole 
Saper  da  te  eh’  io  son , di’  che  noi  sai. 

Quella  rispose  umana  come  suole  : 

Non  sarò  sL’inca  in  tuo  servizio  mai, 

Spender  la  vita,  non  che  le  p.'trole; 

Che  tu  ancora  per  me  così  fatto  bai. 

Grazie  le  rende  Rradamante;  e piglia 
Frontino,  e le  lo  porge  |«r  la  brìglia. 

Lungo  il  fiume  le  l^lle  e pellegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornate  insieme. 
Tanto  che  veggono  Ani,  e le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Brudamaule  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de'  borghi , ed  alle  sbarre  estreme , 
Per  dare  a Fiordiligi  atto  intervallo , 

(^he  condurre  a Ruggier  possa  il  cavallo. 
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VicD  Fionlilif;i,  ed  entra  nel  rastrello. 

Nel  |>onte  e nrll.i  port.i  ; e »n-o  prrnde 
Chi  le  hi  eom(M(];nL'i  fin  all' ostello 
Uve  abita  Ru{*girm,e  (|uivì  Heode; 

I!  secondo  il  niamliitn,  al  iÌatiii]'rllo 
Fa  rimbasciata»  e il  buon  Krontin  gli  Fende: 
Indi  va,  che  rìapiist.i  non  as{ielLi, 

Ad  eseguire  il  suo  bisogrin  in  fretta 

Ruggirr  riman  confuso  e in  pender  graude, 
K non  sa  ritrovar  ct|K>  nè  vi.i 
Di  M|>er  chi  lo  sfidi,  r dii  gli  maudi* 

A dire  oltraggio  ^ e a far);!i  cortesia. 

Che  costui  senta  fede  lo  dom.mde, 

U possa  ilunuindar  uomo  che  sia , 

Non  sa  veder  nè  ininugmare;  e prima, 
Ch'ognallro  sLa  che  Br.idaiiiante,  istiin.i 
Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione  ; 

K perchè  .nneor  da  lui  deblu  tnlir  r|iieslo. 
Pensa , nè  ironuiginnr  puù  la  nigione. 

Fuor  che  con  lui , non  sa  di  lutto  1 roto 
Dei  mondo,  con  dii  lite  .abbia  e tentone. 
Intanto  la  donzella  di  Dordim.i 
Chiede  battaglia,  e forte  il  corno  suona. 

Vien  la  nuova  a Marsilio  e ad  Agranuinte, 
eh'  Qu  cavalier  di  fuor  chiede  batLaglia. 

A caso  Serpentin  loro  era  .avante, 

Cd  impetrò  di  vestir  piastra  e maglia , 

C promise  pigliar  questo  arrot'.antr. 

1)  popol  venne  sopra  la  muraglia; 

Nè  fanciullo  restò,  nè  restò  veglio 
Che  non  fosse  a veder  dii  fosse  meglio. 

Con  ricca  sopravvesu  e bello  arnese 
Serpentin  da  la  stella  Ìii  giostr.1  \eime. 

Al  primo  scontro  in  terra  si  disicM*  : 

Il  destrier  aicr  parve  a fuggir  |H'niie. 

Dietro  gli  corse  la  domia  cortese , 

K per  la  briglia  al  Saricin  lo  Iriine, 

F.  disse  : monta,  e fa  che’l  tuo  signore 
5li  mandi  un  cavalier  di  le  migliore. 

Il  re  Afirican  eh'  era  con  gran  fiimiglia 
Sopra  le  mura  olla  giostra  vicino. 

Del  cortese  atto  assai  si  meraviglia, 
eh' osato  ha  la  donzella  a Serpentino 
Di  ragion  poò  pigliarlo,  e non  lo  piglia , 
IHceva,  udendo  il  pojwl  saranno. 

Serpentin  giunge;  e come  ella  comanda, 

Un  miglior  da  sua  p.nrte  ni  re  domanda. 

Orandoiiio  di  Vultema  furiUindo, 

Il  piò  superbo  cavaRerdi  Spagna, 

Pregando  fece  si,  che  fu  il  secondo. 

Fai  osci  ci»Q  miuacce  alla  Ciini|ngna  : 

Tua  cortesia  nulla  li  \agiia  al  moiidn; 

Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 

Al  mio  signor  menar  preso  li  voglio  ; 

Ma  qui  morrai , t‘  io  posso  come  soglio. 

La  donna  disse  lui  : tua  viliniiia 
Non  vo’  che  roeit  cortese  fiir  ini  possa , 
eh*  io  non  ti  dica  che  tu  tomi  pria 
(ìhe  sul  duro  terrea  ti  dogiùin  l' ossa. 
Ritorna,  e di' al  tuo  re  da  parte  mia. 

Che  per  simile  o te  non  mi  son  mossa; 

Ma  per  trovar  guerrier  che  'I  pregio  vaglia , 
Son  qui  venuta  a domandar  liattaglia. 

Il  mordace  parlare  acre  ed  acerbo 
Gran  -foco  al  cor  del  Saracino  attizza  ; 

Si  che  senza  poter  replicar  verbo. 

Volta  il  destrier  con  collera  e coti  stizza. 


Volta  la  donna , e contra  quel  superbo 
Ia  lancia  d'oro  e Rabicano  drizza. 

(>>me  r asta  fatai  lo  saldo  tocca , 

Coi  pietii  al  rido  il  .Siirnein  trabocca. 

Il  destrier  U magiiuninia  guerriera 
tdi  prese,  e di&se  : pur  tei  prediss'  io, 

(die  far  la  mia  iinlKiM'iaLi  rollio  t'  era , 

Che  delti  gioslrn.aver  tinto  dUìo. 

Di'  al  re,  li  prego,  che  fuor  della  schiera 
elegga  un  cavalier  che  sia  par  mio  ; 

Ne  voglia  con  voi  .illn  affatiranne, 
di'  avete  poca  esperienzia  d'  arme. 

Quei  dalle  mura  , che  stimar  non  sanii«>, 
('.Ili  sia  il  guerriero  in  su  l'arcion  si  saldo, 
(^>uei  più  famosi  noniinamlo  i.inno, 

Che  tremar  li  f.in  spesso  al  maggior  calilo 
Che  lirandiinartc  sia  , molti  fletto  liaiinu  : 

1a  iiiù  parte  s' accorda  esser  Rinaldo  : 

Molti  su  Orlando  avrian  fallo  dÌMrgno; 

Ma  il  suo  caso  s.ifie.'in  di  pietà  degno. 

1a  terza  giostra  il  figlio  di  lAiifiisa 
chiedendo,  disse  : non  che  vincer  speri, 

Ma  perchè  di  cader  [liu  degna  scusa 
Ahhian,  radendo  ancb'  io,  questi  guen  ieri 
K [K)i  di  tutto  quel  eh'  in  giostra  s'  usi , 

.si  messe  ili  punto;  e di  renio  destrieri 
Che  tenea  in  stalli , d'un  tolse  l' eletta, 
eh'  avrà  il  correre  acenndu  e di  gran  freU.i 
(lontra  la  donna  per  giostrar  si  fec«; 

Ma  prima  salutolla , ed  ella  lui. 

Disse  la  donna  : se  saper  mi  lece , 

Ditemi  in  cortesia,  dii  siale  vui. 

Di  questo  Ferraà  le  satisfece  ; 

(di'  usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 

Fila  soggiunse  ; voi  già  iiou  rifiuto; 

Ma  avria  più  volentieri  altri  voluto. 

F chi?  Ferruù  disse.  Fila  risiiose  . 
Ruggiero;  e a pena  il  potè  proferire  ; 

F sparse  d'  un  color  come  di  rose 
Ia  liellUsima  Faccia  in  questo  dire. 
Soggiunse  al  detto  poi  : le  cui  famose 
loxle  a tal  prova  m'  han  fatto  venire. 

Altro  non  bramo,  e d' altro  non  mi  cale , 
(ihe  di  provar  come  egli  io  giostra  vale. 

Semplicemente  disse  le  parole 
che  forse  alcnno  ha  già  prese  a malizia. 
Rispose  Ferraù  ; prima  «I  vuole 
Provar  tra  noi,  chi  sa  più  di  milizia.  ’ 

Se  di  me  avvien  quel  che  di  molti  suole , 

Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quei  gentil  cavalier  che  tu  dimostri 
Aver  tinto  desio  che  tecn  giostri. 

Parlando  tutta  volta  la  donzella . 

Teneva  ia  visiera  alta  dal  viso. 

Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso; 

E tadiumn  dentro  a se  fiiveila  : 

Questo  un  angel  mi  (tar  del  paradiso; 

F ancor  che  con  U lancia  non  mi  tocchi,- 
Abbattuto  son  già  da'  suoi  begli  occhi. 

Prrsnn  del  campo;  e come  agli  al  trìavveooe, 
Ferraù  se  n*  uscì  di  iella  netto. 

Bradamante  il  destrier  suo  gli  ritenne , 

F disse  : toma,  e serva  quelch'  hai  detto. 
Ferraù  vergognoso  se  ne  venne, 

E ritrovò  Ruggier  eh’  era  al  cospetto 
Del  re  Agramante;  e gli  fece  sapere 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  lo  chere. 
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LODOVICO  AKIOSTO. 


Ruggtpr,  non  cono»c*(*n(lo  ancor  chi  foiw 
(]hi  a sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, 
tonasi  certo  dì  vincere,  allegrosse, 

K le  |>iastrc  arrecar  fece  e la  maglia  : 

Nè  r aver  vitto  alle  gravi  percosse. 

Che  gli  altri  sian  caduti,  il  cor  gli  smaglia. 
(k>nie  s' armasse,  e come  uscisse,  c quanto 
Poi  ne  segui , lo  serbo  all'  altro  canto. 

CANTO  XXXVI. 

La  gcloM  Bra>H«nMnte  cHùitns  a hatU{'lia  ItuRRirni, 
e coaibattc  con  MartÌM  : minchia  delle  due  ar- 
mate ; boM'lietto  di  cipreui  : ruffa  delie  due 
guerriere,  e di  Huggiero:  Ombra  d' Atlante,  ebe 
compone  ogni  lite. 

Convieti  cVovnnque  sia,  sempre  cortese 
Sia  uncor  gentil, eh'  es.ser  non  può  aitrimentc; 
Che  per  natura  e per  abito  prese 
Quei  che  di  mutar  poi  non  è possente. 
Convien  eh*  ovunque  sìa,  sempre  palese 
Un  cor  viilan  il  mostri  similmente. 

Natura  inchina  al  male;  e viene  a farsi 
1/  abito  poi  difhcile  a raatarsi. 

Di  cortesia,  di  geotiletia  esempi 
Fra  gli  anti<|ui  guerrier  si  vider  molti, 

K pochi  fra  i moderni;  ma  degli  empi 
Costumi  avvien  eh’  assai  nc  vegga  e ascolti. 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i Tempi 
Di  segni  ornaste  agl’  inimici  tolti, 

K che  traeste  lor  galee  captive 
Di  preda  cardie  alle  paterne  rive; 

Tutti  gli  atti  cruddi  etl  inumani 
('.il'  usasse  mai  Tartaro  n Turco  o Moro, 
Non  già  con  volontà  de'  Venetìani 
<^he  sempre  esempio  di  giustizia  foro, 
Csaron  I empie  e scelcrate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenari  loro. 

Io  non  dico  or  di  tuoii  accesi  fochi 
eh’  arson  le  ville  e i nostri  ameni  lochi  t 
Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Massimaineute  contra  voi  eh’  appreso 
Cesare  essendo,  mentre  Padoa  stretta 
Kra  d' iissedio,  ben  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d*  una  fiamma  fu  interdetta , 

E spento  il  foco  ancor,  poi  che  fu  messo, 

Da  villaggi  e da  templi;  come  piacque 
Air  alta  cortesia  che  con  voi  micqae. 

lo  non  parlo  di  questo  né  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e cnideli  atti; 

Ma  sol  di  qnel  che  trae  dai  sassi  i pianti 
Debbe  pouf,  qual  volta  se  ne  tratti. 

Quel  di,  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Vostra  manda.ste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S’ erano  in  luogo  forte  gl'  inimici  ; 

Qual  F.tlore  ed  Kne:i  sin  dentro  ai  flutti, 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro; 

Un  Krcol  vidi  e un  Alessandro,  ìndutti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a paro  a paro; 

F.  spronando  i destrier,  iMSsarci  tutti , 

E i nemici  turbar  fin  nei  riparo; 

E gir  sì  innanzi,  eh’  al  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e al  (iriino  tolto. 

Salvossi  il  Frrruffin,  restò  il  Càintclmo. 
Che  cor,  duc.v  di  Sora  , che  consiglio 
Kn  allori  il  tuo,  che  trar  vetlesii  reinio 
fra  mille  sividc  al  generoso  figlio , 


' ^ E menar  pr«so  a nav*c,  e sopra  nn  schelmo 
Troncargli  il  capo?  Ben  mi  meraviglio 
Che  darti  morte  io  spettacol  solo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a tuo  figlinolo. 

Schiuviincru<lele,onde  hai  tu  il  modoapprcM 
Della  indizia?  in  qual  Scizia  s' intende  ^ r 
C.li'  uccider  si  debba  un,  poi  ch’egli  è ^ 

Cile  reti  le  l’ arme,  e piu  non  si  difende? 

Dunque  uccidesti  lui,  (>erchè  ha  difeso  % 

I.a  patria?  Il  sole  a torto  oggi  rìsplende, 

(irudi‘1  secolo , |ioi  che  pieno  sci  > 

Di  riesti,  di  TanUili  e ui  Atrei.  ” 

Fosti , Ilarivar  crudel,  del  capo  scemo 
Il  più  ardito  garzon , che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  all’  altro,  e dall'estremo 
Lito  degl’  ludi  a quello  ove  il  sol  cade. 

Polca  in  Anlrr)|»ufago , in  Polifemo 
I.a  beltà  e gli  anni  suoi  trovar  pietade  : 

Ma  non  in  te,  più  crudo  e più  fellone 
I)'  ogni  (aclope  e d' ogni  Lestrìgone. 

I^imile  esempio  non  credo  che  sia 
Fra  gli  antiqui  guerrier,  de’  qnai  gli  studi 
Tutti  tur  gentilezza  e cortesia; 

Nè  dopo  la  vittorli  erano  crudi. 

Brarlainante  non  sol  non  era  ria 
A quei  ch'avea,  toccando  lor  gli  scudi,  • 
Fatto  uscir  de  la  sella,  ma  tenea 
Loro  i cav.illi.  e rimontar  facea. 

Di  questa  donna  valorosii  e bella 
lo  vi  dissi  di  sopra,  che  ahl>attitto 
Aveva  Serpentin  qnel  da  la  Stella, 

(«randonio  dì  Volterna,  e Fcrraulo, 

K ciascun  d' essi  poi  rimesso  in  sella  : « . 

K dissi  ancor,  clie’l  terzo  em  venato, 

Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero, 

Là  dove  era  stimata  un  cavaliero. 

Ruggier  tenne  lo'nvito  allegramente, 

E l armatura  sua  fece  venire. 

Or,  mentre  che  s*  armava  al  re  presente, 
Tomaron  quei  signor  di  nuovo  a dire , 

Chi  fosse  il  ciivalier  Latito  eccellente. 

Che  dì  lancia  au|>ea  sì  Ixm  ferire  ; 

K Ferraù  che  parlato  gli  avea , 

Fu  domandato,  se  lo  ronoscea. 

•*  Rispose  Ferraù  : tenete  certo 

Che  non  è alcun  di  quei  eh'  avete  detto 
A me  parea,  di'  il  vidi  a viso  aperto, 

» Il  frate]  di  Rinaldo,  giovinetto  : 

Ma  poi  eh'  io  II'  ho  l' alto  valore  es|>erto , 

E so  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 

Penso  che  sia  la  sua  sorella , molto. 

Per  auel  eh’  io  n‘  odo,  a luì  tirail  di  vot^ 

Ella  lui  lien  fama  d*  esser  forte  a (Kire 
Del  suo  Rinaldo  ed’ ogni  paladino; 

Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  mi  |Nire 
Che  vai  più  del  Fratei,  piu  del  cugino. 

Come  Ruggier  lei  sente  ricordare,  * 

Del  vermiglio  color  che  il  mattutiuo 
Sparge  per  l'aria,  si  dipìnge  in  facaa, 

E nel  cor  trema,  e non  sa  che  si  fiiccia. 

I A questo  annunzio,  stimolalo  e punto 

j Dall’  amoroso  stral , dentro  infi.immarse , 

E per  r ossa  sentì  tutto  in  un  punto 
Correre  uu  ghiaccio  che  I timor  vi  sparse  | 

1'itnor  eh’  un  novo  sciupio  abbia  consunto 
Quel  gr.imle  amor  che  già  per  lui  si  I*  arse. 

Di  ciò  confuso  non  si  risolveva, 

•S  incontra  usoirle,  o pur  restar  doveva 
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OKLA^DO  FURIOSO.  CANTO  XXXVI. 


Ur  quivi  rìtrovamioii  MurfÌM 
<ihe  d'  uscire  alla  giostra  avra  gr#ii  voglia» 
1*^1  era  armata,  perchè  in  altra  guisa 
È raro,  o notte  u <li.  che  tu  la  coglia; 
beuleiido  che  Kuggier  % arma,  s avvisa 
Che  di  quella  vitloria  ella  si  Sfioglia, 

Se  lascia  che  Kuggieru  esca  fuor  prima  : 
Pensa  ire  iniianxi,  e averne  11  pieniu  stima. 

Salta  a cavallo,  e vien  sproiiamlo  in  fretta 
Ove  uel  campo  la  fi|;lia  d' Aiwme 
Con  palpitante  cor  Huggieru  as|ietta  . 
Disiderosa  farselo  prì|'ione; 

E pensa  solo  ove  la  lancia  niella . 

Perchè  del  colpo  ubbia  minor  lesione. 
Martìsa  se  ue  vien  fuor  della  |>orU. 

E sopra  T elmo  una  fenice  porti; 

O sia  per  sua  superbia,  dinotando 
Se  stessa  unica  al  mondo  in  esser  forte; 

O pur  «ua  casta  inteuziun  lodando 
IH  viver  sempre  mai  senta  consorte. 

figliuoli  d' Anton  la  mira  ; e i|uando 
Le  faUexie  eh' amava,  non  ba  scorte, 

4Iome  sì  numi  le  domanda;  ed  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  go*le  ; 

O per  dir  meglio , esser  colei  che  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ila  in  odio  e In  ira , che  mori  r *i  vede . 

Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 

Volta  il  cavallo,  e con  gran  furia  riede  . 

Non  per  desir  di  |Mrla  io  terra,  quanto 
IH  passarle  con  l’iisla  io  mesto  il  |Hrtto. 

E libera  restar  d*  ogni  sospetto. 

Forza  è a Marfis.i , eli’  a quel  colpo  vada 
A provar  se  'I  lerrenu  è duro  o molle  ; 

E cosa  tanto  insolita  le  accada, 
eh'  ella  u'  è per  venir  di  sdegno  folle. 

Fu  in  terra  a pena . che  trasse  la  sjuida  ; 

E vendicar  di  quel  cader  si  volle. 

I.a  figliuola  d' Amun  non  menu  altiera 
Gridò  : che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 

.Se  Itene  oso  con  gli  altri  cortesia. 

Usar  teco.  Marfisa,  non  la  voglio. 

Come  a colei  che  d' ogni  villania 
Udo  che  sei  dotala  e d' ogni  orgoglio. 

Marfisa  a quel  |taVlar  fremer  s*  udia. 

Come  on  vento  marino  in  uno  scoglio. 
Grida,  ma  si  per  niblna  si  confonde. 

Che  non  pnò esprimer fuorquel  cherispoiidr. 

Mena  la  S|iada,  e piu  ferir  non  mira 
Lei,  cbe'l  deslrier,  nel  petto  « nella  pancia  : 
.Ma  Uradaroante  al  suo  la  brìglia  gira, 

E quel  da  {torte  subito  si  lancia  ; 

K lutto  a un  letn|io  con  isdegno  ed  ira 
La  figliuola  d' Anion  spìnge  la  lancia , 

E con  quella  Marfisa  Utcca  a {iena  , 

Che  la  fa  riversar  sopra  1'  arena. 

A |tena  ella  fu  in  terra,  che  rùuosse, 
Cercando  far  colia  spada  mal  opra. 

IH  nnovo  T asta  Bradamante  mosse. 

K Marfisa  di  nuovo  andò  soztopra. 

Benché  possente  Bradaiminle  fosse, 

Non  {lerò  sì  a Marfisa  era  di  sopra. 

Che  r avesse  ogni  colpo  riversala  ; 

Ma  tal  virtù  nejrasta  era  incantala. 

Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo. 

Alcuni,  dico,  della  {urte  nostra 
Se  n’  erano  venuti  «love,  in  mezzo 
L’  un  caro{H>  e l' altro,  si  facea  la  gioslt.i 


(Che  non  eran  lontani  nn  mìglio  e meuo) 
Veduta  la  virtù  che  ’l  suo  dimostra  ; 

Il  suo  che  non  conoscono  altrimente, 
t]|ie  {>rr  un  cvvalier  della  lor  gente. 

(Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
IH  'i  rojaiio  alle  mura  .ipprossiroarsi, 
l’erogiii  caso,  {M‘r  ogni  periglio 
Non  volse  s{irovvedulo  rìlrovarst  : 

K fV  che  molti  all’  arme  dier  di  piglio, 

K che  fuor  dei  ri|Mri  appresenlarsi. 

I ra  questi  fu  Buggieru  a cui  la  fretta 
ni  .M.irHaa  la  giostra  uvea  intercetta. 

I.'  iniiimonito  giuvene  mirando 
Stava  il  successo,  e gli  tremava  il  core, 

Itella  SU.1  cara  moglie  ilubitando; 

Che  di  Marfisu  ben  s^qiea  il  valore. 

Dubitò,  dico,  nel  princi{)io,  quando 
Si  mosse  T una  e I*  altra  con  furore  ; 

Ma  visto  poi,  atroe  successe  il  fatto, 
llrvlù  meraviglioso  e stU|>cf.ilto  : 

K (Hii  che  hn  la  lite  lue  non  ebl>e , 
Coiueavrau  raltreavute.al  primo  incontio; 
Nel  cor  profotidarix'iite  gli  nc’ucreblK*, 
Duhbios<i  pur  di  «{ualche  strano  iiiruntru. 
Deir  una  egli  e dell'altra  il  ben  vorrcblie; 
eh' ain.i  ambedue  : noucbcda{iom’in«  ontri> 
sien  <|Uesli  amori  : è 1'  un  fuinm.*i  c furore, 
L'altro  iNUiivolenza  più  rh' amore. 

Partita  voleiilier  la  pugna  avria. 

Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo. 

Ma  riuei  eh'  e^li  avea  seco  in  compagnia. 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Cario, 

Che  già  lor  par  che  superine  ne  sia , 

Saltati  nel  cam{>o,  e vogliono  turbarlo. 

Dall'  .ilira  {urte  i cavalier  cristiani 
Si  fanno  imiatizi,  e son  quivi  alle  mani. 

Di  qua,  di  là  gridar  si  sente aif  anno. 
Come  usati  eran  far  quasi  ugni  giunto. 

Monti  dii  è a piè,  chi  noti  è armato  s*  arme, 
Alla  liaodiera  ognun  faccia  riloruo, 

Dkea  con  chiaro  e bellicoso  carme 
Più  d’  una  troralM  che  scorrea  d' intorno  : 

E come  quelle  svegliano  i cavalli, 

Svegliano  i fanti  i timpani  e ì ulwlli. 

lai  scaramuccia  fiera  e sanguiousa,  '* 
Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce.  ^ 
lai  donna  di  Dordona  valorosa, 

A cui  mirabilmente  aggrava  e incresce 
Che  quel  di  eh'  era.  tanto  disiosa. 

Di  por  Marfisa  a morte,  non  riesce; 

Di  qua,  di  là  si  volge  e si  raggira, 

Se  Ituggier  può  vetler,  per  cui  sos{>ìra. 

lo)  riconosce  all*  aquila  d'argento, 
eh'  ba  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 

Klb  cogli  occhi  e col  |>ensiero  intento 
Si  ferma  a contemplar  le  spalle  e’I  petto. 

Le  leggiadre  fattezze,  e 'I  movimento 
Pieno  di  grana;  e poi  con  gran  dis|>elto, 
Immaginando  eh' altra  ne  gioisse, 

Da  furore  assalita  così  disse  : 

Dunque  baciar  si  belle  e dolci  labbia 
Deve  altra  , se  baciar  non  le  pou  io  ? 

Ah  non  sia  vero  già,  eh'  altra  mai  l abbia; 
Che  d’altra  esser  non  dei.  se  non  sci  mio. 

Più  tosto  che  morir  sob  di  rabbia. 

Che  meco  di  mia  luao  morì  disio; 

Che  se  ben  qui  ti  perdo,  almrn  l' inferno 
Poi  mi  ti  renda , e sUi  meco  in  eterna. 
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tu  m‘  uccidi , è beu  ragion  che  deggi 
Darmi  drlU  vendetta  anco  conforto; 

<^he  vogiiou  tutti  gli  ordini  e le  leggi» 

Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 
Nè  par  cb'  anco  il  tuo  datiuu  il  mio  |>areggi  ; 
Che  tu  mori  a ragione,  io  muro  a torto. 

Farò  morir  chi  brama,  oìiiiè!  eli*  io  mora  : 
Ma  tu , crudel , chi  t’  ama  e chi  t’  adora. 

Perchè  noti  dei  tu , mano , essere  ardita 
D'  aprir  col  ferro  al  mio  uiiuico  il  core , 

Che  tante  volte  a morte  ni’  lia  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d'  Amore; 

Kd  or  può  cotiseiiiir  tonni  la  vita. 

Nè  pur  aver  pietà  ilei  mìo  dolore. 

CoOtra  questo  empio  ardisci  » animo  fot  le  : 
Vendica  uiilie  mie  con  la  sua  morte. 

GUspruiincontraiaqucstodir;ina  priinn , 
Guardati,  grida , perfido  Ituggiero  : 

Tu  non  andrai,  s' io  posso,  (Iella  opima 
Spoglia  del  cor  d'  una  donzella  altiero. 

Come  Ituggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua»  co  in'  era  in  vero; 
lai  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 

(>h*  in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno. 
Volere  inferir  più , di’  ella  l' accusa 
Che  la  couvention  eh*  insieme  feuno , 

Non  le  osservava  : onde  per  farne  iscusa. 

Di  volerle  parlar  le  fece  cenno. 

Ma  quella  già  colla  vi»iera  chiuda 
Venia  dal  dolor  spinta  e dalla  rabbia» 

Per  porlo,  e forse  ose  non  era  sabbia. 

(Quando  Ruj;ider  la  vede  tanto  accesa» 

Si  ristringe  nell’  anne  e ne  la  sella  : 

lancia  arresta  ; ma  la  tien  sns|iesa , 

Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a quella. 
l.a  «ioniia  eh'  a ferirlo  e a fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rulidia, 

Non  potè  «offerir»  come  fu  appresso. 

Di  porlo  in  terra , c fargli  oltraggio  espresso. 

Cosi  lor  lance  van  d*  effetto  vote 
A quello  incontro  ; e basta  Leu , s' Amore 
Coir  un  giostra  e coll’  altro , e li  |>errote 
D’ una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 

Pai  che  la  dmina  sofferir  non  puotc 
Di  far  Olita  a Ruggicr,  volge  il  furore 
Che  r arde  il  petto,  altrove  ; c vi  fa  cose 
Che  saran»  fin  che  giri  il  del , famose. 

In  poco  s);iauo  ne  gittò  }>er  terra 
Trecento  e più  con  quella  lancia  d‘  oro. 

Ella  soia  quel  di  vinse  la  guerra, 

Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro, 
lluggìer  di  qua»  di  là  s' aggira  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e dice  : io  moro, 

S*  io  non  ti  parlo  : lumè  ! clic  t'  ho  fatto  io , 
Che  mi  debbi  fuggire?  Odi , per  Dio. 

Come  ai  mcrtdioual  tiepidi  venti 
Che  spirano  dal  mare  il  fiato  cildo. 

Le  oeviai  disciolgonu  e i torrenti 

F.  il  ghiaccio  die  pur  dianzi  era  sì  saldo  : 

Così  a quei  prieglii,  .i  quei  brevi  laineiili 
Il  corde  la  sorella  di  Rinaldo 
.Subito  ritornò  pietoso  e molle , 

Che  r ira,  piu  die  marmo,  indurar  volle. 

Non  vuol  dargli,  o non  puotr,altra  risposta; 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano. 

F.  quanto  può  dagli  altri  si  «U-scosia  , 
hd  a Ruggiero  accenua  iQÌIa  inarto. 


Fuor  della  moltitudine  in  rejiosta 
Valle  si  trasse»  ov’era  un  piccol  piano 
eh'  in  mezzo  avea  un  boschetto  di  dpressi 
Che  |vareaii  d' una  stampa  tutti  impresa. 

In  quel  boschetto  era  di  hUncliì  marmi 
Fatta  di  nuovo  un’  alta  sepoltura.  ^ 
Chi  ileiitni  gl'u'cii , er;i  con  brevi  carmi 
NoUito  il  chi  salterio  avesse  cura. 

Ma  <|uivi  giiiiila  Bradainaiite,  pinni 
Che  gli  non  pose  mente  alla  scrittura. 
Roggter  dietro  il  cavallo  affretta  e punge 
Tanto,  ch’ai  bosco  e a la  donzella  giunge. 

Ma  iìtimii.iiiio  a .Marfisa  die  $ era 
In  questo  mezzo  in  sul  destrier  rimessa» 

F venia  per  irov.nr  quella  guerriera 

Che  l’ avea  al  primo  scontro  in  terra  me$s.i  ; 

K la  vide  partir  fuor  della  schiera  , 

K partir  Ruggier  vide,  e s<^tir  essa  ; 

Nè  si  (HTiisii  che  {ter  aitior  ftcgiiisse» 

Ma  |>er  finir  coll'  arnie  ingiurie  e rÌAse. 

Crt.i  il  cavallo,  e vieti  dietro  alla  pesta 
'l  atito,  di’  a mi  tempo  «m  lor  (juavi  arriv  i. 
Quanto  su.v  giunta  ad  ambi  si.!  JDolesta , 

(>hi  vive  amando  il  &i . senza  eh*  io'l  scriva 
Ma  Rr.vdamaiite  offc$.i  più  fu*  rcvtu; 

Che  ( (dei  vede  onde  il  .suo  mal  deriva. 

Chi  le  |uiò  tor  che  non  cred.i  esStir  vero  » 
Cbe'l  amor  ve  la  sproni  dì  llti|^ier<>? 

b (verlìdo  Kuggier  di  nuovo  chianiu. 

Non  ti  bastava,  pt'rfido,  disse  ella, 
che  tua  |>crfidta  s;ipes»i  per  fama  , 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella?» 

Di  cncciantii  da  fc  veggo  eh  hai  brama  : 

V.  ]>er  shmmar  tua  voglLi  inìqua  e fella, 

10  vo'  morir;  lu.'i  vforzerumini  ancori 
che  mora  meco  chi  è cugiou  di'  io  inor.i- 

Sdrgnosa  più  che  vtjiera,  si  Seneca 
Così  dicendu,  e va  cernirà  Marina; 

Kd  allo  «cudn  i'  a.sti  sì  le  appicca, 

(dir  la  fa  dietro  riversare  iu  guisa , 

Che  ({assi  mezzo  l’ elmo  in  terra  ficca  ; 

Ne  si  può  dir  che  sia  colti  improvvisa  : 

Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  punte  ; 

K pure  in  terra  del  capo  fverruote. 

I/i  figliuola  d'Am<m,  che  vuol  morire 
O dar  morte  a Marfisa,  è in  laiUa  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire 
(àdr  asta , onde  ,t  gittir  di  uuuvo  1'  abìiia  ; 
Ma  le  |teiìia  dal  busto  dipartire 

11  ra|»o  mezzo  fitto  ndbi  sabbia  : 

Getta  da  se  la  lancia  d’oro,  e premle 
La  »{Nida,  c del  desirier  subito  scende. 

Ma  tarda  è la  sua  gimita;  che  si  trova 
M.-irlÌA.!  Incontra,  e di  tanta  ira  piena, 
l’ni  che  s’  ha  vista  alla  smimla  prova 
Cader  si  facilmente  sull'  are(i.*i; 
edic  |UTgar  nulla,  e nulla  gridàr  giova 
A Riiggier  che  di  questo  avea  gran  |»eaa 
Si  r odio  e r ira  le  guerriere  nbUq;lia, 
che  fan  da  disperate  la  Iialfaglia. 

A mezza  spada  vengono  di  botto; 

K |ier  la  gran  su;verlHa  die  1'  ha  accese  , 
Van  pur  umauzi,  c si  son  già  sì  sotto, 
eh’  altro  non  poii  che  venire  alle  prese. 

spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto, 
loucian  cadere , e cerCan  nuove  offese. 
Priega  Ruggiero  e .supplirà  ambedue; 

Ma  poco  fruito  han  le  parole  sue. 
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Quando  pur  x ede  che  *1  prejpir  noti  vale , 
I)i  |iartirle  per  forza  «i  dispone  : 

Le\a  di  inano  ad  ambedue  il  pugnale, 

E al  pie  d'  un  cipreMo  li  rìjione. 

Poi  che  f^ro  nuu  hau  piu  do  far  male, 

Con  ptieghi  e con  niiiiacre  % interpone: 

Ma  lutto  è in  van;  che  l.i  b.ittaglLi  fanno 
A pugni  e a calci,  |k>ì  di'  altro  non  liniino. 

È uggier  non  cesaa  : or  l‘  una  or  I al  tra  prende 
Per  le  man,  {>er  le  braccia  , e la  ritira  ; 

E tanto  fa,  che  di  ftlarti^a  accenda 
Cantra  dite,  quanto  »i  può  più.  l' ira. 
Quella  che  lutto  il  mondo  vilifiende , 

Air  araicùia  di  lluggier  non  oiira. 

Poi  che  da  Bradamante  «i  distacca  , 

Corre  alla  »|iada , et  con  Ituggier  s attacca  * 
Tu  £ii  da  dìsrortese  e da  «diano, 
Buggiero.  a dialurhar  la  pngn.i  alimi; 

Ma  ti  fan>  {leiilìr  con  questa  muno 
Che  vo*  che  basti  a >ìncer>i  ambedtii. 

Cerca  Huggier  con  |>arlar  molto  niiiano 
Marti»  uiitigar;  ma  contra  Ini 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e fiera, 
eh*  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 

Air  ultimo  Hu'^ier  la  spada  triAsc, 

Poi  che  r ira  anco  lui  fr'  rubicondo. 

Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o Boma  o luogo  altro  del  mondo, 

Che  così  a'  rigtiardanli  dilettasse , 

Come  dilettò  questo  e fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradumaiilc,  (|uando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  kimlo. 

La  sua  spada  avea  Colla  ella  di  terra  , 

E tratta  s' era  a riguardar  da  parte  ; 

E le  parca  veder  ette  1 Dio  di  guerra 
Fosse  Buggiero  alla  possanoli  e all'  arte 
L'uà  furia  iiifernal , quando  si  sferra, 
Sembra  Marfisa,  te  quel  sembra  Marte. 

Vero  è eh’  un  pezzo  il  giovenc  gagliardo 
Di  non  far  il  potere  ebbe  riguanlo. 

Sapea  ben  la  virtù  tirila  sua  S[uida  ; 

Che  tante  esperienze  n'  ha  già  fatto 
Ove  giunge,  coosieii  che  se  ne  vada 
L’ incanto,  o nolla  giovi,  e stia  di  piatto  : 

Sì  che  ritien  che  *1  colpo  suo  non  caila 
Di  taglio  o punta , ma  sempre  di  piatto. 

Ebbe  a <|uesto  Huggier  lunga  avvertenza  ; 
Ma  perdè  pure  un  tratto  la  |iozienxa. 

Perchè  Marfìsa  una  («ercosMi  orrenda 
Gli  ineua  per  dividergli  la  testa, 
l^eva  lo  scudo,  che  ’l  rapo  difenda, 
Buggiero;  e'I  colpo  in  sull'aquila  {lesta. 
Vieta  lo 'ncauto,  che  lo  spezzi  o fenda  ; | 
Ma  di  stordir  non  iieri)  Ìl  hraccio  resta  : 

E s avea  altr  arme  che  quelle  d’  Ettorre . 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre: 

E saria  sceso  indi  alla  testa , dove 
Disegnò  di  ferir  raspra  duiiteìia. 

Buggiero  il  braccio  manco  a pena  move, 

A pena  più  sostien  T aquila  liella 
Per  questo  ogni  pietà  da  se  rimuve  ; 

Par  che  n^li  occhi  avvampi  una  Ocello  : 

E quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Mariìsa,  mal  per  te,  se  n*eri  giunta. 

Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse  : 
lai  spada  andò  a ferire  in  un  cipresso , 

E un  palmo  e più  nell’  arbon*  cacciossc; 

In  tncMlu  era  piantalo  il  luogo  spesso. 


In  quel  momento  il  monte  e il  piano  kos-c 
1)n  gran  trenmoto;  e sì  senti  con  esso 
Da  queir  avel  eh*  in  mezzo  il  Immco  sinir. 
Gran  voce  uscir,  eh'  Ofpii  mortale  eccede. 

Grida  la  voce  orrihile  : Non  sia 
Lite  tra  voi;  gli  è ingiusto  ed  inumano 
Ch'alia  stirella  il  fratei  morte  dia, 

0 la  sorella  urrtda  il  suo  germano. 

Tu,  mìo  Buggiero,  e tu  , M.iHisa  mia . 
(Credete  al  mio  [>arlar  che  non  è vano  : 

In  un  medesimo  utero  d'  un  <>eme 

Foste  concetti , e usciste  al  mondo  insiline. 

t Concetti  foste  da  B uggirr  secondo  ; 

Vi  fu  («alaciella  genitrice, 

1 cui  fratelli  avrmlule  dal  mondo 
Cacciilo  il  genitor  vostro  infelice, 

Senza  guanlar  eh'  avesse  in'corpo  il  pondo 
Di  «oi  eh'  usciste  pur  di  Ìor  radice. 

La  fer,  perchè  s' avesse  ad  affogare, 

S'  un  dehol  legno  porre  in  mezzo  al  mate. 

fortuna  che  voi,  lietichè  non  nati , 
Avea  già  eletti  n gloriose  imprese. 

Fece  che  ’I  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sìrti  a salvamento  scese  ; 

Ove,  poi  che  nel  mondo  v'  ebbe  dati. 
L'anima  eletLi  al  panitiiso  ascese. 

Come  Dio  vols«'.  e fu  vostro  destino  , 

A questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 

Ifiedi  alla  madre  sepoltura  onesta. 

Qual  polea  darsi  in  sì  deserta  arena  ; 

F.  voi  teneri  avvolti  nella  vesta 
Meco  portai  sol  monte  dì  Carena  ; 

E mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e lasciare  i figli  una  leena , 

Delle  cui  (>oppe  dirci  mesi  c dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  stutlio  feci. 

f'ii  gionio  che  d’andar  per  la  contrada , 

E dalla  stanzi  allontmar  in'  occorse , 

Vi  sopravvenne  a caso  una  masnada 
D'  .Arabi  (e  ricordatvene  de’  forse) 

Che  te,  Marfisa,  tolser  nella  strada; 

Ma  non  poter  Buggirr,  che  meglio  corse. 
Restai  della  tua  perdila  dolente, 

E di  Hu^ier  guardian  più  diligente. 

Huggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse, 

Il  tuo  maestro  Allaute,  tu  lo  sai. 

Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse  , 

Che  tra' Cristiani  a tradìgion  morrai; 

K perchè  il  malo  influsso  non  seguisse. 
Tenertene  lontan  m' affaticai  ; 

Nè  ostare  al  fin  potendo  alla  tua  voglia , 
Infermo  caddi , e mi  morii  di  doglia. 

Ma  innanzi  a morte,  qui  dove  previdi 
(ìhe  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi. 

Feci  raccor  con  infeniai  sussìdi 
A formar  questa  tomba  i sassi  grevi; 

Ed  a Orun  ditti  con  alti  gridi  : 

Dopo  morte  non  vo’  lo  spirto  levi 
. Di  questo  bosco,  fio  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  sorella  |ier  far  pugna. 

Così  lo  spirto  roto  per  le  lielle  ombre 
Ha  molti  dì  aspettato  il  venir  vostro. 

SI  che  mai  gelosia  più  non  t' ingombre  , 

O Bradaiminte  eh'  ami  Huggier  nostro. 

Ma  tempo  è ormai,  che  della  luce  io  sgombre. 
F.  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 

Qui  si  tacque;  e a MarfUa  ed  alla  figlia 
D’  Amen  lasciò  e a BuggJèr  grati  meraviglia. 
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Riconosce  MarBsa  (ter  sorella 
Ru(j|{ier  con  multo  gauiiiu , ed  ella  lui  ; 

M ad  abbracciarsi,  M*nxa  olfender  quella 
Che  |>er  llug('Ìero  ardea , vanno  ambedui  : 

1*1  rammeulamlu  d ell'  «U  novella* 

Alcune  cose  : io  feci , io  dissi , io  fui  ; 

Vengon  trovando  con  più  certo  effetto. 
Tutto  esser  ver  quel  eh'  ha  lo  sjMrto  detto. 

Ruggiero  alla  sorella  uou  ascose 
t^uanto  avea  uel  cor  fissa  Bradamante; 

K narrò  con  parole  afletiuuse 
Delle  obligaxion  che  le  avea  tante  : 

R non  cesàò,  cb'  in  grand'  amor  compose 
Le  discordie  eh'  insieme  ebbono  avaute; 

K fe’,  per  seguo  di  p^icificarsi, 

eh*  umanamente  andaro  ad  abbracciarsi. 

A domandar  |k>ì  ritornò  Marfisa, 

(dii  stato  fosse,  e di  ebe  gente  il  padre; 

R chi  I'  avesse  morto,  e<l  a che  guisa, 

S*  in  campo  chiuso  o fra  1*  arinatr  squadre; 
K chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa  0 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre: 

Che,  se  già  I*  avea  udito  da  fanciulla, 

Or  ne  tenea  poc.i  memoria  o nulla. 

Ruggiero  ìdcihìiìiicìò  che  da'  Trojaui 
Per  la  linea  d*  Kttori  e erano  scesi  : 
che  poi  che  Astiaiiatte  ihdle  mani 
Cam{iò  d*  Ulisse  e dagli  aguuti  tesi. 

Avendo  un  de*  fanciulli  coetaiii 
Per  lui  lasciato,  uscì  di  quei  paesi; 

K dopo  un  lungo  errar  |K*r  la  marina 
Venne  in  .Sicilia,  e domÌDÙ  Messina. 

I desceiidcnti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Sigiiori'ggiar  delia  Calabria  parte; 

F dopo  più  successioni  andaro 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 

Più  d*  uno  im(teratore  e re  preclaro 

Fn  di  quel  sangue  in  Roma  e in  altra  parte, 

Cominciando  a tàMtante  e a Costantino, 

Sino  a re  (jirlo,  figlio  di  Pipino. 

Fu  Ruggier  primo,  e Gùinbaroii  di  questi , 
Buovo,  Kambaldo,  al  fin  Ruggier  secondo 
Che  fe’,  come  d*  Atlante  udir  potesti , 

Di  nostra  madre  l'utero  fecondo. 

Della  progenie  nostra  i chiari  gesti 
Per  r istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 

^guì  imi , come  verme  il  re  Agolante 
(}on  Almonle  e col  padre  d'  Agramante: 

F come  menò  seco  una  dunxella 
('h'era  sua  figlia.  Unto  valorosa, 
f die  molti  paladin  gittò  di  sella  ; 

K di  Ruggiero  al  fin  venne  amorosa, 

K |ier  suo  amor  del  padre  fu  rilielb , 

F batteTxossì,  c diventogli  sposa. 

Narrò  come  Beltramo  trailitore 
Per  la  cognata  arse  d’ incetto  amore; 

F che  la  patria  e ‘I  padre  e duo  fratelli 
Tradì,  cosi  sperando  acquistar  lei  ; 

Aperse  Risa  agl'  inimici,  e quelli 
Fer  di  lor  tutti  I portamenti  rei  : 

Come  Agolante  e ì tìgli  iniqui,e  felli 
Poser  Caladella , che  di  sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  sema  governo, 
Quando  fu  lempe.stoso  al  maggior  verno. 

.Htava  Marfisa  con  stTena  fronte, 

Fìm  al  parlar  che  'I  suo  grrman  face.*  ; 

Ftl  esser  scesa  dalla  bella  fonte 
('•h  i>ea  sì  chiarì  rivi . si  gudea. 


Quinci  Mongrana,  e quindi  (diiaramonte, 
l,e  due  progenie  derivar  sapea , 

Ch'  ai  mondo  fur  molti  e molt'anni  e lostri 
.Splendide,  e sema  par  d'  uomini  illustri. 

Poi  che  '1  fratello  ai  fin  le  venne  a dire 
Che  1 padre  d'Agramante  e l’ avoe'l  zio 
Ruggiero  a tnidigion  fenm  morire, 

F.  posero  la  niot'lie  a caso  rio  ; 

Non  lo  potè  più  la  sorella  udire, 

(die  r inlerroppe,  e disse:  fratei  mio 
(Salva  tua  grusia)  avuto  liai  lropf*o  torto 
A non  ti  vendicar  del  {tadre  morto. 

Se  in  Almuiite  e in  Trojan  non  ti  potevi 
Insa^uinar,  di'  erano  morti  innante, 

Dei  figli  vciidic.ar  tu  lì  dovevi. 

Perchè,  sìveiido  tu,  vive  .Agramante? 

Questa  è una  macchia  che  mai  non  U levi 
Ikal  >iso;  poi  che  dopo  offese  tante 
Non  pur  |KHto  non  hai  questo  re  a morte. 
Ma  vi%  i ni  soUio  suo  nella  sua  corte. 

lo  fo  iien  volo  a Dio  (di'  adorar  voglio 
(tristo  Dio  vero,  ch’adorò  mio  padre) 

(^he  ili  questa  amialiira  non  mi  spoglio. 

Fin  che  Ruggier  uon  vendico  e mia  madre. 

F.  vo'  dolermi,  e fin  ora  mi  doglio 
Di  te,  se  più  li  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  .Agramante,  cd' altro  signor  Moro, 

non  to>l  ferro  in  inau  f>cr  danno  loro. 

Oh  come  a quel  parlar  leva  la  faccia 
1.0  Isella  Bnidamantc,  e ne  gioisce! 

F conforta  Ru(;gier,  che  cosi  faccia, 

(^onic  .Marfisa  sua  ben  i'anuuonisce; 
h venga  a Carlo , e conoscer  si  faccia , 

(«he  unto  onora,  lauda  e riverisce 

f^l  tuo  |Kidre  Roggier  la  chiara  fama, 

eh' ancor  goerrier  senza  alcun  par  lo  chiama. 

Ruggiero  accortamente  le  risfiose 
(•he da  princìpio  questo  far  dovea; 

.Ma  per  uon  bene  aver  note  le  cose, 

(à>me  rbl>e  poi,  lardato  troppo  avea. 

Ora,  csscikIo  Agramante  die  gli  pose 
I.a  spada  al  limco,  tarebbe  opra  rea 
Dandogli  morte , e Siria  traditore  ; 

Che  già  tolto  r avea  |>er  suo  signore. 

Ben , come  a Itradamaiile  già  promesse , 
Promettea  a lei  di  tentare  ogni  via, 
l'anto  eh'  occasione  onde  potesse 
larvarsi  con  suo  onor,  nascer  farìa. 

F se  già  fatto  non  l' avea,  non  desse 
IaI  colpa  a lui,  ma  al  re  di  Tartaria , 

Dal  qual  nella  luttaglia  che  seco  ebbe, 
{«asciato  fu,  come  saper  si  debite. 

Fd  ella  che  ogni  di  gli  venia  al  letto. 

Buon  trstimon,  quaiiiti  alcun  altro,  n'  era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e detto 
Dall'  nua  e dall'  altra  iuciita  guerriera. 

!«'  ultima  cotidusiun , I*  ultimo  effetto 
F che  Rngiper  ritorni  alia  bandiera 
Del  suo  signor,  fiu  che  cogiou  gli  accada 
Che  giustamente  a Carlo  se  ne  vada. 

Lascialo  |mr  andar,  dicea  Marfisa 
A Rradamante,  e non  aver  timore  : 

Fra  p<M:hi  giurui  Ìo  farò  bene  in  guisa , 

Che  non  gli  fia  Agramante  più  signore. 

(k>sì  dice  ella;  nè  però  divisa 
(guanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 

Tolta  da  lor  licenzia  al  fin  Rug|;iero, 

Per  tornar  al  suo  re  volgea  il  «leslriero; 
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(^uantto  nn  pianto  s' udì  dalle  vicine 
Valli  »onar,  che  li  fé  tatti  attenti. 

A quella  voce  l’ orecchie  chine. 
Che  di  femmina  parche  si  lamenti. 

Ma  vo{rlio  questo  canto  nhhia  qui  Hne, 
E di  quel  che  voglio  in  , siate  contenti  ; 
Che  miglior  rose  vi  prometto  dire . 

S'  air  altro  canto  rai  verrete  a udire. 


CANTO  XXXVII. 

Nobile  im|irria  CatU  da  * dalle  due 

^terriere  . istoria  di  Mjr(;aiiorrc. 

8e,  come  in  acquistar  quaich*  altro  dono 
Che  senio  industria  non  può  dar  natura , 
Affaticate  notte  e di  si  sono 
Con  somma  diligenzta  e lunga  cura  * 

Le  valorose  donne;  e se  con  buono 
Successo  n’ è uscii' opra  non  oscura^-' 

Così  si  fosson  poste  a quegli  studi  aft 
eh'  immortai  hinno  le  mortai  virtiidi; 

E che  per  se  medesime  potuto 
Avessoiì  dar  memoria  alle  sue  lo<le, 

Non  memlicar  dagli  scrittori  ajutu,  r 
Ai  quali  astio  ed  invulia  il  cor  sì  rode, 
che  'I  l>en  che  ne  pon  dir,  spesso  è taciuto , 

E '1  mal.  quanto  ne  san , per  tutto  s'  ode; 
Tanto  il  lor  nome  sorgeria,  che  forse 
Viril  fama  a tal  grado  iinqtia  non  sorse. 

Non  Itasta  a molti  di  prestarsi  l’ opra 
In  far  I'  un  V altro  glorioso  al  mondo  ; 
eh’  anco  stiidian  di  far  che  si  discopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d‘  immoudo. 
Non  le  vorrìan  lasciar  venir  di  sopra , 

E quanto  pon,  fapi  per  cacciarle  al  fondo  : 
[fico  gli  antiqui:  quasi  l' onor  debbia 
D' esse  il  loro  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 

Ma  non  ebbe  e non  ha  mano  nè  lingua. 
Formando  in  voce  o discrìvendo  in  carte 
(Quan  tunqur  il  mal, quanto  può,  accresce  e iin* 
E minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte)  [pingua. 
Poter  però,  che  delle  donne  estingtia 
1.3  gloria  sì , che  non  ne  resti  parte  ; 

Ma  non  gin  tal , che  presso  al  segno  giunga  , 
Nè  eh*  anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga. 

Ch'AViMtice  non  fu,  non  fu  Toniirì, 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse; 
Non  chi  seguita  da*  .Sidonj  e Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porse; 

Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 

I Persi  e gl’  Indi  con  vittoria  scone: 

Non  fur  queste  e poch*  altre  degne  sole. 

Ili  cui  per  arme  eterna  famo  vole. 

E di  fedeli  e caste  e sagge  e forti 
State  ne  son , non  pur  in  Grecia  e in  Roiiia, 
Ma  in  ogni  parte  o«e  fra  gl’  Indi  e gli  orli  '- 
Delle  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma  ; 

Delle  quai  sono  i pregi  e gli  onor  morti 
si  eh’ a pena  di  mille  una  si  noma; 

E questo,  perchè  avuto  hanno  ai  lur  trmpi 
Gli  scrittori  bugiardi , invidi  ed  iropi. 

Non  restate  però,  donne,  a cui  giova 

II  bene  oprar,  di  seguir  vostra  .via  ; 

Nè  da  vostra  alta  impresa  vi  rìmova 
Teina  che  degno  onor  non  vi  si  dìa  : 


Che  come  cosa  buona  non  si  trova , 

Che  duri  sempre;  così  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  sin  qui  state  e gl’  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a'  tempi  nostri. 

Diansi  Marnilo  ed  il  Pont.*tn  per  vui 
Sono,  e duo  Stroszi,  il  padre  e ’l  figlio,  st.iti  ; 
C’è  il  Uendv),  c è il  Gippel , c'  è chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  lidi  i cortigian  formali  : 

Vj  è un  Luigi  Al.iman  ; ce  ne  son  dui , 

Di  par  d.1  Marte  e dalle  Muse  amati , 

Ambi  del  sangue  che  regge  la  ferra 
che  ’l  Menxo  feivle,  e d’ alti  stagni  serra. 

Di  questi  l'uno,  olire  che'l  proprio  instinto 
Ad  onorarvi  e a riverirvi  inchina, 

E far  Parnasso  risonnre  e Cinto 
Di  vostra  laude,  e )>nrla  al  ciel  vicina: 
L'ainor,  la  fede,  il  snido,  e non  mai  vìnto 
Per  minacciar  di  strazi  e di  mina , 

Animo  eh'  Isnitella  gli  ha  dimostro. 

Lo  fa  assai  più,  che  di  se  stesso,  vostro  : 

Si  che  non  è per  mai  trovarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 

E •'  altri  vi  dà  hiasmo,  non  è di'  anco 
Si.T  più  pronto  di  Ini  (ter  pigliar  l' armi. 

E non  ha  il  mondo  ravalier  che  manco 
U*i  vita  siu  p<T  la  virtù  risparmi. 

Du  insieme  egli  ni.'iteria  ond'  altri  scriva , 

K fa  la  gloria  alimi , scrìvemlo,  viva. 

Ed  è btm  d^jno  che  sì  ricca  donna, 

Ricca  di  tulio  quel  valor  che  posa.i 
Lsser  fra  quante  al  mondo  portin  gonna, 

Mai  non  si  sia  di  sua  costanzia  mossa; 

E sia  slata  per  lui  vera  colonna, 

Spre/aniidn  di  fortuna  ogni  percossa  : 

Di  lei  degno  egli,  e degua  ella  di  lui  ; 

Nè  meglio  s’  accoppiarli  unqiie  altri  dui. 

Nuovi  trofei  pon  sulla  riva  d’  Ogiin; 
l^h’  in  nm/n  a ferri,  a fochi,  a navi,  a mole 
Ila  s[Kirso  ah  nn  tinto  lien  scritto  foglio. 

Che  '1  vicin  hume  invidia  aver  gli  pilota. 
Appresso  a questo  iin  Krcol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 

E Renato  Trivulcio,  e‘l  mio  Guidetto, 

E ’l  Mobil , a dir  di  voi  da  Feho  eletto. 

C’  è ’l  duca  de  Carnuti  Ercol , hglmolo 
Del  duca  mio,  che  spiega  1'  ali,  come 
Canoro  cigno,  e va  cantando  a volo, 

E fin  al  cielo  mltr  fa  il  vostro  nome. 

C’  è il  mio  signor  del  Vasto,  a cui  non  solo 
Di  dare  a mille  Atene  e a mille  Rome 
Di  se  materia,  basta;  eh' anco  accenna 
Volervi  eterne  far  colla  sua  penna. 

Ed  oltre  a questi  ed  altri  eh'  oggi  avel^; 
<^he  v’  hanno  dato  gloria,  e ve  la  danno  ; 

Voi  per  vui  stesse  dar  ve  la  potete  : 

Poi  che  molte,  lasciando  l’ ago  e ’l  panno, 
Son  colle  Muse  a spegnersi  la  sete 
Al  fonte  d'Aganìppe  andate,  e vanno; 

E oe  ritoman  tal.  che  l’ opra  vostra 
È più  bisogno  a noi,  eh’  a voi  la  nostra. 

Se  chi  sian  queste,  e di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto,  e degno  pregio  darle. 
Bisognerà  eh’  io  verghi  più  d' un  foglio , 

F.  cn  oggi  il  canto  mio  d*  altro  non  parie  : 

E s*  a Imiame  cinque  o sci  ne  loglio, 
lo  fiotret  r altre  offendere  e sdegnarle. 

Che  far<>  dunque  ? Ho  da  tacer  d ognuna , 

O pur  fra  tante  sceglierne  sol'  una? 
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Sc^li«;roi)iie  uoa;  r »cegliero)la  (ale, 

Che  su|>erato  ovrà  I*  ìnvidùi  in  modo. 

Che  ne^sun'altra  {lotrà  avere  a male, 

Se  r altre  taci  lo,  c $e  lei  sola  lodo. 

Quest'  uua  ba  non  pur  se  fatta  iniinorlak; 

Col  dolce  stil  diche  il  mtf*lior  non  odo; 

Ma  può  qualuri<|uc  di  cui  |iarli  o scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e far  eh'  eterno  viva. 

Coioe  Febo  la  candida  sorella 
Fa  più  di  luce  adorna , e più  la  mira , 

Che  Veoere  o che  Maja,  o eh’  altra  stella 
Che  va  col  cielo  o che  da  se  si  gira  ; 

Cosi  facoadia , più  eh’  all'  altre  , a quella 
bi  eh*  io  vi  parlo,  e più  dolcezia  spira; 

Kt  dà  (al  furia  all*  alte  sue  parole , 

Ch’orna  a dì  nostri  il  del  d'  uii  altro  sole. 

Vittoria  è'I  nume;  e ben  couvìeiisi  a nata 
Fra  le  vitluiie,  ed  a chi,  o vada  o stanai , 

Di  trofei  .sempre  e di  trionfi  ornata , 

La  vittoria  ahlùa  seco,  u dietro  o innanzi. 
Questa  è un'  altra  Artemisia  che  Iodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  .Mausolu  ; anzi 
'l'anto  maggior,  quanto  è più  assai  hell'  opra. 
Che  por  sotterra  un  uom,  trarlo  di  sopra. 

Se  Laudaiuia,  se  la  moglierdi  Bruto, 

S’ Arria , s Argia , s’  Evadile , e s' altre  molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto , 

Morti  i mariti , esser  con  lor  sepolte  ; 

Quanto  onore  a Vittoria  è più  dovuto, 

Che  di  Lete  e del  rio  che  nove  volte 
L’ ombre  circonda , ha  tratto  il  suo  consorte  , 
Mal  grado  delle  Parche  e della  .Morte! 

S' al  fiero  .Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  (romba  il  Macedouieo  eblie  ; 

Quan(t>,  inviitfi  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a te,  se  vivesse  or,  I*  avrebbe! 
che  si  casta  mogliere  e a te  si  cara 
Canti  r eterno  oiior  che  ti  si  debite  ; 


Queste  di'  io  so,  bm  volentieri  esplico; 

M perchè  ogni  belrupra  si  de’,  dove 
Occulta  sia,  scoprir;  si  perchè  bramo 
A voi , donne,  aggradir,  eh'  onoro  ed  .imo 
Mava  lluggier,  rnuu'  io  vi  di«si , in  atto 
Di  (wirtìrsi,  ed  ave.i  cominLiti»  |»re«o. 

K dall'arltore  il  br.indo  giù  ritratto, 

Che,  come  dianzi,  non  gli  hi  conteso; 
Qii;iiolit  mi  gran  pi  iiito  che  noti  lungo  tratto 
Er.i  Imitiin  , Io  le  restar  sospeso; 

L colle  dmtiv^  a (piellii  vìa  si  movse, 

Per  ajul.ir,  iluve  bisogno  fosive. 

Spingonsi  immiuge  viu  più  chiaro  il  suon  tic 
Viene,  e via  più  *wm  le  p.trole  ìuIcm;. 

(Ùuntt  ne  la  vallea  trovati  tre  donne 
('he  fan  quel  duolo.  ass;ii  »tr.iiie  in  arnese; 
('he  fin  air  oiidiìtico  ha  lor  h‘  gonne 
!S<‘orciate  iiou  so  chi  poci*  vortétu*  : 

L |>er  non  i>a|>er  meglio  elle  celarsi , 

Setlr.iiio  in  terrai^  non  arxlian  lev.ti-si. 

C/ime  quel  figlio  di  Vulc;in,  che  venne 
Fuor  lidia  {K>Ive  settza  iua<Ire  iu  vita, 

K Istil  lile  nutrir  fe'con  solenne 
('tira  d’ Aglaunv  al  veifirr  tropjw  ardita. 
Sedendo,  ascosi  t brutti  piedi  tenne 
quadriga  d.i  Ini  prima  ordita  ; 

(^1  quelle  (re  giovani  le  cose 
J^rcte  lor  tene.iu,  vt*d«ido.  asc  ose 
I.o  s|vHt.ic(do  enorme  e iltsoneslo 
L'  mia  et  r altra  magn-inima  guerriera 
l e dd  ailor  che  od  giardiii  di  P(r«ttì 
KsAcr  la  ro&.i  suo!  da  primaver.i. 
lUguardó  Bradamame,  e inauifevto 
Tosto  le  fu . cb'  { Hanùi  una  d esse  eri , 
Cllania  die  dall*  Isola  (Vnliita 
In  Francia  uiessaggiora  era  venuta  : 

K l iciKtobbe  non  me»  I*  altre  due  ; 

Chi:,  dove  vide  lei,  vide  ancora  : 


E che  (ter  lei  sì  'I  nome  tuo  rimbombe. 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 
Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe,  o quanto 

10  n’  bo  desir,  volessi  porre  in  carte. 

Ne  direi  lungamente;  ma  non  tanto, 

eh*  a dir  non  nc  restasse  anco  grair  parte  : 

E di  Marfisa  e dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  ila  p.irte, 
l.a  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 

S' io  questo  canto  mi  v erreste  a udire. 

Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi , 

Fd  io  per  non  mancar  della  promessa , 
Serberò  a m.iggior  ozio  di  provarmi 
idi'  ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa  ; 

Nofi  pcrch'  io  creda  bisognar  miei  carmi 
A chi  se  ne  fa  copia  da  se  stessa  ; 

Ma  sul  per  satisfa  re  a qtii^sto  mio, 
eh’  ho  d' onorarla  e dì  lodar,  disio. 

Donne,  io  ennehiudo  in  somma, ch'ogni  età  te 
Molte  ha  di  voi  degne  d' istoria  avute; 

Ma  per  invidia  di  scrittori  state 
Non  sete  do|io  morte  conosciute  ; 

11  che  non  più  sarà , |>ui  che  voi  fate 
Per  voi  stesse  iuimortal  vostra  virtule. 

Se  far  le  due  cognate  sapeaii  questo. 

Si  sapri.i  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 

Di  Bradamante  e di  Marfisa  diro, 

Le  cui  vittoriose  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  ni'  .ifYatico; 

Ma  df'lie  diere  inancanun  le  nove. 


Ma  se  u'  anihmm  le  p.m>le  sue 
A quella  tiellc  tre  eh’  ella  j>»ù  onora  ; 

F le  domanda  chi  si  iniquo  fu», 

K si  di  legi;e  e di  rojitiitin  fuoi:i . y 
Che  quei  segreti  agli  o«hi  altrui  riveli , 
Che  quanto  }vaò  pir  che  natura  celi 
Ìdt.iiii  i che  conosce  Bradamante , 

Non  meno  eh*  .alle  insi'gne,  alla  favella, 
Esser  «.Allei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gìttuti  i tre  guerrìer  dì  sella  ; 

Narra  che  ad  mi  caste!  poco  distinte 
I na  ria  ^eute  e di  pietà  riliella. 

Oltre  alt  ingiuria  dì  scorcì.irle  i panni, 
I.’avea  KuuiU . c faltoF  altri  dauui. 

Ne  le  sa  dir  che  dello  scudo  sia. 

Né  dei  tre  re  che  per  tanti  parsi 
Fatto  ic  avc.m  si  lunga  couqvaguU  ; 

Non  sa  se  morti,  o sùm  restati  : 

F dice  eh*  ha  pigliati  questa  via. 

Ancor  eh'  andare  a jtiè  molto  le  pesi , 
f*er  rii'huimar*Ì  dell  oltraggia  « fJariit», 
^ijecando  che  tum  Ma  (ter  tollerarlo 
Alle  gueniertó  «I  a Hnggmr,  che  lueno 
Non  han  pietosi  i cor  cii'  audaci  e forti. 
De  l«>i  visi  turiK»  l’ aer  sereno 
L’ udire , e più  il  veder  si  gravi  torti  : 

Kd  ohiluido  ogiiaìcra  affar  ebo  avteno, 

E senza  che  li  prieghi  o che  gli  ewirli 
La  donna  affiittu  a far  la  sua  vendetta, 
Piglian  U vU  verso  quid  lur^o  in  fretta. 
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Di  comune  |>arer  Ir  sopravveste. 

Mosse  dii  ^nin  boiitù,  % uveuiio  tratte, 

Cb'  a rico|»rir  le  parti  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  biro  alle- 
BradaiiLiute  non  \uol  ch^Ullania  (teste 
Le  strade  a piè,  eh'  avea  a (lirdc  anco  fatte, 
E se  la  leva  in  groppa  del  destriero; 

L' altra  Marfisa , l' altra  il  buon  Ruggiero. 

Ullatiia  a Bradamante  che  la  porla, 
Mostra  la  via  che  va  al  caste!  prù  dritta  : 
Bradamantf  all'  inamtru  lei  conforta 
Che  la  vendicherà  di  chi  1’  ha  afflitta. 
Lascian  la  valle,  e per  via  lunga  e (orti 
Sigi  iono  un  colle  or  a man  manca  or  ritta  ; 

L prima  il  sol  fu  deutnt  il  mare  ascoso , 

Che  voicsser  tra  via  prender  rì|K)so. 

Trovato  una  villetta  che  la  schiena 
I>*  un  erto  colle,  a.s|>ro  a salir,  lenea; 

Ove  eblton  buono  altiergo  e buona  cena , 
Qual  avere  in  quel  loco  si  poiea. 

Sì  mirano  d*  intonio,  rt  quitì  (liena 
Ogni  parte  di  donne  si  veden, 

Quai  giovani , qmii  vecchie;  e in  tanto  stuolo 
Faccia  non  v'  apparia  d' un  uomo  solo. 

Non  (tià  a Giasun  di  inrraviglia  denno, 

Nè  agli  Argoiianti  che  venìan  con  lui, 

I..C  donne  che  i mariti  morir  fentio 
E i tìgli  e I padri  coi  fratelli  sui , 

Si  che  per  tutta  l' isola  di  licnno 
Di  viril  farcia  non  si  vider  dui; 
t^he  Rnggirr  quivi,  echi  con  Ruggier  era 
Meraviglia  ebt>e  all’ alloggiar  la  sera. 

Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigelle 
Che  venivan  con  lei,  le  due  guerriere 
l.a  sera  pn>vedrr  di  tre  gonnelle, 

Se  non  così  (mlite,  almeno  intere. 

A se  chìjina  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh’  abitan  quivi,  e vuol  s.ipcre 
Ove  gli  uomini  siait,  cb'  un  non  ne  vede; 
l'Ut  ella  a lui  questa  risposta  diede: 

Questa  che  forse  è meraviglia  a voi . 

Che  Unte  donne  senza  uomini  siamo, 

P.  grave  e inlolleribil  pena  a noi 
Che  qui  iiaudile  misere  viviamo. 

E perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 

Padri,  tìgli  e mariti,  che  ù amiamo, 

Aspro  e lungo  divoralo  da  noi  fanno, 

*Couie piace  al  crudel  nostro  tiranno. 

Dalle  sue  terre  le  quei  son  vicine 
A noi  due  leghe , e dove  noi  siam  nata , 

Qui  ci  ha  mandato  Ìl  barbaro  in  cuntìne. 
Prima  di  mille  scorni  inginriale; 

Kd  ha  gli  uomini  nostri,  e noi  meschine 
Di  morte  e d' ogni  strazio  minacciate , 

Se  quelli  a noi  verranno,  u gli  tìa  iletto 
Che  noi  Jìam  lor,  venendoci,  ricetto- 
Nimico  è sì  costui  del  nostro  nome. 

Che  non  ci  vuol  più , cb'  io  vi  dico,  appresso  ; 
Nè  cir  a noi  venga  alcun  de*  nostri  : come 
L' odor  r ammorbi  del  femmineo  sesso. 

Già  due  volte  T onor  delle  lor  chiome 
S’  hanno  spogliato  gli  altieri  e rimesso. 

Da  indi  in  qua  che  I rio  signor  vaneggia 
Il  furor  tanto;  e non  è chi  1 correggia: 

Che  *1  popolo  ha  di  lui  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  I'  uom  «Iella  morte; 
eh'  aggiunto  ui  miJ  voler  gli  ha  la  nainra 
Una  posunxa  fuor  d'umana  sorte 


Il  coiqw  suo  di  giganlea  sutura 
È |iiu , che  di  cent'  altri  iiisione , furie. 

Ne  pur  a noi  sue  suddite  è molesto; 

Ma  fa  alle  straue  ancor  peggio  di  questo. 

Se  r onor  vostro,  e queste  tre  vi  sono 
Punto  care  eh'  avete  in  compagnia , 

Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e buono 

Non  gir  più  innanzi,  e Inivar  altro  via. 

Questa  al  castri  dell’ uom  di  «'h'  io  ragiono, 

A pmvar  mena  la  costuma  ria 

(Mie  v'  ha  |K)sLi  il  crude)  con  scorno  e danno 

Di  donne  e di  guerrier  che  di  là  vanno. 

Marganor  il  fellon  (cosi  si  chUina 
Il  signore,  il  tiran  di  «|uei  castello) 

Del  qu.-d  Nerone,  o s'  altri  è di'  abbia  fama 
Di  cmdelu,  non  fu  più  iniquo  e fdio, 

Il  sangue  uinuii , ma  'I  fetnminil  (»iù  brama , 
Njlie’l  lu|Mi  non  lo  bnmia  deU'agurllo  ; 

Ka  con  onU  scacciar  le  donne  tutte 
D.i  lor  ri.i  sorte  a quel  c.islel  comiulle. 

Perchè  «|urlt'  empio  in  ul  furor  venisse, 
Volson  le  donne  iiiten«lere  e Ktiggìero  : 
Prejpir  c«dei,  di'  in  cortesia  seguisse. 

Anzi  checumim'ìassr  il  conto  intero. 

Fu  il  signor  del  c.islel , la  donna  disse. 
Sempre  crudtd,  sem()re  inumano  e tìcru; 

Ma  tenue  un  trm|K>  il  cor  maligno  ascoslo, 
Nè  sì  lasciò  conoscer  così  tosto. 

t^br  mentre  duo  suoi  tìgli  erano  vivi. 
Multo  diversi  dai  paterni  stili, 
t^h’  amavau  forestieri,  ed  eran  schivi 
Di  cnidelude  e d^i  altri  alti  vili; 

Quivi  le  corlasie  tìurivan , quivi 
1 Ilei  costumi  e I'  o|>ere  grnlìii  : 

Che  '1  (ladre  mai,  «(uautumjue  avaro  fosse. 
Da  quel  che  lor  (ùacea  non  li  rimosse. 

Le  donne  c i cavalicr  che  questa  via 
Facean  talor,  veniau  sì  ben  rac'colti, 

(die  si  (larliaii  dell'alta  cortesia 
Dei  duo  germani  ìnn.imorati  molti. 

Ainbidoo  questi  di  cavalleria 
Parimente  i santi  ordini  avean  lolti  i 
Ciiandro  l’ un,  l' altro  Tanacru  «ietto, 
irogliardi  e arditi,  e di  reale  aspetto. 

Kd  eran  veramente,  e sarian  stati 
.Sempre  di  laude  «iegiii  e d’ogni  onore, 

8*  in  pre«la  non  ti  tossono  sì  dati 
A quel  desir  che  uominiaiiio  .viiiore  ; 

Per  cui  dal  bnon  senlier  fur  traviati 
Al  tahirinlo  ed  al  cammin  d'errore; 

E ciò  che  mai  di  buono  aveano  fitto. 

Restò  coiilaroioato  e brutto  a un  tratto- 

Capitò  quivi  un  cavalier  di  corte 
Del  greco  im(ierator,  che  seco  avea 
(’na  sua  donna  di  maniere  .iccorte, 

Bella  quanto  bromar  più  si  potea. 

Cdiamiro  in  lei  s’ innamorò  sì  forte, 

Che  morir,  non  l'avendo,  gli  (larea  : 

Gli  parea  che  dovesse,  albi  (lartiU 
Di  lei,  partire  insieme  la  sua  vita. 

K (lerchè  i prieghi  non  v'avriano  loco, 

Di  volerla  per  forza  si  <lis|}Ose. 

Arroossi,  e dal  castri  lontano  un  (xko, 

Ove  passar  dovean,  cheto  s'ascose. 

I.’  usata  nudacbi  e I*  amoroso  foco 
Non  gli  lasciò  pensar  tro(i(io  le  cosa  : 

Sì  che  vedendo  il  cavalier  venire, 

L' andò  lancia  per  lancia  .id  assalire. 
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Al  primo  incontro  credna  porlo  in  terra , 
Portar  la  Uuniia  e la  vittoria  in  dietro; 

Ma  'i  cavalier  che  mastro  era  di  guerra» 
L'usberfjo  qIì  »pe£2Ò,  come  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  padre  nella  terra, 

Che  lo  fé  riportar  «opra  un  teretro; 

K ritrovando]  morto,  con  ((ran  [Manto 
(«li  diè  sepolvTO  a^'li  anti(|ui  avi  accanto. 

Nè  più  però  ne  manco  »i  contese 
I>'  alliergo  e I'  acco|[lien£aa  questo  e a quello , 
Peri'hè  non  riien  i'ana<'n>  era  cortese, 

Nè  niCDO  cm  (pentii  di  suo  fratello. 

L'anno  inedesmu  di  lontau  {viese 
(mila  niof'iie  un  barnn  venne  al  castello, 

A meniviglia  e|[li  {[a^lìardo,  ed  ella. 

Quanto  si  jMissa  dir,  Icjji'iadra  e liella  ; 

Nè  men  die  Ideila , onesta  e valorosa , 

K dej'na  verniuente  d'  ogni  loda  : 0 

Il  cavalier  di  stirpe  generosa. 

Di  tanto  ardir,  <|mn)lo  più  d’altri  i oda. 

E (>en  coiivieiisi  a lai  valor,  che  cosa 
Di  tanto  preuo  e si  eccellente  goda. 

Olindni  il  cavalier  da  Lunguvilla; 
l<a  donna  nouiiuaCa  era  Drusilla. 

Non  inen  di  questa  il  gioveue 
Arse,  che  'I  suo  fratcl  di  «{uella  ardesse 
Elie  gli  fe'  gustar  hiie  acerbo  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  eh’  in  lei  messe  : 

Non  men  di  lui  <li  violar  dei  sacro 
E santo  ospizio  ogni  ragione  elesse , 

Più  tosl<i  che  patir  che  I duro  e forte 
Novo  desir  lo  cominces-se  a morte. 

.Ma  perdi’ avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratei  che  n'era  stato  morto. 

Pensa  dì  lorla  in  guisa,  die  nou  teina 
Ch’Olìndro  s'  ubbia  a vendicar  del  torlo. 

Tosto  s’  estingue  in  lui,  noti  pur  si  scema 
(^ella  virtù  su  che  solca  star  sorto; 

Che  non  Io  sonimergean  dei  vizi  I'  acque, 
Delle  quai  sempre  lu  fondo  il  padre  giac<}uc. 

Con  gran  silenzio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  veiit'  uoiulni  annati  ; 

E lontan  dal  ita.vtd  fra  certe  grotte 
(;he  si  trovali  ini  via,  me.vve  gli  aguati. 

Quivi  ad  Oliiidni  il  dì  le  strade  rotte, 

1^;  chiusi  i passi  fitr  da  tulli  ì lati; 

E ben  che  fe'  lunga  difesa  e molta. 

Pur  la  moglie  e la  vita  gli  fu  tolta. 

Un  ivo  Olindro,  ne  menò  captiva 
La  bella  donna,  addolorata  in  guisa, 
eh’  a patto  alani  restar  non  vulea  viva , 

E di  grazia  chiedea  d'es-sent  uccisa. 

Per  morir  si  gittò  giù  d'  una  riva 
che  vi  trovò  sopra  un  vallone  assisa; 

K non  potè  morir,  ma  colia  te»u 
Rotta  rìmaie , « tutta  fiacca  e pesta. 

Altrimante  Tanacro  riportarla 
A casa  non  potè,  che  s’  una  bara. 

Fece  am  diligen/ia  medicarla  ; 

Che  perder  non  vulca  preda  si  cara. 

E mentre  che  s' indugia  a risanarla. 

Di  celebrar  le  nozze  si  prejKira  ; 
eh'  aver  sì  bella  donna  e si  pudica 
Dehbe  nome  di  mo{;iie,  e non  d’  amica. 

Non  [lensaallro  l'anacm,  tiUm  non  brama, 
D'  altro  non  cura , e d‘  altro  mai  non  pai  la. 

Si  vede  averla  offes.i,  e se  ne  clii.iina 
In  culpa,  e ciò  che  può,  fa  ti'  emendarLi. 


Ma  tutto  èia  vano  : quanto  egli  più  l’ama,  ' 
Quanto  più  s'afEnica  di  placarla; 

'l'ant'  ella  odia  più  lui , tanto  è piÙ^rte , 
Tanto  è più  ferma  ift  voler  porlo  a morte. 

Ma  non  |«rò  quw  odio  cosi  ammorza 
I..X1  conoscetiz:!  in  1^  che  non  comprenda 
(.die , se  vuol  far  qnanto  ilisegiia , è forza 
Che  simuli , occalte  insidie  tenda; 

E che  ! desir  sotto  contraria  scorza 
( Il  quale  è sul , come  l'anacro  offenda) 

Ve«ier  gli  faccia;  e che  si  mostri  tolta 
Dal  primo  amore,  e tutto  a lui  rivolta. 

simula  il  viso  pace;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  deiitni,  e ad  altro  non  attende. 
.Molte  co.se  rivolge,  alcune  accetta, 

.\ltrr  ne  lascia  . ed  altre  in  dubbio  appendf» 
la!  pir  che  quando  essa  a morirsi  metta, 

A\  rà  il  suo  inieiiCu  ; e quivi  al  fin  s' apprende. 

E dove  meglio  può  morire,  o quando, 

Che’l  .suo  caro  marito  vendicando? 

Ella  si  mostra  tutti  lieta,  e finge 
Di  queste  nozze  aver  sommo  disio; 

E ciò  che  può  indugiarle,  a dietro  spinge, 

Non  eh’  ella  mostri  averne  il  cor  restio. 

Più  deir.aUre  s' adorna,  e si  dipinge  : 

Olindro  al  tutto  par  messo  in  oblio; 

Ma  che  sinn  fotte  queste  nozze  vuole, 

Come  nella  sua  patria  for  si  suole. 

Non  era  però  ver  che  questa  usanza 
(die  dir  voleu,  nella  sua  {latria  fosse  : 

Ma , perchè  in  lei  pensier  mai  non  avanza 
che  spender  jmssa  altrove,  icninaginosse 
ITna  bu('iu  la  qual  le  diè  speran|A 
Di  far  morir  chi  ’l  tuo  signor  percosse  : 

E disse  di  voler  le  nozze  a guisa 
Deila  sua  patria  ; e ’l  modo  gli  divisa. 

l.a  vedovella  che  marito  prende, 

Deve  prima,  dicca,  ch’a  lui  s oppresse, 
Plactr  r alma  del  morto  eh’  ella  offende. 
Facendo  celebrargli  offici  e messe, 

In  remission  delle  passate  mende. 

Ne)  tempio  ove  di  quel  sun  Tossa  messe; 

E dato  fin  ch'ai  sacrificio  sia, 

Alla  sposa  T anel  lo  s{>oso  dia  : 

Ma  ch'abbia  in  questo  mezzo  il  sacerdote 
Sul  vino  ivi  [mrtaio  a tale  elTellu 
Apprtqtriate  orazion  devote, 

Semf>re  d liquor  benedicendo,  detto;,^. 

Indi,  che ’l  basco  in  una  coppa  votCf 
E dia  agli  s|)OSÌ  d vino  benedetto  : ^ 

Ma  |>urtaie  alla  sp^isa  il  vino  tocca, 

Ed  esser  prima  a porvi  su  la  bocca. 

Tanacro  che  non  mira  quanto  imporle 
eh’  ella  le  nozze  alla  sua  usanza  faccia, 
l«e  dice  : pur  che  ’l  termine  si  scorte 
D’ essere  insieme,  in  questo  si  compiaccia. 

Nè  s’ avvede  il  meèbfain , eh’  essa  la  morta 
D' Olindro  vendicar  così  procaccia; 
t:  sì  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intensa , 

Che  sol  di  quello,  e mai  d’ altro  non  pensa. 

Avea  seco  Drusilla  una  sua  vecchia 
Che  seco  presa , seco  era  rimata. 

A se  cbtamolla . e le  disse  alT  orecchia , 

8ì  che  non  potè  udire  uomo  di  casa  : 
t-u  subitaiio  tosco  m’ apparecchia , 

Qual  so  che  sai  comporre,  c me  lo  invasa  ; 
eh'  ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  di  Marfpuiorre  : 
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K lue  so  come»  e (e  salvar  non  menu  : 

Ma  diH'cnscu  a tliriclu  |>iu  uU^a^pu- 
Audò  la  vecchia,  e ap|Kiivadltò  il  vcneno, 
Ed  accuuciullu,  e rituruò  al  palagio. 

Di  via  dolce  <1Ì  Candia  uu  pieno 
Trovo  da  por  con  r|nel  «liceo  iiL-tlvaipo; 

E lo  serbò  |>el  giorno  deile  noue, 

Ch’umai  tutte  l' iiidngie  erano  inoue. 

Lo  statuito  giuruu  al  teiupiu  venne. 

Di  gemuir  ornata  e di  leggiadre  ipinnc: 

Ove  d'Uliudro,  come  gli  coavenne. 

Fatto  avea  l' arca  olaiir  su  due  i-uloiine. 

Quivi  r oflìdo  si  cantò  solenne  : 

Trassenu  a ujiirlo  tutti,  uotiiini  e donne; 

E lieto  Maiganor  più  dell'  usato 
Venne  col  figlio  e cogli  amici  a lato. 

Tosto  cb’  ai  fin  le  sante  cs<  quie  toro , 

E fu  col  losco  il  vino  beue«letio; 

Il  sacerdote  in  una  coppa  d' uro 
Lo  versò,  come  avea  Orusilla  detto. 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e |ioica  far  I elfettu  : 

Poi  diè  allo  sfioso  con  v iso  giocondo 
Il  nappo;  e quel  gli  ie  apfiarirc  il  tuiulu. 

Beoduto  il  uap|M>  al  sacenlote , lieto 
Per  abbracciar  Urusilla  apre  le  braccia. 

Or  quivi  il  dolce  stile  e luaosnelo 
In  lei  si  cangia  e quella  gran  Imnaccia. 

Lo  spinge  a dietro  e gli  ne  fu  divieto, 

F.  par  co*  arda  negli  occhi  e nella  faccia  ; 

E con  voce  terrilàle  e incon);>o«ta 
Gli  grida  : traditor,  da  me  ti  K-usta. 

Tu  duuque  avrai  da  me  soll.izxo  c ginja, 
lo  lagrime  da  te,  martiri  e guai? 

10  vo^  per  le  mie  man , eh'  ora  tu  moja  : 
Questo  è stato  veneu , se  tu  uol  sai. 

Ben  mi  duol,  eh'  hai  Iropptf  onoralo  buja, 
Che  troppo  lieve  e facil  morte  fili; 

Che  roani  r pene  io  non  so  si  nefande. 

Che  fbsson  pari  al  tuo  peccalo  grande. 

Mi  duol  di  uou  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto  : 

Che  s*  io  '1  poteva  far  di  quella  sorte 
eh*  era  il  disio , nou  uvria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte  : 
Biguardi  al  buon  volere,  e I'  abbia  accetto  ; 
Che  non  |•otendu  come  avrei  voluto, 

loV  bo  fatto  morir  come  liu  potuto. 

E la  punision  che  qui,  secondo 
Il  desiilerìo  mio,  non  dosso  darti. 

Spero  r anima  tua  nell  altro  inondo 
Veder  patire;  rd  Ìo  starò  a mirarti. 

Poi  disse,  aUaiidn  con  viso  giocondo 
I torbidi  occhi  alle  superne  parli  : 

Questa  vittima,  Olindro,  io  tua  vendelU 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta  ; 

Ed  impetra  per  me  dal  Siguor  nostro 
Grazia,  eh’  in  paradiso  oggi  io  sia  (eco. 

Se  ti  dirà  che  senza  merlo  al  vostro 
Beguo  anima  non  vicn , di'  eh*  ìo  1’  bo  meco  ; 

’ Che  di  questo  empio  e scelerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 

E che  merli  esser  pon  maggior  di  questi , • 

Spegner  si  brutte  e ablMnuioose  pesti?  ^ 
Finì  il  {variare  insirme  con  la  vita; 

E morta  anco  jvarea  lieta  nel  volto 
D*  aver  la  crudeltà  cosi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  lidio. 


Noti  so  se  prevenuta,  o se  seguita 
Fu  iLillo  s|ùrlo  di  Tanacro  sciolto. 

Fu  prevenuta,  credo;  che  effetto  ebbe 
Pifma  il  vetieno  in  lui,  {lerchè  più  bebbe. 

Margauor  cbaon<ier  vede  il  figliuolo, 

F {M>i  restar  nelle  sue  braccia  estinto. 

Fu  |ier  morir  con  lui,  dal  grave  duolo 
eh*  alla  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Duo  n*  ebbe  un  tempo,  or  si  ritrova  solo  : 
Due  femmine  a quel  termine  l' ban  spinto, 
lai  morte  al)'  uu  dall’  una  fu  causata  ; 

F.  r ultra  all'  alln»  di  sua  man  l’ lia  data. 

Amor,  pietà , s<Jegtio,  dolore  e<l  ira, 

Disio  di  morie  e di  vendetta  insieme 
Queir  infelice  ctl  orbo  |iadrr  aggira, 

(ìhe,  come  il  mar  che  turbi  il  vento,  freme, 
per  vendicarsi  «a  a Drusilla,  e mira 
Che  di  sua  vita  lia  clùuse  l’ ore  estreme  ; 

E come  il  punge  e sferza  1*  odio  ardente. 
Orca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 

Qual  ser|»e  che  nell’  asta  eh'  alla  sabbia 
lai  tenga  fissa,  indarno  i denti  metta, 

()  qual  maslìn  cli'al  ciottolo  che  gli  abbia 
Giltalo  il  viandante,  corra  in  fretta, 

E morda  in  vano  con  stizza  e con  rabbia, 

Nè  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta  : 

Tal  .Marganor  d'ognì  mastin  , d’  ogni  ai^ue 
Via  più  crucici,  fa  cuiilra  il  corpo  esangue. 

K poi  che  |>er  stracciarlo  e farue  scempio 
Non  si  sfoga  il  feiloii  nè  disacerba , 

Vicn  fra  le  donne  di  che  è pieno  il  tempio , 
Nè  più  r una  dell'altra  ci  riserlia; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  culla  falce  il  vilUn  d'erba. 

Non  vi  hi  alcun  ripar;  cb'  in  un  momento 
' Trenta  n*  uccise , e ne  feri  ben  cento. 

F.gU  dalla  sua  gente  è sì  temuto, 

(ih'  uomo  uoii  fu  eh’ ardisse  alzar  la  testa. 
Fuggoii  le  donne  col  |ki(>o1  minuto 
Fuor  della  chiesa,  e chi  {mò  uscir,  non  resta 
Quel  pazzo  impeto  al  fio  fu  rìleiiato 
Dagli  amici  con  |M-ieght  e forza  onesta, 

E lasciando  <»giii  cosa  in  pianto  al  basso. 
Fatto  entrar  nella  rocca  in  cìuia  al  sasso. 

E tuttavìa  la  collera  durando. 

Di  cacciar  tutte  per  partilo  preae  ; 

Poi  che  gii  amici  e 'I  po|>olo  pregando , 

Ghe  non  ci  uccise  affatto , gli  coiilese  : 

F.  quel  medesmo  di  fe'  andare  un  bando. 
Che  tutte  gli  Sgombrassiioo  il  iiaesc; 

E darci  qui  gli  piacque  le  confine. 

Misera  cht  al  castel  più  s'avvicine! 

Dalle  mogli  così  furo  i manti, 

Dalle  madri  cosi  i figli  divisi. 

•S*  alcuui  sono  a noi  venire  ardili , 

No)  sapfda  già  chi  Margauor  n'  avvisi; 

Che  di  mulli>gnivisviroe  {moiti 

N*  Ita  molti,  e molli  crudelmente  uccisi. 

A)  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge 
Di  cui  peggior  non  s' cxle  nè  si  legge. 

Ogni  donna  che  trovin  ne  la  valle, 

La  legge  vuol  (di'  alcuna  {Hir  vi  cade  ) 
che  {lercnolan  eoa  vimini  a ie  spalle, 

E la  ficdan  sgombrar  queste  coutnide  : 

Ma  sbirciar  prima  i |iaimi,  e UKistrar  falle 
Qud  che  natura  asconde  ed  onestadc; 

E s alcnna  vi  va  cb’  armala  scorta 
Abbia  di  eivalkr,  vi  resta  morta. 
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Quelle  di'  hanno  per  icorta  cavalieri, 

Son  da  questo  nimico  dì  pietate, 
t'onie  vitiimc,  (ratte  ai  cimiteri 
Dei  morti  ti^li , e dì  sua  man  scannate. 

Leva  con  i^omìnia  arme  e destrieri , 

K poi  catx'ia  in  prigiun  chi  V ha  (;uidate  : 

K io  può  far  ; che  M'inpre  notte  e giomo 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

F.  dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh’  e&so , 

S*  alcun  ne  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Sull’  ostia  sacra,  che’l  femmineo  sesso 
In  odio  avrò,  fin  che  la  vita  duri. 

Se  perder  queste  «loune , e voi  appresso 
Duuque  vi  |tare , ite  u veder  quei  muri 
Ove  allierga  il  fellone,  e fate  prova 
S*  in  lui  più  forza  a crudeltà  si  trova. 

Cosi  dicendo , le  guerriere  mos.se 
Prima  a pleiade,  e poscia  a tanto  sdegno. 

Che  se,  come  era  notte,  giorno  fosse, 

Sarian  corse  al  castcl  senza  ritegno. 

bella  compagnia  quivi  |K>sos»e; 

F tosto  che  r Aurora  fi*ce  segno 
<^lte  dar  dovesse  al  sul  luco  ogni  stella , 

Ripigliò  l'arme,  e si  rimise  in  sella. 

Già  sendo  in  atto  di  |tarlir,  s'  udirò 
strade  risonar  dietro  le  «palle 
II’  un  lungo  calpestio  che  gli  occhi  in  giro 
Fere  a tutti  voltir  giù  ne  la  valle  : 

F lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  un  istretlo  calle 
Vider  da  forse  venti  annali  in  schiera, 
ni  che  parte  in  arcion , parte  a ])ied*  era  ; 

F che  Iraeaii  con  lor  sopra  nn  cavallo 
Donna  eh'  ai  viso  aver  parca  moli'  anni, 

A guis:i  che  sì  mena  un  che  per  fililo 
A foco  o a ceppo  o a laccio  si  condanni  : 
qual  fu,  non  ostante  l' intervallo, 

Tosto  riconosciuta  al  viso  e ai  panni. 
la  riconobber  queste  de  la  villa 
Es-ver  la  cameriera  dì  Drusill.i  : 

La  raiiicriera  che  con  lei  fu  presa 
Dai  ra|>ace  Tanacro,  come  ho  detto, 
a chi  fu  di|>oi  data  l' impresa 
Di  quel  vencn  che  fe'  'I  rnidele  effetto. 

Non  era  entrata  ella  con  T altre  in  chiesa; 

Che  (li  quei  che  seguì,  stava  in  sospetto  : 

Anzi  in  quel  tempo  da  la  villa  uscita, 

Ove  esser  sperò  salva,  era  fuggita. 

Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia , 
lai  qua]  sera  ridotta  in  Ostericche, 

Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Come  in  man  l' abbi.i,  acciò  1*  abbruci  o impicebe  ; 

F finalmente  l' avarizia  ria , 

Mossa  da  doni  e da  profferte  ricche , 

Ha  fatto  eh’  un  baron  ch'assicurata 

1,'  avea  in  sua  terra,  a Marganor  1’  ha  data  : 

F mandata  gliel'  ha  fin  ^Costanza 
Sopra  uii  soiiiier,  rome  la  merce  s'  usa. 

Legata  e stretta,  c toltole  {mssanza 
Di  far  p.irole,  e in  una  cassa  chiusa. 

Onde  |K)i  questa  gente  I'  ha  ad  instanza 
Dell'  uoro  eh'  ogni  pietade  ha  da  se  esclusa, 
Quivi  condotta  c<in  disegno  eh'  abbia 
L’  empio  a sfogar  sofir.i  di  lei  smi  rabbia. 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vesulo  esce 
Quanto  più  innanzi  e verso  il  mar  discende, 
Fche  con  lui  l^ambro  e Tiein  si  mesce, 

Fd  Adda  e gli  altri  omie  Irihiilo  prendi'; 
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Tanto  più  altero  e impetuoso  cresco  : 

Così  Uuggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  così  le  due  guerriere 
,Se  gli  fan  umtra  più  sdegnose  e fiere. 

File  fur  d'  odio,  elle  mr  d' ira  tanta 
Lontra  il  crudel,  per  tante  colpe,  acceae, 

Che  di  (Kinirio  mai  grado  dì  quanta 
('.ente  egli  avea,  conclusioii  si  prese. 

.Ma  d.ir^'li  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  p^irve  e indegna  a tante  offese; 
tUl  eia  im  gliu  fargliela  sentire, 

Fra  strazio  prolungandola  e martire. 

Ma  prima  liberar  la  donna  è onesto, 
che  sia  condotta  da  ijuei  birri  a morte. 
l.ciitar  di  briglia  col  calcagno  pretto 
Fec'e  a'  presti  drstrìer  far  le  vie  corte. 

Non  ebbon  gli  assaliti  mai  di  r^uesto 
Tuo  incontro  più  accrlM»  nè  piu  forte  : 

.sì  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi 
F 1.1  donna  e 1 arnese,  e fuggir  nudi  : 

Sì  come  il  lu|K)  che  di  prèda  vada 
('arco  alla  tana , e quando  più  ti  crede 
D'  esser  sicur,  dal  cacciator  la  strada 
F dii  suoi  cani  attraversar  si  vede; 

Getta  la  soma , e dove  ap|>ar  meii  roda 
Fi  scura  m.icchw  innanzi,  affretta  il  piede: 
(iià  tiien  presti  non  fur  quelli  a fuggire, 

<^hc  li  fo\«on  quest*  altri  ad  assalire. 

Non  pur  la  donna  e l' arme  vi  lasciaro. 

Ma  de’  cavalli  ancor  lasciaron  molti, 

F da  rive  e da  grotte  si  lanciaro. 

Parendo  lor  così  d’ esser  più  sciolti. 

Il  che  alle  donne  ed  a Kiiggier  fii  caro , 
che  Ire  di  quei  cavalli  ehbono  tolti 
Per  portar  quelle  tre  che  'I  giorno  d’ ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

(Quindi  espelliti  seguono  la  strada 
Verso  r infame  e dìspictata  villa. 

Voglton  che  seco  quella  vecchia  vada 
Per  veder  U vendetta  di  Drusilla. 

Fila  che  teme  che  non  ben  le  .accada, 

\jn  nirga  indarno,  c piange  e grida  e strilla  ; 
Ma  per  forza  Hug^er  U leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 

(iiuiisero  in  somma  onde  vedeanoal  bosso 
Di  molte  case  un  ricco  liorgo  e grosso, 

(>he  non  serrava  d' alcun  lato  il  passo. 
Perché  nè  muro  intorno  avea  nè  fosso. 

Avea  nel  mezzo  un  rilevato  sasso 
eh'  un'  aita  rocca  snstenea  sul  dosso. 

A (juelU  sì  drizzar  con  gran  lialdanza, 
Ch'esser  sapi'au  di  Marganor  la  stanza. 

Tosto  che  son  nel  borgo,  alcuni  fanti 
( :he  v‘  erano  alla  guardia  dell*  entrala , 
Dietro  chiudon  la  sbarra,  e già  davanti 
Veggion  che  T altra  uscita  era  serrata  : 

Fd  ecco  Marganorrc,  e seco  alquanti 
^iè  e a cavallo,  e tutta  gente  armata; 
Che^cuD  brevi  parole,  ma  orgogliose, 

I.a  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

Marfisa  la  qual  prima  avea  composta 
(^n  Bmdamanle  e con  Kuggier  la  cosa , 

(ìli  Spronò  inointro  in  cambio  dì  Ksposta  : 
RUbm'  era  possente  e valnroM, 

Senza  eh'  abbassi  lancia , o rl>e  sia  posta 
In  ofira  quella  spada  sì  famosa, 

Col  pugno  in  guisa  I clmu  gli  martcll.i. 

Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella 
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Con  MaHìfta  la  |povan«  di  Francia 
4Spin^ea  un  il  deatritT,  uè  HDQgi«r  rr«ta, 

Bla  con  tanto  valor  corre  la  lancia , 
rbeaet,  senza  levarsela  di  resta, 

V occide,  uno  ferito  nella  panria. 

Duo  nei  petto,  un  nel  colio , un  nella  testa  : 
Nel  setto  die  foggia , I*  a>Li  si  ronpe , , 

di*  entrò  alle  acliieoe,  e riuscì  .die  poppe. 

la  figliuola  d' Anion  quanti  ne  loera 
Cdla  sua  lancia  d' or,  lauti  n'  acterm  : 
Fulmine  par,  che’l  cteln  ardendo  scocca , 

Che  ciò  cn  iiK'ontm , spezxa  e getta  a tcrr.i. 

I)  popol  sgorolira,  chi  verso  la  n>cca, 
chi  verso  il  piano  ; altri  si  chiude  e serra , 

Chi  nelle  chiese,  e ehi  nelle  sue  case  ; 

Nè,  fuor  che  morti,  in  pi.irza  unnH>  rimase. 

Marfisa  Marganorr**  avea  legalo 
Intanto  colle  man  dietn»  alle  mie, 
iUl  alla  vecchia  di  Drusilla  dato, 
eh’  appagala  e contenta  se  ne  tiene. 

D’arner  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 

S*a  penitenzia  del  suo  error  non  viene  : 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 

F.  questa  accetti,  eh*  essa  vi  vuol  |»nrre. 

Non  fu  gU  d'  ottener  questo  f.ilirji  ; 

Che  quella  gente,  oltre  al  timor  eh*  avea. 

Che  più  Ciccia  Marfisa  che  non  dica, 
eh*  uccider  lutti  ed  abbruciar  vulin  ; 

Di  Margaoorre  affatto  era  nimica , 

E della  legge  sua  crudele  e rea. 

Ma  il  popolo  fiicen , come  i più  fanno, 

eh*  ubbidtscon  più  a rjuri  rhe  piìiiit  odio  li.nnio. 

Però  che  V ini  dell  altro  non  si  fida , 

E non  ardisce  conferir  sua  voglia, 

Ìjo  lasctau  eh’  un  baiidi.vcn,  un  altro  uccida, 

A quel  l'avere,  a questo  l’ onor  loglia. 

Ma  il  corehe  tace  qui,  su  nel  del  grida, 

Fin  che  Dio  e santi  alLi  vendetta  invogli  i ; 

IjM  qual , se  l>en  lanla  a venir,  rom|M*nM 
L*  indugio  poi  con  punizione  immensa 
Or  quella  turba  d' ira  e d*  odio  |>rcgna 
Con  filiti  e con  mal  dir  cerca  vendetta. 

Com'  è in  proverbio,  ognun  corre  a fiir  legna 
Air  arbore  che  'I  vento  in  terra  getta. 

Marganorre  esempio  di  chi  regna; 
che  chi  mal  opra , male  al  fine  as^velLi. 

Di  vederlo  punir  de’  suoi  nefiindi 
Peccati,  avean  piacer  pk'cioli  e grandi. 

MoUi  a chi  far  le  mogli  o le  sorelle 
O le  figlie  o le  madri  da  lai  morte , 

Non  più  celando  l' animo  ribelle, 

Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  : 

E con  fatica  lo  difeser  quelle 
Magnanime  guerriere  e Hnggier  forte  ; 

Che  disegnato  avean  fiirlo  morire 
D'affanno,  di  dÌMgin  e di  martire. 

A quella  vecchia  che  l’ odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 

Nodo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto, 

Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa  : 

Ed  ella  per  vendetta  del  suo  pianto , 

Gli  andò  facendo  la  persona  russa 
Con  un  stimolo  aguzzo  eh’  un  villano 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  iu  nuiiio. 

Li  roessaggiem  e le  sue  giovani  anco , 

Che  <neir  onta  non  son  mai  per  scordarsi , 
Non  s hanno  più  a tener  le  mani  al  fianco. 
Nè  rocuo  che  la  vecchU,  a veiulicarM. 


Ma  si  è il  desìr  d’ offenderlo,  che  manco 
Viene  il  jH»tere,  c pur  vurrian  sfiigarAÌ* 

Chi  am  tassi  il  ^lercote,  chi  con  l‘  ugtie; 

Altra  lo  morde , altra  cogli  aghi  il  pugne. 

('.otne  torrente  che  mjicrho  faccia 
Lunga  pio('gia  Utl  volta  o nevi  sciolte. 

Va  riitoosn,  e giù  da’  molili  caccia 
Gli  arliori  e ì kìssi  e i rampi  e le  ricolte  ; 

Vieii  tempo  poi,  che  rnrgo^'liosa  fiircia 
Oli  rade,  e si  le  forze  gli  som  tolte, 
eh*  un  fanciullo,  una  fenimina  |ter  tulio 
Passar  lo  puote , e spesso  a picvie  .asriuttu  : 

Cosi  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fere  tremar,  dovunque  ndbsì  il  nome; 

Or  veuiito  è chi  gli  ha  fipez/.ato  il  conio 
ni  tanto  orgoglio , e sì  le  forze  dome , 

Che  gii  poli  far  sin  a hamliiiiÌq;un>o. 

Chi  |>eiargli  là  Unrlin , r chi  le  rliiomr. 
t^uindi  huggiero  e le  donzelle  il  pavso 
Alla  rorra  voltar  rh'era  sul  sas»o. 

1.1  diè  ven/a  roiiiraslo  in  |*ofer  loro 
Chi  v*  er.i  dentro,  cosi  ì rìcrlii  arn«*si 
eh*  ili  parte  messi  a sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  L'Haniaetl  a'roiiquigni  offesi 
Hirovrato  vi  fu  lo  scotio  d' oro, 

E quei  tre  re  eh*  avea  Ìl  tiranno  presi, 

Li  quai  venentlo  quivi,  come  panni 
D’ avervi  detto,  erano  a piè  senz'armi. 
Perchè  dal  di  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradamanle,  a piè  sempre  «mn  iti 
Senz'nrroc.  in  compagnia  <ie  la  donzella 
I.a  qual  venia  da  si  loul.ini  liti 
Non  so  se  meglio  o peggio  fu  di  quclhi , 
f ;he  di  lor  anni  non  foisoii  guemili. 

Era  i>en  meglio  esser  da  lor  tlifesa  ; 

Ma  peggio  assai , se  ne  perdran  l' impresa  : 
Perchè  stata  sarta , com'  cran  tutte 
Quelle  eir armate  aveim  seco  le  scorte. 

Ai  cimitero  misere  cundutte 
Dei  duo  fratelli,  e in  sacrificio  morte. 

(dì  è pur  mcn  che  morir,  mostrar  le  hrntle 
K dlsoucste  parli,  duro  c forte  ; 

E sempre  questorognaltroohhrohrioauunor/  i 
Il  |M)ter  «lir  che  Ir  sia  fatto  a fona. 

Prima  eh*  ìndi  sì  parfnn  le  guernere . 

Fan  venirgli  ahitanli  a giuramento 
(die  daranno  i mariti  alle  mngl’iere 
Della  terra  e dì  tutto  ìl  reggimento:  a» 

E castigato  con  |>ette  sev  ere 
Sarà  chi  contrastare  ahlàa  ardimento. 

Ili  somma  quel  eh’  altrove  è del  marito, 
ebe^ia  qui  della  moglie  è statuito. 

Pui  si  fecion  promettere  eh’ a quanti 
Mm  vcrrian  (|ntvi,  non  ilarian  ricetto, 

O fossun  cavalieri,  o fosson  fanti, 

Nè  ‘ntrar  gli  l.iscerian  pur  sotto  un  tetto , 

Se  |icr  Din  non  giuraivìnoe  per  santi, 

O s' altro' giuramento  v'  è più  stretto. 

Che  sarian  sempre  delle  donne  amici, 

E dei  nimici  lur  sempre  nimici  ; 

E s'avranno  in  quel  tempo,  e se  saranno, 
Tardi  u più  tosto , mai  per  aver  moglie, 

Che  sempre  a quelle  sudditi  saranno, 

E ubbidienti  a tutte  le  lor  voglie. 

Tornar  Marfìsa , prima  eh'  esca  l' anno , 

Disse,  e che  perdan  gli  arbori  le  foglie; 

E se  la  legge  in  oso  non  trovasse. 

Foco  c ruiiia  il  borgo  s’ aspettasse. 
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Nè  quindi  li  partir*  che  drll'  immondo 
Luogo  dov’cra*  fer  Dnnilla  torre* 

K col  marito  in  un  avei , iiecondo 
eli’  ivi  potean  più  riccamente*  porre. 

]^i  veccuia  facea  intanto  rubicondo 
('olio  stimolo  il  douo  a Marganorre: 

Sol  si  dolca  di  non  aver  tal  lena, 

Ohe  potesse  non  dar  tri^ua  alla  pena. 

L' animose  guerriere  a lato  un  tempio 
Videro  (|uivi  una  colonna  in  piazza* 

Nella  qual  fatt’avea  quei  tiranno  empio 
Si'rivcr  la  legge  sua  crudele  e (tazza. 

K.llc  imitando  d' un  trofeo  I*  esempio , 

1.0  scudo  v’  allaccaro  e la  corazza 
Di  Marganorre*  e l' elmo;  e Kriver  fenno 
appresso,  eh’  esse  al  loco  deuno. 

Quivi  s’indugiar  tanto,  ebe  Marfisa 
Fc*  (tor  In  legge  sua  nella  colonna , 

(loiitrarìa  a quella  rbc  già  v’  era  incisa 
A morte  ed  ignominia  d’ogni  donna. 

Da  questa  conqtagoia  restò  divisa 
Quella  d' Islanda  * per  rifar  la  gonna  ; 

Che  comparire  in  corte  ohbrobrio  stima. 

Se  non  ti  veste  ed  orna  come  prima. 

Quivi  rimase  L'ilania;  e Marganorre 
Di  lei  restò  in  potere  : ed  essa  poi  * 

Perchè  non  s'abbia  in  qualche modoasdorre, 

K le  donzelle  un'altra  volta  annoi,  / 

Ijo  fe‘  un  giorno  saltar  giù  d'  una  torre* 

Che  non  te'  il  maggior  salto  a' giorni  suoi. 

Non  più  di  lei  * nè  più  dei  suoi  si  parli  ; 

Ma  della  compagnia  che  va  verso  Arli. 

Tutto  quel  giorno*  e l’ altro  fin  appresso 
1/  ora  di  terza  andaro  : e poi  che  furo 
Oiunti  dove  in  due  strade  è Ìl  cainroin  fesso* 

L' una  va  al  campo  * e l’ altra  d’ Arii  al  muro  ; 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarsi  * e spesso 
A tor  commuto  * e sempre  acerbo  e duro. 

Al  fin  U donne  in  campo  * e in  'Arli  è gito 
Huggiero;  ed  io  il  mio  canto  ho  qui  finito. 

CANTO  XXXVIII. 

MarBu  e Bradsmantr  si  preienismì  a Carl<mia|{no. 

Astolfo  i;aiula  T Africa.  BalU|;iia  singolare*  per 

finir  la  guerra. 

Cortesi  donne  che  benigna  udienza 
Date  a'  miei  versi*  io  vi  ve^o  al  sembiante* 

Che  quest’ altra  si  subita  partenza 
che  fa  Ruggter  dalla  sua  fida  amante* 

Vi  dà  gran  iioja  : e avete  displicenza 
Poco  minor  eh’  avesse  Bradamante;  « 

E fate  anco  argumento  eh’  esser  poco 
In  Ini  dovesse  l’ amoroso  fuco. 

Per  ogni  altra  cagion  eh’  allontanato 
Contra  la  voglia  d’  essa  se  ne  fusse  * 

Ancor  eh’  avesse  più  tesor  sperato. 

Che  Creso  o Crasso  insieme  non  ridusse; 

Io  crederla  con  voi  * che  penetrato 
Non  fosse  al  eor  lo  strai  che  lo  percosse  : 
eh’  un  almo  guadio*  un  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  uè  argento. 

Pur*  per  salvar  l’ onor,  non  solamente 
D’  escusa  * ma  di  laude  è degno  ancora  ; 

Per  salvar,  dico*  in  caso  eh’  altrimente 
Facendo*  biasmo  cd  ignominia  fora  : 


F se  la  donna  fosse  renitente* 

Ed  ostinata  in  fargli  far  dimora, 

Uareblic  di  se  indizio  e chioro  sogno 
O d'  amar  (>oco,  o d’ aver  poco  ingegno. 

Che  sc’l  amante  dell’aiiialo  deve 
1.1  vita  amar  più  delia  propria*  o tanto 
( Ih  p.irlo  d'  uno  amante  a cui  non  lieve 
Ctil|)o  d' Amor  passò  più  là  del  manto) 

Al  piacer  tanto  più  eh’  esso  riceve* 
l.'oiior  di  quello  aiiIe|>or  deve*  quonlo 
L' onore  è di  più  pregio  clic  la  vita  * 
eh’ a tutti  altri  piaceri  è preferita. 

Fece  Uuggiero  il  debito  a seguire 

II  suo  signur*  che  non  se  ne  potea* 

.Se  non  con  ignominia*  dipartire; 
che  ragion  di  lasci.irlo  non  avea. 

K s’Almonte  gli  fe'  il  padre  morire* 

Tal  col(>a  in  Agramanle  non  cadea; 

<^ir  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emetul.ilo  ogni  error  dei  m.iggior  suoi. 

Farà  lluggieru  il  «iebito  a tornare 
Al  suo  signore;  ed  ella  ancor  lo  fece, 

Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare* 

Come  (>ntra,  con  iterata  prece. 

Ruggier  (ìoirà  alla  donna  satisfiire 
A un  altro  lem|>o*  s*  or  non  satisfece; 

Ma  all’  oiior,  chi  gli  manca  d’ un  momentn. 
Non  può  in  cento  anni  salisse  nè  in  cento. 

Torna  Ruggiero  in  Arii  ove  ha  ritràtU 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 
Itr.1d3m.1nte  e .Marfisa,  che  contratta 
Col  parentado  avean  grande  amistania , 
Ambirò  insieme  ove  re  Carlo  fiilta 
La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza* 
Sperando*  o per  iiattaglia  o per  assedio* 
I.evar  di  Francia  così  lungo  tedio. 

Di  Bradamante , poi  che  conosciuta 

III  cam()o  hi , si  fe'  letìzia  e festa. 

Ognun  la  riverisce  e la  saluta  ; 

Kd  ella  a questo  e a quel  china  la  testa. 
Rinaldo*  come  adì  la  sua  vanula*  * 

Le  venne  incontra;  nè  Ricci.inlo  resta 
Nè  Ricciardetto  o«l  altri  dì  su.i  gente; 

E la  raccoglion  tutti  allegramente. 

Come  s’ intese  poi,  che  la  compagna 
Era  M.irfìsa,  in  anne  sì  famosa* 

Che  dal  (^tajo  oi  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  (lomposa; 

Non  è povero  o ricco  che  rimngna 

Nel  padiglion  : la  turba  disiosa 

Vien  quinci  r quindi*cs'  urta,  storpia  e preme 

Sol  per  veder  sì  bella  coppia  insieme. 

A Carlo  riverenti  appresentarsi. 

Questo  fìi  il  primo  dì  (scrive  Turpino)  t| 
che  fa  vista  Marfivi  inginocchiarsi; 

Che  sol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degno  * a cui  tanto  oaor  dovesse  farri  * 

Tra  quanti*  o mai  nel  popol  sararìno 
O nel  cristiano  * imperatori  e regi 
Per  virtù  vide  o per  ricchezza 
Carlo  benignamente  la  raccolse* 

E le  osci  iucontra  fuor  dei  padiglioni  ; 

E che  sedesse  a lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti,  re,  prìncipi  e baroni. 

Si  diè  licenzia  a chi  non  se  la  tolse; 

Ss  che  tosto  resUro  in  pochi  e buoni 
Restaro  ì paladini  e i gran  signori  : 

Ki  vilipesa  (lirbe  andò  di  fuori. 
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MìiHìm  cominciò  con  voce  : 

Fxceko , iiivitlo  v gloriola  Anguftto 
Che  dal  mar  indo  alla  tirìntia  foce , 

Dal  bianco  Scita  all’  Ktiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  camltda  croce, 

Nè  di  te  regna  il  più  ftaggtu  o ’l  piò  giusto  ; 
Tua  fama  eh’ alcun  termine  non  serra. 

Qui  tratto  ro'  ha  ftn  dall'  estrema  terra. 

E,  per  narrarli  il  ver,  sola  mi  mosse 
Invidia , e sol  per  forti  guerra  io  venni , 
Acciò  che  sì  possente  un  re  non  fosse,. 

Che  non  tenesse  la  legge  eh’  io  tenui- 
Per  questo  ho  fatto  le  campagna  rosse 
Del  Cristian  sangue;  eti  altri  Heri  roani 
Era  per  forti  da  crudel  nimica , 

Se  nou  cadea  chi  mi  t*  ha  folto  amica. 

Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squatire, 
lo  trovo  (e  come  sia  dirò  piò  ad  agù>) 

Che  '1  buon  Ruggier  di  Risa  fu  n>io  padre. 
Tradito  a torto  dal  fnitel  maltagio. 
Porlomini  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e nacqui  io  gran  dÌMigio. 
Nutriinini  un  mago  in  fin  al  settimo  anno . 

A cui  gli  Arabi  poi  ruluila  in’  hanno  ; 

E mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 
A un  re  che  poi  cresciuta  io  |m»ì  a tnoric; 
Che  mia  verginità  tor  mi  cercava 
Ceetsi  Ini  con  tutta  la  sua  corte; 

Tutta  cacciai  la  soa  progenie  prava  : 

E presi  il  regno  ; e tal  Ri  la  mia  sorte . 

Che  diciotto  anni  d'  uno  o di  duo  mesi 
lo  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

E di  tua  foma  invidiosa,  come 

10  t'  ho  già  dello,  avea  formo  nel  core 
I,a  grande  alletta  abbatter  del  tuo  nome  ; 
Forse  il  faceva,  o forse  era  in  errore 

Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome , 

E farcia  cader  l’ ale  al  min  furore, 

I.'aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta , 
Come  io  li  son  (f  aftìiiiià  congiunta. 

E come  il  padre  mio  ftarenle  e servo 
Ti  fu . ti  son  parente  e serva  anch'  io  •. 

E quella  invidia,  e quell'  odio  protervo 

11  qual  io  t’ebbi  un  tempo,  or  tutto  oblio; 
Anzi  cunira  Agramanle  io  lo  riservo, 

E centra  ognaltro  cha  sia  al  padre  o al  zio 
Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i genitori  miei. 

E seguitò  voler  cristiana  farsi, 

E dopo  cb’  avrà  estinto  il  re  Agramanle, 
Voler,  piacendo  a Carlo,  ritornarsi 
A battezzare  il  suo  regno  in  Levante; 

Ed  indi  coatra  tutto  il  mondo  armarsi. 

Ove  Macon  a*  adori  e Trivigante;  • 

E coa'promUsiun,  di’  ogni  son  acquisto 
Sia  deli’  Imperio,  e della  fe  di  Cristo. 

L’ iroperator  che  non  meno  eloquente 
Fz’a,  che  fooae  valoroso  e saggio, 

Molto  esaltando  la  donna  radiente, 

E molto  il  padre,  e molto  il  suo  It^u^in, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente , 

E mostrò  io  fronte  aperto  il  suo  coraggio  ; 

E coDchiuse  nell'  ulttos*  parola , 

Per  parente  accettarla  e per  fulinol.i. 

E qui  si  leva , e di  nuovo  I*  abbraccia , 

E come  figlia  bacia  nella  fronte. 

Vengono  ItilU  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana , e quei  di  Chiarainnnte. 


Lungo  a dir  fora,  quanto  onor  le  faccia 
Riiialilu  che  di  lei  le  prove  conte 
V«-duto  a\  ea  piò  volte  al  piiragone , 

Quando  Albracca  assediar  coi  suo  girone. 

Lungo  a ilir  fora , quanto  il  giovinetto 
t^uidun  s'allegn  di  veder  costei, 

Aqiiiiaule  e Crifone  e Sansonelto, 
eli*  alla  città  crudel  furun  con  lei; 

Malagigi  e Viviann  e Ricciardetto, 
tjiriiìrui'cùion  de’  Magan/esi  rei, 

F dì  quei  vemiituri  empi  di  Spagna 
L'  aveuno  avuta  il  fede)  conqiagua. 

Apjiarcccinar  per  lo  seguente  giorno. 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medcsiiio , 
che  fosse  un  luogo  ricr.imente  ailorno, 

Ove  prendesse  Marfisa  iMUtesroo 

I vescovi  e gran  chierici  d*  intorno,  ' 

(die  le  leggi  sa|>ean  del  Cristinnesmo, 

Fece  raccorre,  aedo  da  loro  in  tutta 

Milla  fe  fosse  M.irfisa  instnitta. 

Venne  in  |Minlilicale  abito  sacro 
I,  aicivesco  Inrpino,  e batteizolla. 

Coirlo  dal  salutifen»  lavacro 
(a>n  cerimonie  «Irbite  levolb. 

.Ma  tero|Mt  è ormai,  rh’  al  capo  volo  e iiui  rn 
Di  srimo  «i  socnirra  con  l' ampolla , 
t^on  che  dal  elei  più  basso  ne  venia 

II  duca  Astolfo  sid  carro  d'  Elio. 

Sceso  era  Asiolfo  dal  giro  lucente 

Alla  maggiore  altezu  delti  terra  . 

Con  la  felice  om|KiÌla  che  la  niente 
Dovrà  sanare  ai  gran  masim  di  guerra. 

Cn'  erba  quivi  di  viiin  ccrellente 
Mostra  (rinvannì  al  duca  d’ Inghilterra  : 

<0)11  essa  vuol  eh'  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  dì  Nnbin,  e gli  risani  gli  occhi; 

Aedò  per  questi  e |>«r  li  primi  merli 
Genio  gli  dia,  con  che  Biserta  assagita 
E come  poi  quei  inesperti 

Armi  ed  accoiid  ad  uso  di  liattaglia, 

K senza  danno  passi  |tei  deserti 
Uve  r arena  gli  uomini  ahlurbaglia  ; 

A punto  a punto  l’ ordine  che  legna , 

Tutto  il  vecchio  santissimo  gl'  insegna. 

Poi  lo  fo'  rimontar  su  quello  alato 
Che  di  Ruggiero,  e fa  prima  d’Allanle. 

I!  |uiladin lasciò,  licenziato 

Da  san  Giovanni,  le  contrade  sante  : 

E secondando  il  Nilo  a lato  a lato. 

Tosto  i Nubi  BMMirìr  si  vide  innante  ; 

E nella  terra  che  dei  regno  è capo, 

Scese  dall*  aria,  e ritrovò  il  Senape. 

Molto  fn  il  gaudio,  e molta  fu  la  gioj.i 
Che  portò  a quei  signor  nel  suo  ritorno  ; 
Che  fo'n  ti  raccordava  della  noja 
Che  gli  avea  tolta,  dell' arpìe,  d’ intonso. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  nmor  che  già  gli  tolse  il  giorno, 

E che  gli  rende  la  vista  di  prima, 

L' adora  e cole , e come  un  Dio  sublima . 

81  che  non  par  la  gente  che  gli  chiede 
Per  mover  guerra  al  regno  di  Biscrla, 

Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

F.  gli  fo’ ancor  di  soa  persona  offerta. 

La  gente  a pena , eh’  era  lotta  a piede, 
Potea  capir  nella  campagna  allerta  ; 

Che  dì  cavalli  ba  qnel  paese  inopia , 

Ma  d'  elefanti  e di  cammelli  ha  coyùa 
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La  notte  inoanii  il  dì  che  a suo  cammino 
L*  esercilo  di  Nabla  dovea  porse, 

Montò  sull'  Ippof^rifo  il  paladino, 

E verso  Mezzodì  con  fretta  corse , 

Tanto  che  giunse  al  monte  che  l' auslrino 
Velilo  |•rl><iuce,  e spira  contra  l'Orsc. 

Trovò  l.t  cava . onde  per  stretta  bocca , 
(Quando  si  ilesta,  il  furioso  scocca. 

E come  raccordogli  il  suo  maestro, 

Avea  seco  arrecalo  uu  utre  voto, 

Il  (|ual,  ineulre  nell’  antro  oscuro  ul|M*stro 
Afbuicato  dorme  il  6ero  Noto, 

Allo  spiraglio  pou  tacito  c destro: 

Kd  e r aguato  in  mudo  a)  vento  ignoto, 

Clic,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane, 

Preso  e legato  in  quello  utre  rimane. 

Di  tanta  preda  il  paladino  allegro 
nitonia  in  Nubia,  e la  lueilcsma  luce 
Si  pone  a camminar  cui  po|ml  negro, 

E vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A salvamriilo  cuti  lo  stuolo  integro 
Verso  r Atlante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia. 

Senza  temer  che  ’l  vento  a nuocer  gli  abbb. 

E giunto  poi  di  qua  dal  giogo , in  juirte 
Onde  il  pLin  si  discopre  e la  marina, 

Astolfo  elegge  la  più  nubil  parte 
De)  campo,  e la  mi'giiq  atta  a disciplina  ; 

E qua  e là  per  ordine  la  parte 
A piè  d’  un  colle,  ove  nel  pian  <‘uufina. 

<^uivi  la  l.iscia , c sulla  cima  ascende 
]n  vista  d’  uom  di'  a gran  |KmsÌeri  intende. 

Poi  che,  incbiuando  le  ginocchia,  fece 
Al  santo  suo  maestro  orazione. 

Sicuro  che  sia  udita  la  sua  prece, 

Copia  di  sassi  a far  cader  si  {ione. 

Oh  quanto  a chi  l>en  creile  in  Cristo  lece  ! 

I sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  gtuso, 

E formar  ventre  e gambe  e cullo  c muso  : 

E con  chiarì  annitrir  giù  per  quei  calli 
Venian  saltando,  e giunti  poi  nel  pLtno 
Scuotc.in  le  gnqipe,  e fatti  eran  cavalli, 

Chi  bajo  e chi  leardo  e chi  rosuno. 

I.a  turba  eli’  aspettando  ne  le  valli 
.Stava  alla  posta,  lor  dava  di  inailo  : 

Sì  che  in  poche  ore  hir  (ulti  montali; 

Che  con  sella  e con  freno  erano  nati. 

Ottanta  mila  cento  e due  in  un  giorno 
Fe’,  di  pigioni,  Astolfo  cavalieri 
Con  questi  tutta  scorse  Africa  intorno, 
Facendo  prede,  incendi  e prigionieri. 

Posto  Agrainante  avea  6n  al  rìlonio 

II  re  di  Fersa,  e’I  re  degli  Alg.*izert , 

Col  re  Br.inzardo  a guardia  del  paese  : 

E questi  si  fer  contra  al  duca  inglese; 

Prima  avendo  s|uicrìaU)  un  sotlil  legno 
eh* a vele  e a remi  andò  battendo  Tali, 

Ad  Agramante  avviso,  come  il  regno 
Patia  dal  re  de'  Nubi  òltraggi  e mali. 

Giorno  e notte  andò  quel  senza  titano, 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali; 

E trovò  in  Arti  Ìl  suo  re  mezzo  oppresso; 
Che  'I  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 

Sentendo  il  re  Agramante  a che  |>erìgIio, 
Per  guadagnare  il  reguo  dì  Pipino, 

Lasciava  il  tuo,  chiamar  fece  a cotuiglio 
Prìncipi  « re  del  popol  saradrio. 


E poi  eh’  una  o due  volte  girò  Ì1  cìglio 
Quinci  a Marsilio,  e quindi  al  re  Sobrìno, 

1 quai  d’ ogni  altro  for,  che  vi  venisse, 

I (tuo  più  antiqui  c saggi,  cosi  disse  : 

Qu.intuiique  io  sappia,  come  mal  convegna 
A un  capitano  dir  : non  mel  pensai; 

Pur  lo  dirò  ; che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  dÙM'orso  uiiian  lontano  assai, 

A quel  fallir  par  che  sia  eteusa  degna; 

E (|ui  si  vena  il  caso  mìo  ; eh'  errai 
A lasciard’arme  l'Africa  sfornita, 

Se  drilli  Nubi  esser  dovea  assalita. 

Ma  chi  {MMisato  avria,  fuor  che  Dio  solo, 

A cui  non  è cosa  futura  ignota. 

Che  dovesse  venir  cuu  sì  gran  stuolo 
A farne  danno  gente  si  remota? 

Tra  i q^uali  e noi  giace  1’  in<itahil  suolo  ^ 
Di  (jurìla  areiu  ogni  or  da'  venti  inuU. 

Pur  è venuta  ad  assediar  Uiserta , 
lùl  ha  in  gran  |ur(c  I’  .africa  deserta. 

Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  c)ii(*ggio  : 
iia  partirmi  di  qui  scnu  far  frullo, 

O pur  seguir  tanto  l' impresa  deggm , 

<^lie  prigion  Carlo  rocco  ubbia  collctto; 

O come  insieme  io  s:dvi  il  nostro  seggio, 

K questo  inqierial  lasci  diUrutto. 

8'  alcun  di  vui  sa  dir,  priego  noi  taccia , 

Acciò  si  trovi  il  mt'gliu,  e (|uel  si  faccia. 

Cosi  disse  Agramante,  e volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna,  che  gfl  sedea  appresso, 
t^ome  mostrando  di  voler,  che  tocchi 
Di  quel  eh’  ha  detto , la  rìsjiosta  ad  esso. 

E quel , poi  che  sui^cndo  ebbe  i ginocchi 
Per  riverciizia,  e ci^  il  capo  6esso, 

Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolte; 

Indi  la  lingua  a tai  parole  sciolse  : 

O bene  o mal  die  la  fama  ci  apporti , 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  eh'  io  mi  sconforti, 

O mai  più  del  dover  pigli  luildaiiza, 

Per  cast  o bnoiii  o rei  che  viene  sorti  : 

Ma  tempre  avrò  di  (tar  tema  e s|>eraiiza 
eh’  esser  dehhan  minori , e non  del  modo 
eh'  a noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

E lauto  men  prestar  gli  debbo  fede, 
Quanto  più  al  verìsimile  s’  op{»oiie. 

Or  s’ egli  è verìsimile,  si  vede, 
eh'  abbia  con  tanto  numer  di  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  ìl  piede 
Un  re  di  sì  lontana  ri'gioiie. 

Traversando  l’ arene  a cui  Camhise 
Con  male  augurio  il  {mpol  suo  commise. 

Crederò  ben,  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  roootague,  ed  abhian  dato  il  guasto, 

K saccheggiato,  e morti  uusnini  e presi. 

Ove  trovato  avran  poco  contrasto  ; 

E che  Oraiizardo  che  di  quei  |NiesÌ 
loiogotenente  e viceré  è rimasto, 

/ Per  Te  decine  scriva  le  miglìaja. 

Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paja. 

Vo*  concedergli  ancor,  che  sieiio  i Nubi 
Per  miraeoi  dal  ctei  fors«‘  piovuti; 

O forse  aacorì  venner  nelle  nubi; 

Poi  che  non  fur  mai  per  catnrain  veduti. 
Temi  tu , die  tai  gente  Africa  rubi , 

Se  l>en  di  più  soccorso  non  V ajuti  ? 

II  tuo  presfdio  avria  ben  trista  p^e. 

Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle. 
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Ma  »e  tu  mandi  aocor  che  |)oche  navi. 

Pur  che  li  vej^gan  gli  stend.irdi  tuoi. 

Non  tcioglirrau  di  qua  si  tosto  i cavi, 

Cbe  fuggiranno  nei  contini  suoi 
Questi , o sien  Nubi  o sienn  Ambi  ignavi , 

Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi, 

Separato  pel  mar  dalla  tua  terra , 
lU  «lato  ardir  di  roiiqH'rti  la  guerra. 

Or  piglia  il  tempo  che,  per  esser  senxa 
Il  tuo  ni(K>tc  t^rlo,  hai  di  vendetta. 

Poi  Ch'Orlando  non  c'  è,  far  resistenza 
Non  ti  può  alcun  della  tiiniica  setta. 

Se  {ter  non  veder  lasci,  o negtigeiixa, 

L' onorata  vittoria  che  t'  as|ie(ta , t 

Volterà  il  calvo  ove  ora  il  crìn  ne  mostra. 

Con  molto  danno  e lunga  infamia  nostni. 

Con  questo  e«l  .litri  delti  accortamente 
1/  Ispitno  persuader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  esci  di  Francii  questa  gente, 

Fin  che  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 

Ma  il  re  Sobrin  che  vide  i|tertm>ente 
11  cammino  a che  andava  il  re  Marsilio, 

Che  più  per  I'  util  proprio  queste  cose 
Che  |tel  comun  dicea  ; cosi  rispose  : 

Quando  io  ti  confortava  a sL-ire  in  pace, 

Foos*  io  stato,  signor,  falso  indovino  ; i 

O tu , se  io  dovea  pure  esser  verace , 

Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sohriim, 

R non  più  tosto  a Hotiomuiue  audace, 

A Marhalusto,  a Alzirdo  e a .Martasinu,  * 

Lì  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte  : 

Ma  vorrei  |mù  degli  altri  Dodomonte, 

Per  rinfacciargli  che  volea  dì  Francia 
Far  quel  che  si  tiirìa  d*  un  fmgii  vetro, 

K in  deio  e nello  'nfemo  la  tua  lancia 
Seguire,  an/i  lasciarsela  dì  dietro; 

Poi  nel  hisognn  si  gratta  la  panaria 
Nell'  Olio  immerso  abliominoso  e tetro  : 

Fai  io  che  per  pretlirti  il  vero  allora 
Codardo  eletto  fui , son  Ceco  ancora  ; 

K sarò  sempre  mai . fin  eh'  io  tinisca 
Questa  vita  cn  ancor  che  d'inni  gmve, 

Porsi  ineontm  ogni  di  per  te  s*  arrisca 
A qualunque  di  Francia  più  nome  uve. 

Nè  sarà  aleuti , sia  chi  n vuol , eh*  ardisca 
Di  dir  cbe  1*  opre  mie  mai  fosser  prave  : 

E non  han  più  di  me  fatto  nè  tanto 
Molti  che  si  donar  di  me  più  vènto. 

Dico  cosi,  per  dimostrar  che  quello 
eh*  io  dis^  allora,  e che  ti  voglio  or  dire, 

Nò  da  viitade  vien  nè  da  cor  fello, 

Ma  d*  amor  vero  e da  fe<lel  servire, 
lo  ti  coflfurto  eh’  al  paterno  otirllo 
Più  tosto  cbe  tu  puoi,  vegli  redire  : 

Che  poco  saggio  si  può  dir  cului 
Che  perde  il  suo  per  acquistar  I*  altrui. 

$*  acquisto  r’  è,  tu  ’l  sai.  Trrntadui  fummo 
Re  tuoi  vassalli  a uscir  tecn  del  porto  : 

Or,  se  di  nuovo  il  conto  ne  ra«summo , 

C*  è a pena  il  terzo , e tutto  ’l  resto  è morto. 

Che  non  ne  cadan  più  ..piacrifl  a Dio  summo  : 

Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto. 

Che  non  ne  rimarrà  marto  nè  <juin  to  ; 

E’I  roiser  popol  tuo  na  lutto  estinto. 

eh’  Orìando  non  ci  sia,  ne  ajnta;  eh'  ove 
«Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  saria. 

Ma  per  questo  il  |>erigHo  non  rimove. 

Se  beo  prolunga  nostra  sorte  ria. 
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Feci  Rinaldo  cbe  per  molte  prove 
Mostra  che  non  luànor  d' Orìando  sia  : 

C*  è il  suo  ligna^in,  e tutti  i paladini, 
Timore  eterno  a’  nostri  Saracioi; 

Kd  hanno  a|>prrsiM>  quel  secondo  Marte 
( Ben  che  i iiimici  al  mio  dispetto  lodo) 

10  dico  il  valoroso  Brandimarte, 

Non  men  d' Orlando  ad  ogni  prova  so<lo  : 

Del  qual  provata  ho  la  virlude  in  parte, 
Parte  ne  veggo  all'  altrui  spese' «<l  odo. 

Poi  son  più  di  che  tmn  c'è  Orlando  stato; 

K più  perduto  abbìam  che  (pi;idagnato. 

Se  per  addietro  abhiam  [lerduto,  Ìo  tanto 
Cbe  da  qui  innanzi  |>erderem  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Mandricardo  è scemo  t 
Orfidisso  il  suo  soccorso  n h.v  rimosso  : 
Martisa  n*  ha  lasciati  al  punto  estremo; 

R cosi  il  re  <1*  Algicr,  di  cui  dir  posso, 

Che , se  fosse  fedel  come  gagliardo , 

Poco  uopo  era  Gradasso  o .Mandricardo. 

Ove  sono  a noi  tolti  questi  ajoti , 

K tante  mila  son  dei  nostri  morti  ; 

R quei  eh* a venir  han , son  gL^  venuti. 

Nè  s’ aspetti  altro  legno  che  n'  apporti  : 
Quattro  son  giunti  a Cario,  non  tenuti 
Manco  d’ Orlando  0 di  Uinaldo  forti; 

R con  ragion:  che  da  qui  sino  a Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

Nuli  so  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 
E Sansonello  e i tigli  d’ Oliviero. 

Di  questi  fb  più  stima,  e più  tema  aggio. 
Che  d'ogni  altro  lor  duca  e cavaliero 
Cbe  di  Lamagna  o d’ altro  stran  lingmiggio 
Sta  contro  noi  per  ajiitar  l’ Impero  : 

Dench’  importa  anco  bsmÌ  la  gente  nova 
eh’  a nostri  danni  lo  camtio  ù ritrova. 

Quante  volte  uscirai  alla  cani|ia(pia, 

Tante  avrèi  la  peggiore,  o sarai  rotto. 

8e  spesso  |>erdti  il  campo  Africa  e Sitagni, 

Quando  liam  stati  sedici  per  otto; 

cbe  sarà , poi  eh’  Italia  e che  l.amagna 

Con  Francia  è unita,  e'I  popolo  anglo  e scotto  ; 

F che  sei  contro  dodici  saranno? 

eh’  altro  si  può  s^terur  che  biasino  e danno? 

La  gente  qui , là  |>«rdi  a un  tempo  il  regno , 
8’  in  questi  hnpresa  più  duri  ostinato; 

Ove,  l' al  ritornar  muti  disegno. 

L'avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 

Lasciar  Marsilio  è di  te  caso  indegno; 
eh*  ognun  te  ue  terrebbe  molto  ingrato  ;■ 

Ma  c'è  rimedio,  far  con  Carlo  pace; 
eh’  a lui  deve  piacer,  se  a te  pur  piace. 

Pur  se  ti  ^r  che  non  cì  sia  il  tuo  onore. 

Se  tu  che  prim.i  offeso  sei,  la  chiedi; 

E la  IxiUaglia  più  tì  sta  nel  core. 

Che , iTnae  sia  6n  qui  successa , vedi  ; 

Studia  almen  di  restarne  vincitore  : 

11  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi, 

Se  d’ogni  tua  quercia  a un  cavaliero 
Darai  l'assunto;  e se  quel  fia  Ruggiero. 

lo’i  so  e tu'l  sai  che  Bu|*gier  nostro  e tale, 
Che  già  da  solo  a sol  con  l arme  in  mano, 
Non  meli  d' Orlando  o tli  Binaldo  vale. 

Nè  d' alcun  altro  cavalirr  cristiano. 

Ma  se  tn  vuoi  far  guerra  universale; 

Ancor  che  'I  v.ilor  suo  sia  sopraumano , 

F^li  però  non  urè  più  eh'  un  solo, 

Fd  avrà  di  par  suoi  centra  uno  stuolo. 
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A me  p:tr,  &'  a te  par,  di'  a dir  »ì  inaiuli 
Al  re  crisliaii , che  per  lìiiir  le  liti, 

IC  perchè  ce^<ii  il  saii^^ue  che  tu  »paiidì 
Ogni  or  de*  suoi , egli  de'  tuo’  iiihuili  ; 
Checoiitr.i  un  tuo  gucrricr  tu  gii  domandi, 
Che  metlu  in  campo  uno  dei  suoi  più  ardili  ; 

R facciali  questi  duo  (ulta  la  guerra. 

Fin  che  l' un  vinca,  e l' altro  resti  in  terra  ; 

Oli  patto,  che  qual  d’ essi  penle,  faccia 
che  ‘I  suo  re  all'  altro  re  tributo  dia. 

«Questa  coiidiùoii  non  credo  spiaccia 
A l^rlo,  ancorché  sul  vantaggio  sia. 

Mi  lido  sì  nelle  rnhusle  braccia 
Fui  di  Ruggìer,  che  vincilor  ne  fui; 

K ragion  Unta  è dalla  nostra  {urte, 

<die  vincerà, s’ avesse  incontra  Marte. 

Con  questi  ed  altri  più  efficaci  delti 
Fece  Sobriii  sì  che  ’l  jkarlito  otieuue; 

F.  gl'  iiilrrpreli  fùr  quel  giorno  eletti, 

F quel  dì  a Carlo  l’ imbasciata  venne. 

Carlo  ch'avca  Unti  guerrier  perfetti. 

Vinta  |)er  se  quell.i  battaglia  tenue. 

Di  cui  r impresa  al  buon  Kiusldo  diede, 

111  ch'avrà,  do^Hi  Orlando,  maggior  fede. 

Di  questo  accordo  lieto  pasiiueute 
L'  uno  esercito  e I’  altro  si  gotica  ; 
die  '1  travaglio  del  eor|)o  e della  mente 
Tulli  avaa  stanchi,  c a tutti  riiicrescea. 
Ognun  ili  riposare  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegii.ilo  avea; 

Ognun  inaledicea  I*  ire  e i furori 

eh'  a risse  e a gare  avena  lor  desti  i cori. 

Itiiiaido  che  esaltar  molto  si  vede, 

Che  Carlo  in  lui  di  <{uel  che  tanto  (tesa. 

Via  più  di'  in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede, 
Lieto  si  mette  all'  onorala  impres.i  : 

Iluggicr  non  stima;  e veramente  crede 
Che  contri  se  non  |xitrà  far  difesa  t 
Che  suo  |Mtri  esser  possa  non  gli  è avviso. 

Se  Iien  in  campo  ha  Maiidricardo  uccìso. 

Huggier  dall'  altra  parte,  ancor  che  iiiullu 
Gnor  gli  sia  che  'I  suo  re  l' abbia  eletto, 

F pel  migliorili  tutti  ì buoni  tolto, 

A cui  commetta  un  si  iiiqiortaiite  effetto; 
l'nr  mostra  .iffaiiim  e gran  iiiesli/ia  in  volto; 
^oll  per  paura  che  gli  turili  il  petto,  ^ 

che  tioa  ch'un  sol  Kioaldo,  ma  uon  teme 
Se  fosve  con  lUualdo  Orlando  insieme  : 

.Ma  p'Tchì  vede  esser  di  lui  sorella 
l.a  sua  cara  e bdissinia  consorte 
Ch’ogni  or  scrivendo  stimola  e martella. 
Come  colei  eh’ è iiq^iurula  forte. 

Or  s’ alle  vecchie  offese  .qy{ìnnne  quella 
D' entrare  in  campo  a |>orle  il  frate  a morte , 
Se  la  farà,  d'amante, così  odiou, 

Ch'  a placarla  mai  più  fìa  dura  cosa* 

Se  tacito  Ruggìer  s' affligge  ed  anse 
Della  battaglia  che  mal  qrnio  prende; 

La  sua  cara  rooglier  lacrima  e piange. 

Come  la  nuova  indi  a |K>rhe  ore  intende. 
Batte  ti  bel  petto,  e I’  auree  rliiomc  frange, 

E le  guance  innoiTuti  irriga  c offende; 

E chiama  con  rammarichi  c querele 
Ruggiero  ingrato,  e il  suo  deslin  crudele. 

n ogni  fin  che  sortisca  la  coiiti*saf 
A lei  non  può  venirne  altro  che  doglia. 
Ch'abbia  a morir  Ruggiero  in^uesta  im|>resa 
Pensar  non  vuol;  che  par  che  I cor  le  luglia. 


Quando  anco , per  punir  più  d' una  offesa , 

La  ruifi.’i  di  Francia  Cristo  voglia. 

Oltre  die  sarà  morto  il  suo  fratello, 

Seguirà  un  danno  u lei  più  acerbo  c fello  :« 
Che  uon  potrà,  se  uon  con  biasrooe  scorno, 
F niiniciria  di  tiitia  sua  gente, 

Fare  al  luarilo  suo  mai  più  ritorno, 

Si  che  lo  sappia  ognun  publicamente; 

(àmie  s’avea,  |>ens.indi>  notte  e giorno. 

Fin  volte  disegnato  nella  niente  : 

F tra  lor  era  la  promessa  tale. 

Che  ! ritrarsi  e il  {M  iuir  più  poco  vale. 

Ma  qui-ll.i  usata  ut  ile  eoe  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi , 

Dico  Melissa  imigu.  uon  sofferse 
L'dime  Ìl  pianto  e ì dolorosi  gridi; 

F venne  a consolarla  , c le  profTerse, 

Qu.'uitio  ne  fosse  il  tempo,  ulti  sussidi, 

K disturbar  quell.i  |Mign.i  futur.1  , 

Di  di'  ella  piange  c si  |Nm  tanta  cura. 

Rinaldo  intanto,  e I*  indilo  Ruggiero 
.\p|Mirecchiavan  I'  arme  alla  tenzone. 

Di  cui  dovea  Teletta  al  cavaliero 
Cile  del  nnn.ino  lni|>eriu  era  campioue. 

K tome  quel  che.  |k>Ì  ehe’l  buon  destriero 
, Ferdc  Ikijanlu,  aiiilò  seiiqire  petluo*, 

Si  desse  a piè , coperto  a piastra  e a maglia  , 
Coir  azza  c col  pugn.il  far  Li  battaglia. 

()  fosse  caso,  o fosse  pur  ricordo 
^ Di  Malagigi  suo  |>rovido  e saggio, 

(die  va|>ea  quanto  Ualisardu  ingordo 
Il  taglio  avrà  di  fare  alT  atme  oltraggio; 
('oiubatler  scnz;i  spada  fur  d'  accordo 
I.'  uno  e T altro  giierricr,  come  detto  aggio. 
Del  luogo  s' accoi'd.ir  presso  alle  mura 
Dt'IT  .inti«|uu  Arli,  in  una  gran  pianura. 

A {iena  ave.i  la  vigilante  Aurora 
Dall'  oslel  di  Tituij  fuor  messo  il  capo 
Fer  dare  al  giorno  terminalo,  e all  ora 
eh' era  prefissa  albi  Imltaglia , capo  ; ^ 

(Quando  di  qua  e di  là  venuero  fuora 
1 deimtaii;  e questi  in  ciascun  ca|)o 
I>cgÌi  steccati  i padiglioii  tir.iro , 

Appresso  ai  quali  uuihi  un  aitar  fermaro. 

Non  luollodoitodiistnitina  sdiieraaschicra. 
Si  vide  uscir  T escrrìto  pagano. 

In  mezzo  armato,  e suntuo>o  v'  era 
Di  barbarica  pompa  il  re  africano, 

F »'  un  baju  corsier  di  chioma  nera. 

Ih  fronte  bianca,  e di  duo  piè  balmno  : 

A para  par  con  lui  venia  Ruggiero 
A cui  servir  non  è Marsilio  altiero. 

L'elmo  che  dianzi  con  travaglio  tAotu 
Trasse  di  testa  al  re  di  Tarlaria, 

L' elmo  che  celebrato  in  maggior  canto 
Furto  il  trojauo  Fitor  milT anni  pria. 

Gli  porta  il  re  Marsilio  a canto  a cantai 
Altri  prìncipi  ed  altra  baronia  : 

S'  hanno  partile  V altre  arme  fra  loro. 

Ricche  di  gioje,  e ben  fregiate  d' oro. 

IXilT  altra  parte  fuirr  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  uscì  colia  sua  gente  d’ arme , 

Cogli  ordini  medesnii  e mudi  pari 
Che  terna,  se  venisse  al  fatto  d'arme. 
Cingnnio  intorno  i suoi  famosi  pari; 

E Rinaldo  è con  luì  con  tutte  Tarme, 

Fuor  che  T elmo  che  fu  del  re  Mambriiio 
(die  porla  Cggier  danese,  paliamo. 
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E (lì  due  aue  ha  il  dura  Nomo  l’ ima , 

E r altra  Halamui)  re  di  Bretagna. 

(^rlo  da  un  lato  Ì suoi  tutti  raguna  ; 

Dall'  altro  son  quei  d*  Africa  e di  {(paglia. 

Nel  mezat»  non  appar  pertoM  alcuna  : 

Voto  rìman  gran  spazio  di  campagna , 

Che  per  bando  coiimue  a chi  vi  sale, 

Eccetto  ai  duo  guerrieri , è capitale. 

Poi  che  deir  arme  la  seconda  eletta 
Si  diè  al  compion  del  po|>olu  |uigano, 

Duo  sacerdoti,  l’ un  dell  una  setta, 

L‘  altro  dell*  altra,  tncir  coi  libri  in  inano 
lo  quel  del  nostro  è la  vita  |>erfrtla 
Scritta  di  Cristo  ; e V altro  è I*  Alcuninu. 

Con  quel  dell’  Evangelio  si  (e  innante 
L*  iinprralur,  coll*  altro  il  re  Agramante. 

Giunto  Carlo  all'  aitar  che  sLituito 
1 suoi  gli  aveano,  al  ciel  levò  le  palme, 

E disse:  o fMo  eh*  bai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr  alme; 

O Duima  il  cui  valor  fu  sì  gradilo. 

Che  Dio  preseda  te  1*  umane  salme, 

E nove  coesi  fu  nel  tuo  santo  alvo, 

•Sempre  serbando  il  fior  vìrgineo  salvo: 

Siatemi  testimoni , eh’  io  prometto 
Per  me  e per  ogni  mia  successione 
Al  re  Agramaute,  ed  a chi  do|M>  eletto 
Sarà  al  governo  di  stia  rej'ione , 

Dar  venti  some  ogni  annud’  oro  schietto, 
fi'  og^  qui  rinun  vinto  il  mio  campione  ; 

K eh  io  pmmeCio  subito  la  Irtegua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  segua; 

E se  *11  ciò  manco,  suUto  s'accenda 
La  fonnidabil  ira  d' ambidui. 

La  qual  me  solo  e i mìei  figlmoli  offenda , 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  imi; 

.Si  che  tu  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  pi  omessa  a vuì. 

C^osi  dicendo,  Carlosul  Vangelo 
l'enea  la  mano,  e gli  occhi  hssi  al  ciclo. 

Si  levan  quindi,  e poi  vanno  .vii’ altare 
(Jie  riccamente  avean  Pagani  adorno; 

Uve  giurV)  Agramante,  cir  oltre  al  mare 
Coir  esercito  suo  fiiria  ritorno. 

Ed  a Carlo  daiva  tributo  |Mire, 

.Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 

E perpetua  Ira  Tor  triegua  saria , 

Coi  palli  eh*  avea  Carlo  detti  |iria. 

E iiroilmeiile  con  parlar  non  basso. 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumettr , 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  detto  ha,  tutti  osservar  promette. 
Poi  del  campo  sì  partono  a gran  passo, 

E tra  I suoi  r uno  e l’ altro  si  rimette  ; 
poi  quel  par  dì  campioni  a giurar  venne; 

E 1 giuramento  lor  questo  contenne. 

Ruggier  promette,  se  della  tenzone 
Il  suo  re  viene  o manda  a dislurbarfo, 

Che  nè  suo  guerrier  più,  uè  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  lutto  a Carlo. 
Giura  Riualdo  ancor,  che  se  cagiime 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo, 

Fin  che  non  resti  vinto  egli  o Ruggiero, 

Si  fiirà  d*  Agramante  cavaliere. 

Poi  che  le  cerimonie  finite  lionuo , 

.Si  rìloraa  cioKun  tlalla  sua  |Mrte; 

.Né  v’  indugiano  mollo,  che  lor  (Lmno 
Le  chiare  trombe  seguo  al  fiero  Marte 


Or  gli  animosi  a ritrovar  si  vanno , 

Con  senno  i paui  dispensando  ed  arte, 
è^o  si  vede  incominciar  T assalto, 

Sonar  il  ferro , or  girar  basso  or  allo. 

Or  innanzi  col  calce  or  col  martello 
Accennai!  «qiiuiidoaicapoequandu  al  piede , 
Con  tal  destrezza  e con  modo  sì  snello , 
eh'  ogni  credenza  il  raccontarlo  ecccnle. 
Ruggier  che  combattea  contea  il  fratello 
Di  chi  la  mbera  alma  gli  possiede, 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo , 

Che  stimalo  ne  fu  manco  gagliardo. 

Era  a parar,  più  eh'  a ferire , intento; 

E non  sapida  egli  stesso  Ìl  suo  desire. 
S|i«giier  ItinalJo  saria  mal  contento; 

Nè  vorria  volentieri  egli  morire. 

Ma  ecco  giunto  al  leroiine  mi  sento, 

Ove  convieu  l*  istoria  differire. 

Nell’altro  canto  il  resto  intenderete, 

S*  udir  nell’altro  canto  mi  vorrete. 


CANTO  XXXI.X. 

Ap, ramante  rompe  il  palio  : lia(ta(;lia  |;ctirr4lc 
vilinria  He'  Francesi  lairrni  cd  ì»  aure.  OiUnJu 
ha  ripreso  il  senno. 
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L' affanno  di  Ruggier  ben  veramente 
È sopra  ognaltro  duro  acerl)0  e forte, 

Dì  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mente. 

Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte  ; 

O da  Rinaldo,  S6  di  lui  pi>ssrnte  ^ 

Fia  meno , o se  Ha  più , d.vll.-i  consorte  : 

Che  se  ’l  fratei  Ir  uccide , sa  eh'  incorre 
Nell’  odio  suo  che  più  che  morte  abliorre. 

Rinaldo  che  non  ha  siinìi  pensiero. 

In  tulli  i modi  alla  vittoria  aspira; 

Mena  dell*  azza  dispettoso  e fiero  ; 

(Quando  alle  breccia, e quando  al  ca|>o  inir.i. 
Volteggiando  coll*  asta  il  buon  Ruggiero 
Rilratte  il  iH>lpo,  e quinci  e quindi  gira  ; 

F.  se  |)errolc  pur,  disegna  loco 
Ove  {M)ssa  a Rinaldo  nuocer  poco 
Alia  più  l'arte  dei  signor  pagani 
Tropi  >u  (tar  diseguale  esser  la  zuffa  : 

Troppo  è Ruggier  pigro  a menar  le  mani; 
Trup|M>  Ritulilo  il  giovine  rìbuffo« 

Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Afnc:im«  ^ 
Mira  Tossidln,  e ne  sospira  e sbuffa;  ^ 
Ed  accusa  Sobrio  da  cui  procede 
Tutto  rerror;  cbe'l  mal  consiqlio  diede 
f Melissa  in  questo  tempo,  eh  era  fonte 
Di  quanto  sappia  iucantarore  o mago, 

Avea  caiq^iata  la  femminii  fronte 
K del  gran  re  d*  Algi<  r presa  l’ imago. 
Sembrava  al  viso , ai  gesti  Rodomonte , 

E parea  armata  di  pelle  di  drago; 

E tal  lo  scudo,  e tal  la  spada  al  fianco 
Avea , quale  usava  egli , e nnlla  manco. 

.’^piuse  il  demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  reTrujano,  in  forma  di  cavallo; 

E con  gran  voce  e con  turb.ito  ciglio 
Disse  : signor,  questo  è pur  troppo  fai  lo , 
eh'  un  giovene  inesperto  a far  periglio 
Omtra  un  si  forte  e sì  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte, 
che  I regno  e l’ onor  d*  Africa  u'  imporle- 
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Non  si  laMÌ  «jul-sI.i 
die  nc  sarebbe  in  troppo  tietriineMlu. 
hii  Huilomoiitc  sia;  nu  w'  iit* camita 
1/ avere  Ìl  pitto  rotto  e '1  (giuramento, 
llimoslri  urlimi,  come  sua  spada  taglia  : 
l’oi  ch‘  io  ci  sono,  oj^nuu  di  voi  vai  ceuto. 

Potè  i|uestu  pirlar  si  in  .^('raiuante, 
che  sema  più  (>eniar  si  cacciò  innante. 

Il  creder  d’avur  seco  il  re  d'  Alfieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  patto; 

K non  avria  <)i  mille  cavalieri 
filiali  in  suo  ajulo  sì  gran  stiin.i  fatto. 

Perciò  Irmre  abbassar,  spronar  destriori 
Di  qua,  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 

Melii&i.  |x>Ì  clic  con  sue  fmic  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sjtarve. 

1 duo  campion  che  vedono  tiirluirsi 
t'.outra  ogni  accordo,  coiiln  ogni  proincsM, 
.'seiuui  più  l’un  coir  altro  travagli.irsi, 

.\nzi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa. 

Fede  si  d.-in,  uè  qua  né  là  inqiarciarsi , 

Fin  che  l.i  rosa  non  sia  meglio  espressa . 
t^hi  stato  sb  che  i |kitli  ha  nitto  innante, 
o'I  vecchio  Carlo  o il  giuvenc  .\graiuaiiU. 

K replican  con  nuovi  giuraiuenti. 

D*  esser  niintci  a chi  mancò  di  fede. 

.Souopm  se  ne  v*an  tutte  le  genti  : 

Chi  porta  innanzi,  e chi  ritorna  il  |fiede. 

<Miì  sia  fra  i vili,  e chi  tra  i più  valenti 
In  un  atto  medesimo  si  vede. 

>km  tnltì  pariinente  al  correr  presti; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e indietro  questi. 

tàniie  lev  rier  che  la  fugace  fent 
iCorrere  intoniu  ed  aggirar;»!  mira , 

Nè  può  cogli  altri  cani  andare  in  schiera , 

Che  ‘I  cacciator  lo  lieu , si  slru(^e  d‘  ira , 

.Sì  tormenta,  % affligge  e si  disvierà, 
t>chbttiscc  indarno,  e si  dibatte  c tira  : 

(^ì  sdegnosa  infìn  allora  stata 
Mariìsa  era  quel  dk  colla  cognata. 

Fili  a queir  ora  nvean  quel  dì  vedute 
ìii  ricche  (>re<le  in  s}uzinsu  pbnu; 

K che  fosser  dal  |kiUo  ntaimte 
Di  non  poter  seguirle  e |iorvi  raano , 
llammaritaie  s' erano  e dolute, 

K n’avean  molto  sospirato  in  vano. 

Or  che  i patti  e lo  trìegue  vidcr  rutt^/ 

Liete  saltar  n *ir  africane  frotte. 

Marfisa  cacciò  Tosta  per  lo  |>etto 
•'  Al  primo  che  scontrò , dne  braccia  dietro  : 

Poi  trasse  il  brando , c io  men  che  non  T ho  detto , 
.Speoù  quattro  elmi  che  semlirar  di  vetro. 
Bradamante  non  fé*  minore  effetto. 

Ma  Tasta  d'or  tenne  diverso  metro: 

'futti  quei  che  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  tanti  fur,  nè  |M*rò  alenilo  uccise. 

Questo  sì  presso  T una  alt  altra  fero, 
t^hc  testiraoiiie  se  nc  fur  tra  loro; 

Poi  si  scmtaro,  e*l  a ferir  si  dieni. 

Ove  te  trasse  T ira,  t1'pO|K)i  moro. 

Chi  |K)lrà  conto  aver  d‘  ogni  guerriero 
eh*  a terra  mandi  quella  bncu  d'  ocu? 

O iT  ogni  testa  clic  tronca  o divisa 
Sia  cbTl  ’orrìbil  spaila  di  MarRsa? 

tòmie  al  soffiar  de'  più  benigni  venti , 
Quando  Apenniii  Scufvrr  T erbose  spalle, 
Movonsi  a par  duo  torlùdi  torrenti 
Che  nel  cader  fan  poi  diverso  calle; 


.svellono  i sa«ì  e gli  arliori  einioeiili 
DalT  alle  ri|H*,  e |M>rl4ii  nvlla  valle 
l4‘  biiide  e i cauq>i  ; e qua»!  a gara  fanno 
A dii  far  può  nel  suo  cammiii  più  damio  : 
Cosi  le  due  magnanime  guerriere, 
.^orrendo  il  caiiqiu  per  diversa  strada, 

<*ran  strage  fan  ndl'  africane  schiere, 

L'  uiu  con  T .asta , e T altra  con  la  spada. 
Tiene  Agramaiite  a pena  olle  bandiere 
1.J  gente  sua,  clT  Ìti  fuga  non  no  vada. 

In  van  domanda , in  vati  volge  la  fronte  ; 

Ne  può  s^iper  che  sia  di  lUMloinonte. 

A conforto  di  lui  rotto  avea  il  pitto 
(Cosi  credea)  che  fu  soleimenieote, 

I })ei  chiamando  in  testimonio,  fatto; 

Poi  è era  dilegualo  sì  repente. 

NiTSobrìii  vede  ancor  Sohrin  ritratto 
In  Arli  s'era,  e dettosi  innocente; 

Perdiè  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramanle  il  dì  luedesmo  as|telta. 

M.'irsilio  anco  è fuggito  nella  terra, 

Sì  la  rdigion  gli  preme  il  core. 

Perciò  m.ile  Agramaiile  il  (lasso  serra 
A quei  che  mena  Carlo  im}H*ratore, 

D' Italia,  di  l.amagna  e d’ limhillerra, 

('he  tutte  genti  m>u  d'  allo  valore  ; 
bui  Ikiiiiio  I (Kiladin  sparsi  tra  loro, 

Oline  le  gemme  in  un  ricamo  d'oro: 

F pirssu  ai  paladini  alcun  |>crfctlO, 
Quanto  esser  (Hissa  al  mondo  cavaliere , 
Cuidou  Selvaggio,  T intrepido  petto , 

K i duo  famosi  Reli  d’  Oliviero. 

lo  non  voglio  ridir,  eh*  io  T ho  già  detto. 

Di  quel  |Kir  di  donzelle  ardilo  e fiero. 

Questi  Qccide;in  di  genti  santeine 
'Tanto,  che  uon  v'  è numero  nè  fine. 

.Ma  dìFTerendo  questa  pugna  alquanto, 
lo  vo'  passar  senza  naviliu  il  mare. 

Nou  ho  con  ^uei  di  Fraoóa  da  far  tanto, 

<ìh‘  io  non  m ahhia  d' Astolfo  a ricordare. 

T.a  graab  che  gli  diè  T apustol  santo , 

Io  v'  ho  già  detto,  e detto  aver  mi  pare. 

Che  ’l  re  Oranz  itilo,  c il  re  dell'  Algazera 
Per  girgli  iucuntra  armasse  ogni  sua  schiera. 

Fumii  di  quei  ch'aver  poteano  in  fretta , 
Io*  schiere  di  tutta  Africa  raccolte, 

Noti  mrii  d' inferma  età  che  di  perfetta; 
Quasi  eh'  ancor  le  femmine  fur  tolte. 
Agraiminte  ostinato  alla  vendetta 
Avea  gu  vota  T Africa  due  volle. 

Poche  genti  rimase  erano,  e «luelle 
bercilo  facean  timido  e imbelle. 

Ben  lo  mostrar;  che  gl'  inimici  appena 
Vider  loiitaii,  che  se  n'  amiitron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  [àù  dotti; 

E fa  restarne  la  campagna  piena: 

Pochi  a BisrrU  se  ne  sun  ridotti  : 

Prìgion  rimase  Bucifar  gaglurdo; 

Saivossi  nelb  terra  il  re  Branzordo, 

Vb  più  dolente  sol  di  Bucifare, 

Che  se  lutto  perduto  avesse  il  rcstg>. 

Biserla  è grande , c farle  gran  riparo 
Bisogna , e senza  lui  mal  pati  far  questo. 
Poterlo  riscattar  ondlo  avria  caro. 

Mentre  vi  pensa,  e ne  sta  afflitto  e mesto, 
eli  viene  in  melile  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  U paladiii  Dudune. 
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lx>  prese  sotto  a Monaco  in  riviera 
Il  re  «li  Sarta  nel  primo  passaggio. 

I>a  imii  in  <|ua  priginn  sempre  ststo  era 
tludon  che  del  Oaoese  fu  lignaggio. 

Mutar  costui  col  re  ticll’  Algaarra 

Pensi»  Hr.intardo,  e ne  mandò  uioss.aggio  * 

Ai  capitan  de'  Nubi,  perché  intese 

Per  vera  spia , eh'  egli  em  Astolfo  inglese. 

tlsM‘ndo  Astolfo  p.iiadin.  ctimprende 
che  dee  aver  caro  un  |»aÌaiiino  sriorre. 
li  gentil  duca,  come  il  caso  intende. 

Col  re  Branuirdo  in  un  voler  concorre. 
Ial>erato  Dudon  gniritf  iie  rende 
Al  duca,  e seco  si  mette  a <lisporre 
I.e  cose  che  ap}»arteuguno  .alla  guerra, 

Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

Avendo  Astolfo  esercito  iiiHinto 
Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa  ; 

K rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  santo  Vecchio,  che  gli  diè  l' impresa 
Di  tor  Provenza  e d' Acquamorta  il  lito 
Di  man  de*8aractn  che  l'avean  presa; 

D*  una  gran  turba  fece  nova  eletta  , 

Quella  ch'ai  mar  gli  parve  manco  inetta. 

Kd  asendiksi  piene  am)>e  le  (»alnie, 

Quanto  potcaii  capir,  di  varie  fronde 
A lauri,  a cedri  lolle,  a ulive , a pedine, 
Venne  sol  mare,  e le  gittò  nell'  onde. 

Uh  felici,  e dal  del  ben  dilette  alme  ! 

Grazia  che  Dio  raro  a’  mortali  infonde  ! 

Oh  stupendo  miracuio  che  nacrjue 
Di  quelle  frondì , come  fur  nell  acque  ! 

Crebbero  in  quantità  bior  d*  ogni  stima  ; 

Si  freon  curve  e grosse  e lunghe  e gravi  ; 

Le  vene  ch'attraverso  ave:mo  prima, 

Mufaro  in  dure  spranghe  e in  grosse  travi  ; 

E rimanendo  acute  in  ver  la  cima , 

Tutte  io  un  tratto  diventaron  navi 
Di  differenti  qualiladi,  e tante, 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

Miraad  fii  veder  le  fronde  s}»ar(e 
Prodar  fusto,  galee,  navi  da  gabbu. 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e sarte 
E remi  avean , quanto  alcun  l^pio  n’  abbia. 
Non  ni.incò  al  duca  |k>ì  chi  avesse  l' arte 
Di  goviTnarsi  alU  ventosa  rabbia; 

Che  di  Santi  e di  Corsi  non  remoti , 

Noochier,  padron,  pennesi  ebbe  e piloti. 

Quelli  che  cntraro  in  mar,  contati  foro  ' 
VenCisei  mila , e gente  d’  4»gni  sorte. 

Dudon  andò  |»cr  capitano  Toro, 

Cavalier  saggio,  e in  terra  e in  acqua  forte. 
Slava  r annata  ancora  al  lito  moro, 

Miglior  vento  as{»eltanda  che  la  porle; 
Quaitdo  un  navdio  giunse  a qneila  riva,  . 
Che  di  presi  gnerrier  carco  veniva. 

Portava  quei  eh' al  periglioso  punte  , 

Ove  alle  giostre  il  campo  era  si  stretto , 
Piglialo  avea  1'  audace  Rodomonte, 

Come  piò  volte  io  v'  ho  dì  sopra  dello. 

Il  cognato  im  questi  era  del  t^nte, 

E *1  ralel  Rrantlimarle  e Sansnnetto, 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 

D*  Alemagna,  d' Italia  e di  Guascogna. 

Quivi  il  nocchierch’ancornous'eraaocortn 
Degli  nìmici,  entrò  adia  galea, 

Lasciando  molle  miglia  a dietro  il  porto 
D’ Algieri,  ove  calar  prima  votea, 


O 


Per  un  vento  g.-igliardo  eh'  era  sorto, 

K spinto  olire  il  dover  la  |K»ppa  avea. 

Venir  Ira  i suoi  credette,  c in  loco  fido. 
Come  vicn  Progne  al  suo  loquace  nido. 

Ma  come  poi  I*  im|>erìale  augello, 

I gigli  d' oro,  c i ptrdi  vide  appresso. 

Restò  pallido  in  faccia,  come  «|uello 
(>he'l  piede  incauto  d' improvviso  ha  mes  o 
Sopra  il  serpente  venenoso  e fello. 

Dal  pigro  sonno  in  mezzo  I*  erbe  oppresso; 
(die  s|iaventato  e smorto  sì  ritira , 

Fuggendo  quel  di'  è pien  di  losco  e d' ira. 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero. 
Nè  tener  seppe  i prigion  suoi  di  piatto. 

<^on  Drandimarte  fu,  con  Ulivirru, 

(Jon  .Sansonetto  e con  molli  altri  tratto 
Ove  ibi  duca  e tbl  h^Huol  d'  Tggiero 
Fu  lieto  viso  agli  suo  amici  fatto; 

K (ter  mercede  lui  che  li  condusse, 

Voisoti  che  condannato  al  remo  fusse. 

Come  io  vi  dico,  dal  figlìuul  d'  Ottone 
I cavalier  crislian  furou  lien  visti, 

E di  mensa  onorati  al  padiglioue, 

D' arme  e di  ciò  che  bisognò , prov  isti. 

Per  amor  d' essi  differì  Dudone 
I/aiHÌala  sua  ; che  non  minori  acquisti 
IH  ragion-ir  con  lai  baroni  estima  , 

Che  a esser  gito  uno  u due  giurili  |>rìiua. 

In  che  stato,  io  che  tenniue  si  trave 
E Francia  «Garlo,  instruzioo  vera  ebbe; 

E dove  piò  sicuramente,  e duve. 

Per  far  miglior  effetto , calar  debbe. 

Mentre  da  tur  venia  intendendo  nuove , 

S' udì  un  rumor  che  tuttavia  piò  crebbe  ; 

E un  ilar  all*  arme  ne  seguì  si  fioro , 

Che  fece  a tutti  far  tiiù  a un  prnsieru. 

Il  duca  Astolfo  e la  com|>agnu  bella , 
ebe  ragionando  insieme  si  trovaro. 

In  un  momento  armati  furo  e in  sella, 

K verso  il  maggior  grido  in  fretta  andaro 
IH  qua , di  là  cercando  pur  novella 
IH  quel  romore;  e m loco  capitaro. 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce, 

Che  nudo  e solo  a tolto  'I  campo  nuoce. 

Menava  un  suo  liastou  di  legno  in  volta, 
eh'  era  si  duro  e si  grave  e si  formo , 

Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  eh*  ìuformo. 
Già  a più  di  cento  avea  la  vita  tolta  ; 

Nè  più  se  gli  facea  rijiaro  o Kherino, 

Se  non  tirando  di  loutan  saette: 

Da  presso  non  è alcun  già  ebe  l' uspelte. 

Dudone,  Astolfo,  Urandimarte  essendo 
Corsi  In  fretta  al  romore , ed  Oliviero , 

Della  gran  forza  e del  valor  stupendo 
Stavan  meravigliosi  di  quel  fiero; 

Quando  venir  s'  un  paUfren  correndo 
Videro  una  donzella  iu  vrstir  nero. 

Che  corse  a Braudimarte  e salulollo, 

E gli  alzò  a un  tempo  ambe  le  braccb  al  collo. 

Questa  era  Fiordiligi  che  d acceso 
Avea  d‘  amor  per  Rraiidimarte  il  core. 

Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso , 
Vicina  ad  iju|iazzar  fu  di  dolore. 

Di  b dal  mare  era  lassata . inteso 
Avendo  dal  Pag.in  che  ne  fn  autore, 

Che  mandato  con  molti  cavalieri  ‘ 

Era  prigion  iielb  città  d’ Algieri. 
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Qiuiiulo  fu  per  pauare»  a\ea  trovalo 
A Marsiglia  una  nave  dì  Levante, 

Cb'  un  vecchio  cavaliero  avea  portalo 
Della  famiglia  del  re  Muaodanle: 

Il  qual  molle  provincie  avea  cercato, 
Quando  per  mar,  quando  |>er  lerra  errante, 
Per  trmar  brindinurie;  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui,  eh'  in  Francia  il  troverebbe- 

Fd  ella  conosciulo  che  Uaniiuo 
Fra  cofttui , Bardino  che  rapito 
Al  {ladre  Hmndiiuarte  {ùccolino. 

Ed  a rocca  Silvana  avea  nutrito, 

E la  ragioor  intesa  del  cammino, 

Seco  fallo  l'avea  scioglier  dal  lito. 

Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  (las&alo  io  Africa  era. 

Tosto  che  furo  a terra,  udir  le  nuove, 
eh'  assediata  d*  Astolfo  era  Biserta  ; 
che  seco  Brandimarte  si  ritrove 
Udito  avean , ma  non  per  cosa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  move. 

Come  k>  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quella  allegmza  eh'  i precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  eh'  avesse  mai. 

Il  gentil  cavalier  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e fida  moglie 
eh'  amava  più  che  cosa  altra  del  mondo. 

1/  abbraccia  e stringe,  e dolcemente  accoglie  : 
Nè  per  sauare  al  primo  nè  al  secondo 
Nè  al  terzo  bado  era  l'accese  voglie; 

Se  non  eh’  aliando  gli  occhi  ebbe  v^utu 
Bardili  che  colla  donna  era  \enuto. 

Stese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 

E insieme  docnandar  perchè  venia  ; 

Ma  di  {Kitcrio  far  lem|»  gli  lolle 
Il  campo  eh'  in  disordine  fuggia 
Dinanzi  a quel  luistuu  che  ‘I  nudo  folle 
Menava  ìnlumo,  e gli  iacea  dar  via. 
FiordUigi  mirò  <|uel  nodo  in  fronte, 

K gridò  a Brandimarte  : eccovi  il  conte. 

Astolfo  tutto  a un  temfK>,  eh'  era  quivi, 
Che  questo  Orlando  fo^se,  ebbe  palese 
i’er  alcun  segno  che  dai  vecchi  divi 
.Su  nel  terrestre  {Mradiso  intese. 

.Altrimente  restavan  tatti  privi 
Di  cugnizton  di  quel  signor  cortese  ; 

Che  |)er  lungo  sjircziaru,  come  stolto, 

Avea  di  fera,  più  che  d'  uomo,  il  volto. 

Astolfo  per  pietà  che  gli  tniBsse 
Il  petto  e il  cor,  si  volse Tacrimaodo; 

Ed  a Dudoii  che  gli  era  a|if>resso,  disse. 

Fai  iodi  od  Oliviero  : eccovi  Orlando. 

Quei  gli  occhi  al<raaato  e le  pal{iebre  Esse 
Tenendo  in  lui,  I andar  raffigurando;' 

R 'I  ritrovarlo  in  tal  calamitade. 

Gii  empì  di  meraviglia  e di  pietaile. 

Ptaugeano  quei  signor  per  la  più  |>arte  ; 

Si  lor  ne  dolse,  e lor  ne  ocrebbe Unto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo . trovar  arte 
Di  risauarlo,  e non  dì  fitrgli  il  pianto: 

E sait^  a {liedi,  e cosi  Braudimarlc , 
Sansooetto , Oliviero  e Dudoti  santo  ; 

F.  s' avventare  ai  DÌ{iote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo  ; che  vulean  pigliarlo. 

Orlando  che  si  v ide  fare  il  cerchio , 

.Menò  il  liastou  da  ilis|>era(o  e folle  ; 

Kl  a Duiioii  che  si  facca  co{HTchio 
Al  ca|H)  delio  scudo,  ed  entrar  volle , 


Fé*  sentir  eh’  era  grave  di  sofiercliio  : 

E se  non  che  OUvier  col  brando  folle 
P.'trte  del  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Botto  lo  scudo,  Telmo,  il  cairn  e il  busto. 

lo)  scudo  n>)ipe  solo , e sull*  elmetto 
Tem{)estò  si,  che  Dudou  cadde  in  terra. 

Menò  la  .vpada  a un  tempo  Sansonetto, 

E del  Imisioii  più  di  due  braccia  afferra 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte  eh'  addosso  se  gli  serra , 

Gli  cinge  i fianchi , quanto  può , con  ambe 
Le  braccia,  e Astolfo  il  {viglia  nelle  gambe. 

Scuotesi  Orlando,  e lungi  dieci  (ausi 
I>a  se  T Inglese  fe'  cader  riverso: 

Non  fa  |>crù,  che  Brandimarte  il  lassi. 

Che  con  più  forza  T ha  preso  a traverso. 

Ad  (Jlivier  che  trop{)o  innanzi  f.issi, 

Menò  un  {mgno  sì  duro  e sì  (terverso. 

Che  lo  fe’ cader  pallido  ed  esangue, 

E dal  naso  e dagli  occhi  uscirgli  il  sangue. 

E se  non  era  1*  elmo  {>iù  che  buono , 

(di'  avea  Olivier,  T avria  quel  (mglio  ucciso  : 
Catlde  {>erò,  come  se  fatto  dono 
.\vc*se  dello  spirto  al  iviradiso. 

Dndnne  e Astolfo  che  levati  sono. 

Benché  Dudoiie  abbia  gonfiato  il  viso, 

E Sansonetto  che  '1  bel  col()0  lia  fatto. 
Addosso  a Orlando  sou  tutti  in  un  tratto. 

Dudun  con  grau  vigor  dietro  T abbraccia  , 
Pur  tentando  col  piè  farlo  cadere: 

Astolfo  e gli  altri  gli  hao  prese  le  braccia. 

Nè  lo  {Km  tutti  insieme  anco  tenere. 

(ibi  ha  visto  loro  a cut  si  dia  la  caccia, 

K eh'  alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere, 
Correr  mugliando,  e trarre  ovunque  corre 
1 cani  seco,  e non  {Volersi  sciorre;  ' 

Immagini  clT  Orlando  fosse  tale, 

Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 

I.Ù  dove  steso  il  gran  pugno  T avea  ; 

E visto  che  cosi  si  potea  male  ^ 

Far  di  lui  quel  eh'  Astolfo  far  volea , 

Si  pensò  un  modo,  ed  ad  « fTetto  il  messe. 

Di  ^r  cader  Orlando,  e gK  successe. 

Si  fe’  qnivi  arrecar  più  d' nna  fune, 

E con  nodi  correnti  adattò  presto  ; 

Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fe'  porre  al  conte , ed  a traverso  il  resto. 

Di  quelle  i capi  poi  {lartì  in  coinone, 

E li  diede  a tenere  a quello  e a questo. 

Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  o Lue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

Come  egli  è in  terra,  gli  son  tutù  aildosso, 
E gli  legan  {ùù  forte  e piedi  e roani. 

Assai  di  qua , di  lè  s' è Orlando  scosso; 

Ma  sono  i suoi  risfbrù  tutti  vani. 

Comanda  Astolfo , che  sia  quindi  mosso , 

Che  dice  voler  far  che  si  rUani. 

Dudon  eh’  è grande,  il  leva  in  su  le  schiene, 
K {vorCa  al  mar  so{tra  T rsireroe  arene.  ^ 

Ixv  fa  lavar  Astolfo  sette  vtdte, 

K sette  volte  sotto  acqua  TattufTa; 

Sì  che  dal  viso  e dalle  mrmbr.i  «tulle 
I^eva  la  bratta  ruggine  e la  muffa  : 

Poi  con  certe  eriie,  a questo  rffrtio  colle. 

La  bocca  chiuder  fa,  cite  soffia  e butta  i 
Che  non  vulca  rb’ avesse  altro  ine.iln 
Onde  s{>irar,  che  |icr  lu  naso,  il  fi  «lo. 
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Aerati  Astolfu  apparecchùilo  il  va»o 
In  cbc  il  «eniio  d‘  Orlamio  era  rinchiuso; 

K i|Ucllo  in  modo  appropinquo(;ti  ni  imm, 
(ibe  nel  tirar  che  fec*e  il  tìnto  in  mim, 

Tutto  U volò  : meravigliovo  caso! 

Che  ritornò  U mente  ni  primier  u*o;  ^ 

E ne'  Moi  l>ci  dUcursi  I*  intelletto 
Hivenne  più  che  mai  lucido  e netto. 

Conte  chi  da  oojoou  e gntve  touuo 
Ore  o vedere  ohl»ominevol  forme 
IH  moctri  che  non  von , uè  eh’  euer  poiutu , 

U gli  }ar  cono  far  strana  ed  enorme, 

Ancor  li  meraviglia , p<n  che  donno 
È fatto  de’  suoi  sensi,  e che  non  dorme; 
Cosi,  poi  che  fu  Urlando  d’error  Imito, 
Restò  meraviglioso  e stupefatto. 

E Bnindimarte,  e il  frale!  d' Alda  liella, 

E quel  che  ’l  senno  in  cajK)  gli  rìdusse , 

Pur  pensando  riguarda,  e uou  favella. 
Come  egli  qoìvi , e quando  si  condusiMr. 
Girava  gli  occhi  in  questi  {mrle  e in  quella , 
Ptè  sapea  imiuagiuar  dove  si  fosse. 

.Sì  meraviglia  ^e  nuilo  si  vede, 

E tante  fimi  ha  «la  le  s{  alle  al  piede. 

Poi  disse,  come  già  disse  Sileno 
A auriche  lo  legar  nel  cavo  speco  : 

Soivite  me,  con  viso  si  sereno, 

9 Con  guardo  si  men  dell*  usato  bieco, 

Che  fu  slegato,  e de’  panni  eh'  avieoo 
Fatti  arrecar,  partici|wiron  seco; 
Consolandolo  tulli  del  dolore 
Che  io  preniea , di  quel  |»assato  errore. 

Poi  che  fu  air  esser  primo  rìioniato 
Orlando  più  che  mai  saggio  e virile, 

I)'  amor  si  trovò  insieme  hbemto  : 

Si  che  colei  cli«  si  liella  e gentile 

Gli  parve  dianxì , e eh'  aven  tinto  .-imato , 

Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 

Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A racquistar  quanto  già  Amor  gli  tolse. 

Nan^  Bardino  intanto  a Rrmidimarte, 
Che  morto  era  il  su»  |iadre  MoiKKlante; 

E che  a chiamarlo  al  regno  egli  da  |>arte 
Veniva  prima  del  fratei  Gigliante, 

Poi  delle  genti  eh'  abitan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e 1'  ultime  in  la*vanie: 

Ui  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  popoloso,  o si  giuoiud». 

Disse,  tra  più  ragion  che  dovea  farlo, 
che  dolca  cosa  era  la  patria  : e quando 
Si  dbpooease  di  voler  fatarlo, 

Avria  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brandimarle  rispose,  voler  Cario 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e OHaoilo; 

K se  potea  vederne  il  Hn,  che  |>oi 
Penseria  meglio  sopra  i casi  suoi. 

Il  dì  seguente  la  sua  armata  spinse 
Verso  Provetna  il  figlio  del  Danese  : 

Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse , 

Ed  in  che  stato  era  la  guerra  intese. 

Tutti  Biserta  poi  d*  os^io  cinse. 

Dando  però  T onore  al  duca  inglese 
D’ ogni  viUoria  : ma  quel  duca  Ìl  tutto 
Facea , come  dai  conte  venia  ìnstrulto. 

eh'  ordine  ahbùin  tra  lor,  come  s‘  aisjgiia 
I>a  gran  UiscTta , e da  che  lato  e quando, 

« i'Annt  fu  presa  alla  prima  liaiUglia, 

Chi  nell*  onor  {urte  ehiie  con  Orlando, 


.S' io  non  vi  seguito  ora,  imu  vi  raglia; 
eh'  io  non  me  ne  vo  mollo  dilungando, 
in  questo  roezsu  di  sa|*er  vi  piaccia, 

<xMne  dai  Franchi  i Mori  hanno  la  caccia. 

Fu  quasi  il  re  Agnimanle  abhanduitalu 
Nel  {>ericul  maggior  di  quella  guerra  ; 

Xlie  con  ntulli  Pagani  era  tomaio 
Marsilio  e *1  re  Sohrìo  dentro  alla  terra  ; 

Poi  sull'  armata  e questo  e quel  montato. 

Che  dulthio  avean  di  non  s.iivarst  ili  terra  ; 

E duci  e ravalìer  del  popol  moro 
Molli  seguito  avean  l’esetupio  loro. 

Pure  Agrainantc  la  pugna  sustiroe;  ^ 
K quando  fiiulmeiite  più  non  punte. 

Volta  le  Sjialie,  c la  vìa  dritta  Lieue 
Alle  |Kirlc  non  troppo  indi  remote.  * 

ilabk’an  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 

(.he  Bradainanle  stimola  e percote. 

I)  iioriderlu  era  disiosa  moltn; 

che  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto. 

Il  medesmo  desir  Marhsa  avoa , 

Per  far  del  padre  suo  larda  vendetta, 

E cogli  sproni,  quanto  più  potea, 

Facea  il  destrier  sentir  eli'  rila  avea  fretta, 
rjda  nè  r una  nè  I*  altra  vi  giungea 
àìu  tempo,  che  la  via  fòsse  intercetta 
Al  re  d'  entrar  nella  città  serrata. 

Ed  indi  poi  salvarsi  iu  su  F armala. 

Còme  due  lielle  e generose  {tarde 
Che  fuor  del  lascio  sirii  di  (tari  uscite. 

Poscia  eh’ i cerv  i o le  ca{trr  gagliarde  ^ 
Indarno  aver  si  veggano  sei'Uilc,  'm 
Vergognandosi  quasi  die  fur  tarde. 

Sdegnose  se  ne  tornano  e pentite  ; 

(kHi  tornar  Ir  due  donzelle,  quando 
Videro  il  Pagan  salvo,  sos{ttntndo. 

Non  (ten'i  si  fermar,  ma  nella  frniui 
D^ii  altri  die  fuggivano,  cacciarsi. 

Di  qua , di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  senta  mai  più  levarsi. 

A mal  piirtito  era  la  gente  rotta 
Che  {ler  fuggir  non  {xiiea  ancor  saKuró  ; 
eh’  Agranmnte  avea  fatto  {>er  suo  scampo 
Chiuderla  {torta  eh'  uscio  versoli  cam{io;  » 

E fatto  <H)pni  il  Rodano  tagliare 
1 pooli  (Ulti.  Ah  sfortunata  {tiehr 
Che  dove  del  (iranno  utile  npp.ire« 

Senqtre  è in  conto  di  pecore  e di  zelte  ! 

Chi  s'  affoga  nel  fiume  echi  nel  more. 

Chi  sanguinose  fa  di  ae  le  glclte. 

Molti  {>erir,  {toi-hi  restar  prigioni; 
dii  {lochi  a farsi  taglia  erano  buoni. 

^lU  gran  moltitudine  eh'  uccisa 
Fu  da  ogni  {tarte  in  questa  ultima  guerra, 

( Ben  che  la  cosa  non  fu  ugual  divisa; 
eh'  assai  {nù  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Unulamaiite  e di  Mariìaa) 

Se  ne  vede  ancor  segno  io  quella  terra  ; 

Che  presso  ad  A rii,  ove  il  Hodauo  stagna, 
Piena  di  sepolture  è la  campagna. 

Fatto  avea  intanto  il  re  Agramaule  sciorre 
E ritirar  in  all»  i legni  gravi . 

Lasciando  alcuni,  e i più  leggieri,  a torre 
Quei  che  voiran  salvarsi  in  su  le  navi. 

Vi  sle'  duo  di,  {ter  chi  fuggia  raccorre, 

E {lerchè  i venti  erau  contrari  e {travi; 

Fece  lur  dar  le  vele  il  terzo  giorno 
Cb'  in  Africa  credea  di  far  ritorno.  - 
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Il  re  Manilk)  cba  «U  in  gran  paura 
Ch’alia  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 

K la  tiinpeata  orribilmente  oecura 
Sopra  i cuoi  campi  alf  ultimo  non  scocche, 

Si  fe’  porre  a Vaienui , e con  gran  cura 
Cominciò  o riparar  castella  e rocche,  < 

F preparar  la  guerra  che  fu  poi  * 

La  sua  mina  e degli  amici  suoi. 

Verso  Africa  Agraniante  alzò  le  vele 
De’  legni  nuile  armati,  e voti  quasi; 

I)'  uomini  voti,  e pieni  di  querele; 

Lercir  in  Francia  i tre  quarti  eran  rimasi. 

Chi  chiama  U re  superbo , chi  crudele , 

* chi  stolto;  c come  asTÌene  in  simit  casi , 

Tutti  gli  voglion  mal  ne’  lor  secreti; 

Ma  timor  n’  hanno , e stau  per  forza  cheti. 

Pur  duo  talora  o tre  schiudoo  le  labbia, 
eh’  amici  sono , e che  tra  lor  s’  han  fede , 

F sfogano  la  collera  e la  rabbia  ; 

£ ’l  misero  Agramante  ancor  sì  crede 
eh' ognun  (*li  {Mirti  amore,  e {lìelà  gli  abbb: 

E questo  gl'  intervieu,  perchè  non  sede 
Bfiai  visi  se  non  finti , e mai  non  ode 
Se  Bon  aduUzìon , menzogne  e frode. 

Frasi  consigliato  U re  africaiio  9 

Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta, 

Però  ch’avea  del  {Mipil  nubiano, 

Che  quel  lito  tenea,  novella  certa; 

Ma  tenersi  di  sopra  si  lontano, 

(%e  non  fosse  acre  la  discesa  ed  erta  ; 

Mettersi  in  terra,  e ritornare  al  dritto 
A dar  soccorso  al  suo  po{>olo  afflitto.  ^ 

Ma  il  suo  fiero  destiu  che  non  risponde 
A queli.i  inteniion  provìda  esaggia, 

Vuol  che  l’annata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nella  spiaggia, 

E vien  solcando  inverso  Francia  T onde, 

Cou  qut  sta  ad  incontrar  di  notte  s’  a^ia , 

A nubiloso  tem{X>  oscuro  e tristo, 

Percliè  sia  in  più  disordine  sprovvisto. 

Non  Ila  avuto  Agramante  ancora  spia 
eh'  Astolfo  mandi  una  armata  si  grossa  ; 

Nè  credulo  anco  a chi  ’l  dicesse  avria, 
r.fae  cento  navi  un  remuscel  far  poeta  : 

V,  vien  senza  temer  eh'  intorno  sia 
chi  contro  lui  s' ardisca  di  far  mossa  ; 

Nè  pone  guardie  nè  veletta  in  g.iblùa, 

Che  di  ciò  che  si  scopre,  avvisar  abbia. 

* Si  che  i navili  che  d‘  Astolfo  avuti 
Avea  Dndon , di  buona  gente  armati, 

R che  la  sera  aveati  questi  vedati , 

Fd  alia  volta  lor  s*  eran  drìxulì , 

A Assalir  gl'  inimici  s|»rovvedati , 

^ Gittaro  i ferri,  e solisi  incatenati, 

Poi  eh* al  (tarlar  certificati  foro, 
eh*  erano  Mori,  c gl'  ioimici  loro. 

Nell’  arrivar  che  i gran  navili  feouo, 
(Spirando  il  vento  a’ lor  desir  secondo) 

* Nei  Saracin  con  tale  impeto  deiinn. 

Che  molti  legni  nc  cacciaroal  fondo  : 

Poi  coniinciaro  oprar  le  mani  e il  senno, 

F ferro  e foco,  e sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  c sì  fiera  tempesta. 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a questa. 

^ Quei  di  Diidooe , a cui  possanza  e ardire 
Più  del  solito  è lor  «lato  di  sopra 
(l!he  venuto  era  il  lctu]iu  di  (tunire 
I Saraciu  «li  |iiù  d’ una  maro|ira)' 


Sanno  appresso  e lontan  si  ben  ferire, 
che  non  trova  Agramante  ove  si  copra. 

Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette  : 

Da  lato  ha  spade  e graffi  e {>icche  e accette. 

I)’  alto  cader  sente  gran  sassi  e gravi, 
l>a  macchine  cacciali  e da  tormenti; 

F prore  e poppe  fracassar  di  navi , 
è!d  aprire  usci  al  mar  larghi  e patenti  ; 

R *1  maggior  danno  è degl’  incendi  pravi, 

A nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 

La  sfortunata  ciurma  si  vuol  torre 

Del  gran  periglio , e via  più  ognor  vi  corre. 

Altri  che  ‘1  ferro  e l' inimico  caccia, 

Nel  mar  si  getta,  e vi  s'  affon  e resta  : 

Altri  che  move  a tempo  piedi  e braccia , 

Va  per  salvarsi  o in  quella  barca  o in  questa  ; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 

E la  iiiau , (>er  salir  troppo  molesta, 

Fa  restare  attaccata  nella  sponda  : 
fìitorna  il  retto  a far  sanguigna  l’onda. 

Altri  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 

O perderlavi  almen  con  minor  pena. 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita, 

E mancar  sente  l’animo  e la  lena, 

Alla  vorace  fiamma  eh’  ha  fuggita. 

La  tema  di  annegarsi  anco  riuiena  : 

S’ abbraccia  a un  l^no  eh’  arde,  e per  timore 
eh*  h.a  di  due  morti , in  ambe  se  ne  muore. 

Altri  per  tema  di  spiedo  o d’  accetta 
Che  vede  appresso , al  mar  ricorre  in  vano , 
Perchè  dietro  gli  vieii  pietra  o saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  trofipo  lontano. 

Ma  sana  forse,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  consiglio  utile  e sano 
Di  finirlo,  più  tosto  che  seguire 
Tanto  che  v'  annojasse  il  troppo  dire. 

CANTO  XL. 

Fm  del  re  AgnrosDle.  Asm1u>  e presa  dì  Biscrta. 
Disfida  di  Ire  contro  tre  maodata  da  Af'rurDaoie 
ad  Orlando.  NobiI  baiuglia  trs  Ruu^iero  e Da- 
dooe. 

Lungo  sarebbe , se  i diversi  casi 
Volessi  «iir  di  qneì  naval  conflitto; 

E raccontarlo  a voi  mi  parrìa  quasi. 
Magnammo  figliuol  d'  Èrcole  invitto. 

Portar,  come  si  dice,  a Saroo  vasi, 

Nottole  a Atene , e croctxlili  a Egitto  : 

Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo , 

Signor,  miraste,  e feste  altrui  mirarlo. 

Kblxr  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  p«)p()i  la  notte  e '1  di  che  stette , 

Come  ili  teatro,  l' ìnimìche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e foco  astrette. 

Che  gridi  udir  si  possano  e querele, 
eh'  onde  veder  di  sangue  umano  infette. 

Per  quanti  raotlì  in  tu  pugna  si  mora. 
Vedeste,  e a molli  il  dimostraste  allora. 

Noi  vidi  io  giù, eh’ era  s«*i  giorni  innanti, 
Mntamto  ognora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  c molta  ni  piedi  santi 
Del  gran  pastore  a domandar  soccorso. 

Poi  nè  cavalli  bisognar  nè  fanti  ; 

eh'  intanto  al  Leon  d’  or  l’ artiglio  e *1  morso 

Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  iBoIcsto 

Non  I*  ho  sentito  «la  quel  giorno  a questo. 
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Ma  AlfoosinTrotlo  il  qual  ti  trovò  in  fatto, 
Annibai  a Firr  Moro  e Afranio  e Alberto 
E tre  Arìotti  e il  Bagno  e il  Zarbinatto 
Tanto  ine  ne  contar,  eh*  io  iie  fui  certo. 

Me  ne  chiarir  poi  le  hainliert*  affatto, 

VUtoiie  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 

K quindici  galee  eh*  a queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  eaptive. 

Chi  vide  quelli  incendi  e quei  naufragi. 

Le  tante  uccisioni  e tì  diverte. 

Che,  vendicando  i nostri  arti  |>alagi, 

Fin  che  fa  preso  ogni  navUìo , ferte  ; 

Potrà  veder  le  morti  anco  e i disagi 
Che'l  miacr  popol  d*  Africa  tofferte 
Col  re  Agramniite  in  mezzo  V onde  talie. 

La  scura  notte  che  DuJoii  Tatsalte. 

Era  la  notte,  e non  ti  vedea  lume. 

Quando  t' incominciar  l' aspre  contese  : 

Ma  poi  che  *1  solfo  e la  pece  e *1  bitume 
Spano  in  gran  copia  Ita  proree  s|>oiKleaccese  \ 
E la  vorace  hamiua  arde  c consume 
Le  navi  e le  galee  poco  difese  ; 

Si  chiaramante  ognun  ti  vedrà  intorno, 

Che  la  notte  parea  mutato  in  giamo. 

Onde  A||ramante  che  per  I*  aer  scuro 
Non  avea  1 inimico  in  si  gran  stima, 

Nè  aver  contratto  ti  c redea  ti  duro, 

Che,  resistendo,  al  Hu  non  lo  reprima  ; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E vide  quel  che  non  credeva  io  prima, 

Che  le  navi  nimìche  eran  duo  laute; 

Fece  pcQsler  diverso  a quel  d‘  avante. 

Smunta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Brigliadoro  e 1*  àltre  cote  care  : 

Tra  legno  e legno  taciturno  varca , 

Fin  che  ti  trova  in  più  sicuro  mare 

Da'  suoi  lontoo , che  Dudon  preme  e carta , 

E mena  a comlizioui  acri  ed  am.are. 

Cliardeil  foco,  il  mar  torì>e,  il  ferro  strugge  : 
Egli  che  o*  è cagion,  via  te  ne  fogge. 

Fogge  Agraroante,  ed  ha  con  lui  Sobrìuo 
Con  cui  sì  duol  dì  non  gli  a\  er  creduto , 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

K ’l  mal  gli  annunziò  eh*  or  gli  è avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino 
Che,  iirima  che  biterta  abbia  altro  ajutn. 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra, 

Si  che  a Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

E cosi  fu  publicamente  detto, 

Che'l  campo  in  arme  al  terso  di  sia  inslrulto. 
Mohi  oavtii  Astolfo  a questo  effetto 
Tenuti  avea,  nè  Dudou  n'ehbe  il  tutto; 

De'  quai  diede  il  governo  a Santonetto, 

Sì  buon  gucrrier  al  mar  come  all'  asciutto  : 

E quel  si  pose,  in  tu  l' ancore  torto, 

Centra  a Biserta , un  mìglio  appresso  al  porto. 

Come  veri  cristiani  Astolfo  e Orlando, 
Che  senza  Dio  non  vanno  a rìschio  alcuno, 
Nell'  esercito  fan  pubblico  bando. 

Che  lieno  orazion  fatte  e digiuno  ; 

E che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta  che  data  hanno. 

Vinta  che  s’ abbia . a foco  e a saccomanno. 

E coti , poi  che  le  attioenue  e t voti 
Devotamente  celebrati  foro, 

Pareoti,  amici,  e gli  altri  insieme  noti 
Sì  coniinciaro  a convitar  tra  loro. 


Dato  restauro  a'  corpi  esausti  e voti , 
Abbracciandosi  insieme  lacriinoro. 

Tra  loro  usando  i moilì  e le  parole  < 

Che  tra  i più  cari  al  ilipartir  ti  suole. 

Dentro  a Biserta  i tacenloti  santi 
Supplicando  col  pojiolo  dolente, 

Baltonsi  il  fletto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon  che  nulla  sente. 
Quante  vigilia,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  ton  privatamente! 

Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari, 
Memoria  eterna  de'  lor  casi  amari  I 
£ poi  che  dai  cadì  fu  I»enedetto, 

Prese  il  popolo  l' arnie,  e tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  col  sno  Titon  nel  letto 
bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  osenro; 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e Sansorwlto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo: 

E poi  che  '1  seguo  che  diè  il  conte , udirò. 
Biserta  con  grande  impeto  assalirò. 

Avea  Biserto  da  duo  canti  il  mare , 

Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 

Con  fabbrica  eccellente  e singolare 
Fu  antiquamente  il  suo  muro  construtli». 
Poco  altro  ha  che  1‘  ajuti  o la  riporr  ; 

Che  poi  che'l  re  Branzardo  fa  rìduito 
Dentro  da  quella , pochi  mastri , c poco 
Potè  aver  imnpo  a riparire  il  loco. 

Astolfo  dà  I assunto  al  re  ile*  Neri , 

Che  faccia  a'  merli  tanto  nocumento 
Con  falarìche , fromle,  e con  arcieri. 

Che  levi  d' affacciarsi  ogni  ardimento; 

Sì  che  passin  pedoni  e cavalkrì 
Fin  sotto  U muraglia  a salvamento, 

Che  vengon,  chi  di  pietre  e chi  di  travi. 

Chi  d'asse  echi  d'altra  materu  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  quell'  altra  getto 
Dentro  alla  fossa,  e vien  di  inauo  in  nunu; 
Di  cu!  r acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Sì  che  in  più  |>artì  si  scopria  il  {Miniano. 

Ella  fu  piena  ed  atturata  in  fretta , 

E fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  {irocura 
Di  far  salir  t fanti  in  su  le  mura. 

I Nubi  d' ogni  indugio  im|iazienti , 

Dalla  speranza  del  guadagno  tratti,  - 
Non  mirando  a’  prricoii  ininiineati , 

Coperti  da  testuggini  e da  gatti , 

Con  arieti  e loro  altri  instramenti 
A forar  torri,  e porte  romperà  atti, 

Tosto  si  fero  alla  città  vicini  ; 

Nè  irovaro  sprovvisti  i Saracini  : 

Che  ferro  e foco  e merli  e tetti  gravi 
Cader  facendo  a nisa  di  tempeste, 

. Per  forza  aprian  Te  tavole  e le  travi 
Delie  macchine  in  lor  danno  conteste. 

Nell'  aria  oscura  e nei  prìncipi  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  teste; 

Ma  poi  che'l  sole  osci  del  ricco  alliergo. 
Voltò  Fortuna  ai  .Saracini  il  tergo. 

Da  tutti  i canti  rinforzar  l' assalto 
Fe'  il  conte  Orlando  e da  mare  e da  terra. 
Sans<.>oetto  eh’  avea  l'ann.'ita  In  alto. 

Entrò  nel  porto,  e % accosto  alla  terni  ; 

E con  hpombe  e con  ardii  facea  d' allo, 

E con  vari  tormenti  estrema  guerra; 

E facea  insieme  espedìr  lance  e scale , 

Ogni  appartcchioe  niuiitzìou  navale. 
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Pacca  Oliviero,  Oriamio  e Bnniliiuarte, 

E quel  che  fu  Jianai  in  aria  ardito» 

Aspni  e lìrra  iMttaglia  lialla  parte 
<Ihr  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lilo- 
CiaM;uu  d'  r«i  venia  cou  una  parte 
Dell' oste  che  t'aveao  quadripartito. 

Quale  a mur,  quale  a |M>rte»  c quale  altrove. 
Tutti  (Livan  dire  lucide  prove. 

Il  viilur  di  ciascun  u>egIio  ti  (Mtote 
Veder  così , che  se  fosser  confusi  : 

(Ibi  sia  deguo  di  premio,  e chi  di  note. 
Appare  innaiui  a roilK  occhi  non  chiosi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 

E gli  elefanti  altre  ne  porlaoo  usi. 

Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno , 

<^be  i merli  sotto  a molto  spazio  stanno. 

Vien  Brandiinarte,  e pon  la  scala  a’  iiiuq. 
E sale,  e di  «dir  altri  conforta. 

si^uon  molti  intrepidi  e sicari; 

Che  non  può  dubitar  chi  I'  ha  in  sua  scorta. 
Non  è chi  miri , o chi  mirar  si  cori , 

Se  quella  scala  il  (;ran  peso  comporla. 

Sol  Brandimarle  agl*  iaimici  attend»; 
Pugnando  sale,  e al  fine  un  merlo  prende. 

E con  mano  e con  piè  quivi  s‘  attacca. 
Salta  sui  merli,  e mena  il  brando  in  volta, 
Urta,  riversa  e fende  e fora  e ammacca , 

E di  se  mostri  espcrìeiiau  inulta.  . 

Ma  tutto  a un  tempo  la  scala  si  fiacca , 

Che  trup|ui  soma  e di  soperchio  ha  tolta  : 

E fuor  che  firamlhnarie,  giù  nei  fosso 
Vanno  soixopra , e I'  uno  all'  (diro  addosso. 

Per  ciò  non  penle  il  cavalier  l' ardire. 

Nè  pensa  ripurlare  addietro  il  piede; 

Benché  de  tuoi  non  vede  alcun  seguire. 
Benché  )ier»q;lio  alla  città  si  vede. 

Pn^asan  molti  (r  non  volse  egli  udir^ 

Che  ritornasse  ; ma  dentro  si  diede  : 

Dico  che  giù  nella  città  d' un  salto 
Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto- 
Come  iroxato  avesse  o piuiiie  o |iaglia, 
Presse  il  duro  terrei!  senza  alcun  danno; 
Equeicir  ha  intorno,  affrap|iae  forar  taglia, 
fiome  s'.iffrappa  e taglia  e fora  il  panno. 

Or  rontra  qucAti,  or  coiitra  quei  si  scaglia; 

K quelite  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
IViisaiio  <|uei  di  fuor,  che  1‘  han  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  fia  ogni  ajuto. 

Per  tutto  'I  campo  allo  rumor  si  Ipande 
Di  voce  in  voce,  e I tiiormorio  e ’l  UsilHglio. 
lai  vaga  Fama  intorno  si  fa  grande, 

E narra,  ed  accrescendo  va  il  perìglio. 

Ove  era  OrLindo  (perchè  da  )>iù  bande 
Si  dava  assalto)  ove  d*  Ottone  il  figlio, 

Ove  Olivier,  quella  volando  venue. 

Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

Questi  guerrieri,  e più  di  lutti  Orlando, 
Ch‘  amano  Braudimarte , e l' hanno  in  pr^io , 
Udendo  che  se  van  troppo  indugiando. 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 
Pigtian  le  scale , e qua  e là  montando , 
Mostrano  a gara  animo  altiero  e regio. 

Con  si  audace  sembiante  e si  gagliardo. 

Che  i nimici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 

Come  nei  mar  che  per  tempesta  freme, 
Asssglion  Tacque  il  temerario  legno, 
eh'  or  dalla  prora , or  dalle  p.irti  estreme 
f>rrano  entrar  con  rabbia  e con  ìidegtio; 


Il  (tali ilio  noerhier  sos|dra  e geme, 

eh'  ;qutar  deve,  e non  ha  cor  nè  iifgegno; 

Uu  onda  viene  al  fin,  eh*  occupa  il  lutto, 

E do%e  quella  entrò , segue  ogni  Butto  : 

(k)si  di  poi  cIT  eblmuo  presi  i muri 
Questi  tre  primi,  fu  sì  laigo  il  passo, 
che  gli  altri  ormai  seguir  |m>iiìio  siciirf, 
che  mille  scale  lianiio  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri  « 

Botto  ili  più  lochi,  e cou  si  gran  fracasso. 
Che  si  {Kiteva  in  più  die  in  una  parte 
Soccorrer  T animoso  Urandìmnrte. 

Con  quel  fun>r  che  ’l  re  de’  fiumi  altero. 
Quando  ruai|ie  tal  volta  argini  e sponde, 

E die  nei  campi  ociiei  s' apre  il  sentiero , 

E i grassi  solchi,  e le  biade  feconde, 

E colle  sue  caftanne  Ìl  gregge  intero , 

E coi  cani  i paslor  porla  nell'  onde; 
Cuixz;ino  ì fiesd  agli  olmi  in  su  la  cima. 
Ose  solcai!  volar  gli  augelli  in  prima  : 

Con  quel  furori'  iinpeiuosa  gente, 
lii  dose  avra  in  più  parti  il  muro  rotto, 
bntrìi  col  ferro  o colla  face  ardente 
A distruggere  il  |K>|Hd  mai  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e man  violente 
Nel  sangue  e nell' aver,  trasse  di  botto 
I..1  ricca  e trionfai  città  a mina, 
f die  fu  di  tutta  T Africa  regina. 

D' uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 

1!  delle  iiinumerabilt  ferite 

Fatto  era  un  simiglio  più  scuro  e più  brutto 

Di  quel  che  dngc  la  città  di  Dite. 

Di  casa  in  cosa  un  lungo  incendio  indulto 
Arde.i  (ulagi,  portici  e mesdiile.  ' 

Di  pi.inli  e di  urli  e dì  liattutì  petti 
Suonano  i voli  e depredati  tetti. 

I vincitori  uscir  delle  funesta 
Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti , 

(dii  con  Imù  vasi  e chi  con  ricche  veste , 

Chi  con  rapiti  argenti  a’  Dei  vetusti  : 

(dìi  traea  i figli,  e chi  le  madri  meste. 

Fur  fatti  stupri  e mille  altri  atti  Ingiuhii , 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese. 

Nè  lo  potè  vietar,  nè  I iloca  inglese. 

Fu  Bticifardell'Algazera  morto 
Con  esso  un  col|io  da  Olivier  gagUanlo. 
Perdut.1  0(;ni  speranza,  ogni  l'oiiforto, 

S*  uccise  di  sua  mano  il  re  Bnnzarcto. 

Con  tre  ferite,  onde  morì  di  corto, 

Fu  preso  Fulvo  dal  duca  dal  Pardo. 

Questi  erau  tre  eh.'  al  suo  |uiriir  lasciato 
Avea  Agraniaiite  a guardia  dello  stato. 

Agramante  eh*  intanto  arra  deserta 
1/  armata , e con  Subrìn  u'  era  fuggito , 
Pianse  da  lungi  e sospirò  Biserta,  • 

Vrtlnto  sì  gran  fiamma  arder  sui  lito. 

Poi  più  d*  appresso  ebbe  novella  certa  , 
Come  della  sua  terra  il  caso  era  ilo; 

E d*  uccider  se  stesso  iu  |iensicr  xenne, 

K lo  fucea;  ma  il  re. Sobrio  lo  tenue. 

Dicea  .Sobriti  : che  più  vittoria  lieta , 
Signor,  |K)trebl)e  il  tuo  niiiitcu  axrre. 

Che  la  tua  morie  udire,  onile  (piieia 
Si  s|>creriu  jioi  l'Africa  godere? 

Questo  conteulo  il  viver  tuo  gli  xi«*ta  : 
Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 

Sa  beo,  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  può,  se  non  per  morte  tua. 
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Tolti  imdilili  tooi,  morendo,  privi 
Della  «peranxa,  un  Ihmi  che  sol  ne  resta. 
Spero  che  n*abbi  a lilnTar,  se  vivi, 

E trar  d’ afFaiino  e ritoniame  in  festa. 

So  che , se  muori , stani  sempre  ra  ptivi , 
A^c.i  sempre  trihutaria  e mesta. 

Dunque,  •*  in  olii  tuo  viver  non  vtini, 

Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 

Dal  soldanu  d*  Fgitto  , tuo  vicino , 

Certo  esser  puoi  d’ aver  d.'tnari  e gente. 

Mal  Tolentirri  il  tiglio  di  Pipino 
In  Africa  vedrìi  tanto  |ioiente- 
Verrà  con  ogni  sforxu  Noraiidino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  |iarente. 
Armeni , Turchi , Persi , Ambi  c Medi , 

Tulli  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 

Con  tali  e simil  detti  Ìl  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Dì  racquUursi  l'Africa  di  corto; 

Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 

Sa  ben  quanto  è a mai  lennine  e a mal  |K»rto, 
E come  spesso  in  van  sospira  e geme 
Cbiuntpie  il  regno  suo  si  biscia  torre , 

E per  soccorso  a'  Barbari  ricorre. 

Annibai  e Jugurta  di  ciò  foro 
Buon  testimoni,  ed  altri  al  tem|>o  antk'O  : 

Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Mom, 

Dato  io  poter  d’ un  altni  Ludov  ico. 

Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  (a  voi , Signor  mio,  dico) 
Che  sempre  ha  riputalo  pazzo  espresso 
Chi  più  si  fida  in  altri  eh*  in  se  stesso. 

E però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  pontefice  irato  un  duro  ulegno. 

Ancor  che  nelle  dcdioli  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno , 

E (dii  lo  difenuea , d‘  Italia  fosse 
Spinto,  e n'avesse  il  suo  nimico  il  regno; 

Nè  per  minacre  mai  nè  per  promease 
S’ indusse  che  lo  stato  altnii  cedesse. 

Il  re  Agramente  all'  Oriente  uvea 
Volta  la  prora,  e s’era  spinto  in  alto; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 

Il  nocchier  eh'  al  governo  vi  sedea , 

10  veggo , disse  alzando  gli  occhi  ad  alto , 
Una  procella  apparecchiar  si  grave. 

Che  contrastar  non  le  potrà  In  nave. 

S'atteodete,  signori,  al  mio  consiglio. 
Qui  da  man  monca  ha  un'  isola  vicina. 

A cui  mi  par  eh'  abbiamo  a dar  di  piglio , 
Fin  che  possi  il  furor  delbi  roarìna. 

Consenti  il  re  Agramante;  e di  periglio 
Usò,  pigiando  la  spiaggia  mancina , 

Che  per  salute  de'  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri  e di  Vulcan  l' alta  fornace. 

D*  abitazioni  è l' isoletta  vota , 

Piena  d' umil  mortelle  e di  ginepri; 
Gioconda  aolitudioe  e remota 
A cervi,  a daini,  a capriuoli,  a lepri  : 

E fuor  eh*  a pescatori , è poco  nota  ; 

Ove  sovente  a rimondati  vepri 
SospendoD,  per  secar,  l' umide  reti. 
Dormono  intanto  i pesci  in  mar  quieti. 

Quivi  trovar  che  s*  era  un  altro  legno , 
Cacciato  da  fortuna,  già  rìdutto. 

11  gran  guerrìer  di'  in  Serìcana  ha  regno, 
lavato  d' Arli,  avea  quivi  condotto. 


Con  modo  riverente  e di  se  degno 
1/  un  re  coll'  altro  $'  alibncciò  all*  asciutto  ; 
eh'  erano  amici , e poco  innanzi  furo 
Com|iagnÌ  d' arme  al  parigino  moro. 

(k>n  molto  dispi.icer  Gradasso  intese 
IK'I  re  Agramante  le  fortune  avverse  : 

Poi  cunfortuilo,  e come  re  cortese. 

Colla  |iropria  persona  se  gii  offerse; 

Ma  eh  egli  andasse  all'  infedel  paese 
D’ F^tto,  per  ajuto,  non  sofferse.  j 

Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 

Dovrìa  Poinpejo  i profugi  ammonire. 

E perchè  detto  m'  hai  che  coU'ajuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  Senapo, 

Astolfii  a torti  T Africa  è venuto, 

E eh'  arsa  Ita  la  città  die  n'  era  capo; 

E ch’orlando  è con  lui , che  diminato 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo; 

Mi  p.ire  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensalo  a farti  uscir  di  tedio. 

lo  (ùglìerò  per  amor  tuo  I'  tmpres.*i 
D' entrar  col  conte  a sitigular  l'ertame. 

Centra  me  so  che  non  asrà  difesa , 

Se  tutto  fosse  di  ferro  o dì  rame. 

Morto  lui , stimo  la  cristiana  Chiesa  , 

Quel  che  i'  agnelle  il  lupo  eh'  abbia  fame. 

Ho  poi  pensato  ( e mi  fio  cosa  lieve  ) 

Di  frre  I Nubi  usar  d'  Africa  in  breve 
Farò  che  gli  altri  Nubi  che  da  loro 
Il  Nilo  parte  e la  diversa  legge. 

E gli  Arabi  e i Macrohi,  questi  d' oro 
Biechi  e di  genie , e quei  d' equino  gr^^ , 
Perù  e CabJei  ; perché  tutti  costoro 
Con  altri  molti  ìl  mio  scettro  corregge  ; 

Farò  eh'  in  NubU  lor  fanin  tal  guerra. 

Che  non  si  fenneran  nella  tua  terra. 

Al  re  Agramante  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  secondi  offerta  ; 

E si  chiamò  obbligalo  alla  fortuna. 

Che  r avea  tratto  all*  isola  deserta  : 

Ma  non  vuol  torre  a condizione  alcuna, 

.Se  racqiiistar  credesse  indi  Biserta, 

Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 
che  'il  ciò  gli  par  che  l' oiior  tropi»  offembi. 

S'a  disfwar  s'  ha  Orlando,  ton  quell’  ìò, 
nispose , a cui  la  pugtui  più  coni  iene  : 

E pronto  vi  sarò;  |>oi  faccia  Dìo 
Di  me,  come  gli  pare , o male  o bene. 
Facctam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 

A un  novo  modo  eh'  in  peiisier  mi  viene  : 
Questa  biittaglia  pigliamo  aubedui 
Incontra  Orlando,  e un  altro  sia  con  lui. 

Pur  eh'  io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagno , 
Disse  Agramante,  o sia  primo  o seconda  : 

Ben  so  eh’  in  arme  ritrovar  com|»agno 
Di  te  miglior  non  ù può  in  tutto 'I  mondo. 

Ed  io,  disse  Sobrtn,  dove  rimagno? 

E se  vecchio  vi  pajo,  vi  rispondo 

eh'  io  debbo  esser  più  esperto;  e nel  periglio 

Presso  alla  fbnu  è buono  aver  oonsiglio. 

D' una  vecchiezza  valida  e robusta 
Era  Sobrioo , e di  fiimosa  prova  ; 

E dice  eh'  in  vigor  l' età  vetusta 
Si  sente  pari  alla  già  verde  e nova. 

Stimata  fu  la  sua  ciomanda  giusta; 

E senza  indugio  un  messo  si  ritrova, 
li  qual  si  mandi  agli  africani  lidi, 

E ua  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi; 
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Che  » abbia  a ritrovar  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armati  in  l.ipaduwi. 

Una  Uoietta  è questa,  che  dal  mare 
Medesmo  che  li  cinge,  è circonfusa. 

Non  cessa  il  messo  a vela  e a remi  andare, 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa; 

Che  fu  a Uiserta,  e trovò  Orlando  quivi, 
di’  a'  suoi  le  spoglie  dividea  e Ì captivi. 

'nvito  di  Gradasi»  e d’Agramante 
K di  Sobrino  in  pubblico  fu  espresso; 

Tanto  giocondo  al  prìncipe  d’ Anglante, 

Che  d’ ampli  doni  onorar  fece  il  mess<i. 

Avea  dai  suoi  compagni  udito  Hmaiite, 

Che  Durìndaua  al  Banco  s'avea  messo 
Il  re  Gradasso  : oiule  ^li , |ier  desire 
Di  racquislarla,  io  India  volea  gire. 
Stimando  non  aver  Gradasso  altrove , 

Poi  eh’  udì  die  dì  Francia  era  |virtilo. 

Or  più  vicin  gli  è offerto  luogo,  dove 
Spera  che  *1  suo  gli  Ibi  restituito. 

Il  bel  coruo  d’Airounte  anco  lo  move 
Ad  accettar  sì  voleutier  lo 'nvito, 

K Brigliador  non  roen  ; che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  Bglio  di  Troiano. 

Per  compagno  s’ elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Braniìimarte  e’I  suo  cognato. 
Provalo  ha  quanto  V uno  e 1* altro  voglia; 

Sa  che  da  entrambi  è sommamente  amato. 
Buon  destrìer,  buona  piastra,  e buona  maglia, 
E spade  cerca  e lance  in  ugni  lato 
A se  e a’  corapagui.  Che  snppiate  parme. 

Che  oesmu  d' essi  uvea  le  solite  arme. 

Orlando  (come  io  v’  ho  detto  più  volte) 
Delle  sue  sparse  per  furor  lo  terra. 

Agli  altri  ha  fìodomonte  le  lor  tolte, 
eh'  or  alta  torre  in  ripa  un  Bume  serra. 

Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte; 

Sì  perchè  in  Frauda  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramante  ciò  di' era  di  buouo; 

Sì  per<^  poclie  in  Africa  ne  sono. 

tìò  che  di  rugginoso  e di  brunito 
Aver  si  può,  fa  lagunare  Orlando; 

E coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 

Gli  avvidi  eh  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  egli  occhi  al  mare  alzando. 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  ilio  afrìcan  senza  rit^no. 

Senza  noccUierì  e senza  naviganti. 

Sol  come  il  vento  e sua  fortuna  il  mena, 
Venia  colle  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto , che  si  ritenne  in  su  Y arena. 

Ma  prima  che  dì  questo  più  vi  canti, 

L*  amor  di’  a Ruggier  porto , mi  rìraena 
Alla  sua  istoria  ; e vuol  eh’  io  vi  raccoote 
Di  lai  e del  guerrìer  di  Chiaramonte. 

Di  questi  duo  guerrìer  dissi,  che  tratti 
8'  erano  fuor  del  marziale  agone. 

Viste  conveuziun  romiicre  e |»atti, 

E turbarsi  ogni  squadra  e legione. 

Chi  prima  i giuraroenti  abbia  disfatti, 

E stato  sia  di  tanto  mal  cagione, 

O r imperator  Carlo  o il  re  Agramante, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  avante. 

Un  servitor  intinto  di  Roggiero, 

CSi’era  fedele  e pratico  ed  astuto. 

Nè  pel  conflitto  dei  duo  campi  Bero 
Avea  di  vista  il  pulroo  mai  perduto. 


V'ennc  a trovarlo,  e la  S|iada  e’I  destriero 
Gli  diede,  perchè  a' suoi  fosse  in  ajuto. 
Montò  Ruggiero,  e la  sua  spada  tolse; 

Ma  nella  zuffa  entrar  nou  però  volse. 

Quindi  si  parte;  ma  prima  rinnova 
I.a  convenzion  che  con  Rinaldo  avea. 

Che  se  pergiuro  il  suo  Agramante  trova, 

1.0  lasccrò  colla  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D';irmc  uon  volse;  ma  solo  attendea 
A fermar  questo  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o ’l  re  Agramante  o Carlo. 

Ode  da  tutto*!  mondo,  che  la  pirte 
Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agr.iin.inte,  e se  si  jurte 
Da  lui  per  questo , eiror  non  lieve  stima. 

Fur  le  geutì  africane  e rotte  e sfiarte 
(Questo  Ilo  già  detto  innanzi)  e dalla  cim.! 
Della  \oluhil  rota  IniUe  al  fondo. 

Come  piacque  a colei  eh'  aggira  il  mondo. 

Tra  se  volve  Ruggiero,  e fa  discorso. 

Se  restar  deve,  o il  tuo  signor  seguire. 

(Ui  |Km  r amor  della  sua  donna  un  morso 
Per  non  lascinrlo  in  Africa  più  gira  : 

Lo  Volta  e gira,  ed  a contrario  corso 
IjO  sprona,  e lo  minaccia  di  puuira 
Se  ’l  iMltu  e'I  giuramento  non  lien  saldo, 
Cile  tatto  avea  col  pal.idìu  KiiLTldo. 

Non  men  dall'altra  parte  sferza  • spitMia 
I.a  vigilante  e stimolosa  cura , 

Che  s Agramante  in  quel  caso  abbandona, 

A viltà  gli  sia  ascritto  ed  a pTuni. 

Su  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A molli , a molli  ad  accettar  Ba  dura. 
lìlolU  diraii  che  non  si  de’  osservare 
Quel  eh'  era  ingiusto  e iilidto  a giurare. 

Tutto  quel  giorno,  e la  notte  seguente 
.Stette  tolingo,ecosì  l'altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 

Se  partir  deve,  o far  quivi  Miggiortio. 

Pel  signor  suo  conclude  Bnalmeiite 
Di  fallai  dietro  in  Africa  ritorno. 

Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore; 

Ma  vi  potea  più  il  debito  e l' onore. 

Toma  verso  Arli;  che  tnivar  vi  s|»er.i 
L' annata  ancor,  eh’  in  Africa  il  tras|M>rtsc 
Nè  legno  in  mar  uè  dentro  alla  riviera , 

Nè  Saracint  veile,  se  non  morti. 

Beco  al  (lartìre  ogni  legno  che  v’  era , 

Trasse  Agramante , e ’l  resto  arse  nei  porti. 
Fallitof’ii  il  petuier,  prese  il  cammino 
Verso  Marsiglia  pel  lito  luarìiio. 

A qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 
eh*  a prieghi  o forte  il  porti  all'  altra  riva. 
Già  v’  era  giunto  del  Danese  il  figlio 
Coll'  .armata  de’  Barbari  capUva. 

Non  si  avrebbe  (lotuto  un  gran  di  miglio 
Gitlar  nell' acqua;  tanto  la  copriva 
La  spesu  moltitudine  di  navi , 

Di  vincitori  e di  prigiuiii,  gravi. 

I..e  navi  de’  Pagani,  eh'  avaiizaro 
Dal  foco  e dal  naufragio  «piulla  notte, 
Fecetto  |K>cbe  eh'  in  fuga  iraiidaro, 

Tutte  a Marsiglia  avea  Ihidoii  (-uiidutle. 
Sette  dì  quei  di’  in  Africa  ref'uuro. 

Che , poi  che  le  lor  gelili  vider  rotte , 

Con  sette  legni  lor  s eran  rnnduti, 

.Stnvau  ilulenti,  lacrìtnu«i  e muti. 
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Krd  l>u<Jon  sopra  \a  uscito, 

Ch‘  a trovar  Orio  andar  volca  quel  giorno  ; 

E de'  captivi  e di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  pom|ia  avea  un  trionfo  adorno. 
Erau  tutti  i prtgioii  stesi  nel  iito, 

E i Nubi  vincitori  alitali  intorno. 

Che  faceano  dei  nome  di  IhMlone 
Intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  speransa  di  limtan  nuggiero, 

Che  questa  fusae  annatji  d’Agramanie; 

E per  saperne  il  vero,  urtA  il  destriero  : 

Ma  riconobbe,  come  fn  più  innante, 

Il  re  di  Nosantoiia  prigioniero, 

Bambingu,  Agrimlte  e Earurante, 
Manilardo  e llalastro  e Kiiiiedonte, 

Che  piangendo  lenean  Inismi  la  fronte. 

Buggier  che  gli  ama , solfertr  non  punte 
Che  stian  mdta  miseria  in  che  lì  tn>va 
Quivi  sa  ch'a  venir  colle  man  vote. 

Seusa  usar  hirza,  il  pregar  poro  gio\a. 

I.a  lancia  abbassi,  e chi  li  lien  perente; 

E fa  del  suo  valor  I*  usata  prova  : 

Strìnge  lu  spada,  e in  un  pìccol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 

Dudniie  ode  il  rumor,  la  strage  sede. 

Che  fa  Buggier;  ma  rlii  sia , non  nmoscc  : 
Vede  i suoi  eh'  hanno  iti  fuga  volto  il  piede 
(U>n  gran  timor,  con  pianto  e con  angosce. 
Presto  il  destrìer,  lo  scudo  e I'  elmo  cliiede; 
Che  già  avra  amnito  e petto  e braccia  e cosce  : 
Salti  a cavallo,  e si  fa  dar  la  lancia  ; 

E non  oblia  eh' è paladiii  di  Francia. 

Grida  che  si  ritiri  ognun  da  eafito, 

Spinge  il  cavallo,  e fa  sentir  gli  sproni. 
Buggier  cent'  altri  n'  avea  uccisi  intanto , 

E gran  sperans-i  dato  a quei  prigioni  : 

K come  Venir  vitlr  Dudon  santo 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  esser  pedoni , 
Stimò  che  capo  r che  signor  lor  fosse  ; 

E contm  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

Già  mosso  prima  era  Dudon;  ma  quando 
Senza  lancia  Buggier  vide  venire, 

Lnnge  da  se  la  sua  gittò,  sdcf’nando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 

Buggiero  al  cortese  atto  riguardando. 

Disse  fra  se  : costui  non  può  mentire, 
eh'  uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti 
Che  paladin  di  Francia  sono  «letti. 

S’ impetrar  In  potrò,  vo'  che'l  suo  nome, 
Innanzi  che  segna  altro,  mi  ]>alese  ; 

E così  «lomaiidnilu  ; e seppe  come 
Era  Doduti  figliuol  «!'  IJggier  danese. 

Dudon  gravò  Buggier  poi  d’ ugual  some; 

E fiarìmente  lo  trovò  cortese. 

Poi  che  i nomi  Ira  lor  s' ebitono  detti, 

.Si  dUfidaro,  e vennero  agli  effetti. 

Avea  Dudon  quelli  ferrata  marza 
eh'  in  mille  imprese  gli  diè  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  ben.  cb’  egli  è di  nuza 
Di  quel  Danese  pien  d’alto  valore. 

La  spada  eh'  apre  ogni  elmo , ogni  corazza , 
Di  die  uoti  era  al  momio  la  migliore. 

Trasse  Ruggiero,  e fece  {taragone 
Di  sua  virtnde  al  paUdin  Ihidone. 

Ma  perchè  in  mente  ogni  ora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  donna , che  polea  ; 
l'zl  era  certo , se  S|uirgea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea; 


Delle  case  di  Francia  inslrulto  a piciin, 

1,3  m.idre  di  Ihnloite  esser  sap«*a 
Amiellina  sorella  «fi  Ih'atrice 
t^h'  era  di  Bradainante  griiìlrice  : 

Per  questo  inai  di  punti  non  gli  tr.isse, 

K di  taglio  rarissimo  feri  i. 

Scliertniasi , ovunque  in  ma/./a  calasM* , 

Or  riUillendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Turpin,  die  per  Buggier  restasse, 

(;he  Dmion  morto  in  poilii  « «dpi  .'ivrli  : 

Né  mai,  qualuinpie  volta  .si  scoperse. 

Ferir,  se  non  di  pi.itlo,  lo  sofferse. 

Dì  piatto  us;ir  p«»tefl , come  «li  taglio. 
Bu^ier  la  spada  sua  eli‘a\«>a  gr.in  schiena; 

E (|utvi  a strano  gium'O  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  for/n  tnt'iia, 

Che  S{>es.so  agli  tirclii  gli  |xm  tal  b.irliaglio, 
(die  si  ritien  di  non  r.-iderc  a pen.i 
Ma  per  esser  più  grato  a dii  m’asi'olti, 
lo  differisco  il  canto  n un'  altra  volta. 

C.\NTO  XI.l. 

IVmprtU  di  mure  : hu|>(rirrn  si  ulva  a nunin,  r 
viene  anolto  da  un  rremila.  IUilla)',lia  di  «re  1 011  • 
Irn  Ire  nell  imlelU  di  lifMtlusj  : morte  di  Br^ii* 
diiii.4rlr. 

I.'  odor  eh*  è sparso  in  ben  nutrita  e belli 
0 diìninn  o l»;irba  o delicata  vesta 
Di  giovnie  leggì.ulro  o «li  «Imizella, 

(Jh  amor  .sost'.iile  lacrìniainlu  desta , 

Su  spira,  e fu  sentir  dì  te  novella, 

E «lupo  molti  giorni  ancora  resti  ; 

Mostra  con  diiaru  e«l  evidente  effetto, 

(àmie  a prìnripiu  ìiunno  era  «*  perfetto. 

Calmo  liquor  die  ai  mietitori  suoi 
Fece  Icaro  gu.star  c«>n  suo  gran  danno, 

K «-Ile  si  dice  die  già  Celli  e Boi 
Fe'  (ta.ssar  I' Al|»e,  e non  sentir  raffaiinu; 
Mostra  che  «hilce  era  a priueipio,  ^kiì 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  del)  anno. 
1/arhorciral  teiii|»o  rio  figlia  non  perde, 
Mostni  rh'a  primavera  era  ancor  venie. 

L' inclita  stirp<?  che  per  tinti  lustri 
Mostri!  di  cortesia  sempre  gran  lume, 

E par  di'ognor  più  ne  rispleiida  e lustri, 

Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presume, 
che  chi  progen«T«*i  gli  K-slensì  illustri, 

Dovi'j  d'ogni  laudabile  costume 
Che  sublimar  al  cit-l  gli  uomini  suole. 
Splender  non  roeii  die  fri  le  stelle  il  .solo. 

Buggier,  come  in  ciascun  suo  «legno  ge>io 
D’ allo  valor,  di  nirtesia  solca 
Dimostrar  chiaro  segno  e manifesto, 

K sempre  più  magnanimo  apparea  ; 

(^sì  verso  Dudon  lo  nuistn'i  in  qiit'sto, 

Col  «piai  (come  di  sopra  io  vi  dicco  ) 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte, 

Ber  pietà  che  gli  avea  di  |K>rlo  a morte 
Avea  Dudon  ben  coimsciiito  certo, 
eh’  ucciderlo  Buggier  non  I*  ha  voluto; 
Perdi’ or  s'  ha  ritr«ivato  allo  .s«uperto. 

Or  stanco  sì  che  più  non  ha  potuto. 

Poiché  chiaro  comprende,  c vc«le  apcilo 
Che  gli  ha  risjietto,  e che  va  ritenuto; 
Quando  di  Forz.i  e di  vinor  vai  meno. 

Di  cortesia  lum  vuol  ceucrgli  .dmeno. 
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Per  Dio,  dice,  «%nor,  pace  facciamo; 
eh’  esser  non  può  piò  la  vittoria  mia  : 

Esser  non  può  più  mia;  che  ^iò  mi  chiamo 
Vinto,  e pri^jioii  della  tua  cortesia. 
nugQÌer  ris|KMe:  ni  Ìo  la  |»ace  l>r.iino 
Non  meli  di  le  ; ma  che  con  patto  sia , 

Che  questi  iprite  re  eh'  hai  qui  ledati, 

Ijsci  eh'  in  libertà  mi  siemi  dati. 

K gli  mostrò  quei  sette  re  eh*  io  dissi 
Che  stavano  legati  a capo  chino; 

K gli  sof’giunse  che  non  gli  iiiipeilissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 

K cosi  furo  in  libertà  remissi 

Quei  re;  che  gliel  concesse  il  (aladino: 

E gli  concesse  ancor,  eh'  un  legno  tolse  , 

Quel  eh' a lui  (arre,  e verso  Africa  sciolse. 

Il  legno  sciolse , c fé*  scioglier  la  vela , 

E si  diè  ai  vento  (lerhdo  in  (losvanaa, 
che  da  (irinrìpio  la  gonfiata  tela 
I)rìu<>  a cammino,  e diè  al  nocchier  baldanza. 
Il  lito  fogge,  e in  tal  modo  sì  cela. 

Che  par  che  ne  sia  il  mar  rìmaso  sansa. 

Nell*  oscurar  ilei  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  (ler&iia  e'I  tradiineiito. 

Mutossi  dalla  pop(va  nelle  sponde. 

Indi  alla  prora,  e qui  non  rimase  anco. 

Ruota  la  nave,  etl  i noeduer  confonde; 
Ch’or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  e al  fianco. 
Sorgono  altere  e minacciose  l’ onde  : 
Mugliando  sopra  ti  nur  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  stanno. 
Quante  son  1’  acque  eh'  a ferir  li  vanno. 

Or  da  fronte,  or  da  tergo  il  vento  spira, 

E questo  innanzi , e quello  a dietro  caccia  : 

Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira  ; 

E cìasmn  pur  naufragio  gli  minaccia. 

Qnel  che  siede  al  governo,  alto  sopirà 
Pallido  e sbigottito  nella  faccia  ; 

E grida  in  vano,  e in  van  con  mano  accenna 
Or  di  voltare , or  di  calar  l*  antenna. 

Ma  poco  il  cenno,  e ’l  gridar  poco  vale  : 
Tolto  è'I  veder  dalla  piovosa  notte. 

La  voce , senza  udirsi , in  aria  sale , 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De*  naviganti  il  grillo  universale, 

E '1  fremilo  dell  onde  insieme  rotte: 

E in  prora  e io  poppa  e in  ainl»edue  le  bande 
Non  si  pub  cosa  udir  che  si  OHuande. 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte,  escono  orribii  suoni. 

Di  spessi  lampi  l'aria  si  raccende; 

Risuona '1  eie!  di  spaventosi  tuoni. 

V è chi  corre  al  timon , chi  i remi  prende; 
Van  per  uso  agli  uffici  a che  son  buoni  : 

Chi  % affatica  a sciorre,  e chi  a legare  : 

Vota  altri  rac<i^ua,  e toma  il  mar  nel  mare. 

Ecco  stridendo  l’ orrìbii  procella 
Che'l  repentin  furor  di  Borea  spiuge. 

La  vela  con  tra  l' aHmre  flagella  : 

Il  mar  si  leva,  e quasi  il  cielo  attinge. 
Frangonsi  i remi  ; e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  im(>etuosa  stringe. 

Che  la  prora  si  volta , e verso  T onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 

E sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 

Ognun,  gridando,  a Dio  si  raccomanda; 

Che  |MÙ  che  certi  son  gire  al  profondo. 


D' uno  in  nn  altro  mal  fortuna  manda  : 

Il  primo  «corre,  e vien  dietro  il  secondo. 

Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa, 

E dentro  Y inimica  onda  vi  passa. 

.Movo  i nidele  e S|iaveiitosu  assalto 
Da  tulli  i luti  il  tenqiesloso  verno. 

Veggon  talvolta  tl  mar  venir  laiil'aito, 

<die  (>ar  eh’  arrivi  insin  al  ciel  .vupernu: 

Talor  fan  sopra  l*  onde  in  su  tal  salto, 
eh'  a inintr  giù  |ur  lur  veder  lo  'ufenio. 

()  nulla  o poca  speme  è che  conforta; 

E sta  presente  iueviiabii  morte. 

1 lilla  la  nulle  (leniivcrso  mare 
ScorM'rn  errando  ove  caccioili  il  vento; 

Il  fiero  vento  die  duvea  cessare 
Nascendo  il  giorno,  ripigliò  auguroenlo. 

Ecco  dinanzi  uii  nudo  scoglio  a(ipare  : 

Vogliun  schivarlo,  e non  v hanno  argomento  : 
la  (Hirta,  lur  mal  grado,  a quella  via 
Il  crudo  vento  e la  ieui|>esta  ria. 

i re  volte  e quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  (lerrhè’l  tiumn  sia  volto, 

E trovi  piu  sicuro  altro  sentiero; 

Ma  quei  si  rompe,  e poi  ila!  mar  gli  è tolto. 
Ila  SI  la  vela  piena  il  vento  fiero, 

Che  non  si  può  calar  (voco  nè  molto: 

Nè  teni|K>  haii  dì  ri[Kiro  o di  consiglio  ; 
che  tropjio  .appreso  è quel  mortai  perìglio. 

Poi  che  senza  rimedio  si  comprende 
lai  irreparabil  rotta  della  nave. 

Ciascuno  a)  suo  privato  utile  attende, 

(aasruii  salvar  la  vita  sua  cura  ave. 

(.hi  può  più  presto  al  palischermo  scende  ; 

Ma  quello  è fatto  subito  si  grave 
per  tanta  gente  che  sopra  ablionda, 
che  poco  avanza  a gir  sotto  la  sponda. 

Hiiggier  che  vide  il  conato  e 1 padrone 
E gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno. 
Come  sena  arme  si  trovò  in  giubbone, 
(òim[>ar  su  quel  liattel  fece  disegno  : 

Ma  io  trovò  si  carco  di  persone, 

tante  venoer  poi,  che  l' acque  il  segno 
P.*i5sani  in  guisa,  che  per  tropi»  (Mindu 
(>m  tutto  il  carro  andò  il  l^jnetto  al  fondo. 

Del  man*  al  fondo,  e seco  tr.isse  qtionti 
Uoscìaro  a sua  speranza  il  maggior  legno. 
Allor  s’  udì  con  dolorosi  pianti 
(Chiamar  soccorso  iLil  celi*ste  regno  : 

Ma  quelle  voci  and.im  (kico  innanti , 

Che  venne  il  mar  picn  d' iri  e di  disdegno, 

F^  subito  occupò  tutu  la  via 

Onde  il  lamento  e il  Hrbil  grido  uscù. 

Altri  là  fpù , senza  app.irìr  più , resta  ; 

Altri  risorge , e sopra  1 onde  shalxa  : 

C^ii  vien  nuotando,  e mostra  fuor  la  testa; 
C^i  mostra  nn  braccio,  echi  nna  gamba  scalza. 
Ruggier  che  '1  minacciar  della  tempesta 
Temer  non  vuoi , dal  fondo  al  sommo  s*  alza , 
E vede  il  nudo  scoglio  non  lontano, 

Ch’egli  e i compagni  aveon  fuggito  in  vano. 

Spera,  per  forza  di  piedi  e di  liraccia 
Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciutto. 

Sofflindo  viene,  e lungi  dalla  faccia 
L’ onde  respinge  e 1*  imi»rluno  Hutto. 

Il  vento  inUnto  e la  tempesta  caccia 
Il  l^no  volo,  e abbandonato  in  lutto 
Da  quelli  che  per  lor  pessinia  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morte. 
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oh  uomini  rirdenza  ! 

Cuinpò  la  nave  che  doven  perire; 

Qnamlo  il  padmnp  e ì (’.nlrotti  «riuui 
Godermi  l'avran  laM-iat.i  ^irv. 

Parve  che  «i  luntasM*  <li  neiiU'itM 
Il  vento,  |HM  che  of’tii  iioiu  %iiic  fiigf;ire: 

Pece  che  '1  le(*no  a mi(*tior  via  li  tune; 

Nè  tocrà  terra,  e in  licnra  onda  enne. 

P dove  col  noci’hier  tenne  via  incerta , 

Poi  che  non  l'eblie,  andò  in  Africa  al  dritto  , 
K venne  a capitar  prmo  a Itiaertn 
Tre  mi(;lia  o due,  dal  lato  verno  K-{;itto; 

K nell*  arena  iterile  e deiena 
Restò,  mancando  il  vento  e I'  acqtui,  fitto. 
t)r  qnivi  sopravvenne,  a spasso  aniLindo, 
Come  di  sopra  io  vi  narrava,  Urlando. 

K dihioio  di  saper,  se  fiLv«e 
nave  sola , eclisse  o voUi  o enrra. 

Con  Br.indimane  a quella  si  condiisM* 

K col  n»(jnatn,  iu  su  una  lieve  hiirca- 
Poi  che  sotto  coverta  s'  Mitnaliisve, 

TutLt  la  ritrovò  d'uomini  scorra  : 

. Vi  trovò  sul  Frontino  il  Inioii  destriero, 
L*ann.vtura  e la  S|iada  di  Ho|*(t>cru: 

Di  cui  fu  perc<im|»ar  tanti  la  fn*iia, 
eh*  a tor  la  spada  non  eltlie  pur  letiq>o. 
Conohlie  quella  il  palodin , che  detta 
Fu  Balbanla,  e che  (pà  sua  fii  un  tmnpo. 

So  che  tutta  I*  istoria  avete  Ictt  i , 

Come  la  tolse  a Falerìna,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  (;iardin  sì  l^llo; 

V.  come  a lui  poi  La  rubò  Rninello; 

R come  sntt^i  il  monte  di  (Creila 
Drunel  ne  fc*  a Riig^ier  ÌÌIten>  ilono. 

Di  che  taglio  ella  fosse  e di  che  sclrcna, 

N'  avea  giè  fatto  esperimento  buono; 

In  dico  Urlando  ; e |>erò  n*  ebbe  piena 
I^etisia , e rìngrasionne  il  sommo  Trono; 

E sì  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gli  la  mandasse  a sì  grande  uopo: 

A si  grande  uiqM»,  come  era,  dovendo 
Condorsi  col  signor  di  Serìcana  : 
eh*  oltre  che  di  valor  fosse  tremendo , 

Sapea  eh'  avea  Bjjardo  e Dnrìmlana. 

L*  altra  amiatiim , nnn  la  conoscemio, 

Non  appressò  per  cosa  si  soprano , 

Oane  chi  ne  fe*  |>rova  ; npprt'ssìi  quella 
Per  buona  sì,  ma  per  fùìi  ricca  e bella  ; 

F.  perchè  gli  face-.in  poco  mestiem 
L’  arme,  di'  era  inviolabile  e nlTatato, 
Coiitentij  fu  che  1*  avesse  Oliviero; 

Il  brando  oo,  che  sei  pose  egli  a lato: 

A Brandim.'irte  rnnsof'nò  il  destriero. 

Così  diviso  cil  ugualmente  dato 
Volse  che  fosse  a ctaicbednn  compagno, 
eh’  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 

Pel  di  <lelln  battaglia  ogni  gnerricro 
Studia  aver  ricco  e nuovo  abito  in  dosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 
L'  alto  Babel  dal  fulmine  percoaso. 

Un  can  d' argento  aver  vuole  Oliviero , 

Cile  giaccia , e che  la  lassa  abbia  sul  dosso , 
Con  un  motto  che  dica  : Fin  che  vegna  : 

E vuol  d' oro  la  vesta , e di  se  degna. 

Fere  disegiio  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  del  padre, 

R per  suo  oDor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  ed  adre. 


Fiordilìgi  le  fe*  con  firgio  intorno, 

(guanto  più  seppe  fiir,  iielle  e leggiadre, 
hi  ria'be  gi'iume  Ìl  fregio  era  conCrstn; 

D*  un  schirttu  dmm>o,  e lutto  nero  il  resto. 

Fece  la  ilonna  di  sua  man  le  sopra - 
Vesti  a cui  l'arme  converrì.in  più  fine; 

Uude  l'osliergn  il  cavalier  si  copra, 

K la  groppa  al  cavallo  e *1  petto  e *1  crim*. 

.Ma  da  quel  dì  che  cominciò  quest*  opra, 
(àjDlìiiu.indo  a quel  che  le  diè  fine , 

E do|K>  ancora,  mai  segno  di  riso 
Far  uon  potè,  nè  d'allq^resza  in  viso. 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tomieiito 
CheBramlimarte  suo  non  le  sia  tolto. 

Già  r Ila  veduto  in  cento  lochi  e cento 
In  gran  liattaglie  e perigliose  av  volto; 

Nè  mai,  come  ora , simile  spavento 

la: agghiacciò  il  sangue  e ini|i;illidille  il  volto; 

F questa  novità  d*  aver  timore 

Ix>  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

Poi  che  son  d* amie  cd* ogni  arnese  in  punto, 
Aluno  al  vento  ì cavniìer  le  vele. 

Astolfo  e tiansouetto  coir  assunto 
Himan  del  grande  csi*rcilo  fedele. 

Fiordiligi  col  cordi  timor  punto, 

Kinpiendo  il  riri  «li  voti  e di  (|uerclr, 

Quanto  con  vista  seguitar  le  piiotc , 

Segue  le  vele  in  allo  mar  rt'moie. 

Astolfo  a gran  fatica  e Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  nell*  onda, 

K ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
Ixi  losciaro  affaiiiiala  e trcmclionda. 

Portava  intanto  il  bei  numero  elrtln 
Dei  tre  buon  cavalier  I’  aura  seconda. 

Andò  il  legno  a trovar  l’ isola  al  dritto, 

Ove  far  si  dovea  tanto  coiiHitto. 

Sceso  Ite]  lito  il  cavalier  d'  Anglante, 

Il  cognato  Oliviero,  e Brandimarte, 

Cui  padiglione  ri  lato  di  I.evante 
Primi  occu{vir;  nè  forse  ìl  fer  sena*  arte, 
(«iunse  qittd  dì  medesimo  Agr.imanle, 

R s*  accampò  dalia  contraria  parte  ; 

Ma  perchè  molto  era  inrliiiiata  V ori , 
Differir  la  battaglia  nell*  aurora. 

Di  qua  e di  là  sin  alla  nova  Iure 
Stanno  alla  gnanlia  i servitori  armati 
l.a  sera  Kramlimarte  si  eonilttce 
lii  dove  i Saracin  sono  alloggiati, 

R {tarla . con  iteen/ia  del  suo  duce. 

Al  re  nfrican;  ch’ninifH  erano  stali; 

R Bramlitnarte  giù  colla  Itandicra 

Dei  re  Agramante  in  Kntncia  passato  era. 

Do|»o  i saluti  e ’l  giunger  mano  a mano, 
Molte  ragion , sì  coma  amico,  disse 
Il  fedel  cavalieru  al  re  itagano. 

Perchè  a questa  battaglia  non  venisse  : 

F.  di  riporgli  ogni  cittade  io  mano, 

Che  sia  tra  *1  Nilo , e *1  segno  di’  Rrcol  fisse , 
0>n  volontà  d*  Orlando  gli  offeria , 

Se  creder  volea  al  figlio  «li  Maria 

Perchè  sempre  v*  ho  amato  ed  amo  molto , 
Questo  consiglio,  gli  dicra,  vi  «fono; 

E quando  già,  signor,  per  me  1*  ho  tolto, 
Creder  p«itele  eh'  io  V astimo  iHiono. 

Cristo  conobbi  Dio,  Maiunelte  stolto; 

R bramo  voi  por  nella  via  in  eh*  io  sono  : 
Nella  via  di  salute,  signor,  )»ramo 
Che  siale  meco,  e tutti  gli  altri  eh*  amo. 
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Qui  coesiste  U ben  vostro;  uè  consìglio 
Altra  potete  prender  che  vi  v;i|;lia  ; 

R men  di  tutti  gli  altri,  se  col  ll^liu 
I>i  Milun  vi  mettete  alla  batU}'lia: 

Che  *1  guad  i(j;no  del  vincere  al  pcri{;lio 
Della  perdita  grande  uoii  si  a){(«ua(;Ìia. 
Vìncendo  voi , poco  ac4]uUtar  potete; 

Ma  non  perder  ({ià  poco,  se  perdete. 

Quando  uccìdiate  Orlando,  e noi,  venuti 
Qui  per  morire  o vincere  con  lui , 
lo  non  ve{}go  per  questo,  che  i |>erduti 
Doininj  a rac<|uUUr  s‘  abbiati  |ter  vui. 

Nè  dovete  sjterar  che  sì  si  muti 
Lo  stato  delle  cose , morti  nut, 
eh'  uomini  a Girlo  maiicliitu>  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  all'  estrema  torre. 

Cosi  parlava  Bruodiniarte;  ed  era 
Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose; 

Ma  fu  con  voce  irata  e faccia  altera 
Dal  Pagano  interrotto,  che  rìsjiose  : 

TemeriU  per  certo  e pazzia  vera 
É la  tua,  e di  qualunque  che  si  pose 
A consigliar  mai  cosa  o buona  o ria. 

Ove  chiamato  a consigliar  non  sia. 

E che  'I  consiglio  che  mi  dai , proceda 
Da  ben  che  ni'  bai  voluto , e s uonimi  ancora , 

10  non  .so,  a dir  il  ver,  come  io  tei  creda. 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  Wn,  tu  che  ti  vedi  in  preda 

Di  quel  dragou  che  l' anime  devura. 

Che  brami  teco  nel  dolore  elenio 
Tutto  1 mondo  poter  trarre  all’  inferno. 

Ch'io  vinca  o perda,  o debita  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o sempre  starne  in  bando. 
In  mente  sua  n ha  Dio  folto  disegno , 

11  qual  nè  io  uè  tu,  nè  vede  Orlando. 

Sia  qne)  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  re  inchinarmi  mai  timor  nefando. 

S' io  fossi  certo  di  morir,  vo*  morto 
Prìma  restar  eh’  al  sangue  mio  far  torto. 

Or  li  puoi  ritornar;  che  se  migliore 
Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato. 

Che  tu  mi  sia  parato  oggi  oratore. 

Mal  trover.issi  Urlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parale  uscirou  fuore 
Del  petto  acceso  d' Agraroaule  irato. 

Bitomò  r UDO  e l’ altro,  e rìpososse. 

Fin  che  del  mare  Ìl  giuruo  uscito  fosse. 

Nel  biancheggiar  della  nova  alba  armati, 
E in  un  momento  fur  tutti  a cavallo. 

Pochi  sertnon  si  sou  tra  loro  usati  : 

Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  interv'allo; 

Che  i ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 

Ma  mi  parria.  Signor,  far  troppo  fallo. 

Se,  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar  che  v'  affogassi. 

Il  giovinetto  con  piedi  c con  braccia 
Percotcndo  venia  l'orrihir  onde. 

Il  vento  e la  temjiesta  gli  minaccia; 

Ma  più  la  consdeiuia  lo  confonde. 

Teme  che  Cristo  ora  vendetta  foccta; 

Che,  poi  che  battezzar  nell'  acque  monde. 
Quando  ebbe  tempo,  sì  poco  gli  calse, 

Ur  si  battezzi  in  queste  amare  e salse. 

Gli  ritornatiu  a niente  le  promesse 
Che  laute  volle  alla  sua  donna  fece; 

Quel  che  giurato  avea,  quando  si  oicssc 
Centra  Rinaldo,  e nulla  satisfece. 


A Dio , eh'  ivi  punir  non  lo  volesse , 

Pentito  disse  quattro  volle  e diece; 
i;  fece  volo  di  con*  e di  fede 
li'e'>ser  cristiau,  se  {tonea  iti  terra  il  piede: 
I-  mai  più  non  pigliar  s|>ada  nè  lancia 
Omlra  ai  Keddi  in  aiuto  de'  .Mori; 

Ma  che  ritornerìa  subito  in  Francia, 

K a (.^arlo  reiideria  debili  oiiurì; 

Nè  Rradamante  più  terrebbe  a ciancia, 

K verna  a line  onesto  dei  suo'  amori. 

Miracol  fu,  che  H-nli  al  hn  del  voto 
Crescersi  forza  e agevubrsi  il  nuoto. 

Cresce  la  forza  c l'animo  indefesso  : 
Ituggier  nercote  l' onde  e le  respinge, 

I.'  onde  elle  srguon  I una  ull'  altra  presso. 

Di  che  mia  il  leva,  un'  altra  lo  sospinge, 
(^osì  munlando  e disceiidcMidu  sjiessu 
Con  gran  travaglio,  al  fin  l'alena  attinge; 
F dalla  )nrte  onde  s' inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar.  esce  bagnato  e molle. 

Fur  lutti  gli  altri  che  nel  mar  si  diero, 
Vinti  dall  onde,  e al  tìu  restar  lu-U*  acque. 
Nel  solitario  scoglio  uscì  Ruggiero, 

(follie  all’  aita  bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  iticuUo  e 6ero 
.Sirur  dal  m.ir,  nuovo  timor  gli  nacque 
I)'  avere  esilio  Ìii  sì  stretto  contine, 

F dì  morirvi  di  disagio  al  fine. 

Ma  por  col  core  indomito,  e costante 
Di  fulir  quaiUu  è in  ciel  di  lai  prescrìtto. 
Pel  duri  sassi  l' intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  iti  ver  la  rima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  aiuLitu  innante. 

Che  vide  d’ anni  e d’ aslinenzie  afHitto 
Uum  cir  avea  d'eremita  abito  e segno, 

Di  molta  rìverenzia  e d'  onor  degno; 

Che  come  gli  fu  presso,  Saulo,  .Saalo, 
Irrìdi) , |>erchè  persegui  la  mia  fede? 

(Come  allora  il  .signor  disse  a san  Paulo, 
Clie'l  colpo  salutifero  gli  diede) 

Passar  credesti  il  mar,  nè  pagar  iiaulo, 

F ilefraudare  altrui  della  mercede. 

Veili  che  Dio  eh’  ha  lunga  man , ti  giunge. 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

F seipiitù  il  santissimo  eremita; 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vistoli  da  Dio , clic  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea; 

F di  lui  tutta  la  passala  vita, 

F la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli  e nipoti  ed  ogni  tlisceiidente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente  : 

Seguitò  r eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e al  611  |ioi  coufortoUo. 

1.0  rìprendea  ch'era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a porre  il  cullo  ; 

F quel  che  dovea  for,  libero  essendo. 
Mentre  Cristo  pregando  a se  chbmollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia , qu.indo 
Venir  con  sferra  il  vide  minacciando. 

Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo 
Tardi  o per  lein{iu  Cristo  a chi  gliel  chiede; 
F di  quegli  operarì  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  ehhono  ugual  mercede. 
Con  carìlaJe  e con  devoto  z«‘lo 
lo  venne  ammaestraudo  nella  fede 
Verso  la  celta  sua  cou  lento  |>asso, 
eh'  era  cavata  a mezzo  il  duro  sasso. 
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IH  sopra  sirde  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa  che  rìsponile 
Air  Oriente,  assai  corooila  c bella  : 

Di  «olio  un  bosco  scende  sin  aironde« 

Di  lauri  e di  ginepri  e di  mortella , 

K di  palme  fruttifere  e feconde; 

Che  riga  sempre  una  li<]uida  fiunte 
Che  monnoniiido  cade  giù  dal  monte. 

Eran  degli  anni  ormai  presso  a quaranta 
Che  sullo  scoglio  Ì1  fraticel  si  messe; 
eh’  a menar  vita  solitaria  e santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Di  frutte  colte  or  d*  iin.’i  or  d’altra  pianta, 

E d’acqua  pura  la  sua  vita  resse, 
ebe  valida  e robusta  e senza  affanno 
Ì’>a  venuta  all*  ottantesimo  anno. 

Dentro  la  cella  il  vecchio  arrese  il  foco, 

E la  mensa  ingombrò  di  vari  frutti. 

Ove  sì  ricreò  Ruggiero  un  poro , 

Poscia  eh’  i p.inni  e i capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
IH  nostra  fede  i gran  misteri  tulli; 

Ed  alla  pura  fonte  ebl>e  haltesnio 
11  di  seguente  dal  vecchio  medesmo. 

Secondo  il  luogo,  assai  contento  sLvvn 
Quivi  Rnggier;  c^  'I  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intension  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente , or  al  regno  di  Dio , 

Or  alli  propri  casi  appartenenti , 

Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

Avea  il  .Signor,  che’l  tutto  intende  e vede, 
Rivelato  al  santUsimo  eremita. 

Che  Kuggier  da  quel  di  eh'  ebbe  la  feile, 
Dovea  sette  anni,  e non  più,  stare  in  vita; 
Che  |ier  la  morte  che  sua  donna  diede 
A Piualicl , eh’  a Ini  fu  attribuita , 

Saria , e per  quella  ancor  di  Uertolagi , 

Morto  dai  Maganresì  ctu|ù  e malvagi  : 

E che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto. 
Che  non  se  n*  udirà  di  fnor  novella  ; 
l*errhè  nel  proprio  loco  6a  se|MiÌto, 

Ove  anco  ucciso  dall.i  gente  fella  : 

Per  fiuesto  tanfi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e dalla  sua  sorella  : 

E che  coi  ventre  pien  per  lunga  vìa 
Dalla  moglie  fedri  cercato  fia  : 

Fra  r Adige  e la  Brenta  a ptè  de  colli 
eh*  al  troiano  Anienor  piacquero  tanto. 

Con  le  sulfuree  vene  e rivi  molli , 

0>n  lieti  solchi  e prati  ameni  a canto, 

Cile  con  T alta  Ida  volentier  mulolli. 

Col  sos|>iraCo  Ascanio  e caro  Xaplo , 

A partorir  verrà  nelle  foreste 
Che  son  poco  lontane  al  frì^  Ateste  : 

F.  eh’  in  helleraa  ed  in  valor  cresciuto 
il  parto  suo  che  pur  Ruggier  ha  detto, 

E «lei  sangue  trojan  riconosciuto 
Da  quei  Trojaoi , iti  lor  signor  fia  eletto  ; 

E poi  da  Cario  a cui  sarà  in  ajnto 
Incontra  i lyingoluirdi  giovinetto, 

Doniinio  giusto  avrà  del  bel  pfiese, 

E titolo  onorato  di  m.vrrhese. 

E perchè  «lirà  (^rlo  in  Ialino  : Ku* 

Signori  qui.  quando  furagli  il  dono  ; 

Nel  secolo  ftilur  nominato  Este 
Sarà  il  bel  luogo  con  .augurio  Intono; 


K così  loacerà  il  nome  d*  Ateste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 

Avea  Ì)io  ancora  al  serro  suo  predella 
Di  Kuggier  la  futura  aspra  vrndrita  : 
eh’  in  visione  alla  fetlel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 

K le  dirà  chi  l'avrà  messo  a morte, 

E,  dove  giacerà . mostrerà  il  loco  : 

Onde  ella  poi  colla  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a ferro  e a foco; 

Nè  farà  a'  Magnnxrsi  minor  danni 
Il  figlio  suo  Ruggiero,  ov' abbia  gli  anni. 

D'Aui,  d’ Alberti,  d' Obici  discorso 
Fallo  gli  aveva,  e di  lor  stirjie  Wlla, 

Insìno  a Niccolò,  Leouello,  Sorso, 

Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e Isabella. 

Ma  il  santo  vecchio  ch’alia  lìngua  ha  il  morso. 
Non  di  quanto  egli  sa  perù  favella  ; 

Narra  a Ruggier  quel  che  narrar  ennviensi; 
R quel  eh'  in  se  de'  ritener,  ritìensi. 

In  questo  tempo  Orlando  e Brnndimarle 
E'  I marchese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanno  a trovare  il  saracino  Marte 
((die  cosi  nominar  si  può  Gradasso) 

E gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
liuti  musso  il  buon  deslrier  più  che  dì  passo; 

10  dico  il  re  Agraroante  e '1  re  Sohrino. 
Rimliomba  al  corso  il  lito  e'I  mar  vicino. 

Quando  allo  scontro  vengono  a trovarsi, 

E in  Irouc'bi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi. 

Del  gran  rumor  che  s’ udì  tino  in  Francia. 
Veiuie  Drtaiido  e (Gradasso  a riscontrarsi; 

K potea  stare  ugual  questa  bilanda. 

Se  non  era  il  vautaggio  di  Rajardo, 

Che  fe’  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

Percossa  egli  il  destrier  di  minor  forza, 

Gh’ Orlando  avea,  d’ nn  urto  cosi  strano. 

Glie  lo  foce  piegare  a p<qmia  e ad  orza, 

E poi  cader,  quanto  eralungo,  al  piano. 
OHando  di  levarlo  si  risforza 
Tre  volle  e quattro,  e con  sproni  e con  mano; 
K quando  al  fin  noi  può  levar,  ne  scende, 
la)  scudo  inihraccia , e Balisarda  |>rende. 

Senntrossi  col  re  d’ Afnca  Oliviero; 

E fur  di  quello  incontro  a paro  a paro. 
Brandìmarte  restar  senza  destriero 
Fece  Sohrìn  t ma  non  si  seppe  chiaro, 

.Se  v’  ebbe  il  deslrier  ccdpa  o il  cavaliero; 
eh’  avvezzo  era  cader  Sobrio  di  raro. 

O del  destriero , o suo  pur  fosse  il  follo, 
.SohrÌD  si  ritrovò  gin  del  cavallo. 

Or  RramUmarte  che  vide  per  terra 

11  re  .Sohrìn,  non  l' assali  allrimenie; 

Ma  contro  Ìl  re  Gradasso  si  tlisserra , 
eh'  avea  ahiKittuto  Orlando  parimente. 

Tra  il  marchese  e Agramanteandò  la  guerra. 
Come  fu  cominciata  primamente 
Poi  che  si  rupper  1*  aste  negli  semli , 

S*  eran  tornati  ineoiilra  a stocchi  ignodl. 

Orl.iiuln  che  tìridasso  in  alto  vede. 

Che  par  rh'  a lui  tonwr  poco  gli  raglia  ; 

Nè  tornar  Rr.)ndimarte  gli  concede. 

Tanto  lo  stringe  e tanto  lo  travaglia  ; 

Si  volge  intorno , e similmente  a piede 
Vede  Sohrìn  che  sta  senza  battaglia. 

Ver  luì  s' avventa  ; e al  mover  delle  piante 
Fa  il  eie)  fretnar  del  suo  fiero  seinhianto. 
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Sobrin  che  di  tanto  uom  vede  T assolto, 

.Stretto  nell’  armr  s*  apparecchia  tutto  : 

Come  nocchiero  a cui  veglia  a gran  salto 
Muggendo  incontra  il  mìoarcioso  Hutto, 
l)ri/.za  la  prora  ; r quando  il  mar  tant’alto 
Velie  salire,  esser  \orria  all' asciutto  : 

.Sohrìn  lo  scudo  oppone  .illa  mina 
Che  dall.i  sjvida  vira  di  Falcrina. 

l>i  tal  fiiu'zxa  ò quella  Ikilisanla  , 

Che  r arme  le  iion  tar  [wco  riparo. 

In  man  poi  di  iier'Oua  si  giigii.vrda. 

In  man  d'Orlando,  unico  al  mondo  o raro, 

Ta];lin  lo  ‘vcudo;  e nulla  la  ritarda, 

Perchè  cerclnatu  sia  tutto  ti‘  acciaro  : 

Taglia  io  scudo,  e sino  al  fon<Ìo  fenile, 

M sotto  a quello  in  su  la  spalla  scende. 

incende  a la  spalla,  e }>erchè  la  ritrovi 
Di  (lu()pia  lama  e di  maglia  co|htU, 

Non  vuol  |>crò,  che  molto  ella  le  giovi. 

Che  di  gran  [>iag.i  non  la  lasci  aperta. 

>leua  Sobria;  ma  indaroo  è che  sì  provi 
Ferire  Orlando,  a cui  |ht  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e de  le  .stelle. 

Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 

Hadd«qq)Ì:i  il  coiaio  il  valoroso  colile, 

F pensa  da  le  sn.iile  il  ca|M)  torgli. 

Sohriii  che  sa  il  v.alor  di  Chiaramonle, 

K che  [NKO  gli  vai  lo  s^udu  opjMirgli , 

S' arretra;  tua  non  Lauto,  che  Ì.i  fronte 
Non  veniHM!  anco  tLillsanl.i  a corgli. 

Dì  inatto  tu,  ma  il  cuI{K>  Liuto  fello, 
di'  ammaccò  l' elmo,  e gl  intronò  il  cervello. 

CaiUle  Solirin  dei  fiero  cuI|K>  in  terra , 

Onde  a gran  pezzo  |hiì  non  è risorto. 

Crede  hnila  aver  con  lui  la  guerra 
Il  paladino,  e che  sì  giaccia  morto; 

K verso  il  re  Gradasso  si  disserra , 

Che  Itramlimarte  non  meni  a mal  |>orto  : 

Che  '1  Pagan  d'  .arme  c di  sp.ada  l' avaiiz.» 

E di  destrian),  e forse  di  |Kisciiiza. 

L'aidilo  llrandimarle  iii  su  Frontino, 

Quei  buon  destricr  clic  di  lluggirr  fu  dianzi , 

.Si  porta  covi  ben  col  lancino, 
che  non  jKir  giù  che  quel  troppo  1*  avanzi  : 

E s’  egli  avesse  usbergo  così  tino. 

Come  il  Pagali,  gli  sLirìa  meglio  inn.anaù; 

M.i  gli  coiivieii,  che  mal  vi  sente  armato. 

Spesso  dar  lungo  or  d'  uno  or  d' altro  Lato. 

Altro  destricr  non  è,  che  tm^iio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavalierua  cenno  : 

Par  che,  dovunque  OurìmLina  sceml.a, 

Or  qtdnci  or  quindi  abbia  a sc)Uv.aiHa  senno. 
Agramante  e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno;  e giudicar  si  denoo 
Per  duo  guerrrier  «li  pari  in  .arme  accorti, 

E |HKO  differenti  Ìii  esser  forti. 

Avea  lasciato , come  io  dissi , Orlando 
Sobrìno  in  terra;  e coiitra  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Bramliinarte  di.siaiido, 

Come  si  trovò  a piè,  venia  a gran  passo  : 

Era  vicin  per  <ass;ilirlo,  quamlo 
Vide  in  mezzo  del  campo  antbare  .a  spasso 
Il  buon  cavallo  onde  Sobriii  fu  spiuto  ; 

E per  averlo  presto  si  fu  .accinto. 

Ebbe  il  destricr,  che  non  trovò  contesa, 

K levò  uii  salto,  ed  entri)  ue  U sella. 

Nrir  una  man  la  siiad.i  tieii  sospesa , 

Mette  r. altra  alla  briglia  rkrc.a  e bella. 


ARIOSTO. 

Gradasso  vede  Orlando,  e non  ^li  pesa, 
eh' a lui  ne  viene,  e |)cr  nome  1 a|i(>ella. 

Ad  esso  e a liraiidimarte,  e all'  altro  spera 
Far  parer  notte,  e che  non  sia  ancor  serau 
Voltasi  al  coute,  e Brandimarte  lassa, 

E d’  una  punta  lo  trova  al  camaglìo  : 

Fuor  rhe  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa; 

Per  forar  quella  è vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a un  tempo  ILdivanla  abltassa  : 

Non  vale  incanto  ov'  ella  mette  il  taglio. 

I.' cimo,  io  frcmio,  1' osl>ergo  e f arnese 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  di' ella  prese; 

E nel  volto  e nel  petto  e nella  coscia 
I.asciò  ferito  il  re  di  .S<*rìcana , 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  |tosda 
eh'  eblM*  queir  amie  : or  gli  par  cosa  strana, 
Cbequrlla  spula  (c  n'  lui  dispetto  e angoscia  ) 
Iat  tagli  or  si  ; nè  pur  è Durìndana. 

E se  piò  lungo  il  colpo  ora  o più  appresso, 
I.'jvria  dal  capo  iiiùuo  al  ventre  fesso. 

Non  bisogna  più  aver  nell' arme  fede, 
(a>nie  ave:t  dùtii/i;  che  la  prova  è fatta. 

Con  più  rqpiardu  e più  ragion  procede , 

Che  non  solea;  inrglio  al  |iarar  si  adatta. 
Br.uiiJìmarte  eh'  Orlando  rutrato  vi^le, 

Che  gli  ha  dì  man  quella  luttaglia  tratta, 

.'vi  (Hine  in  meuo  all'  una  e all'  ultra  pugna. 
Perchè  in  .aiuto,  ove  è hUogno,  giugna. 

rsseticio  la  battaglia  in  tale  istatu, 

&)hriii  di'  era  giaciuto  in  terra  molto, 

.'vi  levò,  poi  eh*  in  se  fu  ritornato; 

E mollo  gli  dolea  la  spalla  e 'I  volto  : 

Alzò  la  vista,  e mirò  in  ogni  lato; 

Poi  dove  vide  il  suo  KÌgnor,  rivolto. 

Per  dargli  ajuto  i lungi;!  passi  torse 
Tacito  si  eh’  alcun  non  se  n'  acxorse.. 

Vien  dietro  ad  Olivier  che  tenea  gli  occhi 
Al  re  Agrainante,  e poco  altro  atlendea; 

E gli  feri  nei  derclan  ginocchi 
Il  «lestrìer,  di  (MTt^ossa  in  modo  rea. 

Che  senza  indugio  è forza  che  tralxKxhi. 
Cade  Olivier,  ne'l  piede  aver  {votra. 

Il  manco  piè  di'  al  non  |>ensato  caso 
Kotlu  il  cavallo  in  staffa  era  rioiaso. 

Sohrìn  raddoppia  il  colpo , e di  riverso 
Gli  mcii.a,  e se  gli  cre«Ie  il  capo  torre; 

Ma  lo  vieta  I'  .ac«:iar  lucido  e terso, 

Che  temprò  giù  Vulcan,  |«ort«i  già  Eltorre. 
Vede  il  |>eriglio  Urundimarte,  e verso 
Il  re  Sobrino  a tutta  brigU.a  corre; 

E lo  fere  in  sul  ca|K>,  e gli  da  d*  urto  : 

.Ma  il  fiero  vecchio  è tosto  in  piè  risurto  ; 

E toma  ad  Olivier  |icT  dargli  spaccio, 

Si  eh* esj)«KÌito  ali' altra  vita  vada; 

O non  lasciare  almen  eh'  esca  d*  Ìm|i.accio, 
Ma  che  sì  stia  sotto '1  cavallo  a liada. 

Oliv  ier  di'  ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 

SI  che  si  può  difender  colla  spada, 

Di  qua,  di  lù  tanto  pcrcole  e punge. 

Che.  quanto  è lunga,  fa  Suhrin  star  lunge. 

.Spera,  s' alquanto  il  tien  «1.1  se  rispinto , 
In  poco  spazio  uscir  «li  qurlla  pena. 

Tutto  di  sangue  il  ve«ie  molle  e fiuto, 

E che  ne  versa  tanto  in  su  l' arena , 
che  gli  par  di'  abbia  tosto  a restar  vinto  : 
Deliole  è si , che  si  sostiene  a |>ena. 

Fa  per  lavarsi  Olivier  imille  pmve, 

Nè  da  «l«Hso  il  destricr  i>crò  si  move. 
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Trovalo  ha  Brajwlimarte  il  re  A|;raiiiaiiU: . 

E copùnaalo  a tempeslargli  iiilumo  : 

Orcuu  Frontin  gli i al  fianco , or  bU  è aavaii le , 

Con  quel  Froiitin  che  gira  come  un  torno. 

Bnoii  cavallo  ha  il  ficliuol  di  Monoilaole  ; 

Non  1'  ha  IiefiBiore  il  re  di  Metiogiorno. 

Ila  Brigliador  che  gli  dotto  Hoggiero 
l*oi  che  lo  lolle  a Mandricardo  alucro. 

Vantaggio  ha  Itene  aliai  dell  arinatura  ; 

A lutto  prora  1'  ha  huiina  e perfetta. 
Brandimartc  b lua  tolse  a veulura , 

Qual  potè  avere  a tal^hiw^uo  in  fretta  : 

Ma  lua  animosità  si  l' assicura , 

eh’  in  miglior  tosto  di  caugurU  as|tclto  ; 

Come  che  1 re  africaii  d' aspra  percola 
La  spalla  delira  gli  avea  fatto  ; 

E lerhi  da  Gradasso  anco  nel  fi.mco 
piaga  da  non  piijlbr  perii  tU  gioco. 

Tanto  r attese  al  varco  il  guerrier  Franco . 

Che  di  cacciar  b spada  trovò  loco. 

Spento  loicudo.  e feri  il  braccio  manco, 
f'ikiì  nella  man  delira  il  toccò  un  i«co. 

Ma  questo  un  icherao  si  imò  lUre  c un  si>aiso 
Veri  quel  che  fa  Orbinio  e’I  re  Gradasso. 

Gradalo  b.n  mrao  OrUnido  dissinnalug 
L' elmo  gli  ha  in  cima  c da  duo  lati  rotto, 

E fattogli  cailer  lo  scudo  al  prato , 

Oshergo  e roaglb  apertagli  di  sotto; 

Non  1'  ha  ferito  già  ; eh’  era  affatolo. 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto  : 

In  faceto,  nella  gola  , 111  meiao  il  petto 
L’  ha  ferito,  oltre  a quel  che  già  v ho  detto. 

Gradasso  disperato,  che  li  vede 
Del  proprio  sangue  nulo  molle  e brutto, 

K eli  Orbodo  del  suo  dal  cai»  al  piede 

Sto  dopo  unti  colpi  ancora  asciullu  ; 

I,eva  il  brando  a due  roani . e lieti  11  crede 
Partirgli  il  capo,  il  l>«tto,  il  ventre  e 1 mito; 

E a ponto , come  vuol , «opra  b fronte 
Percote  a india  spada  il  fiero  conto. 

E I era  alno  di'  Orlando,  1 avna  fatto; 

I.'  avria  sparato  fin  sopra  la  sella  . 

Ma , come  collo  I'  av cito  di  piallo , 
las  spada  ritornò  lucida  0 bdb. 

Delb  percossa  Orlando  stupefatto 
Vide , mirando  in  terra , alcuna  stella  ; 

Lasciò  la  briglia , e '1  brando  avru  lascialo , 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

Del  suoli  del  col;io  fu  tonto  smarrito 
Il  oorridor  eh'  Orlando  avea  sol  dorso. 

Che  discorrendo  il  polveroso  Ilio , 

Mostrando  gb  qn-tnlo  era  buono  al  corso 
Delb  percossa  il  conte  iraniorlilo 
Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 

Segue  Gradasso,  e 1'  avvia  tosto  giunto. 

Poco  più  che  Itojardo  av  esse  punto. 

Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramanle 
Vide  condotto  all'  ultimo  periglio; 

Che  nell'  elmo  il  figliuol  di  Moiimbnle 
(à)l  braccio  manco  gli  ha  ibto  di  piglio; 

F.  glieV  ha  dislacciato  già  davanto, 

K tonta  col  pugnai  novo  consiglio  : 

Né  gli  può  far  quel  re  difesa  molla  . 

Perché  di  man  gli  ha  ancor  la  vpida  tolto. 

Volto  Gradasso,  e piu  non  segoe  OrLimlo; 
Ma,  dove  vede  il  re  A<iranianle,  accorre. 

L'  incauto  Hrandimnrte , non  jiensjndo 
eh'  Orlando  costui  lasci  da  se  torre , 


Non  gli  ha  né  gli  occhi  nè  '1  pensiero,  instando 
Il  colte!  nella  gola  al  Pagan  porre. 

Giunge  Gr«tlas*o,  e a tolto  ino  noterc 
Colla  spaila  a due  man  rdinn  gli  fiTe. 

I»adre  del  ciel , dà  fra  gli  eletti  tuoi 
.Spiriti  luogo  al  uiartir  tuo  fedele , 

Che  giunto  al  fin  de  tempestosi  suoi 
Viaggi  in  iiorto  onnai  lega  le  vele. 

Ah  Durindana , dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  Orlando  si  CTudele , 

(*e  la  più  grata  con>i»agiiia  e più  fiila 
eh’  egli  abWa  al  mondo , iuoanzi  tu  gli  uccida? 

Di  ferro  un  cerchio  grosso  ero  due  dila 
Intorno  all'  elmo,  e fu  taglialo  e rotto 
Dal  gravissimo  colpo , e fu  p.irtiU 
I.a  cuffia  dell’  acciar  eh*  era  di  wtto. 
Brandinis-irte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destricr  si  rivesciò  di  botto  ; 

K fuor  del  capo  fe’  con  larga  vena 
(Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  1 arena 
Il  conte  si  risente , e gli  occhi  giro , 
fui  ha  il  suo  Brandimartc  in  terra  scorto; 

E sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira , 

Che  ben  conoscer  puh  che  gliel  ha  morto 
Non  so,  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o I ira  ; 

Ma  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto. 

Che  restò  il  duolo,  e l ira  u.sci  più  in  fretta. 
Ma  tew|K)  è ornai , che  fine  al  canto  io  metta. 

CANTO  XLII. 

OrUado  uccide  ARmilunte  c Giml-sw.  « /«JT* 
utiinii  ««i>iii  dcir  amico.  Nu<«e  querele  di  Bn*- 
damante.  Kiiiuldo  segue  Auc^hea,  ma  io  sdegno 
lo  libera  dalf  umore. 

Qual  duro  freno , o qual  ferrigno  nodo , 
Qitol . f'  esser  può , catena  di  diamante 
Farà  che  l' ira  servi  ordine  e modo. 

Che  non  trascorra  oltre  al  prescritto  innante , 
Quando  persona  che  con  saldo  chiodo 
T'abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  wt.ante. 

Tu  vegga  o \ter  \iolensia  o per  inganno 
Patire  a disonore  o mortai  danno? 

E s’  a crudcl,  s*  ad  itiumaiio  effetto 
Queir  impelo  talor  I’  animo  svia. 

Merita  scusa;  perchè  allor  del  |>etto 
Non  ha  ragituie  imj*«rio  nè  balia. 

Achille,  |»oi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insjinguinar  la  via, 

D'  uccider  chi  V uccise  non  fu  sano , 

Se  noi  traco , se  non  ne  facca  stroxio. 

Invitto  Alfonso , simile  ira  accese 
La  vostra  gente,  il  di  che  vi  pcrrosse 
La  fronte  il  grave  sasso,  e si  v*  offese, 
eh’  ognun  |»eiuiò  che  l’ alma  gita  fosse  : 

L’ accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argine  o mura  o fosse , 

Che  non  fossino  insieme  tutti  morii, 

Senza  lasciar  chi  la  novella  porli. 

Il  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i vostri  a furor  mosse  e a crudellade. 

S*  eravate  in  piè  voi , forse  minore 
Licenzia  avriano  avute  le  lor  spade. 

Era  vi  assai,  che  la  Bastia  in  mane  ore 
V’  aveste  ritornata  in  poteslade, 

Che  lolla  in  giorni  a voi  non  era  sUta 
Da  gente  coi^ovese  e di  Granala. 
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4.'>(!  1,01)0  VICO 

Forse  fu  sb  Dio  vindice  permesso  ^ 

Clif  \i  (rmaste  a cjao  im|>edìto; 

Acciò  clic  *1  crudo  e schieralo  eccesso 
Clic  diali/,!  fjtio  uveali,  fosse  punito  : 

(ihc,  poi  eh'  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  mi*>er  Vestidel,  l.isao  e ferito, 

S«‘iiz'  .irme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Hai  popol  la  |ilu  ^kirle  circonciso. 

Ma  }»en  li'  io  vo'  concludere,  vi  dico 
t .lie  nesHMu'  altra  (|iieir  ira  |taregf;ia. 
tonando  signor,  parente,  o sozio  antico 
liiiMii/i  agli  ocelli  ingiuriar  li  vrggta. 
hnn<|ue  ò hen  dritto  j>er  si  caro  amico, 
l.he  Mibit'  ira  il  cor  d Orlando  feggisa; 

(die  dell'  «trribii  colpo  che  gli  diede 
Il  re  (>r;idasso,  morto  in  terra  il  vede. 

(^ual  nomade  (vistor  che  ledut*  abbia 
ruggir  slrisciamìo  l'orrido  seqicnie 
che  il  figlinul  che  giuca>.a  nella  vihhia, 

1,'ceiso  gli  li.a  col  venenoso  «lente, 

M f inge  li  Iiaston  con  collera  e con  rabbia  ; 

*1  al  l.i  spada , d‘  ogni  ultra  più  tagliente , 

Siringe  con  ira  il  cavulicr  d' Angiante  : 

Il  pruno  che  trovò,  fii  ’l  re  Agramante, 

che  sanguinoso  c della  spada  privo , 

I ani  mezzo  scudo  e con  l’ elmo  dìsciolto , 

K ferito  in  più  parti  eh'  io  non  scrivo, 

.S’  era  di  uian  di  Urandimarte  tolto, 
f'ome  di  piò  all*  aslur  S|inrvier  mal  vìvo, 

A cui  Inscit»  alla  coda  iiivido  o stollo. 

Orlando  giunse,  c messe  il  colpo  gtuslo, 

Ove  il  ca|Hi  si  termina  mi  l)uslo. 

.Sciolto  era  l' elmo,  e «lisannalo  il  cullo. 

Si  che  lo  t.igliò  netto,  come  un  giunco. 

(]adde,  e diè  nel  sabliion  V ultimo  crollo 
hel  regnator  di  Libia  il  grave  trunco. 

Corse  lo  spirto  alT  acque,  onde  tirollo 
Oroti  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 

Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda, 

Ma  trova  il  Sericaii  cuu  Balisarcbi. 

t'omr  vide  Gradasso  d’ Agramante 
Caldere  il  busto  dal  capo  diviso; 
i^nel  cir  accaduto  mai  non  gli  era  inn.inte, 
Tremò  nel  cure  e si  smarrì  nel  viso; 

K .all'  arrivar  del  civalier  d'Anglante, 
rres.-igo  del  suo  mal , |wtrvc  run«|niiio. 

I*cr  sclicrmo  suo  |Ktrlilo  alcun  non  pri'^e, 
tonando  il  colpo  mortai  sopra  gli  sc<>se. 

Orlando  lo  feri  nel  destro  fìaucu 
Sotto  r ultima  costa  ; e il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  uscì  dal  lato  manco, 
hi  sangue  sia  all*  elsa  tutto  asperso. 

Mostrò  ben,  che  di  man  fn  del  )>iii  fnincu 
K del  miglior  guerrier  dell'  universo 

II  colpo,  rh‘  un  signor  condusse  a moilc. 

Di  cui  non  era  in  Pagani.!  il  più  hirtc. 

Dì  tal  vittoria  non  troppo  giuittso 
Presto  di  sella  il  {taladin  si  getta  ; 

K col  viso  turbato  e lacrimoso 
A Hrandimartr  suo  corre  n gran  fretta 
tili  vede  intorno  il  <am(>o  s.’uiguinoso; 

1.'  elmo  che  par  eh'  ap<’rtu  abbia  una  accetta  : 

Se  fosse  stalo  fral  più  che  di  scorra , 

Difeso  non  I*  avria  con  minor  forza. 

Orlando  l’elmo  gii  levò  dal  viso, 

F.  rilrnvò  che  'I  capo  sino  al  naso 
Fra  r uno  e I*  altro  ciglio  era  «liviso  : 

Mj  pur  gii  è tanto  spirto  anco  riiiiaso. 


AIUOSTO. 

che  de' suoi  falli  al  He  del  paradiso 
Può  domandar  penlono  anzi  1'  occaso; 

R confortare  il  conte  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a p.'i/icnzia  puote; 

K dirgli  : Orlando,  fa  che  ti  ricordi 
Di  me  neU'oraziou  tue  grate  a Dio; 

Nè  mcn  ti  raccomando  l.i  mia  Fiordi... 

Ma  dir  non  potè  ligi  ; e qui  Buio. 

K voci  e suoni  d' an^pfii  concordi 
Tosto  in  aria  s’  udir,  che  T alma  uscio; 

La  qUiiI  di.vi'iolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

Urlando,  ancor  che  far  dovea  allegrexza 
Di  si  devoto  Bue,  e sa|>ea  certo, 
die  Brandimarte  alla  supiema  altezza 
Salito  era  ; che  '1  ciel  gli  vide  aperto; 

Pur  d.'illa  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragìl  sensi , male  era  sofferto, 
di'  un  tal  più  che  fratei  gli  fosse  tolto, 

K non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

.Sobrin  che  molto  sangue  avea  perduto, 
(die  gli  piovra  sul  Banco  e sulle  gote, 

Uiverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 

K aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 

Ancor  giacca  Olivier,  nè  riavuto 
Il  piede  uvea,  nè  riaver  lo  pnote 
.Se  non  ismossOfe  dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  sopra,  mezzo  infranto  : 

R se'l  cognato  non  venia  ad  aitarlo, 

.Si  come  lacrimoso  era  e dolente, 

Per  se  medesino  non  potea  ritrarlo; 

R tanta  doglia  c tal  marlir  ne  sente, 

Che  ritratto  clie  l’ ebbe,  nè  a mutarlo 
Nè  a fennarvisi  sopra  era  possente; 

R o*  Ila  insieme  la  gamba  ì^Ì  stordita. 

Che  mover  non  si  può  se  non  si  aita. 

Della  vittoria  |mco  rallegrosse 
Orlando;  e troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  Hramlimarte  fosse, 

Nè  del  cognato  molto  esser  sicuro. 

.Sobrin,  c^e  \ivea  ancora  ritrovosse. 

Ma  |iocu  chiaro  avea  cuu  molto  oscuro; 
che  la  sua  vita  per  I'  uscito  sangue 
Fra  vicina  a rìiuaiu're  esangue. 

Ix>  fece  U>r,  che  lutto  era  sanguigito. 

Il  conte,  e medicar  discretamente; 

R confortollo  con  (larlar  lu'iiigno, 
d>ine  se  sUito  gli  fosst*  parente; 
tìhc  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  se  (enea,  ma  tutto  era  clemente. 

Fere  ticl  morti  arme  e cavalli  torre  ; 

Del  resto  a*  servi  lor  la.sciò  disporre. 

Qui  della  istoria  nii:i,  che  non  sia  vera, 
Federigo  Fiilgusu  e in  dubbio  alquanto; 

Ohe  coir  armata  avendo  la  riviera 
Di  Barlieria  trascórsa  in  ogui  cauto , 
t^pitò  quivi,  e l' isola  sì  fiera , 

Montuosa  e incgual  ritrovò  tanto, 

(die  non  -è , dice  , in  tutto  il  luogo  strano  , 
Ove  un  sol  piè  si  |>ossa  melliT  piano  : 

Nè  verisimil  tini  che  nell’ alpestre 
Sroglio  sei  cavalieri,  il  Bor  del  mondo, 
l’otessun  f.ir  <(uella  l>attaglia  equestre. 

Alla  quale  obtezion  cosi  rlit{>ondo: 
eh' a quel  tempo  una  piazza  delle  destre, 
(die  sieiio  a «{uesio,  ave.v  lo  scoglio  al  tondo 
Ma  p«)i , cir  un  sasM»  che  '1  tmmioto  aperse  , 
l.e  cadde  s«>pra,  e tutta  la  co|ierse. 


UT.  à2, 


Wì 
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Si  die,  o chiaro  ful(;or  «Iella 


Mir|N*,  o kereiin , o «rijipre  >ivn  luce, 

Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 

E forse  iiiuanti  a quello  iiivitloduce 
Per  cui  la  sostra  |Kitiia  or  si  ri|K>»a , 

Lascia  o^ni  odio,  e in  amor  lutti  s’ induce  ; 
Vi  ^ri^o,  che  non  siate  a dirgli  tardo, 

esser  può  che  nè  in  <|uestu  io  sia  l>ugianio. 
In  questo  tempo,  aixaiidogli  occhiai  mare, 
Vide  Orlando  venire  a vela  in  fretta 
Un  naviglio  leggier,  che  di  calare 
Facra  seinhianle  sopra  l' isolettv. 

Di  chi  si  fosse,  io  non  voglio  or  contare, 
Perdi'  ho  più  d'  uno  altrove  che  in’ aspetta. 
Vrggiamo  in  F rancia,  |>oi  che  spinto  ii'  hanno 

I Saraciii , se  mesti  o lieti  stanno. 

Vi^giam  che  fa  quella  fetide  amante 
Che  vede  il  suo  coiitentu  ir  s)  luntanui 
Dico  la  travagliaU  Braitam.inte, 

Poi  che  rìtmva  il  giuraineiito  vano 
eh’  avea  fallo  lluggitT  pochi  di  intiatile, 
Udendo  il  uosirn,  e l’ altro  sluul  |Ugano. 

Poi  eh'  in  q^ucslo  ancor  manca,  mmle  avatua 
In  ch’ella  dehiia  più  metter  s|M*niDza. 

E ripetendo  i pianti  e le  querele 
Che  |Hir  troppo  domestiche  le  furo, 

Tornò  a siui  usanu  a nominar  crudele 
^ destiti  spietito  e duro. 

Indi  KÌoglirtido  al  grau  dolor  le  vele, 

II  ciel  che  consentia  tinto  (tergiiiro, 

Nè  fatto  u’  avrà  ancor  seguo  evidente. 
Ingiusto  chioma,  delHile  e iin)K>teute. 

Ad  accusar  Melissa  si  converse , 

E maledir  l' omcol  della  grotta  i 
('.b’a  lor  mendace  suasion  s' immerse 
Nel  mar  d' Amore,  ov'  è a morir  condotta. 

Poi  con  Marhsa  ritornò  a dolerse 
l>cl  suo  frate!  che  le  hn  la  fede  rulla  : 

Con  lei  grida  e si  sfoga  ; e le  domaiula 
Piangendo  ajiiio,  e se  le  raernmatida. 

Marfìsa  si  ristrìnge  nc  le  S)kalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,*le  dò  conforto; 

Nè  crede  che  lluggiiT  mai  i*osi  falle, 
t;h'a  lei  noti  dehUi  ritornar  di  corto  : 

E se  non  torna  pur,  sua  fede  dalle, 

Cir  ella  non  itaiira  sì  grave  torto; 

O che  battaglia  piglierà  con  esso, 

O gli  fam  osservar  ciò  eh’  ha  prtmiesso. 

Cosi  fa  eh’  ella  un  l'eco  il  tluul  raffrena  ; 
eh'  avenilo  uve  sfogarlo,  è meno  acerlw. 
Orch'abbiam  vista  Uradauiante  in  pena. 
Chiamar  Huggier  |tergiuro,  empio  e *n|terl>n, 
Viqjgiamo  aiK'or.  se  miglior  vita  mena 
Il  fratei  suo  che  non  h.i  (kiIso  o iterilo, 

Osso  o medulli  che  non  seuta  caldo 
Delle  fiamme  d’Amor;  dico  ftinaldn  : 

Dico  hinaldo  il  qual,  come  sapete. 
Angelica  la  bella  amava  tanto; 

Nè  l’ uvea  tratto  all’  amorosa  rete 
SI  la  Itella  di  lei,  come  l' incanto. 

Aveanogli  altri  paladin  quiete, 
l'^semlu  ai  Mori  ogni  vigore  affranto  : 

Tra  ì vincitori  era  rimase  solo 
F-gli  captivu  in  amoroso  duolo. 

Cento  messi  a cercar  che  di  lei  fusse, 

Avea  mandato,  e cerconne  egli  stesso. 

Al  line  a Malagigi  si  rìilusve, 

<>he  nei  bisogni  suoi  I'  ajutò  s|>es>o 


A narrar  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  msso  e col  ciglio  dimesso. 

Indi  lo  priqpi  che  gl'  insegni  dove 
i,a  desiata  Angelica  si  trave. 

<*ran  meraiiglìs  di  si  strauo  caso 
Va  rivolgendo  a Malagigi  il  (ietto. 

Sa  che  sd  per  Rinaldo  eri  rimaM.» 

D'  averla  cento  volte  e più  nel  letto  : 

Fd  egli  stesso,  acciò  che  (lersuaso 
Fosse  di  questo , avea  assai  fatto  e detto 
Con  prieghi  e con  minacce  per  piegarlo; 

Nè  mai  avuto  avea  (toter  di  farlo  : 

K.  Unto  più,  eh’  ailor  Kìnahio  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  s|M>ntaneamente  in  vorrebbe, 

Che  nulla  giova,  e n ha  minor  cagione  : 

Poi  priega  lui  che  ricordar  si  tieldie 
Pur  quanto  haoffeso  in  questo  olir' a ragione; 
che  (ler  negargli  già , vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  scuro  luco. 

Ma  quanto  a Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  im|K>rtune  più  pareano, 
lauto  che  l' amor  suo  fosse  più  grande, 
Indiuo  manifesto  gii  faceano. 

K prieghi  che  con  lui  vaili  non  sp.inde, 

Fan  che  subito  imiueq^e  iirll’  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuri:i  vecchia, 

E che  a dargli  soccorso  s’ ajiparechia. 

Termine  tolse  alla  ri«|>osta,  e s(iene 
Gli  diè  che  favorevol  gli  Siirb , 

E che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o sia  in  Francia  o dove  sia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene, 

Ove  i derooiii  scongiarar  solia; 

(Jh’era  fra  monti  inaccessihii  gratta  : 

Apre  il  libro,  e gli  spirti  chiama  in  frotta. 

Poi  ne  sceglie  un  che  de'  rasi  d’ Amore 
Avea  notizia,  e da  lui  saper  volle, 

Come  sta  che  Riouldo  eh  avea  il  core 
Diami  sì  duro,  or  l'abbia  tanto  molle: 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 

Di  che  r una  tlà  il  foco,  e l' altra  Ìl  InlU; 

E al  mal  che  I’  una  fa,  nulla  soccorre , 

Se  non  l’ altra  acqua  che  contraria  corre. 

Ed  ode  come  avendo  già  di  quella 
Che  r amor  caccia , lievuto  Rinaldo , 

Ai  lunghi  prieghi  d' Angelica  beila 
Si  dimoittrii  cosi  ostinato  e saldo  : 

E che  poi  jjiuiitu  (ver  sua  tiii<(iia  stella 
A l>er  nell  altra  I’  amoroso  caldo. 

Tornò  ad  anur,  (ver  foraa  di  quelle  acque, 
l.ei  ebe  pur  diaiixi  olir'  al  dover  gli  spiacque. 

Da  iniqua  stella  e Pier  destili  fu  giunto 
A l>er  la  hmiiiiia  in  quel  ghi.icciato  rìvo; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a un  punto 
A lier  neU'  altra  di  dolcr/jia  (irìvo, 
c:he  d' ogni  amor  le  lasciò  il  cor  s)  erannio, 
eh’  indi  ebbe  lui  più  che  le  serui  a schivo; 
Egli  amò  lei , e l' amor  giiiuse  al  segno 
In  eh'  era  già  di  lei  I'  odio  c lo  sdegno. 

Del  c'isu  strano  di  Rinaldo  a pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  instrutto , 

Che  gli  narrìi  d*  Angelica  non  meno, 

(jh*a  un  giovine  african  si  donò  in  tutto; 

E come  |>oi  l.vsclaloavea  il  terreno 
Tutto  d'  Kiirop.i,  e per  I insLiliil  flutto 
Verso  India  .scndto  uve.idai  liti  ispani 
.**uir  audaci  galee  de'  CaLilani. 
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Poi  che  venne  il  cunin  per  b risposta , 
Molto  gli  dissuase  MaTigtgi 
Di  ^liù  Angelica  amaCf  che  s*en  posta 
D’  un  vilissimo  Barbaro  ui  servigi  ; 
l*Id  ora  si  da  Fraticb  si  discosta , 

(^he  mal  seguir  se  ne  |iutrìa  i vestigi  : 
t Ji'  era  oggimai  più  là  eh*  a mena  strada , 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  contrada. 

l.a  partita  d' Angelica  non  multo 
Sarehl>e  gr.i«e  all'animoso  amante; 

Nè  pur  gii  avrìa  turbato  il  sonno  o tolto 
Il  (leiisier  di  tornarsene  in  Levante: 

Ma  sentendo  ch'avea  del  suo  amor  collo 
Un  Sanicino  le  prìraitie  innante, 

Tal  |MSsioue  e tal  cordoglio  sente, 

(die  non  fu  in  vita  sua  mai  più  dolente. 

Non  ba  {loter  d'  una  risposta  sola; 

T n.‘ma  il  cor  dentro,  e treman  fuor  le  labbia  ; 
Non  può  la  lingua  dlsnoibr  |iaroÌa; 

bt>cca  ha  amara , e |iar  che  loK*o  v'  abbb. 
Da  .Mal.igigi  suliito  s’ invola; 

K come  il  caccia  la  gelosa  rabbia , 

Do|m)  gran  pianto  e gran  rammaricarsi. 
Verso  I«vatite  fi  peiisier  tornarsi. 

Chiede  lieeiuia  al  Hgliuol  di  Pipino, 

R trova  scusa  che'l  destrier  Bajanlo 
Che  ne  mena  Gradasso  laraciiio 
(lontra  il  dover  di  cavaliergaglianio. 

Lo  move  per  suo  onore  a rjuel  cammino. 
Acciò  clic  vieti  al  Serican  bugianlo 
Di  mai  vantarsi  die  con  sjiadu  o lancia 
L'abbia  levato  a un  pabdin  di  Francia. 

Lasciuilu  aiular  con  sua  licrnaia  (^rb. 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francb  mesto; 

Ma  Boalmcnte  non  sept'c  negarlo, 

Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 

Vuol  Dudou , vuol  (ruiiioiie  accompagnarlo; 
Ma  lo  iiiega  Binaldo  a tpiello  e a questo. 
Lascia  Parigi , e se  ne  va  via  solo , 

Pieii  di  sospiri  e d*  amoroso  duolo. 

.Sempre  ha  in  memoria,  e mai  uutise  gli  tulle, 
ch'averla  mille  volle  avea  potuto; 

K mille  voile  avea  ostiii.alo  e folle 
Di  sì  rara  liellà  fatto  rìhuto: 

F.  di  tanto  pi.-u'er  eh*  aver  non  volle, 

Sì  Ik'IIo  e sì  buon  tempo  em  perduto; 

Kd  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e rimaner  {m>ì  morto. 

Ila  sempre  in  mente,  emai  non  se  ne  parte, 
(bme  esser  |niote  di'  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e amor  d' tigni  altro  primo  amante. 
Con  tal  pensier  die  'I  cor  gli  straccia  e parte, 
Binaldo  se  ne  va  verso  Levante; 

R dritto  al  Beno  e a Basilea  ti  tiene. 

Fin  che  d' Ardenna  olla  gran  selva  viene. 

Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  Pabdin  tiel  bosco  avventuroso. 

Da  ville  e da  casUdb  nllonUnato, 

Ove  aspro  em  più  il  luogo  e periglioso. 
Tatto  in  un  tratto  vide  il  nel  turbalo , 
Sparito  tl  sol  tra  nuvoli  nascoso, 

E^l  uscir  fuor  d' una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminii  Hgura. 

Mili’ occhi  in  capo  avea  senza  palpebre. 
Non  può  serrargli , e non  cmlo  che  tlortm  : 
Non  men  che  gli  occhi , avea  rorecchìc  crebre; 
Avea  in  loco  di  crin  serpi  a gran  torma. 


Fuor  delle  dbboliche  tenebre 
Nel  mondo  uscì  b spaventevol  forma. 

Un  tieru  e maggior  turate  ba  jter  la  coda, 
che  |>d  |>etto  si  gira,  e che  1 annoda. 

Quel  cb'  a Rinaldo  in  mille  e mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai , quivi  gli  avviene; 

Che  tume  vede  il  mostro  eh'  all'  olTese 
Se  gli  apparecchia , e eh'  a trovar  lo  viene , 
Tanti  paura , quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene; 

Ma  pur  r usato  ardir  simula  e finge, 

R con  trepida  man  b spada  stringe. 

S'ocivnciaìl  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra  : 
Vibra  il  serpente  veneiioso  in  alto; 

K poi  centra  Binaldo  si  disserra; 

Di  qua , di  là  gli  vieti  sopra  a gran  salto. 
Binaldo  cuiitra  lui  vaneggia  ed  erra  : 

Colpi  a dritto  e a riverso  tira  assai; 

Ma  non  ne  tir»  alcun  che  fera  mai. 

Il  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca. 
Che  sotto  r arme  e sin  nel  cor  l' agghbccia  ; 
Ora  per  la  visiera  gitelo  ficca , 

R fa  eh’  erra  |tel  collo  e }>er  la  faceb. 

Binaldo  d.iU‘  impresa  si  dispicca, 

R quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia: 
Ma  la  furia  infcrnal  già  non  |>ar  zop|>a , 

Che  spicca  un  salto,  e gli  è subito  in  groppa. 

Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  b maledetta  peste; 

Nè  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglia. 

Benché '1  de.vtrìerdi  calcitrar  non  reste. 
Trema  a Binaldo  il  cor,  coaie  una  foglia  : 
Non  eh’  nlirimente  il  serpe  lo  moleste; 

Ma  tanto  orror  ne  sente  c tanto  schivo. 

Che  stride  c geme , e duolsi  eh'  egli  è vivo. 

Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  cuille 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco. 

Ove  ha  più  asprexz^i  il  lulzo,  ove  b valle 
È più  spinosa,  ov'  è l' aer  più  fosco, 

Cìosl  sperando  torsi  da  le  spalle 
Quel  brutto  nbhominoso  orrido  tosco  ; 

R ne  saria  mal  capitato  torse. 

Se  tosto  non  gìungea  chi  lo  soccorse. 

Ma  lo  soccorse  a tem|Ki  un  cavaliero 
Di  bello  armalo  e lucido  metidio. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero. 

Dì  rosse  fiamme  ha  pien  lo  Kudo  gblio; 

Così  trapunto  il  suo  vestire  altiero, 

Così  la  sojiravveita  de)  cavallo: 

La  lancia  ha  in  pugno,  e la  spada  al  suo  loco. 
R b mazza  all*  arcion , che  getta  foco. 

Piena  d'  un  fuco  eterno  è quella  m.izza 
che  senta  consumarsi  ognora  avvnm|ta  : 

Nè  per  buon  scudo , n tempra  di  corazza , 

O per  grossezza  d' elmo  se  ne  scam|ia. 
Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza. 

Giri  ove  vuol  l’ inestioguibii  lampa: 

Nè  manco  bisognava  al  guerrier  nostro. 

Per  levarlo  di  man  del  crude!  mostro. 

K come  cavalier  d' animo  saldo. 

Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e galoppa , 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Binaldo 
Col  bnitlu  serpe  io  mille  nodi  aggroppa , 

R sentir  fagli  » un  tempo  freddo  c caldo; 

Cile  non  ha  via  di  lurlosi  di  groppa. 

Va  il  cavaliero,  e fere  il  im>vtm  al  fianco , 

R lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 
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Ma  quello  è a |«na  in  terra,  che  li  ritxa, 
F.  il  luuRo  lerpe  intorno  aggira  e vibra. 
<^ucAt' altro  più  coll'alta  non  l'attizza; 

Ma  ili  farla  col  foco  li  Jelibra. 

La  mazz.t  iro|iugu:i , r dove  il  irrfie  guizza. 
Spelli  come  tempeita  i colpi  libra; 

Nè  bucia  Cenipo  a quel  brutto  animale, 

Cbe  polla  farne  un  kiIo  o Ik'Iic  o male  : 

E mentre  a dietro  il  caccia  o tinte  a bada, 
E lo  |tercole,  e vendica  mille  onte, 

Coniiglia  il  paladin,  cbe  le  ne  vada 
Per  quella  via  cbe  i*  alu  veno  il  monte. 

(^el  I appiglia  al  consiglio  ed  alU  strada  ; 

E senza  dietro  mai  volger  la  fronte, 

Non  cesia,  che  di  vista  se  gli  tulle, 

Beuchè  molto  aspro  era  a salir  quel  colle. 

11  cavalìer,  poich'  alla  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dell'  inferno. 

Ove  rode  se  ttesso  e ii  inanuca , 

K da  mille  occhi  vena  il  pianto  eterno; 

Per  esser  di  lUnaldo  guida  e duca 
Gli  tali  dietro,  e sul  giogo  su(>eniO 
Gli  fu  a le  wlle,  e si  mise  coti  lui 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e bui. 

Come  Ilinaldo  il  vide  ritornato, 

Gli  disse,  che  gli  nvea  grazia  infiniti , 

E ch'era  debitore  in  ogni  lato 
Di  {torre  a beneficio  suo  la  vita. 

Poi  lo  domanda  come  sia  nomato, 

Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita  ; 

E tra  guerrieri  poss.i,  e innanzi  a Orlo 
Drir  alta  sua  bontà  sempre  esalt’irlu. 

Rìs|>om:  il  cavalier:  iton  ti  rincresca 
Se  '1  nome  mio  scoprir  non  ti  « ogii'  ora  : 

Ben  tei  dirò  prima  eh'  un  passo  cresca 
1/  ombra  ; che  ci  sarà  {»oca  dimora. 
Trovaro,  andando  insieme,  un'  acqua  fresca 
Che  col  suo  roonnorio  fjcea  talora 
Pastori  e viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e bente  1'  amoroso  oblio. 

ttignor,  queste  ermi  quelle  gelide  acque , 
Quelle  cbe  spengoii  I*  amoroso  caldo; 

Di  cui  bevendo , a<l  Angelica  nacque 
L*  odio  eh’  ebbe  di  (toi  sempre  a Rinaldo. 

E $'  ella  un  teiuiio  a Ini  prima  dispiacque, 

E se  nell'  odio  il  ritrovò  si  saldo, 

Non  derivò,  itignor,  la  caus.i  altronde, 

Se  non  d' aver  bevuto  di  queste  onde. 

Il  cavalier  che  con  Rinaldo  viene. 

Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo. 

Caldo  per  la  fiitica  il  destrìer  tiene, 

E dice  : il  posar  qui  non  Ha  nocivo. 

Non  fia,  disse  Rinaldo,  se  non  Itene; 

(]h‘  oltre  che  prema  il  mezzo  giorno  estivo, 
M'  ha  COSI  il  bruito  mostro  travaglialo , 
che  '1  riposar  mi  fia  comodo  e grato 

L*  UDO  e r altro  smontò  del  suo  cav  allo , 

R pascer  lo  lasciò  |tcr  la  foresta; 

E nel  fiorito  venie  a russo  e a gùillo 
Ambi  si  trasson  l' elmo  della  testa 
Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo. 

Spinto  da  caldo  e da  sete  molesta, 

E cacciò,  a un  sorso  del  fretido  liquore, 

Dal  petto  aniente  e la  sete  e l' amore. 

Quando  lo  vide  l‘  altro  cavaliero 
l.a  bocca  sollevar  tlell’  ncqun  molle, 

E ritrame  pentito  ogni  pernierò 
Di  quel  desir  eh’  eblte  cl'  amor  si  folle  ; 


Si  levò  ritto,  e cou  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  cbe  diami  dir  non  volle  : 
.Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è k>  Sdegno, 
Venuto  sol  |>er  sdurti  il  giogo  indegno. 

Così  dicendo,  subito  gli  S|>arve, 

E s|iorve  insieme  il  suo  tieslrier  con  luì. 
Questo  a Rinaldo  un  gran  iniraeoi  |iarvc; 
8’  aggirò  intorno,  e disse:  ove  è costui? 
Stimar  non  sa,  se  sian  magiche  larve; 

Che  Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gii  abbia  mandato  a romper  la  catena 
Clic  lungamente  1’  ha  tenuto  in  (iena  ; 

U pur  che  Dio  dall'  alta  jerarchia 
Gli  abbia  per  ineffabii  sua  lM>nt.idc 
Mandato , come  già  mandò  a Tobia , 

L’n  angelo  a levar  di  cecitade. 

Ma  buono  o rio  demonio,  o quel  che  sia. 
Che  gli  ha  rrnduLa  la  sua  libertade, 
Riugrazia  e loda  ; e da  lui  sol  cxiuosce 
Cbe  sano  ha  il  cor  dall*  amorose  angosce. 

Gli  fu  nel  prìniier  odio  ritornata 
Angelica,  e gli  )>arve  troppo  indegna 
D’ esser,  non  cbe  al  lungi  s^uitata, 

Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  veglia. 

Per  riaver  U.tjardo  tutlafi.ita 

Verso  India  in  8ericaii.i  andar  disegna, 

SI  {H'ix'hè  I'  uuor  suo  lo  stringe  a farlo, 

SI  per  averne  già  {mrlato  a Carlo. 

Giunse  il  giorno  seguente  a Eisilea 
Ove  la  nuova  era  venuta  innante, 

Cbe’l  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradasso  e centra  il  re  Agrainantc. 
Nè  questo  per  avviso  si  sapea. 

Ch'avesse  dato  il  cavalier  d’  Anglanle; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  vemit' era 
Cip  1.1  novella  v'  apportò  per  vera. 

Riiiaidu  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e se  ne  vede  lunge. 

Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e guide,  e corre  e sferza  e punge. 
Passa  il  Reno  a Costanza,  e in  su  volatMlo, 
Traversa  1'  Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  a dietro , a dietro  Mantoa  lassa  ; 
Sul  Po  si  trova , e con  gran  fretta  il  |iassa. 

Già  s' inchinava  il  sol  molto  alla  sera, 

E già  apparia  nel  ctel  la  prima  stella, 
Quando  Riii.ildo  in  ri|>a  alla  riviera 
Stando  in  pensler,  s*  avea  da  mutar  sella , 
O tanto  soggionmr,  cbe  l' aria  nera 
Fu);gtsse  innanzi  all'altra  aurora  bella, 
Veuir  si  vede  un  cavaliero  inn.nnti 
Cortese  ncH'  ns|tettn  e nei  sembianti. 

Costui,  dopo  il  saluto,  con  liel  modo 
Gli  domandò,  s'aggiunto  a moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo  : io  son  nel  giugni  nodo; 

Ma  di  tal  domambir  meravigliosse. 
So^nnse  quel  : che  sia  cosi,  ne  godo  : 
Poi,  }ier  chiarir  perchè  (ai  detto  mosse. 
Disse  : io  (i  priego  che  tu  sia  contento 
Ch'  in  (i  dìa  questa  sera  alli^giamento; 

Che  ti  fiirò  veder  cosa  che  drbbe 
Ren  volciitier  veder  chi  ha  moglie  a lato. 
Rinaldo,  si  perchè  {wsiir  vorreblie, 

Ormai  di  correr  tanto  affaticato; 

.SI  perchè  di  veliere  e d’  udire  ebbe 
Sempre  avventure  mi  desiderio  innato; 
Accettò  l'oftèrir  del  cavaliero, 

E dietro  gli  pigliò  novo  sentiero. 
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Vn  tratto  il*  arco  fuor  di  strada  uscirò.  ' 

K iimauri  un  i;nin  [Kilaxco  ti  (rovaro, 

Onde  tctidierì  in  gran  frotta  vcnim 
0>n  torcili  iToresi,  e fero  intorno  chiaro. 

Kiiirò  Htnaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro, 

V.  vide  loc'fi  il  qual  si  vede  raro, 

Iti  gran  hiMirica  e lirll.i  e berne  intesa; 

Nè  a privato  uom  conveiiia  tanta  spesa. 

hi  srrpenlin,  (ti  |x>rfidn  le  dure 
Pietre  fan  dell.i  |iorta  il  ricco  volto. 

(^uel  che  chiude , è di  bronzo , con  figure 
Che  «einbrano  spirar,  movere  il  volto. 

Sotto  un  arco  poi  s' entra,  ove  misture 
Iti  l>rl  musaico  ing.innan  l'occhio  molto. 

Quindi  si  % a in  un  quadro  ch’ogni  faccia 
Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

l.a  sua  |)orta  ha  per  se  ciascun.i  loggia, 

F.  tra  la  |>orta  e se  ciascuna  h.i  un  arco  : 

D'  .impiezza  pari  son , ma  varia  foggia 
Ke’  d’ ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 

Ita  riasrun  arco  s' entra,  ove  si  po^ia 
Sì  tacil , eh'  un  soinirr  vi  può  gir  carro. 

I n altro  arco  dì  su  trova  ogni  scala; 

K s entra  per  ogni  arco  in  una  sala. 

(Mi  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 
Tanto  che  fau  aiperchio  alle  gran  porte  ; 

K ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno, 

.\lcre  di  bronzo,  altre  di  pi**(ra  forte. 

{.ungo  sarà,  se  tutti  vi  disegno 
Gli  ornati  .alloggi.Tmetiti  della  corte; 

F.d  oltr'a  quel  rh’ap|Kir.  quanti  .*igi  sotto 
l.a  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

1.'  alte  colonne  e i capitelli  d' oro. 

Da  che  i gemmali  palchi  cran  suffulti, 

1 (ter^rìni  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  srulli, 
letture  e getti,  e taiit'  altro  lavom 
( Benché  la  notte  agli  occhi  il  piu  ne  (X-culti) 

Mostran  che  non  liasUro  a tanta  mole 
Di  duo  re  instane  Ir  ricchezze  sole. 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e Ideili, 

Gh*  erano  assai  nella  gioconda  stanza , 

V’  era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 

Poste  le  mense  avenn  quivi  i doiuelli; 

(Mi’ era  nel  merzo  |H.*r  ugual  distanza: 

Vedeva,  e parimente  veduta  era 
Da  quattro  |iurle  della  casa  altera. 

Fatta  da  mastro  diligente  e dotto 
lai  fonie  era  con  molla  e siiltil  opra. 

Di  loggia  a guisa,  o padtgllon  eh  in  otto 
Facce  distinto  intorno  adombri  e copra. 

Un  eie)  d’oro,  che  lutto  era  di  sotto 
(Adorilo  di  smallo,  le  sta  sopra  ; 

Ed  otto  sLitue  son  di  marmo  bianco , 

Glie  softengon  quel  del  col  braccio  manco. 

Nella  mjii  destra  il  corno  d'Amailea 
Scnilo  asea  lor  P ingeniiun  mastro. 

Onde  con  grato  mumuire  radea 
1/ acqua  di  fuore  in  vaso  d' alabastro; 

Kd  a sembianza  di  gran  donna  avea 
Kidutto  con  gr.imle  arte  ogni  pilastro. 

Son  <T nbitoe  di  faccia  differente, 

.Ma  grazia  hanno  e beltà  tutte  ugualmente. 

Fermala  il  |uè  ciascun  di  questi  ^ni 
Sopfa  «Ine  belle  imagini  più  iKUse, 

(‘he  con  l.i  borea  aperta  laeeau  segni 
die  1 canto  e l’ annnnb  lor  dilettasse; 

Hr 


E queir  atto  in  che  son , par  che  disegni 
che  r o|ira  e studio  lor  tatto  lodasse 
l.e  lidie  donne  che  sugli  omeri  hanno. 

Se  fosser  quei  dì  cu*  in  sembianu  stanno. 

1 viumlacri  inferiori  in  mano 
Avean  liiiighe  (*d  amplissime  scritture. 

Ove  farrait  con  molta  laude  piano 
I nomi  ddir  più  degne  figura; 

K mostravano  ancor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  oscure. 

Min'»  Rinaldo  a lume  di  doppieri 
I.C  donne  ad  una  ad  una,  e i cavalieri. 

La  prima  iiiscrizion  di’agli  occhi  occorre. 
Con  lungo  onnr  Lucrezia  torgia  noma, 

I.a  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debile  .ili'  antiqua  la  sua  |iatrìa  Roma. 

I duo  ebe  v<duto  ban  sopra  se  torre 
T.iiilo  eccellente  ed  onorata  soma, 

Nom;i  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 

Krrule  Strozza  ; nn  Lino,  ed  uno  Orfeo. 

Non  men  gioconda  statua  nè  men  liella 
Si  vede  apiiresso,  e la  scrittura  dico  : 

Ecco  la  figlia  d*  Ercole,  Isabella, 

Per  rnt  Ferrara  si  terrà  felice 

Via  più,  {lercbè  in  lei  nata  sarà  quella. 

Che  d’altro  ben  che  prospera  e fautrice 
K lienigna  furluna  dar  le  deve, 

Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

1 duo  che  mostran  disiosi  affetti 
(>he  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 

Gian  Jacfdii  ugualmente  erano  detti, 

1/  uno  (Calandre,  e l'altro  Bardelone. 

Nel  terzo  e quarto  loco  ove  per  stretti 
Rivi  r acqua  esce  fuor  del  |iadÌglione , 

Due  donne  son , che  patria , stirpe , onore 
Danna  di  par,  di  par  beltà  e valore. 

Elisabetta  I'  una,  e Leonora 
Nominata  era  V altra  ; e fia , iter  quanto 
Narrava  il  marmo  acuito , d*  esse  ancora 
8Ì  gloriosa  la  trrra  di  Manto, 

Che  dì  Vergilk)  che  tanto  l’ onora. 

Più  che  di  queste,  non  si  darà  santo. 

Avea  la  prima  a |Hé  del  sacro  lembo 
lacobo  Sadolelo,  e Pietro  Bembo. 

Uno  elegante  Castiglione,  e un  culto 
Muzio  Arelio  drll*  altra  eran  sostegni. 

Di  (piriti  nomi  era  il  bel  marmo  acuito, 
Ignoti  allora,  or  si  famosi  e degni. 

V(^gon  poi  quella  a cui  da)  ciclo  indulto 
l'anta  virtù  sarà,  qoanta  ne  regni, 

O mai  regnala  in  alcun  tempo  sia. 

Versata  da  fortuna  or  buona  or  ria. 

scritto  d' oro  esser  costei  dichiani 
I.Qcrncia  BrntÌvoglÌB;  e fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  'I  duca  di  Ferrara 
D' esserle  padre  »i  rallegra  e go<ie. 

Di  costei  canta  con  soase  e chiara 
Voce  un  Gami!  che  1 Reno  e Felsina  ode 
Gon  tanta  atten/ion,  tanto  stupore, 

On  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  |tastore  ; 

Kd  mi  iwr  cui  la  Irmi  ove  1*  Isauri) 

!.«  sue  doirt  acque  insala  in  in.iggior  va»e. 
Nominata  sarà  dall'  Indo  al  Mauro, 

K dall’  oustrìiie  all'  iperlmree  cose. 

Via  più  che  per  pesare  il  romano  auro. 

Dì  chr  |>cr|>etuo  nome  le  rimase; 

Guido  Postumo,  a mi  doppia  corona 
Palude  quinci,  e quindi  FeU»  dona. 

? 
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L' altra  che  iu  Online,  è l>iaf>a. 

Non  guardar,  dice  il  laanno  ktìIIo  , eh'  elU 
Sia  altera  in  viata;  che  nel  core  umana 
Non  «ari  perù  raeii  ch'iti  viao  l>ella. 

Il  dotto  Celio  Calcagnili  lontana 
Farà  la  gloria  e ‘1  bel  nome  dì  <|ur!la 
Nel  n^tiu  di  Muneee,  ìu  <|uel  di  tuba , 

In  Indìii  e Spagna  udir  con  chiara  tuba*: 

Fd  Oli  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte  * 

Farà  di  poetia  noM'erd'Aiiroiu, 

Qual  fe'  il  cavallo  alato  uscir  del  monte. 
Non  so  se  di  Paroasit  o d’  Klicoua. 

Beatrice  appresso  a questo  alia  la  fronte, 

Di  cui  io  scrìtto  suo  così  ragiona  : 

Beatrice  bea , vivendo,  li  suo  consorte, 

K lo  lascia  infelice  alla  sua  morte; 

Arni  tutta  r Italia  che  con  lei 
Fia  trionlante,  e sema  lei  capiiva. 

Un  signor  di  Correggio  dì  costei 
Con  altoslil  parchecaiilamio  scriva, 

F Timoteo , l' uuor  de’  Bendedei  : 

Ambi  farau  tra  l'uu.!  e I'  altra  riva 
Fermare  al  suon  de’  lor  soavi  plettri 
Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri. 

Tra  questo  loco,  e quel  della  colonna 
Che  fu  scolpila  in  Borgia,  coin  è dello , 
Formata  ìu  alabastro  una  grau  donno 
Fra  di  tanto  e sì  sublime  aspetto. 

Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna. 

Sema  oro  e gemma.  In  un  vestire  Kbietto, 
Tra  le  più  ailome  non  parca  men  Iwlla, 

Che  sia  tra  T altre  la  cìfirigua  stella. 

Non  si  potea,  ben  cuateuiplumlo  fiso, 
Conoscer  se  più  graaia  o più  bcltade, 

O maggior  maestà  fosse  nel  vÌ>o, 

O più  indixìo  d’ ingegno  o d’uuestaile. 

Chi  vorrà  di  costei  (dicea  l' inciso 
Mamiu)  parlar,  quanto  parlar  n'accade, 
Ben  torrà  impresa  (nù  d‘  ognaltra  d^na  ; 
Ma  non  perù,  eh’  a fin  mai  se  ne  vegna. 

Dolce  quantunque  e pirli  di  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  bello  e ben  Ibnnaio  segno, 
Parea  sde^arsi,  ebe  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  sì  rozzo  ingegno, 

Coro’  era  quel  che  sol , seiu  allrì  a canto 
( Non  so  perchè)  le  fu  fallo  Mstrgno. 

Dì  tatto  ‘I  resto  erano  i nomi  scuTti  : 

Sol  questi  duo  l' artefice  avea  occulti. 

Fanno  le  sLnIue  iu  mezao  un  luogo  tondo, 
Che’l  pavimento  asciutto  ha  di  corallo, 

IH  freddo  soaviisiroo  giocomio, 

Che  rendea  il  puro  eliquido  cristallo, 

Che  di  fiior  cade  in  un  canal  fecondo, 

Cbe'l  prato  venie,  azzurro,  bianco  e giallo 
Bigandu,  scorre  |iervarì  ruscelli, 

Grato  alle  morbide  erlie  e agli  arbuscelli. 

Col  cortese  oste  ragionando  stava 
Il  paladiuo  a mensa  ; e spesso  spesso, 

.Seuza  più  differir,  gii  ricordava 
Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso  : 

E aii  or  ad  or  mirandolo,  osservava 
eh’  avea  di  grande  afiTanno  Ìl  core  oppresso; 
che  non  può  star  momento , che  non  abbia 
Un  cocente  sospiro  io  su  le  labbia. 

Spesso  la  voce  dal  disio  cacciala 
Viene  a Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo;  e quivi,  raffrenata 
Da  cortese  modestia,  fuor  non  scocca. 


Ora  essendo  la  cena  terminata , 

Ecco  un  donzello  a chi  I*  ufficio  tocca, 

Pon  sulla  mensa  un  bel  nappo  d’or  fino. 

Di  fuor  lU  gemme,  e dcntni  pien  di  vino. 

Il  siguur  della  casa  allora  alquanto 
.Sorridendo,  a RinalUu  levò  il  viso; 

Ma  chi  ben  lo  notava , più  di  pianto 
Parca  eh'  avesse  vaglia  che  di  riso. 

Disse  : ora  a quel  che  mi  ricordi  tanto. 

Che  tempo  sia  di  sodisfar  m’  è avviso; 
Mostrarti  un  paragon  eh'  esser  de'  grato 
Di  vedere  a ciaveun  eh*  ha  moglie  a lato. 

Ciascun  marito,  a mio  giudizio,  deve 
.Sempre  spiar,  te  la  tua  donna  T ama  ; 

.Sa^ier  s* onore  o biasmo  ne  riceve, 

•He  per  lei  bestia  o se  pur  uoin  si  chiama. 

1/  iiicarco  delle  corna  è lo  }ùù  lieve 

eh*  al  mondo  sia , se  ben  1*  noni  tanto  ìnfima  : 

Io>  vetle  quasi  tutta  l'altra  gente; 

F cbi  r ha  In  ca|>o,  mai  non  se  Io  sente. 

Se  tu  sai  che  fede!  la  moglie  sia , 
lini  di  più  amarla  e d'onorar  ragione 
(^he  non  ha  quel  che  l.v  conosce  ria, 
t>  quel  che  nc  sta  in  dubbio  e in  |»as»ionc. 

IH  molle  d'  hanno  a torto  gelosia 

I lor  inarìti,  che  son  caste  e buone  : 

Molli  di  molte  anco  sicuri  stanno, 

(^be  colle  coma  io  ca|io  se  ite  vanno. 

Se  vuoi  s.iper,  se  la  tua  sia  pudica 
( Come  io  credo  che  credi , e creder  dei  ; 
Ch'altrimeiite  far  credere  è fatica. 

Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei) 

Tu  per  te  stesso,  senza  ch'altri  il  dica. 

Te  n*  avvedrai , s*  in  questo  vaso  bei  ; 
che  |ier  altra  cogion  non  è qni  messo. 

Che  per  mostrarti  quanto  Ìo  t'  ho  promesso. 

Se  bei  con  questo,  vetirai  grande  effetto; 
Che  sa  porti  il  ciroier  di  Coruovagita, 

II  via  ti  spargerai  tutto  sul  petto. 

Nè  gpcciola  sarà  eh*  io  bocca  soglia  : 

Ma  s*  hai  moglie  fedel,  tu  lierrai  netto. 

Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 

Così  dicendo , per  mirar  (irn  gli  occhi , 
eh’  in  seno  il  viu  Rinaldo  si  trabocchi. 

Quasi  Rinaldo  di  cercar  suasu 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorrìa  forse. 
Messa  la  mono  innanzi,  e preso  il  vaso. 

Fu  presso  di  volere  in  prova  |K>rse 
Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A [Kirvi  ì labbri,  col  fieiisier  discorse. 

Ma  lasciale.  Signor,  eh'  io  mi  ri|Kise; 

Poi  dirò  quel  che  ’l  paladin  rispose. 

CANTO  XLIII. 

Due  Dorelle:  il  oappo  innnUlo;  il  cane  prertoM. 
«Esequie  di  Brandimiiric  ; morte  di  Pìordili|;i. 

O esecrabile  Avarizia , o ingorda 
Fame  d*  avere , io  non  mi  meraviglio, 

Cb'ad  alma  vile  e d*  altre  macchie  Ionia 
Si  bcilmeiitc  dar  possi  di  pìglio; 

Ma  che  meni  legato  in  una  conia, 

E che  tu  impia^i  del  medesmo  artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d*  ingegno , 

Se  te  schivar  potea,  d’ogui  onor  degno. 
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Alcun  Li  (erra  e '1  mare  e *1  ctel  mitnni , ^ 

R render  «a  tutte  le  cause  a pieno 
D’ogni  opra,  d’ogui  effetto  di  Natura, 

E po({gia  ri , rh’  a Dio  riguarda  in  seno  ; 

K non  può  aver  piò  ferma  e maggior  cura, 

Mono  dal  tuo  mortifero  vcicuo, 
eh’  unir  tesoro;  e questo  sol  gli  preme, 

E ponvi  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

Rompe  eserciti  alcuno,  e nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre , 

Eil  esser  priioo  a porre  il  petto  forte. 

Ultimo  a tr.irre,  in  perigliose  guerre  : 

E non  può  riparar  ebe  sino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 

Altri  d' altre  arti  e d’ altri  studi  industri. 

Oscuri  fai,  che  sarian  chiari  e illustri. 

Che  d' alcune  dirò  belle  c gran  donne 
Cb*  a Ijcllezza , a > irtù  de'  fuli  amanti , 

A lunga  senilò , più  che  colonne, 
lo  veggo  dure,  immobili  e costanti? 

Veggo  venir  poi  l' Avariiia , e ponne 
Far  si , che  par  che  subito  le  incanti  : 

In  un  di,  senza  amor  (chi  ha  cbe’l  creda?) 

A un  vecchio,  a un  brutto,a  un  niustrn  ledàinpreda. 

Non  è senta  cagimi , s’ in  n>e  ne  doglio  : 
Intendami  chi  può,  che  ro'  tolend’  io. 

Nè  però  di  proposito  mi  loglio, 

Nè  la  materia  del  mio  canto  oblio; 

Ma  nonpiùaquelch'hodetto,  adattar  voglio, 

Cb’  a quel  cb’  io  v'  ho  da  dire,  il  fiarlar  mio. 

Or  lorniaino  a contar  del  paladino 
eh’  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

lo  vi  dicea,  cb’  alquanto  peusar  volle 
Prima  ch'ai  labbri  il  vaso  s’appresaaase. 

Pensò,  e poi  disse  : ben  sarelil>e  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 

Mia  donna  è donna,  ed  ogni  donna  è molle  ; 
l^sciain  star  mia  credema,  come  sUsse. 

Sin  qui  m' ha  il  creder  mìo  giovato,  e giava  : 

Che  |)Oss'  io  megliorar  |»er  farne  prova  ? 

Potria  poco  giovare,  e nuocer  molto; 

Che  ’l  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna. 

Non  so  s*  in  queKo  io  mi  sia  saggio  o stollo  : 

Ma  non  vo'  più  saper,  che  mi  convegna. 

Or  questo  vin  dinanzi  mi  sia  tolto  : 

Sete  non  ii’  ho,  nè  vo'  che  me  ne  vegna; 
che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 
eh’  al  primo  |>adre  l' arlwr  della  vita. 

Che  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl'  interdisse, 

Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo. 

Onde  in  miseria  poi  sempre  a* afflisse; 

Cosi , se  delta  moglie  sua  vuol  1‘  uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e disse, 

Cade  dell’ allegrezze  in  pianti  e in  guai. 

Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

Cori  dicendo  il  baou  Rinaldo;  e intanto 
Respingendo  da  se  P odiato  vose. 

Vide  abbondare  un  gran  rivoudi  pianto 
Dagli  occhi  del  rigiiordi  quelle  case; 

Che  disse,  poi  clte  racchetoari  alquanto  : 

.Sia  maledetto  chi  mi  prrsoase, 
eh’  io  facessi  la  prova,  oimèl  di  sorte. 

Che  mi  levò  la  dolce  mìa  consorte. 

Perchè  non  li  conobbi  già  dieci  anni , 

Si  che  io  mi  fossi  consigliato  tcco. 

Prima  che  comindmaseru  gii  affaniii , 

E 1 lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco  ? 


M.1  vo’  levarti  dalla  scena  i panni; 

('he  'I  mio  mal  veggbt , e te  ne  dogli  meco  ; 

K lì  dirò  il  principio  e l’ ni^umento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

Qua  sa  lasciasti  una  città  vicina, 

A cui  fa  intorno  un  chiaro  Huiiie  laco. 

Che  poi  si  stende  e in  questo  Po  declina, 

E r origine  sua  vìcn  di  Renaco. 

Fu  fatta  la  città,  qnamio  a mina 
Le  raur.i  andar  dell’agennreo  draco. 

Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile. 

Ma  in  pover  tetto  e in  facultade  umile. 

Se  Fortuna  di  me  non  ehl>e  cura 
Sì  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza. 

Al  liifetto  di  lei  supplì  Natura 
Che  sopra  ogni  mio  ugnai  mi  diè  l>ellezza. 
Donne  e <iouzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d’ una  vidi  in  giovanezza; 
eh*  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  mudi  ; 

Ilen  che  stia  mal  che  l'  nom  se  stesso  lodi. 

Nella  nostra  citlade  cn  un  nom  saggio. 

Di  tutte  l'arti  oltre  ogni  creder  dotto, 

Che  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggiO| 
Coniava  gli  anni  suoi  cento  e vent*  otto. 

Visse  tutta  sua  età  solo  e selvaggio. 

Se  non  Testrema  ; che  d'  .Imor  condotto , 

(^on  premio  ottenne  una  matrona  bella, 

E II*  eblie  di  nascosta  una  liltella. 

E per  vietar  che  simil  la  figliuoli 
Alla  madre  non  ria,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità  che  valea  sola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  |tosviede; 
Fiinr  ilei  commercio  pnpular  la  invola; 

Ed  ove  più  Sfdingo  il  luogo  vede, 

Questo  ampio  e ÌmI  palagio  e ricco  tanto 
Fece  &re  a demoni  per  incanto. 

A vecchie  donne  e caste  fe'  nntrìre 
I.a  figlia  qui,  eh'  in  gran  beltà  poi  venne; 

Nè  che  potesse  allr’  uuro  veder,  nè  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 

E perch’  avesse  esempio  da  seguire  ; 

Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
(^nlra  ilitcito  amor  chiuse  le  sbarre, 

Ct  fe’  d’ intaglio  o di  color  ritrarre  ; 

Non  quelle  sol  che  di  virtude  .amiche 
Hanno  si  il  mondo  all*  età  prisca  adorno , 

Di  quai  la  fama  |ier  l’ tviorìe  antiche 
Non  è per  veder  mai  l' ultimo  giomo; 

Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
(.he  faran  bella  Italia  d' ogn’  intorno, 

Ci  fe*  ritrarre  in  lor  fattezze  conte, 

(À)roe  otto  che  ne  vali  a questa  fonte 
Poi  che  le  figlia  al  vcccliio  par  matura 
Sì  che  ne  possa  1*  oom  cogliere  ì fratti  ; 

0 fòsse  mia  disgrazia  o mia  avventura , 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

1 lati  campi , oltre  alle  belle  tnnra , 

Non  meno  i pescarecci  che  gli  asdutti , 

Che  d son  d’ ogn’  intorno  a venti  miglia. 

Mi  consegnò  per  dote  della  figlia. 

Ed  era  lielia  ecottumala  tanto, 

Cile  piò  desiderar  non  sì  potea. 

Di  Ilei  trapunti  e di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Patlade,  sapea. 

Vedila  andare,  odine  il  suono  e *1  canto. 
Oleate  e non  morUal  cosa  parca; 

K in  modo  all* arti  lilier.ali  attese, 

Che,  quanto  il  padre,  o poco  mcti  n'  intese. 
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Con  graivie  ingegno  e non  minor  bellem 
Che  fatta  1’  a>rb  aiiiiibtl  fin  ai  tawi , 

Kra  giunto  un  amore,  una  dutcexza, 

Che  par  eh’  a rìnienibrame  il  cor  mi  pasti. 
Non  uvea  più  piacer  nè  più  vaf^hezra , 

Clic  d'  esser  uicco  ov’  iti  mi  stessi  o andassi. 
Senta  aser  lite  mai  tteinrao  gran  |ieuo  : 

1/ avemmo  poi,  percol|ui  mia,  da  sesso. 

Storto  il  suocero  mio  dopo  cii)f|ue  anni 
eh’  io  sottoposi  il  collo  a)  giugni  iunIo, 

Non  stero  multo  a cominciar  gli  affanni 
eh’  io  sento  ancora,  e ti  dirìi  in  che  modo. 
Mentre  mi  richiudea  tutto  coi  \aniii 
L' amor  di  questa  mia  che  si  ti  ludo , 
l'na  femmina  nobil  del  jiaese, 

^aantn  accender  si  può,  ili  me  s' accese. 

Ella  sa|>en  d' incanti  e ili  malie 
Quel  che  saper  ue  possa  alcuna  maga  : 
Heiidca  la  notte  chi.ira,  oscuro  il  <lic. 
Fermava  il  sol,  facca  la  terra  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie. 

Che  le  sanassi»  l'amorosa  pia|;a 
Col  rimedio  che  dar  non  le  potria 
Sensa  alta  ingiuria  della  donna  ini.!. 

Non  itercbè  fosse  assai  gentile  e bella , 

Nè  perchè  sapess'  io  che  si  me  amassi , 

Nè  iicr  gran  don,  nè  per  pnnnrsse  eh'  ella 
Mi  lesse  molte,  e di  continuo  instus&i, 
Ottener  potè  mai  eh’  una  hainmella, 

PcT  tlarla  a lei,  del  primo  amor  levassi  ; 
eh’  a dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conoscermi  Rda  la  mia  moglie. 

La  speme,  la  credeiixa,  la  certexza 
Che  della  fede  dì  mìa  moglie  avea , 

M’avrìa  fatto  sprenar  quanta  hcllexza 
Avesse  mai  lu  giovane  letica , 

O quanto  offerto  mai  senno  e rìcchma 
Fn  al  gran  pastor  della  montagna  idea. 

Ma  le  repulse  mìe  non  valenn  tanto. 

Che  potesson  levarmeli  ila  canto. 

Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  {Kilagio 
La  maga  che  nomata  ere  Meli^tsa , 

E mi  potè  |iorlare  a suo  grande  agio, 

Modo  trovò  da  por  mia  |>ace  in  rissa, 

E collo  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fe  che  \ ' era  fìs^i. 
Comincia  a commendar  la  ìnteniion  mia, 
eh'  io  sia  feilele  a chi  fedel  mi  sìa. 

Ma  che  ti  sia  fedel,  tu  non  puoi  dire, 
Prima  che  di  sua  fe  prova  non  vedi. 

S*  ella  non  falle,  e che  |>olria  fallire. 

Che  sia  feilel,  che  sia  pudica  credi. 

Ma  se  mai  sema  te  non  la  lasci  ire. 

Se  mai  vedere  altr’uura  non  le  concedi. 
Onde  hai  questa  baldanza  che  tu  dica 
E mi  vogli  affermar  che  sia  pudica? 

Scostati  un  poco,  scostati  ila  casa; 

Fa  che  le  dttadi  odano  e i villaggi, 

Che  tu  sia  andato , e eh’  ella  sta  rtmasa  ; 

Agli  amanti  dà  comodo  e ai  messaggi. 

8*  a priegbi,  a doni  non  6a  persuasa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 

E ebe , feceodol , creda  che  si  cele , 

Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

Con  tai  |>arole  e simili  non  cessa 
L' incantatrice,  fin  che  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veiler  voglia  e provare  a paragone. 


Ore  |>ogniamo,  le  soggiungo,  eh*  essa 
Sìa  qual  non  posso  averne  opinione  : 

Come  potrò  dì  lei  poi  faniii  certo 
Che  sia  di  punixion  degna  o di  merlo? 

Disse  Melissa  : io  ti  d.irò  un  vasello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e strana; 

Qual  già,  per  fare  accorto  il  suo  fratdio 
Dei  mio  di  Ginevra , fe’  Morgana. 

Chi  la  moglie  Ita  pudica,  bee  con  quello  : 
Ma  non  vi  può  già  l>er  chi  V ha  puttana; 
Che  ’l  vin , <|uando  lo  crede  in  bocca  |>oiTe , 
Tutto  si  sparge,  e fuor  nel  |»etlo  scorre. 

Prima  che  partì,  ne  farai  la  prova, 

E per  lo  creder  mio  tu  berrei  netto  ; 

Che  credo  eh*  ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua  : pur  ne  vedrei  l’ effetto. 

Ma  t’ al  ritorno  esperienza  nova 
Poi  ne  farai^non  t’assicuroil  |>etto: 

Che  se  tu  non  lo  tminolli , e netto  bei , 

IV  o^ni  marito  il  più  felice  sei. 

L offerta  accetto;  il  vaso  ella  mi  dona  : 
Ne  fo  la  prova,  e mi  succede  a punto; 

Che,  com’era  il  disio,  pudica  e bituiia 
I.a  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto. 

Dice  Melissa  : un  poco  l’ abbandona  ; 

Per  un  mese  o per  duo  statine  disgiunto  : 
l’oi  torna  ; poi  di  nuovo  il  vaso  toilì  ; 

Prova  se  bevi , o pur  se  I petto  immolli. 

A me  doro  parca  pur  di  partire  ; 

Non  perchè  di  tua  fe  sì  dubiiassi; 

Come  eh*  io  non  potea  duo  dì  patire, 

Nè  un*  ore  pur,  che  senza  ine  restassi. 

Disse  Melissa  : io  ti  farò  venire 
A conoscere  il  ver  con  altri  passi. 

Vo’che  muti  il  parlare  e i vestimenti, 

F.  sotto  viso  altrui  le  le  appreseiitì. 

Signor,  qui  presso  una  città  difende 
Il  Po  fra  minacciose  e fiere  coma  ; 
fai  coi  jurìdizion  di  qui  si  stellile 
Fin  dove  il  inar  fugge  dal  lilo  e toma. 

Cede  d’antù|uità.  ma  ben  contende 
Colle  vicine  in  esser  ricca  e adorna. 

Le  reliquie  trojane  la  fondaro. 

Che  dal  Hageilo  d' Attila  camparo. 

Astringe  e lenta  a <|ucsta  (erra  il  morMi 
Un  cavalicr  giuvene,  ricco  e bello. 

Che  dici  ro  un  giorno  a un  suofalcone  iscor>o, 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello. 

Vide  la  donna,  e si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque , che  nel  cor  portò  il  suggello  ; 
Nè  cessò  molte  pratiche  far  |>oi , 

Per  inchinarla  ai  desideij  suoi. 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulse, 

(Jie  più  tentarla  al  fine  egli  non  volse; 

Ma  la  beltà  di  lei,  cb' Amor  \Ì  iculse. 

Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 

Tanto  Melissa  allusingommi  e miilse, 
eh'  a tor  la  forma  di  colui  mi  volse; 

E mi  mutò  ( nè  so  ben  dirli  cerne  ) 

Di  fsccia,  di  parlar,  d' occhi  e dì  chiome. 

Già  con  mia  moglie  avendo  simulato 
D’ esser  partito  e gitone  in  l^evaiile, 

Nel  gìnvene  nmalor  così  iimtalo 
L* andar,  la  voce,  l' abito  e’I  sembiante, 

Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melissa  a lato. 

Che  t’ere  trasformata,  e parca  un  fante; 

E le  più  ricche  gemme  avra  con  lei. 

Che  mai  mandassin  gl’  Indi  o gli  Eritrei. 
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10  che  r uso  sapea  He)  mìo  palagio. 

Entro  sicuro,  e vien  Melissa  meco; 

E madonna  ritrovo  a si  grande  agio, 

Che  non  ha  nè  scudier  nè  donna  seco. 

I miei  prieghi  le  cs|>oMgn,  indi  il  malvagio 
Stimolo  innanzi  del  mal  Far  le  arreco  : 

1 rubini,  i diamanti  e gli  smeraldi, 

(^he  musso  arelibon  tutti  Ì cor  più  saldi. 

E le  dico  che  poco  è questo  dono 
Verso  ((uel  che  sperar  dà  ine  dosea. 

Della  comodità  poi  le  ragiono, 

Che  non  v' essendo  il  suo  marito,  avea  : 

F.  le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante,  rom'  eli  i sapea; 

F.  che  r amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  al  (in  qualche  mercede. 

'l'iirlrnssi  nel  [irincipio  ella  non  poco. 
Divenne  rossa,  etl  ascoltar  non  volle; 

Ma  il  veder  fìatnnn*ggiar  |mìì.  come  fuco, 
lo;  lielle  gemme , il  iluro  cor  fé*  molle  : 

F con  fKirlar  ri.vpose  breve  e fioco, 

<^url  che  la  vita  a rimembrar  mi  lolle; 
t^lie  mi  corapiaceria,  quando  credesse 
t^b*  altra  persona  mai  noi  risa|»esse. 

Fu  tal  risposta  iin  venenato  telo 
Di  che  ine  ne  sentii  l’ alma  tntfi^sa  : 

Per  r ossa  andoinnii  e |)er  le  vene  un  gelo  ; 
Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa 
lofvaudo  allora  del  suo  incaiiln  il  velo, 

Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 

Pensa  di  che  color  dovesse  farsi , 
di'  in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

Divenimmo  ainhì  di  color  di  morte; 

Muti  ambi , ambi  resliam  cogli  orchi  bassi. 
Potei  la  lingua  a {iena  aversi  forte, 

F.  tanta  voce  a pena , ch‘  Ìo  gridassi  : 

Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte, 
tonando  tu  avessi  chi'l  mio  onor  comprassi? 
Altra  risposta  darmi  ella  non  punte, 

Che  di  rigar  ili  lacrime  le  gote. 

Heii  la  ven;ogna  è assai , ma  piti  lo  sdegno 
eh’  ella  ha,  «la  me  ve«ler  farsi  quella  onta  ; 

E multi|dica  sì  senza  rilrgoo, 

eh’  in  ira  al  fine  e in  crudele  odio  monta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno; 

E nell’  ora  eh’  1 sol  del  carro  smunta , 

Al  fiume  corse,  e in  ima  sua  Itarchelta 
^i  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta  : 

F la  mattina  s’ appresenta  avante 
Al  cavalier  che  l’ avea  un  tempo  amata. 

Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  contri  T onor  mio  da  me  tentnta. 

A lui  che  d'  era  stato  ed  era  amante. 

Creder  sì  può  che  fu  la  giunta  grata. 

Quindi  ella  mi  fé’  dir,  eh’  io  non  s(>erassi 
Che  mai  più  fosse  mia , nè  più  m' amassi. 

Ah  lasso  I da  quel  dì  con  lui  dimoro 
In  gran  piacere,  e di  me  prende  gioco; 

Kd  io  del  mal  che  procacciainii  allora, 

Ancor  languisco,  e non  ritrovo  loco. 

Cresce  il  mal  sempre,  « giusto  è eh’  io  ne  mora  ; 
E resta  ornai  «la  cousumarei  poco. 

Ben  credo  che  'I  |irimo  anno  sarei  morto, 

Se  non  mi  dava  ajuto  un  sul  conforto. 

11  confòrto  eh’  io  prendo,  è che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  letto 
(Ch'a  tutti  questo  vaso  ho  mesrso  innanti) 
Non  ue  trovo  un  die  non  s’ immolli  il  |»e(to. 


Aver  nel  caso  mio  coriipagni  tanti 
Mi  da  fra  tanto  mal  tpialclie  diletto. 

Tu  tra  infiniti  sol  sei  st.'ito  saggio. 

Che  far  negasti  il  |>erigliosu  »ii;gi«i. 

Il  mio  voler  cerciire  olire  alla  meta 
Che  (U’Ila  donna  sua  cercar  sì  deve, 

F:i  clic  mai  piu  trovare  ora  <|uicta 
Non  può  l.i  viLi  mia,  sia  lung.-i  o breve. 

Di  ciò  .Melis&.i  fu  a priiK'ipiolii’la  : 

Ma  reW»  tosto  la  sua  gioja  lieve; 

eh’  essendo  causa  del  mìo  m.^i  stala  ella , 

10  r odiai  sì.  die  non  pot<*n  v «niella. 

Fll.i  d’ es.ver  (Hliala  impiizienle 

Da  me  clic  «iicea  amar  più  che  sua  vita , 

Ove  donna  restarne  immanliuente 
Creduto  avrà,  che  l’altra  ne  fosse  ita; 

Per  non  aver  sua  do^^lia  sì  preMoiite , 

Noti  taniò  molto  n far  «li  «jui  |kvrtita  ; 

F ili  iikhIo  abbandonò  questo  paese, 

(Jhe  <io|«u  mai  per  me  non  se  ii'  intese. 

Co-i  ti.trravj  il  mesto  cavaliem  : 

F (pianilo  line  all.i  sua  istoria  pose , 
nin.ildo  abpi.iuto  vte'  .s«*pra  p«’nsÌero, 

Da  pietà  vinto,  e p«ii  cosi  rlvjtose  : 

M.d  consiglio  ti  diè  Melissa  in  vero, 

( he  <r  ;il(iz/ar  ic  vespe  (i  propose; 

F tu  fusti  il  cercar  poco  avveduto 
<^urt  clic  tu  .avresti  non  trovar  voluto. 

.'stf  d’avarizia  l.a  tua  donna  vinta 
A voler  fede  nmqierti  fu  indutia, 

Non  ( ammirar;  nè  prima  ella  nè  quinti 
Fu  «ielle  donne  prese  in  sì  gran  bitta; 

K mente  vi.i  più  salda  ancora  è spinta 
Per  minor  prezzo  a far  cosa  più  brutta. 
(JiLinti  uomini  oili  tu,  che  già  per  oro 
llan  traditi  p idroni  e amici  loro? 

Non  dovevi  assalir  con  sì  fiere  armi. 

Se  br.am  ivi  veder  farle  dif«*sa. 

Non  sai  tu,  conira  Fort»,  che  nè  i marmi 
Nè  'I  «luri>simo  acciar  sU  alla  contesa? 

(die  più  fallasti  tu  a tentarla  {vanni. 

Di  lei  die  così  (usto  rc.’Stò  presa. 

Se  te  altrellanto  avesse  ella  tentato. 

Non  so  se  Iti  più  saldo  fossi  stato. 

(^ui  Rinaldo  fe'  fine,  e dalla  iiieosa 
lorvosvi  a un  teiu|>o,  e domandò  «biniiirc  ; 
che  riposare  un  |iocu  , e poi  sì  pensa 
Innanzi  al  «lì  d’  un’ora  o due  partire. 

Ila  poco  teni|)0,  e’I  poco  di’  ha,  dispensa 
Con  gran  niLvura,  e in  vao  noi  lascia  gire. 

11  signor  di  là  dentro,  o suo  piacere, 

Disse  che  si  putea  porre  a giacere; 

Cli’apparecrhi.iLa  era  la  stanza  e'I  letto  : 
M.i  che  se  volea  lar  per  suo  consiglio , 

'l'utta  notte  dormir  poiria  a diletto, 

F dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legncUo 
<ion  che  volando,  e senz'  alcun  {verigUo 
Tutta  notte  dormendo  vo’  che  vada, 

E una  giornata  avanzi  della  slra«U. 

La  profferta  a Rinaldo  accattar  piac(]iie  , 
F’  molto  ringraziò  f «>ste  cortese  : 

Poi  senza  iniJugio  là,  dove  indi' ai.'que 
Da’  naviganti  era  as|ieltato,  scese. 

Quivi  a ('rande  agio  riposato  giacque. 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prete. 

Che  «la  sei  remi  spinto,  lieve  e snello 
Pel  fiume  andò , come  per  l' aria  augello. 
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Cosi  tolto  come  rbho  il  ca|>o  chino. 

Il  cavalicrdi  Francia  adtlornicnlnssc; 
Imposto  avendo  n**» . come  \ù  ino 
Giunp,«  .1  a Ferrara,  chi-  sve{;liae«i 
RcaU»  Mi'lara  nel  liUi  mancino, 

Nel  li}o  deìstn>  Sennide  re»lo%te  : 

Fi|;arot<»  e Stellai^  il  lejjno 

Ove  le  c»»rijii  U Po  iraanido  ahlKisu. 

iNflIe  dne  corna  ÌI  nmx  hier  i*r«e  il  detiro, 
F lasciò  aml.ir  vern  Vìne};ia  il  manco  ; 
Paste»  il  Itijmifiio;  e jjìà  il  color  cilestro 
5i  vedea  in  Oriente  venir  imiiico; 
t.lie,  vot-mdo  di  lìor  tolto  il  canettio, 
I/Aumra  vi  facf»  veriiii^'lio  e bianco; 
Quamfo,  Imiton  icopiriido  di  I caldo 
AfiilK-  le  rocche,  il  rapo  nlrò  lUiialdo. 

O ciUà  bene  avirmiKosu  . disse, 

Di  Olì  già  Malagìgi,  il  mio  fUi;iiio, 
Cuiitcmplamio  le  stelle  erranti  e lìvve, 

K couslrinf»eiido  nlain  sj.irio  indovino, 

Nei  setoli  futuri  mi  predisse 
(Già  eh  io  Ucen  con  lui  (tnesio  canimbm) 
eh  amor  la  ^ioris  tua  wlira  tanto, 
Ciravrai  di  tutta  Italia  il  piv*)>to  e*I  vanto 

Così  direndo,  e |hit  tuttavia  In  fretta 
S»  ijita’l  batte]  che  parca  aver  le  pettiu*, 
S«>rrend«»  iJ  re  de'  tiiimi , all'  isofrttu 
eh  alla  riitade  è piu  propinqua,  venne  : 

K ben  che  fovMi  allora  erma  r negletta. 

Pur  a'  alleerò  di  riTedcrla , e tenne 
Non  |«>»a  fe*ta  ; che  v.ipea  quanto  ella, 
Volgendogli  anni,  varia  ornata  e bella. 

Altra  tbiti  che  fc  questa  v ia , 

L’di  da  Mab-jjjij’i , il  qual  teco  era , 

Che  Sflieri  Ilio  volle  che  si  sia 
Girata  col  mouton  la  qu.irta  «fen  , 

Questa  la  più  gioconda  Isola  Hi 
Di  quante  cinga  iiiar,  stagno  o riviera  ; 

Sì  clu:,  veduLt  Lei,  non  sarà  ch*<vln 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  Imli. 

làh,  che  ui  Itei  tetti  posta  iim.mtc 
SarebJ)e  a quella  sì  a J iberio  cara  ; 

Che  ccileriaii  1’  Kap^ride  alle  piante 
eli  avria  il  l»el  d'ogoi  sorte  rara; 

Che  tante  spezie  d'animali,  quante 
N i ben,  nè  in  tnaudra  Circe  ebbe  nè  in  ara  ; 
Che  V avi'ia  con  le  Greric  e con  Cupido 
A eiicre  sLinia  . e non  più  in  (jìpro  o in  Guido; 

F.  che  sarchia;  tal  p«-r  studio  e cma 
Di  chi  ai  sapere  «I  al  (loterr  imita 
U voglia  avendo,  d' attlni  e di  mura 
Avria  sì  ancor  bi  sua  città  muniU, 

Che  contra  lutto  il  mondo  star  sù  ura 
Potria,  senza  chiamar  di  fuuri  aita;. 

F che  d’  Krco)  lìgliiiol,  d'  Freni  v.trehlie 
Padre  il  signor  clic  questo  e quel  far  «bdibc. 

Cosi  venia  Itinaldo  rirnnlimdo 
Quel  che  già  il  suo  etigin  detto  gli  avea, 

liellc  future  cose  diviiwndo. 

Che  spesso  conferir  seco  !«>lca. 

F tuttavia  i umil  tiiià  mirando. 

Come  esser  può  rb’  ancor,  seco  dìce.i , 

Dehhan  così  fiorir  questi:  p dudi 
Di  tutti  I liberali  e degni  studi? 

K crescer  abbia  di  vi  piceni  borgo 
Ampia  ciltarle  c di  si  gran  beliczu? 

K ciò  eh'  intorno  è tutto  stagno  e gorgo. 

Sten  lieti  e pieni  campi  di  rk-chezu? 


Città,  sin  ora  a riverire  assorgo 
1,’amor,  la  cortesia,  la  gi-ntilc/ra 
De'  tuoi  signori,  c gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egrqji. 

L'ineffahii  liunla  del  Hedentorv. 

De’  tuoi  principi  il  senno  e la  giustizia  , 
Sempre  con  pare,  K*mpre  con  amore 
Ti  tenga  in  ahbondanzia  ed  in  Icli/i.i; 

F ti  dilemia  contra  oj'iiì  furore 
De  tuoi  niuiici , e scopra  lor  imili/ìa  : 

Del  tuo  contento  <^ni  v irìno  arrabbi 
Più  tosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 
Mentre  Kìnaldo  cosi  p.irl:i,  fende 
Con  tanta  fretta  il  sutlil  legno  1’  onde. 

Che  con  maggiore  a logoro  non  vcfuide 
Falcon  eh  al  grido  del  padroii  rÌS|>oiiile. 

Dei  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  noiL'hien).  e mura  e letti  .-isconde; 
Sari  Giorgio  a dietro,  a dietro  n allontana 
I-i  torre  c ilelbi  Fossa  e di  Gjùbiiia. 

Itiiialdo , come  accade  di’  un  pensiero 
t u altro  dietro,  e quello  un  nitro  mena , 

Si  venne  a rii'ordar  did  cavaliero 
Nel  cui  p.ilagiu  fu  la  sera  a cena  ; 

Che  |>er  questa  ciliade,  a ilire  il  vero, 

Avei  giiisn  caginii  di  stare  in  pi  n;i  : 

F riconloshi  del  vaso  da  bere, 
che  mostra  altrui  I error  della  moglicre; 

E ricordossi  insieme  ilella  piova 
Che  d'nver  latta  il  cavalier  ii.irrolli; 

Che  di  quanti  avea  esperti , muou  non  trova 
t.he  bea  nel  vaso,  e 1 petto  non  s’ itiiinolli. 
Or  si  pente,  or  tra  se  dice  : e’  mi  giova 
eh  a tanto  paragoii  venir  non  volli. 
Hiiiscendo,  accertava  il  creder  mìo; 

Non  riuscendo,  a che  partilo  era  io? 

Gli  è questo  creder  mio,  come  io  l'avessi 
Ben  cerl<i,  e pc»co  accnscer  lo  potrei  ? 

Si  che,  sai  paragon  mi  succeilessi. 

Poco  il  meglio  saria  eh'  io  nc  trarrei; 

Ma  non  gta  poco  il  mal,  quando  vetlessì 
Quel  di  t. larice  mia,  eh’  ic»  non  vorrei. 
^Iclfer  saria  mille  conira  uno  a gioco; 

Che  perder  sì  può  multo,  e acquistar  poco. 

Stando  in  questo  penso.so  il  cavaliero 
DI  Chiaramotite,  c non  alzando  il  viso. 

Con  mclla  attenzimi  fu  ibi  un  norrliiero 
Che  gli  era  ineonira,  rigimrd.ito  fiso  : 

K (verchè  di  veder  tutto  il  |>ensiero 
Che  l ocrtipuTa  tanto,  gli  fu  avviso, 

Conte  liom  che  ben  parlava  ed  ave,a  .ardire, 

A seco  r.igtonar  lo  fece  uscire. 

La  somma  fu  del  lor  ragionamento. 

Che  colui  mal  accorto  era  lx*n  «lato, 

(.he  nella  moglie  sua  l'csiierimento 
Maggior  che  può  far  donna,  avea  tentato; 
Che  quella  che  dall’  oro  e dall’  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato, 
ì'ra  mille  spade  vìa  più  facilmente 
Difenderallo,  e in  mezzo  al  foco  ardente. 

Il  nocchierssiggiungea  : ben  gli  ilicesli 
Che  non  dovea  oficrirle  vi  gran  doni  ; 

Che  contrastare  a questi  assalti  e a questi 
Colpi  non  sono  tatti  ì petti  buoni. 

Non  so  te  d*  una  giovane  intendesti 
(Ch*  esser  può  che  tra  voi  se  nc  ragioni) 

Che  nel  medesmo  error  vide  il  consorte. 

Di  eh*  esso  avea  lei  condannata  a morte. 


Digitized  by  Google 


m 


LODOVICO  ARIOSTO.» 


rr.  79. 


Dovet  in  memoria  avere  il  «gnor  mio, 
die  r oro  c *1  premio  o(|nÌ  durcixa  inchina  : 
Ma,  bisognò,  I ebbe  in  oblio, 

Kd  ei  si  procacciò  la  sua  ruina. 

Cosi  sapea  lo  esempio  egli,  coni’  io, 

Clic  fu  in  questa  cittò  di  qui  vicina, 

Sua  p'itrìa  c mia,  clie’I  lago  e la  palude 
Del  nfrenato  Meiuo  intorno  chiude  : 
n*  Adoiiio  voglio  dir,  che  'I  ricco  dono 
Fe'  olla  moglie  del  giudice,  d‘  un  cane. 

Di  questo,  disse  il  {laladino,  il  suono 
Non  |>assa  I'AIih*,  e qui  tra  voi  rimane; 
Ferchè  nè  in  Francia , nè  dove  ito  sono , 
Parlar  u’  udii  nelle  contrade  estmne  : 

Si  che  di'  pur,  se  non  t' iucresce  il  dire  ; 
Che  volentieri  io  uii  t*  acconcio  a udire. 

Il  iiocchier  cominciò  : già  fu  di  (]uesta 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna, 

Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  iu  sa|>cr  ciò  eh*  ClfMano  insegna; 

K di  iiobii  progenie,  bella  e onesta 
Moglie  cercò,  eh'  al  ^rado  suo  coiivegoa  ; 

E d^una  terra  quindi  non  lontana 
N'  ebbe  una  di  nelleua  sopraumana  ; 

E di  bei  modi  e tanto  graziosi. 

Che  parea  tutto  amore  e leggiadria; 

E di  molto  più  forse,  eh'  ai  riposi , 
eh'  allo  stato  dì  lui  non  coiivenia. 

Tosto  che  r ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur,  {lassò  di  gelosia  ; 

Non  già  eh' altra  cagion  gli  ue  desse  ella. 
Che  a' esser  troppo  accorta  e troppo  bella. 

Nella  città  medesma  un  cavalicro 
Era  d' antiqua  e d'onorata  gente. 

Che  discendea  da  quel  lignaggio  altero 
eh'  usci  d'  una  mascella  di  serpente; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  disceser  similmente. 

Il  cavalier  eh' Adonio  nominosse, 

Di  questa  bella  donna  innamorasse. 

E per  venire  a 6n  di  questo  ansore, 

A spender  cominciò  seu/a  ritegno 
In  vestire,  in  conviti,  in  farsi  onore. 
Quanto  può  farsi  un  cavalier  più  degno. 

Il  tesor  di  Tiberio  imperatore 
Non  sarta  stato  a laute  spc>c  al  sqpio. 
lo  credo  ben,  che  non  passar  duo  verni, 
eh'  egli  uscì  fuor  di  lutti  i ben  patemi. 

La  casa  eh'  era  diaiiii  frequentata 
Mattina  e sera  tanto  dagli  amici , 

Sola  restò,  tosto  che  fii  privata 
Di  stame , di  fagian , di  coturnici. 

Egli  che  capo  fu  della  brigata. 

Rimase  dietro,  e quasi  fn  inendìd  : 

Pensò,  poi  eh'  in  miseria  era  venato, 

D' andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

Con  questa  intenzione  una  mattina. 
Senza  far  motto  altrui,  la  patria  laKÌa; 

E con  sospiri  e lacrime  cammina 
Lungo  lo  stagno  che  le  mura  fascia. 

donna  che  dd  cor  gli  era  regina , 

Già  non  oblia  per  la  seconda  ambascia. 
Ecco  nn'  alta  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  male  a porre  in  sommo  bene. 

Vede  un  villan  che  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcuni  sterpi  s' afTatica. 

Quivi  Adonio  si  ferma,  e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica . 


Disse  il  villan , che  dentro  a quel  macchione 
Veduto  avea  una  serpe  mollo  antica. 

Di  che  più  lunga  e grossa  a’  giorni  suoi 
Non  vide,  nè  credea  inai  veder  poi  : 

E che  non  si  voleva  indi  partire. 

Che  non  l' avesse  ritrovata  e irioria. 

(jinie  .\donio  lo  sente  cosi  dire, 

Con  |M>ca  }>azieiuia  io  sop|K>rla. 

.^inprc  solea  le  serpi  favorire;  ^ 

Che  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta 
In  nieiiiurìa  eh'  asci  sua  priioa  gente 
De' denti  seminati  di  si*rf>enie. 

E disse  e fece  col  villaiiu  in  guisa. 

Che , MIO  mal  grado , abliaiidonò  l' impresa  ; 

.Si  che  da  lui  non  fu  la  serpe  uccisa, 

Nè  piò  cercata,  nc  altrimenti  offesa. 

Adoiiiu  ne  va  poi  dove  s' avvisa , 

Che  sua  conrlizioii  sia  meno  intesa  ; 

E dura  con  disagio  e con  afTanno 

Fuor  della  {vitria  appresso  a]  settimo  anno. 

Nè  mai  |M*r  lontananz.-i,  nè  strettezza 
Del  siver,  che  Ì |>ensier  non  lascia  ir  vaghi, 
Ossa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza, 
di' ognoriionglianla  il  core.ognor  impiaghi. 

È forza  al  Hu,che  tomi  alla  bellezza 
Che  soli  di  riveder  si  gli  tM'chi  vaghi.  ’ ' 
Ibirhuto,  afflitto,  e asjiai  male  in  arnese. 

Li  donde  era  venuto  il  cammin  prese. 

In  (|uesto  tem|x)  alla  mia  patria  accade 
Mand.ire  uno  oratore  al  Padre  santo  ; 

(die  resti  appresso  alla  sua  sanlitade 
Per  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto. 
Gettai!  la  sorte , e nel  giudice  cade. 

Oh  giorno  a lui  cagion  sempre  di  pianto! 

Fe'  K'use,  pregò  assai,  dieile  e promesse 
Per  non  partirsi;  e al  fin  sforzato  cesse. 

Non  gli  (larea  crudele  e duro  manco 
A dover  sop|mrtar  tanto  dolore, 

(die  se  veduto  aprir  s' avesse  il  Banco, 

E vedutosi  trar  con  mano  il  core. 

Di  geloso  timor  pallido  e Inanco 
Per  la  sua  donna,  mentre  starìa  fuore, 

Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede. 
Supplice  prìega  a non  mancar  di  fede; 

litcendole  eh'  a donna  nè  liellezza , 

Nè  nobiltà,  nè  gran  fortana  liasta, 
si  che  di  vero  onor  monti  in  alteisa, 

>Se  per  nome  e per  opre  non  è casta  ; 

E che  quella  virtù  via  piu  sì  prezza. 

Che  di  sopra  riman  quando  contrasta; 

E eh'  or  gran  campo  avrìa  per  questa  absenza , 
Di  far  di  pudicizia  esperienza. 

Con  tai  le  cerca  cu  altre  assai  parole 
Perso.'tderch’clla  gli  sia  fedele. 

Della  dura  partila  ella  si  duole. 

Con  che  lacrime,  oh  Dio!  con  che  querele! 

E giura  che  più  tosto  oscuro  il  soie 
Vedrassi , che  gli  sia  mai  si  crudele 
Che  rompa  fede  ; e che  vorria  morire 
Più  tosto  eh'  aver  mai  questo  desire. 

Ancor  eh'  a sne  promesse  e a suoi  scongiu  ri 
Desse  credenza  e si  acchetasse  alquanto. 

Non  resta  che  più  intender  non  proenri , 

E che  materia  non  procacci  al  pianto. 

Avea  uno  amico  suo,  che  dei  futuri 
(^  predir  teneva  il  pregio  e 'I  vanto; 

E d'  ogni  sortilegio  e magica  arte 
O il  tutto,  o ne  sapea  la  maggior  parte. 
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Diegli,  pftwaiKio,  tJi  vedere  auunlo. 

Se  U Mia  moglie  noniinata  Argia, 

Nel  Urinpo  che  da  lei  starà  disgianto. 

Fedele  e casta,  o per  contrario  fia. 

Colai  da  prieghi  vinto,  tulle  il  punto; 

Il  del  figura  come  par  che  stia. 

Anselmo  il  lascia  in  opra , e T altro  giorno 
A lui  per  la  risposta  ^ ritorno 

L'astrologo  tenea  le  labbra  chiuse. 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglb , 

E cerca  di  tacer  con  molte  scase. 

Quando  pur  del  suo  mal  veile  rii*  h.i  voglia , 
Che  gli  romperà  fede  gli  concluse. 

Tosto  eh'  esli  abbia  il  piè  fuor  della  soglia , 
Non  da  belieua  nèd.a  prìeglii  indotta. 

Ma  da  guadagno  e do  prruo  corrotta. 

Giunte  al  timore,  al  dubbio  eh'. nvea  prima , 
Queste  minacce  dei  superni  moti , 

Come  gli  Stesse  il  cor,  tu  stesso  stim.i , 

Se  d’ amor  gli  accidenti  ti  son  noli. 

K sopra  ogni  mestizia  che  l’ opprima , 

E che  r afflitta  mente  attiri  e arroti . 

È '1  saper,  come  vinta  <Ì'  avarizia 
Per  prezzo  abbia  a lasciar  sua  pudicizia 
Ur  per  far  uuantì  putea  far  ripari 
Da  non  losciana  in  quell'  error  cadere 
(Perchè  il  bisogno  a dispogliar  gli  altari 
Trae  l’ uoro  talvolta , che  se  ’l  trova  avere) 
Ciò  che  tenea  di  gìoje  e dì  danari 
( ebe  n'  avea  sommo  ) |>ose  in  suo  potere  : 
Rendile  e Iniitt  d'ogiiì  pt»ssessione , 

E ciò  eh'  ha  ol  mondo,  in  man  tutto  le  pone  ' 
Con  facultade,  disse,  che  ne*  tuoi 
Non  sol  bisogni  te  li  goda  e spenda  ; 

Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuoi. 

Li  consumi,  li  getti,  e doni  e venda. 

Altni  conto  saper  non  ne  vo'  poi. 

Por  che,  qual  li  lascio  or,  tu  mi  ti  renda  : 
Pur  che,  come  or  tu  sei,  mi  sie  rimasa. 

Fa  eh*  io  non  trovi  nè  pmler  nè  casa. 

La  prega  die  non  faccia , se  non  sente 
eh*  egli  ci  sia , nella  città  dimora  ; 

Ma  nella  villa,  ove  piò  agiatamente 
Viver  potrà  d'ogni  ttimmercio  fnor.v. 

Questo  dicea,  parò  che  l' umil  gente 
Che  net  gregge  o ne’ campi  gli  lavora. 

Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 

Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia, 

E di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 
eh’  un  fiomicel  dagli  orchi  le  n*  ascia  ; 

8* attrista,  che  colpevole  la  faccia, 

(asme  di  fe  mancala  già  gli  sìa  : 

Che  questa  sua  sospizioii  procede. 

Perchè  non  ha  nella  sua  f^e  fede. 

Troppo  sarà,  s*  io  voglio  ir  rìroembrando 
Ciò  eh  al  partir  da  Iramendue  fu  detto. 

Il  mio  ODor,  ilice  al  fin,  ti  raccomando! 
Piglia  licenria,  e partesi  in  effetto; 

E ben  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uscire  il  cor  del  petto. 

F.lla  lo  segue,  quanto  segoir  puole. 

Cogli  occhi  che  le  rigano  le  gole. 

Adonio  intanto  misero  e tapino, 

K,  come  io  dissi,  pallido  e b.irbnto. 

Verso  la  patria  avea  preso  il  cammino. 
Sperando  di  non  esser  conosdnio. 


Sul  lago  giunse  alla  città  vicino 
Ib,  dove  avea  dato  alla  biscia  ajulo, 
i'M'  era  .issediata  entro  la  inaceliia  fui  te 
ha  quel  vìllaii  che  por  U volea  a morir. 

Quivi  .irrìvando  in  su  l'aprìr  del  giorno, 
t ir  ancor  splendea  ikcl  cielo  alcuna  stella. 

Si  vede  in  pcrt^rino  abito  adoriui 
Venir  |>rl  Ilio  incontra  una  donzella 
In  signoril  sembiante,  ancor  eh'  intorno 
Non  le  up|)aris»e  nè  scudier  nè  ancella. 

Costei  con  grata  visi.i  lo  raccolse, 

K poi  la  lingua  a tii  parole  sciolse  : 

Se  l>eu  non  mi  cuiioscà , u cavaliero, 

Son  tua  |i.irente,  e grande  obbligo  t'  ag(;io  : 
P.vreiite  son  , perché  da  Cadmo  fiero 
Scende  d' ambedue  noi  l' allo  lign.iggio 

10  son  la  fata  Manto,  che'l  primiero 
S.1SS0  messi  a fondar  questo  villaggio; 

K dal  mio  nome  (come  bt-n  forse  bai 
(Contare  udito}  Maiitoa  la  nomai. 

belle  fate  io  son  una  ; ed  il  fai.'ile 
.SLitu  |H-T  furti  auro  sa|H.*r  di'  inipurte, 
Nascemmo  a un  punto , che  d'  ognallro  male 
.^Miiio  capaci,  fuor  ebe  della  morte 
M.i  giunto  è con  (piesto  cs.scre  iuiiiiorlalt- 
Cuiiilizioii  non  iiieti  del  morir  fi>rle; 

Cir  ogni  settimo  giorno  iigntiiia  è certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  converta. 

Il  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 

F.  gir  seiqiendo,  è cosa  tanto  schiva , ' 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio  ; 

I al  che  bestemmia  ognuna  d' esser  vìva. 

K r obbligo  eh'  io  t'  ho  (perchè  ti  voglio 
liisìememente  dire  onde  deriva) 

Tu  saprai,  che  quel  dì,  |>er  esser  tali , 

.Siamo  a periglio  d' infiniti  mali. 

Non  è si  odialo  altro  animale  in  terra , 
(àimc  la  serpe;  e noi  che  n’  abbiam  faccia. 
Patiino  da  ciascuno  oltraggio  e guerra; 

Che  chi  ne  veile,  ne  [tercute  e caci'ia. 

Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra, 
.Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 
Meglio  saria  |K>ter  morir,  che  rotte 
E storpiate  restar  sotto  le  Ixitte. 

L'ohblignch'iot'  bogramle.èch' mia  volta 
che  tu  {tassavi  per  quest’ ombre  amene. 

Per  te  dì  mano  fui  d'  ou  vtllan  lolla. 

Che  gran  travagli  m' avea  dati  e pene. 

Se  tu  non  eri,  io  non  andava  asdolla, 

Cb’  io  non  {lortassi  rollo  e capo  e schiene, 

E che  M Ìancala  non  restassi  e storta, 

Se  Iten  non  vi  putea  rimaner  morta  : 

Perchè  quei  giorni  che  |ter  terra  il  petto 
l'racmo  avvolte  in  serpcntilr  scorza, 

11  del  di'  in  altri  tcm|ù  è a noi  soggetto, 
Niega  ubbidirci,  e prive  slam  di  forza. 

In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 

II  sol  si  fenna  e la  sua  luce  .ammorza, 

IJ  immobìi  terra  gira  e muta  loco, 

S’ infiamma  il  ghiaccio,  e si  congela  il  foro. 

Ora  io  son  qui  per  renderti  mercede 
Del  Iteneficio  che  mi  festi  allora. 

Nessuna  grazia  indarno  or  mi  si  chiede, 
eh’  io  son  del  manto  viperino  fuora. 

Tre  volle  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti , io  ti  fo  ricco  or  ora  : 

Nè  vo' che  mai  più  povero  diventi; 

Ma  quanto  spendi  più,  die  più  augumenii. 
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E percliè  *o  che  nell’  antiquo  nodo 
In  che  già  Amor  t' av\in^e,  anco  li  trovi; 
Vugiiuli  dimostrar  Tortiinf  e'I  modo 
eh'  a dishraiiiar  tuoi  «IcHÌdrrj  giovi. 

10  voglio,  orche  louUiio  il  iti.irilu  odo. 

Che  ftenza  indugio  Ìl  mio  ronsìglto  |)n>vi; 
Vadi  a trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa,  e sarò  loco  io  ancora. 

K seguitò  narrandogli  in  che  guisa 
Alla  sua  donna  vuol  che  f>  appreseuti; 

Dico  come  vestir,  come  prerisa- 

Mente  abl>ia  a dir,  come  la  prioglii  e tenti; 

E che  forma  essa  vuol  pigliar  divisa; 

Che,  fuor  che  'I  giuruo  eh'  erra  tnt’  serpenti, 
In  tutti  gli  altri  si  può  far,  secondo 
Che  piu  le  |>are , in  quante  fortne  ha  il  mondo. 
Messe  in  abito  lui  di  peregrino  , 

11  qual  per  Dio  di  porUi  in  [larta  accani. 
Mulos-<i  ella  in  un  rane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  u' abbia  Natura  ìatli. 

Di  pel  lungo,  più  bianco  eh’ annellino. 

Di  grato  aspetto  e di  niirabdi  alti. 

Così  trasfigurati  eulraro  in  vìa 
Verso  la  casa  de  la  Isella  .\rgia  : 

K dei  lavoratori  alle  capanne. 

Prima  che  altrove,  il  giovene  fennoste  ; 

E cominciò  a sonar  certe  sue  canne. 

Al  cui  suono  danzando  il  can  riz/osMs 
lat  voce  e *I  grido  alla  |vidruiia  vanne, 

E fece  si , che  {>er  veder  si  mosse. 

Feoe  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte, 

Ni  come  dei  dottor  Irai-a  la  sorte. 

E quivi  Adonin  a comand.vrr  al  cane 
Incominciò , ed  il  cane  a ubbidir  lui, 

E Tardanze  nostral,  farne  d' cstrane, 

Con  passi  e contiuemu*  e modi  sui; 

E finalmente  con  maiiiure  umane 
Far  ciò  che  comandar  r.qiea  colui , 

(^on  tanti  attenziou,  che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi,  e a pena  il  fiato  spira. 

Gran  meraviglia,  ed  indi  gran  dedre 
Venne  alla  donna  di  quel  cau  gentile; 

E ne  fa  per  la  b.ilia  prufforire 
Al  cauto  peregriii  prezzo  non  vile. 

$'  avessi  più  teaorche  mai  silire 
Potfsse  cupidìgb  fctnmiinle. 

Colui  rispose,  uon  sana  mer4'ede 
Di  comprar  degua  del  mio  cane  uu  piede. 

E per  mostrar  che  veri  i delti  foro. 

Colla  balia  in  un  canto  si  ritrasse, 

E disse  al  cane,  eh’  una  marca  d‘  oro 
A quella  donna  in  cortesia  detnosse. 

Scossesi  il  cane,  e videst  il  tesoro. 

Disse  Adonio  alla  balia , che  pigliasse, 
Soggiungendo  : ti  p;ir  che  prezzo  sia. 

Per  cui  si  hello  ed  utìl  cane  io  dìa? 

Cosa,  qual  vogli  sia,  non  gii  domaudo, 

Di  eh*  io  ne  torni  mai  culle  man  vote; 

E quando  perle,  e <|uandu  auella , e quando 
Leggiadra  veste  e di  gran  prezzo  scuote. 

Pur  di’  u madonna,  che  fia  al  suo  comando, 
Per  oro  no , eh’  oro  |Kigar  noi  punte  : 

Ma  se  vuol  eh’  una  notte  seco  io  giaccia. 
Abbiasi  il  cane,  e ’l  tuo  voler  ne  faccia. 

Così  dice;  e una  gemma  allora  nata 
l.^di,  ch’alia  padrona  l’ appreseiiti. 

Pare  alla  balia  averne  più  derrata. 

Che  di  pagar  dieci  ducati  o venti. 


Torna  alia  donna , e le  fa  l' imbasciata  ; 

E la  conforta  poi , che  si  coutenti 

II’  acquistare  il  i>el  cane;  cb’  acquistarlo 

Per  prerzo  può,  che  non  si  perde  a darlo. 

ImI  bella  Argia  sta  ritrusetta  in  prima; 
Parte,  che  la  sua  fe  romper  non  vuole; 
Parte,  eh'  esser  possibile  non  stima 
'l'ulto  ciò  che  ne  suonali  le  parole. 

La  Ixilia  le  ricorda,  e rode  c lima, 

Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 

K fe’  che  I’  agio  im  altro  di  si  (oUe, 
che’l  aia  veder  senza  lauti  occhi  volse. 

t^uest'  altro  comparir  eh'  .\donìo  fece. 

Fu  la  ruina  e del  dottor  la  morte. 

Facca  nascer  le  doble  a diece  a diece. 

Filze  dì  perle,  e gemme  d'  ogni  sorte: 

Sì  che  il  superbo  cor  mansuefece. 

Che  tanto  meno  a contrastar  fu  forte, 

Quanto  poi  seppe  che  costui  eh'  iiinante 
(•li  fa  [lartito,  è'I  cavalier  suo  amante. 

Della  putUin:i  sua  balia  ì conforti , 

I prieghi  deir  amante  e la  presenzia, 

II  veder  clic  g'uadagno  se  le  apporti, 

Dei  misero  dottor  la  lunga  ali.seiuia. 

Lo  sjierar  eh’ alcun  mai  non  lo  r.ip|H>'ti, 

Fero  ai  casti  pentier  tal  violenzia, 
ch'ella  accettò  il  bel  cane,  e pt'r  mercede 

III  braccio  e in  pied.i  al  suo  amator  si  diede. 
Adonio  lungamente  frutto  colse 

De  la  sua  belli  donna  , a cui  la  fata 
Grande  amor  pose,  e tanto  le  ne  volse, 

<;he  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligala. 

Per  tutti  i S4'gni  il  sid  prima  si  volse, 
eh’  ni  giudice  liceiuia  fosse  data  : 

Al  fin  tornò,  ma  pien  di  gran  sospetto. 

Per  quel  che  già  l' astrologo  uvea  detto. 

Fa,  giunto  nella  patria,  U primo  solo 
A casa  dell' a.slrologo,  e gli  chiede 
Ne  la  sua  donna  fatto  inganno  e dolo, 

O pur  servalo  gli  abbia  aim>re  e fede. 

Il  sito  figurò  colui  del  |X)li>, 

l-xl  a tulli  i pi.meti  il  luogo  diede  : 

poi  risposi*  che  quel  ch'avea  temuto. 

Come  predetto  fu,  gli  em  avvcmilo; 

Che  da  doni  grandissiini  corrotta  , 

Data  ad  altri  s’ avea  la  donna  in  preda. 
Questa  al  dottor  nel  cor  fu  sì  gMu  botta, 
che  lancia  e spiedo  io  vo’  che  lini  le  ceda. 
Per  esserne  più  cerio,  ne  va  allotta 
(Ben  che  pur  troppo  allo  indovino  creda  ) 

Ov*  è la  balia , e la  tira  da  parte , 

E per  saperne  il  certo  usa  grande  arte. 

Con  l.'irghi  giri  circondando  prova 
Or  qua  or  là  di  ritrovar  la  traccia; 

K da  principio  nulla  iie  ritrova. 

Con  ogni  diligeruta  che  ne  fàccia;  * 
eh'  ella  che  tma  avea  tal  cosa  nova, 

.Stava  negando  con  immubìl  f.iccia; 

E come  bene  instrutla,  più  d’  un  mese 
Tra  il  dubbio  e’I  certo  il  suo  |ialron  sospese. 

Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  Imuno, 
Se  pensava  il  dolor  eh’  avria  del  certo  I 
Poi  eh’  indarno  provò  con  priqio  e dono , 
Che  dalla  Imlia  il  ver  gli  fiisse  aperto. 

Nè  toccò  ta<to  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso;  come  uom  ben  esperto. 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse; 
eh’  ove  femmine  son , son  liti  e risse. 
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K come  egli  aspettò , cosi  gli  avvenne  ; 
Ch'ai  prìmn  adeguo  che  tra  loro  nacque, 
Sema  suo  ricercar  la  Italia  venne 
Il  tutto  a ricontari'ii,  e nuli»  tacque. 
Lungo  a dir  forj  ciò  che  'I  cor  sostenne, 
Come  la  mente  costernala  giacque 
Del  giudice  meschin  che  fu  si  oppresso, 
che  stette  per  uscir  fuor  di  se  stesso  ; 

K si  disi’ose  al  lin  dall'  ira  vinto 
Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  moglie; 

E che  d' ambedue  i sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo,  e se  di  doglie 
Nella  città  se  ne  ritorna  spinto 
IXi  cosi  furibonde  e cieche  voglie; 
lodi  a la  villa  un  suo  fi«lato  manda, 

£ quanto  eseguir  debita  gli  comanda. 

Comamla  al  servo,  cb*  alla  ntogMe  Aigia 
Torni  a la  villa , e in  nome  suo  le  dica 
eh’  egli  è da  febee  (qtpresto  rosi  ria. 

Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  ; 

Si  che,  setua  asjtetiar  più  cum|v-ignia. 
Venir  debba  con  lui,  s*  ella  gli  è amica  : 

( Verrà  ; sa  ben , chi*  non  farà  jwirola  ) 

£ che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

A chiamar  la  patron.i  amiò  il  famiglio, 
Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio, 

Montò  a cavallo,  e<l  a cainmin  si  messe. 
L’avea  il  cane  avvisata  del  periglio. 

Ma  che  d’and.vr  per  questo  ella  non  stesse; 
Ch’avea  Iteti  disegnato  e pmveduto 
' Onde  nel  gran  bisogno  avrelilte  njuto. 
Levato  il  servo  del  cammino  $'  era  ; 

K per  diverse  e solitirir  strade 
A studio  ca|ù(ò  su  una  rU  ieni 
Che  d'  A{tennÌDu  in  <|uesto  fiume  cade  ; 

Ov'  era  bosco  e selva  oscura  e nera , 

Lungi  da  villa , e lungi  da  cìttade. 
eli  parve  loco  tacito  e disposto 
Per  r effetto  crude)  che  gli  fu  imposto. 

Trasse  la  spada,  e alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  i)  suo  signor  gli  avea; 

SI  che  chiedesse , prima  che  morisse , 
Perdono  a Dio  d' ogni  sua  cnl|m  rea. 

Non  li  so  dir  com'  ella  si  aiprisse  : 

Quando  il  servo  ferirla  si  credea. 

Più  non  la  vide,  e molto  d'ogniiilomo 
L'  andò  cercamlo,  e al  fin  restò  con  scorno. 

Toma  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta. 
Tutto  atinnito  in  faccia  e sbigottito; 

E r insolito  coso  gli  racconta, 
eh'  ^lì  non  sa  come  si  sia  seguito. 

Cb'a  suoi  servigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 

Che  la  balia  onde  il  resto  avea  s;ipiilo. 
Questo,  non  su  perchè,  gli  avea  taciuto. 

Non  sa  che  ^r;  che  nè  l' oltraggio  grave 
Vendicato  ha , nè  le  sue  pene  ha  sceme. 

Quel  eh'  era  una  festnea , ora  è una  trave  ; 
Tanto  gli  pesa , tanto  al  cor  gli  preme. 

L*  ermr  che  aipean  pochi , or  si  aperto  ave . 
che  seirza  imiugio  sì  palesi , teme 
Potrà  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo, 
Pubblico  in  breve  ha  per  tutto  il  mondo. 

Conosce  ben  ebe^poi  cbe'l  cor  fellone 
Avea  scoperto  il  misero  contra  essa. 

Ella,  per  non  tornargli  in  suggeiinoe, 

D*  alcun  polenta  in  man  sì  sarà  messa  ; 


Il  qual  se  la  terrà  con  irrisione 
F.d  ignomìnia  del  marito  espressa; 

£ forse  anco  verrà  d’ alrnno  in  mano, 

(^he  ne  fìa  insieme  adultero  e ruffiano. 

SI  che,  per  rimediarvi,  io  fretta  manda 
Intorno  messi  e lettere  a cercarne. 

Chi  *n  quel  loco,  chi  ’n  questo  ne  domanda 
Per  Lombonlia,  senza  città  lasciarne. 

Poi  va  in  persona , e non  u lascia  banda 
Ove  o non  vada  o mandivi  a spiarne  : 

Nè  mai  può  ritrovar  rapo  nè  via 
Pi  venire  a notìzia  che  ne  sia. 

Al  Hn  chiama  quel  servo  a chi  fu  im|>osla 
L' opra  crutlel  che  poi  non  ebl>e  effetto, 

£ fa  che  lo  conduce  ove  noKosta 
Se  gli  era  Argia , sì  come  gli  ai  ra  detto  ; 

Che  forse  in  qualche  macchia  il  dì  reposta , 
I.a  notte  sì  ri{iara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  sì  crede 
La  folta  selva,  e un  gran  palagio  ve<le. 

Fatto  avea  foni  alla  sua  fata  intanto 
I.B  bella  ^rgia  con  subito  lavoro 
ly  alabastri  mi  palagio  per  incanto. 

Dentro  e dì  fuor  lutto  fregiato  d' oro. 

Nè  lingua  dir,  nè  cor  pensar  pnó  <|uanto 
Avea  beltà  Hi  fuor,  dentro  tesoro. 

Quello  eh'  iersera  sì  ti  parve  l>ello, 

Del  mio  signor,  sarb  un  tugurio  a quello. 

E di  panni  di  razza,  e di  corthoc 
Tessute  rirc.vmente  e u varie  fogge, 

Ornate  eran  le  stalle  e le  cantiue , 

Non  sale  pur,  non  pur  camere  e logge; 

Vasi  d' uro  e d* argento  sco/a  fine. 

Gemme  cavate,  azzurre  e verdi  e ro^e, 

E formate  in  gran  piatti  c in  coppe  e in  nappi , 
E senza  fin  d' oro  e di  seta  drappi. 

Il  giudicessi  come  io  vi  dìcea. 

Venne  a questo  palagio  a dar  di  petto; 
Quando  nè  una  capanna  si  credea 
Pi  ritrovar,  ma  solo  il  liosco  schietto. 

Per  r alta  merai  iglia  che  n'  avea , 
fUser  si  credea  uscito  d' intelletto  : 

Non  sapea , se  fosse  ebro , o se  sognasse . 

O pur  se  'I  cerve!  saemo  a voto  amiasse. 

Vede  innanzi  alla  porla  uno  Ktiopo 
Gon  naso  e labbri  grossi  ; e ben  gli  è avviso 
Che  non  vedesse  mai,  prima  nè  dopo, 

I*n  cosi  sozzo  e dispiacevo!  viso; 

Poi  di  fattezze,  qual  si  pinge  fzopo. 
D'attristar,  se  vi  fosse,  il  paradiso; 

Bisunto  e sporco , e d' abito  mendico  ; 

Nè  a mezzo  ancor  di  sua  bnittesza  io  dico. 

Anselmo  che  non  vede  altro  da  cui 
Possa  saper  di  chi  la  casa  sia, 

A lui  s' accosta , e ne  domanda  a Ini  ; 

F.<1  ei  ri«|>onde  : questa  casa  è mia. 

Il  gìndice  è ben  certo  che  colui 
Lo  liefH , e che  gli  dica  la  bugia  : 

Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  affermare 
Che  sua  è la  casa,  e ch’altri  non  Im  a fare; 

£ gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere, 

Che  dentro  vada,  ecerchi  come  voglia; 

£ se  v'  ha  cosa  che  gli  sia  in  piacere 
O per  se  o per  gli  amici  se  la  toglia. 

Diede  il  cnvallo  al  suo  servo  a tenere 
Anseimo,  e messe  il  piè  dentro  alla  soglia; 

£ per  sale  e per  camere  condutto. 

Da  hosan  e d alto  andò  mirando  il  tutto. 


Di 
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L.1  forma,  il  kito,  il  ricco  c liel  lavoro 
Va  coutcniplaiitlo , t*  T ornamento  re^io  ; 

V.  spc&so  dice  : non  potrìa  quaiit'oro 
É sotto  il  sol  pagare  il  loco  egregio. 

A (Tuestuglì  ris)K)ude  il  brutto  Moro, 

E dice  : e (|ueslo  ancor  trova  il  suo  pregio  : 

Se  non  d’  oro  o d’  argento,  iiou  di  meno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

E gli  fa  la  medesima  richiesta 
Ch’aveagià  Ailoiiio  alla  sua  moglie  fatta. 
Ideila  brulla  domanda  e disoneatn 
Persona  lo  stimò  lM*stiale  e matta.  , 

Per  tre  repulse  e quattro  egli  non  resta; 

E tanti  modi  a per»n;idi'r)o  adatta, 

Sempre  offerendo  in  merito  il  indugio, 

Che  fe*  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 

La  mc^lie  Argia  che  stasa  appresso  ascosa, 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  erròr  caduto, 

Saltò  fuora  gridando  ; ah  degna  cosa 
eh’  io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto  ! 

Trovato  in  si  mal*  opra  e viziosa. 

Pensa  se  rosso  far  si  deve  e muto. 

O terra,  acciò  tì  si  gìttasse  dentro. 

Perchè  allor  non  t' apristi  insino  al  centro 
I.JI  donna  in  suo  discirro,  eti  in  vergogna 
D’Anselmo,  il  capo  gl’  intronò  di  gridi, 
Dicendo  : come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  hir  con  sì  vii  uom  li  vidi. 

Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna , 

Me,  vìnta  a'  prieghi  dei  mio  amante,  uccidi, 
eh'  era  bello  e gentile;  e un  dono  tale 
Mi  fe’,  eh' a quel  nulla  il  palagio  vale? 

S*  io  ti  |>arvi  esser  degna  d'  una  morte. 
Conosci  che  ue  sei  degno  di  cento  : 

E ben  eh’  in  questo  loco  io  sia  st  forte, 
eh*  io  possa  di  te  fare  il  mio  talento; 

Pure  io  non  vo*  pigliar  di  peggior  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 

Di  par  l'avere  e*l  dar,  marito,  poni; 

Fa,  oom'  io  a te,  che  tu  a me  ancor  perdoni. 

E sia  la  pace , e sia  V accordo  fatto , 
eh'  ogni  passalo  error  vada  in  oblio  ; 

Nè  eh’  in  |Kirole  io  possa  mai  nè  in  atto 
nicordarti  il  tuo  error,  nè  a me  tu  il  mio. 

Il  marito  ne  parve  aver  buon  (tatto, 

Nè  diroostrossi  al  perdonar  restio. 

Cosi  a pace  e concordia  ritornaro, 

E sempre  |K>Ì  fu  l’ uno  all’altro  caro. 

Cosi  disse  il  nocchiero;  e mosse  a riso 
Rinaldo  al  tin  della  sua  istoria  un  poco; 

E diventar  gli  fece  a un  tratto  il  viso. 

Per  r onta  del  dottor,  come  di  foco. 

Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch'avviso 
Ebite  d’  alzare  a quello  augello  un  gioco 
eh'  alla  inedesma  rete  fe’  cascallo. 

In  che  cadde  ella , ma  con  iiiiiìor  fallo. 

Poi  che  più  in  allo  il  sole  il  cummin  pre>t‘, 
Fe'  il  paladino  apparecchiar  hi  lucnsii 
Ch’avea  la  notte  il  Mantuaii  cortese 
Provista  con  larghissima  dis|>ensa 
Fogge  a sinistra  intanto  Ìl  bel  palese, 
a mali  destra  la  palude  immensa  : 

Viene  e fùggesi  Argenta  e 'I  suo  girone 
Col  ilio  ove  .Santernn  il  rapo  pone. 

Allora  la  Ba.stìa,  creilo,  non  v’era. 

Di  che  non  trop|>o  si  vantar  .spagnuuii 
D averi  1 su  temila  la  iMiidicra  . 

M.i  pili  da  pianger  n hanno  1 hoiiiagntioh. 


E quindi  a filo  alla  dritta  riviere 
Cacciano  Ìl  legno,  e fan  |>arcrche  voti. 

Lo  volgoli  poi  per  uoa  fossa  morta , 
eh' a mezzodì  presso  a Ravenna  ìl  porta 
Ben  che  Uinaldu  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  u'avea  si  allora, 

(die  cortesia  ne  fece  a'  uiarinari. 

Prima  che  li  lasciasse  alla  buon  ora. 

(Quindi  miitindo  l>estie  e cavallari, 

A Himino  passò  la  sera  ancora; 

N'e  m Montefìorr  aspetta  il  rnallutiiio, 

K quasi  a (uircol  mI  giunge  in  L'rbino. 

(^uivi  non  era  Federico  allora. 

Nè  l.is^ihi'lta,  uè ’l  buon  Guido  v'  era. 

Nè  Francesco  Maria , nè  Leonora, 
che  con  cortese  forza  e non  altera 
Avesse  astretto  a far  seco  diiuora 
Si  famoso  guerrier  più  d'  una  sera; 

Come  Ter  già  molti  anni , e«Ì  oggi  fanno 
A donne  e a cavalh'r  che  di  là  vanno. 

Poi  che  quivi  all.i  briglia  alcun  noi  pretuie. 
Smonta  Rinaldo  a C^gli  alla  vìa  dritta. 

Pel  monte  che  ’l  Metauro  o il  Gauno  fende. 
Passa  Ajiemiino , e piu  non  1'  ha  a man  ritta  ; 
Passa  gli  Ombri  egli  Ktrusci,  e a Roma  scende  ; 
Da  lioiD.i  ad  Ostia  ; e quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a cui  commise 
Il  pietoso  hgliuol  r ossa  d’ Aiichise. 

Muta  ivi  legno,  e verso  I’  isoletta 
Di  l.ipadusa  fa  ratto  levarsi; 

(Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta , 

Eli  ove  gii  stati  erano  a trovarsi. 

Insta  Rinaldo,  e li  nocchieri  affretta, 
eh'  a vela  c a remi  fan  ciò  che  può  farsi; 

Ma  i venti  avviu-si,  e |>er  luì  mal  gagliardi^ 
Ix)  fecer,  ma  dì  poco , arrivar  tardi. 

(«iuiise . ch'a  punto  il  prìncipe  d' Anglaiile 
Fatti  ave.i  T utile  opra  e gloriosa  : 

Avcfl  Gradasso  ucciso  ed  Agraroaute, 

Ma  con  dura  vittoria  e sanguinosa. 

Morto  n'era  il  Hgliuul  di  Munodante; 

E di  grave  percossa  e |>erìgliosa 
Slava  Olivier  laugueitdo  in  su  l’ arena , 

E del  piè  guasto  avea  martire  e (>eua. 

Tener  non  (>oiè  il  conte  asciutto  il  viso. 
Quando  ablM*accÌò  Rinaldo,  e che  narrolli, 

( ;he  gli  era  stalo  Urandimarte  ucciso , 

Che  tanta  fede  e tanto  amor  portolli. 

Nè  meli  liiiialdu,  qiiaiuio  si  diviso 
Vid<*  il  capo  all'  umico,  ebbe  occhi  molli  : 

Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier  che  sedea  col  piede  rotto. 

La  amsolazioii  che  seppe,  tutta 
Diè  lor,  benché  per  se  tur  uon  la  jsossa  ; 

Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  Frutta, 

Anzi  {)oÌ  che  la  mens<i  era  rimossa. 

Andaro  i servi  alla  città  distratta, 

K di  Gradasso  e d’.Agramante  l' oua 
Nelle  ruine  ascuser  dì  Uiserta , 

E quivi  divulgar  la  cosa  certa. 

IK’lla  vittoria  ch’avca  avuto  Urlando, 
^'allegrò  Astolfo  e Sansooellu  mollo; 

Non  si  |ierò,  come  avriaii  fatto,  quando 
Non  fosse  a Brandìmarle  il  lume  tolto. 

Sentir  luì  morto  il  gautlio  va  scemando 
Si,  che  non  nonno  aMcmuire  il  volto 
Or  chi  sarà  di  lor,  eh’  annunzio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di  si  gran  doglia? 


5T.  iSS. 


i71 


ORLANDO  FURIOSO.  CANTO  XLIII.  , 


La  noUe  che  precme  a <|ueMo  ^orno. 
Fiordilìgi  aogiiò  che  quella  %e*La 
Che,  per  mandarne  Braiidimarle  adorno, 
Avea  trapunta  e dì  sua  man  contesta , 

Vedea  |>er  meuu  s|>arsa  e d'  ogn’  intorno 
Di  goccie  rosse , a guisa  di  teio|»esta  ; 

Parva  che  di  sua  man  cosi  l' avesse 
Ricamata  ella,  e |toi  se  uè  doglieste. 

E |Kirea  dir  : pur  hauimi  il  signor  mio 
Commesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  ; 

Or  percliè  dunque  ricamala  holT  io 
Contea  sua  voglia  in  si  strana  maniera? 

Di  questii  sogno  le  giudido  rio; 

Poi  la  uoveliii  giunse  quella  sera  : 

Ma  tanto  Astolfo  a»cosa  gliela  tenne, 
eh*  a lei  con  tMUisoneltu  se  ite  venne. 

Tosto  ch'entraro,  e ch'ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo; 

Sene' altro  annunzio  sa,  senz  altro  avviso, 
Che  Brandimarte  sui»  non  è più  vivo. 

Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso , 

K coti  gli  occhi  hanno  la  luce  a schivo, 

E COSI  ognaltro  senso  se  le  serra , 

Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  a le  chiome 
Caccia  le  mani;  ed  a le  belle  gote. 

Indarno  rìpeteoilo  il  caro  nome. 

Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote  : 
Straccia  i cajieili  e sparge,  e grida,  come 
Donna  talor  che'l  demon  rio  perente; 

O coiue  s' ode,  che  gii  a suon  di  corno 
Menade  corse,  ed  aggirassi  intorno. 

Or  questo  or  quel  pregando  va,  che  porto 
Le  sia  un  coltel,  si  che  nei  cor  si  fera  : 

Or  correr  vuol  là  dove  d legno  in  |»rto 
Dei  duo  signor  defunti  anivaio  ciìk; 

E dell'  uno  e dell’  altro  cosi  morto 

Far  crudo  strazio,  e vendetta  aera  e tieni  ; 

Or  vuol  |Hissare  il  mare,  e cercar  tanto, 

Che  possa  al  suo  signor  morire  a canto. 

Deh  perchè,  Brandimarte,  ti  lasciai 
Senz-t  me  andare  a tanta  impresa?  (disse) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  li  seguisse. 

T* avrei  giovalo,  s’ io  veniva,  assai. 

Ch'avrei  tenute  in  te  le  luti  fisse; 

K se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 

Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  ajulo. 

O forse  esser  polivi  slnla  si. presta, 
eh'  entrando  in  mezzo  il  co1)k>  t' avrei  tolto  ; 
Fatto  scudo  t’ avrei  colla  mia  testa  ; 

Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  mom'i;  nè  ha  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto; 

Che,  quando  io  fossi  morta  io  tua  difesa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  s|»esa. 

. Se  pur  ad  ajutarti  i duri  hli 
Avessi  avuti,  e tutto  il  cielo  avverso. 

Gli  ultimi  bari  almeno  io  t'  avrei  dati, 

Aimeii  t' avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 

E prima  che  cogli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  fallor  converso, 

Detto  gli  avrei  : Va  in  pace;  e là  m' aspetti  ; 
Cb'  ovunque  sei , son  |>er  seguirti  in  fretta. 

È questo,  Brandimarte,  è questo  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 

Or  così  teco  a Oamroogire  io  vegno? 

Cosi  nel  reai  seggio  mi  ricevi? 


Ah  Fortuna  crndel , quanto  disino 
Mi  rompi  ! oh  che  sjieronze  oggi  mi  levi  ! 

Deh  che  cesso  io , poi  eh'  ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  eh’  k>  non  penlo  anco  il  resto' 
Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
Il  furor  con  tanto  iroiieto  e la  rabbia, 

Cb'a  stracciare  il  bei  crìn  di  nuovo  corse. 
Come  il  bel  crìn  tutta  la  colpa  ii’  abltìa. 

Ijt  moni  insieme  sì  percosse  e morse  ; 

Nel  sen  si  cacciò  l' ugne  e nelle  labbia. 

Ma  torno  a Urlando  ed  a*  coro|>ngni , intanto 
eh’  ella  si  strugge  e si  consuma  in  |>iaaln. 

Orlando  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  tnetiico  e di  cura , 
fxl  altreilauto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura. 

Verso  il  munte  ne  va  che  fa  col  foco 
ebbra  la  notte,  e il  di  di  fumo  oscura 
Hanno  propizio  il  vento,  e a destra  roano 
Non  è quei  Ilio  lor  molto  lontano. 

Con  fresco  vento  eh'  in  favor  veniva , 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno. 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 
lui  dritta  vb  col  luminoso  corno; 

F.  sorser  T altro  di  sopra  la  rìva 
eh'  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 

Quivi  Orlando  ordinò  |ier  l’ altra  seni 
Ciò  eh'  a funeral  pompa  bisogno  era. 

Poi  che  r ordine  suo  vide  eseguito , 
Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento, 

Fra  molta  nobiltà  eh'  era  alio  ’nvito 
De’ luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento^ 

!>'  accesi  torchi  tutto  ardendo  'I  Tilo, 

E di  grida  soiiamlo  e di  lomento. 

Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasdnto. 

Che  vivo  e morto  avea  con  fede  amato. 

Quivi  Raniin  di  soma  d'anni  grave 
.Stava  pungendo  alla  liara  funebre, 
che  pel  gran  punto  eh'  avea  fatto  in  nave, 
Dovtu  gli  occni  aver  punti  e le  paljtehre. 
Chiamando  i)  ciel  crudel,  le  stelle  prave. 
Roggia,  come  un  leoit  eh’  alibia  la  fehrr. 

Le  mani  erano  intanto  empie  e rìlielle 
Ai  crìn  canuti  e alla  rugosa  pelle. 

Levossi , al  ritornar  del  pabdìiio. 
Maggiore  il  grido,  e raridoppiossi  il  punto. 
OHando , fatto  al  corpo  più  vicino , 

.Senza  parlar  itrlle  a mirarlo  alquanto. 
Pallido,  come  colto |il  mattutino 
da  sera  Ìl  lìgmtro  o il  molle  acanto; 

E dopo  un  gran  sospir,  tenendo  fis.se 
Sempre  le  luci  in  lui , cosi  gli  disse  : 

O finrta,  o caro,  o mio  fcdel  compagno, 
Che  qui  sei  morto,  e so  che  vivi  in  cielo, 
d' una  vita  v’  hai  fallo  guadagno. 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  uè  gelo  ; 
Perdonami,  se  ben  vedi  eh'  k>  pugno; 

Perchè  d' esser  rìmaso  mi  querelo, 

K eh’  a tanta  letizb  io  non  son  U’co  ; 

Non  già  perchè  «{ua  giù  tu  non  sin  meco. 

5tolo  senza  te  son  ; nè  cosa  in  terra 
Senra  te  posso  aver  più  che  mi  piaccu. 

Se  lecfl  era  in  tem|>esta  e treo  in  guerra , 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  Imiuccia? 

Ben  grande  è ’l  mio  fallir,  poi  che  mi  serra 
Di  questo  fango  uscir  |>er  la  tua  tracri.i. 

Se  negli  atfanin  teco  fui,  iierch'ora 
Non  sono  a |»arte  del  guadagno  ancora? 
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1'u  f^tnilagnalo,  e pcrdiUi  ho  fatto  io  : 

Sol  tu  all*  ;i(  i|uisto,  io  non  »oii  «t)lu  ai  (iaono. 
Partr<‘i}>«  fallo  è ilei  <iulor  mio 
L liaiia,  il  ro|'iio  Fr.inco  c I*  Airmanno. 

Oh  iju.mto . <]iijnto  Ìl  mio  sìfTUorr  e rio, 

Uh  ijuanto  i |wil  tilin  <1j  dolrr  »’  haniiu! 
Qu.inlo  r iui|>rnu  c la  t ristiano  Chiesa. 

(die  ]M-i(htto  hai)  la  sua  maggior  difesa! 

oh  (|iiaiito  si  inrru  }K'r  la  tua  morie 
l>i  terrore  a'  ninii(.i  e di  5|>a>entu! 

Oh  (|iunto  i'ajrtmia  sarà  più  forte! 

C^iLiiilo  animo  n’  avrà , ijuanlo  ardimcntol 
Uh  rome  star  ne  dee  la  tua  consorte! 

Sin  Olii  ne  ve|’f;o  il  pianto,  e ’l  (;rido  sento  : 
So  che  m‘  arciiM,  e forve  odio  mi  {Hirta, 
che  {H*r  me  teco  0];ni  sua  speme  è inorLa. 

Ma.  Fiordili^i.  alinen  rt‘sti  un  conforto 
A noi  che  si. mi  di  Krandiinarte  prisi  : 
t.h*  iiis  idiar  lui  con  tanti  ^lori.i  morto 
Oenno  tolti  i |;uerrier  ch'og^ji  sou  vivi. 

(filici  , e quel  nel  mmin  foro  ahvirto, 
l^url  sì  Imlatn  (.miro  da^li  .Ardisi, 

.Non  con  più  altrui  profitto  e ptii  suo  nuore 
A morte  si  donar,  del  tuo  sif^nore. 

<^)iiehte  pii  rute  ed  altre  du'ca  Orlaudo. 
Intanto  i hij;i,  i hianehi,  i neri  fiati, 

K tulli  |;li  altri  chierri  BC|«uiUimlo 
Andavau  con  luitt;o  ordine  accoppiali, 
l'cr  r alm.a  del  defunto  Dio  pre|;ando  , 
che  ^li  iloiiasAC  ri^qitie  Ira'  lieali. 

I.iieiì  ìnnanu  e )>or  niexro  e d'  ogniiitoriio, 
Mutiti  aser  pare.in  la  notte  in  (porno. 

Lesali  la  bara,  ed  a |>ortarla  foro 
Messi  a vii  emLi  conti  c cavalieri. 

Purpurea  seta  la  copria,  che  d’ oro 
V.  di  gran  perle  avea  com|iassi  altieri  : 

Di  non  meu  hello  e signurti  lavoro 
Avean  genmiali  e splendidi  origlieri  ; 

V.  giacca  quivi  ìl  t 'aivalier  con  v està 
Di  color  |uire , c d' mi  lavor  contesta. 

'rmirnlo  agli  altri  enn  |uissati  iiinanti , 
De'  più  |voveri  tolti  della  Terra. 

Parimente  vestiti  tatti  quanti 
Di  panni  negri . e lunghi  sin  a terra. 
f>nto  pag|;i  Mq>uian  ^opra  altri'tUiKi 
t»ros5Ì  cavalli  e tutti  imoni  a giirrra  ; 

K i eavaili  eoi  paggi  ivano  il  Minio 
|{4dcndo  col  lor  nhilo  di  iluoln 

Mnlu>  ii.indiere  innau£i,  r molle  dietro, 
t'.hr  di  diverse  insegni*  erati  dipìnte. 
Spilagale  accompagnavano  il  feretro; 
l.e  quai  già  tolte  a mille  schiere  vìnte, 

K guadagnate  a Cesare  rd  a ISelro 
A vean  le  forre  eh*  or  giaceaiin  estinte 
Scudi  V*  erano  molli,  che  di  degni 
(;uerrìeri  a chi  fur  tolti , avemio  i segui. 

Venian  cento  e reni’  altri  « tliversi  usi 
l>eli'  esi'quie  ordinali;  ed  aveaii  questi, 
<4ime  anco  il  resto,  accesi  torchi*,  e chiusi 
Più  che  vestili,  eran  di  nere  vesti, 
poi  seguta  Urhindn,  e ad  or  a*l  or  •iiffusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi  e rossi  e mesti; 

Nè  più  lieto  di  lui  Rinahio  venne  : 

Il  piè  Ohv  ter,  rhr  rotto  avra , ritenne. 
Lungo  sarà,  •'  io  vi  vo’iiire  in  versi 
cerimonie,  c nu-cuntarvi  lutti 
1 dispensati  manti  oscuri  e persi , 

Uh  accesi  torchi  che  vi  furon  .strutti. 


(Quindi  nILt  chiesa  cattcdral  conversi, 

Uov  umjQe  andar,  non  laariaro  occhi  asciutti  : 
Si  tiri,  si  buon,  si  giovetie  a pteude 
Mosse  ugni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

Fu  |>ohtu  in  chiesa;  e poi  che  dalle  donne 
Di  lacrime  e di  pianti  inuliJ  opra, 

K che  dai  sacerdoti  ehl>e  eirtsonm* 

F gli  altri  santi  detti  avuto  sopra  ; 

In  umi  arca  il  serliar  su  due  colonne  : 

F quella  vuole  Orlando,  che  si  copra 
Di  rics'o  dnip|>o  d*  or,  sin  che  repocto 
In  un  sepulcrn  sia  di  maggior  costo. 

Orhindo  ili  Sicilia  non  si  («arte, 

(die  manda  a trovar  porfidi  e alaliastri. 

Fece  fare  il  disegno,  e di  quell'  arte 
Inarrar  con  gran  premio  t miglior  mastri. 

Fe'  le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 

Poi  drixsar  Fiordìligi,  e i gran  pil.-islri; 

(^hr  quivi  (essendo  OrlamTo  già  partito) 

Sì  fe'  portar  dall' africano  lilo. 

F vedendo  le  Licrime  indefrsae, 

(al  ostinati  a uscir  sempre  i sospiri; 

Nè.  |K*r  far  sempre  dire  uffici  e messe, 

M.ii  satisfar  potendo  a*  suoi  disiri; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe, 

Fin  che  del  cor|Ki  l' anima  non  spiri  : 

F nel  sriiolcro  le'  fare  una  cella , 

F vi  si  chiuse,  e fe'sua  vita  in  quella. 

Oltre  che  messi  e lettere  le  roande, 

Vi  va  in  (ier*>ona  Orlando  |>er  levarla. 

.Se  viene  in  Francia , con  pension  l>eo  grande 
<)oin|vagna  vuol  di  t^lerana  farla  : 

Quando  tornare  al  |*adre  anco  domande, 

.sin  alia  lizza  vuole  accoDi|iagnarla  : 
fdifirar  le  vuole  un  tndnasiero, 

Quando  servire  a IHu  farcia  |M*nsiero. 

.Slava  ella  nel  sepolcro,  e quivi  attrita 
Da  peniteuzia,  orando  giorno  e notte, 

Nou  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Ihilla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 

Già  fatto  avrau  Jnll'  itola  |iarlita , 

Ove  i (idopi  avean  l' antique  grotte, 

I tre  guerrier  ili  Francia,  ufHitti  e mesti 
Che  *1  quarto  lor  com(>agno  a dietro  resti. 

Non  vulean  senza  medico  ievanù. 

Che  d' Olivier  s*  avesse  a pigliar  cura; 
l.a  qual , ^irrrhè  a principio  iiuil  |Mgliarsi 
Potè,  fall  era  fiitirosa  e dura  : 

F quello  udianu  in  modo  lamentarsi, 
t;he  del  sno  caso  avean  lutti  |vaura. 

Tra  lor  di  dò  {Kirlamlo,  al  nocebier  nacque 
Un  |>eiisM-rn,  e lo  dUse,  e a tutti  piacque. 

Disse  eh'  era  di  là  |ioco  loutano 
In  nn  stdìiigo  scoglio  uno  rrrroita 
A cnt  ricorso  mai  non  s' era  in  vano, 

0 fosse  per  rousiglio  o |>rr  aita  ; 

F facca  alcuno  effetto  soprumaun. 

Dar  lume  a cicchi , c tornar  morti  u vita  , 
Kerm.ire  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 

F fur  tranqiullu  il  mar.  <|uando  é niù  atroce 

L che  non  ilrmio  dubitarr,  andando 
A ritrovar  quell'  uomo  a Ino  si  caro, 
f '.h<‘  lor  non  renda  Olivier  sano , quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù  iu*gno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  si  piacipie  ad  Orbitilo , 
tìlie  verso  il  santo  loco  si  dri/zaro; 

Nè  mai  piegando  dal  calumili  la  pinna, 
Vhler  lo  scoglio  al  sorger  doli*  aurora. 
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Scorgetulu  il  Irguo  uomini  in  acqua  dotti, 
Sicuranietitc  k‘ acco«taro  a quello. 

Quivi  ajutando  servì  e galeotti, 
l^Jinanu  il  marclte<^  nel  ballrlio  : 

K (KT  le  spumose  utide  lur  condotti 

Nel  duro  ftco|;liu,  ed  indi  al  sunto  ostello;  s 

Al  santo  ostello,  a quel  vecchio  Miedesmu, 

Per  le  cui  mani  ebbe  Uiiggier  Inittesnio. 

Il  servo  del  .Sq«nor  del  |Kiradiso, 

Raccolse  Orlando  ed  i cmuiiugui  suoi  ; 

E benedilli  Con  giocondo  viso, 

K de'  lor  casi  ilimandtdli  |K)Ì  ; 

Ben  che  di  lur  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  «lui  celesti  eroi. 

Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  ajuto  ; 

eh'  era  pugnando  {»er  la  fe  di  Oisto , 

A periglioso  termine  ridutto. 

Levogli  il  santo  ogni  sospetto  tristo. 

Egli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 

Nè  d'  unguento  trovandosi  provisto. 

Nè  d’ altra  umana  meilicina  instrulto, 

Andò  alla  chiesa,  èd  ori»  al  Salvatore; 

Ed  indi  uscì  con  gran  luddaiua  fuorc  : 

E in  nome  delle  eterne  tre  {>ersone. 

Padre  e Figliuolo  e Spirto  santo,  diede 
Ad  Olivier  la  Mia  benedìsione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a chi  gli  crede  ! 

Cacciò  dal  eavaitero  ogni  passione, 

F.  rìtonu^lì  a saiiitade  il  piede. 

Più  fermo  e (tiìi  es|ietl>to  che  in.ii  fosse  : 

E {>rcsenle  .Siibnno  a ciò  trovosse. 

Giunto  Sobrin  delle  sue  piaghe  a tanto. 

Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente; 

Tosto  che  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  e«l  evidente, 

Si  disjKm  di  huciar  Mornii  da  canto, 

E Cristo  confessar  vivo  e potente  : 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito,  « 

D'  initiarst  al  nostro  sacro  rito. 

Qisì  r uum  giusto  lo  batteu.1,  eil  anco 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e gli  altri  cavalier  non  manco 
IH  tal  c'inversion  leli/J.i  fer<», 
ebe  di  vetler  che  iiiierato  e franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Ituggier  ebbe; 

K molto  in  fette  e in  devozione  ai:crebba. 

Era  Kuggicr  dal  di  rlie  giunse  a nuoto 
Su  questo  scoglicf,  poi  statovi  ognora. 

Fra  quei  guerrieri  il  vecchiarei  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta  ed  ora 
A voler,  schivi  di  pantano  e luto, 

Momli  passar  {vr  questa  morta  ^nra 
<^li'  iia  nome  vita,  rhe^sì  piace  a^ sciocchi; 

Ed  alla  via  del  etri  M*mpre  aver  gli  occhi. 

Urlando  mi  suo  inaùdò  su  lcfpiu,e  ir.irne 
Fece  pance  buon  vin,cacioe  presa luUi; 

E all  uom  ili  Dio,  eh'  ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  oblio,  poi  cb’  avveuussi  a'  frutti, 

Per  carità  mangiar  fecero  carne, 

E ber  del  vino,  e far  quel  che  fer  tutti. 

Poi  eh'  alla  mensa  consolati  foro, 

Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

E come  accade  nel  parlar  sovente, 

Gb‘  una  rosa  vìen  V altra  dimostrando  ; 

Kuggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  dii  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando 


Per  quel  Ruggiero  in  arme  sì  eccellente. 

Il  cui  valor  s’accorda  ognun  lodando  : 

Nè  Rinaldo  T avea  raffigurato 
Per  quel  che  provò  già  nello  steccato. 

Ben  r avea  il  re  .'Sobria  riconosciuto. 

Tosto  che  'I  vide  col  vecchio  apparire; 

Ma  volse  innanzi  star  tacilo  e moto. 

Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh'  a notizia  agii  altri  fu  venuto, 

Che  questo  era  Ruggier  di  cui  I*  ardire. 

La  cortesia,  e*l  valore  alto  e pnifondo 
Si  facea  nnniiuar)ier  lutto  il  mondo; 

E sa}»eudi»i  già , eh'  era  Cristiano  ; 

Tutti  con  lieta  e con  serena  farcia 
Vengono  a lui  : chi  gli  tocca  la  mano, 

E chi  lo  bacia,  e chi  lo  stringe  e abbraccia. 

Sopra  gii  altri  il  signor  di  .Moni’  Albano  • 

D*  accarezzarlo  e fargli  onur  procaccia  ; 

Perrb'  es-vo  più  degli  altri , io  '1  serbo  a dire 
Nell' altro  canto,  se 'I  vorrete  udire. 

. CANTO  XLIV. 

Ingrr««o  de  predi  in  P<irif:i.  Nonvi  otlncoli  ai  cno- 
nobio  di  Bndanutnte  e Buggìero  : nuovi  |»rudif 
della  loro  unlanu.  /V 

Spesso  in  poveri  .alberghi  e in  picciol  letti , * 

Nelle  calamitadi  e nei  disagi. 

Meglio  s’ aggìungoD  d' amicizia  i padif 
Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi 
Delle  piene  d*  insidie  e di  sospetti 
Corti  regali  e splendidi  palagi. 

Ove  la  caritade  è in  tutto  estinta, 

Nè  si  vede  amicìzia  se  non  finta. 

Quindi  avvien  che  tra  principi  e signori 
Patti  e convenzinn  sono  si  frali. 

Fan  lega  oggi  re,  papi  e imperatori, 

Dornan  tarati  nemici  capitali  : 

Perchè,  quii  rapparenze  esteriori. 

Non  buono  i cor,  non  han  gli  animi  tali; 

Che  non  mirando  al  torto  più  cb'al  dritto, 
Attendoii  solamente  al  lor  profitto. 

Questi,  quantunque  d’amicizia  poco 
Sieno  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  [>er  cose  gravi,  ove  |>er  gioco 
Mai  senza  fìiizion  non  si  favella; 

Pur,  se  lalur  gli  ha  ti'aiti  in  umil  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e fella, 

In  poco  tempo  vengono  a notizia 

(Quel  che  in  molto  non  fer)  dell'  annciiia.  * 

Il  santo  veccliiarel  nella  sua  stanza 
Giunger  gli  ob|mIì  suoi  con  nodo  forte 
Ad  aiuor  vero  meglio  ebbe  possanza , 
eh’  altri  non  avria  fatto  in  reai  corte. 

Fu  questo  poi  di  Lai  perseveranza, 

Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 

Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni , 

Onduli  più  nel  cor,  che  di  Riur  cigni. 

Trovoili  tutti  amabili  e cortesi. 

Non  della  iniquità  eh’  io  v*  ho  dipinta 
Di  quei  che  inai  non  escono  {wileti, 

Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 

Di  quanto  s’ eran  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta  : 

E!  se  d’ no  ventre  fossero  e d’ un  seme,  ^ 

Non  si  potriano  amar  (hù  tulli  insieme. 
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Sopra  gli  altn  il  signor  di  Moni' Albano 
Acc.irez<ava  e riveria  Ruggiero; 

Si  perché  già  I*  avea  coll'  arme  in  mano 
Provalo,  quaulo  era  animoso  e fiero  ; 

Si  per  trovarlo  affaUle  ed  umano 
Più  che  mai  foaio  al  mondo  cavaliero  : 

Ma  mollo  più,  die  da  diverte  bande 
Si  conotrco  d' avergli  obbligo  grande 

Sapea  che  di  gravUtinio  periglio 
(^li  avea  liberalo  RiccianlcUo, 

Quando  il  re  ispano  gli  fe  dar  di  |Mgiìu, 

K colla  figlia  prendere  nel  letto; 

E eh’  avea  tratta  I'  uno  e Taitro  figlio 
Del  duca  Ruovo  (com*  io  v'  ho  già  detto) 

Dì  luan  dei  Saradni,  e dei  malvagi 
eh’  erau  col  m.igan2ete  Bertolagi. 

Questo  deliito  a lui  parca  di  sorte 
eh'  ad  amar  io  ttringeano  e ad  onorarlo  ; 

E gli  ne  dolse  e gli  ne  ’iicreblie  fòrte , 

Che  prima  non  uvea  potuto  farlo, 

Quando  era  l'un  nell  africana  corte, 

K r altro  agli  servigi  era  di  Curio. 

Or  che  fatto  Cristian  quivi  io  trova, 

Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 

Profferte  senu  hne,  onore  e festa 
Fece  a Ruggiero  il  |Miladin  cortese. 

Il  prudente  eremita , come  questa 
Benivolenzia  vide,  adito  prese; 

Entrò  dicendo  : a fare  altro  non  resta 
( E lo  spero  ottener  senza  contese) 

Che  come  l' amiciiia  è tra  voi  fatta, 

Tra  voi  sia  ancora  affinità  contratta; 

Acciò  che  delle  due  progenie  illustri 
Che  non  han  par  di  nobillade  al  mondo. 
Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri. 
Che  *1  chiaro  sol , |ter  qu.iiito  gira  a tondo  ; 

K come  aiidran  più  innauai  ed  anni  e lustri , 
Sarà  più  l>eÌlo,  e durerà  (secondo 
Che  Dio  m' inspira,  acciò  ch'a  voi  noi  celi) 
Fin  che  terr.tn  l’ usato  corso  i deli. 

E seguitando  il  suo  {tarlar  {ùù  innante. 
Fa  il  santo  vecchio  sì,  che  {«rsuadc 
Che  Rinaldo  a Ruggier  dìa  Rrndamantei 
Benché  ;>regar  né  l' no  né  l' altro  accaiie. 
lanJa  Olivier  col  principe  d’ Anglante, 

Che  far  si  debita  questa  affinit;ule; 

Il  che  sperao  ch’approvi  Aroone  e Carlo, 

E debba  tutta  Francia  commendarlo. 

Cosi  dìcean;  ma  non  sapean  ch’Ainone, 
Con  volontà  del  figlio  dì  Pipino, 

N’  avea  ditto  in  quei  giorni  intenzione 
Alt’  imperntur  greco  Costantino, 

Che  glielo  domandava  per  Leone 
•Suo  figlio  e successor  nel  gran  domino. 

Se  n’  ora  pel  valor  che  n*  aveo  inteso , 

Senza  veaerla,  il  giovinetto  acceso. 

Rifpusto  gli  avaa  Amon , che  da  se  ^lo 
Non  era  iter  concludere  nltrametile , 

Né  pri.i  che  ne  parluMe  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  corte  allttrn  absente; 

Il  qual  creden  che  vi  verrebbe  a volo, 

K che  di  grazia  avria  sì  gran  ttarcnie  : 

Pur,  per  mollo  rispelto  che  gii  avea. 
Risolver  senza  lui  non  sì  volea. 

Or  Rinaldo  lonlan  dal  padre,  quella 
Pralica  ùnperial  tutln  ignorando, 

Quivi  a Huggier  prnmctic  la  sorella 
Di  suo  parere  e di  {tarer  d*  Orbndo, 


K degli  altri  eh' avea  seco  a l.t  cella, 

Ma  sopra  tulli  1*  eremita  instando  : 

E ernie  veramente,  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  {tarentado  avere. 

Quel  di  e la  iioile,  e del  seguente  giorno 
.Sleron  gran  parte  col  monaco  saggio, 

Quasi  obliando  al  legno  far  ritorno, 

Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio. 

Ma  i lor  mx^hìeri  a cui  lauto  soggiorno 
lucrescea ornai, iitaudar  più d'  un  messaggio 
Che  si  gli  siiinolar  della  partila, 
di'  a forra  gli  spiccar  dall'  eremita. 

Ruggier  che  stato  era  in  esilio  tanto. 

Né  dalli)  scoglio  avea  inai  mosso  il  piede  , 
'J'olst*  licenzia  da  quel  mastro  santo 
eh'  insegnata  gli  avea  la  vera  fede. 

I..1  s|iada  Oliando  gli  rimesse  a canto, 
I/armed’Etlorreeil  buon  Fruntin  gli  diede; 
Si  per  mostrar  del  suo  amor  seguo  espresso. 
Si  |»er  sa|K*r  che  dianaù  erano  d'  esso. 

F.  qu.inlunque  miglior  nel!'  incantata 
.S{)ada  ragione  avesse  il  paladino 
tjhe  con  {iena  e travaglio  già  levata 
L'  avea  dal  formidahtle  gì.-u'dino. 

Che  pon  avea  Ruggiero  a cui  donala  A- 
Dal  ladro  fu  che  gli  dié  ancor  Frontino;  ' 
Pur  vulentier  gliela  donò  col  resto 
Dell'arme,  tosto  che  ne  fu  richiesto. 

Fur  benedetti  dal  vecchio  devoto, 

E sul  navìlio  al  fin  si  ritornaro. 

1 remi  all'  acqua , e dier  le  vele  al  Noto , 

E fu  lor  si  sereno  il  temjK)  e chiaro, 

Che  uou  vi  bisognò  priego  né  voto. 

Fin  che  nel  |>orto  di  Marsiglia  entrare. 

Ma  i|uivi  stiano  tanto,  eh’  io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 

Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese  , 

Che  saiqpimosa  e {xxro  lieta  t*  ebbe; 
Vedendo  che  sicura  dall’  offirse 
D' Africa  op|gÌtnai  Francia  esser  polrehlie  ; 
Pensò  che  I re  de'  Nubi  in  suo  paese 
Coir  esercito  suo  rimanderebbe 
Per  la  strada  meiiesìma  che  tenne 
Quando  contra  Biserta  se  ne  venne. 

L’armala  che  i Pagan  mppe  nell' onde. 
Già  rimandata  avea  il  figliuol  d'  U^iero; 
Di  cui,  nuovo  miracolo,  le  S{K>nde 
(Tosto  che  ne  fu  uscito  il  po|>o}  nero) 

K le  poppe  e le  prore  luutò  in  fronde, 

E rìturuolle  al  suo  stato  primiero  : 

Poi  venne  il  vento,  e come  cosa  lieve 
Levolle  in  aria , e fe'  sparire  in  breve. 

Chi  a piedi  e chi  in  arcion  tutte  {>artiLi 
D’Africa  fer  le  nubiane  schiere. 

Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Seoa|M>  ed  tfUmorUile  avere  ; 

Che  gli  venne  in  persona  a dare  aita 
Con  ogni  sforzo  etl  ogni  suo  potere. 

Astolfo  lor  neir  uterino  claustru 
A portar  tliede  il  fiero  e torbido  Austro.  '• 

Negli  utrì,  dico,  il  vento  dié  lor  chiuso, 
eh'  uscir  di  roezzwll  suol  am  tal  rabbia  , 
che  muove  a guisa  d’onde,  e leva  in  suso, 
E ruota  fin  in  ciel  V arida  sabbia; 

Acciò  se  lo  portassero  a tur  uso. 

Che  per  cammino  a far  danno  non  .abbia  ; 

E che  {>oi , giunti  nella  lor  rc|;ione, 
Avessero  a lasear  fuor  di  prigione. 
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Scrìve  Turpiiio»  come  furo  ai  paMÌ 
Deir  alto  Aliante,  che  i cavalli  loro 
Tutti  in  uu  teiii|M)  iliveutaruu  Aoasi; 

SI  che,  come  venir,  »e  ne  (orooro. 

Ma  teinpoèomai,  eh' AatolfÌMn  trancia  poisl  i 
K così,  |Mii  che  del  |iaese  moro 
Khbr  provislo  ai  luoghi  prìuci|Mili, 

Air  Ippogrìfi  suo  fe'  spiegar  l' ali. 

Volò  in  Sardigaa  in  un  Italter  di  |>ennr , 

K di  Sardigna  andò  nel  lilo  Corsoi 
K quindi  sopra  il  mar  la  strida  tenne. 
Torcendo  alquanto  a man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all’  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenxa  il  leggier  corso. 

Dove  seguì  dell'  Ippugnfo,  quanto 
Gli  disse  giò  r Kvaugelista  santo. 

Itagli  commesso  il  santo  Kvangciista , 

(]he  più , giunto  in  Pruvenia , non  lo  sproni  ; 
K eh  all'  impeto  fier  più  non  resìsta 
Con  sella  e trrn , ma  libertà  gli  doni. 

Già  avea  il  più  liasso  ctel  che  sempre  acquisti 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  Ì suoni; 
Che  muto  era  restato,  non  che  roco, 

Tosto  eh*  entrò  il  gnerrier  nel  diviu  loco. 

Venne  Astolfo.!  Marsiglia,  e venne  a punto 
Il  dì  che  v'  era  Orlando  rd  Ulivieco 
E qnel  da  Moot' Albano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrino  e col  miglior  Kuggiero. 

La  memoria  del  aoaio  lor  defìinto 
Vietò  che  i paladini  non  |>otero 
Insieme  cosi  a punto  rallegrarsi, 

Cmne  in  Unta  vittoria  dovea  farsi 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morti,  e di  SoBrìno  preso, 

E eh'  era  stato  Urimlimurto  uretso  : 

Poi  dì  Iluggiero  avea  non  meno  inteso; 

K ne  stava  col  cor  lieto  e col  viso 
D' aver  gitlato  iutollerahil  peso 
C^he  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve , 

Che  starà  uu  peuo  pria  che  d rileve. 

Per  onorar  coslor  eh’  erati  sostegno 
Dei  santo  Imperio,  e la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nolsilU  del  regno 
Ad  incontrarli  Bu  sopra  la  Sonna. 

Egli  bkÌ  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e di  duci,  e colla  propria  donna, 

Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle 
R ben  oniate  e mdiiii  donzelle. 

L’ impenitor  con  chiara  e lìeU  fronte 
I paladini  e gli  amici  e i jkarentt. 

La  nobiltà , la  plebe,  fanno  al  conte 
l'Ul  agli  altri  d’aiiior  segni  evidenti  : 

Gridar  $ ode  Mniigrnna  e Chiaramontc  : 
iil  tosto  non  Biiir  gli  abbraccianieiili. 
Rinaldo  e Orlando  insieme  ed  Oltv  iem 
Al  signor  loro  apprrsriilar  Ruggiero; 

K gli  narrar  rbe  di  Ruggter  di  Risa 
Era  Dgliuul , di  virtù  uguale  al  padre. 

Se  sia  auunoso  e forte,  ed  a che  gmvi 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 

Con  Bradamante  in  questo  vieii  Marfisa , 

Le  due  com|iagm‘  nobili  e liq^ùidre. 

Ad  abbracciar  Huggier  vieu  la  sorella; 

Con  più  rispetto  sta  I*  altra  donzella. 

L'imperatnr  Huggier  fa  risalire, 
tlh'  era  per  rivrrenzia  sceso  a |iÌGile, 

E lo  fa  a iiar  a par  seco  venire, 

E di  ciò  cn  a unonirlo  m richiede. 


Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 

Ben  safiea  che  tornato  era  alla  fede; 

Che  tosto  che  i guerrier  furo  all’  asciutto , 
Certificato  avean  Carlu  del  tutto. 

Cou  pompa  trionfai,  con  fesU  grande 
Torparo  insicnie  dentro  alla  cittade 
Che  di  froudi  verdeggia  e di  gliirlaiule  : 
Coperte  a panni  son  tutte  le  strade; 

Nembo  d’ eriie  e di  6or  d’ allo  si  s|>atMle , 

K sopra  e intorno  ai  vincitori  cade, 

(^he  da  veroni  e tla  Bnestre  amene 
Donne  e donzelle  gitUno  a m.in  piene. 

Ai  volgersi  dei  cauti  in  vari  lochi 
Trovano  archi  e trofei  subito  fatti, 

Che  di  Riseria  le  ruine  e ì fochi 
Mostrai!  dipinti,  ed  altri  degni  fatti  : 

Altrove  |ialcbi  con  diversi  giochi, 

B spettacoli  e mimi  e scenici  atti; 
fai  è per  lutti  i canti  il  titol  vero 
Scrìtto  : Ai  liberalorì  dell'  lm|>ero. 

Fra  il  snon  d'argute  tromlw,  e di  canore 
Pifare,  e d*  ogni  musica  armonia. 

Fra  rìso  e plauso,  giulnlu  e favore 
Del  popolo  eh' a pena  vi  espia, 

Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore, 

Ove  più  giorni  quella  coro}>agtiia 

Con  torniamenti , personaggi  e farse  , -* 

Danze  e conviti  attese  a diwilarse. 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe'  sapere 
Che  la  sorella  a Ruggier  dar  volea; 
eh'  in  presenzia  d’ Orlando  |>er  iiiogitere, 

F.d'  Olivier,  pnimesoa  gltel'  avea; 

U quali  erano  seco  d' un  parere, 

Che  parentado  far  non  si  potea 
Per  nobiltà  di  sangue  e per  valore, 
che  fosse  a questo  t»ar,  unii  che  migliore. 

Ode  Amoite  il  Bgliuul  con  qnalcbe  sdegno. 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 
La  figlia  marìUr,  eh*  esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  Costantlii  sia  sposa, 

Non  di  Ruggiero,  il  qual  non  eh*  abbia  regno , 
Ma  non  |uiò  al  mondo  dir  : questa  è mia  cos^; 
Nè  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza , 

E men  virtù,  se  non  v è ancor  ricchezza. 

Ma  più  d'  Amoii  la  moglie  Bralhre 
Riasma  il  figlinolo,  e chiamalo  arrogante; 

F^  in  s<q*reto  e in  (lalese  contraddice. 

Che  ili  huggier  sta  moglie  lirad.imatile: 

A tutta  sua  possanza  im|M*nitrice 
Ha  disegnalo  farla  di  larvante. 

Sta  Rinaldo  ostinalo,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 

lai  madre  eh’  aver  crede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia,  la  conforta 
Che  die.!,  che  più  tosto  eh'  esser  moglie 
D' un  |io\cr  civalier,  vutde  esser  morta: 

Nè  nui  più  |ier  figliuola  la  raccoglie, 

Se  questa  ingiurì.i  dal  fralel  so|qMirla; 

Niegbi  pur  con  audacia , e tenga  saldo , 

Che  per  sfurz:ir  non  la  sarà  Uimildo 

Sta  Rradam.!nte  tacila,  nè  al  detto 
Delia  mxulre  s’ arrisca  a contraddire , 

Che  r Ila  in  (^1  rìvereiizia  c in  tal  rispetto, 
Che  non  potria  pensar  tmn  l' ubbidire. 
Dall'altra  |karle  tenia  gran  difetto. 

Se  quel  che  non  vuoi  far,  volesse  dire. 

Non  vuol, perchè  non  mn»  ;rhe  I jiococ’l  mollo 
Poter  di  se  dis|Mirrommor  le  lia  tulio. 
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Nè  negar,  nè  mostrareenc  contenta 
S' ardUce;  e sol  sospira,  e non  risponde: 

Poi  quando  è in  Ìao(;o  eh*  altri  non  la  senta. 
Versai!  lacrime  gli  occhi  a guisa  d‘  oiule; 

K iurte  del  dolor  che  la  toniienta, 

Sentir  fa  al  petiu  eil  alle  chiome  bionilc  ; 

(die  r un  prrcoCe,  e l' altre  straccia  e frange; 
K così  |ur)a,  e cosi  sero  piange: 

Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  |N>ss'ìo? 

Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  sì  lieve 
Stima , eh'  io  lo  pos}M>nga  al  voler  min  ? 

Deh  I qoal  peccato  puole  esser  sì  grìeve 
A una  4lonzella,  qual  hiasmo  sì  rio, 

Come  questo  sari,  se,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubhidir,  marito  prendo? 

Avrà,  misera  me!  duni^ue  |K>ssuiua 
I^r  materna  pietà , eh'  io  C ahluindoiii , 

O mio  Huggiero  ? e eh’  a nova  speranza , 

A desir  novo , a novo  amor  mi  doni  ? 

O pur  la  riverrnM  e l' osservanza 
<d)'ai  buoni  pa«lri  deuno  i figli  buoni. 

Porrò  da  parte?  e solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 

So  quanto,  ahi  lassa  ! debbo  far;  so  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  convieusi  : 

10  '1  ao  : ma  che  mi  vai , se  noti  può  tanto 
lai  ragion , che  non  passino  più  i sensi  ? 

S' Amor  la  caccia  e In  fa  star  da  canto. 

Né  lassa  eh’  io  disponga,  nè  eh'  io  pensi 
Di  me  dilpor,  se  non  <|u;inlo  a lui  piaccia , 

V.  sol,  ^u.into  egli  delti,  iodica  e faccia? 

Figlia  d'Amone  e di  Be;itrìce  sono, 

K son,  mìsera  me!  serva  d' Amore. 

Dai  genitori  miri  trovar  perdono 
•Spero  e pietà,  s' io  cndero  in  errore  : 

Ma  s’ io  offendei  ò .\mor,  chi  sarà  buono 
A schivarmi  con  prìeghi  il  suo  furore. 

Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire, 

E non  mi  faccia  subito  morìn:? 

Ohiinr!  con  lunga  ed  ostinata  prova 
Uo  cercalo  Ruggicr  trarre  alla  fede; 

Ed  bollo  tratto  al  fin  : ma  che  mi  giova. 

Se  'I  mio  ben  fare  in  util  d’ altri  cede? 

Così,  ma  non  per  se,  l' ape  rinnova 

11  mele  <^ni  anno,  e inai  non  lo  posaie<le. 

Ma  vo'  |irima  morir,  che  mai  sia  vero 
Cir  io  pigli  altro  marito  che  Ruggiero. 

S*  io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 

Nè  alla  mia  rmidre,  io  sarò  al  roto  fratello 
che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente, 

Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

E a questo  che  Rinaldo  vuol , couscnie 
Orlando  ancora  ; e })cr  me  ho  questo  e quello  : 
Li  quali  iÌvH>  più  onora  il  mondo  e teme, 

Che  l' altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

Se  qitesii  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
l..a  gloria  e lo  splendor  dì  Cliiaramonte; 

Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e siihlima 
Più  che  non  è del  piede  alta  la  fronte; 

Perchè  debbo  voler,  rhe  di  me  prima 
Amon  disponga,  che  hin.iÌdo  e ’l  conte? 

Voler  noi  debbo,  Uinto  mrn  che  messa 
In  duhUonI  Greco, e u Ruggier  fui  promesu. 

Se  la  donna  s'aniiggee  ti  lorment.a. 

Nè  di  Ruggier  In  munte  è più  quieta  ; 
eh*  ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  sent.a 
Per  la  etC(à,pur  non  è a lui  segreta. 


^ Seco  di  sua  fortuna  li  himenta. 

Ut  r]u;d  fruir  tanto  suo  ben  gii  vieta , 

Poi  clic  ricchezze  non  gli  ha  date  e regni. 

Di  clic  è stati  sì  larga  a mille  indegni. 

Di  lutli'gli  altri  beni,  o che  conceile 
Natura  al  m<>ndo,  o proprio  studio  acquista  , 
Aver  tinta  e tal  parte  egli  sì  vede, 

Qu.il  e quanta  altri  aver  mai  s'  abbia  vista  : 
Ch’a  sua  bellezza  ogni  heilesza  cede; 
eh'  a tu  I possanza  è raro  chi  resìsta  : 

Di  ntignanimità,  di  splendor  regio 
A nessun , più  eh'  a lui , si  debbe  il  pregio. 

Ma  il  volgo,  nei  cui  arbitrio  son  gli  onori, 
che  come  pare  a lui,  li  leva  e dona 
( Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 

Eccetto  r uom  prudente,  trar  fiersona; 

Che  nè  papi  nè  re  nè  iin;teratori 
Non  ne  trae  scettro,  mitra  nè  corona; 

Ma  la  prudenza,  ma  il  giudizio  buono; 
Gnizie  che  dui  del  tiile  a pochi  sono) 

(Questo  volgo  ( per  dir  quel  eh'  lo  vo'  dire) 
(Jh*  altro  non  riverisce  che  Hccheixa, 

Nè  vede  cosa  al  mondo  che  più  .immire, 

K senza,  nulla  cura  e nulla  n|)prezza; 

Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l' unlire, 

],a  possanza  del  corpo,  la  destrezza, 

l.a  virtù,  il  senno,  la  bontà;  è piò  in  questo 

Di  eh'  ora  vi  ragiono , che  nei  resto. 

Dice;!  Ruggier:  se  pur  è Amon  disposto 
Che  la  figliuola  imperatrice  sia, 

(!oit  l^eoii  non  concluda  cosi  tosto; 

Almen  tenniiie  un  anno  anco  mi  dia  ; 
eh’  io  scierò  in  Lanlu,  che  da  me  deposto 
Leon  col  |>adre  dell*  Imfierìo  fia; 

E poi  che  udto  avrò  lor  le  corone, 

Ciencro  indegno  non  sarò  d'  Amone. 

Ma  se  fu  senza  indugio,  come  ha  detto , 
Suocero  della  figlia  CosLiiitino; 

S’ alla  promessa  non  avrò  rispetto 
Di  Rinaldo  e d*  Oriundo  suo  cugino, 

FatLimi  innanzi  al  vecchio  benedetto, 

Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sohrtno; 

Che  farti?  to'  patir  si  grave  torto? 

O prima  che  {utirio,  esser  pur  morto? 

I>eh  che  farò?  farò  duntjue  vendetta 
Coutrt  il  padre  di  lei  di  questo  oltraggio? 
Noti  miro  eh'  io  non  son  per  fiirlo  in  fretta, 

O s' in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o saggio  : 

Ma  voglio  presuppor,  eh'  a morte  io  inetta 
L'iniquo  vecchio,  e tutto  il  suo  lignaggio: 
Questo  non  mi  farà  però  contento  ; 

^ Anzi  in  tutto  sarà  cuntra  al  roto  intento. 

E fu  sempre  il  mio  intento,  ed  è,  che  in*  ami 
I.,a  bella  donna,  e non  che  mi  sia  odiosa  : 

Ma,  quando  Amon  l' uccida,  o faccia  o trami 
Cosa  al  fratello  o agli  altri  suoi  dannosa; 

Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e più  non  voglia  essermi  spn^a? 

Che  debbo  dunque  fir?  debhid  patire? 

Ab  non  , per  Dio  ; più  tosto  io  vo'  morire. 

Anzi  non  vo'  morir;  ma  vo*  che  nmnja 
Con  più  ragion  questo  Leone  Augusto, 
Venuto  a disturbar  tanta  mia  gioja  ; 
lo  vo'  che  muoja  egli  e *1  suo  {ladre  ingiusto. 
Eletin  liella  all  aroator  di  Troja 
Nuu  costò  si,  nè  a tem|Hi  più  vetusto 
Prmerpina  a l'irìtoo,  come  voglio 
eh'  al  (tadrt  e al  figlio  costì  il  mìo  cordoglio. 
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Paò  ruer,  «itA  tuia,  che  non  ti  doglia  ' 

Lasciare  il  tuo  iliiggicr  pcr<]uesto  t^reco? 

Potrà  tou  padre  hir  che  tu  lo  taglia, 

Ancor  cb*  avesse  ì tuoi  fratelli  seco? 

Ma  sto  io  timor,  ch’alibi  più  tosto  %0Qlia 
D’ esser  d'accordo  con  Animi  che  meco; 
li)  che  II  |ioja  assai  miglior  partito 
Cesare  aver,  eh'  un  privato  umu,  nurito. 

Sarà  poasibil  mai, che  nome  regio. 

Titolo  imperiai,  grandeu:i  e |>om{«a. 

Ih  Bradamanle  mia  l'animo  egregio. 

Il  gran  valor,  l'alta  virtù  rorniiti|Ki? 

SI  eh'  abbia  da  tenere  in  mìuor  pregio 
la  data  ftnle,  e le  promesse  miiipa; 

Nè  più  tosto  d*  Amon  farsi  nimica , 

Che  (|oel  che  dello  m'  ha . «empre  inm  dica  ? 

Diceva  queste  e<l  altre  rose  molle 
Ragtonamlo  fra  se  Uuggiem,  e spesso 
Le  dicea  in  guisa,  eh*  erano  raccolte 
Da  chi  lalor  se  gli  trovava  appresso  ; 

SI  che  il  tomirnlo  suo  più  di  due  volle 
Fra  a colei  iter  cui  pativa,  espresso; 

A cui  non  dolen  meno  il  sentir  lui 
Così  doler,  che  i pm|in  aff.nmi  sui. 

Ma  |>iù  d' ogni  altro  doni  che  le  sia  detto , 

Che  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  doglia  , 
eh*  intende  che  t afHii^ge  |>er  so«|>rlto 
Ch'ella  lui  lasci,  e rlie  quel  Crmi  voglia. 

Onde,  aixiò  sì  conforti,  e che  del  |>eilo 
Questa  credenui  e questo  ernir  si  foglia. 

Per  una  di  sue  Hde  cameriere 
Gli  fe'  queste  panile  un  dì  sa|iere: 

Ruggier, qual  sempre  fui,  Lil  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e più,  se  più  si  jmote. 

O siami  Amor  benigno , o m*  usi  orgoglio , 

O me  fortuna  ii^alto  o in  liosso  ruote  ; 

Imiiioliil  soo  di  V(Ta  fede  scoglio 

Che  d'o|>u'  intonio  il  vento  e il  innr  |»ercunlc; 

Nè  giammai  |icr  bonacrlt  nè  per  verno 
Luogo  mutai , nè  muterò  in  eterno. 

Scarpello  si  vedrà  dì  |Honil>o  o lima 
Formare  in  varie  imagiiii  dumante, 

Ihima  che  colpo  di  fortuna . o prima 
eh*  tra  d'  Amor  rompa  il  mio  cur  cosiantc  ; 

K si  vedrà  tornar  verso  U cima 
Deir  alpe  il  Home  torbnlo  e sonante, 

Che  per  novi  accidenti,  o Imoni  o rei. 

Faccino  altro  viaggio  t peiivier  miei. 

A voi, Ruggier.  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forse  è più  eh*  altri  ii<>n  crede. 

So  ben  ,'ch’  a novo  prìnci{>e  giurato 
Non  fu  di  questa  mai  la  magi'ior  fede. 

So  che  Ile  al  moudo  il  più  sicuro  stalo 
Di  questo,  re  uè  tmperator  |>osttede. 

Non  vi  bisogna  far  fossa  nè  torre. 

Per  dubbio  eh'  altri  a voi  lo  venga  a torre; 

Che,  senza  di'  assoldiate  altra  persona. 

Non  verrà  assalto  a cui  non  si  resista. 

Non  è ricchena  ad  espugnarmi  buona; 

Nè  ù vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista; 

Nè  nobiltà,  nè  altezza  ni  corona, 

eh'  al  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista  ; 

Non  lieltàch'  in  lieve  animo  pnò assai. 

Vedrò  che  più  di  voi  mi  (liarci.'i  mai. 

Non  avetea  temer,  eh*  in  forma  nova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  sì  |KMsa  : 

Sì  r iniagine  vostra  si  ritrova 

Scolpita  in  lui . eh'  esser  non  |miò  rimossa. 


Che  ‘1  cor  non  ho  di  cera , è fatto  prova  ; 

(.he  gli  di*  cento,  non  eh'  una  percossa, 
Amor,  prima  che  scoglia  ne  levasse, 

Quando  ali’imagin  vostra  lo  ritrasse. 

Avorio  e gemma  e<l  ogni  pietra  dura 
che  meglio  dall'  intaglio  si  difende. 

Romper  si  può;  m.i  non  eh*  altra  figuri 
Preuda,  rhe  quella  eh*  una  volta  prende. 

Non  è il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo,  o d' altro  eh'  al  ferro  couirnde. 
Pri(i>a  esser  può  che  tutto  Amor  lo  spezie. 
Che  lo  possa  scol(iir  d‘  altre  liellezie. 

Soggiunse  a queste  altre  jKirule  molle, 
Piene  d'  amor,  di  fede  r di  conforto. 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 

Se  stato  mille  volle  fosse  morto. 

Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
(Queste  speranze  rs^er  rrrdeano  in  |K>rto, 

Dn  un  novo  turbo  iin{ictuoMJ  e scuro 
Rispinlr  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 

Peni  che  Rnulamaiile,  ih'  «st  guire 
Vorria  limito  iiiù  ancor  che  nunìwi  detfo, 
Rivuenmio  nel  cor  I*  usato  ardire, 

K lasciando  ir  (Li  |iarte  ogni  rispetto, 

8’  appreaenla  un  dì  a (^rio,  e dice  : Sire, 

S*  a vostra  maestode  oiruno  effetto 

10  feci  mai, che  le  |iares<e  buono, 

Coiitrnta  sia  di  non  nrgarmi  un  dono. 

K prima  ebe  più  es^ircsvo  io  glielo  cbieggia , 
Sulla  reai  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia;  e vorrò  poi,  che  vt^ia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e retta. 

Morta  la  tua  virtù,  che  dar  ti  drggia 
Ciò  che  domandi,  o giovane  diletta. 

Rispose  Carlo;  e giuro,  se  ben  parte 
(Chiedi  del  regno  roiu,  di  ronlcntarle. 

Il  don  eh'  io  bramo  dall'  altezza  vostra, 

È , che  non  lasci  mai  marito  danne , 

Disse  1.1  (Ìamigell.1,  se  non  mostra 
Che  |nù  dì  me  sia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o eoo  giostra 
O con  la  s|tada  in  mauo  ho  da  provarne. 

11  primo  che  mì  vinca , mi  guadagni  : 

Chi  vinto  sia,  eon  altra  s* arrompagni. 

Disse  r ira}ierstor  tmn  viso  lieto, 

(^he  la  domanda  era  di  Iti  ben  degna  ; 

K die  stesse  coir  animo  quieto , 

Che  farà  a punto  quanto  ella  disegna. 

Non  è (|uesto  parlar  fatto  in  segreto 
.Sì  eh*  a oulizia  altrui  tosto  non  vegna  ; 

F quei  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e al  vecchio  Amon  corre  all’  orecchia  : 
Li  quali  parìnicnte  arscr  di  grande 
Sdegno  contra  alla  figlia , e di  grand’  ira  ; 
Che  vider  ben  con  queste  sue  domande, 
eh’  ella  a Ruggier  più  eh*  a I.eoDe  .ispira  : 

E presti  |ier  vietar  che  non  si  mande 
Questo  ad  effetto . a eh'  ella  intende  e mira , 
lai  levare  con  fhtudc  dalla  corte, 

F.  la  mrnaron  seco  a Rocca  Forte. 

Quest*  era  una  fortezza  eh'  ad  Amone 
Donato  Cirio  avea  |HK'hi  di  innante. 

Tra  Perpigminn  assisa  e Carcaisone, 

In  loco  a ri|Mi  il  mar.  mollo  im|>urtante. 
Quivi  la  rìtenean  come  in  pri|pone, 

<^m  pensierdi  mand.irla  un  dì  in  l.evante; 
Si  co  ogni  modo,  vogiu  dia  o non  voglia,, 
t asd  Ruggier  da  parte , e l^eon  U^iia. 
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La  valorosa  donna',  che  non  meno 
Era  mixle»ta  eli’  animou  e forte , 

Amor  clic  posto  guardia  non  l'avieno, 

Clic  potrà  entrare  e uscir  fuor  delle  porte; 
Pur  slava  ubbidiente  sotto  il  freno 
IK’I  |Kidre;  ma  |>;iùr  prìgionee  morte, 

Ogni  martire  e crudeltà  più  tosto 
Clic  mai  lasciar  Kuggicr,  s'avea  |>ruposto. 

Kin.ddo,  che  si  Tùie  la  sorella 
Per  astti/.ia  d' Ainon  tolta  di  mano , 

E che  dispor  non  potrà  più  di  (]ueUa, 

K cir  a Kuggier  T avrà  promessa  in  vano  ; 

Si  duol  del  padre,  e con  tra  a lui  favella, 
Po!»to  il  rU{>elto  ftlial  lontiiio. 

Ma  pix'o  cura  Araon  dì  Ui  (larolc, 

E di  sua  figlia  a motio  suo  far  vuole. 

Uuggierrhe  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  douna  privo, 

K che  l'abbia  o |ier  Iurta  o per  amore 
ta’on,  se  resi.i  lung.miente  vivo; 

Senza  parlarne  altrui  si  mette  iti  core 
Di  far  che  muoia,  e sìa , d'  Augusto,  Divo; 

K lor,  se  non  I*  inganna  la  sua  speme, 

Al  p.idre  e a lui  la  vita  e'I  regno  insieme. 

L*  arme  che  fur  giù  del  Irojaiio  Etturre, 

K poi  di  Mandricai^o,  si  riveste, 

F.  fa  Li  scila  al  buon  Frontino  |Hjire, 

E cimier  inula,  scudo  e sopravveste. 

A questa  impreoa  non  gli  piacque  torre 
L'aquila  hi.inca  nel  color  celeste  ; 

Ma  uii  candido  liocorno,  come  giglio. 

Vuol  nello  scudo,  e *)  campo  abbia  vermiglio. 

Sceglie  de'  suoi  sctidieri  il  più  fedele, 

K quel  vuole  e non  altri  in  compagnia; 

E gli  & couimission  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  lluggier  sia. 

Passa  la  Mosa  e '1  Heuo,  e {tassa  de  le 
Contrade  d’  (istericche  in  Ungheria  ; 

E lungo  r biro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca  eli'  a Belgrado  arriva. 

Ove  la  Sava  nel  Daimbìo  scende, 

E verso  il  luar  maggior  con  Ini  dà  volta , 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  r insegne  imperìal  raccolta; 

C^he  CosUintiiio  rìcovrare  intende 
Quella  città  che  i Bulgari  gli  liun  tolta. 
Coslantin  v’  è in  persona,  e*Ì  figliuol  seco 
Con  quanto  pnò  lutto  I'  imperio  greco. 

Drntroa  Belgrado, e fuor  per  lutto  il  monte, 
E giù  6n  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava , 

L'  esercito  ilei  Bulgari  gli  è a fronte; 

E r uno  e l' altro  a ber  viene  alla  Sava. 

Sul  fìnine  il  Greco  per  gittnre  il  ponte, 

Il  Bulgar  per  vietaHo  armato  stava  , 

Quando  Ruggier  vi  munse,  e zuffis  grande 
Attaccala  trovò  fra  le  due  binde. 

I Greci  son  quattro  contr'  uno,  ed  lianno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell’  onda  ; 

E dì  voler  6ero  si*robiante  hinito 
Passar  per  fona  alla  sinistra  sponda. 

Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  finme  discostandosi , circonda 
Mollo  paese,  e poi  vi  toma,  e getta 
Nell' altra  rì{»a  i jionti.  e |iassa  in  fretta  : 

E con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a piede. 
Che  non  n avea  di  veuUiuila  un  manco. 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e diede 
Con  Bere  assalto  agl'  inimici  al  fianco. 


1/  impenitor,  tosto  chc'l  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  lato  manco. 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  e nave  a nave, 
Pas&i  di  la  con  quanto  esercito  ave. 

Il  cipo,  il  re  de’  Bulgari  Vatrano, 

Animoso  e {«rudente  e prò  guerriero, 

Di  <|u.i  e di  là  s' afTalicav.1  in  vano  ^ 

Per  ri{raran;  a un  inqielo  si  fiero; 

Qii.indo  cin^eiidtd  con  robusta  mano 
Leon . gli  fe  cader  sotto  il  destriero; 

E |K>i  che  dar  prigion  mai  non  si  volse. 

Con  mille  spade  U vita  gli  tolse. 

1 Buig.iri  sin  qui  fatto  aveaii  testa; 

M:i  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 

E crt*srer  d’ ogn’  intorno  la  iem|iesca, 

Voltar  le  spalle  ove  avenn  prima  il  volto. 
Ruggier  che  misto  viru  fra  i Gred , e questa 
Sconfitta  velie,  sema  jiensar  mollo, 

I Bulgari  soccorrer  si  dispone,  * 

Perch’  odia  (>>stantinu  e |»Ìù  l..eone. 

Sprona  E rontin  che  sembra  al  corso  un  venti», 
K iiin.inzi  a tutti  i corridori  {Kissa: 

E Ira  la  gente  vico,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e la  pianura  lassa. 

Molti  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Lontra  i nimici,  e |M)Ì  la  Lincia  abbassa; 

E nin  sì  fier  sembLuile  il  destrìer  move, 

Che  fin  nel  ciel  Marte  iie  teme  e Giove. 

Dinanzi  .iglì  altri  nn  cavalìero adocchia. 
Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avim  d’oro  e di  seta  una  {lannocchU 

tutto  il  gambo,  che  {Mirea  di  mìglio  ; 
Nijvote  a Costantin  per  la  sirocchia. 

Ma  che  non  gli  era  meu  caro  che  figlio: 

Gli  spezza  scudo  e osbergo,  come  retro; 

E f.i  Li  lancia  un  palmo  apivarìr  dietro. 

I.asria  quel  morto,  e Balisarda  stringe 
Verso  uno  «tuoi  che  più  u vede  appresso; 

E contr.1  a questo  e conira  a quel  si  sfHtigc, 
Ed  a chi  tmiKu  ed  a chi  il  capo  ha  fesso  : 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 

II  brando,  e a cbi  1'  ha  nelLi  gola  messo: 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e sfuille  ; 
E il  sangue,  come  un  rio,  corre  a la  valle. 

Non  è,  visti  quei  cnl{»i,  chi  gli  faccia 
(kuitrasto  più:  cosi  n'è  ngnnn  smarrito; 

.Sì  che  si  cangia  subito  la  faccia 
Della  luttagTia;  che  tornando  ardito 
Il  |>etto  volge,  e ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 

In  un  momento  ogni  ordine  disciolto 
.Si  vede,  e ogni  stendardo  a fuggir  volto. 

leeone  Augusto  % un  {>oggio  eminente, 
Vetlendo  i suoi  fuggir,  s' era  ridutto  ; 

K sbigottito  e mesto  ponen  mente 
( P<>r<'h'  era  in  loco  che  scopriva  il  tolto  ) 

Al  c.ivalierch’  ncdilea  tanti  gente, 

(^he  |>er  lui  sol  quel  cimpo  era  dbtrolto; 

F.  non  può  far,  se  ben  n’è  offeso  tanto. 

Che  non  lo  lodi,  e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

Ben  comprende  <dr  insegne  e su|trmvvesli, 
Air  arme  luminose  e ricche  d' oro, 

(;he,  quantunque  il  guerrìer  dia  ajutoa  questi 
Nimici  suoi , non  sia  |ierò  di  loro. 

.Siu|tìdo  mira  i soprumoni  gesti, 

E talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
.*«ia  |»er  punire  i Greci  un  agnol  sceso, 
che  tante  e tante  voile  hanno  Dio  offeso. 
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E come  iioin  <!'  allo  e di  suhlime  core . 

Ote  r a\  riaii  mol  t‘  altri  iu  odio  n\  ntu , 

F^li  •’  innamorò  «lei  »uo  valore . 

Nè  veder  begli  ollrag^iu  avria  voluto. 

sarclil>c  per  un  de  Mioi  che  muore, 
Vederne  morir  »ei  manco  «{n.icìiiIo, 

K perder  anco  parte  del  huu  regno, 

(ilie  veder  morto  un  cavalier  tì  degno. 

Come  iKimbm,  ce  ben  In  cnm  mndre 
Iraconda  lo  Imlte,  e da  »e  caccia , 

Non  ha  ricorso  a In  torelln  n ni  p-idre, 

Mn  a lei  ritorna , c con  dolrerza  abbraccia  : 
Coftl  I..eon,  ce  ben  le  prime  squadre 
Rugipergli  ucciile,  e l'nltre  gli  minaccia, 
Non  lo  può  odiar,  perch'  all'  amor  più  tira 
1/  alto  valor,  che  qiiallH  oll'rs;i  al)'  ìrn. 

Ma  se  Leon  Ruggiero  animim  eti  ama , 

Mi  parche  duro  cambio  ne  riporte; 

Che  Ruggiero  odia  lui , ne  cosa  brama 
Piò  che  di  dargli  di  sua  lunn  la  morte. 

Mollo  cogli  occhi  il  cerca , etl  alcun  chiama. 
Che  glielo  mostri  ; m.'i  la  buona  scN’ta, 

K la  prudenza  dell*  es|ierto  Greco 
Non  lasciò  mai  che  s' aflruntosse  seco. 

l.eone,  acciò  che  la  sua  gente  aflhtlo 
Non  fÌMae  uccisa,  fé* sonar  raccolta; 

Kd  all'  imperatore  un  messo  ratto 
A pregarlo  mandò,  che  desse  rolla 
K ripassasse  il  Humr;  e che  buon  }uilto 
N*  avrebbe,  se  la  via  non  gli  er.i  tolta  : 

Ed  esso  con  non  molti  che  raccolse. 

Al  ponte  ond'  era  entrato,  i possi  volse. 

Molti  in  poter  de'  Bulgari  restaru 
Per  tutto  il  monte,  e sin  al  fiume  uccisi; 

E s i rrstavan  tutti , se  *1  ristarò 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 

Molti  cadder  dai  ponti , e s’ aftogaro  ; 

K molti,  senza  mai  volgere  i visi , 

Quindi  lontano  iru  a trovar  il  guado; 

K multi  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno. 

Nella  qual , poi  che  il  lor  signor  fu  estinto , 
Danno  i Bulgari  avriano  avnloe  scorno, 

Se  per  lor  nun  avesse  il  guerrier  liuto, 
il  buon  guerrier  che  'I  candido  liocorno 
Nrllo  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 

A lui  si  tnissoo  tutti,  da  cui  questa 
Vìttf)ria  coonscean,  con  gioja  e festa. 

L’no  il  saluta , un  altro  se  gl'  inchina , 

Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede  : 
f>snnn , (juanto  più  piiò , se  gli  avvicina , 

E beato  SI  dell  chi  appreaso  il  ve<le, 

E più  chi  'I  tocca  ; dhe  toccar  divina 
K sopra  naturai  cosa  sì  crede. 

1.0  pregan  tutti , e vanno  al  eie!  le  grida , 
sia  lor  re , lor  capitan . lor  guida 
Ruggier  rispose  lor,  che  capitano 
E re  sarà , quel  che  fia  lor  più  a grado; 

Ma  nè  a b.i«tuii  nè  a scettro  lia  da  por  mano, 
Nè  |»er  rjuri  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado  : 
Che,  pnroa  che  si  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e che  rìpaMt  il  guado. 

Lo  vuol  segnir,  nè  torsi  dalla  traccia. 

Fili  che  noi  giunga , e che  morir  noi  faccia  ; 

Che  mille  miglia  e più,  per  questo  solo 
Era  venuto,  e non  per  altro  effetto. 

Così  senza  indugiar  Liscia  lo  stuolo, 

E si  volge  al  cammin  che  gli  vieii  detto. 
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f^he  verso  il  |>onte  fa  leeone  a volo, 

Forse  per  dubbio  che  gli  sia  inten  etto. 

Gli  va  dietro  per  l'orma  in  tanta  fretta. 

Che  *1  suo  scndier  non  chiama  e nun  aspetta. 

I.eone  lia  nel  fuggir  tanto  vantaggio 
(Fuggirsi  può  l>en  dir,  più  che  rìtrarsr) 
che  trova  aperto  e lib<*ro  il  |»3M.'iggk); 
l‘oi  rom|»e  il  ponte,  e lascia  le  navi  arse. 

Non  v'arriva  Ruggier;  (h'asmso  il  raggio 
Km  del  sol,  nè  sa  dove  allof'giarse. 

(livalca  innanzi,  che  larea  la  luna. 

Nè  mai  Irosa  caste)  nè  siila  alcuna. 

1^‘rchè  non  s.*i  tiove  si  |)or,  cammina 
Tutta  la  nniie,  nè  d'arcion  mai  scende. 

Nrllo  spuntar  del  novo  sol  sbrina 
A inan  sinistri  una  città  comprende; 

Ove  dì  star  lutto  quel  dì  destina. 

Acciò  r ingiuria  ai  suo  Frontino  emende, 

A cui,  senza  posarlo  o trargli  brìglia, 

notte  f.iiio  asea  far  fante  miglia. 

rngi.irdo  era  signor  di  f|ue]U  terra, 
.Suddito  e raro  a Costantino  molto; 

Ove  asea  per  ragion  di  quella  guerra 
Da  cavallo  e da  piè  buon  niimer  tolto. 

Quivi  uve  altrui  l' entrata  non  si  «erra , 
Filtra  Huggiern;  e v'èsi  lum  raccolto, 

Clu*  non  gli  acrade  di  p,*issiir  | iù  asatite 
Fer  aser  miglior  loco  e più  nbliondante. 

Nel  medesimo  albergo  in  su  la  sera 
Un  cavalier  di  Romania  alloggìosse. 

Che  si  trovò  nella  liattaglia  fiera , 

Quando  Ruggier  fiei  Rolgari  si  mosse, 

FUI  a fiena  di  inan  fuggito  gli  era , 

Ma  spaventalo  più  eh'  altri  mai  fosse; 

Si  eh  ancor  trema , e porgli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  lo  scudo  ve<le. 

Che  *l  casalirr  che  quelli  insegna  [>orta , 

È quel  die  la  sconfitta  ai  Greci  diede, 

Per  le  cui  nuni  è tanta  gente  morLi. 

Corre  al  palazzo,  ed  mlienzia  eliiede  , 

Per  dire  a quel  signor  cosa  eh'  inqHirta  ; 

E sobito  intromesso  dice  quanto 
lo  mi  riserbo  a dir  nell'  altro  canto. 


CANTO  XLV. 


CATtetia  e magnanimiià  vieenderole  di  Leone  c di 
Ruggiero. 


Quanto  più  sull'  ìnstnbil  mota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  mLser  uomo. 

Tanto  più  tosto  bai  da  vedergli  i piedi 
Ove  ora  ha  il  capo , e far  cadendo  il  tomo. 

Di  questo  esempio  è Policrale,  e il  re  di 
Lidia,  e Dionigi,  ed  altri  eh'  io  non  nomo; 
Che  minati  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  misena  estrema. 

Così  all’  incontro,  qnanto  più  depresso. 
Quanto  è più  I*  uom  di  questa  mota  al  fondo. 
Tanto  a quel  punto  più  sì  trova  af>presso, 
eh'  ha  da  salir,  se  de'  girarsi  in  tondo. 

Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo , 

Che  r altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e Mario  e Ventidio  l' hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  al  nostro  : 
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li  re  Luiyi,  tuocrro  del  6glio 
Del  Duca  mìo;  die  rotto  a ^anto  Albino, 

E pulito  al  »uu  nimico  nell’  artiglio , 

A restar  »eiiu  t:a|K>  tu  vicino. 

Scorse  di  questo  anco  maggior  |ierìglio 
Nuli  molto  iniianti  il  gran  Mattia  Corvino. 

Poi  r un,  de’  Franchi,  ptassato  quel  ponto, 

1/  altro  al  regno  degli  Ùnnarì  fu  assunto. 

Si  vaile  per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  r antiche  e le  inoderiie  istorie, 

Che’l  ben  va  dietro  al  male,  e*l  male  al  bene, 

F fin  son  T un  dell*  altro  e biasniì  e glorie; 

E che  fidarsi  all'  uom  non  si  con\  iene 
In  suo  lesor,  suo  regno  e sue  \iiiorir; 

Nè  dis|ienirsi  per  fortuna  avvrr>a. 

Che  sempre  la  sna  ruta  in  giro  versa. 

Ruggier  |)er  la  vittoria  eh*  avra  avuto 
Di  Leone  e del  padre  ini|»enitorc. 

In  tanta  confidenxìa  era  \eiiulo 
Di  sua  fortuna  e di  suo  gran  salore. 

Che  sema  compagnia,  sena  altro  ajuto. 

Di  poter  egli  sul  gli  dava  il  core 

Fra  cento  a piè  e a OTallo  armale  squadre 

Uccider  di  sua  mano  il  fi|;liu  e il  padre. 

Ma  quella  i he  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gii  mostrò  in  pochi  giorni. 

Come  tosto  aU>  c tosto  al  basso  metta , 

E tosto  avversa  e tosto  amica  torni. 

Lo  fe*  conoscer  quivi  d.i  chi  in  fretta 
A procacciargli  andò  disagi  e scorni; 

Dal  cavniier  dia  nella  pugna  fi«*m 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era. 

Costui  fece  ad  Ungiardo  saper,  come 
Quivi  il  guerrìer  eh'  avra  le  genti  rotte 
Di  Costantino  e |ier  moli'  anni  duine. 

Stato  era  il  giorno,  e vi  stana  la  notte; 

K che  Furiuiu  presa  fier  le  chiome, 

Senza  che  più  travagli  o che  più  lotte. 

Darà  al  »uu  re,  se  fa  costui  prigione; 
eh* a bulgari,  lui  preso,  il  giogo  |mkic. 

Uiigurdo  dalia  gente  dir,  fuggita 
Dalla  batUglia , a lui  s*  era  ridutta 
(Ch’a  pirte  a parte  v’arrivò  infinita, 

Perch*  al^poute  passar  non  polca  tutta) 

Sapea  come  la  strage  era  seguita, 

(]he  la  melò  de*  Greci  uvea  distrutta  ; 

R come  un  cavalier  solo  era  stalo, 

Cb*  un  campo  rotto,  e l'altro  uvea  salvato  : 

E che  sta  da  se  stesso  senza  caccia 
Venuto  a dar  del  ca|K>  nella  rete. 

Si  meraviglia,  e mostra  che  gli  juaccia, 

Con  viso  e gesti  e con  parole  liete. 

Aspetta  che  Ituj^ier  dormendo  giaccia  ; 

Poi  manda  le  sue  genti  chete  chele , 

E fa  il  buon  cavalier,  eh’  alcun  sospetto 
Di  questo  non  avrà,  prender  nel  letto. 

Accodalo  Ruggier  dal  proprio  scudo. 

Nella  città  di  Novengrado  resta 

Prìgton  d’I’iigiardo,  il  più  d' ogni  altro  crudo, 

Che  fi  di  ciò  meravigliosa  festa 
R che  può  far  Ruggier,  (loìdregli  è nudo, 

Ed  è legato  già  quando  si  desti? 

Ungiardo  un  suo  corner  spaccia  • stalfelta 
A dar  la  nuova  a (kistaotino  in  fretta. 

Avea  levato  (àisianlin  la  notte 
Dalle  ripedi  Sava  ogni  sua  schiera; 

E saco  a Rdelicchr  avea  ridotte. 

Che  città  del  rogn.itn  Andruhio  era. 
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Padre  di  quello  a cui  forate  e mite, 

(.orue  se  siate  fossino  di  cera. 

Al  primo  ininmCro  I*  amie  avea  il  gagliiinli» 
<;.i\a'ìrr,  or  prigioii  del  fiero  l’iigianlo 
Quiii  fortificar  facea  le  mura 
l.'  imperatore,  e rì|iarar  le  porte  ; 

(die  de'  bulgari  ben  non  s*  ;issicnra, 

(.he  ridia  guid.v  d'  un  guerrìer  si  forte 
Non  gli  famiio  peggio  che  paura , 

F.  I resto  |Hmghtii  di  sua  gente  a morte. 

Hr  che  r ode  prìgion , nè  quelli  teme. 

Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  insieme. 

I.'  iio|>erator  nuota  in  un  mar  di  latta. 
Nè  }ier  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 

Ibm  son  Ir  genti  bulgare  disfatte, 

Dice  roti  lieta  e con  vicum  faccia. 

Come  della  vittoria,  chi  comlialte, 

.N;  tronco.vse  al  nimico  anilie  le  hracria, 

(.erto  vana  ; cost  n'è  certo,  e gode 

1.'  iiii|>rni(ar,  |miì  che  i giirrrirr  preso  ode. 

Non  ha  minor  cigioii  dì  nillegrarsi 
Del  |kidre  il  tiglio  ; di'  oltre  rhc  si  s|>cra 
Ili  nicquistar  brigra<to,  e voggiog.irsi 
( igni  mnlrada  die  < le*  Hii  tgUri  era  ; 

I)ÌM‘gna  anco  il  guririero  amico  farsi 
(à)ii  benefirj,  e seco  averlo  in  sdiiera. 

Nè  binabio  nè  Urlardo  a ('.arlo  .Magno 
Ilo  <la  invidiar,  se  gli  è costui  compagno. 

Da  questa  voglia  è ben  «liiersa  quella 
Di  rigodoni  a chi  I figliuolo  uccise 
biiggier  coll’avta  che  da  la  mammella 
Pa<t»ò  a le  s|>alle,  e un  palmo  fuor  sì  luise. 
A Cuslantiii  del  quale  era  sorella  , 

(àistei  si  giltò  a'  piedi , e gii  cunipitse 
E intenerìgli  il  cord* alta  pietade 
Con  largo  pianto  che  nel  sen  le  cade. 

lo  non  Ini  levtTÒ  da  questi  piedi, 

Diss'  ella , signor  mìo,  se  del  Mloiie 
(di'  uccise  il  mio  figliiiol , non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  l'abltiaoi  prigione. 
Oltre  che  slato  l'  è nipote,  vedi 
(guanto  t'amò,  vedi  qu.i  ut’ opre  buone 
Ila  per  tr  folto,  e vnli  s' avrai  torto 
Dì  non  lo  vrniiirar  di  chi  I'  ha  morto. 

Vedi  che  |ier  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  lev*nr  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e come  augello,  a volo 
A d.*ir  ce  1'  ha  condotto  nella  ragna , 

Acrtò  in  ri[ui  di  .sttge  il  mio  figliuolo 
Mollo  venza  vendelt:i  non  rìmagna. 

Dammi  costui,  signore,  e sii  contento 
eh'  io  disacerin  il  mìo  col  suo  tormento. 

Oi'i  lieti  pKinge,  e cosi  ben  si  duole, 

F.  così  bene  eii  efficace  porla; 

Nè  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
( Ri'tii  bè  tre  volte  e quattro  per  levarla 

I visse  (UitUtilino  atti  e parole) 

eh'  e|,di  è forzato  al  fin  dì  contentarla  : 

E così  comandò  che  sì  ^ccsse 

Odui  condurre,  e in  man  di  lei  si  desse. 

K per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora, 
Condotto  hanno  il  guerrìer  del  liocorno , 

E «lato  in  mano  alla  cnidt-l  Teotlura , 

Che  non  vi  fu  intervallu  più  d’ un  giorno. 

II  far  che  sia  squartalo  vivo,  e mora 
Puhlicaineiite  con  obbrobrio  e scorno , 

Poca  |>eiia  le  |Wire,  e studia  e pensa 
.\ltra  trovarne  inusitata  e immensa. 
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fnmuina  cruJrl  lo  fece  |K>rrr 
Incatenalo  e mani  e pìrdi  e collo 
Nel  leoebrooo  fondo  d' una  torre. 

Ove  mai  non  entrò  raggio  d'  Apollo. 

Fuor  eh  nn  f>oco  di  |Mti  inulhiio,  torre 
Gli  fe’ ogni  cìIm).  e «enta  aiiror  Ia»«oIIo 
l>QO  dì  lalnm  ; e lo  diè  in  guardia  a tale  f 
eh’  era  di  lei  più  pronto  a fargli  male. 

Oh  1 «e  d’ Atomi  la  valorosa  e bella 
Figlia,  oh  te  la  niagoaiiinia  Marhu  , 

Avesse  avuto  di  Ruggier  novella , 
eh’  in  prigion  turiiieiiiasse  a qiie%la  guisa  ; 
Per  liberarlo  saria  questa  c quella 
Postati  al  rìacliio  di  restarne  nei  ita; 

Nè  Bradamnnte  asria,  per  ilaq>li  ajulo, 

A Beatrice  o Anion  rìt|>elto  aiuto. 

Re  Carlo  hiLiiito  avendo  la  pnum*st  i 
A costei  falla  in  mente,  che  contorte 
Itnr  non  le  lascerà , rbe  sia  itien  d’ essa 
Al  paragon  dell'  arme  ardito  e forte; 

Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fe’  nella  sua  corte, 

Ma  in  ogni  terra  al  suo  Imperio  soggetta; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

Questa  condixion  contiene  il  bando  : 

Chi  la  figlia  d’ Amnn  per  moglie  i uule«  'a 
Star  con  |ri  debba  a paragon  del  iirandu 
Oair  apparila*  al  tramontar  del  sole  ; * 

F fin  a questo  termine  durando 
K non  sia  vinto,  sena’ altre  |Ktrule 
lai  donna  da  lui  vinta  esser  s’ intenda; 

Nè  pos4:i  ella  negar  che  non  lo  prenda; 

F che  r eletta  eli»  dell'  arme  dona , 

Seiua  mirar  chi  sia  di  Inr  che  chiede. 

F lo  potea  ben  far,  pereh’  era  buona 
<^on  tutte  r anne,  o sia  a c.ivallo  o a piede. 
Amon  che  coulmstar  colla  Corona 
Non  po«)  nè  vuole,  al  fin  sfornito  cede; 

F.  ritoroare  a corte  si  consiglia,  - 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e fa  figlia. 

Ancor  che  sdegno  e collera  la  nindre 
Contra  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  fbr  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge,  e di  più  d’  un  colore. 
Bradamanie  alla  corte  andò  col  jftadre; 

F qtmndu  quivi  non  trovò  il  suo  amore. 

Più  mm  le  parve  quella  «irte,  qtiplla  ^ 
Che  le  sole»  parer  già  cosi  bella. 

(kirae  chi  visto  abbia , l’ aprile  o tl  miggio , 
Giardin  di  frondi  e di  bei  fiorì  adorno/ 

F k)  rivegga  poi  che  ’l  sole  il  raggio 
All'Austro  inchina,  e lascia  breve  il  giorno, 
Ix)  trova  deserto,  orrido  e selvaggio  : 

Cosi  pare  alia  donna  al  suo  rìlurnai. 

Che  oa  Ruggier  la  corte  ablhindonaUi 
Quella  non  sia  eh'  avea  al  |iartir  lasciata. 

Domandar  non  ardisce  che  ne  ùa, 

Acciò  dì  se  non  dia  mègipor  sospetto  : 

Ma  pon  r orecchia , e rercg  lultavifr 
Che  senza  doiuandar  le  ne  sia  detto. 

Ri  sa  ch'egli  è partito,  ma  che  .via  % 
Prrs’  abbia , non  fa  alcun  vero  concetto  ; . ^ 

Perchè  partendo  ad  altri  non  fe’  molto 
eh’  allo^udier  che  secoUve.*!  condotto. 

Oh  come  ella  sospira!  oh  come  teme, 
•Sentendo  che  se  n'  è come  fuggito  ! 

Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme, 

<die  per  porla  in  oblio  te  ne  sia  gito! 


che  \istOM  Amon  cuiiira , ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d' esserle  marito, 

Si  sia  fililo  da  lei  lonlanu,  forse 
Cosi  sperando  d.»]  suo  amor  <lisctorse  ' 

F che  fall' abbia  ancor  qualche  dùegtio. 

Per  più  tosto  levanuda  dal  core,  «p 

h’ andar  cercando  d' uno  in  altro  regno 
l>umi.i  per  cui  si  scordi  il  primo  amore. 

Come  M diceche  si  suol  d’  nn  legno 
Talur  chiodo  con  chimlo  cacciar  fnore. 

Novo  peiisicr  eh’  a questo  poi  succede, 
tal  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 

F lei,  che  dato  orecchie  .ihlùa , riprende, 

.1  tant.i  iniqua  suspizione  e sfolla  : 
t\  cosi  r un  pensier  Ruggier  difenile,  ** 

1.'  altro  r ai¥iis;i  : ed  ella  aiuciidun  .iscolta  ^ 
Fquiindoa([m*stoequaudua(]uels'apprcndc, 
Nr  risoluta  a'quetio  o a quel  si  volta. 

Pur  nir  opinion  più  tosto  corre 
Che  più  le  giova,  e la  ountraria  .abborre. 

F tnlor  anco  che  le  torna  a mente 
Quel  che  più  volte  il  suo  Rnggìer  le  lu  detto, 
tiome  di  grave  error,  si  duole  e pente 
Ch'avuto  n’ahhi.1  gelosia  r sospetto; 

Feoinc  fosse  al  »uu  Ruggier  presente, 
chiamasi  in  colpi,  r se  ne  batic  il  |>eUo. 

Ilo  fatto  error,  dice  ella,  e me  n’avvcggio  ; '' 
Ma  chi  n'  è causa , è ciu.s.i  ancor  di  pc(^o. 

Amor  n*  è causa, che  nel  cor  ro*  Ita  impresso 
Ixi  fonua  ina  così  leggiadra  e bella;  ^ 

F posto  ci  ha  l'ardir,  l’ ingegno  appresso, 

F la  virtù  di  che  ctoÀin  favella  ; g 

eh’  iiii|»o9BÌhil  mi  par,  ch’uve  concesso 
Nr  sia  il  veder,  eh’  ogni  donna  e donrella 
Non  ne  sia  accesa , e che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorli  dal  mio  amore,  e al  suo  ìiq'artr. 

^ Deh  avesse  Amor  cosi  ne'  pensier  miei 
Il  tuo  pemier,  come  ci  ha  il  viso  sculto! 
lo  soli  ben  certa  die  lo  troverei 
Palese  tal , qual  Ìo  lu  stimo  occulto  ; 

F che  si  fuor  di  gelosia ’^nrei,  , 

<^h'  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto; 

F dove  a pena  or  è da  me  respinta . ' ' 

Rimarrìa  morti,  non  che  rotta  e vint  i. 

.Soo  simile  all’  avar  cb’  ha  il  t*or  si  intento 
AAl  suo  tesoro,  e si  ve  I’  ha  sepolto, 

Che  non  ne  può  luntan  viver  contento; 

Nè  non  sempre  temer,  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero , or  pùò , eh'  io  iten  ti  reggo  e sento , 

10  me  pili  delia  speme  il  timor  mollo, 

11  qual  benché  hugianlo  e vano  io  cr«da. 

Non  posstrfar  di  non  mi  dargli  in  f>red.i 

.Ma  non  apparirà  il  lume  ti  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  vi)X>  giocondo,  ^ 

Contra  ogni  mia  creden/a  a me  nascosto, 

Non  so  in  qual  parte,  o Ruggier  mio,  del  mondi», 
Come  il  faflo  liinur  sarà  tieposto 
Dalla  vera  speranza . e raet>so  al  fimdo. 

toma  a me.  Ruggier,  torna , è conforta 
Lj  speme  che'l  timur  qunrf  ha  morti  ! 

Come  al  partir  thd  solai  fa  maggiore 
L’  ombra,  onde  nasce  poi  vana  paura; 

F come  alF  .apparir  del  suo  splendore 
Vien  inenoò’  oinhr» , e 'I  Umido  assicura  : 

Cosi  senza  Rnggier  sento  timore; 

.Se  Ruggier  v^^o,  ip  me  Umor  non  dttr.i. 

Deh  torna  a me,  Ruggier,  deb  torna  )»nnia 
Che’l  timor  la  speranza  in  lutto  opprìmfi 
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Come  La  noUe  ogni  fiammella  è viva, 

C rimali  spenta  subito  cb*  aggiorna  : 

Cosi , quando  il  mio  »ul  di  m;  mi  pri\  a , 

Mi  leva  incoiìlra  il  rio  liuiur  lecuiua; 

Ma  iiou  M tosto  all'  oriuoiite  ari  iva , 

Cb«1  timor  fugge,  e la  ftiMriniu.!  toma 
m*h  torna  a me , deb  tunia  , o caro  lume , 
l.  Mraccia  il  rio  timor  die  mi  cunsume! 

x*l  v<il  ti  scusta,  e lanLi  i |•lorni  brevi, 
Qn.iiitu  di  liellu  avea  la  terra  avcomle  ; 
Fremono  i venti,  e portati  ghiacci  e nevi. 
Non  canLi  augel,  uu  fiorai  vede  u fronde  ; 
Cosi , qualora  av  vieu  che  da  me  levi, 
mio  ImtI  sol,  le  tue  luci  gioconde, 

Mille  liinori|  e tutti  iniqui,  Ialino 
Lu  as|>ru  verno  iu  me  più  volle  1*  anno. 

Deh  torua  a ine,  mio  hiI,  Ionia,  e ritnrn.i 
I.a  dc«bta dolce  primavera  ! 

Sgoiiibm  t ghiacci  e le  nevi , e r.is.vcreu  i 
l.a  mente  mia  si  iiuhilosa  c nera, 
t^ual  Fnigiic  si  lamenta  o Filomena 
('.ir  u cercar  esca  ai  figiioliiii  ita  era. 

K trova  il  nido  voto;  o qual  si  lagna 
Tortore  eh*  ha  perduto  la  com|>agn.i  t 
Tal  Hradamante  si  dulea  ; ebe  tolto  », 
IvO  fosse  stato  il  suo  Rttggier  temea, 

Df  lacrime  bagnando s|m*sso  il  volto. 

Ma  più  cctaiameiUc  clic  potea. 

Oh  qmiito,  quanto  si  dorria  più  nolto. 

.V  ella' sa  {lesse  <{ucl  che  non  S:ipea, 

Cb  e con  {iena  e con  stranio  il  suo  consorte 
Fxi  iu  prigion,  danna loa  erudel  iiiorlet 
La  ctudcltà  cb'  uvt  I*  iiiicjua  vecchia 
Lontra  il  buon  cavnlìer  clic  preso  tiene, 

K ebe  di  dargli  morte  s' apparecchia 
('<m  novi  strati  e non  usate  {iene, 
lai  superua  Dontà  fa  eh’ all' urecTbia 
Ilei  cortese  figliuul  di  Cesar  viene; 

K che  ^i  mette  in  C9r,  co«ie  i'  ajute , 

Bnoii  lasci  perir  Lmta  virtule 
Il  cortese  Leon  che  Ruggiero  ama 
( Non  che  Àpiiia  però  che  lluggior  sia  ) 

Mosso  da  quel  vaJor  eh'  unico  chiaiiia, 

E che  gli  p.ir  che  soprumaiio  sia. 

Molto  fra  se  discorre,  onlÌKe  e traina, 

E di  salvarlo  al  fin  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  lui  la  /.ia  crudele 
Ofleta  non  si  tenga , e si  qu«*relc. 

Parlò  in  socreto  a chi  tenea  la  chiave 
Della  prigione;  e che  volea,  gli  disse. 
Vedere  il  cavalier  pria  che  si  grave 
Sentenza , contra  lui  data,  seguisse- 
Giuuta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  ave 
Audace  e forte,  ed  atto  a tua fc  e a risse; 
r E fa  che  '1  castellati , teiu  altrui  aìre 
eh’  egli  fosse  Leon , gli  viene  a|>rìre. 

Il  cavtelUu , senza  eh'  alcuu  dd  sui 
Seco  abbia , òccultatueiile  l^ti  mena 
Col  compagno  alla  torre  ove  h.v  colui 
Che  si  serba  all'  aaircma  d' qgnì  i>eiu. 

Ghinti  là  dculrOy  gettino  aiubcdui 
Al  castellan  che  volge  lorl  i schiena 
Per  aprir  lo  s{K>rtcllo , al  cullo  mi  laccio, 

K subito  gli  dall  r ultimo  spaccio. 

Aproii  la  cataratta , ouih;  sospeso 
Al  catiepe,  ivi  a tal  bisogno 
lama  si  uda,  citi  m.ino  ku  uii  torchio  accese, 
la  diHCcra  Huggierdal  sol  uaaoosto 


C Tutto  legato,  e tutta  grata  steso 

Lo  trova , all’  acqua  un  palmo  e men  discosto. 
L' avrìa  in  mi  mese  e in  termine  più  corto 
Per  se , m.‘uz'  altro  ajuto . il  luogo  morto. 

loron  Ituggier  culi  gran  {lietade  abbraccia, 
Lslice  ; cavalier,  la  tua  virlute 
iiidiisoiubiliueiite  a te  m'all.iccia 
Ih  voloiitiirìa  etenu  servitiite; 

K vuol  «che  |>iùiltuo  ben  che ’l  mio  mi  piaccia  » 
Nè  curi  |>er  la  tii:i  la  mia  s.ilute , 

K che  la  Cti.i  amicìzìn  al  |i;tilrr  e a quanti 
Parenti  iuiualibi  ialiiiuiido,  io metUi  innante 
lo  soli  loroiie,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Loslantin , che  vengo  a darti  .ijulo, 

(^omc  vedi,  in  |»ersoua,  con  ]>eriglio, 

.'ve  ni.ii  d.d  {ludre  mio  sarà  saputo, 

D' over  c.iccìato,  o con  tiirluio  ciglio 
Per|K*liianieiUe  esv^er  da  lui  vevlntu; 

(.he per  l.i  gente  la  qual  rutta  e morta  ^ 49 
Da  te  gli  fu  a Ib  lgr.itlo,  odio  li  {torta. 

K segutiò , {>iu  Cose  altre  dicendo 
D i I irlo  ritornar  da  morté  a vita; 

I.  lo  vieti  tutlavolta  discioglieiuiu. 

Ruggier  gli  dice  ; iu  v'  ho  ('razia  iufinita; 

F que.vt.i  vita  ch’or  mi  date,  intendo 
Lhasein(>re  mai  vi  sia  restituita, 

(die  la  voj'liate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  {ter  voi  spenderla  bisogni. 

Hiiggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro,  V 
E iu  vver  sua  morto  il  guardiau  rimase; 

Nò  conosciuto  egli  nè  gli  altri  furo. 

Ia*on  menò  Ruggiero  alle  sue  case 
ttve  a star  seco  tacilo  e sicuro 
Per  qu.ittro  u {>er  sei  dì  gli  {tersuase; 

(die  riaver  I'  amie  c'I  «lestrier  gagliardo 
Gli  faria  iutantu,che  gli  tolse  Uiigiardo. 

Ruggier  fuggito,  H suu  guardiau  vtroaaato 
.''i  trova  il  giorno,  e aperta  la  prigione. 

(dii  quel , cbì  questo  pcns.i  che  sìa  stato; 

Ne  parla  ngouu,  nè  |>erò  alcun  s’ap|>one. 

Ben  di  tutti  gli  altri  uomuii  |>ciisatO 
Più  (osto  sì  sana,  che  di  Leone; 

Che  |>are  a molti  eh'  avria  causa  avolo 
Di  farne  strazio  e non  dì  dargli  ajuto. 

Rimali  di  tanta  corti^via  Ruggiero 
(Confusosi,  si  {>ieii  <ii  meraviglia, 

K traniiitalo  si  chi  quel  |>eiiMeru 
Che  quivi  tratto  l'avea  tante  miglia;  ^ 

(die  mettendo  Ìl  secoisdo  col  primiero, 

Nò  a l|tiesto  quel , nè  questo  a quel  simiglia. 

Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e veneno;  ^ 

Di  pictade  è il  secondo  e d*  amor  pieno. 

.Molto  la  notte,  c molto  il  giorno  {>msa, 

D'  altro  non  cura,  ed  altro  non  tlisi», 

Che  dall’obbligaiion  che  gli  avea  imiiienaa , 
.Sriorsi  con  |>ari  e maggior  cortesia. 

(di  ptr,  se  tutta  sua  vita  dis|>eusa 
in  lui  servire,  o breve 0 lunga  sia, 

. E se  s'  es{M)oc  a mille  morti  reric. 

Non  gii  può  tanto  ftir,  che  più  nOn  merle. 

VciiiiLi  quivi  intaiilo  era  la  nuova 
‘ilei  liaiido  cl/avea  fatto  il  rr  di  Francia  ; 
<3ieciii  vuol  Unul.iaantc,  abbia  a far  provu 
Con  lei  di  fonia  cetirèpida  e con  lancia. 
Qneato  udir  u Leon  si  poco  giova,  ^ 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 

IVrrhè , come  uom  ebe  1<*  sue  fune  lia  unte , 
.Sa  di'  a lei  (inrc  in  arme  esser  non  puotr 
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Fra  M (liscofre , c vede  che  »U|i|diru 
1^')  coir  ingegno,  ove  il  vigor  eie  manco. 
Facendo  con  sue  insegne  coiii|wirire 
Questo  guerrier  di  cui  non  sa  il  nome  anco  ; 
Che  ili  possanza  giudica  e d’  ardire 
Poter  star  conira  a qual  si  voglia  Franco  : 

F crede  1>cd  , s' a lui  ne  dà  1 impresa , 

Che  ne  fio  vìnta  Umdaaiaute  e presa. 

Ma  due  cose  tin  da  far;  I una,  dis}M)rrc 
llcivniirrcbe  questa  impresa  accetti; 

1/ altra,  nel  caut|>o  in  vece  sua  lui  porre 
In  modo  che  non  sta  chi  ne  Misitelii. 

A se  lo  ciiiamu,  e *1  coso  gii  tliscurre, 

K pregai  poi  con  ettìcaci  detti. 

Ch'egli  sia  quel  ch'a  questa  pugna  vegnit 
Col  nome  altrui , sotto  mentita  iiiM'gua. 

L'eloqueuzia  del  («reco  assai  potrà. 

Ma  più  deP'  eit»qu'’nzia  poteu  multo 
L' obMigo  grande  che  Ituggier  |;li  av  ra , 

Da  mai  non  ne  dovere  esser  ist'ìoltti  : 
elle  quantunque  duro  gli  parea, 

F non  |)OSéihil  quasi;  pur  con  volto. 

Pili  che  con  cor  giiMtmdd,  gli  risfiose, 

Ch*ero  per  far  |>er  lui  tutte  le  cose. 

Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detti,  Ìl  cor  ferir  si  senta, 

<.he  giorno  e notte  c sempre  lo  molesta. 
Sempre  1*  afHigg**,  e sempre  lo  i(iru)enla , 

K vegga  la  sua  morte  manifesta; 

Pur  nou  è mai  per  dir,  che  se  ne  |>enta  ; 

Cile  prima  eh' a Leou  non  ubbidire. 

Mille  volte,  nou  eh’  uua , è per  morire. 

Ben  certo  è di  morir  ; percliè , se  lascia 
l,.a  donna,  ha  da  biKtar  la  vita  ancora: 

O che  r accorerà  il  duolo  e l' amltascia  ; 

O se  '1  duolo  e l' ambascia  uon  l' accora. 

Con  le  man  proprie  squarrerà  la  fascia 
che  cinge  Taima,  e ne  la  trarrà  fuura; 
che  ogni  altra  cosa  più  faci!  gli  ha , 

Che  poter  lei  veder  che  sua  non  sia. 

Gli  è di  morir  disposto;  ma  che  sorte 
Dì  morte  voglia  far,  non  sa  dir  anco. 

Pensa  lalor  di  tìngersi  men  forte, 

E porger  nudo  a bi  donzella  il  tuiicO; 

Che  uon  fu  mai  la  più  beata  morte. 

Che  se  pe^man  di  lei  venisse  manco. 

Poi  V ede , ^ |)er  luì  resta  che  moglie 
.Sia  di  Leon , che  l' oliUigo  non  scioglie  ; 

Perchè  ha  promesso  contrn  Bradamanle 
Fntrare  in  com|H>  a sìngolar  batt.nglia. 

Non  simulare,  e farne  sol  si'inbiante,  * 

SI  che  Leon  di  Ini  imco  si  v aglU. 

Dunque  starà  nel  detto  suo  costante  ; 

F benché  or  questo  or  quei  pensier  l’ assagiia , 
rutti  gii  scaccia , e solo  a questo  cede 
Il  qual  l'esorta  a non  mancar  di  fede. 

Avea  già  fatto  aptiarecchiar  Leone , 

Con  liceuzia  del  |widre  Costantino, 

Arme  e cavalli , e un  numer  di  persone. 

Qual  gli  couvenuc,  e entrato  era  in  cammino; 
' F seco  avea  Huggiero  a cui  le  buoue 
Arme  avea  fatto  rendere  e Frontino  : 

K tanto  no  giorno  e un  altroe  un  allronndam , 
eh'  in  Francia  ed  a Parìfp  si  travio. 

Non  volte  entrar  l<eon  nella  òttate, 

K i p.uliglioni  albi  campagna  lese;  f 
F f(F  il  mt'dcsmo  df  per  imliaivci.'ite. 

Che  di  sua  giimta  il  re  di  Francia  intese. 


% 


I.'ehlie  il  re  caro;  e gli  fu  più  fiate, 

Ikiiiaudo  e visitiiidolo , cortese. 

Della  venuta  sua  la  cagion  disse 
Leone , e lo  pregò  che  r es}teflÌMC  ; 

eh'  entrar  facesse  in  campo  la  doorrlU 
che  marito  non  vuoi  di  lei  men  forte; 
Qtiandu  venuto  era  |>er  fare,  o ch'rMit 
Moglier  gli  fosse,  o che  gli  des|^  morie 
Carlo  tol»e  l'a'^sunto,  e fece  qneila 
Coiiqtarir  i‘ altro  di  fuor  delle  {Mirtr, 

Nello  steccato  che  1.1  notte  sotto 
Air  alle  mura  fu  fitto  di  botto.  ' 

I,a  notte  ch'amiò  innanzi  ni  terminato 
(»k>rno  della  batl.iglia,  Ruggiaro  eb)>e 
.Simile  a quella  die  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattin.'i  morir  dehlie.  e 

Fletto  avea  combatter  tutto  armalo, 

Perch' esser  conosciuto  non  vorreblie; 

Nè  lancia  nè  destriero  adoprar  volse; 

Nè,  fuor  che  '1  brando,  arme  ri' offesa  lr>l»e 
l.andn  non  t'dse;  non  p^liè  temesse 
Di  qucll.i  d’or,  che  fu  dell'  Argaiia 
E |M>i  d' Astolfo  a cui  costei  smceisi*. 

<die  far  gli  arcion  votar  sempre  solia  ; 

Perche  nessun,  eh’  ella  tal  fuira  aves.se , 

O fosse  fatta  |>cr  negromanzia, 

Avea  saputo , eccetto  quel  re  solo, 
l^ìie  far  fa  fece,  e la  donò  al  figliuolo. 

Anzi  Astolfo  e la  donna,  che  portata 
I.'  aveano  poi,  creilean  che  non  l’ incanto,  ' 
Ma  l.i  propria  |»ossanza  fosse  stala, 
die  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 

F che  con  ogni  altra  asta  eh’  incontrata 
Fosse  da  lor,  farebbono  aÌtrett.ii>to.  ^ 

I.a  ragion  sola  che  Ruggier  non  giostra, 

È }>er  non  far  del  suo  Frontino  niosini  : 

(die  lo  potria  la  donna  bicilmeiite 
Conoscer,  se  da  lei  fosse  veduto;  ^ 

Però  che  cavalcato,  e lungamente  . , 

In  Moni' Alban  i’avaa  seco  tenutd. 

Ruggier  che  solo  studia  e solo  ha  mente, 
Come  da  lei  non  sia  ricnnoidulo; 

-J>'è  vuoi  Krontin,  uè  vuol  cus'  altra  avere,  ' 
^*€he  di  ftr  di  se  indizio  abbia  potere. 

A questa  impresa  un’altra  spada  volle; 
Che  lieti  sapea  che  contro  n Ualisard.-i 
Sana  ogoÌ  osbergo,  come  |»asLi,  molle; 
eh*  alcuna  tempra  qud  furor  non  larda  ; 

F tutto ’l  taglio  anco  a quest' altra  lolle 
Con  uumartello,  e la  f.i  meu  gagliarda. 

Con  quest'arme  Ruggiero  al  primo  lantpo 
eh’  apparve  all'  orizaoiile , entrò  nel  campo. 

F per  |»arer  I.eon,  le  sopravveste 
Che  dianzi  ebbe  Leon . s ha  mèsse  indosso; 
F l' aquila  drlC  or  con  le  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E f.n  ilmente  si  |Kjtean  far  queste 
Fiozton  ;ch'eniugiiainietitecarandecgrosMi 
I.'  nn  come  r»llro.  Appreaeiitossi  l'uno; 

L' altro  non  si  lasciò  veder  d' alcuno. 

Fra  la  volontà  de  la  dutizeila 
D.1  quest’àura  diversa  di  gran  lunga; 

Che  se  Ruggier  sulla  spada  in.irtella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tigli  o punga, 

La  sua  la  donna  aguzza,  e hranm  eh  ell.i 
Entri  nel  ferro,  e sempre  al  vivo  gi«nga. 
Anzi  n*gni  colpo  si  l>en  tagli  e fore, 

(die  vad.i  sempre  a rilnivorgli  iKore- 
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Qaal  sulle  mosse  il  barbero  si  sede. 

Che'l  tenno  del  }iartir  focoso  attnide, 

Nè  qua  né  là  {>oler  fermare  il  piede» 

Gonfiar  le  tiare,  e che  I'  orecchie  tende  ; 

1'al  r animosa  dolina  che  non  (Tede 
Che  (|iiesto  sìa  Hti{'f*ier  con  < hi  contende , 
Aspettando  U tromba,  jsarche  foro 
Nelle  vene  abbia,  e non  ritrosi  loco. 

Qual  lalor,  dopo  il  tuono,  orridu  sento 
Subito  sejjue,  che  sozaÀpra  volse 
L'ondosu  mare,  e lesa  Ìii  un  inomento 
Ha  terra  fin  al  cid  J' oscura  polse; 
l'UilRon  le  fiere,  e col  pastor  I'  armento, 

I.'  aria  in  grandine  e in  pioggia  si  risolve  : 
Udito  il  aegno  la  donzella , tale 
Strìnge  la  spada,  e'I  suo  lluggiero  amale. 

Ma  non  più  (}uercia  antica , o gmssu  muro 
Di  l)cn  fondata  torre  a Borea  cede; 

Nè  più  all'  irato  mnr  lo  ss-oglio  duro. 

Che  d' ogni  intorno  il  dì  e la  notte  il  fiede  ; 
Che  sotto  r arme  il  buon  Itnggier  sicuro. 

Che  già  al  trojano  Eltor  Vulcano  diede. 

Ceda  all’  odio  e al  biror  che  lo  tem|icsta 
Or  ne'  fianchi  or  nel  petto  or  nella  testa. 

Quando  di  tigliosa  donzella,  qnaiido 
Men.1  di  punta , e tutta  intenta  mini 
Ove  c icciar  tra  ferro  e ferro  il  brando, 

SI  che  si  sfoghi  e disacerbi  l‘  ira. 

Cr  da  un  lato  or  da  un  altni  il  va  teutmdo; 
Quando  di  qua,  nnando  di  là  s'aggira; 

K si  rn<le  e si  duoi  che  non  le  as  segna 
Mai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

Come  chi  assedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi  e di  muraglia  grossa. 
Spesso  r assalta , or  vuol  batter  le  |K>rle , 

Or  I'  alle  torri,  or  atturar  la  fossa; 

F.  pone  indarno  le  sue  genti  a morte. 

Nè  via  sa  ritrovar  eh'  entrar  vi  |>us«a  t 
<3esì  multo  s' afFanna  e si  travugib, 

Nè  può  la  donna  aprir  piastra  nè  maglia. 

Quandoalloscudoequandoal  buono  elmetto, 
Qo.indo  alTosbergo  fa  gìttar  scintille 
Con  colpi  di' alle  braccia,  ai  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e riversi , e mille  e tnille , 

K spessi  tùù,  clic  sul  son.inte  tetto 
La  graiiuiue  fiir  soglia  de  le  ville. 

Rtiggier  sta  sull'avviso,  c si  difende 
t^on  gran  destrezza,  c lei  mai  non  offende. 

Or  si  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira, 

F.  colla  man  spesso  accompagna  il  pie^e  : 

Porge  or  lo  scudo,  ed  or  la  spada  gira  ' 

Ove  girar  la  man  nimica  vette. 

O lei  non  fere,  o se  la  fere,  mira 
Ferirl.i  in  parte  ove  men  nuocer  crede. 

La  donna,  prìma  che  quel  di  s*  inchine. 

Brama  di  dare  alla  lutlagiia  fine. 

Si  ricordò  del  bando,  e si  ravvide 
Del  suo  fwtriglio , se  non  era  |vrrsta  ; 

Che  se  in  un  dì  non  prende  o non  uccide 
Il  suo  domandalor,  presa  ella  resta. 

Fra  già  presso  ai  termini  d' Alcide 
Per  attuffar  uel  mar  Febo  hi  testa. 

Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A diffidarvi,  e perder  la  speranu. 

Quanto  mancò  più  la  s|xTanra,  crebbe 
Tanto  più  l' ira,  e raddoppiò  le  liotle; 

Che  pur  (|UeH'  arme  rooipcrr  vorrebbe, 
eh'  io  tutto  un  di  non  avea  ancora  mite  : 
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Come  coliti  ch'ai  lavorio  che  debbo. 

Sui  stato  lento,  e già  vegga  esser  notte; 

S' affretta  indarno,  si  travaglia  e stanca. 

Fin  che  i.i  forza  a un  tempo  e il  dì  gli  manca. 

fi  misera  donzella,  se  costui 
Tu  conoscessi,  a cui  dar  morte  brami  ; 

Se  lo  sapessi  esser  Ruggier  da  cui 
Della  tua  viti  pendono  gli  .stami; 

So  ben  cir  uccider  te , prima  che  lui , 
Vomiti , che  di  te  so  che  più  l' arai  : 

U qii.indo  lui  Ruggiero  esser  saprai. 

Di  ijuesli  colpi  ancor,  so,  li  dorrai 
Carlo  e loolt’  altri  seco,  che  Leone 
l'sser  costui  credeansi,  e non  Ruggiero; 
Veduto  come  in  arme , al  paragone 
Di  Rradam.vnte,  forte  era  e le^’giero; 

F. , senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sa(«ea , mutati  {tensiero , 

M dicon  : lieti  convengono  anibedni  ; 

(ih'  egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt'  è nascoso, 
<!;irio,  f.iilu  |virlir  (|uelln  battaglia, 

(oiidica , che  la  domin  per  suo  sposo 
l'rend.t  Leon . nè  ricusar  lo  vaglia. 

Rug||ier  sentii  pigliar  quivi  rì|>oso, 

Senz  elmo  trarsi,  o alleggerirsi  maglia. 
Sopra  un  piccìul  ronzin  lunia  in  gran  fretta 
Ai  pidtglioni  ove  l^n  l' aspetta. 

Giltò  la.*one  al  cavalier  le  braccia 
Due  volte  e più  fraternamente  al  rollo; 

F.  poi . trattogli  I'  rìmo  dalla  faccia,  ■ 

Di  qua  e di  là  con  grande  amor  baciollo. 

Vo', disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  parfclie  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai  ) che  ine  e lo  stato  mio 
S|)cn<ler  tu  possa  ad  Ogni  tuo  disio. 

Nè  veggo  ricompensa  che  mai  questa 
Obbligazion  eh'  io  l'  ho,  possa  dÌK'iorre; 

K noti , s*  ancora  io  mi  levi  dì  lesta 
Iji  mia  corona , e a le  la  venga  a porre. 
Rnggier  di  cui  la  mente  angc  e tmdesta 
Alto  dolore,  e che  la  vifii  abliorre, 

Poco  rìs|K>mte,e  l’ iiistgne  gli  rende. 

Che  n'avea  avute,  e 'I  suo  liocorno  prende; 

K stinco  dimostrandosi  e svogliato. 

Più  tosto  che  potè,  (Li  lui  levosse^ 

Ed  al  suo  alioggiauiento  ritornato, 

Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse  ; 

E sellato  il  destrìer,  senza  amimiato , 

E senu  che  d’ alcun  sentito  fosse , 

SApra  vi  salse,  e si  drizzò  al  cammino 
Che  più  (tiacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 

Frontino  or  via  dritta  or  jter  via  torti , 
Quando  per  selve  e quando  per  canijKigna 
li  suo  signor  tutta  la  notte  porta , 

Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna. 
Chiama  b morte,  e in  quella  sì  conforta, 

(>he  r ostinata  duglia  sola  fi*agna  ; .. 

Nè  vede  altro  che  morte,  che  finire 
l*òssa  rinsopporlaUI  suo  martire. 

Di  chi  mi  debbo,  oimè!  (dicea)  dolere 
Che  cosi  m*  abbia  a un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh , s*  io  non  vo'  l’ ingiuria  sostenere 
.Senza  vendetta,  incontra  a cui  mt  volto? 

Fuor  ebe  me  stesso,  altri  non  so  vedere. 

Che  hi*  abbia  offeso  ed  in  miseria  volto. 

Io  m'  ho  dunque  di  me  contra  a'ine  stesso 
Da  vendirar,  eh'  ho  tutto  il  mal  commesso. 
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I*ur,  (|uah<Ìo  ioave^i  btto  sobmcute 
A me  r ingiuria , a ine  fi>rse  potrei 
Donar  perdon,  m>  l>en  ditHciliuente; 

Anzi  vo'  dir,  che  far  non  lo  vorrei  : 

Ur  quanto,  poi  che  Itrad.iniante  Aente 
Meco  r ingiuria  ugual,  nirn  lo  furi? 
Quando  bene  a me  ancora  Ìo  [>erdnnaMÌ, 

Lei  non  convien  eh’  invemlir.it:i  la%AÌ. 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e voglio 
Ogni  modo  morir,  ne  riò  mi  |h>m  ; 
eh*  altra  com  non  $o  eh’  al  mio  eonlogtio, 
Fuorché  la  morte,  far  |mhs.i  difeij. 

Ma  «ol  • eh’  allora  io  nou  morii , mi  doglio, 
Che  fatto  anctrra  ìo  non  le  aveva  offe»  i. 

Oh  me  felice,  s*  io  moriva  allori 
eh’  era  prìgiuii  della  crudel  l'eiHlor.i  ! 

Se  ben  m' aveuve  ucci»o,  tormeiiLito 
Prima  od  arbitrio  di  »ua  crudeltade, 

Da  Bradamante  almeno  avrei  »|>rrato 
Di  ritrovare  ai  mio  ca«o  ^tietade. 

Ma  qoaudp  ella  saprà  eh  avWi  più  amalo 
Leon  di  lei,  e di  mia  volunude 
lo  me  ne  sia.  ^erch'  e|;li  l' ahlna,  privo; 
Avrà  ragion  d odianiii  e morto  e vivo. 

Queste  dicendo  e molle  altre  |>an>le 
Che  sospiri  accom|uigtnno  e singulti. 

Si  trova  all*  apfKirir  del  novo  sole 

Fra  scuri  liuschi,  in  luoghi  strani  c iiiculti  ; 

L perchè  è disperato  e morir  vuole, 

F più  che  può,  che']  suo  morir  s' occulti; 
Questo  luogo  gli  |>ar  molto  nascosto. 

Èli  atto  a far  quaiit'  ha  di  se  dis|K>sto. 

Fntra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse 
L' ombrose  fnitche  e più  intricate  vede; 

Ma  Frontin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  se  lontano , e IdterLi  gii  dieile. 

O mio  Frontin,  gli  disse,  s*  a me  stesse 
Di  dare  a*  merli  tuoi  degna  nierceile,  * 
Avresti  a quel  desirìer  da  invidiar  poco, 
che  volò  al  cielo,  e fra  le  stelle  ha  h>cu. 

Cillaro,  so; non  fu.  non  fu  Ariotio 
Di  te  miglior,  nè  meritò  più  lode; 

Nè  alcun  altro  destrier  di  cui  meiiziuiie 
Fatta  da'  Greci  o da’  I.atini  s'  ode. 

Se  ti  Tur  par  neirallre  parti  buone, 

Di  questa  so  eh' alcun  di  lor  non  g(MÌe, 

Di  potersi  vantar  eh’  avuto  ina^ 

Abbia  il  pregio  e T onor  che  tu  avuto  hai; 

Poich'  alla  più  che  nuù  sìa  stata  u sia 
Dorma  gentile  e valorosa  e bella 
.SI  caro  stato  sei , che  ti  nutria , 

E di  sua  man  li  ponea  freno  é sella. 

(^oro  eri  alla  mia  donna  : .ih  perchè  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è più  quella? 

S*  io  r ho  doual.1  ad  altri?  OÌmè!  che  cesso 
Di  volger  questa  spada  om  in  me  stesso? 

Se  Rugi'ter  qni  s'afRigge  e si  tormenta, 

E le  fere  e gli  augelli  a pietà  move 
(Ch’altri  non  òche  questi  gridi  senta, 

Nè  vegga  il  pianto  che  nel  scii  gli  piove] 

Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  ti  rìtrove. 

Poi  che  scusa  non  ha  che  la  difendi, 

0 più  r indugi,  che  I.eon  non  |»rend.i. 

Ella , 'prima  eh*  avere  altro  consorte 

Che  ’l  suo  Ruggier,  v uni  far  ciò  che  può  farsi  ; 
Mancar  del  detto  suo;  Garin  e la  Corte, 

1 parenti  • gli  amici  inimicarsi; 


^ ' F quando  altro  non  possa,  al  fin  la  morte 
O col  veneno  0 4*011  la  s|uida  darsi; 

Che  le  |vir  meglio  assai  non  esser  viva 
Che,  vivendo,  restar  tli  Ruggier  priva. 

Deh  , Ruggier  mio,  dìcea,  dove  set  gito? 
Punte  esser  che  tu  sia  tanto  discosto 
Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 

A nessun  altn>,  fuor  eh'  a te , ti.iscovto? 

.*<e  tu  *1  s.i|>essi , io  so  che  comparito 
Nessun  altro  s.irh  di  le  più  tosto. 

Mistura  me!  eh'  altro  petis.ir  ini  deggio, 

• Se  non  <piei  che  |>eu!.ar  si  poua  |M*{;gio? 

Come  è,  Rnggier,  ^Missdùl  die  tu  solo 
Non  ahhi  quel  che  tutto’l  mondo  ha  inteso? 
Se  inteso  I'  hai,  né  »ei  venuto  a volo, 

^ Come  4*sM*r  può  che  non  sii  morto  o preso  ? 

Ma  chi  sapesse  ìi  ver,  innesto  H||;IÌuuio 
Di  Costuiilin  I avrà  alcun  laccio  teso; 

Il  Ir.idilor  t’  avrà  chiusii  la  via . 

Acciò  {iriina  di  lui  tu  qui  non  sia. 

Da  Carlo  im|>etrai  grazia,  di'  a nessuno 
Meli  di  me  forte  avessi  a<l  ewer  data , 

Coll  creth'iu.i  che  In  fos>i  quell’  uno 
A cui  star  contra  io  non  itotes-tì  annata. 

Fuor  che  le  solu,  io  non  stimava  alcuno  ; 

Ma  deir  amLici.!  iui.i  ni’  ha  Dio  pagala; 

Poi  che  co«liii  che  mai  più  noti  fe'  iiiiprv»a 
D’ onore  in  vita  sua,  così  m’  ha  premi  : 

•Se  però  presa  son , per  non  avere 
Uccider  lui  nè  prenderlo  potuto; 

Il  che  non  mi  |iar  giusto;  nè  al  parere 
Mai  son  per  star  eh*  in  questo  ha  Carlo  avuto. 
.*«u  eh'  im'ostaiile  io  mi  farò  tenere. 

Se  da  quel  eh'  ho  già  detto  ora  mi  muto  ; 

.M.i  nè  la  prima  soii  uè  la  seoaja, 

Ki  qnal  |t;ir(itn  sia  incostante,  e |>aja. 

Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amante 
It’ogni  scoglio  più  salda  mi  nirovi, 

F |Kifcsi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi , o sieno  ai  nov  ì. 
t^he  nel  resto  mi  dirano  ìiicostaule. 

Non  curo,  purché  l' iticoslansia  giovi: 

Purch’  ìo  non  sia  di  costui  torre  astrectii , 
Volubil  più  cKe  foglia  anco  sia  detta. 

Queste  p.irole  ed  altre  eh’  ìuterrulle 
Da  fDspiri  e da  pianti  erano  spesso, 

Sejpil  dicendo  tutta  quella  notte  ■ 

<;li*  all'  infelice  giorno  veuiie  appressu. 

Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grolle 
Coir  ombre  sue  Notturno  fu  rimesso; 

Il  del  eh*  eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie , le  dìè  ajutu. 

Ve  la  matiina  la  donzella  altera 
Marhsa  innanzi  a Cario  comparire, 

Dicendo , eh*  al  frate!  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto, e noi  volea  patire. 

Che  gli  fosse  levala  la  mogliera. 

Nè  pure  una  parola  gliene  dire: 

F contra  chi  si  vaol  di  provar  ti^Ue, 

Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie; 
o F inhnnzi  agli  altri , a lei  provar  lo  vuole, 

Qu.in<lu  pur  di  urgnrlo  fosse  ardita 
eh’  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a Ruggier,  che  fa  chi  si  marita  ; 

F culla  cerimonia  che  si  suole , 

Già  il  tra  lor  la  cosa  è stabilita, 

Che  più  di  se  mm  |»ossonn  «lispiirre. 

Nè  1'  un  l’altro  laKÌar.  psr  altri  torre 
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MarR&a,  o'I  vero  u’I  faI»o  che  dicesse, 

Pur  lo  dice<i , beu  credo  con  pensiero , 

Perchè  l.«oii  più  tosto  inletTom|ietse 
A dritto  e a torto,  die  per  dire  il  «ero; 

K che  di  volontaik*  lo  facesse 
Mi  nr.id.imante;  cU‘  a rbver  Ru|{|pero, 

Kd  (‘M'iiider  1.^0 , uè  la  più  onesta 
Nè  la  più  brc«e  via  vedrà  di  questa. 

Turlialu  il  re  di  questi  cosa  midlo 
ItradacDuiitc  chuinar  fa  immantinente;^ 
i:  quanto  di  provar  Mariisa  ha  tolto, 
l.c  fi  svprre,  ed  ecci  Amoii  presente, 
rien  HradamaiUe  chino  a terra  il  volto, 

K confusa  non  ni(q>a  nè  cuiiseiile. 

In  ^uisa  rise  comprernlcr  di  leggiero 
Si  può,  che  Marllsj  ahbia  detto  d vero. 

Piace  u llitmldu  e piace  u quel  «rAnglantc 
Tal  cosa  udir,  eli*  esser  |»olrà  cagione, 

Clic'l  |vireotado  non  nudrù  più  iiitt.iiite 
che  già  cmi'diiuso  uvrrcredea  {x'une; 

K pur  Unggier  la  bella  Bradain.inte 
.Mal  grado  avrà  dell*  ostiivito  Anione  ; 

E |»oLrai)  senza  lite,  e scura  trarla 

Mi  m.in  |)cr  fona  al  padre , a lluggier  darla. 

(die  se  tri  lor  queste 'parole  stiuiio, 
l,a  cosa  è ferma,  e non  andrà  per  terra. 

Cosi  aticrran  quel  che  promesso  gli  hanno. 
Più  ouesUnneiite,  e senza  nova  guerra. 
Oursto  è , diceva  Ainon , questo  è un  inganno 
( Aiutra  me  rtniito  ; ma  il  iieusicr  vostro  erra  ; 
(di*  ancor  che  fosse  ver  quanto  voi  Roto 
Tri  voi  v'  avete,  io  non  toii  perii  vinto. 

tdia  pr4*sap|)uito(che  né  uiic'Or  confesso. 
Ne  vo‘  credere  ancor)  eh’  ahbia  costei 
ScitKcanienlc  a Roggier  coii  pruioesso. 

Geme  voi  dite,  e Ruggiero  abbia  a lei; 
Quando  edove  fu  qneslo?che  più  cipresso. 
Più  chiaro  e piano  intenderlo  vorrei. 

^tilo  so  che  non  è,  se  non  è stato 
Prima  che  Ruggier  fosse  batteuato. 

Ma  s' egl^è  stato  iniian/.i  che  cristiano 
Folto  Ruggier,  non  vo*  che  me  ne  raglia; 

Gir  esieiido  ella  fedele,  cigli  pagano. 

Non  crcdeni  che  ’l  inatriinonio  vaglLi. 

Non  si  debbe  per  questo  essere  in  vano 
Posto  al  rìsa>  Leon  ilella  battaglia; 

Nè  il  nostro  im|>erator  credo  sogli  anco 
Venir  del  deilo  suo  per  questo  manco. 

Quel  eh*  or  mi  dite , era  da  dirmi , quando 
Fra  intera  la  cosa,  nè  ancor  fatto 
A prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  Uiiido 
(^be  qui  Leone  alla  Imltaglia  ha  tratto. 

Così  conlra  Rinaldo  e contra  Orlando  s 
Amon  dicen,  |»er  rompere  il  contralto 
Fra  quei  dito  .amanti;  e Carlo  stava  a udire , 
Nè  per  r un  nè  per  1*  nitro  volea  dire. 

Come  si  sentno,  s*  Austro  o Borea  spira. 
Per  Palle  selve  mimnurar  le  fronde; 

()  come  Migiion,  s’  fà)lo  s' adira 
< lontra  Nettuno , al  lito  fremer  l’ onde  : 

Cosi  Ufi  rumor  ebe  corre, e che  % ag(^ra, 

K rh#  per  tutta  Francia  li  diffonde. 

Di  questo  dà  da  dire  e da  udir  tanto , 
eh*  ogni  aUra  cosa  è muta  in  ogni  canto. 

chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  leeone; 

Ma  la  piu  |uirte  è coti  Ruggiero  in  lega  : 
hon  di«  i e più  |HT  mi  che  n’  abbb  Aroone. 
L' imperatur  né  qua  nù  là  si  piega  ; 


(«/io 


Mo  la  causa  rimette  alla  ragione, 

Kd  al  suo  parlamento  la  delega.  ^ 

Or  rien  MarRsa,  poi  cb*è  diffWìto 
1,0  s]H)nsali/.io,  e (>on  nuovo  partito; 

F,  dice  : con  ciò  sia  eh*  esser  non  possa 
D’ahéi  costei,  Rn  che'l  fratei  mio  vive;  - 
.Se  f.eoa  la  vuol  pur,  suo  ardire  e {>os$a 
Adoprì  sì,  che  lui  di  vita  [uàve: 

F.  chi  manda  di  lor  I*  altro  alla  fossa , 

ScuK\  rivale  al  suo  runUmto  arrivo. 

Tosto  Carlo  a Leon  Ri  intender  questo, 

(ù>me  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto. 

1.0011  che,  quando  seco  il  cavaliero 
Pel  liocorno  sia,  m ticn  sicuro 
Di  ri|)ortar  vittoria  di  Ru^iero, 

Nè  gii  abbia  alcun  assunto  a parer  duro; 

Non  sappiondo  clic  Y abbia  il  dolor  Reto 
Tratto  nel  bosco  soliUirìo  e oscuro. 

Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o due  miglia 
Sia  nudato  .i  sposso,  H m.il  partito  mglia. 

Ben  se  ne  fieiite  in  breve;  che  colui 
Mei  qual  più  del  dover  si  pruniettca , 

Non  coni|iarve  quel  di.,  nè  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  uè  nuiiva  se  ti*  avea; 

E tur  «luesta  lialtaglia  senM  lui 
(lontra  Ruggier  sicur  non  gli  |»area: 

Man<lù,  per  schivar  duntiae  danno  c «corno. 
Per  trovar  il  guerrier  dai  liocorno. 

Per  cittadi  mamlò,  ville  e castella , 
M'.ippresso  e da  lontiii . ])er  rìtrovaHo; 

Nè  contento  di  questo  montò  in  sella 
Egli  in  i>er«ona , e si  pose  à cercarlo.  * 

Ma  non  ii*avrehbeavuto già  novella. 

Nè  r avrin  avuta  uomo  dì  quei  di  (^rlo, 

Se  non  era  Melissa  che  fe*  (juantu 
Mi  serbo  a farvi  udir  nell*  altro  canto. 


CANTO  XLVI. 

Esordio  io  lode  d'  in(;e(;ai  Hiasiri.— Noue  pompose 
di  BcMlBiiiiinie  e Ruggirro.  Morte  dì  Rodomonte. 


Or,  .«e  mi  mostra  la  mia  carta  U vero , 

Non  è lontano  a disi'oprirsi  il  porto; 

.Sì  che  nel  lito  i voti  scioglier  spero, 

A chi  nel  mar  per  tanta  via  in’  ba  scorto  ; 
Ove,  o di  non  toniarcol  legno  intero, 

O d’ errar  seropni,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  Oli  pir  di  veder,  ma  veggo  certo, 

Veggo  la  terra,  e v^go  il  lito  aperto. 

.Sento  venir  per  allegmaa  un  tuono 
Che  fremer  I*  aria  e rimbomlior  fa  F onde  : 
Odo  di  s<|mlle,  otlo  di  IromlH*  un  suono 
Che  l'alto  popolar  grido  confonde. 

Or  comincio  a disremere  chi  sono 
Questi  eh*  empion  del  porlo  ambe  le  sponde  : 
Par  che  tutti  s'allegrino,  eh'  io  sia 
Venuto  a fin  di  cosi  lunga  via. 

Oh  di  che  belle  e sagge  donne  veggio. 

Oh  ili  che  cavalieri  il  lito  adorno! 

Oh  di  eh'  amici  u chi  in  eterno  deggìo 
Per  la  letìzia  oh'  haii  del  mio  ritorno! 
Mamma  c (dnevra,  e l' altre  da  (ìorreggin 
Veggo  del  molo  in  su  1‘  estremo  l'orno  : 
Veronica  d.i  Garolier.i  è con  loro, 

Sì  grata  a Febo  c al  santo  nonio  coro 
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VVggo  ai)'  altra  Ginerra  » pur  turila 
I)et  nmlcMmo  laiigoe,  e Giulia  smuì 
Veggo  lp|M)iit3  Sforza,  e la  iiotrìla 
Daraigella  Trivul/ia  al  &acru  A|)cco  : 

Vr^u  Ir,  flmMli  Pia,  tr,  MargtierìLi , 

Cn  Angela- Buq;ia  e Grazio»:i  hai  trco, 

Con  Ricriania  da  Ksle  : ecco  lo  Itolle 
Bianca  e Diana , e l' altre  Inr  Mirrile. 

Beco  la  hrlla,  ma  più  saggia  e oiiesLa, 
Barbara  Torca,  r la  com|Kij>iia  e {.«lura. 

Non  vetlr  il  sol  di  più  liotita  di  questa 
Coppia  dall*  Indo  airoAirema  onda  inaura 
Ecco  Ginevra  che  la  Malatosia 
Cosa  col  «uo  valor  si  ìngoinina  e inaura , 

Che  niai  palagi  imperi.ili  o regi 
Non  ehbon  più  onorati  e degni  fregi. 

S*  a quella  elade  ella  in  Aritninn  era , 
Quando  sii|)crbo  <le  la  Gallia  doma 
Cesar  fu  in  duhiiio,  b*  oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma; 

Crederò,  che  piegata  ogni  bandiera, 

E scarca  di  trofei  lu  ricca  soma, 

Tolto  avria  leggi  e |>alti  a voglia  d' ewa , 

Nè  forse  mai  la  lihertade  oppressa.. 

Del  mio  signor  di  Ikizolu  la  moglie, 

La  madre,  le  siroccliie  e le  cugine, 

E le  Torelle  con  le  B<-nti\ogla*, 

E le  Visconte  e le  l’allavicinr. 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  sono , toglie , 

E a quante  o greche  n liurliare  o latine 
Ne  raron  mai, di  quai  la  f.iiua  s’oda, 

Di  grazia  e dì  lielia  la  prima  loda , 

Giulia  (^nuga , che  dovunque  il  pieile 
Volge,  edovunque  i sereni  occhi  gira, 

Non  pur  ognaltra  di  beltà  le  cede , 

Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  rammira. 

La  cogriata  è con  lei,  che  di  stui  fitJe 
Non  mosse  mai , perché  l' avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fe'  lungo  contrasto. 

Ecco  Anna  d'Aragon , luce  del  Vasto; 

' Anna  bella , gentil , cortese  e saggia , 

Di  castità , di  fede  e d' amor  tempio. 

(.,3  sorella  è con  lei , eh*  ove  ne  irraggia 
L’ alta  beltà , ne  paté  ognaltra  acetn|>M. 

Ecco  chi  tolto  ba  dalla  scura  spiaggb  . 
DiStige,  e fa  con  non  più  vislo  esempìnr, 

^Lll  grado  lidie  Parche  e della  Morte, 
Splender  nel  ciel  V invitto  suo  consorte. 

I.e  Ferraresi  mie  qui  sono,  e quelle 
Della  corte  d'Lrbino;  e rscooosco 
Quelle  di  Mantua,  e qaante  donne  belle 
Ha  Logibardia,  quante  il  paese  tosco. 

Il  caraliar  che  tra  lor  viene,  e eh*  elle 
Oaornn  si , s io  non  ho  l' occhio  losco^ 

Dalla  luce  offWi'ato  de'  bei  volti, 

È 1 gran  lume  aretin,  I*  Gnìco  Aecotti. 

Benedetto,  il  xii|K>te,  ecco  là  veg(^, 

Cb*  ha  purpureo  il  eappel , pu  q>ureu  il  manto , 
Col  Cardinal  di  Mantua , e col  Caruj>eggio , 
Gloria  e splendor  del  consistono  santo  : 

E ciascun  d’essi  noto  (o  eh’  io  vaneggio) 

Al  vtsoe  ai  g^ti  ralla^rsi  tanto 
Dd  min  ritorno,  che  non  fncil  panni 
Ch'  io  |H)ssa  mai  di  tanto  obbligo  trarmì. 

Cou  lor  Lattau/io  e (Claudio Tolumd, 

K Paulo  Pausa,  e’I  Dres&iiio,  e Litino'* 
Giuvenal  parivi , e i (iapilu|rt  miri , 

E ì Sasso  e 'I  Molza  e Florian  Montino  ; 


K quel  che  per  giitdard  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e più  breve  altro  cammino, 
t^iiiliu  (Liniìllo;  e par  cb*  anco  io  ci  scema 
Marc’ Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 

Ecco  Alessandro,  il  mio  signor,  Farnese. 
Oh  dotti!  raiii|Kignia  che  seco  mena! 

Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  .Masi<lalena, 

Blosio,  Pit'rìo,  il  Vida  rreraonese 
D’  alta  facondia  inesskcabil  vena, 

K LaMMri  e Mnsuro  e Navagero, 

K Andrea  Marune,  e1  monaco  Seve^ 

Kccqaliri  duo  Alessu miri  in  quel  drappello, 
Ihigit  Onilogi  r mi , l' altro  il  tliiarino. 

Fcco  Mario  d'  Olvito,  ecco  il  fl.igdlu 
!><''  [M'iiu’tfù,  il  divin  Pietro  Aretino. 

Duo  Icroniroi  veguo,  l*  uno  è quello. . 

Di  Verìt  ide,  e I'  altro  il  Cittadino. 

Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  la-oniceno, 

Il  Pannizziito,  e Celio,  e il  Teocrrno. . 

Li  Kt'mardo  Capjid , là  veggo  Pietro 
Hembu  die  ’l  pnro  e dolce  idioma  nosi  ru , 
l.evato  fuor  dd  volgare  uso  tetro. 

Quale  esser  dee  ci  ba  col  suo  esempio  mostro. 
Gti.ivpan»  Obizi  è quel  che  gli  vien  dietro, 

< di'  ammira  e osserva  il  si  benspeso  in  chiostro  ; 
lu  veggo  il  Fracasloro,  il  Bevazzano, 

Trifon  Gabriele,  e il  Tasso  |àù  lontano. 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e con  esso 
Niccolò  Amanìo  in  me  ufHsar  le  ciglia  ; 

Aiitou  Fulgoso  ch*a  vedermi  aptiresso 
Al  lito  mostra  gaudiose  meravigibi. 

Il  luio  Valerio  è quel  che  là  s’ è messo 
Fu<«  delle  donne  ; e forse  si  coMÌglla 
Gol  Barìgnjp  eh’  ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  accaso. 

Veg(;u  I sublimi  e siqirum.ini  ingegni 
Di  saligne  e d'amor  giunti,  il  Pio»  < il  Pio 
Colui  che  con  lor  viene,  e da’  più  degni 
Ila  tanto  onor,  mai  più  non  cemublù  io; 

Ma.  se  me  ne  fur  dati  veri  segni , 

È r uom  che  di  veder  tanto  desio, 
lacubo  Sannazar  eh’ alle  Camene 
Lasciar  fa  i monti  rd  .*ibitar  I*  arene. 

Ecco  il  dotto , il  fetidi* , il  diligente 
Secrrtario  Pisìnfìlo  cb'  insieme  - 
, Cogli  AcciaiuoticeuU'  .Angiar  dAo  senir 
PLu  ef',  che  più  dd  mar  |ier  ine  non  u-nie. 
AnniLil  .Mahgtttro,  il  mio  parente, 

Vegga  Coir  Adoardn,<he  gr.tn  •|>rtne 
Mi  dà . eh'  «ncor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  ani’  Indi  il  grido. 

Fa  Vitlor  FauJùo,  M il  Tancreill  faM;k 
Di  rivedermi,  e la  fanno  altri  cento. 

Vi*ggD  le  donne  e gli  uomini  di  qncsta 
Mia  ritornati  ognim  parar  contento. 
Unnquea  hnirla  breve  via  che  resta, 

Non  sia  |ùù  indugio,  orch*  ho  propizio  0 vento  ; 
E tiruiamo  a Melissa,  e con  che  aita' 
iiaTvuf  diciamo,  al  buon  Biigflier  la  viti. 
Questa  Melissa , coma  so  cnadctto 
ho  molte  volte,  avea  Itommo  ilesire  ' 
Che  Bradamante  eoa  Ruggier  dì  stretto 
Nodo  t'avesse  In  matriiiionto n unire; 

E d’ambi  il  l>ene  e il  irnileTivea  si  a petto. 

Che  d’ ora  in  ora  ne  volea  sentire. 

Per  questo  spirti  av  ea  sempre  per  via  ; 

Che  quando  amhivaT  un,  l' altre  venia. 
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111  preda  del  dolor  tenace  r Iurte 
Huggier  tra  )c  ncure  omlire  \tde  pualo» 

Il  qual  di  non  gustar  d' nlcuiu  sorte 
M piu  vivanda . fermo  era  e div|m«to , 
k COI  dìgiuu  si  volea  dar  la  morte  : ^ 

Ma  fu  rajtilo  di  Melissa  (uvUi; 

<die,  del  suu  albei^o  u-veìta,  la  via  tenne 
Uve  in  Leupeail  incontrar  vi  venne  : 

Il  qual  mandato  1'  uno  all*  altro  appresso 
^lla  gente  avea  per  lutici  luoghi  intorno  ; 

K poscia  era  in  |»ersona  aiuUlu  anch'  esso 
IVr  troiare  il  guerrier  dal  liocorno. 

Ui  s^igglh  tncauUtrice,  la  qnal  messo 
Freno  e sella  a uno  spirto  aven  quel  giorno, 

K r avea  sotto  in  (unita  di  ronzino, 

'i'ruvò  qtesto  6gliiiol  di  Costantino. 

Se  didi'aiiimo  e tal  la  noliìitate, 

(^u.il  fiior,  signor,  diss*  ella , il  visq  mostra  ; 

8e  la  cortesia  ileiitro  e la  liontate 
tVii  rorrìspnnde  alla  (ircsenzta  v ostro  ; 
QiL-dclie  conforto,  qualche  ajuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell’  età  nostra; 
che  s*  ajulo  non  ha  tusUi  e conforto, 

* Non  è molto  loiiUno  a restar  mm  lo  * 

Il  miglior  cavalier,  che  spada  a lato 
K scudo  in  braccio  inai  {tonasse  o {torti  ; 

Il  più  liello  e gentil  eh’  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vìvi  o morti  ; 

Sol  per  un*  alla  cortesi.'l  cU*  ha  usato,  f} 

Sta  {ter  nforìr,  se  non  Ita  chi  1 conforti. 

Per  Dio.  stgiior,  venite,  e fate  prova, 

. s'ailo  suo  scnm{io  alcun  raiuiglio  giova. 

Nell'  animo  a bcon  subita  cade, 

<die  ‘I  c tvalicr  di  citi  costei  ragion*^, 

.Sia  rpiel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Orcare  intorno,  e cerca  t*gli  in  persona  ; 

.SI  rh'  a lei  dietro,  ebe  gli  persuade 
SÌ  ftielosn  opra , in  mulLt  fretta  sfirona  : 

La  qual  lo  trasse  (e  non  fer  gran  cammino) 
Ove  alla  morte  era  Ituggier  vicino. 

Lo  ritrovar  che  senta  cìIki  stato  ^ 

l-xa  UT  gtonù,  e in  moiln  lasso  e vinto, 
eh’  in  pica  fatica  si  saria  levato. 

Per  rirader,  se  ben  oon  fosse  s{)in(o. 

Otarca  disteso  in  terra  tutto  armato, 
t^irelmo  in  testa,  e della  spada  canto, 

F i;tiaucijl  dello  saldo  s' avea  fatto. 

In  che  ’l  bianco  liocorno  era  ritratto. 

t^uivi  pensando  quanta  ÌO(puria  egli  abbia 
Fatto  alla  doniui,  e quanto  Ingrato,  e quanto 
IsronoH'ente  le  sia  stato,  arrabbia. 

Non  pur  sì  duole , e se  n'  affligge  tanto , 
che  si  morde  le  man , morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 

R per  la  fantasia  che  v’  ha  si  fissa , 

Nè  Leon  venir  sente  nè  Melissa. 

Nè  per  (|tte«tn  ialerrom{>e  il  suo  lamento, 

Nè  cessano  i sospir,  nè  il  pìantn  ce«a. 

Leon  si  ferma,  c'it-i  ad  udire  intento; 

Poi  smoiifa  del  eavalin,  c se  gli  appressa.  ' 
Amore  esser  làgiun  di  ({ucl  tormento 
Conosce  ben;  ma  la  persona  espressa  • 

Non  gli  è,  {irr  cui  snstìen  tanto  martire  ; 
eh'  anco  Roggier  non  j{lirr  ha  fatto  udire 
Più  innanzi,  e poi  {nuiniianzii  pawi  muta, 
Tanto  che  se  gli  accosta  • faccia  a faccia; 

F con  fraiemo  affetto  io  saluta . 

F se  gli  china  a lato,  e al  collo  abbraccia. 


lo  non  so  quanto  ben  questa  venula 
Di  Leone  iiuiirovvisa  a Ruggier  piaccia; 
tilie  teme  che  lo  turbi  e gli  dia  noja, 

F se  gli  voglia  o|ipor  {leri'hè  non  moja. 

l..eon  colle  più  dolci  e più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  {ùù  amore 
<die  {tuo  mostrar,  gli  dice  ; non  ti  gravi 
D’ aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  ; 

Che  {lochi  mali  al  mondo  son  sì  pravi,  « 

('.Ite  l' nomo  Irar  non  se  ne  {lussa  fuore, 

.V  U cagion  si  la  ; uè  debbe  privo 
Di  speranza  esser  mai . tìii  che  sia  vivo. 

Ben  mi  duni , che  celar  l' abbi  voluto 
Da  me,  che  sai  $ io  ti  son  vero  amico. 

Non  sid  di  poi  eli’  io  ti  son  si  tenuto , 
t;he  mai  d.d  nudo  tuo  non  mi  tlislrico,  * 

Ma  fin  allora  rii'  avrei  causa  avuto 
D'  essiTti  sein{)re  capitai  nimico; 

F dei  s{>erar  eh'  io  sia  |ier  darti  aita 
(^oH'uver,  coj’li  amici  e culla  vita. 

Di  meco  conferir  non  ti  rincresca 
I tuo  «lolore;  e laciumi  far  prova, 

.^e  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  o’esca, 

.^r  gran  (esor,  s' arte , s'  astuzi.v  giova. 

Poi.  quando  ro|>r.i  mia  non  li  riesca, 
l.a  morte  sia  eh'  al  Hn  le  ne  rimova  : 

Ma  non  voler  venir  {iriiim  a quest' atto. 

(die  ciò  che  si  può  far,  non  abbi  fatto. 

F seguitò  con  sì  efficaci  {iriq;hi, 

F con  {xirlar  ri  umano  e si  beniguo, 

(die  non  {>nò  hiF  Roggier  che  non  si  pieghi  ; 
rhe  nè  dt  ferro  ha  il  cor  tiè  di  macigoo, 

F vede , quando  la  risj>osta  tiieghi , 
r.hc  far.ì  Jiscorlese  atto  e maligno. 

Ris{H)nde;  ma  due  volle  o (re  s incocca 
Prima  il  {Mrlar,  eh*  uscir  voglia  di  Ixicca.  ^ 
.signor  mio,  disse  al  fin,  quando  ta{iraì 
Colui  eh'  io  son  (che  sou  per  dirtel  ora) 

Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 
Non  iften  contento,  e forse  {ùù,  eh’  io  mora. 
Sappi,  eh'  IO  son  colui  che  si  in  odio  bai  : # 
lo  son  Ruggier  eh'  ebbi  te  iu  odio  ancora  ; 

F che  coti  ìnleuzion  di  porti  a morte, 

Oi.i  son  più  giorni,. uscii  di  questa  corte; 

iAcdò  |>er  te  non  lui  vedessi  tolta  • 

Rradaniaiite,  sentendo  esser  d' Amane  ^ 
1a  toloniade  a tuo  favor  rivolta. 

Ma  {>ercliò  ordina  l' uomo  e Dio  dispone. 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fe'  |j~ molta  ^ 

Tua  cortesia  mutar  d' o{iinione; 
k non  pur  l' odio  eh*  io  l' av  ea , depori , * 

Ma  fe'  di'  rsscf  tuo  serofire  io  mi  disposi. 

Tu  mi  pre^ptsii,  non  sapendo  eh*  io  ' 

Fossi  Ruggier.  eh'  Ìo  li  facessi  avere  ^ 
l>a  donna;  eh’ altrettanto  saria  ti  mìo 
Cor  fuor  del  corpo,  o l'anima  volere. 

8e  sodisfar  {4Ù  tosto  al  tuo  disio 
Ch'ai  mio  Ilo  v*o|uu>,  l'  ho  fatto  vedere.  * 
Tua  fatta  è Bradamante;  abbila  in  pace.: 
Mollo  {ùùche'l^nio  bene,  Ìl  tuo  mi  {vioce. 

Piaccia  A te  ancora , se  privo  di  lei 
Mi  Sun,  eh*  insieme  io  sudi  vita  privo; 

. Che  più  tosto  senz'anima  potrei. 

Che  •mz.v  Rradnmanu*  resUr  vivo. 

Appresso,  {ver averta  tu  non  sei 
.Mai  legitiim:iroenle  fìiirli'  io  vivo; 
che  Ira  noi  ipons^ilizio  è già  conlr.ilto. 

Nè  duo  mariti  ella  può  avere  .i  nn  tratto. 
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Riman  Leon  ii  pien  di  roera\i(jlùi. 

Quando  Ruggieru  e«M.*r  rostui  gli  è noto, 

Che  lenza  mover  buccii  o iiatter  ciglia  » 

O rouUir  piè,  c'onie  un:i  statau,  è immoto  : 

A fUlua , |iiù  eh*  ad  uomo . a%iiiuigliu  , 
che  nelle cliieie  airiin  metta  |Tr  voto. 

Ben  li  gran  cortevL.i  quota  |;li  |Nire, 

<;he  non  ha  avuto  e non  uvra  inai  pare. 

K conoieiuloi  per  Kuggìer.  non  volo 
Non  «critM  il  lieu  che  gli  voleva  pri.i  ; 

Ma  li  r accrrvre,  che  non  men  del  iluolu 
Ih  Ruggiero  egli,  die  lUiggirr,  patia. 

Per  queito,  e |>er  iii<e>ir.ir%i  elte  ligliiinlo 
|)‘  imjierator  iiirriUimcnte  ki.t. 

Non  vuol , le  ben  nel  reito  a iaiggicr  re«!e , 
eh*  in  (orleiia  gli  metti  iim.iii/i  il  piede. 

K dire  : ve  quel  di,  Riiggirr,  eli*  olTevo 
Fu  il  campo  mio  d.il  valor  tuo  vilipendo. 
Ancor  eh*  io  t'uvea  in  oiiio,  avevvi  intevu 
t^he  tu  foMi  Ruggier,  come  ora  intendo  ; 

Coli  la  tua  virtù  in'  .ivrrbl>e  preso, 

Come  fece  anco  allor  non  lo  itapeiido  ; 

F coli  ipinto  dal  eor  r«Mlio,  e tosto 
Qiieito  amor  eh*  io  ti  porto,  v'  avrìa  posto 
che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiaiii , 

(>h*  io  Mpeiii  che  In  tossi  Rnggicm. 

Non  negnen'i;  ma  ch  iir  più  innan/i  passi 
L*  odio  eh-'  IO  l’ebbi , l' evc.T  del  |>eiisirm. 

K le.  quando  di  carcere  in  li  t risai, 

N*  avelli,  come  or  n*  lio,  laputn  il  vero  ; 

Il  medeiiroo  avrei  fallo  nnro  allora 
eh*  a benefizio  tuo  »an  |M*r  far  ora. 

R s*  allor  volentier  tatto  Ì‘  .avrei , 
eh*  io  non  t'  era,  come  or  sono,  uhbligato; 
Quaiit'or  più  fhrio  deblx),  che  sarei. 

Non  lo  facendo,  il  più  d'o^pialtro  ingrato? 
Poi  che,  negando  il  tuo  voler,  ti  lei 
Privo  d'ogiii  tuo  bene,  e a ine  I h.ii  dato 
Ma  le  lo  rendo,  e più  eoiiieiMo  umo 
Remierlo  a te,  di'  aver  io  avuto  il  dono. 

Molto  più  a le,  eh*  a me,  costei  convieiisi. 
La  qual,  bench*  io  per  li  suni  meriti  ami. 
Non  èperù , •' altri  r avrà,  eh’  io  pensi , 
Come  In,  al  viver  mio  romper  gli  stami. 

Non  vo’^che  la  tua  morte  mi  dis|>eiisi. 

Che  possa,  sciolto  eh*  dia  avrà  i legami 
Che  son  del  inalrimonio  ora  fra  voi. 

Per  legitlima  moglie  averla  io  poi. 

Non  che  di  lei,  m.i  restar  privo  voglio 
Di  ciò  eh*  ho  al  mondo,  e della  vita  ap|>resao,* 
Prima  che  s’ oda  mai  eh'  abbia  cordoglio 
Per  mli  cagion  tal  cavaliero  oppresso. 

Della  tua  JifHdenzia  l»en  ini  doglio; 

Che  tu  che  puoi,  non  meii  che  «li  tc  stesso, 

IH  me  dUpor,  più  tosto  abbi  voluto 
Morir  di  duol  die  da  me  avere  ajuto. 

Queste  parole  ed  altre  soggiungeiMÌo, 

Che  tutte  sarèi  fungo  riferire, 

K sempre  le  ragion  redargiiemla, 
eh*  io  contrario  Roggirr  gli  |K>tea  «lire  ; 

Fe’  tanto,  ch*al  Kn  disse  : io  mi  ti  mulo, 

E contenltrsarò  dì  imti  morire. 

Ma  qu.uidn  ti  triorrò  l' olibllgo  mai  ; 

Che  due  volle  la  vita  dato  in*  fiat  ^ 

Cibo  soave  e prezioso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto; 

F conforti»  Ruggier  rh  era  virino, 

Noo  s*  ajulando,  a rmuiner  dìsf.iltv» 


m 

Sentito  in  questo  tcm|io  avrà  Frontino 
Cavalli  quivi,  e v'em  accorso  ratto. 

I.eoii  pigliar  dagli  scudieri  suoi 
lx>  fe'  e selbre,  ed  a Ruggier  dar  |»oi; 

.11 4|uat  con  gran  fatica,  ancor  di'ajulu 
Avesse  da  l.eon , sopra  v ì salse  ; 

CoiÙ  quei  vigor  uuinco  era  vciiulu, 

(ihe  pochi  giorni  innanzi  in  inmio  v.'tl*e, 
t;be  vincer  tutto  un  cam|K>  avra  jiotulo, 

F.  far  quei  « he  fe*  |kjì  con  1*  arme  false. 
Quindi  partiti,  giuuMT,  die  più  vii 
Non  fer  di  mezza  )e|{a,  a un.v  ladia; 

Ove  fmsaro  il  resto  di  quel  giurnu, 

F r altro  appresso , e I*  aitni  tutto  iiileru, 
Tanto  che  1 cavalicr  da)  liocorno 
Toniato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 

Poi  eoo  Melissa  e con  ritorno 
Alla  città  reai  fece  Ruggiero, 

F vi  trovò  che  la  |»assala  sera 
L*  jmliasceria  de'  Rulgarì  giuiit*  era 
r.he  quell.!  nazhm  la  <|ual  s' avea 
Ruggiecu  eletto  re . quiv  i a chiamarlo 
.Mandava  questi  suoi,  che  si  creitea 
II*  averlo  ili  Frani  iaappressoul  magno  Carlo  : 
Perche  giurargli  fedeltà  volea, 

F dar  di  se  dominio,  e cxironarlo 
1.0  K'Utlier  di  Ruggier,  che  si  rìtmva 
Con  questa  gente,  ha  di  lui  dato  nuova. 

Della  battaglia  ha  detto,  rh'  in  favore 
De*  Bulgari  a Relgiado  egli  avea  fatta; 

Ove  I.eun  col  |»adre  imperatore 
Vinto,  e sua  gente  avea  morta  e disfatta  t 
F per  questo T aveaii  fallo  signore. 

Messo  <b  parte  ogni  uomo  di  sua  schialU  ; 

F come  a Noveiigratio  era  |»oi  stato 
. Preso  da  l'ngiardu,  e a Teodora  dato  : 

F che  venuta  era  la  nuova  certa. 

Che  1 suo  giiardian  s*  era  trovato  ucciso, 

K lui  fuggito,  e la  prigione  a|WTta; 
che  poi  ne  fosse,  non  v'era  altro  avviso. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  cìLb , nè  fu  veduto  in  viso, 
l^a  sq{URite  nuttiii.1  egli  e*l  compagivu 
Leone  apprrsenlossi  i Carlo  Magno. 

h’apprcsentò  Ruggier  coll*  augel  d’oro, 
Che  nei  campo  vemiigliu  avea  due  teste, 

F come  disegnato  era  fra  lon>. 

Colle  mrdesme  insegne  e sopravveste 
Che,  come  dianzi  neiU  pugna  foro, 

Fran  tagliate  ancor,  fonte  e peste; 

M che  tosto  per  quel  fu  coituscialo , 
eh*  avea  con  Rrailanuntr  combattuto. 

Con  ricche  vesti, e regalmente  amalo 
I.eon  senz'  arme  a {»ar  con  lui  venia  ; 

F (linaiizi  c di  dietro  c d' ogui  lato 
Avea  onorati  e degna  amipagnta. 

A Carlo  s*  inchinò,  che  già  levato 
.Se  gii  era  incontra;  e avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente  c fìsse 
Ognuno  avea  le  luci , cod  disse  : 

Questo  è il  liuon  cavaliero  il  qual  difest» 

S' è dal  nascer  del  giorno  a)  giorno  estiulu; 
F |ioi  che  Rrad.imanle  u morto  o preso 
O fuor  non  1*  ha  dello  sleceatu  spinto, 
Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
Ha  il  vcMtro  bando,  è certo  d*  aver  vinti, 

F <r  av  er  lei  per  moglie  guaibignata  ; 

F cosi  viene,  acciò  che  gli  via  daU. 
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Olire  che  di  ragion,  per  lo  tenore 
Del  U.imlo,  non  v'  ha  al  Ir  oom  da  far  ilUegno  ; 
Se  I ha  da  merlLirla  per  valore, 

Qual  l'avalier  più  di  co«tui  n'  è degno? 

•S*  aver  la  dee  chi  più  le  («orla  amore,  , 
Non  è chi  I posti  o eh'  arrivi  al  suo  segno  : 
K4I  è qui  presto  centra  a chi  s'oppone, 

Per  difender  coll’ arme  sua  ragione. 

Carlo  e tutta  la  Corte  stupefalla , 

Questo  udendo,  restò;  ch'avea  credalo. 

Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta. 

Non  questo  casalier  non  conosciuto. 

MariiSii  che  cogli  altri  quivi  tratta 
•S' era  ad  udire,  e eh*  appena  potuto 
Avea  tacer  fin  che  Leon  finisse 
Il  suo  parlar,  si  fece  inuanci , e disse  ; 

Poi  che  non  c'è  Huggier  che  I.1  contesa 
Della  moglicr  fra  se  e costui  discioglia; 

Acciò  |>er  mancamento  di  difesa 
t^sì  senza  rumor  non  se  gli  taglia, 

10  che  gli  Sun  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contro  a ciascun,  sia  chi  si  voglia. 

Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 

O di  merlo  a Huggiero  andare  innante. 

E con  Lini'  ira  e tanto  silcgno  espresse 
Questo  |>ariar,  che  molli  ehlier  sos{>etlo 
Che  senza  attender  Cario  che  le  desse 
(Umpo , ella  avesse  a far  quivi  T effetto. 

Or  non  parve  a Leon,  che  più  dovesse 
Huggier  celarsi,  e gli  cavò  l'elmetto; 

E rivolto  a Marfisa  : ecco  lui  pronto 
A reudervi  dì  se,  disse,  buon  conto. 

Quale  il  cacato  Egeo  rimase,  quando 
Si  fu  alia  meusa  scelerata  accorto 
Che  quello  ero  il  suo  figlio,  al  quale,  Instando 
L' iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto; 

E poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada , V avria  morto  ; 

Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
eh'  odiato  avee , conobbe  esser  Huggiero. 

E corse  senza  indugio  a<l  abhncciarlo. 

Nè  dispiccar  se  gli  sapea  dal  collo. 

Rinaldo,  Orlando,  e ili  lor  prima  CaHo 
Dì  qua  e di  là  con  grand’  amor  baciollo. 

Né  Duilon  nè  Olivier  d' accarezzarlo, 

Nè  'I  re  Sobrio  si  può  veder  satollo. 

I>ri  piladini  e dei  baroli  nessuno 
Di  far  festa  a Huggier  restò  digiuno. 

I.cone,  il  qu.1l  sapea  molto  beu  dire. 

Finiti  che  sì  rar  gli  abbracciamenti, 
Coroinriò  innanzi  a Carlo  a riferire. 

Udendo  tutti  quei  ch’eran  presenti, 

(.lorae  la  gagliardia,  come  l’ aniire 
(Ancor  die  con  gran  tUnno  di  sue  genti) 

Di  Huggier  eh*  a Belgrado  avea  veduto. 

Più  fi'  ogni  offesa  avea  di  sa  potuto; 

.Hi  eh'  essendo  di  ftoi  preso  e coadulto 
A colei  rh*  ogni  ttr.izio  n* avria  fiuto. 

Di  prigione  egli,  mal  grado  di  tutto 

11  pti'enLido  suo,  l'aveva  tratto; 

K come  il  buon  Huggier,  |>er  render  fmllu 
R mercede  a Leon  del  suo  riscatto, 

Fe'  I'  alta  cortesia  che  sempre  .1  quante 
Ne  film  o saran  mal , passerà  innante. 

R sei’oendo  narrò  dì  punto  in  |Minto 
t^ò  che  per  lui  fiiUn  Ruggiero  avea  ; 

R come  |iot  da  gian  dolor  couipunto . 

Che  di  lasciar  la  moglie  gli  preroe.i, 


.S*  era  disposto  di  morire;  e giunto 
V ' era  vinn , se  non  si  soccorrea  ; 

R eun  sì  dolci  affetti  il  tutto  espresse. 

Clic  quivi  i>cchÌo  non  fu  eh*  asciatto  stesse. 

Rivolse  poi  eoo  sì  efficaci  prìegbi 
l.e  sue  parole  all'  ostinato  Amoiie, 

Che  non  sol  che  lo  mova,  che  lo  pieghi, 
che  lo  fiiccia  mutar  d* opinione; 

.M.1  fu  ch’egli  in  persona  nudar  non  nìegbi 
A stipplicar  Huggier,  che  gli  }ierdo94, 

R |Kfr  padre  e pur  suocero  l' accette; 

K cosi  Bradamante  gli  promette; 

A cui  Li  dove,  della  vita  in  forse, 

Piangea  i suoi  casi  in  cameni  segreM, 

Con  fieli  gridi  in  molla  fretta  corse 
l’rr  più  d' un  messo  la  novella  lieta  : 

Onde  il  sangue  eh'  al  cor,  qnaiulo  Io  mone 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  dalla  pietà, 

A questo  unuuiuio  il  lasciò  solo  in  guisa. 

Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donzella  uccisa. 

Kll.i  rimali  d’ c^ni  vigor  sì  vota, 
che  di  tenersi  in  piè  non  ha  balia  ; 

Ben  che  di  quella  (orza  eh’ esser  nota 
Vi  debbe,  e di  quel  grande  animo  sia. 

Nou  più  di  lei,  cbi  a ceppo,  a laccio,  a rota 
.Hia  condannato  o ad  altra  morte  ria, 

R che  già  agli  occhi  abbia  la  lienda  negra , 
Gridar  sentendo  grazia , si  ralliqpv, 

.Si  rallegra  Mongrana  e CbLiramonte, 

Di  nuovo  nodo  i duo  raggiunti  rami  : 
Altrettanto  si  duol  Gano  col  conte 
Anselmo,  e con  Falcon  Gini  e Giiiami; 

Ma  pur  co|»ren(lo  sotto  un'altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e grami; 

K occnsìuue  altendon  di  vendetta, 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  avpelta. 

Oltre  che  già  Rinaldo  e Orlando  ucciso 
Molti  in  più  volte  avean  dì  quei  malvagi; 
Benché  1*  Ingiurie  fur  con  saggfo  avviso  ^ 
D.il  re  acchetate , ed  i comun  disagi  ; 

Avea  di  nuovo  lor  levato  il  riso 
L’ ucciso  Pìnabello  e Bertologi  : 

Ma  pur  la  fellonia  teiiean  co|ierte. 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 

Gli  ìmbasebtori  bulgari  che  io  (X>ite 
Di  Carlo  eran  vcuuii , come  ho  detto. 

Con  s{>eroe  dì  trovare  il  guerrier  forte 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto; 

SentcndoI  quivi , chiamar  buona  sorte  «> 
lai  lor,  ohe  dato  avea  alla  speme  effetto; 

K riverenti  ai  piè  se  eli  gittaro, 

R che  tornasse  in  Bulgheria  il  pregaro  ; 

Ove  in  Adrianopoli  servato 
Gli  era  lor  scettro  e la  reai  corona  : 

Ma  venga  egli  a difendersi  lo  stato; 
eh’  a danni  lor  di  nuovo  si  ragiona  , 

Che  |HÙ  numer  di  gente  ap|Kirecchiato 
Ila  Costantino,  e toma  anco  in  persona  ; 

Rd  essi , se  'I  suo  re  |K>nno  aver  seco , 

Speran  di  torre  a lui  P Imperlo  greco. 

Rngi’iero  accettò  il  regno,  e non  contese 
Ai  preghi  loro,  e in  Bulgheria  promesse 
Di  rìtruvarsi  dopo  il  terzo  mese. 

Quando  fortuna  altro  di  lui  non  fesse.  * 
Leone  .\ugusto  che  la  cosa  intese. 

Disse  a Huggier,  eh'  alla  sua  fede  stesse, 
f^he , |M)ich'  qili  ile*  Bulgari  ha  il  domino , 

1.1  pace  è tra  lor  fatta  e Costantino  : 
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Nè  da  partir  di  Fmiu  in  » arra  in  fretta, 

^ Per  euer  capitan  delie  Mie  «quadre; 

Che  d*  ogni  terra  eh'  ald>iatio  «uggetta , 

Far  In  rìnnnxia  gli  farà  da)  p.idre. 

Non  è virtù  che  di  lliiggier  «ia  detta , 
Ch'aiDoveriì  i'nnihaioMi  madre 
Di  Bradamanle,  e far  che  'I  genero  ami. 
Vagli.!,  come  ora  udir  elie  re  vi  chiami 
Fan»  le  noue  «plendiJe  e reali , 
Convenienti  a dii  rara  ne  nigli.n. 

Carlo  ne  piglia  cura , e )e  fa  quali 
Farebbe,  lunritniido  mia  vua  figlia. 

I inerti  della  donni  erano  tali. 

Oltre  a <|ttelli  di  tutta  «u.i  famiglia , 

eh'  a quel  «iguor  inm  parrin  iiacir  del  «cgno , 
Se  tpeiidi'rte  per  lei  meuo  il  nuo  regno. 

Ltlicra  corte  fa  bnndìre  intorno, 

Ove  sicuro  ognun  p<i«aa  venire; 

E ca^npo  franco  sin  al  nono  giorno 
Coteede  a chi  contese  ha  d.i  |virtìre. 

Fé* alla  compagn.i  r.ip|Ktral»  adorno 
* Di  rami  inietti  e di  bei  fiorì  ordire, 

D‘oro  e di  seta  }x)t,  tanto  giiKondo, 

Che  I più  Ilei  luogo  mai  non  fii  nel  mondo. 

Dentro  a Parigi  non  tarìano  state 
U*  innumeralnl  genti  peregrine. 

Povere  e ricche,  e d*  o^ni  qnaliuite, 

^ Che  >' eran,  greche,  bnrliare  e latine. 

' Tanti  signori,  e imlKiscerìe  imindaie 
Di  tutlu'l  mondo,  non  aveann  line. 

Erano  in  padìglion,  tende  e frascati 
Con  gran  com9dità  tutti  alloggiati. 

^n  ercellrnte  e singolare  ornato 
I,a  notte  iiinanxi  avea  Melissa  maga 

II  maritale  albergo  app:irecchiato, 

Di  eh'  era  stata  già  gran  tem|K>  vaga. 

Già  mollo  tempo  iniuntt  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga  : 

Dell'  avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Bonta<le  uscir  dovea  dalla  ior  pianta, 
è Posto  avea  il  genial  letto  fecomlo 

In  un  |>adiglione  ampio  e capare , 

^ Il  piu  ricco,  il  più  ormilo,  il  più  giocondo. 
™ Che  già  mai  fosse  o per  guerra  o per  pace , 

O prim.i  o dopo , teso  in  tatto  ’l  mondo  ; 

E tolto  ella  1*  area  dal  liio  trace  : 

L'avea  di  «opra  a (òntanlio  levato, 
eh’ a diporto  sul  mar  s*  era  attendato. 

Melissa  di  consanso  di  Leone, 

O più  tosto  per  dargli  meraviglia, 

E mostrargli  dell’  arte  paragoue , o 
Ch'ai  gran  venno  inferiial  mette  la  briglia , 
E che  di  lui,  come  a tei  par,  dispone, 

4 E della  a Dio  nimici  empia  famiglia; 

Fe'  da  Costantino^wli  a Parigi 
* Portare  il  podigtion  dai  messi  *ti^. 

J)i  so)tra  a Cosiantìn  ch’avra  r impero 
l>ì  Grecia , lo  levù  da  mezzo  gÌariM>, 

Colle  conie  e col  fusto,  e coll’  int«ru 
Guemimeuto  eh'  avea  dentro  e d*  intorno  : 
I..0  fe’  |iortar  p<*r  Taria,  e dì  Huggicro 
Quivi  lo  fece alloggi.imeuto  adorno; 

Poi,  finite  le  noue,  anco  tomollo 
Miracnlosomente  onde  levollo. 

Er.in  degli  anni  appresso  che  duo  roilìa. 
Che  fa  quel  rirm  padìglion  Irapniitu. 

Una  donzella  la  trrr.i  d*  Ilia, 
eh' avea  il  furor  profetico  congiunto, 


Con  stadio  di  gran  tempo  e con  vigilia 
fece  di  sua  man  dì  tutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata,  ed  al  fratello 
Inclito  Ftlur  fece  un  Itel  don  di  (jucllo. 

Il  più  cortese  ravalierclie  mai 
Dovea  del  cepfio  uscir  del  sno  germano 
( Ben  che  ia|>ea , dalla  radice  assai 
t^be  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto  avon  ne*  bei  ricami  gai 
D*  oro  e di  varia  seti,  di  sua  mano. 

I/«l)bc , mentre  che  visse,  Ettorre  in  pregio 
Per  chi  lo  fece,  e pel  bivoro  egregio. 

M.i  poi  cir  a tradimento  ebt>e  la  morte, 

K fu  ‘I  {Kipol  trojan  da'  Gri'ci  afHìtUi  ; 

Che  .siiion  falso  ufierse  Ior  le  porte, 

E leggio  seguitò  che  non  è scritto; 

Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte, 

(’ol  quale  a capìLir  venne  in  Egitto, 

Uve  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
1.U  moglie  aver  che  quel  tirali  gli  tolse. 

Elena  nominala  era  colei 
Per  cui  In  |Kidiglione  a Pniteo  diede; 
che  |ioi  successe  in  uian  de*  Tolouiei. 

Tanto  che  <deo|Mtra  ne  fu  erede. 

Dalle  genti  d'  Agrìpp.i  tolto  a lei 
Nei  mar  leuradin  fu  con  altre  prede:  * 

In  man  d' Augusto  e di  Tiberio  venne, 

E in  Roma  sino  a Oi.slantin  si  tenne: 

Quel  (iostantin  di  coi  doler  si  debbe 
Ui  bella  Italia , fin  che  giri  il  cielo. 
Costaiitin,  poi  cbe'l  Teveragl’  increbbe. 
Portò  in  Bizanzio  il  prezioso  velo.  ' 

Da  un  altro  Costantin  Melissa  t*  ebbe. 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo; 

Tutto  trapunto  con  figure  belle, 

Più  che  mai  con  pennel  facesse  Apelle. 

Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  ri'gina  ajnlavano  al  parto. 

.Si  bello  infante  n'appnrìa,  che'l  inondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto. 
Vedeasi  t^ove , e Mercurio  facondo , 

Venere  e Marte , che  l’ aveano  sparto 
A man  piene  e tpargean  d' eterei  fiorì , 

Di  dolce  amlmisia  e di  celesti  odori. 

Ippolito,  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 

In  eU  poi  più  ferioa  la  Ventura 
L'avea  per  mano,  e innanzi  era  Virtule. 
Mostrava  nuove  genti  la  |Nltura 
Con  veste  e chiome  lunghe,  che  venute 
A domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

D»  Ercole  pnrtirsi  riverente 
.Si  vede , e dalla  nudre  l.eononi  ; 

E venir  sul  Danubio  ove  \n  gente 
Corre  a vederlo,  e come  un  Dio  l' adora. 
Vedrsi  il  re  degli  l’ngari  prudente, 
che  ’l  maturo  sapere  ammira  e onora 
In  non  matura  età  tenera  e molle, 

E sopra  tutti  ieuoi  liarnn  T estolle. 

Ve  che  negl'  infantili  e teneri  anni 
1.0  scettro  di  Strigonia  in  man  gli  |>oDe: 
Seiu|ire  il  fanciullo  sa^H  vede  a'  panni. 

Sia  nel  p.vlagio,  sia  nel  padiglione  : 

O contea  Turchi  o contra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  farcia  et|iedizione, 

Ipi^olito  gli  è appresi),  c fiso  attende 
\'  magn.iniiui  gesti,  e virtù  apprende. 
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Quivi  >i  vede,  conte  il  fior  dUpeiui 
De’ suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  qIì  è appresso , che  gli  occulti  seust 
Chiari  gli  espone  dell'  antiche  carte. 

Questo  Khisiir,  questo  seguir  convieusi,  ^ 
Se  hninurui  )>rami  e glorioso  forte, 

Far  che  gli  dica  ; cosi  avea  ben  finti 
1 gesti  lur  chi  già  gli  avea  dipinti. 

Poi  cardinale  ap|tar,  ma  gioviuettu, 

Scticre  in  Vaticano  a consistoro, 
ì.  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto, 

F far  di  se  stupir  tutto  quel  coro. 

Qual  fi.1  duiH|ue  costui  d'età  })crfetto? 
Parean  con  meraviglia  dir  tra  loro, 
idi  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto, 
tdie  fortunaLi  età!  che  sevol  sauto! 

Ili  altra  parte  i lìlierali  sciassi 
Frano  e i giochi  dei  gioseiic  illustre. 

Or  gii  orsi  affronta  sugli  alpini  sassi. 

Ora  i cinghiali  in  valle  ima  e palustre  t 
Or  su  '11  gianiielto  par  che  'I  vento  passi , 
Seguendo  o caprìo,  o cerva  multilustre, 

Che  giunta  ^lar  che  bipartita  cada 
Ili  parti  uguali  a un  sol  col|>o  di  S|iada. 

Di  filosofi  altrove  e di  poeti 
Si  sede  in  mexxo  un’  onorata  squadra. 

Quel  gì!  dipingeit  corso  de'  pianeti , 

Questi  la  terra,  quello  il  del  gli  M{uadrn  : 
Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti , 

Quel  cauta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta,  e )ari  suoni  altrove; 

Nè  setiu  somma  grazia  un  passo  move. 

In  questa  prima  (>arte  era  dipinta 
Dei  sublime  garxon  la  puerizia. 

Cassandra  1'  altra  avea  tutta  distinta 
Di  gesti  di  prudenza , di  giustizia , 

Di  valor,  ili  modestia,  e della  quinti 
Che  tien  con  lor  strettissima  amicizia , 

Dico  della  virtù  che  dona  c S{>endc; 

Delle  quai  tutte  illuminalo  splende. 

In  questa  {larte  il  giovene  si  vede 
Col  duca  sfortunato  degl'  Insubri, 
ch'ora  in  pace  a consiglio  con  lui  siede. 

Or  armato  con  lui  spiega  ì colubri  ; 

F.  sempre  par  d'  una  medrsma  fede, 

O ne'  felid  tempi  o nei  lugubri  : 

Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Nell'  afflizioit , gli  è nel  periglio  scorta. 

Si  vede  altrove  a gran  pensieri  intento 
Per  salute  d' Alfonso  odi  Ferrara; 

Che  va  cercaiulo  per  strauu  arguroento, 

F trova , e fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
l>he  gli  osa  la  famiglia  sua  più  cara; 

K per  questo  si  fa  del  nome  errde , 

Che  lloma  a Ciceron  liliera  diede. 

Vedesi  altrove  in  arme  rilucente  , 
eh'  ad  ajoùir  la  Chieda  in  fretta  corre; 

K con  tumultuaria  e |K>ca  gente 
A un  eserdto  instrutto  si  va  opporre; 

K solo  il  ritrovarsi  egli  presente 
Tanto  agli  Ecclesiastid  soccorre, 

Che'i  foco  estingue  prii^ch' arder  romiiice; 

Si  che  può  dir,  che  viene  e vede  e vince. 

Vedesi  altrove  ilalla  p.vtria  riva 
Pugnar  incontra  la  piu  forte  annata 
t'iie  enntra  Tun  hi  o coiilrS  gente  ar^*i>a 
Da  Vi'oeziaiii  mai  fosse  manaat.!. 


La  rompe  e viuce,  ed  al  fratei  captiva 
(k>lla  gran  preda  1'  ha  tutta  donata; 

Nè  per  se  vedi  altro  serbarsi  lui , 

Che  r oiior  sol , che  non  può  dare  altrui. 

L*'  iloiiiie  c t cav.ilier  mirano  fisi , 

.'delira  trarne  construtto,  le  figure; 
i’erché  noli  liaimo  appresso  cui  gli  avvisi. 
Che  (uite  quelle  sieii  cose  future. 

Prendoii  piacere  a riguanlare  i lisi 
Itelli  r ben  fatli.  e lq{ger  le  scritture  : 

.S)l  nr.iii.-iniaiiU*  tia  .Melissa  mstrutta 
Colle  Ini  se;  che  sa  l' istoria  tutta. 

Itiiggiero,  ancor  di' a |>ardi  Bradatnaole 
Non  ne  sia  dotto,  ]iur  gli  torna  a mente. 

Che  fra  i nipoti  Suoi  gli  aolea  .Atlante 
(àimmcudar  (pieslo  Ippolito  sovente. 

(.hi  |Mitri.i  in  versi  a pieno  dir  le  tante 
Cortesie  eiir  fa  Carlo  ad  <*gui  gente? 

Di  vari  giochi  è sempre  fesl.i  grande, 

F la  mensa  ognor  pieti.i  ili  vivande.  • 
Vedesi  quivi  dii  è liiioii  cavaliere; 

Che  vi  son  mille  lance  il  p, ionio  rotte; 

Faiivi  bait.iglic  a piedi  «ni  a destriero, 

.\ltre  acctippiate,  altre  confuse  in  frotte. 

Più  degli  altri  v.ilor  mostra  Ruggiero, 

Che  vince  sempre . e giostra  il  di  e la  notte; 

1'.  cosi  in  daiiz.v,  in  lotta  ed  in  ogni  opra 
iiempre  con  mollo  oiior  n>ta  di  sopra. 

I.'  iillitno  di,  lidi'  ora  che  'I  solenne 
Convito  era  a gran  festa  incominciato; 

Che  Coirlo  a man  sinistra  Iluggier  tenne, 

F Rr.iilainaiile  avea  dal  destro  lato; 

Di  verso  la  caiiquigna  in  fretta  venne 
Contea  le  meuM*  un  cavaliere  armalo. 

Tolto  co|M*rto  egli  e ’l  destrier  tli  nero. 

Di  gran  jtersona , e <li  sembiante  altero. 

QucnI  era  il  re  d'Algier,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé'  sopra  il  ponte  la  donzella, 

('duralo  avea  di  non  |K>rsÌ  arme  intorno. 

Nè  stringer  S|iada,  ne  montare  io  sella. 

Fin  che  non  fosse  un  anno,  un  raesee  un  giom« 
Statr>.  come  erciiiila,  entro  una  cella. 

Cosi  a quel  leiiqio  solcali  |N*r  se  stessi 
Punirsi  i cavalier  di  tali  eccessi. 

.Se  l>en  di  C.irlo  in  questo  mezzo  inteM 
K del  re  suo  signore  ogni  successo; 

Per  non  dÌMlirsi  non  più  1'  arme  prese , 

Che  se  non  pertenessr  iJ  fatto  ad  es«o. 

M-t  poi  che  lutto  i’  anno  e tutto  'I  mese 
Vede  finito,  e tutto'l  giorno  appresso; 

_Coii  nuove  arme  e cavallo  e s{iada  e lancia 
Alla  corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

Senza  smontar,  senza  chinar  la  testa  , 

F senza  segno  alcun  di  riverenzia, 

Movtra  CarId  sprezzar  colla  tua  gesta , 

F di  tanti  siguor  l' alta  presenzia. 

Meraviglioso  e attonito  ognun  resta , 

Cdie  si  pigli  costui  tanta  liceuzia. 

Lasciano  t cibi,  e lascian  le  parole. 

Per  ascoltar  dò  che  '1  goerrier  dir  vuole. 

Poi  che  fu  a Carlo  ed  a Ruggiero  a fronte. 
Con  alla  voce  ed  orgoglioso  grido , 

Kon,  disse,  U re  di  Sarza,  Rodomonte, 

Che  le,  Ruggiero, alla  lialtaglia  sfido; 

E qui  ti  vo',  prima  che'l  sol  tnimoiite  , 
Provar,  eh'  al  tuo  signor  sei  stato  infido  ; 

F che  non  merli,  cJie  sci  IradiUire, 

Fia  questi  cavalieri  alcuno  cuore. 
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Benché  tua  fellonia  si  vegga  aperta. 
Perché  essernio  crìsiUn  non  |HìoÌ  negarla; 
Pur  per  farl.i  apparere  anco  più  certa. 

In  questo  cnm|>o  >etigoli  a provarla  ; 

K se  pervoita  hai  qui,  che  faccia  olferta 
Di  coml>alter  |ier  (e,  soglio  .iccrtl.arla. 

Se  non  l>jsla  una.  c quattro  e mù  n*  accetto  ; 
K a tulli  manterrò  quei  eh'  iu  l'  ho  cirlto. 

Kuggiero  a <]iiel  parlar  ritto  levossc , 

K con  lìcentia  ris|M>M*  di  t-irlo. 

Che  mentiva  e^'li , e <|ualuuqu’ altro  fosse. 
Che  Iraditnr  voltsve  nnniiuario; 

Che  sempre  col  suo  re  co>i  |M>rtosv4>, 

Che  giustamente  alcun  non  può  hla^m.irlo; 

C eh’  era  ap|arecchi.ilo  sostcm-rc. 

Che  verso  lui  fc  sempre  il  suo  dovere  ; 

K eh'  a difender  la  sua  cauvi  era  aito, 
Senza  torre  in  ajuto  suo  vrniiio; 

Kche  s|>erava  di  mostrargli  in  fatto, 
di' assai  o' avrebbe  e for^  lrop|)o  d*uno. 
Quivi  Rinaldo,  quivi  (trlando  trailo. 

Quivi  il  Marchese,  e 'I  figlio  bianco  e 'i  brunn, 
Dudon,  MiirlUii,  contea  il  Pagati  fiero 
S'erw  [ler  la  difessi  di  Ruggiero; 

Mostrando  eh'  essciu  lo  egli  nuovo  s(kim>  , 
Non  dovea  contiirlur  le  proprie  notte. 
Ruggier  rispose  lor  : sLite  in  ri|ioso  ; 

Che  per  me  fomn  queste  scuse  viz/ir. 

I.'arme  che  tolse  al  T.nrtiro  famoso. 
Vennero;  e fur  tutte  Ir  lunghe  motte. 

Gli  sproni  il  conte  Orlando  a Ruggier  strinse, 
K Carlo  al  fianco  la  i|iat)a  gli  cinve. 

Bradamante  e Marfivi  la  romtzn 
Posta  gli  aveaiio,  e tutto  l’ altro  arnese. 
'Penne  .Astolfo  il  destrier  di  buona  razzai. 
Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Italiese. 

Feruti  d’ ìntonio  far  subito  piazza 
Rinaldo,  Narao,ed  (tlivier  marchese: 
Caccioro  in  fretta  ognun  dello  steccato 
A lai  bisogni  sempre  apparecchiato. 

Donne  e donudle  cwn  |ia)lida  faccia 
Timide  a guisa  di  colombe  stanno , 

Che  da'  gmnosi  |KischÌ  ai  nitii  caccia 
Rabbia  de'  venti  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e lampi,  e'i  nero  aer  minaccia 
Grandine  e pioggia,  ca' campi  strage  e d.inno  ; 
Timide  stanno  jier  Ruggier;  che  male 
A quel  fiero  Pagan  lor  parrà  uguale. 

Così  n tatù  la  plebe,  e alla  (>iù  parte 
Dei  cavalieri  e dei  baroli  |>areA; 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  eh*  in  Parigi  il  Pagati  fitto  avrà  ; 
t^he  solo  a ferro  c a foco  una  gran  |wrte 
N'  avea  distrutta . e .ancor  vi  rimanea 
K riimarrà  per  molti  giorni  il  segno: 

Nè  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 

Tremava,  più  ch’a  tutti  gli  altri,  il  core 
A Bradamante;  non  ch’ella  credesse 
(^he'J  .Sararin  di  forza,  e del  valore 
Che  vieii  dal  cor,  più  di  Ruggier  potesse; 

Nè  che  ragion  che  spesso  dà  ) unort* 

A chi  r h.i  seco,  Ro<lumonte  avesse  ; 

Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 

Che  di  temere,  amando,  ha  degno  ch'etto. 

Uh  quanto  volentier  sopra  tolta 
1/  impresa  avriu  di  quella  pugna  incerta. 
Ancor  che  rimaner  di  vita  sciolta 
Per  quelli  fosse  sfata  più  che  certa  ! 


Av  ria  eletto  a morir  più  d*  una  volta. 

Se  può  più  d’ una  morte  esser  sofferta, 
f^iù  tosto  che  patir  che  '1  suo  consorte 
Si  {xmesse  a fierirol  della  morte. 

Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia, 
Perchè  Ruggiero  a lei  l‘  impresa  lassi. 

\ riguardare  adunque  la  iialtaglia 
Con  mesto  viso  e cor  trepido  slassì. 

Quinci  Ruggier,  quindi  il  Pagan  si  scaglì.i, 

F.  vrngoiisi  a trovar  coi  ferri liassi. 

I.e  lance  all'  incontrar  parver  di  gelo; 

I tronchi,  augelli  a salir  verso  il  cielo. 

La  lancia  del  Pagan,  che  venne  a corre 
1.0  scudo  a mezzo,  fe'  debole  effetto  ; 

Tanto  r acciar  che  pel  famoso  Ktlorre 
1'einprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggire  li  lancia  parimente  a ponr 
(»li  andò  alio  scmio,  e glielo  passò  netto  ; 
Tutto  che  fosse  anpresMi  un  palmo  grosso, 
Dentro  e di  fuor  d'acciaro,  e in  mezzo  «Posso. 
K se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,  e niam^  al  primo  assalto, 

K rotta  in  schegge  e in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  rarì.v,  tanto  volò  in  alto, 

* I.' osbeq*o  npria  (si  furiosa  venne) 

Se  fosse  stato  adamantino  smalto, 

F finia  la  Kiltaglia  ; ma  si  roppc  : 

Posero  in  terra  ambi  i deslher  le  groppe. 

Con  briglia  e sproni  i cavalieri  instando, 
Risalir  feron  subito  i destrieri; 

K donde gittnr  l'aste,  prrso  il  bramio, 

Si  lurnara  a ferir  crudeli  e fieri. 

Di  qua,  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e leggieri , 
fkilie  pungenti  sp.nde  incominciaro 
A tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

Non  si  trovò  io  scoglio  ilei  serpente, 

I*  r.he  fu  si  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Nè  di  Nembrotte  la  spada  tagliente, 

Nè'l  solilo  elmo  ebbe  quel  di  albi  fronte; 

Che  r usate  arme,  quando  fu  |ienlente 
Contea  la  donna  di  D^^nioua  al  ponte, 
lancialo  ave»  sos|>ese  ai  sacri  marmi , 

Come  di  sopra  avervi  detto  panni. 

■ Fgli  avea  un'altra  assai  buona  armatura . 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta; 

Ma  nè  questa  nè  quella  nè  più  dura 
A Raiis.nnla  si  sarebbe  retta; 

A cui  non  osta  incauto  nè  fattura. 

Nè  finezza  d' acciar  nè  tempra  eletta. 

Ruggier  <li  qua,  di  là  si  ben  lavora, 
fin  nÌ  Pagan  Tarme  in  più  d' iin  loco  fbr.i. 

Quando  si  vide  iu  tante  parti  rosse 
Il  Pagan  Tarme,  e non  poter  schivare, 

Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gii  aiiÀisse  la  carne  a ritrovare; 

A maggior  rabbia,  a più  furor  si  mosse, 

Ch'a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare. 
Getta  lo  scudo,  e a tutto  suo  potere 
Sull'  elmo  di  Ruggiero  a due  man  frre. 

Con  quella  rsirema  forza  che  percuote 
lai  macchina  eh'  io  Po  sta  su  due  navi, 

K levata  con  uomini  e con  ruote 
(iader  si  lascia  sulle  aguzze  trav  i ; 

Fere  il  Pugaii  Ru|;gier,  qu.viito  più  pnote , 

Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi  ; 

Giova  Telnm  incantalo;  che  senza  esso. 

Lui  col  eavailn  avria  in  iin  colpo  fesso. 
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Hiiggiero  an<l6  due  >olte  a ca|x>  chino, 

E per  cadere  c liraccia  e {'ambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  c<d|>o  il  Saracino; 

Che  quel  non  abbia  tempo  a riaverle: 

Poi  vieti  col  terzo  ancor;  ma  il  brando  tino 
Si  luo|70  martellar  più  non  sofferte; 

Clio  volò  m |M*zzi,  rd  al  crtidci  Pa^auo 
Di-vinn.tta  di  se  la  inano. 

Uo<lutuonCe  |>er  questo  non  i arresta, 

Ma  s’  avvoiiLi  a Kuf^gier  che  nulla  sente; 

In  tal  modo  intronai  avt'a  la  testa, 

In  tal  modo  oll'iucata  avea  la  mente. 

Ma  ben  dal  sunno  il  Saractn  lo  desta; 

(di  cinipe  il  collo  col  braci'io  pnsvente, 

K l'oli  la!  iiikIo  e tinti  forz;i  .ifferra. 

Che  deli'aiTiun  lo  si  ri  le,  r caccia  in  terra. 

^on  fu  in  terra  sì  tosto  che  risorse, 

Vi.i  più  che  d' in , di  \rrt;n|pia  pieno; 

Pelò  che  a Kradaiiianle  ('li  occhi  torse, 

V.  turb.ir  vide  il  bel  ii«u  sereno. 

Ella  al  cader  di  lui  rimane  in  forse, 

E fu  la  vita  sua  per  venir  meno, 
lluggiem  ad  emendar  pre»to  quell'  onta 
.Stringe  la  s|iada,  e col  Pagali  s' affronta. 

Quel  gli  li  ria  ildcslritTContrayma  lltiggiero 
l<o  causa  accortiineiite,  e si  ritira; 

K nel  passare  al  fren  piglia  il  destriero 
Colla  man  manca,  e intorno  lo  raggira; 

K colla  destra  intanto  al  caialiero 
Ferire  il  fianco  o il  ventre  o il  petto  mira  ; 

K di  due  |Hinle  le'  sentirgli  angoscia, 

C una  nel  fianco,  e i'  altra  nella  coscia. 

Rodomonte  cb'  in  mano  ancor  icnea 
Il  |Mime  e l' elsa  della  sfMda  rotti, 

Ruggier  sull'  elmo  ìu  guisa  percntea. 

Che  lo  polca  stoniire  all'altra  botta. 

Ma  Ruggier  eh'  a ragion  vtucer  dovea , 

Gli  prese  il  braccio,  e tir^i  tanto  allotta, 
Aggiuugeudo  alla  destra  I*  altra  mano. 

Che  fuor  di  sella  al  fiu  trasse  U Pagano. 

Sua  forza  o sua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  Pagan  si , eh’  a Ruggier  resti  al  paro; 

\V  dir,  che  cadde  in  piè  ; che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 

Ruggier  cerca  il  Pagau  tenere  a bada 
Fungi  ib  se,  nè  di  accostarvi  b.i  caro: 

Per  lui  non  fa  lascbr  venirsi  aililosso 
(*n  corpo  cosi  gniiide  e così  grosso. 

E insaiiguinaigU  pur  tuttavia  Ìl  fianco 
Vede  e la  coscia  e l' altre  sue  ferite. 

.Scierà  che  venga  a poco  a poco  manco, 
si  che  al  fin  gli  abbia  a iLir  vinta  b lite. 

F'  elsa  e ’l  pome  avea  in  mano  il  Pagan  anco, 
K con  tutte  le  furie  insieme  unite 
Da  se  scaglioni,  e si  Ruggier  percosse. 

Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

Ne  la  guiincia  dell’  elmo , e ne  la  spalb 
Fu  Ruggier  colto;  e sì  quel  colpo  scote, 

Che  tutto  ne  vacilla  e ne  tralialia, 

E ritto  si  sostien  difficilmente. 

Il  Pagan  mole  entrar,  inn  il  piè  gli  falla. 
Che  per  la  coecia  offesa  era  imjKitenle: 

K ’l  volersi  affrettir  più  del  potere 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

Huggier  non  perde  il  tein|K>,edi  grande  urto 
1.0  perente  nel  petto  e nella  faccia  ; 

E sopra  gli  martella,  e t»en  sì  curio. 

(•he  colla  m.ino  in  terra  anco  lo  cairl.i. 


Ma  tanto  fii  il  Pagan,  eh’  egli  è hsurto; 

.Si  stringe  cou  Ruggier  sì  che  l’ abbraccia  : 

I.'  un<i  e r.dtro  s' aggira,  e scuole  e preme, 
Arie  .iggitingendo  alle  sue  forze  estreme. 

Di  forzi  a Rodumonfe  una  gran  jKirte 
1...I  coscia  e ’l  fianco  aperto  airano  tulio 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grande  arte. 
Fra  alla  lolla  evcrciiato  mollo: 

Sente  il  vantaggio  Suo,  nè  se  ue  (Nirte; 

E donde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 

K dove  più  ferito  il  Pagan  vede, 

Poti  bracci.i  e petto,  e I'  uno  e l’ altro  fnede. 

Rixloinonte  pieii  d' ira  e di  dis|H‘tlu 
Ruggier  nei  collo  e ne  le  spalle  prende  : 

Or  lo  lira , or  lo  spinge,  or  sopra  il  |>eUu 
.Stillcvato  da  terra  lo'sos|H>iide; 

Quinci  e quindi  lo  ruoti,  r lo  tien  stretto. 

I-.  pi'r  farlo  cader  multo  contende. 

Rii('gii-r  sta  in  se  raccolto,  c mette  in  opra 
.<enno  e valor  (>er  rimaner  di  sopra. 

'i'.iiilo  le  priise  andò  iimtvndo  il  fraivoo 
F.  buon  Ruggier,  che  Rnilomnnle  cinse. 
Caicogli  il  |teUo  sul  sinistro  Ibiico, 

E roti  tutta  sua  lorza  ivi  lo  strìnse. 

I.i  g.inilui  destra  .1  im  tempo  innaiizial  inaiien 
t^inoerhio  e all’  altro  attraversogli  e spinse  ; 

E d.illa  terr.i  in  allo  sullerollo, 

E con  l.i  testa  in  giù  steso  tornollo. 

Del  ca{io  c della  schiena  Rmionioiile 
Ui  terra  impresse,  e til  fu  la  percossa, 
che  ilalle  pLtghe  sue,  come  lU  fonte, 

Fungi  andò  il  zingue  a far  la  terra  roasa. 
Ruggiti rh’  ha  la  fortuna  per  la  fronte, 
Pcrclic  levarsi  il  .Saracin  non  posaa, 

1/  iiii.i  m.in  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
F’ altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i ginocclii. 

(.'oine  talvolta,  ove  si  cava  l' oro 
lii  tra'  Pannoni  o nelle  mine  ibere, 

.V  improvvisa  mina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia  avarìzia,  fere. 

Ne  restano  sì  offpressi,  che  può  il  loro 
.'spirto  a pena,  onde  uscire,  sdito  avere  : 

Così  fii  il  8.iracin  noti  meno  oppresso 
Dal  vincilor.  tosto  eh'  in  terra  messo. 

Alla  vista  deir  elmo  gii  appresenta 
Ui  punl.1  del  pugnai  .eh' avea  già  (ratto; 

F Cile  si  renda  minacciando  tenta, 

1!  di  lasciarlo  vivo  gli  fa  |>atto. 

Ma  quel  che  di  morir  manco  (tavenla , 
r.he  dì  mostrar  viltade  a un  minimo  atto , 

.Si  torce  e scuote , e per  |>or  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  nè  gli  fa  mollo. 

t^oine  mastin  sotto  li  fenice  alano 
(ìhe  fissi  i denti  nella  gola  gii  abbia, 

.Molto  s’  affanna  e si  dilialta  in  vauo 
Cou  occhi  ardriiiì  e con  s|>uinose  labbia  , 

E nun  può  uscire  al  predatur  d!  mano. 

Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  : 

(iosi  fjll.i  al  Pagano  ogni  {leiuiero 
|f  oscir  dì  sotto  al  vimilor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  « dibatte  sì,  die  viene 
Ad  espetlirsi  col  braccio  migliore, 

E colla  destra  man  che  ’l  pug11.1l  tiene. 

Che  trasse  aneli*  egli  in  quel  contrasto  fuurc, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  n-net 
Ma  il  giovcwe  s' accorse  dell'  ri  rorr 
In  che  (Mitra  cader,  per  differire 
Di  far  quell’ ejnpio  Àiracin  iiiurìns 
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E doe  e tre  volte  nell*  orrìbii  fronte , 
Aitando,  più  eh'  alzarsi  possa,  il  braccio. 
Il  ferro  del  pugnale  u llodomonte 
Tutto  nascose,  e si  levò  <!'  iiii|tacctu. 

Alle  squallide  ripe  d'  Acheronte, 

Sciolta  dal  cfirpo  |>in  freiidu  che  ghiaccio, 
Bestemniiaudo  higgi  l alioa  sdegiio-»a, 

Che  fu  si  altiera  ai  mondo  e si  urguglìusa. 

FINE  dell'  ORLANDO  FURIOSO. 

SATIRE. 


SATIRA  PRIMA. 

AD  ALFA^ANonO  ARIOSTO 
C A LUDOVICO  DA  RAC.NO. 

Sulla  conditione  di  coloro  rhc  vogliouo  far  acqdUto 
orili'  Corti. 

lo  desidero  intendere  J.i  voi, 

Alessandro  Imtel,  compar  mio  Bagno, 

Se  la  corte  Ita  ruemoria  più  di  noi; 

Se  più  il  signor  mi  accusa , se  compagno 
Per  me  si  leva,  e dice  la  cagione 
Perchè  partendo  gli  altri  io  qui  riraagno. 

O tutti  dotti  ne  la  adulazione 
(l/arte  che  più  tra  noi  si  studia  e cole) 
L’njulate  a biasmarnii  oltre  a ragione. 

Pano  chi  al  suo  liguor  contraddir  vuole, 
•Sebireii  dicesse  eh'  ha  veduto  il  giorno 
Pieno  di  stelle,  e a mezza  uutte  il  sole. 

O ch'egli  lodi,  o voglia  altrui  far  scorno, 
Dì  varie  voci  subito  un  concento 
S’ode  accordar  dì  quanti  u’  ha  d' intorno; 

E chi  non  ha  |)er  uniiltii  ardimento 
La  bocca  aprir,  con  tutto  il  viso  appUuJe, 

E parche  voglia  dire  ; anch’  io  consento. 

Ma  se  in  altro  biasioarmì,  almeodar  laude 
Dovete,  che  volendo  io  rimanere, 

Lo  dissi  a viso  aperto  e non  con  fraude. 

Dissi  molte  ragioni  e tulle  vere, 

De  le  ijuali  per  se  sola  ciascuna 
Esser  mi  dovea  ilcgiia  di  tenere  : 

Prima  la  vita  (acuì  poche  o nessuna 
Cosa  ho  da  preferir)  che  far  più  breve 
Non  vi>glio  clic  1 ciel  voglia  o la  fortuna. 

Ogni  alter.izione,  ancor  che  lieve, 
eh' avesse  il  mal  di'  Ìo  sento,  o ne  morrei, 

O il  Valentino  e il  Postumo  errar  deve. 

Oltra  ciie'l  dican  eAsi,  io  meglio  i miei 
Casi  d’ ogni  altro  intendo;  c quai  compensi 
Mi  sien  utili  so,  so  quai  sicu  rei. 

So  mia  natura  come  mul  convirusi 
Coi  freddi  verni  ; e costi  .sotto  il  poto 
Gii  avete  voi  più  che  in  Itilia  intensi. 

K non  mi  iiocerebbe  il  freddo  solo; 

Ma  il  raildo  de  le  stufe,  eh'  ho  si  infesto, 


Chi  quindi  vìen,  come  sorbir  si  dee 
1/  aria,  che  tien  sempre  in  travaglio  il  fiato, 
De  le  muntjgiie  {>russiiue  rifee? 

Dal  va|Mjr  che  ilal  stomaco  elevato 
^ r»  catUTo  a la  testa,  e cala  al  ja-Uo, 

Mi  rìinHrre’una  notte  soffocato  ; 

K il  4111  fumoso,  a me  via  più  iiUerJetlo 
Che  il  tosco,  quivi  a inviti  si  tracanna, 

K sacrilegio  è iiuu  l>er  molto  e schieUo. 

I cibi  tutti  sou  con  pepe  e canna 
I)'  .Tmonto  e d' altri  aromati , die  tutti 
Come  nocivi  il  medico  ini  danna. 

Qui  mi  potreste  ilir  eh’  io  avrei  rìduUi 
Ove  sotto  il  caiuin  sederiu  al  fuoco, 

Ne  f«iè  nè  as4'dle  (fiorerei  ue  rulli  ; 

vivande  condiriarui  il  cuoco 
f ]ome  io  volessi , eil  inacqnamn  Ìl  viuo 
Poire  .*1  rata  posta,  e uulìa  berne  u )h>«:o. 

Dunque  voi  altri  insieme,  io  dal  mattino 
A i l sera  starei  .volo  ,i  ISi  cell.i , 

Solo  a la  mensa  come  mi  certodno? 

Ihsofpierìano  [«ditole  e vasdU 
I).i  ruana  e (Li  camera,  u doturme 
Di  masserizie,  <}ual  s)K>sa  novella. 

.Se  sepamlameiiie  cucinarme 
Vorrà  luastm  Pasquino  una  o due  volle, 
Qiuttro  e sei  mi  tara  ’l  v iio  de  l' arme. 

S’  io  vorrò  de  le  cose  eh'  avrà  tube 
l'ranccsco  di  .'vivier  per  la  famiglia, 

Potrò  tuaUìita  e «ra  averue  tivulie. 

S' io  dirò  : spèùditor,  questo  mi  piglia . 

Che  rumido  crndel  |mho  nutrisce; 

Questo  no,  che  I catar  troppo  as.soitigJia; 

Per  una  volta  o due  che  mi  oblndisce. 
Quattro  e sei  se  lo  scorda,  o perchè  teme 
Che  nnu  gli  ita  accettato,  non  anILsce. 

« lo  mi  rklucu  al  pane;  e qiùjuli  freme 
L:i  collrm  ; cigiou  che  a lì  due  molti 
(rii  amici  ed  io  siamo  a contesa  iiisieme. 

^ .Mi  potreste  anm  dir  : de  li  tuoi  scotti 
Fa  che  I tuo  fitute  compratur  ti  sìa  ; 

.Vl.uigu  i tuoi  {M>Ui  a li  tuo'  alari  cotti. 

lo  |ier  i.i  mata  scrvitrile  mia 
Non  ho  dal  cardiiule  ancora  tanto 
('.h’  lo  jH)Sàa  fan*  iti  corte  l' osteria. 

»\{Hdlu,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
(le  le  muia;,  io  oun  mi  trovo 
Tanto  |wr  voi  eh'  io  povva  faniù  un  niatilu. 

t se’l  signor  in  ha  dato  «mde  far  uovo 
O^i  auno  lui  potrei  più  d*nu  manletlu, 
mi  aldda  )ht  voi  dato  uun  approvo. 

Egli  r ha  detto  : io  dirlo  a questo  u queilu  . 
Vt^lio  anco;  e i versi  miei  {m>sso  a mia  posta 
.Mandar  al  (2011^*0  {ter  lu  suggello. 

Opra  che  in  evdtarlo  abbi  rom^voata. 

Non  vuol  cir  ad  nrquisUr  mercè  sia  buona; 
Dì  mercè  degno  è V ir  correudo  in  j>osU. 

A chi  ui'l  barcu  e in  villa  s<*guc,  duna, 

A chi  ki  veste  e s|iog]Li,  o ]x>ne  ì fiaschi 
Nef^zzo  jjer  Li  sera  iu  fresco  a nona. 

Vegghi  la  notte  in  fiu  che  i bcrgiuiiasrhi 
Si  levino  a far  chiodi,  si  che  4«’Sso  * 
l^ol  torrbio  m niaqoadilonueijiato  caK;hi. 

S*  io  r ho  con  ionde  iw  miei  venti  niesfo , 


che  più  che  da  Li  peste  me  gl’  involo. 

Nè  il  verno  altruvq  s’ abita  in  cotesto 
Paese;  vi  si  mangia,  gitioci,  l>ee, 

E vi  vi  dorme  <•  vi  $i  fa  anco  il  resto. 


Dice  clPio  r ho  fatto  » piacere  e iu  oziui 
I iù  grato  fura  esser|{lì  -appresso. 

K 9<  iu  cRjaocBerìa  ui‘  ha  fiuto  sosio 


A Mrlau  del  Constahit,  sì  eh'  ho  il  terzo 
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Di  quei  che  ni  notar  vicn  J'ogni  nq*07.io; 

Gliè,|>crchèali'unavolta  in  sprunnest^zo 
Mutando  bestie  c i;ui(Je,  e corro  in  fretta 
Per  rauiiti  e biilze,  r con  la  morte  scherzo. 

Fa  a ìiiio  seuno«  Marun,  tuoi  \ersi{;etla  * 
Con  la  lira  in  tm  cesso,  e un’  arte  impara , 

.Se  beiii'hi'iu  suoi,  che  su  più  accetta. 

.Ma  tmto  die  n'  Kai,  pensa  che  la  cara 
Tn.i  liliertà  non  meno  ahU  penluta, 

Che  se  QÌocai.i  te  I'  aseasi  a zara  ; 

K che  mai  più,  se  l>ene  a U caoiiU 
Fta  vivi  e viva  egli  di  Neslorre, 

Questa  condtùon  non  ti  si  muta. 

F se  disegni  mai  tal  nudo  scìurrc. 

Buon  jultu  avrai  se  con  amore  e p;ice 
Quid  che  l'  ha  dato  si  vorrà  ritorte. 

A me  per  esser  sUlo  conliim.ice 
Di  non  volere  .Agria  veder  nè  Buda, 

Che  si  ritogli.1  il  suo  già  non  mi  spiare  : 

.Se  l»cn  le  miglior  |»ennc  eh'  a la  muda 
Avrà  rimesse  mt  Lirjwuse,  come 
Che  da  Tamor  e grazia  sua  mi  escluda; 

Che  srnù  fede  e senza  amor  mi  iionr, 

F che  dimostri  con  parole  e cenni 
Chcinodioecheiiidisf>et(oabhiaii  mio  notile; 

K questo  fu  cagioii  eh*  io  mi  ritenni 
Di  non  gli  comparire  innanzi  mai 
Dal  di  ch^àndamo  ad  escusar  mi  venni. 

Ruggier,  se  a la  progenie  Ina  ini  fai 
Si  poro  grato,  e nuHa  mi  prevaglio. 

Che  gli  alti  gestì  e'I  tuo  valor  cantai; 

Che  debbo  fare  io  qui , |>uicli’  io  non  vaglio 
Smemiirar  su  la  forcina  in  arLi  stame. 

Nè  so  a spanrier  né  a can  metter  guinzaglio? 

Non  feci  mai  t.ii  cose,  e non  so  farne  : 

A gli  usalti  o a gli  spron.  perch*  io  son  grande. 

Non  mi  posso  adattar  |ier  porne  o trame 

10  non  ho  mollo  gusto  di  vivande. 

Che  scalco  sia  ; fui  degno  esser  al  mondo 
Quando  viveaoo  gli  uomini  di  ghiande. 

Non  vo'  il  conio  dì  man  torre  a Gismoiido  ; 
.Andar  più  a Roiiva  in  posta  non  accade 
A placar  la  grand’  ira  di  Secondo. 

F quando  accadesse  anco  in  questa  etadr, 

Coi  imil  ch'ebbe  priucipio  allora  forse, 

Non  si  couvieii  più  correr  p<*r  le  strade. 

Se  far  colai  servigi,  e raro  torse 
Di  sua  presenza  dee  chi  d'oro  ha  sete, 

F stargli  come  Artofilace  a l' Orse; 

Più  tosto  che  arricchir,  voglio  quiete, 

Più  tosto  che  occu|iariiii  in  altra  cura. 

Si  che  inondar  lasci  il  mio  studio  a Lete  ; 

11  qual,  se  al  corpo  non  può  dar  (wistara, 
la>  dà  a U mente  co»  si  nobil  esca , 

Che  merla  dì  non  star  senza  cultura  : 

Fa  che  la  povertà  meno  in’  iiirresca, 

F fa  che  la  ncchexza  si  non  ami 
Che  di  mia  libertà  per  sito  amor  esca  : 

Quel  eh*  io  non  spero  aver,  fa  ch*io  non  brami  ; 
Che  nè  sdegno  nè  invidia  mi  consumi. 

Perchè  Marune  o Celio  il  signor  chiami  : 

eh*  io  non  a^tto  a mezza  estate  i lumi, 

Per  esser  cui  signor  veduto  a cena; 
di'  io  non  lascio  accecarmi  in  questi  fumi. 

lo  meit  vo  solo  e a piedi  ove  mi  mena 
Il  mio  htsogiio  ; e quando  to  vo  a cavallo, 
l.e  bisaccie  gli  attacco  su  la  schiena. 

F credo  che  sta  questo  minor  hillu. 


AHIOSTO. 

('Ili'  di  binai  |iagar  s*  io  rarcoraando 
Al  principe  la  causa  d*  un  vassallo;  * 

()  mover  liti  in  lieneficj,  qoando 
llagiim  non  v' abbia,  e facciami  i piovani 
A olferir  pensioii  venir  pregando  : 

.Anco  fa  che  al  eie!  levo  amlie  le  mani , 
t.h'  abito  in  casa  mia  comodamente, 

Voglia  tra  cittadini  o tra  villani; 

F.  che  nei  l>en  patemi  il  rimanente 
Del  viver  min,  senza  imparar  nov'aiie. 

Posso  c senza  rossor  far  dì  mia  genie. 

.Ma  |»erchè  cinque  soldi  da  pagarle. 

Tu  che  iioli,  min  ho,  rilnmar  voglio 
1.3  mia  favola  al  loco  onde  si  parte. 

.Aver  cogiim  di  non  venir  mi  doglio; 

Detto  ho  la  prima,  e s*  io  vo*  l’ altre  dire. 

Ne  questo  basterà  nè  un  altro  foglio. 

Pur  ne  dirò  anco  un' altra,  che  patire 
Non  debbo  che,  levato  o^Ì  sostegno, 

Cis.1  nostra  in  mina  abbia  a venire. 

Di  cin<|ue  che  noi  siam,  Carlo  è nel  regno 
Onde  cacaaro  i Turchi  il  mio  Oleandro^ 

F di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno  ; 

Calasso  vuoi  ne  la  città  di  Fvandro 
Pur  la  ramisela  sopra  la  guarnaccU  : 

K tu  sei  coi  signor  ilo,  Alessandro. 

Fx-ci  Gabriel,  ma  che  vuoi  tu  eh*  ei  faccia? 
Che  da  fanciul  restò  per  mala  sorte 
De  li  iiiedi  fmpnlito  e de  le  braccia. 

Fgli  non  fu  nè  in  piazza  mai  nè  iu  corte; 

FJ  a chi  vuoi  ben  rt^gere  uua  casa. 

Questo  si  può  comprendere  che  importe. 

A la  quinta  sorella  che  è ritnasa, 

F di  bisogno  apparecchiar  la  dote, 

< )he  le  siam  debitori , or  che  ti  accasa. 

L’età  di  nostra  madre  mi  percoole  • 

Di  pietii  il  core,  che  «la  tutti  a un  tratto 
Senz'  infamia  la.sciata  eitser  non  puuie. 

10  son  di  dieci  il  primo,  e vecchio  fatto 
Di  quaranlat]uattr’anni , e il  capo  calvo 

Da  un  tempo  in  qua  sotto  la  cufHa  appiatto. 

La  vita  che  mi  avanza , me  la  salvo 
.Meglio  eh'  io  su  : ma  tu  che  diciolto  anni 
DtqM)  me  l*  indugiasti  a uscir  de  1*  alvo. 

Gli  t'ogheri  a veder  Coma  e gli  Airmanni, 
Per  freddo  e caldo  segui  il  signor  nostro, 

.Servi  per  amendue,  rifa  i mici  danni; 

11  «piai  se  vuol  di  calamo  e <1*  iuchioatro 
Di  me  servirti  e non  mi  tor  da  Iwinba, 

Digli  : signore,  il  mio  fralcllu  è vostro. 

lo  stando  qui  farò  ron  chiara  tromba 
Il  suo  nome  sonar  forte  tant*  allo , 

Che  tanto  mai  non  si  levò  coloinlta. 

A Filo,  a (>Dto,  in  Ariano  r a Calto 
Arriverei,  ma  non  sino  al  Danubio, 
eh'  io  non  ho  j>iè  gagliardi  a si  gran  salto  : 

Ma  se  a volger  di  nuovo  avessi  al  snhio 
là  (|uindtci  aulii  che  in  servirlo  ho  speci. 
Passar  la  Tana  ancor  non  stare'  in  duhìo. 

Se  avermi  dato  omie  ogni  quattro  mesi 
Ho  venticinque  scudi,  nè  sì  fermi 
che  molte  volle  non  mi  si.in  «cintesi. 

Mi  dehl>e  incatenar,  scliiavo  irnenni, 
Ohlitiganni  eh'  ip  sudi  e tremi , senza 
Rispetioalcuiiclirìomiiojaacirioin'infemvi, 
Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza  : 
nilrgli  che  più  lotto  di'  esser  servo. 

Tonò  la  povertad^in  pazienza. 
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Un  a&inn  hi  già,  rii  ogni  wuu  c tifnu 
Mostrava  di  nLigm/.i,  e entrò  ]>rt  rnllu 
Del  muro,  ove  di  gnnn  rni  mi  acrtAo; 

F.  tanto  ne  mangiò,  che  re[>a  sotto 
^i  fece  |>m  di  una  grati  IkiUc  grossa, 

Kilt  che  h)  sazio,  e non  peri)  di  butto. 

Temendo  fH>i  che  gli  sien  peste  1'  ossa, 

Si  sforza  di  tornar  dond’  entrato  era  ; 

Ma  par  che  *1  buco  più  capir  noi  possa. 

Mentre  s'affanna  e uscir  indarno  spera, 

Gli  dis.^e  un  topolino  ; se  vuoi  c|uiuci 
('sor,  tratti,  compar,  quella  |iatKNiTa  : 

A vomitar  hiiu^’un  che  cominci 
Uiò  eh*  hai  nel  corpo,  e che  rìtnrni  inacro^ 
Altrimenti  quel  buco  mai  non  vinci. 

Or  ronchiudendo  dico  : clic  se  ’l  sacro 
Cardinal  coui|>crnto  a>cnni  stima 
Con  li  suoi  doni,  non  ini  è acerbo  ed  acro 

Renderli , e tur  la  libertà  mia  prima. 

SATIItA  11. 

A OAI.ASSO  ARIOSTO. 

Che  la  natura  è ih  poro  rnnienla.  Qu-into  debba 
api'miar^i  la  libertà. 

Perché  ho  multo  bisogno  |iiii  che  voglia 
D*  es-ser  in  Roma , or  che  li  cardinali 
A guisa  de  le  serpi  mutati  S|K)glLi  ; 

Orche  soii  ineii  pcrìcnlusi  i mali 
A*  corpi , ancor  che  maggior  peste  affliga 
(..e  travagliate  menti  de'  mortali; 

ynando  la  ruota , che  non  pur  castiga 
Ision  rio,  si  volge  in  niezro  a Itom.T 
I.* anime  a cruciar  con  Imiga  briga; 

Galasso,  appresso  il  tein|)io,che  si  noma 
Da  quel  prete  valente  che  r orecchia 
A Malro  alloiiLinar  fe'  da  la  chionia , 

Stanza  per  quattro  bestie  mi  apparecchia , 
Contando  me  |)er  due  con  Gianni  mio  : 

Poi  metti  uii  mulo  e un'  altra  rozza  vecchb. 

Camera  o buca  ove  a atanzare  abbia  io, 

Che  lamiuosv  sìa,  che  poco  snglLn, 

K da  far  foco  comoda,  desio. 

Nè  de'  cavalli  aitcor  meno  ti  caglb; 
che  poro  giuveria  che  ave.sser  poste. 

Dovendo  lor  mancar  poi  tienu  u paglia. 

Sia  prima  un  materasso  che  a le  coste 
Faccia  vezzi,  di  lana  o di  cotone. 

Si  che  la  notte  io  non  abbia  ire  .*1  l'oste. 

Provediuii  di  legna  secche  e buone, 

Di  chi  cucini  pur  cosi  a la  grassa 
L'n  poco  di  vaccina  o di  montone  : 

Non  curo  d' nn  che  con  sapori  posvt 
Di  vari  cibi  suscitar  la  fame. 

Se  fosse  morta  e chiosa  ne  la  fossa. 

Unga  il  suo  schidon  pure  o il  suo  tegame 
Sin  a l' orecchio  a ser  Voraito  il  muso. 

Venuto  al  mondo  sol  )>er  far  letame; 

Che  più  cerca  la  fame  perchè  giuso 
Mandi  i cibi  nel  ventre,  che  per  trarre 
La  bme  cerchi  aver  de'  cibi  l' uso. 

Il  novo  cimerier  tal  cuoco  iunarre; 

Di  lume  e d'aglio  uso  a sfamtarsi,  poi 
Che  riposte  i fratelli  avean  le  marre. 

Ed  egli  a casa  avea  tornato  i buoi  ; 

Or  vuol  higiaiii  or  tortorelle  or  st.arne , 


A II.  Vìi 

tdte  sempre  un  cìIk>  usar  par  che  l' annoi 
Or  sa  clic  differenza  è da  la  dirne 
Di  capro  e di  (inghiai  che  |usca  al  monte , 

Da  quel  che  1'  Klisea  soglia  mandante. 

Fa  eh*  io  trovi  de  l' acqua,  non  di  fonte. 

Di  tìame  si,  che  già  sei  di  veduto 
Non  abbia  .sUtu  nè  alcun  altro  ponte. 

Non  curo  si  del  vin,  non  già  il  rifiuto;  * 

Ma  a temprar  Tacque  me  ne  basta  p(xn. 

(Mie  la  taverna  mi  darà  a minuto. 

Senza  moU’acijua  i no>irì,  nati  in  locn 
Palustre,  mm  assaggio,  perchè  puri 
Dal  ca|)0  Iranno  in  giù  che  mi  fa  rocn. 

(Attesti  che  faiiaii,  che  son  nei  duri 
.Scogli  de’  Cursi  ladri , o d' infedeli 
Greci,  o d’ insiabit  laguri,  inaturi? 

Cliinso  nei  studio  frate  Giuria  se  li 
Rea . mentre  fuor  il  popolu  digiuito 
Li  aspetta  che  gli  es|K>iig.i  gli  I vangeli  : 

E poi  molili  sul  pergamo  |>iù  d' uno 
n.iiuUirt)  culto  russo,  u rumor  farcia, 

K un  iiiinacci.nr  che  ne  sp.ivrntì  ognuno  ; 

K:1  a mess(‘r  àloscliiii  pur  dia  1.t  ciccia  , 

A fra  Giialeugo,  ed  a’  compagui  loro, 
l^h(*  inftton  cinrstia  ne  l.i  vernarcia  : 

t'iie  fuor  di  casa,  in  (rurgadelJo  o al  Moro, 
M.viigian  grossi  |>iccioui  e cap|)on  grassi . 
OmT  egli  in  cella  fuor  del  rrfettoro. 

Fa  che  vi  sien  de'  libri  cou  clT  io  |ia<»i 
t^neir  ore  che  comandano  i prelati 
Al  lor  uscier,  che  alcuno  entrar  non  lassi  * 
CouTaticor  fanno  in  su  la  twrza  i frati. 

Che  non  li  muove  il  suou  del  canipatiello. 

Poi  che  si  sono  a tavola  assettali. 

Signor,  dirò  (non  s*  usa  più  fratello. 

Poi  riT  ha  la  vile  adulaziun  s{)aguuo).T 
.Mes.<u>  la  signoria  lin  in  liordellu) 

•Signor  (se  fosse  l>eu  mozzo  da  Sjiola) 

Dirò,  fate, -per  Dio,  che  monsignori 
RpveremlUsimo  oda  una  parola. 

Agora  uou  se  puede,  et  es  megiore , 

Che  vos  lorneis  a la  magnana.  Almeno 
Fate  eh’  ei  sappia  eh’  io  sou  qui  di  fuore. 

Hisponde  cìie’l  padron  non  vuol  gli  «Ìeno 
Fatte  imbasciate,  se  venisse  l*Ìrtro, 

Paul,  Giovanni,  e’I  in.'utro  Nazareno. 

Ma  se  fin  dove  col  pcnsier  penetra 
Avessi  a penetrarvi  occhi  lincei , 

0 i muri  Iraspareiser  come  vetro; 

Forse  occupali  in  cosa  li  vedrei , 

Che  giustnsima  causa  di  celarsi  *• 

.Avriaii  dal  sol,  non  che  da  gii  occhi  miri 
Ma  sia  a un  tempo  tur  agio  di  ritrarsi . 

K a noi  di  contemplar  sotto  il  ramino 
Pe'  dotti  libri  i saggi  detti  sparsi. 

Che  mi  muova  a veder  monte  Avenlioo , 
.So  che  vorresti  intendere,  e diralti  : 

K |>er  legar  tra  carta  piombo  e lino. 

Sicché  ottener  che  non  mi  siano  tulli 
Fossa  }tel  viver  mio  certi  Itajocchi 
chea  .Melati  lùglio, ancorché  non  sien  ninlti; 

E jtroveder  eli'  io  sia  il  primo  clic  omci'tii 
Saul  Agata,  se  avvien  ch'ai  vecchio  prete, 
^•^Sopnivviveodogii  io,  di  morir  tiXM'hi. 
Dunque  io  darà  del  capo  ne  la  rete 
eh*  io  sz^lio  dir  che’l  diavoi  tende  a qiirsli 
Che  del  sangue  di  Cristo  Inan  tanta  seta? 

Nuli  è già  mio  pensier  eh'  ella  mi  resti , 
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%fn  che  in  mano  a persona  fi  ripotiQa 
S;qr^.i  e sciente  e rii  rostuiiii  onesti, 

<^he  rtm  pcriylio  suo  poi  ne  ilÌA|>un|/a  : 
lo  nò  pianeta  mai  nè  tonicella  , 

Nè  chierca  vo’  die  in  cipo  ini  si  ]M>nga. 

fòmie  nè  stole,  non  credo  anco  andla 
Mi  lf(;liin  mai , che  in  mio  poter  non  ten^ja 
ni^lt’(*ger  Si*mpre  o cpiesta  cosa  o quella. 

Indarno  è , s*  io  son  prete,  che  mi  venga 
Itrsir  di  moglie;  c quando  moglie  io  tolga, 
('«invien  che  d' esser  prete  Ìl  desir  spenga  : 

Or  {vrebè  so  coin*  io  mi  muti  e volga 
Ili  voler  tosto,  schivo  di  legarmi 
Himde,  se  poi  mi  pento,  io  non  ut  scìolg.’i 
Qui  la  cagiun  potn^sti  dinuiiidanui. 

Perchè  mi  levo  in  collo  sì  gran  peso 
Per  dover  poi  su  un  altro  sraricariiii. 

Perclié  tu  e gli  altri  frali  miei  ripreso 
M’ avreste,  c odiato  forse,  se  offerentiu 
l'sl  dou  fortuna , io  non  l’ avessi  preso 
Sai  ben  che'l  vecchio  la  riserva  avendo 
Inteso  d' un  costi  che  la  sua  morte 
Itraniava,  e dì  veien  )H?rciò  temendo. 

Mi  pregò  che  a pigliar  venissi  in  corte 
sua  rinuncia,  che  poiria  sol  torre 
Quella  speranta  onde  teioea  sì  forte. 

Opra  feci  io  che  si  volesse  porre 
Ne  le  tue  mani , o d’ Alessandro , il  coi 
Ingegno  de  la  rhierca  non  ahborrc. 

M.i  nè  di  voi , uè  di  più  giunti  a lui 
h'  nmicisìu,  fiilar  iinqua  si  volle  r 
lo  fuor  di  tutti  scelto  unico  fui. 

Questa  opinion  mia  so  ben  che  folle 
Diranno  molli,  che  salir  non  tenti 

via  eh'  uom  spesso  a grandi  onori  estuile  : 
Queste  povere  sciocche  tiiuill  genti 
Solide  infami  ha  già  levalo  tanto, 
t;he  fatte  le  ha  adorar  da  re  potenti. 

Ma  chi  mai  fu  sì  saggio  o mai  sì  santo. 

Che  di  esser  senza  macchia  di  pazzia 
0 poca  o molta  dar  si  possa  vanto? 

Ognun  tenga  la  sua,  quest’  è la  mia  : 

Se  a perder  s*  ha  I.a  liberlà,  non  stimo 
I)  più  ricco  cappcl  che  in  Homa  sia. 

flhe  giova  a me  sedere  a mensa  ìl  primo , 

Se  per  questo  più  sazio  non  mì  levo 
Di  quel  cb'  è stato  assiso  a mezzo  o ad  imo  ? 

Come  nè  dbo,  coti  non  ricevo 
Pin  quiete  più  pace  o più  contento, 

.Se  lien  di  ànque  mitre  il  capo  aggrevo- 
Kelicitade  estima  alcun,  che  ceuto 
Persone  t*  accompagnino  a mlazzo, 

K che  stia  il  volgo  a riguanlarti  intento  : 
lo  lo  stimo  miseria;  e son  sì  p-izzo, 
i'Jtì  io  penso  e dico,  che  in  Itoma  laiuosa  ^ 

Il  signor  è più  servo  che'l  ragazzo. 

Non  ha  da  servir  questi  in  maggior  coso , 

Che  d*  esser  col  signor  quando  cavalchi  ; 

1/  altro  tempo  a suo  senno  o va  o si  {iosa  ; 

I..a  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi, 

K che  Fiammetta  stb  lontana,  e spesso 
Causi  che  l' ora  del  linei  gli  valclii  : 

A questo  ove  gli  piace  è andar  concesso 
Accompi^nati).  solo,  a piè,  a cavallo,  « 
Fermarsi  in  ponte  i n banchi  e in  chiasso  ; appresso 
PiglLv  un  mantello  o rosso  o neroogialfo; 

C se  non  I'  ha , va  in  gonueitin  leggiero  : 

Nè  questo  mai  gli  è attrihnito  a fallo. 


Queir  altro,  per  fodrardi  verde  il  orru 
Ca{>pel,  laM'Liti  lin  i ricchi  uffìzi, « tolto 
Minur  util,  più  spesa,  c più  pensiero- 
Ha  molta  gente  a pascere,  e non  multo 
Iki  S|>en<ler,  che  a le  bolle  è già  obbligato 
Del  primo  e del  secondo  anno  il  rìcolto; 

1-.  del  debito  antico  uno  è passato 
Kd  uno,  e al  terzo  termine  si  aspetta 
Esser  sai  muro  in  pubblico  attaccalo. 

eli  bisogna  a san  Pietro  andare  in  fretta  ; 
Ma  {lerciiè  il  cuoco  o lo  spenditor  manca 
Che  gli  sian  dietro,  gli  è la  via  interdetta. 

Fuori  è la  mula,  che  o si  duol  d’ un'  anca 
O che  le  cinghie  o che  la  scila  ha  rotta , 

(>  che  <la  Ifìpii  vien  sferrata  e stanca. 

.Se  con  lui  fin  il  guuttero  non  trotta. 

Non  può  il  misero  uscir,  che  stima  iticarco 
li  gire  e non  aver  dietro  la  fruita. 

Non  è il  suo  studio  nè  in  .Matteo  nè  in  Manu  ; 
.Ma  specula  e contempla  a far  la  spesa 
.'»ì , che  '1  troppo  tirar  non  s{>ezzi  I'  arco. 

I)'  iiflizi,  di  badie,  di  ricca  chiesa 
Forse  adagiato  alcun  vive  giocondo, 

Ohe  nè  la  stalla  nè  il  linei  gli  {»esa  : 

Ah  che  I desio  d' alzarsi  il  tiene  al  fondo! 
Già  il  suo  grado  gli  spiace,  e a quello  aspira 
('.he  dal  sommo  {vonlefìce  è il  secondo  : 
Giunge  a quell'  anco,  e la  voglia  anco  il  tira 
A r alla  sedia  che  d'  aver  hraiuaia 
Tanto  indarno  il  Hiariu  sì  martini. 

Che  Ha  s'avrà  la  cattedra  beata? 

Tosto  vorrà  suoi  figli  o suoi  nipoti 
larvar  da  la  civil  vita  privata. 

Non  penserà  d'Acluvi  u d’  Epiroti 
Dar  lur  dominio;  non  avrà  disegno 
Ne  la  Morea  o ne  l' Arta  far  dis{K>ti; 

Non  cai'ciarne  Oltnman  per  dar  lor  regno. 
Ove  da  tutta  Europa  avria  soccorso, 

E farìa  del  suo  ufficio  ufficio  degno  : 

Ma  spezzar  la  Colonna  e s{>egner  I'  Orso 
Per  torgli  Palestrina  e T^igUacozzo, 

K darli  a'  suoi , sarà  il  primo  discorso. 

K qnal  sti orzalo,  e qual  col  capo  mozzo 
A la  Marca  lasciando  e a la  llomagna, 
Trìuiifrrà  del  crùlian  sangue  sozzo. 

Darà  l'Italia  inpredaa  Francia  oaSpagna, 
(^hc  sozzopr.1  voltandola,  una  parte 
Al  suo  liastanlo  sangue  ne  rìmagmi. 

!.e  scomuniche  empir  quinci  le  carte, 

E quindi  esser  ministre  si  vedranno 
I.'  indulgenze  plenarie  al  fiero  Itfartr. 

Se  I'  Elveuo  condurre  o rAiemaimo 
Si  dee,  bisogna  ritrovare  i nummi; 

E tutto  al  servitor  ne  vini  ìl  danno. 

Ho  sempre  inteso  e sempre  chiaro  fummi, 
(ffi'aigenlo  che  lur  basti  non  han  mai 
Vescovi,  cardinali,  e {ustor  sununi. 

Sia  stollo,  indotto,  vii,  sia  peggio  assai  ; 
FarA  quel  cb*  egli  vuol , se  {tosto  insieme 
Avrà  tesoro;  c chi  bajnr  vuol,  bai. 

Perciò  gli  avanzi  le  miserie  estrcine 
Fansi,  di  che  la  misera  famiglia 
Vive  affamata , e grida  indarno  e freme. 

Quanto  è {tiù  ricco,  tanto  ftiù  assottiglia 
La  spesa,  che  i tre  quarti  si  delibra 
Por  ila  canto  di  ciò  che  l'anno  piglia. 

Da  l'otto  onde  per  Itorca  a mezza  lilya 
.si  vini  di  carne,  r ni  {kiii  di  cui  la  verci.v 
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KaLi  eoo  luì  nè  il  loglio  fuor  m cribra. 

Coioc  la  carne  e'I  |»an,  com  b feccia 
Del  vili  »i  dù,  eh’  ha  Arco  una  puntura 
Che  più  mortai  non  I'  ha  spicuu  nè  Ireccin , 

O eh*  egli  tiia  e mostra  la  {taura 
eh’  ebbe  a dar  volta  di  BaccarM  il  collo, 

Si  che  (Ileo  mul  sarta  ber  l' acqua  pura. 

Se  la  bacchetta  pur  levar  satollo 
l^aaciasse  il  cap|>ellin,  mi  stai'ei  cheto, 

Se  ben  non  gusta  mai  \itel  né  pollo. 

Questo,  dirai,  può  un  sersitor  discreto 
Patir,  che  quando  nionsigiior  suo  accrrM-e, 
.Accresce  auch'  egli,  e n’  ha  ila  a ivrr  lieto. 

Ma  tal  speranza  a molti  non  riesce. 

Che  per  dar  luogo  a la  famiglia  nova , 

Più  a’  uu  vecchio  d'  ufficio  e d' oiiur  esce. 

Caraerier,  scalco,  e secretano  trova 
Il  signor  degni  al  grado  : e n'  hai  Imnn  patto. 
Che  dal  servino  suo  iiou'ti  rìmova. 

Quanto  ben  disse  il  mulattier  quel  tratto. 
Che  tornando  <ial  bosco  ebl>e  la  sera 
Nuova  che  Ì suo  {nidron  |>a(»a  era  f.Uto  ! 

Che  per  me  stesse  canliiiai  meglio  rra  - 
Ilo  fin  qui  avuto  da  cacciar  due  muli. 

Or  n’avrò  tre  : chi  più  di  me  ne  scierà, 

(k>mpri  pur  quanto  io  n'ho  d’aver,  due  gìuli. 

SATIltA  III. 

Ab  AMSlfiALF.  MAI. AGUZZO. 

Intorno  alle  promrsir  del  Potilrfii  t Leon  X 

Poi  che,  .\nuthale ^inlemìere  vuoi  come 
La  fo  col  duca  Alfonso,  e s’ io  mi  sento 
Più  grave  o meii  de  Ir  mutate  some  ; 

Perchè  l’ anco  di  questo  mi  bmeiito  , 

Tu  mi  dirai  eh'  ho  il  guidalesco  rotto. 

V.  eh’  io  son  di  natura  uu  rozzon  lento  ; 

Senta  molto  pensar  dirò  di  botto. 

Che  un  |»eso  e l' altro  ugualmente  lui  .spiacr, 
K fora  meglio  a nes.Mtn  esser  sotto. 

Dimmi  or  eh'  ho  ratto  il  dosso,  e se  li  piace. 
Dimmi  eh'  io  sia  una  rozza , e dimmi  peggi»  : 
In  somma  esser  luni  so,  se  nou  verace. 

Che  s‘  al  mi»  gcnilor,  tosto  eh'  a Reggio 
Daria  mi  partorì,  faceva  il  gioco 
Che  fe’  Saturno  al  suo  ne  l' alto  seggio, 

SI  che  di  me  sol  fosse  questo  poc«) 

Nel  qual  dieci  Ira  i frali  e le  sirocebie 
K bisognato  che  tutti  ahhian  loco; 

La  pazzia  non  avrei  de  le  ranocchie 
F.itta  già  mai . d' ir  procacci.indo  a cui 
Scoprirmi  il  capo  e piegar  le  ginoct'hie. 

Ma  poi  elio  hgliool  unico  non  fui. 

Nè  mai  fu  trop|x>  a'  miei  Mercurio  amico, 

K viver  son  sforzalo  a s|>cse  .altrui  ; 

Megli»  è s' appresso  il  duca  mi  nutrico. 
Che  andar  a questo  e a quel  de  l’ umil  volgo 
Accattandomi  il  pan  come  mendico. 

So  ben  che  dal  paier  dei  più  mi  tolgo: 

Ix)  star  in  corte  stimano  grandezza; 
lo  pel  contrario  a servitù  rivolgo. 

.Stiari  volentier  dunque  chi  l' apprezza  t 
Fuor  n’  uscirò  ben  io,  s' un  di  il  figliuolo 
Di  Mnja  vorrà  usarmi  gentilezza. 

Non  si  adatti!  una  m‘II.«  o un  luivln  solo 


9 Ad  ogni  dosso  ; od  un  par  che  non  l' abbia . 

A r altro  strìnge  e preme  e gli  dà  duolo. 

Mal  può  durar  il  rosignnnio  in  gabbia; 

Più  vi  sta  ‘I  cardellino,  e più  il  fanello; 
bi  rondine  in  un  di  vi  umor  di  rabbia. 

Chi  brama  unor  di  sproni  o di  capitello, 
Serva  re,  duca,  rardìnale,  o {tapn; 
lo  no , che  poco  curo  e (|ucslii  e quello. 

In  rasa  mìa  mi  sa  meglio  una  rapa 
eh  MI  cuoco , e cotta  su  uno  stecco  inforco , 

L mollilo  e spargo  )>oi  di  aceto  e sapa  ; 

<die  a l’ altrui  mensa  lordo  starna  o porro 
Sflv.iggio;  e cosi  sotto  una  vii  coltre, 

< ioiue  di  seta  o d’ oro , ben  mi  corco  ; 

F più  mi  piace  di  posar  te  }>ollrc 
Memìtra,  che  di  vantarle,  che  a gli  Sciti 
Sien  state,  a gl’  Indi , a gli  Rtiopl,  rd  oltre 
De  gli  uomini  son  vari  |;li  ap|>cliti  : 

\ chi  piace  la  chierca , a chi  la  spada , 
chi  la  italrli . a ehi  gii  strani  Irli. 

( Ili  vuoi  aiutar  attorno,  attorno  vaila  , 
Vegga  lughilterra  riigherì.i  FranciaeSpagna; 
A me  piare  abitar  l.*i  mia  contrada. 

Visto  ho  Tossina  I.ombanlia  Romagna  , 
Quel  iiiOiUe  die  div  ide  e quel  che  serra 
Italia , e uu  mare  e I'  altro  die  la  l>agna. 

Questo  mi  basta  ; il  resto  de  la  terni 
Senza  mai  pagar  I'  oste  andrò  cercando 
f'oii Tolomeo,  via  il  moiidoin  |iare  oiii  guerra  » 
K tutto  il  m.ir,  senza  far  voli  quando 
l.auipeggi  il  ciel , sicuro  in  su  le  carte 
Veilrò,  [uù  che  su  i legni  volteggiando. 

Il  servigio  del  duca,  d’  ogni  |Kirte 
tilic  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa, 
(.he  dal  nido  natio  rara  si  patte. 

Perciò  gli  studi  miei  poco  moirst.i , 

Nè  mi  toglie  onde  ni.ii  lutto  (virlire 
Non  posso,  (lercbè  il  l'or  sempre  ri  resl.v. 

Panni  vederti  qui  rìdere,  c dire 
(^he  non  amor  dì  {vairìa  nè  di  studi. 

Ma  di  donne  e cagion  che  nou  voglio  ire. 

lilicrameule  tei  confesso  ; or  diiudi 
l.a  liocca , eh'  a difender  la  bugìa 
Non  volli  prender  mai  spada  nè  «rudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  ragion  si  sia, 
lo  ci  sto  volealterì  ; ora  nessuno 
Abbia  a tor  più  di  me  la  cura  mia. 

S’ io  fossi  andato  a Roma,  dirà  alcuno, 

A farmi  uccellator  de'  lieneficì , 
rri*so  a la  rate  n'  av  rei  già  più  d' uno  ; 

Tanto  più  eh'  era  de  gli  antichi  amici 
Del  pa|ia,  innanzi  che  virtude  o sorte 
Ia)  sublimaste  al  sommo  de  gl!  uflìci  : 

E prima  che  gli  aprissero  Ir  porte 
I Fiorentini,  quando  il  suo  Giuliano 
.Si  riparò  ne  la  feltresca  corte; 

Ove  col  formator  dei  (ÀirtigLino, 

Col  Bemlv)  e gli  altri  sacri  al  divo  Afvollo 
Facea  I*  eailio  tuo  men  duro  e strano  ; 

F dopo  ancor,  quando  levaro  il  collo 
I Medici  in  la  patria  ; e il  gonfalone. 
Fuggendo  del  palazzo,  ehlie  il  gran  crollo; 

E fin  eh'  a Roma  s*  andò  a far  I.eone, 

Io  gli  fui  grato  sempre,  e in  apparenza 
Mostrò  amar  più  di  me  poche  |iersone: 

F più  volte  l.egato.  ed  in  Fiorenza 
Mi  disse,  rhe  al  bisof>no  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  frltel  <uo  differenza 
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Per  questo  parrà  olirai  cosa  itq'giera, 

Che  sLsnJo  io  a Hoiau  già  urovr>»i  post:i 
La  ernia  dentro  verde  e di  fuor  nera. 

A chi  parrà  cosi,  farò  risposta 
Con  uno  escaspiu  : Icj'giio,  che  meno 
I.<-({(*er)o  a le,  che  a me  scriverlo,  costa. 

t Ita  stai;ioii  fu  f{ià,  che  sì  il  Icrreito 
Arse , che  '1  Sol  di  nuovo  a Faetonte 
De'  suoi  corsitT  parea  aver  dato  il  freno. 

Secco  oi'ni  pouo , secco  era  ojni  foiitr  ; 
eli  stanai , i rivi,  i tiumi  più  famosi 
Tulli  passarsi  polean  seiiui  ponte. 

In  quel  tempo  d'armenti  e ili  Lmosi 
Gregip  io  non  su  s*  io  dica  ricco  o grave, 

Fra  un  pastor  fia  gli  altri  Insogaosi, 

Che  poi  che  l’ acqua  per  tutte  le  cave 
Orco  indama , si  voUe  a quel  .Signore 
Che  mai  non  suol  fraudar  chi  in  lui  fede  ave; 

Bd  cbite  lume  e ispiruuoii  di  core, 

(^h‘  indi  lontano  troveria  nel  fondo 
Di  certa  valle  il  desiato  umore. 

Con  moglie  c figli  econctòch’avca ai  mondo 
(.à  si  condusse , c con  gli  ordigni  suoi 
L'  acqua  trovò,  uè  molto  andò  prolomio: 

K non  avendo  con  che  attinger  poi , 

Se  non  un  Viisu  picciolo  ed  angusto, 

DÌAse  : che  mio  sta  'I  primo  non  v'  annoi; 

Di  mogliema  il  secondo;  r 'I  terzo  fc  giusto 
che  sia  de'  figli,  e il  quarto,  e fin  che  cessi 
L'ardente  sete  onde  è ciau'uno  adusto. 

(di  altri  vo’nd  un  tul  un  che  sten  concessi, 
Secondo  le  fatiche,  n li  famigli 
(die  meco  in  opra  a far  il  pozzo  ho  messi. 

Poi  su  ciaicnna  l>cstia  si  consigli; 

Che  di  quelle  che  a pci*derle  è più  cLinuo, 
Innanzi  a l' altre  In  cura  si  pigli. 

Con  quella  legge  un  dopo  l' altro  vanno 
A bere  : c per  non  esser  i sezzai, 

Tutti  ivi  grandi  i lor  meriti  fanno. 

Questo  una  gaza,  che  già  amata  assai 
Fu  dal  padrone  etl  in  deime  avuta. 

Vedendo  ed  aACultando , gridò  : guai  1 
lo  non  gli  SOI!  {lorenCe,  nè  veiiutv 
A far  il  pozzo,  nè  di  più  gu.nl.igno 
Gli  son  per  esser  m.ii  eh*  io  gli  si.i  iuta; 

Veggio  che  dietm  a gli  altri  mi  rìmagno  ; 
Morrò  di  sete,  quando  non  procacci 
Di  trovar  per  mio  scampo  .altro  rigaguo. 

Cugio , con  questo  esempio  vo’  che  spacci 
Quei  che  credou  che  'I  |np.i  porre  innanti 
Mi  debba  a Neri  a Vanni  a lx>tti  c q Uacci. 

I nipoti  c i parenti , che  son  tanti , 

Prìnu  hanno  a Iter;  poi  quei  che  l' ajutaro 
A vestirsi  il  più  Ind  di  tutti  i manti. 

Bevuto  eh'  ahhian  questi , gli  fij  caro 
Che  beano  quei  che  contru  il  Suderino 
Per  tornarlo  in  Firem«!  si  levare. 

L*  un  dice  : io  fui  con  Pietro  in  Osentino, 
f.  d*  esser  preso  e morto  a rìsco  venni  : 
lo  gli  prestai  denar,  grida  Draodino. 

Dice  un  altro  : a mie  >pese  il  frate  tenni 
Un  anno , e Io  rimessi  in  veste  e in  arme  ; 

Dì  cavallo  e d'argento  gli  sovvenni. 

Se  fin  che  tutti  beano  os|>eUu  a trarrne 
i..a  volontà  di  biTe,  o me  di  scie 
O secco  il  pozzo  d'acqua  veder  panne. 

M^lio  è star  ne  la  solita  quiete , 

(.he  provar  s*  egli  è ver  che  qualunque  erge 


Fortnn:i  in  alto,  il  luffa  prim.i  in  la^tc. 

Ma  sia  ver,  se  ben  gii  altri  vi  sommerge , 
Che  costui  sui  non  accostasse  al  rivo 
Che  del  |Nissatu  ogni  memoria  asterge. 

Ti*stimoi)io  son  io  di  quel  eh’  io  scrivo; 
eh'  io  non  I'  ho  ritrovato,  quando  il  piede 
(di  baciai  prima,  di  inemoria  privo  : 

Pi^'ussi  a me  da  In  beata  sede; 

Ui  m.inu  e )>oi  le  gote  ambe  mi  prese, 

K 'I  santo  b.icìo  in  nineiulue  mi  diede 
Di  mezza  quelLi  bulla  auco  cortese 
Mi  fu , de  la  qu.il  ora  Ìl  mio  Bihien.i 
Ksixdilo  mi  ha  ìl  resto  a le  mie  spese 
In  li  col  seno  e cuti  la  falda  piena 
Di  S]K.'aut,  ma  di  pioggia  molle  e bratto, 

I.a  Motto  .imLii  sin  al  Montone  a cena. 

Or  sia  vero  che  ’i  p.i{).i  aitenda  tutto 
Ciò  che  già  offerse,  e voglia  di  quel  seme 
che  già  talli' anni  sparsi  or  danni  il  fruito; 

ver  che  tante  mitre  e diademe 
Mi  doni,  quante  Gioita  di  cappella 
la  messa  papal  mm  veile  insieme  : 

.sia  ver  che  d'oro  m'empia  la  sc.irselt.*i 
B le  maniche  c 'I  grembo,  e se  non  buAta, 

M' empia  la  gola,  il  ventre  e le  budella; 

.Sarà  |>er  (|uestu  piena  quella  vasta 
Ingonligia  di  aver?  riiiiarrà  s.izia 
Per  ciò  la  sitibond.i  mia  cerasta? 

Dal  Marocco  al  CaLii , dal  Nilo  io  Dazia, 
Non  che  a ftoma  anderò,  se  di  potervi 
.Saziare  i dfniiderj  impetm  gnizb. 

Ma  qiuinlu  canlinale  ode  li  servi 
Io  si.i  il  gran  servo , e non  ritrovino  anco 
Tern:ine  i desidcij  miei  protervi; 

In  che  util  mi  rìsulta^sermì  stanco 
In  svilir  tanti  gradi?  Meglio  foni 
St.iniiì  in  riposo  o affalicanni  manco. 

Nel  tempo  eh'  rm  iioovo  il  mondo  ancora, 
K che  iaes|»erta  era  la  gente  prima, 

K non  enin  le  astuzie  che  Sun  ora; 

A piè  d*  un  alto  munte,  la  cui  cima 
Parea  toccasse  il  cielo,  un  pojiol,  quale 
Non  so  mostrar,  vivea  ne  la  valle  ima; 

Che  più  volle  osservando  la  im'guale 
Luna,  or  coD  coma  or  senza,  or  piena  or  scema 
Girar  pel  cielo  al  corso  naturale; 

B credendo  poter  da  la  suprema 
Parte  del  monte  giungervi,  e vederla 
fàime  si  accresca , e come  in  se  si  prema  ; 

Chi  con  canestro  c chi  con  sa  coi  pcr'la 
Montagna  cominciar  correr  in  su, 

Ingordi  tutti  a gara  di  tenerla  : 

Vedendo  |k>ì  non  esser  giunti  più 
Vicini  a lei , cadeano  a lenti  lassi , 

Bramando  in  van  d' es-^er  rimasi  giù. 

Quei  eh'  alti  li  vedean  dai  poggi  bassi, 
Credemio  che  toccassero  la  luna , 

Dietro  veniali  con  frettolosi  passi. 

Questo  monte  è la  ruota  di  Fortuna , 

Nr  la  cui  cima  il  volgo  ignaro  pensa 
Ch'ogni  quiete  sia,  nè  ve  n'  è alcuna 
.Se  ne  I ouor  contento  o ne  la  immen.u 
Ricchezza  ti  trovasse,  io  loderei 
Non  aver  te  non  qui  la  voglia  intensa  ; 

Ma  se  vediamo  i |va(u  e i re , che  Dei 
.Stimiamo  in  terra,  star  sempre  in  travaglio, 
Che  sia  contento  in  lor  dir  non  {Hilrei. 

Selli  riccbeueal  turco,  et' io  m’agguaglio 
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SATIRA 

Di  ili(^itade  al  papa , ed  ancor  brami  ® 

Salir  più  in  alto,  mal  me  ne  prevn(;lio. 

Convenevole  è l>en  che  ordisca  e trami 
Di  non  patire  a la  vita  disagio, 

Che  pindi  quanto  ho  al  mondo  è ragion  eh'  ami  ; 

Ma  se  r uomo  è si  ricco  che  stia  ad  agio, 

Di  quel  che  dà  natura  coiitcntarse 
Dovrùi,  se  fren  pone  al  de^ir  malvagio  : 

Che  non  digiuni  quando  vorria  trarse 
L*  ingorda  fame, ed  ahhia  fuoco  c tetto. 

Se  dal  freddo  e d.il  sol  vuol  ripararle; 

Nè  gii  C4>nvenga  andare  a piè,  se  astretto 
K di  mutar  paese;  ed  abbia  in  casa 
Chi  la  mensa  nppart'ccbi  e acconci  il  letto  : * 

Che  mi  puh  dare,  u mezza  o tutta  rasa 
1^1  testa,  più  di  (|uesto?  Ci  è misura 
Di  quanto  poti  capir  tnlle  le  vasa. 

Convenevole  è ancor  che  s’ abbi  cura 
Del’  onorsuu;  ina  tal, che  non  divenga 
Ambizione,  e passi  ogni  misura. 

Il  vero  onore  è cb’  uom  da  ben  ti  tenga 
Ciascuno , e che  tu  sia  ; che  non  mst>iuIo , 

Fona  è che  la  bugia  tosto  si  spenga. 

Che  caraliero  o conte  o reverendo 
li  popolo  li  chiami,  io  non  t’ onoro. 

Se  meglio  in  le,  che  il  titnl,  mm  coiii|krendo. 

Che  gloria  t' è vestir  di  scia  e d’  oro, 

K quando  in  piazza  ap|>arì  n nc  la  chiesa 
Ti  si  levi  il  cappuccio  il  popol  soro? 

Poi  dica  dietro  : ecco  chi  diede  pn*sa 
Per  danari  a’  France.si  PorLi-Giove, 

Che  'I  suo  signor  gli  avea  data  in  <lifrs;i. 

Quante  collane,  quante  cappe  nuove 
Per  dignità  si  comprano,  che  sono 
Pulddici  TÌtii|>eri  in  Iloma  e altrove? 

Vestir  di  romagniioln,  ed  esser  buono, 
lo  mi  contento;  ed  a chi  vuol  con  macchia 
Di  bareria , l' oro  e la  seta  dono. 

Diverso  al  mio  p;irer  il  lUmiUa  gracchia , 

£ dice  : abb'  io  pur  rol»,  e sin  I'  acquisto 
Venuto  per  il  dadoo  per  la  macchia  : 

Sempre  ricchezze  riverir  ho  visto 
Più  che  virtù,  poco  il  ma)  dir  mi  nuoce; 

Si  riniega  anco  e si  bestemmia  Cristo. 

Pian  piano.  Bomba,  non  alzar  la  voce  t 
Desteminiati  Cristo  gli  nomini  rilwildi, 

Peggior  di  auei  che  lo  rhiovaro  in  croce; 

Ma  !>en  gli  onesti  e i buoni  dicon  mal  di 
Te,  e dicon  ver,  che  carte  false  e dadi 
Ti  danno  i beni  eh*  hai  mobìli  e a.tldi: 

R tu  dai  lor  da  dirlo,  perchè  radi 
Più  di  te  in  questa  terra  straccian  tele 
D’ oro  e broccati  e velluti  e zendadi. 

Qnel  che  dovresti  ascondere,  rivela  ; 

A’  mrti  tuoi  che  star  devrian  di  piatto. 

Per  me*  mostrarli  allumi  le  candele  : 

R dai  materia  eh'  ogni  savio  e matto 
Intender  vuol , come  ville  e palazzi 
Dentro  e di  fuor  in  sì  pochi  anni  bai  fatto, 

K come  così  vesti  e così  sguazzi  : 

£ risponder  è forza  che  a te  è avviso 
Foser  grand'  uomo,  e che  dentro  ne  guazzi. 

Pur  che  non  se  lo  veggia  dire  in  viso. 

Non  stima  il  Bomo  che  sia  biasmo,  s*  ode 
Monnorir  dietro  eh'  abbia  il  frate  ncciso. 

Se  beu  è stato  in  bando  un  pezzo , or  gode 
L'ereditate  in  pace;  e chi  gli  agogna 
Mal,  freme  indarno,  e indarno  se  ne  rode. 
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Queir  altro  va  se  stesso  a porre  in  gogna , 
Facentiosi  veder  con  quella  aguzza 
Mitra,  acquistata  con  tanta  vergogna  : 

Non  avendo  più  pel  d’  una  curuzza, 

H.V  meritalo  con  brutti  servigi 
La  digniute  e 'I  tìtolo  che  puzza 
A gli  spirti  celesti , umani , e stigi. 

SATIRA  IV. 

A SIGISMONDO  MALACUZZO. 

Per  cerio  governo  cUlof<|i  del  Duca. 

Il  ventesimo  giorno  di  febbrajo 
Chiude  oggi  )'  anno,  che  da  quest!  monti 
Che  danno  a'  Toschi  il  vento  di  rovajo, 

Qui  scesi,  dove  da  diversi  fonti 
Con  eterno  rumor  confondou  Tacque 
La  Turrita  col  Scrchio  fra  duo  ponti; 

Per  custodir,  come  al  signor  mio  piacque, 
R graf-ignin,  che  a hil  ricorso 

Rbbe  tosto  eh' a Roma  il  Leon  giacque. 

Che  spaventato  e me.sso  in  fuga  e morso 
L’ aveva  dianzi,  e T avria  ma)  condotto. 

Se  non  venia  dal  eie)  giusto  soccorso. 

E questo  in  tanto  tempo  è il  primo  motto 
eh*  io  fo  a le  Dee  che  guardano  la  )>ian(a 
De  le  cui  fìroude  io  fui  già  cosi  ghiotto.  * 

Li  novità  del  loco  è stata  tanta, 
eh*  bo  fatto  come  atigcl  ebe  mula  gabbia , 
Che  molli  giorni  resta  che  non  canti, 
Sigismondo  cugin,  che  taciuto  abbia 
Non  ti  meravigliar,  ina  meraviglia 
Abbi  che  morto  io  non  sia  ormai  di  rabbia. 
Vedendomi  lontan  cento  c più  miglia, 

K in'  abbiali  monti  e fiumi  e selve  escluso 
Da  chi  tieii  de)  mio  cor  soia  la  hri|;lùi. 

Con  altre  cause  e più  degne  mi  scuso 
Con  gli  altri  amici,  a dirti  il  ver  : ma  teco 
Liberamente  il  mio  peccato  accuso. 

Altri,  a chi  lo  dicessi,  un  occhio  bieco 
Mi  volgerebbe  addosso  e un  muso  stretto: 
Guata  poco  cerve!,  poi  dina  seco. 

Degno  Dom  dachi  esser  debba  un  popol  retto, 
L’om  che  poco  lontan  ila  cinquant'anni 
Vaneggi  nei  pi’iisier  di  giovinetto: 

K direbbe  il  vangel  di  san  Giovanni; 

Che  se  l^ii  erro,  pur  non  son  sì  losco, 

Chc'l  mio  error  non  conosca, e eh’  io  noi  danni. 

Mache  giova  ,s'io  il  danno  es’  io  '1  conosco , 
Se  non  ci  posso  riparar,  nè  trovi 
Rimedio  alcun  che  spe|*na  questo  tosco? 

Tu  forte  e «.aggio  che  a toa  posta  muovi 
Questi  affetti  da  te,  che  in  noni  nascendo 
Natura  affigge  con  sì  saldi  chiovi! 

Fissoè  iu  me  questo,  forse  non  sì  orrendo , 
Come  in  alcun  clT  ha  di  me  tanta  cura, 

Che  non  può  tollerar  eh’  io  non  mi  emendo  : 
E fa  come  io  so  alcun , che  dice  e giura 
Che  quello  e questo  è un  irco;  e quanto  lungo 
Sia  il  ciroier  del  suo  ca|K>  non  misura. 

lo  non  uccido,  io  non  ;>ercuoto  o pungo, 
lo  non  dn  noja  altrui,  .sehhen  mi  dolgo 
Che  da  chi  mcnt  è sempre  io  mi  diluit|;n  : 
Perriò  non  dico  nè  a difender  tolgo 
Che  non  sia  fallo  il  mìo  ; ma  non  sì  grava  ^ 
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che  di  via  più  uun  ue  perdoni  il  volgo. 

Con  minor  ncqaa  il  volgo,  non  che  lave 
Maggior  m.icchij  di  mn  sovente 

.^1  Mito  (itol  di  virtù  dato  .wr, 

{vrtuilian  si  del  djn.'ijo  .'irdente, 

Come  d Ale^i  Ìl  Ciaufa,  e che  lo  hram.i 
Ognora  in  0(;ni  Im'o  da  ogni  gente, 

amico  nò  fratcl  nò  se  ttr?(*o  ama  ; 

I oirio  d' iiidiislrìa , uomo  di  grande  ingegno , 
Di  gran  Mpcr,  <lt  gran  valor  si  rhi.ima. 

tronfia Hinieri  .ed  Imi]  iuograduasdegiiu; 
Kssrr  gli  |>ar  quel  che  non  è;  più  iunanri 
che  in  tre  salti  ir  noti  può,  si  mette  il  segno. 

Non  vuol  che  in  ben  vestir  .altri  T .avaiui  ; 
Speiulitor,  scalco,  f.alroniero  e cuoco 
Vuol,  chi  lo  scaUi,  e chi  gli  tagli  innanù- 
Oggi  uno  e diman  vende  un  altro  loco; 
l^uel  che  in  niolt'aii  ni  acqui»largli  av  Ì e i patri, 
(ietta  a nian  piene,  e non  a p<»co  a poco. 

Costui  non  è chi  morda  o chi  gii  latri  ; 

Ma  libend  magnanimo  si  noma 
Fra  i volgari  giudicj  oscuri  ed  atri. 

Solouiu  di  faccende  si  gran  soma 
Tolle  a portar,  che  ne  saria  già  morto 

II  più  forte  somierche  vada  a lloiua. 

Tu  'I  vedi  in  Banchi , a la  dogana , al  porto , 
In  camera  Apostolica  e in  castello, 

Da  un  ponte  a l’altro  u un  volgerdi  occhio  sorto. 

Si  stilla  notte  e ili  sempre  il  cervello. 

Coaic  al  papa  ngnonlia  freschi  gu.mlagni 
Cmn  d.'ui  nuovi  e midle  e con  hai/.e)io. 

r.nde  f.irgit  lUifMT  che  se  ne  l.ngni , 

F dic.i  ognun  che  a I'  ntil  del  patlruiic 
Non  riguardi  parenti  nò  coiu{i.ignÌ  : 

1)  po|Mtl  r odia,  ed  ha  d' odiar  ragione, 

Se  d' ogni  mal  che  la  città  llagella , 

Gli  è ver  di'  egli  sia  il  capo  e la  cagione  : 

F.  pur  granile  e maguìHco  t apftclla  ; 

Nè  senza  prima  discoprirsi  il  capo 
Il  nobile  o I plebeo  mai  gli  favella. 

I..aurin  si  fa  de  la  »u.i  patria  rapo, 

Kd  in  privato  il  pubblico  converte; 

Tre  nc  confina,  a «ei  ne  taglia  il  ca|H>  : 
Comincia  vol|>o,  cd  indi  a forze  aperte 
Esce  lenii,  |>oi  eli'  ha  il  po|K>)  seiinttu 
Con  licenze,  con  doni  e con  ofìerte: 

Gl*  iniqni  alzando , e deprimendo  in  lutto 
1 buoni,  acquista  titolo  di  saggio. 

Dì  furti . stupri  e d’ omicidj  brutto. 

Così  dà  onore  a chi  dovrebbe  oltraggio, 

Nè  sa  da  colpa  a colpa  scemer  l' orbo 
Giudiciu,  a cui  non  mostra  il  sol  mui  raggio. 

tlslima  il  corbo  cigno,  c il  cigno  codio; 

Se  sentisse  eh*  io  amassi,  faria  nti  viso, 

Come  mordesse  allora  allora  un  sorlw. 

Dica  ognun  come  vuole,  e siagli  avvùo 
Quel  che  gli  pare:  in  somma  ti  confesso, 

Che  quipenluto  ho  il  canto,  il  ginoco,  il  rìso. 

Questa  è la  prima  ; ma  iiioU’  altre  appresso 
E molt'  altre  ragion  posso  allegarle, 
che  da  le  Dee  in’  han  tolto  di  Permesso. 

Già  mi  fur  dolci  inviti  a emfàr  le  carte 

I luoghi  ameni,  di  che  il  nostro  Keggio, 

II  tulio  nido  mio  n'  ha  la  sua  parte. 

Il  tuo  Maurutan  sempre  vagheggio, 

La  bella  stanza,  e i Hod.inu  vicino 
De  le  Najadt  amato  ombroso  sen'io; 

Il  lucido  viv.ijo,  onde  il  giardino 


Si  cinge  intorno  il  fresco  rio  che  corre 
Itiganiln  l' erbe  ove  poi  fa  il  rooiino. 

Non  mi  si  pon  da  la  memoria  torre 
l.e  vigne  c i stolrhi  «lei  fecondo  Jocu , 

I..1  \,iile  e ’l  colle  r in  l>en  ]msta  torre 

Cerc.indii  ur  questo  rd  or  qiii'l  loco  opaco. 
Quivi  in  più  d' UU.1  lingua  e in  più  d'un  stile 
Kivi  irnea  sin  dal  (p^rgoiieo  Ijco. 

Frano  allori  gli  anni  miei  fra  aprile 
F maggio  l)elli,  eh'  ur  1’  ottobre  dietro 
l.isi-tano.  e non  pur  luglio  e sestile. 

.Ma  nò  d*  .\scra  [Mttrian  nò  di  I.tbetro 
l.c  amene  valli,  senza  il  cor  sereno. 

Far  da  me  uscir  gioconda  rima  e metro. 

Dove  altro  alù;rgu  eri  di  qu«*sto  meno 
Conveniente  ai  sacri  stadi . voto 
D' ogni  giocondità,  d' ogni  orror  pieno? 

1^4  nuda  piana  Ira  l‘  aurora  e ’l  noto, 

D.1  r altre  partì  il  giugo  mi  circonda 
Clic  fa  d’  un  pellegrin  la  gloria  noto  : 

Quest'  è utm  fossa  ov'  abito  profonda. 
Donde  non  muovo  piè  senza  salire 
Del  selvoso  up|M‘nnin  la  fiera  .»ponda. 

Ost.inni  in  rucea.u  voglia  a ì'  aria  usare, 
.Accuse  o liti  sempre  e grilli  ascolto, 
l'urti,  omicidj,  udj,  vendette  ed  tre; 

.Sì  eh'  or  con  chiaro  or  con  turbalo  volto 
( ;nnv  ien  eh  alcuno  prìeghi , alcun  minacci , 
Altri  condanni,  e<l  .*iltri  mandi  assolto: 
eh'  ogni  di  scriva,  ed  empia  fogli,  e spacci 
Al  duca,  or  per  cousiglio  or  per  ajato. 

Si  clic  i Indroii  eh'  ho  il'ogn'  intorno  scacci. 

Dei  saper  la  licenza  in  eh'  ò venuto 
Questo  paese,  poi  che  la  Pantera 
Indi  il  I.oron  l' Iia  fra  gli  artigli  avolo  : 

Qui  vanno  gli  assassini  in  si  gran  schiera. 
Che  un’  altra  che  fier  prenderli  cn  è posta. 
Non  osa  trac  del  sacco  la  bandiera. 

.Saggio  chi  dal  castri  jioco  si  scnsla  ! 

Ben  scrìvo  a chi  più  tocci , ma  non  toma 
.Secondo  eh’  io  vorrei  mai  la  risposta. 

Ogni  terra  in  se  stessa  alza  Ir  coma; 

Che  sono  ottantatrè,  inde  |>arti(e 
Da  la  sedìzion  che  ci  soggiorna. 

Vedi  ur  se  Apollo,  quando  io  ce  lo  invite , 
Vorrà  venir  lasciando  Delfo  e Cinto 
In  queste  gnUtea  sentir  sempre  lite. 

Dimandar  mi  potresti,  chi  m'  ha  spinto 
t)n  I dolci  studi  e compagnia  sì  cara 
In  questo  lìncrescevoi  laberìnto? 

’l  u dei  saper  che  la  mia  voglia  avara 
L'nqoa  non  fu  ; eh’  io  solca  star  coiitenlo 
De  lo  stipendio  che  tracn  in  Ferrara  : 

Ma  non  sai  forse  come  usci  poi  lento 
Succedendo  la  guerra;  e come  volse 
Il  duca,  che  restasse  in  tutto  spento? 

Fin  che  quella  durò , non  me  ne  dolse  ; 

Mi  dolse  di  veder  che  |>oi  la  mano 
Ghinsa  restò,  ch'ogni  timor  si  sciolse; 

Tanto  più  che  l’ uffii  io  di  Mehmo, 

Poi  che  le  Iqj^i  ivi  tncean  fra  I'  .irmi , 

Bramar  gli  aDitti  suoi  mi  facea  in  vano. 

Bicorsi  al  duca  : o voi,  signor,  levarmi 
Dovete  di  bisogno,  o non  v’  incresca 
eh'  io  vada  altra  pastura  a procacriamii. 

Grafagnini  io  quel  tempii,  essendo  fresc.i 
Iji  lor  rìvoluzion,  die  spiuto  fuori 
Ave.in  Marzoccofl  procacciar d'altr  esca. 
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C^u  leltere  frei}uenti  e arabaftciuluri 
Rrplirnvano  al  <lurn , e facean  fretta 
D' aver  lor  capi  e loro  uuiti  onori. 

Fu  Hi  me  fatta  una  ìtuprovvUa  eletta; 

O fotte  perchè  il  termine  era  breve 
Di  consigliar  chi  pel  miglior  sì  metta  ; 

O pur  fu  appresso  il  mio  signor  più  lese 
Il  bisogno  He*  smldili  che  ‘I  mio , 

Di  eh'  obbligo  gli  ho  quanto  se  gli  deve  : 
Obbligo  gli  Imi  del  ben  voler,  più  eh'  Ìo 
Mi  conienti  del  dono,  Ìl  quale  è grande. 

Ma  non  mollo  conforme  al  mio  desio. 

Or  se  di  me  a quest’  uoiiiiiii  dimande, 
Potriau  dir  che  Insogno  era  di  ospretM 
Non  di  demenza  a l'opre  lor  nef.inde. 

Come  nè  in  me,  cosi  nè  contentezza 
h forse  in  lor;  io  per  me  son  quel  g.ilio 
che  la  gemma  ha  trovato,  e non  )'  ap|>rezaui. 

•Son  come  il  Veneziano  a cui  il  cav.dio 
Di  Mauritania  in  eocelleu/a  Imono 
Donalo  fu  dal  re  dì  Portogallo; 

Il  qual  per  aggradire  il  rea!  dono. 

Non  dtscernendo  che  iiiestier  diversi 
Volger  timoni  e regger  briglie  sono. 

Sopra  vi  salse,  e rominciù  a tenersi 
Con  mani  al  le^no  e co*  sproni  a la  |>aucm  : 
Non  vo',  seco  dieea,  che  tu  mi  versi- 
Sente  il  cavallo  pungersi , e si  landa  ; 

E 'l  bnon  tiocchìer  più  allora  preme  e striiq'c 
Ix)  sprone  al  fianco , aguzzo  più  die  la  ncia , 

E di  sangue  la  l>occa  e 'I  fren  gli  tinge  : 

Non  sa  U cavallo  a chi  ubbidir,  u a questo 
Cheltomaiiidieiro.oa  quel  che  r urtar  spinge; 

Pur  se  ne  sbriga  in  pochi  salti  presto  : 
Rimane  in  terra  il  cavalier  col  fianco 
Con  la  spalla  col  capo  rotto  e pesto  : 

Tutto  di  |M>lve  e dì  (laura  bciiico 
Si  levò  al  fin  del  re  mal  satisfatto, 

K lungamente  poi  se  ne  dolse  anco  ; 

Meglinavrebbeegli.ed  io  meglio  a\  rei  fatto, 
Egli  il  ben  del  cavallo,  io  del  (Mese, 

A dire  : o re,  o signor,  non  ci  son  alto  : 

Sii  pur  a un  altro  di  tal  don  cortese. 

SATIRA  V. 

à ROM  AVa.'VTUnA  PtSTOriLO. 

LoiU  la  mediocre  c tranquilla  vita. 

PistoRlo,  tu  scrivi  che  se  appresso 
Papa  Clemente  ambiisciator  dei  duca 
Per  un  anno  o per  due  voglio  esser  messo, 

Cb‘  io  te  ne  avvisi,  acciò  che  tu  conduca 
La  pratica  ; e proporre  anco  non  resti 
Qualche  viva  cagion  che  mi  v'  induca  : 

Che  lungamente  io  sia  stato  di  «|uesli 
Medici  amico , e conversar  con  loro 
Con  gran  domestichezza  mi  vedesti. 

Quando  eran  fuorusciti,  e quando  foro 
Rimetti  in  casa,  c quando  in  su  le  ros&c 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d’oro  : 

Che  oltre  che  a proposito  assai  fosse 
Del  duca,  estimi  che  tirare  n mio 
Utile  e onor  potrei  gran  poste  e grossir  : 

Che  più  da  fiume  grande  che  da  un  rio 
X'tmo  s[ierar  di  prendere,  s io  pesco. 


( >r  odi  quanto  a ciò  li  ris|iottd*  io  ; 

10  ti  ringmxlo  pròna , dir  |àù  frescu 
Sia  sempre  il  tuo  desire  in  esultarmi, 

E far  di  bue  mi  sogli  un  harliereK'O  : 

Poi  dico,  che  |)cl  fuoco  e che  per  l’ armi 
A ser\  igio  del  duca  in  Francia  e 'n  Spagna 
F in  India,  non  che  a Roma, puoi  uiaD(mmi 
M.i  per  (iiriiii  che  onor  vi  si  guadagua 
F.  facoltà , ritrova  altn»  /.imbcllo , 

.Se  vuoi  che  I'  augel  raschi  ne  la  ragna. 

Perche  quanto  a 1’  onor,  n ho  tutto  quello 
t^lie  io  voglio;  liasla  che  in  Femini  veggio 
Ito  più  di  sei  levannisi  Ìl  cap|>ellu. 

Perchè  san  che  lalor  col  duca  s4*ggio 
\ men.M,  e oc  riporto  qualche  grazia, 

Se  per  me  o per  gli  amia  gliela  chieggio 
È se,  come  di  onor  mi  trovo  sazia 
1.3  mente,  avessi  fiictillà  a liasLniiza , 

Il  mio  desir  si  femirria,  eh’  or  Sjiazia. 

Sol  tanta  ue  vorrei , che  vìver  saiiza 
Chieflt-me  altrui  mi  fixisc  in  liliertade; 

Il  che  ottener  mai  più  non  ho  speranza 
Poi  che  tanti  mie'  amici  |M>lesta4)e 
Hanno  avuto  di  f.irlu,  e pur  rimaso 
Son  sempre  in  .servitiide  e in  poverUile 
Non  vo'  più  che  colei  che  fu  del  vaMj 
De  r incauto  Kpiinetco  a fuggir  lenta , 

Mi  tiri  come  un  bufalo  pel  naso. 

Quella  ruota  dipinta  mi  sgumeiiU , 

('h'  ogni  mastro  di  carte  a un  modo  finge  : 
Tanta  concordia  non  crccf  io  che  menta. 

Qnel  che  le  siede  in  cima,  si  di|>ingc 
Un  asinelio  : ognun  lo  enigma  intende. 

Senza  che  chiami  a interpretarlo  .Sfinge. 

Vi  si  vede  anco  che  ciaveun  che  a^nde. 
Comincia  a inasinir  le  prime  mcuibre, 

E resta  umano  quel  che  >i  dietro  pende 
Fin  che  de  la  speranza  mi  riiiicmbre, 

Che  coi  fior  venne  e con  la  prime  fuglìe, 

E poi  fuggi  senza  aspettar  settembre  : 

Venne  il  di  che  la  Chiesa  fu  per  moglie 
Data  a Ixone,  ed  a le  nozze  vidi 
A tanti  amici  miei  rosse  le  spoglie  : 

Venne  a calende , e fuggi  innanzi  a gl*  idi 
Fin  ebe  me  ue  rìmciuhre,  esser  non  punte 
t^he  di  promessa  altrui  mai  più  mi  fidi 
lai  sciocra  s|icme  a le  contratlc  ignote 
Salt  del  del  quel  di  che  'i  Postor  santo 
Iji  man  mi  strìnse  e lui  baciò  le  gote; 

Ma  fatte  in  |k>c1iì  gtomi  {loi  di  quanto 
Polca  ottener  le  sperieiize  prime, 

Quanto  andò  inailo,  ingiù  tornò  ultrellaiilo. 

Fu  già  una  zucca  che  montò  sublime 
In  |>ocni  giorni  tanto,  che  coperse 
A nii  pero  suo  v icin  V ultime  dme  : 

11  fiero  una  mattina  gli  occhi  aperse . 
eh*  avea  dormito  nn  lungo  sonno , e visti 
1 naovi  fruiti  sul  capo  sederse. 

Le  disse  : chi  sei  tu?  come  salisti 
Qua  so  ? dove  erì  diauzi . qa.*indo  bisso 
Al  sonno  abbandonai  questi  occhi  tristi? 

Ella  gli  disse  il  nome,  e dove  al  basMi 
Fu  piantata  mostrogli;  e che  in  tre  mesi 
Quivi  era  giunta  ncceleramlo  Ìl  passo- 
Ed  io,  r .irbor  soggiunse,  a pena  asciai 
A quest'  altezza , poi  che  al  cnhln  e al  gelo 
(jon  tutti  ì venti  trenta  anni  coutesi  : 

Ma  tu  eh'  a un  volger  d*  occhi  arrivi  in  ciclo. 


bO-ì 
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lleixliti  certa  che  oori  mena  in  fretta 
f^he  sb  cresciuto  mancherà  Ìl  tuo  stelo. 

(.osi  a ia  iiii.1  s|K*raiiia.  che  a suftrttu 
Mi  trasse  a lloina  , (tote.-i  dir  ehi  avnUi 
IVr  .Mciliri  sul  » apo  a\r.i  l’accetta, 

(dii  );li  avra  ne  )'  esilio  io\  venuto, 

1 1 ehi  a ri{M>rio  in  r.is:i,  o chi  a crearlo 
Leon  «r  nmil  af'iiel  {^li  diede  ajiito. 

I dii  avr.s>c  avuto  lo  spirto  dì  (brio 
^>sena  allora,  a\  ria  a lairetuxi  forse 
Detto,  (piando  senti  duca  chiamarlo; 

Kd  av  ria  detto  al  duca  di  Nemorse, 

Al  Cardinal  de*  Hossi , ed  al  Uihicna 
A cui  mc{jlio  era  esser  riiii.iso  a Torse; 

K detto  a Lnniessina  e a Madalena, 

A la  niiom.  a la  suocera,  ed  a tutta 
(^lU'Il.t  fami(*lia  d'allegrer^a  piena  : 

(Questa  similitudine  sia  indulU 
l'iii  propria  a voi,  che,  iotiie  vostra  gioja 
l'osto  montò,  tosto  .<urà  distrutta  : 
rutti  morrete,  ed  è fatai  che  muoja 
Leone  appresso,  prima  che  otto  volte 
Torni  in  (piel  se|;nn  il  fuiidnlur  di  Troja. 

Ma  per  non  far,  se  non  hiso^nan,  molte 
Lande,  dico  che  fnr  sem^ire  fK>Ì 
Le  avare  s|ienii  mie  tutte  sepolte. 

Se  l,euii  non  mi  diè,  che  alcuu  de'  suoi 
.Mi  dia  non  spem  : cerca  pur  questo  amo 
(Joprir  d'altra  esca,  se  pigliar  mi  vnoÌ. 

Se  pur  ti  |»ar  eh'  io  vi  ilchki  ire,  andiamo  : 
Ma  non  già  per  unor  nè  i>er  rìcriierxa  ; 
(^luesta  non  sjiero,  r (pici  di  piò  non  hraoio. 
l'iù  tosto  di' eli*  io  lasccrò  1*  asprcua 

I li  questi  sassi , e (juesta  gente  iiicuIUi , 

Simile  al  luogo  ov' ella  ò nata  e avvezza  ; 

K non  avrò,  qual  da  punir  con  multa, 
(^ual  con  niiuaccc,  e di  dolermi  ofpiora 
(jhe  qui  la  forza  a la  ragione  insuÌLi. 

Dimmi  eh*  io  {lolrti  aver  ozio  talora 
Di  riveder  le  Muse,  e con  lor  sotto 
sacre  frondì  ir  |KU‘tanJo  ancora. 

Oiinuii  eh'  al  Bemt>o  ni  Sadoleto  al  dotto 
(fiovio  al  (Avallo  al  Blosio  al  Molza  al  Vida 
Lotici  ogni  giorno  e ai  Tilialdeo  far  motto  : 
Toro  essi  or  uno  c «piando  un  altro  guida 
Lei  sette  colli,  che  col  libro  in  mano 
Itoma  in  ogni  sua  |>arte  mi  divida. 

9ui,  dica,  il  circo,  qui  il  foro  romano, 
t^ui  fu  suburra;  è questo  il  sacro  clivo; 
t^ui  Vesta  il  tempio , equi  il  solea  aver  Ciano. 

Dimmi  ch’avnà  di  ciò  di'  io  leggo  o scrìvo 
5enipre  consiglio,  o da  I«itìn  quel  torre 
Voglia  o da  Tosco  o da  barl>ato  Argivo. 

Di  libri  ontiqni  anco  mi  puoi  proporre 

II  numer  gmiulc  che  {>er  pubblico  uso 
.Sisto  di  tutto '1  lurmdo  fé’  raccorrc. 

li^oitonendo  tu  questo,  s*io  ricuso 
L' andata , ben  dirai  che  tristo  umore 
Abbia  il  discoiNo  razionai  confuso. 

Kd  tu  ris|Ki»la,  come  Kinilio,  fnore 
Lorgerò  il  pie,  c dirò  : tu  non  sai  dove 
Questo  calzar  mi  prema  e dia  dolore. 

Da  ine  stesso  mi  tol  chi  mi  rìmove 
Da  In  mia  terra;  e fuor  non  ne  potrei 
Viver  contento,  ancorché  in  grembo  a Giove. 

L % io  non  fossi  d'ogui  cinque  o sei 
Mesi  sLito  uno  a {tasseggiar  fra  Ìl  duomo, 

K le  due  statue  de'  marchesi  miei; 


Da  sì  nujo«a  lontananza  domo 
Già  sarei  morto,  o più  di  quelli  luacro 
(^he  sten  bramando  in  purgatorio  il  pomo. 

Se  [iure  ho  da  star  fuor,  mi  ha  nel  sacro 
Campo  di  Marte  scm/a  dubbio  meno, 
che  ili  «|ucsLi  fos>a,  aliiUr  duro  ed  acro. 

Ma  se  'I  signor  vuol  fai-mi  grazia  a pieno , 

A se  mi  chiami,  c mai  più  non  mi  mandi 
Liù  là  J' Argenta  o più  qua  del  Bondetio. 

Se  [lerchè  amo  sì  il  nido  mi  dimandi, 
lo  non  le  lo  dim  piò  volentieri 
(ih  io  soglia  al  frate  Ì falli  iiiici  nefandi; 

Che  su  ben  che  diresti  ; ecco  [>ensierì 
I)'  uom  che  qiiarantanove  anni  a le  spalle 
Grossi  e maturi  si  lasciò  T altr*  ieri. 

lluon  penne  ch'io  m ascondo  in  questa  valle. 
Nè  r otxhio  tuo  può  correr  cento  miglia 
.K  scorger  se  le  guancie  ho  rosse  o gialle  ; 

Che  vedermi  la  faccia  [>iù  vermiglia, 

Ih’ii  eh'  io  scrìva  da  lungo,  ti  parrebbe, 
che  non  ha  madonna  Ambra , nè  la  figlia; 

O clie'l  [ladre  canonico  non  ebbe, 

Quando  il  lìasco  del  vin  gli  cadde  in  piazza 
die  rubli  al  fiate  oltre  li  duo  che  bebbe. 

:>'  io  ti  fiKssi  viciu,  fiirse  la  mazza 
Per  bastonarmi  piglieresti  tosto 
Che  ni'  udissi  allej'ar,  che  ragion  [lazia 
Nuu  mi  lasci  da  voi  vìver  Jiscustu. 

SATIRA  VI. 

AD  AM:«IBALI.  MAtACl'ZZO. 

Sul  Malrinioiilo. 

Da  tutti  gli  altri  amici.  Annibai,  odo 
Fuor  che  da  le,  che  set  [ht  pigliar  moglie  ; 

Mi  duul  che'l  celi  a me,  clie'l  facci  lodo. 

forse  mel  celi  perche  a le  tue  voglie 
Pensi  eh'  op[K>r  mi  debbia , coni’  io  danni 
Non  r avcmlo  tolta  io  s' altri  la  toglie  ? 

Se  pensi  di  me  questo,  tu  t' inganni  : 
iB^nchè  senza  io  ne  sia,  non  perù  accuso 
^ Se  Pietro  l’ ha,  Marlin,  Polo,  e Giovanni. 

Mi  duol  di  non  I*  avere,  e me  ne  scuso 
Sopra  vari  accidenti  che  l’ effetto 
Sem[ire  dal  buon  voler  tennero  escluso. 

Ma  fui  di  parer  sempre , e così  detto 
I.'  ho  più  volte,  che  senza  iiju([lie  a lato 
Non  piiotc  uom  in  boutade  esser  perfetto. 

Nè  senza  si  [mò  star  senza  peccalo; 
che  chi  non  ha  del  suo , fuori  aciuitUrne 
Mendicando  o rubaminio  è sforzato  : 

E chi  s' usa  beccar  dell’  altrui  carne 
Diventa  ghiotto,  ed  oggi  tordo  o quaglia. 
Diman  fagiani,  un  altro  dì  vuol  starne  ; 

Non  sa  quel  clic  sia  amor,  non  sa  che  vaglia 
ImI  caritade,  e quindi  avvici)  che  i preti 
Sono  sì  ingorda  e sì  crudel  canaglia. 

Che  lupi  sieno  e eh'  asini  indiscreti, 

Mei  dovreste  saper  dir  voi  da  Heggio, 

Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheli; 

Ma  senzii  che'l  diciate,  io  ine  u avveggio; 
Dell' ostinata  Modena  non  [larlo, 

Che  lutto  che  stia  mal  merla  star  peggio 
Pigliala  .ve  la  vuoi , fa  ve  dei  fallo, 

K non  voler,  coni'  il  dottor  Roiileo 
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A r e»irema  vecchiezza  prolangnrlo  : 

Queir  età  più  al  servigio  di  Lieo 
Che  di  Veiier  corivieiui  ; si  dipìnge 
Ciovaue  frev:o  e non  vecchio  Imeneo. 

Il  \eccIiio  allora  clie’l  desio  lo  spinge. 

Di  se  presume , e s|>erj  far  gran  cose; 

Si  sganna  poi , eh  al  paragon  si  stringe. 

Non  voglion  rim.iuer  perù  le  spose 
Nel  danno  seinpro  ; c’  e mano  adiutrice 
Che  sovviene  .a  le  ixiser  insognose  : 

1'.  se  non  fosse  ancor,  pur  ognun  dice 
eh’  egli  e cosi  : non  pon  fuggir  la  fama , 

Più  clic  del  ver  del  falso  rcìali  ice. 

La  <]ual  piatisce  mal  chi  l’ unur  ama. 

Ma  questa  |wis«iuii  licholc  è nulla 
Verso  nu'  altra  maggior  ; ser  <>iorìo  chiama  : 
Peggio  è,  dice,  vedersi  im  ne  la  culla 
K per  casa  giocando  ir  duo  kimlnni , 

K poco  prima  naia  una  f.inciulla  ; 

Kd  esser  di  sua  età  giunto  a’  coiiBni, 

K non  .*i\rr  chi  do^io  se  lor  illustri 
La  via  del  bene,  r non  li  fraudi  e uiuini. 

Pigliala , e non  far  come  alcuni  nostri 
(^nliluomini  fanno,  e multi  Irro 
eh'  or  gtaccion  |»er  le  cliiese  c |>cr  li  chiostri. 

Di  mai  non  la  pigliar  fu  il  lor  pensiero, 
Per  non  aver  Hgliuoli  che  far  |>cz/.i 
Debbiali  di  qnel  eh'  ap|N*na  kisLi  intero. 

Quel  eh' acerbi  non  ìer,  maturi  e iiiiv./i 
Fan  (Kiicon  liiasmo  ; Intvan  ur  le  ville 
E S|>esso  in  le  cucine  a chi  far  vezzi  ; 

Nascfnio  tìgli,  e crescon  le  faville. 

Fai  a!  fin  pusillanimi  e bugiardi 
S*  imlucunu  a sposar  villane  c aucille , 

Perché  ì figli  non  restino  baal  irdi  : 

Quintii  è falsificato  di  Ferrara 

In  gran  parte  il  buon  sangue,  se  ben  guanli. 

Quindi  la  gioventù  vedi  si  rara , 

Che  le  virludi  e gli  l»ei  studi,  e molta . 

Che  degli  avi  materni  i modi  impara. 

Cugin,  lai  bene  a tur  mnglier;  ma  ascolti: 
Pensaci  prima;  non  varrà  }miì  dire 
Di  no,  s'^avrai  dì  sì  dello  ima  volta. 

in  questo  il  mio  consiglio  proferire 
Ti  vo'  e mostrar,  selliteli  mm  lo  richiedi, 
Qnel  che  tu  dei  cercar,  quel  che  fuggire. 

Tn  li  ridi  di  me  forse?  e non  vedi 
Cora’  io  li  |K)Ssa  consigliar,  che  avuto 
Non  ho  in  lai  nodo  mai  cullo  nè  piedi? 

Non  hai  quando  due  giocano  veduto 
Che  quel  clic  sta  a vedere  ha  meglio  spesso 
Ciò  eoe  s’  ha  a far,  che  il  giucator,  saputo? 

Se  tu  vedi  che  tocchi  u vada  .appresso 
Il  segno  il  mio  parer,  dagli  il  consenso; 

Se  no,  reputai  sciocco,  e me  con  esso. 

M.a  prima  eh'  Ìo  ti  mostri  altro  com(>enso, 
T' avrei  di  dir  che  s’  amorus.i  face 
Ti  fa  pigliar  muglier,  che  segui  il  .senso  . 

Ogni  virtute  è in  lei  s'  ella  li  pbee  : 

So  ben  che  né  oralor  latin  nè  greco 
.Sana  n dissit.aderielo  efficace. 

lo  non  .SDII  per  mostrar  l.i  strada  a un  cieco  ; 
.\Li  se  tu  il  bianco  e I rosso  e 'I  uer  comprendi, 
Ksamiu.1  Ìl  consiglio  eh'  io  l'arres'o. 

'l  u che  vuoi  donna, con  gran  studio  inte mli 
Qual  sii  stata  e qual  sLi  la  madre  e quali 
•Men  le  sorelle,  se  a l' uiiurc  atlemlì. 

Se  in  cavalli  se  in  buoi  se  in  bestie  tali 


Cuanlìaro  le  razze,  che  fiirerau  iu  questi 
che  son  fallaci  più  eh’  altri  niiiinali? 

Di  vacca  n.iseer cerva  non  vetiesli. 

Nè  iiui  colomba  d’ acquila,  né  figlia 
Di  niJilre  infame,  di  costumi  onesti. 

Olirà  che  'I  ramo  al  ceppo  s' assomiglia. 

Il  domestico  esempio,  che  le  aggira 
Pel  cn|)0,  sempre  ogni  bontà  scompigli  : 

.Se  la  iti.'ìdre  h.'i  due  amanti,  ella  ne  mira 
K quattro  e citi(|ue  e «pesso  più  ili^ì , 

Kd  a qimnit  più  puù  la  n*te  tira  ; 

F questo  |>er  mostrar  che  men  di  lei 
Non  é U>ggiailra,  e non  le  fur  del  dono 
De  la  l»cltà  men  liberali  i Dei. 

Sa|>er  la  Italia  e le  compagne  è buono, 

Se  appresso  il  |vidrr  si.i  mMlrìl.i  o in  corte , 

Al  fuso  e a l'ago,  o pur  in  canto  e in  suono. 

Non  cercar  citi  più  dote  o più  ti  (torte 
Titoli  e fumi  e più  nobii  parenti 
Cir  .*il  tuo  ouor  si  conveng.i  o .alla  tua  sorte , 
che  difficil  sarà,  se  non  ha  venti 
Itoniie  (toi  dietro  e staflìcri  e r.agazzu 
(]he  le  ftciorìni  il  rul,  lu  la  contenti. 

Vorrà  la  naiu,  un  buffontello,  un  pazzo, 
F.  comp  Igni  da  lav  ola  e ila  giuoco , 

Che  tutto  il  di  la  tengano  in  solLizzu. 

Nè  tor  di  casa  Ìl  (tic  nè  mutar  lo«'u 
Vorrà  senza  carretta,  beiich’  ìo  stimi 
Fra  tante  spese  questa  s|tnu  (toro; 

<^he  se  lu  non  la  fai,  che  sei  de’  primi 
Di  sangue  e tU  ricchezze  ìu  la  tua  Irmi, 

Non  la  farai!  già  quei  che  son  degl'  imi  ; 

E se  m.*ittina  e siTa  ondt^giando  erra 
Con  cav.alli  a vettur.i  la  Oiaimìcca  ; 

(>he  fiir.-^  chi  del  suo  li  (lasce  e ferra? 

.Ma  se  r altre  n’  han  due,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro  : se  le  corapiaci , più  che  ’l  conte 
Itinalilo  mio,  la  t’  invilup|hi  e ficea  : 

.Se  le  coiiirasli,  (>on  la  (tace  a munte, 

K «im’  riisse  al  canto  tu  l' orecchia 
Chiudi  a plinti  a lamenti  a gridi  ed  onte  ; 

Mai  non  le  dire  oltraggio,  o t’a(i(>areccbij 
('ento  udirne  (ter  uno,  c che  ti  (tunga 
Più  che  pugner  non  suol  vespe  nè  pecchia. 

L'na  che  ti  sta  ugual  teco  ti  giunga , 

(«he  |K>r  non  voglia  iu  casa  nuove  usanze, 

Nè  (tiù  del  grado  aver  U coda  lunga. 

Non  1.1  vo*  tal  che  di  liellezze  avanze 
I.'  altre,  e sia  in  ogn’  invito,  e sempre  vada 
Capo  di  schieni  (ter  tutte  le  d.inzi*. 

Fra  lirultrzza  e liclt.i  trovi  una  strada 
Dov'  è gran  turba , nè  Itella  nè  brutta  ; 

Che  non  t'  ha  da  spiacer,  se  non  l’  ag{;rada. 

Chi  <|uìndi  eKe.  a maii  dritta  trova  tutta 
I«a  gente  bella , e dal  contrario  canto 
Quanta  bnittezza  ha  il  mondo  esser  ridutla  : 
Quinci  più  sozze  e (h>ì  (>iù  sozze,  quanto 
'l'u  vai  jtiù  innanzi;  e quindi  trovi  i visi 
Più  di  Itrilezza  e più  tener  il  vanto. 

S' ove  dei  lor  la  tua  vuoi  che  t’avvisi, 

Dirò  nel  mezzo,  o a m.in  ritta  ne  ì rampi, 

Ma  che  di  là  non  sien  troppo  divisi. 

Non  ti  scostar,  non  ir  dove  tu  imiauqii 
In  tro(ipo  liella  moglie;  si  che  ognuno 
Per  lei  d*  amore  e di  desire  avvaiii(ti  : 

Molti  la  tenteranno,  e quando  ad  lino 
l<e(mgiii.  a due.  a tre,  non  star  iu  4>eme 
che  non  no  deldtia  aver  vittoria  alcuno. 
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Non  1j  lor  brutta,  che  torre«ti  inùcmo 
Perpetua  iioja;  meUiucre  forma 
tempre  lodai , sempre  dannai  l' eatreine. 

Sia  di  buon'  aria,  ùa  gentil , non  dorma 
Con  gii  occhi  n}>erti;  che  più  l' esser  sciocca 
D egni  altra  ria  defonnità  deforma. 

Se  questa  in  qualche  scandalo  trabocca , 
Lo  fa  palese  in  modo,  che  dà  sopra 
IJ  fatti  suoi  faccrmia  ad  ogni  bocca. 

1/  altra  più  saggia  si  conduce  all'  opra 
Secretamenlc,  e stadia  come  il  gatto 
<Jhe  r iniiDondiua  sua  la  temi  copra. 

Sia  piacevoi , cortese,  sia  d*  ogni  atto 
Di  su|»erbia  iiiiiiica,  si.a  gioconda, 

Nou  mesta  mai,  non  mai  col  ciglio  attratto; 

Sia  vergognom,  ascolti  e nou  ris{>oiula 
Per  te  dove  tu  sia , nè  cessi  mai , 

Nè  mai  stia  in  osio,  sia  pulita  e monda. 

Di  dieci  anni  o dt  dodici,  se  fai 
Per  mio  consiglio,  sia  di  te  minore; 

Di  pari  o di  più  età  non  la  tur  mai 

Perchè  passando,  come  fa,  il  migliore 
Tempo  e i begli  anni  in  lor  prima  che  in  noi , 
Ti  parria  vecchia,  essendo  anco  tn  in  fiore. 

Perù  vorrei , lo  sposo  avesse  i suoi 
Treni' anni  : queir  eU  che '1  furor  cessa 
Presto  a!  voler,  presto  al  pentirsi  poi. 

Tema  Dio,  mn  di’  udir  più  d' una  nies-sa 
Voglia  il  dì,  non  mi  |ùace,  e vo'  che  basti 
b'  una  o due  volte  I*  anno  si  confessa. 

Non  voglio  che  con  gli  asini  che  basti 
Non  |M>rtano  abbia  pratica,  nè  farcia 
Ogni  di  torte  ul  confessore  e pasti. 

Voglio  che  si  contenti  della  faccia 
<jhe  Dio  le  diede,  e lasci  ’l  rosso  e ’l  bianco 
Alia  signora  del  signor  Ghioacesa. 

Fuor  che  lisciarsi , un  ornamento  manco 
D’altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia  : 
Liscio  non  so’,  nè  tu  credo  il  vogti  anco. 

Se  sapesse  Krcolan  dove  le  labbia 
Pon  quaiHio  bacìa  Lidia,  avria  piu  a schivo 
Che  se  baciasse  un  cnl  nurcto  di  scabbia. 

Non  sa  che  il  liscio  è fatto  col  salivo 
De  le  Giudee  che  ’l  vendon,  nè  con  tempre 
Di  muschio  ancor  perde  l' odor  cattivo^ 

Non  sa  che  con  la  merda  si  dìstempre 
De’  circoncisi  lor  bambini  il  grasso 
D' orride  serpi  eh’  in  pastora  han  sempre? 

Oh  qiiant’ altre  sporciaìe  a dietro  bisso. 
Di  che  s' ungono  il  viso  quando  al  sonno 
S‘  acconcia  il  fianco  steso  e il  ciglio  basso  : 

Skebè  quei  che  le  baciano  ben  ponno 
Con  mrn  schivezia  e stornaefai  più  saldi 
Baciar  loro  anco  a nova  Iona  il  conno 

Il  solimato  e gli  altri  miti  ribaldi. 

Di  che  ad  aso  del  viso  rmpion  gli  armari, 
Fan  che  si  tosto  il  viso  lor  s'  affaldi  ; 

O che  i bei  denti  che  già  fùr  sì  cari 
Lascian  la  bocca  fetida  e corrotta , 

O neri  c pochi  restano  e mal  nari. 

.Segtu  le  poche  e non  la  volgar  frotta. 

Nè  sappia  far  la  tua  bianco  nè  rosso. 

Ma  SUI  del  filo  e della  tela  dotta. 

Se  tal  b trovi,  consigliar  ti  posso 
Che  tu  la  prenda  : se  poi  cangia  stile, 

E che  sì  tiri  alcun  galante  addosso , 

O faccia  allr’opra  enorme,  e che  simile 
Il  frutto  in  lem{io  del  rteor  non  eKa 


A i molti  fior  ch’avea  mostrati  aprile; 

Della  tua  sorte  e non  di  te  t’ ìncresca , 

Che  per  indiligenza  e poca  cura 
Gusti  diversa  all’  appetito  l' esca. 

Ma  chi  va  cieco  a prenderla  a veutura, 

( > i bi  fa  peggio  assai  che  la  conosce 
L pur  la  vuol,  sb  quanto  voglia  impura  ; 

.'<e  poi  prntito  si  batte  le  cosce; 

Altri  che  se  non  de'  imputar  dei  fallo. 

Nè  cercar  compassìon  delle  sue  angosce. 

Fui  che  t'  ho  posto  assai  Ifen  a cavallo. 

Ti  voglio  anco  mostrar  come  lo  guidi, 

Come  spinger  lo  dei,  come  fenuallo. 

Tolto  che  moglie  avrai,  lascb  li  nidi 
De  gli  .litri,  e sta  sul  tuo,  che  qualch’ augello 
Trovaniiol  senza  le  non  vi  s'annidi. 

Falle  carezze  e<l  amala  con  quello 
Amor  che  vuoi  eh’ eli' ami  te;  a^radisci. 

K ciò  che  fa  per  le  pajati  bello. 

8e  pnr  tal  volta  errasse,  I'  .immonisd 
.Senz'  ira  e con  amor;  e sia  assai  |>ena 
t^he  la  facci  arrossir  senz.i  por  lisci. 

Meglio  con  la  man  dolce  si  raffrena, 

(^he  con  forza  il  cavallo,  e meglio  i cani 
Le  lusinghe  fan  tuoi  che  la  citena. 

Questi  animai  che  soii  molto  più  um.tni 
(kirregger  non  si  dea  sempre  con  sdegno. 

Nè  al  min  parer  mai  con  menar  di  mani  : 

(«11’ ella  ti  sia  compagmi  abbi  disegno , 

K non  come  comprata  |>er  tua  serva 
Iteputa  aver  in  lei  dominio  e regno. 

Cerca  di  sodisfarle  ove  proterva 
Non  sia  la  sua  dimanda,  e compiacendo 
Qu.mto  più  amica  puoi  le  la  conserva. 

Che  tu  1.1  lasci  far  non  ti  commendo 
.Senza  saputa  tua  ciò  eh' ella  vuole, 

Che  mostri  non  fidarti  anco  riprendo. 

Gire  a conviti  e pubbliche  carole 
Non  le  vietar,  ai  tempi  suoi , nè  a chiese 
Dove  rtdur  la  nobiltà  si  suole. 

Gli  adulteri  uè  tn  puzza  nè  in  palese, 

Ma  in  casa  di  vicini,  di  cnmadri, 

Dalie  e tal  genti  han  le  lor  reti  tese. 

Abbile  sempre  a i chiari  tempi  e .i  gli  adri 
Driclo  il  pensier,  nè  la  lascbr  di  vista; 

Che'l  bel  rubar  suol  far  gli  nomini  l.-tdri. 

Studia  che  com(>.ignia  non  alihia  trista  : 

A chi  ti  vien  per  casa  abbi  avvertenza. 

Che  fuor  non  tema , e dentro  il  mal  consista  ; 

Ma  studia  farlo  cautamente  senza 
Stipula  sua;  che  ri  dorria  a ragione 
Sì  in  te  sentisse  questa  diffidenza. 

Levale  quanto  puoi  l' occasione 
D’ esser  puttana;  e pur  s' avvien  eba  sia, 
Almen  cn’elU  non  sia  per  tua  cagione. 

10  non  so  la  miglior  di  questa  vb 

Che  già  l'  ho  detto,  per  Koivar  eh'  in  preda 
Ad  altri  la  tua  itunua  non  si  db. 

Ma  s' ella  n'  avrà  vogIU,  atenn  non  cmb 
Di  ripararci , elb  saprà  beu  come 
Far  ch'ai  suo  inganno  il  tuo  consiglio  ceda. 

Fa  gb  un  pittorfnon  mi  ricordo  il  nome) 
Che  dtpignere  il  diavolo  solea 
Con  bel  viso  e begli  occhi  e belle  chiome  ; 

Nè  piè  d*  augel  nè  corna  gli  facea , 

Nè  bcèa  ri  leggi.ndro  uè  si  otlomo 
L' angri  da  Dìo  timndato  in  Galilea. 

11  dbvol  reputandosi  a gran  scurito 
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S' ci  (oMe  io  cortesia  da  costui  vinto , 

Olì  apparve  in  sogno  un  {»oro  ìniiiini'il  giorno  ; 

K gii  disM  in  parlar  breve  e succinto 
Chi  ^i  era , e eoe  venia  per  render  nirrto 
Deir  averlo  si  bel  sempre  dipinto. 

Perù  lo  richietlesse  e certo 
Di  subito  ottener  le  sue  dinmiide, 

E d‘aver  più  che  non  se  gli  em  ofTerto. 

Il  meschin  eh'  area  moglie  <!’  .iminiranJe 
Bellette,  e ne  vivea  geloso,  e n'er.i 
Sempre  in  sospetto  e<l  in  .nngusiia  grande. 
Pregò  che  gli  inostras.se  la  timniera 
Che  s' avcMe  a tener  (lerchu  il  marito 
Potesse  star  siriir  della  mo|;lier.i. 

Par  che  'I  diavolo  allor  gli  ponga  in  dito 
Un  anello  e ponendolo  gli  <iica  ; 

Fin  ebe  cel  tenght  esser  non  jnioi  tradito. 

Lieto  ch'ornai  la  sua  sen/u  lalira 
Potrà  guardar,  si  sveglia  il  mastro,  e tniva 
Cbe'l  dito  alla  mogiiera  ha  nella  hca. 

Quest' atiel  tenga  in  dito  e non  lo  mova 
Mai  chi  non  vuol  ricevere  verg<igna 
Da  la  sua  donna,  e appena  anco  gli  giova 
Purch'elU  voglia,  c farlo  si  dis(>ogna. 

SATIHA  VII. 

A M.  METRO  BEtsaO  CARDIICaLC. 

Intorno  ■ colore  ebe  son  posti  «lU  curo  <f  instituìre 
i giovani  nelle  bnooc  lettere. 

Bembo,  io  vorrei,  com'  è il  comun  desio 
De'  solleciti  padri , veder  1*  arti 
eh'  esaltan  I uom  tutte  in  Virginio  mio. 

E perchè  d' esse  in  te  le  miglior  parti 
^ piùt  di  questo  alcuna  cura 
Per  l' amicizia  nostra  vorrei  darli. 

Non  creder  però  ch'r»ca  di  misura 
La  mia  domanda,  di'  io  voglia  tu  facci 
L*  ufficio  di  Demetrio  o di  Musura  : 

Non  si  danno  a'  par  tuoi  simili  impacci  ; 
Ma  sol  che  pensi  e che  discorri  teco, 

E saper  da  gli  amici  anco  procacci, 

S'tn  Padova  o ’n  Vinrgia  è alcun  imon  Greco, 
Buono  in  scienzia  e più  in  costumi,  il  quale 
Voglia  insegnargli  e 'ii  casa  tener  seoo  : 
Doltrìna  abbia  e bontà,  ma  principale 
Sia  la  bontà;  che  non  v’essendo  questa, 

Nè  molto  quella  a la  mia  estima  vale. 

So  ben  che  la  dottrina  Ha  più  presta 
A lasciarsi  trovar  che  la  bontade  ; 

SI  mal  r una  nell'altra  oggi  s' innesta 
Oh  nostra  male  avventurosa  etade! 

Che  le  virtuti  che  non  abbian  raisti 
Vizi  nefandi  si  rilrovin  rade. 

Pochi  ci  son  grammatici  e um.inistì 
Senza  il  vizio  per  cui  Dio  .Sabaot 
Fece  Gomorra  e i suoi  vicini  tristi, 

Che  mandò  il  foco  giù  dal  Cielo  et  quot 
Eran  tutti  consunse,  sicché  a pena 
Campò  fug)*endu  un  innocente  Lot. 

Ride  il  volgo  se  sente  un  eh'  abbia  vena 
Di  poesia,  poi  dice,  è gran  periglio 
A dormir  seco  e volgerj^i  la  schiena  : 

Eil  oltre  a questi  noti  il  peccadiglio 
Di  Spagna  gli  dann  anco , che  non  creda 


In  unità  lo  Spirto  il  Padre  « il  Figlio  : 

Non  che  «'ontempli  come  1*  un  procetU 
Da  l'altro  o luscn,  e come  il  delxd  senso 
t;h'  uno  e tre  |>oss<tn  esaere  conceda  ; 

Ma  gli  par  che  non  dando  il  suo  consenso 
A quel  eh  approvan  gli  altri,  mostri  ingegno 
Da  |ienelnir  più  su  ehe'l  cielo  immenso. 

.Se  Nicoletio  o fra  M.'irtiii  fan  segno 
D’ infedele  o d' erctict»,  ne  accuso 
Il  «oliii  studio . e meli  con  lor  mi  sdegno; 

Perchè  salendo  l' inirlietio  in  suso 
Per  veder  Dio,  non  ile'  [tareiri  strano 
Se  talor  rade  giù  cieco  e confuso. 

.M.i  tu , del  qual  lo  studio  è lutto  umano, 
Fson  li  tuoi  soggetti  i boschi,  i cnllt. 

Il  mormorar  d' un  rio  che  righi  il  piano; 

Cantar  antichi  gesti,  e render  molli 
Con  prieghi  animi  duri,  e f.ir  sovente 
Di  false  lodi  i prim  ipi  satolli  ; 

Dimmi  che  trovi  tu  che  sì  l.i  mente 
Ti  deblu  avviluppar,  si  torre  il  senno, 
che  tu  non  ernia  come  1*  altra  gente? 

Il  nome  che  d’ apostolo  ti  dteuiio 
< ) d’ alcun  minor  santo  Ì |Nidrì  quando 
Cristiano  d'  acqua  e non  d*  altro  ti  fenno , 

In  (Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando; 
Altri  Pietro  in  Pieno,  altri  Giovamit 
In  Giano  o in  Gioviali  va  racconciando  ; 

Quasi  che  'I  nome  i buon  giudici  inganni . 
E che  quel  meglio  t*  abbia  a br  poeta , 

Che  'I  studio  e l' esercizio  di  moli'  anni 
Esser  tali  doveaii  quelli  che  vieta 
Che  st.in  ne  la  Repubblica  Platone 
Da  lui  con  si  santi  ordini  discreta. 

Ma  non  fu  tal  già  FelMi  ne  Anfione 
Nè  gli  altri  che  Irovaro  i primi  versi; 

Che  col  bel  stile  e più  con  l' opre  buone 
Persuasero  a gli  uomini  a tloversi 
Ridurre  insieme  e abbandonar  le  ghiande 
Che  per  le  selve  li  traean  dispersi; 

E fer  che  i più  robusti,  la  cui  grande 
Koru  era  usata  a li  minori  torre 
Or  mogli  or  gregge  or  le  miglior  vivande, 

Si  lasciaro  a le  leggi  sottoporre, 

K cominciar  versando  aratri  e glebe 
Del  fudur  lor  più  giusti  frutti  a corre. 

Indi  i scriltor  fero  a l' indotta  plebe 
Creder  ch'ai  suon  de  le  soavi  cetre 
L' un  Troja,  e l'altro  edifiratse  Tebe, 

P.  avrisin  Hitto  scendere  le  pietre 
Da  gii  alti  monti,  e«]  Orfeo  tratto  al  canto 
Tigri  e 1.C01I  da  le  spelonche  tetre. 

.^’io  mi  cormccio,  Bembo,  egrido  alquanto 
Più  con  la  nostra  che  con  I*  altre  scote , 

Non  è eh’  in  l' altre  non  vegga  altrettanto 
I)’  altra  oirrezioo  che  di  parole 
Degno  ; uè  del  fallir  de’  soc>i  scolari 
Non  pnr  Quintiliano  è che  si  duole. 

Ma  se  degli  altri  io  vo'  scoprir  gli  altari. 
Tu  dirai  che  rubalo  e del  Pìstuja 
E di  Pietm  Aretino  abbia  gii  armari. 

Degli  allnii  studi  onor  e biasmo,  n<»jn 
Mi  dà  e piacer,  ma  non  come  % io  sento 
Che  viva  il  pregio  de'  poeti  e moja. 

Altrimenti  mi  dolgo  a mi  lamento 
Di  .sentir  riputar  senza  cervello 
Il  biondo  Aonto  e più  leggier  che  ’l  vento, 
Che  se  del  dottoraccio  suo  fratello 
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Odo  il  luedcsmo,  al  quale  un  altro  pazxo 
Donò  r onur  del  manto  c del  cappello. 

Più  mi  dtiol  cli’in  vecehieixa  >uglU  il  guaizo 
PlaciJian , rlie  giuvin  dar  »oieva, 

E che  di  cav.ilier  torni  rag.izxo; 

Che  di  sentir  che  simil  fango  aggreva 
Il  min  vicino  Andronico,  e vi  giace 
(fia  seitant*  anni  e ancor  non  se  ne  leva. 

^e  ui'  è detto  che  l'andaro  è rapace. 

Curio  goloso,  Ponticu  idolatro, 
riavio  hiasteiiimator,  viepiù  nii  sptace. 

Che  se  per  |K>co  preuu  odo  Cusatru 
Dar  le  sentente  false,  o che  col  tosco 
Mastro  U.Tttist;i  mescoli  il  veratro; 

O che  quel  mastro  in  teologia  eh’  al  tosco 
Mesce  il  parlar  facchin  si  tien  la  scrofhi, 

E già  n*  ha  duo  b.asLnrdÌ  eh'  io  conosco. 

Nè  per  saziar  la  gola  sua  gaglioflà 
Perdona  a spesa,  e lascia  che  di  faine 
Latigne  la  in.idre  e va  mendica  e goffa; 

Poi  lo  sento  gridar  clic  par  eh'  ci  chiame 
Le  guardie,  ch^io  digiuni  e eh’  io  sia  casto, 
E che  quanto  me  stesso  il  prossimo  ame. 

Pur  gli  errar  di  quest'  altri  cosi  il  basto 
De’  mici  pensier  non  gravano,  che  mollo 
l.asci  1 dormire  o perder  voglia  un  pasto. 

Ma  per  tornar  là  donde  io  mi  son  tolto  : 
Vorrei  eh'  a mio  figliuolo  no  precettore 
Trovassi  meno  in  questi  vizi  involto; 

Che  ne  la  pinpria  lìngua  de  I'  autore 
Gl'  insegnasse  d' intender  ciò  eh'  Ulisse 
SolTer>e  a Troja  e poi  per  lungo  errore. 

Ciò  che  Apollonio  e Knrìpine  già  scrisse, 
Sofocle  e quel  che  da  le  morse  fronde 
Par  che  poeta  in  Ascra  divenisse, 

E quel  che  Gahilea  chiamò  da  T onde  , 
PìmUru  e gli  altri  a coi  le  Mu»e  argivc 
Donar  si  dolci  lingue  e si  hicoiide. 

Già  per  me  sa  ciò  che  Virgilio  scrive, 
Terenzio,  Ovidio,  Orazio,  e le  Plautine 
Scene  ha  vnlute  guaste  c appena  v ive. 

Ornai  può  senza  me  f>er  le  latine 
Vestigie  andar  a Delfo,  e de  la  strada 
Che  monta  in  Eltcon  vedere  il  fine. 

Ma  |>erchè  meglio  e |óù  sàuro  ri  vaila, 
De.sidero  eh'  egli  ubbia  buone  scorte , 

E sien  de  la  incdesim.-i  contrada. 

Non  vuol  la  mia  pigrizia  o ht  mia  sorte 
Che  del  tempio  d'  Apollo  io  gii  apra  in  Deio 
Come  gli  fei  nel  Palatiti  le  porte. 

Ahi  lasso  ! (|uatido  ebbi  al  Pegaseo  melo 
L'  età  disposta  e che  le  fresche  guancie 
Non  si  vedean  ancor  fiorir  d' un  pelo, 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e laiicie 
Non  che  con  sproni  a volger  te<tt  e chiose, 

E m'  occupò  cinqu’  anni  in  quelle  ciancie  ; 

Ma  poi  che  vide  |>oco  fruttuose 
E’  opere  e il  tempo  in  van  gettarsi,  dopo 
Molto  contrasto  in  libertà  mi  pose. 

Passar  vent  anni  io  mi  trorava  ed  uopo 
Aver  di  |ied.'igO];o , eh' a fatica 
Inteso  avrei  quei  che  tradusse  Esopo. 

Kortiinn  molto  mi  fu  allora  .unica , 

Che  m' offerse  Gregario  da  Spoleti , 

Che  ragion  vuol  eh'  io  sempre  lienedica  : 
Tenen  d' ambe  le  hngne  ì bei  secreti, 

K |ioteai  gimlicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  figliuol  di  Venere  o di  1'eti. 


Ma  allora  non  curai  s.-ipcr  d’  Ecuba 
L.!  rilibios*  ira,  ecum’  (disse a Reso 
La  vita  a mi  tempo  e li  cavalli  ruba; 

t :h'  io  velica  intender  prima  in  ch'avea  offeso 
Enea  (hiinon , che  'I  bel  regno  da  lei 
Gli  dovesse  d*  bUperìa  esser  conteso. 

Clie  'l  Sitper  ne  la  lingua  degli  Achei 
Non  mi  reputo  onor,  s’ io  non  iutendo 
Prima  ti  {urlare  de'  l.atiiii  miei. 

Mentre  I'  uno  arquisUindo  e ilifTerendo 
Vo  r altro,  r occasìon  fugge  sdegnata, 
l’oichè  mi  [Hirge  il  crine  ed  io  noi  prendo. 

Mi  hi  Gregorio  da  la  sfortuiLita 
Ducliessa  tolto,  e ilatn  a (juel  figliuolo 
A chi  ovea  il  zio  la  signoria  levata; 

Di  che  veiidctia,  ma  con  suo  grati  rlti«4o, 
Vid'  ella  prt*sto  : ahimè  ! perchè  del  fallo 
Quel  che  peccò  non  fu  {lunito  solo? 

(kil  rio  il  nifiote,  e hi  poco  intervallo. 

Del  stato  e dell'  aver  spogliati  io  tutto 
Prigioni  andar  sotto  il  dominio  trailo. 

Gregorio  a’  prieghi  d'  ls.ibella  indutto 
Fu  a seguire  il  disc<*{>olo  là  dove 
{.asciò  morendo  i cari  amici  in  lutto. 

t^itesU  jattun  e l' altre  cose  nuove 
eh*  in  ({nei  tempi  successero , mi  fero 
.Scord.tr  Talia  Euterpe  e tutte  nove. 

Mi  muore  il  padre,  e da  Bifaria  il  {Mtuzicro 
Dietro  n Marta  bisogno  eh’  io  rivolga, 
eh'  io  muti  in  squarci  ed  in  vacchette  Omero; 

Trovi  m.'irito  e modo  che  si  tolga 
Di  casa  un.v  sorella , e un’  altra  oppresso , 

E che  r eredità  non  se  ne  dolga  : 

Co’  pìccoli  fratelli,  a’  (}uai  successo 
Ero  in  luogo  di  {udre,  far  r uffizio 
tdie  debito  e pietà  in’  uvea  commesso  : 

A chi  studio,  a chi  corte,  a chi  esercizio 
Altro  proporre,  e procurar  non  pieghi 
Da  levirtnti  il  molle  animo  al  vizio. 

Nè  quest' è sol  ch’agli  miei  studi  nieght 
Di  [dù  avanzarsi,  e basti  che  la  liarca . 

Perchè  non  torni  a dietro,  al  lito  leghi; 

Ma  si  trovò  di  tanti  affanni  carco 
Allor  la  mento  mia , oh'  ebbi  desirc  « 

Che  la  cocca  al  mio  fil  fesse  l.v  Pan'O. 

Quel  la  cui  dolce  comfvignia  nutrire 
.Solea  i miei  studi  e stimolando  innanzi 
Con  dolce  omulorion  solea  far  ire. 

Il  mio  {Virente  amico  fratello . anzi 
L' anima  mia,  non  mezza  no  ma  intiera, 
.''cnz.i  rh’  alcuna  {urte  me  n’  avanzi. 

Mori  Paudolfo  poco  do{>o;  .ah  fero 
Scossa  eh'  avesti  nìlor,  stir{ve  Ariosta , 

Di  eh'  egli  un  ramo  e forse  il  più  liell'  era! 

In  tant' onor  vivendo  t'avria  {>osU, 
Ch’altro  a quel  nè  in  Ferrara,  nè  in  Bologna 
Ond'  hai  l’ antiqua  origine,  s*  accosta. 

.Se  U virtù  dà  onor,  come  vergogna 
Il  vizio , si  |)otea  S{>erar  da  lui 
Tutto  r onor  che  ìmon  animo  .omgiia. 

A la  morte  del  {vadre  e de  li  diit 
Sì  cari  amici  aggiangi,  che  dai  giogo 
Del  Cardinal  da  Fste  o|>{>retso  hit; 

che  da  1.1  creazione  iiisìno  al  rogo 
Di  Giutki,  e {>oÌ  sett'  anni  anco  di  lo»>. 

Non  mi  lasciò  fermar  mollo  in  un  luogo, 

R di  poeta  cavallar  mi  feo  : 

Vedi  se  per  le  balze  e {ter  le  fosse 
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Io  poteva  imparar  greco  o cai*(^. 

Mi  maraviglia  che  «ji  me  non 
Coinè  di  quel  Hlutmfo  a citi  'I  &.a$5o 
Ciò  <’h'  iiituiiui  dal  capo  si^osve. 

Bembo,  io  ti  prego  in  somma  pria  clie’l  |kis&o 
Chiuso  gli  sia,  di'  al  mio  Virginio  porga 
Ld  tua  prudeuz;!  guida  che  in  Parnasso, 

Ove  |H*r  tempo  ir  non  «epp*  io,  lo  scorga. 

pi.se  Dei.Lc  sATiee. 


SONETTI 

su  LA  CHIOMA  HECISA. 

SONETTO  PRIMO. 

Son  questi  i nudi  d'or,  questi  ì ca(H'Ili, 
Ch‘  or  in  treccia  or  in  nastro,  < il  or  racrultt 
Fra  |»ei  le  c geiiiiiie  in  iiiilie  mudi,  or  sciolti 
K spai>i  a I'  aura,  sempre  eran  sì  belli? 

Chi  ha  patito,  che  si  sian  da  quelli 
Vivi  alabastri  e vivo  minio  tolti? 

Da  quel  volto,  il  più  liel  di  tutti  i volti, 

Da  (|uri  più  avienturosi  lur  fratelli? 

Fisiai  indotto,  non  era  altro  njuto, 

Altro  rimedio  in  l'arte  tua,  che  tonx' 

Sì  ricco  crin  da  si  onorata  testa? 

M.i  cosi  forse  ha  il  tuo  FeI>o  voluto  ; 
Acciò  la  chioma  sua,  levata  c|uesta, 

Ai  possa  innanzi  a tutte  T altre  porre. 


SONETTO  II. 

Qual  avorio  di  Cange , o qual  di  Paro 
Candido  marmo,  o qua)  ebano  oscuro, 

Qual  fui  argento , qual  uro  sì  puro , 

Qual  lucid'  umbra,  o qual  crisl.il  sì  chiaro, 
Qual  scuJtor,  qual  arteHce  si  raro 
Faranno  un  vaso  a le  diiomc  che  furo 
De  la  mia  donna,  ove  riposte,  il  duro 
Separarsi  da  lei  lor  non  sia  amaro? 

Che  ripensando  a l'alta  fronte, a quelle 
Vermiglie  guance,  a gli  occhi , a le  divine 
Rosate  labbra,  e a l' altre  parti  belle; 

Non  potria,  se  ben  fos.se  come  il  crine 
Di  Uerenice  assunto  fra  le  stelle. 
Riconsolarsi,  e porre  al  duol  mai  fine. 

SONETTO  HI. 

Qual  lolta  io  (lenso  a quelle  fila  il'  oro 
(Che  al  di  itiille  vi  penso  e mille  volte) 
l'iù  per  crror  d.i  I*  altro  bel  tesoro, 

Che  |H*r  bisogno  e buon  giudicio , tul  te  ; 

Di  st.lej'110  e d’ ira  ass.tmpo  , e mi  seoloro. 
F.  'I  viso  ad  or  ad  ora  e 'I  veti  di  molte 
lagrime  b.-igiio,  e di  desir  mi  moro 
Di  vendicar  de  I*  empie  mani  e stolte. 

eh’  elle  non  sieno.  Amor,  da  (e  punite. 

Ti  torna  a bìasmo  ; Racco  al  re  de’  Traci 
Fe' costar  cara  ogni  sua  tronca  vite; 

F tu,  maggior  di  lui , da  questi  audaci 
I<e  tue  cose  più  belle  e più  gradite 
lA^var  li  vedi , e tei  comporli  « taci? 

DELL  ARIOSTO 
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LA  GERUSALEMME  LIBERATA. 


CAi\TO  PRIMO. 

Goffredu  riceve  un  incito  di  Dio»  vien  eletto  de  priii* 
cipi  Capiuno,  puua  io  mostro  T rirrritO,  c inoove 
■ir  impresa. 

Canto  Tanni  pieiua«,  e 'I  f.apitano 
Che  'I  gran  Sepolcro  lil>rrò  di  Crìato. 

Molto  egli  oprò  col  senno,  e con  la  roano; 
Molto  soffrì  nel  gloiioso  acquisto  : 

E invan  T Inferno  a lui  i'  oppose,  e ins’aiio 
S* armò  d’Asia  e di  Libia  il  popol  tuiito; 

Che  il  Ciel  gli  diè  favore,  e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  coin|>agiiÌ  erranti. 

O Musa  tu , che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Klicona , 

Ma  su  nel  Cielo  infra  i beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona  ; 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  e tu  perdona 
Se  intesso  fregi  al  ter,  s' adorno  in  parte 
l)‘  aliri  diletti  che  de’  tuoi  le  carte. 

Sai,  che  là  corre  il  mondo  uve  più  versi 
Di  sue  doicexse  il  lusinghier  Parnaso, 

E che  ’l  vero  condito  in  roolU  versi 

I più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

Cosi  alT  egro  fanciul  |M>rgiaiiio  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  : 

Succhi  amari  ingatinalo  intanto  ei  beve, 

K dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

Tu,  roagnauimo  Alfonso,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna , e gnidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e fra  gli  k(^U 
E fra  T onde  agitato,  e quasi  assorto; 
teneste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli. 

Che  quasi  in  voto  a te  sacrate  i‘  porto. 

Forse  un  di  Ila,  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch’or  iT accenna. 

È ben  ragion  (s*  egli  avverrà,  che  in  pace 

II  buon  popol  di  Cristo  uuqua  si  veda , 

E con  nat  i e cavalli  al  fero  Trace 
tlerchi  rilor  la  grande  ingiusta  preda) 


C.U'  a Ia’  lo  MTttro  in  terra,  o se  ti  piace, 

I.'  alto  imperio  de*  mari  a te  conceda. 

Fninlo  di  (^tffrrdn,  i nostri  carmi 
Intanto  ascolta , e t’ apparecehia  alT  armi. 

Già  ’l  sesto  anno  vrdgca , clT  in  Orieute 
Passai  il  campo  Cristiano  all'alta  impresa; 

E Nicea  per  assalto,  e la  fiotenle 
.Antioclùu  con  arte  avea  già  presa. 

I.'  avea  poscia  in  Imttaglin  inonntrn  a gente 
IH  Persia  innunierabile  difesa  ; 

K Tortusa  espugnata  ; ìndi  alla  rea 
Slogton  diè  loco , e ’l  novo  anno  attendea . 

E I fine  ornai  di  quel  piovoso  ìnveruo, 

Che  fej  T anni  cessar,  lunge  non  era  ; 
Quando  dall’alto  soglio  il  Padre  Eterno, 
t.h'  è nella  |artf  più  del  etcì  sincera, 

E quanto  è da  le  stelle  al  lusso  Inferno, 
Tanto  è più  in  su  de  la  stellata  siero. 

Gli  orchi  in  giù  volse,  e in  nn  sol  punto,  e in  una 
Vista  min»  dù  eh’  in  se  il  mondo  aduna. 

Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Ho  ria 
S>’  affisò  poi  ne’  principi  cristiaiii; 

K con  quel  guardo  suo , eh*  addentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani , 

Vede  Goffredo  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  I*agani , 
picn  di  fe,  di  telo,  ogni  mortale 
Gloria,  imperio,  irsor  mette  in  non  cale. 

Ma  vede  in  BaMovìn  nipido  ingegno . 
eh'  alT  umane  grandette  intento  aspira  t 
Vede  Tancretli  aver  la  vita  a sdegno; 

Tanto  uo  suo  vano  amor  Taoge  e martiro  : 
E fondar  Itoemomlo  al  novo  regno 
Suo  d*  Antiochia  alti  principi  mira, 

E leggi  imporre,  ed  introdur  costume. 

Ed  arti,  e culto  di  verace  Nume; 

. Ecotanto  internarsi  in  tal  pensiero. 
Ch’altro  impresa  non  parche  più  rammenti. 
Scorge  in  Hinaldo  ed  animo  guerriero, 

E spirti  di  ri|M>so  iropaaienti; 

Non  cupidigb  in  lui  d' oro  o d' impero , 

Ma  d'  onor  ìiramc  tramoderale,  ardenti. 
Scorge,  che  dalla  bocca  intento  pende 
DiCnrlfii.e  ìchiarìantichiesempiapprend^ 
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Ma  poi  eh'  eU>e  di  ijueMi  « d' altri  cori 
.Scorti  gl'  intimi  sensi  il  Re  del  mollilo, 
(dii.iiiia  a $e  il.igli  angelici  sidciulori 
(f.ibriel.  che  ne'  primi  era  il  secondo 
K tri  Dio  questi  e l' anime  migliori 
Interprete  ledelt  nunzio  giocondo  ; 

<;i(i  i decreti  del  ciel  |K>rta;  cd  a)  cielo 
lliporta  de*  mortali  i preghi  e'I  telo. 

DÌsm'  al  suo  mmxio  Dio  ; Goffredo  tr  >va  , 

I-:  in  ini»  nome  di'  lui  : perchè  si  cessa  ? 
Perché  la  guerra  ornai  non  si  riiiiiuva 
A lilicrar  (•erusalcmme  oppressa? 

Cliiami  i Duci  a consigtiu,  v i tardi  mova 
Air  alta  ini|>res:i  : ei  (Capitan  fl'i  d'  esci  : 
lo  qui  r eleggo.  e'I  faiaii  gli  altri  in  terra . 
Già  suoÌcotnp;igui  .orsuni  inmislri  Ìii  guerra. 

parlogli,  e (Cabrici  s'  acciii>e 
Veloce  ad  eseguir  i'  imiuisle  cose. 

I.a  sua  forma  invisibil  u'  aria  cinse, 

Kd  ul  scuso  mortai  la  toUo|M>se  : 
l'mniic  nierahra,  aspetto  uioait  si  Ku«c; 

Ma  di  celeste  maestà  il  coin|M)se. 

Tra  gioiane  e bmciollo  età  cunlìne 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 

Ali  bianche  vestì,  eh'  lum  d’  or  le  cime, 
Infaticabilmente  ^iii  e preste. 

Fende  i venti  e le  nubi,  e va  sublime 
Sovra  la  terra  e sovra  il  mar  con  queste. 

Così  vestito  indirixsoisi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  messaggier  celeste. 

Pria  sul  Libano  munte  ei  si  ritenne, 

F si  librò  sull'  adeguate  penne. 

K ver  le  piogge  di  Tortola  poi 
Drizxii  precipitando  il  volo  in  giuso. 

Sorgeva  il  novo  Sul  «lai  lidi  Koi , 

Parte  già  fuor,  ma'l  più  nell'  onde  chiuso; 

K porgea  mattutini  i |>reghi  suoi 
(«ofìredo  a Ilio,  coni'  egli  ave.v  |>rr  nso; 
t^namlo  a paro  col  .Sol , ma  |hu  lucente , 
L'Angelo  gli  a|q>an  dall*  oriente. 

E gli  disse  : C^iffreilo,  ecco  u{»portuiia 
Già  la  stagion  eh'  al  guerreggiar  s*  aspetta  : 
Perchè  dunque  trjfior  dimora  alenila 
A liberar  trenisalem  soggetta? 

Tu  i principi  a consìglio  ornai  ragun.v , 

Tu  a)  fm  deir  opra  i ne}*ltittosi  affretta. 

Ilio  per  lor  duce  già  I*  elegge;  ed  casi 
.Sop|Mirran  viduntari  a te  se  stessi. 

Dio  messaggier  mi  manda  : io  lì  rivelo 
lai  sua  mente  in  suo  nume,  oh  quanta  speu^ 
Aver  d'  alla  vittoria,  oh  <|ua:ito  scio 
I leir  oste  a te  commessa  or  li  conviene  ! 
T.icque,  e sparilo  rìvolò  del  delo 
Alle  parli  più  eccdae  e più  serene. 

Resta  Gofhcdo  ai  detti,  allo  splemiore, 

D’ occhi  abltagliaUi , attonito  di  core. 

Ma  poi  che  si  riscolr,  e die  discorre, 

Ghi  venne,  cIh  mandò,  che  gli  fu  detto; 

Se  già  bramava , or  tutto  arde  d*  imporre 
Fine  alla  guerra  ond'  egli  è «luce  eletto. 

Non  che  I vedersi  agli  altri  in  ctel  pir(>orre 
D' aura  d' ambùion  gli  gonlì  il  petto  ; 

Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s'  intiainma 
Del  suo  .Signor,  come  favilla  in  fiamma. 

Dunque  gli  eroi  compagni,  iquai  non  lunge  * 
Erano  sparsi,  n ragunnrsi  imita. 
t.eltere  a lcUre,e  messi  a mr>si  aggiunge  : 
Sempre  al  consiglio  è la  preghiera  unita 


Giò  eh’ alma  generosa  alleila  e punge, 

Giò  che  può  rìsvrgiiar  virtù  sopita. 

Tutto  furche  rit/usi.e  In  elHcace 
Modo  r adorna  sì , che  sfuria  e piace. 

Veiiiiem  i «luci , e gli  altri  anco  seguirò, 

E UoiNuondo  sol  «pii  non  convenne. 

Parte  fuor  s'  attendò,  |.arle  nel  giro, 

E tra  gli  allterghi  suoi  l'ortova  teline. 

I gniiidi  dell'esercito  s' unirò 
; iDoriovo  Sciulo)  in  «li  solenne. 

(hii  il  pio  ('«offredo  iiiromincìò  tra  loro. 
Augusto  ili  volto,  ed  ili  seiuion  soiiuru: 

(«uerrier  di  Dio,  eh'  a ristorala  i «Unni 
Della  sii.i  fede  il  Re  del  cielo  elesse, 

E sri'uri  fra  V amie  r fra  gl’  iiigaunì 
Di'lla  terra  e «lid  mar  \i  Mrorse  e resse; 

.Sì  eh'  ablnam  tante  e tanti*  in  sì  p«Khi  auiii 
Ril>ellanii  prusiiicie  a lui  somuK'sae, 

E fra  le  genti  debellate  e dome 
intese  r inM*gne  sue  vittricì  e 'I  nome; 

Già  non  l.ts<ùammo  i dolci  |«egni  e’I  ni<lu 
Nativo  noi,  se*l  ciiNlerniiu  non  erra. 

Nè  l.v  vita  e<i(H)iiennno  al  mare  infido, 

VA  ai  perìgli  di  lontana  guerra. 

Per  acquistar  di  breve  smino  un  grì«io 
Volgan*,  e possetler  barlxara  terra; 

Ghe  proposto  ci  avremmo  anrasto  e scarso 
IVemiu,  e in  danno  dell’  alme  il  sangue  s|wirsti  ; 

Ma  fu  de’  prnsier  nostri  ultimo  segno 
flspugmir  di  .Sion  le  iioImI  mura, 

E sottrarre  i Gristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  cosi  spiacente  e dura, 

Fond.imlo  in  Palestina  un  novo  regno, 

Ov'. abbia  l.i  picLi  sede  sicura; 

Nè  sia  chi  neghi  al  (leregrìn  devoto 
D’ adorar  la  (;rau  tomba , e scinrre  il  volo. 

Diiinpie  il  fatto  fin  ora  al  rìschio  è mollo, 
Più  che  multo  ni  irasaglio,  all’oiior  poco. 
Nulla  al  disegno,  ove  si  fermi,  o volto 
Sia  I*  im|ieln  dell’  armi  in  altro  loco. 

( !he  gioverà  T aver  <!’  Europ.i  accolto 
.sì  grande  sforzo,  e posto  in  .Vsia  il  fo«^, 
(Quando  siati  poi  di  si  gran  moti  il  fine 
Non  fabbriche  dì  regni,  ma  ruiiie? 

Non  rdific.i  «|aei  che  vuol  gl'  iuiperì 
Su  fondamenti  fabbricar  imnidant. 

Ove  h.i  |ntrhi  di  |ulrì.i  c fe  stranieri, 

Fra  gl’  infiniti  po|>oli  p.ig.vnt; 

Ove  ne’ Greci  non  convieii  che  speri, 

E i favor  d' Occidente  h.n  sì  lontani  ; 

Ma  lieti  move  mine , ond'  egli  oppresso 
.Sol  coustrutto  un  sepolcro  abbia  a se  stesso. 

Turchi,  Persi,  Antitichia  ( illustre  suono, 

K di  nume  in.iipiifico  e di  cose) 

Opre  nostre  non  già , ma  del  ciel  dono 
Furo,  e viltorie  fur  meravigliose. 

Or,  se  «la  noi  rivolte  e torte  sono 
tkintra  quei  fin  clie'l  donator  dispose, 

1'emn  cen  privi,  e favola  alle  genti 
f^el  sì  chiaro  rimbombo  aitili  disenti. 

Ah  non  sia  .iliniii,  per  Dio.  che  sì  graditi 
Doni  io  nso  si  reo  |ienia  e diffonda  : 

.A  quei  che  sono  alti  prìncipj  orditi. 

Dì  mila  l'opra  il  filo  e’I  fin  rispomla. 

Ora  die  i p.vssi  liberi  e s|»ediii , 

Ora  che  l.i  stagione  ahbiam  srenmia, 
t^he  non  corriamo  alla  città,  eh’ è meta 
r>‘  ogni  nostra  vittoria?  e che  più  *1  vieta' 
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Principi,  io  \i  |>ro4c«lo  ( i iiùet  protmti 
l'Jrà  il  mondo  pre*eu(e,  udrà  il  futuro, 

L*  odono  or  su  nel  cielo  Jiico  i celesti  ] 

Il  U*tn|>o  dell*  iiiipre^s  e {;ià  maturo  : 

Mei)  divieti  opportuii,  fóii  che  si  resti  : 
liicerlissiioo  ha  quel  eh'  e .•ùruro. 

Pres4{;u  sua,  s' e lento  il  ntfstro  corso, 
t)h'  a«  ra  d'  l*.gittn  il  P.ilestiii  soccorso. 

(tisse;  c ai  detti  se^'ui  liroe  liisl>i|'lio  ; 

Ma  sorse  poscia  il  soiil.ir  10  Piero , 

(die  privato  Ini'  principi  a riHisÌQtio 
Srdea,  del  gran  |»assa|;|{io  auior  primiero. 

(dò  rb’ esorta  Gollredo,  rd  i<M-uii»i|;i>fì; 

Nè  loco  a dulilno  v'  li.i , si  certo  <*  il  vero 
K per  se  liuto  : ci  diiinistrollo  a liiiigu. 

Voi  r approvate , io  (|uetilo  sol  v'  ag(;iunp,o. 

Se  ben  raccolgo  le  disiurdie  e l’ olile . 

(^ua<>i  a prova  da  voi  fatte  c |»ulite, 

I ritrosi  pareri,  e le  non  pronte 
E in  iiieuo  all’  CM^uire  opre  iin)ieiiile . 

Reco  ad  un'alta  orìgiiiarìa  tonte 
I,a  cagion  d*  ofpti  indu(po  e d'  o({ni  lite. 

A quella  autorità  che  in  molti  e vari 
1)  o|Hnion,  qua*!  Lbrata.  e pari. 

Ove  un  sol  non  im|M.*ra,  nude  i giudn  1 
Pendano  poi  de*  preiiii  e delle  f>ene. 

Onde  siali  euiu|».irlite  o(ire  cd  ultiei. 

Iti  errante  il  governo  t*»ser  cniiviene. 

Deh  bile  un  corpo  sol  de'  iiiembri  amici 
Paté  un  capo,  che  gii  altri  iudriui  e freiR* . 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e la  |ioss.in£a, 

K snstenipi  di  Re  vece  e scinbiaosa. 

Qui  tacque  il  veglio  . Orquai  |teii»ier,quni  |k*Uì 
.Son  chiusi  a le,  sani'  .tura,  e divo  ardore  ? 
laspirì  tu  deir  eremita  i delti , 

E tu  al*  imprimi  ai  cavnHer  nel  core  : 

.Sgomlirì  gl'  inserti . anzi  gl'  innati  affetti 
Di  sovrastar,  di  libn  tii,  «P  onore  ; 

Sì  che  Guglielmo  e Guelfo,  i più  sublimi, 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i primi. 

L’ approvar  gli  altri.  Esser  sue  [urti  ileniio 
Deliberare,  e comambre  altrui, 
liupouga  ai  vinti  legge  egli  a suo  senno; 

Porti  |.v  guerra  e 4|uamio  vuole  e a cui  : 

Gli  altri,  già  pari,  ubbidienti  al  cenno 
>ianoor  miiiislri  degl’  iiii|>erì  sui. 
fkioclusociò,  fani.i  iie  vola,  e grande 
Per  le  lingue  degli  uomini  si  s|Kinde. 

Ei  tt  mostra  ai  soldati;  e beo  lor  pare 
Degno  deir  alto  grado  ove  1'  ban  posto  t 
K riceve  i salali  e*l  militare 
Applaiw  in  volto  placido  e composto. 

Poi  eh'  alle  dimostranae  tuiiili  e care 
D’ amor,  d'  ubludieiiza  el>be  ris|)osti> , 
luqion  cbe'l  di  si-guetitc  in  un  gran  cauipo 
rutto  si  mostri  a lui  schierato  il  campo. 

Pacea  nell'  oriente  il  .Sul  ritorno, 

.Sereno  e liiiiiinnso  oltre  P usalo, 
t^ando  co'  raggi  usci  del  novo  giorno 
Sotto  r iosegiie  ogni  gncrrìcro  armato, 

E si  mostrò  (|uanio  p>tc  più  adorno 
Al  pio  Buglioli,  girando  in  laigo  prato. 

S'  era  egli  fermo , e ai  vedea  davanti 
Passar  distinti  i cavalieri  e t bintì. 

Mente , d^li  anni  e dell’  oblio  nemiia. 

Delle  cose  costode  e dUpensicra , 

Vagliami  tua  ragion  si,  eh'  to  ridica 
Di  quei  campo  ogni  dure  ed  o<;ni  schiera 


Suoni  e rivpleiub  la  lor  fuma  antica  , 

Patta  dagli  anni  ornai  tacita  e nera  : 

Tolto  iLi'  Inni  tesori,  orni  mia  lingu.'i 
Ciò  i h'iiscnili  ogni  eia,  nulla  l'eslingn.i. 

(‘lima  i Kranclii  mostnimi  : il  dure  loro 
Tgoiie  esser  solea  . ilei  re  fratello. 

Nell’  Isola  di  Pranci.i  eletti  foro. 

Fra  qii.illro  fiumi  ampio  pacare  liello. 
l*o.M  la  rlie  I jpm  muri , de'  g'gh 
S'iptì  r IIS.I14  insegna  il  Hit  drappello 
Sfitto  (dotarro,  capitano  egrrgiu, 

A I Ili  »r  nulla  inaura,  è il  nome  regio. 

.Mille  Min  ili  gravissima  armatura  : 

.Sono  allretUnti  i cavalier  vegnenti, 

Di  divciplina  ai  primi  e di  ii.itiira, 

I.  li'  iiriite  e di  Mniibiiiiid  indiifereiili; 
Nortnaiiiii  tulli,  egli  tia  IUiImtIo  in  cura, 

I .II’  è priiici})e  untio  di  qitePe  genti. 

Poi  duo  |hi*lor  «le’  |mi|>o)ì  vpiegaro 
l.r  iiisr|;iie  }«>r,  <*uglielnio  ed  Ademaro. 

I.'  uno  r r altro  «li  lor.  che  ne'  divini 
t ifici  gi.i  tnittn  jùo  niinisirro. 

Sotto  i'rlmo  premiaulu  i lunghi  crini, 
pHenal.'i  deir  arine  or  I'  uso  fero. 

Dalla  Citta  il'  Grange  e «l.ii  coiilini 
(^u.itlnicento  guerrirr  scelse  il  primiero. 

.Ma  guiil.i  quei  ili  Poggio  ìu  guerra  l’altro. 
Ninnerò  e|*u.«l.  uè  meii  nell  arme  scaltro. 

lUldoviii  |ioS4'ia  in  mostra  addur  si  veile 
Co’  Rologiirsi  suoi  quei  del  germauu, 

Che  le  sue  genti  il  pio  fratei  gli  cede 
t >r  eh’  ei  de*  capitani  è capitano, 

II  conte  de'  Carnati  indi  %u«vedc, 

Poteiiic  di  roiuiglio  e prò  di  m.ino. 

V.iii  con  Ini  quattrocento;  e triplicati 
Condurc  U.ildovìiio  in  «ella  annali. 

Occu|Ni  (fUeUo  il  cjni|K)  a lor  virino  . 
l^oni  eh'  all'  alla  fortuna  agguaglia  il  merlo. 
(Àmia  covlui  |*er  genilor  latino 
Degli  avi  E«»tensi  mi  luii|*o  onlme  o cerio 
•Ma  (fermati  di  cognome  e di  domino. 

Nella  gran  cum  de’  (iucltmii  è inserto; 

Regge  t^riutb , e pres.«o  I'  lst|t>  e 'I  Reno 
Ciò  che  t prischi  Sucri  c i Reti  avienn. 

A questo,  ebe  retaggio  era  materuo, 
.Acquisti  ei  giunse  gloriosi  c grandi  ; 

Quindi  gente  truca  che  jirrnde  a sclieruo 
D' amUr  contea  la  morte,  ov'  ei  comandi , 
(7sa  a temprar  ne' caldi  allicrghi  il  verno, 

E celebrar  con  lieti  inv  ili  i prandi. 

Pur  cinquemila  alia  partenza , e appena . 

De'  Persi  avanzo,  il  terzo  or  qui  ne  mena. 

.Seguia  la  gente  |)OÌ  candida  e bionda, 
r.he  Ira  i Pranchie  i Germani  e'I  mar  si  gcTce, 
Ove  la  Mosa  evi  ove  il  Reno  inonda, 
ferra  di  biade  e d' animai  ferace  ; 

K gl'  iiisubiui  lor,  che  d’ alta  spomb 
Riparo  finsi  all'Ocean  vorace; 

L’  Oceaii , che  non  pur  le  merci  • i legni , 

Ma  intere  ingfiiotte  le  cittaili  e i regni. 

Gli  uni  e gli  altri  son  rotile , a tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Rofierto  insieme  a stuolo. 
Maggior  alquanto  è lo  squadron  brìlanno  : 
Gngìirlmo  il  regge  al  re  minor  figliuolo. 
.Sono  gl'  Ingle'i  sagittari,  ed  batiito 
i;en(e  con  lor  cb’e  più  vicina  al  polo. 

Questi  ibll  alle  selve  innli  manda 
ta  divisa  dal  momio  nitim.v  frlanib. 
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Vi«n  poi  T«ucreJi,  e no»  è alcun  fra  lauti, 

Tranne  Rinaldo,  o fcrìtur  maggiore, 

O più  bei  Hi  maiiicrr  e Hi  •riubiaiUi, 

0 più  eccetso  ed  inirepido  di  cure. 

S’ ulcun'  ombra  dì  culpa  i suoi  gran  % auti 
Rende  meu  chiari,  è mI  follia  d' amore; 

Nato  fra  1’  arme  amor  di  bre\e  viola, 

(dir  si  nutre  d'  affauni,  c forza  ac(|ui»ta. 

K fanti , clic  quel  dt  che  gloriusu 
Fc'  la  rolUt  de'  Ferii  il  popol  Fianco, 
l'oi  die  laiicredi  nliìii  vittorioso 

1 fuggitivi  di  seguir  fu  stanco, 
tà'rrò  di  refrigerio  e di  riitoso 
AlÌ’ar>c  labbra  , al  travagliato  banco; 

K trasse,  ove  invituilu  al  rezzo  estivo 
tanto  dì  verdi  Seggi  un  fonte  vivo. 

Quivi  a lui  d' improvviso  una  donielta, 

Tutta,  fuor  che  la  fronte,  annata  ap|Nirvc  : 

F.ra  pagana,  e là  venuta  ancirella 
l’er  r istessa  cagit*n  di  ristorai  se. 

F^ii  iiiiruUa,  ed  ammiri»  la  liella 
Sembianza,  e d'essa  si  compiacque  e n’arse. 

Uh  meraviglia!  Amor  di' appena  è italo. 

Già  grande  vuU  e già  triunbi  armalo. 

Fila  d'  elmo  coprissi  ; e se  non  era 
eh'  altri  quivi  arrivar,  ben  l' assaliva. 

Farti  fiat  vinto  suo  la  donna  altera , 
eh' è per  neces'ìtà  sul  fuggitiva 
Ma  r imagioc  sua  bella  e guerriera 
Tale  ei  serbò  nel  cor,  qual  cs<»  è viva. 

F sempre  ha  nel  pensiero  e l’ atto  e '1  Iiku 
In  che  la  vide,  esca  coulinua  al  foco. 

F b.  D nel  volto  suo  la  gente  accorta 
l^egger  potria  : questi  arde , e fuor  di  S|»eue  ; 

Cosi  vidi  sospiroso,  e cosi  porta 
Basse  le  ciglia  e di  mestizia  |Hcne. 

Gli  ottocento  a cav.dto , a cui  fa  scorta , 

Lasciar  le  piagge  di  Om|>agna  amene. 

Pompa  maggior  della  natura , e i colli 
che  vagheggb  il  Tìrrco  fertili  e molli. 

Venian  dietro  dugrnto  iu  Grecia  nati. 

Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  scarebi . 

Prndon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati, 

.Suonano  al  tergo  lor  faretu*  e.l  archi  : 

Asciutti  hanno  i cavalli,  al  curvo  usali. 

Alla  fatica  invitti , al  cìIm»  parchi  : 

Neil' assalir  son  pronti  e nel  ritrarsi, 

E comltaUoti  fuggendo  crmiti  e sparsi. 

l'alin  regge  la  schiera;  e sol  fu  questi 
Che  Greco  accompagnò  l’ armi  Ialine. 

Oh  vergogna,  oh  misfatto!  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a le  vicine? 

F pur  quasi  a if>cttacolu  seilcsti , 

Lenta  aspetLin.Iu  de*  grand’ atu  il  fine. 

Or,  se  tu  se'  vii  serva,  è il  tuo  servaggio 
( Non  ti  lagoar)  tfiuitiàa , r iiuu  oltraggio. 

Squadra  d' ordine  estrema  ecco  v ini  |h>ì  , 

Ma  d' ooor  prima  e di  valore  c d’ arte  : 

Son  qui  gli  Bvvciiturìrn  invitti  croi. 

Terrur  dell'  Asia . c folgori  di  .Marte. 

Taccia  Argo  i Mìni,  e Uccia  Ariù  que'  suoi 
Frranti  che  di  sogut  empioti  le  carte  ; 

<^h’  ogni  antica  roeiuuria  appo  costoro 
Perde.  Or  qual  duce  ba  degno  di  loro? 

Dudoii  di  Cunsa  è il  duce  : e }>erchè  duro 
Fu  il  giudicar  di  sangue  e di  virtute. 

Gli  altri  sop|)orst  a lui  cuiiconli  furo, 

Lb'avea  più  cose  fatte  r più  vedute. 
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F.Ì  di  virilità  grave  e matura, 

Mostra  in  fr^co  vigor  chiome  canute; 
.Mostra,  (|uasi  d'ouor  vestigi  degni. 

Di  non  ImitU*  ferite  impressi  s^ni. 

Kustacio  è poi  fra'  primi , e i pru|>rii  pregi 
llliisire  il  faDiiu,cpiù  il  fratei  Buglione, 
(rcrmmdu  v'è,  nato  de'  re  nurvegi, 

Ohe  sri’iirì  vanta  e liluii  e corone. 

Iluggier  di  Baliiavilla  infra  gli  egregi 
Li  v«‘cchij  fdui.-i.etl  Fugetian  ri(ione: 

F celrbrati  son  Ira  i più  gjglbrdi 

l'ii  Geutoiiio,  un  lbiml»aìdo,eduoGlierardi. 

Soli  fra'  lodati  Ubaldo  anco,  e Kosmondo 
Del  gran  ducato  di  IJncastro  erede. 

Non  ba  eh'  Ubizfo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
(.Ili  f.t  d(  Ile  mniHjrie  avare  prede; 

Ne  i Ire  fratri  luiiibirdi  al  chiaru  mondo 
Involi,  Achille,  .Sforza  e Palamede; 

U '1  forte  Otlon,  che  conquistò  lo  scuilo 
In  cui  dall'  angue  esco  il  fanciullo  ìgniidu. 

Nè  (iuasco  nè  Ridulb»  addietro  lasso, 

Nè  r un  nè  l'altro  Guido,  ambo  famosi; 

Non  KI>er.irdo  e non  (rernier  trapasso 
Sotto  tileuzio  iiigrataineute  .*iscosi. 

Ove  voi  me  di  iiumrrar  gb  l.nso, 

Gildippc  e«l  Otioardo,  amanti  e sposi. 

Rapite?  Uh  nella  guerra  ancu  consorti. 

Non  sarete  disgiuuti  ancor  che  morti  ! 

Nelle  scuole  d'  .%mor  clic  non  s'  apprende? 
Ivi  si  fe'  costei  guerriera  aniila  : 

Va  sempre  affissa  al  caro  fianco,  e |»ende 
Ihi  un  Fato  solo  1’  una  e l altra  vita. 

(^Ipo  di'  ad  un  *>ol  nocrb,  iniqua  non  scende. 
Ma  indiv  ivo  è il  dolor  d' ugni  ferita  ; 

F s|»riiso  è l'un  ferito,  e l'altro  langoe, 

F.  vers.T  r alnm  quel , se  questa  il  sangue. 

Ma  il  fanciullo  Rin.-ildo  e sovra  questi , 

F sovra  quanti  in  mostra  erun  rondulli , 

Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

l.a  regai  fronte,  e io  lui  ininir  sol  tutti. 

1/  età  precorse  e la  spt'ranza , e presti 
Inarcano  i bor  quan  io  n'  uscirò  i frutti: 

Se'l  miri  fulminar  nriranne  avvolto, 

Marte  lo  stimi;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

^ Lui  nella  riva  d' Adige  [trodusse 
A Bertoldo  .'^nfia,  .Soba  l.i  brlLi 
A Bertoldo  il  possente  : e |»ria  che  fosse 
Tolto  qu.isi  il  bambin  dalla  mammella, 
Matilcb  il  volle,  e nutricollo  e ìiistnisve 
Nell'  arti  regie  ; e sempre  eì  fu  con  <41.1 , 

.Sin  di'  invaghì  la  giovioetta  mente 
La  tnnniia  che  •'  udb  ilaii’ Oriente. 

Allor  (nc  pur  tre  lustri  arra  forniti) 

Fuggi  soletto  e corse  strade  ignote  : 

Varcò  r Fgeo . passo  dì  Grecu  i liti , 

(bunse  nel  c.vmpo  io  reginn  remote. 
Nobilissima  fuga,  e die  l' imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nì{>ote. 

Tre  anni  son  eh'  è in  guerra . e intrmpestiv  a 
Molle  |>iuiua  del  mento  appena  usciva. 

Passati  I cavalieri,  in  mostra  viene 
Idi  gente  a piedi , t-d  è lUirooudo  innaiiti. 
Reggea  Tolosa,  e scelse  infra  Pinne 
F ^ Garonna  e I Ocean  suui  fanti. 

.suo  quattromila,  e bene  annali  e l»cne 
Instrutti,  usi  al  dÌH.vgio  e tolleranti. 

Buona  è la  gente,  e uon  può  da  più  dotta 
O da  più  forte  guida  esser  comlotta. 
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Ma  cinquemila  Stefano  d’Amhiioan, 

E (li  Blewe  e di  Tiin,  in  guerra  addiicu. 

Non  è gente  rohu!(ta  o fatieo^i , 

Srbben  tutta  di  ferro  ella  riluce. 

I.a  terra  molle  e lieta  e diletloaa 
Simili  a ae  gli  nhiiator  produce. 

Iin(>eln  fan  nelle  Italtaglie  [iriim'; 

Ma  di  ieggier  poi  Lingue  e ai  reprime. 

Alcaatro  il  terzo  \ieti,  qiiul  pri'sao  u lehe 
Già  Capaneo,  con  ininacck»»  volto  : 

Seimila  Klverj,  audnee  e fera  plebe, 

Dagli  alpini  cartelli  area  riK'culto, 

Che’l  ferro,  n*o  a far  «olchi  e franger  glebe, 
In  nuove  forme  e in  più  degne  opre  ha  volto; 
E con  la  man , che  gti.irdò  mzzì  armenti. 

Par  che  i regi  «fidar  nulla  {viventi. 

Vedi  ap|ire«»n  spiegar  T alto  vessillo 
Coi  diadema  di  Piero  e con  le  chiavi, 
yuì  settemila  adaiwi  il  buon  Camillo 
Pedoni,  d' amie  rilucenti  e gravi: 

Lieto  che  a tanta  Ìm|iresa  il  riel  sorlillo, 

Ove  rìnnov  i il  prisco  onor  degli  avi , 

O mostri  alineii,  ch'alia  virtù  Ialina 
O nulla  manr:i  n voi  la  di«ri{diiia. 

M.i  già  tutte  le  squadre  eran  con  liella 
McHlra  {Kissnle,  e l' iilliina  fu  questa. 

Quando  Goffredo  i maggior  duci  ap|>ella , 

E la  sua  mente  lor  fa  manifesta  : 

Come  ap{vija  diman  l'alba  novella 
Vuo',  che  l'oste  s*  invii  iq>giera  e presta, 

Sì  eh*  elU  giunga  alla  città  sacrata , 

Quanto  è po.vsitiil  |>iù , meno  as|)ett.ita. 

Preparatevi  duiiqiie  ed  al  viaggio. 

Ed  alla  pugna,  e alla  vìtlui la  ancora. 

Questo  aiilito  parlar  d’  uum  così  saggio 
SoHecita  ciascuno  e I'  avvalora. 

Tutti  d'  andar  scn  {ironti  al  nuovo  raggio, 

E impazienti  in  asiiettar  l' aiirnm  : 

Ma'l  pruv  villo  nuglioii  senza  ogni  tema 
N'un  è ficTÒ , beiiciiè  nel  cor  la  prema  ; 

Perclregli  avea  certe  novelle  intese. 

Che  *’  à d'  FIgiltn  Ìl  re  già  («osto  Ìii  via 
Inverso  Gaza , bello  e forte  ornese 
Ihi  fronteggiare  i regni  di  Sona  ; 

Wè  creder  può,  che  l’ uomo  a fiere  imprese 
Avvezzo  sempre , or  lento  in  ozio  stia  ; 

Ma  d'averle  aspettando  aspro  mmiico, 

Parla  al  fedel  suo  messaggieru  Eurteo  : 

Sovra  una  lieve  saetlia  tragitto 
Vuo' che  tu  faccia  nella  greca  terra. 

Ivi  giunger  dovea  (così  m’ ha  scritto 
Chi  orni  per  uso  in  avvisar  non  erra) 

Un  giovane  regni  d*  animo  invitto, 
eh'  a farsi  vien  nostro  com|vagno  in  guerra. 
Prence  è de’  Dani,  e mena  un  grande  stuolo 
Sin  dai  paesi  sottoposti  al  polo. 

Ma  |>erebè  'I  greco  iroiienulor  fiillace 
Seco  forte  userà  le  solite  arti , 

Per  far  eh'  o torni  indietro,  o *1  corto  audace 
forca  in  altre  da  noi  lontane  {uirti  ; 

Tu  nunzio  mio,  tn  consiglier  verace, 

In  mk>  nome  il  disponi  a ciò  che  parti 
Nostro  e suo  l>ene  ; e di'  che  tosto  vegni , 

Che  dì  lui  fam  ogni  tardanza  indegna. 

Non  venir  seco  tu;  ma  resta  ap|ircsso 
Al  re  de*  Greci  a procurar  Y njuto 
t^be,  già  più  if  una  roba  a noi  promesso, 

^ per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 


Cosi  {tarla  e l' iiifarma  ; e poi  che  *1  messo 
l.e  lettre  ha  di  credenza  e di  saluto , 

Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo: 
r.  tregua  fa  to'  suoi  pensier  Goffredo. 

Il  dì  seguente,  allor  che  a(ierte  tuuo 
Del  Incido  oriente  al  sol  le  {Mite, 

Di  trombe  udissi  e dì  tamburi  un  suono, 
Omf  al  cammino  ogni  guerrier  s' esorte. 
Non  è sì  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono 
(^he  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporto, 
(àirae  fu  caro  alle  frntct  genti 
I.' altero  suoti  de'  Itellici  instmmenti. 

Tosto  ciascun,  da  ^ran  desio  compunto. 
Veste  le  membra  deli  ns.ite  spoglie, 

K tosto  ap{tar  di  tutte  l' arme  in  {>unto  : 
Tosto  sotto  I suoi  duci  ogn*  uom  l' accoglie; 
K r ordinato  esercito  congiunto 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie; 

K nei  vcMÌiio  imperiale  e grande 
Li  tiionfanle  (iroce  al  eie! si  spiiide. 

Intanto  il  sol , che  da' celesti  cam(>ì 
Va  più  sem{>re  avanzando  e in  alto  ascende, 
I.'  orme  {vercote,  e ne  trae  fiamme  e lampi 
Tremuli  r rlnarì,  onde  le  viste  offende. 

L*  aria  pir  di  fai  ille  intorno  avvampi, 

E quasi  d’alto  inceiniio  in  forma  splende, 

K co'  fieri  nitriti  il  suono  arcorda 
Del  ferro  scosso , e le  campagne  assorda  ■ 

Il  t'.apilan,  che  da'  nemici  a(;unti 
l.e  schiere  sue  d’ assicurar  desia. 

Molti  a cavallo  leggicrmeute  annali 
A si'oprire  il  paese  intorno  invia  : 

E innanzi  i guastatori  avrà  nuindali, 

Da  coi  si  debba  agevolar  la  vu , 

E i voti  lunghi  empire,  e S{)ianar  gli  erti  ; 

E da  cui  siano  i chiusi  pissi  a{terti. 

Non  è gente  {vagami  insieme  accolla. 

Non  muro  cìnto  di  pmfonda  fossa , 

Non  gran  torrente  o monte  alpestre  o Foltn 
.Selva,  che'i  lor  viaggio  arrestar  {Kissa. 

Così  degli  altri  fiumi  il  re  Lilvolta, 

Quando  su|>erbo olirà  misura  ingrossi!, 
^vra  le  sjtonde  ruinoso  scorre. 

Nè  cosa  è mai  che  gli  s*  aniitea  opporre. 

Sol  di  TrìfMiì  il  re,  eh’  in  ben  gminhite 
Mura  genti  e tesori  ed  arme  serra. 

Forse  lesclitere  Franche  avria  tardate. 

Ma  non  osò  di  |>rovocarle  in  guerra. 

L>r  con  messi  e con  doni  amm  pbcate 
Ricettò  vninniario  entro  la  terra, 

E ricevè  condizion  di  pace, 

.Sì  come  im(mrle  al  pio  Goffredo  piac^. 

f^ui  del  monte  .Seir,  eh'  aito  e sovrano 
Dail* oriente  alla  dttade  è presso. 

Gran  turba  scese  di  Fedeli  al  {dano, 

D’ ogni  età  mescolata  e d*  ogni  sesso. 

Portò  suoi  doni  al  vincilor  crisUatio  : 

Godea  in  mirarlo  e Ìii  ragionar  con  cmo  ; 
Stupia  dell'  arine  f>eregrine;  e {piida 
Eblie  da  lor  Goffredo  amica  e I'kIa. 

t!onduce  et  sempre  alle  mariliime  onde 
Vicino  il  c.ampo  {>er  diritte  strade. 

Sapendo  lieti  che  le  {«ropinque  «ponde 
1/ amica  armata  costrggiamiu  rade. 

La  qual  può  far  che  lutto  il  cam{io  tibboude 
De'  necesMii  arnesi,  e che  le  biade 
Ogn'  isola  de’  Greci  a lui  sol  mieta , 

F.  .<cio  pietrosa  gli  vendemmi  e Greta. 
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il  viciuu  iiur  »oUu  l' iiic^ircu 
l>t*iralt(>  navi  c de*  |hù  lievi  |iiin» 

5i  che  non  * apre  oni.iì  sicuro  sarro 
Nel  mar  inedilerrtnro  ai  Samciiii; 

Che  ollr’a  quei  eh’  ha  Gotrgio  annali  e Marco 
Nr  vniexiani  e liguri  ronhni, 

Allrì  Inghilterra  e Francia,  ed  altri  Olanda. 

1 l.i  fertil  SicilLi  altri  ne  manda. 

K quoti,  che  K>n  tutti  iosieme  uniti 
Con  saldUùmi  lacci  in  un  volere, 

.S'  crnn  carchi  e provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò  eli'  è d'  uopo  alle  lerrestrì  ftchterc  ; 

I.e  quai  tnivaiidn  liberi  e «Fumiti 

I passi  de'  nemici  alle  frontiere. 

In  corso  velocittiaio  seti  valimi 

lii  ve  Cristo  soffrì  mortale  affanni». 

Ma  precorsa  è la  fuma  ap|KicUtrice 
De'  veraci  romorì  e de’  bugiardi, 
eh’  unito  è il  caiu{Ki  vincitor  felice, 

(;he  già  s’ è mosso , e che  non  è chi  ’l  tardi  : 
Quante  e quai  tian  le  squadre  ella  ridice. 
Narra  il  nome  c’I  valor  de’  più  gagliardi. 
Narra  i lor  vanti,  e con  tcrribil  faccia 
Gli  u.surpalori  di  Sion  minaccui. 

F.  r as|M.'llar  del  nule  è mal  jieggiure 
Fumé,  che  non  (urrebbe  il  mal  pre^seote  : 
Pende  ad  ogn’  aura  iucerla  di  rumore 
Ogni  orecchia  sospesa  ed  ogni  mente; 

1-)  un  confìtto  hìsbiglio  entro  e di  fuore 
Trasrorre  ì campi  e la  città  doleule. 

Ma  il  ve<'chÌo  re  ue'  già  viciii  {lerigli 
Volge  nel  duhhìu  (or  Ieri  consigli 

.\ladiii  detto  è il  re,  che  di  <{url  regno 
Novo  signor,  vive  in  contìnua  cura  : 
l.om  già  crude! , tua  ’l  suo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  l'età  matura. 

Fgii,  che  de'  laitiiii  tuli  '1  dise(pio, 
t In'  han  d’  ass.ilir  di  sua  città  le  mura , 
itiunge  ni  vecchio  timor  novi  soipetti , 

F.  de’  nemici  fuve  c de* soggetti; 

Prn'i  che  detiiru  a ima  città  i‘onimistu 
Poptdo  alberga  di  contraria  fede  : 
lai  deliil  parte  e la  minore  in  f^risto, 
lu  grande  e forte  in  .Macometlo  crede  : 

Ma  qmimJo  il  re  fé'  di  Sion  I*  acquisto , 

K vi  cercò  di  stalnlir  la  sede, 

.Scemò  i pubblici  |fc»4  a'  suni  Pagani  i 
Ma  più  gravonne  i miseri  Cristiani. 

Questo  |)cnsier  b ferità  nativa. 

Che  dagli  anni  sopiu  e fredda  langue. 

Irritando  inasprisce,  e la  ravviva 

iti,  che  assetata  è più  che  mai  di  sangue. 

Tal  fero  toma  alla  stagione  estiva 
Quel  che  parve  nel  giel  piacevul  angue  : 

Così  leon  domestico  riprende 
L' imuto  SUA  furor,  s*  altri  l’ offende. 

Veggio,  dicca,  della  letizia  uova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infuLi  : 

II  danno  uiiiversai  solo  a lei  giova. 

Sol  nel  pianto  comun  par  eh’  ella  rida  ; 

K forse  insidie  e tradimenti  or  cova, 
Rivolgendo  fra  se  come  m'  uccida, 

O come  al  mio  iieraicu  e suo  consorte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 

Ma  noi  farà  : prexeuirò  queal’  empi 
Disegni  loro,  e sfogherummi  appieno  . 

(^i  ucciderò;  faroiine  aierbi  scempi , 
Svetirrò  i ligH  alle  lor  ma.dri  in  seno  : 


ASSO. 

Arderti  loro  .vllicrghì,  e iaiirme  i Tempi; 
l^uesti  ì debili  roghi  ai  morti  fieno; 

V.  su  (pici  lor  .Sepolcro  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  fiin'i  de'  sat'crdoti 
(àis'i  r iniquo  fra  suo  cor  ragiona; 
l*iir  non  si'giie  {leusier  sì  mai  conrelto  : 

Ma  s a ipirgli  iniioceiili  egli  penlona , 

K di  viltà,  non  di  |ùetadc  effetto; 

I^he  se  un  timore  a incrudelir  lo  S|>rona , 

Il  ritien  più  potente  nitro  sospetto  : 
l'mmar  le  vie  d’ accordo,  c <Ìe’  ii«;mici 
l'ropiM)  teme  irritar  l’aruie  vitCrict. 

1 ctupra  dumpie  il  fellon  la  nibhia  insana  ; 
.Anzi  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi. 

I rusliri  edifici  ablulte  e spiana, 

F.  dà  in  preda  alle  fiamme  i culti  luoghi, 
l’.irte  .'ilcuna  non  lascia  integra  o sana, 

Unde  ti  Franco  si  pasca , ove  s alloghi, 
rurki  le  fonti  e i rivi,  c le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 

.Spirtalainente  è cauto,  e non  olilia 
Di  rinforzar  Germalem  fratUinto. 

D.i  tre  lati  fortissima  era  pria  ; 

Sol  viTso  Borea  è nien  securu  alquanto. 

Ma  da'  primi  su»|ietti  eì  le  mtinia 
D’ alti  ripari  il  suo  men  forte  cauto; 

K v'  accoglica  gran  <|uantilade  in  frellA 
Di  gente  im*rcenari.i  e di  soggetta. 

C VMO  11. 

Sul»  inlciiio  lii  (ìriUMli’iiiRlv.  c tìniiiiilj  «ràiadiiin 
cjiìmvIì»  <l'  OIiikÌ»  c Sofrmiw.  Aoil»iM:Ìala  i]‘  Alei« 
c Arcante  al  (nmp»  de  CrMti.ini  r caerra  «-otr 
Kf>tllo. 

Mentre  il  tiranno  apparecchia  all'  anni. 
Soletto  Uineno  un  d)  gli  s’ anpreseiita; 
Ismeu,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marini 
Può  corpo  estinto,  e far  che  sfiiri  e senta  ; 
Ismen  . che  al  suon  <le'  moniioranli  canni 
Sili  nella  reggia  sua  Plulo  SjiavenU , 

F i suoi  deiuon  negli  empi  uffici  impiega 
Pur  come  servi,  e gli  discioglie  e U*ga. 

Questi  or  Macom*  adora,  e fu  cristiano  : 
Ma  i primi  riti  anco  laMÙnr  non  puote; 

Anzi  sovente  in  uso  empio  e profano 
Confonde  le  due  leggi  a se  nini  note. 

F.d  or  dalle  spelonche  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  Tarli  ignote, 

Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore  : 

A re  malvagio  coosiglicr  peggiore. 

Signor,  dicea , senza  tardar  sen  viene 

II  vincitor  esercito  temuto  ; 

Ma  fan-iam  noi  ciò  che  a noi  far  conviene; 
Darà  il  ciel,  darà  il  mondo  ai  furti  ajuto. 

Ben  tu  di  re,  di  dure  hai  tutte  piene 
partì , c liiiige  bui  visto  e preveduto  : 

S’ empie  in  tal  giii.sa  ogii'  altro  i pro|iri  uffici . 
Torniva  Ha  questa  terra  a'  tuoi  nemici. 

Io,  quanto  a me,  nc  vengo  c dei  perìglio 
F.  deir  opre  com}>agiio  ad  ajularte. 

Ciò  che  pti(>  dar  di  vecchia  età  consiglio, 
'Tulio  pramelto,  e ciò  che  magic'  arte. 

Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  c.sigiiu, 
Oislriiigerò  delie  fatiche  a parie. 

Ma  domi  io  voglia  iucoiniiiciar  gT  incanti 
F con  «piai  modi,  or  n.irrrioiti  avanti. 


.:ato 

a 
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Nel  teiupìu  Je*  Chstiuui  uccultu  (jiat  e 
Un  ftoUerraiieu  allure;  e quivi  è il  volto 
Di  colei  elle  »uu  l>i\.<,  e iii.i<lrc  face 
telici  val^n  de)  vuo  Ilio  nato  r »e|>ol(o 
Diuauri  al  tiiiiuKit  ro  uccrv:i  fu4T 
Continua  s|Jcnde;  relièiii  un  veinavvullo. 
Peiidoiiu  inlurno  Ìii  lunj;o  ordine  i voli, 
l^be  vi  |K>rLàro  i creduli  <levoii 
Or  qucAt.1  effi}'ie  lor,  di  lu  r.i[>it.i , 

Voglio  dir  tu  di  propri.i  man  tr.i'(H*iti' , 

K la  h(>on(;u  entro  l.i  tiiu  ineoi  liil.i. 

10  |>oscia  iucantu  udoprerò  m forti-. 

Clic  ugnor,  mentr'  ella  qui  ti.i  cutlodil.t . 
Sara  fatai  cuUodU  a ijuestr  jHtrle  . 

Tra  mura  iue«ptign.il>ili  tl  tuo  iinpeio 
Securo  tìa  |H*r  nu>  u alto  nii'»Iero. 

Si  diue,  v*l  {MTtuaac  : itnp.iueiile 

11  re  sen  corse  alla  ina|;ion  di  Dio; 

K sforaò  i sacei-doti , c irreverente 
Il  casto  siiiiiii.u'm  indi  ntpìo. 

f!  ptirloDu  a <|uel  tempio  ove  soM-nle 
$'  irrìlu  il  ciel  con  folle  culto  e rio 
Nel  profan  luco  e sulla  sacra  imago 
Susurrò  poi  le  sue  ÌH‘sleiiiniie  il  luago. 

Ma  colar  app.irsc  in  cìei  l' alli.i  novcllj  , 
(^uelcuii*  inmiomÌolein|NoÌngnurdiai'<l.ilo, 
Non  rivide  T iiuugine  dov’clla 
Fu  postale  invali  cerconne  in  altro  luto 
Tosto  ii‘ avvisa  il  re,  ( b’  alla  novirll.i 
Di  lui  si  mostra  lierauiente  italo, 
l-Ul  imiiuigina  ben,  di'  alcun  redele 
Abliia  fatto  quel  fnrlo^  c eh*'  sei  cele. 

O fu  di  man  fedele tipr.i  furtiva, 

O pur  il  ciel  (|ni  sua  |H)leiwui  atbqn.i , 

<Uie  di  colei,  eh' è kua  regina  e Diva. 

Sdegna  clic  I(K'u  v d l' im.igin  copra 
Incerta  lama  è ancjir,  m*  ciò  s'  asci  iva 
Ad  arte  umana  o<l  a niirabil  opra  : 

Ben  è pietà  dir.  la  pieLaile  c I zelo 
Unian  cedendo,  autor  sco  creda  il  ciclo- 
li  re  nr  fa  con  ini|Mirtiiii  i incbie>l  i 
Hiceirar  ugni  chiesa  , ogni  iitigione . 
fai  a chi  gli  iiascomlc  o iiiaiiifesta 
Il  furto  o il  reo  gran  |«ne  e premi  inqenu- . 
K'I  mago  di  kpiarnr  anco  non  resta 
Con  tutte  farti  il  ver,  ma  non  s'apfKim-; 
(^bel  cielo,  opra  sua  fosse  o fosse  altiui, 
CeloUa  ail  onta  degl’  incanti  a lui. 

Ma  poi  che'!  re  cnidel  vide  occultarle 
Quei  che  peccalo  de'  Fedeli  ei  |>ensa  , 

Tutto  io  lor  d*  odio  infellonissi,  eti  arse 
D' ira  e di  rabbia  immuderata  inniietisa. 
Ogni  rispetto  oblia:  vuol  vendicarsr. 

Segua  che  punte,  e sfogar  V «iliiia  acceiisa. 
Morrà,  dicea,  non  .*uufrà  l' ira  a volo, 

Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto. 

Pur  che  'I  reo  non  si  salvi,  il  giusto  per.i 
E r iuuoceiitc.  .Ma  qual  giusto  io  «lico? 

È coipevoJ  dascuo  : nè  in  loro  schiera 
Uoni  fu  giamioai  del  nostro  nome  amico. 

$'  anima  v*  è nel  novo  error  sincera , 

Basti  a novella  pena  un  fallo  antico. 

Su  su,  fedeli  mìei  ; su  vùi  preiiJetr 
l.e  fiamme  o 'I  ferro;  ardete  ed  uccìdete. 

Cosi  paria  alle  turbe;  e se  n'  intese 
Da  fama  tra'  Fedeli  immantinente. 

Che  attunili  restar;  si  gli  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente 


K non  è chi  la  fuga  o le  difeer, 

lo)  scusare  o*l  pregare  ardisca  o tenie. 

.Ma  le  timide  genti  e irrc-solute . 

Donde  meno  s|>eruru,  ehlier  saluto. 

Vergine  era  fra  lor  dì  già  matura 
Virginità,  d'alti  pensieri  e n'gi, 

D' ulta  beltà  : nm  sua  beltà  non  cura, 

O Unto  sol  quant'  onestà  seu  fregi. 

H il  suo  pregio  maggior,  che  tra  Te  mura 
D'aiigiulu  casa  ast-onde  i suoi  gran  pregi, 

F de'  vagheggiatori  ella  s’ invola 
Alle  lodi,  agli  sguanh,  incuita  e sola. 

l'ur  guardia e»»er  non  può, die  'n  tuitoceli 
Beltà  degna  cb'  ap^iaja  e che  s' iiminìri  : 

.Nè  tu  il  consenti.  Amor;  ma  la  riveli 
D'  un  giovinetto  ai  cupifli  desirì 
Amor,  che  or  cieco  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  .iprì  e giri; 

Tu  per  mille  custodie  entro  ai  più  casti 
N iiginei  .'iIlH.-rghi  il  guardo  altrui  |Nirtasli 
Colei  .Sofronia , Olindo  egli  s'ai>|>elhi  ; 

D'  una  citiate  entranihi  e d’  una  fi*de. 

Fi  che  modesto  è si , coro'  essa  è bella . 

Brama  ass,ii,  poco  spera,  e nulla  chievte 
.Nè  sa  .scoprirsi . u non  ardisce  ; ed  etti 
O lo  spmu,  o no)  vede,  u non  s'avvesh-. 
(Josi  finora  il  misero  ha  servito 
l>  non  visto,  o mal  noto,  o mal  gradito. 

Olle  r.vnuunzto  intanto,  cches’appic»ta 
Miserabile  strage  al  |iopol  loro. 

A lei  che  generosa  è quanto  onesta . 

Viene  in  {vender  come  salvar  aistoro 
.Move  fortezza  il  gran  iieusier,  I'  arresta 
1*01  la  vergogna  e 1 virgiual  deiivru  : 

Vince  fortezza , anzi  s' accorda  ; c fare 
Se  vergojpiusa,  c la  vergogna  audaci* 

1.1  ver({ine  Ira’l  vulgo  usci  soletta  : 

Noli  copri  sue  liellezzc  . e non  I'  cs{>osr 
Ibiccolse  gli  occhi,  andò  nel  ve!  ristretti . 
tion  isebive  maniere  e generose. 

Non  sai  lieti  dir  se  .idorua  o se  negletta  . 

Se  caso  od  arie  Ìl  bel  volto  compose  : 

Di  natura , d*  amor,  de'  cieli  amiri 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

Mirata  da  ciascun,  {tassa  e non  mira 
L' allora  donna , e innanzi  ai  re  sen  vieo< 

Nè  perchè  irato  il  veggia . il  piè  ritira  ; 

Ma  il  fero  aspetto  ìnlrepiili  sustiene. 

Vengo,  signor,  gli  disse;  e ‘ntantu  I*  ira 
Prego  sospenda, e 'I  tuo  po{H>lo  aflrrne; 
Vengo  a scoprirli  e vengo  a darti  prestt 
f^nel  reo  che  cerchi,  onde  sei  tanto  offeno. 

Air  onesta  bahbinza,  all'  improvviso 
Folgorar  di  bellezze  altere  e sante, 
t^uasi  confuso  il  re,  quasi  conquìso. 

Frenò  lo  sdegno  e placò  il  fier  sembiante 
S' egli  era  d*  alma , o se  costei  di  v iso 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante  : 

Ma  ritrosa  Itellà  ritroso  core 
Non  {irende;  e sono  i vezai  esca  d’aniotc 
Fu  stupor,  fu  vaghezza  e fu  diletto, 
S’anior  non  fu,  che  mosse  il  cor  villano 
N.-irra,  ei  le  dice,  il  tutto:  ecco  In  ivtromriio 
Che  non  s'offenda  ìl  popol  tuo  cristiano 
Ed  ella  : il  reo  si  trova  al  tao  cospellu  : 

Opra  è il  furto , Mgiiur,  di  questa  mano 
lo  r ìmagino  tolsi  ; io  non  colei 
elle  In  ricerchi , e me  punir  tu  dei 
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al  (Miblilko  fNlo  il  ca|>o  nll«ro 
OlTmc,  e’I  volle  in  t<*  »nU  raccorre. 
Magiunitna  inrotogin , or  quando  è il  vero 
Si  l^llo  che  ti  posta  a te  pre|>orrr? 

Kiinan  so^neto,  e non  *i  totlo  il  leru 
Tiranno  nir  in,  coiue  «noi,  iravcom*. 

I*nì  la  nchietle  : iu  vuo'chc  tu  mi  scopra 
Chi  die  conaigiit»,  e rlii  fu  insieme  all'  opra. 

Non  volti  far  delia  mia  gloria  altrui 
Nrppur  niininta  parte,  ella  gli  dice  : 

Sol  di  rne  stea&a  io  i‘Oi)fta|>evol  tui, 

Sul  consigliera,  e aula  euTUtrice. 

Dunque  in  le  vola , ripigliò  cidui , 

Cadrrà  T ira  mia  vmdioilrice. 

Dissella  : è giusto;  esser  a me  conviene. 

Se  fui  sola  all'  onor,  sola  alle  {H'tie. 

Qui  <a>iniiicla  U timmio  a rt-Vilegnani  ; 
l‘ar  le  diro.iixla  : ov’  hai  l' imago  ascosa? 

Non  la  nascosi,  a lui  ris|>ouiie,  io  i‘  arsi  ; 

K r arderla  stimai  laudahil  cosa: 

(!ost  alnien  non  potrà  più  violarsi 
Per  man  di  iniscredemi  ingiuriota. 
signore , o chiedi  il  furto , o 'I  ladro  chiedi  : 
Quel  non  vedhii  in  eterno,  e questo  il  vedi. 

benché  uè  furto  è il  mio,  uè  ladra  io  sono  : 
idusto  è ritor  ciò  eh*  a gran  torto  è tuHo. 

Or  quf*sto  udendo,  in  miiiacccvol  suono 
Freme  il  tiranno,  e’I  fren  dell'  ira  é sciolto. 
Non  speri  più  di  rilmvar  firrdoiio 
Cor  puilico,  alla  mente,  o nuhil  volto  : 

F.  indarno  Amar  contm  lo  sdegno  erodo 
Di  «tia  vaga  bellexaa  a lei  fu  scudo. 

Presa  é la  bella  donna  : e inrrudelito 
Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a morte. 

UU  'I  vflo  e '1  casto  manto  è a lei  rapilo; 
Sirìnguu  le  molli  bracrLi  .aspre  rìlorie. 

Fila  si  tace)  e in  lei  non  sbigottito. 

Ma  pur  commosso  alquanto  è il  petto  forte; 
F soiarriace  il  liel  volto  in  un  colore, 
che  non  è p.illideua,  ma  camlnre. 

nivulgoMÌ  il  gran  raiMi;  e quivi  tratto 
Ciò  '1  p'ipol  s*  era.  Olindo  anco  v'  accorse  : 
Dubbia  era  la  persona . c certo  il  l'alto  : 
Venia,  che  fosse  b sua  donna,  in  forse. 
(>)mc  la  l>el}n  prigioniera  in  atto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  «tannala  ei  scorse; 
Come  i niioistrì  al  duro  ufficio  inlenti 
Vide,  precipitoso  urtò  le  genti. 

Al  re  gridò  : non  è,  non  è già  rea 
Costei  dd  furto,  r fier  follia  sen  vanta: 

Non  pensò,  non  ardi,  tièlar  polca 
Donna  sola  e ines|>crla  u^ira  colanU. 

Come  ingannò  i custodì?  e della  Dea 
Con  «tuar  arti  involò  l' iioagin  santa? 

Se  ’l  recr,  il  narri,  lo  1'  ho,  signor,  furala. 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  ! 

•Soggiunse  |>oscia  : io  là  donde  riceve 
1/alla  vostra  rarschita  e 1’aor.i  e’I  die. 

Di  notte  ascesi,  e tra^tassai  |>er  breve 
Furo,  (enUmlo  ioacressibil  vie. 

A me  r onor,  la  ni«>rte  a me  sì  deve; 

Non  luorpi  costei  le  peue  mie  : 

Mie  SUD  quelle  catene,  e per  me  «jucsU 
Fiamma  s*  accende  e ’l  rogo  a me  s’ apprrsla. 

Alia  .Sofrouia  U viso,  e omanamenle 
Con  occhi  di  |Ne|ate  in  Ini  rimira  : 

A che  ne  vieni,  o misero  innocente? 

Qual  ronttglto  o foror  ti  guida  o tira? 


Non  son  io  dunque  senza  le  possente 
A sostener  ciò  che  d’ un  uom  può  V ira? 

Ho  petto  anch*  io , eh*  aii  una  morte  crede 
Di  Itaslar  solo,  e compagnia  non  chiede. 

Oisi  parla  all'  amante,  e noi  dispone 
di'  egli  si  disdica  o pensier  mute, 
oh  spclt.*icolo  grande,  ove  a tenzone 
.Sono  amore  e magnanima  virtute  : 

Ove  la  morte  al  viiicitor  sì  pone 
In  premio , e 'I  mal  del  vinto  è la  salute  ! 

Ma  |>iù  s' irrita  il  re , quant’  ella  ed  esso 
F |>iù  costante  in  incolpar  se  stesso. 

Fargli  che  vìli^ieso  e^i  ne  resti, 

F che ‘il  dispreiuu)  suo  sprezzin  le  (iene. 

Oedasi , dice,  ad  ambo  : e i^udia  c questi 
Viiic.i,  e la  palma  sia  qual  si  conviene. 

In  II  accenna  ai  sergenti,  i quai  son  presti 

A legar  il  garzoii  di  lor  catene. 

i^uu  .imbo  stretti  ni  jiuln  stesso,  e volC<) 

F il  tergo  al  tergo,  e I volto  asi'oao  al  volto. 

tkmiposlo  è lor  d' intorno  il  rogo  uiuai, 

F già  le  fiaiiiroe  il  mantice  v'  incita; 

Quando  il  fanciullo  in  dolt»rosi  lai 
Prorup|>e,  e disse  a lei  eh*  è seco  unita  ; 
Questo  ilanque  è quel  laccio  und*  io  sf«rai 
'1  eco  .vrcopptanni  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è quel  foco  di’  io  credea  che  Ì cori 
Ne  dm  evse  infiammar  d' eguali  ardori  ? 

Altre  fiamme,  altri  nodi  amor  prombe  ; 
Altri  ce  u'npiiarecchM  iniqua  sorte. 

T roppo , ahi  lien  troppo  dia  già  noi  div  ise  ; 
M.v  duramente  or  ne  coiigiiinge  iu  morie. 
Piacemi  almen , poi  che  'n  si  arane  guise 
Morir  pur  dei , del  rugo  esser  consone. 

Se  del  letto  non  fui  ; duoimi  ti  tnn  fisto; 

Il  mio  non  già,  poich*  Ìo  U moro  allato. 

Fd  oh  mia  morte  .Hvventurosa  appiroo, 
oh  fònuiiati  miei  dolci  martiri; 

S*  impetrerò  che  giunto  seno  a seno 
1/  anima  rob  odia  tua  b«»rea  Ìo  spiri  ; 

F venendo  in  niec«i  a mi  tempo  meno, 

In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri! 

Cosi  dice  piangendo  : dia  il  ripiglia 
Soavemente,  e iu  tui  detti  il  cniisiglb. 

Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti 
Per  più  ulta  cagione  il  tempo  chiede. 

Che  non  |iensi  a tue  cui|>e?  e non  rammenti 
Qq.iI  Dio  prometta  ai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome,  e fian  dolci  i tormenti; 

V.  lieto  aspira  alla  sujienia  soie. 

Mira  il  cìd  cotn'è  lielln,  e mira  il  sole. 

Che  a se  par  che  n'  inv  iti  e ue  console. 

Qui  ’l  vuIì;o  de*  Pagani  il  pianto  estolle  : 
Pbiige  il  Fedel.  ma  in  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d’ inusitato  e molle 
Par  die  nel  duro  petto  al  re  irapaise. 

Fi  presentino,  e si  silq*uò;  né  volle 
Piegarsi,  e gli  occhi  torse  e si  ritrasse. 

’fn  sola  il  diiol  comnn  non  acctMnpagnt, 
ftofronb,  e pianLa  da  cbsrnn  non  pugni. 

Mentre  sono  in  tal  rìschio,  ecco  un  guerrieri» 
(Che  lai  parca)  d’ alta  seiuhmnza  e degna  ; 

E mostra , d’ arme  e d’ abito  straniero , 

Che  di  lontau  peregrinando  vegna. 
la  tigre  che  sull'  elmo  lia  per  cimiero , 
l utti  gli  occhi  a se  trae,  famoM  insegna, 
Insegna  usata  da  Clorinda  iu  guerra  ; 

Omie  la  crrdon  lei,  nél  creder  erri. 
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Co»Ui  ingegni  feoimiiiUi  e gli  usi 
Tnlti  sprexu'i  sin  (IaU’  età  più  acei^  : 

Ai  lavori  d*  Amene,  nll'  ngo,  ai  fusi 
Inchinar  non  degnò  l.i  man  superba  : 

Fuggi  ^li  abiti  molli  e i lochi  chiusi. 

Che  ne  campi  onestale  anco  ti  scrivi  : 

Armò  d orgoglio  il  volto,  e si  comptac({ue 
Bigido  farlo,  e pur  rìgido  piacque. 

Tenera  ancor,  con  jiargoletta  destra 
Strìnse  e lentò  d'  un  corridore  il  morso  : 
Trattò  r asta  e la  s|mda . eil  in  palestra 
Indurò  ì inemliri  ed  alicnogli  al  corso. 

Poscia  o per  via  monlnita  o per  silvrslra 
1/  orme  segui  di  Her  leone  e il’  orso  : 

Segui  le  guerre;  e ‘u  quelle  e fm  le  selve , 
Fera  agli  uomini  |»arTe,  nonni  alle  liclve. 

Viene  or  costei  dalle  contrade  Perse, 
Perchò  ai  Cristiani  a suo  imter  resìsta , 

Brnch*  altre  volte  ha  di  lur  iiiemhrn  asfterse 
Le  piagge,  e I'  onda  di  lor  sangue  ha  mista. 
Or  quinci  in  arrivando , a lei  s’ offerto 
L’apparalo  di  morte  a prìina  vista. 

I)i  mirar  vaga  e di  saper  qual  fallo 
Condanni  i rei,  sospinge  oltre  il  cavallo. 

Cedon  le  turbe,  e i duo  legati  insieme 
Ella  si  ferma  tt  riguardar  dap|»rrsto  : 

Mira  che  V min  tace  e l’ altro  geme, 

E più  vigor  mostra  il  ineii  forte  sesso. 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d’ uom  cui  preme 
Pietà , non  d<»glia . o duol  non  di  se  stesso; 

K tacer  lei  cogli  occhi  al  ciel  si  firn , 
eh’ anzi  *1  morir  par  di  quaggiù  divìsa. 

CJorìmla  ìntenerìvsi,  e si  condolse 
IJ’  ambedue  loro , e iagrimonue  alquanto  : 
Pur  maggior  sente  il  «luol  |»erchì  non  duoUe  ; 
Più  la  raove  il  tilen/io  e meno  il  pianto. 
Senza  inippo  indugiare  ella  si  voUe 
Ad  un  unm  che  canuto  avrà  dn  canto  * 

Urli  dimmi,  chi  son  i|iiesti,  eti  al  m.vrtoro 
Qu.tI  gli  CGiiducc  o sorte  o colpa  loro? 

Cosi  pregollo;  e «hi  colui  risposto 
Breve,  ma  pieno,  olle  dimande  fue. 

Stupissi  odendu,  c immaginò  ben  tosto 
eh’  egualmente  innocenti  eran  qua  due. 

Già  di  vietar  lur  morte  ha  in  se  |>rupostn  ; 
Quanto  potranno  i preghi  u l’ anni  sue. 
Pronta  aecom*  alla  lìamma  e ^ ritrarla, 

Che  già  s' appresta , ed  ai  ministri  parla  ; 

Alcun  non  sìa  di  voi , che  ’n  questo  duro 
UfKcio  oltra  seguire  abbia  baldanza, 

Finch’  io  non  parli  ai  re  : ben  v'  assecuro 
eh'  ei  non  v’ accuserà  della  tardanza. 
Ubbidirò  t ser|tenti,  e mossi  furo 
Da  quella  grande  sua  regai  sembMnz:i. 

Poi  verso  il  re  si  mosse;  e lui  Ira  via 
Ella  trovò  che’ncontra  lei  venia- 

io  son  Clorinda,  disse;  hai  forse  intesa 
Talor  nomarmi , e qui,  signor,  ne  vegno 
Per  ritrovarmi  lecci  alla  difesa 
Della  fede  comune,  e del  tno  r^no. 

Aon  pronta , imponi  |mre . ad  ogni  Impresa  : 
L’alte  non  temo,  e roraili  non  sdegno. 
Vogliiui  in  campo  aperto  oppur  Ira^l  chiuso 
Delle  mura  impiegar,  nulla  ricuso. 

Tacque;  e rispose  il  re:  c|ual  si  disgiunta 
Terra  è dall'  Asia  e dal  caramin  del  sole , 
Vergine  gloriosa,  ove  non  giunta 
.Sia  la  tua  fama  e 1'  onoftuo  non  vole? 


Or  che  s' è la  tua  siuda  a me  congiunta , 

D‘  "gni  timor  ro’  affidi  e mi  console  : 

Non , s’ esercito  grande  unito  insirme 
Fosse  in  mio  scain|M>,  avrei  più  certa  speme. 

Già  già  mi  (mr  eh’  a giunger  qui  Goffredo 
oltra  il  dover  indugi.  Or  tu  dimandi 
eh’  impieghi  io  tc  : sul  dì  le  degne  io  credo 
!.«  imprese  in.<ilagevoli  e le  grandi. 

Sovra  i nostri  guerrieri  a te  concedo 
Lo  scettro  ; e legge  sia  quel  che  l'onutiidi. 
Cosi  parlava.  ieo<h*.i  cortese 
Grazie  per  lodi;  indi  il  jiarhir  rìpn'sc  : 

Nova  cosa  p irer  dovrà  j«er  certo. 

Che  preceda  ai  servigi  >1  guiderdone  ; 

M.i  tua  liontà  m’ afltda  : Ìo  viio',  che  'n  merlo 
Del  futuro  servir  i{ue'  rei  mi  dune. 

In  don  li  chiMgu;  e pur,  se  1 fallo  è inoeiio, 
(»li  danna  tncTemetitìssìma  nigiunc: 

Ma  taccio  questo,  e laccio  i se(;ni  espressi 
Ond’ argomento  i'  inncKcnca  io  essi; 

K dirìi  sol , eh*  è qui  comnn  s«‘ulenz;i 
Che  i Oistiani  to(;liess«To  l’ imago  * 

Ma  disconi'  io  da  voi;  né  |»ciò  senza 
.Alta  ragion  del  inki  (larer  m'  appago. 

Fu  delle  nostre  leggi  irreven’nza 
Queir  opra  far  che  persu.ise  il  magi»  ; 

Che  non  convien  ne’  nostri  temnli  a uui 
Gl*  idoli  uven>,  e roen  gl'  idoli  altrui. 

Dunque  sumi  a .Macon  recar  mi  giova 
Il  miraeoi  dell’opra;  ed  et  la  fece. 

Per  «llmostrar  che  i templi  suoi  con  nova 
Ri’iigion  contaminar  iiou  lece. 

Faccia  Ismeno  incautamlo  ogni  su.a  prova, 
F.gli  a cui  le  nmlie  son  d’amie  in  vece. 
Tnilliamu  il  ferro  pur  noi  cavalieti  : 

Quest'  arte  è nostra  , e ’ii  questa  sul  si  s[ierì. 

Tacque  ciò  detto  : e 'I  m , hencb'  a pietade 
L’ irato  enr  difficilmente  pieghi. 

Pur  compiacer  la  volle;  c 1 fiersuade 
Cagione,  e*l  move  auttirità  di  pr^hì. 

Abbtan  vita,  rispose,  e liiicrlade; 

K nulla  a tanto  intrrcessor  si  neghi. 

Siasi  questa  giustizia,  uvver  perdono  : 
Innocenti  gli  assolvo,  e rei  gli  dono. 

Cosi  fumo  disciolti.  Avventoroso 
Ben  vrruuiente  fu  d' Olindo  il  fitto; 
eh'  alto  potò  mostrar,  che  ’n  generoso 
Petto  alhiie  ha  d*  amore  amor  destato. 

Va  dal  rogo  alle  nozze;  ed  è già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pur  d’ amante  amato. 
Volle  con  lei  morire  : ella  non  schiva^ 
Poiché  seco  non  niuor.  che  seco  viva. 

Ma  il  sos|>ettoso  re  stimò  perìglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vidua  : 

Omie,  coni'  egli  volle,  .iiiilio  In  esigilo 
Olirà  i termini  andar  di  Palestina. 

Ei  pur  seguendo  il  suo  cnidel  consiglio, 
Handisce  altri  fedeli,  altri  confina. 

O come  lasciali  mesti  i |>argolettÌ 
Figli  e gli  antichi  padri  e i dola  letti  ! 

Dura  dtvision  I scaccia  sol  quelli 
Di  fiirte  corpo  e di  feroce  ingegno; 

Ma  il  mansueto  sesao  e gli  anni  imbelli 
Seco  rìiìen,  stccotue  uvtiggi,  in  |>egfio. 

Molli  n‘  aiidaru  errando;  altri  rubclU 
Fersi,  e più  che'l  timor  )>otè  lo  sdegno. 
Questi  unirai  co'  Franchi , e gl’  incontran» 
Appunto  il  dì  che  in  Ematis  entrare. 
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Kmaus  è catà  cui  lire«i*  «irad.i 
Dalla  regai  Goruftalem  disgiunge  : 

Kd  uom  che  leiU»  a vuu  diporlo  vada , 

Se  |Mrte  iimitiitiiio,  a nona  giunge. 

Oh  quanto  inli-Hdcr(|ue«loaiFmiichi  aggrada  ! 
Oh  qu.iuto  più  1 desio  gli  aDretia  e punge! 

Ma  fM*rrh' olirà  il  meriggio  il  sol  giè  scende, 
l^ui  fa  spiegare  il  capitan  Ir  tende. 

!.«*  nsran  gin  tese . e {k>co  era  remota 
1/  alma  luce  del  sul  ihdl'  oceano; 
t^uandij  duo  gran  liaroni  in  veste  ig'iiotn 
Venir  scm  visti,  e ’n  |M)rtamento  estrano. 

Ogni  ulto  lor  (taciHco  dinota 
che  vengon  come  atiiìci  al  capitano. 

Del  gran  re  dell’  Egitto  rran  inrssaggi  ; 

F.  molli  iniomu  avean  scudieri  e paggi. 

Aiete  è r un,  che  da  priiicipiii  ìmicgui» 

1'm  le  brutture  della  plebei  sorto; 

Ma  r innalzan»  ai  primi  otior  dei  regno 
Tarlar  facondo  e lusinghiero  e scorto. 
Pieghevoli  costumi  e vario  ingegno. 

Al  fìnger  pronto,  all'  ingannare  accorto  : 

<>ran  fabbro  di  calunnie  adorne  io  inuili 
Novi , che  sono  accuse  e |>ajon  lodi. 

L'altro  è iictreassn  Argante,  nomchestraniero 
.Seti  venne  all»  regai  corte  d*  Egitto  : 

Ma  de' satrapi  fìitto  è deir  impero, 

E in  sommi  gradi  alla  niiliii.i  ascrìllu 
ini|tauentc,  tnevoraliii,  fero; 

Nell*  arme  iiifatirabile  ed  invitto; 

D'  ogni  Dio  sprexiaton*.  e che  ripone 
.Nell.i  spada  sua  lrg]p*  e sua  ragione. 

Chieser  questi  udienti* . ed  al  L*os|iello 
Del  famoso  Goffredo  ainiuessi  eutraro; 

E in  umil  seggi*»  e in  un  vestire  schiett*» , 

Fra'  suoi  duci  sedendo,  Ìl  ntrovaro  : 

Ma  verace  valor,  benché  muletto, 

È di  se  stesso  a se  fregio  umiì  chiaro. 

PiccioI  segno  d’ onor  gli  fece  Argante , 
in  guiva  pnr  d'  uom  grande  e non  curante 
Ma  Li  destra  si  pos*'  Aiete  al  seno, 

E chinò  il  capo  e pii^ò  a terra  i lumi, 

E r onon’i  con  ogni  uknIu  ajqiienu 
Che  ili  SU.-I  gente  portino  i coslumt 
Cominciò  poscia;  e di  sua  iKXxa  uscieiiu 
Più  che  mrl  dolci  d’ eloqueni'.a  i fìutnì. 

K |terchi  i Franchi  han  gei  Ìl  sermone  ap|»reso 
Della  .Soria , fu  ciò  eh’ et  disse  inteso. 

< )b  degno  sol  cui  d’ ubbidire  or  degni 
Questa  adutunta  di  famosi  eroi. 

Che  per  l*  addietro  ancor  le  |»aime  e i regni 
Da  te  conoblie  e dai  consigli  tuoi  ; 

Il  noine  tuo, che  non  rimali  Ira  i se^ii 
D*  Alcide,  oni.vi  risuona  anco  fra  noi; 

F.  U fama  d*  Egitto  in  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  uovelle  ha  sporte. 

Nè  v’è  fra  tanti  airun  che  non  le  ascolte. 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme  : 

Ma  dal  mio  re  con  tvtu{»ore  accolte 
Simo  non  sol,  ma  con  diletto  insieme; 

E s*  ap|»aga  in  narrarle  anco  più  volle. 

Amando  in  te  ciò  ch'altri  invidb  e teme  . 

Am:i  il  valore;  e volontario  elegge 
Tee»  unirsi  d’ amor,  se  non  di  legge. 

Da  sì  beila  cagion  dunque  sospinto, 

I.'  amidxia  e la  pare  a te  richiede  : 

E ’l  mezso  onde  1 un  resti  all’  altro  av  vinto. 

Sia  la  virtù,  V esser  non  può  la  Icile. 


Ma  |iercbe  inteso  uvea , che  t eri  accinin 
Per  Ucaceiar  l' amico  suo  di  sede  ; 

Volle,  pria  eh'  alito  male  iiuli  st'guisse, 
die  .1  te  la  mente  sua  (ter  noi  >'  apruse 
K l.i  «uà  mente  c tal  : che  s’  appagarli 
N'orrai  ili  «pl  into  Imì  fatto  in  guerra  tuo. 

Ne  tiiudea  inoleshir  nè  I altre  |»arli 
(.he  ricopre  il  favor  «lei  regno  suo; 

1 i promette  all'  incontro  as'*icur.irlt 
li  non  I>en  fermo  stato  : e se  voi  duo 
Sarete  uniti,  or  «piando  i Turchi  r i Persi 
Poi  ranno  iiinpia  sperar  di  riaversi? 

.'viguor,  gr.incosein  picciol  tempo  hai  bitte, 

( he  lunga  età  |Hjrre  in  oblio  non  puotc  : 

I H'irili . città,  vinti  e disfalle, 

.''Operati  divigi  e slmile  ignote; 

.Ni  eh'  al  grido  sm.irrite  u stu|»efalle 
Soli  le  pruvincie  iiitoriio  e le  remote  . 

L schben  acquistar  puoi  uovi  im|M*ri, 
.\cquist.ir  nova  gloria  iiutanio  S|»eri. 

(diiula  è tua  gloria  al  sommo;  C|>erl'iuuaii/t 
Fuggir  le  dubbi*!  guerre  a te  cvinvieiie  : 
di'  ove  tu  vinca,  sol  dì  stilo  avaiui. 

Né  tu.i  gloria  maggior  <|uiiici  diviene; 

Nfa  r imperio  anpiìviato  e preso  dùiiizi, 

E i'  onor  perdi,  se'l  cuutrarìn  avviene, 
ben  gioco  è «li  fortuna  audace  e stolto, 
Porcontra  il  |xko  e im  erto  il  certo  e ’l  molto. 

.Ma  il  euiL«iglio  di  til  cui  forse  pesa 
di'  .litri  gli  .i(!<pti*.ii  a lungo  ambir  couserve; 
F i'avcr  sempre  vinto  in  ogni  impresa; 

K (pii'11.1  voglia  naturai  che  ferve, 

F «empre  e più  ue'  cur  più  grandi  acces.i, 

D'  aver  le  genti  trìbnlaric  e serve; 

Faraii  |»cr  avventura  a te  la  i».icc 
Fuggir,  più  chi!  la  guerra  altri  non  face 
'r  estirteraimo  a seguitar  la  strada 
(.he  ('  è dal  fato  largamente  aperta; 

A non  (bqior  questa  f.iiiiosa  sj>a«ia 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è «erla  , 

Finché  la  legge  «li  Macon  non  ca«la , 

Finche  r .\sia  (>er  te  non  si.»  deserta. 
iVtIci  cose  ud  udire,  e dolci  inganni, 
ihid'«»scon  |»oi  Mivenle  estremi  «Ianni 
Ma  s‘ainin*>sit.i  i;Ìi  orrlù  non  benda 
Nè  il  lume  oscura  iii  le  «Iella  ragione, 
.Scorgerai  ch'ove  tu  la  guerra  prenda, 

Hai  di  temer,  non  dì  s|»crar,  ragiour  : 

Che  fortuna  quaggiù  varia  a viceuda , 
Mand-andoci  venture  or  triste  or  buone  -, 

Ed  a' voli  iropp' alti  e reiientìni 
.Sogliono  i precipizi  esser  virìoi. 

Dimmi  : s’ a’ (Lumi  tuoi  I'  Egitto  inuve, 

D’ oro  e d'arrai  {«otente  e dì  ooiuìglio  ; 

E s' avvien  che  la  guerra  anco  rìnnovc 

II  Perso  e'I  Turco  e di  Cassano  il  Bglio; 
l^niù  forz£  opporre  a sì  grau  furia,  o dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio?. 

T affida  forse  il  re  malvagio  greco, 

Il  qual  dai  sacri  |uUi  unito  è teco? 

Li  fede  greca  a rht  non  è palese? 

Tu  da  iiu  sol  tradimento  o^»n‘  altro  iui|ura , 
Anzi  da  mille,  perchè  mille  ha  lese 
Invidie  a voi  b gente  infida  avara. 

I)iiiiqa«‘  chi  iliauzi  Ìl  posso  a voi  contese , 

P«T  voi  la  vita  cs{H>rrc  or  si  prepara? 

Chi  le  vie  che  comuni  a tutti  sono 
N**];*!,  del  proprio  sangue  <vr  farà  ilnnu? 
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Ma  forse  hai  lu  ri|Kista  ogni  tua  «peiue 
la  queste  squadre  und'  orti  rimo  siedi  : 

Quei  die  sparai  vincesti , uniti  insieme 
Dì  vincer  anco  agevolmente  credi  ; 

Seblten  aon  le  tue  schiere  or  molto  srenie 
Tra  le  guerre  e i disagi , e tu  tei  vedi  ; 

Sebbeii  novo  umik'o  a le  s' accresce, 

E co'  Persi  e co’  Turchi  Fgizj  mesce. 

Or  quaudu  pur  estimi  esser  fatale 
Che  vincer  non  ti  |M»ssa  il  ferro  m.-ii. 

Siati  ccmcesao,  e siati  appuiihi  tale 
Il  decreto  del  ciel  qual  tu  lei  fai; 

Vinceratti  la  fame  : a questo  male. 

Che  rifugio,  per  Dio,  che  st  henno  avrai? 

Vibra  contro  costei  la  lancia,  e stringi 
lai  spada , e la  vittoria  anco  ti  tìn(p. 

Ogni  campo  d' intorno  arso  e distrutlu 
Ma  la  provvida  tnaii  degli  abitanti, 

E 'il  chiuse  mura  e'n  alte  torri  Ìl  Irutlu 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti. 

Tu  ch'ardito  sin  qui  ti  sei  condutto, 

Oude  speri  nutrir  cavalli  o fanti? 

Dirai  : r amiau  io  mar  cura  ne  prende. 

Da’  venti  dunque  Ìl  viver  tuo  dip<‘nde? 

Cmnauda  forse  tua  fortuna  ai  veuti, 

E gli  avvince  a sua  \o(*lij  e gli  dislega? 

Il  mar  che  a'  preghi  è sordo  ni  ai  hmieiili. 

Te  solo  udeiulo , al  tuo  voler  si  piega  ? 

O nou  potnimio  pur  le  nostre  gtuiti 
E le  perse  e le  turche  unite  in  lega , 

Cosi  (lotente  armala  in  un  raccurre. 

Che  a questi  lq*ni  tuoi  si  |m>smi  op|»nrrr? 

Doppia  vittoria  a te,  signor,  biao|;nj, 

S'  hai  dell'  impressi  a riportar  l' onori*, 
t'na  perdila  sola,  alta  vergogna 
Può  cagiooarti  e danno  anco  toaggiore  ; 
eh’ ove  la  nostra  amiau  in  rolla  pogn.i 
tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more, 

E se  tu  sei  perdenti*,  indarno  |h>ì 
.Sarai)  vtitorìoii  i legni  tuoi. 

Ora  se  in  tale*  stato  anco  rifiuti 
Gol  gran  re  dell’  Egitto  e pace  e tregua  , 

Diasi  licetiKa  ol  ver,  l'altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua. 

Ma  voglia  il  del  che  U tuo  pender  si  muli . 

S*  a guerra  è volto,  e che  ’l  contrario  se|pia , 
Sicché  l'Asia  respiri  ornai  ilai  lutti, 

E goda  tn  della  vittoria  i frutti. 

Nè  voi,  che  del  periglio  e degli  affanni 
E della  gloria  a lui  sete  consorti , 

Il  favor  di  fortuna  or  Unto  in^jaiini. 

Che  nove  guerre  a provocar  v esorti; 

Mn  qual  nocchier  che  dai  marini  iuganni 
Ridutli  ha  i legni  a'  desiati  polii, 

Roccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele, 

Nè  fidarvi  di  novo  al  mar  crudele. 

Qui  Ucque  Alete  : e '1  suo  [tarbr  seguirò 
CoD  lusso  mormorar  que'  forti  eroi  ; 

E ben  negli  atti  disdegnosi  aprin> 

Quanto  ciascun  quella  pro()osta  annui. 

Il  capiUn  rivolse  gli  occhi  in  giro 

Tre  volle  e qmittro;  e mirò  in  fronte  ì Mini; 

E poi  nel  vnlio  di  colui  gli  affisse 
eh*  altendea  la  risposta , e cosi  disse  : 
Messaggier,  dolceinciite  a noi  sponesti 
Ora  cortese  or  minaccioso  invito. 

Se*Ì  tuo  re  in' ama  e loda  i nostri  gesti, 
sua  mercede , e in*  è l' amor  gradito 
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' quella  parte  poi  dove  protesti 

U*i  guerra  a noi  del  Paganevrau  unito, 
l(i%|>onderò,  come  da  me  ti  suole, 

I.il»eri  sensi  io  setnplici  |Nirote. 

.Sappi,  che  tanto  ahhiaro  finor  sofferto 
in  mare  e in  terra,  all'aria  chiara  e si'unt , 
Solo  acciocché  ne  fosse  il  calle  apt*rtu 
\ quelle  sacre  c venerahil  mura , 

Per  acquuUr  appo  Ilio  gr.'uia  e merlo, 
l ogUemlo  lor  dì  servitù  si  dura  : 

Nè  mai  grave  ne  Ha  |ier  Hu  sì  degno 
Esporn*  onor  momlanu  e vita  e regno. 

Che  non  aml»Uiosi  avari  affetti 
Ne  sprutiaro  all'  impresa  e ne  fiir  guida  : 
(.Sgombri  il  Padre  del  nel  dai  nostri  petti 
Peste  .vi  rea , se  in  alcun  pur  s’ annida  ; 

Nè  soffra  che  1*  as|ierga  e che  1*  infetti 
Di  veneti  «lolce  che  piacendo  aiicida  ! ) 

Ma  la  sua  man,  che  i duri  ror  |>enetni 
.So:ivemrute  e gli  ammollisce  e spetra; 

Questa  ha  noi  mossi,  questa  ha  noi  comlultt. 
Tratti  d'ogni  |>eriglio  e d' o|'tii  iiupaniu; 
Qoesta  fa  piani  i monti , ì fiumi  asciutti , 

1/  ardor  topjie  alla  state,  al  v erno  il  ghiaccio . 
Placa  del  mare  i letn|>e8losi  tlutti. 

Stringe  e rallenta  questa  ai  venti  il  laa  Ìo- 
Quindi  son  l' alte  mura  aperte  ed  arse , 
Quindi  r ai  mate  schiere  rnsóse  e sparse  ; 

Quindi  r ardir.  <|aindi  la  speme  nasce. 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e stanche . 

Non  dall'  armata , e non  da  quante  |ioso* 
(tenti  la  Grecia,  e non  dull'anui  franche. 
Pnrch'  eihi  mai  uoii  ci  ablNnkloni  e lasce. 
Poro  debhiani  curar  eh'  altri  ci  maoclii*  : 

(dii  sa  come  difende  e come  lere, 

Socttirso  a'  suoi  perigli  altro  uun  chere. 

Ma  qn.niido  dì  sua  aita  ella  ne  privi. 

Per  gli  error  nostri  o per  giudui  occulti , 

(^hi  fi.v  di  noi  di'  esser  sepulto  schivi 
Ove  ì membri  di  Din  fur  già  sepulli? 

Noi  morirem,  né  invìdia  avremo  ai  vìvi; 

Noi  morirem  , ma  nou  morremo  inulti  : 

Nè  r Asia  rìderà  di  nostra  sorte , 

Nè  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte. 

Non  crriler  già,  che  noi  fuggiam  la  |»oce, 
(.Uime  guerra  mortai  sì  fogge  e |hivc  ; 

(die  r ainìciria  dei  tuo  re  ne  piace. 

Nè  r unirci  con  lui  ne  sarà  grave. 

Ma  s al  suo  impero  la  Giinlca  soggiace , 
fo  *1  sai  : perché  tal  cara  ei  dunque  n*  ave? 
De’  regni  alimi  I*  acquisto  ei  non  d vieti , 

E regga  in  pace  i suni  tr.inquillì  e lieti. 

Cosi  rispose  : e di  pungente  rabbia 
1.1  rUjKMta  Oli  Argante  il  cur  trafìsK*  : 

Nè'l  celò  già;  ma  con  enfiate  labbia 
Si  trasse  avanti  al  capitano , e disse  * 

(dii  In  pace  non  vnol , la  guerra  s*  abbia  : 
che  itemirìa  giaiiimai  orni  fu  di  rì'ae  : 

E ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 

Se  non  t*  acqueti  ai  primi  delti  nostri. 

iii'lt  il  suo  m.iuto  |>er  in  letnlio  prese . 
Ciirvoilo  c tenne  un  seno,  e 'I  seno  s|Hirto, 
Osi  pur  anco  a ragionar  riprese , 

Via  più  che  prima  dispettoso  • torlo: 

O sprezutor  delle  |àù  diilihie  imprese , 

K guerra  c p.ice  in  questo  sen  l’  ap(Mirlo, 

Tu.i  sia  r eiezione  : or  li  consiglia 

•Seiiz' altro  indugio,  e qual  più  vuoi  li  («gha 
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L*  atto  feru  e ’l  p.ir)ar  tutti  cuamio&se 
A chiauuir  guc'rra  in  un  concorde  grido, 

Non  attendendo  che  ris|X)Sto  fos»e 
f)j|  iiiagiiatitmo  lor  duce  GofTrrdo. 

Spiegò  <|url  crudo  il  seno,  e ’l  manto  scusoe  : 
Kd  a guerra  mortai , tlls«e,  vi  sfido. 

K 1 (Iism;  in  atto  ^i  feroce  ed  empio, 
r.he  |urve  .iprir  di  Ciano  il  chiuso  tempio. 

Parve,  che  aprendo  Ìl  seno  indi  traesse 
Il  Fiinjr  |tauo  e la  Dist'ordia  fera, 

1-1  che  negli  occhi  orrìlnli  gli  ardi'sse 
lai  gran  face  d'  Aletto  o dì  Megera. 

(^nel  gniiide  già  che  incontra  il  deio  eresse 
1/  .ilta  mole  d' error,  forse  tal  era  ; 

K in  colai  atto  il  rtniirù  Bairelle 
Alzar  la  fronte  e min.-trciar  le  stelle. 

Soggiunse  ollor  Goffredo  : or  riportate 
Al  vostro  re,  che  venga  e che  s' affretti; 

Che  la  guerra  acccltijin  che  minacciate; 

E i ei  non  sicn,  fra  ’i  Nilo  suo  n'  aspetti. 
Accoiumiatù  lor  {Miscia  in  dola  e grate 
hlanierc,  e gli  onorò  di  doni  eletii. 
Hicchissimo  ad  Alete  un  elmo  diede, 
eh'  a Nicea  comjuUtù  ira  I'  altre  prede. 

Ebbe  .Argante  una  s|UKÌa;  e’I  fahro  egregio 
1/  else  e'I  pomo  le  fe‘ gemmato  e d*  oro. 

Con  magistero  t.il,  che  {lerde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 

Poiché  la  tempra  e la  ricchezza  e I fre|;io 
Sottilmente  da  lui  mirali  foro, 

Dìmc  Aliante  al  Buglioli  : vedrai  ben  lo»tu. 
Come  da  ine  il  tuo  dono  in  uso  è posto. 

Indi  tolto  rougedo,  è da  lui  ditto 
Al  suo  roa)p;ignu  : or  ce  n*  andremo  ornai, 
lo  ver  (fcnisalem,  tu  verso  Egitto, 

Tu  col  Sol  novo,  io  cu'  notturni  rai  : 
eh'  uo(M)  di  mia  prcsenzii  o di  mio  scritto 
Esser  uon  può  colà  dove  tu  vai. 

Reca  tu  la  risjiosla  : io  dilungarmi 
t^uinci  non  \o,  dove  si  trattau  l’ armi. 

Così  di  messaggier  fiittu  è nemico: 

Sia  fretta  iiileinpesUva,  o sta  matura; 
l.a  r.igion  delle  genti  e 1*  uro  antico 
S' offenda , o no  ; nè  ’l  |>eitsa  egli  nè  ’l  cura. 
Senza  risposta  aver,  va  per  1'  amico 
Silnizio  ()e  le  stelle  all'  alte  munì, 

IV  indugio  im|taziente  : ed  a chi  resta 
(«ià  non  meii  la  dimiira  anco  è niolesUt. 

Era  la  notte,  nilorcirallu  ri|>ovo 
Hun  Tonde  e i senti,  e purea  muto  il  mondo, 
eli  animai  lassi,  e quei  che  ‘1  mare  ondoso 
O de’  liquidi  laghi  alberga  il  fondo, 

E chi  si  giace  in  tana  o in  tnaodra  ascoso, 

K i pinti  aogelli , ucIT  oblio  profondo. 

Sotto  ìl  silenzio  de'  secreti  orrori, 

Sopian  gli  affanni  e raddolciuno  i cori. 

Ma  nè*l  campo  fedel  nè  'l  franco  duca 
Si  discioglie  nel  ioiiik»,  oppur  s'  accheta; 
Tanta  io  lor  cupidigia  è ebe  riluca 
Ornai  nel  elei  Talba  ispellaia  e lieta. 

Perchè  il  camintn  lor  mostri,  e gli  conduca 
Alla  città  eh'  al  grati  passaggio  è mela: 
Miraim  ad  or  ail  or  se  raggio  alcuno 
Spunti,  o rischiari  della  notte  il  bnino. 


CANTO  III. 

Il  campo  ({ìuitQC  « Grniuilrmtnc.  ErminM  da  un’  alla 
tocTT  indin  al  re  Aladìno  i ^riocipali  eroi.  Prime 
fila  d'  epÌRodj  amoroat.  Primi  icooiri  ìn  batuglia. 
Morir  ed  esequie  di  Dudoue.  Dìsposiùoui  per 
I'  asaallo. 

Già  r aura  messaggiera  erasi  desta 
Ad  annunziar  che  se  ne  vien  T Aurora: 

Ella  intanto  s' adorna , e T aurea  testa 
Di  rose  colte  in  {uradiso  infiora  : 

Quando  il  campo  che  alTanneomais’appresta 
In  voce  mormora\a  alta  e sonora, 

E prcvetiìa  le  trombe;  e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segni  suoi, 
li  s.iggin  capitan  con  dolce  morso 

I di*«iderj  lor  guida  e seconda  ; 

Che  piu  fiicil  sana  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda, 

O tardar  Bore.*i  allor  che  scote  il  dorso 
Dell'  Apennino,  e i legni  in  mare  affonda. 

Gli  ordina,  gl'  incaroiuiua.e'n  suou  gli  regge 
Rapido  si,  ma  rapido  con  legge. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede, 
del  suo  ratto  andar  }>erò  s’ accorge  : 

Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fìede 
Con  raggi  .issai  ferventi , e in  alto  sorge  ; 
Ecco  ap{>arir  Grrusalcin  si  vede , 

Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge, 

Ecco  (b  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  Mnle. 

Cosi  di  naviganti  audace  stuolo 
Che  mova  a ricercar  estranio  lido, 

E in  mar  dubbioso  e sotto  q'uoto  ^lo 
Provi  T onde  fallaci  e’I  vento  infido, 

S*  alfin  discopre  il  desiato  suolo, 

II  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E r uno  alTaltro  Ìl  mostra,  e intanto  oblia 
La  noja  e'I  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vbta 
Dolcemente  spirò  nell’ altrui  petto. 

Alta  cnutrùion  successe,  mista 
Di  timoroso  e riverente  affetto. 

Osano  appena  d*  innalz.ir  la  vista 
Ver  la  città , di  Cristo  aiber^p)  eletto; 

Dove  morì,  dove  scpulto  fue. 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e tacile  parole, 

Rotti  siti'pilti  e flebili  sospiri 
Della  gente  che  ‘ii  un  s' allegra  e duole , 

Fan  che  per  T aria  un  monitorio  s' aggiri, 
Qoal  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 

S’avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  S|>ìrì , 

O r^ualu  infra  gli  scogli  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosvi  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero; 
Che  T esempio  de*  dud  ogn'  altro  move. 
.Serico  fregio  o d' or,  piuma  o cimiero 
Superilo,  dal  suo  capo  c^nun  rìmove; 

Ed  insieme  del  cor  l' abito  altero 
De|M>nc,  e calde  c pie  lagrime  |iìove. 

Pur,  qu.isi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 
Cosi  parlando  ognun  se  stesso  accusa: 
Dunque  uve  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Satigiiinnsi  il  terreo  lasciasti  asperso, 

D' amaro  pianto almen  duo  fonti  vi>i 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  vei-so  ; 
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Agghiacciato  mio  cor,  che  non  <ierìvi 
Per  gli  occhi , e itiDi  in  lagrime  con\erM>? 
Ouru  mio  cor,  che  non  ti  s^ietri  t*  frangi? 
Pianger  ben  merli  ognor,  i>'  uni  non  piangi. 

Dalla  cittadr  inumo  un  eh' alla  guarda 
Su  d' aiu  torre,  r scopre  i inolili  e i campì , 
Colaggiuso  la  polve  alzarsi  guanii. 

Si  che  par  riie  gr.in  nul>e  in  aria  Uam|à; 

Par  che  Igieni  (juella  nul>e  ed  arda  . 

(^me  di  hainine  (pavida  e di  biiipi. 

Poi  lo  splendor  de'  loridi  niet.illi 
Sceme,  e distingue  gii  uomini  e i cavalli. 

Alior  gridava  : Oh  qual  per  l' aria  stesa 
Polvere  i veggio!  uh  couie  par  rlie  splenda  ! 
Su  suso,  o cittadini  ; alla  difi^ 

S*amii  ciascun  veloce,  e i muri  .nscenda  : 

Già  presente  è il  nemici).  V.  (miì  ri(>res.'t 
lu  voce  ; ognun  s'arfrrtiì,  e l'arme  prenda  ; 
Rcoi,  il  nemico  è qui  ; mira  la  polve 
Che  sotto  orrida  nehina  il  rieio  involse. 

I aemplirt  fanciulli,  e i vecchi  inermi , 

K *1  vulgo  delle  donne  shigollite, 

Che  non  sanno  ferir  uè  fare  schermi, 

Tmean  supplici  e mesti  alle  meschite. 

Gli  altri  di  ii.emlirj  e d*  animo  più  fermi , 

Già  frettolosi  r arme  avrai)  rapite  : 

Accorre  altri  alle  porte,  altri  alle  mura. 

Il  re  va  intorno , e 'I  tutto  vede  e cura. 

Gli  ordini  diede,  e |k)scù  ei  si  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  ìnlrii  due  porte. 

Sì  cb’  è presso  al  liisugno,  e son  più  Imsse 
Quindi  le  piagge  e le  montagne  scorte. 

Volle  che  quivi  seco  tCrminia  andasse, 
Krrainia  bella,  eh*  ei  raccolse  in  corte. 

Poi  eli'  a lei  fu  dalle  cristiane  squadre 
Presa  Antiochia . e morto  il  re  suo  pailre. 

Clorinda  intinto  ìncuntroaì  Franchi  ègiu  : 
Molti  van  seco,  ed  ella  a lutti  è innante. 

Ma  In  ultra  parte , ond’  è secreta  usrit.i , 

Su  prr|>aralo  alle  riscosse  Argante, 
lai  genenisa  i suoi  seguaci  incita 
Co'  detti  e rull*  intrepido  sembiante, 
ben  con  alto  prinerpio  a noi  conviene, 

IHcea,  fondar  dell'  Asia  u^i  la  spciie. 

Mentre  ragiona  a*  suoi,  non  luoge  scorse 
l!n  fninco  «Itinlo  addur  rustiebe  [orde  , 
Che,  (*ome  è 1'  uso,  ■ depredar  precorse  : 

Or  cou  gregge  ed  armenti  al  campo  riede. 
Fila  ver  loro , e verso  lei  seti  corse 
Il  duce  lor  di'  a se  venir  la  vnle. 

Gonio  il  duce  è nomato , uom  di  gran  possa , 
Ma  non  già  tal  eh’  a Id  resister  poss:i. 

Gardo  a quel  fero  scoutru  è spinto  a terra 
In  sugli  occhi  de'  Franchi  e de*  l*agaiii, 
ch'aliar  tutti  grithir,  di  quella  guerra 
Lieti  angurj  prendendo,  i quai  fùr  vani. 
Spronando  addosso  agli  altri  ella  m serra , 

K vai  la  destra  sua  |M*r  cento  mani. 

.Seguirla  i suoi  guerrier  per  «quella  strada 
Che  spianar  gli  urti , e che  s'aprì  la  spada. 

Tosto  lo  predo  al  predator  ritoglie  ; 

Cede  lo  stunl  de’  Franchi  a poco  a poco; 
l'auto  che  ’n  cima  a un  colle  et  si  racroglie. 
Uve  ajutate  sou  1’  arme  <lal  loco. 

Alior,  sicciHiie  turbine  si  scioglie, 

F cade  ilaile  nubi  aereo  foco. 

Il  buon  l’aticredi,  a cui  Gofhredo  occeiiua. 
Sua  squ.viira  mosse,  ed  arresu'i  T antenna  : 


PorU  si  salda  la  gran  lancia , e in  guisa 
Vien  feroce  e leggiadro  il  giovinetto. 

Che  vej’gendolo  d'  allo  il  re  s'avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto; 

Unde  dice  a colei  eh'  è seco  assisa, 

F che  già  sente  pal|)tUni  il  petto  : 

Ben  conoscer  dd  tu  per  si  lungo  uso 
( igni  Cristian , benché  nril'  arme  chiuso. 

Chi  è duuqu^  costui  che  cosi  bene 
S' adatta  in  giostra,  e fero  in  vUU  è tanto? 

A quella  I in  v ece  di  risposta , v sene 
.sulle  Uhbra  un  smpir,  sugli  occhi  il  pianto  ; 
Pur  gli  spirti  e le  lagrime  ritiene , 

Ma  non  cosi  che  lor  nou  mostri  alquanto  ; 
<^he  gli  occhi  pregili  un  bel  purpureo  giro 
Tiusa,  e roco  s^iuntò  mezzo  il  sospiro. 

Poi  gli  dice  inbiigevole,  e nasconde 
Sotto  il  manto  tlell'  odio  altro  desio  : 

Oimè!  bene  il  conoaco,  ed  ho  lieti  donde 
Fra  mille  rironusccrio  deggia  io; 

Che  spesso  il  vidi  i campi  e le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  [lopol  mio. 

Ahi  f|uaiilo  è cruiio  nel  ferire!  a piaga 
(ih'  ei  faccia,  erh.i  non  giova  od  arte  maga. 

tigli  è il  prence  l'ancredì.  Oh  prìgintiiern 
Mio  losse  un  giorno!  e noi  vorrei  già  rooilo; 
Vivo  il  vorrei,  (lerclic'ii  me  desse  al  feni 
Desio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Così  parlava;  e de'  suoi  delti  il  vero, 

Da  chi  r udiva,  in  altro  senso  è torto; 

K bior  II'  uscì  culle  tue  voci  estreme 
Misto  un  sospir  che  'iidaron  ella  già  preme. 

(ilorinda  intaulo  od  ionininir  l' assalto 
Va  di  Tancredi,  e pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  alle  visiere,  e i tronchi  in  allo 
Vol.tru,  e parte  nuda  ella  ne  resta; 

Che  rotti  i lacri  all'  elmo  suo,  d' un  salto 
(MirabiI  colpo!)  ei  le  balzò  di  lesta  : 

F le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 

Giovane  donna  in  mezzo  'I  campo  apparse. 

loimpe^giarglinccbie  folgorar  gli  sguardi, 
Ikilci  nell  ira,  or  che  sarìan  nel  riso? 
Tancredi , a che  pur  pensi?  a che  pur  guardi  ? 
Non  riconosci  tu  F amato  viso! 

Quest'  è pur  quel  l>el  volto  onde  luti'  ardi  ; 
Tuo  core  il  dica  ov'  è suo  esempio  incì»o  : 
Questa  è colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte. 

Fi  ch'ai  cimiero  e«l  al  dipinto  scudo 
Nou  badò  prima,  or  lei  venendo  impetra, 
f ila , quanto  può  meglio , il  capo  ignudo 
Si  ricopre,  e l’assale;  ed  ei  s'arretra; 

Va  contro  gli  altri,  e mola  il  ferro  crudo; 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra; 

(!he  minacciosa  il  segue,  e volgi,  grilla  : 

F di  due  morti  in  mi  punto  lo  s6da. 

l'ercosso  il  cavalier  non  ripercute. 

Nè  sì  dal  ferro  a rirpiard.irsi  attende, 

Come  a guantar  i begli  occhi  e le  gole, 

Ond’  Amor  l' arco  inev  itabil  teude. 

Fra  se.  dicea  : van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armala  scende; 

Ma  col|K>  mai  del  belio  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo,  e sempre  il  cor  m'è  colto. 

Risolve  alfin,  benché  pietà  non  spere. 

Di  non  morir  tacendo  occulto  amante  : 

Vuol  ch'ella  sappia  eh' un  prigion  suo  fere 
Già  inerme  e «npplichevole  e tremante; 
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k dire  : o fu  che  mostri  avere 
Per  nemico  mir  sol  fr.T  turbe  tante, 

Um-ì.imi  di  questi  niÌM'hi.i;  ed  in  disparte 

10  |H>tiò  tero.  e (Il  m<Yo  provarle  : 

<!om  nii-'  -I  velini  % al  tuo  s a(>guaglia 

11  min  valore  l.lla  accedi^  l’ iiiTÌto; 

K < olili’  esser  sriu'  elmo  :i  lei  non  caglia, 
<iia  bjldaiuosi  ; cd  ri  .seguia  smarrito. 
Iterata  s era  in  alto  ili  l):i(ti(i|ia 
(da  la  (]uerrìeni,  e già  fovea  ferito; 

Ouaiiii' e|^li  : or  ferma. disse;  e siano  fatti , 
Anzi  la  pii|>na.  della  pu{;na  i patti. 

l'iTinossi  ; e lui  di  [wiuroso  amLice 
llendc  in  quel  punto  il  disperato  amore 
I |kitti  siati,  dirra,  poirtie  tu  [uce 
Mei'ii  non  vuoi,  clic  tu  mi  lra|»jja  il  core. 

I)  mio  cor,  non  più  mio , s’ n (r  dispiace 
(di'  egli  più  viva,  volontario  more; 

K tuo  gran  tempo,  e tem|rf»  è l>eii  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia , e non  ilelili'  io  vietarlo 
Kc('o  io  chino  le  braccia , e t'  appresento 
Seiiz;i  difesa  il  {ietto;  or,  che  noi  hedi? 

Vuoi  eh*  agevoli  f opra  ? i*  snn  contento 
Trarmi  f usbergo  or  or,  «e  nudo  il  chiedi. 
Distìngue.!  forse  in  più  duro  lamento 
1 suoi  dolori  il  misero  l aiicredi; 

Ma  calca  f ìm(iedisce  inlem|>estiva 
De’  Pagani  e de  suoi , rhe  soprarriva. 
Cnicao  caccbti  dallo  stuol  crisliniio 

I l'alestini,  o sia  trmenni  od  arte. 

(’ii  ih*'  {lerserutorì,  uomo  inumano, 

Videlc  svrnlolar  le  chiome  sparte, 

K da  tergo  in  |mvsando  aliii  l.t  lu.'ino 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte  : 

Ma  Tancri*di  gridò,  che  se  n'  accoive; 

K collu  spada  a quei  gran  «ulim  aixorse. 

Pur  non  gi  tutto  invano,  e ne'  confini 
Dei  bianco  collo  il  bel  capo  fertile. 

Fu  levivsima  piaga  « e i biondi  crini 
Itosseggiaron  cosi  d' alquante  stille, 

(à>me  rosseggia  f or  che  di  rubini 
Per  tnan  d’indiistre  artefice  sfaville. 

Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a quel  villano,  e'I  ferro  stritisiv 
Quel  si  dilegua,  e questi  acceso  d*  ira 

II  segue,  e vaii  come  |>cr  I*  aria  strale. 

Fila  rimati  $o.s{ics:i , ed  nmlio  mira 
l.ont;mÌ  molto,  nè  seguir  le  cale  ; 

Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira. 

Talor  mostra  la  fnmte,  c i Franchi  assale  : 
Or  SI  volge  or  rivolge,  or  fngge  or  fuga  : 

Nè  si  |mò  dir  l.i  sii.t  caccia  nè  fuga. 

Tal  gran  lauro  talor  nell'  ainfiio  agone, 
.Se  volge  il  corno  ai  cani  omle  è seguito, 

S’ arrrtran  esù  ; e s’ a fuggir  si  pone, 
CiaKitn  ritorna  a seguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
.\lto  lo  scudo,  e '1  CA]X>  è aistiHlìto. 

Cosi  coperti  vati  ne*  giuochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i fuggitori. 

(iià  questi  seguilando,  e quei  fugf{eudo. 
S' eran  all'  alte  miira  avvicinali  ; 

Quando  atzaro  ì Paglini  un  grido  orrendo, 

F iitdielm  sì  for  subito  voltali, 

K fecero  un  gran  giro;  e \toi  volgendo, 
Ritorii.Tm  a terir  le  spalle  c i lati- 
I.  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
I>t  M'hiera  sua  per  assalirgli  a fronte 


Il  feroce  circasso  usci  di  stuolo, 
eh'  esser  voli'  ej'li  il  feritor  primiero; 

F quegli  in  cui  feri , fu  steso  al  suolo , 

F sos.sopr.1  in  un  fascio  il  suo  destriero  ; 

F pri.1  che  l'asta  in  (ronchi  andasse  a volo. 
Molti  cadendo  com|iagnin  gli  fero, 
l'oistriiigi'il  ferro;  e <|iiumlo giunge appimo, 
^elllpre  uccide  mi  abbatte,  o (>iag:i  almeno. 

t.liimid.T  emula  sua  tolse  di  vita 
Il  forte  Aniclio,  unm  già  d’  età  matura  , 

M.i  di  verchÌr/701  iudmiiit;i,  c munita 
Di  duo  gr.in  figli  ; c pur  non  fu  seenni  ; 

(die  .\lc.indro  il  maggior  tìglio  aspra  ferita 
Hiraosv)  avea  dalla  {vitenin  cura  ; 
r.  Poliferno  che  restcgli  apjiresso, 

\ gran  |>eii:i  ictivar  potè  se  stesso. 

M.i  r.meir«ii , d:i(q>oÌ  eh'  q*li  non  ginoge 
Quel  villati  che  destriero  ha  più  corrente, 

Si  mira  addietro,  c vede  licii  riu*  lunge 
'I  nqqxi  è tr.ascors.1  la  sua  audace  gente; 
Vrdein  intnrnial.1 , e'I  corsier  {mnge 
Vidj'endo  il  freno,  c là  % invia  repente. 

Ned  egli  solo  i suoi  goerrier  siHrorre, 

Ma  ipodlo  stmd  eh*  a lutti  i rischi  accorre. 

telici  di  Dudoiic  uvveuturier  drn|»pello. 
Fior  «irgli  eroi,  iicilxi  e vigor  del  campo. 
Ilinaldo,  il  più  iitagiiaiiimo  e’I  {>iù  lielio. 
Tutti  jirecorrc,  e«!  è men  r.illo  il  lampo. 
lU-n  tosto  il  |Mii  tanieiito  e I bianco  augello 
(.oiiosce  I riiiinia  nel  celeste  cani|Mi, 

F «lice  al  re  clic  n lui  fisa  lo  sguardo  : 

Fenili  il  dotn.Ttor  d'  ogni  gagliardo. 

Questi  h.s  nel  pregio  della  spada  eguali 
Poi  Ili  o nessuno , cd  e fancinllo  ancora  ; 

•Si*  hisser  Ira'  ncniiri  altri  sci  i.'ili, 

(ha  .Suri:!  tutta  vinta  e serva  fora; 

F già  domi  s.irebl>onn  i più  australi 
llrgui,ri  regni  {liii  |iros<ìmi  all*  aurora; 

F forse  il  Nilo  occulloreblic  imauo 
Dal  giogo  il  c.T|Mi  iucugiiito  e lontano. 

Kiiialdo  ha  nome;  e la  sua  destra  irato 
Temoli  più  d'ogni  macrhin.i  le  mura. 

Or  volgi  gli  ivcchì  ov'  io  li  mostro,  e guata 
(diluì  che  d*  oro  e verde  h.i  l' urmatura  : 
Quegli  è l>uilmie . ed  «•  ila  lui  guidata 
(^nesUi  schitTa  che  schiera  ò di  ventura  t 
k giicrrier  il'  ulto  sangue  e molto  es{«rto, 
<;hc  d'  età  vince  u non  cede  di  meiin. 

Mira  quel  grande  di'  è coperto  a bruno  : 

F (Amando,  il  fratri  del  re  norvegio. 

Non  ha  la  terra  uoin  {ilù  sujierbo  alcuno: 
Questo  sol  de*  suoi  fatti  nseiira  il  pregio. 

F soli  que  duo  che  van  si  giunti  in  uno. 

F«1  han  h'iaticn  il  vestir,  bianco  ogni  fit^io, 
nildippe  ed  (hloanlo  amanti  e S|kmÌ  , 

In  valor  d*  arme  e io  lealtà  famosi. 

Coù  parlava;  e già  vedeun  là  sotto, 
dome  la  strage  |titi  e più  s' ingrosse; 
olle  Tancredi  e Rinaldo  il  cerchio  han  rotto . 
Renelle  d*  uomini  denso  e d' unni  finse. 

K |H)i  losluol  ctrèdu  Dudon  condotto, 

\ i giunse,  ed  as{iraiaciite  anco  il  percosse. 
Argante,  .\rnnte  stesso  , ad  un  grand'urto 
Di  Rinaldo  .ibhattuto,  apfiena  è surto  ; 

Nè  sornen  fone;  ma  in  quel  {muto  stesso 
Al  figliiioT dì  Rcrioldn  il  ilestrìer  c.ade, 

F restandogli  sotto  il  {>irde  njqiressn, 

Couvàeti  ch'india  ritcarlo  .alquanto  bade. 
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Muo)  frattanto  in  rotti  meu<», 

sì  ri|Kira  fu(;;*(‘inln  alla  dttule  : 

Soli  Argante  e (!lurind:i  argine  e s{iooda 
Sono  al  luror  vlic  lur  da  tergo  inonda. 

ritimi  vanno;  r l' iiiipeto  «egnenie 
In  lur  ft* arresti  .ili|(i.ii»to  r si  rT|trimr, 

Si  che  fmtran  inni  |^‘ri{’lil•«.llllentl' 

(Quelle  genti  hi}^;ir  che  fitf'gian  prime. 

Segoe  Ituilon  nell.a  \ittori.i  ardente 
I fuggitivi , r *t  ter  'l'ignine  opprime 
Con  r urto  del  caiidio,  e con  la  '•{vida 
Fa  che  M'enin  del  cn|«o  a liTm  rada. 

Nè  giova  ad  Ali'auarre  il  lino  iisliergo, 
Nc<l  a Corhan  ndniMo  il  forte  eliui'tlo; 

(ihe  'n  guisa  lor  feri  la  nuca  e 'I  tergo , 
f^ie  ne  |»osish  la  piaga  al  viso,  al  |>elto  : 

K per  sua  mano  ancor  del  dolce  alltergo 
L’alma  atri  d'  Ainuratte  e di  Meeineiio 
K del  crudo  Almans4>r;  iiè  'l  gran  Circasso 
IHiò  «ecuni  da  lui  movere  il  |msvo. 

Freme  in  se  stesso  Arcante  ; e pur  talvolta 
Sì  ferma  e vt>ige . e poi  cede  pur  anco  : 

Alfìn  c<HÌ  improvviso  a lui  si  volta , 

K di  tanto  rovescio  il  rojjlie  al  fianco , 

Che  dentro  il  ferro  vi  i’imroer]|e,e  tolt.i 
dal  colpo  la  viti  al  duee  franco. 

(^le,  e ^li  orchi  che  a f>ena  aprir  si  {Mnino , 
Duri  (|uiete  preme  e ferreo  sonno. 

(dì  apri  tre  volte,  e i dolci  rai  del  cielo 
Cerai  fruire,  e sovra  un  braccio  alzarsi; 

K tre  volte  ricadile,  e fosco  velo 
rdi  occhi  admobn'i,  che  stanchi  alhn  serrarsi 
Si  dissolvono  i membri;  e’I  mortai  girlo 
Irrigiditi  e di  sudor  gli  ha  sparsi. 

Sovra  il  corpo  già  morto  Ìl  f^rro  Aitante 
Ihinlo  non  liada,  e via  trascorre  ovante. 

(j<iii  lutto  ciò,  seldieti  d'  and.-ir  non  n>vsa  . 
Si  volge  ai  Francliì,  e grida  : o cavalieri , 
Questa  sanguigna  spada  è quella  slessii 
Che’l  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri. 

Ditegli  (i>roe  in  uso  oggi  T ho  mes«a  ; 
eh’  udirà  la  novelU  ei  volentieri, 

F.  caro  esser  gli  dee  che  *1  suo  l»el  dono 
Sia  conovriuto  al  |Miragon  sì  buono. 

IHtegli  che  v(*<lerne  ornai  s aspetti 
Nelle  viscere  sue  più  certa  prova  ; 

F quando  d' asulinie  et  non  s’affretti. 

Verrò  non  as|M*ttato  ov’ eì  si  trova. 

Irritali  i Cristiani  uì  ferì  detti. 

Tutti  ver  lui  gùi  si  moveano  a prova; 

M .1  cogli  altri  esso  è pià  corso  in  lecum 
fiotto  la  guanlia  dell  amico  muro. 

I difensori  a grandinar  le  pietre 
Dall' alte  mura  in  guisa  incnmincsaro; 

K quasi  innnmenibili  faretre 
Tante  saette  agli  archi  ministraro; 

Che  furu  è pur,  che  ’l  franco  stool  s' arrrtre  ; 
F.  i Saraciii  nella  cittade  entrato. 

Ma  già  Hiit.ildo,  avendo  il  |>iè  sottratto 
Al  giacente  destrìer.  s’ era  qnt  trailo 
Venia  |mt  far  nel  barlmro  omicida 
Dell’ estinto  Dodoiic  aspra  vendetta. 

K fra’  suoi  giunto,  alteramente  grida  : 

Or  qaal  indugio  è questo?  e che  s'a»(ielU? 
Huich’è  morto  il  signor  che  ne  fu  guida. 

Che  non  corriamo  a veudtc.irlo  in  fretta? 
thmque  in  si  grave  occatìon  di  sdegno 
Fvser  può  fr.igd  muro  a noi  ritegno? 
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Non,  se  di  ferro  diq>|>io  u d'adamante 
Questa  muraglia  iin|tcnetrabii  fosse, 

('olà  deniro  seenru  il  fero  Argante 
■S'appinttrrU  dalle  vustr’nite  |mhsc  : 

.Andìjro  pare  all'  asfalto,  lui  egli  avante 
A tutti  gli  altri,  in  questo  dir,  si  mosse; 
che  nnlla  teme  la  seenni  lesta 
n di  sassi  o di  strai  neinlm  o iein{)esia. 

I i crollando  il  gran  ca|Mi , alti  la  faccia 
Pien.i  di  si  terrìbile  ardimento, 
che  sin  dentro  alle  mura  i cori  aggliiaccìa 
.^i  difensor,  d*  iiisiilito  s|iaventti. 

.Meli tre  egli  altri  rincora,  altri  rainneria , 
.'^pravv  leu  chi  reprìme  il  suo  talento  ; 

(die  Goffredo  lur  manda  il  buon  Sigierò, 

De*  gravi  imperi  suoi  nunzio  srvero. 

Questi  sgrida  in  suo  nome  il  tmppo  ani  ire  ; 
F incontinente  tl  ritornar  impone. 
Tornatene,  direa,  eh'  alle  viMtr  ire 
Non  è il  loco  op|Nirtiino  o la  stagione  : 
Goffredo  il  vi  ronunda.  A questo  dire 
Rinaldo  se  frenò , cb'  aitnu  fu  s^irone; 
Retichè  dentro  ne  (rema , etti  più  d'  un  segno 
hiniostrì  fiiore  Ìl  mal  celato  sdegno. 

l'nriiar  le  schiere  indietro  ; e dai  neniìri 
Non  tu  il  ntorno  lor  |>iniln  tml>alo: 

Nè  in  parte  alcuna  degli  estiruii  uHici 
li  cor{io  di  Dudoii  restò  fraudato. 

Sulle  {itelnse  braccia  i hdi  amici 
Portarlo,  caro  peso  ed  onorato. 

Mira  intanto  ìl  Bagliuu  d'eccelsa  perir 
I >elta  forte  cittade  il  sito  e l' arte. 

<;erusalem  sovra  duo  colli  è posta 
n’  im|iarì  allRta , e volli  froute  a (mule. 

Va  per  lo  mezzo  snu  valle  interposta, 

Olir  lei  distingue  e I'  un  dall'  altro  munte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  nmlagevol  rosta; 

Per  l' altro  vassi , e noti  par  che  si  monte  : 

Ma  d'altissime  mura  è più  difesa 
Iji  parte  |Mann  e ’ncunlra  Borea  stesa. 

I.a  città  dentro  ha  lochi  in  cui  ti  serba 
I.'  acqua  die  piove,  e Ughi  e fonti  vivi  ; 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’erba, 

F di  fontane  sterile  e di  rivi; 

Nè  si  vede  fiorir  lieta  e superila 

!>'  allicrì , e fare  schermo  ai  raggi  estiv  i ; 

•Se  non  se  inquanto  olirà  set  miglia  un  bosco 
Sorge,  d' ombre  nneentì  orrido o fosco. 

Ila  da  quel  lato  donde  il  giorno  appare, 
Ifel  felice  Giortlan  le  nobii  onde; 

F dalla  parte  occidentali  del  more 
.Mediterraneo  1'  arenose  sponde  ; 

N ervo  Borea  è Betel  eh'  alzò  I’  altare 
Al  Ime  dell’oro,  e la  Sammarta;  e donde 
.\nstro  |KirUr  le  suol  piovoso  nembo, 

Bcielem  che  '1  gran  Parlo  accolse  in  grembo. 

Or  meutre  guarda  c l' alte  munì  r ’l  sito 
Delia  città  (^ffredo  e del  fioesr, 

F (M'iisa  ove  s' accampi , onde  assalito 
Sia  il  muro  fHtU  piò  facile  all’ offese; 

Frminia  Ìl  vide,  e dimmtrollo  a dito 
Al  re  pagano;  e cosi  a dir  riprese; 

(roffredo  è quel  che  nel  paqmreo  ammanto 
ila  dì  regio  e d' augusto  in  se  cotanto. 

Veramente  è costai  nato  all'  imiirro; 

Si  del  regnar,  del  comandar  sa  l' arti  ; 

K non  minor  che  dace,  « cavalirro; 

M.i  del  doppio  v.ilor  tutte  ha  le  {unti. 
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TORQUATO  TASSO. 


Nè  fra  torba  sì  granJe  uoin  piu  goerrirro 
O più  saggio  di  lui  potrei  looslrarlt  : 

Sol  Kaiinotido  io  consiglio,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e Tancredi  a lui  s'  agguaglia. 

Ilisponile  il  n*  {wigan  ben  ho  «li  lui 
Ointerxa  e '1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia, 
(guarnì*  io  d’  flgiito  mrssaggier  vi  fui, 

K'I  viali  in  nobii  gioslni  oprar  la  lancia; 

E sebbcn  gli  anni  giot  inetti  sui 
Non  gli  vcsti.in  di  piume  ancor  la  guancia. 
Pur  <iava , ai  detti , all'  opre , alle  sembianze , 
Presiigio  um.*ti  d' altissime  speranze. 

Presagio  ahi  lrop|>o  vero  ! K qui  le  ciglia 
Turbate  inchina  ; e poi  l' innalza . e chiede  : 
niniiut  chi  sia  colui  eh'  ha  pur  vermiglia 
L.I  sopravvesla,  e seco  a par  si  tede. 

Oh  quanto  di  sembianti  a lui  simiglia  ! 
Sebben  alquanto  di  statura  code, 
fi  Baldovin . risponde,  e ben  si  scopre 
Nel  volto  a lui  fratei,  ma  più  neli'  opre. 

Or  rimira  colui  che  quasi  in  modo 
n*  uom  che  consigli , sta  dal)'  altro  Ranco  : 
Quegli  è Raimondo  il  qual  (nato  ti  lodo 
I)' accorgimento,  uom  già  canuto  e bianco. 
Non  èchi  tesser  me’  Irelliro  frodo 
hi  lui  sa|>esse,  o sia  Latino  o Franco. 

Ma  queir  altro  più  in  là  eh*  orato  ha  1'  elmo, 
Del  re  britanno  e il  buon  figliaul  Guglielmo. 

V‘  è Guelfo  seco  : egli  è d'  opre  li^gi.adre 
Fmulo  e d' allo  sangue  e d'  atto  stalo  ; 

Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre, 

K<1  a (|uel  petto  colino  e rilevato. 

Ma  ’l  gran  nemico  mio  ira  queste  s<|uadre 
Già  riveder  non  pisso,  e pur  vi  guato; 
r dico  Ruemondu,  il  micidiale 
histriiggitor  del  sangue  mio  reale. 

Cosi  parlavao  questi.  K'I  capitano, 

Poi  eh'  intorno  ha  minilo,  ai  suoi  discende  : 
E perchè  crede  che  la  terra  invano 
8*  oppugnerìa  dove  il  più  erto  ascende  ; 
Coiitra  U porta  nquilonar,  nel  piano 
Che  con  lei  si  cmigiunge,  alza  le  tende  ; 

F quinci  procedendo  infra  la  torre 
Che  chiamano  angolar,  gli  altri  fa  porre. 

ha  quel  giro  dd  campo  è contenuto 
Della  cittade  il  terzo  o |k>cu  meno; 

Che  d' ogni  intorno  non  avria  potuto, 
Cotanto  ella  volgea , cingerla  appieno. 

Ma  le  vie  tutte  oiid*  aver  punte  ajnto , 

Tenta  Goffirdo  d' impedirle  almeno. 

Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi 
Onde  da  lei  si  viene  ed  a lei  vassi. 

Impon  che  siati  le  tende  indi  munite 
E di  foiM*  profonde  e di  Irinriere. 
che  d*  una  parte  a cittadine  uscite , 
hall’  altra  oppone  a correrie  straniere. 

Ma  poi  che  fiir  quest'  «qierr  fornite  , 
Voiregli  il  corpo  di  hudoii  sedere; 

E colà  trasse  ove  il  buon  iluce  estinto 
ha  mesta  turita  e lagrimns.!  è cinto. 

Di  nohii  |K>m|M  i Hdi  amici  ornaro 
Il  gran  feretro  ove  sublime  et  giace. 

Quando  Goffredo  entrò,  le  turbe  alzaro 
lai  voce  assai  più  debile  e loquace. 

Ma  con  rotto  nè  torbulo  né  chiaro 
Frena  il  sno  affetto  il  pio  Buglione,  e tace  : 

E poiché  ’n  Ini , pensando,  alquanto  fisse 
fa'  luci  ebbe  tenute , alfìn  «i  disse  : 


Già  non  si  dere  a te  doglia  nè  punto  : 
tllie  se  muri  nel  mumlo , in  del  rinasci  ; 

]'.  qui  dove  ti  spogli  il  mortai  manto, 
hi  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci. 

Vivi^ti  (}ual  guerrier  cristiano  e santo , 

F.  cotue  tal  sei  morto  ; or  godi , r ;iasd 
In  Dio  gli  occhi  bramosi , o felice  alma  . 
lld  hai  del  ben  oprar  corona  e fKilnia. 

Vivi  lunata  pur;  che  nostra  sorte. 

Non  tua  sventura,  a lagrimar  n’  invita  , 
Foscia  eh’  al  tuo  (lartir  sì  d^na  e forte 
Parte  dì  uni  fa  col  tuo  piè  (tarlila. 

M.i  se  qiK-sU  chc  'l  volgo  u|>|>e)lj  morte. 
Privali  ha  noi  d’  una  terrena  aita, 

Oleste  aita  ora  im|>etrar  ne  (luoì , 

Ohe  ’l  ciel  t’ accoglie  infra  gli  eletti  suoi. 

E come  a no.slro  pm  veduto  .ibbiamo 
Dir  usavi,  uom  già  mortai,  I*  arme  mortali  ; 
(k)si  vetlcrlì  oprare  anco  speriomn, 

Spino  divin , l'arme  del  del  fatali. 

Im|Kira  i voli  ornai,  ch'a  te  porgiamo, 
Raccorre,  e dar  soccorso  ai  nostri  mali; 

Inrii  vittoria  annunzio  : a te  devoti 
.'^lvrn*m  trionfamlo  al  Teui|iiu  ì voti. 

Cos'i  diss’  egli  : e già  la  notte  oscura 
Avr.i  lutti  del  giorno  i raggi  s|tenti; 

I'.  con  I oblio  d'  (tgni  mtjoM  cura 
Pone.1  tregua  alle  lagrime,  ai  lamenti. 

Ma  il  cu|nian  eh’  es(>tignar  mai  le  mura 
Non  crede  s«‘iim  ì bellici  stroinentì , 

Pensa  ond’  abbia  le  travi,  ed  in  (luai  fomx» 
i.e  macchine  rnm(K>ngu,  e (loco  dorme. 

Sorse  A ivuri  col  sole;  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  funeral  poi  volle. 

\ hiidoii  d’ odorifero  ci iire.sso 
tJoiuposlo  hanno  il  sepolcro  ap|>iè  d’  un  colle 
Non  lungo  ogii  steccali,  e sovia  ad  esso 
Un’ altissima  (Kilma  ì rami  estolle. 

Ur  qui  fu  posto;  e i sacerdoti  iutanlo 
Quiete  all' alma  gli  pregar  col  cauto. 

Quinci  e quindi  fra  i rami  erano  appese 
lns(‘gne  e prigioniere  arme  diverse, 

Già  da  lui  tolte  in  (lìii  felici  iinjirese 
Alle  genti  di  Siria  e<l  alle  Perse. 

Della  corazz.1  sua,  dell'  altro  arneM*, 

In  mezzo  il  grosso  tronco  sì  coperse. 

Qui  (vi  fn  scritto  (hiì)  giace  hudone: 
(inorale  «'  nltìssiino  campione. 

Ma  il  pietoso  Buglion,  poiché  da  questa 
0|ira  si  tolse  dolorosa  e pia , 

Tutti  i fabrì  del  cam(>o  alla  foresta 
tòni  buona  scorta  di  siihlati  invia. 

Fila  è tra  valli  ascosa  ; e in.inifesta 
l.'avea  fatta  ai  Francesi  iiom  di  .Soria. 

Qui  (ter  troncar  le  macchine  n'  and.iro , 

A cui  non  abi)i:i  In  ctllà  rifiarn. 

L' un  l'altro  esorta  die  le  piante  atterrì, 

F.  faccia  ai  bosco  inusitati  oltraggi. 

Caggion  recide  da'  taglienti  ferri 
sacre  palme  e i frassini  selvaggi , 

1 funebri  cipressi  e i pini  e i cerrì , 

1/  elei  frondose  e gli  alti  abeti  e i faggi , 

(di  olmi  mariti , a cui  talor  s’  ap(>oggia 
Ij  vite,  e con  piè  torto  al  ciel  sen  poggia. 

Altri  i tissi,  e le  quene  altri  (krrcote 
Che  mille  volle  rinnovar  le  chiome, 

F miiir  volte,  a«l  ogni  incontro  immote , 

I.'  ire  de'  venti  h.m  rintuzzate  e diane; 
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Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
I)'  orni  e di  cedri  l' odorate  some. 

Lasciano  al  snon  dell'  amie , al  vario  grido , 
E le  fere  e gli  augei  la  tana  e 1 nido. 


(^ual  i fumi  sulfurei  ed  infiammati 
f^scon  di  Mongibello,  e’I  puuoe'l  tuono; 
l*al  della  fera  lincea  i negri  fiati, 

Tale  il  fetore  e le  faville  sono. 


CANTO  IV. 

Concilio  iofrrnalr.  1 neri  spìriti  rscooo  cUU'  sbiwi 
per  (urborr  lo  laiiu  imprru.  Bdiruc,  inguuui  • 
losinghe  dell'  incanlotrke  ArniiiU. 

Mentre  fan  r]uè.vti  i bellici  stroracnti 
Perchè  debbanti  tosto  in  uso  porse, 

Il  gran  Dcinico  dell'  umane  genti 
Coiitra  ì Cristiani  ì lividi  occhi  torse  ; 

K lor  veggendoalle  bell’ opre  inienli, 

Amilo  le  labbra  |>rr  furor  si  tnorac; 

K qual  lauro  ferito,  il  suo  dolore 
Versò  mugghiando  c sospirando  fuore. 

Quinci  avendo  pur  tutto  il  pensier  volto 
A recar  ne  Crivtiani  iiiiiina  duglia , 

Che  sin  coiiianda  il  popui  suo  raccolto 
(Concilio  orrendo!  ) entro  la  regia  soglia; 
Come  sia  pur  b-ggiera  impresa , ahi  stolto  ! 

Il  repugnare  alla  divina  voglia: 

Stollo!  ch’ai  ciel  «agguaglia,  c iu  oblio  |)one 
Come  di  Dio  la  destra  irata  luoiie. 

Chiama  gli  ubitatur  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  suoli  della  tartarea  tromba. 

Tremali  le  spa/iose  atre  caverne, 

El  aer  cieco  a quel  rumor  rimhomba: 

Nè  si  stridendo  mai  dalle  superne 
Regioni  del  deio  il  fulgor  piomba; 

Nè  si  scossa  góiminaì  trema  |.i  terra 
Quando  i vapori  in  sen  gravida  serra. 

Tosto  gii  l>ei  d’abisso  in  varie  torme 
Concorron  d’ ogu’  intorno  all’ alle  porte. 

Oh  come  strane,  oh  come  orribii  forme! 
Quant’è  net»lì  occhi  lor  ternirc  e morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 

E n fronte  umana  ha  n chiome  d’angui  attorte^ 
K lor  s’ oggim  dietro  iinioensa  cotJa 
Che,  quasi  sferzii,  si  ripiega  e snoda. 

Qnimille  immonde  Arpievedresti,  emille 
Centauri  e Sfingi  e pallide  Gorgoni; 

Molte  e molte  latrar  voraci  Sedie, 

E fischiar  Idre,  e sibilar  Pitoni , 

F.  vomitar  Chimere  atre  fiiville  ; 

K Polifemi  orrendi  e Gerioiii; 

E in  novi  mostri  e non  più  intesi  o visti, 
div  ersi  aspetti  in  un  confusi  e misti. 

D' essi  parte  a sinistra  e parte  a destra 
A seder  vanno  al  crudo  re  davaiite. 

Siede  Piulnn  nel  nutzo,  e colla  destra 
Sostien  lo  scettro  ruvido  e pesante  : 

Nè  tanto  scoglio  in  mar  nè  rupe  al}iestni. 

Nè  pur  Calpe  s’ inuolm  o’I  magno  Atlante, 
eh’ anzi  lui  non  paresse  dii  picciul  colle; 

Si  la  gran  fronte  e le  gran  corna  estolle. 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 
Terrore  accresce,  e più  superbo  il  rende  : 
Itosseggian  gli  occhi,  e di  veneoo  infetto, 
Come  infausta  cometa  il  guardo  splende  : 
or  ìnvolve  il  mento,  esuli’  irsuto  |h;Uu 
Ispida  e folta  la  gran  Ixirba  scende; 

F in  guisa  di  voragine  profonda 
S'  apre  bi  liocca  d’afro  «angue  immonda. 


Mentre  ei  p.arlava , Orberò  i latrati 
Riprcsse,  e l’ Idra  si  fe  muU  al  suono; 
Restò  Codio,  c ne  tremar  gli  abissi . 

K in  (juesti  detti  il  gran  rinii>oinbo  udissi  : 
Tartarei  Nniiii,  di  seder  più  <iegni 
I>à  sovra  il  sole  ond'è  i'nrigin  vostra, 
elle  meco  già  dai  più  felici  regni 
Spìnse  il  gran  ca^o  in  questa  orribii  chiostra  ; 
(di  anticlil  altrui  sospetti  e i fieri  sdegni 
Noti  son  tropjK),  e f alta  impresa  nostra. 

Or  colui  regge  a suo  voler  le  stelle, 

K noi  suoi  giudicale  alme  rulielle  : 

Ed  ìli  vece  del  di  sereno  e fiuro. 
Dell’aureo  sol , degli  stellali  giri, 

N ha  qui  rinchiusi  in  <{uesto  abisso  oscuro. 
Nè  vuol  eh’  al  primo  ouor  per  noi  s’ aspiri  : 

K |M)«cia  (ahi  quanto  a ticordario  è duco  ! 

'“aspTii  i miei  martiri) 
Ne  Ilei  seggi  crlesii  lià  ruom  chiamato, 

L iioiu  vite,  e di  vii  fang  . in  terra  nato. 

Nè  ciògli  parve  assai  ,m.i  in  pretina  morie, 
Sol  per  fame  più  danno,  il  Figlio  diede. 

Eì  venne,  e ruppe  le  tartaree  porte; 

K porre  otò  ne’  regni  nostri  il  piede, 

K trame  l'alme  a noi  dovute  in  sorte, 

E ri|Mirtame  al  elei  si  ricche  prede, 

\ incltor  Irioiifaiido,  e in  nostro  scherno 
L insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno 
Ma  che  rinnovo  i mici  tbilor  parlamio? 
(:hi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese? 
lùl  in  qu.ll  parte  si  trovò,  nè  quando, 
cessasse  dall’  usate  imprese? 

Non  più  dessi  all’  aotit  h«  andar  pensando. 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese. 

Dell  non  vedete  ornai  come  e|;li  lenti 
Tulle  al  sno  culto  richbinar  lì-  genti? 

Noi  trarrem  neghiitnsì  j giorni  e Pure, 

Nè  tiegoa  cura  fia  che'l  cor  n* a* renda? 

K soffrirom  che  forza  ognur  maggiore 
Il  suo  po|M)|  fedele  in  Asi.i  prenda* 

«oggioglii?  e che  ’l  suo  onore, 
Che  ’l  nome  suo  più  si  diLiti  e stenda  ? 

^bigue,  e in  altri  carmi 
Si  scriva , e incida  in  novi  bromi  e in  marmi  ? 

Che  sian  gl*  idoli  nostri  a terra  sparsi? 

Che  i nostri  altari  il  mondo  a lui  converta? 
eh’ a luisos;)csi  ì voli,  a Ini  sol  arsi 
Siano  gl'  incensi,  ed  auro  e mirra  offerta? 

(.h  ove  a noi  tempio  non  solea  serrarsi. 

Or  via  non  resti  all’  arti  nostre  ajicrta?* 

(ihe  di  lant’  alme  il  solilo  liibuto 
Ne  m.'iiichi.  e in  volo  regno  albei^lii  Fiuto? 

All  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 
Gli  spirti  in  noi  di  «uri  valor  primiero. 
Quando  di  ferro  ed  alte  fiamme  cinti 
PugnaiDipo  già  coatra  il  celeste  impero 
Fummo, io  noi  nego,  in  qurlconflitio  vinti; 
Pur  non  inaneò  virtute  al  gran  peosieru. 
Ebbero  i più  feltct  allor  vittoria  : 

Rimase  a noi  d' invitto  ardir  b gloria. 

Ma  perchè  piò  v’  indugio?  Itene,  o miri 
Fidi  consorti,  u mia  potenza  e forze, 

Ile  veloci,  evi  iippriiiiele  I rei 
Prima  che  'I  lor  poter  piò  si  rinforre  : 


Di 
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Pria  die  tufi’  arda  il  rrgitu  degli  Khrei«  ^ * 

(fucila  Bninma  creMeule  umai  f ammurze. 

Fra  loro  eiitnite,  e in  uliiinu  Inr  danno 
Or  U forzi  f'adopri  ctl  or  l' inganno. 

Sin  drslm  ciò  eh’  io  vuf'lio.  .litri  ditperfto 
.Sen  vada  errando;  altri  rimanga  ucciao; 

Altri  in  cure  d*  amor  laacive  iininerto» 

IdoI  si  taccia  un  dolce  sguardo  e un  riso  : 

Sia  i ferro  incontro  al  suo  retlor  convrrMi 
Dallo  sluul  nliell.-mte  e'n  se  diviso  : 

Pera  il  campo  e ruiiii , e resti  in  lutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

Non  aspettar  già  I'  alme  a Dio  rulielle, 

Che  fusscr  queste  vrKÌ  al  lìn  comiotte  ; 

Ma  fuor  volando,  a riveder  lo  stelle 
Già  se  11'  usciali  dalla  profonda  notte, 

Come  sonami  e torbide  procelle 
tdie  veugau  fuor  delle  natie  lor  grotte 
.Vd  oscurar  il  cii-lo,  a portar  guerra 
Ai  gran  regni  del  mai'e  e della  terra. 

Tosto  spiegando  in  vari  lati  t vaniti, 

Si  foroii  questi  per  lo  mondo  s|>arti, 

F.  'ncoiuiiicbru  a fabbricar  inganni 
Diversi  e novi,  a es4*rcilar  lor  arti. 

Ma  di’  tu.  Musa,  come  ì priiid  danni 
Mandosseni  a’  Otsiiani , e di  qiiai  tiarli  : 

Tu  '1  sai  i ma  dì  taut'  opra  a noi  lunge 
Debil  aura  di  fatua  appena  giunge. 

Heggea  Damasco  e le  citta  vicine 
Idrante,  famoso  e iiubii  mago. 

Che  fin  da’  suoi  priin’  anni  all'  indovine 
Arti  si  diede,  e nr  lu  ognor  più  vago. 

Ma  che  giovar,  se  non  potè  del  Hne 
IH  quella  incerta  guerra  esser  presago? 

Ned  as|>elto  di  stelle  erranti  o asse, 

Nè  risposta  d'  Inferno  il  ver  predisse. 

Giudicò  (|iicsti  (ahi  cieca  umana  mente. 

Come  i giudicj  tuoi  son  vani  c torti!) 

air  esercito  invitto  d'Occidenle 
Apparecchiasse  il  ciel  ruine  e morti. 

Però  credendo  che  1'  eipzia  gente 
I..1  palma  dell'  impresa  alHit  riporli , 

Desia  che’l  |mpol  suo  mdb  vtiluriu 
Su  deir  ncqtiisiu  a parte  e della  gloria. 

Ma  (MTcbè  d r.ilor  franco  Im  in  grande  stima, 

Di  sanguigna  vittoria  i danni  teme; 

K va  pensando  am  f|ual  arte  Ìti  prima 
il  |K>ter  de’  Oistiani  in  (urie  sceme. 

Sì  che  più  agevolmente  ìndi  a*  opprima 
Dalle  sue  genti  e dall  « gizie  tiisirnie. 

In  (|ucsto  suo  pensicT  il  sovraggiunge 
1/ angelo  iniquo,  e più  l' insliga  e punge. 

KÙn  il  consigli,  c gli  miiiutra  i m<Kli 
Onde  r impri  ma  agevolar  »>  puote. 

Donna  n cui  di  licita  le  prime  Indi 
('.mieedra  l' Oriente , è sua  nÌ|Hiie  : 

Gli  accorgimenti  e le  più  occulte  frodi 
<^h*  tiJÙ  o femmina  o maga , .1  lei  suo  note. 

Qaesi.i  a se  chiama  ; e seco  i suoi  con»Ìgli 
Cnmparte,  e vuol  che  cura  ella  ne  pigli. 

Dice  ; u diletta  tnli,  die  tolto  biondi 
(Spelli  e fra  si  tenere  vembianze 
Canuto  ienno  e cor  virile  ascondi , 

F già  ncir  arti  mie  me  stesso  avanze; 

Gran  pcnsìer  volgo,  e se  tu  lui  secoudi, 

Seguiteran  gli  effelli  .die  sjieraiize. 

Tessi  la  tela  eh'  io  ti  mostro  ordil.i , 

Di  c.iuio  vecchio  tseriiirìcc  ardita. 
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V.Tniie  al  caiu|iu  nemico  : ivi  s impieghi 
Ogn'  arte  fi*miuinil  di’  amore  alletti. 

B.igna  di  pianto  e fa  melati  i preghi  ; 

Tronca  e confondi  co'  sospiri  i delti  : 
beltà  dolente  e miserahil  pieghi 
Al  tuo  volere  t più  ostinali  tietU  : 

Vela  il  soverchio  anlir  con  la  vergogna, 

K fa  m into  del  vero  albi  inenzt^na. 

Pretiili,  s’ esser  potrà,  (mfiredu  all’  es<*a 
De’  dolci  sguardi  e de'  bei  delti  adorni, 

Si  eh’  all’  uuino  invaghito  ornai  rincresca 
1.*  incominciata  guerra,  e la  distorni. 

Se  ciò  non  ]>uoi  ,gli  altri  più  grandi  adesca  : 
.Menagli  in  parte  ond’ alcun  mai  non  torni, 
l'oi  divtìngue  i consigli  ; alfiu  le  dice  : 
l'rr  la  fe,  |»er  la  patria  il  tutto  lice. 

I.a  bella  Armida , di  sua  forma  altera 
K de*  doni  del  sesso  e dell'  etale, 

I.’  impresa  prende;  e in  su  la  prìoia  sera 
Parte , e (iene  sol  v ie  chiuse  c celale  : 

K ’ii  treccia  e'n  gonna  femminile  spera 
Vincer  |H»poli  invitti  e schiere  annate. 

Ma  son  del  tuo  partir,  tra  'I  vulgo  ad  arte, 
Diverse  voci  poi  diffuse  e sparte. 

l)o{>o  non  molti  di  vien  la  donzella 
Dove  spiegate  i Franchi  avean  le  tende. 

Air  apparir  della  beltà  tioveib 

Nasce  un  bisbiglio,  e '1  guardo  ognun  v'  iutende 

Siccome  là  dove  cometa  n stella , 

Non  più  vista  di  giorno,  in  cìei  rìsplende  : 

F iraggon  tutti  |>cr  veder  chi  sia 
l«i  U'lia  peregrina,  e chi  V invia. 

.\r|p>  non  mai,  non  vide  Cipro  o Deio 
D'  abito  o di  beltà  forme  si  care. 

D'auro  ha  b chionu  e«l  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta,  or  discoperta  appare; 
t^osi  qualor  si  rasserena  il  cielo. 

Or  (b  candida  nube  il  sol  traspare. 

Or  dalla  nube  usceudo  i raggi  inionio 
Più  chiari  Sfàrga  e iie  raddoppb  il  giorno. 

Fa  nove  cits|m  l'aura  al  crìn  dìaciolto 
Che  n.Ttiira  per  se  riiicres|ka  in  onde. 

.Stassi  r avaro  sguardo  in  se  mccoltu, 

K i tesori  d’amore  e i suoi  nasconde. 

Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto 
Fra  I’  avorio  si  Sfiarge  e si  coufonde; 

Ma  nella  liocca  ond’  esce  aura  amorosa, 

Sola  rosseggia  e sem|>lice  la  rosa. 

Mostra  I tiel  petto  ie  sue  nevi  iguude. 
Onde  il  foco  d’amor  sì  nutre  e desta  ; 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e crude. 
Parte  altrui  ne  ricopre  invùla  vesta; 

Invida,  ma  s’agli  occhi  ti  varco  chiude, 

1/  amoroso  |tciuirr  già  non  arresta , 
tdie  non  ben  pago  dì  iiellczza  esterna. 

Negli  occulti  secreti  anco  s' interna. 

Come  per  acqua  o |»cr  cristallo  intaru 
Trapassa  il  raggio,  e noi  divide  o parte. 

Per  nitro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
SI  penetrar  nella  vietata  parte. 

Ivi  vi  sp;i/ia,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a |>arte  a parte  ; 

Poscia  al  desio  le  lurra  e le  descrive, 

K na  fm  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

laxUta  {tassa  e vagheggiala  Armida 
Fra  le  cujùde  turl>e.  e se  n’avvede  : 

Noi  mostra  già , benché  in  suo  cor  ne  rida . 

K nr  disegni  alte  vittorie  c prede. 
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Mentre,  «oi{»e»a  alquanto,  alcuna 
(Ilio  la  conduca  a)  capìian , nchinie  ; 

Kuatazio  occurae  a lei , che  del  sovrano 
rrinci|»c  delle  Mptadrc  eia  ({eriiiaiiu. 

(k>iue  al  lume  larl.illu,  ri  '«i  iivoIm 
Allo  «iili'Uilor  dell.!  l)«Ua  tlivina; 

K rimirar  d'  up|irccM)  i lumi  voIm*  , 
riic  «lolcrmciitr  atto  iti(Hlc»l<»  im  liin.i . 

K ne  Iruse  yraii  haiiim.i,  c la  raccolM* 

Omie  do  Foco  ouolr  r»ca  vicina; 

K disie  verto  lei  (eh*  audace  e kil«Ìo 
M fra  def,ii  anni  e <!•  Il*  amore  il  calilo)  : 

iKimia , »e  pur  tal  itonie  a te  i «>nv  irosi , 

Che  non  soiniffli  tu  cos^i  leneiia  , 

Nè  V*  è h^lia  d’Adamo,  in  cui  dis|M;nst 
Cuianto  il  Ciri  di  sua  luce  serena  ; 

Che  da  Ir  ai  ricerca?  e donde  vien»i? 
t^ual  tua  ventura  o nostra  or  qui  ti  no  n 1 ' 

Fa  eh'  io  sappia  chi  sei  : la  eh*  io  non  erri 
Nell’  onorarli,  e s*  è ragion , in'  atterri. 

Risponde  : Il  tuo  loilur  trupp'allo  saie; 

Né  tanto  iu  suso  il  merlo  nosirn  arriva  ; 

(UxM  tedi , signor,  non  pur  mortale , 

Ma  già  morta  ai  diletti,  ni  iluol  sol  vivo. 

Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale, 

Veigine  |>er^riiiu  r fuggitiva  : 

Ricnrrtial  piu  Gofliedn,  e in  lui  confido 
Tal  va  di  sua  bonlate  intorno  il  grido. 

Tu  r adito  m' inqielni  al  capitolilo, 

$'  bai.  Come  |>arv,  alma  cortese  e piu. 
èUJ  egli  : è lien  ragion  eh'  all'  un  germano 
I.' altro  ti  guidi,  e iniercevsor  ti  via. 

Velane  bella,  non  ricorri  invano  : 

Non  è vile  appo  lui  la  gnisia  mia. 

Spender  lutto  polrni,cotne  t aggrada. 

Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro  o la  mia  spada. 

Tace,  e la  guida  ove  tra  i grandi  eroi 
Allor  dal  vulgo  il  piu  Buglioli  s' invob. 

Kssa  incbinolTo  riverente,  e poi 
A ergognosetta  non  ficea  parola. 

Ma  quei  rossnr,  ma  quei  timori  suoi 
Rassecura  il  guerriero  e riconsola, 

.Sì  che  i pensali  iiiganui  alfine  spiega 
In  vQon  che  di  dolcezza  i si-nsi  lega. 

Principe  invitto,  diave,  il  cui  gnin  nome 
.Sen  vola  adorno  di  si  chiari  fregi. 

Che  r esser  da  tr  v iute  e in  guerra  dome 
Kecansi  a gloria  le  provincie  o i regi. 

Noto  per  lotto  è il  tuo  valore;  e come 
Fin  dai  nemici  avvien  che  s'  ami  e pregi, 

CiosI  anco  i tuoi  nnnUi  aAida  e invita 
l>i  ricercarti  e d' inqiclrarne  aita. 

Fii  io  che  nat  qui  in  sì  diversa  feile 
che  tu  abbassasti , e eh'  or  d’ opprimer  lenti . 
iVr  le  spero  acqiiinlar  la  iiobil  sede 
F.  in  scettio  regai  de’  miei  putrenti  : 

F.  s' altri  aita  ai  sui>Ì  congiunti  chiede 
Ointra  il  furor  delle  straniere  genti, 
lo,  poiché 'li  lor  non  ha  pietà  più  loc'o, 
(lontra  il  min  sangue  il  ferro  ostile  invoco. 

Te  chbmo,  ed  io  le  spero;  in  quell*  altezza 
Puoi  tu  sol  portai , onde  sospinta  io  fui  ; 

Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar,  che  d' atterrare  alimi  ; 

Ne  meno  il  v.viito  di  pietà  si  prezza, 
c;he'l  trionfar  degli  avversari  sui; 

F s’  hai  potuto  a molli  il  regno  torre, 

1 ia  gloria  egual  nel  regtto  or  me  ripone 
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Ma  se  la  nostra  fe  varia  ti  move 
disprezzar  fiirse  i miei  preghi  onesti, 
lai  fe  eh*  ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 

Nè  dritto  |>ar  eh'  ella  delusa  resti. 

Testimone  é quel  Pio  eh'  a tulli  èGiove, 
eh'  altrui  più  giusU  aita  unqua  non  desti. 

Ma  |verchè  il  lutto  ap|ueno  intenda,  or  odi 
I.c  mie  svenlnre  insieme  e 1*  altrui  frodi 
Figlb  i’  soli  d' Arbilan  che'l  regno  tenue 
lìci  Itrl  Damasco,  e in  minor  sorte  nacque. 

Ma  la  Mia  Coirtclu  in  sposa  ottenne, 

Oui  farlo  creile  del  suo  imperio  {Horque. 

(-utiei  col  suo  tuohr  quavi  prevenne 
li  nascer  mio, che '11  leuipo  estinta  giacque, 
eh'  io  fuori  uscia  dell'  alvo;  e fu  il  fatale 
tdoroo  eh* a lei  iliè  uuirte,  a tue  natale. 

Ma  li  primo  lustro  appena  era  varcato 
Pai  dì  CD  ella  s}H>gliossi  il  mnrlal  velo, 
Quando  il  mio  gcnitor  cedendo  al  fato. 

Forse  con  lei  si  rìcongiuuse  in  cielo  ; 

Pi  me  cura  lassando  e dello  stato 
.Al  fralcl,  di’  iglì  amò  con  lauto  zelo , 

4^he  se  in  petto  mortai  pietà  risirde, 

Fsser  certo  dovea  della  sua  fede. 

Frrso  duit«)ue  di  tue  questi  il  governo. 

Vago  d' ogni  mio  bcu  si  mostrò  tanto. 

Che  d' incorrotta  fe,  d' amor  paterno, 

E d' immensa  pictade  ottenne  il  vanto  : 

O che  I maligno  suo  pensiero  interno 
Olasse  allor  sotto  contrario  manto; 

O che  sincero  avesse  ancor  le  voglie, 

IVrch'al  B^lluol  mi  destinava  in  moglie. 

lo  crebbi,  e creblie  il  figlio,  e mai  uè  stile 
Pi  cavaiier  uè  iiobil  arte  apprese; 

Nulla  di  pidlrgrino  o dì  gentile 

(dì  pucque  mai , nè  mai  tropp'  alto  intese  ; 

.Sotto  deforme  aspetto  animo  vile, 

K in  cor  superbo  avare  voglie  accese. 

Ruvido  in  atti,  e«l  in  cnatumi  è tale, 

<^h’  è sol  ne’  vizi  a se  metlesmo  eguale. 

Ora  il  mio  buon  custode  ad  uoro  sì  degno 
l'nirmi  in  matrimonio  in  se  prefisse, 

F brio  del  mio  letto  e del  mio  regno 
Consorte;  e chiaro  a me  più  volte  il  disse, 
l’sò  la  lingua  e l'arte,  usò  l’ ingegno, 
l'errbè  'I  bramato  effetto  iinli  segnitse; 

Ma  promessa  da  meNiou  trasse  mai  ; 

Anzi  rìtriisa  ognor  tacqui  o negai. 

Partissi  alfiii  con  un  sembiante  oscuro. 
Onde  r empio  suo  cor  chiaro  trasparve  : ^ 

F ben  r ivtorb  del  mio  mal  futuro  ^ 

t.eggergli  scritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quiurt  ì nuUumi  miei  ri{M>sÌ  furo 
Torbali  oguor  da  strani  sogni  e larve; 
fui  un  buleorror  nell'  alma  impresso 
.>r  era  presagio  de' miei  danni  espresso. 

Spesso  r ombra  materna  a me  s'  oflfria , 
Pallida  imago  e dolorosa  in  atto  : 

Quanto  diversa , oimé  ! da  quel  die  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto! 

Fuggi,  figlb  (dicea)  morte  sì  ria 
(.he  ti  sovrasta  ornai , |>arliti  ratto  : 

Già  seggio  il  tosco  e*l  ferro  in  Ino  m>I  danno 
App.ircirhiar  dal  perfido  tiranno. 

Ma  che  giovava,  uimé!  che  del  periglio 
Vicino  uu>ai  fosse  prrsogo  il  core , 

.S’ irresoluta  in  ritrovar  consigli» 

1.1  mìa  tenera  età  rendei  il  timore? 
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Prender  fuggendo  volnntnrìo  esigilo, 

K ignud  I uscir  del  patrio  r«*gnu  fiiure, 
(>rave  era  »ì , eh’  io  fe.i  tninore  stima 
Di  chiuder  gli  orchi  ove  gli  a|>ersi  in  pricna. 

Teinea,  latta!  la  morte,  e non  avea 
(Chi'l  crederia?)  |»oi  di  fti^^irla  ardire; 

¥.  tcbprir  la  mia  tema  anco  teinea. 

Per  non  affrettar  Ture  ul  mio  morire. 

Cosi  inquieta  e torbida  traea 
l.a  vita  in  mi  continuo  martire  : 
tatuai  U'im  ch’a«|ietti  che  sul  collo  ignudo 
.\d  or  aii  or  gli  cnggia  il  ferro  crudo. 

In  tal  mio  stalo,  o fotte  amira  torte, 

O eh’ a peggio  mi  serbi  il  mio  destino, 

Tu  de’  ministri  della  regia  corte . 

Che  ’i  re  mio  patire  t' allevò  bambino , 

Mi  scoperte  che’!  trm|Mi  alla  mia  morte 
D.1I  tiranno  prescritto,  era  vicino; 

F.  ch’egli  a quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgenui  il  velen  quel  giorno  stesso. 

È mi  soggiunse  poi,  ch’olla  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corto  : 

K poi  eli'  altronde  io  non  tpcnva  aita. 
Pronto  offrì  te  metlrtmo  al  iiiìu  soccorso  ; 

K confortando,  mi  rendè  tì  ardita. 

Che  del  tioior  non  mi  ritenne  il  morto. 

Sì  eh*  io  non  disponessi  all*  aer  cieco , 
l.a  patria  e ’l  zio  fuggendo,  andarne  set*o. 

Sorse  la  notte  oltr.i  1’  usato  oscura  , 

Che  sottu  r ombre  amiche  ne  cofierse; 

Onde  con  due  donzelle  uscii  secura, 
(Joiiipagiie  elette  alle  fortune  avverse. 

M.n  pure  indietro  alle  mie  p.rtrte  mura 
I.e  luci  io  rìvolgea  di  pianto  asperse; 

Nè  della  vista  del  natio  terreno 
Putea  partendo  t-iziarle  .appieno. 

Fean  l' Stesso caminin  roccliiue ’l  pensiero, 
K mal  suo  gr.vdo  d piede  innaiui  giva; 
.Siccome  nave  eh'  improvviso  e fero 
rurbine  scioglia  dall'  amata  riva, 
lai  notte  an<lammo  e ’l  di  Mrguente  intero 
Per  lochi  ov'orma  .altrui  non  app.irìva. 

Ci  rienvrammo  in  un  castello  aitine. 

Che  siede  del  mio  regno  in  sui  confine. 

K d’ Aroiitc  il  cìstel  ; eh’ Aroute  fue 
Quel  che  mi  lnit.se  di  |ierÌgUo  e scorse. 

Ma  poi  che  ine  fuggito  aver  le  sur 
.Mortali  insidie  il  traditur  t'  accorse, 

.\cceao  di  furor  contr'ambidne. 

La',  sur  colpe  medesine  in  noi  ritorse; 

Ed  ambo  fece  rei  di  quell'  eccesso 
Che  commrlier  in  me  volte  egli  stesso. 

Disse  ch'Aionle  i'avca  con  doni  t(>intu 
Fra  sue  bevande  a inrucolar  veneno. 

Per  non  aver,  |kjì  eh’  ^li  tosse  estinto , 

Chi  l^ge  mi  pretcrìv.i  o tenga  a freno; 

E eh’  io,  seguendo  no  mio  lascivo  inslinto, 
Voira  raccorini  a mille  amiiiiti  in  seoo. 

Ahi,  che  fìanima  dal  cielo  anzi  in  me  scenda, 
.Santa  Onestà,  eh’  io  le  tue  leggi  offrmla  ! 

Che  avara  fame  d'oro,  r sete  intieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  m' è si , ma  vìa  più  il  cor  mi  preme 
Che'l  mio  candido  onor  m.icrhiar  vnlesse. 

I.’ empio  che  i popol.'iri  impeti  teine. 

(^osj  le  sue  meiuognr  .ndorna  e tesse. 

Che  la  Città , del  ver  dubbia  e sotiies.! . 
Sollcijta  non  t’artui  a inbi  Hifrs.i. 


Nè  {lercb'  orsiinla  nel  mìo  seggio,  e ’n  fronte 
Già  gli  ri.tplemU  la  rqjal  corona , 

Pone  alcun  6ne  a’  miei  gran  tUnoi , all'  onte  ; 
Si  la  tua  feritale  olirà  lo  sprona. 

Arder  miuacria  entro ’l  castello  Arontc, 
di  proprio  voler  non  s’ imprigiona  : 

Fd  a me,  lassa!  e'nsiemc  a miei  consorti 
Guerra  untiuntia  non  pur,  ma  strazi  e morti. 

(4Ò  dice  egli  di  far.  |>ercliè  dal  volto 
t^osi  lavarsi  I.1  vergogna  crede, 

E ritornar  nel  grido  ond’  io  I*  ho  tolto, 
I.'onor  del  sangue  e della  regia  sede  : 

Ma  il  timor  n'  è ragion , che  non  ritolto 
(>li  sia  lo  scettro  ond’  io  soli  vera  erede; 

Che  sol  s’ io  caggio,  por  fermo  sostegno 
Culle  mine  mie  punte  al  suo  regno. 

K ben  quel  Kne  avrà  I'  empio  desire, 

Clic  gb  il  (iranno  ha  s(.nl)ilito in  mente; 

K sarai!  nel  mio  sangue  estinte  l’ ire 
Che  dal  mio  Ugrimar  non  Bano  spente  ; 

Se  tu  noi  vieti.  A (e  rifuggo,  o sire, 

10  iniser.t  fanciulla,  orba,  innocente: 

E que.s(o  |Haiitu,  ond'  bo  ì tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  si  che'l  sangue  io  poi  non  versi. 

ÌVr  questi  piedi  onde  i su|>erbi  c gli  enipi 
Calchi . {>er  questa  inan  che  ’l  dritto  aita , 

Per  r alte  lue  vittorie,  e per  nne'  Tem[H 
.Sacri , cui  desti  e cui  dar  cercai  aita; 

11  mio  desir,  tu  che  puoi  solo,  adempì; 

E in  un  col  regno  a me  serbi  la  vita 
lai  tua  pietà  : ma  pietà  nulla  giove 

S' anco  le  il  dritto  e la  ragion  nou  move. 

Tu  cui  concesse  il  cielo,  e dieltì  in  fato, 
Voler  il  giusto  e |>otcr  ciò  che  vuoi , 

A me  salvar  I.1  vita,  a te  lo  stato. 

Che  tuo  fia  s io  ’l  ricovro,  acquistar  puoi. 

Fra  numero  si  grande  a me  sìa  dato 
Dicce  condur  de'  tuoi  più  forti  eroi  : 
eh’  avendo  i |>adri  amici,  e*l  |Kipol  fido, 
llustin  ({uesti  a rìpurini  entro  al  mio  nido. 

Anzi  un  de'  prìini,  alla  cut  fé  commessa 
È la  custodia  di  secreta  |mrt.i, 

Pnimelte  aprirla , e nella  rrgipa  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e sol  m‘  esorta 
eh’  io  d.i  te  cerchi  alcuna  aita , e in  essa , 

Per  picdol.1  che  sia,  si  ricoufurta 

Più  che  s’ altronde  avesse  un  grande  stuolo; 

Tanto  r tusegiie  estima  e*l  nome  solo. 

Ciò  detto,  tace;  e la  risposta  attende 
Omi  atto  che  ’n  silenzio  ha  voce  e preghi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  e sospende 
Fra  pensier  vari,  e non  sa  dove  il  pieghi. 
Teme  i barliari  inganni,  e ben  comprriide 
(^he  non  è fede  in  uuni  eh*  a Dio  la  neghi  r 
Ma  tf  altra  parte  in  lui  pietoso  affetto 
Si  desta,  che  non  durine  in  nohii  petto. 

Nè  pur  r usala  su.i  pietà  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  graz  adegui; 

Ma  il  moveutilc  .lucor;  eh’  utii  gli  fia 
Che  nell’  imperio  di  Damasco  regui 
(^t,  da  lui  iiipemleiido,  apra  la  via 
F.d  agevoli  il  corso  a’ suoi  disegni, 

E genti  ed  arme  gli  minislri  ed  oro 
Centra  gli  f^ìzj  e chi  sarà  con  loro. 

Mentre  ei  così  dubbioso  a terra  volto 
lo  sguardo  tiene,  e’I  pciuier  volve  e gira , 
lo  donna  in  Ini  s’ affisa,  e dal  suo  volto 
Intenti  pende , e gli  .tlli  osserva  e mira  r 


sT.  68. 


LA  OKKUSALEMME.  CANTO  IV.  53:1 


£ perchè  tanta  oltm'l  tuo  creder  molto 
La  rispoiia,  ne  teme  e ne  M»spira. 

Queffli  la  chienU  praiia  alfÌM  nef^ulle; 

Ma  ()  iè  rif^KULa  sMiii  mrteie  t iiiollt'  : 

Se  in  tervigio  <Ii  Dio  eh'  a rio  n'  elt^Me , 
>'on  % impiegaiM'r  (jui  le  rmtrt* 

Ben  tua  tpeine  foinlar  potresti  in  cMe , 

K ftoccono  trovar,  min  ihe  pirtadr: 

Ma  *e  qur«te  tue  jjrrpfpc  e <|ur*le  opprevw 
Mura  non  tomiam  prima  in  librrtade, 
Giattn  non  è,  roii  ittcrmar  le  fornii. 

Che  di  nOAtra  vittoria  il  coi  vo  altenli. 

ben  ti  prometto  (e  lu  f>er  iiobii  pc(]no 
Mia  ne  prendi,  e vivi  in  lei  lertira) 

Che  ve  mai  mtlram*ino  al  f*iu{*o  imU^nu 
(^ue»te  sacre  e dal  etri  dilette  mura , 

I>t  ritornarti  al  tuo  perduto  rt^no, 
t^ime  pietà  n' esorti,  nvrrnt  |kiì  cura. 

Or  mi  farehl>e  la  pietà  nirn  pio , 

S*  anzi  il  suo  dritto  io  non  rrndevsi  a Dio. 

A quel  parlar  chinò  lu  donna  e tivve 
Le  luci  a terra,  e stette  iroinoti  alquaiiio; 
l’oi  solirvolle  nqpadiMe,  r disve, 
Arcoropa^nando  i tìebiratli  al  pianto: 
Misera  ' ^ a qual  altra  il  ricI  prescrìsse 
Vita  mia  grave  ed  itnimilabii  tinto. 

Che  si  cangia  in  altrui  incute  e natura 
Pria  che  si  mngi  in  me  sorte  «ì  dora  ? 

Nulla  S|iemr  più  rrsta  : iuvan  mi  iloglto; 
Non  hall  piò  fiirza  in  iiman  |>elto  i preghi. 
Forse  lece  sperar  che'l  mìo  cordoglio 
Che  te  non  mosse , il  reo  tiratimi  pieghi? 

Nè  già  te  d*  inclemenza  accusar  voglio, 
Per^è'l  piccio)  soccorso  a me  sì  neghi  ; 

Ma  il  cielo  accuso,  onde  il  mio  mal  discemle. 
Che  ‘n  le  pietite  inesnrahii  rende. 

Non  tu,  sfgnor,  nè  tua  iMinlade  è tale. 

Ma  1 mio  destino  è che  mi  nega  aita. 

Crudo  destino  ! empio  lirstìn  fatale  ! 

Uccidi  ornai  questa  odìns.-i  vita. 

L*  avermi  priva,  oiraè!  fu  piccio!  male 
De*  dolci  padri  in  Ioni  età  borita  , 

Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  |iriva , 

Qual  vittima  al  coltello,  andar  cattiva: 

Che , poi  che  legge  d*  onestate  e selo 
Non  vuol  che  qui  sì  liing*imente  indugi, 

A cui  ricorro  intanto?  ove  ini  celo? 

O quai  contea  il  tiranno  avrò  rifugi? 

Nessun  loco  sì  chiuso  è sotto  il  cielo, 
eh*  all*  orami  sapra.  Or  perchè  tanti  indugi? 
Ve^io  la  morte;  e se’l  fuggirla  è vano. 
Incontro  a lei  n’  andrò  con  <|uesU  inano. 

Qui  tacque;  e parve  eh*  un  regate  sdegno 
E generoso  I*  accendesse  in  vista  ; 

E 1 piè  volgendo  dì  partir  fe.i  segno , 

Tutta  negli  alti  dis|ieUos;i  e trista. 

Il  pianto  si  spargea  srtua  ritegno. 

Com’  ira  suol  produrlo  a dolor  mista; 

E le  nascenti  lagrime, a vederle. 

Erano  a*  rai  del  so!  cristalli  e perle. 

Le  guance  aspersi-  di  qiie'  vivi  umori 
che  giò  cadeau  fin  delta  veste  al  lembo , 
Parean  vermigli  insieme  e bianchi  fiorì. 

Se  pur  gl*  irriga  un  rugiadoso  neml>o , 
Quando  siiN'  apparir  de*  primi  albori 
Spiegano  ali*  aure  liete  Ìl  rhmso  gretiiliu; 

E r Alba  elle  gli  mira  e se  ii’appoga, 

0*  adomarsene  il  eriii  diventa  vaga. 


Ma  il  chiaro  umor  che  di  si  spesse  sitila 
la;  l>elle  gote  e*l  >cno  adorno  rende , 

Opra  effetto  di  fuco;  il  qual  Ìli  mille 
Pelli  serpe  celalo  e vi  s*  apprende. 

<th  niiracol  d*Amor,  che  le  faville 

Tragge  del  pianto  e i cor  nell'acqua  accende? 

Senipre  sovra  natura  egli  ha  |>ossanza*, 

Ma  in  virtù  di  cosici  se  stesso  avanza. 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 
Izigriiiie  vere,  c i cor  più  iluri  »prtra. 

('■iasenn  con  lei  »* affligge,  e fra  se  dice: 

.Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra. 

Urli  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice, 

I-.  *1  proilusse  Ìii  aitpr’  al|M‘  orritla  pietra , 

O r onda  rive  nel  mar  si  frange  e spunut: 
(ìrudel  * che  tal  beltà  turba  e consuma. 

Ma  il  giovinrtUi  KusUzio,  in  cui  la  fiice 
l>ì  pleiade  e d’amore  è più  fi-nente, 

Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e tace, 

■Si  iragge  avanti,  e parla  audaremi-nte  : 

(>  germano  e signor,  troppo  tenace 
Dei  suo  prìuìo  proposto  è U tua  niente , 

S*  al  consenso  comun , che  bruma  e prega  « 
.\rrrtkIrvole  alquanto  or  non  si  pu-ga. 

Non  diro  io  già  che  ì prìncipi,  che  a cura 
Si  slaiiitu  qui  de'  tiopoli  lUiggrUi, 

Torcano  il  piè  liall'  oppugnate  mura, 

E siati  gli  uHìd  tur  da  lur  negletti; 

Ma  fra  noi  che  guerrier  siam  dì  ventura , 
Kenz'alcuu  proprio  |>eso  e meno  ustrelU 
Alle  leggi  degli  altri , elegger  diecc 
Difensori  del  giusto  a te  lien  lece  : 

eh'  al  servigio  di  Dio  già  non  si  toglie 
L*  unm  eli’  iiiDocetite  vergine  difende  ; 

Ed  assai  care  al  eie!  sun  quelle  s|Kiglie 
Che  d*  ucciso  tiranno  altri  gli  ap|ieiide. 
Quando  dunque  all’  impresa  non  m' iiiv  ««glie 
Queir  util  certo  die  da  lei  s*attrniie. 

Mi  ci  move  il  dover;  che  a dar  tenuto 
t.  )’  ordii!  nostro  alle  donzelle  ajiito. 

Ah  non  sia  ver,  per  Dio,  che  si  ridica 
In  Francia  o dove  in  pregio  è cortesia , 

Che  si  fugga  da  noi  riscliio  o fatica 
Per  cugioii  così  giusta  e così  pia  ! 

Io  per  me  qui  de|>ongr>  elmo  e lorica , 

Qui  ini  scingo  la  t|KuJa  ; e più  non  fia 
eh*  adopri  imleipiaineiite  arme  o desirìeru , 

O 1 nume  usurpi  mai  di  cuvaliero. 

Cosi  fiivella  : e seco  in  chiaro  suono 
Tutto  r ordine  suo  concorde  freme  ; 

E chiamando  il  consiglio  utile  e Luouo, 

Cu*  preghi  il  capitan  circooila  e preme, 
credo . egli  disse  allora , e vinto  sono 
Al  concorso  di  tanti  uniti  lusieme  : 

Abbia,  se  |>arvi,  il  chiesto  don  costei 
Dai  vostri  sì,  non  dai  consigli  mìei. 

.Ma  se  (ìuffredo  di  credenu  alqiunto 
Pur  trova  in  voi,  temprate  i vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse  ; e basta  lor  lieti  tanto , 

Perchè  ciascun  qud  eh’  ci  concede  accetti. 

Or  che  non  può  di  lidia  donna  il  pianto  , 

E4I  in  lingua  amorosa  i dolci  detti  ? 

Esce  da  vaglie  labbra  aurea  catena 
Che  r aline  a suo  voler  prende  ed  affrenn. 

ErnsUzin  tei  rìrliiama,  e dice:  ornai 
fresai , vaga  donzella , Ìl  Ino  dolore  ; 

Che  Lnl  da  noi  soccorso  in  breve  avrai , 

Qual  parche  più  rickiegga  ìl  tuo  timore. 
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SerriM'i  alluru  i iiubilmi  rai 
Aniluia,  c kt  rideolc  apjKim*  hmi'r , 
fJt*  iimamorò  ili  tue  brllr7i«  il  cielu, 
AK:iiij;aii<lusi  (*li  occhi  col  bel  \rlo. 

Keiule  lur  p»«cia,  in  dolci  e care  note, 
(^ratie  per  )’  alte  graiie  a lei  concesae. 
Mostrando  che  sanano  al  mondo  note 
Mai  sempre, e M'inpre  nel  «uo  cuore  impresse  : 
K ciò  che  liii(;ua  esprimer  ben  ii<>n  punte. 
Mula  cliHjuenxa  ne*  suoi  gesti  espresse  : 

F.  CL‘lò  si  solto  mentito  as|>eUo 

Il  suo  |iensier,  ch'altrui  min  diè  ^s|>etlu. 

t,)uiiK-i  vedendo  che  fortuna  arriso 
Al,  ;ran  principio  di  sue  fi'odi  aven, 
l’rima  « he*!  suo  pensier  le  sia  pret'Ì.«o, 

DisjMm  di  trarre  a]  fine  opr»  si  rea. 

K far  cogli  alti  dolci  e cui  bel  viso 
l'iii  che  con  Farti  lor  Circe  e Mrdea  , 
h in  voce  di  Sirena,  ai  suoi  rnnrenti 
Addonnentar  le  |hìi  svegliate  menti. 

l'sa  ogn’arle  la  donna,  onde  sia  collo 
Nella  sua  rete  alcun  novello  Amante. 

Né  coti  tutti  né  sempre  un  sieaso  volto 
^erba  , ma  cangia  a tempo  atti  e scmbUuU* 
Or  lien  pudica  il  guanlo  in  se  raccolto. 

Or  lo  rivolge  cupido  e vagante: 

l,a  sferu  in  aue^ì,  il  freuu  adopra  in  (|uesii, 

< iome  lor  v ctie  in  amar  lenti  o |»rrsti. 

Se  scorge  alcun  che  dai  suo  amor  ritiri 
1/alma,  e i pensier  pi'rdifHdrii/.a  aflfreiie; 
Gli  apre  un  benigno  riso,  e in  «lolei  giri 
N’ulge  le  luci  in  lui  liete  e serene  : 

K cosi  i pigri  e timidi  «ioiri 
sprona , ed  alhda  la  dubbiosa  sftenr  ; 
fàl  infiammando  l' amorose  voglie, 

Sgombra  quei  giel  che  la  paura  accoglie. 

Ad  altri  poi,  eh* audace  il  segno  varca, 
.Scorto  da  rieco  e temerario  duce , 

De'  cari  delti  e de'  begli  occhi  è parca, 

K in  lui  timore  e rivereusa  induce. 

Ma  fra  lo  sdiqpto  onde  la  fronte  è carco  , 

Fur  auco  un  raggio  di  pietà  rilure. 

Sì  eh  altri  teme  U4*n , ma  non  disjtcra , 

F.  più  s*  imoglLi , (luanto  ap|Kir  più  altera 

Slassi  talvolta  ella  in  di.vfiarle alquanto, 
f.  ’l  volto  e gli  atti  suoi  coinpoiiee  finge, 
(fusisi  dogliosa;  e infin  sugli  oc<  hi  il  pianto 

I ragge  sovente,  e poi  dentro  il  respinge  : 

K con  quest’ arti  a Ugrimare  intanto 
Seco  nuli'  olme  semplicette  astrìnge; 

F in  foco  di  pietà  strali  d*  amore 
Triiipra,  oude  |iera  a sì  fort'anne  d core. 

Fui,  siccora’  ella  a quel  pensier  s' invola, 

E novella  speranxa  in  Vi  si  deste. 

Ver  gli  amanti  il  pié  dritta  e Ir  parole, 

E di  gloja  la  fronte  adorna  e veste; 

K lampeggiar  fa,  qiusi  un  doppio  sole, 

II  chiaro  sguardo  e 'I  l>el  rìso  celeste 
Sulle  nebbia  del  duohi  oscurr  c folte, 

Gb’  avea  lur  prìm:<  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  doler  paria  e dolce  rìde, 

K di  doppia  dolcetta  iiieblirìa  i sensi, 

Qnasi  dal  petto  lor  l'alma  divide, 

Nou  prima  usati  a quei  diletti  immensi. 

Ahi  crudo  Amor!  eh'  egualmeule  ii’  ancide 
I.‘  assentii»  e 'I  mel  ebe  tu  fra  noi  dispensi , 

E d' ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine  e i mali. 


F ra  sìcontnrie  tempre,  in  ghbcvioe'n  foco, 
In  riso  e'n  pianto , e fra  pntra  e speue, 
liiforva  ogni  suo  stato;  e di  lor  gioco 
1.'  in,;.Tnnalrice  donna  a prender  viene. 

F s' alcun  mai  con  suon  irrmanle  e fioco 
Osa  parlitndu d’ arcenn.'ir  sur  itene; 

Finge , quasi  in  Amor  rutta  e inesperta , 

Non  V eder  l' alma  ne'  suoi  detti  aperta  : 
Oppur  le  luci  vergognose  e chìtie 
Tenendo , d’ onestà  s' orna  e colora , 

.si  che  viene  a cel.ir  le  fresche  brine 
.'vitto  le  rose  onde  II  l»el  viso  infiora  : 
nell' ore  più  fresche  e maltutiur 
Del  primo  iinsctr  suo  veggiam  l’aurora  ; 

K *1  rossor  ilello  sde,;no  insieme  n'  esce 
Toll.t  vergogna,  e si  confomie  e mesce. 

Ma  se  jiriiiia  negli  atti  ella  s' a^rge 
D'  iium  elle  tenti  scoprir  l'accese  voglie; 

Or  gli  s’ invola  e fugge,  ed  or  gli  |Mirge 
MimIo  onde  parli,  e in  un  tein|>u  il  rìtoglir  ; 
Covi  il  di  tutto  in  vano  error  lo  scorge; 
Manco  e deluso  |kiì  di  s(teu)eìl  toglie. 

Ki  si  riman  qual  cacciator  che  a sera 
Perdi  alfin  I orma  ili  seguita  fera. 

Qiii-sie  fur  l' arti , onV  mill'  alme  e mille 
PmuiiT  furtivamente  ella  }ioteo; 

An/.i  pur  furun  l'arme  onde  raptlle, 

F.d  a flirta  d'  Amor  serve  le  feo. 

Vtial  meraviglia  or  fia  se’l  fero  Achille 
ir  amor  fu  preibi  rd  Ercole  e Teseo, 

S' ancor  chi  f>cr  Gesù  la  spada  cinge; 

I ' eiii|Nu  ne*  lacci  sani  lulori  stringe? 

CANTO  V. 

Prime  dùcnrxlie  fr»  CrUliaoi.  FUiialdo  uccide  Ger» 
njodo,  c prende  volonUrio  csi(>lio.  Annid«  ù 
parie  lieta,  seco  (raendo  ,;r4U  numero  di  cava- 
lieri. 

Mentre  in  la)  guts:i  i cavalieri  alletti 
Nell' amor  suo  l’ insidiosa  Armida  , 

Né  solo  i dicce  a lei  promessi  nspriia , 

Ma  di  furto  menarnr  altri  confida , 

Volge  tra  se  Goffredo,  a coi  commetta 
l.a  dubbia  impresa  ov'clla  esser  dee  guida  ; 
Che  degli  avveiituriiT  l.i  copia  e ’l  merlo, 

K ’l  desir  di  cio-tM-uno,  il  fanno  incerto. 

Ma  con  provido  avviso  alfin  dispone 
di’  CÌ.S1  un  di  loro  scelgano  a sua  voglia, 
die  succriii  al  magnanimo  Dudone, 

K quella  elezion  sovra  se  (oglia  : 

Così  non  avverrà  eh'  ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d' essi,  che  di  lui  si  doglia; 

R insieme  mostrerà  d'aver  nel  pregio. 

In  cui  deve  a ragion , lo  stuolo  egregio. 

A se  duuque  gli  rbiama,  e lor  favella  : 
Stata  éda  voi  la  mni  simlenta  udita, 

Oh’  era  non  di  neg.ire  idia  dontella. 

Ma  di  darle  in  slaginn  matura  .lita. 

Di  novo  or  la  propongo  : e ben  puoU*  ella 
laser  dal  |Mrer  vostro  anco  seguita; 

(!hc  nel  mondo  mutabile  e lc(^iero, 

Costania  é s})essn  il  v.iriar  pensiero. 

Ma  se  stimate  ancor  che  ni.d  cnmegiia 
Al  vristro  grado  il  rifiutar  periglio, 

K se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  p.ar  cauto  consiglio. 
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Nou  &i  cb'  tn>'o)onUrì  io  ti  ritegni , 

Nè  quel  che  gU  vi  diedi  or  mi  rì|iiglio  ; 

Ma  ti«  eoo  OMO  voi , cooi’  ester  deve. 

Il  fren  del  iiuttro  itufierio  lento  e liete. 

Ihiiiqoc  lo  lUrne  o ’l  girne  i’  *oii  contento 
<Jie  dal  Toftro  |Mocer  libero  penda. 

Ben  tuo' die  pria  facciale  al  duce  spento 
Snccessor  novo , t di  voi  cura  et  prenda , 

V.  tra  voi  scelga  i diece  a sno  talento; 

Non  già  dì  diere  il  numero  tra«ceud.i; 

Cb'  in  questo  il  sommo  imperio  a me  riservo  ; 
Non  fiu  r arbitrio  mio  per  altro  ««'rvo 
Coti  disse  (^fhedo  ; e 'I  suo  germano , 
Consentendo  ciascun . rìspo&ta  diede  ; 
Biccoroe a te  eontiensi,  o capitano, 
t^uesta  lenta  virtù  che  lunge  vede, 

Coti  il  vigor  del  core  e della  mano, 
flussi  debito  a noi,  da  noi  si  chiede, 

C saria  la  matura  tanlilale 

Che  io  altri  è providmaa,  in  noi  vilute. 

L poi  che  'I  rivchio  è di  st  lieve  dantin  . 
Posto  in  lance  col  prò  che  1 contrap|iev.i; 

Te  permettculr.  i dieci  eletti  andranno 
Con  la  diinzella  ali'  onorata  impresa. 

(àisi  concluiJc,  e 1*00  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accesa 
.Sutt'  altro  «elo;  e gli  altri  anco  d' onore 
Fingon  desìo  (|url  eh’  è desio  d’ amore. 

Ma  il  piu  gioviti  Buglione,  U qual  riiuira 
Con  geloso  occhio  il  tìglio  di  Sotìà, 

La  cui  virtute  iniidi.indo  ammira, 
ebe'u  si  l>el  corpo  più  luira  venia. 

Noi  vorrebl«  compagno;  e al  cor  gl  inspira 
Cauti  pensier  I'  astniu  gelosia. 

Onde,  tratto  il  rivale  a se  in  4Ìisft.irie, 
Kagiona  a lui  con  lusingbevoi  arte  r 
O di  gran  genitor  maggior  figlinolo . 

(Jie'l  sommo  pr«|pnin  arme  hai giov inetto; 
Or  chi  sarà  del  valoroso  stuolo 
Di  cui  parte  noi  siamo , in  duce  eletto? 
lo  eh’  a Diidon  himoso,  appena  e solo 
Per  l’nnor  deir  età,  vivea  soggetto; 
lo  fratei  di  GitfTredo , a chi  più  deggio 
Oderoroai?se  tu  non  sei,  noi  i^gio. 

Te,  la  cui  uobilla  tutt*  altre  agguaglia, 
Gloria  e merito  d' opre  a me  prepone; 

Nè  sdegnerebbe . in  pregio  di  batlaglia , 
Minor  chiamarci  anco  il  ma|;gÌor  Buglione; 
Te  dunque  in  duce  bramo,  ove  non  caglia 
A te  di  questa  sira  esser  campione  ; 

Nè  già  cml'  io.  ebe  quell'  ouur  tu  curi 
Che  da'  fatti  verrà  notturni  e Kuri. 

Nè  mancherà  qui  loco  ove  s impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 

Or  io  procurerà) , se  tu  noi  neghi , 

eh'  a te  coocedan  gii  altri  U sommo  onore  ; 

Ma  |>erchè  non  soÌ^d  dove  si  pittili 

L’ irresoluto  mio  dubbioso  core, 

Impetro  or  io  da  te , eh*  a voglb  mia 
O segno  poscia  Annida  o teco  stia 
(^ui  tacq  ue  Kusla/.io,  e q urstì  estremi  accenti 
Non  profienri  senza  amissirsi  in  viso; 

V.  ì mal  celali  suoi  pensieri  anlenti 
L*  altro  ben  vide , e mosse  ad  un  sorriso. 

Ma  percb’  a lui  colpi  d'amur  più  lenti 
Non  hanno  il  |M*tto  ultra  la  scurxa  inrtso, 

Nè  molto  imp.viieiite  è di  rivale. 

Nè  la  dontell.i  di  seguir  gli  caie 


Ben  altamente  ha  nel  |iemier  tenace 
1/  acrrlta  morte  di  Dudon  scolpita , 

K sì  reca  a disnor  eh'  Argante  audace 
t;li  voprastia  lunga  stagione  in  vita; 

K p.irte  di  sentire  anco  gli  piace 
t^uel  {tarlar  eh*  al  dovuto  oiior  l' invita  ; 

H ’l  giovinetto  cor  s' appaga  e gode 
Del  dolce  snon  delia  verace  lotfe 

linde  così  ris|iose  ; i graiH  primi 
Piu  meritar  che  conseguir  desio; 

Nr,  pur  die  me  la  mìa  virtù  sublimi , 

Di  scettri  ailexaa  invidiar  <iegg'  io  ; 

Ma  s'  all'  ODor  mi  chiami , e che  lo  stimi 
Debito  a me,  non  cì  verrò  restio  : 

K curo  esser  mi  dee , che  ini  sia  nimir o 
Si  Itel  srgitu  da  voi  del  valiir  nostro. 

Diiiiqucio  noi  chiedo,  e noi  rifiuto:  e<{ii:in>J<> 
Duce  io  pur  sia,  sarai  tu  d^li  eletti. 

\llura  il  lascia  Fustaziu,  e va  piegando 
De*  suoi  com{tagnial  suo  voler  gli  affetti. 

.M.I  cliietlr  a pmv.v  il  (irinrìite  Crniando 
t^url  grado;  e Itench'  Arniitia  in  luì  taciti, 
.Meli  |mò  nel  cor  so|ierbo  amor  di  donna  . 
(di'  .avidità  il'  onor  che  se  n'  indonna. 

Sceso  tirmando  è da'  gran  re  tiorvi*]*! , 

(.bc  di  molte  pruvinde  idilicr  l' impero  : 

K le  tante  corone  e scettri  regi 
F del  |tadre  e degli  n\  i , il  fanno  alleni. 
Altero  è I*  altro  de'  suoi  proprii  pregi 
Più  che  deli'  opre  che  ì passali  leni; 
Aruorchè  gli  .svi  suoi  cento  e |mù  lustri 
Stati  siali  rliinri  in  pare,  in  guerra  illustri 

.Ma  il  liarlkim  signor  che  sol  misura 
(ftianto  r oro  e 1 dominio  oltre  sì  stellila , 

F p>*r  se  stim.i  ogni  viriate  oscura, 

<;ui  tìtolo  rq;al  chiara  mm  renda; 

Non  può  soffrir  che  *n  ciò  ch'ef'li  prociii.i. 
Seco  di  inertn  il  cavalier  coutenda  ; 

F se  ne  cruccia  si , di'  ohm  ogni  segno 
Di  ragione  il  trasporta  ira  e dtvlegiio. 

Tal  che'l  maligim  spirito  d'  A ver  no, 
che  n ini  sinida  si  larga  aprir  si  vede, 
lacttu  in  sen  gli  ser|ie,  ed  al  governo 
De' tuoi  |>ensieri  lusingando  siede  ; 

F qni  più  sempre  l‘  ira  e l' oilin  interno 
In.iceriiisce,  c ')  cor  sliiiiola  e licite; 

F fa  che  *11  uierxn  all'  alma  ognor  risnoni 
L'uà  voce  che  a lai  cosi  ragioni  ; 

Teco  giostra  lliualilo!  or  Unto  v.de 
(^uel  suo  immem  van  d'antichi  rroi^ 

Narri  costui  di'  a U vuol  farsi  eguale, 

I.e  genti  sen  e e i tributari  suoi  ^ 

Mostri  gli  scettri,  e in  dignità  regale 
Paragoni  i suoi  morti  ai  vivi  tuoi. 

All  quanto  osa  un  signor  d' indegno  stato . 
Signor  che  lidia  serva  Italia  è nato! 

Vinca  egli  o perda  ornai,  fu  vincitore 
Hill  da  qu^l  di  eh'  emulo  tuo  divetioc; 
d e «lira  il  mondo,  e ciò  fia  sommo  onore  : 
Questi  già  con  Gemamio  in  gara  venne. 
Poteva  a te  recar  gloria  e splendore 
Il  DobiI  grado  che  Dmlon  pria  tenne, 

Ma  già  non  incoo  esso  da  tc  n'  attese; 

Costui  scemò  suo  prefpo  allor  che  'I  chiese. 

F.  se  poi  ch'altri  più  non  pirla  u >pir.i. 

De’  nostri  affari  alcuna  cosa  sente; 

(U)ine  credi  che  in  ùd  di  iiuliil  ira 
li  buon  vecchio  Dudon  ù mostri  ardente. 
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Mentre  m quello  »u|ierl>o  i lumi  gir«, 

Kd  ni  «ao  temerario  ardir  poti  mente: 
che  sero  ancor.  Tela  sprczxando  e'I  merlo, 
FatU’itillo  OM  agguaglia r»i  ed  inesperto? 

E r osa  l'Ure,  e 'I  lenta;  e ne  riporla. 

In  vere  di  cislq^i.  onore  e laude; 

E v’èchi  nel  consiglia  e ne  l' esorta 
(Oh  vergogna  comune!)  e chi  gli  applaude. 
M;i  se  Ouffredo  il  \ede,  e gli  comporta 
che  di  ciò  ch'.a  te  dessi,  egli  ti  frautle; 

Noi  soffrir  tu  ; nè  già  sofFrir  Io  dei  ; 

Ma  ciò  che  puoi  dnn<Htni.  e ciò  che  sei. 

Al  suim  di  questa  voci  arde  lo  sdegno, 

K cresce  in  lui,  quasi  commossa  face; 

Nè  capendo  nel  cor  goii6ato  e pregno. 

Per  gli  occhi  ii'cscc  c per  la  lingua  audace. 
Ciò  che  di  riprensibile  e d' indegno 
fireile  in  Rinaldo,  a suo  disuur  non  tace  * 
hnperlKi  e vano  il  finge , e *1  suo  s ah»rc 
Chiama  temerità  pu/aa  e furore  : 

K quanto  di  magnanimo  e d'altero 
F.  d' eccelso  e d' illustre  in  lui  risplende. 
Tutto,  adombrando  con  ma!'  arti  il  vero. 
Pur  come  vitio  aia,  biasma  e riprende  : 

E ne  rogiuna  si , die  il  cav.-tlieni 
Eiiitilu  sun  mibblico  il  suoli  n’  intende. 

Non  |»erij  sfoga  l' ira , o si  raffrena 
Q nel  ciec-o  ìni|.elo  Ìo  lui  cli’a  morte  il  mena  : 

Che  *1  reo  demun  che  la  sua  lingua  move 
IH  spirto  iu  vece,  e forma  ogni  suo  detto, 

che  gl'  ingiusti  ultrag|;i  ognor  rinnuve. 
Esca  aggimigriido  all'  inliumm.ito  |h>Uo. 
I.OCO  è nel  cam|>o  ass.iì  ca|uce,  dove 
8' aduna  sempre  un  liel  drappello  cl«>(ln; 

F.  quivi  insieme  in  tomeainenti  e in  lotte 
Reodon  le  membra  vÌgon>sc  e dotte. 

Or  quivi,  allor  clic  v'è  turlui  |nù  folta , 
Pur  coro'  è suo  destin,  Hiualdo  accusa  ; 

E quasi  acuto  virale,  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  vrnen  d' Averno  infusa  : 

F.  vicino  è Rinaldo,  e i detti  asrulu  ; 

Nè  puote  r ir.i  ornai  tener  più  cbinvi. 

Ma  grida  : menti  ; e addosso  a lui  si  spinge, 
E nudo  nella  destra  il  ferro  strìnge. 

Parve  un  tuono  la  voce,  e 'I  ferro  un  lampo 
Che  di  fbigor  cadente  annunzio  apporle. 
Tremò  colui,  nè  vide  foga  o icam{)o 
Dalla  presente  irrcpambil  morte  : 

Pur,  tutto  es-sendo  testimonio  il  campo 
Fa  sernhiaote  d' intrepido  e di  forte, 

F>  ’l  gran  nemico  attende;  e’I  ferro  tratto. 
Fermo  si  reca  di  difesa  in  alto. 

t^uasi  in  quel  punto  mille  s|Kide  anlenti 
Furon  vedute  fiaimiiengiar  insieme  ; 
t!he  varia  turba  di  mal  caute  genti 
D ogn'  intorno  v’  accorre,  e s’  urta  e preme. 
D’ incerte  voci  e di  confusi  accenti 
l’n  stion  per  l'aria  sì  raggira  e freme, 

Ou.il  s*  ode  in  riva  al  m.ire,  ove  confonda 
li  vento  i suoi  co'  monnorìi  dell'  onda. 

Ma  per  le  voci  altnii  già  non  s' allenta 
Nell'  owso  guerrìer  l’ ìmpeto  e I'  in  : 

.Surezz.1  i gridi  e i rìparf  e ciò  che  tenta 
Chiudei^U  il  varco,  ed  a vendetta  aspira  ; 

E fra  gli  uoraiiii  e Tarme  oltre  s' artenta, 

E la  fulminea  spada  in  cerchio  gira, 

Ri  « he  le  vie  sì  sgombra , e solo , ad  onta 
|H  tpiile  difenuir,  Gemaiido  affronta; 


K colla  mau  nell'  ira  anco  maestra 
Mille  colpi  ver  lui  drizza  e coiuparte  : 

Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  de<>tra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  }iarte; 

E iii)|>etuosa  e rapida  la  destra 
E in  guÌHitlal,  che  gli  occhi  iitganoa  e Torte; 
lai  eh'  imftrovvisa  r inas|ict(ala  giunge 
Ove  manco  sì  teme,  e fere  c {Hitige. 

Né  cessò  mai  finché  nel  seno  immenui 
Gli  chhe  una  volta  e due  la  fera  spada. 

(^ide  il  meschin  sulla  ferita,  e versa 
Gli  spirti  e T alm;i  fuor  per  doppia  strada. 

1.'  arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vinritor,  nè  sovra  lui  più  luda  ; 

M.V  si  rivolge  altrove,  e insìimN*  spoglia 
1/  animo  crudo  e T adirata  voglia. 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  s|»ettaculo  improvviso  : 

Steso  Gernaiido,  il  crìn  dì  sangue  e 1 manto 
Sordiiio  e molle,  c pìcii  di  morte  il  viso. 

Olle  i so.spiri  e le  «pierele  e'I  pianto 
(he  molti  fan  sovra  il  guerriero  uccis«». 
StiqNdo  chiede  : or  qui , do\  e meo  lece  , 

Gbi  fu  rh'anh  cotanto,  e tanto  fece? 

Anwildo.  unde'  più  cariai  |irence  estinto. 
Narra,  e 'I  coso  in  narrando  a|gp^va  motto: 
che  Rinaldo  T uccise,  e che  fu  spinto 
Da  Ic^giem  cagion  d'  ioi{)eto  stollo; 

E che  quel  ferro  che  per  Cristo  è cìnto. 

Ne'  c.vin|iioni  di  Cristo  uvea  rivolto, 

E sprezzato  il  suo  im|>ero,  e quel  divieto 
(he  fe'  pur  dùiDzi  e che  noti  è secreto  ; 

E che  per  legge  è reo  di  morte,  e deve. 
Come  T e<lÌtlo  impone,  esser  punito  : 

Si  perché'!  fallo  in  se  medesroo  è greve. 

Si  |«iTÌiè  'n  loco  tale  egli  è segnilo  : 

Che  se  dell'  error  suo  perdon  riceve^ 

Fia  ciascuu  altro  per  1 esempio  ardito  ; 

F.  che  gli  offesi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  clT  ai  giudici  s'  .aspetta  : 

Onde  per  lai  cagion  discordie  e risae 
Germoglierau  fra  quella  jiarte  e questa. 
Rammeutù  i merli  dell'  estinto,  e disse 
Tutto  ciò  che  piotate  o sdegivo  desta. 

Ma  s'  oppose  Tancredi  e contraddisse, 

E la  causa  del  reo  dipinse  onesta. 

Otiffretio  ascolta , e in  rigida  sembianza 
l'orge  più  di  timor  che  di  spenuisa. 

Soggiunse  allor  Tancredi  : or  li  sov  veglia 
Saggio  signor,  chi  sia  Rinaldo,  e quale  ; 

Qual  |ier  se  stesso  onor  gli  si  convegua , 

E |ier  la  stirpe  sua  chiara  e regale , 

K per  Guelfo  suo  «io.  Non  dee  chi  regna 
Nei  castigo  con  tutti  esser  eguale  : 

Vario  è T i.slesau  error  ne*  gradi  vari; 

E sol  T egualttà  giusta  è co'  pari. 

Risponde  il  capitan  : dai  più  sublimi 
Ad  ubbidire  ìmpariuo  i più  bassi. 

M.vl,  Tancreili,  consigli  e male  stimi. 

Se  vuoi  che  i grandi  in  sua  licenza  io  lassi. 
Qual  fora  imperio  il  mio,  se  u’  vili  ed  imi , 
.Sol  duce  deli.1  |>lebe,  io  aiinandassi? 

Scettro  impotente , e vei^ugiioso  impero  I 
Se  con  tal  legge  è dato,  io  più  no)  chero. 

Mn  lìliem  tu  dato  e vrner.vndo; 

Nè  vo'  clT  alcun  d’ aiiturità  Iu  scemi  : 

K ao  I>en  Ìo  come  si  dt^ia  e qu.indo, 

Or.v  diverse  ìmpor  le  pene  e i premi , 
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Ora  teuur  <1*  egualità  trrUanJo 
Noo  lepanir  iiiHroi  i «uprTnii. 

Co«ì  «lice*;  n«  rUpumlea  colui, 

Viulu  da  rì^creo/a,  ai  delti  »ui. 

RaioMMidu,  iinitatur  della  ievera 
Rigida  antichità,  lodava  ì detti 
Gou  quest*  arti , dice  i , chi  bene  impera , 

Si  rende  venerabile  ai  Miggetti; 
che  già  non  è la  dUcìpliu.i  intera 
Ov*  uom  {lerdoiK)  e non  ca^igu  appetti  : 

Cade  ugni  regno,  e ruinosa  è seaz-i 
La  base  del  tiniur  ogni  clemeiiu. 

Tal  ei  |iarla\a;  e le  parole  accolse 
Tancredi , e più  fra  lor  non  sì  ritenne; 

Ma  ver  Rinaldo  iiimunliuente  volse 
l'n  suo  destrier  che  Riarse  aver  le  penne. 
Rinaldo,  poi  cb'  al  Her  nemia»  tolse 
L*  orgoglio  e l’ alma , al  |iadiglÌon  sen  venne. 
<^oi  Tancredi  truvollu , e delle  cose 
l^lte  e ris|Kiste  ap|iien  la  somma  espuse. 

Soggiunse  poi  : bench*  io  semlnanbi  esterna 
Del  ror  non  stimi  lestimon  verace; 
t^e'n  parte  trop|M)  cupa  e tnippu  interna 
Il  peusier  de’  mortali  occulto  giace; 

Pur  ardisco  affermar,  a i|uel  eh*  io  scema 
Nel  canil  tti  che'n  tutto  anco  noi  tace, 
eh*  egli  ti  voglia  aH'ubbligo  soggetto 
De’  rei  comune,  e in  suo  poter  ristretto. 

Sorrise  allor  Rinaldo;  e con  un  volto 
In  coi  tra  ’l  riso  lampeggiò  Io  sdegno  : 
Difenda  sua  ragion  ne’ ceppi  involto 
Chi  servo  à,  disse,  o d’esver  servo  è de{(UO. 
Libero  io  micqui  e vissi  : e morrò  sciolto. 

Pria  che  man  porga  o piede  a laccio  iiidcgiMi. 
Vsa  alia  spada  è questa  destra,  e<]  uva 
Alle  palme,  c vii  notio  ella  ricusa. 

Ma  s'  a'  meriti  miei  questa  mercede 
Goffredo  remle,  e vuole  iinprigionannc, 

Pur  coni’  io  fossi  un  uuin  dei  vulgo,  e crede 
A carcere  plebeo  |e|*ato  trarrne; 

Venga  egli , o nundi , io  terrò  femm  il  piede  : 
Giudici  fun  tra  noi  la  sorte  e l’ arme. 

Fera  tragedia  vuol  che  s’ appirsenti , 

Per  lor  diporto,  alle  nemiebe  genti. 

Ciò  detto, Tanni  chiede;  eTcapue’l  busto 
Di  Riiissiino  acciajo  adorno  rende, 

E fa  del  grande  scudo  il  braccio  onusto, 

R la  fatale  spada  al  iìanco  appende  : 

K in  sembiante  iiia)pi3iiÌino  ed  augusto, 
Come  folgore  sim»I  , oelT  anni  splende. 

Marte , e*  rassembra  te , qualor  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scendi  e «Torror  cinto. 

Taucredi  intanto  i ferì  spirti  e ’l  core 
lnsu(>rrUto  d’ ammollir  procara. 

Giovine  invitto,  dice,  al  tuo  valore 
So  che  &i  piana  ogni  erta  impresa  e dura  ; 

So  che  fra  T armi  sempre  e fra  ’l  terrore 
I.a  tua  eccels-v  virtutr  è piò  sccara  : 

Ma  non  consenta  Dio,  eh'  ella  si  mostri 
O^i  sì  croflelmente  a’  danni  nostri. 

Dimmi  : che  |»ensi  far?  vorrai  le  mani 
Del  civil  sangue  tuo  dunque  bruttarle , 

K colle  piaghe  indegne  de’  Cristiani 
Trafigger  (>isto  ond*  et  soa  membra  e porle? 
I>i  transitorio  onor  ris|iclti  vani , 

Che.  qual  onda  di  mar.  sen  viene  e parte, 
potranno  in  te  più  che  la  fede  e1  reio 
Di  quella  gloria  che  iT  eterna  in  cielo? 


Ah  non,  per  DioI  vìik'Ì  te  stesso, e s|>oglia 
Questa  feroce  tua  mente  superba  : 

Cedi  ; non  Ha  timor,  ma  santa  voglia; 
eh'  a questo  ceder  tuo  palm.v  si  serba . 

K se  pur  degna  ond'  altri  esem|>io  luglia , 
la  mia  giovinetta  etadeacerl>a: 

Aik'IT  io  w provm'ato,  e pur  nou  venni 
Co'  feiieli  in  contesa , e mi  conlriini  : 
ebe  avendo  io  preso  dì  Ciliria  d regno 
K T insegne s|Hegalevt  di  Cristo, 

Raliluvin  sopragginnsc,  e cuti  indegno 
.Modo  occii|K>llu,  e ne  fe’  vile  .icquisto; 
che  muviramiosi  aiiiicn  ad  ogni  segno. 

Del  suo  avaro  |iensìer  non  to'  er.v  avvisto  : 

Ma  coll' arme  pen'i  di  ricovrarlo 
Non  tentai  poscia;  e forse  t |Mitea  farlo. 

K se  purauco  la  prigion  ricusi, 

K i lacci  schivi  quasi  igiiubii  pondo, 

F.  seguir  vuoi  le  opinioni  e gli  usi 
Che  per  leggi  d’ onore  approva  il  mondo; 
IoiS4-ia  qui  me  ch’ai  capitan  ti  u'usi; 

Tu  in  .\iilìochi.i  vanne  a tkiemnndo  : 

Che  noli  sop|iorti  in  «|uesto  ini|ielo  primo 
A'  suoi  giudici  asKii  securo  stimo 

Ben  t«>sto  fia,  se  pur  (|ui  contra  avremo 
L’ arme  d’  K|'ìtto  o d’ altro  stnol  |>agano, 
eh'  assai  più  chùvru  il  tuo  valor  eslmuu 
N*  apparirà  mentre  starai  lontano; 

F senta  te  |Hirr;iune  il  cainjMi  scemo. 

Quasi  ror|K)  cui  tronco  è braccio  o mano. 

Qui  (rueifu  sopraggitinge,  e i delti  approva; 
F.  vuol  che  senM  indngiu  indi  si  mova. 

Ai  lor  cuosigli  b sdejprosa  mente 
Deir  audace  ganum  si  volge  e piega  ; 

Tal  ch’egli  di  partirsi  iintuantinenle 
Fuor  di  quelToste  ai  fidi  suoi  non  nega. 
Molt.1  intanto  ècoiicors.v  amica  gente; 

F seco  andnnie  ognun  pnKura  e prega. 

Fgli  tutti  rtiigratia , e seco  prende 
tkil  duu  scudieri,  e sul  cavallo  ascende. 

Parte  ; e porta  un  desio  d’  eterna  ed  alma 
Gloria , eh’  a nubii  coir  è sferza  e i|Tnite. 

A magnanime  imprese  intenta  ha  l’alma, 

Fd  insidite  cose  oprar  dispone  : 

Gir  fra'  iieinici;  ivi  o cipresso  o palma 
Acquistar  per  la  fede  oikT  è camjnoue; 
Scorrer  T Tgillo,  e penetrar  sin  dove 
Fuor  d' imof'nilo  fonte  il  Nilo  move. 

Ma  Guelfo,  poi  eh'  il  giovine  feroce 
Affrettato  al  partir  prrM)  ha  congedo. 

Quivi  nuli  bada,  e se  ne  va  veloce 
Ove  egli  stima  ritrovar  Goffredo. 

Il  qual,  come  lui  vede,  alza  la  voce  : 

Guelfo,  dicendo,  appunto  or  te  richiedo  ; 

F.  mandato  ho  pur  ora  in  varie  parti 
Alcun  de'  nostri  araldi  a ricercarti. 

Poi  fa  ritrarre  ogn* altro;  e in  basse  note 
Ricomincia  con  lui  grave  sermone  : 
Verarenienle,  o Guelfo,  il  tuo  ni|>ote 
Troppo  trascorre,  ov*  ira  il  cor  gli  sprone  : 

F male  mldiirsi,  a mia  credenza,  or  piiote 
Di  questo  fallo  suo  giusta  cagkmr. 

Ren  caro  avrò  che  la  ci  rerhi  (.vie  : 

M.V  Goffredo  con  lutti  è duce  ejpuìe  ; 

E sarà  del  l«q?iltimo  e del  dritto 
(Custode  in  ogni  caso  e difensori*, 

Serbando  sempre,  al  giudicare,  invitto 
ì^le  tiranne  passioni  il  core. 
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Or  te  Hinaldo  a violar  I*  c<)itto 
K della  duciplina  il  «acro  ouorr 
(^Irrito  fa,  come  alcali  «lice,  ai  noatn 
Ciudicj  venga  ad  inchinarsi,  e ’l  mostri. 

A sua  rìtencion  libero  veglia  : 

Questo  eh'  io  {M)iSo,  ai  inerti  suoi  cunseiilo. 
Ma  !k'  «'gli  sta  ritroso  e se  ne  sdegna 
(Omosco  (|uel  suo  indomito  aniimeutn). 

Tu  di  romiurlo,  e proveder  t' ingegna, 
tlh'  ci  non  isfoni  uoni  mansueto  e lento 
Ad  esser  delle  leggi  e dell'  impero 
Vendicator,  quanto  è ragion , severo. 

dosi  diss'  egli,  e Guelfo  a lui  rispose  : 
Anima  non  p«itea  d' infamia  schiva 
Voci  sentir  <ii  scorno  iiiginrìose, 

F non  farne  repulsa  ove  I'  udiva. 

K se  r oltraggiatore  a morte  ei  pose. 

Chi  è che  meta  a giuvt’  ira  pn  scriva? 

Chi  conta  i colpi,  e la  dovuta  offesa. 

Mentr'  arde  la  tenzon,  misura  e pesa? 

.M.1  quel  che  chiedi  tu , ch'ai  tuo  soprano 
Arbitrio  il  garzoo  venga  a sotto|M>rse, 
huolmt  eh' esser  non  pud;  eh'  egli  lontano 
Dall  oste  imniantiiienic  il  |kisso  torse. 

Ben  m' offro  Ìo  di  provar  con  questa  tuano 
\ lui  che  a torto  in  hilsa  accusa  il  morse, 

O s' altri  V*  è di  sì  maligno  dente , 
eh'  eì  punì  l’ onta  ingiusta  giustamente. 

A ragion,  dico,  al  tiiinidu  Cremando 
Fiaccò  le  com.'i  del  sufierbo  orgoglio. 

Sol , s'  ^li  errò,  fu  nell'  oidio  del  bando  : 
<aù  ben  mi  |>es.i.  ed  a lodar  noi  loglio. 
Tacque;  e disse  Goffredo  : or  vada  errando, 
K |H>rti  risse  altrove;  io  qui  non  voglio 
t^he  sparga  seme  tu  di  nove  liti  : 

Deh , |ier  Dio , sian  gii  sdegni  anco  fomiti  ! 

Di  procurare  il  suo  soccorso  intanto 
Non  cesaò  in.ai  l‘  ingntinalrice  rea. 

Pregriva  il  gKimo,  e ponea  in  uso  quanto 
L.’  arte  e l'iagegoo  e la  bella  polca  : 

Ma  |K)i , lattando  stendemio  il  fosco  manto 
La  notte  tn  occidente  il  di  chìudea . 

Fra  duo  suoi  cavalieri  e due  matrone 
Rirovrava  in  disparte  al  padiglione. . 

Ma  henciiè  sìa  mastra  d' inganni,  e i suoi 
.Modi  gentili,  e le  |Nirole accorte, 

K liclla  si,  che’l  ciel  prima  nè  |»oi 
Altrui  non  diò  maggior  bellezza  in  sorte, 

'l  ai  che  del  campo  i più  fumosi  eroi 
H.1  |resi  d' un  piacer  tenace  e forte; 

Non  è però,  cb'  all’ esca  de'  diletti 
11  pio  CrofFredo  lusingando  alleili. 

luvan  cerca  iuvaghirlo,  e culi  mortali 
Dolerne  atlrario  all*  amorosa  vile  : 

Che  qnal  saturo  augrl,  che  non  si  cali 
Ove  il  cilio  mostrando  altri  l' invita . 

Tal  et  sazio  del  mondo  i piacer  frali 
Sprezza,  e seti  poggia  al  ciel  |>er  via  romite; 
F quante  insidie  al  suo  bri  volto  tende 
L' ìnHdo  Amor,  tutte  fallaci  rende  : 

Nè  impedimento  alcun  torcer  daU'orme 
Pnote,  che  Dio  ne  sej'na,  i pensier  sentì. 
Tentò  ella  iniir  arti . e in  mille  forme. 

Quasi  i^nsteo  novel,  g(i  apparve  avanti; 

F desto  amor  dove  più  freddo  ei  dorme, 
Avrian  gli  atti  dolcissimi  e i seuibiunii; 

Ma  qui  (grazie  divine)ogni  soa  prova 
Vana  riesce,  e rilenUr  non  giova. 


Li  Itrila  donna  eh'  ugni  cur  più  casto 
.Arder  credeva  ad  un  girar  dì  cidia , 

Oh  come  perde  or  l' alterezza  e 1 fusto! 

F quale  ha  di  dò  sd^pio  e maraviglia  ! 
Hivulgrr  le  sue  forze  ove  contrasto 
Men  duro  trovi,  alfin  si  riconsiglia; 

Qual  capitan  eh’  inespuguabii  terra 
.Stanco  abbandoni,  e porti  altrove  gnerra. 

Ma  conira  l' arme  di  costei,  non  meno 
si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  rore; 

Però  cb'  altro  desto  gl'  ingombra  il  seno , 

Nè  V i |mò  loco  aver  novello  ardore  *. 

(die  siccome  dall*  un  l' altro  veleno 
(>u.irdar  ue  suoi,  tal  1 nn  dall' altro  amore. 
Questi  «oli  non  vìnse  * o molto  o poco 
.Avvampò  ciascun  altro  al  suo  bel  foco. 

Fila,  sebbrn  sì  daol  che  non  succeda 
Si  pienamente  il  suo  disegno  e l'arte, 

Pur  fatto  avendo  cosi  nohii  pre<U 
IH  tanti  eroi,  si  riconsola  in  parte; 

K pria  che  di  sue  frodi  altri  s’ avveda, 

Pensa  condurgli  in  più  secura  parte, 

Uv  e gli  strìnga  poi  d*  altre  catene 

(die  non  son  queste  ond'  or  presi  gli  tiene. 

F vendo  giunto  il  termine  che  fisse 
Il  capitano  a darle  alcun  soccorso, 

A lui  seti  venne  riverente,  c disse  : 

.Sire,  il  di  stabilito  è già  trasi*urto; 

F se  j>er  sorte  il  reo  tiranno  adisse 
(di'  I abbia  fallo  all'  arme  tue  ricorso, 
l*rep.vrrrìa  sae  forze  alla  difesa; 

Nè  cosi  agevol  poi  fora  l' impresa. 

Dunque,  |>rìma  ch’a  lui  tal  nova  a|q>orit 
Voce  incerta  di  fama  o certa  spìa. 

Scelga  la  tua  pietà  fra’  tuoi  più  forti 
Alcuni  ftochi,  e meco  or  or  gl'  invia  : 

Che  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti 
1/  opre  mortali  o l' innocenza  oblia, 

.S.-irì»  rìposLt  in  r^no;  e la  mia  terra 
.*«empre  avrai  trìlnitarìa  in  pace  e in  guerra 

t^i  diceva  : e‘l  capiLano  ai  detti 
Quel  che  negar  non  si  potea , concede; 
Sebbeii . nv'  ella  U sao  partir  affretti , 

In  se  tornar  1'  elrzion  ne  vede. 

.Ma  nel  numero  ognun  de'dìece  eletti 
C;oii  insolita  instaiiza  esser  richiede  : 

K r eniulaziun  che  ’n  lor  sì  desta , 

Più  iinportnni  gli  fa  nella  richiesta. 

Fila  che  ‘n  etti  mira  aperto  il  core. 
Prende  vedendo  ciò  novo  ai^omentu, 

F sul  lor  fianco  ado|tra  il  rio  timore 
Di  gelosia , per  frrza  e |^r  tormento  : 
Sapendo  ben  eh'  alfin  s inveochia  amore 
Senzìi  quest' arti,  e divien  pqp^  e lento. 
Quasi  desirìer  che  men  veloce  corra 
Se  non  ha  chi  Ini  scguao  chi  '1  precorra. 

E in  tal  modo  cnraparte  i detti  sui 
F 'I  guardo  lusinghiero  e'I  dolce  rìso, 
(^b'.ilcuu  non  è che  non  iiividii  altrui. 

Nè  il  timor  dalla  speme  è io  lor  diviso, 
la  fòlle  turb.i  degli  amanti,  a cui 
Stimolo  è l' arte  d' un  falKice  viso, 

.*^nza  fren  rane;  e non  gli  tien  vergogna , 
F loro  iodamo  il  capitan  rninpogna. 

f i eh'  egualmente  satisfar  desini 
I basculla  delle  parti . e iu  nnlla  pende , 
.Sfldieii  alquaub»  nr  di  v ergogna  or  d'  it .« 

.Al  vaneggur  de  ravalier  »'  m-ceiule  ; 
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Poi  eh’  ofttÌn:iti  iu  quel  de«in  gli  mira , 

Novo  consiglio  in  accordarli  prriide. 

Scrìvanfi  i vostri  unmi,  iil  in  un  «um> 
PongatiBÌ,  disse,  e sia  giudice  il  caso. 

.Subito  il  iinmr  di  ciascun  si  scrisse; 

K in  pii'ciol*  uriu  (>u«ti  e scnui  fi^ro, 

E tratti  a sorte  ; e 'I  primo  che  n'  uscisse , 

Po  il  conte  di  Pembrozia,  Arteraidoro; 

I.<egger  poi  di  Gherardo  ì|  nome  udisse; 

Ed  usci  Vincilao  dopo  costoro, 

Vincilaocbe,  si  grave  e s.i)^io  avante. 

Canuto  or  |>argoli‘ggi:i  e secchio  amatile. 

Oh  come  il  soi(ol:an  lieto, e gli  occhi  pregni 
rH  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inoiula , 
(Questi  tre  primi  eletti,  i cut  disegni 
l.a  rortun»  in  amor  destra  seconda  ! 

D’ incerto  cor.  di  gelusi.1  dan  se|;ni 

Gli  altri  il  mi  nome  avvienche  l’ umaaM  onda  ; 

K dalla  liocca  |ien'lon  di  colui 

Che  spiega  i hresi,  e legge  i nomi  altrui. 

Guasco  quarto  fuor  venne,  a cui  successe 
Ridolfo,  ed  a Itidolfo  indi  Olderico  ; 

Quindi  Cuglicimo  llonctglion  si  lesse, 

K *I  has-aro  Klter.irdo,  e ’l  franco  Enrico. 
Hamltaldo  ultimo  fu , che  farsi  elesse 
Poi,  fe  cangiando,  di  Gesù  nemico. 

Tanto  puote  Amor  iiuui|uc?  e questi  chiave 
Il  numero  de'  dieci,  e gli  .tltrì  e^iise. 

1>‘  ira,  di  gelosia,  d' invidia  ardenti, 
Chum.in  gli  altri  fortuna  ingiusln  e ria  ; 

E Ir  accusano,  Amor,  che  le  consenti 
Che  nell*  imperio  tuo  giudice  sia. 

Ma  |terchè  istinto  e dell’  umane  menti. 

Che  ciò  che  più  sì  vieta,  nom  più  desta, 
Dìs|>ongon  molti,  ad  onta  di  fortuna , 

Seguir  la  donna  come  il  nel  s' imbruim. 

Voglion  sempre  snpiirla  all'  ombra,  al  sole  ; 
E per  tei  corobaltemio  espor  la  vita. 

Ella  faune  alcun  molto,  e ooit  parole 
Tronche  e dolci  sospiri  a ciò  gf  invila  : 

Rd  or  con  questo  ed  or  con  quel  si  duole 
Che  far  coovienle  senza  lui  (uirljla. 
fi  erano  armati  intanto,  e da  <k)ffredo 
Toglieano  Ì dicre  cavalìrr  congedo. 

Gli  ammonisce  quel  saggio  a parte  a parte. 
Come  la  fe  pagana  è inorrta  e leve, 

K mal  seenro  p^n<>  ; e con  qual  arie 
1/  insidie  e i casi  ov  versi  uom  fuggir  deve. 

Ma  son  le  sue  |Mrule  al  vento  s|Mirte; 

Nè  consiglio  d uom  sano  Amor  riceve. 

Ixir  dà  commiati»  al  fine;  e la  donzella 
Non  avpefbi  al  partir  Tallva  novella. 

l'arte  la  vincitrice:  e quei  rivali, 

Quasi  prigioni  al  ^uo  trionfi)  avanti. 

Seco  n'  ailduce,  e tra  infiniti  muli 
La.vcia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 

&la  come  uvei  Iu  notte,  e sotto  Tali 
Menù  il  silenzio  e i lievi  sogni  erranti , 
Serretamente  com'  Amor  gl'  iiifbnna , 

Molti  d'  .Annida  sej’uilaron  1’  urm.t 

.Segue  Ett.vUzioìl  primiero,  e )moteap|M’na 
.\S|>ellar  l’ umbre  che  la  notte  .«diluce  ; 
Vaisene  frettoloso  ove  nel  meii.a 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 

F.irit  la  notte  (epid.!  e sert  ii.i; 

.M.t  poi  neU'apicirir  dell  . lima  Ime 

Gii  apparse  itisieine  Aimhla  e ’l  suo  druftpeilo 

Dove  un  l)orgo  lor  fu  nolliirno  ovleilo. 
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Ratto  ei  ver  lei  si  move;  ed  all'  insegna 
Tosto  Hainhaldo  il  riconosce,  e grida, 
die  ricerchi  fra  loro,  o peirhè  vi*gnn. 

Vengo,  risponde,  a seguitiime  .\rroida: 

Ned  ella  avrà  da  me.  se  non  la  sdegna, 

Meo  pronta  aita  n servitù  men  fida. 

Replica  l'altro:  ed  a cotinto  onore,- 
Di’,  chi  t' elesse?  Egli  sogf  luuge  : Amore. 

Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna  : or  <|oale 
D.i  più  giusto  elettore  tietto  parti? 

Dù'e  R.inil>aldo  allor  : nult.*i  ti  vale 
Titolo  fulvo,  ed  usi  Ìnittir.*irti  ; 

Né  potrai  della  vergine  regale 
Fr.i  i c.-impÌooi  legittimi  mischiarti. 
iDegitliiiiu  servo.  E chi,  riprende 
Gmreinso  il  gìnvÌnetlo,a  me  il  l'ontetnie? 

lo  tri  difenderò,  colui  rispose; 

E fIrgUki  all'  incontro  in  questo  dire  : 

E COI)  voglie  egualmente  m lui  sdefpiose 
1/  altro  si  movse,  e con  eguale  ardire. 

Ma  qui  strie  la  m.inn,  r si  frappose 
Ui  tiranna  dell'  aline  in  mezzo  all'  ire  ; 

Fil  all'  mio  direa  : deh  non  t' incrrsca, 

(die  :i  te  rom|Mgno,  a inecampion  s' accresca. 

s' ami  che  suiv.v  i'  siti,  perche  mi  privi 
In  sì  grand'  uopo  della  nova  aita? 

Dire  all'altro  : opportuno  e grato  arrivi 
Difi  nsor  di  mia  fuma  e di  mia  vita  ; 

Nè  vuol  ragion,  nè  sarà  mai  eh'  in  schivi 
0)m|ugni.a  iiobii  tanto  e si  gradita. 

Cosi  |>arlando,  .*id  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  campion  le  vorventa. 

(.hi  di  là  (riunge,  echi  di  qua;  ne  I'  uno 
Sa{)ea  dciralln),  e I mira  bieco  e torto. 

Fsva  lieti  i;IÌ  accoglie,  ed  a cioveunn 
Mostra  del  suo  venir  gioja  e conforto. 

M.n  già  nello  schiarir  dell'  aer  bruno 
,S'  era  del  lor  {nriir  Goffredo  accorto  ; 

E la  metile  imlov  ina  de'  lor  danni , 

D' alcun  futuro  mal  par  che  s'affanni. 

.Mentre  a ciò  pur  ripensa , un  messo  appare 
Polven'so,  anelante,  iu  vista  aftlitlu; 

In  atto  d'  uom  eh*  altrui  novelle  amare 
Porli,  e mostri  il  doloie  in  fnmte  scritto. 
Disse  costui  : signor,  lovto  nel  mare 
I.n  grande  armala  apparirà  d'Egitto; 

E I*  avviso  (iugliehnn , il  qual  comamla 
Ai  liguri  iiMVigli.  a te  ne  nutnda. 

Soggiunse  a questo  |n>i,  che  dalle  navi 
.Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo. 

I cavalli  e i cammelli  onusti  e gravi 
Trovalo  uveano  a mezza  strada  inciaiu|)o; 

E che  i lor  difensori  uccisi  o Khiavi 
Restar  pugiuindo.  e nessun  fece  scampo. 

Da’  ladroni  d' Arabia  in  una  valle 
.Assaliti  alla  fronte  ed  a le  sfialie; 

E che  r insano  ardire  e la  licenza 
Di  i(ue'  barbari  erranti  è ornai  si  grande. 
Che  'n  guisa  d' un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  contrnvio  si  dilata  e sfiande: 

Onde  convieii  eh*  a {torre  in  lor  temenza , 
Alenila  s<|uailni  di  guerrìer  si  matule, 

Db  assceiiri  la  via  che  dall'  arene 
Del  mai  di  Paiestimi  al  campo  viene- 

D'  nn.i  in  un'allm  lingua  in  un  nioiuento 
.Ne  lra|>asva  la  fama,  e si  distemie  : 

K I vulgo  de  soldati  alto  »paveulo 
H.v  della  fame  che  v icin.i  attende. 
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Il  M(*(po  cii|>it;iii  che  rardiinencn 
Solilo  loro  in  eski  or  non  comprende, 

Cercn  rmi  lieto  volto  e con  pnrole. 

Come  gli  nissccuri  e ricmisole: 

O |>er  mille  perigli  e mille  afT.iniii 
Meco  p.ivsati  in  quelle  parti  e in  queste, 
Campiun  di  Dio,  eh'  a ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 

Voi  che  r arme  di  Persia  e i greci  inganni , 

K i monti  e i mari  e'I  verno  e le  tempeste, 
Delia  fame  i disagi  e della  sete 
Sii|>cra\te , voi  dunque  ora  temete? 

Dunque  il  Signor  che  n indirizza  e move, 
(dà  conosciuto  in  caso  assai  più  rio. 

Non  v'akserura?  quasi  or  volga  altrove 
man  della  clemenza  e*l  guardo  pio. 

Tosto  un  dì  6a  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  vorsi  affanni , e scìorre  i voli  a Dio. 

Or  durate  magnanimi,  e voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi. 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola,  e con  sereno  c lieto  aspetto; 

Ma  preme  mille  care  egre  e dolenti. 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 

Come  possa  nutrir  li  varie  genti 
Pensa,  fra  la  penariae  fra’l  difetto; 

(^me  all*  armata  in  mar  s opponga , e come 
Gli  arabi  predatori  affreni  c dome. 

CANTO  VI. 

Dìf6d«  cT  Argante.  Sua  |>U[(na  t-nn  Tancredi,  inter- 
rotta dalla  notte.  L'  iunjmonita  Krininia  n nel 
rampo  de*  Crislinni. 

Ma  d' altra  parte  I*  assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e rassicura; 

Cir  oltra  il  riho  raccolto,  altri  alimenti 
Non  lor  dentro  portati  a notte  oscura  ; 

Ed  hall  munite  d’ arme  e d' instrumcnti 
I>i  guerra  verso  I'  Aquilon  le  mura. 

Che  d'altezza  accresciute  c sode  e grosse 
Non  mostrai)  di  temer  d' urli  o di  scosse. 

E 'I  re  pur  senq>re  queste  parli  e quelle 
Iaìt  (a  inuoiiare»  e rifforzitre  i fianchi, 

O l'aureo  sol  ii.splenda.od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  s*  imbianchi  : 

K in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  ì hibrì  affaticati  c stanchi. 

In  sì  fatto  apparecchio  intollerante 
A lui  scn  venne,  e ragionogli  Argante  : 

E insiiio  a quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  oneste  mura  in  vile  nvsedio  e lento? 

Odo  ben  io  strìdere  ìncudi,  e suoni 
O'  elmi  e dì  scudi  e di  enmzze  io  sento  ; 

Ma  non  veggio  a qual  uso  : e quei  ladroni 
Scorrono  i campi  e i l>orghi  a lor  talento; 

Nè  v’  è di  iim  chi  m.ii  lor  [t;isso  arresti , 

Né  trnmlia  che  dal  sonno  almen  gli  desti. 

A lor  nè  i prandi  mai  tnrUiti  e rolli, 

Nè  molestate  son  le  cene  liete; 

Anzi  egualmente  i dì  lunghi  e le  tioUi 
Traggon  c m sicurezz.i  e con  quieie 
Voi  dai  disagi  e dalli  fame  indotti 
A darvi  vinti  a lungo  andar  sarete. 

Od  a morirne  qni  come  codardi, 

(Quando  d'  Egitto  pur  l' ajuln  tardi. 


lo  |ier  me  non  vo'  già , che  ignobil  morte 

I giorni  miei  d’  oscuro  oblio  ricopra; 

Ne  vo'  di'  ai  novo  di  fr.t  queste  porte 
I.'  .lima  Ilice  del  sol  chiuso  mi  scopra. 

Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  che  già  stabilito  è là  di  sopra  : 

Non  farà  già,  che  senza  oprar  la  spada 
Inglorioso  e inven  licatn  io  cada. 

Ma  qiMiido  pur  del  valor  vostro  usato 
Così  non  fosse  in  voi  s|>enlo  ogni  seme; 

Non  di  morir  pugnando  ed  onorato. 

Mi  di  vita  e di  p.iima  anco  avrei  s[>eroe. 

\ incontrare  i nemici  e *1  nostro  fato 
.\ndianne  (lur  deliberati  insieino; 

(die  sf>rssn  avvien  che  ne'  maggior  perigli 
Sono  i più  audaci  gli  ottimi  consigli. 

Ma  se  nel  troppo  <»sar  la  non  isperì, 

Nè  sei  d' uscir  con  ogni  s<|U:idra  ardito  , 
Procura  .Tliiirn , che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  difìnitn. 

E perch'accetti  annirpiù  volentieri 

II  capitan  de*  Fr.iiichi  il  nostro  invito; 

L'arme  egli  «icelga,  e '1  suo  vantaggio  togli.!, 
E le  comiizion  formi  a sua  voglia. 

Che  sc'l  nemico  avrà  due  mani  ed  una 
Anima  sola , ancor  eh'  audace  e fera, 

Temer  non  dei  per  isciagura  alenna , 

Che  la  ragion  da  me  difesa  {>era. 

Puole  in  vece  di  fato  e di  fortuna 
Darli  la  destra  mia  vittoria  intera  ; 

I*al  a te  se  medesma  or  |iorge  in  pegno. 

Che  se  '!  conHili  in  lei,  salvo  è il  tuo  regno. 

Tacque;  e rÌs|>ose  il  re  ; giovane  ardente, 
.Sebben  me  vetli  in  grave  eUl  senile, 

Non  sono  al  ferro  queste  man  si  lente, 

Nè  sì  quest'alma  è neghittosa  e vile, 
t^li'  ami  morir  volesse  ignubilmente 
Che  di  morte  raagnaoiniu  e gentile. 

Quando  io  temenza  avessi  o dublao  alcuno 
De'  disagi  che  annunzi  e del  digiuno. 

Cessi  Dio  tanta  infamia  1 Or  quel  eh'  ad  arte 
Nascondo  altrui , vo*  di'  a le  sia  |talese. 
Soliman  dì  Nicea,  che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offese. 

Degli  Ar.ibi  le  schiere  erranti  e sparte 
Haccolte  Ini  fin  dal  libico  |iaese; 

K ì nemici  assalendo  airarìa  nera, 

Dame  soccorso  e vettovaglia  speru. 

Tosto  fia  che  qui  giunga.  Or  se  frattanto 
Son  le  nostre  castella  oppresse  e serve. 

Non  ce  ne  caglia,  pur  che 'I  regai  manto 
E la  mia  nobil  reggia  io  mi  conserve. 

Tu  rardiiueiilo  e questo  ardore  alquanto 
Tempra,  per  Dio , che  'n  le  soverchio  ferve  ; 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria,  ed  alla  rtiia  vendetta. 

Forte  sdegnosvi  il  Saracino  audace, 
eh'  era  di  .Solimano  emulo  antico  ; 

Sì  aiiuramente  ora  d'  udir  gli  spiare. 

Che  tanto  sen  prometta  il  rrge  amico. 

A tuo  senno  risponde,  e guerra  e pace 
Farai,  signor:  nulla  di  dò  ^>iù  dico. 

S' indugi  pure,  e .Solìmaii  s attenda  ; 

Ei  che  penlè  il  suo  regno,  il  tuo  liifeiidii. 

Veng.iiie  a le , quasi  celeste  messo, 
IJberatur  <id  po|Milo  pacano  ; 

('h*  io  quanto  a me,  bastar  errilo  a me  stesso, 
E sol  vo’ libertà  da  «piesta  m.ino. 
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Or  nel  rìpoau  altrui  tiami  concedo 

Oh*  io  iic  discenda  a guerreggiar  nel  |ùaiio  : 

Privalo  ca\alier,  non  tuo  canj|tione» 

Verrò  co'  Franchi  a lingolar  teu/oiie. 

Replica  il  re  : &ehben  1'  ire  e la  tpada 
Dovretli  ricerbare  a migliur  uso; 

Che  tu  s6di  però , se  ciò  t*  aggrado , 

Alcun  guerrier  nemico  io  non  ricuso. 

Così  gli  disse  ; cd  et  |Hinlo  non  hada. 

Va  {due  ad  tin  araldo)  or  colaggiusoi 
Fd  al  duce  di  ' Franchi , udemlo  l’ oste, 

Fa  queste  mìe  non  picciole  pro|KMte  : 

Cn'  un  cavolier  che  d'  appiattarsi  in  questo 
Forte  doto  di  muri  o sdegno  pmide, 

Brama  di  far  con  1'  armi  ur  niaiiifetio 
t^uantu  la  sua  imssanza  ultra  si  steudr; 

K eh'  a duello  di  venirne  è presto 
Nel  pian  rh’  è fra  te  munì  e 1*  aite  tende, 

Per  prova  di  valore,  e che  distilla 
Qual  più  de'  Franchi  tu  sua  virtù  si  Bda  ; 

E che  non  solo  è di  puguart*  accinto 
E con  uno  e con  duo  del  ezunpo  ostile; 

Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta  e 'I  quinto, 
Bia  di  volgare  »tir|te  o dì  gentile  ; 

IHa,  se  vuol , la  franchigia,  e serva  il  vinto 
Al  vinritor,  aime  di  guerra  è stile. 

Cosi  gl'  impose  : ed  ei  vestissi  allotta 
l.a  purpurea  dell' arnie  aurata  colta. 

F.  poi  che  giunse  alla  re^al  presetua 
fkl  firÌDCì|ie  (foffredo  e de*  baroni, 

Chiese  : o signore,  ai  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  dì  liberi  sermoni? 

Ikissi,  ris|iose  il  Capitano,  e senza 
Alcun  timor  la  tua  pro|»osta  es|>oni. 

Riprese  quegli  : or  si  parrà  se  grata 
O furtniifabil  sia  1'  alla  nmlKisciala. 

E segui  poscia , e la  dis6da  espose 
Con  parole  magnifiche  cd  altere. 

Fremer  s' udirò,  esi  mostrar  sdegnose 
Al  suo  |MirLir  quelle  feroci  schiere; 

K senza  ìiidogio  Ìl  piu  Buglioli  rispose: 

Dora  iinpiesa  iiiirapreude  il  cavaliere; 

K tosto  io  creder  vo  che  gliene  incresca, 

.'«i  che  d' uopo  non  fia  che  1 quinto  n'esca. 

Ma  venga  in  proi  a pur  : che  d*  ogni  oltraggio 
eli  afferò  cam|H>  lìl>rro  e sccuro; 

F seco  pugnerà  senza  vanLiggio 
Alcun  de'  miei  campioni  ; e cosi  giuro. 
Tacque  : e tornò  il  re  d*  arme  al  tuo  viaggio 
Per  r oniie  eh'  al  v enir  calcate  furo  ; 

F non  ritenne  ìl  frettoloso  passo. 

Sin  che  non  dìè  risposta  al  lirr  Circasso. 

Armali,  dice,  alto  signori  che  tardi? 
lai  dùtida  accettata  hanno  i Cristiani; 

F.  d'afTrunUrsi  teco  i men  gagliardi 
Mostran  desio  . non  pile  i guerrìer  soprani  ; 

F mille  i'  vidi  miuaccinsi  sgnardi, 

F mille  al  ferro  apparecchiate  mani. 

Loco  securo  il  Duce  a le  concede. 

Cosi  gli  dice;  e )'  arme  esso  rìchietle; 

E se  ne  cinge  intorno,  e im|«aziente 
Di  scenderne  s'  affretta  alla  campagna. 

Disse  a Clorinda  ìl  re  ch'era  presente: 
Giusto  non  è eh*  ei  vada , e tu  rìmagna. 

Mille  dunque  con  le  di  nostra  gente 
Prendi  in  su.-i  sicurezza , e I'  accom|iagna  : 
libi  v.'ula  innanzi  a giust.v  pugna  ei  solo; 

Fu  tiinge  alquanto  a luì  ritieii  lo  stuolo. 


Tacr|ue  ciò  detto  : e poi  che  furo  annali 
Quei  del  chiuso  n'  uscivano  all'  aperto  ; 

F giva  innanzi  Argante,  e degli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  co|»rrtu. 

I..OCO  fu  tra  le  mura  e gli  steccati, 

Che  nulla  avea  di  disegnale  o d' erto, 

Ampio  e capace;  e parca  fallo  ad  arte 
l'rrch’  egli  fosse  altrui  campo  di  Marte. 

Ivi  solo  discese,  ivi  frmiusse 
In  vista  de*  nemici  il  fero  Argante, 

Per  gran  cor,  |>rrgrau  corpo,  e per  gran  posse 
Su|ierbo  e minaccevole  in  sembiante; 

Qual  Fncelado  in  Flegra,  o qual  inustrosse 
Nell*  ima  valle  il  filisteo  Gigante. 

Ma  pur  molli  di  lui  tema  nou  hanno; 
eh'  anco  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 

Alcun  {ten'f  dal  pio  Goffredo  eletto 
tàime  il  migliore  ancor  non  è fra 'molti. 

Ben  si  vedeon  con  desioso  alfetto 
Tulli  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti; 

F dichiaralo  infra  i miglior  perfetto 
Dal  favor  manifesto  erade’volU; 

F k'  udia  non  oscuro  anco  ìl  bisbiglio; 

F r approvava  Ìl  Capitan  ad  ciglio 
Già  <rdr.-i  ciascun  altro;  e non  secreto 
Fra  il  volen*  ornai  del  pie»  llugiioiie. 

Vanne,  a lui  disse,  a le  1'  uscir  uon  vieto, 

F reprìmi  il  furor  dì  quel  fellone. 

Fi  tutto  in  volto  baldanzoso  e lieto 
Poiché  d*  impresa  lol  fallo  é campione. 

Allo  scndier  chirdea  I'  elmo  e 'I  cavallo  : 

Poi  seguilo  da  molti  uscia  del  vallo. 

Kd  a quel  largo  pian  fatto  vicino. 

Ove  Argante  ralirnde,  anco  non  era; 
Quando  in  le)ppadro  aspetto  e pellegrioo 
b'  offerì?  agli  occbi  suoi  l' alla  guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  git>go  alpino 
Aveu  le  sopravveste;  e la  visiera 
Aita  lenea  dal  volto;  e sovra  un*erta, 

Tutta  quanto  ella  è grande,  era  scoperta. 

Già  uon  mira  Tancredi  ove  U Circasso 
ImV  spaventosa  fronte  al  cielo  estuile; 

Ma  ranve  il  suo  destrìer  con  lento  passo, 
Volgrtulo  gli  (xxhi  uv*  è colei  sul  colle. 

Poscia  iiumohii  si  ferma,  e pare  un  sasso. 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dviitro  itolle. 

Sol  di  mirar  s' apfuiga  ; e di  luiltaglia 
Sembiante  fa  che  (hico  or  nìù  gli  caglia. 

.\rganle  che  non  vede  alcun  che  ni  atto 
Dia  segno  ancor  d'ap|MrrcL-hiani  in  giostra: 
Da  desir  di  contesa  io  qui  fui  tratto, 

(iritla  : orchi  viene  innanzi,  e meco  giostra? 
L' altro  attonito  <|uasi  e slU|)efaUu , 
l'urla  s*alfivn,e  nulla  udir  ben  mostra. 
Ottone  iniuinzi  aliar  spinse  il  destriero, 

K neiraringo  voto  entrò  primiero. 

Questi  un  fu  di  color  cui  dianzi  acce>ve 
Di  gir  cotiira  il  Pagano  alto  desso; 

Pur  cedette  o 1 ancredì , e ’n  sella  ascese 
Fra  gli  altri  che  *1  seguirò,  e seco  usrks. 

Ur  velando  sue  voglie  altrove  intese, 

F starne  lui  (juaii  ol  |mgnar  restio, 

Prerule,  giov  ine  audace  e inip.iziente, 

1/ occasione  offerta  avidamente: 

K velcK'e  cosi,  che  tigre  o |virtÌo 
Va  men  ratto  l.vlor  |»er  la  fiiresta , 

(òjire  a ferir  il  .Sarnrìn  gagliardo 

d'  .nitro  |vir(e  l.n  gran  lanci.i  arresta. 
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>i  acute  allor  Tnnrrrcli,  r dal  tuo  Unlo 
Penairr  <]aa»i  da  un  auuno  allìn  ai  ilriu  ; 

K grida  ei  bru  : la  pugna  è uiia , riiuanii  ^ 

Ma  troppo  Ottone  c già  trucorso  a\aolÌ. 

Onde  tenna  ; ed'  ira  e di  dispetto 
Avvampa  dentro,  e fuor  f|ual  fiauiiua  è roteo . 
l'cn-ir  atl  onta  u reca  ed  a difetlu 
Oh*  altri  ai  »i:i  primiero  iti  gioaira  iiiutao. 

Ma  inmntn.i  meuu  d curao  in  auU  ctuietto 
Ila!  giovin  furie  è il  Saradn  |>erru»au. 

Kglt  all'  incunlro  a lui  coi  ferro  acuto 
l'ora  r uaUci^o,  e pria  rum|M:'  lo  acuto. 

( iiide  il  Criatiano  ; c lieu  ò il  colpo  acerbo , 
Poacia  eh’  avvien  che  dairarcion  lu  avella. 
Mj  il  Pag  ili  di  più  forzi  e di  più  nerbo 
Non  cade  giù,  uè  pur  ai  torce  iu  aella. 

Indi  con  diajiellov*  atto  «uprrbo 
.Sovra  il  caduto  cavaiÌ«T  favella  : 
llciiditi  vinto,  e per  tua  gloria  liasti 
<ìhr  iiir  potrai  che  c*oulra  tue  pugnanti. 

No , gli  rìa|)omie  Ottuu , fra  noi  non  a’  uta 
(Ioa'i  tonto  depor  l'arme  e I'  ardire; 

Altri  del  mio  cader  faià  (a  acuM, 

10  vo*  f.tr  la  veiiiletta  o (jui  morire. 

In  ftrmhianzn  d'  .\li  tio  e di  Meduaa 
Freme  il  ('.irtuiaao,  e |Kir  che  iiamma  apire. 
(kmoaci  or,  dice,  il  mio  \aIore  a prova. 
Poiché  la  corteaia  aprezz.ir  li  giova. 

Spìnge  il  deatrìrr  in  ijucata,  e tutto  oblia 
Quanto  virtù  cnvaliereaca  chiede. 

Fugge  il  Franco  l' incontro  e ai  deavia, 

'I  dealru  Ranco  nel  |iaaaar  gli  firde; 

PM  é ai  grave  la  percoeva  r ria, 

Che  'I  ferro  sanguinoso  indi  ne  riede. 

Ma  che  prò,  se  la  |Ha^a  al  vincitore 
Forza  non  toglie,  e giunge  ini  e furore? 

Argante  il  corridor  dal  corso  affrena 
PI  indietro  il  volge,  e c(hì  tosto  è volto 
Che  se  n'accorge  il  suo  nemico  ap|iena, 

PI  d'  un  grand'  urto  all'  impruwuu  e colto. 
Tremarle  gamlic,  indebolir  la  lena, 
Sbigottir  l' alma  e impallidire  il  volto 
(di  fe'  l'aspra  |>ercossa,  c frale  e stanco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  Ranco. 

Nell*  Ira  Argante  infellonisce,  e strada 
S<»vra  il  |telto  del  vinto  al  dotrier  face  : 

K cosi , grido , ogni  superilo  vada , 

Come  costui  ebr  «otto  i piè  mi  giace. 

.Ma  r invitto  Tancredi  allor  non  bada; 

Che  r alto  cradclÌKvìmo  gli  spiace  : 

11  vuol  che  '1  MIO  valor  con  chiara  emenda 
t^ipra  il  suo  fallo,  e come  suol  risfilciida. 

FosaÌ  inii.iti/i  gridaiiilo  : uiiima  vile, 

Che  ancor  indie  vittorie  infame  sei; 

Qiul  titolo  di  Linde  alto  e gentile 
t)a  iimkIì  attcìuii  si  scortesi  e rei? 

P'ra  i ladroni  d' Arabia,  o fra  simile 
Rarb-tra  lurh.i  avvezzo  esser  lu  dei. 

P'uggi  l.i  luce,  r va  eoo  l'altre  lielve 
.A  iiicrudrlir  ne'  monti  e tra  le  selve. 

T.iC(|iie  : e I Pagano  al  sofferir  |>oc'  uso, 
■Morde  le  Libbra  . c di  furor  si  strugge. 
Risponder  vuol,  ma’l  suono  esce  confuso. 
Siccome  strido  d'  .mimai  che  rugge  : 

0 rutne  apre  le  nubi  oiid'  egli  è cìiitiso, 
Inijietunso  il  fulmine,  e M*n  fiigge  ; 

Cosi  pareva  .i  fnrz.i  ogni  suo  dello 

1 onaiirlo  usrir  dall’  inh.immalo  peno. 


M.1  poi  clic  'il  arabo  il  minaeciar  feroce 
.A  vicenda  irritò  I'  oigi>g)Ìu  e )'  ir.i, 

1/  un  come  l'altro  rapido  e veloce, 

Sp.itio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui , Musa , rinforz.1  in  me  la  voce, 

PI  furor  pari  a quel  furor  ni'  inspira; 

Sicché  non  sian  dell'  opre  indegni  i carmi . 

Pd  esprima  il  uiiu  caulu  il  suon  dell'  armi. 

l'nsero  in  resta  e dirizzaru  in  alto 
I duo  guerrier  le  noderose  antenne; 

Ne  fu  di  corso  mai , nè  fu  di  salto , 

Nè  fu  filai  tal  velocità  di  |>ennr. 

Né  furia  egiuile  a quella  oiid’  all'  assalto 
Qiiinri  rancnfdi  e quindi  Arg.inle  venne. 
|{up|ier  r aste  sugli  elmi,  e volar  mille 
li  tronchi  e schi'ggc  e lucide  faville. 

■'<(•1  (le* colpi  il  rimbombo  inionio  mosse 
L'  immubil  terni,  v risunanie  i monti  : 

.Ma  r iiii|M‘to  c’I  furor  delle  |>erroase 
Null.1  [negò  delle  superbe  fronti. 

L'  uno  e 1'  altro  cavallo  in  guisa  urtosse, 
t.hr  non  fur  |k>ì  catlendo  a sorger  |ironti. 
Tratti*  le  sp  ide  i gran  mastri  di  goeira 
I..i!ui.ir  Ir  staffe . c i pie  fennaro  in  terra. 

Caulaiurule  ciascuno  ni  colpi  move 
1.:)  destra , ai  gn.trdì  l'occbìo,  ai  (tassi  il  piede. 
Si  rrc.i  in  atti  vari,  in  guardie  nove; 

Or  gira  intorno,  or  cresce  innanzi,  or  cede; 
Or  qui  ferire  accenna,  e poscia  altrove, 

Dove  non  minacciai,  ferirsi  vedo; 

Ordì  ve  discoprire  alcuna  |iarte, 

Ti’iii.nido  di  ^leruir  l' arte  con  l'arte. 

Della  Ajiada  Tancredi  e dello  scudo 
Mal  gu.irdato  al  Pagati  dimostra  U Ranco  : 
(ktrre  egli  per  ferirlo,  e inlaiilo  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco* 

Tancredi  cou  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte,  e lai  fere  anco; 

Ne  poi,  ciò  fatto,  in  ritirarsi  tarila; 

Mii  ti  rar^giie,  e si  ristrìnge  in  guarda. 

li  fero  Argante  che  se  stesso  min 
Del  proprio  sangue  «no  macchiato  e molle, 
(Iim  insolito  urror  freme  c MisjMrn. 

Dì  cruccio  e di  dulor  turbato  e folle  : 

F.  (tortalo  dall’  ìinjteln  e tlair  ira  , 

Con  la  VOTO  Li  «(«da  insieme  eslolle; 

P’  toma  (ter  ferire,  rd  è di  puni.i 
Pi.igatoov'é  U S}Killa  al  braccio  giunta. 

<^ual  nell'  alpeslri  selve  orM  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco,  in  rabltìa  monta , 

PI  contrn  l' anne  se  meilesiiiA  avventa, 

PI  i |M-rigli  e la  morte  audace  affronta  ; 
i ale  il  llirutsMi  indomito  iliventa , 
r.iunia  or  piaga  ulta  pLiga  e<l  onta  all' onta; 
P 1.1  vendritii  Rir  tanto  desia. 

Che  sprezza  i rìsrlit,  e 1^  difese  oblia  : 

PI  oongiuiigendo  j temerario  aniire 
PIstrema  Rtrza  e infàticabii  lena  , 

Vieti  che  si  inq>etuo«>  il  ferro  gire, 

(.he  ne  trema  In  terra  e I ciel  balena; 

.Nè  temi  o lui  l’altro  ond'  un  sol  colpo  tire. 
Onde  si  copra , onde  respiri  appena  ; 

Nè  schermo  v'è,  ch'assecur.ire  il  possa 
Dalli  fretta  •!'  Argante  e ilalla  (tossa. 

Tanereili  in  se  r.in'idlo  attende  invano 
(.he  de'  gran  colpi  la  tcnqtevLi  (tassi; 

Or  v'  op|Hni  le  difese,  ed  or  lontano 
.Vn  va  co’  giri  e co'  maestri  passi 
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Ma  {luìcliè  non  »' allenta  il  Err  ' ' 

K Eiru  alBii  che  tra»()urtjr  «i  Umi  ; 

K crucciofu  ancor,  con  c|uaiila  |Hiole 
Vtoleuxa  ma^por  la  spada  ruta 

Vinta  (UH  ira  è la  ragiuiic  e T arte , 

E le  forza  il  furur  ininistni  e cresce  : 

Sempre  cUe  scende  il  ferro,  u fora  n parte 
O piastra  o maglia,  e colpo  tnvan  non  esce  : 

.Sparsa  è d’ariue  la  temi,  e Tanue  sparte 
Di  saii(;ue , e 1 sangue  col  sudor  si  mesce  : 
l^mpo  nel  bainmeggiur,  nel  rumor  tuono. 

Fulmini  nel  ferir  le  s|>atle  sono. 

(Questo  popolo  e quello  incerto  |iende 
Da  si  novo  S|iettacolu  ed  atroce  : 

K fra  tema  e speranz.i  il  fin  u'  altemle, 

Mir.imlo  or  ciò  die  giova,  or  ciò  che  noce; 

K uon  si  Vide  |Mir,  nè  pur  $'  iuteude 
Ptcciul  ceouu  Ira  lauti,  o bassa  voce; 

Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e immoto, 

Se  non  se  in  quanto  ha  ilcortremanleinnioto. 

Già  lassi  erano  eiitnuiihi,  e giunti  funse 
•Sariaii  pugnando  ad  immaturo  fine; 

Ma  si  uK-ura  la  notte  intanto  sorsa, 

Che  nascoiidea  le  cose  anco  vicine, 
t^uinci  un  araldo,  e quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli , e gli  |vartiro  alfine 
I/uno  il  franco  Arideo,  Pindoro  è 1* altro, 

Che  porti)  la  disfida , uom  saggio  e scaltro. 

1 iiaciEci  scettri  usar  costoro 
Frale  spade  interf*or  de’  cumliatteuli , 

Con  quella  sacurlà  che  iKirgea  Ioni 
L*  aotichissima  legge  delle  genti. 

.Siete,  o guerrieri,  incosoiuciò  Pindoro, 
iòiu  pari  onor,  di  pari  ambo  |ir>ssenti  : 

Dunque  cessi  la  pugna,  e uon  sian  rotte 

ragioni  c'I  ri|Miso  della  notte. 

Teiiino  è d.i  travagliar  mentre  il  sol  dura  ; 

.Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace; 

Fi  generoso  cor  non  mollo  cura 
Nottunio  pregio  che  s' asconde  e tace. 

Ris]K)ude  Argante  ; a me  per  ombra  osrara 
liO  mia  Uillaglia  abbandonar  non  piace; 

Ben  avrei  caro  il  lestìmon  del  giorno, 

M.t  che  gìun  costui  di  Eir  ritorno. 

Soggiunse  r ultru  allora  : e tu  promelii 
Di  lornur,  rim<-uando  il  tuo  prigione; 

Perdi'  nllrimenti  non  Ha  mai  di  as|)etti 
Per  la  nostra  coniti  ultra  stagione. 

Cosi  giurare  : e poi  gli  araldi  eletti 
A prescriver  il  tempo  alla  letuune, 

Per  dare  spaaio  alle  lor  piaghe  onesto. 

Stahilim  il  mattili  del  giorno  sesto. 

liSsdù  la  pugna  orribile  nel  cure 
l>c'  .SaracÌDÌ  e di'  Fedeli  impressa 
l'n'alui  meraviglia  ed  un  orrore 
Che  |MT  lunga  skigione  in  lor  non  cessa. 

Sol  deli' ardir  si  patta  e del  valure 

Che  runguerrieruerallruha  mostro  in  essa  : 

Ma  qual  si  debbia  di  tur  duu  {ireporre , 

Vario  e discorde  Ìl  vulgo  in  se  dncoire  : 

K sta  sospe>o  in  aspettando  quale* 

Avrà  la  fera  lite  avveuiiiicnUj; 

E sc'l  fumre  albi  virtù  prev.*ile, 

O se  cede  I*  audacia  all’ ardimento 
Ma  più  di  ciascun  altro  a cui  ne  cale. 

La  bella  Erminia  n’  ha  cura  e tunneoto; 

Che  dai  giudirj  dell'  inrerlo  Marte 
Vede  |H*iidrr  di  se  l:i  miglior  parte 


(Costei  die  figlia  fu  dal  re  Cassauu 
che  d' Antiochia  già  riroperìo  tenne; 

Preso  il  suo  regno,  al  vincilor  cristiano. 
Fra  r altre  prede,  anrh*  ella  in  |»uter  venne. 
.Ma  fulie  in  guisa  aliar  Tancredi  umano, 
Che  iiulia  ingiuria  in  sua  lialia  sosteiinr, 
l-d  onorata  fu  nella  ruiua 
Dell*  alta  |iatria  sua,  cooie  reiiia. 

I.'  onorò,  la  servi,  di  lihertale 
Dono  le  fece  il  cavaliero  egregio; 

E le  furo  da  lui  tutte  lasciate 
Le  gelarne  e gli  ori,  c ciò  eh* avea  di  pregio. 
Kll.v  vedendo  iu  giuvinclta  elate 
E in  lei'giadri  sembtaiili  animo  regio, 

Hestù  presa  d*  Amor,  che  mai  non  strìnse 
traccio  di  quel  più  fermo  oude  lei  cinse. 

(òjsl.  se  I corpo  libertà  riebbe, 

Fu  l' alma  sem|>re  in  servìtule  astretta. 

Ben  nndto  a lei  d*  abbandonar  iucrebbe 
Il  signor  curo,  e la  prigiun  diletta  ; 

.Ma  r ouestà  regai  ebe  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta, 

I.4I  costrinse  a {Mrtirsi,  e coll*  aulica 
.Madre  a ricoverarsi  in  terra  umica. 

Venne  a Cerusaleinnie,  e «juivi  accoll.i 
Fu  dal  liraiinu  del  |mcM!  ebreo; 

.Ma  tosto  pianse  in  nere  sjtogUe  avvolta 
Ideila  sua  genitrice  il  fato  reo. 

Pur  uè‘l  dnol  che  le  sia  |>er  morte  tolta, 

Nè  r esilio  infelice  unqua  |>uleo 
L'amoroso  desio  sveller  dal  core. 

Ne  favilla  ammorur  di  t.into  ardore. 

Ama  e<l  arde  la  misera,  e sì  |m>co 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza , 

Che  nuJrisce  nel  sen  l'occulto  foco 
Di  memoria  via  {HÙchedi  speranza; 

I.  quanto  è chiuso  in  più  secreto  loco, 
Tanto  ha  T inreudio  suo  maggior  possanza. 
Tancredi  alfine,  a risvegliar  sua  s{>ene, 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene. 

Sbigottir  gli  altri  all* apparir  di  tante 
Nazioni  e si  indomite  e si  fere; 

Fe‘  sereno  ella  il  torbido  sembiante, 

K lieta  vagheggiò  le  squadre  altere; 

E con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Orcamlu  glo  fra  quelle  armale  schiere. 
Orcollo  iuvati  sovente:  ed  anco  spesso 
Baffìgurulio,  e disse  : egli  è par  desso. 

Nel  (islagiu  regai  sublime  sorge 
Antica  torre,  assai  presso  alle  mura , 

Dalla  cui  sommità  tulU  si  scorge 
L'oste  cristiana,  e'I  raoulee  la  pianura, 
tallivi , daichè  il  suo  lume  ìl  sol  ne  p<»rge , 
Infìn  che  |K)Ì  la  notte  il  mondo  oscura, 

S‘ asside,  e gli  occhi  verso  il  cam|iogini, 

K coi  peiisirri  suoi  parla , e sospira. 

Quinci  vide  bi  pugua , e *1  cor  nel  petto 
.Sentì  tremarsi  io  quel  punto  si  forte, 

(ile  |varea  che  dicesse  : il  tuo  diletto 
fi  quegli  la,  che ‘n  rUchio  è della  morte. 

d angoscia  piena  e di  sospetto. 

Mirò  i successi  della  dubbia  sorte  : 

E sempre  che  hi  «(inda  il  Pagsn  imwse, 

.Senti  nell'alma  il  ferro  e le  |tercosse. 

Ma  poi  che  *1  vero  intese,  e intese  ancora 
Ghe  dee  l' aspra  tenzoii  rìnnovelbru , 

1 nsolilo  timor  cosi  l' accora , 
t he  «ente  il  s;tnguc  suo  di  gliùu'cio  farsi. 
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Tolor  tccrete  lagrime , e talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sperù. 

Pallide , esangue,  e sbigottita  in  atto, 

Ix>  spavento  e ’l  dolor  v‘  avea  ritratto. 

(^on  orribile  intago  il  suo  pensiero 
\d  or  ail  or  la  liirlwi  e la  sgomenta  ; 

K.  via  più  che  la  morte  il  sonno  è lero, 

Si  slr.ine  larve  il  sogno  le  apprescnta. 
l*arli*  veder  l‘  amato  cavaliero 
{.acero  c s.inguinc»so , e par  che  senti 
eh'  <^li  aita  le  chieda  ; e desta  iutanto, 

Si  trova  gli  occhi  e 'I  sen  molle  di  pianto. 

.Nè  sol  la  tema  di  futuro  danno 
tion  sollecito  moto  il  cor  Ir  scote; 

Ma  delle  piaghe  eli*  egli  avea , 1’  aH'anno 
K ragion  c he  quctir  I*  alma  non  puotc. 

K i fallaci  romor  eh'  intorno  vanno, 
tJrescon  le  cos«‘  incognite  e remote  : 

Siedi’  ella  awisii  che  vieino  a molte 
Giaccia  upprt*sso  languendo  il  gucrrìcr  forte. 

K pemech'  ella  dalla  madre  apprese 
(^u.il  più  secreta  sia  virtù  dcirerlie, 

K eoo  ({uai  eamii  nelle  membra  offese 
Sani  ogni  piaga , e '1  duul  si  disacerbe 
( Arte  che  |ht  uìuiiioa  in  quel  |>aese 
Nelle  figlie  de’  Ke  p.ir  che  si  serbe) 

Vorria  di  sua  man  propria  alle  ferule 
Del  suo  caro  signor  recar  salute. 

Klln  r amato  implicar  desia, 

K curar  il  nemico  a lei  conviene 
1’en.va  tilor  d’  erba  noi'rntc  e ria 
Succo  s[Mirger  in  Ini,  che  I'  avvelene  : 

.Ma  schiva  poi  la  man  vergine  e pia 
Trattar  I'  arti  maligne,  e se  n’  astiene. 

Brama  ella  nlineii,  che  ’n  uso  tal  sia  voti 
Di  sua  virtude  ogn'  erba  ed  ogni  nota. 

Nè  giù  d' andar  fra  la  nemica  gente 
Temenza  arria  : che  p«*regrìnj  era  ita, 

K viste  guerre  e stragi  avea  sovente , 

K scorsa  dubliia  e faticosa  vita  ; 

Sicché  per  f uso  la  feiuniinea  mente 
Sovra  1.1  sua  natura  è bitta  ardita. 

Né  cosi  di  leggier  si  turlia  o pavé 
Ad  ogni  imapin  di  (error  ineo  grave. 

.Ma  più  eh  altra  ragion , d.d  molle  seno 
Sgombra  Amor  temerariu  ogni  {Kiura  ; 

K cn*ileria  fm  I’  ngne  c fra  *1  veleno 
IX-II’  africane  belve  andar  sctiira. 

Pur  .ve  non  della  vita,  avere  almeno 
Delia  sua  fama  dee  temenza  e cura 
K fan  dubbia  iuntesa  entro  al  suo  core 
Duo  potenti  nemici,  Onore  e Amore. 

I.'  un  così  le  ragiona  : O verginella 
Che  le  mie  leggi  invino  ail  or  serbasti. 

Io.  mentre  eh’  eri  de'  nemici  ancella. 

Ti  conservai  la  mente  e i membri  casti; 

E tu  lil>er;i  or  vuoi  jierdiT  la  lidia 
Virginità  clie’n  piigionia  guardasti? 

Ahi  ! nel  tenero  cor  qu(*sti  |>eiisìeri 

Chi  sveglbr  può?  che  pensi  ?oimè!  che  speri? 

Dunque  il  titolo  tu  d’ esser  pudica 
SI  poco  stimi,  ed’  ooestato  il  l>re|'io, 

Che  le  n*  amimi  fra  nazion  nemica 
Notturna  .imante  a rìeercardis{iregio? 

Onde  il  superlMi  vincitor  ti  dica  : 

Perdesti  il  regno  e in  un  1*  animo  regio , 

Non  sei  di  me  tu  degna  ; e li  conceda 
Vulgare  agli  .ilin  e mil  gradita  pmla. 


D-air  altra  parte  il  conùglier  fallace 
(km  lai  luùngbe  al  suo  piacer  1*  alletta: 

Nata  non  sei  tu  già  d' orsa  vorace. 

Né  d' aspro  e freddo  scoglio,  o giovmetia, 
eh’  abbia  a sprezzar  d'  Amor  P arco  e la  face, 
lui  a fuggir  ognor  qud  che  diletta  : 

Nè  petto  hai  tu  di  ferro  o dì  diamante, 

(.he  vergogna  ti  sia  l’ esser  amante, 

Ifrh  vanne  ornai  dove  il  desìo  t’ invoglia  : 
Ma  qual  li  6ogi  vincitor  crudele  ? 

Non  sai  com’egli  al  tuo  dolor  sì  doglia. 

Come  compianga  al  pianto,  alle  tpierele? 
r.rodel  sei  tu  che  con  si  pigra  voglia 
Movi  a |H>rt.ir  salute  al  tuo  fe<lde. 

I.angiie.  o fera  ed  ingrata , il  pio  Tancredi  ; 
F.  tu  dell*  altrui  vita  a cura  siedi, 

,S;in.i  tu  pur  Argante,  acciò  che  |>ot 
Il  tuo  liU*raior  sia  spinto  a morte. 

(msi  disciolti  avrò  gli  obblighi  tuoi? 

E si  bel  premio  fla  cli’ei  ne  ripone? 

È possibil  peni,  che  non  t'annoi 
Quest*  empio  ministero  or  così  forte, 

(^he  la  noja  non  basii  e I'  orror  solo 
A btr  dir  tu  di  qua  leu  fugga  a volo? 

Dell  l>en  fora  all’  incoulm  officio  umano, 
E ben  n'  avresti  tu  gìoja  e diletto, 

.Se  la  pietosa  tua  me«lìca  m.iuo 
AwiciiKUsi  al  valoroso  petto! 

Che  |ier  le  fatto  il  tuo  sì(piur  poi  sano, 
(kilorinrhtie  il  suo  smarrito  aspetto; 

K le  liellezze  sue  che  spente  or  sono, 
t'.'igln^gerrsli  in  lui  quaù  tuo  dono. 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 

E neir  o|>re  ch'ei  fesse  alte  e famiise  : 

Ond'  egli  te  d' abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta  e dì  nozze  avventurose  ; 

Poi  mostra  a dito  ed  onorala  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  s|>ose 
lui  ne  la  bi*IU  Italia,  ov'è  la  sede 
Del  valor  vero  e della  vera  fede. 

Da  lai  speranze  lusingata , ahi  stolta  ! 
.Somma  felicitate  a se  figura. 

Ma  |Hir  ù trova  in  mille  dubiti  avvolta , 

(kmie  partir  si  |>nsBa  indi  secura  : 

T*rrehè  vegghian  le  guardie,  e sempre  in  volta 
>’an  di  fuori  al  palagio  e sulle  mura; 

Nè  porla  alcuna  in  tal  rÌHcliiodi  guerra 
.Seu/a  grave  cagion  mai  si  disserra. 

.Soleva  Erminia  in  com|iagnia  sovente 
Della  guerriera  far  liing.n  dimora: 

Seco  la  vide  il  Sol  tlall'  occidente, 

Seco  la  vide  la  miveila  aurora  ; 

K quando  son  del  dì  le  luci  S[»enle, 

(.'li  sol  letto  le  accolse  aulite  talora  ; 

E nuli'  altro  (lensirr  che  I'  amoroso 
I.'  una  vergine  all' altra  avrebbe  astioso. 

Questo  sol  tiene  Erminia  a lei  secreto; 

K s'  odila  ila  lei  talor  si  lagna. 

Urea  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
(di  affetti , e {mr  che  di  sua  sorte  piagna. 

Or  in  tanta  amUta  senza  divieto 
Venir  sempre  ne  punte  alla  compagna; 

Nè  stanza  al  giiin(p*r  suo  giammai  si  serra. 
Siavi  Clorinda,  o sia  in  consiglio  o ’n  guerra. 

Veunevi  un  giorno  di' ella  io  altra  parte 
•Si  ritrovava,  e ù fermò  pensosa. 

Pur  tra  se  rivolgendo  i modi  e 1*  arte 
Della  bramata  <um  partenza  aseosa. 
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Mentre  in  vari  pensìer  divide  e parte 
L' incerto  animo  suo  che  non  lin  posa, 
So«{)ese  di  Clorinda  iti  alto  mira 
L’ arme  e le  sopravveste  : allor  sospira , 

K tra  se  dice  sospirando  : oh  ({uaiitu 
Beata  è la  forti.vsiiua  Jon/ella  ! 

Quaiit'  io  la  invidio!  e non  le  invidio  il  vanto 
f >'l  feniininil  onor  tlell'  esMT  helta 
A lei  unii  tirda  t |>avii  il  luiip.o  manto, 

^'e'I  suo  valor  riiuhinde  tnvid.'t  cella; 

Ma  veste  I'  armi , e se  d'  uscirne  aiptj^na . 
Va'*«cne.  e non  la  tien  tema  o vri^'o^pia. 

Ah  ftenliè  furti  a nir  natura  e 'I  rielo 
Altrettanto  non  frr  le  nirinhni  e 'I  )H!lto, 
Onde  potessi  iiiii  h’  io  la  }p>niia  e I velo 
Canp,Ìar  nella  rura%u  e nell’clmrlto? 

Che  sì  non  rìterreMie  arsura  o }pdo. 

Non  turlMto  pÌO(>|;ia  il  mio  inhaninuiloaffettu. 
eh*  al  Sul  non  fossi  e«l  al  notturno  lanifHi. 
Accompagnati  u «da,  annata  in  rampo. 

CiA  non  avr  sti , o dispictitn  Argante, 
fktl  mio  signor  pugnalo  tu  primiero; 
eh’  io  sarei  corsa  ad  inroiiirarin  avante, 

K Airsc  or  fura  c|ui  mio  prigioniero, 

K sosterrìa  dall.i  nemica  amante 
Giogo  di  serv  ilù  dolce  e le(;giero  ; 

K già  |ier  li  suoi  noili  i'  sentirci 
Fatti  soavi  e alleggeiiti  i miri  : 

Ovvero  a me  dalia  sua  «lesira  il  fianco 
Snido  |>ercoss4>,  e rìa|MTto  Ìl  core, 

Pur  risanala  in  colai  guisa  alnuuco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d’amore; 

Fd  or  la  mente  in  pare  e '1  corpo  stanco 
Kiposerìansi , e fona'  il  vimàtore 
Degnato  avrrldie  il  mio  cenere  e 1‘  ossa 
D’ alcun  ouur  di  lagrime  e di  fussa. 

Ma , lassa  ! i’  hrain»  non  ]w>svihil  cosa , 

F.  tra  folli  |iensier  iiivan  m'avv<dgo. 

Dunque  io  starò  qui  timida  e dogliosa , 

Com'  una  pur  del  vii  femmineo  volgo? 

Ah  non  sl^rò  : cor  roto , confida  ed  osa. 
Perchè  Tanne  una  volti  anrh'  io  non  tolgo? 
Perchè  per  hrev  r spazio  non  potroile 
.Sostener,  lienchè  sin  delùle  e molle? 

Sì  potrò,  si  : che  mi  farà  possente 
Amor  end'  alta  forza  ì men  forti  hanno, 

Da  cui  spronati  nncors'armmi  sovente 
D'ardire  i cervi  iiiil>ellt  e guerra  fanno, 
lo  guerreggùir  non  già,  vn’  sidamcnle 
Far  eoo  (quest'arme  un  ingegnoso  inganno; 
Finger  mi  vo’  Clorinda,  e rico|)crta 
ivotto  I ùnagin  sua  d’  uscir  son  certi. 

>on  aniirìeno  n lei  fare  i custodi 
Dell*  alte  porle  rt^islenxa  alcuna, 
lo  pur  rì|ienso,  c non  veggio  altri  modi  : 
Aperta  è,  credo,  questa  via  sol*  una. 

Or  favorisca  l' innocenti  frodi 
Amor  che  te  m'  Ìns|iira,  e hi  Fortuna. 

K l>en  al  mio  |ariir  comoda  è 1'  ora. 

Mentre  col  re  Clorinda  anco  dimora. 

Cosi  rùulve;  e stimolata  e punta 
Dalle  furie  d Amor  più  non  .aspetti. 

Ma  da  quella  alla  sua  stanza  congiunta 
I.'  arme  involate  di  portar  s*  .affretta. 

F far  lo  può,  che  quando  ivi  fu  giunta. 

Diè  l(KO  ogn  altro,  e si  restò  -«letta; 

F.  la  notte  i suoi  furti  ancor  coprhi. 

Ch'ai  ladri  amic.a.ed  .agli  amanti  usria. 


F>ssa  wggendo  il  cteì , d' alcuna  stella 
Giu  S|Hirso  intorno,  divenir  più  nero; 

Senza  frapporvi  aliain  indagio,  appella 
Seeretamente  un  suo  fi*del  scudiero, 

Fd  una  siu  Irai  dilelU  ancella , 

F p.irte  scopre  lor  del  tuo  pensiero  : 

.Scvipre  il  disegno  della  fuga,  e finge 
eh* altra  cugtone  a dt|tarlir  l'astrìnge. 

Lo  scudieio  fedel  siiliilo  appresta 
f.iò  che  al  hisogno  necrsvirio  crede. 

Krminb  intanto  la  poaipo!«a  vesta 
.*vi  spoglia  chi'  le  sccniie  infinti  al  piede, 

F in  ÌM  hietio  vestir  leggiadra  resta , 

F snella  si  oh'  0|{iiÌ  credeuza  •'cccd.s  : 

Nè,  trattane  cidri  eh*  alla  partita 
Sella  s’ avea  compagna,  altra  I*  aita. 

(!ol  durissimo  acchar  preme  ed  offende 
Il  delic.ato  collo  e I*  .aurr.t  chiouia , 

F la  tenera  man  lo  scudo  prende, 
l’iir  tmp|)o  grave  e insopport.aliil  sorna. 

Così  tutta  di  ferro  intorno  splende, 

F in  atto  militar  se  stessa  doma. 

Gode  Amor  eh’  e presente,  c tra  se  ride 
Come  atliir  già  rh*  avvolse  in  gonna  AlcUle. 

Oh  con  (|nanta  fatica  ella  sostiate 
1/  incgual  peso,  c move  lenti  i pasu! 

Fd  alla  fida  com|>agnia  t attiene, 

(!he  per  apjvoggio  nudar  din.anzi  fassi. 

Ma  rìnfuixm  gli  spirti  annue  e spcne, 

F minisiran  vigore  ai  memhrì  lassi; 

Sicché  giungono  al  loco  ove  le  aspetta 
1.0  scudiero,  e in  arcion  sugliono  in  fretta. 

Travestiti  ne  ranno,  e la  ascosa 
F più  riposta  via  pmtdonn  ad  orto  : 
i*ur  s*  avvengono  in  molti , e l'aria  omlmis.! 
Veggton  lucer  di  ferro  in  ogni  parte: 

Ma  impedir  lor  vinggin  alcun  non  osa, 

F rodendo  il  srnlier  ne  va  in  disparte; 

C!he  quel  r.*mdido  aiiimaiitn,  e la  temuta 
Insegmi  anco  nell'  omhra  è conosciuta. 

Fmiinia  lienchè  quivi  alquanto  sceme 
Del  dobhio  suo,  non  va  però  sectira; 

Che  d' essere  scoperta  alla  fin  teme, 

F del  suo  trofqm  ardir  sente  pciura. 

Mar  por  giunta  alla  porla  il  littior  preme, 
Fd  ingonna  colni  che  n*  Ita  la  cura  : 
lo  son  Clorinda , disse,  aprì  la  porta; 

Che  '!  re  m’ invia  dove  l'andare  importi. 

Uà  voce  frmmiiiil , sembiante  a quella 
Della  guerriera,  agevola  l' inganno. 

(Uii  crederU  leder  armala  in  sella 
L'iia  doiralln*  eh' amie  oprar  non  sanno? 
Sicché  ’l  porlier  tosto  ubbidisce,  ed  ella 
N’  esce  veloce , e i duo  che  seco  vanno  ; 

K (>er  lor  sicurezza  entro  le  valli 
('.alando,  prcndon  lunghi  obliqui  calli. 

Ma  poi  eh’  Frminbi  in  solitaria  ed  ima 
Parte  si  vede,  alquanto  il  corso  allenta , 

(^e  i firitni  rischi  .aver  (lOiMiti  estima, 

Nè  d*  esser  riirniit.a  ornai  paventa. 

Or  (vensa  a quello  a che  pensato  in  prima 
Non  bene  aveva . ed  or  le  s'  appresenta 
Difficil  più  eh'  a lei  non  fu  mostrata 
Dal  frettoloso  suo  desir  l' entrata. 

Vede  or,  che  sotto  il  militar  sembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è gran  follia  : 

Nè  d*  altra  |»arte  palesarsi , innante 
eh*  al  suo  signor  giungesse,  altrui  vorria. 

35 
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A loi  Merita  rd  impmrvUa  amante 
Con  secura  onesta  ^itmf»rr  <ltf.<ia; 

Onde  si  fenna,  e da  ini|;lior  (x'nAiern 
Fatui  più  rauin,  parla  al  suo  sriidirru  : 

Ksseri*,  u mio  fidcle,  a tc  contiene 
Mio  preritrsor,  ma  sii  pninto  e sajjarr. 
Vattene  al  cain|H>,  e r.t  eh’ alcun  ti  mene 
K t introduca  ute  Tatirrrdi  («ìare, 

A cui  dirai*  che  donna  a Ini  n**  viene, 
tilie  yli  ap|KirU  salute  e chiede  pace, 
l’ace,  poscia  ch'Anior  guerra  mi  mote, 
tliid'ri  salute,  io  rerri(^erio  Iruvci 

K eh’  t*ssa  ha  in  lui  si  certa  e viva  fivie , 
(ilo*  'il  suo  ^Kiter  non  teme  onta  nè  scorno. 
Di’  sed  questo  a luì  solo;  e s'altru  ri  ehieile. 
Di'  non  sa|M*rlu,  e alìrclta  il  tuo  ritorno 
lo,  che  questa  mi  pirserum  %e<le, 

III  (jiiestu  mex/4>  <|ui  tari)  .soj^iporno. 

Cosi  disse  la  doiitu  ; e quel  leale 
Già  Veloce  così  come  avess'  ale. 

K seppe  in  f>uisa  oprar,  eh’  ainieamimte 
Fntro  ai  chiusi  rì(KiH  eì  tu  raccolto, 

K poi  condotto  al  cavalier  f*i.irente , 

Che  r ambasciata  odi  con  lieto  volto. 

E già  lasciando  ei  lui  ebe  nrli.v  mente 
Mille  dubbii  pensieri  atea  rivolto. 

Ne  rìjwrtava  a lei  dolce  ris|iosta  : 

eh'  entrar  potrà,  quanto  più  lice,  ascosta. 

Ma  ella  intanto  iiiipaviente,  a cui 
Troppo  ogn*  indugio  |mr  nojoso  e greve, 
Numera  fra  se  stcsvn  i fiossi  .iltrni, 

K pensa  : or  giungo  ; or  entra  ; or  tornar  deve. 
E già  le  sembra  , e se  ne  iluo) , colui 
Men  de)  solito  assai  spedito  e leve. 

Spingevi  aitine  iimaiui,  e ’n  parte  ascende 
Onde  comincia  a discoprir  le  tcmle. 

hln  la  notte,  e il  suo  stelbto  velo 
Chiaro  spiegav.i  e «enia  nulie  alcuna  ; 

K già  spargra  rat  luminosi , e gelo 
Di  vìve  perle  l.i  sor|;entc  Inn.i 
L’ intMmor.ita  donna  iva  col  ciclo 
I.e  sue  Kamnie  sfng.indo  ad  mia  ad  nna  ; 

K secrelari  del  »ou  amore  aniicu 
Fea  i muti  campi  e quel  silen^o  amico. 

Poi  rìmiraiido  il  rani|Mi,  ella  dtcea  : 

O belle  agli  occhi  miei  tende  latine, 

Aura  sfùra  da  voi  che  mi  ricrea. 

E lui  couforta  pur  che  ro’  avvicine. 

Cosi  a mia  rim  combatluLi  e rea 
Qualche  onesto  ri|KMo  il  eie!  destine. 

Come  in  voi  solo  il  cercti!  e solo  |Ktrme 
Che  tnivar  pace  io  pr.sta  in  mcizo  all'  arme. 

Itacco^liete  me  duntpie,  e in  voi  si  trove 
Quella  pietà  die  mi  pmroisf*  .\mure, 

F.  di'  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  mansueto  mio  tiolce  signore. 

Nè  già  «lesio  di  racquist.ar  mi  move 
(iol  favor  vostro  H min  regale  onore, 
timido  ciò  non  avveugu.  assai  friice 
lo  Oli  terrò  se  in  vnt  servir  mi  lice. 

Cosi  parla  costei  che  non  prevede 
Qua)  dolente  fbrtuiu  a lei  s'apprrste 
Ella  era  in  |>arte  ove  per  dritto  tìede 
L' armi  sue  terse  il  l>e)  roggio  celeste; 

Sicché  da  lungr  il  lampo  lor  si  vetle, 

Col  bel  candor  che  le  eimnida  e veste; 

K la  gran  tigre  nell'  argento  impressa 
Fiammeggia  si , eh'  ogooa  direbìie  : è deasa. 


Come  volle  soa  sorte,  assai  vicini 
Multi  guemer  diqiosti  ave.in  gli  aguati; 

E n’eran  duci  duo  fratei  htini, 

AliMti'lro  e Polifrrnu,  e fiir  mandati 
i'cr  imfiedir  c he  dentro  ai  Santini 
tìreggie  non  siano  e non  sian  buoi  menati; 

E sr  I verio  |i.is.<(>,  fu  piTchè  torse 
Pili  lungi:  il  passo,  e rapido  trascorse. 

.\l  giovin  l'iiliferno,  a mi  fu  il  padre 
Sugli  ncciii  suoi  già  da  Clorinda  lirrikO, 
Viste  le  ipoglie  candide  e leggiadre. 

Fu  di  veiler  )'  alta  guerriera  avviso, 

E coDiru  r irritò  ]'  cktiiIic  sqii.idre; 

Nè  frenando  ile)  cor  moto  improvviso, 

(Joiii'  era  in  suo  furor  subito  e folle, 

Gridò  : M*i  moria,  e I'  .vsta  ìnvan  lanciolle. 

Siccome  cerva  che  assetata  il  passo 
Mova  a cen'ar  d'.v(que  Inrenti  e vive. 

Ove  un  bel  fonte  distillar  da  un  sasso 
O vide  un  fiume  tr.i  frondose  rive, 

.''«e  incontra  i c.’iiii  allor  che  ’l  corpo  lasso 
ni»ior:ir  creile  all*  onde,  all*  ombre  estive. 
Volge  indieli'o  fuggendo,  e l.v  paura 
Ki  suincliezza  obliar  face  e l' arsura  : 

Cosi  costei  che  dell’  .vmnr  l;i  sete 
Onde  r infermo  core  è sempre  ardente, 
.vpejpicr  nell’  aecogliemu*  oneste  e liete 
Credeia,  e rifiosar  la  stanca  mente, 

Orche  contra  le  vieti  chi  gli<d  diviete, 

K ’l  snon  did  ferro  e le  minacce  sente. 

Se  sces.sa  e ’i  suo  di^r  primo  abliandoiui , 
r.  ')  veloce  destrìrr  timida  sjimna. 

Fogge  F.rrninia  infelice,  e'I  suo  destriero 
Con  prv>ntÌMÌmo  piede  il  suol  calpesta. 

F'iigge  uiu'or  l’altra  donna  ; e lor  quel  feru 
Con  molti  armali  dì  seguir  non  resta. 

Feco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Goll.1  tarila  novella  arriva  in  questa, 
t.  r altrui  foga  ancor  dulihìo  accomftngna  ; 

K gli  sfiargr  il  timor  |>er  la  campagna. 

Ma  d piùsaggiofralello,  il  qualeanch'esso 
l.,a  non  vera  f.lorinda  avrà  veduto. 

Non  la  volle  seguir,  eh'  era  racn  presso , 

Ma  nell'  insidie  sue  t è ritennto; 

ir.  luindù  coir  avvivi  al  campo  un  messo , 

tdic  non  armento  od  animai  lanuto. 

Nè  fireda  altra  sìini)  ; ma  eh' è seguita 
Dal  suo  gcrinan  ('Jorinda  im|xiorila  : 

F.  eh’  ci  min  crede  già , nè  I vuol  ragione , 
(di'  ella  eh’ è duce,  e non  è sol  guerriera. 
Elegga  air  usrir  suo  tale  stagione 
IVr  up|Mirtimità  che  sia  !ef;|pera. 

Mj  ginilirhi  e comandi  il  pio  IhigUone  ; 

Egli  farà  ciò  che  da  lui  s' impera. 

Giunge  .il  campo  tal  nova,  e sen'  intende 
Il  primo  suon  nelle  latine  tende. 

rnucrrdi  coi  dinanzi  il  cor  sospese 
Queir  avviso  prìiniern,  udemlo  or  questo, 
Pensa  : deh  forse  a me  veni.i  rurtese, 

E ’n  periglio  è per  me*  nè  penKi  al  resto  : 

E parte  prende  sol  del  grave  nniesc; 

.Monta  a cavallo;  e Licito  esce  e presto; 

V.  seguendo  gl’  indicj  e l’ orme  nove, 
llapidameole  a tutto  corso  il  move. 
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CANTO  VII. 

Kii(»  d'  Eruiini.  t suo  rifueìo  fra  pastori.  Tao- 
. rrfi  or  saiiut  I'  oriiir.  e cade  oril'  insidie  d'  Ar- 
imda.  Puena  d Ai|ta,ile  con  Kalmondo.  Viola- 
none  del  imito.  Mlscliid.  TeoipesU  orribile. 

liiUiDlu  F.riniiiM  infra  l’ uinbmse  iiiante 
D’antica  selva  rial  cavallo  è scorta; 

Nè  più  governa  il  freii  la  man  tmuantr, 

E mezza  guasi  par  tra  viva  e morta. 

Per  tante  strati**  si  raggira  e tante 
Il  corridor  che  ’ii  sua  Iralia  la  |n,rta , 

Che  alHii  «lugli  occhi  altrui  pur  ,i  dilegua, 
tal  è soverrlliu  amai  eh'  altri  la  segua. 

Qual  ilo|»  lunga  e falicosti  eaia  ia 
l uniansi  mesti  ed  anelanti  i cani 
(ihe  la  fera  penluta  abbiali  di  traccia. 
Nascosa  io  selva  ilagli  a|ierti  pómi; 

Tal  pieni  d’  ira  e di  vergogna  in  lai  cia, 
Hiedunn  stanchi  i cavaliei  (Jristiani. 

Ella  purfugge,  e timida  c unjrrit^ 

Nou  si  \olge  a mirar  anco  è seguila. 

Fuggi  tull.i  1.1  none,  e tiitio  il  giorno 
Errò  senza  consij'liu  c senza  gniila , 

Non  udcmJo  o vedeiido  .iliro  d‘  intorno 
Che  le  lagrime  sue , che  le  sue  strida  ; 

Ma  ncir  or.i  clie'l  vS»|  dal  curro  adomo 
•^luglir  i corsieri,  e ingt  eiiilxiat  inflrg’annìsta^ 
Giunse  del  M Giordano  alle  chiare  acque, 

E scese  ìii  riva  al  (ìiiine,  c qui  si  giacque. 

Cibo  non  prt'iule  già,  che  de’ suoi  muli 
.Solo  si  pasce,  c sol  di  pianto  ha  sete  : 

Ma  I sunou  che  de'  iiiìmtì  mortali 
E col  suo  dolce  oblio  posa  e quiete, 

Sopì  co’  sensi  ì suoi  dolori,  e l' ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e chele. 

Nè  però  cessa  Amor  con  varie  forine 
La  sua  pace  turUir  iiieiiire  ella  donne. 

Non  si  destò  Hnchè  garrir  gli  augelli 
Non  sentì  lieti  e salutar  gli  albori, 

E mormorare  il  fiume  e gli  ariHiscelli, 

R con  l'onda  scliemir  laura  eco’  fiori. 

Apre  i languidi  lumi,  e guarda  quelli 
Alberghi  Boliturii  de  pastori; 

E p.irle  voce  usi;ir  tra  l’ acqua  « i rami, 
eh  ai  sospiri  e»l  al  pianto  la  richiami. 

Ma  soli,  mentre  ella  piange,  ì suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  eh' a lei  ne  viene, 
Che  sembra  ed  è di  pastorali  accenti 
Misto  e di  boscherecce  inculte  avene. 

Risorge,  e là  s itidrizza  a |»assi  lenti, 

E vede  un  uoni  canuto  ali'  ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  greg(;ia  accanto, 

W ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

^ Vedendo  quivi  cum(iarir  n'pente 
f.  insolite  arme,  .thigouìr  costoro; 

wlula  Knuioia,  c dolcemcnle 
Gli  affida,  egli  occhiscupreei  bei  crin  d’oro. 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta  il  Im'I  vostro  lavoro; 

Che  non  portano  già  guerra  qut^t'  armi 
All  opre  1 osi  re,  ai  vostri  dolci  carmi. 

Sof^unse  no.scia  : o pudn* , orche  d’ intorno 
I)  alto  incendio  dì  guerra  arde  Ìl  paese, 

(.oroe  qui  stale  in  placùln  soggiorno, 

^nza  temer  le  militari  offi-se? 


Figlio,  el  rispose,  d’ ogni  oltraggio  e scorno 
Iw*  mia  fanngli.i  e la  mìa  greggi.!  illese 
Sempre  qui  fiir,  nè  strepilo  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

O sia  grazia  del  ciel  che  i’  uiniltade 
f)'  inmK'ente  jtastor  salvi  e sublime, 
i>  che  siccome  il  folgore  non  eade 
In  basso  pian,  ma  sii  l'cccelse  cime, 

Iainì  il  furor  di  |*eregrinr  s|Mide 
Sol  de  gran  Ile  l'altrre  teste  opprime; 

Ne  gli  avidi  Mildnti  a preda  alletta 
la  noslru  povertà  vile  e negletta  : 

.\llrui  vile  e negletta,  a me  sì  cara, 
f]lie  non  bramo  tesur  nè  regai  verg.i; 

.\è  Clini  o vofjiìa  ambiziosa  av.ira 

Mai  nel  tranquillo  del  mio  |K*lto  alberg.1. 

S;»engo  la  sete  mia  nell'  acqua  ehi.ira , 

Che  non  tein’  io  che  di  vetien  s*  asperga  ; 

E qtie.sta  gi^ggia  c l'orlicel  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  p;irc<i  mensa. 

Che  poco  è il  desiderio,  e jxxro  è il  nosiriJ 
Bisogno  onde  la  viti  si  conservi. 

•Soli  figli  miei  questi  eh' addito  e mostro. 
Custodi  d«  Ibi  mandra , e non  ho  servì. 

Cnsi  men  vìvo  in  solitario  chiostro, 

.S.illar  veggeiulo  i capri  snelli  e ì cervi , 
l'd  i (H'Si  i guizz.ir  di  questo  fiume  , 

F.  spiegar  gli  augellelti  al  del  le  piume 

Tempo  già  fn , quando  più  i’  uom  vaneggia 
Nell'eti  prima,  rh’ ebbi  altro  desto; 

K disdt^nai  di  |iastiirar  la  greggia , 

F fuggii  dal  paese  ii  me  natio; 

F vissi  in  Menfi  un  temjin,  e nella  reggia 
Fr  i i ministri  del  re  fui  posto  aneli’  io: 

F beiu'liè  fosti  guanli.iii  degli  orti , 

Vidi  e conobbi  pur  f inique  corti. 

F luviiigaio  da  speranza  ardita , 

.Soffrii  liiiq;»  stagion  ciò  die  più  spiace. 

M.t  |w>i  di'  insieme  coll'  età  liurìla 
Mancò  la  speme  c la  l»aldanz.i  andare  » 

Fiansi  i ri|NNii  di  qui'st'  iiiiiil  viti, 

F sospirili  la  iiiia  [>erdutu  pace; 

F dissi  : o corte,  addio.  Cosi  agli  amici 
Boschi  tomamlo,  ho  tratto  i di  fdid. 

Mentre  ei  co»)  ragiona,  Frminia  pende 
Dalla  soave  lioeca  intenta  e cheta  ; 

F <juci  su^io  parlar  che  al  cor  le  scende , 

De  sensi  in  parte  li*  procelle  acqueta. 

Dopo  molto  fiensar,  consiglio  prende 
In  ({uribi  solitudine  secreta 
liifiiioa  tanto  almen  farne  soggiorno, 
Ch’agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 

( >nde  al  buon  vecchin  dice  t o fnrtunnio , 
r.h’  un  tenqH)  conoscesti  il  male  a prova, 

Se  non  t’ ìnvìdii  il  ciel  sì  ilolce  stato. 

Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 

E me  leco  raccogli  in  questo  grato 
Albergo,  che  abitar  teco  mj  giova. 

Forse  tia  cbe’l  mìo  core  infra  «juMl'ombre, 
Dd  suo  peso  mortai  |unic  disgombre. 

Che  se  di  gemme  e d’or  che'l  vulgo  adora 
Siccome  idoli  suni,  tu  fossi  vago. 

Potresti  ben,  tante  n’  ho  mero  .incora, 
Renderne  il  tuo  desìo  contento  e pago. 
Quinci,  versando  da’  liegli  occhi  fuora 
Cmor  di  dogli.1  cristallìiiu  e vago. 

Parte  narrò  di  sue  fortune;  e intanto 
Il  pietoso  paslor  pianse  al  suo  pbnto. 

35. 
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Poi  (lo)ce  la  consola,  e sì  V accoglie. 
Come  tutl'ardn  «li  paterno  telo, 

F 1.1  coniliice  o\'  «*  I*  niilica  moglie 
(Ibe  (li  contenne  cor  1*11  ha  dati  il  eielu. 

Fa  raiu‘iull.-t  r«'(;a|  di  rozir  «po(*Ìit’ 

.s'  amuMiil.i . e cin[p*  .al  ri  in  rmido  irlo  ; 

.M.a  uri  moto  dc(;li  occhi  e drile  mrmhr.a 
N<mi  |;ià  (il  liosrlii  ahitatnee  ^nhra. 

Noti  copre  abito  %il  la  iiohil  luca* , 

V.  (pianto  e in  lei  d' altero  c di  ('eiitile; 

F fuor  1.1  maestà  rqjia  traluce 
Per  (>li  atti  ancor  dell’ esercizi^  umile. 
Guida  1.1  grei^ia  ai  |»asi'hi,  c la  riduce 
Colla  l'.nera  verj'a  ul  chiuso  ovile; 

F.  d.iir  irsute  inaninir  il  latte  preme, 

E 'il  (*iro  accolto  |toi  lo  slrin^'e  insK'nii'. 

Sovente  allor  che  sii{;h  (*stivi  ardori 
(unc'ran  le  |H*<'orell(!  all’  oinhia  asmm*. 

Nella  scorta  de'  fagi'i  e de(>ii  .dioii 
.Segnò  r amato  nome  in  nulle  guise, 

E «Je‘  suoi  strani  ed  inlelici  amori 
(rii  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 

E in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Higò  di  belle  lagrime  le  gole. 

poscia  (Urea  piangendo:  in  voi  serfiate 
Questa  duienle  istoria,  amiche  piante; 
Perché  se  fu  eh’  alle  vustr  ombre  grate 
Giaioinai  soggiorni  alcun  fe.lele  ain.inte. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Iklle  sventure  mie  »i  varie  e l.inle, 

E dic.'i  : ah  trop|Mi  ingiusta  empi  i nuTcede 
I)ie  Kortiiiia  ed  Amore  .1  sì  gran  fede. 

Forse  avverrà , se  'I  eie!  henigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale, 

Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 
Que|;li  a coi  di  me  forse  or  nulla  cale; 

E rivolgendo  gli  oc  chi  ove  se|>olta 
Giacerà  questa  s|H>giia  iiihrma  e frale. 
Tardo  premio  conceda  a’  mici  martiri 
Di  poche  i.igrimette  e dì  sospiri  : 

Onde  se  in  vita  il  cor  misero  file, 

SÌ.1  lo  spirito  in  morte  nlmiui  felice; 

E ’l  cenrr  fn*ddo  delle  hamme  sue 
Cod.i  «piel  eh*  or  godere  a me  non  lice 
Cosi  ragioiu  ai  .sordi  (ronchi , e (Ine 
Fonti  (il  pianto  d.i'  begli  ordii  elice. 
Tancredi  itiFMito,  ove  Furtuna  il  tira. 
Funge  d.i  lei,  pt*r  lei  seguir,  s'aggira. 

f^'lt  svilendo  le  vestigia  impresse, 
nivolse  il  corso  alla  selva  vicina; 

.^fa  quivi  dalle  piante  orride  e spesse 
Nera  e folta  così  l' umbra  devhina , 

Che  più  non  può  niftignrar  (n  esse 
F*  orme  novelle,  e ’n  dubbio  oltre  cammina. 
Porgendo  intorno  pur  roreerhie  intente, 

Se  Ciilpeslio,  se  rumor  J’ armi  sente. 

F.  se  pur  la  nottunm  aura  |*ercole 
Tenera  fronde  in.ii  d*  olmo  o di  faggio, 

()  se  fera  od  augello  un  ramo  scote, 
l'osto  a quel  pìcciol  suon  dricxi  il  viaggio. 
Esce  alfin  della  selva,  e per  ignote 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggio 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva, 
liifin  che  giunse  al  loco  ond’egU  usciva. 

Giunge  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
fu  molta  copia  chiare  e lucide  onde, 

F.  fattosene  uu  rio,  volgeva  abbasso 
Fo  strepitoso  piè  tra  verdi  s|«nmlc 


Quivi  egli  ferina  addolorato  il  passo, 

E cliiama , e solo  ai  gridi  F>o  ris{K>nde; 

E vede  intanto  con  «ierciie  ciglia 
.Sorger  l’Aurora  caudid.i  e vcniiiglia. 

t^eme  ei*urcio«o,  e ‘nconlra  il  ciel  si  sdegna 
Che  «|HTJ(a  gli  i^^glii  alla  ventura, 

M.i  della  donna  sua  , qnand'  ella  vrgna 
Ofiésa  pur,  far  la  veinlella  giura. 

Di  rivolgersi  al  c:iini>o  alfin  disegna, 

HriK'ln'*  f.i  via  trovar  non  s'  .ivseeura; 

(.III'  gli  sov vieti  clic  presso  è il  dì  prèsi-ritto, 
Che  pugnar  dee  Col  cav.ilier  d’  Fgitto. 

l'artesi,  e mentre  va  |ier  dubbio  c.alle. 

Olle  (in  corso  appressar  (di'  ogimr  s'  avanz.i , 
Fd  allìne  spuntar  d'angiivla  valle 
Vede  tiom  che  di  « orriem  .**vc4  sembianza  : 
Si'utrj  uifdiile  sferza , e da  le  spalle 
lVtide.1  il  corno  viil  fianco,  n nostra  usatiuv. 
i hi«'de  l'aitcredi  a lui,  |>rr  quale  strada 
.\l  ('ani|Ki  de’  Crisli.ini  ìndi  si  vada. 

Quegli  italieo  p.irl:i  ; or  là  m' invio. 

Dove  m*  ha  Boemoiido  in  frett.a  spìnto. 

.*‘q;ue  I aiicrrdi  lui  che  del  gran  zio 
Mesviggio  stimi,  e crede  al  |>arlar  finto 
(riuiigoiio  .lifìn  hi  dove  un  sozzo  e rio 
I..ago  tinpahtda,  ed  un  caslel  irècinlu, 

Nell.i  «tagion  che  ’l  sol  p.ir  che  s*  immetta 
Nell'  .iiiipìo  nido  ove  la  notte  all^erga. 

Suoii.i  il  corriiTo  in  arrìvaiido  Ìl  conio, 

F.  tosto  giti  calar  si  vede  un  ponte  : 

Quando  latin  sia  In,  qui  far  soggiorno 
INitrai . p.li  dire,  infin  che  *1  sol  rimoute; 
t.lir  questo  hxt),  e non  è il  terzo  gloruo , 
Tolse  ai  Pagani  di  tkMcnza  il  conte. 

Mira  il  loco  il  guerrier,  che d’ ogni  parte 
Ine^ptiguahil  fanno  il  sito  e Torte. 

Dubita  olqii.into  |>ni,  eh'  entro  si  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia  : 

Ma  come  uv vezzo  ai  rischi  della  morte, 

Molto  non  fanne , e md  dimostra  in  ^ccìa  ; 
('.IT  ovunque  il  guidi  elezione  o sorte, 

Vu(d  ( he  sreuro  la  sua  destra  il  faccia. 

Pur  T obbligo  eh’  egli  ha  d’ altra  batLiglia , 

F'a  die  di  uovo  impresa  or  non  gli  c.*tgìùi  ; 

Si  eh'  incontra  al  caoteilo,  ove  in  mi  prato 
Il  curvo  ponte  si  distende  e {iosa, 
nitiriie  nh|ii.-into  il  passo;  ed  invitato, 

Non  segue  la  sua  scorta  insidiosa. 

.Sul  ponte  intanto  un  caralìero  armato 
('.on  sembianza  appnria  fera  e sdegnosa, 

CiT  avendo  nella  destra  il  ferro  ignudo , 

In  SUOI!  |>arlav8  min.*iccioso  e cnido  : 

O tu  die,  siasi  tua  fortuna  o voglia. 

Al  |Kiese  f.it.il  d’Arraida  arrive, 

Pensi  indarno  al  fuggire;  or  Tarme  s}K>g1ij, 
E porgi  ai  lacci  suoi  ir  man  c.illive. 

Entra  pur  dentro  alla  guardata  soglia 
Con  (^iie'te  legm  cITellj  .ilinit  prescrive; 

Nè  piu  sperar  tlt  riveder  il  ciclo 

Per  V olger  d*  anni , o per  c nglar  di  pelo , 

.Se  non  giuri  d' andar  cogli  altri  sui 
Coiilra  ctascun  che  da  Ge-»ù  s’ appella. 

S'affisa  a quel  pailar  Tancredi  in  lui, 

E riconosce  T arme  e la  fiivelU. 

Hambaldo  di  (',ua«cogna  era  costui. 

Che  |>arti  con  Armida  : e sol  per  ella 
Pagan  sì  fece,  e difeotor  divenue 
Di  quell’ usanza  rea  eh’  ivi  si  tenne. 
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ni  canto  t4k<^no  il  | io  0urrrirr  ci  tinse 
Nel  sollOf  e gli  rispose  : nopio  ielluiie, 

(^uel  Tancredi  son  io,  chr  ’l  ferro  cinse 
Per  Cristo  snupre , e fu  di  lui  campitine, 

V.  in  sua  viriate  i suoi  rulielli  vinse. 

Come  vo’cbe  tu  vr0giaal  immgooe; 

Che  dall'  ira  del  Cicl  ministra  eletta 
È questa  destra  a far  in  te  vendetta. 

Turbossi,  udendo  il  glorioso  nome, 

L* empio  guerriero,  e scoioroui  iu  viso; 

Pur  crlamlo  il  timor,  gli  disse  : or  come 
Mìsero!  vieni  uve  rimanga  ucciso? 

Qui  sarai)  le  tue  fbn<‘  oppresse  e dome, 

K questo  altero  tuo  cipo  reciso; 

V.  manderullo  ai  duci  Kranchi  in  dono, 

2»*  altro  da  quel  che  soglio,  oggi  non  sono. 

('o»ì  dice  il  Pagano;  e |ierchè  il  jpomo 
Spento  em  ornai,  si  che  vedeasi  apiiena , 
Apparir  Unte  lampade  d' inlurnu, 

Che  tie  fu  1'  aria  lucida  e serena. 

Splende  il  castcl,  come  in  teatro  adimiu 
.Suol  fra  notturne  |Htro|>e  altera  scena  : 

Ed  in  eccelsa  parte  Armida  siede, 

Onde  sena  esser  vista  ed  ode  e vede. 

Il  magnanimo  eroe  frattanto  appresta 
Alla  fera  lenson  l'arme  e l'ardire; 

Nè  sul  dehii  cavallo  assiso  resta, 

Già  veMeudo  il  nemico  a piò  venire. 

Vieti  chiuso  nello  scudo,  e l'elmo  ha  iu  testa. 
La  spada  nuda,  e in  atto  è di  ferire. 

Gli  move  incontra  il  prìnci|»e  feroce. 

Con  occhi  torvi  e con  terrihil  voce. 

Quegli  con  larghe  rute  aggira  i |kissì. 
Stretto  nell*  armi , e colpi  accenna  e finge  : 
Questi,  sehbea  ha  i membri  infernii  e lassi , 
Va  rìsoluin,  e gli  s‘  a|ipressa  e stringe  : 

K là  donde  Ramhaldo  addietro  fas.si , 
Velocissiinamente  egli  sì  spinge, 

E s'avaiixa  e riiicalca,  e fulminando  ^ 

Spesso  alla  vista  gii  dìrìua  il  brando  ; 

E più  eh'  altrove  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vilal  formò  natura. 

Alle  percosse  le  minacce  altere 
AoruiD|>agnaudo , e *1  danno  alla  paura 
Di  qua , di  là  si  volge;  e sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 

E cerca  or  con  lo  scudo  or  rolla  spada , 

Ciie  'l  nemico  furore  iiid.iruo  cada. 

Ma  veloce  allo  schermo  ei  non  è tanto , 
che  più  l'altro  non  sia  pronto  all' offese. 

Già  s|>eiZiito  lo  scodo,  c I*  elmo  infranto, 

E forato  e sanguigno  aven  1‘ arnese; 

K colpo  alcun  de'  suoi  che  tanto  o qu.into 
Impiagasse  Ìl  nemico,  anco  non  scese; 

E teme , e gli  rimorde  insieme  il  core 
Sdegno,  v^n^ua,  conscienxa,  amore. 

Disponvi  alhn  con  disperata  giierm 
Far  prova  ornai  dell*  altima  fortuna  : 

Citta  lo  scudo,  ed  a due  mani  afferra 
La  spada  eh'  è di  s;iogoe  ancor  digiuna  ; 

E coi  nemico  soo  si  stringe  e serra  , 

E cala  un  colpo , e non  v*  è piastra  alcuna 
Che  gli  resista  ^ , che  grave  angoscia 
Non  dia  pia^andoalla  sinistra  coscia. 

E {mi  suir  am|>U  fnnite  il  ripermie, 

SI  che  *1  {ùcchio  rimlmmlia  in  suon  di  squilla. 
L’elmo  non  fende  già,  m.!  lui  l>eu  scote, 
Talch*  egli  si  monicchia  e nr  vaalla. 


Infiamma  d’ ira  il  principe  le  gote, 

E negli  occhi  di  h»co  arde  e slàviUa; 

K fuor  della  visiera  escono  .ardenti 

Gli  sguardi , e imìrmc  lo  stridor  de’  denti. 

Il  |>erfidu  Pagan  già  non  sostiene 
1.1  vista  pur  di  si  feroce  as{>elto. 

.Sente  fischiare  il  ferro,  e tra  le  vene 
Già  gli  sembra  d' averlo  e in  mezzo  al  petto. 
Fugge  dal  coI|M),  e'I  coI|M)  a rader  viene 
Dove  un  {ùlastro  è rontr.i  il  {tonte  eretto. 

Nc  vai)  le  schegge  e le  scìiitìltc  al  cielo; 

L {tassa  al  cor  del  traditore  un  girlo: 

Onde  al  |Ktnle  rifugge,  e sol  nel  txino- 
Della  ulute  tiu  pone  ugni  s{)eme. 

.M.i  ’l  seguita  Tancredi,  e già  sul  dorso 
La  man  gli  iteiMle,  e ’l  {>iè  col  piè  gli  preme  : 
Quando  ecco,  al  fuggitivo  alto  soccorso, 
.Sparir  le  faci  ed  ogni  stHlu  insieme. 

Né  rìiuanrr  all' orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  ciel  luce  di  luna. 

Fra  r ombre  delia  notte  e degl’  incanti 
Il  viiiritor  noi  sqpie  più,  nè  '1  vnle; 

Nè  può  cos:i  vedersi  allato  o avanti, 

K move  dubbio  e mal  securo  il  {ùede. 

Sul  limitar  d'  un  ascio  ì {tassi  erranti 
A caso  mette,  nè  d' entrar  s'avvede. 

Ma  sente  |>oi,  che  suona  a lui  di  retro 
Iji  {)ortn,e'u  loco  il  serra  oscuro  e tetro. 

(>}me  d pesce  cola  dove  impaluda 
Ne*  seni  di  Coroacchiu  ìt  nostro  mare, 

Fu(^e  dall'onda  ìm|»eluosa  e cruda, 
Cercando  in  placide  acque  ove  riftare; 

E vien  che  da  se  stesso  ei  si  riucliitidu 
In  {valustre  prigion , nè  può  tornare; 

(die  quel  serraglio  è con  mirabii  uso 
.Sempre  all'  entrar  n{>erto,  all'  uscir  chiuso: 
Così  Tancredi  allor.  qual  che  si  fosse 
Dell*  estrnnbi  prigion  l'ordigno  e V arte. 
Entrò  {ter  se  meJesiuo,  e ritrovosse 
Poi  là  riochiaso,  oiid*  uooi  per  se  non  parte. 
Ben  con  robusta  man  la  {sorta  scusse . 

Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  S|>arte; 

E voce  intanto  udì,  che  : indarno  (grida) 
Uscir  (procuri,  o prigionier  d*  Armida. 

Qui  meuerai , non  temer  già  di  morte. 

Nel  se|Md<TO  de*  vivi  i gionii  e gli  anni. 

Non  ris{>onde,  ma  {ireiur  il  guerrier  fi»rte 
Nel  cor  {irnfondo  i gemiti  e gli  afTanni  : 

K fra  se  stesso  accusa  Amor,  la  sorte, 
la  sua  sriocchrzu,  e gli  altrui  ferì  inganni; 
E talordice  in  tacile  {umile: 

Leve  {imiiu  fia  (lerdcre  il  sole  ; 

Ma  di  {mù  vago  sul  piò  dolce  vista. 

Misero  ! 1 perdo  ; e non  so  già  se  mai 

In  loco  tornerò,  che  l' alma  trista 

!)i  ra&serrni  agli  amorosi  raL 

Poi  gli  sovvien  d' Argante,  e piò  s' alirìsCa  ; 

E trop{H)  (dice)  al  mio  dover  mancai  ; 

Ed  è ragion  eh'  ei  mi  dispreni  e schema. 

Oh  mia  gran  col{>a  ! oh  mia  vergogna  eti^na! 

Cosi  d‘  auior,  d' ooor  cura  mordace 
Quinci  e quindi  al  guerrier  l'animo  rode. 

Or  mentre  egli  s*  affligge,  Arg.vnle  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non 
Tanto  è nel  emulo  {ietto  mi  io  di  {»ace, 
t'upidigia  di  sangne,  amor  di  lovle; 

Che  delle  |>iaghe  sue  non  sano  anoira^ 
Brama  che  I sesto  di  porli  T aurora. 
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I.a  notte  che  prcce«le,  U Paj^an  fero 
Appena  inchina  per  (lormir  la  fronte; 

K korge  |K)i , che  ’l  cielo  anco  è »ì  nen>, 

<;lie  non  Jà  luce  in  kiilla  cima  al  monte. 
lU'iami  r arnie,  ('rida  .il  mio  scudiero  : 

V.  f|negli  ave.iie  apparecchiate  e pronte. 

Non  Ir  Milite  sue,  tii.i  dal  re  sono 
1 1 jiegli  (]ue*le , e prezioso  è il  dono. 

mollo  mirarle  q>li  le  prende; 

Ne  (LI  gran  |*e»u  è la  pcrMiti.i  onusti 
I-.  I.i  Militi  spada  al  fianco  appende, 
t'h'  r di  tempra  rinÌMÌma  e vetusti. 

(Jn;il  colle  chiome  s.iiiguinosc  orrende 
.Spleiulrr  cometa  suoi  per  1'  ari.i  adusti, 
riic  i rt*)',ni  muta,  e ì ferì  inorili  .idduce. 

Al  purpurei  tiranni  infausta  Iure: 

T.il  lidi’ arme  ci  ltammeggia,r  bieche  e torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e d’ ira  ; 
.Spirano  gli  atti  ferì  orror  di  morte, 

K minacce  di  morte  il  volto  spira. 

Alma  non  è cosi  seeura  e forte, 
che  non  iiaventi,ove  un  sul  guanlogira. 
Nuda  Im  la  spada,  e la  Milieva  e scote 
Irrìdando,  e f aria  e l’  ombra  invali  percule. 

lU’ii  tosto,  dice,  il  pmUtor  crUtiauo, 

<^h'  autbee  è si  eh’  a nie  vuole  agguagliarsi , 
Cederà  vinto  e s.ingniiiosn  al  piano, 
UrutUindo  nella  polve  i crini  sparsi  ; 

K V Olirà  . vivo  ancor,  da  qiu*sta  iiuinii 
Ad  onta  del  suo  Dio  1*  arme  spogliarsi  ; 

Né  morendo  impetrar  |Milrà  co’  prq’lii, 

(di'  in  |.;uto  a’  cani  le  sur  membra  i*  neghi. 

Non  altraiuente  i)  tauro,  ove  l' irriti 
Geloso  amor  oon  stimoli  pungenti, 

( irribilinentti  magge , e co*  muggiti 
Gli  spirti  in  se  risveglia  e l' ire  ardenti; 

K *1  corno  aguzza  ai  tronchi,  e par  eh’  inviti 
Con  vani  colpi  alla  battn(|lia  i venti  : 

.Sparge  col  jiiè  1’  arena,  e I suo  rivale 
Da  Iniige  sfida  a guerra  aspra  e mortale. 

Da  si  fatto  furor  ciimmovso,  appella 
I.'  araldo,  e oon  p irlar  tronco  gl  impone  : 

N attene  al  campo,  e la  UilUglia  fella 
Niin/i.i  a colui  eh’  è di  Gesù  campione. 
Quinci  alcun  non  aspetta,  e monta  in  sella  . 
K fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione; 

Ksce  fuor  ddia  Terra , e per  lo  colle 
In  corso  vieti  precipitoso  e folle. 

Dà  Rato  intanto  al  corno,  e n’  esce  il  suono 
Che  d' ogni  intorno  orribile  s’ intenda  ; 

L ’n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono. 

Gli  orecchi  e ’l  cor  degli  asaillanti  uffende. 
(ìiii  i principi  cristiani  accolti  sono 
Nella  tenda  maggior  dell’  altre  tende. 

Qui  fe'  l'araldo  ine  diffide,  e incluse 
Tancredi  pria  , nè  però  gli  altri  escluse. 

(ìofTredo  intorno  gli  orchi  gravi  e tardi 
Volge  con  mente  allor  dulibia  r Mispesa 
Nè  perchè  mollo  pensi , e molto  guardi 
Alto  gli  s offre  alcnuo  a tanta  impresa. 

Vi  manca  il  fior  de’  suoi  gnerrier  gagliardi  : 
Dì  Tancredi  non  s’è  novella  intesa  ; 

F.  lunge  è lioeroondo,  ed  ito  è in  bando 
I.’  invitto  eroe  eh’  uccise  il  fier  Gern.indo  : 
f d oltre  i diecr  die  fur  traiti  a sorte , 

I inigliorì  del  catiiiio  e ì (hù  fannisi 
Seguir  d*  Annida  Ir  fallaci  scorte, 

^tto  il  silenzio  dalla  notte  ascosi. 


Gli  altri,  di  inano  e d'animo  inen  forte, 

'l'aciti  se  ne  stilino  e vergognosi  : 

Nè  v'  èchi  cerchi  in  si  gran  rìschio  onore; 
(die  V iuta  la  vergogna  <■  dal  tiiimrr. 

.Vi  silenzio,  all' aspetto,  ad  o^pii  segno. 

Ili  lor  teinen/a  il  Gapil.in  s’accorse, 

F.  tutto  pìen  di  generoso  sdegno 
D.-il  loco  «»vc  sedea,  repente  .*  >rse, 

K disse  : ah  !>eii  sarei  di  viti  indegno 
.S-  l.i  viti  iirgosisi  or  porre  in  forse, 
l,.iM-i.mdu  che  un  Pag.'in  covi  vilmente 
()j|jx\stavM*  r onor  di  nostra  gente! 

.Sieda  in  p.'ice  il  mio  rain|to,  e da  secura 
l'arte  miri  u/iuso  il  mio  |»eriglio  : 

Su  su  d.i(eiui  !'  arme,  e l’ armatura 
(di  fu  recala  in  un  girar  di  ciglio. 

M.i  il  btion  Itaimondo  che  in  età  matura 
Parimente  m.ituro  ave.i  Ìl  consiglio, 

K venii  ancor  le  for/a*  a pir  di  r|uanti 
Frano  quivi . allor  si  trasse  avanti , 

K disse  a lui  rivolto  ‘ ah  non  sia  vero 
(die  II  un  cjipo  s'  .vrrisrhi  il  cam|H>  tutto! 
Duce  sei  tu , non  semplice  guerriero  : 

Pubtico  fora,  e non  privato  il  lutto. 

In  te  la  fc  s’  appoggia  e 'I  s.*)iilo  irajvero; 

Per  te  ti.i  il  regno  di  Irìbel  distrutto 
d'u  il  senno  sol , lo  scettro  solo  ado|ira  : 

Altri  jMHiga  i'aniire  c ’l  ferro  in  opra. 

Fd  io,  brneh'  a gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età  , non  fi.i  che  ciò  ricusi. 

Sebivinu  gli  altri  i lu.-tr/iali  affanni; 

Me  non  vo’già  che  la  vecchiezza  scusi, 
oh  fo$s’  io  pur  sui  mio  vigor  degli  .anni, 
(^nal  sete  or  voi  rhe  qui  temendo  chiosi 
Vi  state , e non  v i move  ira  o vergogna 
(ànitra  lu)  che  vi  sgrida  e vi  rampogna! 

F quale  allora  fui,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  1.I  (i^rraania , alla  gran  corte 
Del  setiMido  Oirrado,  apersi  il  |M*tto 
Al  feroce  I.eopoldo,e  ’l  |k>sÌ  a morte. 

F fu  d’ allo  valor  più  chiaro  effetto 
la'  s|inglie  ri|>orlar  d'  uom  cosi  forte, 

(die  t alrtino  or  fugasse  incriiiC  e solo 
Di  quest.!  ignobii  turba  un  grande  stuolo. 

Se  fosse  ili  me  quella  virtù,  quel  saugue. 
Di  (juesto  altier  l’ orgoglio  avrei  già  sitenlo. 
Ma  (puliiiiquc  Ìo  mi  sìa,  non  però  laugue 
Il  aire  in  me , nè  vecchio  anco  pavento  : 

F s' io  pnr  rimarrò  nei  campo  esangue, 

Nò  il  i’agan  di  vittoria  andrà  contento. 
Annarmi  i’  to’;  sb  questo  il  dì  eli’  illustri 
(.o>n  novo  onor  tutti  i miei  scorsi  lustri. 

(^i  parla  il  gran  vecchio;  e sproni  acuti 
Son  le  fKirole,  onde  virtù  si  dfSU- 
(^ei  che  fur  prima  timorosi  e muli. 

Hanno  la  lingua  or  lialdaiuosa  e presta. 

Nè  sol  non  v'  è chi  i.i  icnzon  rifiuti. 

Ma  ella  ornai  da  molti  a gara  è chiesta  : 
Ibildovin  la  domanda , e cou  Kuggiem 
Guelfi),  ì duo  Gnùli,  c .Stefano  e ('>emÌero, 

F Pirro,  quel  che  fe'  il  lodalo  inganno, 
Dando  AnliocbU  pressi  a Hoemoudo; 

Fd  a prova  rìchìrsta  anco  ne  fanno 
Flicrardu.  nidolfo,  e '1  prò  IliHOiondo, 

Un  di  Snuziii , un  d' Irlanda  ed  un  lirìtaiino  ; 
Terre  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo  : 

R ne  son  p.irìmente  anco  liramosi 
Gildippe  ed  Odoardo,  ain.iiUi  e sposi 
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Ma  iovra  tutti  f{U  altri  il  fero  %rccliio 
Se  ne  tliiitotlra  cupido  etl  .'mielite. 

Aiiualo  è già  ; m>I  iii;inc.i  all'  apjtarecchìo 
Degli  altri  anu*!*i,  il  fino  elmo  lucente. 

A cui  dice  Goffretlo  : o vivo  specchio 
Del  valor  phsco!  iti  te  la  iimtra  gente 
Miri,  e virtù  n*  apprrnii.i  ; in  te  di  M.irte 
S{4ende  l'onor,  la  dÌMÌpliiu  r l'arte 
Oh  pur  avessi  fra  T rl.itc  acerlta 
Diete  altri  di  valore  .vi  tuo  simile , 

(àmie  ardirei  vincer  Ikihcl  vu|H*rl>a, 

K la  Croce  «piet;.tr  d.i  li.ittro  .1 1 ile! 

Ma  cedi  or,  prego;  e le  mnlosiiiu  kcrl>a 
A maggior  opn*  e di  virtù  senile  ; 

K lascia  elle  degli  altri  in  ptcciol  vaso 
l'oiigaiisi  i nomi,  e sin  giudice  il  caso; 

Alili  giudice  Dio,  delle  cui  voglie 
Ministra  e serva  e la  Kurtiiim  r I'  fato. 

Ma  Don  i>crì>  <UI  suo  peiisier  si  toglie 
Kaimondo,  e vuol  aneli*  egli  ewr  iiotaln. 
Nell’  duio  suo  (iotireiiu  ì hrevi  a<co|;lic; 

K poiché  r ehtie  scosso  ed  agitalo . 

Nei  primo  hreve  rhe  di  la  traesse. 

Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse. 

Fu  il  uouie  suo  con  lieto  grido  accolto  ; 

Né  di  biastnar  la  sorte  alcun  ardisce. 

Fi  di  fresco  v igor  la  fronte  e 'I  volto 
Riempie;  e co>i  allor  ringiuvcnisce. 

Qual  srr|M:  Iter  che  in  nove  s|K>glie  .ivvoUo, 
D’ uro  fìamn)e]{gi.  e 'ncoiiira  il  sol  si  lisce. 
Ma  piu  d'  ogti’  altro  il  tàipilan  gli  applaude; 
K gli  annunzia  vitluria,  e gli  da  laude. 

F la  spada  togliendosi  dal  Haocu, 

F porgendola  a lui,  cosi  dicea  : 

Questa  e la  spada  cbe*n  batl.tglia  il  Franco 
Ruliello  di  Sassonia  oprar  solra, 

(J)'  io  già  gli  tolsi  a hirz.1  ; e gli  tolsi  anco 
La  vita  allor,  di  mille  col|>c  rea. 

Questa  die  meco  ugnur  fu  vincitrice, 

Prendi , e u.i  cosi  teco  ora  felice. 

Di  loro  indugio  intanto  é quell'  altero 
Imp.v7.icn te,  e gli  minaccia , e grida  : 

O gente  inv  ilta , u po|K>lo  guerrtei  u 
D‘  Furopa , un  uomo  solo  è die  vi  sfì«U. 
Venga  Tancredi  oinai,  che  par  si  fero. 

Se  nella  sua  virtù  taulo  si  Ktla  : 

O vuol,  giacendo  in  |iiumc,  aspettar  forse 
lai  notte  eh'  altre  volte  a lui  soccorse? 

Veng.i  altri,  s’ egli  teme;  a stuolo  a stuolo 
Venite  insieme,  ocavalieri.o  fanti; 

Poiché  di  |Mignar  meco  a solo  a solo 
Non  V*  è fra  mille  schiere  uoni  che  si  vanti- 
Vedete  là  il  ^cimiero  uve  il  Figliuolo 
Di  Maria  gi.-ic(iuc:  or,  rhe  non  gite  avanti? 
che  non  sdugliete  i voti?  ecco  la  strada  ; 

A qual  serbate  uo|>o  maggior  la  S|iada? 

Con  Lili  scherni  il  Saracino  atroce, 

Quasi  con  dura  sferza , altrui  pcrcote  ; 

Ma  più  eh'  altri,  Haimoiido  a quella  voce 
H'  accende,  e l’ onte  sofFerìr  non  |iuote  : 

La  virtù  stìmolaLi  è più  Feroce, 

F s' aguszii  dell*  ira  all'  aspra  cote  ; 

Sicché  tronca  gl'  indugi , e ^reine  il  dorso 
Del  suo  Aquilino,  a cui  dié  1 nome  il  corso. 

Sul  Tago  il  destrirr  nacque,  ove  lalura 
L' avida  morire  del  guerriero  arnirnlo . 
Quando  l' alma  «tagioii  che  11'  innamora. 

Nel  eor  le  iiistiga  il  naturai  talento. 


Volta  l'n{>ert.i  bocci  incuntra  l'ora, 
K.irv'Oglie  i semi  del  feroodu  vento; 

K de'  tepidi  fiati  ( oh  nierav  iglìn  f } 

< lupidanienle  ella  coiirejie  e figlia. 

F ben  questo  .\quilin  nato  diresti 
Di  qu.vl  aura  de!  ciel  più  lieve  spiri; 
t > se  veloce  si , rii*  orma  non  resti , 

.Stendere  il  corso  per  l'arena  Ìl  miri; 

O se  'I  vedi  addoppiar  leggieri  e presti 
A destra  ed  a sinistra  augusti  giri. 

Sovra  tal  corriiiore  il  Càinle  assiso. 

Move  uU'akSiiilo,  e volge  al  cielo  il  viso  : 

.signor,  tu  che  ilrizioiiti  incontra  I*  empio 
Goli.v  r armi  tnrs|irrte  in  'i'erehiiitn; 

Siccb'ei  ue  fu,  die  d' Israel  fea  scempio, 

Al  primo  sasso  d*  un  garzone  estinto  ; 

*l'u  ta  eh'  or  giaccia , e fia  |>on  1*  esempio , 
Questo  felhin  da  me  |>crcusso  c vinto; 

L debii  vecchio  or  la  superbia  opprima, 
t.oixirdebil  faticìul  l'oppresse  Ìli  prima. 

Cosi  pregava  il  t^onte;  e le  preghiere. 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  sccura , 

.s'  .‘il/ar  volando  alle  celesti  spere. 

Come  va  fuco  al  ciel  |)ersuo  natura. 

Le  accolse  il  Padre  eterno;  e fra  ié  schiere 
Iteli'  esercito  suo  tolse  alla  cura 
L’n  che  'I  difenda,  e sano  e viucitore 
Dalle  man  di  quell*  empio  il.tragga  fupre. 

1/ angelo  che  fu  già  custode  eletto 
Dall'alta  Fruvidetiza  al  Imoii  Raimondo, 
lusin  dal  primo  dì  che  (uirgoletlu 
.Sen  venne  a farsi  perq*rìn  del  immdo; 

Or  che  di  novo  ìl  He  del  ciel  gli  ha  detto 
rhe  prenda  in  se  della  difesa  il  tMindo, 

Nell'  alla  rocca  ascende,  ove  dell*  oste 
Div  ina  tulle  sou  l' arme  riposte. 

Qui  r asta  si  couicrva  uiide  ìl  Serpente 
Prnrosso  giacque,  c i gran  fulminei  strali, 

K quegli  eh'  inv  Uiliilt  albi  genfe 
Portun  )'  orride  pesti  e gli  altri  mali) 

F qui  sospeso  è in  alto  il  gran  tridente, 
Primo  teiTor  de'  miseri  mortili. 

Quando  egli  av  vieti  ebe  i fondamenti  scuU 
Dell'ampia  terra,  e le  città  |>ercot*i. 

.Si  vetlea  fiamiiieg(*iar  fra  gli  altri  arnesi 
.Vudo  di  luciduvimo  dìatnantr, 

Dniiide,  che  non  eo|irtr  genti  e (laesi 
Quanti  ve  n*  ha  fra  il  (àiucoso  e l'Atlante  ; 

K Migitooo  da  questo  csaer  difesi 
Principi  giusti,  e citta  caste  e sante, 
tarato  r angelo  prende;  e vìeu  con  esso 
(3ccultameiite  .il  sno  ILiiraondo  appresso. 

Piene  inUnto  le  mura  ermi  già  tutte 
Di  varia  turba;  e‘i  barbaro Tirinno 
Manda  donmia  e molte  ganti  iiistrulte, 
che  ferme  a mezzo  ìl  culle,  oltre  non  vanno. 
Dall’altro  lato  in  orrline  ridutle 
Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno  : 

E l.irgaroeiite  a' duo  campioni  il  campo 
Voto  rìinan  fra  l' uno  e l'altro  campo. 

stirava  Aitante,  e non  vetlea  Tancredi , 
Ma  d*  ignoto  caro|Hon  sembianze  uove. 

Fecesi  il  Conte  itinan/i,  e quel  che  chiedi, 
p4  (disse  a Ini)  per  tua  ventura  altrove. 

Non  su|>erl>Ìr  perù,  che  me  qui  vedi 
Appareccliiatu a rìpnivar  tue  prove; 
eli  in  di  lui  posso  sostener  la  vice, 

O venir  come  terzo  a me  qni  lire 
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Nr  sorrìde  il  su|>.  rl>o,  e ('li  rUpoiiJe  : 

(^he  fn  dunque  Taiu  n'di?  e dove 
Miiucui.i  il  ciel  coir  arine , e poi  v'uscomle» 
Fidando  ffoi  nc*  vuoi  fiq;  tei  |Mvsi. 

Ma  pur  ut-1  ct-iiiro,  e'n  tm*uo  ToiuIp; 
<dic  non  fia  I«k'u  uve  Aocnni  il  l.iui. 

Menti,  replica  l'altro,  a dir  eli*  iiom  tale 
Ftii;(*a  da  le,  ch'assai  di  te  piu  sale. 

i'reme  il  tart'iiMO  initu,  e dice  : or  prcinli 
l>e)  campo  tu,  eli*  in  vece  »na  1*  accetto; 

F to-.lo  c’  si  parrà  come  direndi 
1.’  alla  follia  del  temerario  detto. 
t '.osi  mossero  in  giosir.i,  e i colpi  orrendi 
rarimenie  driuaro  arala  ali'  eluietto  - 
K’i  buon  Raimondo  ove  mirò,  srontrollo. 
Né  «iar  i;li  fecH.*  ucU’  urcion  pur  crollo. 

n.iir  altra  parte  il  fero  Ar^pinte  corse. 
Fallo  inedito  a lui,  rarìii|;o  invanì»; 

(die  'I  difensor  celeste  il  <-olpo  torse 
Dal  custiMlito  cavalier  cristiano. 

1.^  labbra  il  crudo  per  l'nrnr  si  inurse, 

F ruppe  l'asLi  bestcìmuiaDdo  al  piaiMi. 

Poi  trofie  il  ferro,  e va  cootra  Raimondo 
Ini|>etuoso  al  par«(;oii  secondo  : 

E*l  possente  corsiero  urta  per  dritto. 
Quasi  nionloii  che  al  cuzxo  il  ca|»o  abbassa. 
.Schiva  Raimondo  l' urto , al  lato  dritto 
Pie(piiulo  il  corso  e 1 fere  in  fronte,  e passa. 
Turua  di  uov-u  il  cavalier  d'Iq'itto; 

Ma  quet'li  pur  di  novo  a destra  il  lassa , 

F.  pur  sull'  elmo  il  co(>lie , e'ndarno  sempre, 
Che  r elmo  adam.nilinc  ave  i le  tempre. 

Ma  il  feroce  Palpili  che  seco  vuote 
Più  stretta  zuffa,  a Ini  % avventa  e serra. 

!«'  altro  che  al  peso  dì  si  vasta  mule 
Teme  d’niidar  col  suo  deslrìrru  a terra. 

Qui  colle,  cd  indi  assale,  e |Kir  che  voir, 
Intorniando  con  girevoi  (;uem  ; 

K i lievi  im|tcrì  il  rapido  cavallo 
Segue  d^  freno,  e non  |Hiue  onna  iu  fallo. 

Qual  capitan  eh'  nppugui  eccelsa  torre 
Infra  paludi  posta  o iu  allo  monte. 

Mille  aditi  ritenta,  e tulle  scorre 
I.'  arti  e le  vie;  colai  s'.iggira  il  Conte  : 

E poiché  non  può  scaglia  all' arme  torre, 
ch'armano  t!  petto  e la  superba  fronte , 
Fere  i iiien  furti  aniesi,  ed  .dia  s(»a<bi 
Cerca  tra  ferro  e ferro  aprir  U strada. 

(ài  iu  due  parti  o tre  forale  e fetta 
1.’  arme  nemiefae  ha  già  lepide  e rosse; 
l'd  egli  ancor  le  sue  conserva  iuinite , 

N'è  di  riraier  nè  d*  uu  sol  fregio  scossa. 
Argante  indarno  arrabbia,  a volo  balle, 

E S(iande  senza  prò  T tre  e le  |K>sse: 

Non  si  slanci  |>erò . tua  raddoppiando 
Va  togli  e |Hinte,  e si  rmfioraa  arraiido. 

Alhn  tra  mille  ct>l|H  il  Saracino 
fòlla  un  feiuicntr;  e’i  Conte  è cosi  presso. 
Che  fora**  il  veliM'ùsiiuo  .Aquilino 
Non  kottraggeasi,  e rimoneane  oppresso  : 

Ma  l'ajulo  invisibile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  so|ierno  messo, 

Che  stese  Ìl  braccio , e tolse  il  ferro  erodo 
Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo 
Frangrsì  il  ferro  allor  (che  non  resiste 
IH  fucina  mortai  tempra  terrm.i 
Ad  armi  incomitlilHlì  ed  immiste 
P' eterno  fabro)ccude  iu  soli' arena 


Il  Circasso  cb'  andarne  a terra  ha  \ iste 
Mimilisviine  parti,  il  crede  ap|vena  ; 

Sliipisce  poi,  srnrt.i  la  tnaiio  inerme, 
tdi'armr  il  cainpioii  lunnico  abbia  si  fenile. 

I!  ben  rulla  la  spaila  aver  si  crede 
.Sull'  altri)  scudo  unti'  è lt»Iuì  difeso  : 

I I buon  llaiiiimidu  ha  la  luedesma  fede; 
tdic  imii  s.t  ('ta  chi  da  dal  del  disceso. 

Ma  perotch' egli  <lis.innuta  vede 

Ut  mali  Ili-mica,  si  rimali  sos|>eso; 
che  stima  ignohil  palm.i,  e vili  spoglie 
Qu<-Ilr  I h'altrui  con  lai  vaiit.iggio  iioui  toglie. 

Pn-mii,  vulr.i  gUi  ilirgli,  un'  tillra  s|Mida; 
Qu.in  hi  novo  |»cnsier  nacepie  nel  core  : 

Idi  allo  voriiu  è de'  suoi,  dove  egli  cada, 
f.he  ili  ptiliblica  causa  è tlifensorc. 

Osi  ni*  iiidi'i'iia  a lui  vittori  i aggrada, 

.Ni*  in  dubbio  vuol  |x>rri*  ìl  rntnune  onore. 
Mentri*  egli  dubbio  siavsi,  Argante  lancia 

II  pomo  e r else  alla  nemica  guancia  : 

K in  <|uel  lenti. 0 iredcsiuo  il  dt-vlrier  punge, 
E (»er  venire  a iott:i  oltca  si  caccia. 

I. i  |>eiT-ovs.i  lamiala  all' elmo  giunge, 

Elicili*  ne  |»esta  al  'l'oloiuu  la  faccia. 

M.i  |K*rò  nulla  ri  sbignUtsce,  e hinge 

II.  Itti)  vi  svia  ilalle  robuste  braccia, 

Fd  impiaga  la  in.in  che  a dardi  piglio 
Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

Poscia  gira  da  qut*sl.i  a quella  |ctrte, 

E rigirasia  questa,  indi  da  quella; 

E sempre,  c (|uan{lu  i ie<lc  e i|uanilo  (uirte. 
Fere  il  l’.igan  d' aiqira  (vercossa  e fella. 

Quanto  avea  <Ìi  vigor,  t|uanto  avea  d' arte. 
Quanto  può  vlcgno  antico,  ira  novella; 

A danno  ilei  (an'asso  or  lutto  aduna  : 

E seco  il  (iiel  congiura  e la  Fortuna. 

Quel  di  line  arme  e di  se  slessii  armalo. 

Ai  gran  colpi  resiste,  e nulla  pavé; 

E |Kir  scuza  governo  iu  uiar  turbalo. 

Rotte  vele  ed  antenne,  ei  celsa  nave, 

(die  pur  contesto  avendo  ogni  sdo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave, 
sdruciti  i Hancbi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor,  né  si  dispera  in  lutto. 

.\r,;anle,  il  tuo  periglio  allor  tal  era; 
(^niuio  ajiitarti  Belzebù  dispose. 

Questi  di  cava  nube  ombra  leggierm 
( MiribiI  mostro! ) iu  forma  d'  u iro  compose; 
E la  sembianza  di  (dorìnda  altera 
Gli  Anse,  e Tarmi  ricche  e lutnioose  : 

Dirgli  il  parlare,  e scmui  loeiite  il  nolo 
Suon  della  voce,  e'I  (lortaniento  e'I  luotu. 

Il  simnlacrn  ad  Oradinu,  esperto 
.Saj;itlarìo  famoso, aiidonne,  e disse: 

O famoso  (Jradin  che  a segno  certo, 

(à)mc  a te  piace,  le  quadrclla  affi\se. 

Ah!  gran  danno  caria  s'uoin  di  Ul  merlo, 
Difciisor  di  Giudea , cosi  morisse  ; 

E di  sue  spoglie  il  suo  nemico  adoruo, 

.Hocuro  nr  facesse  a' suoi  ritorno! 

Qui  fa  prova  dell' arte,  e le  saette 
Tingi  nel  sangue  del  ladrun  francese  : 

(di'  ultra  il  per}»etuo  oitor,  vo'  clic  u’  aspette 
Firmiu  al  gran  fatto  egual  ihtl  re  cortese. 

CàMÌ  (variò;  né  quegli  in  dubbio  stette, 

Tovto che*!  sitoii  delle  promesse  inieve. 

Dalia  grave  faretra  uu  auadrel  prentlr, 

E sa  T arco  T adatta , e T arco  tende. 
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Sibila  U Uiio  ncMO,  e fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  p4>r  l' aria , e stride  ; 

Ed  u peri'oter  va  do^t*  dei  riiito 
Si  conniuiif'oii  le  fibbie,  r le  divìde. 
i*as(a  I’  iisl>er0Oi  e in  saiij>iie  .ippena  liuto, 
Quivi  si  ferma,  c sol  la  pelle  iuciile  ; 
tibe  I celeste  ^ueriier  sotfrir  non  volse, 
Ch’ultra  passasse,  e forc;i  al  colpo  tolse 

Deli’  usbei^o  lo  strai  si  tr.ifj^e  il  Conte , 
tòl  ispìrciartie  fuori  il  s.iu|jiic  sede; 

E con  parlar  pieu  di  minacce  ed  onte, 
Rimprovera  ni  l^(*ati  la  tolta  fede. 

Il  (lipitin  che  nuli  lorcea  la  fronte 
Dalfaroalo  Haiiuundo,  ailor  s' awede 
Che  violato  è il  patto  ; e perchè  (;ravc 
Stima  la  pio(»:i,  ne  sospira  e pavé; 

K con  la  Ironie  le  sue  genti  altere, 

E con  la  lingua  a sendicarlo  tlcsta. 

Vedi  tosto  inchinar  giu  lo  \isiere, 

Lentarc  i freni , r |H>r  le  lance  in  rrsLv  ; 

E quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e da  questa. 

Sparisce  il  cam|x>  : c la  minuta  |w>lve 
Con  densi  globi  al  ciel  s' innalza  e volve. 

D' elmi  e scudi  percossi,  e d'aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  mi  gran  ronior  s’ aggira. 

Ì.à  giacere  un  cavallo,  e girne  errante 
l'n  altro  là  setui  retlnr  si  mira. 

Qui  giace  un  ipirrrier  morto,  e qui  spirante  : 
Altri  singhio/£.i  e geme,  altri  sospira. 

Fera  è la  pugna;  e <|u  into  più  si  mesce 
F.  stringe  insieme,  pio  t' inaspra  e cresce. 

Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e sciolto, 

K toglie  ad  un  guerrier  ferrala  iiia/za; 

E rompendo  lo  slucd  calcato  e folto, 

La  rota  ìuloriio,  e si  fa  larga  piazza  : 

K sol  cerca  Raimondo,  e in  lui  sol  volto 
Ila  il  ferro  e I*  irh  impetuosa  e paz7.a; 

K amasi  avido  Iii|mi,  ri  par  che  brame 
Nelle  viscere  tue  p^isccr  la  fame. 

Ma  doro  ad  impedir  sieiigli  il  senlirru, 

E fero  intopfiu,  acz'iò  che'l  corso  ei  lardi  : 

Si  trova  incnnlm  Ormanno,  e con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  un  Guido,  e duo  Glierardi. 

Non  cessa,  non  s’ allenta;  anzi  è più  fen>. 
Quanto  ristretto  è più  lii  que'  gnglianli, 
.Siccome  a forza  da  nncbiuso  loco 
Se  n'  esce,  e move  alle  mine  il  foco. 

Uccide  Ormanno,  piaga  Giiiilo,  ailerm 
Ruggiero  infra  gli  i-stinti  egro  e languente: 
Ma  cuiitra  lui  crescon  le  turlie,  e'I  serra 
1)'  uoniìni  ed' nnnccrrchioaspro  e pungente. 
Mentre,  in  virtù  ili  lai,  tsari  la  guerra 
Si  maiitenea  fra  f ima  e l' altra  genie. 

Il  buon  duce  buglioli  chiama  il  fratello, 

Eda  Ini  dire:  or  movi  il  tuo  drappello; 

R là  dove  battaglia  è più  mortale, 

VatCeue  ad  investir  nel  l.'iln  manco. 

Que}'li  si  moase;  e fu  lo  sc'oniro  t.ile, 
Und’egli  urtò  degli  avversari  il  ti  anco, 

Che  parve  il  po[K>l  d*  Asia  ìinl>rlic  e frale. 

Nè  potè  sostener  l‘  iiu|'etn  Franco, 

(^e  gli  onlini  dispente,  e co’ destrieri 
1.'  inteipie  abbatte  e insieme  I cavalieri. 

Dall'  impeto  medesimi  in  fuga  è volto 
Il  destro  corno;  e non  v'  è alcun  die  f.jccia , 
Fuor  eh*  Argante, difi»>.-i.  a freno  sciolto 
Goti  il  timor  precipiti  gli  caccia 


è^li  sol  ferma  il  passo,  e mostr.i  il  volto; 

Nè  chi  coll  mani  cento  e cento  braccia. 
Ciiinuanla  scudi  invieim*  cd  altrettante 
Spide  movesse,  or  più  farìa  d'  Argante. 

F.i  gli  stocchi  e le  inaue,  egli  dell’ aste 
E ile'  cor>ieri  l’ impeto  sostenta; 

K oulo,  |urche'nronlra  tutti  baste; 

Ed  ora  a questo,  ed  om  a quel  s’avventa. 
Teste  ha  le  membra , e t otte  l' arme  e guaste  ; 
E suilor  versa  e sangue,  e par  noi  senta. 

Ma  cosi  r urta  il  | <<qMil  denso  e ’l  preme , 

(di' abili  In  svolge,  e seco  il  porta  imirme. 

Volge  il  tergo  alla  forza  ed  al  furore 
Di  quid  diluvio  clie’l  rapisce  e't  tira; 

Ma  non  già  d' uom  die  lugga  ha  t {lassi tf'lcorr, 
.s' all'  opre  tldla  nhiiio  il  cor  si  mira. 

.Serliano  ancor.t  gli  occhi  il  lor  terrore, 

E le  min.icce  della  solita  ira  : 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
l.a  fuggitiva  turb.i;  e nulla  giova. 

Non  puù  f.ir  quel  niagn.'iiiiiiio,  eh'  almeno 
Sia  lor  foga  più  tanl.i  o più  roccolUi  : 

Che  non  ha  la  {laura  arte  nò  freno. 

Nè  jiregar  qui  nè  cnmand.ir  s*  ascolti. 

Il  pio  buglioli  che  i suoi  {lensirTÌ  ap|iieiio 
Vede  Fortuna  a fav  >nr  rivolta. 

.Sc|{ue  della  vittoria  il  lieto  corso, 

E invia  novello  ni  viiictlor  soccorso. 

E se  non  che  non  era  il  di  che  scritto 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea , 

Quest'  era  6irse  il  di  che  '1  cam|>u  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  Rn  {'iungea. 

Ma  la  schiera  inferiuil,  che  *n  quel  conBitto 
1.0  tirannide  sua  cader  vedea, 

.Pendole  ciò  permesso,  in  iin  momento 
L'aria  in  imhi  rislrìnsc,  e mo«se  il  vento. 

Dagli  occhi  de’  mortali  un  nq*ro  velo 
Ra|iisce  il  giorno  e 'I  sole , c (ur  di'  avv  .impi , 
Negro  via  |iiù  ch'urrord'  Inferno  il  cielo; 
Così  Ranimrggia  infra  lialeni  e lampi. 
Fremono  i tuoni,  e piuj'gia  accolta  in  gelo 
Si  venui , e i paM.hi  nhlt.iltc,  e inonda  i campi  ; 
.Schi.inta  i rami  il  gran  turlio,  e (lar  che  crolli 
Non  pur  le  qucrct',  ma  le  riK'i  hc  e ì colli. 

L’ acqua  in  un  iem|Ki,  il  venloe  la  leinpesla 
Ne^li  occhi  ai  Franchi  im|>eluusa  fere; 

E I improvvida  violenza  arresta 
(Àin  tm  trrror  quasi  fatai  le  schiere. 

La  minor  parte  d'esse  accolta  resta 
( Che  veder  non  le  puote)  alle  bandiere. 

Ma  Clorinda  che  quindi  alquanto  è Innge, 
Trendeop|K>rtunoiltem|)0,e'lde$trìer  {lunge. 

Ell.i  gridava  ai  suoi  ; per  noi  comUitle, 
(knupagni,  il  (deio,  e la  giustizia  aita  : 

Dall’  ira  sua  le  facce  nostre  inlattr 
.Sino,  e non  è la  destra  indi  irapediU; 

E nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Delhi  nemica  gente  inqxmrìt.i; 

E la  Sfzitc  dell'  arme,  e della  luce 
La  priva.  Andianiic  pur,  che  'I  Fato  è duce. 

(3osì  spiiq;e  le  genti;  e ricmemlo 
Sol  mdle  spalle  l' impeto  d*  Inferno, 
l'rUi  i Fi^uncesi  con  assalto  orrendo, 

K i vani  colpi  lor  sì  prende  a scherno, 
tàl  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo^ 
Fa  de'  già  vincitori  asjiro  gov  emo  : 

E quei  lasciamlo  il  rampo,  a tutto  corso 
Volgono  al  ferro,  alle  j»rocelle  il  dorso. 
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Percutolui  Le  ipaLle  ai 
L' ire  immurtali»  e le  tuurUili  spade  : 

K 1 &aii|;uo  corre;  c fa,  commUlo  ai  rivi 
IK'lla  (*ran  pioj'gia,  rosM'ggiar  le  strade. 

<^ui  (r.i  'I  vulgo  di*'  morti  e de*  mal  vivi 
K Pirro  e *1  buon  nidoll'o  estinto  cade; 

Che  toglie  a questo  il  Ht*r  Circasso  1’  alma» 
K(dt)rii)da  di  quello  ha  tiobii  palma. 

Cosi  fuggiaiio  i Franchi;  e di  tur  caccia 
Non  riniaiieaiio  i Siri  anco»  o i Uemoui. 

Sol  coiitra  rartne,  e contri  ogni  minaccia 
hi  gragiiuole  c di  turbini  e di  tuoni 
Volgea  (iolTrcilo  la  si'cura  Faccia» 
nani|K»gnando  asprainonte  i suoi  baroni  : 
t termo  ansi  la  porla  il  gran  cavallo» 

Le  genti  s(>arse  raccogliea  nei  vallo. 

K ben  due  volte  il  corrìdor  iio.spÌDse 
Cuiitra  il  feroce  Argante»  e lui  rìpresse; 

Kit  altri'ttantc  il  nudo  ferro  spinse 
nove  le  turbe  ostili  eraii  più  S|>esse. 

Alfin  cogli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  rip;iri,  e la  viilorb  cesse. 

Tornano  allora  i Saracini;  e stanchi 
Itcstaii  nel  vallo  e shigoltiti  i Franchi. 

Nè  quivi  ancor  dell’  orride  procelle 
Pnnnu  appieno  schivar  la  farsa  e l’ ira  ; 

Ma  sono  estinte  or  queste  faci  or  quelle  » 

E |ier  tutto  entra  l' acqua , e ’l  vento  spira. 
Squ.ircia  le  tele,  e spezzai  pali,  e svolle 
Ijc  tende  intere»  e lunge  iodi  le  giri. 

Lu  pinjnrin  ai  gridi , oi  venti , ai  luuns  acronla 
I)‘  orribile  armonia  che  'I  mondo  assorda. 

CANTO  Vili. 

Slni(;r  de'  Crociali  Danmi , c morie  eroica  di  Sveno, 
lur  priocipc  e rapo.  Diaconlia  nel  rampo  de  Cri> 
•liatii,  nata  dalla  falsa  noiitia  drlT  ut'ciiiooe  di 
RinaLlo.  «edau  all'  spaurir  di  Cnffrrde. 

Giù  cheti  erano  i tuoni  e le  tempeste, 

K cessato  il  soffiar  d' Austro  e di  Coro  ; 

K r Alita  uscLi  della  magion  celeste 
Con  1.1  fronte  di  rose»  c co’  piè  d’ oro. 

Ma  quei  che  le  procelle  avean  già  deste, 

Non  nm.iiieansi  ancor  dall'  arti  loro  : 

Ansi  r un  d’essi,  di'  Astngorre  è detto» 

Cosi  parlava  albi  compagna  Aletto  : 

Mira,  Aletto,  vetiirnc(cd  iaqtedito 
Esser  non  può  da  noi)  quel  cavaliero 
CIk‘  dalle  fere  mani  è vii'o  uscito 
Dei  sovrin  difensor  del  nostro  Im|tero. 

Questi  narrnodu  del  suo  duce  ardito 
K de*  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero» 
Paleserà  gran  rose  : oinle  è periglio 
Che  si  richiami  di  Bertoldo  il  figlio. 

Sai  quanto  ciò  rilevi»  c se  conviene 
Ai  gr.m  |>rim'i|ij  uppur  forza  rd  inganno. 
Sci’iidi  tra’  Franchi  dunque,  e ciò  eh’  a bene 
Colui  dira,  lutto  rivolgi  in  danno; 

Spargi  le  fiamme  e ’l  losco  miro  le  vene 
Del  l.ilin»  dell'  Kivezio  e del  Hrìlanuo; 

Movi  r ire  e i tumulti,  e f.i  tal  opra, 

<^he  lutto  vada  il  campo  alfiii  snssopra. 

L*opr.i  è degna  di  le:  tu  nobii  vanto 
Ten  ilcsii  già  dinanzi  al  signor  nostro, 
r.iisì  Ih  parla  : e b.ista  ben  sol  tanlo» 

Perchè  prenda  l’ impresa  il  fero  mostro. 


Giunto  è sul  vallo  de’Crùiiani  intanto 
Quel  cavaliero»  il  cui  venir  fu  mostro; 

K disse  lor:  deh  sin  chi  ra’  introduca. 

Per  tiiercede,  o guerrieri,  al  sommo  Duca. 

Multi  ftcorta  gli  furo  al  Ca()ilauo» 

N'.iglii  (l'uilirihii  |H‘regrìn  novelle. 

Qui'gli  inchiiiuilo,  e I'  unuraU  mano 
Vole.i  Iiai'iarche  fa  tremar  Uabelle: 

Signor,  poi  dice,  che  roti  l' Oceano 
Tcrpiiut  la  tua  f.im  i o con  Ir  stelle» 

Venirne  a te  vorrei  più  lieto  messo. 

Qui  Kispirava  ; e soggiungeva  appresso  : 
Sveno,  del  re  de*  Dani  unico  figlio» 

(Storia  e sostegno  alla  radente  elade, 

Esser  tra  (|uei  bramò,  che'l  tuo  consiglio 
S'  gueiulo  han  l intu  per  Gesù  le  s|>ade  : 

N<‘  timor  di  fatica  u di  perìglio, 

Nè  vaghezza  del  regno»  nè  pleiade 
Del  vecchio  genitor  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto. 

lai  s|iingeva  un  desio  d’apprender  Tare 
Della  milizia  faticosa  e dura 
Da  le,  .si  uobii  mastro;  e scntia  in  parte 
.Siiegno  e verg<«gnadi  sua  fama  oscura» 

(>ià  di  Uinahlo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  iti  venli  anni  matura. 

M.1  più  eh’  altra  cagione,  il  mosse  il  zelo 
Non  dei  tern*n , ma  dell’  onor  del  Cielo. 

Precipitò  dunque  gl'  indugi»  e tolse 
Stimi  di  scelti  compagni  audace  e feio; 

K dritto  iitver  la  Tracia  il  oimmiii  volse 
.\ll.i  città  che  sede  è dell'  Impero. 

Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  1*  accolse  ; 
Qui  ])oi  giuusc  in  tuo  nome  un  niessaggiero. 
Questi  .ippieti  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia,  e come  poi  difesa  : 

Difesa  incontra  al  Perso»  il  qual  con  tanti 
1 Vimini  armati  ad  assediarvi  mosse  » 

Che  sembrava  che  d' arme  e d’ abitanti 
Volo  il  gmn  regno  suo  rìmaso  fosse. 

Di  le  gli  disse:  e [lui  narrò  d'alquanti» 

Fin  eh*  a Biiialdu  giunse , e qui  fermosse  : 
('oniò  r ardita  fuga,  e ciò  che  poi 
F.itto  di  glorioso  ave.i  tra  voi. 

.Soggiunse  alfin , come  già  il  {lopol  Francu 
Veniv.i  a dar  I'  .isvalio  a queste  {lorle; 

E invitò  lui,  eh'  egli  volesse  alnunco 
Deir  lihima  viltori.i  esser  ruusorle. 

Questo  parlare  al  (povioetto  fianco 
Del  fero  Sveno  è stimolo  si  forte, 
di'  ogn’  ora  un  lustro  pargli  infra’  Pagani 
Botare  il  ferro,  e ios.-iiiguiuar  le  mani. 

Par  che  la  sua  viltà  rìmproveranu 
Senti  nell’altrui  gloria, ese  ne  rtxle; 

E chi  ’l  consiglia  e chi  ’l  pr^a  a fermarsi» 

0 che  non  esaudisce  o che  non  mie. 

Bischio  non  teme,  fuor  che  ! non  trovarsi 
De*  tuoi  gran  rischi  a parte  e di  tua  lode. 
Questo  gli  sembra  sol  pcrq'lio  grave  : 

Degli  altri,  o nulla  intende  o nulla  pavé. 

Egli  inedesmo  su.i  fortuna  affretta» 
Fortiiu.i  che  noi  tr.iggr,  e lui  conduce  : 

Però  che  appena  al  suo  ^wirtire  aspetta 

1 |»rìini  rai  della  novella  luce. 

^ per  miglior  la  vU  più  breve  eletta  ; 

Tale  ei  la  stima , eh’  è signore  e duce  : 

Nè  I passi  più  difficili,  o i |iaesi 
Schivar  «i  cerea  de*  nemici  offesi. 
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Or  difetto  di  cibo,  or  c.'imiiiin  duro 
Trovanimo,  or  vintene.!  eil  or  annali  ; 

Ma  tutti  fur  %inti  i dis;igi,  e furo 
Or  uccisi  i neinirt  ed  or  fu|*ati- 
F.!tti>  avean  ne'  prrifftì  n|'iii  uoin  seenro 
Le  vittorie,  e insolniti  i fortunati; 

(Quando  un  dì  ci  acram|vimmo  ove  i confluì 
Non  lunge  erano  ornai  ile’  Paleslini. 

tonivi  da'  precursori  a noi  vien  detto 
(Jhe  alto  strepito  d‘  .anue  n\eaii  sentito, 

F viste  insegne  e indir)  onde  bau  sospetto 
CKc  sia  vicino  esercito  intinitn. 

Non  pensirr,  non  rulor,  non  cangi»  aspetto, 
Non  mula  voce  il  signor  nostro  ardilo; 

Bench^  molli  \i  sian,  eh'  al  fen>  avviso 
Tingali  di  bianchi  f>allidez2.i  il  viso  : 

Ma  dice;  oh  f|uaie  ornai  viciii.i  abbiamo 
Conma  o di  martirio  u di  v ittorìa? 

1.’  Olia  S|»ero  io  !>en  più,  ma  non  men  bramo 
L' altra  uv’  è mugg’or  merlo  e pari  gloria. 
Questo  campo,  o fr.itelli , ove  or  noi  siamo , 
Kia  tempio  sacro  ad  iimuortal  memoria , 

In  coi  )'  età  futura  additi  e mostri 
I.e  nostre  sepolture,  o i trofei  nostri- 
Co«  parla;  e le  giianlie  indi  dispone, 

V.  gli  offici  coniparte  e la  fatica. 

Vuol  cb* armato  ognun  giaccia,  e non  drjione 
Ei  roertesmo  gli  arnesi  o la  lorica. 

Era  la  notte  ancor  nella  stagione 

eh'  è più  del  sonno  e del  silenzio  amica  ; 

Allnr  che  d'  urli  barbareschi  udissi 
Romnr  che  giunse  al  cielo  ed  agli  abissi. 

.Si  grida  tali' arme,  alTarnie;  eSvenoinvoito 
Nell' arme  innanzi  a tutti  oltre  si  spìnge, 

K magnatiimaiiienle  i lumi  e '1  volto 
Di  color  (T  ardimento  inHamma  e tingr. 

Ecco  siamo  assaliti,  e im  cerchio  folto 
Da  tutti  i lati  ne  circomb  e stringe; 

E intorno  un  bosco  abbiam  d'aste  e di  sjiade, 

K sovra  imi  dì  strali  un  nembo  cade. 

Nella  pugna  ioegnal , però  che  venti 
Gli  ass.ilitori  sono  incontra  ad  uno, 

Molti  d’ essi  (Magali  e molti  spenti 
Son  da  deche  ferite  all'  aer  bnino; 

Ma  il  iiufoero  degli  egri  e de’  cadenti 
Fra  r ombre  osenre  non  ditcenie  alcuno  ; 
Copre  la  notte  i nostri  danni,  e I'  o|ire 
Della  nostra  vìrtiite  insieme  copre. 

Fur  sì  fra  gli  altri  Aveiin  alza  I.!  fronte, 
eh*  agevoi  è che  ognun  vedere  il  possa  : 

E nH  bujo  le  prove  anco  son  conte 
A chi  vi  mira,  e l’ ìocretltlùl  |>ossa. 

Di  sanjpse  un  rio , d*  tinmiiii  uiTisi  nii  monte 
D’ogui  intorno  gli  fanno  argine  e fossa; 

E dovunque  ne  va,  M*mbra  che  (>orte 
Lo  spovcnio  negli  urebi.  e in  man  la  morte. 

(>vsi  pugnato  fu  sin  che  I'. albore. 
Rosseggiando  nel  ciel,  già  n app.iria. 

Ma  poi  che  scosso  fu  il  nottunio  orrore 
Che  l'orror  ilellr  morti  io  se  cnpria, 

1..»  desiata  luce  a noi  terrore 
(km  V ist!  accreblie  doiorns.!  e ria  ; 

(^he  pien  d'  e«tiati  il  c.!tn(io . e quasi  lutti 
Nostra  gente  >edt*mii>o  ornai  distrutt.!. 

Duo  mila  fummo,  e non  sùiin  cento.  Or  ((mimb 
Tallio  sangue  egli  mira  e tante  morti, 

Nnii-so  se  'I  cor  feroce  .al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e si  sconforti  ; 


Ma  già  noi  mostra;  anzi  la  voce  alzando  : 
Segiiiam , ne  grida , quei  compagni  forti 
Ch'ai  Ciel,  lunge  dai  laghi  averni  e sligi, 

N'  bnn  segnati  col  s-angiie  alti  vestigi. 

Disse;  e lieto,  crrtf  io,  dell.i  vidna 
Morte  così  nrl  ojr,  come  al  sembiante. 
Incontro  alla  liarbarica  i^iiiui 
Portonne  il  petto  intre|>i<Ìo  e cmtante 
Tempra  non  vosterrelilM*,  ancor  che  fina 
Kovs4>,  e d'arcùijo  no,  ma  di  diamante, 

I feri  colpi  oiid  ejrli  il  c.itn|H) allaga: 

K fitto  e il  cor|>o  suo  «do  una  (>iaga. 

|j\  vita  no,  riia  la  virtù  Mistenla 
Quel  radavero  indomito  e feroce. 
ni|H*rrote  (m  itosso  , e non  s’ allenta  ; 

Ma  <|ti.!uto  offeso  è (>iù , t:iiito  |>iii  noce. 
Qiiuiulo  ecco  furiando  a lui  s‘.!vventa 
l'om  (jrnndr  di'  ha  vmbiantee  guardo  atroce; 
K do|M)  lunga  e<l  ostinata  guerra  , 

(k>ir  aita  ili  multi  alfin  I'  .iltiTrn. 

C.'ide  il  g.ir/oiit;  invitto,  ubi  caso  .!iuaro  ! 
Nè  >'  è fra  tini  dii  vendicare  il  (Missa. 

Voi  chiamr»  in  testimonio,  u del  mio  caro 
.signor  s.ingue  l>eii  sp.irso,  e nobil  ossa , 
(di'.illor  non  fui  della  mia  vita  av.!ro. 

Nè  schivai  ferro,  nè  .schivai  (>ercotsa  : 

K se  piaciuto  pur  foss4'  là  so(>ra 

fdi'  io  vi  morissi,  il  meritai  con  i'o(ira. 

Fra  gli  estinti  coinjvagiM  io  sol  radei 
Vivo;  né  vivo  forse  è chi  mi  (leiisi  ; 

Nè  de'  iiemiri  |>iù  cosa  s.i|krei 
Ridir  ; si  tutti  ave»  sopiti  i sensi. 

Ma  f>oi  che  tornò  il  lume  agli  occhi  miei, 

(di*  eran  d' atra  caligine  condensi, 

Notte  mi  (uirvr;  ed  allo  «(pi.nrdo  fioro 

offerse  il  vacillar  d’  un  piedoi  fico. 

Non  rtiu.!iieva  in  me  tanta  virtiite, 

(di*  .1  discrriier  le  cose  io  fossi  presto , 

Ma  vedrà  come  quei  di'  or  apre  or  chiude 
Gli  occhi , mezzo  tra  ’t  sonno  e I'  esser  desto  : 
K I duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  comiiKÌava  a finntsi  molesto; 

Che  I*  inaspina  I*  aura  tiuiiurna  e *1  gielu 
In  (erra  nuda  e sotto  aperto  cielo. 

Più  e più  ogoor  s'  avvidnava  intanto 
Quel  lunie,  e insieme  nn  Licito  bisbiglio, 

.si  eh*  .1  me  giunse,  e mi  si  pose  accanto. 

Alzo  allor.  beiicbè  a pena,  il  debii  dgUo, 

E veggio  duo  vestiti  in  Itiiqp)  ronoto 
Tener  duo  faci,  e dirmi  sento  : o figlio, 
Confida  ili  quel  Signor,  eh’  a*  pii  sovviene, 

E colla  grazia  t pr<Y»hi  altrui  previene. 

In  Lil  guisa  p.iHoniim:  indi  b mano, 
Ib'tiedimido,  sovra  me  distese; 

E siiMirrò  con  suon  devoto  e piano 
Voci  allor  (loeo  lulite,  e meno  intese. 

.'^rgi,  |Mii  disse  Ed  io  li*<tgiero  e sano 
.^rgn,  e non  sento  le  nemiche  offese 
(()  miroenl  l'entile!)  anzi  mi  semiira 
Piene  di  vigor  novo  .iver  le  membra. 

.Stupido  lor  riguardo,  e non  l>en  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo  e il  vero  ; 

Gode  r un  d' essi  a me . di  poca  fede , 

Che  duhbii?  n che  vam*ggia  il  tuo  jipnsiero? 
Verace  corpo  è quel  che  ’n  noi  si  vede  : 

Servi  siam  di  Osù,  che  I lusinghiero 
Mondo  e '1  stm  falso  dolce  aldéaiD  fuggito, 

K qui  viviamo  in  loco  aspro  e romito. 
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|XT  ministro  a luu  uhite  eletto 
ILi  <|ucl  ^ii^Dur  che  ‘n  o(;ni  parte  regna  ; 

Che  }XT  igiiobil  mrAzo  oprar  erfetto 
MeravigliciS4i  i*<l  alto  eì  non  isdegna. 

Nè  nien  \nrrù  che  si  re^ti  ncglcito 
Quel  coqMj  in  rul  già  vi».se  alma  si  degna  ; 

ifti.il  con  ossa  ancor,  luci.lo  e leve 
I*  imiuort  il  fallo,  rinnir  si  deve: 

Dit  ti  il  cor|K>  ili  Sveno,  a cui  fia  data 
l'unih.i  a t.into  valor  comeniente, 
tpial  a dito  mostra  ctl  onorala 
Aut  or  sarà  iluila  futura  gente. 

Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  stelle,  et  guata 
l>à  «piruder  quell. i come  uu  Sol  lucente  : 
Quoti  co*  vivi  raggi  or  li  conduce 
lii  dove  è il  corpti  del  tuo  nohìl  duce. 

.\lltir  v<*g|;’  in  che  da  hi  liclla  face, 

Aiui  dal  Sol  notturno  un  raj'gìu  scende. 
Che  dritto  là  dove  il  gran  corfK»  giare, 
Qu.isi  aureo  tratto  ili  |>rnnrl,  ti  stende; 

K so\m  lui  l.d  lume  e Unto  hice, 
c;li*  tigni  sua  piaga  ne  sfavilla  e splende  ; 

K subito  da  me  si  rafRgum 
Nella  sangu((pia  orribile  mistura. 

(dacea , pnmo  nou  già;  ma  come  volto 
Kbbe  sempre  alle  stelle  Ìl  tuo  desirc. 

Dritto  ei  teneva  iuversti  il  cielo  il  volto , 

In  guisa  d'  uoni  che  pur  lassuso  aspire. 
Chiusa  la  destra,  e*l  pugnti  nvea  raccolto, 

K stretto  il  ferm,  e in  atto  è tli  ferire  ; 

C altra  sul  |m'Uo  in  mtKlo  umde  e pio 
Si  {iosa,  e pur  che  pcnloii  chi*ggia  a Dio. 

Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
N'è  però  sfogo  il  duol  che  l’ alma  accora , 

Gli  aprì  la  chius;i  destra  il  vecchio  santo; 

K '1  ferro  che  stringe.i,  trattone  fuora  : 
Questa,  a me  disse,  eh'  oggi  siuirso  ha  tanto 
Sangue  nemico,  e n è vermiglia  ancora, 

È , come  sai , perfetta  ; e non  è forte 
Altra  spada  che  debbia  a lei  preporse  : 

Onde  place  bittù,  che  «or  la  parte 
Dal  suo  primo  signore  acerlia  morte , 

Oziosa  min  resti  in  questa  parte  ; 

Ma  dì  HMD  passi  Ìii  mano  ardita  c forte, 
r.he  r usi  poi  con  q*ual  fiirza  ed  arte; 

M.i  pio  lunga  stagioti  con  lieti  torte; 

K con  lei  faccia , (wrcliè  a lei  s*  aspetta , 

Di  chi  Sveno  le  uccise  a^jira  vendetta 
Solimaii  Sveno  uccise,  e Solimano 
Dee  per  hi  sp.ida  tua  restarne  nccUo. 
Prendila  dunque , e vanne  ove  il  crìstiano 
Campo  ha  inluruu  all'  alle  munì  atsÌ»o  : 

K non  temer  che  nel  paese  estniiio 
Ti  sia  il  sentier  di  novo  anco  preciso  ; 

Che  l' agevolerà  per  V aspra  vi.i 
L' alla  destra  di  bui  eh'  or  là  t' invia. 

Quivi  egli  vuol  che  da  cotesla  voce 
Che  viva  in  te  serbò,  »Ì  manifetli 
La  pìetate,  il  valor.  1*  ardir  feroce 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti; 

Perchè  a segnar  della  purpurea  Croce 
1/  arme,  con  tale  esempio  altri  si  desti; 
lùl  ora,  e dofio  un  corso  anco  di  lustri, 
Intiammati  ne  stan  gli  aninn  iiluslri. 

Hesti  che  sappia  lo . chi  sia  colui 
Che  deve  della  spada  mscr  ernie. 
t.)ne4i  è nioaldo,  il  giovinetto  a mi 
Il  p***^!©  di  fortigna  ogn'  alin»  « «le 


A lui  la  |H>rgt . e di'  che  sul  da  lui 
L'alta  vendetta  il  Cielo  e'  I mondo  chiede. 

Or  mentre  io  le  sue  voci  intento  ascolto, 

Fui  da  iniracol  novo  a se  rivolto  : 

Che  là  dove  il  cadavero  gbcea, 

Kbbi  improv  viso  un  gran  sepolcro  scorto. 
Che  sorgendo  rinchiuso  in  se  l' avea , 

Come  non  so  nè  con  qual  arte  sorto; 

1'.  ili  brevi  note  altnii  vi  si  spoiiea 
Il  nome  e la  virtù  del  gucrrier  morto. 

10  non  sapra  da  tal  vUta  levarmi. 

Mirando  ora  le  lettre  ed  ora  ì niannt. 

Qui  .disse  ti  vecchio , appresso  ai  fidi  ■mici 
Gi.icern  del  Ino  duce  il  corpo  ascoso. 

Mentre  gli  spirti  .amando  in  Cìel  felici 
Godou  (H’rpetuo  Itene  e glorioso.  ^ 

.Ma  tu  col  pianto  ornai  gii  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro;  e leiit|»o  è dì  ri|>oso. 

Oste  mio  ne  sarai  sin  ch'ai  viaggio 
Mallutiii  ti  risvegli  il  novo  raggio. 

Tacipie;  e per  lochi  ora  subliniì  or  cupi 
Mi  scorse,  onde  a gran  pena  il  fianco  trassi; 
.sin  ch'uve  |>ende  ila  selvagge  rupi 
('ava  s|N’loncn,  raccogliemmo  i iMtsi. 

Questo  è il  suoalliergu:  ivi  fi*a  gli  orsi  e i lupi 

t^i  dÌM'epolo  suo  sccuro  staisi  ; 

che  difesa  miglior  eh'  usbergo  e scado, 

K 1.1  santa  innocenza  a)  |>cUu  ìguudo. 

.Silvestre  cibo  e duro  letto  porse 
Quivi  alle  tiiembra  mie  posa  e ristoro. 

M.i  poi  eh'  accesi  in  oriente  scorse 

I raggi  del  mattin  purpurei  e d*  oro, 

Vigilante  ad  orar  subito  sorse 

I.'  uno  e r altro  enunìla . ed  io  con  loro. 

Dal  santo  v«xliio  poi  congedo  tolsi, 

F qui  dov'egli  consigliò,  mi  volsi 

Qui  si  tacque  il  Tedesco;  e gli  rìqiose 

11  pio  Buglione  ; o cavalier,  tu  porte 
Dure  novelle  al  caniiio  e dolorose. 

Onde  a ragion  si  turbi  e si  scouforte; 

Poiché  genti  si  amiche  e valorose, 

Breve  ora  ha  tolte , e poca  terra  assorte  : 

K in  guisa  d' un  baleno,  il  signor  vostro 
S'  è in  un  sol  punto  dileguato  e mostro. 

Ma  che  ? felice  è cotal  morte  e scempiu , 
Via  piò  eh'  acquisto  di  |arovincÌe  e tf  oro  ; 

Né  dar  l’ antico  Cbnipidogito  esempio 
1)'  .ilcun  può  mai  sì  glorioso  alloro, 
l'svi  del  Ciri  nel  luminoso  tempio 
Dati  corona  imniortal  dei  viucer  loro. 

Ivi  cred'  io,  che  le  sue  liclle  piaghe 
Ciascun  lieto  dimostri , e se  n appaghe. 

Ma  tu  eh'  alle  fatiche  ed  al  perìglio 
Nell.v  milizia  ancor  resti  del  inotuio. 

Devi  gioir  de'  lor  trionfi,  e'I  ciglio 
Render,  quanto  oonviene,  ornai  giocondo. 

K perchè  chiedi  di  Kerluldo  il  figlio. 

Sappi  eh'  ei  fuor  ilell'  oste  è v.igabondo  : 

Nè  lodo  io  già.  die  dubbia  via  tu  prenda 
Prì.i  che  di  lui  certa  novella  introda. 

Questo  lor  r.igiouar  nell'  altrui  mente 
Di  Bin.ildo  i'  amor  desta  c rinnova  ; 

F.  V*  è chi  dice  : ahi  fra  |>agana  gente 

II  giovinetto  err.inte  or  si  ritrova  ! 

K non  v'  è aiiavi  alcun  che  non  raiumcnie 
Narr.-mdo  al  Dudo  i suoi  gran  fatti  a prov.i; 
F dell*  opere  sue  In  lunga  tela 
<Àin  i&tii|H)r  gli  vi  dispiega  e svela. 
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Or  (luamlo  del  garzon  la  rimenihraiiza 
Avca  gli  anixiìi  tutti  ìutcnrrili, 
l;U:co  molti  tornar,  che  per  us.'in/a 
Kran  d' ìiilurno  a depredare  u>riti. 
{À>n<iuceau  <|uesli  seco  in  ahl>oiuhi!iza 
K maudre  ili  lanuti,  e huni  rapiti, 

I!  lùade  ancor,  hcucliè  non  molle,  e strame 
Che  pasca  de'  cursier  1'  a%ida  faine. 

K questi  di  sciagura  aspri  e iiojiwa 
Se^pio  portar,  che  in  ap{Mirt‘ti/a  è certo; 
Rotta  del  buon  Ilìiuldo  e sanguiuosa 
lat  sopra%>esUi,  ed  ogni  arnese  aperto. 

Tosto  si  sftarse  ( e chi  |H)tri.i  tal  cosa 
Tener  celata  ? ) un  mniur  \ al  io  e incerto. 
Corre  il  % ulgo  doleiifr  a le  novelle 
Del  guerriero  e de  l' arine,  e vuol  vedellc. 

Venie  e cuiiosre  ben  I'  iiiimens;i  mole 
Del  grande  usU'rgo,  c 'I  folgorar  ilei  lume, 

K l'anui  tutte  u>'  è I'  angel  rh’al  sole 
Prova  i suoi  tigli,  e mal  crede  alle  jiiuiue  : 
Che  di  vederle  gùi  primU're  o sole 
Nell*  impreM:  più  grandi  ebbe  in  costume; 

Ed  or,  non  senza  alta  ptetade  ed  ira, 

Rotte  e sanguigne  ivi  giacer  le  mira. 

Mentre  bisbiglia  il  caiii|K>,  e la  cagione 
Della  nrurte  di  lui  vana  si  crede, 

A se  chiama  .\liprando  il  pio  Riiglione, 

Duce  di  quei  che  ne  |>ortar  le  prede; 

L'om  di  libera  mente,  r di  senuone 
Veracissimo  e schietto;  ed  a lui  chiede: 

Di*  come  e donde  tu  rechi  quest'  arme, 

E di  buono  o di  reo  nulla  crlanue. 

(ìli  risjMse  colui  : eli  (|ui  luutaiio 
Quanto  iu  duo  giorni  un  messaggiemandria, 
Verso  il  confili  di  G.aza  un  picciol  pbnn 
Chiuso  (ni  colli  alquanto  è fuor  di  via  ; 

E in  lui  li’ aito  deriva,  e lento  e piano 
Tra  pianta  c pianta  un  fiumicri  s' invia  : 

E d‘alÌH'rì  e di  macchie  oiuhmso  e folto. 
Opportuno  all'  insidie  il  loco  è molto. 

(^iii  greggia  alcuna  cercavam , che  fosse 
Venula  a'  paschi  dell  erlaisc  sponde; 

E in  sull'  erbe  miriniu  dì  sangue  ross<' 
GUcenie  un  gucrrier  morto  iu  riva  all'  oiuic. 
Air  arme  eil  ali'  Insegne  ogn'  uum  si  inoMc  ; 
(ìhe  furnn  conosciute,  ancor  che  imnio.;de. 
lo  m*  appressai  per  tliscoprirgli  il  viso , 

Ma  trovai  ch'era  il  ca|Mi  indi  reciso. 

.Mancava  ancor  la  destra;  e'I  busto  grande 
3klolte  ferite  avrà  dal  tergo  al  petto; 

¥.  non  lonlan  coiraquila  che  s(tande 
ÌjC  candide  ali,  giacca  il  volo  elmetto. 

Mentre  cerco  d*  alcuno  a cui  diniande, 

Un  villanel  snpragjpungca  soletto, 
Che’miielro  il  {osto  per  fuggirne  torse 
Subitamente  clic  di  noi  s'accorse. 

Ma  segiiilati>  e preso,  alla  richiesta 
Che  noi  gli  &cevamo , alfin  ri.vpose  : 

Che'i  giorno  inn.uizi  UM'ir  della  foresta 
Scorse  molti  guerrieri , ond'  ei  s*  .iscme  ; 

E eh'  un  <r  essi  teiiea  recisa  lesta 
Per  le  sue  chiome  bionde  e sanguinose, 
lai  qual  gli  [*arve,  rimirando  iniriitu, 

D*  unni  giovinetto  e senza  (leli  al  ineuto; 

Eche'l  infd4*vnui  poco  |Mii  l'avvolse 
In  un  zendado  dall*  arcion  peudente. 
,So|;giunse  aiK^r,  ch'ali  abito  raccolse 
(ih'  ermo  i r.-ivaiier  di  nostra  gente. 


10  s|>ogliar  feci  il  corpo,  e si  ineii  dobe, 

Che  pi  Itisi  nel  sc»spelto  amaramente; 

E (Kirtoi  mo.'o  l' arme , e lasciai  cura 
eh*  avesse  degno  nnor  di  sepoltura. 

Ma  se  4|uel  iiohìl  intiien  è <|url  eh*  Ìo  cmlo, 
Altra  tomba,  altra  pompa  egli  l>en  merta. 
tinsi  detto,  .llipramio  eblie  rtmgeilo , 

Perii  che  cosa  nou  uvea  più  certa. 

Ilimase  grave,  e sospirai  tìoffredo  : 

Pur  nei  tristo  penvìer  non  «>i  raccerta; 

K.  con  più  chiari  si'gui  il  monco  busto 
t.onoscer  v uole,  c I*  omici«i  1 ingiusto. 

.**oq{c.i  la  notte  intanto,  e sotto  I*  ali 
Iticopriva  del  cielo  i campi  immensi  ; 
r 'I  sonno , ozio  dell'  alme,  oidio  de*  mali , 
l.iisingamlo  so|na  le  cure  e i u*nsi: 

Tu  sol  punto,  .\rgiilan,  d'acuti  strali 
1)'  aspro  «lolor,  volgi  gran  cose,  e pensi  ; 

Nè  r agitato  srii  nc  gli  occhi  potino 
l.a  (|uictc  raccorre  o 'I  molle  sonno. 

Cosini  pronto  di  man,  di  liiqpia  aniilo, 
liU|>etuoso  e fervido  il'  ingegno. 

Nacque  in  riva  del  'l' rotilo,  e fu  nutrito 
Nelle  risse  riv  il  d*  odio  e ili  stliqjiio  : 

Poscia  in  esilio  spiiiio,  i colli  c*Ì  lito 
Empi  ili  sangue,  e depredò  quel  regno, 
Sinché  nell' Asia  a giierre^'giar  sen  venne; 

V |>er  fama  miglior  chiaro  diveiinr. 

.Nlfin  questi  sull'alba  i lumi  chiusi': 

Nè  già  fii  sonno  il  suo  queto  e soave; 

Ma  fu  stiqtor  eh*  Aletto  al  cor  gl’  iiifiise , 

Nun  mcn  che  inurte  sia , prufoodo  e grave. 
Sono  le  interne  sue  virtù  driuse, 

E riposo  dormendo  anco  nou  ave; 
che  la  Enria  crudel  gli  s'appresenta 
Sotto  orribili  larve,  c lo  sgomenta. 

Gli  figura  un  gran  busto , orni* è diviso 

11  capo,  e della  destra  il  braccio  è mozzo, 

K sostien  con  la  m itica  il  teschio  inciso. 

Di  salane  e di  pallor  livido  e sozzo. 

Spira,  e |virla  spirando  il  morto  viso, 

E ’l  (uiHar  v ieii  col  sangue  e col  singhiozzo  : 
Fuggi,  Argillaii  : non  vedi  ornai  laluce? 
Fuggi  le  tende  infami  c 1*  empio  Ihice. 

chi  dal  fero  (ìoflri  do,  e dalla  frode 
(ih*  uccise  me,  voi  cari  amici  affìd.i? 

D’ astio  dentro  il  frlloii  tutto  si  rode, 

F.  |»ensa  sol  come  voi  meco  uccnla. 

Pur  se  cotesta  mano  a noltil  hnle 
spini,  e in  sua  virtù  tanto  si  fid.a. 

Non  foggir,  no  ; plachi  il  tiranno  rsangne 
U<  spirto  min  col  suo  malvagio  «lingue. 

lo  sarò  treo  onilira  di  ferro  e ti'  ira 
Ministra,  e t’armerò  In  destra  e 'I  seno. 

(ìo«ì  gli  porla  ; e nel  partar  gli  spira 
Spirito  novo  dì  furor  ripieno. 

.Si  rompe  il  sonno;  r shigntlito  ri  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e di  veleno; 

Ed  armato  eh’  egli  è,  con  Ìm|Htr(iina 
Fretta  i gurrrier  d'  Italia  insieme  aduna. 

('rii  aduna  là  dove  sos|)cse  <>laniio 
1/  amie  del  buon  Rinaldo , c con  superila 
Voce  il  furore  e'I  conceputo  alfinno 
tal  detti  divulga  e disacerlm  : 

I>Qn<)ur  un  [Mipolo  harlMiro  e tiranno, 
tìhe  non  prezza  ragion,  che  fé  non  verha , 
Che  non  fu  mai  di  sangue  e d*  or  satollo. 

Ne  terra  'I  freno  Ìii  borra,  e'I  giogo  al  collo? 
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Ciòcheioffrrtoahbiam  d’aiproed*  indegno 
Sette  anni  ornai  fioltu  lì  iniqua  «orna  , 

K tal , eh’  arder  di  scorno . anler  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a mill'  anni  Italia  e Roma. 
Taccio , che  fu  dall'  arme  e dall'  ingegno 
Ilei  buon  Tancredi  la  Ctlicia  doma, 

K eh'  ora  Ìl  Franco  a Iradqpuii  la  go<le, 

K i premi  usurpa  del  \alor  la  fnHie. 

l'accio,  eh*  me  il  bisogno  e'I  tempo  chiede 
Prr>tita  man.  peiisier  fenno,  .mimo  ambee, 
.Alenilo  ivi  di  noi  primo  si  vede 
l’orLir  lira  mille  morti  u ferro  o face  : 

Quando  le  ftalnie  |kiÌ,  quando  le  prede 
Si  dwjK'nMn  nell'  uxio  e m‘ll.a  p.tce. 

Nostri  non  sono  gb,  ni.i  tutti  loro 

I triniiH , gli  onor . le  terre  e I*  oro. 

reiii|)o  forse  già  fu,  che  gravi  e strane 
Ne  ]Kitevan  paivr  sì  fatte  offese  : 

Quasi  lievi  or  le  |ia&S()  : orrenda  immaiir 
Ferità  leggeri-ssìme  le  ha  reM.-. 

Mauiio  uciriso  ninuldo;  c con  I'  umane 
L'alte  leggi  divine  haii  vilipese. 

K non  fulmina  Ìl  Cielo?  e non  T ingbiotte 
i..a  terra  entro  la  sua  |M*rpelua  notte? 

Iliniildo  hnn  morto,  il  qual  fu  sp.'ida  e scudo 
Di  nostra  Fede;  ed  ancor  giace  inulto? 

Inulto  guce;  e sul  terreno  ignudo 
I.jiceratoÌl  lascìarord  ins«‘puito. 

Ricercate  sa|ier  chi  fosse  il  crudo? 

A chi  punte,  o conip  igni,  esser  occulto? 

Deh  chi  non  s.*i  quanto  al  valor  latino 
Portiti  Goffredo  invidia  e Italdoviiio? 

.Ma  che  cerco  urguuietiii?  Il  (^iclu  io  giuro, 

II  (del  che  u'ude,  e di'  ingannar  non  lice; 
eh'  allor  che  si  rì^.hi.ira  il  mumio  oscuro. 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Che  s|iettacolu,  oimè,  crudele  e durol 
Quei  ^ude  di  Goffredo  a noi  predice! 
lo'l  vidi,  e non  fu  sogno;  e ovunque  or  miri. 
Par  che  dtnaiui  .agli  occhi  miei  Vaggìri. 

Or  che  faremo  noi  ? Dee  quella  inano 
Che  di  morte  si  ìiigiukta  è ancora  immouda , 
Reggerci  sempre?  oppur  vorreoi  lontano 
(«irne  (b  lei,  dove  V Eufrate  inondo  ? 

Dove  a popolo  ioihdie  in  fertil  pbno 
Tante  ville  c città  mitre  e feconda  ; 

Anzi  a tini  pur  : nnatre  saranno,  io  spero; 

Nè  cu'  Franchi  comune  avmn  1'  im[>ero. 

Amliaiine;  e resti  invendicato  il  sangue. 
Se  così  parvi,  ilinstri*  ed  innocente  : 

Benché  se  la  virtù  die  fredda  Uiigue, 

Foue  ora  in  voi . quanto  dovrebbe,  ardente  ; 
Questo  che  divorh.  i>estifero  angue. 

Il  pregio  e ‘i  fior  della  l.ilìiia  gente, 

Dari.n  con  In  sua  morie  r conio  scempio 
Agli  nitri  mostri  inemonirKlo  esempio. 

lo,  io  vorrei,  te’l  vostro  alto  valore. 
Quanto  egli  pu<>,  tanto  voler  osasse, 
t'.h'  og^fì  per  quest'i  man  urli'  em|>io  core, 
Niilo  «li  tradigiim,  In  |>ena  eiitrisse. 

Così  |i.arla  agitato;  e nel  furore 
F.  nell'  iinfieto  suo  CMsruno  ci  (risse. 

Arme,  arme  freme  il  forseunato;  e insieme 
Iwi  gioventù  suiierba  arme,  arme  freme. 

Rota  Alettu  fra  lor  la  destra  arm.i(a, 

V.  col  foco  il  vdeu  iic'  {ietti  mesce. 

lai  sdegno,  b fullb,  la  scelerat.'i 

.Sete  dd  v.viigue  ogtmr  più  infuria  e rresre  : 


T.  serpe  quella  peste,  e si  dilata. 

E dt*gli  alU'rglii  ÌLilid  fuor  n'esce; 

E |iassa  fra  gli  Elvezii,  e vi  s’apprende; 

E di  là  poscia  anco  ngl'  Inglesi  tende. 

Nè  sol  r estrane  genti  avvieii  che  mova 
Il  duro  cav4) , e'I  gmii  pubblico  datiuo; 

Ma  r antidie  cagioni  all'  ira  nova 
M itcria  insieme  e imtrlinento  danno. 

Ogni  sopito  sdegno  or  sì  rinnova: 

Clii.imaiio  il  |Mi{Mii  Franco  empio  e tiranno; 

I . in  su(M*rlM*  iiiiiiacct‘  esi'e  dilTuso 

L’ oiiio,  che  non  può  st  irne  ornai  più  chiuso. 

t osi  nel  C.1V0  rime  umor  che  Ik>I1c 
per  trnp|>4)  foro,  entro  gorgoj^b  e fuma; 

Ne  i-.ipi'iidn  in  se  stesso , alfin  s' estolle 
.Sovra  gli  orli  dd  v.iso  , e inond.i  e spuma. 
Non  lu.st.ino.a  frcimr  il  vulgo  folle 
One*  |N»rlii  a cui  l.i  mente  il  vero  .alluma: 

K 'r.iiicmli  e tàiniillo  er:iii  lontani, 
Guglielmo,  e gii  .altri  in  pinb'stà  soprani. 

( -ornino  già  prrripilosi  .all' armi 
t'onfu.-«anienle  i popoli  feroci: 

K gi.i  s’odon  c.antar  Ih'IIìcì  carmi 
.’^edi/.iose  Innube  in  fere  voci. 

(iridano  int.anto  al  pio  Riiglion,  che  s’ nmti, 
M >tli  di  <pi.i  di  la  nunzi  veloci: 

I Itidilovino  iniiatui  a tutti  armato 
(ili  s'  .ippresent.! , e gli  si  |M)iie  ali.alo. 

Egli  di'  ode  r acciis,a , i lumi  al  ciclo 
Dn/z;i,  e pur  come  suole,  a Dio  ricorre: 
Signor,  tu  che  &ai  ben  con  <{uanlo  zelo 
l..a  ilestm  mia  ibi  civil  sangue  abbnrre, 
l'u  M|uarcb  a questi  della  niente  il  velo , 

K reprìmi  il  furor  diesi  trascorre; 

E r innocenza  mia  che  oistà  sopra 
F)  nota , ni  nioixio  cieco  anco  si  scopra. 

Tacque;  e dal  Cielo  infuso  ir  fra  le  vene 
Sentissi  un  novo  ìniisiuio  caldo, 

Golnio  d'alto  vqpir,  d'ardita  spene 
(die  nel  volto  si  sparge,  e'I  f.i  più  baldo  : 

E d.i‘  suoi  circondato,  oltre  st*n  viene 
Oontra  chi  vcndii'ar  cn*dea  lUtiaUlo; 

Nè  pt^rciie  d*  .nane  <*  di  minacce  ri  senta 
Fremito  d'ogiii  intorno,  il  passo  alleiit.’i. 

Ha  la  rora/x;i  iinlosso;  e nohii  veste 
iUccinienle  l' ailorna  oltra  'I  cosliime  : 

Nudo  è le  mani  e I volto,  e di  celeste 
.Maiala  vi  rìvplende  un  novo  lume: 

Ni  ote  r aunito  si'ettro  ; e sid  con  queste 
Arme  acquetar  quegl'  ini|>eli  presume. 

1'al  si  mostra  a coloro,  e (.il  ragiona. 

Nè  come  d'  uoni  murul  la  voce  suona  : 

(^uali  stolte  ininacre,  e quale  or  odo 
Vano  strepito  d'ariuc?e  chi  ')  conimore? 
(>>si  qui  riverito,  e in  questo  modo 
Noto  Min  io  dopo  sì  lunghe  prove. 

Gli'  ancor  v'  è chi  sos|>etti,  e dii  di  frodo 
(hiffredo  accusi,  e chi  l’ accuse  approve? 
Forse  as{>et(ate  ancor,  eh'  a voi  mi  pieif^hi , 

K ragiuni  v'  adduca  e porga  preghi? 

Ah  non  sia  ver  che  tanta  indej'nitatr 
La  terra,  piena  del  mio  nome,  intenda! 

Me  questii  srettni , me  dell'  omirate 
Opre  mie  la  ineiiMirìa.  e ’i  ver  difenda. 

E |>er  or  la  ginsiizi.a  alla  {lietale 
Oda,  iièsovm  i rei  la  {iena  acviula. 

.Agli  altri  inerti  or  «{ueslo  error  penloiio^ 
Ed  al  vostro  Uiiuiido  anco  vi  dono. 
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LA  GKRUSALKMME.  CANTO  VII 


(^1  un^e  suo  Livi  Ìl  comuii  difetto 
Solo  Ar5ÌlUn  dì  tonte  coI|m*  autore, 

Che  moaao  a Ìrtt(;erÌMÌnK>  sos|ietto, 

Sospinti  gli  altri  bj  uri  mcilesmo  errore. 

I^mpi  e fulgori  ardeaii  nel  regio  as|»rtto, 
Menir'ri  |*arlò,  ili  niarklà,  irouore; 

Tal  eh’  Argiliano  attonito  r cunquiko 
't  eme  (chi  ’l  cmleria?)  l’ ira  d'  un  viso. 

K '1  vulgo  eh'  ausi  im'vririitc,  audace 
Tutto  fremer  $ odia  d'orgoglio  e tronie, 
f)  eh'  ebbe  al  ferro,  all*  aste  ni  alla  face 
Che  'I  furor  ministrò,  le  man  d pronte, 

Non  usa  (e  i detti  alteri  ascolta,  r t.ire) 

Fra  timore  vergogna,  aliar  la  fronte; 

K sostien  eh'  .Argillano,  ancor  che  cìnto 
Uell'  arme  lor,  sia  da'  niinisiri  avvinto 
(òmì  leon  eh'  aiui  I'  orribii  conia 
(om  muggito  scolen  superlm  e fero. 

Se  poi  vede  il  m.»eslro  onde  fu  doma 
la  natia  ferità  del  core  altero. 

Può  del  giogo  soffrir  l' ignobil  soma, 

K teme  le  minai*ce  e *1  tluru  impero; 

Nè  i gran  velli,  i gran  drii  ti,  e I*  unghie  eh’  hanno 
Tanti  in  se  furia , iiisu{*erhire  il  fanno. 

È fama  che  fu  visto  in  volto  crudo, 

Kd  in  atto  feroce  e luinacrianle. 

Un  alalo  guerrirr  tener  lo  scudo 
Della  difesa  al  piu  Uuglion  d.nvante, 

K vibrar  fulimijamio  il  ferro  ignudo. 

Che  di  sangue  vedessi  ancor  stillante. 

Sangue  era  forse  di  città  e di  regni 
Che  provocar  del  Cielo  i lardi  sdegni. 

t^osl  cheto  il  lumullo,  ognun  deponr 
1/arme,  e molli  con  I'  arme  il  mal  talento: 

K ritorna  Goffredo  al  padiglione, 

A varie  cose,  a nove  imprese  intento; 
eh’  assalir  la  ciltade  egli  dispone , 

Pria  che  'I  secondo  o’I  terso  di  sia  spento; 

E riveilenila  va  V incìse  travi. 

Già  in  macchine  conteste  orrende  « gravi. 

CANTO  IX. 

L'  lufcrno  confiura  eoo  Soiimsoo  c cacii  Anbi  a 
lisnoo  ile'  Fedeli.  BatUglU  MOtlama.  Sao  Mw  hcle 
dispenle  i nioetri  iitferndi,  e la  vittoria  ritorim  s 
GoUredo. 

Ma  il  gran  mostro  iiifemal  che  vede  queti 
t^ue'  già  torbidi  cori,  e l' tre  s|>cnte, 

K cozzar  contrn  1 fato,  e i gran  decreti 
Svolger  non  può  dell'  ìramutabii  .Mente, 

Si  parte  ; e dove  passa , i campi  lieti 
Secca,  e pallido  il  std  sì  fa  re|>enie; 

F.  d’altre  furie  ancora,  e d*  altri  mali 
Ministro^  a nova  impresa  affretta  l' ali. 

Fila,  che  dalf  esercito  cristiano 
Per  industria  tapea  de’  suoi  consorti 
Il  fighuul  di  Bertoldo  esser  lotiLtno, 

Tancreiti  e gli  altri  più  trniuli  e furti. 

Disse  : che  più  s'  as(>etia?  or  Solimano 
Inaspettato  venga,  e guerra  |»orii. 

Certo,  o cb’  io  spero , alla  vittoria  avremo 
Di  campo  mal  eoncorde,  e in  parte  scemo. 

Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre  erranti, 
Fatlosen  duce,  Soliman  dimora, 

Quel  .Soliman.  di  cui  non  fu  Ira  quanti 
Ma  Dio  nibelli  iiom  più  ferm-e  albira; 


Nè  se  per  uova  inginria  i suoi  giganti 
l)inno%asse  la  terra,  anco  vi  fura. 

Questi  fo  re  de'  Turchi,  rii  in  Nicea 
La  sede  dell'  imperio  aver  solca  ; 

I*.  distendeva  incontro  ai  greci  lidi, 

Dal  .'saiig.irio  al  Meandro  il  suo  confiue; 

( )ve  all>ergar  già  Misi  e Frigi  e lidi. 

F le  trenti  di  Ponto  e le  Bitine: 

Ma  |K>icbè  cooira  i Turchi  e gli  altri  Infidi 
ra«v.vr  nell’  Asia  I'  anni  peregrine, 

Fur  sue  terre  espugnate,  ed  ei  sconhlto 
iWn  due  Hate  in  generai  roiiHillo. 

F rilentala  avendo  in\an  la  sorte; 

F s|ànto  n forza  d.il  natio  |ui4!se, 

Iticiiverò  del  re  d*  Fgitto  in  corte, 
t;h‘  oste  gli  fu  magnanimo  r cortese, 

Fd  ebbe  a grado  che  guerrirr  si  forte 
<;li  V offrisse  compagno  all'  alle  imprese, 
i*roposlo  avendo  già  tielar  l’ acquisto 
Dì  Pati-stin.!  ai  ravalier  di  Cristo. 

Ma  prima  ch*C)'IÌ  a|ier1.'imf‘nte  loro 
l..;i  drvlinnta  guerra  mitiunzìasse. 

Volle  che  .Snlini.ino,  a cui  mollo  oro 
Die  |M>r  tal  uso,  gli  .Arabi  assoblnsae. 

Or  mentre  ei  d’  e del  paese  Moro 
1/  oste  accogliea , .Soliman  vrinie,  e trasse 
Agevolmente  a se  gli  .Arabi  .avari. 

Ladroni  Ìii  ogni  tem|>o  e mercenari. 

< ^osi  hillo  lor  dure , or  d' ogni  intorno 
lai  Giudea  scorre,  e fa  prole  e rapine; 

Sicché  ’l  vrnift  è chiuso,  e 'I  far  rìtnnin 
Dall'  esercito  Franco  alle  marine; 

F rimembrando  ognnr  l' antico  scorno , 

F drir  imperio  suo  l' alte  mine , 

Oise  m.aggior  nel  petto  acceso  volve; 

M.t  non  ben  s'  assicura  o si  risolve. 

\ costui  viene  .Alelto,  e da  lei  tolto 
F I sembiante  d' un  uom  d*  antica  elude  : 

Vota  di  sangue,  empie  dì  cresjie  il  volto, 
loucia  bartmCo  il  labbro,  e 'I  mento  rade; 
Dimostra  Ìl  capo  in  Innghe  tele  avvolto, 
t.a  veste  oUra  ’l  ginocchio  al  piè  (^i  code  ; 
lai  scimitarra  al  Hnneo,  e ’l  tergo  carco 
Dcll.1  faretra,  e nelle  mani  ha  ì*  arco. 

Noi  (gli  dice  ella)  or  trascorriaiii  le  vote 
Pia{',ge.  et’ arene  sterili  e deserte. 

Uve  nè  Hir  rapina  ornai  si  punte, 

Nè  vittoria  ncqiii«tar  che  lodo  mette  : 
(ioffredo  intanto  la  città  ftercote, 

F già  le  imira  h.i  colle  torri  aperte; 

F già  vedmn,  s*  ancor  si  lard.a  un  poco. 

Insiti  di  qu.i  le  sue  mine  e 1 foco 

Ihjnque  accesi  tuguri , e gregge  e buoi 
(di  alti  trofei  di  Soliman  saranno? 

Cosi  racqitisli  il  regno?  e cosi  i (noi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi,  e ‘I  danno? 
Ardisci , ardisci:  entro  ai  riiwiri  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barloiro  Tiranno. 

(!redi  ni  tuo  vecchio  Araspe,  il  cui  consiglio 
E nel  regno  provasti  e neH'estglio. 

Non  ci  aspetta  egli,  e non  ri  teinc.esprezxa 
Gli  Arabi  ignudi  invero  e timorosi; 

Nè  creder  mai  potrà,  che  gente  avvezza 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  cotanto  osi. 

Ma  fieri  gli  fiirà  la  tua  fierezza , 
t'ontra  un  campo  che  giaccia  inerme,  e |toti. 
Cosi  gli  liisse,  e lente  hirie  ardenti 
Sptrogit  al  seno,  e si  mi«rhiò  tra’  venti. 
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Gridai  il  pH’fTÌer,  levando  al  cirJ  la  mano; 
O tu  oltr  tun>r  tanto  al  cor  tu'  irriti» 

Ned  uom  sei  (p  i , seldien  .«eini>iaiite  amano 
Moslr  isti , orco  io  ti  seguo  ove  m’ìnvilì. 
Verrò  ; forò  là  monti  ov*  ora  è piano» 

Monti  d’  nomini  esiinti  e di  feriti  : 

F.in'i  fiumi  di  sangue.  Or  tu  sia  meco, 

K rej»;»i  r arme  tuie  |>er  I'  aer  cieco 

l'ace;  e senza  indugiar  le  turln*  accoglie, 

K rincora  pirlando  il  vile  e I lento; 

K ortr  nnlor  delie  sue  stesse  voglie 
Ai  rende  il  cam|K>  a seguitarlo  intento, 
fki  il  segno  Aletto  delta  tromba . e scioglie 
hi  «na  man  itmpria  il  gran  vessillo  al  vento. 
M •rri.'i  il  ranifio  veloce,  anzi  sì  corre, 
tilic  de'U  Fama  il  volo  anco  iiTiVorre. 

Va  setti  Aleltu;  e |HMCÌa  il  I issa»  e veste 
h'  uom  che  rechi  novelle,  a’-itu  e vivo; 

F.  nell'  ora  che  p;ir  che  'I  mondo  ri^vtc 
Fra  la  notte  e Ini  'I  di  duldiio  c diviso , 

£n(m  in  Gerusalcimne.  c ir.i  Ir  meste 
Turile  passando,  ul  re  da  i'.ilto  avviso 
l>cl  gran  cani|>o  che  (punge,  e del  disegno» 

K del  tioiiurno  assalto  e I*  ora  e I sciiti. 

Ma  già  distrodon  romhre  orrido  velo 
(ihe  di  russi  vu|Kir  si  sjargi*  r tigne . 
i.n  terra , in  vece  ilei  iidiitirno  gelo, 

Bagnan  rugiade  tepide  e sanguigne. 

S’ empie  di  mostri  e di  (iruiligi  il  cielo  : 
S’odon  fremendo  emir  larv  e maligne. 

Votò  l'Iiilon  (;li  ahÌH«i , e la  sua  notte 
Tutta  vcrst'i  dalle  l.iriaroe  grotte. 

l'er  sì  profondo  urror  vitso  le  tende 
negl'  inimici  il  licr  Snidali  cammina. 

.Ma  quando  a meuu  del  suo  corso  ast*ende 
lai  notte,  onde  pui  ra|dda  decliina, 

A men  d*  un  miglio , ove  riposo  |>rende 
Il  securu  Francese,  ei  s’  avvicina. 

fe'cilMr  le  genti;  e poscia  d*  alt» 
Parlando,  conforbdle  al  crudo  assalto; 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno  • 

Un  campo  più  famoso  assai  che  forte, 

Che  qtusi  un  mar  nel  suo  vorace  seno 
Tutte  dell*  Asia  ha  le  ricchezze  assorte. 
Questo  ora  a voi,  nè  già  |H»trìa  con  meno 
Vostro  perìglio,  espoii  benigna  sorte. 

L*  amie  e i destrìrr  d' ostro  guemiti  e d‘  oro, 
Pred  a fìan  vostra,  e non  difesa  loro. 

Nè  questa  è già  quell'  oste  onde  la  Persa 
Gente,  e la  gente  di  Nicra  fu  vinta; 

Perchè  in  (pirrra  si  lun(pi  e sì  diversa, 
Riroasa  n'  è la  maggior  parte  estinta  : 

F s'anco  integra  fossa,  or  tutta  inmicrta 
tn  profonda  quiete,  e d’nrmc  è sciiiln. 

Tosto  s opprìme  rlii  di  sonno  è carco; 

Che  dal  sonno  all.v  morte  è un  piccioi  varco. 

Su  so.  venite  ; io  primo  a(>rìr  la  straila 
Vo’sui  corpi  lan(pieuli  oiilni  ai  ri(iari. 

Ferir  da  questa  mia  ciascuna  «|ud.i, 

K r arti  usar  di  cmdeltate  im(wrì 
Oggi  tìa  che  di  Oislo  il  regno  cada . 

Oggi  libera  l' Asia . oggi  voi  chiari. 

Coti  gl’  infiamma  alle  vicine  prove; 

Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 

Fcm  tra  via  le  sentinelle  ei  vede 
Per  rombra  mista  d’una  incerta  luce; 

Nè  ritrovar,  i omc  seenni  fede 
Avea,  punte  ìm|>rovvito  il  saggio  Duce. 


Vnigon  quelle  gridando  indietni  il  pieile, 
Si‘orto  che  sì  gran  turlNi  egli  conduce  : 

Sicché  Li  prima  guardia  è da  lor  desta, 
Checom’  può  meglioagiierre(>glir  s’appresta. 

Dnii  fiato  .allora  ai  harliarì  met.ilti 
(di  \n»ln.  certi  ornai  d'rster  sentiti. 

V.m  gridi  orrendi  al  ciclo,  e de*  cavalli 
Od  tuon  de)  calpestio  misti  i nitriti. 

(rii  alti  monti  iimggir,  muggir  le  valli, 

I.  ritjmscr  gli  ahissi  ai  lor  muggiti; 
fi  I I l.icc  imialzii  di  I lrgctimte 

.\lelio , e ‘I  Apgiio  dictic  .1  quel  del  monte. 

Curro  imnuzi  il  .v  Idaru  e giunge  a (|uella 
(lnufiis.1  ancora  e inonliiiata  guarda, 

II. ipido  sì,  che  turhiila  prorrifa 
ha' cavernosi  monti  esce  j»lù  larda. 

Fikiui'-  eh*  .irlmri  itisiritie  e rate  stella, 
Fnlgtirc  file  le  torri  ahhatla  ed  arda, 
Tcrrciiinto  che  *1  mondo  em|ua  tl* orrore, 
hnn  picciolc  sciiil>i'in/.e  al  suo  furore. 

.Nuli  cala  il  ferro  mal,  eh*  ap|Hen  non  colga  ; 
Nc  ( 0(;iic  ;i|q)icii , che  piaga  anco  non  fàcci.-i; 
Né  |tia(;a  fa , che  l' alma  altrui  non  tnigm  : 

K più  dirci  ; ma  Ìl  ver  di  falso  ha  faccia. 

F [i.ir  eh'  egli  o scii  finga  , n non  srn  dolga, 

0 non  scili. I il  ferir  dell'altrui  hraccia; 
.vhlM'ii  Felino  (K*ifosvn  in  suon  di  squilla 
HìiiiIkhiiIki  , c nrrilitimentr  arde  e sfovill.a. 

Or  qiiaiulo  ei  solo  ha  quasi  in  fuga  volto 
Quel  primo  stiiul  delle  francesche  genti, 
r.iunjpnio.  in  guisa  d'  un  diluvio  .accolto 
hi  mille  rivi,  gli  .\rahi  correnti. 

Fiiggono  ì Franchi  alluni  a freno  sciolto; 

1 misto  il  V incilor  va  tra'  fuggenti. 

F con  lor  entra  nc'  ripari  ; e ’!  lutto 
hi  mine  e fForror  s*  empie  c di  lutto 

Porla  il  .Siidan  sull'  elmo  orrido  e (pvnde 
.Ser(m,  che  si  dilunga  •*  'I  rollo  snoda; 

Sulle  zampe  s*  innaÌz;i,  e I'  alt  spamle, 

I piega  in  arco  la  forcuta  cosla; 


Par  che  tre  lingue  vibri,  e che  fuor  mamle 
I.itida  spuma,  e che  'I  suo  fischio  s’oda  ; 

F:<I  or  eh'  arde  la  pugn.-i , anch’  ci  s’ indamnia 
Nel  moto,  e fumo  versa  insieme  e fi.vinm.v. 

F si  mostra  in  quel  lume  a*  riguardanti 
rorntidahil  così  l'ein|HU  Soldino, 
dome  veggiou  nell’ ombra  ì naviganti 
Fra  mille  lam|)i  il  torbido  oceano. 

Altri  danno  alla  fiig.i  i piè  tremanti; 
hanno  altri  al  ferro  ìntrepiila  In  mano  : 

I'  la  notte  i tumulti  ognnr  più  mesce  ; 
l.d  occultando  i rischi,  i rischi  accresce. 

Fra  Color  che  mtislr.iro  ìl  cor  più  friiocn, 
Uatin  sili  Tehro  natnallorst  mosie, 

A cui  nè  le  fatiche  il  cor|)u  stanco. 

Nè  (;li  anni  dome  aveano  ancor  le  posse. 
Cinque  suoi  figli , quasi  eguali , al  fianco 
(ili  erano  sempre  ovnnque  in  guerra  ei  fosse , 
D’arme  (gravando,  anzi  il  lor  tempo  molto, 
I.e  membra  ancor  crescenti,  e’I  molle  volto. 

F^i  eivàtali  dal  pulernn  esempio, 
Aguzzavano  ni  sangue  il  ferro  e F ire. 

Dice  p;li  loro  : andtanne  ove  quell’  empio 
' ^tjl»***'’*  inst>|»erbirc; 

Ne  già  rifinii  il  ian(piiiinso  scempio 
(^h  ei  fa  ilq^li  altri , in  voi  I*  osato  ardire  ; 
Però  che  quello , o figli , è vile  onore , 

(!ui  ii»n  adonii  alcun  possalo  nrmre. 
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Co&ì  ferric*  Ifoiicu.i  t 
Cui  liul  collo  la  cx>ma  anco  uun 
Nè  cogli  unni  lor  Mino  i feri  artigli 
(Cresciuti,  e l'arrne  della  bocca  orrende, 
^!el)a  seco  alla  preda  ed  ai  |>erìgli, 

K coir  cM’mpio  a incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciatori  clic  le  natie  luCirUe 
Turba , e fuggir  fa  Ir  nien  forti  lu-lve. 

Segue  il  buon  gcnitor  1 imauto  stuolo 
De'  cinque,  e Solimano  j«sale  c cinge; 

K in  un  lui  punto  un  mìI  cun»i;'lio.  e un  solo 
Spirito  quali  «ri  liinglie  uste  spinge. 

Ma  {nipiM  audace  il  »uo  maggior  figliuol" 
1/aita  abluni<loiia,  e C'Oli  qin  1 lirr  si  stringe; 
K tenta  insali  colla  piiiigeiile  sp.i<(a, 

Cile  sotto  il  rorridor  iiioi  to  gli  cud.i. 

Ma  come  alle  procelle  es|iu}>lo  iimnle 
Che  percosso  dai  Hiilli  al  mar  »o\r.isti'. 
Sostirii  fermo  in  >e  stesso  i tuoni  e 1‘  unir 
Del  ricI  irato,  e i srnti  e I'  onde  \astr; 

Cosi  il  fero  Soldati  1‘  audace  fronte 

Tirn  salda  incontro  ai  ferri  e incontro  all’ aste  ; 

Kd  a colui  die  ’l  suo  destricr  iiercole, 

I ra  i cigli  |iarlc  Ìl  cj{hi  e tra  le  gote. 

Aramaute  al  fratei  che  giù  mina, 

Poigr  pietoso  il  braccio,  r lo  msticur. 

Vana  c fìdle  pietà  eh'  .dia  ruina 
Altrui  la  sua  uiedesma  a giunger  virile] 

Che’l  Pagali  su  quel  braccio  il  ferro  indiitu. 
Ed  atterra  con  lui  dii  a lui  s' attiene, 
(aggiorni  rnlrauibi,  e I'  un  mi  T altro  langue , 
Mescolando  ì sospiri  ultimi  e'I  Hatigac. 

Quinci  egli  di  .Sabin  l' asta  recisa. 

Onde  il  fanciullo  di  lontan  l' inresla, 

eli  urta  il  cavallo  addos.so,  r ’l  coglie  in  guisa, 

('.he  giù  tremante  il  balte , indi  il  c.il|tesla. 

Dal  gioviurito  corpo  usci  divisa 

(>)n  gran  contrasto  l' alma , c lasciò  mesta 

1/  aurf  soavi  della  vita , e i giorni 

Della  tenera  età  lieti  od  adorni. 

ItiiTUineati  vivi  ancor  Pico  e laiurentc. 
Onde  arriccili  un  sol  parto  il  genitore  : 
Similissima  coppia , e che  sovente 
E.sser  solca  cagioii  di  didce  errore. 

Ma  se  lei  fe'  Natura  indifft'n'iite. 

Differente  or  la  fa  l' ostìl  furore. 

Dura  distiiuion  ! di'  all'  un  divide 

Dal  IkisIo  il  collo,  all*  altro  il  |>etto  incide. 

Il  padre  (ali  non  più  fiatlre!  ahi  fera  Mirtc 
Ch'orilo  di  Unti  figli  a un  punto  il  facci) 
Rimira  in  ciin|uc  morti  or  la  sua  morte, 

K ddla  stirile  sua  che  tulU  giace. 

Nè  so  come  vecchiezza  abbia  si  forte 
Nell*  atroci  miserie,  e sì  vivace. 

Che  spiri  e pugni  ancor;  ma  gli  alti  e i visi 
Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi; 

E di  sì  acerU)  lutto  agli  occhi  sni 
Parte  l‘  amiche  tenebre  relaro. 

(^on  lutto  citi  nulla  sareblie  a lui. 

Senza  (lenler  se  .stesso,  il  vincer  caro. 
Prodigo  del  suo  sangue,  e dell'  altrui 
Avidissiroamente  è fatto  avaro  : 

Nè  si  conosce  ben  qual  suo  desìre 
Paja  maggior,  I'  uccidere  o '1  morire. 

Ma  grida  al  suo  nemico  ; è dunque  frale 
Sì  questa  mano,  e iti  guisa  ella  si  sprezr-i , 
elle  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A provocare  in  me  la  tua  fierezza? 


q Tace;  e percos.sa  tira  aspra  e mortale. 

Che  le  piastre  r le  maglie  insùmie  spt'zza , 

K sul  fianco  gli  cala,  e vi  fa  grande 
Piaga  oiiile  il  sangue  tepido  sì  s|iande. 

A <|uel  grido,  a quel  coI|h>,  in  lui  etmverse 
Il  Barbaro  crude!  la  spaiti  e l'ira. 

Gli  apri  r usi  ergo,  c pria  lo  scudo  aperse, 
Cui  sette  volte  un  duro  cuojo  aggira; 

K 't  ferro  nelle  vìscere  gl’  immerse. 

Il  misero  loitiu  singhiozza  c sjiini; 

E con  vomito  slleruo  or  gli  trabocca 
Il  sangue  pi'r  I.a  piaga,  or  |ier  la  bocca. 

Come  ni'ir  Apeimin  robusta  pianta 
(die  sprezzò  d*  Euro  e d' Aquìloii  la  guerra. 
Se  turbo  inusitato  aitili  la  schi.inU, 

(di  allM-ri  inloriio  minando  atterra  ; 

(ÒMÌ  cade  egli,  e la  sua  furia  è tanta , 

(die  pili  d'  un  seco  tnigge,  a cui  s’ afferra. 

E ben  d' uoin  sì  feroce  è degno  fine. 

Che  faccia  amor  morendu  ulte  mine. 

Mentre  il  .Soldan,  sfogando  l' odio  inlrrmi, 
Pasi'c  un  lungo  dìgiun  ne'  coqd  umani , 

Gii  Ambi  inanimili  aspro  governo 
Ancb'  essi  fanno  de*  guerrier  cristiani. 

1/ inglese  Enrico,  e'I  bnvaro  Hliferiio 
Mojoim,  o Her  DraguUc,  alle  lue  mani. 

A (dliierto,  a Eilip|m,  Ariadeno 
Toglie  la  viti,  i quai  miujuer  sul  Reno. 

Albazar  odia  mazza  abbatte  Ernesto; 
Sotto  .4lgazel  cade  Kngerlaii  di  spada. 

Ma  chi  narrar  potria  quel  minio  o questo 
Di  morte,  e quanta  |ile})e  ignubil  cada? 

.Sin  da  que'  primi  gridi  crasi  dest» 

Goffrnlo , e non  islava  intanto  a liada. 

Già  tutto  è armato,  e già  raccolto  mi  grosMi 
Drapitello  ha  seco , e già  con  lor  s' è niov«o. 

Egli,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto 
t^hc  par  che  sempre  più  IcrribiI  suoni . 
Avvisò  ben  , che  repentino  iiisnlto 
E!«ser  dovea  lirgli  arabi  ladnmi  : 

(die  già  non  era  a)  Capitano  occulto 
eh'  essi  intorno  corrcan  le  regioni; 

Benché  non  istimò  che  sì  fug.vce 
Vulgo  mai  fosse  d'  osmIìHo  andare. 

Or  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 
Anne,  arme  replicar  diilf  altro  lato; 

Kd  in  an  tempo  il  cielo  orrìbilmente 
Intonar  di  liarb.irÌco  ulnlalo. 

Questa  è (dorìnda  che  del  re  la  gente 
(«uidii  all'  assalto,  ed  ave  Argante  allato. 

Al  nnbii  (Wielfb  che  sostieii  sua  vice 
Ailor  si  volge  il  Capiiaiio,  e dice  : 

Odi  qnal  novo  strepilo  di  Marte 
Di  verso  il  colle  e la  città  ne  viene. 

D*  uopo  là  6a , che'l  tuo  valore  e f arte 
I primi  assalti  de'  nemiri  affrene. 

Vanne  tu  dunque,  e là  provedi,  e parte 
Vo'  che  di  ijuesli  miei  tecn  iie  mene  : 

Cogli  altri  IO  me  n'andrò  dall’  altro  canto 
A sostener  1*  impelo  ostile  intanto. 

Cosi  fra  lor  concluso,  ambo  gli  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna. 

Al  colle  Guelfo,  e1  Capitan  va  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  liaii  contesa  alcuna. 

Ma  questi  andando  acquista  forte,  e nove 
(k'nli  di  passo  in  pas«»  ogiior  r.igiina; 
Talché  già  fatto  poderoso  e granile. 

Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  s|vvnile. 


Dyiiìied  L;  Googlf 
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(^o«ì  sceiulendo  ilal  natiu  kuo  monte 
Non  empie  umile  il  l*o  riin(*U5t.i  »|m<iuU; 

Mn  ikcinpre  più , quanto  è più  liin^c  al  fonie , 

Dì  iin>r  forze  iniU|«erbiu>  abbonda. 

Sovra  i rolli  confini  alza  la  fronte 
Di  lauro,  e \inctlor  d'  intorno  iuoiula, 

K roti  pili  corna  Adrii  rc»piii[;e,  e p.'ire 
tdif  (piern  |H>r(i  e non  tributo  al  mare. 

(toffiedo,  o>e  fii|;(}ir  l' impaurite 
Sur  (*roii  \edc,  orcorre,  e le  loiuacrui  : 

Qual  timor  (grid.i)  è i|urstn?  ove  fu(;ipte? 
(Riardale  alineii  citi  sia  quel  che  vi  caccia. 

^'i  cacria  iin  vile  «tuoi , che  le  ferite 
Né  rirrvir  nè  dar  m nella  faccia  ' 

1-!  vfì  'I  vedranno  incontra  a m*  rivolto, 

'rrmrniu  fanne  sol  del  vo*(ro  volto. 

l'uiige  il  destrier.  ciò  dello,  c la  *i  voive 
Ove  di  .'^nliman  gli  im-emlt  Ivi  scorti  : 

\ .1  per  mc/JLO  del  sangue  e dclbi  )>o)vc 
f.  de'  ferri  e de'  risebi  e «Ielle  morti  : 

<ion  la  spada  e cogli  urli  apre  e dissolve 
Ix*  vie  più  chiuse  e gli  ordini  più  forti; 

K sossoprn  ra<ler  fa  <f  ambo  i lati 
<M-ivaiierÌ  e cavalli,  arme  ed  armali. 

Sovra  i confusi  monti  a s;ilto  a salto 
Delia  profonda  strage  oltre  cammina. 

L' intrepido  Soldati  che  ì fero  assalto 
Sente  venir,  noi  fugge  e noi  declina  ; 

Ma  se  gli  spinge  ineoutra,  e‘l  ferro  in  alto 
Ix*v.')iiilo,  pi-r  ferir  gli  t avvicina. 

Oh  «piai  duo  cavalieri  or  U fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  iti  prova  aduna! 

Kuror  contra  virtute  or  qui  comlvilte 
D' Asia,  io  un  piccini  cerchio,  il  grande  impero 
(ibi  può  dir  mme  gravi  e come  ratte 
Le  spade  son?  quanto  il  duello  è fero? 

Passo  qui  cose  orrìbili,  che  fatte 
Furon , ma  le  coprì  quell’ aer  nero; 

D'  un  chiarissimo  Sol  degne,  c che  tutti 
Giallo  i mortali  a riguaraar  ridutii. 

Il  popol  di  Gesù , «lielro  a tal  guido 
Audnire  or  divenuto,  oltre  si  spinge; 

K de’  suoi  meglio  armali  all*  omicida 
S<ildan«i  intorno  un  denso  stiiol  si  strìnge. 

Ni*  la  gente  fede]  più  che  )'  infubi. 

Nè  più  qu«*sta  che  quella  il  campo  tinge) 

Ma  gli  uni  e gli  altri  c vincitori  e vinti , 
Egualmente  don  morte  e sono  estinti. 

rxune  poro  d' ardir  con  forza  piire 
Quinci  Austro  in  guerra  vien,quindi  Aquilone; 
Non  ei  fra  lor,  non  cede  il  cielo  o 'I  mare. 

Ma  nube  a nube  e Hutto  a fluito  op|>one  : 

Cosi  nè  ceder  qua,  nè  là  piegare 
.si  vede  f ostinata  aspra  tenzone. 

S’  affronta  insieme  orrìbilmente  nrtaiulo 
ScudoQ  sciuio.elmoad  elmo, e braiuloa  brando. 

Non  meno  iutanio  son  ferì  1 litigi 
Dall'  altra  parte,  e i guerrìrr  folti  e densi. 
Mille  nuvole  e più  d*  angioli  sligì, 

Tutti  han  pieni  dclf  aria  i campi  immensi, 

K dan  forra  ai  Pagani  ; onde  i vestigi 
Non  è chi  indietro  di  rivolger  pensi  ; 

K la  foce  d’ Inferno  Argante  tnfiaroraa, 

Acceso  ancor  della  sua  |>ropria  fi  iiiitua. 

Elgli  ancor  dal  soo  iato  in  fuga  mosse 
Le  gu.vrdie,  e ne'  ripari  mitrò  d'  un  salto  : 

IH  larcrate  membra  i tn}Ne  le  fosse, 

Apfùanò  il  calle,  agevob'i  f aiaalto-. 


Siccliè  gli  altri  il  seguirò,  e fer  poi  ro»e 
I^e  prime  tende  di  sanguigno  smalto. 

K seco  a par  Clorinda,  o dietro  poco , 

Seii  gi.i , «di‘gnos.i  H«*l  s«*condo  l«x:o. 

f già  fuggiano  i Franchi;  allorché  quivi 
(«iituM*  Guelfo  op|»ortunu,  e’i  suo  drappello: 
E'  volger  fe'  la  fronte  ai  fuggitivi , 

Ei  s«>’>tenne  il  fumr  del  |K>|tol  fello, 
t xivi  si  rumbuUev  a ; e 'I  sangue  io  nv  i 
(iorriM  egualmente  in  qu«*stn  lato  e iu  quello 
Gli  inrhi  frattanto  all.i  ÌKiit.igÌia  rea 
Dal  suo  gran  M'ggio  il  He  del  del  volgea. 

Sedea  colà  «lond'  egli  e bu(»no  e giusto 
Dà  legge  al  tutto.  e’I  tutto  orna  epr«MÌn<*e: 
Sovra  i bassi  confin  del  mondo  angusto. 

Ove  M'iiMi  o r.igion  non  si  conduce  : 

I-  dell' eterniti  nel  Irono  .itigiislo, 

HÌ!v)dendiM  roti  tre  lumi  in  una  Incc. 

11.1  sotto  i piedi  il  E'alo  e la  Natura, 

Ministri  umili  ; r 1 moto , e rbi  '1  misura  ; 

F.  'I  liH'o;  e quell.!  che  , quol  fumo  o ptdve, 
Ui  gloria  di  (]u.iggiti«o  e )'  oro  e i regni , 
Omie  piare  la.<a.ù,  dis(>erde  e voive, 

N<‘.  Diva,  riir.i  i nostri  umani  sdegni. 

(hiivi  ri  rovi  ni‘l  suo  splendor  s’ involte. 

Che  v abluglian  la  visti  anco  i più  degni  : 

D'  intorno  Ii.«  innumerabili  immortali, 
DisegualmeiUe  in  lor  Ictiria  eguali. 

.\l  gran  roiu'ento  de'  Iteali  canni 
Lieta  risuon.i  la  celeste  reggia. 

Chiama  egli  a «e  Michele,  il  qual  neH'anni 
Di  lurido  «Uam.inte  arde  e lampeggia  ; 

E.  dire  lui  : itoti  vedi  or  come  s*  armi 
t'imlra  la  mia  fede!  illletta  greggia 
■ . empia  .vcbii*ra  «l’ Avrmo,  e instn  dal  fondo 
Delle  sue  morti  a turbar  sorga  il  mondo? 

Va;  <lill«*  tu . che  lasci  ornai  le  cure 
Delia  guerra  ai  guerrìrr,  cui  ciò  conviene; 

Nè  il  regno  de’  viventi . nè  le  pure 
Piagge  del  ciel  conturbi  ed  nwelene  : 

Torni  alle  notti  d' Arlieronte  oscure, 

.Suo  «ir)*no  alliergn,  alle  sue  giuste  pene  : 
(^uivi  M*  stessi  e l' anime  d‘.*  hisao 
Ourii.  Così  comando,  e cirsi  ho  fisao. 

(^ui  lacrpic  : e'I  duce  de' guerrieri  abili 
S' inchini)  riverente  al  tlivin  piede. 

Iodi  spiega  al  gran  volo  i vanni  anrati. 
Rapido  si , eh'  anco  il  pensiero  eccede. 

Passa  il  fo«ro  e la  luce  uve  i Reati 
fbinno  lor  gloriosa  inimobii  sede. 

Poscia  il  puro  cristallo,  e 'I  cerchio  mira , 
Che  (li  stelle  gemmato  incontra  gira  : 

Quinci , d' opre  diversi  e di  sembianti , 

D.1  sinistra  rotar  .Saturno  e Giove, 

E'  gli  altri  i quali  esser  non  ponno  erranti , 
>'  angelica  virtù  gl'  ìnfbnna  e move. 

Vidi  poi  da'  campi  lieti  e fiammeggianti 
D' eterno  dì , là  donde  tuona  e piove  ; 

Ove  se  stesso  il  mondo  strugge  e pasce, 

V.  nelle  gnerre  sue  more  e rinasce. 

Venia  scoirndo  colf  eterne  piume 
1,.1  caligine  de nu , r i rupi  orrori. 

.S' indorava  la  notte  al  divin  limir 
(ilio  spirgea  scintillando  il  volto  fuori. 

Tale  il  sol  nelle  nubi  ha  per  costume 
Spiegar  do|»o  la  pioggia  i liei  colorì  : 

Tal  vuol,  fendendo  il  liquido  sereno. 

Stella  r.ider  «le  la  gran  m.idrr  in  «enn. 


Di  ■ y Gt”V?le 
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Ma  giunto  ove  la  tcbiern  empia  itifernale 
Il  furor  de’  Pagani  accende  e sprona , 

Si  ferma  in  aria  in  sul  vigor  dell’ale. 

Il  vibra  l’ asta,  e lur  t-osl  ragioua  : 

Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quuL* 
Folgore  orrendo  il  He  «lei  mondo  tuona  , 

O nel  disprezro,  e ne'  lonncnti  acerbi 
Dell'estrinDB  miseria,  anco  superbi. 

Fìsso  è nel  Cicl,  eli’  ai  venerabii  segno 
Chini  Ir  mura,  apan  Sion  le  porte. 

A che  pugnar  col  Fato?  a ebe  lo  sdegno 
Dunipte  irritar  della  celeste  Corte? 

Itene  mala«ietti  al  vostro  regno. 

Hegno  di  pene  e di  |M‘r)icliia  moiir. 

K siano  iu  i|uegli  .<  voi  dovuti  chimlri 
I.e  vostre  guern- , ni  i frionfì  vostri. 

I..à  inrrudelile;  la  sovra  i nomiti 
l'utle  adoprate  pur  le  vostre  [wiMe, 

Fra  i gridi  eterni , e lo  stridor  de'  lienii . 

K ’l  Mion  del  ferro,  r le  catene  scosse. 
l>ivse;  c quei  eh*  egli  vUle  al  |Nirtir  lenti, 

Con  la  lancia  fatai  |>inse  e percosse, 
fasi  gemendo  abbamlunar  le  belle 
nej'kiii  della  luce,  n I*  auree  stelle  ; 

F.  dispiegar  versogli  Abiwi  il  volo, 

Ad  inasprir  iir  rei  1 u%ate  dvglie. 

Non  passa  il  mar  d' augei  si  fpnnde  stuolo , 
Quando  ai  Soli  piu  tepidi  s' accoglie  ; 

Nè  tante  veilr  mai  I’  aniuuno  .il  snolo 
Cader  co*  primi  freddi  aride  foglie, 
liberato  lia  lor,  quella  si  negra 
Faccia  de|M>ne  il  momlo,  c si  rallegra. 

Ma  non  perrsù  nei  ilisileipimn  |ielto 
(>’ Argante  vieii  1'  nirltrc  o 'I  furor  manrn  ; 
llenrhè  suo  fuco  in  lui  nini  spiri  Airllo, 

Nè  H.Tgeilo  infei  ii.il  gli  sferzi  il  fianco. 

Ilota  il  ferro  crudele  ov*  è più  stretto 
K più  calcato  insieme  il  Franco  ; 

Miele  i vili  e t polenti  ; r i più  tnhiimi 
F più  superbi  capi  adigua  agl'  imi. 

Non  lontana  è Clorinda;  e già  non  meno 
Par  rhedi  tronche  membra  il  ramimasitergn , 
Caccia  la  spada  n Rerlinghier  nel  seno 
Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  all>er|'a: 

K quel  colpo  a trovarlo  andò  si  pieno, 
ebr  sanguinosa  osci  fuor  delle  terga. 

Poi  fere  Albin  là  've  primier  s'apprende 
Nostro  altmeiit»;  e'I  viso  a Callo  fende. 

I.a  destra  di  Ceruiero,  onde  ferita 
Fila  fu  pria,  manda  recisa  al  piano. 

Tratta  anco  il  ferro,  e con  Ireroanti  dita 
.Semiviva  nel  suol  guhc/a  la  mano: 

Coda  di  serpe  è tal,  rb'  indi  ^oirtiu, 

Cerca  d*  unirsi  al  suo  principio  invano. 

Cosi  mal  concio  la  guerricm  il  lassa. 

Poi  si  volge  mi  .Acbille,  e'I  ferro  abbassa; 

F tra  'I  collo  e la  nuca  il  colpo  assenta  : 

F tronchi  i nervi,  e ’l  gorgotziiol  reciso. 

Ciò  rotando  a rader  prima  la  testa. 

Prima  bruttò  di  }K)lve  immonda  il  viso , 

('.he  giù  cadesse  il  tronco  r il  tronco  resta 
(Miserabile  mostro!)  in  sella  assiso. 

Ma  libero  del  fren,  con  mille  rote 
Calcitrando  il  desther  ila  se  lo  scote. 

Mentre  cosi  l' indomita  guerriera 
Le  squadre  d*  Oecideote  apre  e flagella . 

Non  fa  d' incontro  a lei  Gildtppe  .altera 
De'  .‘(aracini  sn<«  viragemen  fella 


Fra  il  sesso  il  medesmo,  e simile  era 
I,'  .iniimenlur'l  valore  in  questa  c in  quella  ; 
Ma  far  prova  di  lor  non  ò lor  dato  ; 
di'  a nrtnico  maggior  le  serba  il  fitto. 

Quinci  una , e quindi  l' altra  urta  e snvpingc, 
Nè  può  la  turba  apnr  calcata  e spest.i. 

M.t  ’I  grtieroso  (iurlfo  allora  strìnge 
Cnnira  Clorìmla  il  ferro,  e le  t'apprv'ss.i; 

F calamlu  un  fendente , alquanto  tinge 
Ijì  ferì  spada  nel  l>el  Hanro  : ed  essa 
F.i  d'  ima  punta  a Ini  crmh  risposta, 
rh'a  teriiln  ne  va  tra  costa  crosto. 

Doppia  allorCuello  il  colpo,  e lei  non  Coglie; 
die  a raso  {lasza  il  jialcsiiiio  Osmida, 
f la  piaga  non  sua  sopra  se  toglie, 
l.a  i|uai  vten  che  la  fronte  n lui  recida. 

Ma  «ntonio  .i  Cnrlfb^uiai  innitn  s*  necO|-;lie 
Di  ijiiclla  gente  eh’  c»  rondure  e guida  ; 

F d altra  parte  ancor  la  turlxi  cresce  : 

.Siirlié  la  |Migna  si  cnufomle  e mesce. 

I.'  Aurora  intanto  il  bel  ptininreo  volto 
Giu  dimostrava  dal  sovran  luir  One  : 

F in  quei  tumulti  già  s era  discioJto 
Il  feroce  .^rgillan  ili  sua  prigione; 

F il*  anne  incerte  il  fretloiosu  avvolto, 

Qii.ili  il  caso  gli  offerse,  o triste  o buone, 
tfia  sen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  rou  uovi  merli  e novi  onori. 

t .lime  destricr  ebe  da  le  regie  stalle 
Ove  hIF  uso  tleir  arme  si  riserba , 

Fugge,  c lilfcm  alHn  iter  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti  o al  fiume  usatooall’erlM: 

Si'herzan  sul  collo  ì crini  e su  le  spalle, 

.Si  scote  la  cervice  alta  e siiperlta  : 

Suonano  i piè  nel  corso,  e par  ch'avvampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i campi  ; 

'lai  ne  viene  Ai^illano;  arde  il  ferme 
.Sguardo,  ha  la  fronte  intrepida  e sublime , 
Leve  e nr’s.vlti,  e sovra  i jtiè  veloce 
Sì , che  il’  orme  la  polve  .appena  imprime. 

F giunto  fra'  nemici  alza  la  voce. 

Pur  com'  uom  che  tutto  osi , e nnlla  stime  - 

0 vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti, 

Ond’è  eh'  or  unto  ardire  in  voi  s' alletti? 

Non  rm^  voi  degli  elmi  e degli  scuili 
Sete  alti  il  fieso,  o‘l  petto  armarvi  e’I  dorso  ; 
Ma  commettete,  paventosi  e nudi, 

1 colpi  al  vento,  e la  salute  al  corso. 

1.'  opere  \-oslre  e i vostri  egregi  studi 
Notturni  si»n , dà  l' ombra  a voi  soccorso. 

Or  ch'ella  fogge,  chi  fia  vostro  schermo? 
D'arme  è brn  d'  uo|k>  e di  valor  più  fermo. 

<^osl  icirlamio  nnror,  diè  l'vr  la  gota 
.^d  Alg.izrl  di  si  crndel  percossa. 

(.'he  gli  secò  le  fauci,  e la  parola 
Troncò,  cb’.illa  risposta  era  già  mossa. 

A quel  mesrbin  subito  orrore  invola 
Il  lume,  e scorre  un  duro  giel  per  l' ossa. 
Cade , e co*  denti  l' odiosa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  sul  morire  affeim. 

Quinci  per  vari  rasi  e .'badino 
èàl  Agrìcniie  e Muleasse  uccide; 

F dall'  un  Hnivcn  all'  altro  a lor  vicino 
Con  esso  un  colpo  Aldiarìl  divide. 

TraHllo  a sommo  il  petto  Anodino 
Atterra , e con  parole  aspre  il  derìde. 

Fi  gli  occhi  gravi  abandio,  all’ orgogliose 
P Itole  in  sol  morir  eosì  rispose  • 

■•6. 
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TORQUATO  TASSO. 


Non  (u,  chiunque  »ia,  di  questa  morte 
Vindior  lieto  avroi  gran  tempo  il  vanto. 

Pari  destin  t‘  as|M'ttn , e da  più  forte 
Destra  a giacer  n«ì  sarai  steso  acranlu. 

Rise  q*li  amar.unrntc,  e : DÌ  mia  sorte 
Curi  il  (Ue)  ( di&M*  ) ; or  tu  tpii  inori  iiiLaulOy 
D'  augei  pasto  e di  cani  : itidi  lui  preme 
Co)  piede,  e iie  trae  Talina  e'I  ferro  insieme. 

I n |Higgio  del  SoUlao  misto  era  in  <[uella 
Turba  di  sagittari  c lanciatorì  ; 

A cui  uoii  anco  lu  stagion  novella 
Il  l>e)  mento  sp;iq;ea  de'  primi  fiorì. 

Pajon  perle  e rugùnlc  in  su  la  liella 
Guancia  irrigando  i tepiili  sudivri  : 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  iiiriilto  ; 

K stlegiioso  rigor  dolce  è in  quel  sullo. 

^otloliaunilestrierrhe<lican<lore  aggiuiglia 
Pur  or  ui'ir.Apcnniii  caduta  neve. 

Turilo  o fiamma  non  h clic  roti  o s;iglt.t 
Rapido  SI,  come  è quel  pronto  e leve. 

Vibra  ei  presa  nel  mezzo  una  rigaglia  ; 
l.ai  s|Kida  al  fianco  tini  ritorta  e breve, 

V.  con  Iiarlwira  }Kim|».i  in  un  lavoro 
Di  porpora  risplende  intesta  e d' oro. 

Mentre  il  fanciullo  a cui  nove)  piacere 
Dì  gloria  il  petto  gioveiiil  luiìiig:i. 

Di  qua  tnrl>;i  edi  U tutte  le  schiere, 

R lui  non  è chi  Unto  o quanto  stringa; 

(Zauto  ouerva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  in  cui  l' asta  sosping.a  ; 

R colto  il  punto,  il  suo  destrier  di  furto 
Gli  uccide;  e sovra  gli  è,  di' appena  è snrto. 

fUl  al  supplice  volto,  il  quale  invano 
Con  r arme  di  pietà  fea  sue  difese , 

Drizzò  crude!  l' iucsoraliil  roano, 

K di  Natura  il  più  bel  pregio  offese. 

Senso  aver  parve,  e fu  dell'  iioro  più  umano 
Il  ferro,  che  si  volse,  e piatto  scese. 

Ma  che  prò?  se  doppiando  il  colpo  fero, 

Di  ptiuta  colse  ove  egli  errò  primiero. 

Soliman  che  di  la  non  molto  lunge. 

Da  Goffredo  in  Uiltagiia  è trattenuto, 
l^cia  la  zuffa,  e'I  deslrìer  volve  e punge 
Tosto  chc'l  rischio  ha  del  garzon  veduto  : 

K i cliiusi  passi  apre  col  ferro,  e giunge 
Alla  vendetti  si , non  all'  ajiiio; 

Perche  vede,  ahi  dolor!  giacerne  ucciso 
li  suo  Lesbin , quasi  )>el  fior  succiso 
K in  atto  si  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi , e cader  sul  terno  il  collo  mira  ; 

Cosi  vago  è il  giallore,  e «Irseiiihianti 
Di  morte  una  pietà  si  dolce  spira  ; 
eh' ammolli  il  cor  che  fu  dur  marmo  avonti, 

R 1 pianto  scatorì  di  roeuo  ali'  ira. 

Tu  piangi,  SuÌim.aii?  lu  che  distrutto 
Mirasti  il  regno  tuo  cu)  ciglio  asciutto^ 

Ma  come  ei  vede  il  ferro  nstil  che  molle 
Fuma  del  sanipic  ancor  del  giovinetto , 

Ia  pietà  cede,  e l' ira  nw-.inqui  e liolie, 

F.  le  lagrime  sue  stagna  nel  petto. 

(^rre  sovra  .Argìllano,  e 'I  ferro  estolle; 
Parte  lo  scado  opposto,  indi  l' rimetto. 

Indi  il  capo  e la  gola  ; c dello  sdegno 
Di  f^liman  l»en  quel  gran  colpo  à degno. 

Nè  di  ciò  lieii  contento,  al  cnr|M>  morto 
Sroonbito  del  destriero  anco  fu  guerra  ; 

Quasi  iiiastin  che  *1  sauo  ond'  a lui  porlo 
Fa  duro  colpo,  infellonito  affrri.i. 


Oh  (!'  immenso  dolor  vano  conforto 
Incrudelir  nell'  insensihii  terra! 

Ma  frattanto  de'  Franchi  il  capitano 
Non  speiide.i  l' ire  e le  pentisse  invano. 

Mille  Turchi  uvea  qui,  che  di  loriche 
F.  (T  elmetti  e di  scudi  eran  coperti, 

Inilomili  di  cor|>o  alle  faliche, 

Di  spirto  audaci , e in  lutti  i cavi  esperti  ; 

F luron  già  ilelle  milizie  aniirlie 
Di  .Solim.mo  ; c seco  iie'  deverli 
.Seguir  (T  .Arabia  i suo'  emiri  infelU'i, 

Nelle  forlime  avverse  ancora  amici. 

Questi  rivtretli  invieiiie  in  orditi  follo 
Poro  ceileuno  o nulla  al  valor  Franco. 

Io  qnevii  uitò  tbiD'redo;  e ferì  11  volto 
.Al  her  Cnn  ulte,  ed  a Riisleno  il  fianco; 

\ Scliii  du  le  spalle  il  cupo  ha  sciolto, 

'Tronco  a Rovveno  il  tleslro  braccio  e'I  manco. 
Nò  già  soli  ctKlor,  m.i  in  .dtre  guise 
Multi  piagò  di  loro,  e molti  uccise. 

Mioilre  ei  covi  la  genie  varaciua 
ren'oic.  e lor  |»ercovvr  anco  sostiene; 

F in  imll.i  parte  al  precipizio  inchina 
la  fortun.i  de'  llirlKiri  e la  spene; 

Nova  inibr  di  polve  ecco  vicina, 

(die  folgori  di(  pierra  in  grembo  tiene  : 
liceo  d' arme  improvvise  uscir  un  lampo 
Che  sbigottì  degl'  infccleli  il  campo. 

.Som  omf|uanl.<  guerrier  che'ti  puro  attento 
Spiegali  la  trionfai  purpurea  Croce. 

Non  io,  se  cento  bocche  e IÌn(pie  cento 
.Avessi,  e ferrea  lena  c ferrea  voce. 

Narrar  )H»ti  ci  quel  immero  che  s|irnto 
Nc'  primi  ass.illì  ha  (jucl  drap|iel  feroce. 

(àide  T Arnlio  imbelle  ; e 'I  Tnreo  invitto , 
Resistendo  c pugnando,  anco  è trafitto. 

L'  orror,  la  cmdelLà , la  tema , il  lutto 
Van  d‘  inturuo  scorrendo;  e in  varia  imago 
A'incitrire  la  morte  rn.ir  per  lutto 
Vedresti , cd  ondt^i'giar  di  sangue  un  lago. 

Già  cuti  parie  de'  suoi  s’ era  omdutto 
Fuor  d’  una  |>orta  il  re,  qu.isi  presago 
Ih  furlunoso  evento;  c quinci  «T alto 
Mirava  Ìl  pian  soggetto,  e ')  dubbio  assalto. 

Ma  come  |)rima  egli  ha  veduto  in  pi^a 
I.’  esercito  maggior,  suona  a mccolU; 

K emi  messi  iterali  instando  prega 
Kd  Argante  e Clorinda  a dar  di  volta. 

ImI  fera  coppia  d'eseguir  ciò  nega, 

F.bra  di  saiif'Ue,  e cieca  d’ ira  e stolta  ; 
l'nr  cede  alfine,  e unite  almen  raccorre 
Tent.i  le  turbe,  c freno  ai  |tasst  im)>orre. 

Ma  chi  dà  legge  al  vulgo,  ed  ammaestra 
lai  V illude  e ‘I  timor  ^ La  fuga  è presa. 

Altri  gitta  lo  scudo,  altri  la  destra 
Disaniia:  impoccioé  il  ferro,  e non  difesa. 
Valle  è^tra’l  campo  e la  città,  ch‘al|H'stra 
Dall'  occidente  al  mezzogiorno  è stesa. 

Qui  fnggon  essi  ; e si  rivolge  oscura 
diligine  di  |Kdve  iiiver  le  mura. 

Mentre  ne  vnn  prei’ipitosi  .*1)  chino. 

Strage  d'cMÌ  i Crislìaiii  orrihil  fanno. 

Ma  |KKCiachè  salendo  ornai  vicino 
I.' ajntn  ave.-iii  del  Itarluiru  Tiranno; 

Non  vu(d  («ucifo  d' alpestro  erto  caniniìnn 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno. 
Fenici  le  genti  : e '1  re  le  sue  riserra , 

Non  |KKo  avanzo  d' infelice  gnen-.i. 
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Fatto  intanto  ha  il  Suldan  ciò  eh  ‘è  conceuo 
Fare  a terrena  furxa  ; or  più  non  puuie  : 
Tutto  è sangue  e sudore,  e un  grave  « spesso 
Anelar  gli  auge  il  petto,  e i fianchi  scote. 
Langue  sotto  lo  scudo  il  braccio  oppresso  ; 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote; 

Spezza,  e non  taglia,  e divenendo  ottuso, 
Perduto  il  brando  uiuui  di  liiaudo  ha  1'  uso. 

Come  sentissi  tal , ristette  in  .atto 
D’uoin  che  fra  due  sia  dubbio:  e in  se  discotre 
S<‘  nM>rìr  ilebba,  e di  sì  illiiotre  fatto 
Con  le  sue  roani  altrui  la  ('loria  torre; 
Oppur,  sopravanzando  al  suo  disfatto 
Campo,  la  vita  in  sicurrczza  porre. 

Vinca  (alfiu  disse)  il  Fato;  e questa  mia 
Fuga  il  trofeo  di  sua  vitturUa  sta. 

Veggia  il  nemico  le  rote  spalle,  e schema 
Di  Dovu  ancora  il  nostro  esilio  imlegno; 
Purché  di  novo  armalo  indi  mi  scenta 
Turbar  sua  jiace  e*l  non  mai  stabii  re^pio. 
Non  cedo  io , no  ; fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  uffese  eterno  anco  il  mio  sdegno. 
Hisorgerò  nemico  ognor  più  crudo, 

Cenere  anco  sepolto,  e spirto  ignudo. 

CANTO  X. 

Actrrcsce  vigore  iglt  «««alili  U prctenz*  ili  Soli* 
mano,  ed  «gli  aiuliinrt  il  ritorno  de*  prigionieri 
d*  Armida,  libeniti  dn  Kinaldo.  Elogio  profetico 
degli  Estensi. 

Cosi  dicendo  ancor,  vicino  scorse 
Un  deslrier  eh*  a lui  volse  errante  il  passo  : 
Tosto  al  libero  freii  la  mano  ei  porse, 

F.  su  vi  salse,  ancor  eh’ afflitto  e lasso. 

Già  caduto  è il  cimier  eh'  orriltil  sorse. 
Lasciando  l' elmo  inonorato  e Itasso  ; 

Rotta  é la  sopravvesta,  e di  superba 
Pompa  regai  vestigio  alcun  non  serba. 

Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  tidor,  che  fugge  e sì  no-veonde; 
ebe  seblien  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  r ingorde  voragini  profonde , 

Avido  pur  di  sangue  ,anca  fuor  tiene 
La  lin^u.i,  e'I  sugge  dalle  labbra  immonde: 
Tale  et  seti  già,  dopo  il  saiigoigno  strazio  , 
Della  sua  cupa  faine  anco  nou  sazio. 

K come  è su.i  ventura,  olle  sonanti 
Quadrella  ond’a  lui  intorno  un  nembo  vola , 
A tante  spaili',  n tante  Linee,  a tanti 
Instrunienti  di  morte  alfiii  s' invola; 

E sconosciuto  pur  cnminiiia  avanti 
Per  quella  vìa  eh'  è più  deserta  e sola  : 

E rivolgendo  in  se  quel  che  far  deggin, 

In  gran  tempesta  di  pensieri  oiidr^gia. 

Disponsi  alfin  di  girne  ove  raguua 
Oste  SI  podcrosii  il  re  d'  Egitto  ; 

E giungerseco  ramie,  e la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novei  conflitto. 

Ciò  prefisso  tra  se,  dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo , e prende  il  c.irouiiti  dritto 
( Che  sa  le  vìe . nè  d’  uu|k>  ha  di  chi  ’l  guidi  ) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi. 

Nè  perchè  .sciita  iii.icerbir  le  doglie 
Delle  sue  piaghe , e gravo  il  corpo  ed  egro , 
Vien  |ierò  che  sì  posi , c l’ armi  spoglie  ; 

M.1  travagliando  il  dì  no  {tassa  integro. 


Poi  quando  l’ombra  oscura  al  moudo  toglie 
I v.iri  aspetti,  e i color  tinge  in  negro. 
Smonta,  e fascia  le  [liaghe,  e come  puote 
Meglio,  d’ un' aita  {talma  i frutti  scote  : 

E cibato  di  lor,  sul  terreii  nudo 
Cerca  adagiare  il  travaglialo  fianco: 

K la  testa  ap{toggÌaii(lu  al  duro  scudo, 

(poetar  i moli  del  jtensier  suo  stanco. 

Ma  d’ ora  in  ora  a Ini  si  f.i  più  crudo 
Sentire  il  tluol  delle  ferite;  ed  anco 
Roso  gli  è il  fN-tlo  e lacerato  il  core 
DapJ’  ìnliTiii  avoitoi,  s^Irgnu  e dolore. 

Alfin , <|uandn  già  tutte  intorno  chete 
Nella  più  alta  notte  ermi  le  cose, 

Vinto  egli  pur  dalla  stanchezza,  in  I^te 
.Sopì  le  cure  sue  gravi  c nojose; 

E in  ima  breve  e langiiiiLi  quiete 

I.'  afflitte  membra , e gli  occhi  egri  compose. 

1!  mentre  ancor  dormia  , voce  severa 
Gl’  intonò  sull'  orecchie  Ìii  tal  maniera  : 
Solinian,  Solìiu.ino,  i tuoi  sì  lenti 
lli{M>si  a miglior  tempo  ornai  riserva  ; 

Che  sotto  il  giogo  di  straniere  genti, 

1^1  jutria  uve  rt^'oaslì,  ancor  è .serva. 

In  questi  terra  dormi?  e non  rammenti 
eh'  ins4>|Miltc  de  tuoi  Tossa  conserva? 

Ove  si  gran  vestigio  è del  tuo  scorno. 

Tu  neghittoso  aspetti  il  novo  giorno? 

Desto  il  Soldanu,  alza  lo  sguartlo,  e vede 
l'om  che  d’ età  gravissima  ai  semhianti. 

Col  ritorto  basiun  del  vecchio  piede 
Ferma  e dirizza  le  vestigia  erranti. 

F chi  sei  tu  (MÌegi)Osu  a lui  richiede) 

Che  faiitaiina  importuno  ai  viandanti , 

Rompi  i brevi  lor  sonni?  e che  s’  a«{)etta 
A te  la  mia  vergogna  u la  vendetta? 

lo  mi  son  un,  risponde  il  vecchio,  a)  quale 
In  p.irte  è noto  i)  tuo  novel  di»egno  : 
t siccome  noni  a cui  di  te  più  cale. 

Che  tu  forse  mm  {>ensi , a te  ne  vrjjno. 

Nè  il  mnrd.ice  {tarlare  indarno  è tale; 

Perchè  delia  virtù  cote  è lo  sdegno. 

Prendi  in  grado,  signor,  che*)  mio  sermone 
Al  tuo  pronto  valor  sia  sferza  e sprone. 

Or  jterchè,  s' io  m’ appongo , esser  dee  volto 
Al  gran  re  dell’  Egitto  il  tuo  cammino; 

Che  inutilmente  asprr>  viag{pu  tolto 
Avrai  s*  iunanzi  seguì,  io  ra  indovino: 

<^he  sehl«ii  tu  non  voi,  fia  tosto  accolto 
E tosto  mosso  il  campo  saracìno  ; 

Nè  loco  è là,  dove  % impieghi  e mostri 
Lii  tua  virtù  contra  i nemici  nostri. 

Ma  se  in  duce  me  prendi, entro  a quel  muro 
(ìhe  dall’  armi  latiue  è intorno  astretto, 

Nel  più  chiaro  del  dì  porti  securo, 

.Senza  che  spaila  impugni,  io  ti  prometto. 
Quivi  coll’  anue  e co’  disagi  mi  duro 
Contrasto  aver,  li  fia  gloria  e diletto. 
Difenderai  la  terra  insin  che  giiigna 
L’  oste  d'  Egitto  a rinnovar  la  pugna. 

Mentre  ci  ragion.^  ancor,  gli  occhi  e la  vo«'e 
Dell'  uomo  antiix)  il  fero  Turco  .*numira  ; 

E dal  volto  e dall’  animo  feroce. 

Tutto  depone  onvai  T orgoglio  e T ira. 

Padre,  risponde,  io  già  pronto  e veloce 
Sono  a seguirti  : ove  tu  vuoi  mi  gira. 

A me  sempre  miglior  {varrà  il  consiglia 
Ove  ha  più  di  f.iHra  e di  |»eriglÌQ, 
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TOHt^CATO  TASSO. 


Loda  il  i «uoi  «letti;  e per*. Uè  l'aura 

Notturua  avea  le  piajjhe  ii)cni(ielitr, 

Tn  ftuu  liror  v‘  instìlla,  onde  rUtauru 
Le  f(»r/e,  i*  Mlila  ÌI  sangue  c le  rerìli*. 
t^niiiri  vec,^end«»  ornai  di'  Apollo  inauri 
ru<>r  elle  r Aurora  ba  ndorìte  .* 
l'eni|Kiy  o dis«r , al  |uirtir;  ebe  già  ne  MO|ire 
l.«*  strade  il  coi  cb*ultmi  riebiama  all’  o|»re. 

K covra  un  carro  cuoche  non  loii(an«i 
Ouiiici  attrndea,  col  Ber  Nicetio  ei  eb  de. 

Le  l■rtglic  allenUf  e con  oueclni  mano 
Ambo  i corcieri  alternamente  Bede. 

Quei  vanno  et,  cbe'l  poUeroco  pìauo 
Non  ritieni  della  rota  orma  u del  pieilu  : 
Kumar  li  vedi  ed  anrlar  nel  l'orco, 

L tutto  biancln*g(;iar  di  cpiinia  il  uiorco- 
Merjvi{*lie  dirò  : V aduna  e .stringe 
L'  aer  d' intorno  in  imcolo  raccolto, 

Sicché ’l  gran  carro  ne  riiopre  c cinge . 

Ma  non  apjxar  la  uulie  o (<oco  u molto; 

Né  sacco  che  mura]  marebina  spinge, 
iVnetrrria  per  lo  suo  chiuso  e follo. 

Uen  veder  puuno  i duo  dal  caso  cruo 
La  nebbia  intorno,  e fuori  il  del  sereno. 

Stupido  il  cavaiier  le  ciglia  inarca. 

Ed  turrrs|>a  la  fronte,  e mira  B»o 

lai  nul>e , e *1  carro  eh'  ogn*  intoppo  i on  a 

Veloce  ci,  die  di  vnlor  (')i  è avviso. 

L*  altro  che  di  stupur  1'  nniiua  carni 
(>IÌ  scorge  all'atto  dell'  iniinobil  vico. 

Gii  roinjic  quel  silenzio,  e lui  rap{M‘lla , 
Oiid'ei  ci  scote,  e (kiì  così  fui  ella  : 

()  chiunque  tu  sia , che  fuor  d' ogni  uso 
l’ieghi  Naliini  ad  opre  altere  e strane; 

K spUudu  i secreti,  entro  al  fàù  chiuso 
Spazìi  a tua  voglia  delle  nienti  muanr  ; 

Se  arriii  col  caper  eh'  è il'  ulto  infuso. 

Alle  cose  remote  anco  e lontane. 

Deh  dimmi  qu.il  ri|WMK>  o (piai  mina 
Ai  gran  moti  deli'  Asia  il  taci  drsiiiu. 

Ma  pria  dim'ui  il  tuo  nome,  e con  (|u.d  arie 
Far  cose  tu  si  innsitatc  soglia; 

Che  ce  pri.i  lo  stiipor  da  me  non  porte. 

Come  esser  puh  eh’  in  gli  altri  detti  accuglìa  ? 
Sorrisi!  il  vecchio,  e disae  : in  una  parte 
Mi  sarà  leve  I'  adempir  tua  voglùi. 

Son  detto  Ismeiio . e i .siri  .'ipjM'llan  mago 
Me  che  dell*  arti  incogniic  son  l'ago. 

Ma  eh’ io  scopra  il  mturu,  e eh' io  dispieghi 
Dell'  occulto  destin  gli  derni  annali  ; 

Troppo  è audace  desio,  troppo  alti  prq*lii  : 
Non  è tanto  concesso  a noi  mortali 
Ciascun  quaggiù  le  forze  e 'I  senno  Ìm|Heghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e i mali; 

Che  sovente  adii  icn  che  *1  saggio  e 'I  forte 
Fabro  a se  stesso  is  di  beata  sorte 

Tu  (iiiesta  dntr.i  iiiiitla,  a cui  B.i  poco 
bcotrr  le  fonte  del  franrese  Impero  . 

Non  che  munir,  timi  che  gnanlar  il  ba-o 
che  stiettamenCe  oppugna  il  popol  frni , 
Lontra  l' arine  a|iuircrchia  e coiitra  ’I  foco. 
Osa , colfrì , conhtla , io  l>ene  tpern 
Ma  pur  dirti,  perchè  piacer  li  debbia, 

Cifi  ebe  oscuro  vegg'  io  quasi  per  t»ebbi:i. 

^ o panni  vedtrre,  ansi  che  lustri 

Molti  rivolgo  il  gran  |»iarieta  eterno, 

L(»m  che  l‘ .Vaia  ornerà  co*  fatti  illustri, 

E del  fecondo  Fg  tto  airù  il  g»n  emo. 


Taccio  i pregi  dell'  ozio,  « l' arti  industri , 
Mille  virtù  che  non  licn  fatte  io  scemo  : 

Basti  sol  questo  a te,  che  da  lui  scosse 
.Non  pur  saranno  le  cristiane  |iosse; 

.M.i  insili  dal  fondo  suo  l’ iiiijicrìo  ingiusto 
Meli»  ^ irà  urli’ iilli'i  c contese, 
f I .ilHìtte  relùpiie  entro  un  atqpuio 
foni  sospinte,  c sol  d.d  mar  «lifese. 
nuc'ti  Ba  del  tuo  sangue.  F qui  il  vetusto 
.M.igo  si  tacque;  v (piegli  a dir  riprese: 
oh  luì  felice,  eletto  a Linta  lode! 

K parte  ne  l' iiiiiiiia,  c fiarte  gode. 

.Soggiunse  |K>i  ; girisi  pur  Fortuna 
O buoni  n rea.  com’e  lassù  prescritto; 

< :he  non  lia  uivr.i  me  r.igione  aUnma , 

L non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto 
l‘nm.i  dal  corso  distornar  l.i  luna 
L le  stelle  (Kitrà,  clic  dai  <iiritto 
loivere  un  sol  mio  p-is*o.  K in  questo  dire 
.sfavillò  tutto  di  ftaviMi  aniiic. 

< iosl  gir  ragìoiiMiido,  ill^^n  che  furo 
Li  ’ie  [iresso  vedean  le  tende  alzarse. 

Lbe  s|H'tt.iC(dn  fu  crudele  e duro! 

In  (juante  forme  ivi  l.i  morte  apparse  ! 

Si  te  negli  oc'clii  allor  torbido  c scuro, 

F.  «li  doglia  il  .Sold.iiio  il  volto  s|»arse. 

.\liì  t'oli  qiritiln  dispri'gio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  sue  gid  leimite  instane! 

I*  st'omT  lieti  i Franchi . e ì petti  e i volti 
.S|te.«so  calcar  de'  suoi  più  noti  amici; 

K culi  fasto  su|>erl>o  agl’  ìnst'polti 
l.'armc  spogliare  e gli  abili  infelici; 

.Midii  onorare,  in  lunga  )>nro{Ni  accolti, 

(di  .imati  corpi  dt*gli  estremi  ufRci; 

Altri  suppor  le  Baiiimc;  e'I  vulgo  misto 
If  Arabi  c Turchi  a mi  foco  arder  è visto. 

So<cpirti  dal  profondo,  e’I  ferro  trasse, 

F dal  carro  lanciossi , e mrirr  volle  : 

Ma  il  veri'liio  iiM'anlatore  a se  il  ritrasse 
Sgrid.iudo.e  rafBenò  I impeto  folle; 

K fatto  che  dì  uovo  ei  riuitmtasse, 

Drìuò  il  suo  corso  :il  piò  sublime  t'olir. 

Olii  .tl«|uaiito  n'  andaro , iiistn  eh'  a tergo 
Lasciar  de’  Franchi  il  militare  alliergo. 

Smoiitnro  allnr  del  carro,  e quel  repente 
hjiarve,  e presero  a piedi  insieme  il  calle. 
Nella  solita  uniie  oa'iiltameute 
Dist'cndendo  a sinistra  in  una  valle, 

•Sin  che  giunsero  là  dove  al  ponente 
L'alto  inoiite  Sion  volge  le  spalle. 

(filivi  si  ferma  il  mago,  e poi  s' accosta 
( f^uasi  mirando)  alla  scoscesa  costa. 

C.iva  grotta  s'upria  nel  duro  sasso, 

Dì  lun(fhi.ssimi  tempi  avanti  fatta; 

Mq  disusando,  or  riturato  il  |>asso 
Era  tra  ì pruni  e l'rrbeovc  s appiatta. 
S};onibra  il  mago  gf  intoppi . e curvo  e basv» 
Per  r angusto  sentiero  a gir  s' adatta; 
i:  l' lina  toan  precede,  e'I  varco  tenta; 

L'altra  per  guida  al  prìncipe  appreseti t.a 
Dice  allora  il  Jìoldan  : qual  via  fiirttv.i 
È questa  tua , dove  convìen  eh'  io  vada  ? 

Altra  Birse  miglior  io  me  n'  apriva, 

^e  ‘1  concedevi  tu , culla  mia  s|Nida. 

Non  sd^nar,  gli  risponde,  anima  schiva  . 
Premer  col  forte  piè  la  buja  strada  ; 

C^e  già  solca  calcarla  il  grande  Erode, 

Quel  eh  h.i  nell' armi  ancor  sJ  chiara  lode. 
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(^v6  quc»U  spelonca  allor  chfl  p4ii  re 
VoUe  freno  ai  •oggetti  il  re  di'  io  dico; 

E per  risa  (M>(ra  d i (juellj  torre 

eyli  Aiiloni'i  ap|>e(lò  dui  chium  amico , 
liiviftibile  0 liiui,  il  piè  raccurre 
Dentro  la  soglùi  dot  i;ran  tein|Ho  mitico; 

E quindi  otrullo  unir  ddl.i  cittate, 

E trarne  ctl  iiiltxHlur  cd.ile. 

Ma  nota  è «lUt'^Ui  >ia  »uliii||a  e bruna 
tJr  tolo  a me  drilli  uomini  «ivenli; 
l*rr  questa  andremo  al  Im-t»  ove 

I |>iù  4 i-oiisij'tio  e i piu  potenti 

II  re  t che  al  minacciitr  della  fortuna  » 

Più  forse  elle  non  dee , p;ir  che  piv  en  ti . 

Ik'ii  tu  f^unf^i  a {p'.ind'  uopi  : ascolta  , e taci . 
Poi  movi  a tempi  le  panile  audaci. 

Così  gli  ditte;  e *1  cavalieri  allotta 
tùli  (p'an  c<irpo  ingonibni  I iiinil  caverna, 

E per  le  vie  dove  mai  sem|m‘  annotta . 

Se|'ui  colui  che'i  suo  camiuiu  (governa, 
tubini  pria  se  n'andar;  ma  quella  |p»(ta 
Più  si  dilata,  qimuto  più  s'interna; 

Si  cb'asresercoii  a^o.  e lotto  film 
A meuo  quasi  di  quell'  antri  oscuri 
Apriva  allora  un  iiirciol  uscio  Etmeno, 

E se  ne  ijian  iierdctusata  scala, 

A cui  luce  mal  c'crtn  e mal  sereno 
E'  aer  che  i;iu  d' alto  spira^'lio  cala 
In  sotterraneo  rhiostro  alhn  venicno, 

E saliau  quindi  in  cliiara  c nubi)  sala. 

(^ui  con  lo  scettro,  e col  diadema  in  testa , 
Mesto  sedeiivi  il  re  fra  f>ente  mesta. 

Dalla  roncava  nul>e  Ìl  I urvo  fero 
Non  veduto  rimira,  e spia  d*  intorno; 

Ed  ode  il  re  fratLiiito , il  qual  primieri 
ÌDComincia  cosi  dal  sef;)*iu  adorno: 
Veramente,  o miei  lidi,  al  nottro  lm|M*ru 
Fu  il  imfiassalo  assai  tininosu  ('ionio  ; 

E ca<luti  d' altissima  spcraiiM , 

Sol  l'aiuto  d’  f-gitto  onui  ii'avaiiAa. 

M.t  lieit  vetlclc  voi  quanto  la  speme 
l4>iitan:i  sia  da  si  viciu  |ieri|'lio. 

Dunque  voi  tutti  bo  qui  raeixilti  iurieine, 
Perch'oynuu  porti  in  lueun  il  suo  consi(;lio 
Qui  tace;  e ijuasi  in  bosoi  aura  che  freme. 
Siioua  d' intorno  un  |nccìoIo  bisbiglio. 

Ma  colla  f.iccia  hoid;iu£os.i  e lieta 
."ìorQeodM  .Arcante  il  monuorare  accheta. 

O iD.i(;naniniu  re  ( fu  la  risposta 
Del  cavaliero  indomito  e feroce) 

Perché  ci  tenti,  e cosa  a inillo  oscosla 
Cìhiedi,  eh’  uopo  non  ha  di  nostr.i  voce? 

Pur  dirò  : sia  la  S}>mie  in  noi  sol  |>osla; 

K s' egli  è ver  che  nulla  u virtù  nixrc. 

Di  quest.!  armiamei . a lei  cbietliamo  aiki  ; 
Nè  più  eh'  ella  si  voglia , uiutam  la  s ita. 

Nè  parlo  io  già  così,  perch’  io  (tU|>ere 
Dcll’tijiito  certissimo  d'  Egitto; 

Che  dubitar  se  le  promesse  vere 
Pian  del  mio  re,  uun  lece  e non  è dritto: 

Ma  il  dico  sol  perchè  desio  vedere 
In  alcuni  di  noi  spirto  più  iuvittu, 
(^hVfpialineiite  apprestato  ad  ogni  sorte. 

Si  prometta  vittoria,  e spreui  morte. 

Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 
Quasi  uoni  die  parli  di  non  dubbia  cos.i. 

Poi  sorse  in  antorcvole  sembiante 
Orcano,  itoin  il'  alla  nobiltà  faiuo».i , 


K già  adì’  arine  d' alcun  pregio  avaule; 

Ma  or  congiunto  a giovinetta  sposa , 

E'  lieto  ornai  de’  Bgh,  era  invilito 
iNi*|ili  affetti  «li  padre  e di  marito. 

I)isse  questi  : o siguor,  già  non  .vecoso 
Il  fervor  di  magnifiche  parole, 

Quando  nasce  d' ardir  che  star  rìiichiusti 

I ra  ì amfini  del  cor  non  può  nè  vuole. 

IVrò,  se'l  buon  Circasso  .v  te  per  uso 
l'roppu  iniero  parlar  fervido  suole. 

Ciò  si  coureda  a lui , che  |>oi  nell'  opre 

II  medesmo  tervor  iiom  meno  scopre. 

Ma  si  conviene  a te,  cui  fallo  il  corso 

Delle  cose  e de’  tempi  ban  sì  prudente , 

Ìra|Mir  cola  de*  tuoi  consigli  il  morso. 

Dove  costui  se  ne  trascorre  artlenle; 

Librar  la  S|>eme  del  lontan  soccorso 
(>>1  pcMÌj'lio  vicino,  ansi  presente, 

K coir  arme  e coll'  ìmpeto  nemico 
1 tuoi  novi  ripari  e'I  muro  antieo. 

Noi , se  lece  a me  dir  quel  rh'  io  ne  senio , 
.Hiamo  in  forte  città  dt  sito  e d'arte; 

.Ma  di  macchine  (pnnde  e violento 
Apparato  si  f.i  dairn]lr.t  parte. 

Quel  che  sarà,  non  so  : S|>ero,  e pavento 
I giudizi  incertissimi  di  Marte  : 

E temo  che  s' a noi  più  fu  ristn'tto 
1.'  assedio,  alfin  di  cibo  avrem  «iifetto; 

Però  che  quegli  .armenti  e quelle  biade 
eh'  ieri  tu  ricettasti  entro  le  mum. 

Mentre  nd  campo  a insanguinar  le  spade 
f>  attendea  solo , e fu  somma  ventum . 

PiecioT  esci  a gran  Csme,  ampia  cittadr 
Nutrir  mal  punuo,  se  V assedio  dura; 

E fona  è pur  che  duri,  ancor  che  vegu.i 
L'  oste  d'  i gìlto  il  dì  di'  ella  disegna. 

Ma  che  m se  più  tarda?  Orsù , cnnetxio 
Clic  tua  speme  |trevenga  e sue  promesse, 
la  vittoria  però,  |»erò  non  vedo 
Liliemle,  o signor,  le  mura  rqiprcsse. 
<;mnbatterenio,o  re,  con  qud  Goffredo, 

Y.  con  qne'  duci,  e colle  genti  istessc. 

Che  tante  volte  luti  già  rotti  e dispersi 
Gli  Arabi,  i Turchi,  i .Soriani  e l Persi 
E quali  stan,  tu  'I  sai,  che  lor  cedesti 
>>i  s]>esso  il  «3impo,  o valoroso  Argante , 

F.  sì  S|Mrs*o  le  spalle  anco  volgesti. 

Fidando  assai  nelle  veloci  piante; 

E 1 sa  Clorinda  leco,  ed  io  con  questi, 
eh'  un  più  del!'  altro  non  convieu  si  sauté 
Nè  incol|Ki  alciino  io  già  ; che  vi  fu  mostro 
Quanto  potrà  maggiore  il  valor  nostro. 

V.  dirò  pur,  benché  costui  di  morte 
Bieco  miiucei,  e’I  vero  udir  si  sdegni 
Vegga»  portar  da  inevitabii  sorte 
Il  nemico  fatale  a certi  segni  t 
Nè  gente  potrà  mai  nè  muro  forte 
linpedirlo  così,  eh'  alfin  non  regni, 
t'iò  mi  fa  dir  { sia  testimonio  il  Cielo  ) 

Del  signor,  della  latria  amore  e scio 
Oh  sttggin  il  re  «li  Trìpoli,  che  pace 
Seppe  im|»eCrar  cb'  Franchi,  e r^no  insieme! 
Ma  il  Soblano  ostinalo,  o morto  or  giace, 
Oppur  servii  catena  il  piè  gli  preme, 

O nell'  esilio,  tìmido  e fufpice. 

Si  va  serbando  alle  miserie  estreme  ; 

F.  pur,  cedendo  («arte,  avrìa  |«olutn 
Parte  salvar  co* doni  e col  Irilmtu. 
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Così  (liceva  ; e s'  .ivvolgea  costui 
giro  di  jtarule  ul)li(|Ui>  e ìncerlo  ; 
l'h'n  chietier  pnee,  a f.ir>i  tiuni  Ìi^o  altrui  » 
Gli  non  ardia  di  cmisi^liarlo  allerto. 

M.-i  sdo(*nuMt  il  Soldanu»  i detti  sui 
Non  |KiU'.i  om.ii  più  sostener  coperto; 
tonando  il  iliaco  {'li  disse  ; or  vuoi  tu  darli 
A|jio,  si{'Uor,  che 'n  tal  maniera  {Kirli? 

lo  per  me , {'li  ris|K>udr , or  <|ui  me  celo 
Goiilni  mio  {'rado»  c d' ira  ardo  e di  scoriM>. 
Ciò  disse  appena,  e innnuutinente  il  velo 
INdIa  iuihe  che  stesa  è lor  d' intorno 
Si  fende,  e purfja  nell*  aperto  ciclo; 
lui  ei  riman  uel  luiuiuoso  (*ioruo, 

K inri^mininiamente  in  fiero  viso 
iliful^e  in  iiieuo,  e lor  )k*irla  iiiiprowiso. 

Io,  di  cui  si  ragioua,  or  son  presente. 

Non  fugace  e non  lìmidu  Soldaiio; 

I d a coglili,  ch't'gli  ò codardo  e incute, 

M ollerò  di  provar  con  (|uest:i  mano. 

lo  eli*  sciarsi  «li  sangue  ampio  torrente, 

(die  montagne  di  strage  alzai  sul  piano, 
Chiuso  nel  salto  de*  nemici,  e privo 
Alfìn  d’o{;ni  com|>agno;  io  fuggitivo? 

Ma  se  più  questi,  o s'  altri  a lui  sìmile, 
Alla  sua  patria,  alla  sua  fede  infido, 

Molto  osa  far  d*  accordo  infame  e v ile  ; 

Huon  re,  sia  con  tua  pace,  io  qui  I*  uccitlo. 
Gli  agili  r i lupi  &iu  giunti  in  un  ovile, 

K le  colombe  e i serpi  ni  un  sol  nido, 
l'rìiua  clic  mai  di  non  discorde  voglia 
Noi  co*  Francesi  alcuma  (erra  accuglia 
Ti«‘ii  siill.i  spaiLi,  mentre  eì  si  favella, 

Ut  fer.i  destra  in  minarcevul  atto. 
iUman  ciascuno  a quel  parlare,  a quella 
Orribil  faccia  muto  e stupefatto. 

Poscia  con  vista  inen  turbata  e fella, 
tU>rteseiuente  inverso  Ìl  re  s’è  tratto- 
S|H»m  (gli  dice) alto  signor,  eh*  io  reco 
Non  {M)CO  ajuto  ; or  Soliiuaiio  è teco. 

Abdiii,  eh'  a lui  cuiitra  era  giù  sorto, 
nis|M)iide  : oh  come  lieto  or  qui  ti  vq'gio, 
Diletto  amico!  or  del  mio  stuul  eh*  è morto. 
Non  sento  il  danno;  e ben  teme  i «li  peggi«i. 

'I  n lo  mio  staliilirc,  e in  teitqio  corto 
Puoi  rìdrizzare  il  tuo  caduto  seggio, 

.Se  ‘I  GìeI  noi  vieta  : ìndi  le  bra«:ci.i  al  cullo, 
(kisì  detto,  gli  stese,  e circondolln. 

Finita  l'accoglienza,  il  re  concetle 

II  suo  inedesmo  soglio  al  gran  N'iceno. 

Fgli  |M>scÌJ  a sinistra  in  nobìl  sede 

Si  {loue,  ed  ai  suo  fianco  aiiuoga  Ismeno. 

F mentre  seco  parla , od  a lui  chiede 
Di  lor  venuta,  ed  ei  ris|>otide  ai>picno  : 

L*  aita  donzella  ad  onorar  in  pria 
Vien  Solimano;  «igni  altro  Ìndi  si'guia. 

Segui  fra  gli  altri  Uruiiissc , il  qiial  la  schiera 
Di  qu«'gli  Arabi  suoi  a guitlar  tolse; 

K mentre  la  liattaglin  ardea  più  fera, 

Per  disttSJte  vie  così  s’ avvolse, 
eh*  ajuLio«io  il  silenzio  e l' aria  nera . 
l^i  salva  aifiii  nella  città  raccolse; 

K colle  biade  e co’  rapili  armenti 
Aita  porse  all'  nfìamate  genti. 

.Sol  con  la  faccia  torva  e disdegnos.i 
l'.icito  si  rimase  ìl  fier  Circasso; 

A ipiisa  «li  lenti  qu.vu«lo  si  |msa , 

Girando  gli  occhi  e non  moven«iu  il  passo. 
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Mn  nel  Soldan  feroce  alzar  non  osa 
Orcan«>  il  volto,  e'I  lien  pensoso  e liass«i. 

Cori  a coiivigliu  il  |ul«‘stin  Tiranno, 

II  I re  de*  'l'urclii.  c ì cavalier  qui  .stanno. 

Ma  ìl  piu  Goffre«lo  la  vittoria  e i vìiili 

Avcm  seguili , e libere  le  vie; 

V.  fatto  Intanto  ai  suoi  guerrieri  estinti 
I.'  iilliino  onor  «li  .sacre  «-sequie  e pie  : 

Fd  ora  ;igli  altri  itii|)on , che  siano  accinti 
A dar  r assalto  nel  secondo  die; 

F.  con  ma{'giore  c più  terribil  faccia 
Di  {picrra  i cliinsi  li.irbari  iuina«'cia. 

K perchè  conosciuto  avrà  il  drap|iello 
Gir  ajiilù  lui  eunlra  la  gente  infida, 

Fss«t  de*  >uoì  piti  cari . cd  esser  «{urlio 
(die  (*ià  s«*);iiì  ì’  insitliosa  guiiia; 

I.  rau«;r«Hli  con  Inr,  che  nel  castello 
Pri(;ion  resU'idella  f.illacc  Armula; 

Nella  pres«*nra  sol  «ÌcU‘  Fremita 
F «r  alcuni  più  s.iggi,  a se  gl*  invita 
F «lice  lor  : prego  eh’  alcun  ratrcunli 
De*  vostri  brevi  errori  Ìl  «luhhiu  corso  ; 

F come  |hi«cì.-i  vi  trovaste  pronti 

III  si  grami'  uo|mi  a dar  si  gran  soccorso. 
Vergognando  tcncaii  lM>se  le  fronti  ; 

Gli'  era  ai  «xir  picci«>l  fallo  amaro  morso. 

Aitili  del  re  briuinno  il  chiaro  tiglio 
Uup[M‘  il  sili'iizio,  e «lisse,  alzamio  ìl  «àgliu  : 

Partimmo  noi  che  fuor  dell’unia  n sorte 
Tratti  mm  fumuio,  ognun  |u*rse  nascoso, 
D'.Amor,  noi  ne{'0,  le  falt.'ici  scorte 
St'gucndo,  e d'  un  Ih'I  volto  tnsidi<»so. 

Per  vie  ile  trasse  disusale  e torte. 

Fra  noi  discordi , e in  se  ciascun  geloso. 
Niitrìaii  gli  amori  e i nostri  sdf^ni  (ahi  tar«ii 
'rrop}>oil  cotiosco!  )or  paroieCte,  or  guardi. 

Aitili  giungemmo  al  loco  ove  già  scese 
Fi.imma  «lai  cielo  in  dilatate  falde, 

F ili  natura  vcimIìcò  1*  offese 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  salde. 

Fu  giù  terra  feconda,  almo  |uirse; 

Or  ncque  son  hituminose  e calde, 

F steril  lago;  e «{uanto  ci  torce  e gin, 
Guinpressa  è F aria,  r grave  il  puzzo  spila. 

(Questo  è lo  stagno  in  cui  nulla  «li  greve 
Si  getm  mai , che  giunga  insino  al  baSMi  ; 

Ma  in  guisa  pur  d*  alietc  o «1*  orno  leve, 

1/  tiom  V ì sonmola  e I dura  ferro  e *1  sasso, 
.siede  in  esso  un  castclhi,  e stretto  e breve 
Ponte  ronceile  a*  peregrini  il  passo. 

1 vi  11’  accolse  ; e non  so  con  qual  arte . 

Vaga  è là  dentro  e rìde  «>giii  sua  parte. 

V'ò  l'aura  molle,  e'I  elei  sereno,  e lieti 
Gli  allierì  e i prati,  e pure  c dolci  1*  omie; 
Ove  fra  gli  amenissimi  mirteti 
Siirge  una  fonte,  c un  fìiimi«'el  diffonde; 
Piovono  in  grenilio  all'crlie  i sonni  qiicti 
<à)n  un  soave  nionuorìo  di  fronde; 

GanLin  gii  augelli  : i marmi  io  taccio  e I*  uru, 
Meravigliosi  d arte  e di  lavoro. 

Apprestar  su  V erbetta,  ov’è  piu  «iensa 
F*  ombra,  e vicino  al  suoli  «ielF  acque  chiare. 
Fere  «li  scultì  vasi  altera  mensa , 

F.  rì(xa  di  V ivande  elette  e care. 

Fra  qui  ciò  rh'  ogni  stagion  dUpriisa, 

Ciò  cne  d(ma  In  terra . «i  m.m«ia  il  mare , 

Giò  che  l’arte  «vimlisca;  e cento  belle 
iMrvivaiio  al  convito  accorte  aiuvllc. 
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Kllii  li'  un  piirUr  dolce  e d'  un  I>el  riso 
Temprava  aitnii  cibo  inortule  r rìn. 

Or  mentre  ancor  ciasrtinu  a meiiM  omIso 
De\e  con  luii{'o  incendio  un  lun|'o  oblio, 
Si>r«e,  e dtMc  : or  f|ui  rirtb»;  e coti  un  vUo 
Ritornò  |Mii  non  >i  iran(|uiiio  e pio. 

()ou  una  man  pic<  itda  scote, 

Tieti  r altra  un  libro;  e in  Ikissc  note. 

l.a^gc‘  la  umg.i  ; ed  io  pen»iero  e vu{*lia 
8<‘uto  mutar,  mutar  vita  ed  all>ergo  : 

Strana  virtù!  novo  piacer  m' invo^jlia; 

&ilto  nell'  aCipia,  e uii  vi  tuffo  e ìinineq^o. 
Non  so  come  o^ni  ({amba  etitro  % acro)>lui , 
(k>nie  r un  Imicrio  e 1'  altro  entri  nel  ler({o  ; 
M'  atx'ofciu  e stringo , e su  la  pelle  cresce 
St|uamoso  il  cuujo,  e d’ uoin  sou  fatto  nii  (lesce. 

Cosi  riasTun  degli  altri  anco  fu  volto, 

K guiui'»  meco  in  t|uel  vivace  aq’ento. 

(^uale  allur  mi  foca’  io,  conte  di  stolto 
Vano  e torbido  sogno  or  men  rammento. 
Puctptele  alfìu  tornarci  il  proprio  volto; 

Ma  tra  l.i  meraviglia  e lo  spavento 
Muti  eravatn,  quando  lurltata  in  vi^ta 
In  tal  guisa  ne  {tarla  e ne  contrista  ; 

ta-ro  a voi  n«>to  è il  mio  {mter  (ne  dice) 

K quanto  sovra  voi  T tm|>erio  ho  pieno. 
Pende  dal  mio  voler,  eli' altri  infelice 
Penla  in  {trqpone  eterna  il  ciel  sereno; 

Altri  divenga  augello;  altri  ridice 
Faccia,  e germogli  nel  terrestre  seno; 

O die  s*  induri  in  selce,  o in  molle  fonte 
Si  liqucfaccbt,  o vesta  irsuta  fronte. 

ben  potete  schivar  l avitro  mio  sdegno, 
t^uamlu  seguire  Ìl  mio  pian-r  v'  aggrule  : 
Farvi  pagani,  e per  lo  nostro  regno 
Centra  I'  empio  Ruglitm  mover  le  sp;ide. 
Ricusar  tutti,  cd  abborrir  I’  indegno 
Patto  : solo  a Raniliablo  il  (tersmiJe, 

Noi,  che  non  v.t1  difes.i , entm  ima  buca 
I>i  lacci  avvolse,  ove  non  è che  luca. 

Poi  nel  cistelio  istesso  a sorte  venne 
Tancredi;  ed  egli  ancor  fu  jirìgioniero. 

Ma  poco  tent|Mj  in  canv^re  ci  tenne 
La  misa  maga  ; e s' io  n’  intesi  il  vero. 

Di  seco  tnirne  da  queir  empia  ottenne 
Pei  signor  di  Pamasco  un  messaf^ieni, 
eh'  al  re  d'  F.gt(to  in  don  Fra  cento  aruiali 
Ne  condueeva  iuermi  c tneatmati. 

Così  ce  n undavauio;  e come  V alta 
Prxividciiu  del  Cielo  ordina  e move, 

Il  buon  Rinaldo  il  qual  più  sempre  esalta 
La  giuria  sua  con  opre  eccelse  e nove. 

In  noi  s'  avviene,  e i cavalieri  assalta, 

Nostri  cusIikIì,  e f.i  1'  usate  jirove  : 

(di  tKxiile  e vince,  e di  quidl*  arme  loro 
Fa  noi  vestir,  che  nostre  in  prima  foro. 

lo^l  vidi,  e 'I  vider  questi , e da  lui  jioila 
Ci  fu  U destra , e fu  sua  voce  udita. 

Falso  è il  rumor  che  qui  risuoiia , e [»ort;i 
Si  rea  novella , e udva  è la  sua  v it.i  ; 

Fd  oggi  è ìl  tei-tn  di,  che  C(dl.v  scorti 
P‘  un  peregrin  fece  da  noi  partita 
Per  girne  in  Anliurhia  ; e |>ria  tle|MMH‘ 

1/  arme  che  rotte  aveva  e sanguinose. 

(>)8Ì  parlava  : e I Fremita  intanto 
Vulgeva  al  cielo  I’  una  e falera  luce. 

Non  nn  color,  non  serlbsnn  volto  : oh  quanto 
i'iù  sacro  e venerabile  or  riluce! 


Pieno  di  Pio,  ratto  dal  Zf'bi,  accanto 
Air  angeliche  menti  ri  si  cnuducr. 

Gli  si  svela  il  futuro,  e nell'  cienia 
iìerie  di^,li  mini  e dell' età  s*  interna; 

K la  bocca  sciogliendo  in  imiggior  suono, 
Scopre  Ir  cose  altnii , eh'  indi  verranno. 

'J'utti  conversi  alle  semlnanze,  al  tuono 
f)<'ir  insolita  voce  attenti  stanno. 

Vìve  (dice)Rinaldo;  e Talti'c  sono 
.Arti  e bugie  di  feniniìiiile  inganno  : 

Vive,  e la  vita  giovinelt.i  arerl»;i 
A 1011  mature  glorie  il  Ciel  riserlm. 

PirMgi  sono  e faneìullex  lit  affaiuit 
Questi , oiid'  or  l' Asia  lui  conosce  e noma. 
Fa'Co  chiaro  ve|{g'  io , correndo  gli  anni, 
Ch’egli s’op|>oiieairempio  .Vtigiisto,  e'I  dom:i  ; 
K sotto  r ombra  degli  argentei  vanni 
L' aquila  sua  cn{tre  la  Chiesa  e Roma , 

Che  della  fera  avrà  mite  agli  artigli  : 

F Im>ii  di  lui  mtsc.eraii  dt*gui  i figli. 

Pe’  figli  i tìgli,  echi  verrà  da  quelli. 
Quinci  avr.iti  chiari  e memorandi  eveinpi: 

F da*  Osari  ingiusti  e da  rnlielli 
Pifenderan  le  mitre  e i %.icri  Tem|>i. 
Premergli  alteri,  e sollev.irgr  imbelli; 
PifendiT  gì'  ìnniM'eiili,  e punir  gli  empi, 
Fian  r arti  lor.  0>sì  verrà  che  vole 
L'aquila  Kstense  oltra  le  vie  del  sole. 

K dritto  è bt*n  che.,  se’l  ver  mira  e'I  lume. 
Ministri  a Pietro  i folgori  mortali, 
lì'  {K>r  Cristo  si  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempre  invitte  e trioutìili  : 

(ine  dò  pc*r  suo  nativo  alto  costume 
Piellc  il  Cielu,  e |>er  leggi  a lei  fatali. 

Onde  pùux*  lassù  che  a «piesta  degna 
Impresa,  onde  parti,  chiamala  vegna. 

(ìon  questi  delti  ogni  timor  discaaàa, 

Pi  Rinaldo  concetto,  il  saggio  Piero. 

S(d  nel  plauso  comune  av  vieti  che  Uccia 
Il  pio  Buglione,  iiomervo  in  gran  pensien>. 
.Soq'e  inbinto  la  notte,  e sn  la  faccia 
Pella  terra  di>teode  il  velo  nero. 

Valisene  gli  altri,  « dan  le  membra  al  sonno  : 
Mu  i suoi  iwiisieri  in  lui  dormir  non  ponnu. 

CANTO  XI. 

PnKe«uoiie  e preghiere.  Auaim  e batta(;IÌ4  (;encr«lc. 
(^ifirdo,  (erito,  Gk-u  U {Maga  c (orna  in  guerra. 
Nolte. 

Ma  ‘I  («ipìtaii  delle  cristiane  genti , 

Volto  avt'udo  all’  assedio  ogni  pciisieio, 

Giv.i  apprestando  ì bcllirt  instrurneiiti; 
(Quando  a lui  venne  il  solitario  Piero, 

K (rattrdo  in  dispjtrte,  in  tali  accenti 
Gli  patio  venerabile  e si'vero  : 

Tu  movi,  o (ìapiuii,  i'  armi  terrene; 

Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene. 

Sia  dai  Cielo  il  principio  : invoca  innanti, 
Nelle  preghiere  pubblidie  e devote, 
l.a  milizia  degli  Angioli  e de’  .Santi, 

(ìhe  ne  impetri  vittoria  ella  che  {mote. 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti,  e canti 
(ìon  pietos.1  armonia  sii|qdici  note; 

F.  da  voi,  dm  i gloriosi  e iiiagoi, 

l'ielate  il  volgo  apprenda,  e v’accoiupagiiì. 
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Coft'i  gii  parili  lì  rigido  nomilo  ; 

K’I  buop  Goffredo  U Mgfpo  avTÌ>o  approva. 
Ser\’o  (risponde)  di  Gesù  gradito» 

Il  tuo  consiglio  di  seguir  mi  giova. 

Or  mentre  i duci  a venir  meco  invilo. 

Tu  i |iastori  dr'  popoli  ritrova, 

Guglielmo  ed  Atlemaro;  e vostra  aia 
lai  cura  drlla  |>om|ta  sacra  e pia. 

Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
C'o’  duo  gran  sacerdoti  altri  mìaorì, 

Ov’  entro  .il  vallo  Ira  sacrate  soglie 
SoleatiM  celebrar  divini  onori 
t^uivi  gli  .litri  vestir  candide  S|Miglie  : 

Vr>>ur  dorato  ammanto  i duo  l'astori  » 
l)he  bipartito  sovra  i bianchi  lini, 

S' unìbhin  .il  petto,  e incoronaru  i crini. 

V.1  Pietro  solo  iimniizi,  e spiega  al  vento 
Il  .segno  riverito  in  Paradiso; 

K segue  il  coro  a passo  grave  e lento, 

In  duo  lunghissimi  ordini  diviso. 

Alternando  faccan  doppio  concento 
In  supplichevoi  canto,  e in  umil  viso. 

K cliiudrndo  le  schiere,  ivano  a paro 
I principi  Guglielmo  rd  Ademaro. 

Venia  |KiscÌA  il  Uuglinn,  pur  come  e l’ uso 
Di  Capitan,  sema  coin|>aguo  allato; 
Seguiano  a cop[ii;i  i duci,  e non  cuufiiso 
Seguiva  il  aimpu  a lor  difesa  armato. 

.si  proredemlo,  se  n uscia  del  chiuso 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato  : 

Nè  % udian  Iroiul^  o suoni  altri  feroci; 

Ma  di  pietalc  e d' umiltà  sul  voci. 

Te  Geniior,  te  Figlio  eguale  al  Padre, 

F te  che  d’ambo  uniti  amando  spiri, 

F te,  d uomo  e dì  Dio  vergine  .Madre, 
Invocano  propiiia  ai  lor  desili. 

O duci  e voi,  che  le  fulgenti  squadre 
Del  (nel  movete  in  triplicati  giri, 

O Divo  e te,  che  della  diva  fronte 
1.1  monda  ununiià  lavasti  al  fonte, 

Cliumano;  e le  che  sei  pietra  e «ostegno 
Della  magioii  di  Dio  fomlita  e forte. 

Ove  ora  il  novo  successor  tuo  dr};uu 
Di  graiia  e di  (lenlono  apre  le  porte  ; 

F gli  altri  messi  del  celeste  rf^no, 

Che  divulgar  la  vincitrice  morte; 

F quei  che  ’l  vero  n confermar  seguii  o , 
Testimoni  di  sangue  e dì  marliro  ; 

t^urgli  ancor,  la  cui  penna  o la  favella. 
Insegnata  ha  d«'l  Ciel  la  via  smarrita; 

F la  cara  di  Cristo  e fida  ancella 
eh'  elesse  il  ben  della  più  iiobii  vita  ; 

F le  vergini  chiuse  in  cas*a  cella, 
tdte  Dio  con  ulte  n<rzzc  a se  m.iiiLi; 

F queir  altre  ma|«naiiiroe  ai  tormenti, 
Mprexxatrici  de'  regi  e delle  geuli. 

Orsi  cantando,  il  pipulo  devoto 
<lon  larghi  |pri  si  diqiiega  e steiule  ; 

F drizza  all'  tllìveto  il  lento  muto. 

Monte  che  dall'  olive  il  nome  nrende. 

Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto, 
che  orientai  contra  le  mura  ascende; 

F sol  da  rjuelir  il  parte  c nel  divcosLi 
l.a  cupa  Giosafa  che  in  mezzo  è posti. 

tkiU  t’ invia  V esercito  canoro: 

F ne  sitoiMn  le  valli  ime  e tirufuude. 

F gli  alti  n>lli , e le  s|iekmrhe  loro, 

F da  Iten  mille  parti  Feo  risponde  r 


^ F quasi  p.ir  che  liosojreccio  coro 

Fra  quegli  antri  si  celi  e io  quelle  fronde; 

.Si  chi.irauienle  replicar  s*  ndìa 
Or  dì  Cristo  il  gran  nome,  or  di  Maria 
D' in  su  le  mura  Ad  animiiw  fiatlanlo 
I :Iie(i  si  slatino  e nttoiiili  i Pagani 
(^uc'  lardi  avvulgiineuti,  e I*  utuil  canU», 

1.  r itisfdile  |M>mpe  e i riti  estrani. 

INiichè  cessò  dello  spettacol  santo 
l.a  novitite,  Ì miseri  prufani 
Alz.ir  le  stritU  ; e di  licstcmmie  c d' onte 
Mugi'ì  il  torrente  e la  gran  v.iliee'l  rooutr. 

Ma  d.ijla  casta  melodia  soave 
l.a  genie  dì  (ìesù  |*erù  non  Lice; 

.\è  si  volge  a que' gridi,  o cura  ii’  ove 
Più  clic  di  stormo  avria  d' augei  loquace; 

Ne  {lerchò  strali  avventino,  ella  |ave 
Che  giungano  a turbar  l.i  santa  pace 
l)i  si  lontano;  onde  a su<i  fin  Iicu  puole 
Coiidiir  le  s-vcre  incominciate  note. 

Poscia  in  rima  del  colie  omaii  f aitare 
I )he  di  {;r.in  cena  al  sacerdote  è mensa  ; 

K d' ambo  i Liti  lumìnos.i  appare 
Snblime  lam|>a  in  lucìd*  oro  acceiisa 
t^uivi  altre  s|>oglic,  r pur  dorate  e care. 
Prende  Guglielmo  : e pria  tacito  pensa  ; 
ludi  1.1  voce  ìli  chiaro  suun  ilispiega. 

Se  sUnvo  accusa,  c Dio  itngrazia  e prega 
Cmili  inUiriio  ascoltano  i |>riinieri, 
l.e  viste  i più  lontani  alineii  v'  haii  fuse. 

.Ma  poiché  celebm  gli  alti  misteri 
l>ei  puro  sacrificio  : Itene,  ei  disse; 

F in  fronte  alzando  ai  |Kipoli  guerrieri 
Ut  man  saeerdotal,  li  benedisse. 

Alior  scn  rìtoruar  le  squadre  pie 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 

Giunti  nei  vallo,  e I onliue  ilìscioho, 

.Si  rivolge  Goffredo  a sua  magione; 

F r accom|»agna  stuol  calcato  e follo 
Insinn  al  limitar  del  pavltglioue. 

I^uivi  gli  altri  accomiata,  indietro  volto, 

.Ma  ritirn  seco  i duri  il  pio  Uuglioue, 

F li  raccoglie  a mrusa,  e vuol  eh* a fronte 
Di  Tolosa  gli  sieda  il  vecchio  conte. 

Poiché  de'  cibi  Ìl  naturai  amore 
Fu  in  lor  reprevsu,  e l' ìiiqiortnna  sete. 

Disse  ai  duci  il  gran  Duce  : al  novo  albon- 
Tutti  .iir  asaallo  voi  prouti  sarete. 

I^uei  fia  giorno  di  guerra  • di  sudore; 
t^esto  sia  d'apfvarccchio  e ili  quiete  : 
Ihinque  ciascun  vada  al  riposo,  e |wi 
.Se  medrsmo  pnqvari  e i guerrier  suoi. 

Ttdser  essi  congedo;  e mandésto 
Quinci  gli  araldi  a suon  di  iromlie  fero, 

C.h'  essere  all'  arme  apivnt'Cchiatu  e presto 
Dee  colia  nova  luca  ogni  guerriero. 

(JosI  in  parte  al  ristoro , a iu  parte  quetto 
Giorno  si  diede  all'  opre  ed  al  petvsiert) , 

Sin  che  fe'  nova  tregua  alla  fatica 
lai  cheta  notte  del  riposo  amica 

Ancor  dubbia  I'  aurora , ed  immatuni 
Nell’  orienU*  il  parto  era  del  giorno; 

Nè  i terreni  feiidca  l' aratro  duro, 

Nè  fea  il  pislore  ai  prati  anco  ritorno; 

Stava  Ira  i rami  ogni  augeiliii  securo, 

F in  selva  non  *'  lidia  latrato  o corno  : 
Qwsinlo  a rant.ir  la  tnattutina  trocub.i 
(>)ininc>a.nir arme;  nli  amieiIrieIriniboinUi 
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Air  arme,  all'  arme  » cubito  ripiglia 
Il  grido  miiverui  di  cento  «chiere. 

Sorf^e  il  forte  Goffmio,  e già  non  piglia 
La  gran  coratza  uiata  o lo  schiniere; 

Ne  ve«lt‘  un  altra,  rd  un  petlon  ciniglia 
In  amie  ftpeilitì>sinM*  e leggiere; 

Kd  indo&Mi  avea  già  l'agevol  pondo, 

Quantio  gii  .«ov raggiunse  il  buon  Raimondo. 

Questi  vep.genJo  annate  in  rotai  modo 
Il  CapitaiHj,  il  suo  pensirr  comprese 
Ov’  h (gli  disse)  il  grave  u«>l)«rgo  c scilo? 

Uv'  è,  signor,  l' altro  ferrato  arnese  ? 

Perché  sei  parte  inerme?  lo  già  non  ioiio 
Che  vada  con  si  debili  difese. 

Or  da  lai  segni  in  te  ben  argomento 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento 

Dell  che  ricerchi  tu?  privata  {>oIma 
Di  salitor  di  mura?  altri  le  sa|;lia. 

Ed  espunga  meo  degna  rd  util  alma 
( Rischio  debito  a lui  ) nella  battaglia  ; 

Tu  riprendi,  signor,  I'  us.iU  salm.a  ; 

E di  le  stesso  a nostro  prò  ti  caglia, 
l/  anima  tua , mente  del  campo  e vita , 
Cautamente,  per  Dio,  sia  custodita. 

(^ui  tace;  ed  et  risponde  : or  ti  sia  noto. 
Che qu.'utdo  in  (diiaramonteil  grande  Urbano 
^esla  spaila  mi  cinse,  e me  devoto 
Fe'  cavalier  I' onni|>otente  roano, 
Tacilamenie  a Dio  promisi  in  volo 
Non  pur  l' operi  t|ui  di  c.a{MtaQa, 

Ma  d impiegarsi  aiuiir,  quando  che  fosse, 
tornii  privalo  guerrier  I'  arme  e le  |K>ssr 

Dunque  |Miscia  che  H m cuntra  i iiemirì 
Tutte  le  genti  mie  mosse  e disposte, 

E eh  appieno  adempito  avrò  gli  ulHci 
CJhe  son  dovuti  al  princi^ie  deTl*  oste. 

Ben  è ragion  (uè  tu,  credo,  il  disdici) 
eh’ alle  mura  pugnando  anch’  in  tn  anoslc, 
E la  fede  promessa  al  Cielo  ossersi  : 

Egli  mi  custodisca  e mi  ia>ns«r\i. 

Cosi  concluse;  e ì «ivalier  francesi 
Seguir  r esempio,  e i duo  minor  Buglioni  : 
Gli  altri  prìncipi  ancor,  mcn  gravi  arnesi 
Parte  vestirò,  e sì  mostrar  {tedoni. 

Ma  i Pagani  frattanto  erano  ascesi 
I..à  dove  ai  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge,  e pieg.i  all'  occidente  il  muro, 
che  nel  più  facil  sito  è men  securo  : 

Però  eh'  altronde  la  città  non  teme 
Dall'  assalto  nemico  offesa  alcuna. 

Quivi  non  por  T empio  Tiranno  insieme 
Il  forte  valgo  e gli  assoldati  aduna; 

M i chiama  ancor  alle  fatiche  estreme 
FaDcinlli  e vecs'hi  I*  ultima  fortuna  : 

E van  questi  portando  ai  più  gaglianli 
Calce,  solfo,  bitume,  e sassi  e <lardi. 

E di  roacclunce  d'arme  han  piroo  avente 
Tntto  quel  muro  a cui  soggiice  il  piano  : 

E quinci , in  fni-tiin  d' orrido  gi;;ante , 

Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Snidano; 

Quindi  (n' merli  il  minaccioso  Argante 
Torreggia , e «IUrO|>erlo  è di  lontano  : 

E in  su  la  torre  altissima  aogribre, 

.Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare. 

A costei  la  faretra  e’I  grave  tnc.irro 
Dell’ acute  qnadrella  al  tergo  pende. 

Ella  già  nelle  mani  ha  pn>so  l' arco, 

E gb'i  lo  stral  v'  ha  sulla  cnni.v . e I triide  ; 


E disiosa  di  ferire,  al  varco 

I..a  lidia  arciera  i situi  nemici  attende. 

Tal  giii  credean  la  vergine  di  Dtdo 
Tnt  r alte  nubi  saettar  dal  cielo. 

Scorre  più  sotto  il  re  canuto  a piede , 

Dall’  una  all'  altm  p>rta  ; e ’n  su  le  muru 
Ciò  che  ]>rìma  ordinò , cauto  rivede , 

E i dìfensor  conforta  e nt^sicuni  : 

E qui  gente  riiifona,  e Là  provede 
Di  maggior  copia  d'  arme , e'I  tutto  cura 
Ma  se  ue  v.in  I'  aHIitle  nvidri  al  tempio 
A ripregar  Nume  bugiardo  ed  empio  : 

Dell  sjiesza  tu  del  prv*dalor  francese 
I.'  asta , .signor,  colla  nvm  giusta  e foiie  ; 

E lui  che  tallio  il  tuo  gran  nome  ofìè«e. 
Abbatti  e spargi  sotto  l'alle  porle. 

Cosi  direan  ; nè  fiir  le  voci  ìnteM* 

Laggiù  Ini  '1  pianto  dell'  eterna  morie 
Or  mentre  la  città  s’appresta  c prega, 

L(‘  genti  e I'  anni  il  pio  Ruglìon  dispiega. 
Traggo  egli  fuor  reserciio  pedone 
moltn  providensa  e con  Ix'ir  arte; 

F contri  il  muro  eh'  ass;ilir  dispone. 
Obliquamente  in  duo  Liti  il  comparti'  : 
la.'  iKiliste  |MT dritto  in  mmn  pone, 

E gli  altri  ordigni  orrìbili  di  Marte, 

Onde  in  guisa  di  fulmini  si  lancia 
Ver  le  merlate  cime  or  sasso,  or  lancia  : 

E mette  in  guardia  i cavalier  de'  fanti 
Da  tergo,  e manda  iniurqo  i corridori. 

Dà  il  segno  |km  della  iMit.iglia  ; e tanti 
I saggitari  sono  • i fromb.itnri, 

E I'  anne  delle  ram^lniie  volanti , 

Che  scemano  fra  i merli  i lUfensori. 

Altri  v'  è morto,  e’I  loco  altri  nbiMimiona  : 
Già  mcn  folta  del  muro  è la  corona. 

gente  Frauca  impetuosa  e ratta 
Allor  quanto  più  punte  aFtretIa  i passi  : 

E (>arle  scudo  a scudo  insieme  adatta, 

E di  quegli  un  coperchio  ni  capo  fassì; 

E iurte  sotto  macchine  s appiatta 
Che  fan  riparo  al  gramlinar  de'  sassi. 

Ed  arrivando  al  fosso,  il  enpo  e 1 vano 
Cenano  emiiirne,  e«l  adeguarlo  al  piano. 

Non  era  il  fosso  di  palustre  limo 
(Che  noi  consente  il  loco)  o d’ acqiu  molle; 
Onde  r einpiann,  ancor  rhe  largo  ed  imo. 
Le  pietre,  t fisci  « gli  arbori  e le  solfe 
L'atidarìsstmo  Alcasto  int.mto  il  primo 
Scopre  la  testa,  ed  una  scala  estolle; 

E noi  rilirn  dura  gragniiola,  o pioggi.v 
Di  fervidi  bitnuli,  e su  vi  |ioggia. 

Vedeasi  in  alto  ti  fero  Elveaio  ascesn 
Meuo  l'aereo  calle  aver  fornito , 

Segno  a mille  saette,  e non  offeso 
D' alcuna  si , che  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  ritmido  c di  gran  peso . 
Veloce  come  di  liomlviriLi  uscito, 

Nell'  elmo  il  coglie,  e'I  risospinge  abl>asso: 
E'I  colpo  vien  dal  l.mciator  Circasso. 

Non  è mortai,  ma  grave  il  coliio  e'I  salto. 
Sì  eh’  ri  siortlisce,  e giace  imnionil  pondo. 
Argante  allora  in  suoli  feroce  ed  allo  ; 
Caduto  è il  primo,  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  .a  inanif-sto  assalto. 
Appiattati  guerrier,  s‘  io  non  m*  .ascondo’ 
Non  giovemnvt  le  caverne  e«franc. 

Ma  vi  morrete  come  belve  in  lane 
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Così  tlìce  r^li  : e per  &uo  tlir  non  cessa 
La  gente  occulta;  e tra  i ri{)ari  cavi, 

K «otto  gli  aiti  «culli  uniti  e s|>eua 
Le  caritè  coctiene  e i )>esi  gravi. 

Olà  r ariete  alla  nmniglia  apprccsa 
Marchine  gr.iiuli,  c Mnivurate  travi 
CAì  hall  testi  ili  inontun  ferrata  e dura  : 
l'cmoi)  le  porte  il  couo,  e I'  alte  mura. 

Gr.in  mole  iiitaiito  è di  lauù  rivolti 
IVr  cento  mani  al  grun  Insogno  pronte, 

Lhesmr.i  la  testuggioe  più  lolla 
Hnina , c par  che  vi  tral>occhi  un  monte  : 

K degli  «rudi  1' uuion  disciolla, 

l*in  d'nn  elm  ■ vi  frange  e d'  una  fronte; 

L ne  rinian  la  terra  «|Mrs:i  e n>s«a 
!>'  arme,  di  sangue,  dì  cervella  c d*ossa. 

Lassaliiure  ailor  sotto  al  co|>rrto 
Itelle  macchine  sue  |hù  non  ri|Mri  ; 

Ma  dai  ciechi  )>eriglì  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n'  esce,  e «ua  virtù  dichiara. 

Altri  apitoggùi  le  «iole,  e va  ]>er  l'erto; 

Altri  |>ercote  i fondaincnli  a gara. 

Ne  crolla  Ìl  muro,  e ruinoso  i fianchi 
Già  fessi  mostra  all’  impeto  de’  Franchi. 

K l>en  cadeva  alle  percosse  orrende 
(^he  dop{MR  in  lui  resfxignalur  moutone; 

Ma  sin  da'  merli  il  po|Mjlo  il  difende 
Con  usala  di  guerra  arie  e ragione: 

Che  ovunque  la  gran  trave  in  lui  si  stende. 

Cala  fasci  di  lana,  e li  frap|>one; 

Prende  in  se  le  |iercosM.*  c fa  più  lente 
1.3  materia  arrendevole  e cedente. 

MimtiT  con  ul  vaiur  s' erano  strette 
{.'audaci  schiere  alla  tenzon  murale. 

Curvò  Clorìnd.i  sette  volte,  e sette 
llallenlò  l' arco,  e n' avventò  lo  strale; 

F quante  in  |pù  se  ne  voLir  saette , 

Tante  s'  insanguinaro  il  ferro  e l' ale. 

Non  di  sangue  pielieo,  ma  del  più  dcyno; 

Che  sprezza  quell'  altera  qjnohil  segno. 

Il  primo cavalicr  eh'  ella  piagasse. 

Fu  r erede  minor  del  rege  inglese. 

De'  suoi  ripari  appena  il  capo  eì  trasse , 

Che  la  mortai  percossa  in  lui  discese, 

F che  la  destra  man  non  gli  Irapasse, 

Il  guanto  deli'  acciar  iiulT.i  contese. 

Sicché  inabile  all*  arme  ci  si  ritira 
Fremendo,  e meno  di  dolor  che  d' ira. 

li  l>iion  conte  d'.^tnhuosa  in  ripa  al  fosso, 

K snll.i  scala  poi  (ìlotareo  il  Franco: 

Quegli  mori  tr.iHtto  Ìl  petto  e'I  dosso, 

Questi  dall*  un  passato  all'  altro  hancu. 

Sospingeva  il  monloii,  quando  è percosso 
Al  signor  de' Fianiiiiiti|^ii  il  hraedo  manco: 
sicché  tra  vùuà’allenta  ; e vuol  |>oi  trarne 
Lo  strale,  e resta  il  ferro  enfni  la  carne. 

Air  incanto  Adenur,  ch'era  da  luoge 
liti  feri  |Migna  a riguardar  rivolto, 

L:i  fatai  canna  arriva,  e iu  fronte  il  |Hinge: 

Stende  ei  la  destra  al  loco  ove  fu  colto. 

Quando  nova  Siielta  ecco  sorgiunge 
Su\ra  la  mano,  e la  configge  al  volto; 

Onde  egli  ladc,  e fa  del  sangue  sacro 
Sull' arme  femminili  ampio  lavacro. 

Ma  non  lungi  da'  merli  a Palamede, 

Mentre  artlito  ili«prez/a  ogni  (HTÌglio, 

F su  per  gli  crii  gruli  indrisza  il  piede, 
tlala  il  settimo  ferro  al  destro  ciglù»; 


TASSO. 

K tri|i3ssatHÌo  per  Li  cava  sede 
F tra  ì nervi  dell' occhio,  esce  venoigliu 
Ih  iciru  |HT  la  mira  : egli  trabocca, 

F.  more  a'  pie  dell*  ass.ilÌLi  rocca. 

r.il  saetta  costei.  G«>ffredo  intaolo 
( imi  nnvo  asulto  i liitensorì  opprime. 

.\viM  condotto  ad  una  |K>rla  as'canlo 
licite  nKicchiiie  sue  la  più  sublime. 

Quella  è torre  di  legno,  r s'  ci^e  tanto, 

< Ihc  può  del  muro  |Mrcggiar  le  • ime  ; 

Torre  che  grave  d'  uomini,  ed  armala, 

Mobile  é sulle  rote,  e vien  tirata. 

Viene  avventando  la  voluhìl  mole 
lenire  e <]uadrell.i,  e quanto  può  s' accosta  ; 

K come  nave  in  guerra  a nave  suole, 

Teiil.1  il  unirsi  alla  uiuraglii  op(K»sta. 

M.i  chi  lei  giiania . od  impedir  ciò  vuole. 
L'urla  la  fronte,  e I'  una  e l'altra  costa: 

Ul  rispiiigir  coir  uste , e le  perente 
Or  Colte  pietre  i merli  rtl  or  le  rote. 

Tanti  ili  qua , tanti  di  Iu  fur  imisst 
F s;is$i  c lianli , eh'  osciironne  il  cielo  : 

S'  urlar  duo  nembi  iu  aria , e là  lomossi 
Talor  respinto  onde  |virtiva  Ìl  telo. 

Come  di  iromli  sono  i rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurala  in  freddo  {p*lo, 

V.  ne  Ciiggioiio  i pomi  anco  immattirì; 
làisi  caJeano  i ■'^ricin  dai  muri; 

Però  che  scende  in  lor  più  grave  il  daouo; 
tdie  di  ferni  assai  meno  rran  giieriiiti. 

Parte  de  vivi  ancora  iu  fuga  vanno, 

Ihdia  grin  moie  al  fulminar  smarriti. 

Ma  quel  che  già  fu  di  Nicea  tiranno, 

N i resta , e fa  restarvi  i pochi  arditi  : 

F.'l  fero  .\rgante  a contrapporsi  corre, 
l'fi^sa  una  trave,  alla  nemica  torre; 

F da  se  la  respinge,  e tien  lontana 
Quanto  l’ abete  è lungo  e I braccio  forte. 

Vi  scende  ancor  la  vt^ine  sovrana, 

F de'  )>erigli  altrui  si  fa  consorte. 

I Franchi  intanto  alla  pendente  lana 
I.e  funi  recide.ino  e le  ritorte 
On  lunghe  falci  ; onde  cadendo  a terra , 
l^iscLiva  il  imim  divarmatu  in  guerra. 

Cosi  1.1  torre  sopra,  e {nù  dì  sotto 
L‘ im|ietimso  il  butte  aspro  ariete; 

Onde  comincia  ornai  furato  e rollo , 

A tiisroprir  le  intrme  vie  secrete. 

Fsvi  non  lunge  il  Capitan  condotto 
Al  cntu|ua.vsalo  e tremulo  parete. 

Nel  sno  scudo  maggior  tutto  rinchiuso. 

Clic  nule  volte  ha  di  |vortar  iu  uso  : 

K quiuci  cauto  riroiraodo  spia, 

F.  scender  vede  .SoUroano  abbasso, 

K porsi  alla  difesa  ove  s'aprùi 
Tra  le  mine  il  periglioso  passo; 

F rimaner  della  sublime  via 
Clorinda  in  guardia  c 'I  cavalier  circasao. 
Cosi  guardava  ; e già  sentiosi  il  core 
Tutto  avvampar  di  generoim  ardore. 

Ondr  rìvoltn,  dice  al  buon  .Sigierò 
(die  gli  |tort.iva  mi  altro  scudo  e l' arco  : 

Ora  mi  poigi,  o fedcl  mìo  scudiero. 

Colesto  meno  assai  gravoso  incaixo; 

Che  triitm'i  di  tra|tassar  primiero 
■'<u  diru}wili  sassi  il  dubbio  varco: 

F.  tetufK)  è lien,  rh‘ alcuna  itobil  opra 
Della  nostra  virtiite  ornai  si  scopro. 
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Cos),  mutato  scuilo,  appena  disse; 

(Quando  a lui  «enne  una  saetta  a volo» 

‘ K nella  («amba  il  colse,  e la  trafisse 
Nel  più  limoso  o%'  è più  acuto  il  iliiolo 
Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  u«u'Use, 
fama  il  eanla,  e tuo  l‘  onnr  n'  è solo  : 
be  questo  dì  gervaf'gio  o morie  schiva 
I..a  tua  («ente  pai’aua,  a fc  inscrìva. 

Ma  iì  Furti»siino  eroe,  quasi  non  senta 
Il  mortifero  duo!  della  ferita  , 
l>al  cominciato  conui  il  piò  non  lenta, 

K munta  su  i dinipi,  e («li  altri  invita. 

Pur  s’avvede  c(«li  poi , che  md  «ostenta 
La  («amila  offesa  tropjMi  ed  im|>e<lila , 

K eh’  inaspra  a(*ilaiido  ivi  l'ambascia; 

Onde  sforzato  altìn  I'  assalto  lascia. 

Kchi.ìm.indo  il  buon  (bielfiia  st*  con  mano, 
A lui  parlava  ; io  me  ne  vo  costretto; 

Sostieii  persona  tu  di  Opitano, 

K di  mia  ionUinunza  empi  il  difetto. 

Ma  piccioV  uni  io  vi  starà  lontano  : 

Vado,  e rìlonm.  C si  nartia,  ciò  detto  ; 

F!d  nsccmleiido  in  un  le(«(«ier  cavallo, 

Oìtini'cr  non  può,  che  non  sìa  vUto,  al  vallo. 

Al  liifiartir  ilei  Capitan,  sì  p.irte 
K ccile  il  campo  la  fortumi  Franca. 

Cresce  il  vi(p>r  nella  contraria  parte; 

Sor(«r  l.v  S(iein«',  e («li  animi  rinfranca; 

E r anliiuento  col  favor  di  Marte 
Ne'  cor  fedeli , e l’ ìmpeto  già  m.mca  ; 

Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  san(«uc; 

K delle  (nimlie  istesse  il  suono  tangiie. 

K già  tra'  merli  a comparir  non  t.-inU 
Lo  stnui  fugace  che'l  timor  catreionne. 

K miraiido  la  vergine  gagliarda  , 

Vero  amor  della  patria  anna  le  donne. 

Correr  le  veili  e collocarsi  in  guarda. 

Con  chiome  sparsi'  e con  succinte  gonne; 

E lancbir  dardi , e non  mostrar  paura 
D’esporre  il  petto  per  I* amate  mura. 

K quel  eh’  a’  Franchi  più  spavento  porge, 

E ’l  toglie  ai  difensor  della  cittade, 

È,  che’l  possente  Guedfo  (e  se  n'  accorge 
Questo  nofmio  e quel)  (lercosso  cade. 

*Tra  Diìlle  il  trova  sua  fortuna,  e scorge 
D'  un  sasso  il  tairso  per  lontane  strade. 

E da  scmbiiiiile  colpo  j|  tempo  stesso 
Colto  è fiaimondo;  onde  giù  cade  aneli*  esso. 

fui  aspramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  fosso  l-‘ii.«tizio  .ardito. 

Nè  in  questo  ai  Franchi  fortunoso  punto. 
Centra  lor  da'  iieiiiìci  è colpo  uscito 
(Che  n'  uscir  molti)  onde  non  sia  dis(;iunto 
Corpo  dall'  alma,  o non  sia  almeii  ferito. 

E in  tal  pro«i>crità  via  più  feroce 
Divenendo  il  Circasso,  alta  lu  voce: 

Non  è questa  .\ntiochta,  e non  è que.sta 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi. 

Vedete  il  chiaro  sol,  la  geuie  desta  : 

Altra  forma  di  guerra  ed  altri  modi. 

Dunque  favilla  in  voi  mdi.n  (itù  resta 
De  r amor  della  pmla  e delle  lodi , 

Che  sì  tosto  cessale,  e sete  stanche 

Per  breve assallo,  o Franchi  no,  ma  Franche? 

(.Misi  ragion.'!;  e in  guisa  tal  9 .accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace , 

(^he  queU'  ampia  città  eh*  egli  difenile. 

Noti  gli  |>ar  campo  del  snn  ardir  cajMce  ; 


E si  lancia  a gran  s.-ilti,  ove  si  fende 
Il  muro,  e la  fessura  adito  face; 

Ed  ingombra  l’ usi  ita  ; e grida  intanto 
A Soliman  che  si  veiicsa  accanto  : 

.Soiiniaiio,  ecco  il  loro,  ed  ecco  I*  ora 
Che  dei  nostro  valor  giiitlìce  fìa. 
che  cessi?  o di  che  temi?  or  costà  fuori 
Cerchi  il  pregio  sosraii  chi  più’l  desia. 

Cosi  gli  disse  : e I'  uno  e l' altro  ailont 
Precipilosamente  a prosa  uscia  ; 

L’nn  da  furor,  l’ altro  da  nnor  rapito, 

E stimolnto  dai  feroce  invito. 

Giunsero  inaspettati  i*d  improvvisi 
Sovra  i nemici , e in  paragon  mostrarsi  : 

E da  lor  tinti  fur  uomini  uccìsi, 

E scudi  ed  elmi  dissi(ialì  e sp^trsì , 

E scale  tronche,  ed  arieti  incìsi, 

Che  dì  lor  parve  quasi  un  monte  farsi; 

E mescolali  alle  mine  altaro, 

In  vece  del  caduto,  altro  riparo. 

La  gente  che  pur  dianzi  ardì  salire 
Al  predio  eccelso  di  imiral  corona. 

Non  eh’  or  d’entrar  nella  citiate  aspire. 

Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona; 

K cede  al  novo  assalto,  e in  preda  all'  ire 
De’  duo  giierrier  le  in.mhine  abbaiulona , 
eh' ad  altra  guerra  ornai  saraii  mal  alle  ; 
Tanto  è'I  fumr  che  le  percotc  e luitte. 

L*  uno  e l' altro  Pagati , come  il  tras|!ort.i 
1/  impeto  suo,  già  più  e più  trascorre  ; 

Già  1 foco  chiede  ai  cittadini,  e porti 
Duo  pini  fìamme(«giunti  iiiver  la  torre. 
Cotali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono,  e sottosopra  il  mondo  porre 
IvC  ministre  di  Pluto  empie  sorelle, 

Lor  ceraste  scotendo  e lor  fiicellc. 

.Ma  r invitto  Tancredi,  il  quale  altrove 
Confbrtiivu  all' assalto  i suoi  Latini, 

Tosto  che  vide  l' incredibil  prove, 

K lii  gemina  fiamma,  e i duo  gran  pini , 
Tronc!  in  mezzo  le  voci,  c presto  mos-e 
A frenar  il  furor  de'  Saracini  : 

F4  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo, 

Che  chi  vinse  e fiigò , fug(p'  or  perrleudo. 

Così  della  battaglia  or  qui  lo  stato 
Col  variar  della  fortuna  è volto. 

E in  questo  mezzo  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  sua  già  s’  è raccolto, 

Col  buon  Sigico*,  con  Ualdovino  allato, 

Di  mesti  amici  in  gran  concorso  e folto. 

Fi  che  s*  affretta  e di  tirar  s’ affanna 
Della  piaga  lo  strai,  ronqie  la  canna; 

E la  via  più  vicina  e più  s|>rdita 
Alla  cura  di  luì  vuol  che  sì  prenda  : 
Scoprasi  ogni  latebra  alla  ferita, 

K latamente  si  risechi  e fenda. 
Rimandatemi  in  (juerra,  onde  fornita 
Non  sia  col  dì  prima  eh*  a lei  mi  renda. 

Così  dice,  e premendo  il  lungo  c«*rn> 

D*  una  gran  lancia,  offre  la  gamlia  al  ferro. 

E già  r antico  Krotimo  che  nacque 
In  riva  al  Po,  s'adopra  in  sua  salute. 

Il  qual  deir  erlie  e delle  nobil’  acquev 
Ben  counsceva  ogni  uso,  ogni  virinte: 

(^ro  alle  Muse  ancor,  ma  si  compiacque 
Nella  gloria  rninur  dell’  arti  mute  : 

Sol  curò  torre  a morte  i eoiqn  frali, 

E potrà  far  i nomi  .*inco  immort.'tli. 
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ST.  Ho. 


TOHQUATO  TASSO. 


Stassi  appog{ri:ito,  c con  secura  taccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano. 

Quqvii  in  (ponila  succinto,  e dalle  braccia 
Ripirnato  il  vestir,  leggiero  e piano 
Or  coir  erbe  |iotcnii  invan  procaccia 
Trarne  lo  strale,  or  colla  dotta  roano  ; 

F.  colla  destra  il  tenta,  e col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo,  e nulla  face. 

l.’arii  sue  non  seconda, ed  al  disegno 
Parche  per  nulla  via  fortuna  arrida; 

K nel  piagato  eroe  giunge  a tal  s«*gno 
1.'  .aspro  martir,  che  n'  è quasi  omicida. 

Or  (|ui  r nngel  custode,  al  duolo  indegno 
M00.0  di  lui , colse  ditUiino  in  Ida  ; 

ItIm  crinita  di  purpur<‘0  fiore, 

Oh’  ave  in  giovani  fi»glie  altti  valore. 

F Inm  inaslr.a  Natura  «ilie  montane 
Oupre  n'  insegna  la  virtù  celata, 

Quabii'  vengon  percosse,  e lur  rìioaue 
Nel  fi.iiiru  affissa  la  saetta  al.iLn. 

Questa,  lienchè  da  [larti  assai  lontane, 

In  un  wornento  l’angelo  ha  recata  ; 

F;  non  Yctiuto,  entro  le  mediche  onde 
lX>gli  apprestali  bagni  il  succo  infonde; 

F.  del  fonte  di  Lidia  i sacri  umori , 

F.  I odorata  paiiace.'i  vi  ineMe. 

Ne  sparge  il  vecchio  la  feril.i,  e fuori 
VuIont.irio  per  se  lo  strai  se  n’  esce, 

E si  ristagna  il  sangue;  c giù  i dolori 
Fuggono  dalla  gam,ti.ì,  e'I  vignr  cresce. 

Grilla  KruLiiiio  allor  : F arte  maestra 
Te  non  risana,  0 la  mortai  mia  destra. 

Maggior  virtù  ti  s.ilva  : un  angol , credo , 
Medico  j*er  tc  fatto,  è sceso  in  terra; 

(ihe  di  celeste  mano  i seguì  vedo. 

Prendi  V .'irme,  che  tardi?  c rìedi  in  guerra. 

Avido  di  baltaglb,  il  pio  Goffredo 

Gli  nell’  ostro  le  gambe  avvolge  e serr;i, 

F l'asta  crolla  smisurata,  e imliraccia 
Il  già  dcfKislo  scudo . e F elmo  allaccia. 

Gscì  del  chiuso  vallo,  e si  converse 
(2on  mille  dietro  alla  città  percossa. 

Sopra  di  polve  il  del  gli  si  coperse. 

Tremò  sotto  la  terra  al  molo  scossa; 

F lontioo  apf>ressar  le  genti  avverse 
D’ alto  il  rniraro,  e Lurs<’  lor  per  F ossn 
t?n  treiQor  fn^ldo.  c strinse  il  sangue  in  gelo: 
Egli  .allò  tre  fiate  il  grido  al  cielo. 

Conosce  il  popol  suo  F altera  voce, 

E ’l  grido  eccìLitor  della  battaglia  ; 

E riprendendo  F impeto,  veloce 
Di  nctvn  ancora  alla  tenion  si  scaglia. 

Ma  già  la  cojtpia  ile'  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolla  s*  è della  muraglia, 
Difendendo  fistinatu  il  vartx)  fesso 
Dal  buon  Taiicnvii  e da  chi  vien  ctm  es.vo. 

Qui  disdegnoso  giunge  c minacciante. 
Chiuso  nell'  arme  il  capitati  di  Francia, 

K 'o  sulla  prima  giunta  al  fero  Argante 
I.’  asta  ferrala  fulminando  lancia. 

Nes-siina  murai  macchiua  si  valile 
D*  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia. 

T iiona^^r  F aria  la  nodosa  trave  : 

V’oppon  Io  snido  Argante,  e nulla  pavé. 

S’  apre  lo  scudo  ul  frassino  puu(p*nle, 

Nè  la  dura  corazza  anco  il  sostiene; 

Che  rompo  tulle  Fanne , e finalmente 
U «.angue  saracino  a sugger  viene. 


M.'i  si  svelle  il  Circisso,  e’I  dtiol  non  sente, 
IVilF  arme  il  ferro  affisso  e rlalle  vene, 

K ’d  Goffredo  il  ritorce  : a te,  dicendo, 
Riinaiulo  il  tronco,  e Farmi  tue  ti  rendo. 

L' asta , eh’  offesa  or  porta  ed  or  vendetta , 
Per  lo  noto  senGer  vola  e invola; 

Ma  già  colui  non  fere  ove  è diretU, 
di'  egli  si  piega,  e ’l  capo  al  coI|k>  invola. 
Coglie  il  ft'dcl  Sigierò,  il  qual  ricetta 
Profond.'iinenlc  il  ferro  entro  la  {p>la  ; 

Nc  gli  rincresce,  del  suo  caro  Duce 
Morendo  in  vece,  abhiindnnar  In  luce. 

Qua.si  in  quel  punto  So{Ìm:iii  |>errote 
Cou  un<n  selce  il  cavalier  normando; 

E quieti  al  colpo  si  contoi-ce  e scote, 

E cade  in  giù  come  p^ileu  rotando. 

Or  più  Goffralo  sostener  non  jmole 

L’ ira  di  tante  offese,  e impugna  il  brando; 

E sovra  la  confusa  alla  mina 
Asceude,  e move  ornai  guerra  vicina. 

E ben  ei  vi  facea  ntirahil  cn.se, 

E cnnirasli  seguìano  aspri  e mortali; 

Ma  fuori  usci  la  notte,  e'I  mondo  ascose 
butto  il  cali;;inoso  orrur  dell'  ali, 

K F ombre  sue  pacifiche  Ìiiter|M)se 
Fr.i  Imitc  ire  de’raisrri  luorlali  : 

Sicché  cessci  Goffredo,  e fe'  ritorna. 

Colai  fin  ebbe  il  «uingniiinso  giorno. 

Ma  pri.i  che  ’l  pio  lluglìone  il  campo  ceda  , 
Fa  indietro  riportar  gli  egli  e i languend; 

E già  uou  iasci.i  a'  suoi  nemici  in  preda 
1.'  avanzo  de'  suoi  bellici  tormenG. 

Pur  salva  la  gran  torre  ovvieu  che  rieda  , 
Primo  terror  delle  nemiche  genG; 

Come  che  sia  dall’  orrida  tempcLSta 
.Sdmeita  aiicb’  ella  in  alcun  loco  c pesLi. 

Da' gran  perigli  uscita,  ella  sen  viene 
Giungendo  a loco  ornai  di  sinirezza. 

Ma  qmil  nave  talor.  di' a vele  piene 
Corre  il  mar  procelloso,  c F omie  sprezza; 
Poscia  iti  vista  del  porto,  o sull’  artmo 
O sui  fall.ici  scogli  un  fianco  spezza  ; 

0 qual  destrier  pa.«sa  le  dubbie  stride, 

K presso  ai  tlolce  alltergo  incespa  e i:^)de  ; 

Tale  inci.mqia  la  torre;  e tal  da  tpiclla 
Parte  che  voUe  all’  inqieto  de'  sassi. 

Frange  due  rote  debili,  sicch’  ella 
Hiiitiosa  pendendo  arresta  i passi  : 

Ma^c  suppone  appoggi,  e U pimlella 
I.o  stiiol  che  la  conduce,  e seco  sLissi, 
liisin  che  i pronti  fahri  intorno  vanno 
.Saldando  in  lei  (Fogni  stia  piaga  il  danno. 

Così  Goffredo  impone,  il  quni  desLi 
(;hc  si  racconci  imiHiizi  al  novo  sole; 

Kd  (KTupando  qu>*sta  e quella  via, 

Dispon  le  guardie  intorno  all’  alta  mole  : 

>fa  ’l  SUOI!  nella  città  chiaro  s’  ndìa 
Dì  faltrìli  istrumcnii  e di  parole, 

E mille  si  vedean  fiaccole  acres<‘  ; 

Onde  sep|iesi  il  lutto  osi  compre#»*. 
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CANTO  XII. 

Cioriii^  e Ai^«nle  ìacenHono  U torre  de  CrifttMiii. 
Ittoria  di  Clorinda;  »na  pugna  con  Tancredi,  e 
uta  morie.  Tamrrdi  La  piange  • Argante  gìur»  dì 
vcudicaiig. 

I ra  la  iiutic,  e non  pmult>aa  risltiro 
Col  tonno  ancor  le  falicoM  genti  : 

Ma  qui  vfggbiaiulo  nel  fabril  lavoro. 
Stavano  i Franchi  alla  custodia  intenti; 

K là  i PaCTui  le  difese  loro 

Gian  rinforundo  tremule  e cadenti, 

V.  rinte(;rando  le  già  rotte  mura  : 

F de'  feriti  era  comun  la  cura. 

Gunite  aitili  le  piaghe,  e già  fornita 
Deir  opere  notturne  era  qualcuna; 

K rallentando  l'altre,  al  sonno  invitii 
1/  ombra  ornai  fatta  più  tacita  e bruna. 

Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
L’ alma  d onor  famelica  e digiuna  ; 

K sollecita  T opre,  ove  altri  cessa. 

Va  «eco  Aliante,  e dice  ella  a se  stessa  : 

Ben  oggi  il  re  de  Turchi  e I Imoii  Argant- 
Fcr  mer.ivigitc  inusitate  e strane; 
tJhe  soli  uscir  fru  tante  schieie  e tante, 

F.  vi  .«peu  ir  le  macelline  cristiane, 
lo  ( questo  è il  sommo  pregio  onde  mi  vante } 
D’alto  rinchiusa  oprai  l' armi  lontane; 
Sagiltarìa  , noi  nego,  assai  felice. 

Dunque  sol  tanto  a donna,  e più  non  lice? 

Quanto  me'  fora  in  monte  o<i  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e quadrella . 

Gh'  ove  il  maschio  valor  si  manifesta. 
Mostrarmi  qui  tra*  cavalier  donzella  ! 

Che  non  riprendo  la  femminea  vesta, 

S’ io  ne  son  degna,  e non  mi  (.hitido  in  cella? 
Cosi  parla  Ira  se;  |>ensa,  e risolve 
Alfin  gran  cose,  ed  al  guerrier  si  volve  : 
Buona  pezza  è,  signor,  che’ii  se  raggira 
Un  non  so  che  d' insolito  e d' audace 
La  mia  mente  inquieta  ; o Dio  l' inspira, 

<)  r uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 
1 lumi  : io  là  u andrò  con  ferro  e face, 

F.  la  torre  anlerò.  Vogl'  io  che  questo 
Effetto  segua,  il  Ciel  )k>ì  curi  il  resto. 

Ma  s’ egli  avverrà  pur  che  mìa  ventura  , 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo, 
D’uom  che'n  amor  m’è  |>adre,  a te  la  enra, 
E delle  rare  mie  donzelle  io  lasso. 

Tu  nell'  Egitto  riiiiandar  procura 
Le  dounc  sconsolate , e 'I  vecchio  lasso. 

Fallo,  per  Dio,  signor;  che  dì  pietate 
Ben  è degno  quel  ses»o  e quella  etaie. 

Stupisce  Argante,  e riperv'osso  il  petto 
Da  stimedi  di  gloria  acuti  sente. 

Tu  là  n andrai , rispose , e me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  vulgare  gente? 

K da  seenra  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e la  favilla  ardente? 

No , no  ; se  fui  nell'  arme  a te  consorte , 

Esser  vo'  nella  gloria  e nella  morte. 

Hocoreaiich  io,che mortespreoui,ecredf 
Che  lien  si  cambi  con  Tonor  la  vita. 

Ben  ne  festi  (diss'  ella)  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generosa  uscita. 
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Pure  io  feniinina  sono,  e nulla  rìede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita 
Ma  se  tu  cadi  (tolga  il  Giet  ^li  auguri!) 

Or  chi  sarà  che  più  difenda  i iiniri  ? 

Beplìcù  il  cavalìero  : indanio  addio  i 
.\l  mio  fermo  voler  fatiarì  scuse. 

.Si  guiri)  r orme  tue  se  mi  coniim  i , 

Ma  le  prerorren)  se  mi  ricuse. 

Concordi  al  re  ne  vanno,  il  qual  fra  i duci 
E fi  j i più  saggi  suoi  gli  accolse  e chiuse  ; 

E incominciò  (;lnrind:i  - o sire,  attendi 
A ciò  die  dir  voglijiuti,  e in  grado  il  prendi. 

Argante  qui,  n^  sarà  vano  il  santo. 

Quella  macchina  eccelsa  anier  promette, 

10  saro  seco  : ed  as|ieltiam  sol  I.111U1 
Che  slanchrzia  m.-iggiore  il  sonno  alleite. 
.Sollevò  il  re  le  jialnie,  e mi  lieto  piatilo 
Ciò  j>er  le  crespe  guance  a Ini  cadette  : 

E,  lodalo  sia  tu , disse,  eh*  ai  servi 

l uoi  I olgi  gli  occhi , e 'I  regno  anco  mi  sers  i . 

Nè  già  si  tosto  raderà,  se  tali 
Animi  forti  in  «na  difesa  or  sono. 

M i qiial  poss’  io . coppia  onorata  , eguali 
l).ir  ai  meriti  vostri  o lamie  o dono? 

Uiiidi  |.i  fama  voi  con  immortali 
\ ori  di  gloria , e T inondo  empia  del  suooo  : 
Premio  v è I opra  slessa , e premio  in  jiarle 
Vi  fio  del  regno  mio  non  |K»ra  |tartr 
Si  |>arla  il  re  canuto,  e ti  ristrìnge 
Or  questa  or  quel  (eneraiiienle  al  seno. 

11  .Soldan  ch’è  presente,  e non  infìnge 
l,a  generosa  invidia  ond'rgli  è pieno, 

Disse  : nè  ijuesla  S{>ada  invan  si  cinge; 
Vcrravvi  a pani,  o poro  dietro  almeno. 

.Ah  . ris(iose  < dorìnda , andremo  a questa 
Impresa  tulli  ? e se  tu  v icn , chi  resta  ’ 

Cosi  gli  disse;  e con  rifiuto  altero 
(iià  $ apprestava  a ricusarlo  Ar^'ante. 

M.i  'I  re  il  prevenne,  e ragionò  primiero 
A .Soliinan  con  placido  sembiante  : 

Hi’ii  sempre  tu,  in.igitanimo  guerriero. 

Ne  ti  mostrasti  a te  sleaso  sembiante; 

C.ui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
figomeutò,  uè  m.ii  fosti  in  guerra  stanco. 

E so  che  fuori  andando,  olire  faresti 
Degne  di  le;  ma  sconvenevol  panni 
Che  tutti  uscute,  e dentro  alcun  non  resti 
Di  voi  che  sete  i piò  famosi  in  armi. 

Neiumen  consentirei  eh’  amlasser  nnetli 
(Che  degno  è il  sangue  lorche  ti  risparmi) 

.Sf  o men  ntil  tal  opra,  o mi  pnrevae 
che  fornita  per  altri  esser  potesse. 

Ma  poiché  la  gran  torre  in  sua  difesa 
D' ogii  intorno  le  guardie  ha  così  folte , 

Che  da  poche  mìe  genti  es<H*r  oDesa 
Non  puotr,  e inopportuno  è lucir  con  molle; 
l.a  cojipia  che  s*  offerse  all'  alta  impresa , 

E '11  sitnìi  rìschio  si  trovò  più  volte, 

V.ida  felice  pur;  ch'ella  è ben  tale, 

Che  sola  più  che  mille  insieme  vale. 

Tu,  come  al  regio  onor  più  sì  conviene, 
(Uigli  altri,  prego,  in  tulle  fiorte  attendi  : 

K quando  poi . che  n'  ho  secara  s|»enc , 
nitoniino  essi,  e desti  ahbian  gf  inreiiHi; 

Se  stani  nemioi  seguitaiido  viene. 

Lui  risospingi.  e lor  salva  « difendi, 
t'osi  r un  re  diceva  ; e ridirò  cheto 
nimaiieva  al  tuo  dir,  ma  non  già  lieto. 
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.‘ilinr.i  I$nu?nn  t altemirr  piaccia 
A voi  cir  uscir  «iovetc,  ora  più  tarila. 

Sili  che  di  varie  tempn*  un  misto  i*  faccia , 
eh’  alla  macchina  osti)  s’appif;li  e l'arda. 
Forse  allora  avverrà  che  (urte  giaccia 
Di  f|ut‘lla  stuol  che  la  circoiula  e guarda. 

Ciò  fu  concluso  ; e in  sua  iiiagiun  ciascuno 
Aspetti!  il  tempo  al  gran  fatto  op|tortuoo. 

Depon  tdorimla  Ir  sue  spoglie  intcste 
D'argento,  e 1*  elmo  adorno,  e i‘  anni  altere; 
R seu/a  piuma  o fr^io  altre  ne  veste 
(Infausto  aununiiu!)  ruggiuofe  e nere; 
i^erò  che  stima  agevolmente  in  oneste 
Occulta  aiuLar  fra  le  nemiche  schiere. 

R quivi  Arseti*  eunuco,  il  qual  fanciulla 
I.a  nutrì  dulie  fasce  c dalla  culla; 

R |K’r  runne  di  lei  T antico  fianco 
D' ogn’  intorno  Iraeinto,  or  la  seguia. 

Vede  costui  l'amie  cangiale,  i*ii  anco 
Del  gran  rì.scliio  s’ accorge  ov'  ella  gin  ; 

R se  n'  affigge  ; e |>er  lo  crin  che  bianco 
In  lei  servendo  ha  fatto,  e per  la  pia 
Memoria  de  suo’  uffici , installilo  pn'ga 
Che  dall'  iinpresii  ci'ssi . ed  ella  il  iit^a. 

Onde  ci  le  dice  allin  : |x>irhé  ritrosa 
Si  la  tua  niente  nel  suo  mal  s' indura. 

Che  nè  la  stanca  età,  nè  la  pietosa 
Voglia,  nè  ì preghi  miiù  nè  il  pianto  curi, 

Ti  spiegherò  più  oltre,  e saprai  cosa 
Di  tua  condizioii,  che  t'rni  oscura; 

Poi  tuo  desir  1Ì  guidi,  n mio  consiglio. 

Ri  segue;  ed  ella  innalz:i  attenta  ìT ciglio. 

Resse  già  I'  Rtiopìa  e fois<‘  regge 
Smapo  antror  con  fortunato  impero, 

Il  qual  del  l'iglio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  c I’  osserva  anco  il  |iopol  nero. 
Quivi  io  pagan  fui  servo,  e Rii  tra  gregge 
D'aucelle  avvolto  in  femininii  meslìero, 
Miiiistru  fatto  della  n^Li  moglie. 

Che  bruna  è si , ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

N'arde  il  marito,  c dciramorc  al  foco 
Ben  della  gelosia  s' agguaglia  il  gielo. 

.Si  va  in  guua  avanzando  appoco  appoco 
Nel  tormentoso  petto  Ìl  fidie  zelo, 

Che  da  ogn'  uorn  la  nascumlc  in  chiuso  loco; 
Vorria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 

Klla  saggia  ed  uiiiil , di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor,  fa  suo  dihito  c pace. 

D'  una  pietosa  istoria  e rii  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipìnta. 

Vergine  bianea  il  bel  volto,  e le  gote 
Vermiglia,  è quivi  prea.su  un  drago  a\ vinta  : 
CoU’asta  il  mostro  un  aivalier  |iercote; 

Giace  In  fera  nel  suo  .siiiigue  estinti. 

Quivi  sovente  Hla  s'atterm,  r spiega 
l.e  sue  tacite  culpe,  e piange  e prega. 

Inip'avida  fratt'iiUo,  ed  espon  fuori 
(R  tu  fosti  cnl(‘i)  candida  figlia. 

.Si  turba,  e degl’  insoliti  colori. 

Quasi  d'un  novo  mostro,  li.i  meraviglia. 

M.i  perchè  il  re  conosce  e i suoi  furori, 
Olargli  il  |virlo  allin  si  rieonsiglia.; 
eh'  q'N  avria,  dal  eandor  che  in  te  si  vede, 
Argumeiitito  in  lei  non  hianca  fede  : 
tàl  in  tua  vece  mia  faiirìnlla  nera 
Penivi  inoslrirgli,  poco  <ÌÌan/.i  nata. 

F.  perrhè  fu  la  torre  ove  chinV  era , 

Dalle  donne  e da  me  solo  abil.iUi; 


A me  che  le  fui  sitvo,  e con  sincera 
Mente  I'  amai,  ti  diè  non  battezzala. 

Nè  già  poteva  allor  b.vttesmo  da* li; 

Che  l'uso  noi  sostien  di  quelle  |Kirti. 

Ptaiigcndn  a me  ti  (Hirse,  c mi  commise 
eh'  io  lontana  a iiutiir  ti  conducessi. 

Chi  può  dire  il  s*io  aff.iniin,  i*  in  quante  guise 
L-igitussi  c raihloppiò  gli  ultimi  .iiiiplesM? 
Itignò  i baci  ili  pi.iiilo,  e fur  divise 
Le  sue  «jiierele  dai  singulti  s{h*ssì. 

Levò  atim  gii  occhi,  e disse;  o Dio, che  sccrni 
I.'  opre  più  occulte , e nel  mio  cor  l' interni  ; 

■s' iininai'ulato  è questo  cor,  s' iiiLaUe 
Nili  que.ste  ineiid)r.i  e'I  inaritvl  mio  letto. 

Per  m<*  non  prego,  che  mille  altre  ho  fatte 
.Malva|;ìià;  snn  vile  al  tuo  cospetto  : 

.'*.dva  il  |iarti)  iiiiioceute,  al  <|uai  il  l.itte 
Neg.i  la  madre  del  imilerno  |>elto. 

V|\a , c sid  ii'onest*vtc  a me  somigli  : 

I.'  esempio  di  fortuna  altronde  pigli. 

Tu,  rt'lesh*  ttUiTrier,  rhe  la  doiwdl.a 
Togliesti  «lei  si‘r|ienlc  agli  empi  morsi, 

.N*  ai  ci*si  ne'  Ino  altari  uiiiil  facclla, 

.s' auro  o iiu'i'iiso  odorato  unrpia  ti  |M>rsi , 

Tu  per  h*i  prqt.i  si,  ehe  fiila  ancella 
Po-iv*!  in  ogni  fortuna  a te  racc.orsi. 

Qui  tacijue,  e *1  cor  le  si  rinchiuse  c strìnse, 

K di  pallida  morte  si  dipìnse. 

lo  pi.-tngrndo  li  pi  (*si,  e in  breve  cesta 
Fuor  ti  (K)rt.ii  tra  fiorì  c frondi  ascosa, 
l i celli  d.*!  ciascun  ; che  nè  di  qu(*stt 
Diedi  sospetto  alimi,  nè  d’  altra  cnaa. 

Me  n’andai  scoiimcìuto;  c |>cr  funata 
Cainmiiiando  di  plinic  orride  ombrosa. 

Vidi  una  tigre  che  minacce  txl  ire 
Avea  negli  occhi,  incontra  me  venire. 

.Sovra  un  albero  i'  mIsì  , c te  sull'  erUa 
lisciai  ; tanta  p.iura  il  cor  mi  prese. 

Giuu.<e  r urrìbii  fera  , e la  su|>erl»a 
l'erta  volgendo,  in  te  lo  sgu.inlo  intese. 
Mansuefeci*  e raifilolcio  I'  acerba 
Visti,  con  atto  placido  e cortese. 
ia'iiUt  poi  s'avvicina, e ti  fa  vezzi 
Olla  lingua;  c tu  rìdi  e rarran*z/i. 

Ed  tsclierxandosecn,  al  f«;ro  muso 
I.a  (wirgoieU.i  man  secuni  stendi. 

Ti  |M>rge  ella  le  mamme,  e come  è V uso 
Di  nutrice  s' adatta  ; e In  le  prendi, 
liit.inio  io  miro  timido  c confuso; 

Lonii*  uom  farìa  novi  prodigi  orrendi. 

Poiché  sazia  ti  vede  nmai  la  belva 
Ilei  suo  latte,  si  |>arle  c si  rinselva  ; 

1'-d  io  giù  scendo  e li  ricolgo,  e turno 
l.à  've  prima  tur  volti  i p;is.vi  miei  ; 

R preso  in  (àcdnl  borgo  alfin  soggiorno , 
là'latainente  ivi  nutrir  ti  fei. 

Vi  stelli  infili  cbe'l  sol  correndo  intoruo 
Portò  a'tnorlali  e diere  mesi  e sci. 

Tu  con  lingua  di  latte  aiiai  snodavi 
Voci  indislinte,  e tuceric  orme  sqpiav  i. 

M.1  scudo  io  colà  giunto  ove  dct'hina 
l.'ctatc  ornai  cadente  alb  vei*chic/2a. 

Ricco  e sazio  dell' or  che  la  re);ina 
Nel  partir  diemini  con  regale  ampiezza, 

D.1  quella  vita  errante  e |>ercgrìna 
Nella  )>airia  rìdunni  iddìi  vaghezza  , 

R tra  gli  antielii  amici  in  caro  loco 
Viver,  lempramio  il  verno  ;d  pnqirìo  foco. 
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e ver  i'  F|;i^lo  cm*  mhi  nato, 

'l'e  eoiMluerndo  meco,  il  C4>rMi  in>io; 

K fpuii(;n  n<l  un  termite,  r rinserrato 
t^uini'i  <lai  latlri  soli , <|uim)i  dal  rio. 

Ohe  «Icblm  hir?  (e  dolce  peso  auuio 
l«iM'i.ir  non  voj'lin,  r di  rampar  ilr*io. 

Mi  ('etto  a lincilo;  ed  iin.i  maii  ne  \ieiie 
ltoin|M'iido  r .iripi.i , e le  r altra  snslr-nc. 

ll.ipÌdissin>o  r il  corso,  e in  mc£/.o  I’  onda 
In  se  niedt'Mua  si  ripie(*a  e l'ira  ; 

Ma  jpiiiilu  ove  piò  sol^e  e si  profoniLi, 

In  cercliio  ella  iiii  lorr<*,  e |pii  mi  tiri. 

I i lascio  allor;  ma  TalAa  e li  seconda 

I.'  ucipM,  esa;roitdu  nH’ac<|nci  il  \en lo  spira  ; 

I l’  os|Noi  «lisa  in  su  la  molle  uri'iia  ; 

Sl.inru  anelando  io  poi  i i l’iiini'o  a|ipena. 

I.ielu  ti  prendo;  e |>oi  la  noli'*,  quando 
Tulle  in  alto  siieiuio  eraii  le  cose, 

Vidi  in  siq'tHi  un  (;ti«‘rrier,  che  uiinacci.in<io 
S me  sol  lollo  il  ferro  ignudo  |iose 
loipcrtoto  disse  : io  li  romando 
^io  che  la  madre  sua  prìmier  l'  iiii|Hise; 

Che  iKitte/Jii  l' infante  : ella  è dilelta 
md  Cielo,  e la  «ua  riira  » me  s'  aspetta  : 
lo  la  |>uanlo  e difendo;  io  spirto  dieili 
(li  pietate  alle  fere,  e mente  all'  acque. 

Misero  te,  K'  al  tOf^no  lun  m»n  cretli, 

^h'è  del  <ael  tneiwa]'|>Ìeni  ! e qui  si  tacque. 
Sve|*liaimi , e «orsi,  e di  là  mossi  i pinli, 
Come  del  (;ionio  il  primo  ragi’ii^  nacque. 

Ma  perchè  mia  fe  sera . e \'  onihre  filisi: 
Stimai,  di  tuo  lville>nio  a me  mm  calse, 

Nè  ile*  pri'i'liì  materni;  onde  nudriti 
Pagana  fosti,  e'I  len»  a te  celai. 

(.rescesii,  r in  amie  valorosa  e milita 
Vtiicrsii  il  sesso  e la  n.itura  assai. 

Fama  e terre  acqnì>ysti  ; e qual  Ina  vita 
Sia  stala  |ioscia,  In  mr<ii*srmt  il  sai; 

F Mi  non  men,  che  sitvo  indente  r padre 
lo  t*  ho  seguitu  fra  guerriere  ^quadre. 

ler  |»0i  sull*  alita  all.i  mi.t  mente  oppressa 
1)'  alLa  quiete  e .simile  alla  iiirtrti*, 

Nel  sonno  s*  offi*ri  l' imago  slessa , 

Ma  in  pili  tiirliaLa  rista,  e in  sunti  più  forte 
Fcriy  dicea , frllori , f ora  »’  appressa 
(>Ue-'dee  rangùir  Clorinda  r vita  cl sorte  : 

Mia  sarà  mal  Ino  grido,  c tiin  ha  il  duolo. 

(]u>  dia«e;  e |h>ì  ii’andù  per  l’ari  i a volo. 

Or  odi  dunque  tu,  che 7 Ciel  inin.accin 
A tc,  diletta  mìa , strani  asx-idrfilt. 

Io  non  an  : forse  a lui  > ien  ohe  dìspi.ircia 
Ch'altri  impugni  la  fe  de’  suoi  |tarenli; 

Forse  è la  vera  fede  Ah  giù  tì  |iiarcia 
|)e|>nr  quest' .inne,  e qni>s4i  spirti  anlenti. 
<^i  lari»,  e pi. igne  ; ed  ella  pens  i , e temi*  ; 
Che  un  altro  siinil  sogno  il  cor  le  preme. 

n.-issemiando  il  volto . alHii  gli  dire  : 
Qncdla  ?^e  segitin'i  che  veri  or  panne, 
vite  tu  col  latte  già  della  nutrice 
StHl’'**'  *e  che  vuoi  diihhia  or  fanne. 

Nè  pv«*  teiiierua  lasren't  (nè  lite 
A ioagn.snìmn  cor)  V imprcM  c l'anne; 
Non,  se  Lt  Morte  nel  più  (w*r  sembiante 
Che  sgmiw'*ti  i nmr^ìlfmvesst  innante. 

Poscia  il  I »»n'v«'la  ; epiche  il  letn|Hi giunge , 
i;h  ellaslevc  :id  riletto  il  v.inlo  jtfirre,  . 
Parte,  ecmi  ipn  l guerriersi  riniiigiunge, 
Che  si  vuol  Seco  .t!  gi  in  |4‘rÌglln  c«|K)rtc 


Con  lor  aduna  Istncno,  e insliga  e punge 
Quella  vitiù  che  per  se  stessa  enne; 

V.  lor  porge  di  /ulfo  e di  biliinii 
Due  |mIIc,  e'n  cavo  rame  ascosi  lumi 
Ksron  nbUunn  e piani,  c per  lo  colle 
Cnili  vanno  a |ki.ssu  lungo  e spesso; 

Tanto  die  a quella  |Kirte  ove  s' estolle 
Lii  macchina  nemica,  oniai  som  |>resso. 
lair  »'  iiiiiatnmaii  gli  spirti,  e*l  enr  ne  bolle. 
Nè  può  tutto  c.apìr  dentro  a se  stesso  : 
eli  invita  al  fiM'u,  al  sangue  un  fero  sdegno, 
(irida  1.1  guardia,  e lor  dimanda  il  stq*iiu. 

Kssi  vali  cheti  innanzi;  onde  la  gtuirda, 
Air  arine,  all'aniie,  in  alto  suon  raddoppia. 
Ma  più  non  si  na.scoiide,  e non  è tarda 
.Al  curoo  allor  la  griieroM  coppia. 

In  quel  mudo  che  fulmine  o buinhacda 
(iol  l.impeggiar  tuona  in  un  punto  u scoppia, 
Movere  eil  ai  rivar,  ferir  lo  stuolo, 

.Aprirlo  c |M>nelrar  fu  un  punto  solo. 

K fofz.1  è pur,  che  fni  iiiiir.irme  c mille 
Percorse  il  iur  dise^pio  allin  riesca. 

Seopi'ii'O  i chiusi  lumi;  e le  faville 
.S’ appeeser  tosto  all'  aecen.vihil  esca. 

Ch'ai  legni  |kiì  l'avvolM*,  e cmnpartille. 

Chi  può  dir  come  serpa  e coim*  cresca 
Già  tl.i  più  lati  il  foro?  e come  folto 
Turili  il  fumo  alle  stelle  il  puro  viillo? 

Vedi  globi  di  fiamme  oscure  e miste 
Fra  le  ritte  del  fiiinn  in  ciel  ^•ir.irsi. 

Il  vento  soffia,  e vigor  fa  di  acqui.<ile 
1/  incendio,  e in  un  raccolga  i fuchi  spiir»i. 
Fere  il  gran  lume  con  teiror  le  viste 
He'  Franchi , e tutti  son  presti  ad  armare. 

mole  itnmens.1  e si  temuta  in  guerra 
(^•le,  r hrev'  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

Due  $(|ua<lre  de'  Cristiani  int  into  al  loro 
Iktve  sor|;e  I*  incendio,  accorron  pronte. 
Minaccia  Argante  : in  sju*j»nprò  quel  foco 
<.ol  vostro  sangue;  e volge  lor  la  fronte. 

Pur  ristretto  a Cloritida , a |ioro  a |iuco 
Cede,  e raucoglie  i (las^i  a soiumu  il  molile, 
('resce  più  che  torrente  a liing.i  pioggia 
l..a  turila,  e lì  riiicalM  , e con  Iur  poggia 
Aperta  è l'Aurea  (torta,  e quivi  trillo 
k il  re  di'  aruialo  il  (Mijiol  suo  cìrcoiid.i. 

Per  raccorre  i guerrier  d.i  si  gran  fatto, 
Quniiilo  al  toni. ir  fortuna  abbuili  .second.i 
Saltano  ì duo  sul  limitare;  e ratto 
Di  retro  ail  essi  il  Fraucu  «tuoi  v*  tnoivl.i  : 
Ma  r urta  e «e.iccìa  .‘^olim.ino;  e chiusa 
k |ioi  la  port.i,  e sol  Clorinda  <‘s'  lti«;i. 

.Sola  i-.dns:i  ne  fn,  (K'nhè  in  quell’ora 
eh’  altri  wrrò  le  |>orte,  ella  si  irio.oM’, 
r.  corse  anlenle  e inn mldiia  fuora 
.A  (iiiiiir  Arimon  rlie  la  (leifovse. 

Pitiiillo;  e’I  fero  Argante  avvisto  aiioint 
Non  s era,  che  ella  'i  ti.isrorsa  Pu.sm  ; 

Che  la  (uigna  e la  ralra  e I*  aer  den«o 
Ai  cor  toglier  la  cur.i . agli  occhi  Ìl  h'iim». 

Ma  poi  che  iiitepiil'i  la  mente  inita 
Nel  Moglie  del  iieinti  o,  c in  se  riveline. 
Vide  diiuse  le  (>ortr.  e intorniala 
.Se  d.i  nemiei;  e morta  allor  «i  (eihic. 


l'iir  veggeiido  rh  alcuno  in  lei  non  guata , 
Nov’  .irle  >li  vilvar«ii  le  .«ovvi  mie  : 

Iti  lor  gente  «’  intinge,  e fra  gf  impioti 
rhci  I «’  .avvolge;  e non  e • hi  la  m»li, 
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chiamato  da  Goffredo  iodo^,  e scum 
Trova  all'  indugio»  e di  restar»!  agogna; 

Pur  va,  ma  lento;  e tieii  le  lahlira  cliiiise, 

O gli  ragiona  in  guisa  d‘  uinn  che  sogna. 
Diretto  e fuga  il  Capitan  conchiuse 
In  lui  da  quella  insolita  vergt»gua. 

Poi  disse  : or  ciò  che  ha?  forse  prestigi 
$oo  questi,  o di  Natura  alti  prodigi? 

Ma  s'  alcun  v'  è,  cui  nobil  voglia  accenda 
Dì  cercar  que'  salvaiicht  soggiorni , 

Vadane  pure,  e la  ventura  imprenda; 

K imuzio  alinen  più  certo  a noi  ritorni. 

Cosi  disse  egli  : e la  gran  selva  orrcoda 
Tentala  fu  ne’  tre  seguenti  giorni 
Dai  piu  famosi;  e pur  alcun  non  fue, 

('.he  non  fuggisse  alle  minacce  sue. 

Kra  il  prence  Tancredi  intanto  sorto 
A seppellir  la  sua  diletta  amica  : 

K benché  in  volto  sia  languido  e smorto, 

K mal  atto  a portar  elmo  o lorica , 
Nulladimen  , {loichè'l  bisogno  ha  scorto, 

Ei  non  ricusa  il  rìschio  o la  fatica; 

Che'l  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  cor|)0  sì,  che  par  eh’ esso  n'ubbunde. 

Vassene  il  valoroso  in  se  ristretto, 

R tacito  e goardingo  al  rìschio  ignoto  ; 

E lostien  della  selva  il  fero  aspetto, 

E ’l  gran  ronior  del  tuono  e del  tremoto, 

E nolla  shigottUce;  e sol  nel  petto 
Sente,  ma  tosto  il  seda,  un  picciol  moto; 
Trapassa,  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvisa  la  città  del  fòco. 

Allor  sarretra,  e dubbio  alquanto  resta. 
Fra  se  dicendo  ; or  qui  che  vngliou  l' armi? 
Nelle  fiiuci  de*  mostri,  e'n  gola  a questi 
Divoratrìce  fuimmn  andrò  a gettarmi? 

Non  mai  la  vita,  ove  cagione  om*sta 
Del  comou  prò  la  chietia , altri  rìs[ianni  ; 

Ma  nè  prodigo  sta  d’  anima  grande 
L'um  degno;  e tale  è ben  chi  qui  la  s|>ande. 

Pur  r oste  che  dirà,  se  indarno  i'  rìedo? 
Qu.vl  altra  selva  ha  di  tronc^ir  «peraiira? 

Nè  intentato  lasciar  vorrà  Goffredo 

Mai  questo  varco  : or  s’ oltre  alcun  s*  avanza? 

Forse  l' incendio  che  qui  sorto  i'  vedo , 

Pia  d' effetto  minor  cIm  di  sembianza  : 

Ma  seguane  che  puule.  E in  questo  dire 
Dentro  saltovvi  : oh  memorando  ardire! 

Nè  sotto  r arme  già  sentir  gli  pan  e 
Caldo  o fcrvor  come  dì  foco  intenso. 

Ma  pur,  se  fosser  vere  fiamme  o larve , 

Mal  potè  giudicar  si  tosto  il  senso  : 

Perchè  repente,  appena  tocco,  sparve 
Quel  simulacro,  e giunse  un  nnvoi  denso. 
Che  portò  notte  e verno;  e 'I  verno  ancora 
E r ombra  dileguossi  in  piccìorora. 

Stupido  si,  ma  iotrepulo  rimane 
Tancredi  ; e poi  che  vede  il  tutto  cheto. 
Mette  securo  il  piè  nelle  profane 
Soglie,  e spia  della  selva  of  ni  secreto. 

Nè  più  apparenw  inusitate  e strane, 

Nè  trova  alcun  fra  via  scontro  o divieto, 

Ss  nou  quanto  per  se  ritarda  il  bosco 
La  "isia  e i passi  inviluppato  e fosco. 

Afine  un  largo  sfmzio  in  forma  scorge 
D*  anfreatro;  e non  è fiiunta  in  esso, 

>ialvo  eh»  nel  suo  mezzo  altero  sorge. 

Quasi  eccrlsa  piramide,  un  cipresso. 


Colà  si  drizza;  e nel  mirar  s’accorge 
eh’  era  di  vari  segni  il  tronco  impresso, 
Simili  a quei  che  in  vece  osò  di  scrìtto 
L'antico  già  misterioso  Egitto. 

Fra  i segni  ignoti  alcune  note  ha  scorte 
Del  serraon  di  Scrìa , eh’  eì  ben  possiede  : 

O tu  che  dentro  ai  chiostri  della  Morte 
Osasti  por,  guerriero  audace , il  piede. 

Deh . se  non  sei  criulel  quanto  sei  forte. 

Deh  non  turbar  questa  secreta  sede. 

Perdona  all’  alme  ornai  di  luce  prive  ; 

Non  dee  guerra  co’  morti  aver  chi  vive. 

Così  dicea  quel  motto.  Egli  era  intento- 
Delle  brevi  parole  ai  sensi  occulti: 

Fremere  intanto  odia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  boKO  e tra  t virgulti, 

E trarne  un  suon  che  flebile  concento 
Par  d’  umani  sospiri  e di  singultì, 

E un  non  so  che  confuso  instdia  al  core 
Di  pietà,  di  spavento  e di  dolore. 

Pur  Iragge  altìn  la  spada,  e con  gran  fòrza 
Percote l’alta  pianta.  Oh  meraviglia! 

Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorra, 

E fa  la  terra  intorno  a se  vermiglia. 

Tutto  si  raccapriccia,  e pur  rinforza 
Il  colpo,  e’I  fin  vederne  ei  si  consiglia. 

Allor,  qaasidi  tomba,  uscir  ne  sente 
Dn  indistinto  gemito  dolente. 

Che  poi  distìnto  in  voci  : ahi  troppo  (disse) 
M’  hai  tu,  Tancredi,  offeso!  or  tanto  basti. 
Tu  dal  corpo  che  meco  e per  me  visse, 

Felice  alliergo  già,  mi  discacciasti  ; 

Perchè  il  misero  tronco  a coi  m’ affisse 
Il  mio  duro  destino,  anco  mi  guasti? 

Dopo  la  morte  gli  av’versarì  tnoi, 

^ Cnidel , ne’  lor  sepolcri  offender  vuoi  ! 
Clorinda  fui  : nè  sol  qui  spirto  umano 
All>ergo  in  questa  pianta  rozza  e dora  ; 

Ma  riascun  altro  ancor,  franco  o pagano , 

Che  lassi  i membri  appiè  dell*  alte  mura , 
Astretto  è qui  da  novo  incanto  e strano, 

Non  so  t’ io  dica  io  corpo  o in  sepoltura. 

.Soo  di  senso  animati  i rami  e i tronchi  ; 

E middial  sei  tn , te  legno  tronchi. 

Qual  infermo  talor,  che  ’n  sogno  scorge 
Drago,  o cìnta  dì  fiamme  alta  Chimera, 
Sebben  sospetta,  o in  parte  anco  s’ accorge 
<^be  simulacro  sia , non  forma  vera  ; 

Pur  desia  dì  fuggir,  tanto  gli  porge 
Spavento  la  lemmanta  orrida  e fera: 

Tal  il  timido  amante  appien  non  crede 
.^i  falsi  inganni  ; e pur  ne  teme , e cede. 

K dentro  il  cor  gli  è in  motlo  tal  conquiso 
Da  vari  affetti , che  s’ agghiaccia  e trema , 

E nel  moto  potente  ed  improvviso 
Gli  cade  il  ferro,  e’I  manco  è in  lui  la  tema. 
Va  fuor  di  se  : presente  aver  gli  è avviso 
L’ offesa  donna  sua  che  plori  e gema; 

Nè  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue. 

Nè  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langue. 

Coti  quel  contra  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'.alto  spavento; 

Ma  lui,  che  solo  è fievole  in  amore. 

Falsa  imago  deluse  e van  lamento. 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  Ikmco  impetnoso  vento; 

Sicché  vinto  partissi , e in  sulla  strudA. 
Ritrovò  poscia  e rìjugliò  la  spada. 
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Pur  non  tornò,  n«r  riteulauUo  anliu 
S|)iar  di  nuvo  le  ca|;i«>m  aerose  : 

K poiché , {'iuiito  al  lioiuino  Duce , uiiiu 
(«lì  spirti  a|(]ii>mto . e I’  animo  cumixiie, 
Incoraiiiciò  : M|'nor,  nunzio  soii  io 
Di  timi  credute  e non  cretlilnl  cose. 

Ciò  che  iliceaii  dello  s|>ctl«icui  fero, 
r del  suor)  |ia%etitoso,  è liitlo  \ero 
Mer:i\i{*lioso  fuco  indi  nrapjurse 
Senz:i  inalcrìa  in  un  isLmtc  appresi, 

(die  sorse,  e dilatando  iin  muro  fai^‘ 

Parve,  c d' annatì  mostri  esser  ilifeso: 

Pur  vi  passai,  che  ni'  I'  incendio  lu’  arse, 

^ìè  «lai  terrò  mi  fu  l'ambr  contesa  ; 

VcnWt  in  ()uel  punto  rd  annuttù;  fe'  il  ('ioruo 
h la  serenità  poscia  ritorno. 

Di  più,  dirò  ch'ajjli  alheri  dà  vita 
.Spìrito  timao  die  sente  e che  ro{;iona. 

Per  prosa  sollu:  io  n*  hu  la  voce  udil.a, 

(ihe  nel  cor  Hchilineiite  aucu  mi  suona. 

.Milla  sangui*  de'  truuclii  o(pii  fÌTtt.'i , 

Quasi  di  molle  carne  aiihian  persona. 

No  no,  più  non  ]witrei  (\into  nit  chiamo) 

Né  cortetTia  st'oraar,  nè  sveller  ramo. 

(à>st  dice  e];lì;  e'I  f^pitanuondrgpiia 
III  (;raii  tempe.sl.i  di  |iensieri  inUinto. 

Pensa  s*  egli  nieilesino  andar  U lieggia 
(Che  tal  lo  stima) a rilcnt;ir  l' incauto; 

0 se  pur  di  materia  altra  proveggiu 
Lontano  |nù,  ma  non  djflicii  tinto. 

Ma  dal  profondo  dc‘ {leiisicri  suoi 
L' l'Teinila  il  rap}>ella,  e dicT  |>ni  ; 

Lascia  il  |iensìero  audace;  .iltrì  conviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  s]Ki{')ic. 

Già  già  la  fatai  luiveairmneareiu' 
lai  prora  accosta , e l' auree  vele  accoj'lie  : 

(Ua  rotte  l' indi'gnissliiie  catene , 

L'  aspi‘iLiin  guerrier  did  lido  scint;li«. 

Non  è lontan.'i  ornai  I*  ora  prescritta. 

Che  ft'ni  presa  Sion , T oste  scontìtta. 

Parla  ri  cosi,  fatto  di  liaiiima  in  volto, 

L risuona  più  eh'  uomo  in  sue  |Kirole; 

K '1  pio  Gnffrrtlo  a pensicr  novi  è volto; 

(die  neghittoso  già  cessar  non  vuole. 

Ma  nel  cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitati  il  sole, 

< ;ir  a'  suoi  dùeipii , a*  suoi  guerrier  nemica , 
Insop|iurtahil  rende  ogni  fatica. 

^|H'nia  è del  cielo  ogni  benigua  lampa; 
Signoreggiano  in  lui  criuleli  stelle, 

Onde  piove  virtti  eh'  informa  e stampa 
L*  aria  d' imprv'xviou  maligne  e felle. 

Cresce  Tanlor  nocivo,  c .sempre  avvampa 
Più  iiiorUlmente  in  ({uesle  parti  e in  quelle. 
A giorno  reo  notte  più  rea  succede, 

K dì  fx-ggior  di  lei  tlo|H)  lei  riede. 

Noti  o*ce  il  Sul  gi.uinnai  che,  as|verso  e cinto 
Di  saugtiigiii  vapori  entro  e d' intorno, 

Non  mostri  nell.i  fronte  ass.ii  distinto 
Meslo  pre»agio  d'  inlelice  giorno; 

Non  parte  mai  che  in  roiv.se  moccliie  tinto 
Non  miiuect  egiud  noja  :d  suo  ritorno, 

V.  non  iiiasitrì  i gùi  sofferti  <l.iuiii 
don  certa  temu  di  fuliiri  .ilfaiioi. 

Mentre  egli  i raggi  p<n  d' ulto  diDondo. 
Quanto  «1‘  intorno  ihcIiìo  nmrt.ii  .si  gira  , 
Ser-earsi  i liori.  itiipallidir  le  fronde, 

Assetale  languir  l’eilM.*  rimira. 


L femlersi  la  terra,  e scemar  Tonde  ; 

Ogni  co.sa  del  ciel  soggetta  all'  ira; 

L le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  semina  n/a  di  tì.vmme  altrui  roo>trar>e 

.s>embra  il  cici  nell'  aspetto  atra  forn.ace  ; 

Nè  com  ap)>ai*,  che  gii  oadii  almeii  rUtaiirt* 
Nelle  s|ielunclir  sue  /cfìro  tace, 

L 'n  tutto  è fermo  il  vaneggiar  dell’  aure  : 
Solo  VI  soflia  (e  |xir  vampa  di  face) 

Vento  che  move  dall’  arene  inaure , 

(die  gravoso  e spiacente,  r seno  c gote 
Cu'  densi  hall  ad  or  ad  or  |>ercote. 

Non  lia  poscia  la  notte  ombre  più  liete  ^ 
Ma  del  caldo  del  .Sd  {kijoiiu  impn*sse  ; 

K di  travi  di  foco,  e di  comete, 

L d' altri  fri‘gi  ardenti  il  velo  intc!»se- 
Nè  pur,  misera  terra,  alla  tua  sete 
Sun  dalTavara  luna  ahnen  concesM* 

Sue  rugùidoM*  stille;  e T erbe*  e i fiori 
Brainaiiu  indaruo  Ì lur  vitali  umori. 

D.ille  nulli  inquiete  il  dolce  sonno 
Itaiiilito  fuggir;  e i languidi  mortali 
Lusingando  ritrario  a se  mm  ponilo. 

Ma  pur  la  sete  è il  |M‘&sìmo  de'  mali  ; 

PertH  cliè  <li  Giude.ì  T iniquo  dooiiu 
Con  veneni  e con  sucdii  .aspri  e mortali , 

Pili  dell'  inferna  Stige  e d' Acheronte 
Torbido  fece  e livido  ugni  fonte. 

F.  'l  piccini  Siloè,  che  puro  e mondo 
(}ffria  cortese  ai  Frauclii  il  suo  te.soro, 
t)r  di  It'pide  linfe  appena  il  fondo 
Arido  copre , e via  sc.imo  ristoro  : 

Nè  il  Po,  quiilor  «ti  maggio  è più  prufoiuln  . 
Parrw  soverchio  ai  desivkrrj  loro;  ' 

Ne’I  (>ang«,  o 'I  Nilo  allor  che  non  s'  appof'.i 
De  sette  alberghi,  e’I  verde  KgiUo  allaga. 

.S'alciin  giuimnai  ira  frondeggianti  rive 
Puro  vide  stagnar  liquido  .ar(;enfo, 

O giù  preci(Htose  ir  anpie  vive 

Per  alpe  o'ii  fxaggin  ertniiu  a passo  lento  , 

Quelle  al  vago  desio  forrmi  e ilesciive, 

K ministra  matcrì.v  .al  suo  toilneutu; 

Che  l' imagine  lor  gelida  e molle 
L’ acciuga  e scalda,  e nel  f>e nsicr  ribolle. 

Vevli  le  ineiiibra  de*  gnerrier  robuste , 

Cui  uè  caiumin  per  aspra  terra  j>reso. 

Nè  ferrea  s.:ilm.i  onde  gir  sempre  onuste. 

Nè  domò  ferro  albi  lor  morte  inteso; 
fdT  or  rÌMilute  e dal  calore  aduste 
Gucciono,  a se  mevlevme  imilil  )veso; 

K vive  nelle  vene  occulto  fvK-o, 

(ibe  |Kisteudo  le  strugge  a fKx  o a povv. 

l.aiigue  il  tursier  già  st  feroce,  e T erba 
i;lie  fu  suo  caro  cibo  a schifo  prende  ; 

N' acida  il  piede  iiifenuo,  e In  superba 
Orvicc  dianzi,  or  giù  dimessa  |M>iide  : 
Menuiri.t  di  sue  palme  v>r  più  non  .verl>a  , 

Nè  più  nohii  di  gloria  amor  T accende  ; 

Le  vincitrici  sp»^'lie  c i ricchi  fregi 
Par  che,  quasi  vj|  soma.  imIìì  c vlisprtq»i. 

I.nnguivc(‘  il  tì<ln  rane,  ed  0|pii  cura 
Del  caro  aliiergo  e del  •signor  oblia  : 

Giace  disteso,  evi  alT  interna  arsura  , 

Sempre  anelando,  aure  novelle  invia 
Ma  s’ altrui  die<le  il  re-pirar  Natura. 

Peivhè  il  c.ddvi  ilei  cor  l«  inprsilo  >i.i , 
f)r  nnllo  o |mko  reti  i|>crio  iT  ave  : 

.S|  (|uello  (inde  m spira  . è vieuso  e gr»ve 
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Non  mori  ^ ; che  mm  virtuli  accolui 
Tatteiu  quel  puntole  iu  guardia  al  cor  le  mite; 
E premendo  il  tuo  aflanno»  a dar  si  volse 
Vita  con  r acqua  a chi  col  ferro  uccise. 
Mentre  egli  il  suoii  de'  s.icri  detti  sciolse. 
Colei  di  gioja  trasnutlosii , e rise  : 

E in  att«i  di  morir  lieto  e vivace, 

Dir  jiarea  : s'apre  il  Coirlo;  io  vjuIo  in  pace. 

I)  un  l>el  |Kiliore  ha  il  hianco  volto  aspergo, 
Come  a gigli  sarian  miste  viole; 

K gli  occhi  ni  cielo  nfhsa.  e in  lei  converso 
Sembra  |H>r  la  pielate  il  cielo  e'I  sole; 

E In  inan  nuda  e fredda  nlaando  vrrvo 
Il  cavaliem,  in  vece  <li  |ian>le, 
eli  dii  |*egno  di  |uiee.  In  t|uest.i  forma 
Pa«sa  la  liella  donna,  e ^ur  che  dorma. 

(ò)me  r alm.i  gemile  uscita  ei  vi'de, 
Ballenla  quel  vigor  ch'avea  raccolto, 

E r itiiperto  di  se  libero  cede 
Al  duul  già  fatto  itO|>etuoso  c stollo, 

Ch'  ni  cor  si  strinse , e chiusa  in  breve  setie 
1.3  viti,  empiè  «li  morte  i sensi  e1  volto. 

Già  simile  all' estinto  il  vivo  langue. 

Al  colore,  al  sileniio,  agli  atti,  al  Mngue. 

E lien  la  vita  sua  sdegnosa  e schiva, 
8|teuan«lo  a forca  il  suo  ritegno  frale, 

I.,a  bella  ani<ua  sciolta  altin  seguiva , 

Che  poeo  iniiatui  a lei  spiegava  l'ale 
Ma  quivi  sluol  de*  Franchi  a caso  arriva. 

Cui  trae  bisogno  d'acqua  o d' altro  tale  ; 

E colla  donna  il  eav.dicr  ne  |>orta. 

In  se  mal  vivo,  e morto  in  lei  eh*  è morta  : 
Però  che  'I  dure  loro  amor  discosto 
(^nosre  air.inoe  il  princi]>e  « ristiano; 

Onde  v'accorre;  r |m>ì  ravvisa  tosto 
Iji  vaga  estìnU , e duulsi  al  caso  strano  : 

E già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esposto 
Il  bel  corpo  che  stima  ancor  |>;igano; 

Ma  lov  ni  V altrui  braccia  ambi  gli  (ione, 

K ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione. 

Affitto  ancor  nel  piano  e lento  molo 
Non  si  risente  il  cavalier  ferito; 

Pur  fievolmente  geme,  e quinci  è nolo 
Che  'I  suo  corso  v «tal  non  è fornito  : 

Ma  r altro  corpo  tacito  ed  immoto 
Dimostra  ben  che  n'  è lo  spirto  uscito. 

Cosi  portati , e l' uno  c I'  altro  apjiresao , 

Ma  in  differente  sLanu,  alfine  è messo. 

I pietosi  vcudier  già  sono  intorno 
Con  vari  offici  al  cavalier  giacente  ; 

E pà  seti  riede  ai  languidi  occhi  il  giorno, 

E le  mediche  mani  t i detti  ei  sente. 

Ma  pur  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno , 

Non  s’ assicura  attonita  la  mente. 

Stupido  intorno  ei  guardi  ; e i servi  e'I  loco 
Alhn  conosce , e dice  affiitln  e fioco  : 

Io  vivo?  io  spiro  anioni  ? e gli  odiosi 
Bai  miro  ancor  di  questo  infausto  dìe? 

Di  lastimon  de'  miei  mU^tti  ascosi , 

(^he  rimprovera  a me  le  colpe  mie. 

Ahi  man  timida  e lenta  ! or  che  non  osi , 

^ che  sai  tutte  del  ferir  le  vie, 

I*  mioistni  di  morte  empia  ed  infame, 
**^^e»ta  vita  rea  troncar  lo  stame  ! 

, 1 f*  '•  P®*"  qwp»to  petto,  e feri  scempi 
VI  , crudel  fa  del  mio  core  ; 

Ma  forse , usala  a latli  «uoct  ej  empi , 

>«liini  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 


Dunque  i‘  vivrò  tra’ memorandi  esem)u 
Misero  mostro  d' infelice  umore; 

Misero  mostro , a cui  sol  pena  è degna 
Dell’  immensa  empietà  la  vita  indegna. 

Vivrò  fra  i mìei  tonneuti  e fra  le  cure, 
Mie  giuste  furie,  forsennato  errante. 
Paventerò  l' ombre  solingbe  e scure , 

Che  ’l  primo  error  mi  recheranno  avanle; 

E del  sol  che  Koiiri  le  mie  sventure  , 

A schivo  ed  in  orrore  avrò  il  semhi.iiite  : 
Temerò  me  medesmo,  e «la  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  ap^iresm. 

.Ma  dove,  o lasso  me!  dove  restiro 
l.e  reliquie  del  corpo  bello  e casto? 
riò  eh’  III  lui  sano  i miei  furar  lasciaro. 

Dal  furor  delle  fere  è forse  guasto? 

Ahi  troppo  nobii  preda  ! ahi  dolce  e caro 
l'roppo,  e |mr  trop^Mi  prerbisn  |>asto  ! 

Ahi  sfortunato  ! in  cui  l' oml^’c  e le  selve 
IrriUiron  me  prima,  e poi  le  lirlve. 

lo  pur  vem'i  là  dove  siete,  e voi 
Meco  avrò,  s'aoco  siete,  amale  spoglie. 

Ma  s'egli  avvirn  che  i vaghi  membri  su«ii 
•Stali  sian  cibo  di  ferine  voglie, 

Vo’  che  la  Uicca  stessa  .inco  me  ingoi , 

E ‘I  ventre  chiuda  me,  che  Inr  raccoglie. 
Onorata  per  me  tomba  e felice. 

Ovunque  si.i , s*  esser  con  lor  mi  lice! 

Cosi  parla  quel  misero  ; e gli  è detto 
eh'  ivi  quel  corpo  aveao,  per  cut  si  duole. 
Bischiarar  parve  il  teneliroso  aspetto. 

Qual  le  nubi  un  balcii  che  |iasai  a vole; 

E dai  riposi  sollin'ò  del  letto 
L' inferma  delle  membra  e tarda  mule; 

E traendo  a gran  pena  il  fianco  lasso, 

Colà  rivolse  vacillando  il  |wisso. 

Ma  come  giunse,  e vide  in  quel  boi  |rmi, 
0|)cra  di  sua  man,  I'  empia  ferita; 

E,  quasi  un  ciel  notturno  anco  sereno 
Senza  splendor,  la  faccia  scolorila  ; 

Tremò  cosi , che  ne  ctd«*a  se  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

Poi  disse  : o viso  che  puoi  fiir  la  morte 
Dolce,  ma  raddolcir  non  puoi  mìa  sorte  ; 

O Mia  destra  cbe1  soave  pegno 
D’ amicizia  e di  poce  a me  porgesti  ; 

Quali  or,  lasso  ! vi  trovo  ? e qual  ne  v egnn  ? 
E voi , leggiadre  membra , or  non  son  quest  i 
ivi  mio  rmno  e sceleralo  sdegno 
Vestigi  miserabili  e funesti  ? 

O di  pur  colla  man  luci  spielate  ! 

Vlssa  le  piaghe  fe',  voi  le  mirate. 

Asciutte  le  mirale?  or  corra,  dove 
Nega  d'  andare  il  |uaiito,  il  i.*iogue  mio 
Qui  iranca  le  parale , c come  il  move 
Suo  disperat«i  di  morir  desio, 

Squarcia  le  fasce  e le  ferite , e piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerlmte  un  rio  : 

E s'  uccidtsa;  ma  quella  duglia  acerba 
Col  trarlo  di  se  stesso  in  vita  il  serba. 

Posto  sul  letto,  e l' anima  fugace 
Fu  richiamala  agli  odiosi  uffici. 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
L'  aspre  sue  angosce  e ì suoi  casi  infelici  : 

Vi  tregge  il  pio  Goffredo;  e la  verace 
Turba  v'  accorre  de'  più  degni  amici  : 

Ma  ue  giw«e  aiunumir,  uè  pr^ar  dolce 
I.' ostinato  dell’alma  affanno  molce. 
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Qual  in  rnemhn»  jjentil  pù'ìga  iunrl.i)<», 

Toic.i  * , e in  It’i  cn*M-e  il  clolort*  ; 

Tal  (lai  dolci  conforti  in  «ì  |*ran  male 
l‘iu  inacerbisce  medicato  il  core. 

Ma  il  vcnerabil  Piero,  a ani  iie  cale, 

(àmie  d’ annoila  iidenna  a buon  [lastorc, 

(^on  panile  |'ra>i&.*<iiiie  ripiglia 
li  v.tni'ggi.ir  MIO  lungo,  e Ini  rnnt^iglia  : 

<)  Tancr(‘ili,  Taurredi;  u d.i  te  slenso 
Tnipi»o  divf'rso  e dai  principi  • 

(Ibi  SI  l’ Hvsorda?  c qoal  ituvoi  lò  s|>cs!io 
Iti  cecità  fa  che  ved<T  non  puoi  ? 

Quest  I sciagura  tua  del  Cielo  è un  mcAMi  : 

Non  vedi  lui?  non  odi  t detti  s lui  ? 
die  ti  sgiida  , c •ìcliiama  alia  sniarrita 
Strada  elle  pria  segnasti,  e te  l' addita  ? 

Agli  atti  del  [irimiero  iiflicio  degno 
Di  cavalìer  di  (tristo  ei  li  rnppella  , 

<die  lasciarti,  per  farli  (alti  cambio  indegno!) 

Drtidu  <r  una  f.iiMàiiHa  a Dio  ruludla. 

.Seconda  avvcr>ilà,  pietoso  sdegno 
Om  leve  sfenun  di  ias«ù  flagella 
Tua  folle  colpa,  e fa  di  tua  saltite 
l e medesimi  inini«lro  ; c tu  I ritìuic? 

llifiiiii  dun(|ue,  alti  scsninK'enle!  il  dono 
IK‘1  Cìei  &tlubre,  e'ucontru  luì  t'miirì? 

Misero  ! dove  rorri  in  abbatidinm 
A’  tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri? 

Sei  giunto,  e pernii  già  cadente  e prono, 

Sul  precipizio  eterno;  e tu  iiul  miri? 

Miralo,  prego;  e tc  raccogli , c frena 
Quel  dolor  eh’  a morir  dop[iio  ti  mena. 

Tace;  e in  colui  dell’  un  morir  la  tema 
Potò  deir  nitro  intepidir  la  voglia. 

Nel  cor  dà  loco  a qiie’  conforti , e scema 
1.'  impeto  interno  dei)'  lntcns;i  doglia; 

Ma  noit  così,  che  ad  or  ad  or  non  gema, 

K che  la  lingua  a lamentar  non  »«  iogUa, 

Or.i  seco  pari  nido,  or  con  la  sciolta 
.^iiima  clic  dal  Ciel  forse  I’  ascolta. 

nei  partir,  lei  n«d  tortiardel  »olc 
(dùanu  con  voce  bianca  , c prega  c plora  ; 

Oiuie  iisigiiuol  cui  ’l  \lltaii  duro  involc 
Dal  nido  t figli  non  |HMiimli  ancora, 
che  in  misej'.il)ìl  canto  afflitte  e sole 
Piange  le  noi  ti,  e ii  empie  ì Ibischi  c l’ora. 

.Vltìn  col  novo  dì  rinchiude  alipi.into 
I lumi , e 1 sanno  in  lur  ser(M*  fri  ’l  pìnotit. 

Kd  ecco  in  sogim,  dì  stidl.ikr  vi*ste 
(anta  gli  ap|vir  la  MKjùral.i  amica  : 
bell.i  assai  più,  ma  lo  spleii  lor  celeste 
1/  orna . e mm  toglie  la  notizia  antica  ; 

IC  con  dolce  atto  di  pietà  le  m<‘Sle 
Luci  par  che  gli  iLsriughi,  e cosi  dica  : 

Mica  come  soii  bella  e coin<!  lieta, 

F(MÌei  mio  r aro,  e iti  me  tuo  duolo  acqneu. 

Tale  i'  soli , tua  morcò  : tu  me  dai  vìvi 
De]  mortai  mondo  (ht  error  toj'lìrsli  ; 

Tu  ili  grembo  a Dio  fia  gl'  immurtili  e divi 
Per  pietà  di  valir  de^pi.i  uii  festi. 

Qiii\i  in  btMt'j  aiii  iiido  godo,  e <pjì\ì 
.SpiTi*  che  per  te  Iim-o  anco  s appresti , 

< tvr  .d  grifi  Sole  e nell'  eterno  die 
\ aglieggerai  le  sue  bellezze  e mie. 

Se  tu  iiM‘<tesmo  noti  t'  iusidil  ')  rido, 

I!  non  Irasii  e«.|  \ji,.  sensi. 

N l\>,  e s.ippi  ( II*  io  I*  amo  . e non  tri  celo, 

(tu.iitto  piu  ere.iliua  amar  comiensi. 


TASSO. 

(àisì  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 
IVr  gli  occhi  fuor  del  iiiorLTl  oso  accensi  ; 

Poi  nel  pmfondo  de’  suoi  raì  sì  chiuse, 

K sjiarve , e novo  in  lui  tHiidorto  infuse. 

Consolato  ei  si  desta , e si  rimette 
De’  medicanti  alla  discreta  aita. 

K intinto  seppellir  fa  le  dilette 
.Meinbr.i  eh’  infonm'i  già  la  iinbil  vita; 

K se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e da  innii  didala  scolpiti, 

Pu  scelto  almeno  il  sasso , e chi  gli  diede 
Figuri,  (luanlo  il  IcnqH)  ivi  concede. 

Quisi  da  faci  ìii  lunjpj  ordine  accese. 

Con  tiobii  |K»mpa  nccoinpngnar  la  feo; 

K le  sue  arme,  a un  nudo  | in  sospese, 

VI  spiegi)  sopra  in  forma  di  trofeo. 

Ma  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  dì  M'guente  il  cavalìer  poteo. 

Di  rivereiu:i  pieno  e di  pietite 
Visitò  le  sepidtc  ossa  onorate. 

(fiimlo  alla  tomba  ove  al  suo  spirto  vivo 
Doloniva  prigione  il  (^icl  prescrisse, 

P.'dlido.  freddo,  imito,  e qiia.si  privo 
IM  maviincnto,  al  marmo  gli  occhi  uflisse; 
Alfìn  S(pirg.indo  un  ligrimoso  rivo. 

In  un  languido  Oìmò  proru{>pe , e disse  : 

O sasso  amato  ed  onorato  tanto, 

Che  dentro  hai  le  raieH.imnie,efiinrì  il  pianto; 

Non  di  morte  sei  tu , ma  di  vivaci 
(’.eneri  albergo,  ove  è ri|wwto  Amore; 

K l>en  sento  io  da  te  1'  uscite  faci , 

Mcn  du'ci  sì , ma  non  men  calde  al  core  ; 

Deh  prendi  i miei  sospiri , e <|ucsli  baci 
Prendi , eh’  io  lutano  di  doglioso  umore  ; 

K dagli  tu,  poicn  io  non  {tosso,  altueiio 
Air  amate  reliquie  di’  hai  nel  seno. 

Dagli  lor  tu;  che  se  mai  gli  ocvbi  gira 
L’ anima  l>el)a  a le  sue  l>elle  spr^lie. 

Tua  {Melate  e mio  ardir  non  avrà  in  ini; 
Ch'iMlio  o sdegno  lassù  non  si  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo;  e sol  respira 
In  questa  s{i<'me  il  cor  tra  tante  doglie  : 

.Sa  eh’  eoi|na  è sol  la  mano  ; e mm  f è noj.'i 
Che,  se  amando  lei  vissi,  amando  V moja. 

Fd  amando  morrei  : felice  giorno. 

Quando  che  sia!  ma  {lìti  felice  molto, 

.Se  come  errando  or  vado  a te  d’ iutomo, 

Allor  s.in'i  dentro  al  tuo  gr«  miai  accollo. 
FaccLm  l’ anime  amiche  in  Liei  imgglorna; 

.sia  r un  cenere  e l’ altro  in  un  sepolto  : 

Ciò  clic  'I  viver  non  eldic,  abbui  la  imirlc. 

Oh,  se  sjierar  ciò  lice,  altera  sorte! 

ConfiDUimciili*  si  bisbigiùi  inlanto 
Del  raso  reo  nella  rinchiusa  terra; 
l’oi  s’ accerta  e divulga,  e in  ogni  canto 
ih'ila  città  smarrita  il  rmnur  erra 
Misto  di  gridi  e di  femmiueo  {iianto, 

Nou  ultr.imente  clic  se  (ires;i  in  guerra 
Tutta  ruiiit,  e'I  foco  e i nembi  cm{ii 
Volino  {icr  le  rase  e per  li  l enqM. 

Ma  tutti  gli  ordii  Arsele  tu  se  rivolvc, 
MÌNcrabii  di  gomito  c d'aH|irll(i. 

Fi,  come  gli  altri,  iu  lagrime  non  «olve 
Il  (limi  che  trop{>o  è d' indurato  affetto  : 

Ma  i b'anrhi  crini  suoi  «f  immonda 

.si  sjLtrgr  e brutta, ..  t\,  A,.  vuVio  e i petto. 

(Ir  mentre  in  bit  voile  Ir  luHie  sono, 

V.1  m mezzo  Arg.iiite,  e {urla  in  coiai  suono  : 
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Ueii  volcv'  io,  (juanilo  primi<rr  m' acrurù 
Dhe  hiur  si  riiuuiuM  la  iloima  ^urtr, 

S<-|iuirla  iminaiilìnriite,  i*  ritlu  corsi 
Per  correr  srcu  ima  iiiedetiiiui  sorte 
(Ihe  non  feri  e non  iliui?  n ijuai  non  pursì 
l'r^'hierc  al  re»  che  fesse  .iprir  le  {>ui  te? 

Ci  me  )ire(;ante  e rontrmirnte  invanu 
Culi'  im|>erio  anVen«>  eh’  ha  qui  M»pnniu. 

Ahi!  che  % io  allorti  usiàvuy  o ihil  perq^'lio 
Qui  ricomiolta  la  {pierriem  avivi, 

U chiusi  OS*  i‘lla  il  terrei!  fu'  vennq;liu 
Con  meniorahil  fine  i ('ionii  miei. 

Ma  che  poteva  io  più?  parse  al  cunsi|>lio 
Dtq'li  uomini  allrainenle  e ile{rli  Dei. 

Ella  muri  di  fatai  iitot  le;  ed  io 
Qiiaiil*  or  cuuviensi  a me  |;ià  non  oidio 

Odi,  Cerus^ilem,  ciò  che  pruuiella 
Arcante  : odii  tu,  (Jielo;  e se  in  ciò  manco, 
Kidmiua  sul  mio  capo,  lo  la  scndelta 
Giuro  di  Far  iicH'  omicida  Franco, 

<Jie  |»er  la  costei  morte  .n  me  s‘a>[>etLii 
i\è  quesUi  .«pad.»  nuli  de|>or  dal  trinco, 

Insili  eh’  ella  a lainredi  il  cor  non  |»assi, 

K *1  cadaveru  infame  ai  curs  i l.uiai. 

Così  disse  c^li;  e l'auro  pojtolari 
Con  a[iplauso  He(’iiir  le  voci  estreme  ; 

E immappiiamlo  sol,  tempri')  [*li  ainan 
L’ aspetliita  semletta  in  quel  che  (>eme 
Oh  vani  |*iuramentì!  ect'o  contrari 
Se['uir  tosto  (*li  eff'elli  ali'  dta  speme; 

E cader  questi  in  (ciuon  |Kiri  estinto, 
f^tto  colui  di'  ci  fa  l'ià  preso  e siulo 


CANTO  XIIJ. 

Nuovi  osfui'tili  : «vKa  iiMMOtat;i;  «rìilil.i 

Ak-iui  de'  Croiì-ili  ahlHiudoiMiKi  il  caiii|i4i. 

Ma  cadde  ap|>ena  in  cenere  l'  iii)meii>.t 
Macchina  espu(]nalria*  delle  mura. 

Che  ’ti  se  uovi  argiuiieiiti  Uiiieu  ripi  ns.i 
Perchè  più  resti  la  città  seciira; 

Code  ai  Franchi  inijietlir  ciò  che  dù|ieusu 
Lor  di  materia  il  Imjsco  ejjli  procura; 

Talché  roiitra  Sion  lialtuta  e scoss<< , 

Torre  nova  rifarsi  indi  non  ]Hissa. 

Sorge  non  lungo  .-slle  cristiane  tende , 

Tra  siditarie  valli,  alta  furesLn 
Foltmi^  di  piante  antiche  ori'ende. 

Che  s()49^;on  d'ogni  intorno  uinhra  (onesta. 
Qui  nell'  ora  che  'I  sol  più  chiaro  splende, 

È luce  iiscerla  e scolonla  e mesta; 

Quale  in  mibilocicl  dubbia  si  sede 
Se’i  di  alla  mitte,  o s' ella  a Ini  succede. 

Ma  cpiaiidn  [virte  il  sol,  «iiii  tosto adoaibra 
Nolte,  nu(>e,  caligine  ed  orrore. 

Che  rasaembrainfernal,  che  gii  occhi  ingombra 
Di  cecità,  ch’empie  di  tema  il  rore. 

N^qni  gregge  od  armenti  a’  |sas<'hì,  airumhra 
^sida  bifolco  mai,  guida  pastore  : 
v’entra  pen*grin,5c  non  sroairilo; 

Ma  t mge  pas-sa,  e la  dimostra  a dito. 

Qui  s’  adunati  le  streghe,  ed  il  suo  vago 
Con  ciù,HUua  di  lor  notturno  sieiie  ; 

Vieu  sos>i  i tiemhi;  e chi  il’  un  fero  dr.ign, 

F chi  formi  d’  un  ino  informe  tie;x\ 


Concilio  infimo,  che  fallace  iin.igo 
Suol  allelUii'  di  desialo  bene 
A celebrar  con  [Munpe  immonde  c siuutc 

I |>rof.mi  tHinsiti  e l'  empie  no/./4‘. 

(àisì  credcxisi  : ed  ahitaute  alcuno 
D.1I  fero  busco  mai  ramo  0011  sseKe  ; 

.Ma  i Franchi  d violar,  |)erch'ei  miI  uno 
.Somministrava  lur  macchine  ecad.se. 

Or  qui  seii  sunne  il  mago;  e i'  oppoiTunu 
Alto  siieuùo  dell.!  nolU‘  scelse. 

Delta  notte  che  prossima  successe; 

K .suo  cer<  hio  furmovvi,  e i stupii  impresse. 

f.  S(  iiitu  c nudo  un  |hc  nel  cerchio  accollo, 
Mormorò  piitcntissiine  [).iruie. 

Ciro  tre  volle  all  oriente  il  volto  , 

Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole; 

K tre  semse  la  serga,  ond'  noni  sc|h)I|u 
l'rar  ilella  tornita  e dargli  mulo  suole, 

F.  tre  col  {Mede  sail^  il  suol  {lercossc  ; 

Poi  con  Ieri  ihd  grido  il  {tarlar  mosse  ; 

l'dile,  udite,  u voi  che  da  le  .stelle 
Pret'ipitar  giù  ì folgori  tuiiunti; 

Sì  SOI  che  le  (em|>esle  e le  procelle 
.Movete,  uhitatur  dell'  uria  erranti , 

(À>me  voi  eh'  all’  ini<|ue  anime  felle 
Minùlri  sete  dc{;li  eterni  {ilanti; 

Citl.idinì  d’  Averno,  or  qui  v'  invoco; 

E te , signor  de’  regni  empi  del  foco. 

Prendete  in  guiirdi.i  questa  sidsa,  e quoti- 
PLinit*  che  iminerate  .1  voi  con.segnu. 

Come  il  cor|io  è dell*  uhna  albergo  c veste, 
ìaìs'ì  d' alcun  di  voi  sia  ciicscun  Icgim: 

Onde  il  Franco  ite  figga,  o almen  varreste 
Ne  {)rìiiircoii)i,  e tema  il  vostro  ««iegno. 
Disse;  e cjuelle  eh' nggiun.se  orrihii  note, 
I.ingua,  % em(iia  non  è,  ridir  non  {mute 
.\  quel  {tarlar  le  faci  onde  »'  iniorna 

II  semi  della  nulle,  egli  scolora; 

E hbhiiia  si  lurb.i,  e lesuecoriui 

Di  iiiiIh)  avvolge,  e non  a|>]tar  (tiù  fur.t 
Irato  i gridi  .1  mddiqi|>i.ir  ei  torna  : ^ 

Spirti  insorali,  or  non  venite  ancora? 

Onde  lanlu  indugi.ir?  forse  attendete 
V(k;ì  ancor  (>iù  {Kitcìili  o {>iù  secrete? 

Per  lim^pj  disusar  già  non  si  scorri.! 

Deir  arti  cnuie  il  |iiù  efficace  ajolo; 

E so  con  lingua  mieli'  Ìo  dì  sangue  lonU 
Quel  nome  {troferir  i;rande  e temuto, 

A cui  uè  Dite  mai  ritrosa  n sorda. 

Nè  ti-ascni-ato  in  ubUdìr  fu  Pliito. 

che  sì?clmsì?...  Volea  più  dir;  ma  itilaoio 

Coiiohhe  ch'eseguilo  era  l'ìticanto. 

Veniano  inimmenibili  infintli 
S|>irti,  j>arte  che  iu  aria  alhcr|;.i  i*d  erra, 
Parte  di  quei  che  son  ilal  fondo  uiV'iti 
Caliginoso  e tetro  della  tcrr:i: 
l>enti,  e del  grau  divieto  anco  smarriti. 

Gir  im{>etlì  loro  il  trattar  I’  arme  in  guerra . 
Ma  già  venirne  qui  lor  nou  si  lOf'lie, 

E ne’  tronchi  alliergare  e tra  le  foglie. 

Il  mago,  poich’ornai  nulla  {tiù  manca 
Al  suo  disegno,  al  re  lieto  sen  riede  : 

.Signor,  lascia  ogni  dnhhio,  e 'I  cor  riiifr.inra, 
fdi*  ornai  secura  è la  reagii  tua  seile; 

Nè  potrà  rinnovar  più  l’oste  Franca 
1/  alle  macchine  sue.  coni'  ella  cretle 
Così  gli  dice;  e j)t>i  <li  [tane  in  {urte 
Narra  i smeessi  della  inagù'  aiiv. 
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Guelfo  li  pregherà  ( Dio  li  l' inspira) 
eh'  assolva  il  Her  ganon  di  quell’  errofe 
Io  cui  trascorse  per  soverchio  d*  ira  ; 

Sicché  al  campo  egli  torni  ed  al  suo  onore. 

R brneh'  or  lunge  il  giovine  delira 
K vaneggia  nell'  ozio  e nell'  anvore , 

Non  dubitar  nerò,  che'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grniicruopu  cl  non  rìloini  : 
Che1  vostro  Piero,  n cui  lo  Ciel  comparte 
l.‘  alta  notizia  de’  secreti  sui , 

.Saprà  drizzare  i roessaggicri  in  |iarte 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui  ; 

F.  sarà  lor  dimostro  il  mn<to  e Parte 
Di  lil»enirto,  e di  condurlo  a v ni. 

Cosi  alfin  tutti  i tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  sotto  i suoi  segui  tanti. 

Or  chiuderò  il  mio  dir  ron  una  breve 
(^ncltmon  che  so  eh’  a te  Ha  cara  : 

Sarà  il  Ino  sangue  al  suo  commisto,  e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

(^ui  tnci|ue,  e sparve  come  fumo  leve 
Al  vento,  o nebbia  al  sole  arida  e rara; 

E sgombrò  il  sonno,  e gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioja  e di  stupor  confuso  affetto. 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione, 

E nato  velie  e già  cresciuto  li  giorno; 

(inde  lascia  i riposi,  e s4>vrap{>one 
I.’  arme  alle  membra  faticose  intorno  : 

E poco  stante  a lui  nel  padiglione 
Venirtio  i duci  al  solito  soggiorno. 

Ove  a consiglio  siedono;  e per  uso, 

Ciò  cb'  altrove  si  fa,  quivi  à concluso. 

Quivi  il  buon  Gneltu,  che  ’l  novel  pensiero 
Infuso  avea  nell'  inspirata  mente. 
Incominciando  a ragionar  primiero , 

Disse  a Goffreilo  r o prìncipe  clemente. 
Perdono  a chieder  ne  vegn’  io,  che’nvero 
È }>enlon  di  peccato  anco  recente  ; 

Onde  potrà  |tarer  |>er  avventura 
FrctloloM  dim.inda  ed  immatura 

Ma  pensando  che  chiesto  ai  pio  (bifimlu 
Per  lo  forte  Rinaldo  è tal  perdono; 

E rìguanlaudo  a me  che'n  grazia  il  chiedo. 
Che  vile  affatto  intercetsor  non  sono; 
Agevolioente  d’ impietrar  mi  credo 
Questo  eh’ a tutti  Ha  giovevol  dono. 

Deh  consenti  ch’ei  rìeda,  e che,  in  ammenda 
Del  fallo,  io  prò  comune  il  sangue  spenda. 

E rhi  sarà,  *'cgl>  Qon  è,  quel  forte 
Ch'osi  troncar  le  sfieventose  piante? 

Chi  girà  incontro  ai  rìschi  ilella  morte 
Con  più  ìntre|iido  petto  e piò  costante? 
Scoler  le  mura  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo,  e salir  solo  a tutti  avante. 

Rendi  al  tno  rampo  ornai , rendi,  per  Dio , 
Lui  eh'  è sua  aita  speme  e suo  desio. 

Rendi  il  nipote  a me,  si  valoroso 
E pronto  eseailor  rendi  a te  stesso; 

Nè  soffrir  eh’  egli  torpa  in  vii  rì|iosn . 

Ma  rendi  insieme  le  tua  giurìa  ad  rsso. 

Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso  : 

Sia  testimonio  a sua  virtù  ooncesao  : 

Hccia  opre  di  se  degne  Ìo  chiara  luce , 

R «mirando  te  maestro  e duce. 

(.hI  pregava , e rtateun  altro  i preghi 
Con  fa-orevol  fremito  seguia  ; 

Code  GoTredo  allor,  quasi  egli  pieghi 
l.a  niente  acosa  non  (lettsata  in  pria  : 


Come  esser  può  ( direa  ) die  grazia  i*  n^hi , 
Che  da  voi  si  dimanda  e si  desia? 

Ceda  il  rigore,  e sia  ragiune  c legge 
Ciò  che  ’l  consenso  universale  elegge. 

Tomi  Rinaldo;  r da  qui  innanzi  uffreiie 
Più  moderato  l'  impeto  ileiT  ire  ; 

E risponda  con  T opre  all'  alta  s|>cne 
Di  lui  concetta,  ed  al  enroon  desire. 

Ma  il  ricbumarlo,  o Guelfo,  a te  conviene: 
Frettoloso  ^li  Ha,  credo,  al  venire. 

Tu  scegli  il  messo,  e tu  V indrìzza  dove 
Pensi  cne’l  fero  giovine  si  trove. 

Tacque  ;ediise  sorgendo  il  guerrìer  Da  no  : 
Fasrr  io  cheggio  il  inessaggier  che  vada  ; 

Nè  ricuso  c.*immin  dubbio  o lontano, 

Per  far  il  don  deli’ onorata  spada. 

Questi  è di  cor  fortissimo  e di  mano , 

Onde  al  buon  Guelfo  assai  l' offerta  :iggrada  : 
Vuol  ch’ei  sia  r un  de’ messi,  e che  sia  l’altro 
L'Italdo,  tiom  cauto  ed  avveduto  e scaltro. 

Veduti  l'haldo  in  giovinezza  e cerchi 
Vari  costumi  avea,  vari  paesi. 

Peregrinando  dai  più  fmldi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi, 

E com’  uora  che  vietate  e senno  merchi , 
Svelle  e I*  usanze  e i riti  appresi; 

Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra’ compagni , e caro  a lui  fu  molto. 

A tai  messaggi  rouarat.v  cura 
Di  rìrhiam.ir  I'  alto  caropion  si  diede  : 

E gli  indrizzava  Guelfo  a quelle  mura 
Tra  cui  Roemondo  ha  la  sua  regia  sede; 

Che  per  pubUìca  fimo , e per  secura 
Opinion,  ch’egli  vi  sii  si  crede. 

Ma  ’l  buon  Romito,  che  lor  mal  diretti 
Conosce , entra  fra  loro , e tronca  i detti  ; 

E dice  : o cav.ilier,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare, 

Ifure  seguite  temerario  c infido. 

Che  vi  ^ gire  iodamo  e traviare. 

Or  d’Ascaiona  nel  propinquo  lido 
Itene  dove  no  fiume  entra  nel  mare. 

Quivi  fia  che  v*  appaja  uom  nostro  amico  ; 
Credete  a lui;  ciò  ch’ei  diravvi,  io’l  dico. 

Ei  molto  per  se  vede , e molto  iatese 
Del  preceduto  vostro  alto  viaggio 
Già  gran  tempo  da  me;  so  che  cortese 
Altrettanto  vi  fia,  quanto  egli  è saggio. 

Cosi  lor  disse  : e più  da  Ini  non  chiese 
Carlo  o r altro  che  seco  iva  messaggio , 

Ma  furo  nbhidienli  alle  parole 
Che  spirito  dirio  dettar  gli  suole. 

Preser  commiato;  e si  il  desio  gli  sprona 
Che  senza  indugio  alcun  posti  in  cammino, 
Dirìzznro  il  lor  corso  ad  Ascalona 
Dove  ai  lìdi  si  frange  il  mar  vicino  : 

E non  udiano  ancor  come  rìsuona 
Il  roco  ed  alto  fremito  marino; 

Quando  giunsero  a un  fiume,  il  qual  di  nova 
Acqua  cresciuto  è per  novella  piova , 

.Si  che  non  può  capir  dentro  al  suo  letto, 

E len  va  più  che  stra)  corrente  e presto. 
Mentre  essi  stan  sospesi , a lor  d’ aspetto 
Venerabile  appare  un  veechio  onesto. 
Coronato  di  fa|;gio.  io  lungo  e schietto 
Vestir  che  di  lin  candido  è contesto  : 

Scote  questi  una  verga , e ’l  fiume  calca 
iU>‘  piedi  asciutti,  e eonira’l  corso  il  valca. 
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siccome  »<^lion  là  vicino  .il  polo, 
S’avviencbe’l  vcrnoiHumiii0{»hi.iccìeimlurc, 
Correr  sul  Hen  le  vilbnelle  .1  stuolo 
(À)ii  lunghi  strìsci^  e siIruccioUr  securc; 

Tal  ci  no  vien  *ovr.i  l' instabìl  suolo 
T>Ì  queste  acque  non  gelide  e mm  dure . 

K tosto  colà  giunse,  ondo  in  lui  fìsse 
Tenenn'le  luci  i duo  guerrieri  « e disse  : 

Amici,  dura  e faticosa  inchiesLa 
Seguito , e d'  uopo  è Ik'm  eh'  altri  vi  guidi; 
C^he  ’l  cercati»  guorri<T  limgc  è d.i  questa 
Terra  in  (tarsi  inos|>iti  ed  iiifìdi. 

(guanto,  oli  <|u.anto  doli'  o|»ra  ana»  vi  resta  ! 
Quanti  mar  correrete,  e quanti  lidi! 

K coiivien  che  si  stenda  il  corcar  vostro 
Oltre  i contini  ancor  del  mondo  nostro. 

Ma  non  vi  «piaccia  oiilnir  nelle  nascosi* 
S|>i>)unche  ov‘  ho  la  mi.ì  si'crota  sodo; 
eh'  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 

K ciò  oh'  a voi  sa|i*'r  più  si  lichiodo. 

Dissi*  ; 0 che  lor  dia  loco,  all’  acqua  iin|>ose: 
Fai  olla  tosto  si  ritiri  e cetle, 

F.  ijutnei  e ((iiindi  di  montagna  iu  guis.1 
CursaUi  |>en<lo,  e'ii  moxzo  a|»par  «ìisisa. 

Fi,  presigli  |H*r  man,  nelle  (liù  intenio 
Profondità  sotto  quel  ho  lur  mena. 

Debile  e incerta  luce  ivi  si  sceme. 

Qual  tra  boschi  di  Ciiitia  ancor  non  {>ieiia  : 
Ma  pur  gravide  d*  acque  aiu(>ie  caverne 
Veggiono,  onde  tra  noi  sorge  »»gni  vena 
1.A  qual  Min(>iili  in  fonte,  o in  tìuine  vago 
Discorra , o stagni , 0 si  dil.iti  in  lago. 

E veder  ponilo  onde  il  Po  nast:a,  ed  ondo 
Idaspe,  Gange,  Kufrate,  Istro  derisi; 

Ond’  esca  pria  la  Tana  : e non  ascmide 
Gli  occulti  suoi  princi()j  il  Nilo  quivi, 
'rrovano  un  rio  più  Milto,  il  qiial  diffonde 
Vìvaci  zolfi  , e vaghi  argenti  e vivi. 

Questi  il  Sol  poi  raffina . e 'I  liror  molle 
Stringe  in  candide  masse  e in  auree  zolle. 

E mirali  d'  ogni  intorno  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto; 

Onde,  come  a più  fiaccole  s* allume, 

Splende  <juel  I<mx»,  e’I  fo^co  orror  11' è vinto. 
Quivi  scintili.^  con  cenih*o  lume 
Il  celeste  zaffiro  ed  il  gi.acinto  : 

Vi  fiammeggia  il  cirlHtncliio,  c luce  il  saldo 
Diamante,  e lieto  ride  il  Ixd  smenildo. 

.Stu|)Ìdi  i (pierrit-r  vanno;  e nelle  uose 
Cose  si  tutto  il  lur  (vnsier  % impiega. 

Che  non  fanno  alcun  motto,  .\lfin  pur  move 
l>i  VOCI*  ('baldo,  e la  sua  scorta  (irega: 

Deh  ! (udre,  dinne  ove  noi  .«iazuo,  e<i  ove 
Ci  (piidi;  e tua  condizion  ne  spii*ga  : 

Cb  io  non  sose  'I  sor  miri  n sogno  otl  ombra; 
Così  alto  stujiore  il  cor  m' ingombra. 

Ilis(H>iidi*  : s«‘te  voi  nel  grembo  imoienso 
Della  terra  che  tutto  in  se  produce  : 

Nè  già  potreste  (teiietrar  in  I denso 
Delle  \ isrere  .sue,  senza  me  duce. 

Vi  scolio  al  mio  (»alagio,  il  qual  accenso 
Tosto  viflrele  di  lair.tbil  luce. 

Nacipii  io  (>agan,  ma  |>oi  nelle  sant' acque 
lltgenerarmi  a Dio  (H*r  grazia  piacque. 

Ne  iti  sirtn  fatte  Sf»n  d’. angioli  stigi 
1/  opere  mie  meiavigliose  e conte  : 

Tolga  Itio , cb‘  usi  noie  o .suffuinigi 


Ma  s|H.imlo  inni  vo  da'  lor  vi*stigi . 

Qual  in  se  virtù  adì  n l'erlia  o '1  ftuile  : 

F gli  .altri  arcani  di  Naturi  q'noti 
ConUanpIo,  e de  le  stelh*  i vari  moti  ; 

Pertccbè  noi»  ogiior  lunge  dal  cielo 
Tra  sotlemiici  chiostri  è la  mia  stanza  ; 

Ma  sul  (aliano  Sjiesso  e sul  Ciirmelo 
111  aerea  luagioii  fo  dimoranza. 

Ivi  spiegatisi  a me  senz^i  alcun  velo 
Venere  e Marte  in  ogni  lur  si'iujiiaii/a  ; 

E '1‘ggio  come  ogu'  altra  o pri*.sto  o tardi 
Itoti,  o b(‘nigii.i  o minaccrsul  guanti  : 

E sotto  i piè  mi  veggio  or  folte  or  rade 
1.C  nubi , or  negre,  ed  or  pinte  da  iri; 

E generar  le  piogge  e le  rngùide 
llisguar.lo;  c come  il  vento  obliquo  spiri; 
Come  il  fidgor  s' iiifiainiiii,  e pcT  qmii  stradi' 
Tortuose  in  giù  s]nnto  ei  si  raggiri  : 

Scorgo  comete,  e fuchi  altri  s'i  |>ressu, 

Cir  io  soleva  invaghir  già  di  me  stesso. 

Di  me  medesmo  fui  (»agn  cotanto, 
eh’  iu  stimai  gi.à.  elic  i mio  s.i|>er  misura 
Certa  fosse  e infallibile  di  quanto 
Può  far  r alto  Fallor  della  natura. 

Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
M‘as(>erse  il  crine,  e lavò  l' alma  impura , 
Drizzò  più  su  il  mio  guardo,  e ’l  fece  accui  lo 
eh’  ei  per  se  stesso  è tenebroso  e corto. 

Càinobbi  aliar,  cb'  niigel  notturno  al  .Sole 
K nostra  mente  ai  rai  del  primo  Vero; 

E di  me  stesso  risi,  e delle  fole 
(die  già  cotinto  ìiisu|>erbir  mi  fero. 

Ma  |iur  seguito  ancor,  come  egli  vuole , 

Le  solite  arti  e I’  uso  mio  primiero  : 

Ben  sono  in  parte  .'lUr'umn  da  ((nel  di'  io  lui  ; 
Gir  or  da  lui  (leiido,  e mi  rivolgo  a lui, 

E in  lui  111 'acqueto.  Egli  comanda  e insegna. 
Mastro  insieme  e Signor  soimiio  e sovrano  ; 
Nè  già  (ler  nostro  mezzo  u|>rar  disdegna 
Cose  degne  talor  della  sua  umiio. 

Or  sarà  cura  mi.*i,  eh'  al  rain|K>  veglia 
L' invitto  eroe  dal  suo  career  lontaiiu , 

Cli’ei  la  m’ inijiose;  e già  gran  lem(»o  aspetto 
Il  venir  vostro,  a me  per  lui  (ireiletto. 

Calsi  con  lor  parlando  al  loco  viene, 

Ov'  egli  ha  il  suo  soggiorno  c ’l  suo  rìposo. 
Questo  è in  forma  di  s(>cco,  e in  se  couiietie 
Camere  e sale,  graiule  e s(iazioso  : 

E ciò  che  nutre  entro  le  ricche  vene 
IH  più  chiaro  la  li*rra  e prezioso. 

Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n'è  in  gnis:i  ornato, 
eh’  ogni  suo  fregio  è non  fatto,  ma  nato. 

Non  mancar  qui  cento  iiitnistri  e cento , 
eh'  accorti  e (ironti  a servir  gli  osti  fon»; 

Nè  poi  in  mensa  magnifica,  d’argento 
Manciir  gniii  vasi  di  cristallo  e d’  oro. 

Ma  qnaiulo  sazio  il  naturai  talenti» 

Fu  de' cibi,  e la  sete  estinta  in  loro  : 

Tempo  è lieti,  disse  ai  cavalieri  il  mago  . 
Che'l  maggior  devir  vostro  ornai  sia  |vigo. 

Quivi  ricominciò  : l' opre  e le  frmli 
Note  in  parte  n voi  soti  dell’  ein|>ia  .\rraid:i 
Coni'  ella  al  c.im|K>  venne,  e con  quii  ino«l< 
Molli  guerricr  ne  lras.se,  e lor  fn  guiiia 
Sapete  ancor,  che  di  tenari  nodi 
Gli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida  ; 

E di’  indi  a (ia/j  <>l' inviò  1 un  molti 
(liislodi , c che  I1.1  V i.i  lition  discioD. 


IVrotoM  . ^ . ii  .to  o l'Ie qctotite 
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Or  VI  nurrcrì»  i|ucl  eh'  ;ippreiwo  occorw: 
Verd  istoria,  da  \oi  non  anco  intesa. 
l*oirhè  l.a  maga  rea  vìtle  ritorse 
l.a  preda  sua , già  con  tini'  arte  pressi . 

Ainl>e  U*  mani  per  dolor  si  morse, 

K ira  se  disse*,  di  distlegoo  aceesa  : 

All  sero  nucpia  non  lU,  che  tl’ascr  tanti 
Mici  prigìun  liberiti  q'Ii  si  santi. 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  >cr\a,  ed  ei  sostrgna 
Le  iiene  altrui  srrbate,  e'i  lungo  af  fanno. 

Nè  questo  anco  mi  basta  : i‘  so  che  segna 
Sugli  altri  tutti  universale  il  danno. 

Gisì  tra  se  dicendo , oi  dir  disegna 
t^esto  eh'  or  Uilirete  iniquo  ing.innu. 
Vienseneal  loro  uve  Itinaldo  vinse 
In  pugna  i snoi  guerrieri,  c pitele  eslinse. 

I^uivi  e|'li  avendo  l aime  sue  de^mstu, 
IikUhso  quelle  d’ un  Pa^pvn  si  {tose; 

Forse  |icrchè  braoinva  irs«*nc  ascosto 
Sotto  insegne  uien  note  e men  famose. 

Prese  l' anni  la  m.*iga  ; e in  esse  tosto 
L’ n tmiico  busto  avv  olse , e fioi  I'  es|K>se  : 

I.'  espose  in  riva  a un  fiume,  ove  dovea 
Stiiui  de'  Franchi  arrivare,  e 'I  preveelea. 

K questo  antiveder  |>olea  lien  ella  , 
che  mand.tr  mille  spie  solca  d’ intarmi, 

Onde  s|>essu  del  campo  avea  novcdla , 

K s*  altri  indi  partiva  o fea  rilurno  : 

Oltn*chè  cogli  salirti  anco  favella 
Sovente,  e fa  con  lor  lungo  soggiorno. 
Collocò  dum|uc  il  corfio  morto  in  parte 
Molto  op|M>rtuna  a sun  ìngauucvul  arte. 

Non  luiige  nu  sagacissimo  valletto 
Pose,  di  |taniii  (tasturai  vestito; 

K impose  lui  ciò  ch‘  esser  fatto  o detto 
Finlamentc  doveva  ; e fu  eseguito. 

Questi  (tarlò  co'  vostri,  e di  sosftelto 
Sparse  quel  seme  in  lor,  eh*  imli  nudritu 
Fruttò  1 isse  e liiscordie , e (|uasi  alfine 
Sediziose  guerre  e cittadine  : 

Che  fu . colli'  ella  disegnò , creduto 
Per  opri  del  liuglnm  lliiuhlo  ucciso; 

Pencliè  alfine  il  sospetto  a torto  a\  uto , 

Del  ver  si  dtleguassr*  al  primo  avviso. 

Colai  d‘  Annida  l' artificio  astuto 
Primierameiile  fu,  qual  io  diviso  ; 

Or  udirete  ancor  come  se^uis.<vc 
Poscia  Hiiialdo;  c quel  eh  indi  avvenisse. 

t^oal  cauta  caccinlrice,  Armida  aspetta 
binaldo  al  varco.  Ki  sull’  Ormile  giunge 
Ove  un  rio  si  dirama,  e un’  isoletta 
Formando,  lofio  a lui  si  rìcougiunge: 

K 'n  sulla  riva  ima  colonna  eretta 
Vede,  e un  picciol  battello  indi  non  luugc. 
Fisa  e('li  tosto  gli  occhi  al  l>el  lavoro 
Del  liianco  marmo,  c b*gge  in  lettre  d' oro  : 

O chiunque  tu  sia,  che  voglia  o caso 
Peregrinando  adduce  a queste  sponde. 
Meraviglia  maggior  I’  Orlo  o 1’  Occaso 
Non  ha  di  ciò  che  l' isoletta  ascomle  : 

Passai,  sevu..Ì  vederla.  K persuaso 
Tosto  r ìncaiilu  a girne  oltra  quell'  onde  : 
h perchè  mal  capace  era  In  Utrea , 

scudieri  nhbandoua,  evi  ei  sol  varca. 
Oufnc  è là  giunto,  cupido  e vagante 
^ olge  intorno  lo  sguarvlo , e nulla  vede , 
Fuorch'anlrirdacqueefiuri  ed  erbe  e pi.iiitc; 
Oiidt’  quasi  scbernilu  esser  vi  crede. 


Ma  pur  quel  loco  è cosi  lieto,  e in  tante 
(fuisc  r alletta , rh'  ei  si  Ferma  r siede; 

IC  (lisuinna  la  fronte,  e h ristaura 
Al  soave  spirar  di  plaeid'  anr-i. 

Il  limile  gorgogliar  frattanto  udio 
Con  novo  snono,  c là  cogli  cH'chi  corse, 

V.  mover  vide  uii'oiida  in  mez/o  ni  rio, 
che  *11  se  strs.vi  si  volse  v si  ritorse; 

K quinci  alquanto  d' uii  ciiii  bìuiido  uscio; 

F.  (|uinci  di  don/.ell.i  nii  volto  sorse; 

F.  quinci  il  |H-tto  c le  mammelle,  c <le  la 
Sua  forma  insili  dove  vergogn.i  rehi. 

Così  d.il  palco  ili  notturna  scena 

0 Ninfa  u Dea,  tarda  sorgendo,  appare. 
Questa,  btaichè  non  >ia  veni  Sirena, 

M.i  sia  ni.igic.1  larva , una  livn  pire 
lii  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 

1 iaggia  abitar  l' insidioso  mare: 

Nè  men  che  'ii  v iso  lielia , in  suono  è dolce  ; 

I-l  CO.SÌ  canta , c 'I  cielu  e l’ aure  moke  : 

O giovinetti,  mentre  aprile  e magg'io 
V'amin.inlan  di  fiorile  e verdi  spiglie, 

Hi  gloria  o di  virtù  f.illace  raggio 
lai  teneiella  inclite  ah  non  v'  iiivoglie. 

Solo  chi  si'gnc  ciò  ehe  pince,  è s^iggio, 

F in  sua  slagioii  dc^li  niiiii  Ìl  fnillu  coglie  : 
Questo  grida  Natura,  tir  dunque  voi 
Indurerete  l' aloni  ai  detti  suoi  ? 

Folli  ! perchè  gettate  il  caro  dono 
Che  breve  è si,  di  vostra  età  novella? 

Nomi  e senz:i  soggetto  idoli  sono 
Caò  che  pn  gdo  e valore  il  mondo  apjiclb. 

1^  fama  ehe  invaghisce  a un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali , e par  sì  lidia, 

K un  eco,  mi  sogno,  anzi  del  vigno  un*  ombra 
di'  ad  ogni  vento  si  dilegua  e sgomiini. 

truJu  il  corpo  sicuro,  e in  lieti  oggetti 
L'alma  tram|uilia  ajqiaghi  i sensi  frali: 

Olilii  le  noje  andate,  e non  affretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i mali  : 

Nulla  curi  se  '1  ciel  tuoni  o saetti  ; 

Minacci  egli  a sua  voglia,  e infiammi  strali. 
Questo  è Biiver,  iptcvla  è felice  vita  : 

Sì  r insegna  Natura,  e sì  l' addita. 

Sì  canta  rcmiiia  ; e'I  giovinetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e scorte. 

Quel  serpe  a poco  a poco,  c si  fa  donno 
.Sovra  i sensi  di  lui,  possente  e forte  : 

Nè  i tuoni  ornai  de^l4r,  non  ch'altro,  il  ponno 
Da  quella  qtiela  imagine  dì  morto. 

Ksce  d'agu.iUi  allor  la  falsa  maga, 

F gli  va  sopra  di  vendetta  vaga. 

.Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,  e vide 
Come  placido  in  vista  t*gli  respira, 

F ne'  lx*gli  ocelli  un  dolce  alto  che  ride, 
benché  sian  chiusi  (or  ehe  Ha  s' ei  lì  gira?) 
i’ria  I*  arrosta  Mispesa  ; e gli  s’ asside 
Itiseli  vieiim,  e placar  sente  ogii*  ira 
Mentre  il  risjptarda;  e'n  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì, che  par  Narciso  al  fonte. 

E quei  eh*  ivi  sorgean  vivi  sudori 
Accoglie  lievemente  in  un  suo  velo, 

F con  un  dolce  vriitìlar  gii  ardori 
Oli  va  ti  inpranilo  doirestivo  cielo, 
iàisì  (chi  'I  crederla'’)  Mipilì  ardori 
D'ocelli  naM'osi  distemprar  quel  gelo, 

(die  s' indurava  ni  cor,  più  che  diamante  : 

F.  di  nemie.i  ell.i  divenne  amiinte. 
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Di  lìgtutri,  di  gigli  c tifile  rose. 

Le  quai  lìorìan  per  quelle  piagge  umcDe» 

Con  uuv’arte  congiunte  indi  compose 
Lente,  ma  tenacissime  catene. 

Queste  al  collo,  alle  braccia , ai  piè  gli  pose: 
Così  r avvinse,  e cosi  preso  il  tiene. 

Quinci  mentre  egli  donne,  il  fa  riporre 
Sovni  un  suo  carro,  e ratta  il  ciel  trascorre. 

Nè  già  ritorna  di  Damasco  al  regno. 

Nè  dove  ha  il  tuo  cutello  in  mezzo  ali'  onde; 
Ma  ingelosita  di  sì  caro  pegno, 

L veigognusa  del  suo  amor,  s*  asconde 
Nell’  oceano  immenso,  ove  alcun  legno 
Bailo  o non  mai  va  dulie  nostre  A|>oude, 

Kuur  tutti  i nostri  lidi;  e quivi  eletta 
|*er  solinga  sua  stanza  è un'  isoletta; 

Un’  isoletta , la  qual  nome  prende 
Colle  vicine  sue  dalla  Fortuna. 

Quinci  ella  in  cima  a una  montagna  ascende 
Disabitata,  e d'omlire  oscura  e bruiti  : 

E {ter  incanto  a lei  nevose  rende 
Le  spalle  e i Banchi,  e senza  neve  alcuna 
Gli  lascia  il  capo  venlrggiaiite  e vago; 

K vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago. 

Ove  in  |H.T(>etuo  ajiril  molle  araoroaa 
Vita  seco  ne  mena  il  suo  diletto. 

Or  da  così  loiiLiiia  e cosi  ascosa 
Pri^ion  Crarvoi  dovete  il  giovinetto; 

E vincer  della  timida  e gelosa 

Le  guardie,  oud'  è difeso  il  monte  e’I  tetto: 

E già  non  mancherà  ehi  là  vi  scorga, 

K chi  per  l' alta  impresa  arme  vi  |>orga. 

Troverete,  del  hume  appena  sorti. 

Donna  giovio  di  viso,  antica  d'anni, 
eh'  a*  lunghi  crini  in  sulla  fronte  attorti 
Fia  nula,  ed  al  color  vario  de'  panni. 

Questa  per  l' alto  inar  Ba  che  vi  porti 
Pià  ratta  che  non  spiega  aquila  i vanni. 

Più  che  non  vola  il  folgore;  nè  guida 
La  troverete  al  rìlortiar  uieu  Bda. 

Appiè  del  monte  ove  la  maga  alberga , 
Sìbilaudu  strisciar  novi  Piloni, 

E cinghiali  arrixzar  l'aspru  lor  terga, 

Ed  aprir  la  gran  bocca  orsi  e leoni, 

Vedn'te;  ma  scotcndo  una  mb  verga. 
Temeranno  appressarsi  ov'  ella  suoni. 

Poi  via  maggior,  se  dritto  il  ver  s' estima , 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 

Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  c monde 
Ha  r acque  sì,  che  i riguardanti  asseta; 

Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estnin  malvagità  secreta  ; 
eh'  un  picciul  sorso  di  sue  lucide  onde 
liicliria  r aiiiui  tosto , c la  fa  lieta  : 

Indi  a rìder  uum  move;  e tanto  il  rìso 
S' avanza  alBn , di'  ei  ne  rimane  ucciso. 

I.unge  la  bocca  disdegnosa  e schiva 
'forcete  voi  dall'  acque  empie  omicide; 

Nè  le  vivande  poste  in  verde  riva 
V'  aMettin  poi  ; nò  le  donzelle  infide 
Che  voce  avran  piacevole  e lasciva , 

E dolce  aspetto  che  lusinga  e rìde. 

Ma  voi  gli  sguardi  e le  {tarale  accorte 
Sp.ezzando,  entrate  pur  nell  alle  porte. 

Denti  o è di  muri  inestricabil  cinto 
Che  mille  torce  in  se  confusi  giri  : 

Mii  in  breve  foglio  io  vcl  darò  distinto 
Si,  che  nessun  error  fu  che  v'  aggiri. 


Siede  in  mezzo  un  giardin  del  labirinto, 
ebe  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 

Quivi  io  grembo  alla  verde  erba  novella 
Giacerà  il  cavaliero  e la  donzella. 

Ma  come  essa,  lasciando  il  caro  amante. 

In  ultra  parte  il  piede  avrà  rivoltti, 

Vo*  eh’  a lui  vi  scopriate,  e d' adamante 
Un  scudo  cb'  io  darò,  gli  alziate  al  volto  ; 
Siedi'  egli  vi  si  specchi,  e’  I suo  sembiante 
Veggia , e l’ abito  molle  onde  fu  involto  : 

Che  a tal  vi»ta  potrà  vergogna  e sdegno 
Scucciar  dal  |ietto  suo  l'amore  indegno. 

Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m' avanza , 

Se  non  eh'  assai  securi  ir  ne  potrete, 

E penetrar  dell'  intricata  stanza 
Nelle  più  interne  parti  e più  secrele: 

Perchè  non  fia  che  magica  possanza 
A voi  ritardi  il  corso,  o'I  passo  viete; 

Nè  potrà  pur,  colai  virtù  vi  guida, 

Il  giunger  vostro  antivedere  Armida. 

Nè  men  Secura  dagli  alberghi  suoi 
L*  uscita  vi  sarà  poscia  u 'I  ritorno. 

Ma  giunge  ornai  l' ora  del  sonno;  e voi 
Sorger  diinau  dovete  a par  col  giorno. 

Cosi  lor  disse;  e li  menò  dappoi 
Ove  essi  avean  la  notte  a far  soggiorno 
Ivi  lasciando  lor  lieti  e pensosi. 

Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a suoi  riposi. 

CANTO  XV. 

Vùif'^io  de'  due  mevsagineri  r scorreodo  il  Mediterà 
r«oeo.  MServeno  l’ aniiats  Hcl  re  d' E^tlo  : peuano 
le  Colimne,  ed  «rrivauo  alle  isole  di  Fortuas. 

Già  richiamava  il  l»el  nascente  raggio 
Air  opre  ogni  animai  che  ’n  terra  alberg.v  ; 
Quando  venendo  ai  duo  guerrieri  il  saggio. 
Portò  il  foglio  e lo  scudo  e 1’  aurea  verga. 
Accingetevi  (disse)  al  gran  viaggio. 

Prima  che'l  di  che  spunta  ornai  più  s' erga  : 
Eccovi  qui  quanto  ho  pmmesso,  e quaut>i 
Può  della  maga  superar  l’ ÌDcaulo. 

Erano  essi  già  sorti , e l' arme  intornu 
Alle  tolmste  membra  avean  già  messe; 

Onde  per  vie  che  non  ris4:hbra  il  giorno, 
'i'iMto  seguono  il  vecebio  : e son  l' istcsso 
Vestigia  ricalcate  or  nei  ritorno. 

Che  furoii  prima  nel  venire  impresse. 

Ma  giunti  al  letto  del  suo  fiume  : amici , 
lo  v'accomiato  (ei  ilisse)  ite  felici. 

Gli  accoglie  il  rio  nell'alto  seno,  e l’ oiul.i 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e porta. 

Come  suole  innalzar  leggiera  fronda 
i.a  qual  da  violenza  in  giù  fu  torta  : 
e;  |K>i  gli  espoii  sovra  la  molle  sponda. 

Quinci  mirar  la  già  promessa  scorta: 

Vidcr  picciola  nave;  e in  poppa  quella 
Che  guidar  gli  dovea , fatai  donzelb. 

Crinita  fronte  ella  dimostra,  « ciglia 
Cortesi  e favorevoli  e tranquille: 

F.  nel  sembiante  agli  angioli  somiglia: 

TanU  luce  ivi  |>ar  eh'  arda  e sfaville. 

La  sua  gonna  or  azzurri  ed  tir  vermiglia 
Diresti,  e si  colora  in  guLve  mille; 

Siceb*  uoDi  sempre  diversa  a se  la  vede. 
Quantunque  volte  a riguardaria  riede. 
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Cosi  biignia  la  terni,  e 'ii  tale  stalo 
l'^rì  giaceansì  i inUerì  mortali; 

K ’l  liuon  po|iol  fede) , già  disperalo 
ni  %'Ìltorìa,  teniea  qIÌ  ultimi  mali  ; 

F.  risonar  s‘  udia  of'iii  lato 
Universa)  lamento  in  voci  t.ilì  : 

Che  più  s|>era  Goffrctlo?  o che  più  l>adii, 
Sinché  tatto  il  suo  ramjHi  a morte  >ada? 

I>eh  con  quai  forze  superar  si  crede 
Oli  alti  ri|>ari  de'  neniiri  nostri? 

Omle  macchine  attende?  ci  sol  non  vcile 
L' ira  del  Cielo  a tanti  se(;ni  mostri  ^ 
l>ella  sua  mente  awrivi  a noi  fan  fede 
Mille  novi  prudini  c mille  nnistri  ; 
lùl  arde  a noi  si  il  ciel,  che  minor  iio|io 
Di  refri^'erio  ha  )'  Indo  e I'  Ktio(>o. 

Dunque  stima  costui,  che  nulla  iiiiiMirte 
Che  n’andìam  noi,  turba  nq'letta  imìe|;na. 
Vili  eil  inutili  alme,  a dura  morte, 

Purcli’  ei  io  scettro  imperiai  mantq'iia? 
Cotanto  dunque  Rirtunata  sorte 
Rassciubra  quella  di  colui  che  regna, 

Che  ritener  si  cerca  aiiilanieiite 
A danno  ancor  della  soggetta  gente? 

Or  mira  d’ uom  che  ha  titolo  di  pio , 
Providenzn  pietosii,  animo  umano  : 
l>n  salute  de' suoi  (Mirre  in  oblio, 

Per  consertarsi  oiior  dannoso  e vano, 

E vrggeiido  a noi  secchi  i fonti  e’I  rio, 

Per  -se  l’ acque  coiidur  fin  dal  Giordano  ; 

K fra  (N)chi  sedendo  a melivi  lieta, 
Mescolar  1*  onde  fresche  al  vin  di  CreU- 

Così  i Franchi  dicean.  Ma  'I  duce  greco 
Che  '1  lor  vessillo  è di  seguir  già  stanco  : 
Perché  morir  qui  (disse)  e perché  meco 
Far  ebe  b schiera  rou  ne  veglia  manco? 

8e  nella  sua  follia  Goffredo  è cieco. 

Siasi  in  suo  danno  e del  suo  popol  Franco  ■ 
A noi  che  noce?  K senza  tor  licenta. 
Notturna  fece  e tacita  partenza. 

Mosse  l‘es('m|»io  assai,  come  ai  dì  chiaro 
Fu  noto,  e d' ìmiLirlo  alcun  risolve. 

Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E gli  nitrì  duci  eh’  or  soti  ossa  e (Mdve, 
Poiché  la  fede  che  a c<ilor  giuraro 
Ha  disciolto  colei  che  lutto  soKe, 

Già  trattano  di  fuga;  e già  qualcuno 
Parte  furiivamente  aH’uer  bruno. 

Dei!  se  r ode  Goffretio , e ben  sei  s ede  ; 

E i più  aspri  rìioeili  avria  lieii  pronti. 

Ma  gli  schisa  e<l  aborre;  e culla  fede 
Che  farìa  stare  i fiumi,  e gir  i monti. 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  ornai  della  sua  grazia  i fonti. 
Giunge  le  palme,  e fiammeggianti  in  zelc 
Gli  occhi  rivolge  e le  (carole  al  cielo  : 

Padre  e Signor,  se  ni  (Kipot  tuo  (dovesti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  devrto; 

Se  a mortai  mano  già  virtù  (mrgesti 
Romper  le  (detre,  e trar  del  monte  a(>erto 
Un  vivo  fiume  ; or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  ; e s’ inegimle  è il  merlo. 
Adempì  di  tua  grazia  i lor  difclli, 

F g';ovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 

non  furon  già  queste  preghiere 
t^he  dovar  da  giusto  uuiil  ilesio  ; 

Ma  sen  \*;bro  a)  ci>-l  |>rnnte  e leg(;ierc 
fanne  (ieim''rì  augelli,  iimaiui  a Dio 


la?  .accolse  il  Padre  elenio,  wl  alle  v liiere 
Fedeli  sue  rivolsi'  il  guanlo  (>io; 

E di  si  grivi  lor  risi  hi  e f.iiiche 

Gl*  ìiMTeblie,  e disse  con  (>arole  amiche  : 

Abbia  sin  qui  sue  dure  e (HTÌgliost' 
Avversità  sofferto  il  campo  amato  ; 

E cuntra  lui  con  arme  ed  ai  ti  uscov* 

.^iasi  r inferno  e siasi  il  iiiomln  aniiato. 

Or  cominci  novello  nniin  di  cose , 

K gli  si  volga  (iios|H*ro  e Iteato  : 

Piova  ; e ritorni  il  suo  guerriero  inv  ilio  ; 

E venga  a gloria  sua  l’ oste  d'  Fgìllo, 

Così  dicendo,  il  ca(>o  mosM*  ; e gli  ampi 
Cieli  trcinaro,  e i lumi  erranti  e i Iì>hì, 

E tremò  l’ aria  riverente,  e i cnm()i 
Deir  Oceano,  e i inoliti,  c ì ciechi  abissi 
Fi.amineggiare  a sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti,  e chiaro  tuono  insieme  udis.si  : 
Accompagnai!  le  genti  il  laiii|>oe'l  tuono 
Con  allegro  di  voci  ed  allo  suono. 

Ecco  subite  nubi,  e non  di  terra 
Già  (ler  virtù  del  sole  in  alto  ascese; 

Ma  giù  dal  del , che  tutte  a(ire  e disserra 
l-M*  (Mirte  sue,  veloci  in  giù  discese: 

Ecco  notte  Ìm|irovvisa  il  giorno  serra 
Nell’  umbre  sue  che  d’  ogu*  intorno  ha  stese  : 
Segue  la  (>ioggia  iiu(>eluusa;  o cri'sce 
Il  rio  così,  che  fuor  de)  Ietto  n'  esce. 

Come  tdor  nella  stagione  estiva, 

dal  ciel  (uoggi.i  desiata  scende, 

Stuo)  d’anitre  loquaci  in  secca  riva 
Con  muco  monnorar  lieto  l' attende, 

E spii'ga  r ali  al  freddo  umor,  nè  schiva 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende; 

E là  've  in  maggior  cu(>ia  ei  si  raccnglb , 

.Si  tuffa,  e spegne  l’ assetati  voglia  : 

Così  grìd;,inclo  la  cadente  piova , 
che  la  di'stra  del  Ciel  |Hetova  versa , 
laeti  salutali  <|ucsti;  a l iascun  giova 
L:i chioma  averne , non  chc'l  manto,. as|>ersj. 
Chi  hec  ne’ vetri  e chi  negli  elmi  a pniva; 
Chi  ticii  la  man  nella  fresca  onda  immersa  ; 
Chi  se  ne  sjiruzjui  il  volto,  e chi  le  tenqiic  ; 
Chi  scaltro  a miglior  uso  t vasi  n'enqiie. 

Nè  pur  )'  umana  gente  or  si  rallegra , 

E de’ suoi  danni  a ristorar  si  viene  : 

Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  t^ra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene. 

La  pioggb  in  se  raccoglie . e sì  rìniegra , 

E la  coio|Kirte  alle  più  interne  vene; 

E largamente  i nutritivi  umori 
Alle  piante  ministra,  all'  erlie,  ai  fiori. 

Ed  inferma  somiglia,  a cui  vitale 
Succo  r interne  (larti  arse  rinfresca; 

E disgombrando  la  cagion  del  male, 

A cui  le  membra  sue  fur  cìImi  ed  esca , 

I.a  rinfranca  e ristora , e rende  quale 
Fu  nella  sua  stagioii  |>iù  verde  e fressM: 

Tal  cir  obliando  i suoi  (lassali  affanni 
Le  ghirlande  rìpiglLa  e i lieti  ('anni. 

Ossa  la  pioggia  alfine,  e torna  il  sole; 

Ma  dolce  spiega  e temperato  il  raggio, 

Pien  di  niaschio  valor,  Mccomc  .suole 
Tra  '1  fin  d’ aprile  e 'I  cominciar  di  maggio. 
Oh  fitlatiz.1  genti)  ! chi  Dio  ben  cole. 

L'.irLa  sgombrar  d*  ogni  mortale  oltraggio, 
C.ingiare  alle  '.ta(;ioni  ordine  r stato , 

Vincer  la  rabbia  delle  stelle  e I fato. 
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LA  GERUSALEMME.  CANTO  XV. 


Coù  piuma  talor  che  di  geutile 
Amorou  columbu  il  collo  cinge. 

Mai  non  ai  scorge  a se  stessa  simile. 

Ma  in  di«rrsi  colori  al  sol  si  tinge: 

Or  d'accesi  rubin  sembra  un  ntonile, 

Or  di  \erdi  smeraldi  il  lume  tinge; 

Or  insieme  gli  mesce  : e varia  e vaga, 

10  cento  nioili  i riguardanti  ap|iaga. 
Kntrite,  dice,  o fortunati , in  (|uesta 

Nave  nnd'  io  roc'can  sicura  varco. 

Cui  destro  è ciascun  vento,  ogni  tempesta 
Tram^uilla,  e lieve  ogni  gravoso  iiicarco. 
Per  ministra  e per  duce  or  iui  v*  appresta 

11  mio  Signor,  del  hivor  suo  non  |tarco. 

C^si  parlò  la  donna,  e più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino. 

Come  la  nubi)  coppia  lu  in  lui  raccolta, 
ivpinge  la  ri|M,  e gli  rallenta  il  morso; 
l-ùi  avendo  la  vela  ali' aure  sciolta, 
l’Ilio  siede  al  governo,  e regge  il  corso. 
Gonfio  il  torrente  è si,  die  questa  volta 

I navigi  portar  ben  può  sui  dorso: 

Ma  questo  è si  leggier,  cbe’l  sosterreblie 
Qual  alln>  rio  |ier  uovo  umor  lucn  crebbe. 

Veloce  sovra  il  naturai  cnstuiiic 
Spingon  lu  vela  inverso  il  lido  i venti; 
Bi.'iiiclu'ggi.in  Tacque  di  canute  spume, 

K rotte  dietro  mormorar  le  senti. 

Ecco  giungono  ornai  lù  dove  il  fiume 
Qupta  iu  letto  maggior  T onde  correnti  ; 

E iielT  ampie  voragini  del  mare 
Dis|>ersu,  o divieu  nulla,  o nulla  appare. 

Appena  ba  tocco  la  mirabil  nave 
l>elLà  marina  allor  turbata  il  lembo, 

Che  ipariscon  le  nubi,  c cessa  il  grave 
Noto  die  minacciava  oscuro  nendio  : 

.Spiana  i monti  dell*  onde  aura  soave, 

E solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ; 

K d' un  dolce  seren  difFusu  ride 

1]  eie] , die  se  più  chiaro  unqua  noti  vide. 

Trascorse  olirà  Ascalona,  ed  a mancina 
Andò  la  navicella  inver  ponenle  : 

E tosto  a Gasa  si  trovò  vicina. 

Che  fu  porto  di  Gaza  anlicauiente; 

Ma  poi  crescendo  dell’  altrui  rovina. 

Città  divenne  assai  grande  e possente: 
fàl  cranvi  le  piagge  allor  ri|Heoe 
Quasi  d' uomtui  sì,  come  d*  arene. 

Volgendo  il  guardo  a terra  i naviganti, 
Scorgean  di  tende  numero  infinito: 

Miravan  cavalier,  miravan  fanti 
Ire  e tornar  (Lillà  dttode  al  lito; 

E da  cammelli  onusti  c da  elefanti 
1/  arenoso  sentier  calpesto  e trito. 

Poi  del  porto  vedean  ue'  fondi  cav  i 
Sorte,  c l^ate  alT  ancore  le  navi. 

Altre  spiegar  le  vele , e ue  vedieno 
Altre  t remi  trattar  veloci  c snelle; 

E da  essi  e da'  rostri  il  molle  seno 
Spumar  (lercossu  in  queste  |Kirti  e in  quelle. 
Disse  la  donna  allor  : benché  ripieno 

II  lido  el  mar  sia  de  le  genti  felle, 
i^Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
11  potente  Tiraolio  anco  riduttc. 

Sol  dal  rt^no  d'  Egitto  e dal  contorno 
RaoLolle  ba  queste  : or  le  lontane  attende; 
Che  vei>o  T oriente  e*l  mezzogiorno 
Il  vasto  iiu'^rio  suo  molti»  si  stende. 


Sicché  sp(*r*  io,  che  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrem  noi,  che  mova  egli  le  tende; 
f^ii , o quel  che  ’n  sua  vece  esser  soprano 
Deir  esercito  suo  de*  capitano. 

.Mentre  ciò  dice . come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  aiigclit  trapassar  secura, 

K sorvolando  ir  tanto  appresso  il  soie, 

(dir  nulla  vista  più  la  ranigura  : 

Così  la  nave  sua  sembra  che  vole 

Tra  Irgiio  c lecmi  ; e non  bn  tema  o cura , 

(;be  vi  sia  chi  T arresti  o chi  la  segua  : 

E da  lor  s'  allt>iitana  c sì  diltgua. 

E *11  un  momento  inrontrj  Itaffia  arriva, 
(dtlà  la  qual  in  Siria  appar  primiera 
A chi  d'  hgitto  move:  ìndi  alla  riva 
.StiTilissiina  vieti  di  llinocera. 

Non  Itinge  un  monte  poi  le  si  scopriva , 

Che  sporge  sovra ‘I  mar  lachiom.i  .iliera, 

E i piè  li  lava  nell*  instabìT  onde, 

F T ossa  dì  Pompeo  nel  grembo  asconde 

Poi  Daiuiata  scopre  ; e come  pKirtc 
Al  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte, 

I.  |»er  cento  altre  ancor  foci  minori  : 

F navig.i  oltre  la  città  dal  forte 
Crec<»  loodata  ai  greci  abitatori; 

Ed  oltre  Furo,  isola  già,  che  lunge 
Giacque  dal  liilo , al  lido  or  si  congitiiige. 

Rodi  e (^reta  Inutane  inverso  ')  |miIo 
Si  lascia,  e OMleggviiido  Affrica  viene, 

Sul  mar  culti  e temee,  addentro  solo 
Ferlii  di  mostri  e J’ infeconde  amie, 
la  Marmarica  rade,  e rade  il  suolo 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene. 

Qui  Tolomita  ; e poi  ro)IT  onde  ebete 
Sorger  si  mira  il  fabuloso  Ixte. 

I.a  maggior  Sirte  a*  naviganti  infesti , 
Trattasi  in  alto,  inver  le  piagge  lassa  ; 

E 'I  ca|K>  di  Giudecca  indietro  resta; 

E la  foce  di  Magra  indi  trapassa. 

Tripoli  ap|>ar  sul  lido,  e 'ncontro  a questa 
(»Ìa<'e  Malti  fra  Tonde  occulta  e bassa: 

E poi  rimati  coll*  altre  Sirti  a tergo 
Alzerbe,  già  de*  Lotofagi  albergo. 

In  curvo  lido  poi  Tunisi  vede, 

(]h*  ha  d* amilo  ì lati  del  suo  golfo  mi  monte; 
Tuuiù  ricca  ed  onorata  tede, 

A par  di  quante  iT  ba  Libia  più  conte. 

A lui  dì  costa  la  Sicilia  siede, 

Fai  il  gran  iJlibeo  gl*  ionalz.1  a fronte. 

Or  quinci  addita  lu  doiizctta  ai  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagiii  fue. 

Giace  Talta  Cartago  : appena  i segni 
Dell*  ulte  sue  mine  il  lido  serba. 

Muojono  Ir  città , muojono  i rt*gni  ; 

(kipre  i fasti  e le  pompe  arena  ed  erba  : 

E I uoiu  d*  esser  mortai  par  che  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e superila  ! 

Giungon  quinci  a Biserta,  e più  ionlano 
Mail  T isola  de*  .Sardi  all’altra  mano. 

Trascurser  [loi  le  piagge  ove  ì Numidi 
Menar  già  vita  |iaslorale  erranti  : 

Trovar  Bugìa  ed  Algeri , infumi  nidi 
Di  corsari,  ed  Oraii  trovar  più  avanti; 

K costeggiar  di  1 in^ptana  i lìdi. 

Nutrice  di  leoiiì  e d elefanti, 

tilTor  di  Marocco  é il  regno,  e quel  di  Fessa  : 

K varcar  la  («raiinta  incontro  a»l  < <ua. 
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.Son  [;iii  là,  (lm<‘  j|  in:ir  l'r.i  Uthi  inonda 
IVr  vii  di'  04*T  <r  Ait  iti»*  o|irn  fiuitf; 

K fiinie  L*  >orch'  min  continua  «pontla 
Fo&st.*,  rir.ill.i  mina  in  tluc  «listiiiM* 
l'aixnsi  a K>rz.i  I'  Oceano;  e l'uutla 
Aitil  i tpiiui  i , o (|nintli  (àtlpe  »|iinM*; 

I I*  l.iliia  partio  con  locr  an^ticu  : 
r.tnto  tnular  può  Inn^a  età  >etuiita! 

(^naUrti  \uUt‘  era  .i|>(Mrfto  il  sul  nell*  Orlo  , 
hardiè  la  iruc  si  spiecò  tlal  litn; 

N<*  inai  (di'  uu|k>  non  fiOs'act'ulse  in  |M>rto, 

I l.iniu  tiel  eniumiiiu  lu  {;Ì4  fumilo. 

Or  entra  nello  Stretto,  e passa  il  corto 
V.inni,  e 8*  ii4;uif.i  in  pt'Ligo  iiiBnito. 

Se*i  mar  <ini  c tanto,  n\e  il  teircno  il  st'rra , 
f'.l.e  lia  colà  ilo\'c^li  ha  in  sen  la  terni? 

l’iù  non  si  \ctle  ornai  tra  ('li  alti  Uniti 
1..I  fi  rtil  (mtle  c ralltv  tine  vicine  : 

K(i(;|;ile  soli  le  Cerrr  c i lidi  tutti; 

Dell  omia  il  ciel.  del  cicl  I*  umia  è cotiHnu. 
hieeva  Lllialilo  allor:  In  clic  etmduUt 

liat.domM,  in  (piesto  marche  non  ha  fine. 
Di'  s altri  iii.ai  qui  ('imi'te,  e se  più  avanlc 
Nel  luomio  ove  cunLuuo  ave  nbitnite. 

llis|Hmde  : flrcolc,  poi  rii*  uccisi  i inustn 
hliU;  di  tdhia  c del  |i.iese  N|iauo, 

K tulli  scorsi  c vinti  i lidi  vostri , 

Non  osò  di  tentar  I*  alto  Oceano. 

Segnò  le  mete,  e'n  troppo  hi*cvi  chiostri 
1/  ardir  ristrìnse  dell'  iimegno  umano  : 

Ma  <pici  segni  sprezzò,  cm’  egli  prescrìsse. 

Di  veder  vago  c di  sd(>ere  l'Iivsc. 

Ki  p.issi>  le  Culuiiue,  c t>cr  T a|ierto 
Mare  vpìcgù  de’  remi  il  volo  audace  : 

Ma  limi  giovagli  esser  neiruiide  es{«erto. 
Perché  inghioutllo  1* Oceao  vorace; 

K giacijuc  coi  suo  corpo  anco  coperto 

II  suo  gran  caso  di'  or  tra  voi  si  tace. 

S' altri  vi  fu  d.a'  venti  a fonui  spìnto, 

O non  tornouiie,  a vi  rinnise  estinto. 

Sicb'ignotoè'l  gran  marche  solchi; ignote 
Isole  mille  e mille  regni  asconde  : 

Nè  già  d*  nhitatur  le  terre  lutti  vote , 

Ma  SOI!  come  le  vostre  anco  feconde  : 

.Soli  esse  atte  al  prodnr;  nè  steril  punte 
Ksser  quella  virtù  clie'l  .^1  v*  infonde, 
itipiglia  UUildo  allor  : del  mondo  occulto 
Dìinini  quai  «on  le  leggi,  c qu.ilc  il  culto. 

t>IÌ  soggiunge  c*olei  : diverse  baiule 
Diversi  han  riti  ed  abiti  e favelle. 

Altri  a^ura  le  belve;  altri  la  gnimle 
Comune  madre;  il  sole  altri  e le  stelle. 

V*  è chi  d*  abliomlnevoli  vivande 
Le  mense  ingmubrt  sculL'i-atc  e fello. 

K‘n  «onirna  ognun  die'n  «(ita  lU  < òitpc  siede , 
ItarbaiO  è di  mstuinì , empio  di  I'e«lr. 

Ihiii(|ue  (a  lei  replir.iva  il  mvalii*m) 
t^ud  Dio  che  scese  n illuminar  le  luirte. 
Vuole  ogni  raggio  ncoprìr  del  vero 
A questa  die  del  luomlo  è si  (p'an  parte? 

No,  rìs(His’  ri  1.1  ; anzi  li  fe  di  Pieni 
Piavi  introdotu , ed  ogni  civ  Ìl  arte. 

Nè  gi.‘i  sempre  sarà  che  la  via  lunga 
(Questi  da*  vostri  (Nipoli  diq'iuuga. 

Tempo  verrà,  che  fi.in  d Creole  I segni 
Favola  vile  ai  navig.'iutì  industri; 

K i ntar  riposti,  or  seiizt  nome,  e i regni 
IgiKiii,  incur  tn  voi  saranno  illuarì. 


Fia  die  I più  ardito  allor  di  tulli  i legni, 
t^n.iiilo  l in'unila  il  in.ir  ctrrondi  r lustri  ; 

F.  1.1  terra  misuri,  iiniiiensn  nude, 

Vittorioso  e«l  ('mulo  del  sole. 

Tn  uoin'dell.i  laguna  avrà  ardimento 
All’  incognito  corso  esporsi  in  prima  ; 

Nè‘l  minaccevoi  fremito  del  vi’nlo. 

Nè  r iiiospito  mar,  né  'I  dulihio  dim.i , 

No  s' aitivi  di  )xrrì;:!io  o di  s^iaveiito 
Più  i;rave  c lomiid.ihile  or  »i  stiiiM, 

F.»r.iii  die  '!  generoso  entro  ai  div  ìeti 
D’.XImI.i  augusti  l'alt.i  mente  aerheti. 

1 II  spicgiier.ii,  Coluniho,  a un  novo  (min 
l.ont.me  si  le  fortunate  antenne, 

( .II' .ip;>en.i  sejpiirà  eo(’li  occhi  il  volo 
1..-I  F.iiiia  cb'  ha  mille  occhi  e mille  (lenne. 
t^aiiti  ella  .\lcide  e Itarco;  e di  te  solo 
naoli  a’  (Misteri  tuoi  ciralqu.iniu  ai'cctine  : 
Che  ((Ilei  (loco  (birà  lunga  inrmorìa, 

Di  (Miein.i  d^imsiina  e d’ isiuria. 

làisì  dice  ella  : c (M'r  I*  ondose  strade 
Corre  ai  (lonrnte,  e lùei'j  ni  nirzzo('ÌoriHi; 

F vede  come  iiirtmtra  il  sol  giù  cade, 

F l'olile  a tergo  lur  rinxsce  il  (pomo. 

F.  i(iiaiulo  a(i|iuiilo  i raggi  e le  rngiade 
l_j  Ih  III  Aurora  seminava  intorno, 
lair  v*  offri  di  Innlano  oscuro  un  monte 
fdie  tra  le  nuhì  n.iscondea  la  fronte. 

K'I  visieaii  (loscin, (iromlendo  avante, 
t,)uaii(lo  ogni  iiuvoi  già  u'era  rimosso. 
All'acme  (liramidi  sciubiaiile. 

Sottile  iiiver  la  cinsi . e’n  mezzo  groaso; 

F:  mostrarsi  lalorcosì  fununte, 
t ionie  quel  che  d*  FàiCcladoè  sui  dosso; 

(Mie  (>er  (m>(irìa  natura  ìl  giorno  fuma , 

F (loi  la  notte  il  riel  di  fbmme  alluma. 

Ecco  altre  isole  insieme,  altre  (iriMliri 
Scopriano  al6n , inen  erte  ed  elevale; 

Fid  eran  queste  I*  tsoir  Fi'liri  : 

Cosi  le  nominò  la  prisca  etate. 

A cui  tanto  slim.iva  i Cieli  amici. 

Che  credea  volotilarir  e non  arate 
Qui  (larlorir  le  terre;  e’n  (liii  graditi 
Fruiti  m*n  rulte  germogliar  le  vili. 

Qui  non  Ciliari  mai  fiorir  ('li  olivi , 

F I liiel  di('ca  stillar  dnll'  elei  cave; 

F.  scender  giù  da  hir  munlagne  t rìvi  # 
t àm  ac(|ue  dolci , e nionnorìu  soave  ; f z 

F'  zefiri  c rugiade  i raggi  estivi 
Tein|ir.irvi  si,  die  imllo  ardor  v’  è grave  : 

I qui  gli  Klisi  cam(ii,e  le  famose 
Stanze  delle  beate  anime  (Mise. 

\ ((ut'sle  or  vieii  la  donna  : cd  ornai  sete 
1 t.il  fìn  del  corso  ( Inr  dicea  ) iiuii  lunge. 

1/  isole  di  Fortuna  ora  vedete. 

Di  cui  gran  fama  a voi.  ma  iticerU  (punge. 
IWii  son  elle  feconde  e vaghe  c liete; 

M.i  (tur  limito  di  falso  al  ver  s*  •igsiuiige.*^ 
Cosi  (tarlando,  ass.iì  (irrvso  si  fr^ 

A quella,phe  la  (irìnia  è delle  diree. 

CtrlMncmninria  allor  : se  dò  concede, 
Doimn , queir  alta  impresa  ove  ci  (piidi , 
Kisciamt  ornai  por  nella  terra  il  (>iede, 
r veder  «(urstiincoiinscinli  lidi; 

Veder  le  geiiU,  e 'I  rullo  di  ior  fede, 
i:  lutto  qiiellfiinnr  tmin  v;tggio  m’ invitai , 
(^>uai)do  ini  ginsrrà  narrar  altrui 


la*  ttov  ità  vedute . e dire . Iti  lui. 
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Gli  rispoM  colei  : ben  degna  invero 
I^a  domatala  è di  te;  ma  che  pOM*  10, 

S' egli  osta  inviolabile  e severo 
Il  decreto  de'  Cieli  al  Itel  desio? 
eh’  ancor  volto  non  è lo  spazio  intero 
Cli’  al  grande  scoprimeiitn  ha  fìsso  Dio; 

Mè  lece  a voi  dall'  tX'can  prosando 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo 
A voi  per  grazia,  e sovra  l'arte  e I'  uso 
IK*'  naviganti . ir  per  <|uest’  aapte  è lUto  ; 

K scender  là  dov'  è il  guerrìer  rinchiuso , 

K ridurlo  dei  inondo  all’  nitro  lato. 

Tanto  vi  basti;  e l' aspirar  più  suso, 

.Sii|>crbir  fora,  e calcitrar  col  fato. 

Qui  ticque  : e già  i^irca  più  bassa  farsi 
1/  isola  prima , e la  seconda  alz.irsi. 

Klla  must  rendo  già,  di' all'  oriente 
Tutte  con  orditi  luogo  er.aii  dirette; 

K che  l.irgo  è fra  lor  quasi  egnalmeiile 
Quello  spazio  di  mar  che  si  frammette. 

Ponsi  veder  <i’  abikitricr  gente 
Case  e culture,  e<l  altri  segni  in  sette  : 

Tre  «Ìes(‘rte  ne  sono,  e v'  lian  le  belve 
.Sicurissima  lana  in  monti  e in  selve. 

latogo  è in  ima  ilrll’  erme  assai  riposto. 
Ove  si  curva  Ìl  lido,  c in  fuori  stende 
Due  lunghe  coma,  e fra  lor  tiene  ascosto 
L'n  ampio  wno,  e jKirlo  un  scoglio  rende, 
Ch'a  lui  la  fronte,  e I tergo  all' nuda  ha  opposto 
(die  vien  (l.niralto,  e la  respinge  e fì*nde. 

S’ innalzan  quinci  e quindi,  e lorreggiauli 
Fan  due  gran  mpi  segno  a*  naiiganti. 

Tacciono  sotto  i mar  securi  in  pace; 

Ssivra  ha  di  iiegrr  selve  n|Mca  scena; 

K'n  mrzxo  <r  es.se  una  spriiinca  giace, 

D' edere  e d’ ombre  e di  dolci  acque  amena. 
Fune  non  li*ga  qui , nè  col  ten.ace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  frena, 
lai  donn.1  in  si  solinga  e quet.a  parte 
Entrava , e raccoglica  le  vele  sparte. 

.Mirate  (liiue  {k>Ì)  quell'  alta  mole 
Che  di  quel  monte  tu  sulla  rima  siede. 

Quivi  fra  cilu  «I  ozio  e scherzi  e fole 
Torpe  il  canqùon  delia  cristiana  fede. 

Voi  colla  guida  del  oascetite  sole 
8u  |»er  queir  erto  moveirte  il  pietle  : 

Nè  vi  gravi  il  kmlar;  però  che  fora, 

Se  non  la  mattutim,  iufausU  iq;n*oni. 

ben  col  lume  del  di  eh’ anco  riluce, 

Insino  al  monte  andar  |«r  voi  potrassì. 

Essi  al  congedo  della  nobi)  duce 
Poser  nel  lido  desiato  ì passi; 

E ritrovar  la  via  ch’a  lui  conduce, 

Agevi  I sì,  che  i piè  non  ne  fur  lassi  : 

E quando  v’  arrivar,  dall*  Uceano 
Era  il  carro  di  Febo  anco  lontano. 

Veggkm  che  |icr  diru|>i  e fra  ruine 
S*  ascende  alla  sua  cima  alta  e superila  ; 

E eh*  è fin  là  di  nevi  e di  pruine 
SparM  ogni  strada  : ivi  ha  poi  fiorì  ed  erba. 
Presto  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia,  e‘l  ghiaccio  fede  ai  gigli  serbo, 
Ed  alle  rose  tenere  : cotanto 
Pnote  sovra  natura  arte  d' incanto! 

1 duo  guerrieri  in  loco  ermo  e selvaggio , 
Chiuso  d'ombre,  frrmanì  appiè  del  monte  ; 

E come  il  ctel  rigò  col  novo  raggio 
1)  sol , dell'  aurea  luce  eterno  ^le  ; 


Su  su , grìdaro  entrambi , e ’l  lor  viaggio 
Ricominciar  coti  voglie  ardile  e pronte. 

Ma  esce,  non  so  donde,  e s'attraversa 
Fiera  serpendo  orribile  e diversa. 

Innalza  d'oro  squallido  .squamose 
Ix!  creste  e 'I  ca|K> , e gonfia  il  collo  d' ira  : 
Arde  negli  occhi,  e le  vie  tutti*  ascose 
Tien  sotto  il  ventre , e tosco  e fumo  spira  ; 

Or  rientra  in  se  stessa,  or  le  noiiose 
Rote  diotendr,  e se  do|>o  se  tira. 

Tal  s'  nppn*senti  alla  solila  guanla  ; 

Nò  |>erò  de' guerrieri  i |>as5Ì  tarda. 

(ria  t^rlo  il  ferro  stringe,  e 'I  serpe  asuile; 
M.1  l’altro  grida  a lui  : che  fui? che  lente? 
Per  isforzo  dì  man , con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difeiisor  sriq>enle? 

Kgli  scote  la  verga  aurea  immortale, 

.^iiTliè  la  Iwlva  il  sibilarne  sente; 

E im|»aurìt.i  al  suoo,  fuggendo  ralla, 
luisi-i.'t  quel  v.irco  libero  , e s’ appiatta. 

Più  suso  alquanto,  il  p.isso  a lor  contende 
Fero  lenii  che  ruggo  e torvo  guata, 

E i velli  arriz/a,  e le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre  e dilata , 

Si  sferza  colla  coda , e l' ire  accende. 

Ma  non  è pria  la  verga  a luì  inostnil.ì, 

(di'  un  sei'relo  s|vivento  al  cor  gli  .nggliiaccia 
Ogni  nativo  ardire,  e'n  fug.v  il  caccia. 

tSc^ue  la  coppia  il  suo  caiomin  veloce; 

NLi  fonnìdabile  oste  lun  già  davanle 
Di  guerrieri  animai,  vari  di  voce, 

Vari  di  moto,  e vari  dì  sembunle. 

(dò  che  di  mostruoso  e di  feroce 
Erra  fr.i'l  Nilo  e i termini  d' Atlante, 
i'ar  qui  tutto  raccolto,  e quinte  belve 
I.’  Ercinia  ba  in  sen  , qii.intr  l' ircane  selve. 

M.1  pur  st  fero  <>sercilo  e sì  grosso 
Non  vien  die  lur  respinga  o lor  resista  ; 

Anzi  (inìrncol  novo!  ! in  fuga  è mosso 
D.i  nii  pìcciul  fischio  e da  una  breve  vista. 
l.a  coppia  ornai  viiturìusa  Ìl  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acquista  ; 

.Se  non  se  io  quanto  il  gelido  e V alpino 
Ideile  rigide  vie  tarda  il  cammino. 

Ma  |>oi  che  già  le  nevi  ebl>er  varcate, 

F superalo  il  discosceso  e l'erto, 

I n bel  le|àdo  del  di  dolce  st.ile 
Trovaro,  e’I  pian  sol  monte,  ampio  ed  aperto. 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorale 
Vi  spirali  con  tenor  stallile  e certo: 

Nè  i fiati  lor,  siccome  altrove  suole, 
è'opisce  o iiesta  ivi  giraiuin  il  sole; 

.Nè,  come  altrove  suol,  ghiacci  ed  ardori. 
Nubi  e sereni  a quelle  piagge  alterna  : 

Ma  il  cid  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e non  s' infiamma  o verna; 
E nutre  ai  prati  l'  erba , all*  erba  i fiori, 

Ai  fior  r odor,  l' omlira  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  l.igu,  e signoroggia  inloroo 
I monti  e i mari  il  bel  palagio  adonio. 

I cavalier  per  l’alta  aspra  s.ilìta 
Sentiaiisi  alquanto  affaticati  e lassi  ; 

Onde  ne  gian  |»er  quella  via  fiorila 
I.enti , or  movendo  eii  or  fermamio  j passi  ; 
Quando  ecco  un  fonte  che  a liagnar  gl'  invila 
li' asciutte  lahhra,  alto  cidrr  da's.issi 
E da  una  larga  vena , e con  ben  mille 
Zampilirtlì spruzzar  l’erbe  di  stille. 
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Ma  tatù  iiuieme  (>oi  tra  verdi  ipondo 
In  profuiido  canal  l‘  acqua  s*  aduna  ; 

K sotto  r ombra  di  pcrftctuc  troude 
Mormorando  seu  va  gclkia  e bruna. 

Ma  trasparente  sì,  cbe  non  asconde 
Deir  imo  letto  suo  vaghezza  alcuna: 

E sovra  le  sue  rive  alta  •’  estolle 
1/  erbetU , c vi  fa  seggio  fn?sco  e mollo. 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Cbe  mortali  perigli  iu  se  contiene. 

Or  qui  tenere  a fren  nostro  desio. 

Ed  esser  cauti  molto  a noi  conviene. 
Cbittdiam  l' orecchie  al  dolce  canto  e rio 
Di  queste  del  piacer  false  Sirene. 

Così  n’andar  fin  dove  il  fiume  vogo 
Sì  spande  in  maggior  letto,  e forma  un  lago. 

Quivi  di  cibi  preziosa  e cari 
ApprestaU  è una  mensa  in  .sulle  rive  : 

E scherzando  sen  van  tier  l'acqua  chiara 
Due  donzcllctte  garrule  e lascive. 

Ch’or  si  spruzzano  il  volto,  or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  segno  destinato  arrive  : 

Si  tuffano  talora  ; c ’I  capo  c’I  dorso 
Scoprono  alfin  dopo  il  celato  corso. 

Mosser  le  natatrici  ìgnude  e belle 
De'  duo  guerrieri  alquanto  i duri  petti; 
Sicché  fermarsi  a riguardarle  : ed  elle 
ScguLiii  pure  I lor  giochi  e i lor  diletti. 

Una  intanto  drìzzossi,  e le  mammello, 

E tutto  ciò  die  più  la  vista  allctti, 

Mostrò , dal  seno  in  suso , aperto  al  cielo  ; 

K ’l  lago  .vU'altre  membra  era. un  bel  velo. 

Qual  mattutina  stella  esce  dell*  onde 
Itagiadnsa  e stillanti:;  o come  fùore 
Spuntò  uascetìdu  già  dalle  feconde 
Spume  dell'  Uccan  la  Dea  d' amore: 

Tal  apparve  costei  ; tal  le  sue  bioude 
Chiome  stillavan  cristallino  umore. 

Poi  girò  gli  occhi;  e pur  nllur  s' infinse 
Que^ duo  vedere , e in  se  tutta  sì  strinse  : 

E ‘I  crin  clie’n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse; 

Che  luitglns>tnio  in  giù  cadendo  e folto, 

D’  un  aureo  manto  i molli  avori  involse. 

Oh  che  vago  spetUicolu  è lor  tolto! 

Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse. 

Così  daU’acque  c da'ca|>elli  ascosa, 

A lor  si  volse  lieti  e \crgognos.i. 

Rideva  insieme,  e insieme  ella  arrossia; 
lui  era  nel  rossor  più  bello  il  riso, 

E nel  riso  il  rossor  che  le  coprìa 
Insìno  ai  mento  il  delicato  \ìso. 

Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e pia. 

Che  fura  ciascun  altro  indi  conquiso  : 

Oh  fortnnali  peregrin , coi  lìce 
Giungere  in  questa  sede  alma  e felice  I 
Questo  è il  porlo  del  mondo  ; e qui  il  ristoro 
Delle  sue  noje,  e quel  piacer  si  sente , 

Che  già  seull  ne'  secoli  dell'  oro 
L' antica  e senza  fren  libera  gente. 

L'  arme  che  fin  a <|ui  d'  uo|)o  vi  foro, 

Potete  ornai  depur  sicuramente , 

E sacrarle  in  (|ucst’ ombra  all.i  quiete; 

Cbe  guerrieri  qui  sol  d'.\mor  Mrcte; 

£ dolce  cam|>o  ili  battaglia  il  letto 
Flavi,  e rerbetti  morbùlu  de’  prati 
Noi  fiienermivi  anzi  Ìl  regale  a.s{>ettu 
Di  tei  che  qui  fa  i sei*vi  suoi  beati; 
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Che  V*  accorrà  nel  bel  nomerò  eletto 
Di  quei  eh’  alle  sue  gioje  ha  destinati. 

Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  depoire 
Vi  pLiccia,  e'I  cil>o  a quella  mensa  torre. 

1/  una  disse  cosi;  l' altra  concorde 
L’ invito  accompagnò  d*  alti  e ili  sguanli , 
Siccome  al  suoii  delle  canore  corde 
8’  accomp.'q^nano  ì passi  o presti  o tardi. 

Ma  i cavalieri  hanno  indurale  e sorde 
L' alme  a que  vezzi  perfidi  e bugiardi^ 

F.  '1  lusinghiero  aspetto,  e’I  fiarlar  dolce 
Di  fuor  s‘  aggira , e solo  i sensi  molce  : 

E se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
Parte  [lenctra,  onde  il  desio  geimoglie, 

Tosto  ragion  nell’  armi  sue  rinchiusa , 

Sterjta  e rìscca  le  uasceuti  voglie. 

L'  una  cup)>ia  rinian  viola  e delusa; 

L’ altra  seti  va , uè  pur  congedo  toglie. 

F.SSÌ  entrar  nel  palagio  : esse  nell’  acque 
Tuffarsi  ; a lor  si  la  repulsa  .«piacque. 

CANTO  XVI. 

Incanii  e drlitìe  atnoroM.  Airvildn  abbandona  Ar. 
mida,  che  il  seppie  e «ipidio  indarno.  Ella  dia- 
ira^'ge  il  palagio,  c vola  alla  veiidetu. 

Tondo  ò il  ricco  edificio;  e nel  più  chiuso 
Grembo  di  lui,  cb'  è quasi  centro  al  giro. 

Un  gianlin  v’  ha,  eh'  adorno  è sovra  T uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò. 

D' intorno  inosservabile  e confuso 
Ordin  di  logge  i Demon  fabrì  ordiro  ; 

E Ira  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  impeuetrabii  giace. 

Per  r entrati  maggior,  ]>erò  cbe  cento 
L' ampio  albergo  n*  avea,  pusvir  costoro. 

Le  (torte  qui  d' effigiato  argento 
Sui  cardini  stride.in  di  lucid'oro. 

Fermar  nelle  ligure  il  guardo  intento; 

Che  vìnta  la  materia  è dal  l.ivuro. 

Manca  il  (tarlar  : di  vivo  altro  non  cliieiii  ; 

Nè  manca  questo  ancor,  s' agli  occhi  criHli. 

Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 
Favoleggiar  colla  conocchia  Alcide. 

8e  r luferno  es(>ugnò,  resse  le  stelle; 

Or  torce  il  fuso  : Amor  sei  gu.nrda,  e ride. 

Mirn.si  Iole  colla  destra  iiidielle 

Per  ischerno  trattir  l'armi  omicide: 

K ’iidosso  ha  il  cuojo  del  leon,  cbe  suinlira 
Ruvido  troppo  a sì  tenere  membra. 

D' iiicimlra  è un  mare;  edi  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i suoi  ciTulei  campi  : 

Vedi  nei  mezzo  un  doppio  ordine  ìnstrutlo 
Di  navi  e d' arme,  e uscir  dell'  arme  i laiu|u  : 
D' oro  fiammeggia  l’ onda , e par  che  tutto 
D’ incendio  marzia)  Lem:  ite  avvampi. 

Quinci  Augusto i Romani;  Antonio  <(uìmli 
l'meV Oriente,  Arabi  cd  Indi. 

Svelte  notar  le  Cicladi  diresti 
Per  r onde,  e i monti  coi  {pati  monti  urt:irsi; 
1/  iiti(M'to  è tanto,  onde  quei  vanno  c questi 
Co'  legni  lorreggianti  ;nl  iiiivintrarsi. 

Già  volar  faci  e dardi,  e già  fuiu'sti 
Vedi  di  uova  strage  i mari  sparsi. 

Eden,  nè  punto  aucur  la  (lugna  inchina. 

Fero  fuggir  la  barbara  rcìiia' 
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F.  fu(j(;r  Antonio;  e lascur  può  lo  tpcmr 
Deir  ìin|terìo  del  mondo  ov'  egli  nspir.i. 

Non  fugip; , no;  non  teme  il  fter«  non  teme: 
Ma  lei  che  Togge,  e seco  il  lira. 

Vetlivftti  lui,  limile  ad  uom  che  hviDe 
D*  amore  a un  tem|»o  e di  « n^o(;na  o d' ira . 
Mirar  alternamente  or  la  cnidcle 
l'U};na  ch’é  in  dubbio,  or  le  furenti  vele. 

Nelle  late!  re  |tui  del  Nilo  accolto 
Attender  paté  in  grembo  a lei  la  morte; 

K nel  piactT  d’  un  )h‘|  b^giadru  %oltu 
Sembra  che  I dnm  hiio  egli  conforUv 
Di  colai  ie('ni  cariato  e iiculto 
Fri  il  metallo  delle  regio  porte. 

I duo  guerrier,  jxiicliè  dal  vago  obietto 
Hivulnr  gli  occhi , entrar  nel  dubbio  tetto. 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  c iucerte 
Sc'herxa  con  dubbio  cono,  or  cal.i,  or  monta  ; 
Queste  acque  ai  fonti,  e quelle  al  inar  converte  ; 
K meli  tn‘  ei  vieti , se  che  ritorna  affronta  : 
Tali , e più  inestricabili  conserte 
Son  questi!  vie;  mn  Ìl  libn>  in  st'  le  impiunt'i, 

II  libro  don  (Ud  m:i|*o;  e d*  essi*  in  moilo 
Parla,  che  le  risolve,  c spiega  il  nodo. 

Poiché  lasciar  gli  avvilu^juiti  calli , 

In  lieto  as|»ctto  il  liel  giardin  s'  a|>ersc. 

Acque  stagnanti,  mobili  crUbilli, 

Fior  vari , e varie  piante,  erbe  diverse  , 
Aprùdie  collincite,  ombrose  valli. 

Selve  e s}ielnnchr,  in  una  vista  offerse. 

K quid  che  ’l  bello  c ’l  caro  accresce  all'  opre, 
li'  arte  che  tutto  fa.  nulla  si  scuprc. 

Stimi , si  misto  Ìl  culto  è col  ne|;lrtto. 

Sol  natunili  e gli  ornamenti  e i siti 
Di  Natura  arte  |ur,  che  dileUtt 
li*  imitilrìie  sua  K'Iierzaiido  imiti, 
ti’  aura,  non  ch'altro,  è della  mof^a  effelto; 
L' aura  che  rende  gli  alberi  fioriti. 

Cu’  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura; 

F mentre  spunta  T un,  l' altro  matura. 

Nel  tronco  Ìslcs.s<i , c tra  l’ istessa  foglia. 
Sovra  il  nascente  beo  invcvchia  il  fico 
Pendono  a un  ramo,  un  cuii  dorata  «{togUa, 
L'altro  con  venie,  il  nuvoe’l  pomo  antico. 
liUS'Qreggiante  serpe  alto  e germoglia 
La  torta  vite,  uv'è  più  l’orto  aprico  : 

Qui  r uva  Ila  in  fiori  acerba,  e qui  d'or  Fave 
F di  piropo.  e giù  di  nettar  grave. 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a prova  lascivelte  nule. 

Mormora  l’ aura,  e fa  le  foglie  e l'ondc 
Garrir,  che  variamente  ella  |>crcnlc: 

Quando  merino  gli  augelli,  alto  risfMtnde; 
Quando  catilan  gli  augei,  più  lieve  scote. 

%a  caso  od  arte,  or  accompagna  etl  ora 
Alterna  i versi  lor  la  mnsica  ora. 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparte 
Di  color  vari,  ctl  ha  purpureo  il  rostro; 

F lingna  snmla  in  guisa  larga,  e parte 
l>a  voce  sì , eh’  assembra  il  seniion  nostro. 
Questo  ivi  allor  continuò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fn  mirahii  mostro 
Tacquero  gli  altri  ad  ascolkirlo  intenti, 

F fermaro  i susurri  in  aria  i venti. 

IK-h  mira  (egli  cantò)  spiiular  la  rosa 
Dal  verde  suo  ramlesta  e verginella , 
t^he  mezzo  aperta  ancora  e mezzo  asros,*i , 
Quanto  si  mostra  mer> . tanto  è più  bella 


Ecco  poi  nodo  il  sei!  già  baldanzosa 
Dispiega  : ecco  poi  laiigue,  c non  par  quella; 
Quella  non  {>ar,  che  desiat.i  avanti 
Fu  da  mille  donzelle , e mille  amanti. 

Cosi  trapossit  al  tra|Nissar  d’  uu  giuitio. 
Della  vita  mortale  il  fiore  e’I  verde; 

Nè  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno , 

Si  rinfiora  ella  mai  uè  si  rinverde. 

Coglium  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  di  che  tosto  il  screii  perde; 
f>>gìiam  d' Amor  la  rosa  ; amiamo  or  quando 
Esser  si  punte  riarn.ato  amando. 

Tacque  ; e coiiconie  degli  augelli  il  coro  , 
Qu.asi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddop|iian  le  colombe  i baci  loro  ; 

Ogni  atiiiiul  d'  amar  si  ricunsigliu 
Par  die  la  dura  quercb,  e‘l  casto  alloro, 

E tutta  la  frondosa  ampia  famiglia; 

Par  che  la  terni  e l'acqua  e formi  u spiri 
Dolcissimi  d'aiiior  sensi  e soitpìrì. 

Fra  inc1o<lia  si  tenera,  c fra  tante 
Vaghezze  .nllcUntrici  e lusinghiere, 

Va  4}uella  coppia;  e rigida  e costante. 

So  ste.ssu  indura  ai  vezzi  del  piacere. 

Ecco  tra  fronde  e fronde  il  guardo  avante 
Penetra , e vede,  o {Uirgli  di  vedere , 

Vede  purcrrlo  il  vago  e la  diletta, 

Cli'e^'li  èhigremboalla  doiin;i,cssa  airerlH!tl.v . 

Fila  dinauzi  al  {tetto  In  il  vel  diviso, 

E ’l  crii)  s|*arge  ìnconiposto  al  vento  estivo  : 
Langue  {ter  \itio,  c'I  suo  iufiaminaUi  viso 
Fan  biaucli<*{'gLindo  i Itei  sudor  più  vivo 
Qual  raggio  in  onda , le  scintilla  un  ris<i 
Negli  umidi  occhi  tremulo  c lascivo. 

Sovr.i  lui  {tende,  cd  ci  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  ca|>o,  c'I  volto  al  volto  attnlie; 

K i famelici  sgiianli  avidamente 
In  lei  fiasceodo,  si  consuma  e strugge. 

S' inchina , c i dolci  Liei  ella  sovente 
Liba  or  dagli  occhi,  e dalle  labbra  or  sugge  : 
Ed  in  4|uel  (mulo  ei  sos{>inir  si  sc*nte 
Profondo  si , die  {lensi  : or  l' alma  fug(;i- . 

E'n  lei  trapassa  |>eri:{*rina.  Ascosi 
Minino  ì duo  guerrier  gli  atti  aiiiorosi. 

Dal  fitniico  dell'  amante  (c.stranio  arnese!  ) 
Un  cristallo  {lenden  biodo  c netto. 

Sorse,  e quel  fra  le  mani  a lui  sospese. 

Ai  misteri  d'.^iimr  ininistm  eletto. 

Con  luci  dia  ridenti,  eì  «un  acce.se, 

.Mirano  in  vari  oggetti  un  solo  <^;g«'tto  : 

Min  del  vetro  a se  fa  s{M>«chio;  ed  egli 
Gli  orebi  di  lei  sereni  a se  fa  sjiq'li. 

L’uno  di  servitù,  raitra  «i  iin|H-ro 
Sì  glori.i  : ella  in  se  sti^ssa,  ed  egli  in  Iri. 
Volgi,  dicca,  deh  volgi,  il  cavalìero, 

A me  quegli  occhi  onde  I e.ata  bei; 
che  son,  se  Ui  noi  sai,  ritratto  vero 
Delle  Itclli^zze  tue  gli  incendi  ndei  : 
l.a  forma  lor.  le  meravqrlie  appieno. 

Più  che  ’l  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

Deh , )K>i  che  siiegnl  me,  com'egli  è v.agn 
Mirar  tu  nimeii  potessi  il  pro{irio  volto! 

Che  ’l  guardo  tuo  eh'  altrove  non  è {*iq;u . 
Gioireiihe  felice  in  se  rivolto. 

Non  {>U4i  s{)ccd)io  ritnir  sì  dolce  imago; 

Nè  in  piccioi  vetrt>  è un  paradiso  .accolto  ; 
SiMTchio  t' è degno  il  « telo,  c ne  le  stello 
Puoi  riguardar  le  tue  sembianze  belle 
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Ride  AnnùU  a quel  dir;  ma  ooii  che  cesse 
Uni  vaghegiparsi,  o da’ suoi  bei  lavori, 
l’oi  che  intrecciò  le  chiome e che  rijiresse 
Cou  ordin  vago  i lor  lascivi  errori; 

Torse  in  auella  i cria  minuti^  e iu  esse, 
Quasi  smalto  sull'  or,  cosparse  i fiori  : 

K uel  bei  seii  le  perq;nue  n^e 
Giunse  ai  nativi  gigli , e I vel  compose. 

Nè  'l  superbo  puvoii  si  vago  iu  uiosint 
Spieg.i  la  |K){npii  dell' occhiute  piume; 

Nè  r Iride  si  bella  indora  e inosira 
Il  curvo  grembo  e rugùidoso  al  lume. 

Ma  bel  sovra  ogni  (fregio  il  ciuto  mostra. 

Che  nè  [lur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 

Diè  corpo  a chi  non  l' ebbe;  e quando  il  fece. 
Tempre  mischiò,  ch’altrui  mrscer  nmi  lece. 

Teneri  s<iegni,  c placide  e lram|uille 
Hepulsc , cari  vcui  e liete  paci , 

Sorrisi,  larulette,  e dolci  stiHe 
ni  pianto,  c sospir  tronchi,  e molli  Laci  : 
Fuse  tai  cose  tutte,  e fH»scia  miille, 

Fd  al  foco  temprò  dì  lente  faci; 

F ue  fonm'xjutd  si  ininbii  cìnto 
Di  ch’ella  aveva  il  bel  fiaiKo  succinto. 

Fine  alfin  posto  al  vagheggiar,  richiede 
A lui  commiato , e ’l  bacia , e si  di[varle. 

Fila  |ter  uso  il  dì  n'  esce , e rivede 
Gli  aflfari  suoi , le  sue  magiche  carte. 

Egli  riman;  che  a lui  non  si  concede 
Por  orma  o trar  moiiiciito  in  altra  parte; 

E tr<t  le  fere  spazia  e tra  le  piante, 

«Se  noli  quanto  è con  lei  romito  amante. 

Ma  quando  I'  nmluru  co'  silenzi  ami<  i 
Rap|>e]la  ai  furti  lor  gli  amanti  accorti, 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  raeilesmo  entro  a quegli  orti. 
Or  poi  che  volta  a più  severi  offici, 

Lasciò  Annida  il  giardino  e i ouoi  diporti; 

I duo  che  tra  i cespugli  eran  celati, 

Scoprirsi  a lui  pom(>osaineute  anuuti. 

Qnal  feroce  destrier,  che  al  faticoso 
Onor  delT  arme  viiuitor  sia  tulio, 

E lascivo  marito  in  vii  ripceu» 

Fra  gli  armenti  e ne'  paschi  erri  disciolto; 

Se  ‘t  desta  o suini  di  trornUv  o luniiiioso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è volto; 

Già  già  brama  T aringo , c T uom  sul  dorso 
Portando  urtato  riurlar  nel  corso  : 

Tal  si  fece  il  garzon,  quando  re|>ciite 
Deir  arme  il  lampo  gli  occhi  suoi  |M‘rcosse  : 
Quel  si  guerrìer,  quel  si  feroce  ardente 
•Sun  s|Nrio  a (picd  fulgor  lutto  si  scosse; 
benché  tra  gli  agi  morbidi  languente, 

K Ira  I {iLtoeri  ehm  c sopito  ei  fosse. 

Intanto  Ulxildo  <dtra  ne  viene;  e'I  terso 
Adiim.intiiio  scudo  ha  tu  luì  converso. 

►:gli  al  lucido  scudo  il  gUiirclu  gira  ; 

Onde  si  S|>ecchia  in  lui  ({ual  siasi,  e quanto 

<àm  delicato  culto  adtiriio  spira 

Tutto  odori  e lascivie  il  crine  e'I  manto; 

E '1  ferro,  il  ferro  aver,  non  eh'  altro,  mira 
Dal  trop(K)  lusso  effemiuato  acc;into  : 

Gueruito  è si,  cIT  inalile  ornameuto 
Sembra,  non  militir  fero  iastrumento. 

Qual  Uom  da  cu)k>  egrave  sonno  oppresso, 
f>ono  vaneggiar  lungo  in  se  riviene; 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  stesso  : 

.Ma  se  stesso  mirar  già  uou  sostiene. 


Giù  cade  U guardo,  e tìmido  e dimesso 
E fìsso  il  (cm  la  vergogna  il  tiene, 
si  chiuderebbe  e sotto  il  m.are,  e dentro 
Il  foco  per  celarsi,  e giù  nel  centro. 

L'baldo  iiutnninciò  parlando  allora  : 

Va  r.Asia  tutta,  e va  T Europa  in  guerra  ; 
Ghiiinque  pregio  brama , e Cristo  adora, 
'Travaglia  in  arme  or  nella  siria  terra. 

Te  solo,  o figlio  di  ncrlohlo,  fuori 

Del  mondo  in  ozio  un  breve  angolo  serra  ; 

*Te  sol  ilelT  universo  il  molo  nulla 
.Move,  egregio  campimi  <T  una  fanciulla. 

Qual  sonno  o qual  letargo  h.a  sì  so(>iLv 
1..a  tua  virtute?  u qual  viltà  T allctta  ’’ 

Su  su  : te  il  cauqMi,  e te  (Joffredo  tovil.i  ; 

'Tc  la  fortuna  e la  vittoria  aspetta 
Vieni, o fatai  guerriem,  e sia  foniila 
l.a  ben  comincia  impresa  ; e T empia  setta 
Clic  (;Ìà  enfiasti , «i  terra  estinta  cadi 
Sotto  T inevitabile  tua  sjKida 

'Tacque;  e 'I  nobil  garzno  restò  per  p<x*o 
«Spazio  confuso,  c senza  moto  e voce. 

Ma  }K>i  che  diè  vergogna  n sdegno  loco, 
•Sdejpjo  gucrrier  della  ragion  feroce; 

E eh'  a]  rosmr  del  volto  un  nov-ti  foco 
Successi*,  che  più  avvamjia  e che  più  cocc  ; 
Squarciossi  i vani  fregi,  e quelle  indegne 
Pninpe,  di  servitù  misere  insegne; 

l-ài  uffrctiò  il  partire,  e della  torta 
Ckmfusione  uscì  del  lalierinto. 

Intanto  Annida  dulia  regai  porta 
Mirò  giacere  il  Ber  custode  estinto. 

Sosjiellò  prima,  e si  fu  poscia  accorta 
Ch'era  il  suo  caro  «al  dipartirsi  accinto; 

E ’l  vide,  alii  fera  visti!  al  dolce  albergo 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  tergo. 

Volea  gridar  : dove,  o crude! , me  sola 
I.isci?  ma  il  varco  al  suon  chiuse  il  dolore; 
Sicché  tornò  l.i  flebile  (Kirola 
Più  amara  inilictro  a rimbomliar  sul  Cure. 
Misera!  i suoi  diletti  ora  le  invola 
Forza  e s:i)ht  del  suo  sa|ver  maggiore. 

Fila  sei  vede;  e ìnvan  pur  s* argomenta 
Di  ritenerlo,  e l’arti  sue  ritenti. 

Qn.'itite  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  miii'a  rolla  bocca  immonda, 

Ciò  eh’  arrestir  può  le  celesti  rote , 

E T ombre  trar  della  prlgìon  profonda, 

SaptM  lien  tutto;  e pur  oprar  non  puotc. 

Che  alnten  T Inferno  al  suo  parlar  risponda, 
loisei.i  gl’  iur.inlj,  e vuol  provar  se  vaga 
E supplice  beltà  sia  miglior  maga. 

Goitc  , c non  ha  d’  oni>r  cura  o ritegno. 

Ahi  dove  or  sono  t suoi  trionfi  e i vanti? 
(ò>stei  d' Amor,  quanto  egli  è grande , il  regno 
Volse  c rivolse  so!  col  cenno  avanti; 

E così  ]>ari  al  fasto  ebbe  in  sdegno, 

Che  amò  d’  esser  amata,  o<Ìu‘i  gli  amanti  : 

Se  gradì  sola;  « fuor  di  se,  in  altrui 
Sol  (]ualche  effetto  di*’  begli  occhi  sui. 

Or  negletta  e scherniti,  e in  abbandono 
niin.i&a,  segue  (tur  ehi  fuggu  e s[trezza; 

F.  pnx  ura  adornar  co'  {danti  il  dono 
Rifiutato  per  se  di  sua  bellezza. 

Vas>«ene;  ed  ni  piè  tenero  non  sono 

Quel  gelo  into|q>o,  c quella  alpina  asprezza  ; 

F invia  per  mess.iggieri  innanzi  i gridi. 

Nè  giunge  lui,  pria  ch'ei  sia  ginnto  ai  lìdi. 
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Func'iiiiaU  gridava  : o Cu  che  porte 
Teco  parte  di  me»  |iarte  ne  lassi  ; 

O prendi  l’una,  « muli  T altra,  o morte 
Dà  insieme  ad  ambe  : arresta,  arresta  i {ussi, 
che  tì  siau  le  voci  ultime  porte  ; 

Non  dico  i baci  ; altra  più  de(jna  avraasi 
Questi  da  te.  Che  temi,  empio,  se  resti? 
Potrai  neijar,  {tnichè  fup,(*ir  (mtristi. 

Ailor  ristette  il  cavalieni;  ed  ella 
Kovrag^'iunse  anelaitle  e lacrimosa  ; 

Dolente  sì,  < he  niill.i  più,  ma  bella 
Altrettanto  perii,  (pianto  dogliosa. 

Lui  guarda,  e in  lui  s’ affisa;  e non  favella  : 

O che  sdegna , o che  {icnsa , n che  non  o<ei. 

Ki  lei  non  mira  ; e se  pur  mira , il  gnardu 
Furtivo  volge  e vergognoso  c tardo. 

Qual  musico  gentil , prima  che  chiara 
Altamente  la  lingu;i  al  canto  siknIì, 

Air  annonia  gli  aniiuì  allriii  prc|iura 
(à>n  dolci  ricercate,  in  hassì  modi  : 

(àisì  costei  che  nella  doglia  amara. 

Già  tutte  non  oblìi  l’ arti  e le  frodi, 

Fa  di  sosfiir  breve  coiux^iito  in  prima , 
PerdU|ior  l'alnia  in  cui  le  voci  imprìtiia; 

Poi  cominciò  : uuii  aspettar  eh’  io  preghi, 
tirudcl , te , come  amante  amante  de\e. 

Tai  fummo  un  tempo  ; or  se  tal  esset  neghi, 

F di  ciò  la  menioha  anco  l*  è greve, 

Come  unnico  almeno  ascolt.i  t i prt'ghi 
D’ iin  nemico  talor  l‘  altro  riceve. 

Ben  quel  eh'  io  clu'ggio , è tal , che  dai  lo  puoi , 
K integri  conservar  gli  sde|;ni  tuoi. 

Se  m'odii,  e in  ciò  diletto  alcun  tu  senti. 
Non  ten  vengo  a prisar  : g<uli  pur  d’  e.sso. 
Giusto  a te  {tare,  c siasi  Alidi'  in  le  genti 
Cristiane  odiai;  noi  nego,  odiai  te  sles.'Ki. 
Nacqui  {lagana  : us;ii  vari  aq'omciiii 
Che  per  me  fosse  il  vostro  imperio  op|)resso: 
Te  iHirseg'*^'»  lontano 

Dall' arme  trassi  in  Icho  ignoto  e strano. 

Aggiungi  a questo  ancorqiiel  ch'a  maggiore 
Onta  tu  rechi  ed  a maggior  tuo  danno  ; 

T’ ingannai,  t'alletUÌ  nel  nostro  amore. 
Ktnpia  lusinga  certo, iniquo  inganno, 
I.Asriarsi  corre  il  virgìnal  suo  fiore, 

Far  delle  sue  bcllcaze  altrui  tiranno  ; 

Quelle,  cb>’ a tuiiie  antichi  in  premio  sono 
Negate,  offrire  a uovo  amante  in  dono! 

Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi;  e vaglia 
Sì  di  tante  mìe  colpi!  iu  te  il  difetto, 
che  tu  quinci  ti  pirla,  e non  ti  caglia 
IH  questo  albergo  tuo  già  sì  diletto. 

Vattene,  pissa  il  mar,  pugna,  travaglia. 
Struggi  la  fede  nostra  ; aiich’  io  t' affretto  : 
Che  dico  nostra^ah  non  più  mia!  fedele 
Sono  a te  solo,  idolo  mio  crudele. 

Solo,  eh*  io  segua  le,  mi  si  conceda  ; 
Picciola  fra'  neiuici  anco  richiesta  : 

Non  lascia  indietro  il  prrdalor  la  preda; 

Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  resta. 

Me  fri  r altre  tue  spoglie  il  cam|)0  veda; 
l'Ui  all*  altre  tue  lodi  aggiunga  (luesla , 

Che  la  tua  scheniitrice  abbia  schernito. 
Mostrando  mi*  spreuala  ancella  a dito. 

Sprezzata  ancella , a chi  fo  più  cniisena 
Di  questa  chioma  or  ch’a  te  fatta  è lile? 
llaccorcerulla  : al  titolo  di  sena 
\o  |K)rt.imentu  accoropignar  senile 
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Te  seguirò,  quandol'ardor  più  feria 
Della  battaglia,  entro  la  turba  ostile  ; 
Animo  Ilo  l^iie,  ho  lien  vigor  che  h.iste 
A condurti  i cavalli,  a (lortar  l'asle. 

.Sarò,  qual  più  vorrai,  scudiero  o scudo  : 
Non  Ha  cn  in  tua  difesa  io  mi  risparmi. 

Per  questo  sen , j>er  questo  collo  ignudo , 
Pria  che  giungano  a te,  passerati  ì'  armi. 
Uarkiro  forse  non  sarà  sì  crudo. 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi  ; 
(Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A questa,  qu.il<<.isia , beltà  negletta. 

Misera  ! ancor  prcsumo?aucor  mi  vanto 
I>i  schernita  lH*ltà  che  nulla  im|>etra? 

Vuk'a  più  dir;  ma  I'  intcrrup|)e  il  p.into, 
Che  qual  fonte  sorgea  d’alpina  pietra. 
Prendergli  cerca  alìorla  destra  o’I  manto, 
.Supplichevole  in  atto.  Fd  ci  s' arretra  : 
llesiste,  c vin>'(?;  e in  lui  trova  im|)edita 
Amor  r entrata,  il  lacrimar  1'  uscita. 

Non  entra  amore  a rinnovar  nel  seno, 
die  ragion  cuiigeh'i.  la  fiaroma  antica. 

V entra  pietade  in  quella  vece  almeno, 

Pur  compagna  d*  amor,  benché  ptidic»  ; 

K lui  cotnniove  in  guisa  tal,  di'  a freno 
Pili)  ritener  le  lagrime  a f.ilUa. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  restringe, 

E quanto  può  gli  atti  compone  e infìnge  ; 

Poi  le  risponde  : Armida,  assai  mi  pesa 
Di  te  : si  fK>tes.s‘  io,  come  il  fìirei , 

Del  mal  concetto anhir  l'anima  atresa 
Sgombrarli!  odj  non  son  nè  sdq>ni  i miei; 
Nè  vo’xeiulella,  nè  rammento  offesa; 
Nèser\a  tu,  uà  tu  nemica  set. 

Errasti , è \cro,  e tra|)asvisti  i modi , 

Ora  gli  amori  esercitando,  or  gli  odi. 

Ma  die?  son  colpe  umane,  e colpe  usate  .- 
Scuso  la  natia  legge,  il  sesso  e gli  unni 
Ani  h’  io  parte  fìillii  : s'  a me  pietate 
Negar  non  vo',  non  fìa  eh’  io  te  condanni 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  giojc  e negli  affanni  ; 

Sarò  tuo  cavalier,  (pianto  co»ce«le 

1.. a  guerra  J'  Asli , e con  l' onor  la  f<*de. 

Dell  ! che  del  fallir  nostro  or  qui  sia  il  fine 
F (li  nostre  irrgogne,  ornai  ti  piaccia; 

Fd  in  qnesto  del  mondo  crino  confine 

1.. a  memorùi  dì  lor  sepolta  giaccia. 

Sol.1 , in  Kuropa  e nelle  due  licine 
Parti,  fra  l'opre  mie  questa  si  taccia. 

Dell  noD  voler  che  segni  ignobil  fregio 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tuo  sangue  regio. 

Kimauti  in  pare  : i’  vado.  A te  non  lice 
Meco  venir  : chi  mi  conduce  il  vieta. 
lìimaiitifO  va  |>er  altra  via  felice; 

E come  saggia,  i tuoi  consigli  aci|ueta. 

Fila , mentre  il  guerrier  così  le  dice , 

Non  trova  loco  torbida  inquieta. 

Già  buona  pezza  in  dis|»ettosa  fronte 
Torva  il  riguardi;  alfin  proromj'c  all’  onic  : 
Nè  Ce  Sona  produsse,  e non  se»  nato 
Dell'Azzio  sangue  tu  i te  1'  onda  ins^ina 
Del  mar  priMlusse  e 'I  Caucaso  gelato, 

F le  mamme  nllaltir  di  tigre  ircana. 
die  dissimulo  io  più?  V uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana  : 
Forse  cambiò  color?  forse  al  mio  duolo 
Bagnò  almcn  gli  ocdii,  o s|uirsc  un  sospirsulu  > 
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Quali  cu»e  traJasKio»  e cjuhì  ridico? 

S' olTre  per  loìo , mi  tugge  e in'  nhbaiidoua. 
Qua&i  buon  vincitor,  di  reo  nemico 
Oblia  le  oi'b^e,  e ì falli  aspri  perdona. 

Odi  come  cousiglìa!  odi  il  pudico 
.Scnocnite,  d*  amor  come  l'a^itina! 

O i'telu,  o Dei,  perchè  soffrir  cpiesli  empi , 
Fulminar  poi  le  torri  e i vostri  Tempi? 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 
che  lasci  a me  : vattene,  iniquo,  ornai. 

Me  tosto,  ignudo  spirto,  ombra  sejprace, 
ludivisibilmente  a tergo  avrai. 

Nova  Furia , cu'  serpi  e con  la  face 
Tanto  t'ai'iterò.  quanto  t'amai. 

F,  $■  è deslin  eh’  esca  del  mar,  che  schivi» 

Gli  scogli  e )'  onde,  e di’  olla  pugna  arrivi^ 
lÀ  tra  '1  sangue  e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  peno,  empio  guerriero. 

Fcr  nome  Annida  chiamerai  sovente 
Negli  ultimi  singulti  : udir  ciò  spero. 

Or  qui  mancò  lo  spirto  alla  dolente, 

Nò  <]uest'  ultimo  suouo  cspri*sse  intero; 

K cadde  tramortita,  e si  ddfuse 
Di  gelato  sudore,  e i lumi  chiuse. 

Chiudenti  i lumi,  Armida  ; il  Cielo  avaro 
Inv  idiò  il  conforto  a’  tuoi  martiri. 

.\pri,  misera!  gli  occhi  : il  pianto  amaro 
Negli  ocelli  al  tuo  nemico,  or  che  non  miri? 

< >h  s'  udir  tu  'I  potessi  ! oh  come  c.aro 
'r'  addolcirebbe  il  suon  de'  suoi  sospiri! 

IX't  quanto  eì  puule  ; eprciide  ,e  tu  noloi'cdi , 
l'ietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi. 

<.)r  che  farà?  dee  sull'  ignuda  arena 
Costei  lasciar  co^  tra  viva  e morta? 

Cortesia  lo  rilien , pietà  1*  alTrena  ; 

Dura  necessita  seco  nd  porta. 

Parte;  e di  lievi  xefìri  è ripiena 
ha  chioma  di  colei  che  gli  ft  scorta. 

Vola  |>er  I'  allo  mar  l' aiirula  vela  : 

Ki  guarita  il  lido;  e‘l  lido  ecco  si  cela. 

Poich'  ella  iti  se  tornò,  deserto  e muto, 
Quanto  mirar  pule  d' ìnlorao,  scinse. 

Ito  .se  n è pur,  disse,  ed  ha  potuto 
Me  qui  tiH'i.ir  della  mia  vita  iu  forse? 

Nè  un  womenlo  indugiò,  nè  un  breve  ajuto 
N(d  caso  estremo  il  traditor  mi  porse > 

Fd  io  pur  anco  l' amo?  e in  questo  lido. 
Invendicata  ancor,  piango  u m’assido? 

('he  fa  più  mero  il  pianto?  altr' arme , olir’ arte 
lo  non  ho  dunque?  Ahi  seguirò  pur  l' empio: 
Nw  r abisso  per  luì  riposta  parte. 

Nè  il  del  sarà  [ter  lui  sccuro  tempio. 

Gb'l  giungo  e '1  prendo, e ’l  cor  gli  svello,  e sparte 
Le  membra  appellilo,  ni  dispietati  esempio. 
M.istro  è di  ferità  : vo'  su[>erarlo 
Nell’  arti  sue.  Ma  dove  son?  che  parlo? 

Misera  Armiila!  .vliur  dovevi , e degno 
Ben  era,  in  quel  midele  inrnidelire, 

Clic  tu  prigion  l' avesti  ; or  titrdo  silegnu 
T inh.iinma,  e movi  neghittosa  l' ire. 

Pur  se  beltà  [luò  nulla,  u scaltro  ingegno. 

Non  fia  voto  d'  effetto  il  mio  destre 
O mia  sprezzata  fonivi , a te  % aspetta , 

Che  tua  r ingiuria  fu  , l' aita  veiuletm. 

Questa  Ivellezz.i  tuia  sarà  merce«le 
IKl  iroucator  dell'  esecnbil  testa. 

Q miei  famosi  amanti,  ecco  si  chiedi- 
DifficU  SI  da  voi,  11)4  impresa  onesta 


10  che  sarò  d’ampie  ricchezze  erede, 

U'  una  vendetta  ìn  guiderdon  son  presta. 

S' esser  compra  a tal  prezzo  indegna  io  sono. 
Beltà,  sei  di  natura  iiiutil  dono. 

Dono  infelice!  io  U rifiuto,  c iivvieine 
Odio  r esser  reina,  e l’ esser  viva, 

P!  r esser  nata  mai  : sol  fa  la  speme 
Della  dolce  vendetta  ancor  di'  io  viva. 

Cosi  in  voci  iuterrolte  iraLi  freme, 

K torce  il  piè  dalla  deserta  riva. 

Mostrando  ben  quanto  lia  fnror  raccolto. 
Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

Giunta  agii  albergiii  suoi . chiamò  trecento 
Con  litigoa  orrenda  Deità  d’ Avemo. 

S'empie  il  del  d'atre  nnbi.  e in  un  momento 
Impallitlìsce  il  gran  pianeta  eterno; 

L soffia,  e scote  i gioghi  alpestri  il  vento  : 

Ecco  già  sotto  i piè  mugghiar  l' Inferno. 
Quanto  gira  il  palagi»,  udresti  irati 
Sibili  ed  nrli  c fmiiiti  e latrati. 

Ombra  più  ebe  di  notte,  in  mi  di  luce 
Raggio  misto  nou  è , tutto  il  circonda  ; 

Se  non  se  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 

Cessa  alba  l' ombra;  e i raggi  il  sol  riduce 
Pallidi,  nè  l>en  I'  aria  anco  è gioconda  : 

Nè  più  il  [talagio  a[ipar,  né  pur  le  sue 
Vestigia , nè  dir  puossi  : egli  c[ui  fuc. 

Come  imagin  talor  d' immensa  mole 
Fonnan  nubi  nell' aria,  e poco  dura, 
die  'I  veutu  la  disperde,  o solve  il  sole; 

Dnne  sogno  sen  va,  eli’  egro  figura  ; 

Così  sparver  gli  alberghi , e restar  sole 
I.'  alpe,  e l’ orror  die  fece  ivi  natura. 

Ella  sul  carro  .suo  die  presto  aveva 
8'  asside,  e come  ha  in  uso,  al  del  si  leva. 

(laica  le  nubi,  e tratta  Paure  a volo, 

Cinta  di  nembi  e turbini  sonori. 

Passa  i lidi  soggetti  all’altro  [k)1o, 

K le  terre  d'  qjiioti  abitatori. 

Passa  d' Alcide  i tenuiiii  : nè’l  suolo 
Ap|>ressa  degli  Esperj , o quel  de'  Mori  ; 

Ma  sui  mari  sospeso  il  corso  tiene 
Insili  che  ai  lidi  di  Sona  perviene. 

Quinci  a Damasco  non  s’ invia;  ma  ochtva 

11  già  si  Ciro  deila  [vitria  aspetto, 

E drizza  il  carro  all’  infeeooda  riva 
Ove  è tra  l’ onde  il  suo  castello  eretto. 

Qui  giunta,  i servi  e le  donzelle  priva 
Di  sua  presenza,  e sceglie  ermo  ricetto, 

E fra  vari  [vensìer  dubbia  s’ aggira; 

Ma  tosto  cede  la  vergogna  all'  ira. 

lo  u*  andrò  pur,  dice  ella,  anzi  che  1'  armi 
Dell’  Oriente  il  re  d’  Egitto  mova. 

Biteniar  ciascun' arte,  e trasmutarmi 
In  ogni  forma  insolita  mi  giova  : 
l'ntiar  l'arco  c la  .spada,  e serva  hiraii 
De'  più  jmttmti , e concitargli  a prova . 

Purché  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte , 

Il  rispetto  e l'ouor  sitasi  in  disparte. 

Non  accusi  già  me;  hiasmi  se  .stesso 
Il  mio  custode  e zio,  che  covi  volse. 

Ei  l'alma  baldanzosa,  e'I  fragii  sesso 
Ai  non  debiti  uffici  in  prìoia  volse  : 

FUSO  ini  fe' donna  vagante;  cd  esso 
Spronò  I’  ardire,  e la  vergogna  sciolse. 

Tutto  si  rechi  a lui  ciò  che  d'  indegno 
F'ei  per  amore,  o rho  farò  per  sdt^no. 
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LA  GEHUSALliMME.  CANTO  XVI. 


Cittì  coDchiudti  i e cavalieri  e doune , 
Pag(;i  c sergenti  frettolosa  aduna  ; 

E ne’ superbì  arnesi  e nelle  gonne 
L' arte  dispiega  » e la  rega)  lurtuna  : 

E in  via  ti  pone  ; e non  è mai  di'  assoline  » 
O che  si  posi  al  sole  od  alla  luna , 

Sin  che  non  giunge  ove  le  schiere  amiche 
Copriaii  di  Gaza  le  campagne  apriche. 


CANTO  XVII 

Hiikurgua  e nut«u  dell'  nercito  pittano,  a cui  a' 

Jiunpc  Annida.  Scudo  dì  hioaldo  . gaticalngia 
c(^i  Eaicnii. 


Gaza  è città  della  Giudea  nel  line, 

Su  i]ue)la  via  eh’  inver  Peliisto  mena. 

Posta  in  rìia  del  mare;  ed  ha  vicine 
liiiiiicnse  solitudini  d'arena, 

1^  quai,  culli' Ausliti  suol  l’ onde  uiuriiie. 
Mesce  il  turbo  spirante;  onde  a gran  pena 
llitmva  il  peregrin  riparo  o scampo 
Nelle  tempeste  ilell*  inslahil  campo. 

Del  re  d’  K(>itto  è la  città  frontiera. 

Da  lui  gran  tempo  iimanii  ai  Turchi  tolta; 

K però  eh'  opportuna  e prottìuia  eru 
Air  alta  iiupn^sa  ove  la  mente  ha  volta , 
laLsdaado  Menfi  eh’  è sua  reggia  altera , 

Qui  traslato  il  gran  seggio  e qui  racculla 
Già  da  varie  proviiiciu  insieme  uvea 
1.'  iiinuinerabii  oste  all’ assemblea. 

Musa,  quale  sLigione,  e qual  là  fosse 
Stato  di  cose,  or  tu  mi  reca  a mente; 
Qiiaranne  il  grande  iin|>crator,  qiiai  jiosse. 
Qual  serva  avesse  e qua)  cuiiqiagna  gente  , 
Quando  del  M«*ZAogiorno  ìn  guerra  mosse 
lai  forze  e i regi,  e I'  ultimo  Oriente: 

Tu  sol  le  schiere  e i duci,  c sotto  I’  arme 
Mezzo  il  momlu  raccolto,  or  puoi  tleltariue. 

Poscia  che  rìl>ellaule  al  gnx;n  Impero 
8i  sottrasse  l’ l-'gitto,  e mutò  fede; 

Del  s;ingue  di  Macon  nato  un  guerrieru 
Seti  fc'  tiranno,  e vi  fondò  lu  sede. 

Ei  fu  detto  (^iiffo  : e del  primiero 
Chi  tieu  lo  scettro , al  nome  anco  succedo. 
Cosi  per  ordin  lungo  il  Nilo  i smd 
Faraon  vide,  e i Tolomei  da  |miì. 

Volgendo  gli  anni,  il  regno  è stabilito 
Ed  accresciuto  in  guisa  til,  che  viene 
Asia  c Libia  ingombrando  al  sirio  lito 
Da'  marnmrici  tini  e da  Cirene; 

K passa  addentro  inpontra  all’  infiiiito 
Corso  del  Nilo,  assai  sovra  tiiene; 

E quinci  alle  ranqiagne  inabitate 

Va  della  fibbia,  e quindi  al  grande  Eufrate. 

A destra  ed  a siuistra  iu  se  comprende 
L’odorata  maremma,  e'I  ricco  mare; 

E fuor  dell'  Erìtreo  molto  si  stende 
Incontro  al  Sol  che  mattutino  ap|vire. 

L’  ini|>criu  ha  in  gran  forze,  e piti  le  rende 
Il  re  eh’  or  lo  governa  illustri  e chiare, 

Ch’  è |KT  saligne  signor,  uia  più  |ier  merlo , 
Nell’  arti  regie  e militari  es^ierio. 

Questi  or  co’  l'urchi,  or  colle  genti  Perse 
Più  guerre  fe'  : le  mosse . c le  respin  -e  : 

Fu  penieiile  e vincente;  e m ll'  avvei.se 
Fortune  fu  maggior,  che  quauilu  vìum‘ 


Poi  che  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell’ amie  il  peso,  altìn  la  spada  scinse; 

Ma  non  depose  il  suo  guerriero  ingegno. 

Nè  d’ onur  il  desio  vasto  e di  r^no. 

Ancor  guerreggia  per  ministri,  ed  ave 
Tanto  vigor  di  mente  e <lì  parole, 

Che  della  monarchia  la  soma  grave 
Non  sembra  agli  anni  suoi  soverchia  mole. 
Sparsa  in  minuti  rt*gai  Affrica  pavé 
'l'utta  al  suo  nome,  e'I  remoto  Imlo  il  cole; 

E gli  porge  altri  voloiiUirio  ajuto 
1)'  armate  genti,  etl  altri  d'or  irihulo. 

Tanto  e si  fatto  re  l' arme  raguna; 

Anzi  pur  adunate,  ornai  le  affretta 
(àxUra  il  sorgente  Imperio  e la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  sos|«tUi. 

Annida  ultima  vieti  : giunge  opportuna, 

Nel  l’ora  :ip{Hiiito  alla  rassegna  eletta. 

Fuor  delle  mura  in  spazioso  cam)»o 
Passa  dinanzi  n luì  schierato  il  campo. 

Kgli  iu  sublime  soglio,  a coi  per  cento 
Gradi  eburnei  s' ascende,  altero  siede; 

F.  sotto  roiiihra  d’ un  gran  ciel  d’attento 
Poqtnra  intesta  d’ or  preme  ad  piede  ; 

K rÙTo  di  harKirico  ornamento. 

In  abito  regai  splender  si  vede. 

Fan,  (orli  iu  mille  fasce,  i biamhi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  ai  <TÌiiÌ. 

Lo  scettro  ha  nella  destra,  c per  canuta 
barba  appar  v encnibile  e severo  ; 

K dagli  occhi,  cb'eude  aucor  non  muta, 
8pira  r ardire  e'I  suo  vigor  primiero: 

K ben  da  ciascun  atto  è sostenuta 
l.;i  maestà  degli  anni  c dell*  lio|>ero. 

Apelle  forse  u FuUa  in  tal  S4inbiaiite 
Giove  formò,  ma  Giove  allor  tonante. 

.Staimogli  a destra  F un , F altro  a sinislrii. 
Duo  satrapi  ì maggiori  : alza  il  piu  degno 
ImI  nuda  spada  del  rigor  ministra; 
li'  altro  il  sigillo  ha  de)  sno  ufKcio  in  segno 
(ìiisUxle  un  de' secreti,  al  re  ministra 
<Jpraciv|l  ne’graiuli aftardel  regno: 

Ma  preuee  de|^i  esendti,  e con  {Mena 
Possanza  è l’altro  urdinator  di  pena. 

Sotto,  folta  corona  al  seggio  fanno 
(à)ii  fede)  guardia  i suoi  Circassi  astati  ; 

Kd  idtra  l' aste  b.umo  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe  e ricurve  all'  un  de’  htì. 

(Ìosì  s^ea , così  scopria  il  Tiranno 
b'  eccelsa  parte  i popoli  adunali. 

Tutte  a'  suoi  piè  ne)  trapassar  le  schiere 
Chiuan,  quasi  adoramlo,  armi  c bamlicrc 

Il  popul  del)'  Egitto  in  ordin  primo 
Fa  ili  se  mostra,  e quattro  i duci  sono; 

Duo  deir  alto  paese,  e duo  dell’  imo 
eh’  è del  celeste  Nilo  ojvera  c dono  : 

Ai  mare  usuntò  il  letto  il  fertil  limo, 

E nissmiato  ai  cultivar  fu  buono: 

Si  rn'hlic  Egitto.  Oh  quanto  addentro  è posto 
Quel  che  fu  lido  ai  navijauù  esposto! 

Nel  primiero  s<|uadroiie  ap|tar  lu  genie 
eh’  aiutò  d’  .Vlessnudria  il  ricco  pbno; 

(!li'  abitò  il  lido  volto  aU’occidt'nte, 
eh’  esser  comincia  ornai  lido  affricano. 

Araspe  è il  duce  lur,  duce  |K»teiite 
D’ iiigrgiio  più  che  «li  vigor  di  nciuo  : 

Mi  di  furtivi  ogiuli  è mastro  egregio, 

E d' ogu’  arte  mon  aca  in  guerra  ha  il  pregio. 
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Secoodan  <^ueì  cbc , pu«U  iuv«r  l' aurora , * ' 

Nella  coita  aiutìca  albergare  : 

E gli  guida  Arontro,  cui  nulla  onora 
fregio  o \irtù,  ma  titoli  il  fan  chiaro. 

Non  sudò  il  molli*  sotto  reltno  ancora. 

Nè  iiialtutine  trombe  anco  il  destaro; 

Ma  dagli  agi  e dall*  ombre  a dura  vita 
lutempcstiv.i  atubìzion  1*  invila. 

Quella  che  terza  è poi,  squadra  non  pare, 

Ma  uo'  oste  immensa , e campi  e lidi  tiene. 

Non  crederai  eh*  Egitto  mieta  ed  are 
Per  tanti;  e pur  da  una  città  sua  viene; 

Città  cb'alle  provtncìe  emula  e {tare, 

Mille  cittadinanze  in  se  contiene  : 

Del  Cairo  i*  parlo;  indi  il  gnn  vulgo  adduce. 

Vulgo  uir  arme  restio  : (^iiupsmie  è il  duce. 

Vengon  sotto  GazeI  quei  che  le  biade 
Segaron  nel  viciti  campo  fecondo, 

E più  suso  infin  là  dove  ilcade 
Il  fiume  al  precipizio  suo  secondo, 
f..!  turba  egizia  avea  sol  archi  e s^nde  ; 

Nè  sosterria  d’ elmo  o cor.izza  il  pondo. 

D*  abito  è ricc.a;  onde  altrui  vieii  che  porte 
Desio  di  preda,  e non  timor  di  morte. 

Poi  la  plel>c  di  Barca  , e nuda  e inernie 
Quasi,  sotto  Alarcon  passar  st  vede; 

Che  la  V ita  famelica  nell*  erme 

tempo  sostentò  di  prede 
Con  istuol  manco  reo,  ma  inetto  a ferme 
Battaglie,  di  Zumani  il  re  succile; 

Quel  di  Tripoli  poscia  ; e I*  uno  e 1*  altro 
Nei  pngn.ar  vollcggi.indo  è dotto  e scaltro. 

Di  retro  ad  l'ssi  opparvem  i cultori 
Dell'  .\rabli  Pctrea , della  Felice? , 

Che'l  soverchio  del  gelo  e degli  ardori 
Non  sente  mai,  se  *1  ver  la  fama  dice; 

Ove  nascon  gl*  incensi  e gli  altri  odori, 

Ove  rinasce  1*  imniortal  Fenice, 

Che  tra  ì fiori  oiloriferi , eh*  aduiu 
AU'  esequie  e a*  natali , h:i  tomba  e cuna. 

1/  abito  di  costoro  è meno  adorno , 

Ma  I'  anni  a quei  d*  Egitto  Iian  slmiglianti. 

Ecco  altri  Arabi  ^loi,  clic  di  soggiorno 
Certo  non  sono  stabili  abimmi. 

Peregrini  jierpetuì,  iis.1110  intorno 
Trame  gli  alberghi  e le  citladi  errmti. 

Ilan  questi  feinininil  soce  e statura, 

Crìn  lungo  e negro,  c negra  fiiccia  e scura. 

Lunghe  canne  indiane  annan  di  corte 
Punte  di  ferro;  e *n  su  dcsiricr  correnti 
Diresti  ben  che  un  turbine  lor  |wirtc. 

Se  pur  hall  tnrUi  si  veloce  i venti. 

Da  .Sifacc  le  prime  erano  scorte; 

Aldino  in  guardia  lia  le  secomle  genti; 

I.C  terze  guida  .Mbiarar,  eh’  è fiero 
Omicida  Tailrun , non  cavalicru. 

La  turb;i  è appresso,  che  lasciate  avea 
L*  isole  cinte  dall*  aratiichc  onde, 

Da  cui  pescando  già  ra<xor  V)lca 
Conche  di  perle  gravide  e feconde. 

Sono  i Negri  con  lor,  stili'  Eritrea 
Marina  posti  alle  sinistre  sponde. 

Quegli  Agrìcalte,  e questi  Osmida  regge. 

Che  schernisce  ogni  fede  rd  ogni  legge. 

Gli  Etiopi  ili  Mcroe  indi  s^uiro: 

Merot*,  che  quìniii  il  Nilo  isola  face. 

Ed  Astrabor.v  quinci  ; il  cui  gran  giro 
È di  tre  regni  e di  due  Fe  cjp^u  c. 
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Gli  coiiducea  Canario  ed  Aasimiro, 

Re  l'uno  e )'  altro,  e di  Macon  seguace, 

E tributario  al  Califè:  ma  (enne 
Santa  credenza  il  terzo,  e qui  non  venne. 

Poi  due  regi  soggetti  anco  venieno 
Con  squadre  d'arco  armato  e di  quadrello  : 

Un  Soldano  è d*  Ormus,  che  dal  gran  seno 
Persico  è cinta,  uubil  terra  c bella; 

L'.’iltro  di  Boccan  : questa  è ucl  pieno 
Del  gran  Busso  marino  isob  auch'  ella  ; 

Ma  quando  poi  scemando  il  mar  s' abb^isaa , 
Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

Nè  te,  AlLunoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 

Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e'I  |ietto. 

Per  distuniar  la  tua  fatale  andata. 

Dunque  (dicea)  crudri,  più  che'l  mio  aspetto, 
Del  mar  l' orrida  faccia  a te  fia  grata? 

Fiati  l' arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso, 
Cbe'l  picciol  figlio  ai  dolci  scherzi  inteso? 

È questi  re  di  Saniiacante  : e '1  manco 
Che  'n  lui  sì  pregi , è il  libero  di.idcma  ; 

Cosi  dotto  è nell'  aruie,  e cosi  franco 
Ardir  congiunse  a gagliardia  suprema. 
Saprallo  ben,  1 antiiinziu.  il  |X>pol  Franco; 

Ed  è ragion  che  in&ino  ad  or  ne  tema. 

] suoi  gnerrieriÀdusso  liso  la  corazza , 

La  spada  al  tìanco,  ed  all'  arcion  la  mazza. 

èòxo  poi  fin  dagl'  Indi  e ilail'  albergo 
Dell'  Aurora  venuto  Adrasto  il  fero, 

Che  d’ un  serpente  indosso  ha  per  usbeiqjo 
Il  cuojo  venie  c maculato  a nero; 

E,  smisurato,  a un  elef.inte  il  ter|;o 
Preme  così , come  sì  suol  destriero. 

Gente  guida  costui  di  qua  dal  Gange, 

Che  si  lava  nel  mar  che  l' Indo  frange. 

Nella  squadra  che  segue,  è scelto  il  fiore 
Della  regai  inilizia  : e v'  ha  quei  tutti 
che  con  larga  mercè,  con  degno  onore, 

K per  guerra  e per  pace  eran  condutti  ; 

Che  armali  a sicurczz:i  ed  a terrore , 

Vengono  in  so’destrier  piissonli  iiutrutti: 

E de'  |•urpurt‘i  manti  e della  luce 
Deir.icciajo  e dell' oro  il  ciel  riluce. 

Fm  questi  è il  crudo  Alarco,  c<l  OJeiuaro 
Ordiualor  di  squadre,  cd  Idraorte, 

K Kiineduu  che  per  l' audacia  è chiaro, 
.Spre/xator  de'  inurLili  e della  morte; 

K Tigrane,  e Rapoldo,  il  gran  corsaro 
Già  de'  mari  tirauiio,  e Orinundo  il  forte  ; 

E Marlabusto  Arabico,  a chi  il  uome 
L'  Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome  ; 

Etcì  Orindo,  Arimou,  Pirga;  Briuiarte 

F. spugnalor delle  città;  Suifuiile, 

Doinator  de  cavalli  ; e tu  dell'  arte 
Della  lotta  maestro,  .Arida ma  11  te; 

E Tisaferuu,  il  folgore  di  Marte, 

A cui  non  è chi  d' aggiiaglLir  si  vante , 

O se  in  arcione  o se  }>etlon  contrasta, 

O se  rota  la  spada  o corre  l' asta. 

Guida  un  Amien  la  squadra,  il  qual  tragitto 
Al  p.vgancsino  nell'età  novella 
Fc'  <lalla  vera  fi*de,  cd  ove  ditto 
Fu  già  Clemente,  oni  hroiren  s'ap|)ella  : 

Per  altro  uom  fido  c caro  al  re  d'Egitto 
.Sovr.v  quanti  jier  lui  calcar  mai  sella  ; 

E duce  insieme  c cavalìer  sopnino 
IVr  enr,  per  senno,  e |»cr  valor  di  mano. 
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Nessun  più  rimanea;  quando  improvvisa 
Annida  apparve,  e dimostrò  sua  scliieni. 
Veoia  suMiiue  in  un  gran  carro  assisa, 
Succitita  in  gonna  e Inrelnta  arciera  : 

K mescolato  il  novo  sdegno  in  guisa 
Col  natio  dolce  in  quel  U-l  volto  s’ em. 

Che  vigor  4Ìalle  ; e cruda  tnl  ncerbetta , 

Par  che  minaci  i,  e ininarciaiidu  alletta- 
Somiglia  il  carro  a <|uul  che  porta  il  giorno. 
Lucido  di  pirupi  e di  giacinti: 

K frena  il  dotto  auriga  al  gÌ<^o  adorno 
Quattro  unicorni , a coppia  a cop|)ia  a\  vinti- 
Cento  donzelle  e cento  paggi  intorno , 

Pur  di  faretra  gli  omeri  vati  cìnti  ; 

Rd  a bianchi  destrier  premono  Ìl  dorso, 

Che  sono  al  giro  pronti,  e lievi  al  corso. 

Segue  il  suo  stiiolo,  ed  Aradin  con  quello 
eh'  IJraote  assoldò  nclLi  Noria. 

Come  allor  che  I rinato  unico  augello 
1 suo’  Fllìopi  a vi.vitar  s’ invia , 

Vario  e vago  la  piuma,  e ricco  e l>elÌo 
Di  nioiiii,  di  corona  aurea  natia  : 

Stupisce  il  mnndo,  e va  dietro  ed  ai  lati 
Meravigliamlo  esercito  d'alati: 

(À>sì  passa  costei,  menivigliosa 
D’ahilo,  di  man'ere  e di  sembùinte. 

Non  è allor  si  inumana,  o si  ritrosa 
Alma  d’ amor,  che  non  divegna  amante. 
Velluta  ap|>ena , e in  gnivilù  sdegnosa, 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e tante; 

Che  !»urà  poi  ifuando  in  più  lieto  viso 
Co'  begli  (ktIù  lusinghi  e col  Im*I  rìso? 

Ma  piich'  ella  è passala,  il  re  de'  rqji 
Comanda  eh'  Kmireno  a se  ne  vegnn; 

Che  lui  preporre  a lutti  i duci  egregi, 

E duce  farlo  universal  disegna. 

Quel,  già  presago,  ai  im*ritati  pregi 
Con  fronte  vien  che  Im.‘ii  del  grailo  è degna. 
I3  guardia  de  Circassi  in  due  si  fende, 

P.  gli  fa  stnula  al  seggio  : eil  ei  v'  ascende; 

E chino  il  capo  e le  ginocchia,  al  |>etto 
Giun|;e  U desi  ra  ; e 'I  re  cosi  gli  dico  : 

Te'  questo  scettro  : a tc,  Kmiren , commetto 
Le  genti  ; e tu  sostieni  in  Inr  mia  v ice  ; 

E porla,  liberando  il  re  soggetto, 

Nu  Franchi  l' ira  mia  vendicatrice. 

Va,  vedi,  e vinci;  e non  lasciar  de'  vinti 
Avanzo,  e meiu  presi  i non  estinti. 

Cosi  {mHò  il  Tiranno  : e del  soprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prese. 

Prendo  scettro,  signor,  d’ invitta  mano 
( Dissi*)  e vo  oo'  tuo'  auspirj  all’  alte  imprese; 
K s|>eru  in  tua  virtù  tuo  capiLano 
Dell’  .Asia  vendicar  le  gravi  ofìfese: 

Nè  tornerò  se  vincitor  non  torno; 

E la  perditi  avrà  morte,  non  .scorno. 

Ben  prego  il  (Uel,  che  s’ortlinato  male 
( eh’  io  giù  noi  credo)  di  lassù  minaccia. 
Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tera|M*sta  accolla  di  sfogar  gii  piaccia  ; 

E salvo  rieda  il  campo,  e'ii  trionfale 
Più  che  in  funebre  pompa  il  duce  giaccia. 
Tacque;  e seguì  co'  popolari  accenti 
Misto  un  gran  suun  di  liarbari  iiistrumenti. 

K fra  le  grida  e i suoni  in  mezzo  a densa 
Nobile  turba  il  re  de'  re  si  porte  : 

K giunto  alla  gnu  tenda,  a lieta  mensa 
Haccuglie  i duci,  e sietle  egli  in  du|uirte, 


Onde  or  cibo,  or  parole  altrui  dispensa , 

Nè  lascia  inonorata  alcuna  |uirCe. 

Armida  all’  arti  sne  ben  trova  loco 
Quivi  op|M)rtun  fra  l’allegrezza  e'I  gioco.  , 
Ma  già  tolte  le  mense,  ella  che  vede 
Tutte  le  viste  in  se  fisse  ed  intente, 

E eh*  a'  segni  ben  noti  ornai  s' avvede 
che  sparso  è ìl  suo  veleu  per  ogni  mente. 
Sorga  e si  volge  al  re  dalla  sua  sede. 

Con  atto  insieme  altero  e riverente; 

E quanto  può,  magnanima  e feroce 
Cerca  pirer  nel  volto  e nella  voce. 

O re  supremo  (dìs»e)  aiich*  io  ne  vegno 
Per  la  fe,  per  la  patria  ad  impiegarmi. 
Donna  son  io,  ma  regal  donna  : indi*goo 
Già  di  reina  il  guerreggiar  non  jiarniì. 

Usi  ogn’artc  regai  chi  vuole  il  regno: 

Dunsi  all*  istessa  man  lo  scettro  er  anni. 
Saprà  U mia  (nè  luqie  al  ferro  o laiigue) 
Ferire,  e trar  dalle  ^rite  il  sangue. 

Nè  creder  che  sia  questo  il  di  primiero 
eh’  a ciò  nobil  m' invoglia  alla  v.ighezxa; 
Che  *n  prò  di  nostra  legge  e dell  tuo  Impero , 
Sou  io  già  prima  a militare  avveua. 

Ben  riromcntar  dei  tu , s*  io  dico  il  vero. 

Che  d' alcun*  opra  nostra  hai  pur  contezza  ; 

K sai  che  molti  de'  maggior  campioni 
Che  dispieghili  la  Croce,  io  fei  prigioni. 

Da  me  presi  e<Ì  avvinti,  e da  me  furo 
In  magnifico  liono  u te  maudati  : 

Kd  anco  si  stanano  in  fondo  oscuro 
Di  perpetua  prigion  per  le  guardali  ; 

E saresti  ora  tu  via  più  securo 
Di  terminar  vincendo  i tuoi  gran  piati  ; 

Se  non  che  'I  fier  Kinaido,  il  qual  uccise 
1 miei  guerrieri,  in  libertà  gli  mise. 

Chi  sia  Rinaldo,  è noto  ; e qui  di  lui 
Lunga  istoria  di  cose  anco  si  conta. 

Questi  è il  crudele  oiid’  aspramente  i*  fui 
Offesa  poi;  nè  vendicaU  ho  Tonta  : 

Onde  sdegno  a ragione  aggiunge  i sui 
Stimoli,  e più  mi  rende  all’arme  pronta. 

Ma  qual  sia  la  mU  ingiuria,  a lungo  delta 
Suravv  i : or  t.iiito  basti  ; io  vo’  vendetta. 

E la  procurerò;  che  non  invano 
Soglioii  portarne  ogni  Kicita  i venti 
E la  destra  del  Ciel  di  giusta  mano 
Drìzz;i  Tarme  talorcontru  i noc*enti. 

Ma  s' alcun  fia , che  al  Imrbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odioso,  e mel  presenti; 

A grailo  avrì)  questa  vendetta  ancora, 
Benché  fatta  da  me  più  nobil  fora; 

A grado  si,  che  gli  sarà  concessa 
Quella  eh*  io  |k>sso  dar  maggior  mercede. 
Me,  d’  un  tesor  dotata  e di  me  stes.>«a , 

In  moglie  avrà  se  in  guiderdon  mi  chiede. 
Così  ne  faccio  (|ui  stabii  prtimcssa. 

Così  ne  giuro  inviolabii  fede. 

Or  s*  alcuno  è cbè  stimi  i premi  nostri 
Dc|pii  del  rìschio,  parli  e si  dimoslri. 

Mentre  la  donna  in  guisa  tal  favell.i, 
Adrasto  affigge  in  lei  cupidi  glì  occhi. 

Tolga  il  Ciel  (dice  poi) che  le  quadrelia 
Nel  barbaro  omicida  unqua  tu  scocchi; 

Che  non  è degno  uu  cor  vilbno,  o bella 
S;ieUatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 

Atto  dell'  ira  tua  minislr»  io  sonni 
r.d  io  ilei  ca)>o  suo  li  farò  dono. 
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Io  •ter(»ero|>li  il  core;  io  darò  ia  |^to 
membra  lacerale  a^li  j^ultoì. 

Cosi  parlava  I'  iudiano  Adrasto  : 

Mè  solfri  Tisiifcrno  i vanti  suoi. 

K chi  sei  (disse)  lu  che  sì  grau  fusto 
Mostri,  presente  il  re,  presenti  noi? 

Forse  è qui  tal,  cii‘  ogni  tuo  vanto  audace 
2iu|iererà  co'  fatti,  e pur  si  Uicc. 

Uispose  r indo  fero  : io  uti  son  uno 
eh'  appo  l’opre  il  parlare  ho  scarso  e scemo; 

Ma  s' altrove  che  qui,  cosi  importuno] 

Tarlavi  tu , p.irUvi  il  detto  estremo. 

Seguito  avriau;  ma  ralfrenò  ciascuno, 
Distcndeado  la  destra,  il  re  supremo. 

Disse  ad  Arniiila  poi  : donna  gentile, 

Hcii  lui  tu  cor  in.agtuaimu  e virile; 

F.  I>en  sei  degna  a cui  suoi  sdegni  ed  ire 
L'  uno  e l'^Jtru  di  lor  conceda  e done, 

Perché  tu  poscia  a voglia  tua  le  gire 
Contro  quel  forte  preriator  fellone. 

Là  fi.aii  mcglto  impiegale;  e'I  loro  ardire 
|miù  chiaro  mostrarsi  iu  paragoue. 

Tacque,  ciò  «letto  : e quelli  offerta  nova 
Fecero  a lei  di  vendicarla  a prova. 

Nè  quelli  pur;  ma  qual  piti  ìn  guerri  è chiaro , 
La  liiqpia  al  vanto  ha  baldanzosa  e presta. 

S' offerser  tutti  a lei;  tulli  giurare 
VemietLi  far  sull'  eserrahii  testa: 

Tante  contra  il  guerrier  eh'  ebbe  sì  caro. 

Arme  or  costei  cominuve,  c sdcjpii  desta  ! 

Ma  esso , poi  eh'  abbandonò  la  riva , 

Felicemente  al  gr.in  corso  veniva. 

Ter  le  m<*dcsme  vie  che’n  jiriau  airse, 

I>a  navicella  indìetru  si  raggira  : 

F i'auni  eh’  alle  vele  il  volo  ;mrse, 

Non  men  seconda  .il  ritortiar  vi  spim. 

Il  gim  inetto  or  guarda  il  (>ulo  e I’  Orse, 
l'Ul  or  le  stelle  tilucenti  mini. 

Via  di;U’opac.i  notte;  or  fiumi,  e iiiunli 
Che  sporgono  sul  mar  l' alpestre  fronti. 

Or  lo  skito  did  eam[H> , or  U costume 
Di  varie  genti  investigando  intende. 

E tanto  vali  per  le  salate  sjiuuie. 

Che  lor  dall'  Orto  il  (|u.'irtu  Sol  rìsplende. 

E quaiiiiu  oti.ai  n'  è dis|tarilo  il  lume , 

L«  nave  terra  fìnalmeaitu  preiuU-. 

Disse  la  donna  allor  ; le  Palestine 
Piagge  SOI!  qui;  qui  del  viaggiu  è i)  htie. 

Quinci  i tre  cavalier  sul  lido  spose; 

E sjtarve  in  men  che  non  si  forma  un  detto. 
Sorgea  la  notte  intuito;  e delle  cu  se 
Confondra  i vari  aspetti  un  solo  aspetto  : 

E in  quelle  «ililudini  arenose 

Essi  veder  mm  |tonno  o muro  o tetto; 

Nè  d'uomo  o di  destriero  appsjon  I*  nrtuc, 

Ud  altro  por,  che  del  c.-iniuiin  gii  infórme. 

l'oi  che  stati  sos}mi»ì  alquanto  furo. 

Mossero  i |kissì  , e dier  le  S|t;tlle  al  mare; 

Eli  ecco  «li  lontano  agli  occiù  loro 
Cn  non  so  che  di  luminoso  appare. 

Che  con  raggi  d’  arg«rnto  e lampi  d’ oro 
Li  notte  illustra,  o fa  ronil>re  piò  rare. 

Essi  ne  vanno  allor  contni  (a  luce , 

E gi.'i  veggioii  che  eia  ijuel  che  si  luce. 

Veggiimo  a un  grosso  tronco  armi  novelle 
Incontra  i ro|{gi  della  luna  appese; 

E tìammejgriar  più  che  nel  <;iel  le  stelle, 

Ccmiuc  nell  elmo  aurato  « ueil'  ai  itese  : 


E scoprono  a quel  lume  imagiu  belle 
Nel  grande  scudo  in  lungo  ordine  stese. 
Presso,  quasi  custode,  un  vecchio  siede, 
che  omtra  lor  seu  va  come  li  vede. 

Ben  è da'  dnu  gnerrier  riconosdato 
Del  saggio  amico  il  veucrabil  volto. 

Ma  poi  eh’  ei  ricevè  lieto  saluto , 

E di'  ehlie  lor  cortesenu-nle  accollo; 

.\1  giovinetto,  in  qual  tacilo  e muto 
Il  riguardava,  il  ragkiuar  rivolto  : 

Signor,  te  sol  (gli  disse)  io  qui  soletto 
In  colai  ora  desiando  a.spetu>; 

Che , se  noi  sai , ti  sono  amico  ; e quanto 
tluri  le  cose  tue,  chiedilo  a (questi; 
eh'  essi  scorti  da  me  viiiser  I incanto 
Uve  tu  vita  misera  traesti. 

Or  odi  i delti  miei,  contrari  al  canto 
Delle  Sirene,  e non  ti  siati  luulesli; 

Ma  gli  serl>a  nel  cor  sin  che  distingua 
Meglio  a te  il  ver  (hù  saggia  e salila  lingua. 

Signor,  non  sotto  l' ombra  iu  piaggia  molle, 
Tra  fonti  e fior,  tra  Ninfe  e tra  Sirene  ; 

!Sla  iu  cima  all'  erto  e faticoso  colle 
Della  virtù,  riposto  è il  iiostni  bene. 

Chi  non  gela  e non  suda,  c non  s'estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  jK'rvieae. 

Or  vorrai  tu  lungi  dal)'  alte  cime 
Giacer,  quasi  tra  valli  au^ei  sublime? 

T’alzò  natura  inverso  il  eie)  la  fronte, 

E ti  diè  .spirti  generasi  al  alti, 

Perchè  io  sti  miri,  e con  iilustn  e conte 
Opre  te  sU-sso  al  sommo  pregio  esalti . 
li  ti  diè  r ire  ancor  veloci  e pronte, 

Mfrm  perchè  1'  usi  ne’  civili  assalti, 

Itè  perchè  sìan  di  desiderj  iiq^rdi 
Elle  ministre,  ed  a ragion  discordi; 

Ma  perchè  il  tuo  valore  armato  d’  esse. 

Più  fero  assalga  gli  avversari  esterni  ; 

K siali  con  maggior  forza  indi  rìpresse 
Le  cupidigie,  empi  nemici  interni. 

Dunque  neir  uso  («cr  cui  fiir  coucesse , 
lai  itiipteghi  il  saggio  duce,  e te  governi  ; 

Ed  a suo  senno  or  trpUlc,  or  ardenti 
Le  faccia;  cd  or  le  affretti,  eil  or  le  allenti. 

Così  parlava  : e l' altro  attento  e cheto 
Alle  parole  sue  d'  allo  cimsq^io, 

Fea  de'  detti  conserva;  e mansueto 
Volgeva  a terra  c vergognoso  il  ciglio. 

Ben  vide  il  saggio  veglio  U suo  secreto, 

V.  gli  soggiunse  : alm  la  fronte,  o figlio, 
in  questo  scudo  affisai  gli  occhi  ornai  ; 
eh*  ivi  de'  tuoi  maggior  V opre  vedrai. 

Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore 
Lunge  pi  ecorso  in  luogo  erto  e soliugo. 

Tu  dietro  anco  riman,  lento  cursore. 

Per  questo  della  gloria  illustre  aringo. 

Su  su,  tc  stesso  incita  : al  tuo  valore 
.Si.ì  .sferza  e sprun  quel  eh*  io  colà  dipingo. 
Così  dicev.i  : e '1  cavaltero  afiUse 
la>  sguardo  tà  , neotre  colui  si  disse. 

Con  sotlit  màgUtero  in  aimpu  angusto 
E'orme  infinito  espresse  il  fahio  dotto. 

Del  sangue  d Az.zÌo  glorioso  augusto 
L'ordiii  vi  si  vedea  imita  inlerrotlo. 

Vedeasi  vLil  roman  fonte  vetusto 
1 suoi  rivi  dednr  puro  e incorrottu. 

Stali  coronati  i principi  d' alloro  : 

Mostra  il  vecchio  le  guerre  e i pregi  lozo 
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Mostragli  Cajoy  alk»r  eh*  a strane  genti 
Va  prima  in  predi  il  già  inclinato  Imjieru, 
Premiere  il  Freii  de'  f>opoli  volenti, 

E farsi  d'  Este  Ìl  principe  primiero; 

Kd  a lui  ricovrarsi  i men  potenti 
Vicini,  acni  rettor  fjC4>a  mestiero  : 

Poscia  i^uaiidu  ri|wissa  il  varco  noto, 

A(*r  inviti  tl’  Onorio , il  fero  Goto , 

E quando  sembni  che  più  avvampi  c ferva 
Di  liarhariro  incendio  Italia  tutta, 

E quando  Koiiia  |>ri(;ioniera  e serva 
Sin  dal  suo  fomlo  tenie  es-ier  distrutti. 

Mostra  di'  Aurdtu  in  liluTtà  coiiseri.i 
Li  gente  sotto  al  suo  scettni  ridalla. 
Mostragli  |ioi  Foresto  che  s’  op|>oiie 
All'  Unno  rrgnjitor  ddl’  Aqnikme.  • 

Ben  si  conosce  al  volto  Atti!.-!  ìl  fello. 

Uhe  con  orebi  di  drago  jtar  che  ipiati . 

Ed  ha  faccia  di  cane  . ed  a vedello 
Dirai  che  ringhi,  e udir  ertali  Ì latrati 
Poi  vìnto  il  fiero  in  singoiar  duello, 

Mirisi  rifuggir  tra  gli  altri  armati  : 

E la  difesa  d' Aquiiea  poi  torre 
Il  buon  Pore.sfu,  dell'  Iialta  Elturre. 

Altrove  è la  sua  nmrte  ; e 'J  suo  destino 
È destili  della  (MtrU.  Ecco  T erede 
Del  padre  grande,  il  gran  tiglio  Acarino 
di'  air  italico  onor  cnoqiiuu  succede. 

Cedeva  ai  fati,  e non  agli  Unni,  Aitino  ; 

Poi  ri|Nirava  in  più  sciaira  tede; 

Poi  rji'cof’lieva  una  città,  di  mille 
In  Val  di  Po  case  disperse  in  ville. 

(à}iilraiJgran  fiuiiieche'n  diluvio  undi'ggia, 
Muniasi  ; e quindi  la  città  sorgea, 

Che  ne'  futuri  <u-cnli  la  re{^ia 
De*  inaguaiiimi  Estensi  esser  dovea. 

Par  che  niiiqia  gli  Alani  ; e che  si  veggi  a 
Cantra  Odoac'ro  aver  poi  sorte  ren , 

E morir  per  I'  Italia.  Oli  nubi]  morte 
Che  deir  oiiur  paterno  il  fa  i'ousorte 
Cader  seco  Altorisio;  ire  in  csigliu 
Auo  si  vetie,  e *1  suo  fratei  con  esso  ; 

E ritoruar  coll'  arme  e col  consiglio, 

Dapiioi  che  fu  il  tiranno  Erulu  ojipresso. 
Trafitto  di  saetta  il  destro  cìglio, 

Segue  r F.s(ense  Epaminonda  appresso; 

E par  lirlu  morir,  poscia  che  ’l  crudi» 

Telila  è vinto,  e salvo  il  caro  scndo. 

Di  Ronificio  (larlo  : e fanciiillelto 
Premea  Valerian  l' orme  del  padre  : 

Già  di  destra  virii,  viri!  di  petto. 

Cento  noi  sostrnean  G<»tiche  Mpiailre. 

Non  Innge,  ferocissimo  in  aspetto, 

Fea  contro  Schiavi  Ernesto  opre  leggiadre. 
Ma  innanzi  a lui  l' intrepido  Aldoardo 
Da  Monsclce  cseludirva  il  re  lomliuttlo. 

F.iirìco  v'  era,  e nereiigario:  e dove 
Spiega  il  gnin  làirlo  la  .smi  uiiguski  insegna. 
Par  eh'  egli  il  primo  fcrìtor  si  irove. 
Ministro  o capitili  d’ impresa  degna. 

Poi  segue  l..odovico;  e quegli  il  move 
Centra  il  nipote  eh'  in  Italia  riqpin: 

Ecco  in  battaglia  il  vince,  e 'I  fa  prigione. 
Eravi  poi  cu  cinque  figli  Ottone. 

Vera  .Almerico;  e si  vodea  già  fitto 
Della  città  donna  del  Po  marchese. 
Devotmiciitc  il  del  riguar«Li , io  atto 
Di  cunlcinplante,  ìl  foinlalor  di  chiese 


D' incontra,  Azzo  secondo  .avean  ritratto 
Far  coiitra  Deivngnrio  aspre  contese; 
che  dopo  un  corso  dì  fortuna  alterno 
Vinceva,  e deli'  Italia  aveu  il  governo. 

Vedi  Alliert»  il  figliuolo  ir  fro'  Germani, 

E colà  far  le  sue  virtù  sì  note. 

Che  vinti  in  giostra  e vinti  in  guerra  i Dani, 
Genero  il  compra  Ottoii  con  larga  dote. 
Vedigli  a teq^o  Ugon,  quel  eh*  a'  Itomaiii 
Fiaccar  le  corna  ìiu|>etuaso  puote; 

E che  marcliese  deil'  Italia  Ha 
Detto,  e Toscan.a  tutta  avrà  in  luiUa 
Poscia  Tebaldo,  e Bonifacio  a canto 
A Rcatrire  sna  poi  v’era  espresso. 

Non  si  vedrà  virile  erede  a tanto 
Hetaggio,  a sì  gran  p;idre  esser  successo. 
Seguia  M.itelda,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e nel  sesso; 

Che  puh  1.1  saggia  e valorosa  ilonoa 
Sovra  corone  e scettri  alzar  la  gonna. 

Spira  spiriti  mas<?hi  il  nohii  volto, 

Mostra  vigor  più  che  virii  io  «guardo. 

Li  sconfiggea  i Normanni,  e '11  fuga  volto 
Si  dileguav.i  il  già  invitto  Guiscardo  : 

Qui  rompea  Enrico  Ìl  qiiai-to  ; ed  a lui  tolto. 
Offriva  al  tempio  imperiai  stendardo  : 
t^iù  rijionea  il  pontefice  sojirano 
Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano. 

Poi  vedi,  in  guisa  d’  noin  eh'  oiinri  ed  ami, 
Ch'or  r è al  fianco  .\zzo  il  4|ninto,  or  la  seconda. 
Ma  d’  .Alzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germoj'liava  la  prole  alma  e feconda. 

Va  dove  |iar  che  la  Gennaoia  il  rhi.'imi, 
Guelfo  il  figliuoi , figitiiol  di  Ctinigonda  : 

E ']  binili  germe  Doman  con  destro  fato 
È iic  luiinpi  Bavarìci  traslalo. 

lii  d' mi  gran  ramo  Estense  ei  par  eh' innesti 
1/  arlxire  di  Guelfon , eh'  è ]ier  se  vieto. 

Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinouvar  vedresti 
Scettri  e corone  d'  or,  più  che  mai  lieto  ; 

E col  favor  de'  liei  lumi  celesti 
Andar  poggiando,  e non  aver  divieto. 

Gi.ì  confiua  col  eie!  ; già  mezza  ingombro 
Li  gran  Geruiania,  e tutta  anco  l'adombra. 

Ma  ne'  suoi  rami  Italici  fioriva 
Bella  non  men  la  regai  pianta  a prova. 
Bertoldo  qui  d' incontra  a (»aelfo  u.sciva: 

Qui  Azzo  il  sesto  i suoi  prischi  rinnova. 
Questa  è la  serie  degli  eroi , che  viva 
Net  metallo  spiranti*  par  si  mova. 

Binaldo  sveglia,  in  riniiiando,  mille 
Spirti  d' uuor  dalle  iialie  faville  : 

K d' emula  virtù  Paiiimo  altero 
Conimusso  a\  vampa , od  è rapito  in  guisa , 
Che  ciò  che  ìmroagimiiiilu  ha  nel  pensiero, 
Città  battuta  e presa,  e gente  uccUa, 

Pur  come  sia  presente  c come  vero, 

Dinaii/i  agli  occhi  suoi  vedere  avvisa  : 

E s’ arma  freltuioso  ; e con  la  ^)H'ue 
Già  la  vittoria  uanr|ki,  e la  previene. 

Ma  (kirlu,  il  quale  a lui  nel  regio  crede 
Di  D.inia  già  narrata  avea  la  morte, 

I.a  destinata  spada  allor  gli  diede. 

Prenrliia  (disse)  e sia  con  lieta  sorte; 

E solo  in  prò  della  crUtiana  fetle 

I.’  adopra , giusto  e pio  non  men  che  forte  ; 

E fa  del  primo  suo  signor  vcmleu.i. 
rdie  t' amò  tanto  : c ticii  a te  s' asjictta. 
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Risposa  e(*li  al  ipierrìero  : ai  Cicli  piaccia 
Clic  la  man  che  la  spada  ora  riceve. 

Con  lei  del  suo  signor  vemlrlla  faccia, 

Paghi  Culi  lei  ciò  che  per  lei  si  deve. 

Carlo  rivolto  a lui  con  lieta  hiccia, 

Faiiighe  (jnuie  rUtrìnse  in  scnnon  breve. 

Ma  lor  s' offriva  intanto,  ed  al  viaggio 
Notturno  gli  affrettava  il  nobii  saggio. 

Tempo  è (dicea)  di  girne  ove  t'  attende 
Goffreiloe‘1  campo;  e ben  giungi  opportuno. 
Or  n'  andiam  pur,  di'  alle  crìstia  ne  tende 
Scorger  ben  vi  saprò  per  l’ aer  bnmo. 

Così  dice  e.gli  : e poi  sul  c.tito  ascende, 

K lur  v'  .iccogitc  SCUZ.I  iudugiu  aleunu  ; 

E rullentaniio  ;i’  suoi  destrieri  il  morso. 

Gli  sferza,  e drizr/i  ali'  oriente  il  corso. 

Tacili  se  ne  gian  {>er  l' aria  nera  ; 

Quando  al  garxon  si  volge  il  vecebio,  e dice  : 
V(‘ditto  hai  tu  lidia  tua  slir}>c  altera 
1 raini  c la  vrt  tata  alta  radice; 

E sebben  ella  dall'età  primiera 
Stata  è ferii!  d'eroi  madre  e felice, 

Non  è uè  fbi  di  jiarturir  iii.ii  slanci; 

Clic  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  inanc;i. 

Oli,  come  tratto  ho  fuor  del  fosito  seno 
Deir  età  {irisca  ì primi  p.idri  ignoti , 

Così  potes.si  ancor  scoprire  .ippicno 
Ne'secoli  avvenire  i tuoi  nejHili, 

E pria  di' essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce,  fargli  al  mondo  noti  1 
Che  de  futuri  croi  già  non  vedresti 
L’  oriiiii  men  lungo,  oppur  uieii  ciliari  i gesti. 

Ma  r arte  mia  per  se  dentro  al  futuro 
Non  scoile  il  ver  che  tropjvo  occulto  giace, 
Se  non  caliginoso  e dubbio  e .siCuro, 

Quasi  lungo  per  nebbia  incerta  face. 

E se  cosa , qual  certo,  io  in'  assecuro 
Affermarli,  non  sono  Ìii  questo  audace; 
t^li’  io  r intesi  da  tal  che  scnz^i  velo 
I secreti  talor  scopre  del  Cielo. 

Quel  di’  a lui  rivelò  luce  divina, 

E eh'  egli  a me  scopersi*,  io  a te  [ircdico. 

Non  fu  mai  greca  o l>arbara  o latina 
Progenie,  in  questo  o nel  buon  tempo  antico, 
Ricca  di  tanti  eroi,  quanti  destina 
A te  chiari  iiepoti  il  Cielo  amico, 
che  oggnaglìeraii  qual  più  chiaro  si  noma 
Di  Sparta , di  Cartagine  e di  Roma. 

Ma  fragliaitri(midisse)  .-\lfonsoìosceglio. 
Primo  in  virtù,  ma  in  titolo  secondo; 

Che  nascer  tire  quando,  corrotto  c veglio, 
Povero  fìa  d'  uomini  illuvtri  il  mmnio. 

Questi  fi.'i  tal , che  non  sarà  chi  nicgbo 
La  s|)ada  usi  o lo  scettro,  o meglio  ì)  |K)Qdo 
O dell'  arme  sostegna  o del  diadema  ; 

Gloria  dei  sangue  tuo  somma  c sii)irriua. 

Darà  , fanciullo,  in  varie  iniagiii  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime  : 

Eia  lerror  delle  selve  e delle  fwe; 

E negli  aringhi  avKi  le  lodi  prime. 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vitlorinse  e s|xigiie  opime  : 

E sovente  avverrà  cbe’l  criii  si  rigna 
Or  di  lauro,  or  di  querci.v,  or  di  gramigna. 

Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  Hano,  .stabilir  p-ice  e quiete; 

Mantener  sue  città,  fra  I arine  c i regni 
Di  |K>ssenti  viein,  trjnqnillc  e ebete; 


Nutrire  e fecondar  l'urli  c gì'  ingegni; 
Cdelirar  giochi  illustri,  e pompe  liete; 

Librar  con  giusta  lance  e pene  e premi; 

Mirar  da  Iniige  e preveder  gli  estremi. 

oh  s' avvenisse  mai  che  contra  gli  empi 
Che  tutte  infesteraii  le  terre  e i mari, 

E della  pace,  in  quei  miseri  tempi, 

Daraii  le  leggi  ai  pO|ioli  più  chiarì. 

Duce  sen  gisse  a vendicare  i Tempi 
Da  lor  distrutti,  e i violali  altari; 

Qual  ei  giusta  faria  grave  vendetta 
^ul  gran  Tiranno , e sull’  iniqua  setta  ! 

Indarno  a Ini  con  mille  schiere  armate 
Quinci  ilTurcoopporriasi,  e quindi  il  Mauro  : 
Ch'egli  portar  potrebbe  oltre  1’  Eufrate, 

F.il  oltre  i gioghi  dei  nevoso  Tauro, 

Kd  oltre  i regni  ov’è  perpetua  state. 

La  ('roce,e'l  bianconugi*Ìlo,ei  gigli  d'auro  ; 

E {XT  battesmu  delle  nere  fronti , 

Di*l  gran  Nilo  .scoprir  1'  ignote  fónti. 

l^ì  parlava  il  veglio  : c le  parole 
Lielaiiienle  accoglieva  il  giovinetto; 

Che  del  pcusìer  della  futura  prole , 
l'n  tacito  piacer  sentìa  nel  petto. 

L'  alba  intanto  sorgea,  iiunzia  del  sole  ; 

E '1  cìei  cangiava  in  oriente  a.spetto  ; 

E sulle  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremolar  delle  bandiere. 

Ricominciò  di  novo  allora  il  saggio  : 

Vedete  il  sul  che  vi  riluce  Ìi>  fronte, 

E vi  discopre  coll'  amico  raggio 

tende  e I piano  e la  cittade  c *1  monte. 
Securì  d’ ogn'  iiito|>po  e d’ ogni  oltraggio 
Io  scorti  v'  ho  sin  qui  per  vie  non  conte  : 
Potete  senza  guida  ir  ncr  voi  stessi 
Ornai;  nè  lece  a me,  che  più  in'  appressi. 

Cosi  tolse  congedo , e fe’  ritorno  , 
LascÌ.indo  i cavalieri  ivi  pedoni. 

E<1  essi  pur  contra  il  nascente  giorno 
Seguir  lur  strada,  e giro  ai  padiglioni. 

Portò  la  fama  e divtdgò  d' intorno 
L'aspettalo  venir  de’  tn*  barxmi; 

E innanzi  ad  essi  al  (do  Guffredo  corse. 

Che  per  raccorli  dal  suo  seggio  sorse. 

CANTO  XVIII. 

Superati  da  Kioaldo  rI'  ìi>vb»1>  della  «riva , c rifatta 
le  macchine  murali . rinnovano  i CriAliani  l as- 
tdin.  ed  entrano  in  Grruulcmnie. 

Giunto  Rinaldo  ove  Goffredo  è sorto 
Ad  incontrario,  incominciò  : Signore, 

A vendicarmi  del  guerrier  eh’ è morto. 

Cura  mi  spinse  di  geloso  onore  : 

E s’ io  n’ offesi  te,  ben  discxinforto 
Ne  sentii  poscia  e penitenza  al  core. 

Ur  vegno  a’  tuoi  rìebi.ami;  ed  ogni  emend.i 
Son  pnmto  a far,  cho  grato  a le  mi  renda. 

A lui  eh'  tmiil  gli  s' inchinò,  le  bracci,! 
Stese  al  collo  (ioffredo,  e gli  risptisc  : 

Ogni  trista  luemnria  ornai  si  taccia, 

E pnngansi  in  oblio  le  .andate  cose  : 

E per  einemla  io  vorrì»  sol  che  faccia, 

Quai  per  uso  faresti,  opre  famose; 
elico  danno  de’  nemici,  c'n  pn>  de’  nostri , 
Vìncer  convienti  della  selva  i luostrì. 
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1/  aulichiKftima  selva  onde  fu  avanti  *?  ' 

De  n(>»tri  nrdi(pii  la  iiialfrì.i  tratta  , 

Qii.vl  che  sin  la  ragione,  ora  è d*  incanti 
Secreta  slatiz;i  e formUlahil  hiti.i  ; 

Nè  v’  è chi  ledilo  indi  troncar  si  vanti  : 

Nè  vuoi  ntgion»  die  la  città  si  Uitla 
Senza  tali  iiMlruiiicnti.  Or  colà  dove 
Paventali  yli  altri,  il  tuo  lalorst  prove. 

0>»ì  disse  cjjli  : e 'I  cnvulier  % offerse 
Con  hrcvl detti  al  rtH:liio  e alla  fatica; 

Ma  n(>(*h  atti  magnanimi  «i  fcenw 
Cir  assai  farà , benché  non  mollo  ei  dica. 

E lerso  gli  altri  poi  lieto  comerse 

l.a  <lestra  e 'I  >oltu  all'  accoglienza  amica. 

Qui  Guelfo . qui  1 ancredi,  e qui  già  latti 
.S*  eran  del  l’oste  i principi  ridutti. 

Poiché  le  diniosiranze  oneste  e can* 

Con  que’ soprani  egli  iterò  piò  volle, 

Pt.indu  afr.diihncnie  c |M>polare 
L’ altre  genti  minori  eblie  raccolte. 

Nè  Siiri.v  già  più  allegro  il  militare 
Grido,  o le  turbe  intorno  a lui  più  folte, 

.Se  vinto  r Oriente  e’I  Mezzogiorno, 

Trionfante  ei  n’  amiassc  in  carro  adorno. 

Così  ne  va  sino  al  suo  albergo , e siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto  : 

K molto  lor  ris{H)iide,  e molto  chiede 
Or  delb  guerra,  or  del  silvestre  incinto. 

Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede , 

Così  gli  dissi!  r Fremita  santo: 

Ben  gran  cose,  signore,  e lungo  corso 
(Mirabil  peregrino!)  errando  bai  scorso. 

Quanto  devi  al  gran  Re  che’l  tnoiuln  regge  ! 

Tratto  egli  t'  ha  dall'  incantale  soglie  : 

Fi  te  smarrito  agnel,  fra  le  sue  gregge 
Or  riroudtice,  e ne)  suo  ovile  accoglie; 

K per  la  voce  del  Ruglion  t*  elegge 
St'condu  esccutor  delle  sue  voglie. 

Ma  non  ronvicnsi  già  eh*  ancor  profiino 
Ne’  suoi  gniti  minusteri  armi  la  mano  : 

(ihe  sei  della  caligine  de)  mondo 
F della  carne  tu  di  modo  .isperso, 

(^he  I Nilo  o'I  Gange,  n I*  Oiean  profondo 
Non  ti  ]>ntreM>e  far  randido  c terso. 

Shil  la  grazia  del  Ciid  quanto  bai  d' immondo 
Può  render  puro:  al  Giel  dunque  converso 
Riverente  penlon  richiedi,  e spiega 
t.e  lue  tacile  roljie  e piangi  e prega. 

(Jos)  gli  (lUse  : ed  ei  prima  in  se  stesso 
Pianse  i superbì  silegni  e i folli  ainori. 

Poi  ciiinato  a'  suoi  piè  mesto  e dimesso 
Tutti  scoprigli  i gkiveiiili  errori. 

Il  ministro  del  (^iel,  dopo  il  concesso 
Perdono,  a lui  dìce.v  ; co'  novi  alliori 
.\d  orar  le  n'andrai  là  su  quel  monte 
Che  al  raggio  maltniin  volgo  la  fronte. 

Quinci  al  bosco  t' invia , dove  colanti 
.Son  fauiasmi  ingannevoli  e bugiardi. 

Vincerai,  questo  so,  mostri  e giganti. 

Pur  eh’  altro  folle  error  non  ti  ritardi. 

Deh  nè  voce  che  dolce  o pianga  o canti , 

Nè  beltà  che  soave  o rida  o guardi, 

(^on  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi  ; 

)[a  sprezza  ì finti  aspetti,  c t finti  preghi. 

Così  il  consiglia  : e ’l  cavaller  s’ appresta , 
Desiando  e sperando,  .viralti  impresa. 

Passa  pensoso  il  dì , pensosa  e mesta 

I.a  notte;  c pria  eh'  in  riri  sia  l'alba  acoesa. 


I,e  lK*lle  arine  si  cinge,  c so|>rivvcsta 
Nova  r<l  estrania  di  color  s'  ha  presa  ; 

F tulio  solo  e tacito  e pedone 

Uiscia  i compagni  e lascia  il  padiglione. 

f ra  nella  .siagion  eh' anco  non  cede 
I.ibero  ogni  confin  la  notte  al  giorno, 

Ma  l'oriente  ni-sseggiar  si  vede, 

Fd  anco  è il  eie!  d' alcuna  strila  adorno  ; 
Qu.mdo  ei  drizzò  ver  l' Oliicto  il  pieile. 

Cogli  occhi  rilz.iti  coiUcmplatulu  intorno 
Quinci  notturne  e quindi  matiutine 
Ik’IU'Zze  incorruttìbili  e divine. 

Fra  se  stesso  pensava  • oh  quaiUe  belle 
l.nri  il  tempio  celeste  in  se  ra^funaj 
Ha  il  suo  gran  carro  il  dì;  raiinite  strile 
Spiega  la  nolte,  e l’ argentata  luna. 

Ma  non  c chi  vagheggi  o questa  o quelle  : 

F mirìain  noi  torbida  luce  e bruna, 
eh’  un  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  dì  frngii  viso. 

(.osi  |»eiisando,  alle  pili  eccelse  cime 
Ascese;  e quivi  inchino  e riverente, 

Alzò  il  pensier  sovra  ogni  ciel  sublime, 

)'  le  luci  fissò  neh' oriente: 

I-T  prima  vita  e le  mie  c*»I|m*  [irinie 
Min  con  occhio  di  pietà  i lemente. 

Padre  e Stgn.or,  e in  me  tu.i  grazia  piovi. 
Sicché ’l  mio  vecchio  .\dam  purghiermnovi. 

Così  predava  : e gli  sorgeva  a fronte. 
Fatta  già  <1  auro,  la  vernngtia  aurori. 

Che  l'elmo  e l’ anno , e ininrnoa  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora  : 

F ventilar  nel  petto  e nella  fronte 
Senlia  gli  spirti  di  piucevoi  ora  , 

Che  sovra  il  c.npo  suo  scotea  dal  grembo 
lh‘lla  bell’ alba  nn  nigiadoso  nembo. 

l-a  rugiada  ilei  ciel  sulle  sue  sjiogltc 
Cade,  che  jiare.vti  cenere  al  colore; 

F sì  l’asperge,  che  ’l  pallur  ne  toglie, 

F induce  in  esse  un  lucido  candore. 

Tal  raldiellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  njalliilitn  geli  arido  fiore; 

F fai  di  vaga  gioventn  ritorna 

Lieto  il  serpente,  e di  nnv’  or  s' adorna. 

Il  Irci  condor  della  niut.ita  vesta 
Fglinicdesmo  riguardando  ammira. 

Poscia  verso  I*. antica  alta  foresta 
Con  secura  bahL-inza  i fia.ssi  gini. 

Fra  là  giunto,  ove  i men  forti  arresta 
.'^olo  il  lerror  che  di  sua  vista  sjHra  : 

Pur  nè  spiacente  a lui,  nè  (tauroso 
Il  bosco  par,  ina  lietamente  ombroso. 

Passa  più  oltre;  etl  otie  im  suono  intanto, 
che  dolcissimamerite  si  diffonde. 

Vi  sente  d’  un  ruscello  il  roco  pianto, 

F.  ’l  so-pirar  dell'aura  infra  le  fronde, 

Fdi  musico  cigno  il  Hebtl  canto, 

F.  r usignuul  che  plora  o gli  rispomic; 
Organi  e cetre,  c voci  umane  in  rime! 

Tanti  c sì  fiitti  suoni  un  suono  ei^primc. 

Il  cavalier,  pur  come  agli  altri  avviene, 
N'attendeva  nn  gran  tuon  d’ alto  spavento; 
F v’ode  poi  di  Ninfe  e di  Sirene, 

D' aure,  d' acque  c d’  augei  dolce  concento; 
Onde  roeravigiiando  il  piè  ritiene; 

F.  poi  sen  va  tutto  sospeso  e lento: 

F fi*n  via  non  ritrova  altro  divieto. 

Che  quel  d’  nn  fiume  trasparente  c cheto. 
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f/  unroari^o  c l’ nitro  del  bt‘l  fiume  adorno , 
Di  vnghetzu  c d‘  OiJorì  oiez2a  c rìde. 

Kt  tanto  stende  il  suo  ('irevul  corno. 

Clic  tra  'I  suo  giro  il  gran  bosco  s'asside  : 

Ne  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno; 

Ma  un  canaletto  suo  s'entra,  e1  divide. 
Dagna  egli  'I  boscu , e'I  Ikisco  il  fiume  adombra, 
<Jon  bel  cambio  fra  lor  d’  umore  c d’  ondira. 

Mt-ntre  mira  il  guerriero  ove  si  gn.idc. 
Ecco  un  ponte  niiraiiile  appariva. 

Ibi  ricco  (Kinte  d' or,  che  larghe  strade 
Sugli  archi  stahili.ssimi  gli  offriva. 

Pass.!  il  dorato  varco  : e <]ucl  giù  cade 
Tosto  che'l  piè  toccata  iia  l'ultra  riva; 

F se  nel  porta  in  giù  l'acqua  repente, 

I.‘  acqua  ch'èd' un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

Ki  si  rivolge,  e dilatato  il  mira 
E gonfio  a.ssai,  quasi  |ier  ocmì  sciolte; 

Che  'a  se  stesso  voluhil  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte. 

Ma  pur  desio  di  lievitate  il  (ira 
A spiar  tra  le  piante  antiche  e folte  ; 

E in  quelle  solitudini  selvagge, 

Sempre  a se  nov  a mera\iglia  il  tragge. 

Dove  in  passando  le  vestigia  ei  [iosa. 
Pareli'  ivi  scitnrisca,  o che  gennogUe  : 

T.à  s‘  apre  il  giglio , e (^ui  .spunta  la  rosa; 

Qui  sorge  un  fonte,  ivi  un  ruscel  sì  scioglie. 

E sovra  e intorno  a lui  la  selva  anuosa 
Tutta  parea  rìngtovenir  le  f«>gUe  : 

S*  ammoliiscon  le  scorze,  c si  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

Rugiadosa  di  manna  era  ogni  fronda  ; 

E distillava  dalle  scorze  il  mele. 

E di  novo  s‘  udia  quella  gioconda 
.Strana  armonia  di  canto  e di  querele  : 

Ma  il  coro  uman  ch'ai  cigni,  all'  aura,  all'  onda 
Facca  tonar,  non  sa  dove  si  cele; 

Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti, 

Nè  dove  sinno  i mu.sici  sU-oraenti. 

Mentre  riguarda , e fede  il  pensier  nega 
A quel  che’l  senso  gli  ufferia  per  vero; 

Ve<fe  un  mirto  in  disparte,  e là  si  [liega , 

Ove  in  gmn  pi.V-za  termina  un  sentiero. 

I.'  estranio  mirto  i suoi  gran  rami  spiega , 

Più  del  cipresso  e della  )Kdm.'i  altero; 

E sovra  tutti  gli  nrl>ori  frondeggia  ; 

Fai  ivi  par  del  Immco  essiT  la  reggia. 

Ferino  il  gurrrier  nella  gran  piazza,  affisa 
A maggior  nuvitate  nlior  le  ciglia. 

Quercia  gli  .appar,  che  per  se  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre,  c figlia; 

E n’  esce  fuor  vestita  in  strania  gui.sa 
Ninfa  d'  età  cresciuta  (oh  meraviglia!  ) 

K vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  Ninfe  produrdal  sei»  pr»^»nnntc- 
Quni  le  mostra  la  scena,  n qu.ii  dipinte 
Talvolta  riniirìam  l>ec  iKiscareiTte, 

Nude  le  braccia,  e I*  afiito  succinte. 

Con  bei  coturni  c con  dìsciolte  trecce  : 

Tali  in  seiiihìanz^t  si  vedean  le  finte 
Figlie  delle  selvatiche  cortecce; 

Se  non  che  in  vece  d'arco  e di  faretra, 
chi  tini  liuto,  e i bi  viola  o cetra. 

K incoraiiuiar  costor  danze  e carole, 

E di  se  stesse  una  corona  ordirò. 

K cinsero  il  guerrier,  siccome  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entn>  ’l  suo  giro. 


Cinser  la  pianta  ancora;  c tai  parole 
Nel  dolce  canto  lor  da  lui  s‘  udirò  : 

Dell  caro  giungi  in  queste  chiostre  amene , 

O della  donna  nostra  amore  e spene. 

Giungi  aspettato  a dar  salute  all’  egni , 

D' amoroso  )>eo8Ìeru  arsa  c ferita. 

Questa  selva  che  dianzi  era  sì  negra, 

Slanau.!  conforme  alla  dolente  vita, 

Vedi  che  tutti  al  tuo  venir  s allegra, 

E ’u  più  leggiadre  fomic  è rìvestila. 

Pale  era  il  canto  ; e poi  da)  mirto  uscia 
Vii  dolcUsimo  suono  ; e quel  s’ apria. 

(ria  nell'  aprir  d’ un  rustico  Sileno 
Meriiiglie  veilea  l'antica  etnie  ; 

Ma  quel  gran  mirto  dall'  ap'rto  seno 
Im.igiiii  nmsirù  piu  belle  e rade. 

Donna  mostrò,  che  assomigliava  ap|iicno 
Nel  falso  as]>etto  angelica  In'ltade. 

Rinaldo  guata , e di  veder  gli  è avvi.si> 
l.e  sembianze  d'  Armida  e'I  dolce  viso. 

Quella  lui  mira  in  un  lieta  e dolente; 

Mille  affetti  in  un  guardo  appajon  misli. 

Poi  dice  : io  pur  ti  veggio,  e finalmente 
Pur  ritorni  a colei  da  cui  fuggisti 
A clic  ne  vieni?  a consolar  presente 
\jf.  mie  vedove  notti,  c i giorni  tristi? 

()  vieni  a mover  guerra , a dtscacciartne  ; 

Che  mi  celi  Ìl  bel  volto , e mostri  l' arme  ? 

(Giungi  amante  o nemico?  Il  ricco  ponte 
lo  già  non  prejtarav.i  ad  uom  nemico; 

.Nè  gli  apriva  i ruscelli,  i fior,  la  fonte, 
.Sgombrando  i dumi  e ciiich’a  passi  è intrico. 
Togli  <|uest’ elmo  ornai,  scopri  la  fronte 
E gli  occhi  agli  occhi  mict,  * arrivi  .’imieo; 
Giungi  i labbri  a le  labbra,  il  seno  .al  seno  ; 
Porgi  la  destra  alla  mia  destra  almeno. 

SegtiLi  [tarlando;  e in  )>ei  pietosi  giri 
Volgeva  i lumi,  e seolorìa  i sembianti, 
F.Tlseggiamlu  i dolcissimi  sospiri, 

E i soavi  singulti,  e i vaghi  pianti  ; 

Tal  che  incauta  pielade  a qtiei  martiri 
Intenerir  potea  gli  nqirì  diamanti. 

M,i  il  cavaliero  accorto  s'i,  non  crudo, 

Più  non  v’  attende,  e stringe  ÌI  ferro  igiitid  >. 

Vasscnc  ai  mirto  ; allor  colei  s' abbracci  a 
Al  caro  tinmco,  es'  interpone,  e }pida  : 

All  nuli  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal,  che  l'arbtir  mio  recid.i. 

I>o(ioiii  il  ferro,  o (lispietato,  o’I  caccia 
Pria  nelle  vcue  all'  infelice  Armida. 

Per  questo  seti,  |>er  ijueslo  cor  ).a  sjiAda 
Solo  al  bel  mirto  min  trovar  può  strada. 

Egli  alta  il  ferro,  e ’l  suo  pregar  non  cura; 
Ma  colei  si  trasmuta  : oh  novi  mostri! 
Siccome  avvien  che  d'  una  altra  figura 
'rr.isfiirmando  repeuie  il  sogno  mostri; 

Cosi  ingrosst'i  le  membra,  e tornò  scura 
Ixi  f.iccia,  e vi  sparir  gli  avori  e gli  ostri. 
Crebbe  in  gigante  altissimo,  e sì  feo 
Con  cento  arni.ite  liracciu  un  Griarco. 

(Cinquanta $[iadc  impu|pia,econ  cincjuant.'i 
Scudi  risiioua,  c minacdamio  freme. 

Ogn’ altra  Ninfa  ancor  d’.nrmc  s’  ammanta  , 
F.atta  un  Ciclope  orrendo  : cd  ei  noti  tenie  ; 
M.!  doppi.-i  i (rolpi  alla  difesa  pianta. 

Che  pur  come  animata  ai  colpi  geme. 
Sembrali  dell' aria  i campi  i rampi  stigi  ; 
'fanti  .-ipp-ijono  in  lor  mostrì  c jirodigi 
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Sopra  >{  turbalo  del,  sotto  la  lerm, 

Tuona  e fulmina  quello,  e trema  questa  : 
Vengono  ì venti  eie  procelle  in  guerra, 

K gli  suftiaiU)  ai  volto  aspra  teni|>csta. 

Ma  |Hir  mai  colpo  il  cavaJier  non  erra; 

Nè  |>er  tanto  furor,  punto  s'arn’sta. 

Tronca  Ja  noce  : e noce  c mirto  parve, 
t^i  r incanto  forui , s|»arir  le  larve. 

Tornò  sereno  il  cielo , e 1*  aura  cheta  : 
Tornò  la  selva  ai  naturai  suo  stato  ^ 

Non  d’ incanti  terribile,  e non  lieta; 

Piena  d’orror,  ma  dclTorror  innato. 

Ritmili  il  viiicitor,  s’ nitro  più  vieta 
eh'  esser  non  possa  il  bosco  ornai  iroocalo. 
Poscia  sorrìilo,  e fra  se  dice  : oh  vane 
Sembianze  ! e folle  chi  |>er  voi  rimane! 

Quinci  s' invia  verso  le  tende;  c intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero  : 

Già  vinto  è della  selva  il  fero  incauto; 

Già  sen  ritorna  il  vincitor  guerriero  : 

Vedilo.  Kd  ei  da  lunge  in  bianco  manto 
Comivicia  venerabile  ed  altero; 

E deir  aquila  sua  1*  argentee  piume 
.Splendeaiio  al  sol  d*  inusitato  lume. 

Ei  dal  campo  giojoso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  grùlt; 

K poi  con  lieto  onore  è ricevuto 
Dal  pio  Buglione  ; e non  è chi  V invidi. 

Disse*  al  Duce  il  guerriero  : a quel  temuto 
Bosco  n'  andai , come  imponesti , e ’l  vidi  ; 
Vidi  e vinsi  gl'  iae.iiiti.  Or  vatbin  pure 
Le  genti  là;  che  son  le  vie  secare. 

Vasai  all* antica  selva;  e quindi  è tolta 
Materia  tal , qual  buon  gìudicio  elesse. 

K benché  oscuro  hihro  arte  non  molla 
Por  nelle  prime  macchine  sapt'sse; 

Pur  artefice  illustre  a questa  volta 
È colui  eh'  alle  travi  i vinchi  iiilcssc  : 
Guglielmo,  il  duce  ligure,  che  pria 
.Signor  del  mare  corseggiar  soiia. 

Poi  sfurz^itu  a ritr.irsi,  ei  cesse  i regni 
Al  gran  u.<vi)io  saracin  de'  mari  ; 

Eli  ora  al  campo  cnnducea  dai  legni 
E le  marittime  arme  e 1 marinari. 

era  questi,  infra  i più  industri  ingegni 
Ne’  meccanici  ordigni,  imm  senza  pari  : 

E cento  seco  avea  fahrì  iiiiuori. 

Di  ciò  ch’egli  diu'gna  esecutori. 

t>)slui  non  solo  iocorainctò  a comporre 
Gata[H)lle,  lialistc  ed  arieti , 

Onde  alle  mura  le  difese  torre 
Possa,  e spezzar  le  soilc  alte  pareli; 

Ma  fece  opra  maggior  : mirahil  torre 
eh*  entro  di  tessuta  era  e d'abeti', 

E nelle  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuure 
Per  ischeniiirsi  dal  lancialo  anlore. 

Si  scommette  la  mole  « rìcoui|M)ne, 

Con  sottili  giunture  in  un  congiunta  : 

K la  trave  che  testa  ha  di  montone , 

Dall'  ime  parti  sue  cozzando  spunti. 

].aocu  dal  mezzo  un  ponte;  e spesso  il  ponr 
Sul)'  opposta  muraglia  a prima  giunta  : 

E fuor  da  lei  su  per  la  càuiu  n’  esce 
Torre  minor  che  in  suso  è spinta  e cresce. 

Per  le  facili  vie  destra  c corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubii  rote. 

Gravida  d' arme  e grav  ida  di  gente , 
utenza  molta  fatica  ella  gir  punte 


Stanno  te  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de’  fahrì , e l' arti  ignote. 

E due  torri  in  quel  punto  anco  son  fiitle, 
Della  prima  ad  imagine  ritratte. 

Ma  non  eran  frattanto  ai  Saracini 
L’  0[>re  di'  ivi  si  fean  del  tutto  ascoste; 
Perchè  nell’  alte  mura  ai  più  vicini 
l..ochi  le  guardie  ad  ispiar  spn  poste. 

Questi  gran  saltiierìe  d' orni  c di  pini 
Vedean  dal  bosco  esser  condotte  all' nate  : 

K macchine  vedean;  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 

Fanlormacchiiieanch'  essi.econ  inoli  arie 
Rinforzano  le  torri  e la  muraglia; 

E r alzarou  così  da  quella  parte 
Ov'  è meu  atta  a sostener  battaglia, 

Che  a lor  credenza  ornai  sforzo  dì  .Marte 
Esser  non  può,  eh'  ad  espugnarla  vaglia 
Ma  sovra  ogni  difesa  ismeu  preclara 
Copui  di  fuchi  inusitata  e rara. 

Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e bitume 
Che  ibi!  lago  di  Sodoma  ha  raccolto  : 

E fu,  credo,  in  Inferno;  e dal  gran  fiume 
<Ihe  nove  volle  il  cerchia,  anco  n'  ha  tolto. 
Cosi  fa  che  qiu-l  foro  e pota  e fumé , 

E che  s avventi  tvnnmeggi.vndo  al  volto. 

E l>en  co*  feri  incendi  egli  s'avvisa 
Di  vendicar  la  c.ini  selva  incisa. 

Mentre  il  campo  all'  assalto,  e l.i  cittade 
.S'app:irecchia  io  tal  mo<Ìo  alle  difese; 

Una  colomba  per  l’ aeree  strade 
Vista  è (tassar sovra  lo  stuol  francese; 

Che  ue  dimena  i presti  vanni,  e rade 
Quelle  liquide  vie  coll' ali  lese.  *** 

E gi.à  la  ineaviggieni  (KTcgrìna 
Dall*  alte  nubi  alla  città  s' inchina; 

Quando  di  non  so  donde  esce  un  f.iicnne 
!>'  adunco  rostro  armato  c di  grand’  ugna , 
Che  fra  'I  campo  e le  mura  a lei  s' oppone. 
Non  aspetta  ella  del  crudel  la  pugna. 

Quegli  d’  alto  volando  al  padiglione 
.Maggior  r incalza  : e (tar  eli’  ornai  l' uggiugn.'i  ; 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  sovr.i. 
fissa  nel  grembo  al  j>Ìo  Buglioli  rìcovra. 

La  raccoglie  Goffredo  e la  difende; 

I*ui  scorge  in  lei  guardando  estrania  cosa  : 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvitita  pende 
Binchìusi  carta  e sotto  un'  ala  ascosa. 

1^  disserra  e dispiega,  e bene  intende 
Quella  clie'n  se  coiitien  non  lung:i  prosa. 

Al  signorili  Giudea  (dicea  lo  scritto) 

Invia  ssiiute  Ìl  capitan  d'  Egitto. 

Non  sbigottir,  signor;  re.sisti  c dura 
Insino  al  quarto  o insìiio  al  giorno  quinto  : 
eh'  io  vengo  a liberar  coleste  mura; 

K vedrai  (osto  il  tuo  nemico  vinto. 

Questo  il  secreto  fu,  «he  li  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distinto. 

Dato  in  custodia  al  (wrtator  volante; 

Che  tal  messi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 

Liliera  il  Prence  la  colomba  : e quella 
Che  de'  secreti  fu  rivelatrice, 

Come  esser  creila  al  suo  signor  ruliella. 

Non  ardì  più  tornar  nuiuia  infelice. 

Mn  il  sopraii  Duce  i minor  duci  a(i|>elia , 

E lor  mostra  la  iurta , e così  dire  ; 

Vedete  come  ìl  tutto  a noi  riveli 
I>a  providenza  del  Signor  de'  cieli. 
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Già  più  di  rìtanl.ir  tempo  non  panni. 
No\a  Apianula  or  cominciar  pulrassi; 

K fatica  e sudar  non  sì  risparmi, 

Per  supi’rar  d' inverso  1’  Austro  i sassi. 

Ihiro  fui  sì  far  colà  strada  idi'  armi  : 
l^r  far  si  poò  ; noLnto  ho  il  loco  e i possi  t 
K 1h‘ii  <|uel  muro  che  assccura  il  sito, 

D' arme  e d' opre  men  deve  e>scr  munito. 

Tu , Kainiondo , v ogl'  io , che  da  quel  lato 
Colle  macchine  tue  le  mura  offenda. 

Vo’  die  deir  arme  mie  l' alto  ap|Kirato 
Ikmtra  la  porta  Aquilonarsi  stenda; 

Sicché  il  nemico  Ìl  vcjjgia  . od  ingannato, 
ludi  il  maggior  iui|»eto  nostro  attenda. 

Poi  la  gran  torre  mìa,  eh’  agcvol  move, 
Trascorra  alquanto,  e |>orli  guerni  altrove. 

l'u  dnzzerai , Caniillu , ui  tempo  stessa , 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 

Tacque  ; e haimondo  clic  gli  siede  appresso, 
K che,  parlando  lui,  fra  se  discorre; 

IIÌA.SC  : al  consiglio  da  Goffredo  espresso, 
Nulla  giunger  »i  punte,  e nulla  torre. 

Lodo  solo  ultra  ciò,  eh'  alcun  s‘  invìi 
Nel  campo  ositi,  che  i suoi  secreti  spii; 

V.  tic  ridica  il  numero  e*l  {leusìero, 

Qti.mU»  racror  potrà,  corto  e verace, 
.^ij'giunge  idlor'rancredi:  ho  un  mio  scudiero 
Gli  a questo  uflìzio  di  pro|H>r  mi  piace; 

Uoin  pronto  e destro,  c sovra  i piè  leggiero; 
Audace  sì,  tua  cautamente  audace  : 

Che  parla  in  luolte  lingue,  e varia  il  noto 
Suon  della  voce,  e’I  portamento  e’I  molo. 

Venne  colui  chiamato  : e poi  eh'  intese 
Ciò  che  Goffredo  c ‘1  suo  signor  desia  ; 

Alzi)  ridendo  il  volto,  ed  intraprese 
cura  : e disse,  or  or  mi  pongo  in  vùi. 

Tosto  sarò  dove  quel  camp»  tese 
Le  tende  avrà  , non  conosciuta  spia  : 

Vo'  jvenetrar  di  mezzodì  nel  vallo, 

K numerarvi  ogn'  uomo,  ogni  cavallo. 

Quantiiequal  sìa  quell' oste,  e ciò  che  pensi 
li  duce  loro,  a voi  ridir  prometto: 

Yantomi  in  lui  sco^u-ir  gl'  iuliiui  sensi, 

E i secreti  p«*nsier  trargli  del  petto. 

Così  parla  Vafrino;  e non  trattiensi. 

Ma  cangia  in  lungo  manto  il  suo  farsetto, 

E mostra  fa  del  nudo  collo,  e prende 
D' intorno  al  capo  attorcigliale  bende. 

La  faretra  s'  .niiitti  e l‘  atro  siro; 

E harharìcu  sembra  ogni  suo  ge^to. 

Siiipinm  quei  che  favellar  l‘  udirò, 

Ed  in  diverse  lingue  es.sersì  presto: 
eh*  egizio  in  Mentì . oppur  fenice  in  Tiro 
avria  credulo  e epici  po^xdo  e questo. 

Egli  scn  va  sovni  un  destrìer  eh’  appena 
Segna  nel  corso  la  più  molle  arena. 

M.i  t Franchi,  pria  che 'I  terzo  dì  sia  giunto, 
AppLin.-irou  le  vie  scoscese  e rotte; 

E fornir  gl'  instrumenti  anco  in  quel  punto  : 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 

Anzi  all'  opre  de’  giorni  avean  congiunto. 
Togliendola  al  rì{Xiso,  anco  la  Dotte  : 

Nè  cosa  è più , che  ritardar  li  possa 
Dal  far  l’estremo  oinai  d'  ogni  lor  |>ussa. 

Del  dì  cui  dell’  assalto  il  dì  successe , 

Gran  parte  orando  il  pio  Ruglìon  dispensa; 

E tni|x>n  eh’  ogni  altro  i falli  suoi  confesse, 

E p;iica  il  |wn  dell'  alme  alla  gran  mensa. 


Macchine  ed  arme  poscia  ivi  più  speste 
Dimostra,  ove  udupraHc  egli  men  {tenta  : 

K '1  deludo  Pagau  si  riconforta, 

Ch*oppor  le  vede  alla  munita  porta. 

Col  hujo  della  notte  è poi  la  vasta 
Agii  macchina  sua  colà  iraslata. 

Ove  é men  curvo  il  muro,  e men  contratti  ; 
(^li’  augulo.s.1  non  fa  parte  o piegata. 

E d’ in  sul  cidle  alla  città  sovrasta 
Kaimondo  ancor  colla  .sua  torre  armata. 

La  .sua  Gamillo  a quel  lato  avvicina 
Che  dal  Hurea  all’  occiso  alquanto  ìnchio.i. 

Ma  come  furo  in  oriente  apparti 
I mattutini  messaggter  del  sole, 

S' avvidero  i Pagani , c ben  turbai^i , 
r.he  lu  torre  non  è ilov*  esser  suole; 

E mirar  quinci  e quindi  anst)  innalzarsi 
Non  più  veduta  una  ed  un'altra  mole: 

E in  numero  infìnilo  anco  son  viste 
Gatipulle,  monlon,  gatti  e baliste. 

Non  è la  turba  di  Scria  già  lenta 
A trasportarne  là  midte  difese. 

Ove  il  Uuglion  le  macchine  appreseota, 

I);i  quella  parte  ove  ptimier  ì*  attese. 

Ma  il  Capitan,  che  a tergo  aver  rammenta 
L' osto  d'  Egitto,  ha  quelle  vie  già  prese. 

E Guelfo  e i duo  Roberti  a se  cliiamati: 

State  (dire)  a cavallo  in  sella  armati; 

E.  procurate  voi,  che  mentre  ascendo 
Cola  dove  quel  muro  appar  men  forte. 
Schiera  non  sta  che  subita  venendo 
s’atterghi  agli  occupali,  e guerra  {Xirte. 
Tacque  : e già  da  tre  lati  assedio  oneudo 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte. 

F.'da  tre  lati  ha  ìl  re  sue  genti  np{>oste. 

Che  riprese  quel  dì  l' arme  depostc. 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  gli  anni,  e grave  del  suo  proprio  {>ondo, 
L'  arme  che  disusò  grau  tem{>o  avante, 
Circonda;  c m'  ne  va  contra  Raimondo. 
Solimano  a Goffredo,  e’I  fero  Aq;ante 
Al  buon  (Camillo  uppon,  che  di  liocmoodo 
Seco  ha  il  nipote;  e lui  fortuna  or  guida. 
Perchè ’l  nemico  a se  dovuto  uccida. 

Incuroinciaru  a saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veleno  arme  mortali  : 

Eii  adombrato  il  del  |tar  che  s' annerì 
Sotto  un  immenso  nu\nlo  di  strali. 

Ma  con  forza  maggior  colpi  più  ferì 
Ne  veniau  dalle  macchine  murali: 
ludi  gran  palle  usciali  iiiarinorec  e (jravi, 

E con  punta  d’acciar  ferrate  travi. 

Par  fulmine  ogni  sasso;  e così  trita 
L’annattira  e le  menibni  a chi  n'  è colto, 

Che  gli  toglie  non  pur  I*  alma  r la  s ita , 

Ma  hi  fuima  del  cor{>o  am'O  e del  volto. 

Non  si  ferma  la  lancia  alla  ferita; 

Dopo  il  colpo, del  corso  avanza  molto: 

E'iitra  da  un  lato , e fuor  per  l' altro  passa 
Fug|;endo;  e nel  fuggir,  la  moiie  lassa. 

Ma  non  togliea  però  dall.i  difesa 
Tanto  friror  le  saraciiie  genti. 

Contra  quelle  percosse  u\ean  già  tesa 
Piegh<»\ol  tela,  e cose  altn*  cedenti. 

L’ impeto  che 'lì  lor  cade,  ivi  contesa 
Non  trova  ; e vten  che  \i  si  fìoiThi  e lenti. 
Essi,  ove  iiiiran  {ùù  la  calca  es|>o.sta. 

Fan  coirarme  volanti  aspra  ris|x>sta. 
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Con  tutto  ciò  1)’  andarne  oltre  non  rcMa 
L che  tripartito  inove^  • 

E chi  vj  «otto  gatti , ove  la 
Ora^piuola  di  larttr  imlarnn  piove; 

K cIjì  ic  torri  all'illto  muro  appretta  , 

CIm*  luru  a »uo  {Kiter  d(f  at  rìmu%e. 

'J'cnw  ojjtii  torre  «imai  l.mrisrc  il  jHinic  . 
Com  il  iiinnton  « ulla  Ictralii  fronte. 

Rìnalflo  iiitamo  im-fointo  ba<i#; 
t'.lie  quel  rischio  di  lui  degno  non  er£ 

E stima  oiKir  pleWn,  quando  egli  vada 
Per  lentrouni  vie  coi  vulgo  iu  N'hivrn. 

R volge  it^trno  gU  ocelli,  o «juclla  itrada 
Sol  gli  piace  tentar  eli'  altri  div]H'ra 
La  Juve  i)  muru  più  lunnilo  ed  alto 
lu  (>acc  stasM , ci  vuoi  }km  tur  1'  u<va)l<»- 
IO  volgen^lpw  a ipaegii  i qnai  già  fun> 
(Elìdati  da  hud«m . goerrier  tanmsi  ; 

Oh  vergogna  {flìceaj  che  là  quel  muro. 

Fra  cotaut'  aroiC , in  |(acc  or  si  ri|>o«Ì  ! 

Ogni  rwfhio  a!  valor  vmprc  è rwupo  : 
1'utte  le  vie  &011  pinne  agli  aniinuti. 

Mnviaiit  là  guerra , e contro  ai  m!|>i  rrndi 
Eaccmin  densa  testiiggioe  di  »cudi. 

CiutiAurrì  tutti  seco  a qiu>tlo  detto 
Tutti  gli  scudi  :ilx.ar  lovra  In  testo  ; 

K gli  uniroii  cosi,  che  Tei  reo  leu» 

Facr-an  coritra  rorrilùle  leiD[ve*ta. 

.*^tt«»  il  wjrcrchio  il  fero  stuui  ristretto, 

V.r  (lì  {p-an  «irso,  c rmllit  il  corso  arresta  ; 
Clic  l.i  soi].i  testuggine  sostiene 
<.Uò  che  di  riiino&u  in  gin  tu;  viene. 

Son  già  sotto  le  mura.  Allor  HìiìbMo 
Scala  drirxi\  di  renio  gradi  e 
L lei  coll  hr<Kt  io  maneggiò  bi  «aldo, 

(di‘  ng^e  è uirn  ptccioln  canna  al  vento. 

Or  landa  o travr,  or  gran  colonna  u spaldu 
IV  alto  (lisceiidr  : ei  non  va  su  più  lento  ; 

M.i  inirepidn  ed  invitto  ad  ogni  scossa 
Sprmi*rin , iw  ra<lewie,  Olttii|M>  ed  tjvw. 

UiiJi  vciv.i  di  htrali  e di  ruiiie 
•SiMtien  sul  dosso,  e sullo  scudo  un  moute. 
Scote  una  uian  le  mura  a se  vicine, 

L’ altra  aospesa  in  gnardia  e della  h'onle. 

1/  esempif»  all’ opre  urdile  c peregrine 
Spinge  i codipagni  : eì  non  è miI  che  moute; 
t:lie  molti  ap{Kiggìan  seco  eccelse  «ale; 

Ma  t valore  c l.i  surte  è disegualc. 

More  alcuno;  altri  cade  : egli  snldime 
Piiggi.v;  e questi  conforta,  e quei  mitiarda. 
'lauto  ^ già  in  che  le  nterì.ite  rime 
Puyle  «tfen-ar  i OÌIe  dist«»e  braccia. 

Cr.in  gente  allor  vi  trac  : T urti , il  reprirue, 
Ocrr.i  piecìpiUirlo;  c*  pur  no!  carria. 

Miraiiil  vista  ! a un  grande  « frritio  stuolo 
itesuter  può,  sosps**»  in  aria  , nn  sol». 

L resiste,  e s'Hvania.e  si  rinfor/.a; 

E come  palma  suol , cui  pondo  aggreva , 

Kno  valor  cofnUiUuto  ha  maggior  forw , 

E ndl.i  oiq»ies>ii»n  più  si  «dieva. 

E vince  alfui  Inlll  i neniici,  cstorm 
E’  aste  e gl’  in  toppi  che  d’ iiiroiitio  aveva; 

E .'vile  il  imiro,  e I sigtmrejfgia,  e ‘I  remlc 
Sgombro  e scemo  a chi  di  rctrs»  asceode. 

Ed  (^li  sti»v*o  air  ultimo  gt  riuaim 
Del  pio  Htiglioii,  cb’è  di  caticre  in  forse» 
St<*s.i  U vincitrii.v!'  amba  mano, 

Di  salirne  se<'ondo  aita  porsi*. 


iiOU 

Pratt.into  eruiio  altrove  al  Capitino 
Varie  fortune  e pcrijjliose  occorse; 
eh'  ivi  non  por  fra  gli  tiomini  si  pngn.i , 

Ma  le  macchine  insieme  anco  fin  pugna. 

Sul  muro  nveano  i .Siri  un  tronco  nl£,iiii. 
^h'  antenna  nn  tempo  esser  solca  dì  nave  ; 

E sovra  Ini  c«d  capo  n.spro  e ferrato 
Per  traverso  so.s{4*.<.i  c grossa  trave  : 

R indietro  quel  da  canapi  tirato, 
l’oi  tonti  iiiti.io/i  ìni|>ctuoNo  e grave. 

Tal  or  rientra  nel  suo  gii>cio,  ed  tir.t 
Kl  testtiggiii  I iiiiaiida  il  collo  Inora. 

Urtò  la  tnuT  inmu’nsa;  e l Osì  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse, 

(die  le  lieii  leste  in  lei  salde  giunture 
Lentaiido  a|>ersc,  e la  i'c‘>)>inst*  c scusse. 

La  torre  a quel  Insogno  armi  Sivurc 
;\vca  già  in  punto;  c diic  gran  falci  mosse, 
(di' avventate  con  arte  incontra  al  legno, 
(^ue)Ie  funi  troncar  eh'  erin  sostegno. 

Qua)  gran  sasso  lalor,  che  o la  vecchie//.i 
.Solve  d' ini  monte,  o svelle  ir.i  de'  venti  „ 
Rninuso  dii(q>ii,  e porl.i  t*  s|»e/./a 
Le  selve . c eolie  case  anco  gli  arineiiti  ; 

Tal  gin  Iraca  dalla  sublime  altezza 
l/nrribii  tnve  merli  ed  arme  c genti. 

THè  la  torre  a quel  moto  uno  c duo  crolli; 
Tremar  le  mura,  c rinihoiubiro  i rolli. 

Passa  il  Daglioii  villoriosu  avanti, 

K già  le  mura  d’  ocTU|»{ir  si  i i ode  : 

Ma  Haniine  allora  fetide  e luiuanli 
Lanciarsi  incontra  iminantinenlc  ci  vedi' 

N'è  dal  .sulfureo  sen  focili  mai  tanti 
Il  cavernoso  Mungihcl  fuor  diede: 

Nc  ntii  cotinli  negli  estivi  .ardori 
l^iovve  r indico  ciel  caldi  vapori. 

Qui  vasi  e ( « rclii  ed  aste  ardeiilì  sono  ; 
Qual  fiamma  nera  e «piai  sangutgua  splende. 
1/  oiJore  appn/z:i , assorda  il  roiiilxi  c 'I  tuono, 
Aceec;i  il  fumo , il  fuco  arde  « s a|>prcnde. 

1/  umido  cojo  alfìn  saria  mal  buono 
S(diermo  alla  torre,  appena  or  la  difende; 
Già  suda  e si  rincrespa  , e se  più  larda 
Il  .succorso  del  Giel,  convìen  pur  ch'arda. 

Il  magnanimo  Duce  innaiui  a lutti 
.Stassi , e noli  muta  nò  culnr  nè  luco; 

E quei  conforVi,  che  sui  cuoi  asciutti 
Vers;ni  l’ onde  apprestate  incontra  al  foro. 

In  tale  stato  eran  cnstnr  ridiitti , 

E già  dell  acque  rim.iiiea  lor  poco  ; 

(Quando  ecco  un  vento,  eh'  improvviso  spira, 
Lontra  gli  autfiri  suoi  I'  incendio  gira. 

VitMiconlroalfucoil  tm  ho;  c indietro  volto 
I)  foco,  ove  ì Pagiin  le  tele  alzar». 

Quella  molle  materia  in  se  r.trcolio 

1/  hn  imni.intiiionte,  e n’ar^le  ogni  riparo. 

0 glorioso  Capilaiiu  ! O inulto 
Dal  gran  Din  eustoditn,  a)  gran  Dio  taro  I 
A te  guet  icg(;ia  il  Cacio,  c nlihidiciili 
Vengnn,  chi.iniati  a suon  di  troinÌ>e,  i venti. 

Ma  l’empio  Ismen  che  le  sulfuree  faci 
Vide  «la  borea  incootia  se  ronverse, 

Ritentar  volle  farti  sue  fidiaci 

Per  sfi>rz.ir  li  n.itnra  e l’ aure  avverse  r 

E fra  due  lu  iglie  che  «li  Ini  seguaci 

Si  fer,  sul  iiinr«>  agli  oc«  hi  allrui  & offei  .se; 

E torvo  e nero  e stjuailido  e haihuto, 

Er.i  due  Furie  p.irea  (.aroiite  o Mnt». 
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frtà  il  mormorar  % iiHia  delle  parole 
I>i  cui  teme  t^ilo  c Klf  getoute  ; 

(iia  vtMiea  1‘  aria  lurl»are,  e‘l  »«le 
Cinger  d'odori  nuvoli  la  fronte; 
tonando  avventalo  fu  dall'  alta  mule 
Un  gran  >as»o  che  fu  parie  cl'  un  monte  ; 

F,  tra  lur  colte  si,  eh’  una  percossa 
S|Mr»c  dì  tutti  insieme  il  i^ngue  c l' ossa. 

In  peui  minntìssimi  e sanguigni 
Si  dis|>erser  cosi  1'  inu|ue  teste, 

Che  di  sotto  ai  pesanti  aspri  macigni 
Soglion  poco  le  biade  uscir  più  peste. 

Lasciar  gemendo  i tre  spirti  maligni 
l/ari.i  serena,  e’I  Ih'I  raggio  celeste; 

E sen  fuggir  tra  1'  ombre  empie  ÌDf*Tiia!i 
Apprendete  pietà  quinci , o inortali. 

lu  questo  meuo  alla  ritta  la  torre. 

Cui  dall'  incendio  il  irnhine  asseenra. 
S’avvicina  cosi,  che  può  Uni  porre 
K fermare  il  suo  }>ontc  in  sn  ic  munì. 

Ma  .^oliiDUin  intrepido  \'  accorre , 

K ')  passo  angtislo  ili  tagliar  prorura; 

K doppia  i colpi  ; e hen  T avria  reciso  : 

Ma  un’  altra  torre  apiwr^e  all’  iniprovvivo. 

gran  mole  crcnicente  ohm  i confìiii 
he'  |HÙ  alti  edifici  in  aria  |>as&a. 

Attouiti  a ([nel  mostro  ì Saracini 
Keslar,  vcitendo  la  città  più  l>a:^8a. 

Ma  il  fero  Turco,  ancor  rhe'ii  lui  ruini 
ni  pietre  un  neudio.il  loco  suo  non  lassa, 

Nè  di  tagliare  Ìl  [mute  nnro  diffida  : 

E gli  altri  che  lemean,  rincora  e sgrida 
S’ offerse  agli  occhi  di  (kiffredo  allora , 
Invisiijile  altrui,  1'  angel  Michele, 

Cinto  d’  armi  celesti;  e vinto  fora 
il  Sol  (la  lui,  cui  nulla  ntihe  vele. 

Kcco  (disse)  (ioffredo,  è giunta  l’ora 
(di' esca  >Sion  di  servitù  crud^dc. 

Noti  chinar,  non  chinar  gli  orchi  smarriti  ; 
Mira  con  quante  forze  il  Ciri  l’aili. 

Drizza  pur  gli  occhi  a riguardar  riinn.envo 
F.sercito  immortai  eli’  è in  aria  acrolto; 
rh’  io  dinanzi  tondoni  il  ituvoi  denso 
Di  vostra  umanità,  che  intorno  avvolto 
Adombrando  t’appanna  il  mortili  senso; 
Sicché  vedrai  gl’  i-piiuli  spini  in  volto, 

K sostener  per  breve  spazio  i rat 
Deir  angeliche  forme  anco  potrai. 

Mira  di  quei  che  fur  campion  di  Cristo 
1/  anime  fatte  in  C^ielo  or  citLadine, 

Che  pugnnn  tcco,  e di  si  alto  acquisto 
Si  trovan  toco  al  glorioso  fine, 
lii  've  ondeggiar  la  polve  e I fumo  misto 
Vedi,  e di  rotte  moli  alte  mine. 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  cumlialle. 

I'  delle  torri  i foodamenti  abitarti*. 

Ecco  poi  là  Dudoo  che  l’alta  porta 
A(]UÌlouar  con  ferro  e fiamma  o.ssak‘  : 
Ministra  l’arme  ai  combattenti,  esorta 
(^h'  altri  su  monti , e drizza  e tien  le  scale. 
Quel  eh'  è sul  colle,  e '1  sacro  abito  porta , 

E la  corona  ai  crin  sacerdotale, 

È il  [viftore  .\d(*maro,  alma  felice  ; 

Vedi  che  ancor  vi  segna  c benedice. 

I^va  più  in  RII  l' ardite  luci,  e tntta 
f.a  grand’oste  del  Ciel  congiunta  guata. 

Egli  alzò  il  guardo,  e vide  in  un  ridutta 
Alifizia  innuinerabile  ed  alata  - 


Tre  folte  squadre;  ed  ogni  squadra  instnitia 
In  tre  ordini  gira  e si  dilata; 

Ma  si  dilata  |iiù,  quanto  più  in  fuori 

I cerchi  son  ; son  gl’  ìntiuii  i minori. 

Qui  chinò  vinti  ì Itimi  ; e gli  alzò  poi , 

Nè  lo  spettacol  grande  ei  [ùù  rivide; 

Ma  riguardando  d’ ogni  parte  i suoi , 

Scorge  che  a tutti  la  vittoria  arride. 

Molti  dietro  a Rinaldo  illustri  eroi 
;SalÌano  : ei  già  salito  i Siri  uccide. 

II  Capitaji  che  più  indugiar  si  sdqjna. 

Toglie  di  mano  al  fido  oifior  l' insegna  , 

K passa  primo  il  [ionie;  ed  impesta 
(ìli  è a mezzo  il  corso  dal  Soldan  la  vU. 

Un  piccini  varco  è campo  ad  infinita 
Virtù  chc'n  pochi  colpi  ivi  ap|>aria. 

Crida  il  fier  Solimano  : all’  altrui  vita 
Dono  e consacro  io  qui  la  vita  mia  : 

T.agliate,  umici,  alle  mie  spalle  or  questo 
Fonte;  che  qui  non  facii  preda  i’  resto. 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo. 

E fuggirne  ciascun  vedea  lontano. 

Or  che  furò?  >e  qui  la  vita  spendo, 

I.a  spendo  (<)is»e)  e iu  disperdo  invano. 

E in  #e  nove  difese  anco  volgendo. 

Cedei  liliero  il  passo  al  (Capitano , 

Che  minacciando  il  segue,  e della  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  le  mura  pianta. 

{..a  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Altcmnientc  si  rivolge  intorno  : 

E pur  che’n  lei  più  reverente  spiri 
L’aura,  eche  s|denda  in  lei  più  chiaro  il  giorno; 
Ch’ogni  dardo,  <>gni  .stml  che  ’n  lei  si  tiri, 

()  la  «ì(*clini  o faccia  indi  ritorno  : 

Par  che  Sion , par  che  l' opposto  monte 
Lieto  I’  adori,  e inchini  a lei  la  fronte. 

Allor  tutte  le  squadre  il  grido  alzuro 
Della  vittoria  allittimn  e festante; 

E risonarne  i monti,  e replicaro 

('•li  ultimi  accenti  : e quasi  in  quello  istante 

Rup|>c  e vinse  ranc.redi  ogni  riparo 

(^he  gli  aveva  all’  incontro  ojiposlo  Argante*  ; 

F.  lanciando  il  suo  [lonte,  anch’  ei  veloce 

l^ussò  nel  muro,  e v*  innalzò  la  Croce. 

Ma  verso  il  mezzogiorno,  uve  il  canuto 
Raimondo  pugna  e 1 palestin  Tiranno, 

I gnrrrier  (Ji  Guascogna  anco  potuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  hanno  : 

Che  1 nerbo  delle  genti  ha  il  re  in  ajnto , 

Ed  ostinati  alla  dì^sa  stanno; 

F.  sebben  quivi  il  muro  era  men  fermo. 

Di  macchine  v’  avea  maggior  lo  schermo. 

Oltracliè  men  eh’  altrove,  in  questo  eanto 
I.a  gran  mole  il  seiitier  trovò  spedito  ; 

Nè  tanto  arte  potè,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  silo. 

Eu  r alto  segno  di  vittoria  intanto 
Dai  difensori  e dai  Guasconi  udito; 

Ed  asviiò  il  Tiranno  c’I  Tolosano, 

Che  In  città  già  presa  è verso  il  piano. 

Onde  Raimondo  a’ suoi  ; dall’ altra  parte 
(Grida)  o compagni,  è la  città  giù  presa. 

Vinta  , ancor  ne  resiste?  or  soli  a parte 
Non  sarera  noi  di  si  onorala  impresa? 

Ma  il  re  cedendo  alfin  di  là  si  |>artr 
Pcrrh’  ivi  disperati  è la  difesa; 

E sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto. 

Ove  egli  s|*erji  sostener  E assalto. 
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Kntm  ailor  vincitore  il  caiii|K>  tutto 
l^er  le  mani  nuii  m>1,  ma  |>er  le  porte; 
eh’  è già  aperto,  abbattuto,  arao  e distrutto 
Ciò  che  lor  % opponea  rìachìtiio  e forte. 

Spaila  r ira  del  ferro  ; e va  col  Lutto 
t coir  Orror,  compagni  cuoi,  U Morte. 
Hi&Ugiui  il  aaiiguc  iii  gorghi,  e corre  in  rivi 
Pieni  di  coqiì  ealiotì  e dì  nuil  vivi 

CAiNTO  XIX. 

H re  r Solimnnn  ri|uiiAno  nella  lerrt.  Ar|piulr  è 
nceikO  da  *I  ao<  redi  in  batUflia  kin^olarr  I.  inna- 
morala Krinmia  e 1'  e^fJonilore  \ artinn  lomaoo 
al  campo  de*  Critllaitt. 

Già  la  morte  o il  ronciglio  o la  paura 
lialle  ditete  ogni  Pagrtno  ha  tolto; 

K aol  non  % è dall'  i‘>|>ugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 

Moctra  ei  la  faccia  iiitrepida  r Mscnra, 

I'  |iusna  pur  fra  gli  aweruri  uvvoltn. 

Piu  che  morir,  tcmeiMlo  roaer  riapinto; 

K vuol  morendo  aoc»  |uirer  non  vinto. 

Ma  aovra  ogn'  oUro  feritore  inleato 
.So\rj{;giai(ge  'laiicredi,  e lui  perente. 

Ben  è II  Circaaso  a riconovcrr  previo’ 

.\l  poriatueiilo.  .igli  atti,  all’arme  note 
laii  che  pognò  già  «ero,  e*l  giorno  vealo 
Tornar  promiae,  e le  pronie»se  ìr  vote; 

Onde  gridò:  coai  la  fe,  Tancredi, 

Mi  vervi  tu  ? covi  alla  pugna  or  rieili? 

Tardi  riedi . e non  volo  : io  non  rifiuto 
Pen't  cnmhntirr  teco,  e riprovntrui; 

^ Benché  non  qual  gucrrtrr,  imi  qui  ventilo 
Quavi  iiivenlor  di  iii.iLX-lnne  tu  parmi. 

Fatti  acudo  de’  tuoi  ; trov  a In  a)nto 
Novi  ordigni  di  guerra,  e iiiaulite  .irmi  : 

1;  t'hP  non  fwlnit  dalle  mie  m.Tni,  o forte 
IleUe  donne  uccivor,  fuggir  In  morte. 

Sorrìae  il  huon  T.iocredi  un  colai  rivo 
l>i  idl^no,  c in  detli  alteri  ebbe  riv|KMto  : 
Tardo  è il  ritorno  mìo,  ina  pur  avv  ivo 
Che  fretlolovo  e'  ti  parrà  Iwn  lovio, 

F.  bramerai  ebe  te  da  me  divim 
O r alpe  aveur , o fovse  il  mar  frappovto  ; 

F che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o viltà , vinlrai  col  paragone. 

Vienne  in  divpnrte  pur,  tu  ch'omicida 
Sei  de'  giganti  »oto  e degli  eroi  ; 

L'  uccivor  delie  femmine  ti  vfida. 

(jo«  gii  dire;  iodi  si  v<dge  a suoi, 

F-  fa  ritrarli  dall’o^rva,  e grida: 
tubiate  pur  di  molestarlo  or  voi; 

è proprio  mio  più  che  cocnun  nemico 
Questi,  cd  a Ini  roì  stringe  obbÌi(g>  antico. 

Or  disremline  volo  o seguito. 

Come  più  vuoi,  ripiglia  il  ficr  Circasso; 

Va  io  nrenuenlatn  loco  od  in  romito  : 

Che  per  dubbio  o svantaggio  Ìo  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito, 

Muvod  concordi  alla  gnin  lite  il  |uismi. 

1/  odio  iu  un  gli  accompagna,  e fa  Ìl  rancore 
1.'  un  nemico  dell’altro  or  difensore. 

Grande  è II  reto  d' onor,  grande  il  desire 
elle  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano; 

Né  la  sete  amiiKirzar  crede  dell’  ire/ 

Se  11'  esce  stilla  fuor  per  altrui  mano  : 


F collo  sruiio  il  co|ire,  e,  non  ferire, 

Giida  a quanti  rincontra  anco  lontano; 

Sicché  salvo  il  netnù'o  infra  gli  amici 
fragge  dall'  arme  irate  e vincitrici. 

F.»con  dilla  cittadr,  e dao  le  spalle 
Ai  pjidtglton  delle  accaro|>ale  geuti; 

F ve  ne  van  dove  un  girevol  utile 
Idi  porta  |ier  vecreti  avvolgimeiilt; 

F rìtiov.vno  ombiova  niigiula  valle 
'l'ra  più  (Ndii  giacer,  non  altrimenti 
< :be  se  loi«e  iin  le.itro , o fosse  ad  ii«o 
IH  luitt.igiie  e di  cacce  iutorno  chiuso. 

Qui  >i  fermano  entrambi  ; e pur,  sospeso. 
Volgeavì  Argante  alla  cittide  .iffUtta 
\'rdé  lanereiii,  cbe'l  Pagan  difeso 
Nou  é di  scudo;  e I suo  lunLnnu  ei  gilU 
PoM-ia  lui  (Iter  : or  qual  {tenvier  t'  ha  presu? 
Pensi  rir  è giunta  I ur.i  a te  prescriCLa? 

.S*  anti\  ftirinlo  ciò  timido  stai , 

F I Ilio  timore  interopevtiso  ornai. 

Penso,  rispimdr,  alla  citta  del  regno 
IH  Giudea  «luticliisvinia  regina, 

(die  vinta  or  rade , e indarno  esser  vostegim 

10  procurai  della  fatai  ruina  ; 

F di'  «*  (Mxa  vendetta  al  mio  disilegno 

11  capo  tuo  che  I tdeio  or  mi  devlina. 

Tacque  : e ineuntra  si  van  con  |^n  risguardo  ; 
Che  ben  conosce  I'  un  I*  altro  gaglianio. 

F di  coqio  Tancredi  agile  e sciollo, 

F di  loun  veiucivvltno  e di  piede  : 

Sov  rista  a lui  ruH’  alto  capo,  e molto 
IH  gnMueaza  di  membra  Argante  eccedo. 

(drar  l'nncredt  inchino  e in  se  raccolto 
Prr  .vv  V eiibirsi  e sottentrnr  si  vede  ; 

F;  coII.1  Savoia  sua  U s|>ada  trova 
Nemica,  e'n  tlisviarU  uva  ogni  prova. 

Ma  ilUteso  ed  eretto  il  fero  Argante, 
iHmostr.1  arte  simile,  alto  diverso  : 

Quanto  egli  può  va  col  gran  braccio  avanle: 

F cerc.i  il  ferro  no,  ma  il  corpo  avverso. 

Quel  lenta  aditi  novi  in  o{;ni  istante  : 

Questi ^li  Ita  il  fcrroul  volto ognor converso. 
Minaccia,  e inlcuto  a proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  a subiti  trapassi. 

Cosi  pugna  naval,  quando  non  spira 
Per  lo  piano  del  mare  Affrico  o Nolo, 

Fra  duo  l«*goÌ  ineguali  egusi  si  mira; 
eh'  uu  d' allena  provai , l' altro  di  moto  : 

L’ un  con  volte  e rivolle  assale  e gira 
Da  prora  a iioppa;  e si  sta  l’altro  immoto: 

E qtundu  il  più  leggier  se  gli  avvidiM, 

D’alta  parte  minneda  alta  niìn.i 

Mentre  il  Latin  di  soUentrar  ritenta, 
.Sviando  il  ferro  che  d vede  opporre. 

Vibra  Argante  la  spada,  e gli  apprescnU 
La  punti  .agli  occhi  ’ egli  a!  riparo  accorre  ; 
Ma  lei  sì  presta  al  lor,  si  vioieota 
Cala  il  Pagati,  che  ’l  difenvur  precorre, 

F'  I fere  al  fianco:  e visto  il  fianco  infermo, 
Grida  t lo  sebennidor  vinto  è di  schermo 
Fralo  vd<^nn  Tancredi  e la  vergogna 
.Si  rode,  e lascia  i soliti  riguardi; 

FI  in  colai  gni»a  la  vendetta  agogna, 
che  sua  perdila  stima  il  vincer  Unii  : 

Sol  risponde  col  ferro  alla  rampogna, 

F^  *1  drirou  .ili’  elmo  ov'  apre  il  passo  aì  guardi. 
Riiialte  Argante  il  colpo;  e risoluto, 
Tancredi  a inezia  spada  r già  venuto. 
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TORQUAT 

l'nssa  veloce  allor  col  piò  sincstro, 

K colla  tnaiir  1 al  «Iritli»  liracfio  il  prnnle; 

F rolla  ilrslra  intaiilo  il  lato  di'slro 
i)i  jMinIc  tnorlalÌMliue  (;!•  nflciMlc. 
f^hicvta  , (licev.i,  al  \iucilor  inac*»ro 
Il  \inlo  « hennidor  risimela  rende. 

Freme  il  Cinasw  e »i  coiilortv  e « ole; 

Ma  il  Inart  io  prlj'ionicr  rilrar  non  piioCe. 

\liiii  l.i>TMi  la  »pada  alla  calcil  i 
Pnidriile , i*  'MiUo  al  limm  loitìn  si  «piiise. 
l e'  1 i-iess»  Tancredi;  e con  j^raii  lena 
I.'  un  callo  r alili) , c l' im  r.illri)  ririiiM'. 

Ne  con  |>iii  foixa  dall' adusta  arnia 
Sospese  Alcide  il  jjr.an  i;i;;inlc  e slriiiv. 
hi  (jiirlla  onde  face.iii  tenaci  immIì 
la*  neilMiiulr  lirania  in  vari  iin«li 

T.*i  fargli  awoljjiineiili  e lai  le  s«n  m*. 
l.ir.iiulii  in  mi  lciin>o  il  mio!  prcs-sercollianco. 
Argante,  od  urie  o sua  ventura  fo>vc, 

So\  la  lia  il  liracrio  niigliorc*,  e sullo  il  manco: 

M i la  man  di' c piu  ulta  alle  pneosse, 

Snitngiace  im|»editaol  gucrricr  Franco; 
Oinrrtclic’l  suo  s\atil.n;f»ioc'l  rischio  vede, 

Si  svilupivi  dall*  altro,  e salut  in  pieilc. 

Sorge  piu  lardi  ;e  iiugran  fenderne,  in  primo 
i:lic  sorto  ei  iwi,  vini  sopra  »l  Saracino: 

Ma  come  all*  Furo  la  frondosa  din.i 
Piega, ein  un  lciui»o  la  sollevati  pino; 
i:osi  lui  sua  viiiuleal/.i  e suhiima 
gu.itido  eì  ne  già  |H  r rica>Icr  pio  chino 
l)r  riconiinci.iii  f|ui  ctdpi  a vicenda: 
l.a  pugna  ha  manco  d'.ir!e,etl  è più  orremla. 

f:w  e u l ancrcdi  in  pin  il  un  I<ku  il  sangue  ; 

Ma  ne  versa  il  Pagali  «jujsi  lorrcali  : 
iiìÀ  nelle  sceme  forze  il  furor  l.in^e, 

Streome  fiamma  in  debili  aliiiieiili. 

Tan«'rrdi,  che  ’l  veilea  col  braccio  esangue 
(hr.ir  i adpi  ad  or  ad  or  piò  lenii. 

Dal  inagiianiino  cor  d<'|>uìua  I ira , 

Placido  gli  ragiona , e 'I  piè  ritira  : 

Cedimi,  uom  furie;  o rìeonoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o la  fortuna; 

Nè  rirereo  da  te  Irionfo  o ipogli.i  ; 

Nè  mi  riverlH)  in  le  r.igio  e .ilèuna. 

Terribile  il  Pagati  lùù  che  mai  sog'ia, 

Tulle  le  furie  sue  di*>la  r ragima. 

UUponile,  or  diinijiic  il  meglio  aver  IÌ  vanlc? 

Kd  osi  di  villa  (ciliare  Argante? 

l'sa  la  sorte  tua;  che  nulla  io  temo. 

Nè  iascerò  la  Ina  fullii  impunita, 
dome  face  rinforza  anzi  l’ estremo 
l.c  fiainnie,  e luminosa  esca  di  vita  ; 

Tal  ricinpicoilo  ci  d*  ira  il  sangue  scemo, 
llitivigori  la  gaglianiia  smarrita; 

K r ore  dcflj  morte  oiii.ii  virine 
Volle  illustrar  eoo  generoso  fine. 

La  iiiau  sinistia  alla  compagna  anovta, 

K con  aml*e  congiunte  il  ferro  ahlosvi  : 

Cala  un  feinlente  ; e In-nchè  trovi  opj*osln 
I ji  S{iada  oslil , la  sforza , ed  oltre  passo  ; 
hrende  a la  spalla , e giù  di  rosta  in  costa 
Molte  ferite  in  un  sol  punto  lassa. 

.Se  noti  teme  'raocretli,  il  |>etlo  audace 
Non  fr*  N.viura  di  timor  rapace. 

t^fuel  iloppia  il  tol|K»  orribile;  ctl  .il  vento 
liC  forze  e I*  ire  inutihucntc  ha  s|*arte, 

Pen:hò  'Tancredi  ali.i  |>ei com.i  intento, 
ne  «mirasse,#  si  lain  iò  in  dìvjwirU* 


O TASSO. 

Tu,  dal  tuo  |>eso  tratto,  in  giù  col  mento 
N*and.isii , Arg.inte,  e non  potesti  aitarle  ; 
Per  te  cade.vti;  avventuroso  in  tanto. 

Gir  nitri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilaU'i  le  pughe  aperte, 

K 'I  sangue  rspn  sso  liilagaiido  scesi*. 

Pimt.i  ci  la  m.nnca  io  terra,  e si  converte 
Pillo  vovra  no  giouccliio  .ille  difese. 

Hendili,  ('rìda  ; c gli  fa  nove  ofrerie, 

.S4  0/..1  nnj.irlo  il  vimilor  corlc«*e. 

(hu'gli  di  furio  iotnot*'  il  ferro  c.iccia . 

I sul  lallo'ie  il  fiede;  indi  il  0011.10010 
liifiiriossi  allor  Tancredi , e di.sse  : 

0»si  abusi,  felloii,  l.i  pii*la  mia? 

Poi  l.i  «p.'iil.i  gli  fissi*  c gli  ritisse 
Nella  V i.siiT.) , ov  e aicei  lo  la  vìa. 

Moriva  Argante;  c*  tal  moria  . ipial  viva» 
Miii.ici  i.iv.t  iisorcn«lo , c non  l.ingiiìa. 

.'stip4Thi  foiinìdalfili  feroci 
Gli  ultiuii  moli  fur,  T ultime  v ori. 

l'.i|>on  T.im  rcdi  il  ferro;  e |h»i  devoto 
Piiigrazii  Mio  fici  trionfale  onori*. 

.Ma  laM.‘Ì.ito  di  tor/c  ha  rpi.isi  voto 
l.a  saogiil('iia  vittoria  il  vincitore. 

Teme  egli  ais.n,  die  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  {Mi&sa  il  suo  firvol  vigore; 

Pur  s' iocammin.'i,  e cosi  |visso  {tasso 
Per  le  gi.i  corse  vie  move  il  piò  lasso. 

'Trir  mollo  il  <Ìehìl  ftinco  ohm  non  puuU*; 
F.  r|unnlo  piu  si  sfurra,  più  s' affanna  : 

Onde  in  terra  v'.xvside,  c pon  le  gote 
Sulla  dcvlr.i  che  par  tremula  c.viin;i. 
diòclie  vedea,  parijl*  '*‘dcr  die  rote; 

K di  (eiifhre  il  di  già  gli  s*  apitaniia. 

Aitili  isvieue;  e I viocìlor  dal  vinto 
Non  ÌH*n  saria,  nel  rimirar,  distinto. 

Mentre  <|ui  segue  la  solinga  guerra 
Che  privati  ragion  fe’cusì  ardente, 

I.'  ira  de’  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  po|K>lo  noccnii*. 

Or  chi  giammai  ddl' espugnata  terra 
Potrrhix*  appten  T imaginc  doleiilp 
Ritrarre  in  carte?  od  adi*gu.ir  |>;irl.indo 
Lo  spritacido  atroce  e niis(*nindo? 

Ogni  cosa  di  strage  era  già  po'iio  : 

Vcde.inst  iti  tiiucchie  in  monti  ii'orpiavvolli  ; 
I.à  i fcnii  «Ili  morti,  c ipii  giacicno 
Sotto  morti  in«epolti  egri  sepolti. 

Fugguii  premendo  i |Mrgolrlli  al  seuo 
Le  meste  inailrì  cu'  calvelli  sciolti; 

K 'I  |)Ti.‘datur,  di  spoglie  e di  rapine 
Carco,  vlringra  le  vergini  nel  crine. 

Ma  jver  le  vie  eh'  al  più  suMinie  colle 
.S.igiiun  verso  occóleote,  ov*  è il  groti  Tempio, 
Tutto  del  sangue  ostile  orriilu  e molle 
Rinaldo  corre,  e caccia  il  pojiol  empio. 

1..'.  fon  spada  il  generoso  estolle 
.'«avrà  gli  armati  capi,  e ne  fa  sreropto. 

K schermo  frale  ogiT  elmo  «tl  ogni  vcmlu  : 
l>ift*sa  è qui  T esser  dell'  amie  ignudo. 

Sul  cunlra  il  ferro  il  nohtl  ferro  adopra , 

K sdegn.i  negl'  iuenni  esser  feroce; 

K quei  eh'  ardir  non  armi , arma  noti  copra . 
Gaivia  col  guardo  e o>lT  urribil  voce. 

Vedresti  di  valor  inirahii  opra  ; 

Collie  or  divpre/jia , ora  min.iccia , or  mtce  ; 
(àmie  ctuv  ri«cliiu  ilivegii.il  fugali 
,««ono  egii.dmi'ote  pur  nudi  eil  arm.iti- 
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Già  col  |*iii  vol|;it  .inco  riir.iUu 

•S  è iVnn  |Hrctolo  ^tuol  del  jiiù  gm-rri«n> 

Svi  Tempio,  ehe  imù  volte  arso  e rìl'.ittu 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero, 

Ui  Salomone  ; e fu  jkt  lui  j;ia  fallo 
Di  cedri  e d'oro  e ili  l»ei  marmi  .altero: 

Or  non  si  ricco  già,  pur  salilo  e forte 
K d‘  alte  torri  e di  ferrate  [torte. 

Giunto  il  gran  catnlieru  ove  r.urullo 
S eraii  le  turiti'  iti  loco  ampio  r sulilime, 
Trovò  rbiu&t'  le  jK»rle,  e Irnvò  molle 
Dilm*  ;i|>[».iretrhiare  io  su  le  cime. 

Alti)  lo  sgu.irdo  orrilùle,  c due  volle 
Tutto  il  mirò  dall' alte  |Kirle  all'  mie. 

Varco  angusto  cere.imlo;  eti  altrettante 
Il  circondo  colle  veloci  piante. 

Qu.il  lujMi  pred.itore  alTaeT  bruno 
l.e  chiuso  inandrc  insiili.indo  .aggir;! , 

Secco  r avide  fauci,  e nel  digiuno 
Da  uativo  Oilio  stimul.tlo  e d‘  ira  ; 

Tale  egli  intorno  s[ii.i  s*  .ulito  alcuno, 

Piano  od  erto  che  siavi,  aprir  si  min. 

St  ferma  alfiii  uell.i  gran  pia/aia  : e d' alto 
.Stanno  a»{>eU.itldo  i nii.<u'rt  l'assalto. 

In  drsfKirte  gLieea,  qual  che  si  fos->e 
V UMt  a cui  si  serbava,  eccelsa  trave: 

Nè  cosi  alte  nt.'ii  nè  c<»si  grosse 
.Spiega  ranlenne  sue  IJgur.'i  nave 
Ver  l:i  (p'aii  |Ktrta  il  cavaljer  l.i  inos'.e 
Con  quella  man  cui  nessun  [Kindo  è grave  ; 
K rec.'iiulosì  h i di  lancia  in  modo, 

Urlò  d' incontro  im|H’luoso  e sodo. 

Rt'sLir  non  può  in:irtim  o metallo  avanti 
Al  dim>  urtare,  al  riurtar  più  forte. 

.Svelse  del  .sasso  ì cai  <lini  sonanti , 

Knp|>e  i serragli;  oti  ahisillè  le  |M>rfe. 

Non  l'ariete  di  f.ir  più  si  vanti; 

Nim  la  homltarda,  fulmine  di  morte 
Per  la  dischiusa  via  la  ([ente  inonda  . 

Qnasi  un  diluvio , e ‘1  viucitor  sivonda 
Itcìide  miscni  strage  alni  e funesta 
L'alta  nia(pon  che  fu  tuagioii  di  Dio. 

Oh  giustixi.*i  del  (jiel , qn.mto  iiien  presta . 
T.into  più  grave  sovra  il  }h«|>oI  rio! 

Dal  tuo  setTCto  proveder  fu  ik'sta 
L’ ira  ne'  cor  pietosi , e incrudelìo. 
loivò  col  sangue  suo  I'  empio  Pagano 
Quel  tempio  che  giù  fatto  .ivcj  proF.iiio. 

Ma  intanto  Solinun  veda  grati  torre 
Ito  se  n'  è,  che  di  David  s'ap|n*IIa  ; 

K nui  fa  de'  guerrier  l' avanzi)  accorre, 

V.  snarra  intorno  e questa  strida  e quella  ; 

K '1  tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 

Come  il  .'Hildan  luì  vede,  n lui  fivella  : 
Vieni,  o famoso  re,  vieni;  c la  .vovr.i 
.\lla  rocca  fortissima  ricovrì. 

(.he  dal  furor  delle  nemiche  S|i04lr 
Guardar  vi  puoi  la  (u.i  salute  e 'I  regno! 
Oimè,  ris{xmde,  uiinè,  che  hi  cilLade 
5tru(,'ge  dal  ToimIo  suo  Lirharo  sdegno; 

ID  la  mia  vìLi  e 'I  nostro  in)(terio  cade  \ 

Vissi  e regnai  : non  vivo  or  piu  ne  ri'ipm. 

Dell  si  può  dir  : Noi  fummo.  A tutti  e ('imito 
(/  ultimo  dt,  r inovìtahii  punto, 

Ov'è,  >i('i>or,  la  tua  vìrtute  antK-a? 

{ Disse  il  .Sold.Mi  tutto  ernccio.v»  allora) 
Tolgaci  ì regni  pur  sorte  nemica; 

(diei  rejjai  pit'gio  è no»lro,  c n n >i  dimora. 


(ìi:( 

M.i  col.'i  dt'iitro  ornai  dalla  fatica 
Le  sUnclie  e gravi  tue  memhra  rùtora 
Cosi  gli  |urlu  ; e fa  ch<‘  sì  racco|*lia 
Il  vecchio  re  nella  guardata  soglia. 

Kgli  ferrata  massa  a due  man  prende, 

K si  ri|K>n  la  Bda  spada  al  Banco; 

K stassi  al  varco  intrepiilu  c difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  Franco. 

Frali  mortali  le  p^roisse  orrende  ; 

Quella  che  non  uccìde,  atterra  almanco. 

C'.ià  fogge  ogima  dalla  vbarnita  piacu, 

Dove  vede  apprcssiir  l'orrihil  ma/7a. 

l-à'co  da  fera  coiii(>.'igiMa  Mqjiiìto 
.'wpr.iggiungeva  il  lolosm  lìaiinondo 
Al  |>ertglios«>  pa&vo  il  virchio  ardito 
Gurse,  e sprr/.z«>  di  quei  gran  colpi  il  |Kiiiilo. 
l'rhno  ei  ferì,  ma  invano  ehlie  ferito; 

Non  fi'i'i  invano  il  Brìlor  ^condo, 

(di’  in  fronte  il  col»**,  e I'  .'ilterrò  col  jm'm) 
Supin,  tremante,. a braccia  aperte  stest». 

Finalmente  ritonia  anrt»  ne  vinti 
Li  virtù  ehc  I timore  uvea  fug.iln; 

F.  ì Franchi  vinriturì  o sun  rispiiili, 

Opptir  c.if;giono  uccisi  in  sull'  enIraLa 
Ma  il  .Sohlan  che  giacere  infra  gli  cslinii 
Il  tr.imortìto  duce  ai  piè  si  guata , 

Grilla  ai  suoi  c.*ivnlicr  : costui  si.*i  (miti» 
Dentro  alle  sbarre  e prìgionìer  sia  fallo. 

Si  iiiuvun  quegli  ail  ese([uir  l'effetto: 

.Ma  trovali  dura  e faliciisa  imprrsii  ; 

Perchè  non  è d’ alcun  de’ suoi  negletto 
Haimondo,  e curroii  lutti  in  sua  tlife>.i. 
Quinci  furor,  quindi  pìeltiso  affetto 
Pugna;  nè  vii  cagione  è di  contev.i  ; 

Di  si  grand'  iiom  la  lihertù,  la  viui, 

Qiii'sli  .1  gii.'irth'ir,  tiiiegli  .a  r.ipire  ìm  ii.i. 

Pur  vinto  avrehlie  .*i  lungo  andar  la  prova 
11  Sublimo  ostinalo  alla  vendett.i  ; 

(di' alia  fulminea  iiiazz.a  oppor  non  ('iova 
O dtippio  scudo,  o tempra  d' elmo  ehita  : 

Mii  grave  aita  a'  suoi  nemici  e iiovii 
Di  qua,  (li  lù  vede  arrivare  in  fretta; 

Che  d.!  duo  tali  opptisti  in  un  sol  punto 
Il  sopraii  Duce  e'I  gran  guerriera  t'* giunto. 

(àmie  |MStor,  quando  frementio  iiiloriio 
Il  venti»  e i tuoni,  e iMlmando  ì laiiqii , 

Vede  oseiirar  di  mille  nubi  il  giorno  ; 

Ritrae  l.i  gre[;gia  dagli  aperti  cani(»i, 

F sollecito  cerca  idcuii  soggìonio 
Ove  r ira  del  ciel  seenni  .«c.iinpi  : 

Fi  col  grido  iiulrÌ£Z.'indo  e eolia  vct  ('a 
la*  tnnudre  ìnii.iiui, .'i(>li  ultimi  s'atteiga 
(àisi  il  Pagali,  che  (’iù  venir  seiilia 
I.' irreparabil  turbo  e la  tein|M*st.i 
(die  di  fremiti  orrt'iuli  il  del  feria. 

D'aniie  iiigonibr.iiido  c t|uella  [«arte  e <|uest.i , 
Iaì  custodite  ([enti  inn.'iiiti  invia 
Nella  gran  torre,  ed  egli  nitinio  resta  : 
rltimo  parte;  e sì  cede  al  |>eiiglio, 
eh’ audace  appare  in  prov  vido  consiglio 
Pura  f.itica  avvien  rìie  si  ripari 
Dentro  alle  [lorle;  c le  riserra  ap|»eD;i. 

Che  giù  rotte  le  sl»arre,  ai  limitari 
Rinaldo  vieii,  nè  quivi  anco  &'  afTren.'i. 

Desio  di  su|>crar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d' arme,  e ••iurintenlo  il  iiiena  ; 

(die  non  oblia  clie'ii  voto  egli  piumise 
Di  dai  molte  a colui  che  I Dami  ueciiic. 
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K beo  allur  allur  l’ invitta  mano 
Tentato  avria  l‘  >nespu|^nabil  iiiuru; 

forse  eolà  dentro  era  il  Soldatiu 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  securo; 

Ma  f^ià  suona  a ritratta  il  Cipìtaiio; 

Già  r orizzonte  <l'  0{;u’  intorno  è M'uro. 
tioffrcdo  allo(*{;ia  nella  terra  ; c vuole 
Hinno\  ar  {hiì  l'assalto  al  no%  o sole. 

Diceva  a’  suoi,  lietis.«>)ito  in  sembianza  ; 
Favorito  ha  il  (jran  Dio  l’ armi  cristiane  •, 
Fatto  è il  sommo  de’  fatti;  e poco  avanza 
Dell' opra,  e nulla  del  timor  rimane. 

La  torre , estrema  e miseri  •ipiTanza 
Degl’  Infedeli,  espngnerem  dimane  : 

Pietà  frattanto  a confortar  v'  invili 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e i tmli. 

ite,  e curate  quei  che  bau  fatto  ar([ttistu 
Di  questi  patria  a noi  col  sangue  loro. 

Ciò  più  cotiviensi  aicavalier  di  ('risto, 
che  desio  di  vendetta  o di  tesoro. 

Troppo , ahi  troppo  di  strage  oggi  s' è vi^ìo  ' 
Troppa  in  alcuni  avidità  deli'  oro! 

Rapir  piò  oltra  c incrudelir  i’  vieto  ; 

Or  dirulgbin  le  trombe  il  mio  divieto. 

Tacque  ; e |K>i  se  n’  andò  là  dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo,  anco  ne  geme. 

Nè  tMliman  con  meno  ardita  fronte 
A’  suoi  ragiona , e ’l  duo!  nell*  alma  preme  : 
siate,  o compagni,  <li  fortuna  aironte 
Invitti  insili  che  verde  è fìi>r  di  «perno; 

Che  sotto  alla  ap|iarenza  di  fallai-e 
bipavento  oggi  men  grave  il  danno  giace. 

Prese  i nemici  hau  sol  le  mura  e i tetti 
£1  vulgo  umii,  non  la  cittade  han  presa; 
Che  nel  capo  del  re,  ne'  vostri  petti, 

Nelle  nian  vostre  è la  città  compresa. 
Veggio  il  re  salvo , e stivi  i suoi  più  eletti  ; 
Veggio  che  ne  circonda  alta  difesa. 

Vano  trofeo  d‘ abbandonala  terra 
Abbiausi  i Franchi . aiffn  perdali  la  guerra- 
E certo  i’  son  che  perder.mb  aIKue  ; 

Che  nella  sorte  prospera  insolenti, 

Fiao  volti  agli  oinicidj,  aPe  rapine,  . 

Ed  agli  ingiuriosi  abbracciamenti. 

E saran  di  ieggicr  tra  le  niiiie. 

Tra  gli  stupri  e le  pmle  oppressi  e spanti, 
S;  in  tanta  tracntnnz.1  ornai  sorgiiinge 
l/osle  d'  Egitto;  e non  punte  e.sser  lungc. 

Intanto  noi  signoreggiar  co  sassi 
Potrem  della  cill.i  gli  alti  edifìci; 

Fd  ogni  calle  onde  a!  .Sejn*lcrn  vas.si 
Torran  In  n><stre  macchine  ai  nemici 
Con  vigor  porgendo  ai  cor  già  lassi , 

|,a  s)>eme  rinnovò  m^li  infelici- 
Or  mentre  qui  t.ti  cose  eran  passate, 

Errò  Vafein  tra  mille  schiere  annate. 

All'  eserciloavvcrso  eletto  in  s|n:i. 

Già  liechiuando  il  sol,  fiarii  Vafriim; 

E corse  oscma  e solitaria  via, 

Notturno  e sconosciuto  peregrino. 
Ascalona  partii,  che  non  liscia 
Dal  halcoti  d'  oriente  anco  il  mattino. 

Poi  quando  è nel  meriggio  il  solar  lampo, 
A vista  fu  del  poderoso  c;impo. 

Vide  tende  infinite,  c ventilanti 
Stendardi  in  cima , azzurri  e pei^i  e gialli  : 
F.  tante  udì  lingue  discordi,  e tanti 
Timpani  e corni  e barbari  metalli . 


F.  voci  di  raminelii  e d' elefanti , 

Tra’leiitrir  de’  magnanimi  cavalli  ; 

Che  fra  se  disse  : qui  I'  Affrica  tutta 
Tiaslati  viene,  e<{ui  T Asia  condutu. 

.Mira  egli  aii|nanto  pria , come  sia  forte 
Del  campo  il  silo,  e qual  v.illo  il  circonde  ; 
Poscia  non  tenti  vie  furtive  e torte, 

Nè  dal  frequente  po|>oln  s’  asconde; 

^L1  {>er  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Trapassa;  ed  or  dim:inda,  ed  or  risponde. 

A ditnande , a risposte  astute  e pronte , 
Accoppia  lialdanzosa  audace  fronte. 

Di  qua,  di  là  sollecito  s'aggira 
Per  le  vie,  per  le  piazze,  c per  le  tende. 

I guerrier,  i destrier,  I'  arme  rimira; 

L’arli  e gli  ordini  osserva,  c i uomi  apprende. 
Nè  di  ciò  pago,  a maggior  cose  aspira  : 

Spìa  gli  occulti  disegni,  e parte  intende. 

Tanto  s’avvolge  e cosi  destro  c piano, 
eh*  adito  s'  apre  al  padigiiun  soprano. 

Vede,  mir.imto  qui,  sdnicita  tela 
Ond'  Ila  varco  lu  voce,  onde  si  sceme. 

Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  le  ritirate  interne; 

Sicché  i secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uutn  ch'ascolti  dalle  parti  esterne. 

Vafrin  vi  guata,  e {cir  eh' ad  altro  ioleiida , 
Come  via  cura  sua  conciar  la  tenda. 

.Stasasi  il  capitan  la  testa  ignudo, 

I.e  nienihra  armato,  c con  purpureo  amtnaulu 
I.unge  duo  paggi  avean  l’elmo  e lo  scudo; 
Preme  egli  un’asta,  e vi  s'afqioggia  alquanto, 
(iuanl.iva  un  uom  di  torvo  aspetto  e crudo, 
Mimibruio  eil  alto,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vufrino  è attento,  e di  Goffredo  a nome 
Parlar  sentendo,  alza  gli  orecchi  al  nome. 

Parla  il  duce  a colui  ; ilunque  simru 
•Sei  così  tu  di  dar  morte  a Goffredo? 

Risponde  quegli  ; io  sonne;  e ’n  corte  giuro 
.Non  tornar  mai  se  vincitor  non  riedo. 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  conginrare;  c premio  altro  nou  chiedo, 

^e  non  eh’  io  |iavs:i  un  liel  trofeo  dell’  anni 
Drizzar  nel  (^iro,  e sotlopor  tai  carmi  : 
Queste  arme  in  guerra  al  capitan  francese 
Disi ruggitor  dell'  Asia  Ormondo  trasse. 
Quando  gli  trasse  l'alma;  e le  sospese 
Pen  hé  memoria  ad  ogni  olà  ne  jvisso. 

Non  fia  (Tallro  dice.i)  che’l  re  cortese 
L’  opera  grande  inonorata  lasse: 

Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  si  chiede; 

Ma  congiunta  l’avrai  d alta  mercede. 

Or  appirrrcliìa  pur  1’  anni  mentite; 

Che’l  giorno  ornai  della  Killaglia  è presso 
Son,  rivpKe,  già  preste.  K qui,  fomite 
Queste  jvirole,  e ’l  duce  tacque  ed  esso. 

Resto  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
.Sospeso  e dubbio  : e rivolgea  in  se  stesso 
Qual’  arti  di  congiura,  e t]u.ili  sieno 
lo*  mentite  arme;  e noi  comprese  appieno. 

Indi  partissi  ; e quella  notte  inter.i 
Desto  pas»ò  ; ch’occhio  serrar  non  volse. 

Ma  quando  poi  di  novo  c^i  bandiera 
Air  aure  inattutine  Ìl  campo  sciolse, 

Anch’ ri  marciò  coll’ altra  gente  in  schier;i; 
Fermossi  anch'  egli  ov'  ella  alliergo  tolse; 

E pur  anco  torn<'>  dì  tenda  in  fenda 
Per  udir  rosa  onde  il  ver  meglio  intenda 
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Cercando,  tro>a  w sede  alta  e iK»mpo»a 
Fra  cnvalicri  Armida  e fra  donzelle, 

Cbc  «tasti  in  te  roiiiitu  e vo*|óro«a  ; 

Fra  «e  co'  tuoi  jK.*ntier  j«ir  che  favelle*. 

Sulla  candida  inaii  la  guancia  pota, 

K china  u terra  l amorose  sti  lle. 

Non  «a  tc  pianga  o iio  : l>en  può  veilerle 
Umidi  fili  occhi,  e gravidi  di  perle. 

Vedele  incontra  il  fero  Adrasto  asaito. 

Che  par  eh'  occhio  non  balla,  c che  non  «|ùii, 
Tanto  da  lei  pendea  , tanto  in  lei  fito 
Fa.tre\a  i suoi  taiuelici  desiri. 

Ma  Tisaferno  or  1 un»  or  ! altro  in  viso 
(«uardaudo,  or  v ùui  che  brami,  »r  clic  s adiri  ; 

K segna  il  isubil  volto,  or  di  colore 
l)i  rabbioso  di«lrfiiio,  ed  or  d’  a«uor«. 

Scorge(>otcia  Aliaiiior.cbe  ncerchioaccollo 
Fra  le  doiizelle  ah^uantt»  era  in  disiarle. 

Non  U.sda  il  licsir  vago  a freno  vciullo; 

Ma  gira  gli  occhi  cupidi  c«n  arte. 

Volge  un  gujnio  olla  mano,  uno  al  bel  volt» 
'l'alora  msklia  |uù  guardata  |sarlc  ; 

F.  là  «’  interna,  ove  mal  cauto  apria 
J‘Ta  «lue  ludiume  un  bel  vel  %ccrela  via. 

Aha  alfin  gli  occhi  Armida,  e pur  alquanto 
la  lielU  Ironie  sua  toma  serena. 

E repente  fra  i nuvoli  dol  pianto 
Un  soave  turrito  apre  e i>ab  na. 
àignur  (dicea)  inembrando  il  votlro  xaiit» . 

L' anima  mia  puote  scemar  la  pena  ; 

Che  d‘  etter  vellicala  in  breve  as|*ella 
E dolce  è l’ ira  in  aspettar  vendetti. 

Risponde  l’ Indiali  ; la  fronte  mesta, 

Deh  per  Dio,  rawerciia , e 1 duolo  alleggia  ; 
eh'  assai  tosto  av  verrà  che  1 empia  tetU» 

Di  quel  Rinaldo  a'  piè  tronca  li  veggi.» . 

O meiierolli  prigionicr  coi»  q netta 
Ultrice  roano,  ove  prigum  tu'l  clmggia. 

Coli  promisi  in  voto.  Or  1 altro  eh  mie. 

Molto  non  fa,  ma  tra  suo  cor  ti  rode 
Vulgemlo  in  Titaferno  il  doler  iguardo 
Tu,  che  dici,  signor?  colei 
Kìi|ionde  egli  infingendo  : io  che  toii  lardo , 
Seguiterò  il  valor  coti  da  hmge 
Di  questo  tu»  terribile  e gagliardo. 

K con  lai  delti  nmaramente  il  paug»*. 

Ripiglia  r Indo  allor  . beu  è ragione 
che  lunge  segua,  e tema  il  |»aragone. 

Crollainlo  risaferno  il  capo  altero: 

Ditte  : oh  foss  io  ttgnor  del  mio  talento  ! 

Ubero  avessi  in  questa  spada  ìinfmto! 

Che  to.vto  e si  parria  chi  tia  làù  lento. 

Non  temo  io  te  uè  tuoi  gran  vani» , o fero  ; 

Ma  il  Cielo  e ’l  mìo  nemico  Amor  pavento. 
Tacque  : e sorgeva  Adrasto  a Ur  disfida  ; 

Ma  la  prevenne,  e t’ iuterjiow  Armkla. 

DUt’  ella  : o cavalier,  perchè  quel  ilono 
Donatomi  più  volte  anco  togliete? 

Miei  camuion  tele  voi  : pur  esser  humw 
Dovria  tal  nome  a por  tra  voi  quiete 
Meco  s’ adira  chi  • aJir.i  : io  touo 
Nell'  offese  l'olfesa;  e voi'l  sapete 
Coai  lor  piarla;  e coti  avvieii  che  aocoidi 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  disairdi. 

È preseute  V.vfrino,  e’I  lutto  avcoll  i ; 

E «oUrattone  il  vero,  ìndi  si  toglie. 

Spia  dell'alta  omgiura;  e lei  ravvfdia 
Trova  io  »ìleiuio,e  nullo  na  raccoglie. 


CANTO  XIX. 

Chiedeiie  impronlameule  anco  tolvolu, 

E la  difficoltà  cre.vce  le  voglie: 

O qui  lasciar  la  vita  egli  è dit|K)5lo, 

O riporurne  il  gran  secreto  ascoslo 

Mille  e più  vie  d’  occorgimeiilo  ignote, 
Mille  e più  penta  imisiute  frodi  : 

E pur  coM  tutto  ciò  non  gli  son  note 
Dfir  occulta  congiura  o I arme  o i modi 
Fortuna  alfin  (quel  cirri  |wr  te  non  puoir) 
ltviIup{Hj  d’  i>gni  suo  dubbio  i uudii 
.'•I  eh’  ri  distinto  e manileslo  intetc 
Come  r insìdie  al  pio  Buglion  sian  tetc. 

Era  tomaU»  ov'  è pur  anco  atsim 
Fra’  tuoi  campioni  la  nemica  amante  ; 
t.lb’  ivi  opi»orlun  I investigarne  avvita, 

Ove  genti  iraeau  si  varie  e laute. 

Or  qui  s‘  accosta  a uim  «lonzclla  in  guisa, 

Che  par  che  v'  abbia  conoscenza  avjiite; 

Par  v’  abbia  d' aiiiisude  antiia  uvmra  : 

E ragion.i  in  uflabilc  sembianti. 

Egli  dicea  , quasi  per  gioco  : aneli  io 
Vorrei  d’ alcuna  l«*lla  esser  t.vnipione. 

F.  troncar  |»eiisei'ei  col  ferro  mio 
Il  capo  o di  Rinaldo  o del  nuglionc. 

Chiedila  pure  a me,  se  n’  hai  desio, 
la  testa  d’ alcun  harlwro  barone. 

Così  comincia , c pensa  a pt^o  a pm  » 

A più  grave  parlar  ridurre  il  gio<o, 

.Ma  in  questo  dir  turrite,  e le  ridendo 
Un  colai  allo  suo  nativo  usato. 

Una  dell’ altre  allor  qui  «orgiungendo, 

L'  udì , gu.irdoUo,  c poi  gli  venne  a Iato 
Disse:  involarli  a ciaicun’alira  iiitemlo. 

Nè  li  dorrai  d' amor  male  inipieg.ito. 

In  mio  catopion  t’eleggo;  ed  in  disjcTrle, 
Come  a mio  cavalier,  vo’  ragioiurlc. 

Uilir*dlo,e  parlò  ; riconotciulu 
Ho  le,  Vafrm  : tu  me  conoscer  dei. 

Nel  cor  lurhotsi  lo  scu<lìero  utiulo; 

Pur  sì  rivolse  sorridendo  ft  le»  ; 

Non  t'  ho, che  mi  mvvenga,  unqua  veduto; 

E degna  pur  d’ es>er  mi»  ala  sei  ; 

(Questo  so  ben  ch’assai  vario  da  quello 
(Jhe  tu  dicesti,  è il  nome  orni'  io  m’  appello. 

Me  sulla  piaggia  di  Risorta  aprica 
Letbin  produsse,  e mi  nomò  Almauzortc. 
Tosto  disi*  ella  : ho  conoscenza  antica 
D’ ogn’ esser  tuo;  nè  già  mi  voglio  oppoin*. 
Non  ti  celar  «la  me  ; eh’  io  tono  umica  , 
t«l  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre. 
Knoinia  »on,  già  di  re  figlia,  e serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo , e ina  c(»n.verva. 

Nella  dolce  prigioii  due  lieti  meri 
Pietoso  prigionier  ra’  avesti  in  guarda, 

E mi  servisti  in  bei  morii  cortesi. 

Ben  dcsvi  i'  son;  ben  ilessii  i’  son  riguard  » 
Lo  teudier,  come  pria  v ha  gli  oa*hi  intesi, 
la  l>ella  facci.!  a ravvisar  non  tarda. 

Vivi  (ella  soggiunge.!)  da  roe  ‘.ecuro: 

Per  questo  cìcl,  per  questo  Sol  lei  giuro. 

Aulì  preg.!r  ti  vuò,  che  «juando  tonò , 
Mi  riconduca  «Ila  prigion  mia  «ara  : 
Torbide  notti  e tenebrori  giorni, 

MUera’  vivo  in  lìberude  ama». 

E te  qui  per  i«pia  forse  soggiorni . 

Ti  ti  fa  incontro  «ilia  fortuna  c rara  . 

.Silurai  .la  me  i.)ii|iiure,  e rii.  . li'  allroif 
Mal  igevol  saia  che  tu  ritruve. 


(;i(j  roiu^UAT 

Co«^  Ifli  paria  : u intanto  ei  mira,  e tace; 

Pe»s;i  all'  esempio  della  faRa  Armida. 

Prniiuiiia  è com  garrula  e fallace; 

Vuole  c disvuole  ; è folle  tioui  clic  «cii  6da. 

Si  tra  5C  Yoigf . ur,  iie  venir  ti  piace 
( Alfiii  le  diw)  iti  nc  sarò  tua  guida. 

Sia  fermato  tra  noi  (|iie&to  e (Ymcriiuso  ; ' 

Serbisi  il  |iar!ar  d altro  a miglior  uso. 

Gli  ordini  danno  di  salire  in  sidla, 

Aliai  il  niuver  del  caui)M>,  allora  allora. 

Parte  Vafriii  del  |iatlinlioiie;  ed  ella 
Si  ti.ma  all'  altre,  e alquanto  i\i  dimora. 
f)Ì  sclier7.ar  fu  seiubiunte,  e pur  favtdia 
Del  campion  novo;  e se  no  vieti  |K>i  fuora; 

Vieue  al  loro  prescritto,  e s’accompagna; 
tal  cscon  |HÙ  del  campo  alla  canqiagua. 

GLà  eruii  giunti  in  parte  assai  rutilila, 

F.  già  spariun  le  viracine  tende; 
t^uamlu  ei  le  di.ssc  : or  ili' come  alla  vita 
Dei  pio  Golfretlo  altri  !’  Ml^Ulìe  tende. 

Altor  colei  della  congiura  ordit  i 
1/  iniqua  trio  a lui  dbpiega  c «tende. 

.Soa  (gli  divisa) otto gucrrier  di  corte. 

Tra'  (piali  il  più  famoso  è Ornumdo  il  forte. 

Questi  (checché  lor  mosa,  oilìo  o disdegno) 

Hai)  cospiralo  ; e l' arte  loi  tia  tale  : 

Quel  ili  che  ’n  lite  verrà  (r’A»Ì.i  il  regno 
Tra  (/no  gran  campi  in  gran  pu;pia  campale, 
Avraii  sull’  arnu*  della  l roce  il  st^p.iKi; 

K l'arme  avranno  nlla  IVaiitesc:i;  e tiu.ile 
ÌmI  gtiaixiia  ili  Goffredo  b;i  biuiu-o  e d'oro 
Il  siiti  vestir,  sarà  l'abito  loro. 

Ma  rùiseiin  teirà  cosa  in  sull'  elmetto, 

Ghe  nulo  a'  suoi  per  unni  p^ignnu  il  faccia. 

Quando  ita  |hiì  rimcscxdalo  e stretto 
L'un  campo  e l'altro,  el  li  |K>rransÌiii  traccia  ; 

K insitiieianuu  al  v.viomxi  petto, 

Mostrando  di  eustoili  amic.v  faccia  : 

F 'I  ferro  armalo  ili  veleno  avranno, 

Perche  mortai  si.t  d'ngiii  piaga  il  d.atino. 

K perciiè  fra  Pagani  an«*o  nvassi 
eh*  io  so  vostr'  lisi  ed  anne  o soprav  veste, 

Fer  che  le  false  inset'ne  iti  tlivÌNasii; 
fc  fili  ('ostrctla  .ad  opere  moleste. 

Queste  «m  le  ratgion  ehe’l  cam|io  io  lassi  r 
Ftiggu  r iiupcriase  altrui  richieste. 

Schivo  ed  abixirrn  in  qn.ilsivt^lia  nnitlo 
Contaiiiiii.inni  in  atto  alcun  tlì  friNlo 
Queste  soli  le  cagion  ; ma  non  già  sole. 

F qui  si  laequi: , e di  ros>or  sì  tnise, 

F chinò  gli  oi'clii;  c l' iiilime  p.-irole 
Ititener  volle,  e non  iien  le  distin.se. 
l.u  scndier  rhr  da  lei  ritr.ir  pur  v noie 
Ciò  rii’  ella  vergognando  in  si*  rìstrin.se  : 

Di  |ioca  fede  (disse)  or  perchè  celo 
Io*  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele? 

Fila  dal  petto  un  gran  sospiro  apriva  , 

F parlava  con  »uoti  tremante  e roi'o  : 
iMai  gnardal.i  vergo^pia  iiMcnipe.stiva , 

Vattene  ornai,  iiuii  Imi  tu  «pii  più  luco. 

A rbo  (tur  tenti , o invai)  rilros;i  e schiva  , 

Gelar  col  foco  ino  d'  amore  il  foco? 

I>cbiii  far  questi  ris|K-iti  avanle. 

Non  or  che  fatta  son  donzella  errante. 

.'^giunse  (Hii  : la  nnltea  ino  latale, 
rd  alla  paltii  mia  che  giacque  opprcsi.1. 

Perdei  (liii  che  non  parv  e ; c I iiiiograii  nwle 
^on  ebbi  in  lei,  ma  derivi)  da  « ssa. 


O TASSO.  sr.  9!^. 

Leve  («rdita  è il  n^no  : io  col  r^ale 
Mio  allo  stato  anco  perdei  me  stevsa. 

Per  mai  non  ricovrarl.'i,  allor  (lerdei 
lai  niente , folle  ! e 'I  core  e i sensi  miei. 

Vafrìn,  tu  s.«i  che  timidetta  acairsi, 

T.inta  strige  vedendo  c tante  (irede, 

A)  tuo  signore  e mio,  che  prima  i'  scorsi 
Annoto  por  nella  mia  reggia  il  piede; 

F chiuamiomi  a lui  tai  voci  (lursi  ; 

Invitto  vincitor,  (lietà,  mercede  : 

Non  prego  io  le  per  la  mia  vita;  il  hon? 
Salvami  sol  del  vii'giiiale  onore 

Fgli  la  sua  porgendo  nlla  mia  ni.'iiio. 

Non  aspettò  clie’l  mio  pregar  fornisse  : 
Vertjìne  Udla,  non  ricorri  invano  ; 
lo  ne  «arò  tuo  dtfensor,  iui  disse. 

Allora  un  non  so  che  soave  e piano 
Senili,  ch’ai  cor  mì  scese,  evi»'  afh'iMr  ; 

Ghe  scr(K‘iidotni  |uii  |M*r  1'  alma  vaga. 

Non  so  come  divenne  incendio  e (daga. 

Visitoamd  egli  $pi*sso;  e*n  dolce  siumo, 
Considando  il  mio  duol,  meco  si  dolse. 

Dicea  : l' intera  libertà  ti  dono; 

F delle  s(K>glie  tuie  qioglM  non  voIm  . 

Oimè,  che  fn  ru(iin,i,  e (torve  tkiuo! 

Che  rendetulami  a me , da  me  mi  tolse  ; 

Quel  mi  reudè , eh'  c via  ineii  caro  e degno  ; 
Ma  »’u»iir|vò  del  corca  forza  il  regno. 

.Male  Amor  si  nasconde.  A te  sovente 
I>csiosa  i'  chiedea  del  mio  signore. 

Veggendo  i «egni  tu  d’ inferma  mente  : 
Krminia  (mi  dicesti)  ardi  d' amore, 
lo  tei  negai;  ma  un  mio  sos|iini  anlente 
Fn  (liti  vemee  le.slimoii  del  core  ; 

F u vece  forse  della  lingua,  il  guardo 
Manifestava  il  foco  onde  luti’  ardo. 

Sfortunato  silenzio!  .Avessi  in  .ilineno 
(!hiesLi  allor  medicina  al  gran  tnarttre, 
S’es-ser  [Xiscia  dovea  letitiio  il  freno. 
Quando  non  giovereblie.  al  mio  desire. 
Partiimi  in  vumnia  ; e le  mie  (daghe  in  seno 
Portai  celate,  e nc  credei  morire. 

Alfin  cercando  al  vìver  mio  soccorso, 

Mi  sciolse  amor  d’ognì  risjHdto  il  moi.so; 

Si  che  .1  trovarne  d mio  signor  io  mossi , 
Gli'  i^ra  mi  fece,  e mi  (tote.)  far  s.ma. 

Ma  tra  via  feni  intofipo  .attraversossi 
Di  gente  inclcmentÌMÌin.‘i  e villana. 

Poco  manco  che  preda  lor  non  fossi  : 

Pur  in  parte  fuggiimì  erma  e lontana  ; 

F (Xilii  vìssi  in  solitaria  cella , 

Gtttadin.1  de’  iHischi  e (KUtorella. 

Ma  poiché  quel  desìo  che  fu  rtpr(»»o 
Alcun  di  per  la  tema,  in  ine  risorse; 
Toniurwi  rilniiaiido  al  Imo  stesso. 

La  inrdesnia  sciagura  anco  in' occorse. 
Fuggir  non  (Kitei  gi.i;  eh’  era  ornai  pn^sso 
Predatrice  masnada , e triqqio  corse. 

Gos)  fui  (ircsa  ; e (|uci  elle  ini  ra(ùro, 

F!gi/iì  far,  che  .1  G.ua  indi  vcii  giro; 

iC  II  don  menarmi  al  lapitanu,  a cui 
Diirdi  di  me  ronte/T^i.  c ’l  (lersuasi 
Sì,  I II’  onorat.v  e inviolata  fui 
Quei  di  che  con  .Annida  ivi  rimasi. 

Gasi  venni  più  volte  in  f<<rz.i  aitrtii . 

Fi  men  sottrassi.  Ficco  i mici  duri  casi, 
i'iir  le  prime  catene  anco  ri.verva 
l.a  lantr  volte  liberati  e serva 
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LA  GEHUSALKMME.  CANT(3  XIX.  VAI 


oh  pur  Colui  che  circomiolle  intumu 
Alt'  almn  tl , che  non  fvi  chi  le  scio(*lin , 

Non  dìi'jt  : erratile  uncell.i . altro  itoggìarno 
Otrali  pure;  e me  «ero  non  vofjlb! 

Ma  pìeiofto  (frattura  il  mio  rittimo, 

K nell'  antiai  mia  pri(fluit  m' accOf'lia. 

Cosi  dicea^li  Knninia  : c insieme  andiim 
1.0  notte  e'I  giorno  ngionamlo  a paro. 

Il  più  usato  seiilter  lanriò  Vnfriiio, 

Calle  cercaiulo  o più  seciint  o corto. 
Ciuiisero  in  loco  alla  citta  micino. 

Quando  è il  sol  nell' Occaso,  rimbntiui  l'Orto  ; 
K trotarou  di  tingile  alro  il  cnmuiino; 

F |K)i  %'ider  nel  sangue  un  guerrier  morto, 
(^he  le  sie  tuitr  ingtiiuhr.a,  e la  gmn  hin'ia 
Tieu  volta  al  cieto.  e morto  auro  iitinacria. 

L*  usti  dell' arme,  e ‘I  portino  ufo  estrano, 
Pagai!  inostrarln;  e lo  scudier  lrasc(»rse. 

Un  altro  at<|iiaiilo  ne  gi.icea  loiilano, 

Che  tosto  agii  occhi  di  Vafriiiu  ui  corse 
Fgii  disse  fra  m*  : qnesfi  è cristiano. 

Piii  il  finse  iM)«ciii  il  vestir  bruno  tu  forse. 
Sblta  di  sella , e gli  discopre  Ìl  v iso  ; 

F.d  : uimè  (grìd.*i)  è qui  l'aiioredi  ucciso! 

\ riguardar  sov  ra  il  [{iierrier  fcro<*e 
male  avventunisa  rm  feriiinta. 

Quando  dal  sunn  <leila  iloleiile  voce 
Per  lo  mezxo  del  cor  fu  saettaUi. 

Al  nome  di  i'anereili  ella  veloce 
Accocm*,  in  guisa  d' ebbra  e forsennata 
Vista  la  facciii^coluril.i  e bella. 

Non  scese  no,  precipitò  di  sella; 

K in  lui  verwi  d’ inevslccaliil  vena 
Inagrirne,  « voce  di  sospiri  mi>>ta  : 

In  che  iQÌseni  punto  or  <{iii  mi  Dirmi 
Fortuna!  ab  die  veduta  amara  e trista  ! 
Du|)o  gran  tempo  i'  ti  ritrovo  :ip|»rna, 
Taucretli  ; e ti  riveggio , e non  son  v Ula  ; 
Vista  non  sou  da  le,  benché  presente; 

E trovando  ti  penlo  elernaineiile 

Misera  ' non  credea  cb'.igli  occhi  mici 
Potessi  in  alcun  Uin(K>  esvt*r  nojoso  : 

Or  cieca  hirnii  vulenlier  correi 
Per  non  vederti,  e riguardar  non  oso. 

Oimè!  de'  lumi  già  si  dolci  e rei, 

Ov'è  la  haiutiia?ov‘è  il  bel  ra('gio  ascoso? 
Delle  fiorite  guaucc  il  l>el  vermiglio 
Ov'à  fuggito?  ov*è  il  «‘reti  <lel  ciglio?  v 
Ma  che?  squallido  e scuro  anco  niì  piaci* 
Anima  bella , se  quinci  entro  gire, 

8*  odi  il  mio  piatilo,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e'I  temerario  ardire. 

Dalle  iKillide  Libbra  Ì fii‘d<li  bici 
Che  più  caldi  sperai,  \o  pur  rapire. 

Parte  torrò  di  sue  ragioni  a Morte, 

Baciando  queste  labbra  cs.ingui  e smorte. 

Pietosa  txMrca  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duo!  di  lue  jvirole. 

Lecito  sia  eh’  anzi  la  mìa  |»artila 
D*  alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console- 
E forse  allor,  s' era  a cercarlo  ardita , 

Quel  d.ivi  tu , eh'  ora  convicn  che  invole. 
l^iio  sia  eh'  ora  ti  stringa , e poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i labbri  luoi. 

ftaceogli  tu  ranitna  mia  seguace* 

Driualu  tu  dove  la  tua  seu  gio. 

Cosi  parla  gemendo;  e sì  disfece 
Quasi  (>er  gli  occhi,  e |>ar  conversa  in  rio. 


Ilivenne  ({uegli  a quell  uinor  vivace, 

F II*  l.inguide  labbra  ab|iianlo  aprìo  * 

A[irì  le  labbra  ; r colle  luci  chiuse, 

Un  suo  sospir  con  riue*  dì  lei  confuse. 

Sente  la  donna  il  cavalierrhe  geme, 

F.  forz.1  è pur  che  si  coufurti  alquanto. 

.Apri  gli  occhi,  Tancredi,  a qut»te  estreme 
Fsequic{ grida)  eh'  io  ti  foro]  punto. 
Iliguarda  me  che  vuò  venirne  insieme 
1.U  lung.1  strada,  e vuò  morii tì  aci'anto  : 
lligiiaida  me;  non  len  fuggir  si  presto. 

I.’  ultimo  don  rh*  io  li  dimando*  è questo. 

Altre  l'aneredi  gli  occhi,  e (voi  gli  .ibbasM 
Torbidi  e gravi  ; ed  ella  pur  si  lagii.i. 

Dice  Vafrino  a lei  : questi  non  pass.i  ; 

Curisi  adunque  prima,  e |>oi  si  piagna. 

F(;li  il  disarma  : ella  Iremimte  e lass;i 
Porge  la  mano  all' opere  conip.igiia. 

Mira  e tratta  le  pia(;he  ; e di  ferute 
(ìiiidice  rs|>erla , spera  indi  salute. 

Vetle  clie'l  m.il  dalla  slancheia-i  nasce. 

F.  dagli  iiiimri  in  tmpjwi  copia  sptirti. 

Ma  non  ha.  fuor  eh'  un  velo,  onde  gli  fasce 
1.C  sue  ferite  in  sì  sulìnglic  |iarti. 

.Amor  le  trova  inusitate  Lisce, 

K di  [>irtà  le  insegna  insolite  arti 
l.e  asciugò  con  le  chiome,  e rilegollc 
Pur  con  le  chiome  che  troncar  si  volle; 

Perii  die  'I  velo  suo  luistar  non  punte 
Breve  e sottile  alle  si  s|  esse  piaghe. 

Dinamo  e croco  nou  aveu , ma  note 
Per  tuo  t.il  sjpea  potenti  e maghe. 

(»ià  il  inorlifeni  sonno  et  da  se  scote  : 

Già  può  le  luci  alzar  mobili  e vaghe. 

Vede  il  suo  servo  ; e la  pietosa  donna 
.Sojira  si  mira  in  [leregrina  gonna. 

Chiede  ; o Vafrin,quicomcgiungie  quando? 
F tu  chi  sei,  iueilic.1  mia  (ùetosa? 

Fila  fra  lÌeU  c dubbia  sospirando 
Tinse  il  l>el  volto  di  color  di  ros.i. 

Saprai  (ris|Mise)  il  tutto  t or,  tei  comando 
Come  medica  tua , taci  e ri|N>sa. 

S,tluie  avrai  ; pniinra  il  guiderdone. 

Fd  al  suo  capo  il  gremlm  imii  sufqKmc. 

Prns;i  intanto  Vafirin,  come  all' ostello 
Agiato  il  porti  unsi  più  fosca  sera  : 

Ed  ecco  di  gucrrier  giunge  un  <Irappello. 
Conosce  ei  lieti , che  ili  raiicridi  è schiera. 
Quando  affrontò  il  Circasso,  e per  appello 
Dì  Itallaglia  cbìaniollo,  insieme  egli  era. 

Non  S4‘gui  Ini,  perchè  ei  non  volle  allora  : 
l'oi  dubbioso  il  cercò  della  dimora. 

.Seguiaii  molti  Jiltri  la  incilesma  iiH'biesta; 
Ma  ritrovarlo  avvien  che  lor  succila. 

Delle  stesse  lor  braccia  essi  bau  contesU 
Quasi  una  se«Ìe  ov’  ei  s’ appoggi  e sieda. 

Disse  Tancredi  .illura  : adum|ue  resta 
Il  V aloriisn  Argante  ai  curv  i in  pretta  ? 

All  (ter  Dio,  non  si  lasci,  e non  sì  frotli 
0 (Iella  se|Kdlura  o delle  Indi! 

Nessuna  a me  col  busto  esangue  e lOuto 
Rimali  più  guerm  : (^li  mori  qual  forte  ; 
Onde  a ragion  gli  è quell' oimr  dovuto,  • 
Che  solo  in  terra  avanzo  è della  morte. 

Cosi  (bi  molti  ricevendo  ajuto. 

Fa  cbe'l  nemico  suo  dietn)  si  porle. 

Vafrino  al  fianco  di  colei  si  pose , ^ 

^ienmie  uotii  suole  alle  gnirible  eose 
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Soiiifiilux  li  pn;m;e  : .illa  città  regale, 
Nud  alli  U‘uUe  mie,  vuò  die  si  \uda  : 

Che  s' iimaiiu  accidctUe  a <|ursta  fmlc 
Vita  so\  rasla , è beu  eh’  ivi  in  accada  ; 
tlhc  'l  luct)  ove  HMiri  I'  ruitm  immortale, 
i*uì)  fnrx  al  ('ichi  agevolar  la  strania; 
h sarà  |>ago  un  mio  {lensier  devoto, 

II'  aver  iieregriiuto  al  fin  del  voto. 

nisvc;  e colà  porUlo,  egli  fu  posto 
Sovra  le  piume  ; e I prear  uii  annuo  ciieiu. 
Vafrino  alla  donzella,  c non  discosto, 
llitrova  athergu  as&ii  chiuso  e secreto. 
l^uiDci  s*  invia  dov’è  (runVedo,  e tosto 
l-attra;  che  non  gli  è fullo  alcun  div  ieln, 
>ehben  allur  ilclfa  fntum  impre.va 
In  hiiance  i consigli  ap|Mrnde  e pesa 

Del  letto  uve  la  slauca  egra  {>ersoua 
Posa  Ilaiiitun.Io,  il  Duce  è sulla  s|>onda  ; 

K d'  ogn'  intorno  nobile  corona 

De’  più  piitenii  e più  saggi  il  circoinla. 

Or  mentre  io  scudiero  a lui  ragiona. 

Non  v’  è chi  d' altro  chieda  o chi  rUponda 
signor  (dicea)  come  imponesti , andai 
Ira  gl  Infedeli,  e 1 cainjio  lur  cercai- 

Ma  uoti  aspettar  già,  che  di  <{ueiro>tr 
L’ innunicrabtl  numero  ti  conti, 
r vidi  eh’  al  passar,  le  valli  ascoste 
Sotto  e'  teneva  e i pLvuì  tutti  e i monti  : 

Vidi  che  dove  giunga,  ove  s’ accoste, 

S|K>glia  la  terra,  e secc.i  i fìuiiiì  e i fonti; 
Perchè  non  hastan  rac<|uc  alla  lor  sete. 

K poco  è lor  ciò  che  la  Mria  miete. 

Ma  .vi  de'  cav  alier,  si  de'  |H-doui , 

Sono  in  gran  parte  iiiutiii  le  schiere  ; 

Dente  che  uoii  intrn<le  ordini  o suoni. 

Nè  stringe  ferm,  e di  lonUin  sol  fere. 

Ben  ve  ne  sono  alqmintì  eletti  e buoni, 
t^lir  seguite  dì  Persia  han  le  lundierr; 

K forse  squadra  anco  migliore  è quella 
Che  la  Mjuadra  iniioortal  del  re  s np|>ell.'i. 

Ella  è delta  ìminortal , perchè  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu'|>ur  d*  uno; 

.Ma  empie  il  loro  voto,  e sempre  eletto 
.Sotlenira  uoin  novo,  ove  iie  maiicbì  alcuno. 
11  capitan  del  c;uiqio,  i.mirrn  dello, 

Pari  ha  in  senno  e ’n  valor  fiochi  o uc^sufio  : 
M gli  comanda  il  re,  che  provocarti 
Debbia  a pugna  cainfial  con  tulle  l’nrti. 

Nè  credo  già,  ch’ai  di  secomlo  Unii 
L esercito  nemico  a roniparìre. 

Ma  tu,  Hìiuldo,  assai  convien  che  guardi 
Il  rapo  mid’  è fra  lor  tanto  desire; 
che  i (èu  famosi  in  arme  e i più  gagliardi 
dì  hanno  incoutra  armuiio  Ìl  ferro  c l' ire, 
Pen  hè  Annid;i  se  stessa  in  guiderdone 
A qtial  di  loro  il  Ironcheru  profiune. 

Fra  questi  è il  valoroso  e nohil  Perso*, 
Dico  Altomoni,  il  re  di  .Sarmacantr  : 

Adrasto  r è , che  ha  ’i  regno  suo  là  v erso 
I contili  deir  aurora , ed  è gigante , 

Tom  (T  ogni  umanità  cosi  diverMi, 

Che  frena  per  cavallo  un  elefante  ; 

V' è Tisafemo,  a cui  neH’ esser  prmle 
Conconle  fama  dà  sovrana  lode. 

tà)si  dice  egli;  e 'I  giovinetto  in  volto 
Tutto  srinlilla',  cd  ha  negli  occhi  il  foco  : 
Vorria  già  tra'  neniici  essere  avvolto  ; 

Nè  cape  in  se,  uè  ritrovar  può  lui  •• 


IT.  l i^. 

Quinci  VatHiio  al  Capilau  rivolto: 

Signor  ( soggiunse  ) ìl  sin  qui  dello  è poco. 

La  somma  delle  cose  or  qui  si  chiuda  : 
Impngncraiisi  iu  te  l’ arme  di  Giuda* 

Di  parli;  in  fxirte  poi  lutto  gli  espose 
Ciò  che  di  frauiloìente  in  Ini  si  tesse  : 

1/  arine  e ’l  velcri,  1*  insegne  iusidiose. 

Il  vanto  udito,  i premi  e le  promesse.' 

Multo  chìt'sto  gli  fu,  molto  rispose. 

Breve  tra  lor  silenzio  indi  snecesse  : 

Poscia  innalzando  il  Capitano  Ìl  ciglio, 
Cbiciiea  Haimuiido  ; or  qual  è il  tuo  consiglio? 

f^l  egli  : è mio  p.irer  eh’  ai  iiovri  albori, 
(àxiie  concluso  fu , più  non  s’ assaglia  ; 

Ma  si  strìnga  la  torrè,  onde  uscir  fuori 
<;hi  dentro  «lassi,  a sno  piacer  non  vaglia  : 

F.  posi  il  nostro  cam|M>,  e si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  hatUglia. 

Pensa  poi  tu,  s’è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  ap<*rta , o ’f  gir  tenendo  a bachi. 

Mio  giudizio  è |H;rù,  eh'  a te  r.onvegna 
Di  le  stesso  curar  .sovra  ogni  cura; 

Che  per  (e  vìnce  I'  uste,  e per  te  regna  : 

Chi,  $enz;i  te,  l' ìndrìzza  e V assecura? 

K ficrciiè  i tradì  tur  non  celi  insegna, 

Mutar  r insegne  a'  tuoi  (paerrier  procura  : 

Così  la  fraude  a te  palese  fatta 

Sarà  da  quel  lucdcsmo  in  chi  s’ appiatta. 

Bisponde  Ìl  Capitan  : coni’  bai  per  uso. 
Mostri  amico  volere  e saggia  mente. 

Ma  quel  che  dubbio  lasci , or  sìa  coochiusu  : 
l^scircm  contro  alla  nemica  gente. 

Nè  già  star  deve  in  muro  o’n  vallo  chiuso 
Il  cnmpo  domator  deir  Oriente. 

Sia  da  qiit^ii  empi  ìt  valcM*  nostro  esperto 
Nella  più  ajierta  luce,  in  loco  aperto. 

Non  soslcmiu  delle  vittorie  il  nome, 

Non  che  de'  viocitor  P aspetto  .iltero. 

Non  che  l' arme  ; e lor  forze  sarau  dome , 
Fermo  stabilimento  al  nostro  Impero. 

La  torre,  u tosto  renderassi,  o come 
Altri  noi  vieti,  il  prenderla  è leggiero, 

Qui  il  magnanimo  tace,  e fa  pnrtita; 

Che'l  cader  de  le  stelle  al  sonno  invila. 

CANTO  X.K. 

Arrivo  dell'  «rnuU  d'Egitto,  e ^ran  balUglw  c«ui- 
|>ale.  Uscita,  c morie  del  re  AUdioo.  Kinaldo 
Mceidc  Solimano,  e |ilaca  Armida.  Einiteno.  duce- 
degli  Kf>>iUiii  . iiMiure  per  man  di  CofTredn.  1 
Crùliani  TÌocitnri  S4iol(;ono  il  voto. 

Già  il  sole  a vea  desti  i mortali  all'  opre  ; 
Già  dieci  ore  del  giorno  erau  trascorse  : 
Quando  In  stuol  ch'alia  gran  torre  è sopre. 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scorse. 
Quasi  nebbia  eh'  a sera  il  mondo  copre  i 
F.  cir  era  il  campo  amico  alfin  s' accorse, 
che  lutto  iutorno  il  ciel  di  polve  adombra , 

K i colli  sotto  e le  campagne  ingombra. 

Alzano  allor  dall'  aita  cima  i gridi 
Invino  ai  cicl  I'  asveriiate  genti; 

Con  quel  roinor  con  che  da'  Tracii  nidi 
Vanno  a stormi  le  gru  ne'  gionii  algenti, 

F.  tra  le  nubi  a più  tepiili  lidi 
Ku^gon  stridemlo  innanzi  ai  freddi  venti  : 
eh  or  l.v  giunta  >prr:in/a  in  lor  f.i  pronte 
Ui  mano  al  saelUir,  l.i  litigiia  all' onte. 

.0 
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Ben  » avvÌMiio  i Franchi  onde  deli’  ire 
L’ impeto  novo  e 'i  minacciar  procede*  : 

E miran  d‘  alla  }»nrte,  ed  a[>paj‘ire 
Il  iioderov)  campo  indi  vi  vnle 
Siwitu  avvampa  il  j*eiien)sn  nniirr 
In  que'  petti  frriK'i,  r pii)pui  chiede. 

La  gioveiitute  altera  acctdta  inxieme. 
hà  (^rwla)  il  se^pio,  invitto  Dure;  e freme. 

Ma  nega  il  tagglu  ofirir  UvtLigiia  avante 
Ai  novi  albori , e tini  gli  andari  a freno  : 

Nè  pur  con  pugna  iii&tal>iie  « v.igunte 
Vuol  che  fti  tentili  gii  avversari  nlnieiio. 

Ben  è ragioti  (dicca  ) che  do(H)  tante 
Fatiche,  un  giorno  io  vi  ristori  appieno. 
Forte  ne’snui  nemiri  anco  la  folle 
Credenza  di  se  stetti  ei  nudrir  volle. 

Si  prepara  ciatcun,  della  novell.t 
Luce  aspettando  enpidu  il  rilorno. 

Non  fu  mai  l'ari.i  »i  .-Hrrena  e lidia, 

Come  all’  uscir  dei  memorahii  giorno. 

L'alba  Itela  rideva,  e parra  ch'ella 
Tulli  i raggi  ilei  tde  avetse  intonio; 

F ’l  lume  Usati»  accrebbe,  e senza  velo 
Volle  mirar  V ojvere  grandi  il  cielo. 

Come  vide  spnnUir  I'  aureo  tnaltino , 

Mena  fuori  (ioffredo  il  campo  inttruUu. 

Ma  pon  Kaimotulo  intorno  al  f»alestiiH> 
Tiranno,  e de'  Fedeli  il  pnpol  tutto 
Che  dal  |Uie5C  di  .Sorla  viciuo 
A'  tuoi  lilH'rator  t'era  coiidultu; 

Numero  grande  : e pur  non  questo  volo, 

Ma  di  (ÌU3«coni  an.-:or  bivcin  uno  stuolo. 

VaMene;  e Ini  è in  visti  il  si>imnu  ihicr, 
eh' nitri  certa  vittoria  Ìndi  presunie  ; 

Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce, 

E '1  fn  grande  (d  augusto  oltra  il  Ciwtunu'; 
Gli  empie  d' onor  la  faccia , e vi  riduce 
I)t  giovinerza  il  bel  purpureo  lume  : 

E nell  atto  degli  ocelli  e delle  membra 
Altro  che  mortai  coiui  qjli  ra^scmltra. 

Ma  non  mollo  sen  va, che  gitmge  a fronte 
Dell  attendalo  esercito  fingano: 

E prender  fa  nell’ arrivare  un  monte, 
eh’  egli  ha  da  (erf’o  e da  sinistra  mano. 

E l ordinanza  poi,  laq'n  di  ftXMatc, 

Di  fianchi  angusta,  spiega  inwso  il  piano; 
Stringe  in  mezzo  i pedoni,  e rende  alati 
Con  ]'  ale  de'  cavalli  entrambi  i lati. 

Nel  corno  manco,  il  <|ual  s’appresta  aU’trto 
Dell  occujNito  colle  e s attecura, 

Pon  Y uno  e )'  altro  principe  Itoiverto  : 

Dà  le  p.vrtì  di  mezzo  al  fi':vte  in  cura. 

E^li  a destra  s'  allunga,  ove  è l aperto 
E I periglioso  più  delbi  pLmura  ; 

Ove  il  nemico,  che  di  gente  ;ivanz.i. 

Di  circoodarln  aver  {tote»  speranza. 

E qui  i sui>i  I.oteringhi , e ijoi  dis]>ouc> 

Le  meglio  armale  genti  e le  più  dette; 

Qui  tra' cavalli  ari^ri  .alcun  }>etlotie 
L'ao  a pugnar  tra'  cavalier  frammellr. 

PoscLa  d’avventiirier  fivmia  un  squadrone, 

E d'altri  altronde  scelti,  e pres»o  il  mette  : 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro  ; 

E Rinaldo  oc  h duce  e inaea^). 

Fd  a lui  dice:  in  te,  signor,  rì|iotla 
vittoria  e la  somma  è delle  cose. 

Tieni  tu  in  tua  sdiiera  alquanti»  ascivstu 
Dietro  a qurtte  ali  grandi  e«paziose. 


Quantio  appressa  il  nemico,  e tu  di  cotta 
1/  assali , e rendi  vati  qiuiiilo  e’  propose. 
Proposto  avrà , se  'I  mìo  f»ensier  nou  falle. 
Girando  ai  fianchi  urtarci  ed  alle  spalle. 

Quindi sovraun  corsierdischicra  in schier.i 
Parea  volar  tra'  cavalier,  tra'  fauti. 

Tutto  il  volto  scopria  pei  la  visiera  ; 
FulmimtvM  negli  < echi  e ne' sembianti. 
C»»nfortù  il  dubbio,  e confermò  chi  s(»era  ; 

Fxi  all  audace  rammentò  i suoi  vanti , 

E le  sue  prove  al  forte  : a chi  maggiori 
Gii  sttpi'ndi  promise , a chi  gii  onori. 

.xlHn  colà  fermossi,  ove  le  prime 
F.  più  nobili  squadre  eraim  accolte; 

K cominciò,  da  l<»cu  assai  sublime. 

Parlare  ond'  è rapito  o(;n'  iiom  eh*  ascolle. 
Come  in  torrenti  dall  alpestri  cime 
Soglion  giù  ilerìvar  le  nevi  sciolte  ; 

Cosi  correan  volubili  e veloci 
Dalla  sua  l»occa  le  ranore  voci. 

O de'  nemici  di  t^sii  fiagelbi, 

(^mpo  mio  domntor  dell'  Driente  ; 

Ecco  Y ultimo  giorno;  eccovi  quello 
Che  già  tanto  bramaste,  ornai  presente. 

Nè  senza  alta  ragion,  clie'l  suo  rubello 
Po|M»lo  in  un  s'  accoglia,  il  Liei  consente  : 
Ogni  vostro  nemico  lia  qui  congiunto, 

Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto. 

Noi  raccorrem  molte  viltorie  in  una  ; 

Nè  fia  maggiore  il  ritchìo  o la  fatica. 

Non  sia,  non  sia  tra  voi  temenza  alciiiu 
In  veder  cosi  grande  oste  ni-mìra; 

Che  discorde  fra  se,  ma)  li  ragiina, 

E negli  ordini  suoi  se  strava  intrica; 

E di  chi  pugni  lì  nunien»  fia  poco  : 

Mancherà  il  core  a molti , a multi  il  loco. 

Quei  che  incontra  verranci, nomini  Ignudi 
Fiali  per  lo  più  , .«<*nza  vigor,  senz'  arte; 

Che  dal  lor  ozio  n dai  servili  studi 
Sol  violenza  or  allontana  e parte- 
io;  spade  ornai  tremar,  tremargli  scudi , 
Tremar  veggio  l' insegne  in  quella  purte  ; 
Conosco  i suoni  incerti,  e i dnbliìi  moti; 
Veggio  la  morte  loro  ai  segni  noli. 

Quel  capitan  che  cinto  d’  ostro  e d’oro 
Div{)on  le  «quadre,  c par  si  fero  in  visti , 
Vinse  forse  talor  I’  .Aralm  o 'I  Moro  ; 

Ma  il  suo  V alor  non  fia  di'  u noi  resista . 

Che  farà,  l»enrbè  .saggio.  In  tanta  lon» 
Confusione  e si  torbida  e mista  ? 

.Val  110(0  è,  credo,  c mal  conosce  i sui . 

Ed  a poclii  può  dir  : (n  tosti , io  fui. 

Ma  capitano  i’  suii  di  gente  eletta  : 
Pugnammo  un  tempo,  e trionfammo  insieme; 
E [»o«cia  un  tempo  a mio  voler  Y ho  retta  : 

Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  e '1  seme  ? 
Quale  .spada  tu'  è ignota?  u qual  saetta , 
Ikiichè  per  l’aria  uiKur  sospesa  teeme, 

Non  saprei  dir  s'  è Franca  o se  d' Irlanda, 

E quale  appunto  il  braccio  è che  li  manda  ? 

Chiedo  solite  cose  ; ugnun  qui  sembri 
Quel  medesoio  cli'aUrove  i’  l ho  già  visto, 

E i’  usato  suo  zelo  abitui , e rimembri 
L’  onor  suo,  l’ onor  mio , l’ onor  di  (tristo. 

Ile,  abbattete  gli  empi,  e i tronchi  memloi 
('.alnite,  e stabilite  il  santo  acquisto. 

Che  più  vi  legno  a b.'tda?  .\smi  di'tinto 
Negli  occhi  vostri  il  veggio  ; avete  vinto 
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TOHQL'ATO 

Parvo  clic  iiel  (oiuir  di  Lii  p.irole 
Sci’ndc»ite  un  larn|x>  lucido  c «crrno  ; 

Ojnie  talvolta  estiva  noUt*  suole 
^k'oter  d.il  manto  suo  stella  o Ualcnu. 

Ma  t{uesto,  credersi  iiotea  chr*I  «de 
Citiso  il  mandassi*  dal  più  ìuterno  seno; 

K parve  al  Cii|>o  ir(*lì  girando,  e sn|jno 
Alcali!  [leiisollo  di  Siluro  rej^no. 

Forse  (se  deve  iufi a* celesti  arcaDt 
Prosuuiuosa  entrai  liuQUa  mortale) 

An^el  custode  fu,  die  dai  supraui 
Cori  discese,  e‘l  circondò  con  I'  ale. 

Mentir  ordinò  Coflredu  i suoi  Cristiani, 

K parlò  fra  le  schiere  tu  guisa  tale; 

L'  egizio  f^|ùuiii  lento  min  fue 
Ad  ordinare,  a confìirtar  le  sue. 

Trasse  le  squadre  litor,  come  veduto 
Fu  da  luiige  venirne  il  [Hipid  Fninco. 

K fece  aneli’  ei  1*  esercito  cornuto, 

Cu'  fanti  in  mezzo,  c i c ivalierì  al  Banco. 

K per  se  il  corno  destro  ha  ritemilu; 
ti.  prepose  .Vitanioru  al  lato  manco. 

Mu!eas.«e  fri  loro  i fanti  guida  ; 

F in  niczao  ò poi  JclKi  iNiUaglia  Armida. 

Col  Duce  a destra  è il  re  degli  Indbui , 

F 1'is,irtTno,  e tutto  il  regio  stuolo. 

Ma  «love  stender  può  ne'  larghi  piani 
L'  ala  siuiotra  più  s|ie<liUi  il  volo, 

Altainoro  ha  ì re  |»erHÌ  c i re  alfricani , 

F i duo  che  manda  il  più  fervente  suolo. 

Quinci  le  fromiie  e le  fialcstre  e gli  archi 
Ksvcr  tutti  duvruii  rotati  e scal  chi. 

Cosi  Fniircii  gli  schiera  ; t*  corre  anch'  esso 
Per  le  parti  di  mezzo,  e per  gli  estremi. 

Per  inierprciì  or  {tarla,  or  j>ct  se  5tes-«>  ; 

Mesce  Imli  e rampogne,  e pene  c premi. 

Talor  dice  ad  alcun  : perchè  dimesso 
Mostri,  soldato,  il  volto?  c di  che  temi? 

Che  pBote  un  coiitm  cento?  io  mi  cotifìdo 
Sol  coli' ombra  fugarli  e sol  col  grido. 

Ad  altri  : o valoroso,  or  via  con  questa 
Faccia  a rllur  la  preda  a noi  rapita. 

1/  imagiiie  ad  alcuno  in  menu*  desta. 

Chela  hgura  quasi  e gliel'  addila , 

Della  pri*j;aiiic  patria,  e della  mi^ta 
Supplice  f.iniigliuol.i  sbigottita. 

Credi  (dicea)  che  la  tua  patria  sftiegbi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i preghi  : 

Guarda  tu  le  mie  leggi  ; e i .s.acri  Tempi 
Fa  eh'  io  dei  &iti{pie  mio  non  Kigiii  e lavi: 

Assicura  le  vergini  ilagli  empi, 

K i sejvolci  i r le  ceneri  degli  avi. 

A te , piangendo  i lor  parsati  tempi , 

Muslr.in  la  hiaitea  eliioina  t veitcbi  gravi; 

\ te  l.i  moglie  le  tiiainmelle  e‘l  petto, 
la;  cune  c i figli  e ’l  maritai  smi  letto. 

\ molti  |hjì  dicea  : 1'  .\si.i  campioni 
Vi  f.i  dell' oiior  suo:  d.i  voi  s’jS|H'tta 
Omlra  que*  |kicIiì  harUiri  ladroni 
Acerba,  ni.i  giustt.wima  vendetta. 

Così  con  arti  varie.,  in  v.irii  .suoni, 
l.e  varie  genti  alla  battaglia  allctta. 

M.i  già  lacriniio  i duci;  e It;  vicine 
Schiere  non  parte  oiii.iÌ  largo  contine. 

Grande  e mirahii  cosi  era  il  vedere. 

Quando  quel  cam{K)  e <|iie',to  a fronte  venne; 
tamie  spiegate  in  oivliiie  le  schiere. 

Ih  mover  già , gùi  *1’  .iw.'dire  .iceenm*  : 


TASSO.  sr.  jLi). 

S[Kin»e  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere, 

F.  veutolar  sui  gran  cìmicr  le  penne  : 

Abiti,  fre];i,  imprese,  amie  e colori, 

D'oro  e di  fiTro  ai  .Sol  lampi  e fulgori. 

Scnihrj  d'  allieri  densi  alta  furvrstii 
l.’un  campo  e l'aUru;  di  taiit'aste  abbonda. 
Sun  tesi  gli  archi,  c smi  le  lance  in  resta: 
Vihransi  i d.'irdì , e rotasi  ugni  fiond.a. 

Ogni  civallo  in  guerra  anco  s' appresti  ; 

Gli  odj  e'I  furor  del  suo  signor  seconda  : 
It.ispa,  batte,  nitrisce  e .vi  raggira; 

Gonfia  le  nari,  e fumo  e fuco  spira. 

Bello  in  si  bella  vista  anco  è I’  orrore, 

F di  mezzo  la  tema  esi'e  il  diletto; 

>è  meli  le  trombe  orribili  e canore 
.Sono  agli  orecchi  lieto  c fero  oggetto. 

Pur  il  campo  fcdel,  lienrhè  minore, 

P.ar  di  SUOI!  più  inirahile  e d'  as|>elto  : 

F.  canta  in  più  guerriero  e chiaro  canne 
Ogni  sua  tromba  ;c  maggior  luce  bau  l’aime 
Fcr  le  tromlie  Cristiane  il  primo  invito  ; 
Bisposer  1*  altre,  ed  accettar  la  guerra. 

S’ injpnocchi.iro  i Franchi,  e riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo;  ìndi  iKiciar  la  terra. 
Decresce  in  mezzo  il  canijK);  ccc'o  è sparito  : 
L' un  con  T altn>  nemico  ornai  si  serra. 

Già  fera  /.uffa  è nelle  corna  ; c avanti 
Spingonsi  già  con  lor  hattiglia  i fanti. 

Or,  chi  fu  il  primo  feritor  cristiano. 

Che  facessi;  d'ouor  lod.-ili  acquisti? 

Fosti.  GildipiK',  tu , che  1 grande  ln*ano 
Che  regii.iva  in  Oniiiis  prima  feristi 
( Tanto  di  giuria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  Cielo)  e'I  petto  a lui  partisti. 

Cade  il  traBttu,  c nel  cadere  iqjli  ode 
Dar  gridando  i nemici  al  colpo  lode. 

C<dla  destra  virii  la  donna  stringe  , 
l*ui  che  ha  rollo  Ìl  troiicon,  la  buona  sjiada  ; 
F coiitra  t Persi  il  enrridor  sospinge , 

E I follo  delle  schiere  apre  e dirada. 

Co|{lie  7a>pìrn  là  liove  iium  si  cìnge, 

F fa  che  quasi  Inpartilo  ei  cada  : 

Poi  fcr  1.1  gola , e tronca  al  crudo  .\larco 
Della  vo('e  e del  cibo  il  doppio  varco. 

D'un  ruamlritto  Artaserse,  Argeo  di  {niiil.a, 
L' uno  atteria  stordito , e l'allni  ucciilc. 
Pusria  i pteghevul  noili  oiid'  e congiitni.i 
I.a  manca  al  braccio,  n<3  ismuel  nvide. 

L:iscia  cailendo  il  fren  la  man  disgiunta  ; 
Sugli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  ; 

Ei  che  si  sente  in  suo  {iotrr  la  briglia , 

Fogge  a traverso,  e gli  ordini  veompigUa. 

Questi,  e niolti  altri  rhe'n  sìlenrio  preme 
l.'età  vetusta . ella  di  viu  toglie. 

Stringnnsi  i l*ersi,  e valile  addosso  iicsienie , 
Vaghi  d'  aver  le  gloriose  s|>nglie  : 

Ma  lo  S{Hisu  feilel  che  ili  lei  U-me , 

Corre  in  soccorso  alla  diletta  moglie. 

Così  coiigiiiiiL:!  I.i  concordr  <*uppia , 

Ni'lla  fida  nnioti  Je  forzi:  mldopjMa. 

.\rte  dì  « henno  uova  e non  più  tidil.i 
.\t  magnanimi  amatili  us;<r  vedresti: 
fìldta  di  se  i l guardia  . e l’ alimi  vita 
Difende  iiilenl.uiiente  e quella  e qur-,li. 
nibalte  i colpì  I.i  guerrier.i  iiriliti, 

Che  Tengono  al  suo  raro  aspri  e moUsti. 

I gli  all'  arme  a lei  dritte  op{HMi  lo  « lido 
V opiHvrria  s tm|Ki  Bme . il  c:i|k»  ignudo. 
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Pn>|»rÌn  l'altrui  Jifesit,  c pruprìa  face 
1/  uno  c r altro  dì  lor  l’ altrui  veudetta. 

Ef;li  dà  morte  a<l  Artabario  audaci-, 

Per  cui  di  Boccali  l’ isola  è retta; 

K per  r istesvi  mano  Ah  ante  j;iace, 

Ch‘o«>b  pardi  col|>ir  la  sua  diletta. 

Klla  tra  ci|'liu  i-  ri('lio  ad  Ariiiioiiti* 

Che’I  suo  fetlel  battea,  parti  la  fronti- 
Tal  fcan  de’  I'it»!  strabe  : e \ùi  m.igQiorr 
fra  de’  Franrbi  il  re  di  Sariuarante  , 

(di' ove  il  ferro  voljjeva  o I coi  rtdore, 
recideva,  alib  ittra  cavallo  o fante. 

Felice  è qui  colui  i he  prima  more , 

Nè  {'cme  poi  sotto  il  destrier  j«*s.vite; 

Peit  bè  il  dcslri«*r,  si-  dalla  spada  resta 
Aicnii  mal  vivo  avanr.o,  il  monlc  e |h-s1.i. 

Hinian  iLii  colpì  d’  Altamnro  ncciso 
Bninellone  il  innidiniio,  Asdonio  il  |>randc. 
(.  elmetto  all  nnu  c I ea(M>  è si  divìso , 
nrei  ne  pende  suyli  omeri  a due  liande. 
Trafitto  è i'  altro  in.sin  la  dove  il  rìso 
Ila  suo  princìpio , e 'I  cor  dilati  c spande  ' 
Talché  ( -itranu  s|H.‘ttK'oÌo  cd  orrendo  ! ) 

Kidea  sforzato,  e si  morta  ridendo. 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
I.Z1  spada  niiridìai  dal  dolce  mondo; 

.Ma  spìnti  iiivieme  a rriidel  morte  foro 
Centoiiio,  Guasco,  Guido, e'I  buon  llosmoiido. 
Or  chi  namr  poirLi  qu  iiiti  Altamom 
N’abbatU%e  frange  il  suo  destrier  col  pondo? 
Gbi  dire  i nomi  delle  (jrnli  luriike? 

Chi  ilei  ferir,  chi  del  morir  le  (^nis<‘? 

Non  è chi  roti  (pie!  fero  ornai  s'  an'roiite , 
Nè  chi  pur  luni;e  <l  assalirlo  aeci-one. 

Sol  rivolse  (oldip|M-  in  lui  la  fronte; 

Nè  da  quel  duJihio  parajpni  r’  astenne. 

Nulla  Amazzone  iiui  sul  renno>!<mte 
Imbracciò  scudo,  o mane^j^iò  l.ipenne , 
Audace  si , com'  ella  audace  inverso 
Al  furor  va  del  foniiidiibil  Perso. 

Ferillo  uve  spleinb  a d’ oro  e di  smalto 
Barbarico  iUaderna  in  soli'  t-lnieltu, 

K ‘I  ruppe  e sparK*;  onde  il  stqw*rlm  cd  alto 
Suo  ca|Ki  a forra  egli  è a chinar  costretto 
Ben  dì  robusta  nian  parve  l’ assalto 
Al  re  pagano,  e n’  eblie  onta  e dispetto; 

Nè  lardò  in  vendiear  1*  ingiurie  sue  ; 

Che  l'onta  e la  vemlctta  .n  un  tenifMi  fuc. 
Quasi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percosse 

1.. a  d<inna,di  fiercossa  in  infMlu  fella, 

Che  d’o|;ni  seu.so  e di  vigor  la  scosse: 

Cadea,  imi  'I  suo  fetirl  la  tenne  in  sella 
Fortuna  loro,  o sua  virtù  pur  fi»sse; 

Tanto  baitogli , e non  feri  più  in  ella  : 

Quasi  ieon  magnanimo  die  busi 
.Sdegnando  uom  diesi  giaccia,  e guar<)i  e passi. 

Onnuinlo  intanto,  alle  cui  fere  mani 
Fr.a  commrs«.i  la  spielata  cura , 

Misto  con  false  insegne  è fra'  Cristiani , 

F ì compagni  con  lui  di  sua  congiura. 

(iosì  lupi  notturni,  i quai  di  cani 
M ostrin  8embbnz.i,  per  la  iicl)bu  oscura 
Vanno  alle  niatidre,cspiaiiC4iuieiii]or  s*  elitre, 

1.. !  dubbia  anla  ristringemln  al  ventre. 

Già  lisi  appressando  ; e non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffi-edo  il  Pier  Pag.-in  sì  mise. 

Ma  come  il  (bpitan  l' oratoe'l  bianco 
Vide  ajqvtrir  delle  sos|>elti‘  assise: 
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E(*co  ( gridò)  quei  tniditur  che  Franco 
Cerca  mostrarsi  in  simulate  guise; 

Faxo  I suoi  congiurali  in  me  già  mossi. 

Cosi  dicendo,  al  perfido  avventos-i. 

Mortalmente  piagollo  : e quel  fdloiic 
Noii  fere,  non  fa  sdiernio,  e non  s':irrelr:i  ; 
.Ma  come  innanzi  agli  occhi  abbia  'I  Gorgone 
(K  fu  cotnito  audace  ) or  gela  e im|H-tra. 
Ogni  spada  ed  ogn'asta  a Tor  s'oppone, 

F si  vota  III  lor  soli  ogni  faretra. 

Va  in  tanti  p4-zzi  Ormondo  e i suoi  consoni , 
Che'l  cadaveri)  pur  non  resta  ai  morii. 

Poiché  di  sangue  osti!  si  vede  .is|ierso, 
Fntia  in  guerra  (ioffredo;  e là  si  vulve, 

Ove  .-ippres.vo  vedea  che  I duce  Perso 
lar  più  rUtrelle  squadre  apre  e dissolve; 

Si  che  'I  suo  stuolo  ornai  n’  aiidria  di.‘.{>erso 
Come  nn/.i  l'  .Aiistni  V affrie.>na  polve. 

Ver  lui  li  drizza , e i suoi  s^'rida  e minaccia  ; 
K fiL-nnamio  chi  fngge,  .is-sd  chi  caccia. 

Comincian  qui  le  due  feroci  destre 
Pugna,  qual  mai  non  vide  Id.n  nè  Xanto 
Ma  segue  altrove  as|ya  tenznn  i-M-ilestre 
Fra  Baltlovimi  e Muleas»e  intanto  : 

Nè  ferve  nieti  l'altra  liallaglia  equestre 
Appresso  il  colle,  all'  altn»  eslit-nio  canto, 
Ove  il  barliaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  (lersona,  e hvo  ha  i duo  |>olenli. 

Il  rettor  delle  turbe  e l'  un  Boln-rto 
Fan  crude!  ziiffii;  e lor  virtù  s'agguaglia: 

Ma  i'  Indian  dell’  altni  ha  I*  elmo  aperto, 

F r amie  lutt.-ivìu  gli  fende  c smagii.*i. 
Tisafernu  non  ha  nemico  certo. 

Che  gli  sia  p.iragon  degno  in  battagli. i ; 

M.-I  scom-  ove  l.i  calc  i ap|>ar  più  foU.i, 

F mesce  varia  uccisione  e molta. 

Così  ti  combatteva;  e ’n  dubbia  laii«- 
(^ol  timor  le  s|>eran£c  er.iii  sos|>ese. 

Pien  lutto  il  eain|K>  è di  .spi-zzatc  lance , 

Di  rotti  scudi,  e di  troncalo  annate  ; 

Di  sp.ide , ai  |»cUi , alle  squarciate  |»aiice 
Altre  confitte , altre  per  terra  stese; 
ni  corpi,  altri  supini,  altri  co’  volti. 

Quasi  mordendo  il  suolo,  .al  suol  rivolti. 

(fiace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso  : 
Giace  il  compagno  ap}>o  il  comp.vgno  estinto; 
Giace  il  iicinico  ap|K)  il  nemico;  c s|>c.s$o 
.Sul  morto  il  vivo,  il  vincitor  su!  vìnto. 

Non  v’  è silenzio , c non  v'  è grillo  espresso  ; 
Ma  odi  un  non  so  che  rovo  e indistiiilu: 
Fremili  di  furor,  monnoiì  d' ira  , 

Gemiti  di  chi  languc  e di  chi  splr.i. 

1/  arme  che  già  sì  liete  io  vista  foro , 
Faceano  or  mostra  spaventosa  e mesta. 
Perduti  ha  i bitiipi  il  ferm,  i raggi  V oro: 
Nulla  vaghezza  .li  bei  color  più  n-sta. 

Quanto  apparta  d’ adorno  e di  decoro 
Ne’  cimieri  e ne’  frqji,  or  si  calpesta. 

La  polve  ingombra  dò  eh’  .al  lingue  .avanza. 
Tanto  i campi  mutata  avean  sembianza! 

Gli  Arabi  allora  e gli  Ftiopi  e i Mori 
Che  l'estremo  tenean  del  lato  manco, 

Giansi  spiegando  e distendendo  in  fuori  ; 

Indi  giravan  de’  nemici  al  fianco  : 

Kd  ornai  sagittari  e fromhatorì 
Muleslavan  dà  lunge  il  po(>ol  Frmeo; 
Quando  Binaldo  e I suo  dr.ip|>el  si  mosse , 

F parv  e che  tremoto  c tuono  fosse 
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AAsimiro  <li  .Munte  iufrn  I'  ndiiMo 
Stuol  d*  Ktiopia  era  il  prìmicr  de*  forti  : 
Rtoaldo  il  colse  uve  s*  annoda  al  busto 
Il  ncn>  collo,  c 'I  fe’ cader  tra’ morti, 
poi  cir  cocitAi  della  vittoria  il  jjusto 
l/a|ipctitn  del  sangue  e delle  nsorti 
Nel  fero  vincitore,  egli  (e  cose 
liuTcdihili  ftrrende  e iiioslruose. 

Die  più  morti  che  colpi;  e pur  ireqtienle 
He’ suoi  gran  colpì  la  tempesta  cade, 
t^hinl  tre  lingue  vibrar  sembra  il  aeqteiite. 
(ilir  1.1  prrstena  d*  una  il  persuade; 

Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
(ktlla  rapida  man  girar  ire  spade. 
ì'  ntchìo,  al  moto  delnso,  il  falso  creile; 

K 'I  terrore  a que*  mostri  accresce  fede 

I Libici  tiranni,  e i Negri  regi, 

I.'  un  nel  sangue  deli*  altro  a terra  stese., 
lùer  sovra  gli  altri  i suoi  compagni  egregi. 
Cui  d*  nmilo  furor  I*  esempio  accese. 

Cadeane  con  orril>ili  dispregi 
I.’  iiifedel  plebe,  e non  facea  difese. 

Pugna  questa  non  è.  strage  sola  ; 
elio  quinci  oprano  il  ferro,  indi  ia  gola. 

Ma  non  lunga  slagiun  volgna  iu  ^ccia, 
KiccveiHÌo  le  piaghe  io  nobil  ptrlc  : 

Fuggou  le  turbe  ; e sì  il  timor  le  caccia , 

C^h'  ogni  onlioanz.1  lor  sr^unpagno  e fuirte. 
M.t  seppie  [Kir  senza  l.'isdar  la  traccia, 

.'<iii  die  r ha  in  tutto  dissi|>at«  e sparte; 

Poi  si  roccuglie  il  viucilor  veloce, 
f.he  sovra  i piti  fugaci  e roeu  feroce. 

9ual  vento  a cui  s*  oppone  o selva  o colle, 
l><qipi.i  nella  contesa  i soffi  e 1*  ira  ; 

.Ma  con  fiato  più  placido  e più  molle 
1^  le  canqvagiie  libere  |)oi  spira  : 
t^ooii-  fra  scogli  il  mar  spuma  e ribolle, 

I-  nell*  aperto  onde  più  ebete  aggira  : 
t 'mi  . quanto  routrasin  avni  oien  saldo , 
Tanto  scemava  il  suo  furor  Hinaldo. 

Potcliè  sdegnosvi  in  fuggitivo  dorso 
Le  nobil*  ire  ir  consumando  invano. 

Verso  la  finterìa  voltò  il  suo  corso, 
eh’  ebl>e  l'Arabo  al  funco  e 1'  Affrìcano; 

Or  nuda  è da  quel  lato;  e chi  soccorso 
Dar  le  doveva,  o giace,  od  è lontano. 

Vien  da  traverso;  e le  petlestri  schiere 
1.A  gente  d'arme  impetuosa  fere. 

Ruppe  r aste  e gl'  iuiuppi,  e*l  violento 
Impeto  vinse,  e }>enetrò  fra  esse; 

Le  sparse  e l'atterrò  ; tempesta  o vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevoi  messe, 
laiviricalo  col  sangue  è il  {uivimento 
D'arme  e di  membra  (lerforate  e fes^: 

K la  cavalleria  rormido  il  calca 
.Senza  ritegno,  e fera  oltre  sen  valca. 

Giuiue  Rinaldo  ove  sul  carro  aurato 
.Stavasi  .Armida  in  militar  sembianti; 

K nobil  guardia  avea  da  cuscun  lato. 

De'  baroni  seguaci  e degli  amautì. 

Moto  a più  segni , egli  è da  lei  miralo 
(^n  occhi  d' ira  e di  desio  tremanti, 
fli  si  tramuta  in  volto  uu  coiai  poco: 

Kllu  si  fa  di  gel,  divien  poi  foco. 

Declina  il  carro  il  cavalieru,e  po-ssa, 

F.  fa  sembiante  d' oom  cui  d*  altra  cale  : 

.M.1  serua  pugna  già  passar  non  lassa 
Il  drappel  mugitirato  il  mio  rivale 


Chi  ’l  ferro  stringe  in  lui , ehi  l’ asta  abbassa  : 
Klla  stcss.!  in  sull'  arco  ha  già  lo  strale. 
Spiugea  le  mani  e iocmdelLi  lo  sdegno  ; 

Ma  la  placava,  e n'era  amor  ritegno. 

Sorse  amor  contra  1*  ira  ; e fe’  palese 
( )he  \ iv  e il  foco  suo  eh'  ascoso  tenne, 
la  rniu  iru  volte  a saettar  diitesa; 

Tic  \ olle  essa  iitchiivulia,  e si  ritenne. 

Tur  vinsi*  aIRn  lo  sdegno;  e l' arco  tese, 

F.  fc'  vol.'ir  del  suo  quadrcl  le  penne. 

Lo  «trai  volò;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  uvei , che  vada  il  colpo  a voto. 

Vorri.i  ben  Ila,  che'l  quadrel  pungente 
l'oro.isso  indietro,  e le  tornasse  al  core; 
l.'ihto  (Hiteva  in  lei,  benché  penlente 
k(  Or  1 he  p(»tria  vittorioso?) amore. 

.M.n  di  Ud  suo  |»rn»ìer  poi  sì  ri^>ente; 

K nel  discorde  scn  cresc'c  il  furore. 

('uvi  or  juivriita  eri  or  devia  che  (occhi 
Appieno  il  colpo,  r ’l  segue  pur  cogli  occhi. 

M.i  non  fu  ia  pcrcavsn  iiivan  diretta; 
eh'  al  cav.ilier  sul  duro  usbergo  è giunta, 
Duro  ben  trapunta  famninii  saetta 
clic  di  pungere  in  vere,  ivi  si  spunta, 
l-gli  le  volge  il  Rauco.  1 Ma  negletta 
1 *>MT  < inlrndo,  «*  d*  ini  arsa  e compunta. 
Scocca  l' arco  più  volte,  e non  fa  piaga  : 

I;  mentre  ella  saetta.  Amor  lei  piaga. 

Si  dunque  impeuctralnle  è costui 
( Fra  se  dicca  ) che  fona  ustil  non  cura  ? 
VrH(irel)l>e  mai  forse  ì membri  sui 
Di  ijuel  diaspro  nnd’ei  I*  alma  ha  si  dura? 
Oiìpu  d’ occhio  o di  man  nuu  puote  in  lui  ; 

IH  lai  (i  mpre  è il  rigor  che  l' assecara  : 

K inerme  io  vinta  tono,  e vinta  armala  ; 
.Nemica,  am.inte,  egualmente  sprezzala. 

Or  qual  arte  novella,  e qual  m' avanza 
Nova  forma  in  cui  poss.*i  anco  iiiutnnni? 
Misera  ! e nulla  aver  degg'  io  .sperauia 
Nc'  cavalieri  miei  ; che  veder  panni , 

Anzi  pur  vr^to  alla  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e tutte  l' armi. 

F.  ben  redea  de'  suoi  campioni , estinti 
Altri  giacunie,  altri  abbaftnti  e vinti. 

Soletta  a sua  difesa  ella  non  basta  ; 
f già  le  pare  esser  prigiun.i  e serva; 

Ne  s'akserurd  (e  presso  l'arao  ha  l'asta) 

Nell'  arme  di  Diana  o di  Minerva. 

Qual  è il  timido  cigno  a cui  sovrasta 
t!ol  fero  artiglio  l' aquila  proterva  ; 
di' a terra  si  rannicchia,  e china  Tali  : 

I suoi  tiroiili  moti  eran  cotali. 

Ma  il  principe  Altainor  che  sino  allora 
Fenimr  de'  Peni  procarì»  lo  stuolo 
t'h'  era  già  in  piega , e ’n  fuga  ito  sen  fora . 
Ma  ’l  ritenea,  bcocbè  a fatica,  ei  solo; 

(fr  tal  veggendo  lei  cb'amaudo  adora, 

1.m4  ti  volge  di  corso,  anzi  di  volo; 

F ’l  suo  oiior  abliandona  e la  sua  Khiera  : 
Purché  rmtei  si  salvi,  il  iiiondu  pera. 

Al  mol  difeso  carro  egli  ni  scorta , 

K col  ferro  le  vie  gli  sgombra  avante. 

.Ma  da  Rinaldo  e Xi  (ioffmlo  è morta 
K fugata  sua  schiera  in  quell’  islante. 

II  iniiern  sei  vede,  e sei  coinjinrta; 

Assai  miglior,  che  capitano , amante. 

Seui^  Armida  in  secaro;  e torna  |k>ì. 
Intempestiva  aita  « ài  vinti  suoi  ; 
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Oi«  d.t  quel  lato,  de  F«ipini  il  campo 
Irrrparabilinetife  è spargo  e fcioltu- 
Ma  dall'  opposto,  alibamloiiaiido  il  cam{>u 
ArI*  Infedeli,  i nostri  il  tergo  han  volto. 
Kobe  r un  dc^'  Itoberti  ap{>ena  scampo, 
Ferito  did  neiiiicu  il  |>ettue'l  volto: 

1/  altro  è prigion  d' Adrasto.  In  cutal  galft:i 
lai  acooiìtta  egualnieiilc  era  divisa, 

Prende  (^rtredu  ullor  tein|»o  opportuno  ; 
lUortlìna  sue  $<|uadre,  e fa  ritorno 
.Sema  indugio  ull.t  pugna  : e così  I'  uno 
Viene  ad  urtar  nel)'  altro  intero  conio. 
Tinto  sen  vieti  di  sangue  tistil  ciascuno  ; 
Cùm'tiQ  di  ^^glie  trionfali  adorno. 

I,a  vittoria  e l'otior  \ien  da  ogni  parte. 

Sta  dubbia,  in  lueuo,  I.»  Fortuna  e Marte. 

Or  mentre  in  gniva  tal  lera  ten/.onr 
K tra  *1  fedele  esercito  e*l  [Mgauu, 

.Salse  in  cim.v  alla  torre  n<l  un  balcone, 

F min»,  licncbe  lunge,  il  licr  .SoltUno; 
Min»,  quali  in  teatro  utl  in  agone, 

1/ aspra  tragedia  dello  stato  umano  ; 

I vari  assafti , e ‘I  fero  orror  «li  morte, 

K i gran  gioclii  del  caso  e ddla  sorte. 

,'^tette  attonito  alquanto  é stu|>efutto 
A quelle  prinn;  viste;  e poi  s accese, 

F.  desio  trovaisi  anrh*  egli  in  atto 
Ne)  periglioso  racu{K)  alT  alte  imprese. 

Nè  pme  indugio  al  suo  «lesir,  ma  ratto 
D' elmo  ft  armò  ;cb' aveva  ogn'altn)  arnese. 
Su  su  (gridò  ) non  più , non  più  dimora  : 
(kiBVÌcn  di'  oggi  si  vimra  o che  si  mora. 

O che  sia  forse  il  preveder  ilivinu 
Che  spira  in  lui  l.a  furiosa  mente. 

Perchè  quel  niurno  si.^o  del  pale.stino 
lm|»erìo  le  retiqiiie  in  tutto  spente; 

O che  sia  eh' .alla  morte  ornai  vicino, 
n’andarle  incontra  stimolar  si  sente; 
Impetuoso  e rapido  disserra 
{..a  porta,  e |x>rta  inas|H’Uata  guerra. 

E non  aspetta  pur.  che  i ferì  invili 
Accettino  ì compagni  : esce  sol  <*sso; 

E sfid.n  sol  mille  nemici  uniti  ; 

F sol  fra  mille  intrepido  % è messo. 

«Ma  «iair  impeto  suo  <}uasì  rapili, 

'^Ì^ìegiion  poi  gli  altri,  ed  .^ladino stesso 
(dii  hi  vii,  cui  fu  cauto,  or  nulla  teme; 
Ofiera  di  furor,  più  che  di  speme. 

Quei  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce, 
^Cagginnu  ai  colpi  orribili  improvvisi  ; 

K in  condur  loro  a morte  è sì  veloce, 

(ih'  iipni  non  gli  vede  uccidere,  ma  uccisi. 
Dai  pHraierì  ai  setui , di  voce  in  voce , 
Passa  il  terror,  vanno  i dolenti  avvisi  : 

Tal  che  ’l  volgo  fedel  della  .Sorbi , 
Tumultuando  già,  quasi  fuggta. 

Ma  con  Uleu  di  terrore  e di  scompiglio 
L*  ordine  e’I  loco  suo  fa  ritenuto 
tU)ai  Guascon;  benché  prossimo  al  periglio, 
Air  improvviso  ei  sia  colto  e liatlutn. 
Nessun  «lente  giammai,  nessun  .‘irtiglio 
O di  silvestre  o d' animai  pennato 
tnsaiiguinossi  in  ma  mira  o Ira  gli  augelli , 
Come  la  spada  del  .Soldan  tra  quelli. 

Sembr.1  «{uasi  famelica  e vorace; 

Pasce  le  meiiilirj  quasi,  e 'I  sangue  sugge. 
Seco  Ala<lin,  seco  lo  sluol  seguace 
(?li  assediatnri  stmì  perente  e strugge. 


' Ma[il  buon  Haimoiido  accorre  ove  disface 
.Solinian  le  sue  squadre  : e già  noi  fugge; 
.seblirn  U fem  destra  ei  rìron(»>ce , 

Onde  percosso  èbt>e  mortali  angosce. 

pur  di  novo  1'  alhtiuta,  e pur  ricade. 

Pur  rip«’rcokso  ove  fu  prima  offeso; 

F.  colpi  è sol  della  soverchia  etade, 

A cui  s«)verchio  è de'  gr.vn  colpi  il  peso- 
Da  cento  scudi  fu,  da  cento  spade 
Oppugnalo  In  quel  leiu{io  anco  e difeso. 

M.i  trascorre  il  .Soldaiio,  o che  sei  creda 
Mftrtu  d(d  tutto,  o'I  [k'iiìI  agevol  pre«la. 

.Sovra  gii  altri  ferisce  e tronca  e .svena , 
K’ii  poca  piasu  fa  inimbil  prove. 

Hicrrra  poi,  comi*  furore  il  mena, 

A nova  uccision  materia  altrove. 

Qual  (la  povtra  mensa  a ricca  calia 
l’om  stimolalo  dai  diginn  si  move; 

Tal  vanne  a maggior  guerra . ov'egli  shr.ime 
1.4  sua  di  saii|pu‘  infìirìa(.v  lame. 

.Scende  egli  giù  per  le  abbattuti*  inura . 

F.  % indiri/zj  alia  gran  pugna  iu  freii.i. 

Ma  ’l  hiior  ne'  roiiqagni,  e ).i  |Kinni 
IUm.in,  (ile  i suoi  nemici  haii  già  concetta 
I*  r una  scliiera  d'  asseguir  procuri 
Quella  vìitorìit  eh'  ei  l.isciò  iiiqierfetta  . 

I.'  ultra  resiste  si;  ma  non  è senza 
.Segno  di  fuga  omni  In  resistenza. 

I)  Guascon  ritirandosi  cedeva; 

M.a  se  ne  già  disperso  il  popol  sarò. 

Fran  presso  all’albergo  ove  giaceva 
Il  Imon  T ineredi;  e i gridi  entro  s’ udirò. 

Dal  letto  il  lìanoo  infermo  egli  solleva  ; ; 
Vien  sulla  vetta,  e volge  gli  occhi  in  giro  ; 
Vede , giacendo  il  conte , altri  rìlrar>i . 

Altri  del  Inllu  già  fugati  e sp.*irsi. 

^ irtù,  di’  a’  valorosi  unqua  non  manca , 
Perchè  l.iiiguisca  il  corpo  fral,  non  langtic; 
Ma  le  piagale  membra  in  lui  rinfranca. 
Quasi  in  vece  di  spirilo  e di  sangue. 

De!  gravissimo  Kudo  arma  ei  la  manca; 

F non  par  grave  Ìl  peso  al  braccio  es.ingue  : 
Prende  coll'  altra  man  l' ignuda  spada. 
Tanto  basta  all'  uom  lorte;  e più  non  bada , 
.Ma  giù  sen  vieo*,  e gràia  : ove  fuggite. 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  attrai? 
Dunque  i barbari  chiostri  e le  raeschite 
9piegheniii  per  Iruleo  l’ arme  di  lui? 

Or  (ornando  in  Gnaicogn.-i , al  figlio  dite 
Che  muri  il  padre,  onoe  faggiste  voi. 

(Xmì  lor  parla  ; e 'I  petto  nudo  r infermo 
A mille  armati  e vigorosi  è Khermo. 

F col  grave  tuo  s«*u<lo , il  qual  di  sette 
Dure  ruoja  di  tauro  era  composto, 

F che  alle  terga  pof  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d' acciajo  ha  «opiapposto, 
Ti^n  dalle  spade,  e tien  d.ilie  saette, 

Tienila  tutte  armeil  buon  Raimondo  ascosto; 
R col  ferro  i nemici  intorno  sgombra 
Sì , che  giace  seruro  e quasi  aTl*  ombra. 

Respirando  risorge  in  spazio  poco , 

.^tto  il  fido  riparo  il  vecchio  .'iccolto; 

K si  sente  avvam}Mir  di  doppio  foco, 

Di  sdegno  il  core, .e  dì  vergogna  il  volto. 

F drizza  gli  occhi  accesi  a ciascun  loco 
Per  riveder  quel  fiero  onde  fu  culto  : 

M.1  noi  vedendo,  freme,  e far  prepara 
Ne'  «egii.*irì  di  Ini  vendetta  amara. 
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Riloman  iili  AquiUiii,  e liiUi  insierae 
Seguono  i)  duce  a vendicirsi  intento. 

«tuoi  die  di.inzì  osavii  tuutOy  or  teme  ; 
Aud.irin  {>,iv(.i  ov'  txj  pria  «pavento  ; 

Ode  chi  rincalzò;  chrcesse,  or  preme. 

Così  varìan  leeo^  in  un  momento. 

nell  fa  ItaiuKuido  or  sti.i  vemlelta«  e scolila 

Pur  di  sna  rnnti  con  cento  morti  un’  onta. 

Menire  Raimondo  il  vergo{pMi»o  sdeguo 
Sfm'ar  ne  rapi  più  suhliiui  tenta. 

Vede  r iism|Kitor  del  nubi!  regno. 

Che  fra'  prìiuì  comlnMle;  e gli  s’ avventa , 

K ’l  fere  in  fronte;  e nel  medesmo  «egno 
Twea  e ritiicca , e *1  suo  colpir  non  lenta  : 
Onde  il  re  c.idc;  e con  siiigullo  orrendo 
1-1  trrr.i,  ove  regnò,  morde  morendo. 

Poi  di'  una  «cori. 1 è lutige.  c l'altra  un  isa; 
In  color  che  resLir,  vario  è l' afTetto. 

.Alcun,  di  lirlva  infuriala  in  guisa, • 
|)is|ter.iln  nd  ferro  urla  col  {tetto  ; 

Altri  lenH'iiilo,  di  campar  s'avvisa, 

E la  rifugge  ov’  eldie  pria  ricetto. 

Ma  tra*  fuggenti  il  viiicitor  commisto 
Entra,  c fin  |K>ue  al  glorioso  acquisto.  ^ 
^ Presa  è la  Rocca;  e su  per  l’alte  scale 
Chi  fugge  è morto,  e’n  sulle  prime  soglie; 

E nel  sommo  di  lei  Raimondo  sale, 

¥.  nella  destra  il  gran  vessillo  toglie; 

E ioconir.i  ai  duo  gran  campì  il  irìuiifaie 
Segno  della  vittoria  al  vento  scioglie. 

Ma  già  noi  guarda  il  iicr  Soldan,  die  liiiige 
È di  là  fitto,  ed  .illa  pugna  HÌtmg<*. 

Gìange  in  campagna  tepiaa  e vermiglia, 
f^he  d'iiru  in  ora  più  di  sangue  ondeggia  ; 

Sì  che  il  regiMi  di  Morte  ornai  somiglia, 

Cb'  ivi  i trìouB  suni  .sjiiega,  e ttasseggU. 

Vede  un  drstricr  die  con  pendente  briglia 
Senta  rettor  trascorso  è fuor  «ii  gnqrgia; 
eli  gitta  al  freii  l.i  mano , e ’l  voto  liurso 
Montando  {treine,  e poi  lo  spìnge  al  corso. 

Grande,  ma  breve  aita  ap{«ortò  questi 
Ai  Soracini  impauriti  e lassi. 

Granile,  ma  breve  fulmine  il  diresti, 
f'.he  inaspettato  sopntggiunga , e |kavsi  ; 

Ma  del  suo  corso  moinetiLaiiro  resti 
Vestigio  eterno  in  dini{iati  tassi. 

Olito  ri  11'  uccise  e più  : pur  di  duo  soli 
Non  Ha  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

Gildippc  ed  Odoardo,  i cosi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e t fatti  onesti  e degni, 

Se  tanto  lice  a’  mìei  toscani  inchiostri, 
Goosacrrrù  fra'  ptdli^rini  inj*egiii  : 

.Si  ch’ogni  età,  quasi  licn  nati  mostri 
Di  virtulc  e d'amor,  v’ additi  e x^ni; 

E col  suo  pianto  alcun  servo  d’ Amore 
lai  morte  vostra  e le  mie  rime  onore. 

La  magnanima  donna  il  desirier  volse 
Dove  le  genti  distruggen  quel  crudo; 

E di  due  gran  fendenti  a pieno  il  colse  : 
Ferigli  il  fianco,  e gli  partì  lo  «cudo. 

Grida  il  crudel  eh' all’ abito  raccolse 
Chi  costei  fosse  : ecco  la  putta  e ’l  drudo. 
Meglio  per  te  s’ avessi  il  fuso  e l' ago. 

Che  ’n  tua  difesa  aver  la  spada  e ’l  vago. 

Qui  tacque;  e di  furor  più  che  mai  pieno, 
Drlzxò  {percossa  temeraria  e fera , 

<!iroiò,  rom|>cndo  ogn'  arme,  entrar  nel  seno 
Gtir  de*  colpi  d’ Amor  degno  sol  era 


TASSO.  sr. 

Ella  re{K’iitc  ahiiaiidimando  il  freno , 
Sembiante  fa  d' uoiii  < he  l.nigiiiiica  c |>era  : 

E ben  vede  il  misero  Odoardo, 

Mal  fortunato  difensor,  non  tardo. 

che  far  dee  nel  gran  caso?  Ira  e pietade 
A varie  |virti  in  un  tempo  l'affÌTtU: 

Questa  all'  ap|K>ggio  del  suo  Uui  che  cade , 
Quella  a pigliar  del  perrus.Mir  vendetta. 
Amore,  iudiffereiue,  il  {icrsuade 
Che  non  sìa  l’ ira  o la  pietà  negletta. 

(.olla  sinistra  man  coito  .il  sostegno, 

I.'  altra  niinistia  ei  fa  del  suo  disilegiio. 

Ma  voler  e |>oter  chi-  si  divida. 

Bastar  non  può  contra  il  l*agan  sì  forte  : 

Tal  che  nò  sostien  lei , nè  l' omicida 
Delta  iiolce  alnn  vita  conduce  a morte.  . ' , 
.Anri  avvien  chu’l  Soldano  a Ini  recida 
Il  bniccio,  nppog,<io  alla  fe<lel  consorte  : 
Unile  cjilcr  ìasciolla  ; ed  egli  presse 
Le  membra  a lei  colle  sue  mpmbra  stesse. 

Come  olmo  a coi  la  pampinosa  {liaota 
Cupida  v’ avviticchi  e si  marite  ; 

Si*  Cerro  il  tronca,  o turbine  lo  scliianta  , 
Trae  seco  a terra  la  coni|kagna  vite; 
fili  igh  stesso  il  verde  onde  s mninaiiL'i , 

Le  sfronda,  e pesta  I'  uve  sue  gradile  ; 

Parche  seii  dolga,  e più  che’ì  proprio  fato. 
Di  lei  gl'  incrcsca  che  gli  more  allato. 

Cosi  rade  egli  ; e »)Ì  di  lei  gli  duole , 

Clic  I Cielo  eterna  sua  coinpiigo.1  fece. 
Vorrìan  formar,  uè  |>ou  formar  {tai'olu  - 
Foniiau  sospiri  di  {larole  in  vece.  ^ 

L'  un  mira  I'  altro;  e 1’  un , | ur  come  suole. 
Si  stringe  .ill'allro,  mentre  ancor  ciò  lece  ; 

E si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 

K congiunte  sen  van  )'  anime  pie. 

Allor  scioglie  la  Fama  i vanni  al  volo. 

Le  lingue  al  grido , r ’l  dum  caso  acrerUi  : 

Nè  |iur  n'  ode  Rinaldo  il  ramar  solo. 

M.i  d’ un  messaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno,  dover,  brnivolenxa  e duolo 
Van  ch'airalm  vendetta  ei  si  converta: 

M.1  il  seiilier  gli  attr.iversa.  e fa  conira.stn  , 
Sugli  occhi  del  Snidano,  il  grande  .\iira»lo. 

Gridava  il  re  feroce:  ai  segni  noli 
Tu  sei  pur  que{;iì  .illni,  eh’  io  cerco  c br.into. 
Srudo  noti  è,  di'  io  non  l ignnrdi  e nuli  ; 

Kd  a nome  tiitt'  oggi  invan  li  diiamo. 

Or  solverò  della  vend.  Ita  i voti 

(mi  tuo  capo  al  mio  nume.  Omni  facciamo 

Di  valor,  di  furor  qui  paragone; 

Tu  nemico  d'.Xnuid.i,  ed  io  lampione.  ^ 

Cosi  lo  shiii;  e di  {>rrcos.se  orrende 
Pria  sulla  tem{na  il  fere,  indi  nel  cullo. 
I.'elino  fatai  (che  non  sì  |»uii)  non  feoiie; 

Ma  lo  scote  in  arciun  con  più  d' un  crtdlo. 
Rinaldo  Ini  sul  Haiu-o  in  guisa  oiTcnde, 

Che  van.i  vi  s.iria  l’.irte  it  Afiollo. 

(.ade  1 unni  smisurato,  il  rege  invitto; 

E n'  è r onore  ad  un  sol  colpo  ascritto. 

Lo  stu|Hir.  di  sp.ivcMitn  e d'  (MTor  misto. 

Il  sangue  e i cori  ai  circostanti  aggliiaccia. 

E Solinian  eh'  estranio  co1|m»  ha  visto. 

Nel  corsi  tnrh.i,  e impalli<li*ce  in  faccia  : 

E chlirainciite  il  suo  morir  previsti», 

Non  si  risidve,  c non  sa  quel  che  faccia; 

(iovi  insolita  in  lui  : m.i  che  non  regge 
Degli  affari  quaggiii  l'eterna  legge? 


TORQUATO 
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Come  vede  talor  torbidi  mimi 
Ne'  br<\  i sonni  suoi  l' egro  u T insano  ; 

Pargli  eh*  .*d  ror<§o  avùbiarnte  affogai 
Stender  le  membra,  e che  s' affanni  invanì)  ; 
Che  ne’  maggiori  sforn,  a'  suoi  bisogni 
Non  corrisf>ontle  il  pie  stanco  e la  mano  : 
Sci^lier  ulor  in  lin];iLt  e ^riar  vuole  ; 
st'^'uv  la  voce  u te  pciri)lo: 
Gosialiimi]  Snidai!  vurria  r<ipir(^ 

Pur  se  stesso  all'  ass-illo , e se  ne  sforza; 

Ma  non  cnn«^sce  in  Mtb'  solite  ir*-*^'* 

Né  se  CAitoAce  :iHn  sremata  foni, 
t^uaiitr  srlniillt*  in  Ini  stirgon  d'nnlire, 
l'anle  un  smrt'tn  suo  tcrror  ii'amiiiori^ 
Vnigonsi  nel  suo  cor  diversi  »eU}i  ; 

Non  che  fuggir,  non  clic  ritrarivi  {«riisi 
(«imigi*  all’  irrevjiuto  il  vincitore  : 

K in  arrivando  (o  clic  gli  pare)  avai>£.i 
K di  veloctlnde  e di  furore 
E dì  gramle/Aa  ogni  mortai  semhianza. 

Poco  ripugna  uuei;  pur,  inentte  more. 

Ciii  non  oblia  la  generosa  uvinza  : 

Non  fugge  i colpi , e geiniiu  mm  spanile; 

Nè  alto  fa , se  non  altero  e grande.  < 

Poiché  ‘iSoldan.tdle  spewtin  lunga  guerra. 
Quasi  novello  .Anii'O,  cadde  e risorse 
Phi  fero  ognora,  «ditii  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre , {nioruo  il  simn  ne  corse  ; 

E fortmii  che  varia  ciiistaliil  erra. 

Più  non  osi'i  poi*  la  vittoria  in  forse; 

Ja  fennò  Ì giri»  a sotto  i duci  stessi 
uni^n’  FraiicM,  e militò  con  essi. 

Eiigg»-.  non  eh'  alici , ouiai  la  rejpa  K'hiera 
Ov’  è 4cir  Oriente  accollo  il  iirrl*o. 

Già  61'dctia  immortale;  or  vb-n  che  |H*ra 
.\d  onta  di  (|Ucl  Itlido  superlui. 

Kenireno  a colui  eh'  ha  la  b indierà, 

Tronca  la  fug’j , c |Mirla  io  modo  acerinv  : 

Non  se'  tu  qtud  di'  a sostener  gli  eccelsi 
Segni  dei  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi? 

fììmedoti,  (|Ui!Sta  imu^pia  a le  noti  dieilì 
Acciò  che  indietro  tu  la  rì|v>rt;issi.  ^ 

Ihinque,  cndanlo,  il  capilan  tuo  vcili 
lu  auffa  co'  nemici,  e solo  il  lussi? 
che  hnimi  ? di  saìv  arti  ? or  meco  rìedi  ; 

Che  per  Lt  str.ula  presa  a morte  vaisi. 
j^Combatta  qui  ehi  di  inimp:»  desia  ; 

I..a  via  d’ ouor  della  salute  è vi.i. 

Uiede  in  guerra  miai  eh'  arile  di  «corno. 
Usa  ci  cogli  altri  poi  w'nnon  piò  grave  : 
Talor  minacci»  e tcre ; onde  ntoi*no 
E'a  ronira  il  ferro  chi  del  ft  rro  p.ive. 

(à»d  rinlegra  del  fiaiT.ilo  corno 

lsi  miglior  jvarti',  e s|>eme  anco  |mr  ave. 

K Tisaferno,  più  ch'altri,  il  riuairu, 
liirorma  timi  lorM*  per  ritrarsi  ancora. 

Mavrijilie  quel  di  fo'  Ti.Nifenio  : 

I Normancli  |N*r  luì  fitron  rii<fatii; 

Ec'  de*  Fiamminghi  slmii.»  empio  governo; 
Gcrntcr,  Uiiggicr,Gheiardo  ;i  morte  h.v  tratti. 
Poi  cb'  alle  mele  dell'  onor  elenio 
La  vito  breve  prulnngfi  co'  fiiUi; 

Quasi  di  viver  piò  piiCvi  gli  caglia , 

Cerca  il  rìsebio  me^ior  della  battoglia. 

Vide  ei  Hitiahln;  e beuchè  ornai  vermigli 
Gli  az2uri  suoi  color  sten  divemitì, 

E insanguinati  I’  a<^uibt  gli  .artigli 

Fi  'I  Tosto»  s' abbia,  t segni  b.i  eonoscinti. 


Kcco  (disse)  i grandissimi  perigli  : 

Qui  prego  il  (del , che  *J  mio  aidiinento  .'tjiili, 

F^  reggia  .\rniidail  desialo ‘•Tempio. 

Macon.  &'  io  vinco,  i'  volo  l’ arme  al  tempio. 

Cosi  pregava,  c le  preghiere  ir  vole; 

Clic  I sordo  suo  Macon  nulla  u*  udiv.a 
Quale  il  it'on  si  sferza  e si  jH'rcole 
Per  isvcgliar  l.i  ferita  nativa; 

Tale  ei  suoi  s<legni  desta,  ed  uilu  cole 
lyamor  gli  )igaz/.a,  ed  alle  fìniumc  avviv.a 
Tutte  sue  forze  aduna , c si  ristrìnge 
Sotto  r arme  ali'  assalto . e ’l  drstricr  sping<*. 

Spinse  il  suo  cuntr.i  luì,  ch«  in  atto  scerse 
D'  assalitore,  il  cavalier  latino. 

Ee'  lur  gran  piazza  in  inezz)»,  e si  converse 
Allo  speltacol  fero  ogni  virino. 

Tante  fur  le  percosse  e sì  diverse 
Dell'  itiilic»  eroe,  del  S;inicino; 
eh’  altri  per  meravìglia  obliò  quasi 
L' ire  e gli  affetti  propri , e Ì propri  casi. 

Ma  r mi  pereute  sol  : }Mrrcute  e iinpi.ig.i 
L' altro  di'  ha  maggior  forza,  armi  più  ferme. 
Tisaferno  di  sangue  il  ram|>n  allaga , 

Coir  élmo  aperto,  e didlu  scudo  inerme. 

Mira  ilei  siiocampinn  la  bella  inng.-i 
Botti  gli  arnesi,  e più  le  membra  inferme; 

E gli  altri  tutti  im|)auritì  in  uioilr», 
che  Frale  ornai  gli  stringe  e debii  nodo. 

Già  di  tanti  guerrier  ciiil.i  e munita , 

Or  rimata  nel  entro  era  soletta. 

Teme  di  iervitute,  odia  In  viUi , 

Dispera  la  vittoria  e la  vemleita. 

Jticzza  Ini  furiosa  c sbigothla 
Scende,  ed  ascende  un  suo  descriern  in  fretta. 
Vossetie,  e fogge  ; e vati  seco  pur  .inco 
.sdegno  ed  Amor,  quasi  duo  veltri  al  li.mco 
’l  .«I  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  foggia  dalla  tenzon  crudele. 

Lasciando  incontFii  al  turtunato  Augusto 
Nè'  niarìllimi  rischi  il  suo  fedele. 

Che  per  nmor  fatto  .*i  se  stesso  ingiuslo 
Tosto  seguì  le  solitarie  vele. 

E lieu  la  fuga  di  cortei  secreta 
Tisifernu  seguia;  n»a  ì altrti  il  vieta 

Al  Pngan,  poi  che  sp.irve  i)  suo  conforto, 
Seiiibraclieinsieme  il  giorno  e’I  sol  tninumie  ; 
Ed  a lui  che’l  ritiene  u si  gran  torlo, 
Di.«pertto  si  volge,  e’I  fieilc  in  fronte; 

A Fabbricare  il  fulmine  ritorto, 

Via  piò  leggier  cade  il  mnrtel  di  Rronte  * 

FI  col  gr.ive  feiultmlo  in  modo  il  c;trc.i, 

Clie'l  percosso  la  li  stai  al  (ietto  inarca. 

Tosto  Binaiflo  st  dirizza,  etl  erge 
F vibra  il  ferro;  e rullo  il  grt.sso  usbergo. 
Gli  apre  le  coste,  e l’ aspri  punta  immerge 
In  mezzo'l  cor,  dove  ha  la  vita  albergo. 

Tant' oltre  va,  che  piaga  doppi.i  asperge 
Quinci  al  l’aganu  il  petto,  e quindi  il  leigo; 
FI  largamente  all’ anima  fugace. 

Più  d'  utia  via  nel  suo  partir  si  face. 

Allur  si  ferma  a rimirar  Binaldo, 

Ove  drizzi  gli  assalti,  ove  gU  ajuti; 

E de’  P.'tgan  non  vede  ordine  saldo. 

Ma  gli  steodanli  lor  tutti  cadmi. 

Qui  poti  fine  alle  morti  ; e in  Ini  quel  calda 
Disdegno  inarzial  par  die  s’ attuti. 

Placido  è fatto;  e gli  si  reca  a niente 
La  «lotina  che  foggia  sola  e dolente. 
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TORgLATO  TASSO. 


Ben  rimin')  I4  Or  ria  lui  chiede 
PieU,  che  n'abhia  cura,  ecorte»ia: 

K gli  lovvìon  che  si  pmmi.sc  in  fede 
Suo  c^avalier,  quando  da  lei  partia. 
sì  drizza  uv‘  ella  fogge,  ov’  egli  vede 
Il  piè  del  palafreii  segnar  la  via. 

Giunge  ella  iiilaatu  in  chiusa  opaca  chiostra 
rh’a  solitaria  morte  atta  si  mostra. 

Pìacquele  assai,  che’n  quelle  valli  tHnhrose 
1/  orme  sue  erranti  il  caso  abbia  coiidutle. 
i^uì  scese  del  desinerò,  e qui  deposc 
K l'arco  e la  faretra  e l'armi  tutte. 

.\rme  infelici  (disse)  e vergognose, 
eh'  usciste  fuor  della  battaglia  asciulte. 

Qui  vi  depougo;  e qui  sepolte  state, 

Poiché  r ingiurie  mie  mal  vendicate. 

Ah*  ma  non  fìa  che  fra  tanl  armi  e tante 
I na  di  sangue  oggi  si  bagni  almeno? 

>•'  ogni  altro  petto  a voi  par  di  diainuute, 
Oserete  (liagar  fenmiiii|l  .seno. 

In  questo  mio  che  vi  sta  nudo  avanic, 

I pregi  vostri  e le  villurie  sienn 
Teueru  a'  colpi  è rpiestn  mio  : ben  tallo 
Amor  che  mai  non  vi  saetta  in  fallo. 

Dimostratevi  in  me,  eh'  io  vi  jicrdono 
I41  passati  viltà,  forti  ed  acute. 

Misera  Armida!  in  qual  fortuna  or  sono. 

Se  sol  posso  da  voi  s|ierar  s:ilute? 

Poi  eh'  ogni  altro  rimedio  è in  me  non  buono, 
Se  non  sol  di  ferule  alle  ferule; 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d'  Amore, 

K sia  la  morte  medicina  al  core. 

Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
(Questa  mia  peste  ad  infettar  1*  inferno! 
nettine  Amor;  venga  sol  tdi'giio  or  meco, 

F.  sia  deir  ombra  mia  compagno  eterno  ; 

O ritorni  con  lui  dal  regno  cieco 
A colui  che  di  me  Fe'  l’ empio  scherno; 

K se  gli  mostri  ul , che '11  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  c interrotti. 

Qui  tacque;  e stabilito  il  suo  pensiero, 
Strale  scr^pieva  il  più  pungente  e forte; 
Quando  giunse,  e mirolla  il  cav.ilicro 
Tanto  vicina  alla  sua  estrema  sorte, 

Già  coiiipo<>tasi  in  atto  atroce  c fero, 

Già  tinta  in  viso  di  pailordi  morte. 

Da  lei^o  ei  .se  le  avventa,  e'I  braccio  prende, 
Che  già  la  fera  punta  al  petto  stende. 

Si  volse  Armiila,  e'I  rimirò  improvviso; 
Che  noi  senti  quando  dapprima  ei  venne. 
.Alzò  le  strida,  e dall*  amato  viso 
Torse  le  luH  di.sdegnosa,  e svenne. 

Fila  radea,  quasi  nor  mezzo  inciso. 
Piegando  il  lento  collo;  ei  la  sostenne  : 

Ia^  fe’  d' un  braccio  al  bel  fianco  colonna; 

K 'ntanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna  : 

E'I  bel  volto  e*l  bel  seno  alla  roeacbina 
Bagnò  d‘ alcuna  lagrima  pietosa. 

Quale  a pioggia  d’ ai^nlo  e mattudoa 
.Si  rabbellÌKe  scolorita  rosa; 

Tal  ella  riveuendo,  .alzò  la  chiua 
F.:ccia  del  non  suo  pianto  or  lagrimosa. 

Tre  volte  alzò  le  luci , e tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto,  e rimirar  noi  volle. 

E con  mali  languidetta  il  forte  braccio 
eh'  era  sostegno  suo.  M'hiva  rispiiise. 

Tentò  più  volte , e non  usci  d' impaccio; 
Che  via  più  stretta  ei  rilegolla  e cinse. 


Alfin  raccolta  entro  quel  caro  Uccio  , 

Che  le  fu  caro  forse,  e se  u infinse; 
l'arlando  iuconiiiiciò  di  spander  fiumi , 

Senza  mai  dirizzargli  ai  volto  i lumi  : 

O sempre,  e quandopanie  quando  tomi , 
Fgiiabiiente  crudele,  or  chi  ti  guida? 

(fMu  meraviglia  che'l  morir  distomi, 

K di  vita  ragion  via  Vomictd;i  ! ^ 

Tu  di  v;ilvarim  cerchi?  A quali  scomi, 

A quali  pene  è riservata  Annida! 

Conosco  l’arli  del  fellone  ignote  : 

Ma  ben  può  nulla  chi  morir  non  punte. 

Certo  è scemo  il  tuo  ouor,  se  oon  ^ addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femmina  or  presa  a forza,  e pria  tradita  : 
Quest*  è 'I  maggior  de'  titoli  e de'  vanti. 

Tempo  fu  cIT  io  ti  chiesi  c pare  e vita  * 
ilolc.e  or  Maria  con  morie  uscir  di  pianti  ; 

Ma  non  la  chiedo  a te;  che  non  è cosa 
di'  essendo  dono  tuo , non  sia  odiosa. 

Per  me  stessa . eriidel,  s|>ero  sottrarmi 
.Alla  Ina  lerit:ite  in  alcun  modo: 

Ks'alT  iiieatrnala  il  tosco  e Tanni 
Pur  manclier.iimo,  e i precipizi  e’I  nodo; 

^ sectire  vie,  che  tu  vieUirmì 
il  morir  non  potresti;  e*l  Cìel  ue  lodo. 

Ossa  ornai  da*  tuoi  \ ezzi.  Ah  par  eh*  «i  finga  ! 
Deh  come  le  s(>erati/.e  ègre  lasinga! 

Così  doleasi;  e culle.ìleljil  onde 
< ih’ amor  c sdegno  da’  begli  occhi  stilla, 

I.'  affeltiinso  pianto  egli  confonde,  ^ 

in  cui  |>U(ltca  la  pietà  .vfiiviUii; 

F con  modi  dulcissìuii  ri.s{)oude  : 

Annid.i , il  cor  turbato  ornai  traiiquìlUi  : 

Non  agli  scherni , ai  regno  io  ti  risen^òv 
Nemico  no , ma  tuo  campione  e servo.*  ’ * 

Mìni  negli  occhi  miei,  s'al  dir  nou  vuoi 
Fede  prestar,  della  mia  fede  il  zelo. 

Nei  soglio  ove  regnar  gli  avoli  tuoi, 
lUporti  giuro.  Fd  oh  piacesse  al  Cielo, 
eh*  alla  tua  mente  alcun  de’  raggi  suoi 
Del  paganesmo  disaolvesse  il  velo, 

Coni'  io  fiirei  ebe'n  Oriente  alcuna 
Non  T agguagliasse  di  regai  fortuna  ! 

.Si  paria,  e prega;  e i preghi  bagna  e M'atda 
Or  di  lagrime  rare,  or  dì  sospiri: 

Onde,  sù'come  suol  nevosa  falda,  ^ 

Dov’.'trda  Ìl  sole,  o lepid'aura  spiri; 

Cosi  T in  che’ii  lei  parea  si  salda, 

Solv  rsi , e reslan  sol  gli  altri  destri. 

Foco  T anelila  tua  f d'  es.sa  a tuo  senno 
DÌs|H>n  (gli  disse)  e le  fia  legge  il  cenno. 

In  questo  mezzo  il  capitan  d'  Fgìtto 
A terra  vede  il  suo  regai  stendanlo; 

F vede  a un  col{m  di  Goffredo  invitto 
Cadere  insieme  Kiinedon  gagliardo; 

F T altro  |K>pol  suo  morto  e M.*onfitto: 

Nè  V uol  nel  duro  fin  parer  codardo; 

Ma  va  cercando,  e non  la  cerca  invano. 
Illustre  morte  da  fiiino&a  roano. 

Contra  il  maggior  Buglione  il  dostrier  punge; 
Che  nemico  veder  non  sa  più  degno  : 

E niosim , ov*  egli  |vj.mì  , ov*  egli  giunge , 

Di  valor  disperato  ultimo  segno. 

Ma  pri.i  eh'  arrivi  a lui,  griua  da  lunge: 

Ecco  |>er  le  tue  mani  a morir  vegno; 

Ma  tenterò  nella  caduta  estrema. 

Che  la  mina  mia  ti  colga  e prema. 
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Coti  gli  di^e;  e >u  uii  mtHleiino  puuló 
L’  un  yeno  T altro  p«rr  ferìtai  lancia. 

Hotto  io  acudo,  e ditarmaio  e punto 
manco  braccio  al  capitan  di  Francia. 

I.'  alli^tla  lui  con  d gran  colpo  a giulllo 
.'^vra  i confin  dt*UtimÌAtra  guancia, 
t^he  ne  Uordiace  in  lu  la  aclia;  e nirnlre- 
Hiaorgci^uol , cade  itafiiio  Ìl  AcnCre. 

Morto  il  duce  Mmirono,  ornai  sol  resta 
Piatii  avanzo  di  gran  < aoipo  ««tinto. 

2kcgìir  i vinti  <>oCtmlo,  c poi  s’ arresta; 
di'  Al  ta  inor  vede  a piè , di  vaogue  tistd , 
f!^n  mrzu  «pa<la,  e con  mezzo  cinto  in  testi» 
Da  cento  latice  riperrosto  e cinto 
ticiila  egli  a*  suoi  : russ.Tte;  e tu . h.irooa, 
Renditi,  ioson  (^«ilfrrtlo.  .1  ina  prigiooe. 

Colui  che  sino  atlor  l’ aiiinm  grande 
Adidcuii  .-ilto  d'  uiiiillà  non  torMv, 

Ora  cìi'mlc  (|uel  nome  oude  si  sjia^dc 
.'^-hiaro  suon  d.i^lt  Ktiopi  all'  Orse 
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nesei  degno  (e  l'arme  in  inan  gli  |>or«iO 
Ma  la  vittoria  tua  sovr'  Altamuro 
Nè  (fl^glona  fia  povai^  nè  <^uro. 

^ Me  I oro  del  mio  regno,  e ine  le  (’emiD». 
HT**!  netan  della  pietosa  moglie. 

Hefdfcn  a lui  t/ofIrcJo:  il  Cid  non  (liemint 
.\niino  tal , èb<‘ di  lesor  s’ invoglie. 

Cièche  ti  vieti  dall'  iodiche  in:ireo|Oie 
Abbiti  pure,  e ciò  che  Persia  accoglie  ; ' 

Che  deil.i  riti  altrui  prezzo  non  cereo;  , 
Oaerreggio  in  .tsia,  e non  vi  cambio  o merco.nt 
Tare,  ed  a*  suoi  custodi  in  cura  «tallo, 
taegue  il  c'orsu  |h>ì  de’  tiiggiliv  i. 

^ggon  «piegli  ai  ripari,  ed  intervallo 
Dalla  morte  irov.vènoii  |ioiino  i|UÌri. 

Prev<^  jepente,  e^pien  di  strage  ìl  v 
^PCorre^dl  teiidn  in  CTiid.i  il  sangue  in  rivi; 

R vi  fotechia  le  pre«)e.  e vi  corrompe 
Gli  ornameati  barburì«de  le  pompe. 

(ÒJil  vince  Goffredo  ; ad  a lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce,  - • ^ 

ri||è  già  liberata,  ai  santo 
Oste!  di  (iriseò  i vincitor  eondtiér. 

Nè  por  deposto  il  sanguinoso  manto,' 

O Viene  al  Tempio  cogl^tri  il  sommo  Duce; 

R qui  r arme  aospend^ e qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  odora,  e scioglie  il  voto.  ' 
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AmiaU,  nobii  posinre,  fin  dalla  tua  pucrizii 
divenuto  amaaie  ^ Silvia  . ninfa  a lui  e d*  età  e 
di  coodisione  ngoale»  ne  da  quella  riamato,  vì- 
veva penando  irm  mille  tormeuti  amorosi . seni* 
atcuoa  sperant-t  dì  ricever  soccorso  al  suo  male. 
Aweane  in  questo  mentre,  che  appostata  Silvia 
da  un  satiro  al  footc  di  Diana  , « da  quello  legata 
ad  un  ciberò , I’  innamorato  giovane  avvisato  su* 
biio  del  pericolo  v'  accorse  tanto  a tempo,  che 


foeanJo  e qiud  mostro , hltcrò  la  ninfa  dalla 
fnrm  ebe  lasn^rasQira  nella  puAritia.  Ma  quando 
egli  poteva  ragroncvolmenie  iperurr.  che  con  amo- 
rosa i;r.iiiiiidine  Silvia  ricunoicatM  Pqjuio,  che 
cMt  opportuno  av«rva  ricevuto  da  Ini;  essa  in  atto 
dispettoso  l^nrmdo^li  davanti  io  lasciò  in  ter- 
mine, chci'se  non  era  riteaiito,  si  dava  musso  da 
disprra/ione  la  morte.  In  istato  si  disperato  delf 
tO|;i.ila  durrxia  di.bilvia,  volle  Amoic  far  I*  ulti- 
liiia  piov.A  dtdia  Loeiania  il'.Aminta.  Iiti|ierciaècbc 
:)|>oro  dopo  . nqllo  stesso  (>ior«o  appunto , avvisato 
■ cgh  '■vaer  Silvi*  revtai.i  in  c^riv  prrd.i  de  lupi, 
vinto  dii  duloreprcripitosM  m mi'  altissima  balza, 
non  gli  d-indo  I*  animo  di  sopravvivere  a perdita 
, sì  grande.  .M.i  Silvia, che  non  già  èra  moru,  comi* 
fu  uamio  *il  Amìnu , ma  s*  era  con  la  fnga 
ascssa  io  «ieur»,  udito  dalla  compagna  hafne  il 
caso  mfrlire  del  pisiocr,  niosa.i  a pietà,  c c.iih '* 
gUnd"  r odio  in  amori',  •■i  rl.vdvè  col  d.irsi  la 
mori.-  «r  aecompaijnar  nell  .Utra  vita  il  suo  osai 
gradito  amarne , d.it.i  prima  sepeltim  al  suo  cor- 
po. tìiiintc  pero  alla  valle , «love  aveva  terminato 
Aminia  il  suo  preripiiin , il  trovarono  non  morin . 
ma  tfbhrm-  tramoiiito;  |>ercllirchc  la  raduta  eh 
« fece,  indebolita  dal  nic|;no  d*  un  saldo  fascio 
di  rumi  clic  d^  quella  b.ilra  «iiorgrva  iu  fuon. 
noa  era  stata  mortale.  Sìlvia  dunque  ivi  arrivala  , 
iascl.indosi  |«cl  dolore  radqrasul  rorpo  d' Aniinta . 
.c  ghiguendo  volto  a volto,  con  leonina,  che 
sparpfva  III  copia  grande,  gii  smarriti  «piriti  ri- 
tornar gli  fece.  Onde  questi  trovandosi  abbrac- 
cialo eoa  la  tu.i  .Silvia . allora  quando  morta  la 
rileva,  ripiglio  con  I*  inaspettiio  piacere  le 
. forfè.  •isiciiraio  di  dover  da  tei  ricevere  con 
S^ir.1*  noaae  U premio  dell'  amor  suo. 


INfV.RI.OCUTOIlI. 

AMoiìE  , in  ahHo  pastorale. 

I>.\FNE  , coiqpafina  di  Siivi*. 
SU.V1A  . amala  da  Aininta. 

AUINTA , innamorato  di  Silvia. 
TIRSI , compagno  d*  Auiinta. 
SATIRO»  innamoralo  di  Silvia. 
NEMNA,  osesMggicra. 

RRGASTO  , nuiuio.  », 

RLPINO . pastore.  * 

Coito  hj  pAsroai.  t * 


PROLOGO. 


AMORR,  in  oAifn /hfstfom/e.  ( 

Chi  crederia , oix*  sotto  umano  forme , 

F.  «odo  queste  pastorali  spoglie 

oascusto  tiu  Dìo?  noa  niitsi  un  Dio 
Selvaggio,  o tlelLì  ide(>r  «iegU  Dei, 

Ma  tra  grandi  e «onèsti  Ì piu  possente, 
t.he  fa  s(>e<»u  cjiier  «U  mano  a Martè 
I»a  «.mgQtDOsa  spila . ed  a Nettuno, 

SCoCitor  della  terra . il  gran  trìdenle , 

R le  fol;;orl  etèrne  al  sommo  Giove. 

In  questo  .isplto  certo  e n questi  panj^ 
Non  riconoscerà  si  di  leggiero 
Venere  madre  me  suo  figlio  Amore, 
lo  da  lei  son  Costretto  di  fuggire, 
celarmi  da  lei,  prcb'ella  vuole, 
eh*  id  di  me  stesso  e delle  mie  saette 
Faccia  a suo  senno;  e qual  femmina,  e quale 
Vana  ed  ambiziosa . tot  respinge 
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TOUgl  ATO  TASSO. 


Puf  tra  te  oatU  e tra  coroue  c scettri , 

K qiHvt  vuol  che  iinpif(jhi  ogni  mia  prnv.i. 

K solo  al  volgo  tle  ministri  miri. 

Miri  iiiinorì  fratelli  ^-lla  ronseute 
l.’alhrrgar  tra  lesttlxc,  t d oprar  l' amii 
Nr’  Totj'ì  petti,  lu,  che  nou  son  fanciullo, 
Sebbene  bo  volto  fniu'iulletc«i  cd  atti, 

Voglio  clisjMtr  di  me,  come  a tue  piace  : 
t Ihc  a me  fu , non  a lei . concessa  in  surt^ 

Li  face  imnìpolente  e l' afco  d'  oro. 

Però  spesso  celandoDii,  e fuggendo 
l/inipvrin  no,  rbe  in  me  non  ha,  ma  i preghi 
t;be  lian  fona,  portsda  iiufxirlmi.'i  madre. 
Ricovero  ne‘  Ixischi  e nelle  case 
Itella  gente  intiiuLi  Fila  mi  segue. 

Dar  pnniiettcndo  a chi  m' insegna  a lei 
O dolci  baci , o cosa  altra  piu  rara  ; 
tonasi  io  di  dare  in  cambio  non  sia  buono 
\ ehi  ini  tace  o mi  nasconde  a lei 
O dolci  baci , o co»  altra  più  cara. 

(Questo  IO  so  certo  aliiien , che  i bai  i intcì 
Naran  sempre  più  cari  alle  fanciulle, 

.Se  in,  che  son  l‘.\mor,  d'amor  m' intendo; 
Onde  sovente  ella  ini  cerca  iiiv.ino: 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole  e Lice. 

Ma  per  iflarne  anco  più  occulto,  ond'  ella 
Ritrovar  non  mi  possa  ai  roiitraMcgnì , 
Deposto  ho  Tali,  la  faretra  e l'arco. 

Non  però  divirmato  io  qui  ne  vengo; 

\!be  onesta  che  par  verga,  è l.i  mia  fece  : 

<^)si  l'ho  ti  is|i>rm.it.a ; e tutta  spira 
D' ins  i^iliili  lìainme  : e questo  d.irdo, 

.'^fbheue  egli  non  ha  l-i  punta  d'oro, 

K rii  tempre  disine,  e imprìroé  amore 
l)ovum|ue  Hede.  lo  soglio  ornai  con  questo 
Far  cu|ia  e immedic.'ibile  fefita 
Nel  duro  kh  dcll.a  più  crudftoinft 
t;he  inai  segniite  il  coro  di  l)i.iua. 

Nè  la  pLig.i  dì  8ilsi.t  fU  minore, 

(Che  questo  è'I  ooine  dell'  al|iestre  ninfa) 
Chi*  fosse  ({nella,  che  pur  feci  io  stesso 
Nel  molle  sen  d*  Aminta,  or  son  muli'  anni, 
tonando  lei  lenereUa  ei  tcnerelìo 
.Seguiva  nelle  ciroè  c nr*  di]K>rli. 

F perchè  il  colpo  mìo  più  in  lei  % interui, 
Asfiettcrù  che  la  piel;i  mollisra 
Quei  dunt  gelo  che  d*  iiituroo  al  core  ' 

Ce  ha  ristretto  il  rigor  deironestate 
t del  virgiii.ll  fasto;  ed  in  quel  punto 
(Ih'  ei  (ìa  più  molle,  l.ioceroglt  il  dardo. 

F per  fer  si  liell'  opra  a mio  graiuT  agio,  ^ 

Io  ne  To  A mescoiarun  infra  b inrb.a 

De*  pascli  festanti  e coronali . 

che  giaqai  s'è  inviata,  ove  a di|iorto  ^ « 

.Si  sta  ne'dj  solenni:  ess«c  fìngendo 

(*iio  di  loro  schiera  ' e ’n  questo  raodn^ 

In  questo  luogo  appunto  Ìo  ferò  il  colpo, 
die  veder  non  polrallo  occhio  mortale. 
<3iieste  selve  oggi  ragionar  il'  Amore 
^ udratiHO  in  nove  gntsa  : e ben  parrassi 
Che  la  mia  deità  sia  qui  presente 
In  semedeitna,  e oon  ne*  suoi  iniuUtri. 
Spirerò  nobii  tensi  a rozsi  petti; 

Iladdolcirò  delle  lor  lìngue  il  snono; 

Perche , ovunque  i'  mi  sb , io  tono  Amore , 

Ne*  pastori  non  ineo  che  negli  eroi  ? 

f.  la  dìsuguagiianza  de* tkiggetli, 

r.omi'  a me  piare,  agguaglio;  e «pinta  è pure 


•<uprenia  gloria  e gran  miracol  mio  ; 
Render  «imilì  alle  più  dotte  cetre 
I.e  niMichr  sampngne;  e ne  mia  madre; 
Che  si  sdegna  vedermi  errar  fra'  Imscbi, 
Ciò  non  conosce,  è ciecfrrlla,  e uon  Ìo, 
Cui  cieco  a torto  il  cicco  s*o|go  appella. 


ATTO  PRIMO. 


4’ 


SCENA  PIUMA. 

D.WNK,  .SILVIA  ^ 

vnr^r..  ^ • 

Vomì  dunque  par,  .sìh  i,i , 

Ha*  pi.iceri  di  Venere  lonl.ina 
Menriim  tu  «piesta  tn.i  gi>nane/./a?«  ' 

Ne  l dolce  nome  di  madre  udirai. 

Nè  intorno  ti  vedrai  vi  ntov-mienle 
Schrixirr  i tigli  p.irgoletliF.Ah,  cangi.i,  9 
(kiDgi:i  ( prego)  consiglio,  . { 

Pasiercll.v  che  sii.  r 

SILVIA.  '' 

Altri  scjpia  i diletti  dell' amore,  w ^ 

.‘s«’  pur  v'  è nell'  .amore  alcun  dilett^  ; 

Me  qa«‘stA  vita  giova;  e 'I  mio  trastnilo'  ^ 

£ la  cura  deir. iroO  e degli  strali; 

Seguir  le  fere  fug.ici,  e le  forti 

Atterrar  comb-iltendo  : e se  non  inancaiin  # 

Saette  alla  tarrtm,  o fera  al  bosm. 

Non  tcni'  ìo  eh'  a me  inanellino  dipoi^l^ 

Insipidi  diporti  venuimite,  v 

Fai  insipida  vita  : c s'a  tepiarr,jT.. 

£ sol  perchè  non  hai  pros^a  l' altra.  <r  ^ ‘^•' 

Cosi  la  gente  prima , che  vi«se  ' 

Nel  mondo  ancoro  seinplii’c  ed  itifìinte. 

Stimò  dolce  bianda  e dolce  ( ii^ 
D’acqnaelcghbndr.ed  orl',in|nàe  le  ghi.imSe 
Sugo  cibo  c l»evanil.i  (ranimali,  ... 

Poiché  s' è posto  in  uso  il  granq^c  l'ava. 

Forse,  se  tu  gustassi  anco  una  volta 
1.0  luilicMma  parte  delle  gioje, 

ChegH'.ta  un  core  amalo  ri.imaiqgto, 

Dùrsii.  ripentita.  siispir.iiido  : 

Perdiiin  è tutto  il  tempo,  u’, 
die  in  anut  non  sì  sprnilet^è^ 

O sili  fuggita  etato. 

Quante  vedove  notti, 

Qu.mtl  dì  solitari  * 

Ùo  coiisuinatt  *nd  i rno , 

rfir  si  |)oteano  impiegare  in  (|uest'  uso. 

Il  qua)  più  replicato  è più  .soave! 

Coipgi.i , cangia  consìglio , ^ 

Par.  creila  che  sei  ; 

Che  'I  {>entirsi  da  serzo  nulla  gU^a. 

SILVIA 

(^ando  in  dir^i  |>entita  ÌMpirando  • 
(Queste  pirolc  eh'  or  lu  fìngi  ed  orni , 

Come  a le  piace,  torneranno  i fìuaii 
Alle  lor  fonti  ; e i lujii  fuggiranno 
Dagli  agni,  e'I  veltro  le  timide  lepri 
Amer'i  T’ orso  il  mare  e'I  delHn  Palpi. 
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o A rn£. 

Conosco U ritrosa  faiicìullt*zu. 

^ual  tu  sei,  Ul  io  fui  : cosi  portava  a 
La  vita  e ’l  volto,  e cosi  biondo  U crine, 

E così  vermì|;ltuja:a  avea  la  bocca , 

K cosi  mista  (xd  ramior  la  rosa 
Nelle  (joam:e  pienotte  e delicate. 

Fra  il  mio  sommo  gu.slo  (or  me  n*  aleggio, 
Gusto  da  sciocca]  sol  tr-nder  le  reti, 

Kd  invescar  le  |vinìe,  e«l  aguzure*  _ 

Il  dardo  ad  una  cole,  e spiar  l'ome 
E 'I  covtl  delie  fere  : e si‘  talora  # 

Vedrà  guatarmi  da  cupido  amante, 

Cliinavu  gli  occhi,  rustica  c selvaggia. 

Piena  di  sdegno  e di  vet^ogna  ; e m’ era 
Mal  grata  la  mia  grazia,  e dispiacente 
Quanto  di  me  piaceva  altrui  ; pur  come 
Fosse  mia  cuI{m  e mia  onta  e mio  scorno 
1/  esser  guardata,  amala  e desiata. 

Ma  che  non  puute  il  tcm{>o?  e che  nón  puote, 
Servendo,  ineritundo,  supplicando. 

Fare  un  fedele  ed  importuno  amante? 

Fui  vinti,  io  lei  confesso;  e furon  T armi 
l)el  vincitore  umiltà,  sofferenza, 

Pianti , sospiri , e dimandar  mercede. 
Mostromtni  romlira  d’  una  breve  notte 
Allora  quel,  che  '1  lungo  corso  e ’l  lume 
Di  mille  giorni  non  m' avea  mostrato. 

Ripresi  allor  me  stessa  e la  mia  cieca 
.Seroplieitate,  e dissi  sospiniiido  : 

Eccoti , Gitizia , il  corno,  eccoti  I*  .arco  ; 

Ch*  io  riimneio  i tuoi  studi  e la  tua  vita,  -y 
tJosi  spero  veiler,  eh’  anco  il  tuo  .\iinula 
Pure,  un  giorno  domestichi  la  tua  ^ 

Rozza  saìvaticbezza,  et!  aimmdlisca 
Questo  tuo  eor  dì  ferro  e di  macigno.  ^ 

Forte  eli'  ei  non  è b«'llo?  o eh’  ei  non  t’ ama?'* 
O eh’  altri  lui  non  ama  ? o eh’  ei  sì  oimbia 
Per  I amor  d’altri,  orver  [»cr  l’oblìo  tuo? 

Forse  eh’  m gentilezza  egli  ti  cede? 

Se  tu  se'  figlia  di  Ctdippe,  a cui 
Fa  padre  il  Dìo  di  questo  nobil  fium<’; 

^ ^ figlio  di  .Silvano,  a cui 

Pane  fu  padre  il  gran  Dio  de'  pastori. 

Non  è men  di  le  bella,  se  ti  guardi 
Dentro  lo  specchio  mas  d*  alcuna  fonte , 
l.a  candida  Ainarilli;  e pur  ei  sprezza 
l.e  sue  dolci  lusinghe,  c segue  i tuoi  , 
Dispettosi  fastidi  Or  fingi  (e  voglia 
Pur  Dio,  che  questo  fingere  sia  vano) 

Ch’  egli  teco  sdegnalo,  ulfin  procuri 
Gh'a  Ini  piaccia  colei  cui  tinto  ei  piace; 

Qual  animo  fia  il  tuo'*  e con  quali  occhi 
Il  vedrai  fitto  altrui?  fatto  felice 
Nell’ altrui  braccia,  e te  schernir  ridendo? 
SILVIA. 

Faccia  Atnìnta  di  se  e de'  suoi  amori 
Quel  ch’a  Ini  piace;  a me  nulla  ne  cale  : 

K purché  non  sia  mio,  sia  di  chi  vuole. 

Ma  esser  non  può  mìo,  s*  io  lui  non  voglio  t 
Nè  s*  anco  egfi  mio  fosse , io  sarei  sua. 

DAFNE. 

Onde  «asce  il  tuo  odio? 

SILVIA. 

Dal  suo  amore. 

DAF.VE. 

Piacevnl  padre  dì  figlio  crutieie. 

M.i  quando  mai  da’  nuusueti  agmdli 


Narqner  le  tigri?  o da'  bei  cigni  ì curvi? 

0 me  inganni  o te  stessa. 

SILVIA. 

Odio  il  suo  amoiv, 

eh'  o<lia  la  mia  onestate;  ed  oiiiui  lui, 
Mcnir*  ei  volle  di  me  quel  eh’  io  voleva. 
DAFNE. 

Tu  volevi  il  luo  peggio  : egli  a ta  brama 
Qui  I eh’ .1  se  brama.  ^ 

. SILVIA. 

4^  IJufne , o taci , o parla 
D'altro,  se  vuoi  rispista. 

DAFNE. 

^ Or  guata  modi  ! 

Guata  che  dispettosa  gto\  inetta  I 
Or  rispondimi  almeii , s' altri  t'  amas.se, 
Cridiresti  ’l  suo  amore  in  (|uesti  gni»a  f 
SILVIA- 

lu  questi  guisa  gradirci  ri.ascuiio 
Insidùitor  di  mia  virginitate. 

Che  tu  dimandi  amante,  inI  in  nenikvi 
DAFN  F. 

Stimi  dunque  nemico 
Il  monton  dell' ugnella? 

Della  giovenca  il  toro? 

Stimi  (lunque  nemico 
Il  tortore  alla  fida  tortorclia^ 

Stimi  dunque  stagione 
Di  nimicizia  e d' ira 
La  dolce  primavera? 

Ch’or  allegra  e ridente 

Riconsiglia  ad  amare 

Il  mondo  e gli  animali 

E gli  uocuitii  e le  donne  r e non  t' accorgi , 

(à>ine  tutte  le  cose 

Or  sono  innamorale 

I)'  un  amor  pìen  di  gioja  e di  salute? 

Mira  là  quel  colombo 

(.0}n  che  dolce  snsurro  lusiugando 

bacia  la  sua  compagna; 

Odi  quell’  usignuolo 
Che  va  di  rimo  in  ramo. 

Cantando,  Io  uino,  io  amo:  e se  noi  sai , 

L.V  biscia  lascia  Ìl  suo  veleno,  e corre 
Cupida  ul  suo  amatore; 

Vali  le  tigri  in  amore; 

Ama  ìl  letm  superilo  : e tu  sol,  fiera 
Più  che  tutte  le  fere. 

Albergo  gli  dineghi  nel  luo  petto. 

Ma  che  dico  leoni  e tigri  e serpi , 

Che  pur  han  seii(imenlo?amano  ancora 
Gli  alberi.  Ve<lcr  puoi , con  (guanto  affetto 
E con  quanti  iterati  abbracciamenti 
lai  vite  s’avviticchia  al  suo  marito; 

L’abete  ama  l’abete,  il  pino  il  pino; 

L' omo  }>er  l’ orno , e per  lo  saicc  Ìl  salce , 

F.  r un  per  T nitro  faggio  arile  r sospira. 
(Quella  quercia,  che  pare 
Si  ruvida  c selvaggia. 

Sente  anch'  ella  il  potere 

Deir  amoroso  foco  : e se  tu  ari»«i 

Spirto  e si'iiso  d' amore,  intenderesti 

1 suoi  muti  sospiri.  Or  tu  da  meno 
pAser  vuoi  delie  piante , 

Per  non  essere  amante? 

Cangia,  cangia  cous'iglio, 

P.iLZiToH.i  rhe  sei. 
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SILVIA- 

Onù,  <|uando  i soapirì 

Udirò  dalle  piante, 

loaoii  cunteuu  allor  d*es«ere  amante. 

DA  FMEJ 

Tu  prendi  a (jnld>o'  i mìei  Hdi  , 

K iuirli  mie  ragioni,  uh  in  amore 
Sorda  liuti  meli  « he  sciocca  I Ma  va  pure , 

Che  vena  tempo  che  ti  pentirai 
>tOii  avergli  sej'iiiti  ; e giiì  nob  dico 
Allorché  fuggtmi  Is  fonti,  ov'ora 
Spe*»o  U sjtecchi,  c forse  tì  vagheggi  • 

Allor  rhr  fuggirai  le  fuQÙ,  solo 
Per  tenui  ili  \ efhrti  cre«p;i  c brutta , 

<,ltresUi  iiwerraCii  hm;  imi  non  t unnuiicio 
CiÀ  qiieslit  solo,  che  bencli'  è gran  male, 

K {M.TÒ  mal  ronmne  Or  non  rammenii 
Ciò  lite  r allr'  ieri  l.lpitio  rarcunUva , j 
Il  s.i|*gio  Klpino  alla  bella  licori, 
licori,  eh'  in  Hlpin  jHiotr  cuu  gli  on  ln 
«,)uel  eh’  «i  jMitcre  iu  lei  dovrìa  col  cauto. 

Se  ’l  dovere  io  amor  »i  ritrovasse? 

E ’l  rarcoutava  udendo  ilitio  e Tirsi , 
tarali  mavstri  d'amurc;  e’I  laccontaTa 
Neil'  antro  dell' , Aurora,  ove  sull'  uscio 
f.  i^ritto  ; Jaih^ÌÌ  uh  lutuji  itr,  profani! 
Oìceva  egli,  e d»ccv.T  che  gliel  <iisse 
t^iifl  Cniiulr  ehi*  cantò  T .irioi  e gli  amori, 
tdi  a lui  Uhìò  la  lUtohi  tmirendo  : 

Che  laggiù  nello  tiiferoo  è un  nem  speco, 
f«i  dove  evala  un  fumo  pieu  di  puixa 
Dalle  triste  fornaci  d*  Aclieroiite; 

E che  quivi  punite  eternamente 
Io  Coruienti  di  tenebre  e di  pianto 
Son  le  femmine  ingrate  e sconoscenti. 

Quivi  aspetta,  ch’albergo  s'apparecchi 
Alla  tua  forilate  : 

K dritto  è ben.  che  ’l  fumo 

'Rnigga  mai  sempre  il  pianto  da  quegli  occhi, 

t>nde  trarlo  giammai 

N'oii  potè  la  pietate. 

Segui,  segui  tuo  stile. 

Ostinata  che  sei. 


Nè  ^ cote  scrivea  degne  di  riso, 

Sebben  coM  focea  degne  di  riso. 

LoArìsse  in  mille  piante,  e con  le  piante 
Creobero  i versi,  e cosi  lessi  in  una  ; 

Specchi  del  cor,  fallaci  infidi  lumi. 

Ben  riconosco  in  t>ui  incanni  vostri; 

Ma  che  prò,  se  schivarli  Àmor  mi  toglie  ? 
SILVIA. 

10  qui  trapasso  il  tempo  ragionando. 

Nè  mi  sovviene  eh'  oggi  è ’l  dì  prescrìtto , 
Ch'andar  si  deve  alla  caccia  ordinata 

^ Nell'  Eliceto.  Or,  se  ti  pare,  aspetta , 
eh'  io  pria  deponga  nel  solito  fonte 

11  sudore  e la  polve , ond'  ìer  mi  sparsi 
Seguendo  in  caccia  una  damma  veloce, 

Cn  alhn  giunsi  ed  uccisi. 

D A I K e. 

Aspctterotli, 

E forse  aueb'  io  mi  bagnerò  nel  fonte. 

Ma  sino  alle  mie  case  ir  prima  voglio  ; 

Che  r ora  nou  è tarda,  come  pare. 

Tu  nelle  tue  m’  as{>etta , eh’  a tc  venga  \ 

K pensa  intanto  pur  quel  che  più  importa 
Della  caccia  e del  fonte  : e se  non  sai. 

Credi  di  nou  sapere,  e credi  a*  uvi. 

SCENA  II. 

AMINTA,  TIRSI. 

AMI^TA. 

Ho  visto  al  pianto  mio 

Risponder  per  pietate  i sassi  e l' onde  : 

K sospirar  le  fronde 
Ho  visto  al  pianto  mio  : 

Ma  non  ho  visto  mai. 

Nè  spero  ili  vedere 
Compassion  nella  crudele  e bella, 

Che  nou  so  % in  mi  chiami , o donna  o fora  ; 
Ma  niega  d' esser  donna , 

Poiché  niega  piotate 
A chi  non  fa  negare 
Le  cose  inanimate. 


SILVIA. 

Ma  eli»  fe'  allor  Licori?  e che  rispose 
A questo  cose  ? 

D A FM'. 

Tu  de'  fatti  priiprì 
Nulla  ti  curi,  e vuoi  saper  gli  altrui? 

(;on  gli  occhi  gli  rispose. 

SILVIA. 

Come  risponder  sol  jiotè  con  gli  occhi? 
nAFM.- 

Risposrr  questi  con  dolce  sorriso , 

Volti  ad  Klpino  : il  core  e noi  siain  tuoi; 
To  bramar  più  non  dei;  costei  non  puotc 
Più  darti.  E tanto  solo  liasterehhc 
Per  luterà  mercede  al  c.isto  amante. 

Se  stimasse  veraci,  come  bcllh, 

Quegli  occhi,  c lor  prestasse  intera  fede. 

SILVIA. 

E perche  lor  non  crede? 

DA  rN  r. 

Or  tu  non 

Ciò  che  Tirsi  ne  scrìsse,  allor  eh'  ardciulu 
Forseiin.iio  egli  errò  )>er  le  foreste, 

.Si  eh'  insieme  roovea  pietate  e rivo 
Nelle  venose  ninfo  c nc’  pastori? 


Pasce  faglia  l’ erbette,  il  lupo  I’  agite; 

Ma  il  mulo  Amor  di  lagrime  si  p.isce. 

Nè  se  ne  mostra  mai  satollo 

AMIKTA. 

Ahi  lasso! 

eh' Amor  satollo  è del  mio  pianto  ornai, 

E solo  ha  sete  del  mio  sangue;  c tosto 
Voglio  eh'  egli  e quest’  trmpia  Ìl  ungue  min 
Bavan  con  gli  ocelli. 

Tinsi. 

Ahi!  Aniinta,  .Aminl^i, 
Che  parli,  o che  vaneggi?  f)r  ti  conforta  , 
eh' un’ altra  troverai.  »e  ti  disprcrjui 
Questa  crodele. 

AMINTA. 

Ohimè!  come  poss’  io 
Altri  trovar,  se  me  trovar  non  jioeso? 

.So  perduto  ho  me  stesso,  quale  .icquistt» 
Farò  mai  che  mi  piaccia? 

TIRSI. 

O misercllo . 

Non  disperar,  eh'  acquisterai  costei. 

lunga  etite  insegna  all'  nom  di  poi  re 
Freno  a'  Icoiu  cd  alle  tigri  ircane. 
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AMINTA.  ATTO  l,  SCENA  li. 


Ma  il  mìsero  nou  puote  alla  sua  morte 
iDtiogk)  «ottener  uì  lungo  tempo. 

Tinsi. 

Sarà  corto  l' indugio  : in  breve  spazio 
S’ adira , e In  breve  spiuio  anco  si  placa 
Femmina,  c<»sa  mobii  per  natura  , 

Più  che  fraschetta  al  vento,  e più  che  cima 
Di  pi^bevole  spica.  Ma  ti  prego. 

Fa  eh'  io  sappia  più  a dentro  della  tua 
Dura  cnodi/jouc  e dell'  amore  : 

Che  sebben  confessato  rn'  hai  più  volte 
D'  amare,  mi  t^icesli  però  dove 
Fosse  posto  r amore.  F.d  è ben  rlegna 
l.a  fedele  amicizia,  ed  il  comune 
Istudio  delle  Muse,  cb'  a me  scopra 
Ciò  eh'  agli  altri  si  cela. 

A n IKT  A. 

Io  SOI!  coiiteiiiu, 

Tirsi,  a te  dir  ciò  che  le  selve  e i monti 
F i fiumi  sauiio,  e gli  uomini  nou  sanno, 
eh’  io  souo  oniJt  si  prosAÌino  alla  ìiiorte, 
eh' è ben  ragion,  cb’  io  lasci  chi  ridica 
La  cagion  del  morire,  e che  l’ incida 
Nella  scorza  d’ nn  faggio,  pre»o  il  luogo 
Dove  sarà  sepolto  il  corpo  esangue  ; 
àioche  talor  passandovi  quell' empia, 

Si  goda  di  calc^ir  Tossa  infelici 

Col  piè  superbo,  e tra  se  dica  : è questi» 

Pur  mio  trionfo;  e goda  di  vedere. 

Che  nota  sia  la  sua  vittoria  a tutti 
Li  paslor  paesani  e |»el)egrint. 

Che  quivi  il  caso  guidi  : e forte  (ahi  spero 
Troppo  alte  cose]  un  giorno  esser  potrebbe, 
eh'  ella  commossa  da  tarda  pictate 
Piangesse  morto  chi  già  vivo  uccise. 

Dicendo  : oh  pnr  qui  fosse  e fosse  mio! 

Or  odi. 

nasi. 

S^ui  pur,  eh'  io  ben  t'  aK'olCo, 

F forse  a migli<»r  Hn  che  tu  non  pein>i. 

A M I STA. 

Essendo  io  rancìulletto,  si  che  ap|i«  na 
Giunger  |>utea  con  la  man  par^olelLi  v 
A corre  i frutti  da’  piegati  rami 
Degli  arlioscelU,  intrinseco  tliveiini 
Della  più  vaga  e cara  verginella 
Che  mai  spiegasse  a)  vento  ( liiuma  d’ oro. 

La  Hgliuola  conosci  di  Cidi|tpe 
F di  Mctntan , ricchissimo  iT  armenti , 

.Silvia , onor  delle  selve,  ardor  dell’  alme? 

Di  questa  parlo,  ahi  lasso!  vissi  a questa 
Così  unito  alcun  tempo,  che  fra  due 
Tortorelle  più  fida  compagnia 
Non  Siira  mai,  nè  fue. 

Congiunti  eran  gli  alberghi, 

Ma  più  congiunti  i curi  : 

(informe  era  Tetate, 

Ma  ’l  pcnsier  piu  conforme  : 

Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 
A'  pesci  ed  agli  angelli,  e seguitasu 
1 cervi  seco  c le  veiitci  damme; 

E’I  diletto  e la  pretla  era  comune  ; 

Ma  mentre  io  Fea  rapina  d’  animali , 

Fui , non  so  come,  a lite  stessi  rapito 
A fioco  a poco  nacque  nel  mio  petto. 

Non  so  <hi  qual  ra<lice, 

tlom'  erba  suol  che  f»er  se  stessa  germini , 


Un  incognito  aD'etto, 

Che  mi  foa  desiare 
D'  esser  sempre  presente 
Alla  mia  bella  .Silvia; 

F bevea  da*  suoi  lumi 
Un  estranea  dolcezza, 

Che  lasciava  nel  fine 
Un  non  so  che  d’ amaro  : 

Sospirava  sovente,  e non  sapeva 
l..a  cagion  de'  sospiri. 

0->s'i  fui  prima  amante,  eh’  iutendessi 
(Jlie  cosa  fosse  amore, 
fien  me  iT  accorsi  alhn  ; e con  qual  modo, 
Ora  ra'  ascolta,  e nota. 

Tinsi. 

F da  netan*. 

AMINTA. 

Ali'  ombra  d'  un  bel  faggio  .Sìlvia  e Filli 
bedeauo  un  giorno,  ed  io  con  loro  insieme; 
(piando  un'  af>e  ingt'gnosa , che  cogliendo 
giva  il  niel  per  iiue'  prati  fioriti. 

Alle  guance  di  Filliue  volando, 

Alle  guance  vermiglie  come  rosa, 
l.e  morse  e le  rimorse  avidamente, 

Ch’alia  similitudine  ingannata 
Forse  un  hor  le  credette.  Allora  Filli 
Cominciò  a lamentarsi,  impaziente 
Dell'  acuto  dolor  della  puntura; 

Ma  la  mia  bella  .Silvia  disse  : tari, 

T.ici,  non  ti  lagnar,  Filli , perdi'  io 
Con  {uirole  d' incanti  leverotti 
Il  dolor  della  picciola  ferita. 

A me  insegnò  già  questa  secreto 

l..a  saggia  Artesia,  e rTehl»e  (»er  mercede 

Quel  mio  corno  d' avorio  ornato  d' oro . 

Così  dicendo,  avvicinò  le  labbra 
Della  sua  bella  e dolcissitiia  bocca 
Alla  guancia  rimorsa . e con  .so;ivc 
.Snsurro  luoriiiurn  non  so  che  versi. 

Oh  mirabili  effetti!  sentì  tosto 
Ossar  la  doglia, o fosse  la  virlute 
Di  que'  magici  delti,  o com'  io  credo, 

1.0  virtù  della  bocca, 

die  saua  ciò  che  tocca, 

lo,  che  sino  in  quel  punto  altro  non  volli 

(die  '1  salve  splendor  degli  occhi  belli, 

F le  dolci  parole,  assai  più  dolci 
Che  'I  mormorar  d’  un  Imito  humicello 
Che  rom|»a'l  corso  fra  minuti  sassi, 

O che  ’l  garrir  dell'  aura  infra  le  frondi  ; 

Allor  sentii  nel  cor  novo  desire 

I)'  afiprcssare  alla  su.i  questa  mU  bocca  ; 

FI  fatto,  non  so  come,  astuto  e scaltro 
Più  dell'  usato  (guanla,  quanto  .Minore 
Aguzza  T intcllctlo!}  mi  sovvenne 
D'  uii  inganno  gentile,  col  qìial  io 
Kecar  potessi  a 6iie  il  mio  taleiiio; 

Che  Hngendo  eh’  uiT  api*  avesse  morso 
Il  mio  labbro  di  sotto,  iiicominciai 
A lamciituinni  di  rotai  maniera, 

Che  quella  tnediciiia,  che  la  lingua 
Non  richiedeva,  il  volto  richiedeva. 

La  semplicetta  Silvia, 

Pietosa  del  mio  male, 

S'  offri  di  dare  aita 

Alla  fìnta  ferita,  ahi  lasso!  e fvov' 

Più  cupa  e |uù  inort.iic 
La  mia  piag.i  veiace , 
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TOKQL'ATO  tasso. 


Quatulu  le  iabbni  mic 
Oiuiiie  alle  labbra  mir. 

Nc  rapi  (1*  alcun  Kore 
<^ol(*oii  sì  dolce  il  sugo, 

Oline  fu  dolca*  il  niel  eh' allora  iu  colsi 
L)j  t|Delle  fn;sclte  rose; 

^cbbeii  f'ii  antenti  baci, 

(die  spillava  il  desire  a iiuiiuidirsi , 

llanVenh  la  teuicii/a 

K la  vcrt'Odiia.  o felli 

Più  lenti  0 meno  audaci- 

Ma  mentre  al  cor  scendeva  • 

(Quella  dulccrza  mista 

h'  un  secreto  veleno, 

'i  al  ilileKo  n’ avea,  . 

Ubo.  fìngendo  di'  ancor  non  mi  {xissassc 
li  dolor  di  quel  niorso, 

Fei  si  eh'  dia  più  volte 
Vi  replict»  l’ incanto. 

I>.i  indi  in  qua  andò  in  guUa  cresi'cmio 
Il  destre  e 1'  affanno  inqiazieute, 

(die  non  potendo  piu  capir  nel  petto. 

Fu  forza  che  n'uscisse;  cd  una  volta, 

(die  in  cerchio  scdrvam  ninfe  e {mstori, 
l.  facevauto  alcuni  nostri  giochi, 
t^he  ciascaii  iiell' orecchio  del  vicino 
Momionindu  dieeva  un  suo  secreto: 

.Silvia , le  dissi;  io  per  tc  ardo,  e certo 
Morrò,  se  non  ni' aiti.  A quel  pcMare 
(Ihiuò  ella  il  l>d  volto,  e fuor  le  venne 
l.'n  improvviso  insolito  ru.ssore, 

(die  ilinle  segno  di  vergogna  e d’ ira  : 

Nè  ebbi  altni  ris|>ostu , di'  un  silenzio , 
l'ti  silenzio  turbato,  e pieu  di  dui'e 
Minacce,  ludi  si  tolse,  e |iÌLi  noti  volle 
Nè  vedermi  nè  udirmi.  F già  tre  volte 
Ila  il  nudo  mlctitor  tronche  le  spighe, 

Kd  altrettante  il  verno  ha  scossi  i boschi 
Delle  lur  verdi  chiome  : ed  ogni  cosa 
i'enuti  ho  (ler  placarla,  fuor  che  morte. 
Mi  resta  sol,  che  per  plicorlu  Ìo  inora; 

Iv  morrò  volentìer,  porch'  io  sia  certo, 

(;h‘  ella  o se  ne  compiaccia  o U'  nc  doglia  ; 
Nè  so  di  (ai  due  cose  qual  più  brami. 

Iteli  fura  la  pietà  prtMiiiu  iimj^ore 
Albi  mia  ferie,  c maggior  ricompensa 
.\lla  mia  morte;  ma  bramar  non  deggio 
(.‘osa  che  turbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  curi,  e affanni  quel  bd  fletto 
TtRSl 

K possibi)  però,  che  s’ ella  un  gioruo 
rdivsc  lai  |iaro)e,  non  t amas.se? 

A MINTA. 

Non  SO,  né'l  credo;  ina  fogge  i miei  detti. 
(à>me  r aspe  I*  ineanto. 

TIRSI- 

Orsù  conhda , 

( .he  a me  dà  il  cor  di  f-ir  ch'ella  t' ascolti. 

A M I N T A . 

O nnll.i  impetrerai,  n se  tn  iro|>etri 
(di'  iu  parli,  io  nnlbi  iinpi'trerò  pari-indù, 
unsi. 

Perché  dis|>eri  si? 

A M 1 .N  TA. 

(dusta  cagione 

Ho  del  mio  disperar  : clic  ’l  «.aggio  .Mofiso 
Mi  pre<IÌMc  l.v  mia  cruda  ventura; 

Miffcn»,  eh'  intende  il  parlar  degli  augelli, 


, m 

E la  virtù  dell'  erbe  e delie  fonti. 

TIRSI. 

Pi  qual  Mofiso  (u  dici?  di  quel  Mupso, 
eh'  ha  nella  lingua  melate  parole, 

E nelle  labbra  un  ainidievol  ghigno, 

F la  fraude  nel  seno,  eri  il  ruM'jo 

Tien  sotto  il  manto!  orsù  sta  di  buon  cuore. 

Che  i sciaurdti  proiiosiici  infelici, 

eh'  ei  vende  a'  nialacdirti  con  quel  grave 

iviio  Bupeixiliu,  non  han  mai  dletlu  : 

K per  {trova  so  Ìo  ciò  eh’  io  li  dico;  ^ 
vVnù  da  questo  sol  di'  ei  t’  ha  predetto , 

Mi  giova  di  sfiernr  felice  fine 
Air  amor  tuo.  / 


AMINT  A. 

.Se  sai  «rosa  per  prova . 

Che  confurli  mia  speme,  non  tacerla. 

TIRSI.  ». 

PirolU  volentieri.  .^Uor  che  prima 
Mia  sorte  ini  condiiS'>«*  in  queste  selve. 

Costui  conobbi;  e io  .stimava  i«i  tale, 

Qua)  tu  lo  stimi . intanto  un  di  mi  venne 
K bisogno  e talento  d’ ime,  dove 
.Siede  la  gran  cittade  in  rifia  al  fìmiie; 
lùl  a costui  nc  feci  motto;  ed  egli 
(2osi  mi  disse*.  Audrai  nella  gran  terra. 

Ove  gli  asituti  c scaltri  cittadini , 

M i cortigiaii  malvagi,  molte  volte 
l'n'iidonsi  a gabbo  e finno  brutti  scbcriit 
Di  noi  rust  ici  incauti  : però , tìgl  io , 

Va  sull  avviso,  e limi  l'appressar  ti’o|ifio 
Ove  sieii  drappi  colorati  e d’ oro, 

E {>eniiacctii,  e divise,  e fogge  nove; 

Ma  vqiri  tutto  guarda,  ebe  mal  fato 

0 giovrnii  vagbi*7oa  non  li  meni 

Al  muguzziiio  delle  ciattee.  .4 li  ! fuggi. 

Fuggi  (jneir  incanUito  alloggiamento. 

(Jhe  luojTo  è questo  ?in chiesi  ; ed  ei  soggiunse  ; 
Quivi  .ibilan  le  rmaglie,  che  incantando 
Fan  travedere  e traudir  ciascuno. 

Ciò  che  iliamatite  si*uihra  ed  oro  fino , 

È vetro  e rame;  e «judle  arche d’ argento , 
Che  stimeresti  piene  di  tesoro, 

SfMirle  son  piene  di  vesciche  buge. 

Quivi  le  mura  son  fìilte  con  arte, 

(die  {«ariano,  c ris|>omloiio  a'  {«arlanti; 

Nè  già  rispondoii  la  parola  iriuz/n 
(ò>m’  Eco  suole  nelle  nostre  selve  ; 

Ma  la  replic.in  tutta  intera  intera. 

Con  giunta  anco  dì  «{iiel  ch’.vUri  non  dtsM*. 

1 trespìdi,  le  tavole  e le  panche. 

Le  Scranne , le  lettieits,  le  cortine, 

E gli  arnesi  di  camera  e di  sala 

llaii  tutti  lingua  e voce,  e {tridan  sempre 
Quivi  le  cianre  in  forma  di  bambine 
Vanno  trescando;  e se  un  mulo  v'  i*ntrass>' , 
l'ti  muto  ri-incerebbe  a suo  dispetto. 

Ma  questo  è 'I  minor  mal , che  ti  potesse 
Incontrar;  tu  {«oCrrsii  indi  restarne 
Converso  in  salce,  in  fera,  inacqua  o in  foco 
Acqua  di  |>Ìanto  e foco  di  sospiri. 
t U»ì  diss*  egli  ; ed  io  n’  andai  con  qm*sto 
Fallace  antiveder  nella  cittade  : 

E come  volle  il  ciel  lienigno,  ;i  caso 
Passai  per  là  dov'  è ’l  felice  ali>ergo. 

Quindi  u>.ciaii  ftior  voi'i  canore  u «lutei 
K di  cigni  e «li  ninfe  c «li  sirene. 

Pi  s>reiie  eelesii;  e n'  nscicm  suoni 
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AM1NT3.  ATTO  1.  SCENA  II. 


2^oa>i  e diiari,  e lauto  altro  diletto, 

Cb'  attonito  godendo  ed  amiuiratido 
Mi  fermai  buona  |>czza.  Era  su  V uscio, 
t^uasi  ^>er  ('uardia  ilelle  cose  belle, 

Uom  d asj^tto  rua{,'naniuiu  e rofesto, 

Di  cui,  per  quanto  intesi,  Ui  dubbio  stassi, 
S' egli  sia  miglior  Aue  ocavalimi; 
die  con  fronte  benigua  insieme  e gra\e, 
4ÌOII  regél  cortesia  invitò  dentro, 

Ki  grande  e ’n  prt'gio , me  negletto  e bas«o. 
uh  ebe  sentii!  che  vidi  allora!  lo  vidi 
Olesti  Dee,  ninfe  leggÀ.ulrc  e Indie, 

Novi  Uni  ed  Orfei,  ed  altre  ancora 
Senia  vei , scura  nul>c,  e quale  e quanta 
Agl'  immortali  ap|utr  vergine  Aurora 
Sparger  d*  argento  e d’  or  rugiade  c raggi , 
K fecondando  illut^nar'dl'  intorno  : 

* Vidi  Febo  e le  Muse , e Ira4e  Muse 
Kipiii  setlere  accollo;  ed  in  quel  punto 
2kutii  me  far  di  me  stesso  maggiore, 

Pici!  di  nova  virtù,  pieno  di  nova 
DeiUide  : e cantai  guerre  ed  croi, 
«Sileguando  |>astoral  ruvido  canne 
K scdtbcti  p4ii  (come  altrui  piacque)  feci 
Ritorno  a r|ueste  selve,  io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  spirto  : né  già  suona 
La  mia  sanipogna  umil , come  soleva; 

Ma  di  voce  più  altera  e più  sonora  , 

Emula  delle  trombe,  empie  le  selve. 
Udimmi  Mopso  |M>*cia,  e con  maligno 
Guardo  mirando  alfascinommi;  ond'  io 
fioco  divenni,  e poi  grau  tein}xi  Uicijui , 
Quando  Ì pastor  creilean  rh'  io  fossi  stato 
Visto  dal  iu|>o,  e '1  lupo  era  costui. 

Questo  t'  ho  iletio,  acciocché  scippi  quanto 
Il  parlar  di  costui  di  fede  è degno  : 

E dei  bene  sperar,  sol  |>ercirei  vuole 
(>lie  nulla  sperì. 

A MI.NTA. 

PÌAi^cuii  d' udire 

Quanto  ini  accenni  A te  dumjue  rimetto 
l..a  cura  di  mia  viti. 

TI  RSI. 

lo  n’  avrò  cura 
Tu  lasciati  trovar  qui  fra  mezz'ora, 
cono. 

O bella  età  cicli'  oro. 

Non  già  perché  di  latte 

.Sen  corse  il  iiume,  e stillò  mele  il  Irmco  : 

Non  perchè  i frutti  loro 

Dierdall  aratro  intatte 

Le  terre,  e gli  angui  errar  sei»'  ira  o tosco  : 

Non  perchè  nuvof  losco 

Non  S|t«egò  allor  suo  velo, 

Ma  ili  primavera  eterna, 
f^h'  ora  s’  accende  e verna , 

Rise  di  luce  e dì  sereno  il  cielo; 

Né  |iortò  fiere^'rìnu 

O guerra  o merce  agli  altrui  lidi  '1  pino: 

.Ma  sol , ]>erche  (|uel  vano 
Nome  senza  soggetto; 

Queir  ìdolo  d’  errori,  Ìdul  d’ inganno; 
Quel, che  dui  volgo  insano 
Onor  po.scia  fu  detto, 

(!hrdi  nostri  natura  Ìl  fini  tiramio, 

.Non  mischiava  il  suo  aflàmio 
Fra  le  liete  dolcezze 
Dell'  amorrwo  gregge  : 


Né  fu  sua  dura  legge 

Noti  a queir  alme  in  liliertatc  avvezze; 

Ma  legge  aurea  e felice, 

Che  natura  scolpì  : s'ei  pi.Tce,  ei  lice. 

.Allur  tra  tiori  e linfe 
Traeaii  dolci  c<arulu 
Gli  amoretti  senz'  archi  e senza  faci  : 
Sedean  pastori  e ninfe, 

Mi.schiaiido  alle  jKirole 

^'ezzi  e susurrì,  ed  a susurri  i baci 

Strettamente  tenaci  ; 

I.a  verginella  igiiude 
ScDpria  sue  fre.st;hc  rose, 
eh’  or  tira  nel  velo  ascose , 

K le  |K>ina  dei  seno  .'icerbc  c crude  : 

E sfx^sso  in  fiume  o in  lago 
Scherzar  si  vide  con  I*  ornala  il  vago. 

Tu  priiiKi,  Onor,  vi  Usti 
fonte  de'  diletti , 

Negando  l'ondc  all’ amorosa  sete. 

Tu  a'  begli  occhi  insegnasti 
Di  starne  in  se  ristretti, 

E tener  lur  Iiellezxc  .altrui  secrcle. 

Tu  riccc^licjiti  n rete 
la;  chiome  all’  aura  sparte. 

Tu  i dolci  alti  lascivi 
Festi  ritrosi  e schivi: 

A*  detti  il  fren  (Hniesti,  a'  passi  I*  arte. 
Opra  è tuo  sola,  Onore, 

Che  furto  sia  quel  che  fu  don  d’Amore. 

K soli  tuoi  hitti  egregi 
l.e  {iene  e i pianti  nostri. 

Ma  tu  d’  amc»r  e di  natura  donno. 

Tu  douiJtor  de'  regi , 

Che  hu  tra  questi  cJiiostri, 

Che  la  giandezza  tua  capir  non  |k}iiuo? 
Vattene,  e turila  il  sonno 
Agl'  illustri  e jiolciili  : 

Noi  <[ui  negletta  e liassa 

Turba  SL‘iiza  le  lassa 

Viver  nell'  uso  dell* antiche  genti. 

Amiani , che  non  ha  tregua 

Con  gli  anni  umana  vita,  e si  dilegua. 

Amiam.  cbe’l  sol  ù more,  e |kiì  rinasce; 
A noi  sua  breve  luce 

S'asconde,  e’I  sonno  eterna  notte  adduce. 


ATTO  II. 


.SCENA  l'RIMA. 

.S.tTIRO. 

Pircùd.i  è ra|>e,  e fa  col  picciol  luorM) 

Pur  giravi  e pur  moleste  le  ferite; 

Ma  qua!  ci>sa  è piò  piccioU  d' Amore, 

Se  ili  ogni  breve  s|»zio  enira,  e s’asconde 
lo  ogni  breve  spazio  ? or  sotto  all'  onibm 
Delle  palfiebre,  or  tra’  minuti  rivi 
l)‘  un  biondo  crine,  or  tlentro  le  |iozzetCe 
('.he  forma  un  dolce  rìso  in  bella  guanch; 
Eppnr  fa  tanto  grandi,  c si  mortali, 

E cosi  ÌDiinedicabili  le  pìo{;he. 

1 timè  ! che  tulio  piaga  c tulio  sangue 
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Soa  le  viscere  mie;  e mille  spiedi 
Ha  negli  occhi  di  !>i|vU  il  crudo  Amore  : 
(JrufU-l  Amor,  Silvia  crudele  ed  empia 
Più  che  le  seKe.  Oh  come  a te  confassi 
'Pai  nume,  e quanto  vide  chi  tei  pose! 

(^lan  le  selve  angui,  leoni  ed  orsi 
Dentro  il  lor  verde;  e tu  dentro  al  bel  petto 
Nascondi  odio,  disdegno  ed  impietate, 

Fere  peggior  ch'angui,  leoni  ed  orsi  : 

Che  si  placano  quei,  questi  placarsi 
Non  possono  |»er  prego,  nè  per  dono. 

Oiinèl  quando  ti  porto  Ì fior  novelli, 

Tagli  ricusi,  rìtrosetta;  forse 

Perchè  fior  via  più  belli  hai  nel  Ih*1  volto. 

Oimè!  quando  ti  porgo  i vaghi  pumi, 

Tu  li  rinuti,  disdegnosa  ; torse 
Perchè  pomi  più  vaghi  hai  nel  t>el  seno. 
I^sso!  quatid'  io  t' offrisco  il  dolce  mele, 

Tu  lo  disprerxi,  dispettosa  ; forse 
Perchè  me]  via  più  dolce  hai  nelle  labhr.i. 
.Ma  se  mia  |K>vertà  non  può  donarti 
Cosa,  eh’  in  te  non  sia  più  bella  e dolce. 

Me  mrdesmo  tl  dono.  Or  perchè, iniqua, 
Schemi  ed  abitorri  il  dono?  non  soo  io 
Da  dispreziar,  se  ben  me  stesso  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  I'  altr  ieri 
Taceano  i venti,  ed  ei  giacca  scnz'omla. 
Questa  mia  faccia  di  color  sanguigno, 
Queste  mie  sualle  larghe,  e queste  braccia 
Torose  e nerlHirute,  e questo  petto 
Setoso,  e queste  tuie  vellute  co.sce 
Sun  di  virilità,  <li  robuslez/a 
Indicio  : e se  noi  credi,  fanne  prova 
Che  vuoi  tu  far  di  questi  tenereili. 

Che  di  molle  lanugine  fiorite 

Hanno  appena  le  guance , e che  con  arte 

l)is(Miiigono  i capelli  in  ordinanza? 

Femmine  nel  sembiante  e nelle  forze 
Sono  costoro.  Or  di',  eh’  alcun  ti  segua 
Per  le  selve  e pe’  monti,  e’iicontra  gli  orsi 
incontra  i cinghiai  per  le  comKiUa. 

Non  SODO  io  brutto,  no;  nè  tu  mi  sprezzi , 
Perchè  si  fatto  io  sia,  ma  solamente, 

Perchè  povero  sono  : ahi,  che  le  ville 
Seguon  l'esempio  delle  gran  cittadii 
F.  veramente  il  seco!  d’ oro  è questo, 

Poiché  sol  vince  l' oro , e regna  l’ oro. 

chiunque  tu  fosti,  che  insegnasti 
Primo  a vender  I*  amor,  sia  maledetto 
Il  tuo  cener  sepolto , e I*  ossa  fredde  ; 

F non  si  trovi  mai  pastore  o niufa, 

Cile  lor  dica  passando  : ahbiaU  pact  ; 

Ma  le  luigtii  La  pioggia,  e mova  il  vento, 

F con  piè  immondo  la  greggia  il  calpesti, 

E ’l  peregrin.  Tu  prima  svergognasti 
La  nobiltà  d' Amor  : tu  le  sue  liete 
Dolcezze  Inamaristi.  .Amor  venale, 

Amor  servo  dell’  oro  è il  maggior  mostro, 
èàl  il  più  abboniinabile  è’I  più  sozzo, 

Che  produca  la  terra , o ‘I  mar  fra  1*  onde. 
Ma  |>erchè  ìuvan  mi  lagno?  L'sa  ciascuno 
Queir  armi  che  gli  ha  date  la  natura 
Per  sua  salute  : il  cervo  adopra  il  corso. 

Il  leone  gli  artigli,  ed  il  bavoso 
Cinghiale  il  dente  ; e sun  potenza  ed  armi 
Della  donna  bellezza  e leg^padria. 
lo,  perchè  non  per  mìa  salute  adopro 
La  viuleuia,  se  mi  fc'  natura 


TASSO. 

Atto  a far  violenze  a rapire? 

.Sforzerò , rapirò  quel  che  costei 
Mi  niega,  ingrata,  in  merto  dell'  amore  : 

Che  per  quanto  un  caprar  testòjn'  ha  detto , 
eh'  osservalo  ha  suo  stile , ella  ha  per  uso 
D' andar  sovente  a rinfrescarsi  a un  fonte; 

E mostrato  m*  ha  il  loco.  Ivi  diseguo 
Tra  i cespugli  araiattanni  e tra  gli  arbusti  | 
Fd  aspettar  sinché  vi  venga  ; e come 
Veggia  r occosion,  correrle  addosso. 

Qual  contrasto  col  corso  o con  le  braceb 
Potrà  fare  una  tenera  fanciulla 
Conira  me  si  veloce  e si  possente? 

Pianga  e sospiri  pure;  usi  ogni  sfòrzo 
Di  pietà , di  bellezza  : che  s' io  posso  « 

Questa  mauo  ravvolgerle  nel  crine. 

Indi  non  partirà , eh’  io  pria  non  tinga 
L'armi  mie  pervwdelta  nel  suo  sangue. 

SCENA  II. 

DAFNE,  TIRSI. 

OAPNE. 

Tirsi , com'  io  t‘  ho  detto , io  m' era  accort.i , 
eh’  Aminta  amasse  Silvia  : e Dìo  sa  quanti 
Buoni  offici  n’  ho  fatti , e son  per  farli , 

Tanto  più  volentier,  quant'  or  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiere  : ma  terrei  piuttosto 
A domare  un  giovenco,  un  orso,  un  tigre. 
Che  a domare  una  semplice  bnciulla. 
Fanciulla  tanto  sciocca  quanto  bella, 

Che  non  s avveggia  aacor,  come  sten  calde 
L*  armi  di  sua  bellezza  e come  acute  ; 

Ma  rideudo  e piangendo  uccida  altrui, 

K r uccida  e non  sappia  di  ferire. 

Tinsi. 

Ma  qual  è cosi  semplice  fanciulla. 

Che  uscita  dalle  fasce  non  apprenda 
L’  arte  del  parer  bella  e del  piacere, 

Dell’  uccider  piacendo , e del  sapere 
Qual  arme  fera,  qual  dia  morte,  e quale 
Sani  e ritorni  io  vita. 

DAFNE. 

Chi  è '1  mastro 

Di  cotant'  arte? 

TIRSI. 

Tu  fingi , e niì  tenti  : 

Quel  che  insegna  agli  augelli  'I  canto  e ’l  volo . 
A*  pesci  ’l  nuoto’,  ed  a’ montoni  '1  cozzo. 

Al  toro  usare  Ìl  corno  , ed  al  pavone 
Spiegar  la  pom|>a  dell’  occhiate  piume. 
DAFNE. 

Come  ha  uoiue’l  gran  mastro? 

TIRSI. 

Dafne  ha  nume. 

D A F .N  E. 

Lingua  bugiarda. 

TIRSI. 

E perchè?  tu  non  sei 
Atta  a tener  mille  fanciulle  a scuola? 

Benché,  |>er  dire  il  ver,  uon  han  hìsogiu» 

Di  maestro,  ra.aestra  è la  natura; 

Ma  la  madre  e la  balia  anco  v'  luu  }Mrte. 

DAPNF.. 

In  somma  tu  sei  goffo  insieme  e trUto 
Ora,  per  «Urti  I ver,  non  mi  risolvo. 

Se  Silvia  r seniplicella , come  pare 
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Alle  paroU,  agli  atti.  ler  vidi  tin  *«gttn , 

Che  me  ne  dette  dubbio,  lo  la  trovai 
Là  preaiO  la  dUade  in  <|uei  gran  prati, 
Ovvlra  itagni  giace  un  isoletU, 

So^RMa  un  lagt)  liitipido  e tranquillo, 

ttta  pendente  in  atto,  che  parca 

gheggtar  »e  medesma , e iiderae  insieme 
Chieder  consiglio  all*  acque , in  qual  manieru 
Dispor  dovete  in  su  la  lri>nte  Ì crini, 

E Mvra  i Clini  i velo,  e sovra  'I  velo 
1 nor  che  teiiea  in  grembo  : e Sj>esso  Spesso 
Or  prendeva  un  ligustro,  or  una  rosa, 

E r accostava  al  Ìh*I  candido  collo, 

Alle  guartee  vermiglie;  e de’ colori 
Fea  pangoii  ; e |kjì  , siccome  lieta 
Della  viltoria,  lampeggiava  un  riso. 

Che  parca  che  dicesse  ; io  pur  vi  vinco  , ^ 

Nè  porto  voi  (ler  ornamento  mìo,  2* 

Ma  porto  voi  sol  |>cr  vergv>gnu  vostra, 

Perchè  ai  vejjgia  quanto  mi  cedete. 

Ma  mentre  ella  »'  ornava  e vagheggiava. 
Rivolse  gli  occhi  a raso,  e si  fu  accorta, 
eh'  io  di  lei  in'  era  accorta,  e vergognando 
llizzossi  tosto,  e i Ror  lasciò  cadere. 

Intanto  io  più  rìdea  del  sno  rossore. 

Ella  più  s'arrossia  del  riso  mio. 

Ma  perchè  accolta  una  parte  de' crini, 

E r altra  aveva  sparsa,  uii.i  o due  volte 
Con  gli  occhi  al  lago  consiglier  ricorse, 

£ si  mirò  quasi  di  furto,  pure 
Temendo  eh*  io  net  suo  guatar  guatassi; 

Ed  incolta  si  vide,  e si  compiacque, 

Perchè  l>eila  si  vide  ancorché  incolta, 
lo  me  n' avvidi,  e tacqui. 

Tinsi. 

Ta  mi  narri 

Quelch*  io  credeva  appunto.  Or  non  ra’ apposi? 

DA  FSiF. 

Ben  t’ apponesti  t ma  pur  odo  dire , 

Che  non  erano  pria  le  pastorelle, 

Nè  le  ninfe  sì  accorte  : nè  io  tale 

Fui  in  mia  Riuciallezza.  Il  mondo  invecchia, 

E invecchiando  intristisce. 

Tinsi. 

Forse  allora 

Non  uscivan  sì  spesso  i citudiiiì 
Nelle  selve  e ne*  campi,  nè  si  spesso 
Le  nostre  foroveite  aveano  in  uso 
D*  ondare  alla  cittade.  Or  sou  mischiale 
Schiatte  e costumi.  Ma  lasciam  da  parte 
Questi  discorsi  : or  non  farai,  eh’  un  giorno 
Silvia  contenta  sia,  che  le  ragioni 
Amiiita?o  solo,  u almeno  in  tua  presenta? 
DAFNE. 

Non  so.  Silvia  è ritrosa  fuor  di  modo. 

Tinsi. 

E costui  rìspettuM)  è fuor  di  modo. 

DAFNE. 

E spacciato  un  amante  ripettos». 

Consigliai  purché  faccia  altro  mesliero. 
Poich’egli  è tal.  Chi  hiqvarar  vuol  d'amore. 
Disimpari  il  rispetto  : osi,  domandi , 

Solleciti,  importuni,  alRne  involi  : 

E se  questo  non  basta,  anco  rapisca. 

Or  non  sai  tu  com'è  falla  la  donna? 

Fogge , e fuggendo  vuol  eh'  altri  la  giunga  : 
Niega,  e negando  vuol  eh*  altri  si  toglia  ; 
Pugna,  e pugamdo  vuol  eh'  altri  la  vinca. 


Ve'  Tirsi,  io  parlo  treo  in  coiihdenza  ; 

Non  ridir,  eh'  io  ciò  dica  -,  e sovra  tutto 
Non  porlo  in  rime.  Tu  sai,  s' io  saprei 
Renderti  poi  per  versi  altro  che  versi, 
nasi. 

Non  hai  cagion  di  sospettar,  eh'  io  dica 
Cosa  giammai  che  sia  contra  tuo  grado 
Ma  ti  prego,  o mia  f)afne,  per  la  dolce 
Memoria  di  tua  fresca  giovinezia. 

Che  tu  m'  aiti  ad  ajularc  Aminta 
Miserei , che  si  more  ! 

DAFNE. 

Oh  che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovato  questo  sciocco, 

Di  rammentarmi  la  mia  giovinezza. 

Il  ben  passato  e la  presente  noja! 

Ma , che  vuoi  tu  eh'  io  faccia? 

TIRSI. 

A te  non  manca 

Nè  saper  né  consiglio  : basta  sol , che 
Ti  disponga  a voler. 

DAFNE. 

Orsù,  dirotti  • 

Dobbiamo  in  breve  andare  Silvia  ed  io 
Al  fonte,  che  s'appella  di  Diana, 
lA  dove  alle  dolci  acque  fu  dolce  omhr< 

Quel  platano  eh'  invita  al  fresco  seggio 
Le  ninfe  cacciatrici;  ivi  so  certo, 

Che  tufferà  le  belle  membra  ignudr. 

TIRSI. 

Ma  che  però? 

DAFNE. 

Ma  che  però?  Dappoco 
lotenditor;  s'  hai  .venuo,  tanto  l^sti. 

TIRSI. 

Intendo;  ma  nou  so,  s egli  avrà  tanto 
D’ ardir. 

DAFNE. 

8’  ei  non  l' avrà,  sliasi,  edas|tetti 
Ch'altri  lui  cerchi- 

tirsi. 

Egli  è ben  tal,  che 'I  meru. 

DAFNE. 

Ma  non  vogliamo  noi  parlare  alquanto 
Di  te  medesmo?  Orsù , Tirsi,  non  vuoi 
Tu  imiamorarti?  sei  giovane  ancora  , 

Nè  passi  di  quattr’anni  il  quinto  lustro. 

Se  ^n  sovvienimi  quando  eri  fanciullo. 

Vuoi  viver  neghittoso,  e senza  gioja  ! 

Chè  sol  amando,  uom  sa  che  sia  diletto. 
TIRSI. 

I diletti  di  Veliere  non  lascia 

1/  uom  che  schiva  I'  amor;  ma  coglie  e gustai 

Le  dolcezze  d’ Amor  senza  1'  amart>. 

DAF.NE. 

Insipido  è quel  dolce  che  condito 
Non  è di  qualche  amaro,  e tosto  sa/Li. 

TIRSI. 

È meglio  saziarsi,  eh'  esser  sempre 
Famelico  nel  cibo  e dopo  'I  cibo. 

DAFNE. 

Ma  non  se  '1  cibo  si  possiede  e piace . 

E gustato  a gustar  sempre  n’  invoglia. 
TIRSI. 

Ma  dii  possiede  si  quel  che  gli  piace. 

Che  r uLhia  sempre  presto  alla  sua  fame' 

DAFNE. 

Ma  chi  ritiDva  il  ben,  s’egii  noi  cerca? 
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TlHSt. 

rrrìglio>o  è Ciccar  <|uel  cbv  (rovaUi 
Trastulla  sì,  ma  più  lomietita  assai 
Non  ritrovalo.  Allor  vedrassi  amante 
Tirsi  mai  più,  eh'  Amor  nel  seggio  suo 
Non  avrà  più  oè  pianti  nè  sospiri. 

AhboALitita  ho  già  pianto  e sospirato  : 

Faccia  altri  or  la  sua  jkirte. 

uAr^e. 

Ma  non  hai 

Già  goduto  abbastanza. 

TIRSI. 

Nè  desio 

Goder,  ik;  cosi  caro  egli  si  compra. 

1>  A F K K. 

Sarà  forza  Tamar,  se  non  ha  voglia 

TIRSI. 

Ma  non  «i  può  sforzar  chi  sta  loutano. 

DAFN  e. 

Ma  chi  iunge  è da  Amor? 

TIRSI. 

Chi  teme  e fugge. 

I)  A FX  K. 

E che  giova  fuggir  da  lui  che  ha  T ali? 

TIRSI. 

Amor  uasceiite  ha  corte  T ali;  ap|>ena 
Tuò  su  tenerle,  e non  le  spiega  a volo. 

DA  FN  R. 

Pur  non  s’accorge  T uoiu,  quand'egli  nasce: 

E quando  uoiu  se  u' accorge,  ègraiide,  e vola. 
TIRSI. 

Non , s*  altra  volui  nascer  non  T ha  visto. 

D A F .V  E. 

Vetirem,  Tirsi,  s’avrai  la  fuga  agli  occhi. 

Come  tu  dici,  lo  li  protesto,  |k>ì 
Che  fai  del  rorridortr  e del  cerviero, 

Che,  quando  ti  vedrò  cliietiera  aita. 

Non  muverei,  pcrajutarti,  un  passo, 

Cn  dito,  un  detto,  una  palpebra  sola. 

TIRSI. 

Cnidel , tì  darà  il  cor  vedermi  morto? 

8e  vuoi  pur  eh'  ami , ama  tu  me  ; facciaioo 
1.*  amor  d' accordo. 

i>afm:. 

Tu  ini  schemi,  e forse 
Non  inerti  amante  cosi  fatti  : ahi  quanti 
N'  inganna  il  viso  colorito  c liscio! 

TIRSI. 

Non  burlo  io,  uo:  ma  tu  con  til  prett'sio 
Non  accetti  il  mio  amor,  pur  come  è T uso 
IH  tutte  quante  Ma,  se  non  mi  vuoi, 

Viverò  senza  amor. 

DAF.^E. 

(.Contento  vivi. 

Più  che  mai  fossi,  o Tirsi;  in  ozio  viti  : 
che  nell’  ozio  I*  amor  sempre  geimugiia.  * 

1 IRSI. 

0 Dafne,  a me  (picst’oziu  ha  fatto  Dio  : 

Colili,  che  Dio  qui  |hi6  stimarsi  ; a cui 
Si  iwiscoii  gli  .tro|H  annenti  c T ampie  gr^^e 
Dall'  uno  all'  altro  mare,  e per  li  lieti 
Colli  di  fecoiidisfinie  campagne, 

E }>er  gli  alpestri  dossi  d'  Ap|H‘nniiio. 

Egli  mi  disse,  nllor  che  suo  mi  fece  : 

Tirsi,  altri  sracci  i lupi  e i ladri,  e guardi 

1 mìei  murati  ovili  ; altri  romparta 
1.C  pene  c ì pmnj  a'  miei  ministri  ; cd  .litri 
Tasi  .1  c culi  le  gregge  ; altri  cousen  i 


O TASSO.  ^ 

ÌaC  lane  e'I  latte,  ed  altri  le  dispeusi  : 

Tu  canta , or  che  se' In  ozio  : ond'  è ben  giiMto , 
Che  non  gli  scherzi  di  terreno  amore. 

Ma  cauti  gli  avi  del  mio  vivo  e vero. 

Non  so  s’ io  lui  mi  chiami  A{k>IIo  o Giove, 
Che  tirir  opre  e nel  volto  ambi  somiglia , 

Gli  avi  più  degni  di  .Saturno  o Celo; 

Agre.vlc  Musa  a rcgal  merto  ; e pure, 
chiara  o mea  che  suoni , ei  non  la  sprezz.i. 
Non  canto  lui,  perocché  lui  non  posso 
Degnamente  onor.ir,  se  non  tacendo, 

E riverendo  ; ma  non  fi  ni  giaffiiuai 
Gli  altari  suoi  senza  i miei  fiorì  , e senza 
Soave  fumo  d' odorati  incensi;  ^ 

Ed  alior  questa  semplice  e devota 
lUdigion  mi  si  torrà  dal  core, 

Che  d'aria  pjiM.eransi  in  aria  i cervi, 

K che  mutando  i fiumi  e letto  e corso, 
li  Perso  bea  la  Sou.i,  il  Gallo  il  Tigre. 
DAFNE. 

Oh,iu  vai  alto!  Orsù,  discendi  un  {wco 
Al  proposito  nostro. 

TI  RSI. 

Il  punto  è questo. 

Che  tu , iu  andando  al  fonte  con  colei. 
Cerchi  d’  intenerirla;  ed  io  fraiLinio 
Prmnirerò  ch’Amìnta  là  ne  tenga  : 

Nè  la  mia  forse  mcn  diffidi  cura 
Sarà  di  questa  tua.  Or  vanne. 

DAFNE. 

lo  vado; 

Ma  il  proposito  nostro  altro  intendeva. 

TIRSI. 

Se  ben  ravviso  di  lontan  la  faccLi, 

Amiiita  è quel  che  di  là  spunta  : è desso. 

SCENA  III. 

AMINTA,  Tinsi. 

A MINTA. 

Vornò  veder  ciò  che  Tirsi  avrà  fatto: 

K,  s avrà  fatto  nulla. 

Prima  eh*  Ìo  vada  in  nulla, 
l'ccider  vo*  me  stesso  innanzi  agli  ocx'lii 
Della  crude!  fauviulla. 

A lei,  cui  tanto  .spiace 
I..3  i>ìaga  del  mio  core, 

Col|io  de*  suoi  begli  occhi, 

Altrettanto  pi.irer  dovrà  per  certo 
I.a  piag.i  del  mio  |ielUj, 

Colpo  della  mia  mano. 

TIRSI. 

Nuove,  .Aruinta,  t’ annunzio  di  coufurto  ; 
l^K'ia  ornai  questo  tanto  bmeniarti. 

AMINTA. 

(Hmè!  che  di'?  che  {torte? 

O la  vita,  o la  morte? 

TIRSI. 

Porto  !.;i)utc  c vita,  s*  ardirai 
Di  farti  loro  incontra  : m.i  fa  d'  uo|hi 
D'estere  un  nom,  .Amiiita,  im  uomo  ardito. 

AMI.NTA. 

Quid  anlir  mi  hisogna  . e ncontra  a cui  7 
TIRSI. 

8e  bi  tua  donna  fosse  in  rocT/.'  un  bosio 
che,  cinto  intorno  d'altissime  rupi, 

Desse  albergo  alle  tigri  ed  a'  leoni; 
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AMINTA.  ATTO  li,  SCENA  III. 


(»7 


V andresti  tu? 


AMINTA. 

V'atidret  sicuro  r )>aldo, 

Più  cbe  di  fi'^t^t  vtliiinella  al  liallo. 

TIRSI.  ♦ 

i'  ella  fa^sc  tra  ladroni  ed  armi  » 

V'andresii  tu  ? 

AMINTA. 

V’andrei  più  lieto  e pronto 
Che  r a.MCtito  cervo  alla  fontana. 

TIRSI. 

Bisogna  a ms^f^ior  prova  ardir  più  (p-ainle. 

AMINTA.  ^ 

Andrò  per  mezzo  ì rapidi  torrenti, 

Quando  la  neve  si  dihcìngiie , e (vunfi  *? 
Li  mniuÌT  al  mare  ; andrò  per  mezzo  'I  foci>, 

F.  nell’  inferno,  quand'  ella  vi  si.i,  P 

8'  esser  può  inferno  ov’è  cosa  si  bell.i. 

Orsù,  scTioprimi ’l  tatto. 

TIRSI.  • 

Odi. 


AMINTA. 


Di’  tosto. 


^ Tinsi. 

Silvia  l’attende  a mi  fonte,  q;nuda  e sola. 
Ardirai  tu  d’ andarvi? 

AMINTA. 

Oh,  che  mi  dici? 

Silvia  m’ attende,  ignuda  e sola! 

TIRSI. 

Sola  ; 

.Se  non  quanto  v‘  è Pafne , eh’  è per  noi  ■ 
AMINTA. 

Ignufia  elio  m*  aspetta? 

TIRSI. 

Ign^la  : ma... 

AMINTA. 

Oimè!  che  mo?Tu  taci;  tu  m’  uccidi. 

TIRSI. 

Ma  non  sa  già,  che  tu  v’  abbi  d’ andare. 
AMINTA. 

Pura  ronrluAÌon,  clic  tutte  attosca 
Ia?  ilolcezze  passate.  Or,  con  qual  arte, 
Lrudel,  tu  ai  tormenti?  * , 

Poco  dunque  ti  pare  .. 

Ohe  infelire  io  sia, 

che  a crescer  vieni  la  miseria  mia? 

TIRSI. 

8'  a mio  senno  ^rai,  sarai  felice. 

A niNTA. 

K che  consigli? 

TIRSI. 

Che  tu  premia  qnelio, 
che  la  fortuna  amica  1 nppresrmla. 

AMINTA. 

Tolga  Dio , che  mai  faccia 
Cosa  che  te  dispiaccia  : 

Cosa  io  non  feci  mai  che  le  sptacesse, 

Fnor  che  l’ amarla  : e questo  a me  fu  forza , 
Forza  di  sua  bellezza,  e non  mia  colpa. 

Non  sarà  dunque  ver,  eh'  in  quanto  io  posso 
Non  cerchi  compiacerla? 

TIRSI. 

Or  mi  rispondi  : 

Se  fo.ssc  in  tuo  poter  di  non  amarla , 
Lasceresti  d' amarla,  per  p».Tcerlc? 

AMINTA. 

Nè  questo  mi  consente  Auior  eh'  io  dica, 


'-À 


Nè  eh’  immagini  pur  d' aver  ^bramai 
A lasciare  il  suo  amor,  bencn  io  potes.sÌ. 

TIRSI. 

Punqiie  tu  l’ainmrsli  al  suo  dispetto, 

Quando  potessi  far  di  non  am  ria 
AMINTA. 

TAl  suo  dLs|H;(tu,  no;  ma  l' amerei 
TIRSI. 

Puiique  fuor  di  sua  voglia. 

AMINTA.  ^ 

•Si,  per  certo. 

TIRSI. 

Pen  hè  dunque  non  osi  oltr.!  sua  voglia 
Prenderne  quel  che,  se  ben  grave  iu  prìin.T, 
Alfm  alfin  le  airà  caro  e dolce 
Che  l'abbi  preso? 

A M I NTA. 

Ahi  ! Tirsi , Amor  ris)Xin<Ia 
Per  me;  che,  cpianto  a ine/z’  il  cor  mi  parl.i , 
Non  so  ridir.  I u tropp<>  scaltro  sei  * 

Già  per  lungo  uso  a ragionar  d’ amore  : 

A ine  lega  la  lingua 
Quel  che  mi  lega  il  core. 

TIRSI. 

Pnnque  andar  non  vogliamo? 

AMINTA. 

* Andare  io  voglio; 

Ma  non  dove  tu  stimi - 

TIRSI. 

E dove  ? 

AMINTA. 

A morte; 

.S’  altro  in  mio  prò  non  hai  fatto,  che  quanto 
Ora  mi  narri. 

TIRSI. 

F.  poco  parti  questo' 

Gfe<tì  dunque  tu,  sciocco,  che  mai  Pafne 
tionsigliasse  l’andar,  se  non  vedesse 
In  piirte  il  cor  di  Silvia?  K forse  eh’  ella 
Il  sa  , nè  però  vuol  eh'  altri  risappia 
Ch’ella  ciò  sappia.  Or,  se  ’l contempo  espresso 
Cerchi  di  lei , non  vedi  che  tu  cerchi 
Quel  che  più  le  dispiace?  Or,  dov’  è dunque 
Questo  tuo  desiderio  di  piacerle? 

s’  ella  vuol  chc’l  tuo  diletto  sia 
Tuo  flirto  o tua  rapina,  e lum  suo  dono 
Nè  sua  mercede;  a te,  folle,  che  inqx)rt.T 
Più  I’  un  nimlo  che  l’ altro? 

AMINTA. 

E chi  m*  accerta, 

Che’t  suo  desir  sia  tale? 

TIRSI. 

O mentecatto! 

Ecco  che  chiedi  pur  quelli  certezza 
Ch'a  lei  dispiace,  e che  spiacer  le  deve 
« Pirittamcnle,  e tu  cercar  non  dei. 

M.1 , ehi  t’ accerta  ancor,  che  non  sia  tale? 

Or  s' ella  fosse  tale , e nùn  v’  andassi  ! 
Egualeè'lrluhlnoe’l  rischio.  Aliì.purèmeglio 
Come  ardito  morir  che  come  vile. 

Tu  taci  : tu  sei  vinto.  Ora  confessa 
Questa  perdita  tua , che  ha  c;igione 
Pi  vittoria  maggiore.  Adiunne 
AMINTA. 

As{>ctta. 

TIRSI. 

die  nspetln?  non  sai  ben  che  ’l  tempo  l^gge? 

>.9 
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TORQUATO  TASSO. 


AVISTA. 

Debl  pensiain  pria  se  ciò  dee  farsi»  e come. 
Tinsi. 

Per  stratta  peiiserem  ciò  che  tì  resta  : 

Ma  nulla  fa  chi  troppe  cose  pensa. 

cono. 

Amore,  in  quale  scuola, 

Da  qual  mastro  s'  apprende 

J..a  tua  sì  lunga  e dubbia  arie  d'  .imare? 

Chi  n insegna  a spit^garc 
Ciò  che  la  mente  intende , 

\lentre  con  I'  ali  lue  sovra  il  ciel  vola? 

Non  già  la  dotta  Atene, 

Nè’l  Liceo  nel  dimostra; 

Non  KcIm)  in  Elicona, 
fllie  sì  d' Amor  ragiona 
Come  colui  che  impara; 

Freddo  ne  parla , e poco; 

Non  ha  voce  di  foco , 

Come  a te  si  conviene; 

Non  ahit  i suoi  pen.sieri 
A par  de'  tuoi  mUteri. 

Amor,  degno  maestro 
Sol  tu  sei  di  le  stessi>, 

K sol  tu  sei  da  te  medesmo  espresso  : 

Tu  di  leggero  insegni 

A’  più  rustici  ingegni 

(^uelie  mirabii  cose 

Che  con  lettre  amorose 

.Scrivi  di  propria  man  negli  occhi  altrui  ; 

'i'u  in  hei  facondi  deUt 
Sciogli  la  lingua  de'  fedeli  tui  ; 

K spe^MO  (oh  strana  e nova 
F.l<Hjuensa  d' Amore!) 

Spesso  in  un  dir  confuso 
K ’n  parole  interrotte 
Meglio  si  esprime  il  core, 

E più  par  che  si  mova , • 

che  non  si  fa  con  voci  adorne  e dotte  ; 

E 'I  sUeoj!Ìo  ancor  suole 
Aver  prieghi  e parole. 

Amor,  leggan  pur  gli  altri 
l>e  socratiche  carte, 

eh'  io  ’n  due  begli  occhi  apprenderò  quest’arte. 

K perderan  le  rime  ^ 

Delle  penne  più  sagge 

Appo  le  mie  selvagge, 

che  rozza  roano  in  rozza  scorza  imprime. 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Tinsi,  COBO. 

Tinsi. 

O crudellate  estrema!  oh  ingrato  core! 
uh  donna  ingrata!  oh  tre  fiate  e quattro 
Ingratissimo  sesso!  E tu.  Natura, 
Negligente  maestra,  perchè  solo 
Alle  donne  nel  volto  e in  quel  di  fuori 
Ponesti  quanto  in  loro  è di  gentile , 

Di  mansueto  e dì  cortese;  e tutte 
t.'  al  tre  parli  obliasti  ? .Ahi , miserello  ! 


Forse  ha  se  stesso  ucciso  : ei  non  appare  : 

10  r ho  cerco  c ricerco  ornai  tre  ore 
Ne)  loco  ov'  io  il  lasciai,  e ne’  contorni; 

Nè  trovo  lui,  nè  orme  de’  suoi  passi. 

Ahi , che  s’ è corto  ucciso  ! lo  vo’  novella 
Chiederne  a que’  pastor  che  colà  veggio. 
Amici,  avete  visto  Arainta,  o inteso 
Novella  di  lui  forse? 

cono. 

Tu  mi  pari 

Così  turbato  : c qual  cagìon  t' affanna? 

Orni'  è «iiicsto  suuor,  c uue.vio  ansare? 
Avvimilia  di  mal?  Fa  ci>e ’l  sappiamo. 
Tinsi. 

Temo  del  mal  d'Aminla;  avete!  visto? 
cono. 

.{Noi  V isto  non  l’ abbtam , da  poi  die  teru, 
buona  |Krzz'  ha,  pvirtì  ; m.i , che  ne  temi? 
Tinsi. 

di'  egli  non  s' abbia  uccisa  di  sua  mano, 
cono. 

Ucciso  di’sua  mano!  Qr.*  perchè  questo? 
Che  ne  stimi  c.Tgionc? 

TIRSI  ^ 

Odio  ed  amore, 
cono. 

Ihio  potenti  nemici,  in«etn<‘  aggiunti. 

Che  far  non  |Kmno Ma,  parla  più  chiaro. 
Tinsi. 

L'  .imar  trop|K>  una  ninfa , e l’ esser  troppo 
Odiato  da  lei. 

CORO. 

Deh,  narra  i)  tutto: 

'Questo  è luogo  di  pam;  e forse  intani^. 
.Alcun  verrà,  che  nuova  di  lui  rechi  : 

Forse  arrivar  potrebbe  anch’  egli  stesso- 

• TIRSI. 

Dirolfo  volentier;  che  noaè  giusto,  ^ 
che  tanta  ingratitudine  c si  strana 
Senza  I'  infanus  debita  si  resti. 

Pre.sentito  avea  Amìnta  (<‘d  io  fui,  lasso  ! 
Colai,  che  riferillo,  e che  T condussi: 

Or  me  ne  pento)  che  Silvia  dovea 
Con  Dafne  ire  a lavarsi  ad  una  fonte: 

Là  dunque  s' inviò  dubbio  ed  incerto. 

Mosso  non  dal  ì^uo  cor,  ma  sol  dal  mio 
Stimolare  importuno  : e s)>e>«o  in  fórse''  “ 
Fu  dì  tornare  indietro;  ed  io’l  sospinsi 
Pur  mal  suo  grado  innanzi.  Or» quando  ornai 
C’era  il  fonte  vicino,  ecco,  sahtiamo 
Un  femmini)  lamento,  e quasi  a ÓA  tempo 
Dafne  veggiam,  che  battea  palma  a.  palma; 
La  qual,  come  ci  vide,  alzò  la  voce: 

Ah  correte,  gridò  : Silvia  è sforzata. 

L' innamorato  .Amiiita,  die  ciò  intese,  #. 

.'vi  spiccò  eom'  un  pardo , ed  io  seguilio. 
miriamo  a un*  arbore  legata 
giovanetta  ignuda  come  nacque. 

Ed  a legarla  fune  era  il  suo  crine: 

11  suo  crine  meilesmo  in  mille  nodi 

Alla  pianta  era  avvolto;  eT  suo  bel  cinto, 
(!hr  del  scn  virginaj  fu  pria  custode, 

Di  quello  stupro  era  ministro,  ed  ambe 
l.e  mani  al  duro  tronco  le  strìngea; 

E la  pianta  inedesiua  avea  prinitaU 
legami  coutra  Id  ; eh'  una  ritorta 
D’  un  pieghevole  ramo  avea  ciascuna 
Delle  tenere  gambe.  A fronte , a fronte  v 
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AMINTA.  ATTO  III,  SCENA 


Lii  .Sdiiii»  villan  noi  le  v«dcmno. 

Che  tU  legarla  pur  allor  fioia, 

Ella , aaaoto  polea , faceva  acherino  : 

Ma . eoe  {lotuto  avrebbe  a lungo  andare? 
AmiiUa  con  uii  dardo  che  tcuca 
Nella  man  destra , al  Satiro  a\vcnlos$i«  * 
Come  un  leone;  «mI  io  Ir.iltaiito  pieno 
M'  avea  di  lassi  il  grembo;  oinle  fuggissi, 
f^omc  la  foga  dell'  altro  eoucosse 
Spazio  a luì  di  mirare,  egli  rivolse 
I cupiili  nerbi  io  quelle  membra  belle, 
A'^Cbe,  egme  suole  tremolare  il  latte 

Ne‘giiilH^i,  nptvT<^an  morbide  e bianche; 
K patito  ‘I  vidi  Mai  illar  noi  viso. 

PólCio  OcrootOMi  pianainetitv  a lei 
Tutto  modesto»  e disse  ; bella  silvia  , 
Perdona  a queste  man»  se  trop|>u  anlirc 
È l'appressarsi  .i/le  lue  dolci  membra. 
Perche  necrssiie  dura  le  sfur/ii  ; ^ 

Neressilà  4ÌKÌo(;lier  ipiesli  iioili: 

Nè  questa  j^zia , che  fortuna  vuole 
Conceder  loro,  tuo  malgrado  sia. 

CORO.  ^ 

Parole  da  ammollir  un  cor  di  tasso.  * 

Ma , che  risposo  allor? 

TIRSI.  * 

Nulla  rispose; 

Ma  dÌ.sdq;iiovi  e vergognosa  a terra 
Chinava  il  viso,  c ’i  delicato  seno. 

Quanto  potn,  tòrcendosi  celava. 
Egli^'fcttnsi  innanzi,  il  biondo  crine 
Cominciò  a .sviluppare,  e disse  intanto^ 
Già  di  nodi  si  bei  non  era  degno 
Così  ruvido  tronco  : or,  che  vantaggio 
ffànno  i servi  d*  Amor,  se  lor  comune 
È con  le  piante  il  prezioso  laccio? 

Pianta  cmdel , potetti  quel  bel  crine 
Offender  tu , eh'  a te  feo  Unto  onore? 
Quinci  con  le  tue  man  le  man  le  sciolse 
In  modo  tal,  che  parca  che  temeste 
Pur  di  leccarle,  e desiasse  insieme:  * 

Si  chinò  jHìi,  per  ìtlegarle  i piedi  : 

Ma , come  Silvia  in  libertà  lo  mani 
oi  ditte  in  atto  dispettoso  : ^ 

I^stor»  non  mi  toccar;  son  di  Diana  ; 

Per  me  stessa  saprò  icioglienui  i piedi. 

CORO. 

Or  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  ninfa? 
Ahi,  d' opra  graziosa  ingrato  oterto! 

TI  RSI. 

F.i  ti  tra^  in  disparte  riverente , 

^on  aliQmdo  pur  gli  occhi  per  mirarla  ; 
Negando  a te  medesmo  il  tuo  piacere. 

Per  torre  à lei  fatica  di  negarlo. 

lo,  che  m*  era  nascoso,  e vedea  il  tutto  ; 

Ed  udia  il  tutto,  allor  fui  per  gridare; 

Pur  mi  ritenni.  Or  odi  strana  cosa. 

9N>po  molta  fatica  ella  si  sciolse  ; 

E sciolu  appena,  senza  dire  addio, 

A fuggir  cominciò,  com'  una  cerva  ; 

E pur  Dalla  cagione  avea  di  tema, 

Che  r era  noto  il  rispetto  d‘ Amiota. 

CORO. 

Perchè  dunque  fuggissi? 

TIRSI. 

Alla  sua  fuga 

Volse  r obbligo  aver,  non  all'  altrui 
Modesto  amore. 


Ma  che  f«'  '1  roiserello  allor?  che  disse? 

T I R .V  I 

Noi  so;  eh*  io  pien  di  mal  talento  corsi 
Per  arrivarla,  e ritenerla;  e'nvano: 
di'  io  la  smarrii;  e poi  tornando  do^e 
l.ascìai  Araiuta , al  fonte , noi  trovai  : 

Ma  presago  è il  mio  cor  di  qualche  male. 
$o  eh*  egli  era  disposto  di  morire , 

Prima  che  ciò  avvenisse.  , 

CORO. 

È uso  ed  arte 
Di  riascun  eh'  ama,  minacciarsi  morte; 

Ma  rade  volte  poi  segue  l’ effetto. 

TIRSI. 

Dio  faccia,  eh'  ei  non  sia  Ira  <^uesti  rari. 

CORO. 

Non  sfinii,  no. 

TIRSI. 

lo  voglio  irmene  all*  antro 
Del  saggio  Elpino  : ivi,  s è vivo,  forse 
■^ffà  ridotto,  ove  sovente  suole 
linriilolcir  gli  nmaris.simi  martiri 
a)  dolce  suoli  della  sampogiia  chiara  , 
eh'  ad  udir  trae  dagli  alti  monti  i sassi. 

P correr  fa  di  puro  latte  i fiumi, 

K stillar  mele  dalle  dure  scoire. 

SCENA  11. 

AMINTA,  DAFNE;  NERINA. 

A M 1 .V  T A . 

DìspieLita  pietate 

Fu  la  tua  veramente,  a Dafne , allora 
Che  ritcoesii  il  dortlo  ; 

Però  che  'I  mio  morire 

Più  amaro  sarà , quanto  più  tardo. 

l-d  or  perchè  m‘  avvolgi 

Per  si  diverse  strade,  e per  sì  vari 

Bagionamenti  invano?  Di  che  temi? 

eli’  io  non  m' uccida  ? 1'cmi  del  mio  bene. 

DAFNE. 

Non  disperare  , Aininta, 

(die  io  lei  ben  conosco; 

Sola  vergogna  fu,  non  cnideltate, 

Quella  che  mosse  Silvia  a fu|^ir  via. 

AMI.VTA 

Oiniè  ! che  mia  salute 
Sarebbe  il  disperare, 

Poiché  sol  b speranza 
E stata  mia  ruiua;  ed  anco,  ahi  lasso! 
Tenta  di  germogliar  dentr  al  mio  petto, 
.Sol  perch  io  viva  : e quale  è maggior  male 
Della  vita  d*  un  misero  com'  io? 

DAFNE. 

Viti,  misero,  vivi  * 

Nella  miseria  tua;  e questo  stato 
Sopporta  sol  per  divenir  felice. 

Quando  che  sia.  Fia  premio  della  speme 
( Se  vivendo  e sperando  ti  mantieni  ) 

Quel  che  vedesti  ue  la  nella  ignuda. 

AMI  NTA. 

Non  pareva  ad  Amor,  e a mia  fortuna , 
eh*  appien  misero  fossi , s‘  anco  appieno 
Non  era  dimostrato 
Quel  che  m’ era  negato. 
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F.  R i N A . 

Dunque  a me  pur  convieii  esser  sinistra 
('ornice  d'aiiiarUsiina  novella.  ^ 

O per  mai  sempre  iiiìsero  Montano, 
l^ual  animo  lìa  ‘I  tuo,  «itmndn  mlirai  ^ 

Deirunica  Ina  Silvia,  il  darci  caso!  *' 

Padre  vecchio,  orbo  padre:  ahi  non  più  (laJre! 
nAFNE. 

Odo  una  mesta  voce. 

A MIRTA 

Io  odo’l  nome 

I)i  Silvia , che  gli  orecchi  e ’l  cor  mi  fere. 

Ma , chi  è che  la  noma  ? 

0 A r .N  E. 

Ella  è Nerina, 

Ninfa  gentil , che  tanto  n Ciiu.ia  è cari , 
di'  ha  sì  Itegli  iKcIìì,  e così  belle  mani, 

E modi  sì  avvenenti  e graziosi. 

N rn  I N A. 

E pur  voglio  che’l  sappi,  e che  procuri 
Di  rìlrovar  le  reliqnie  infelici. 

Se  nulla  ve  ne  resta.  Ahi,  Silvia!  nhi , dura 
lofi  lice  sua  sorte! 

Oitnè  ! che  fia  che  costei  dice?  T 

SERINA.  ^ 

O Ttafnc! 

DAFNE. 

che  |>arli  fra  te  stess.a?  e pci^hè  nomi 
Tu  silvia,  e poi  sospiri? 

N p.  R I N A . ^ 

Ahi  ! eh'  a ragione 

•Cospiro  r aspro  caso. 

AMtNTA. 

Ahi!  di  qual  caso 
Può  ragionar  costei?  lo  sento,  io  sento 
(^he  ini  % agghiaccia  Ìl  core,  e mi  si  chiude 
spirto,  k viva? 

O A FN  E. 

Narra, 

Narra  qual  aspro  caso  è quel  ohe  dici. 

NERINA. 

Oh  Dio!  perchè  son  io 
I>a  messaggicra?  Kppnrcomicn  narrarlo. 
Venne  Silvia  al  mio  alltergo  ignuda;  e quale 
Fos.<e  r occasion , saper  la  dei  ; 

Poi  rivcstiLi  mi  pregò  che  seco 
Ir  volessi  alla  caccia,  che  orvlinata 
Era  nel  bosco  eh'  ha  nome  dall'  elei. 

Io  la  compiacqui  ; andammo;  e rìtmvammo 
Molte  ninfe  ridotte;  e indi  a poco 
Erro,  di  non  so  donde,  un  lupo  sbuca. 

Grande  fuor  di  misura,  e dalle  labbra 
Gocciolava  una  Imva  sanguinosa. 

Silvia  un  quadrello  adatta  su  la  corda 
D’  uii  arco  eh*  io  le  diedi,  e tira,  e ’J  cogKe 
A somma’!  carni;  si  riiisi'lvai  ed  ella  , 
Vibrando  un  dardo,  dentro ’t  bosco  ìl  segue. 

AUINTA. 

Oh  dolente  principio!  Oimè!  qnal  fino 
Già  mi  s’aimunzia? 

N E n 1 N A . 

lo  con  un  altro  dardo 
Seguo  tor  traccia,  ma  lonLana  assai; 

Che  più  tarda  mi  mos«i.  ('ome  furo 
Dentro  atta  selva,  più  non  la  rividi  ; 

Ma  pur  per  l’ oniie  lor  tanto  in  avvolsi. 

Che  giunsi  nel  più  folto  e più  drserto: 


Quivi  '1  dardo  di  Silvia  in  (erra  srorsi, 

Nè  multo  indi  lonUtno  un  bianco  v«lo, 
eh'  io  stessa  le  ravvoUi  al  crine;  e menti  c 
Mi  gii.irdo  intorno,  vidi  sette  lupi, 

Glie  leccavan  di  terra  alquanto  sangue 
Sparso  intorno  a ccrt’  ossu  affatto  nude; 

E fu  mia  sorte,  eh'  io  non  fui  veduta 
Da  turo,  tanto  intenti  erano  al  pasto: 

Tal  che,  piena  di  tema  e di  pietate, 
fiidietro  ritornai  ; e questo  è quanto 
Posso  dirvi  di  .Silvia  ; ed  ecco  'I  velo. 

AMI.NTA. 

Poco  parli  aver  detto?  Oh  velo,  oh  sangue! 

Oh  .Siivm , tu  se’  morta  ! 

DAFNE. 

O miscrello  ! 

Tr.imortito  è d’ alTanno,  e forse  morto. 

N B R I .N  A . 

Egli  respiri  pure  ; questo  fia 
I n iTeve  svenimento.  Ecco,  rinviene. 

AMINTA. 

Dolor,  che  sì  mi  cruci , 

Che  non  m'  uccidi  ornai!  Tu  sei  pur  lento. 
Forse  lasci  1'  officio  alla  mia  mano. 

Io  .son,  io  snn  contento, 

Ch'ella  prenda  tal  cura, 

Poi  che  tu  la  ricusi,  o che  non  puoi. 

Oìniè!  se  nulla  manca 
Alia  certezza  ornai,  ^ 

E nulla  manca  al  colmo 
Df’lla  miseria  mia, 

Che  bailo?  che  più  aspetto?  O Dafne,  o D.ifiie, 
A questo  amoro  Bn  tu  mi  salvasti? 

A questo  fine  amaro? 

Bello  e dolce  morir  fu  certo  allora  ' 

Che  uccidere  io  mi  volli. 

Tu  mel  negasti,  « 'I  cielo,  a cui  parca 
eh'  io  }>r(*correBsi  col  morir  la  mqa , . 
eh*  apprestata  m' nvea.  « 

Or,  che  fatt'  Ila  l’ estremo 
Della  sita  crudeltate, 

Ben  soflrirà  eh*  io  moj.i  ; 
y E tu  soffrir  lo  dei. 

DAFNE. 

Aspetta  alla  tu.i  n.orte. 

Sin  clie'i  ver  meglio  intenda. 

A M I NT  A. 

< )Ùnè  ! che  V uoi  eh' attenda  ! 

* Oimè  ! che  (rop|K)  ho  atteso , c trop|':o  inteso; 

NEMNA. 

Deh , fosÀ*  io  stata  mula!  ^ ^ 

'AXl^'TA.  m 

Ninf.i , dammi , ti  prego , 

Quel  velo,  rh*  è di  lei 

Solo  e misero  avanzo,  ^ 

Si  eh' egli  m' accompagne 
Per  questo  breve  i|ruìo 
E di  via  c di  vita  cJie  mi  resta; 

E con  la  sua  preseuza 
Accresca  quel  ni.irtire, 
di' è lien  ptcciol  tr.artire, 

S’  ho  bisogno  d' ajuto  al  mio  morire. 

% BRINA. 

Debbo  darlo,  o iicj'arlo  ? 

La  Cdgtoii  perchè  'I  chiedi , 

Ea  eh’  io  debba  neg.irlo. 

A VII  NTA. 

Crudrl  ! sì  piccìoi  dono 
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Mi  niejjhi  al  puuto  Miremo? 

E 'n  questo  anco  maligno 

Mi  si  mostra  il  mio  fato.  Io  redo,  io  redo: 

A te  si  rcvti,  e voi  restate  ancora, 

Ch‘  io  vo  per  non  tornare. 

DAFNB. 

Aminla , aspetta , aiq»etta. 

Oiroè!  con  quanta  furia  C{;li  si  parte! 
n E R I N A. 

Egli  va  sì  veloce. 

che  fia  vano  il  seguirlo;  ond’  è pur  meglio 
eh*  io  segua  il  mio  viaggio  : e forse  è meglio 
eh*  io  taccia,  e nulla  conti 
Al  misero  Montano. 

CORO. 

Non  bisogna  la  morte  : 

eh'  a stringer  nobil  core 

Prima  basta  la  fede,  e poi  I*  amore. 

Nè  quella  che  si  cerca, 

È si  diffìcii  fama. 

Seguendo  chi  ben  ama  ; 

eh’  amore  è merce,  e con  amar  si  merca; 

E cercando  1'  amor  sì  trova  spesso 
Gloria  immortale  appresso. 


ATTO  IV. 


SCKNA  PRIMA. 

DAFNE,  .SILVIA,  COBO. 

DAPME. 

Ne  porti  il  vento  con  la  ria  novella. 

Che  t'  era  di  te  sparsa,  ogni  tuo  male 
F.  presente  e futuro.  Tn  sei  viva 
K sana,  Dio  lodato;  ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti  tenea  : in  tal  maniera  * 

M*  avea  Nerina  il  tuo  caso  dipinto. 

Ahi,  fosse  stata  muta,  ed  altri  sordo! 
SILVIA 

Certo ’l  rìschio  fu  grande;  ed  ella  avea 
(Àiusta  cagiou  dì  sospetLirmi  morta. 

U A PN  B. 

Ma  non  giusta  cagion  avea  di  dirlo. 

Or  narra  to  qual  fosse’l  rìschio,  e come 
'l'u  lo  fuggisti. 

SILVIA. 

lo,  seguitando  un  lupo. 

Mi  rinselvai  nel  più  profondo  bosco, 

Tanto  eh’  io  ne  perdei  la  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  rìtornare  onde  mi  tolsi. 

Il  vidi,  e riconobbi  a un  strnl  che  fìtto 
Gli  aveva  di  mia  man  press'un  orecchio: 

Il  vidi  con  moli'  altri  iutorno  a un  corpo 
D*  un  animai,  eh'  avean  di  fresco  ucciso; 
Ma  non  distinsi  ben  la  forma,  li  lupo 
Ferito,  credo,  mi  conobbe;  e'ucontro 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa. 

Io  r aspettava  ardita,  e con  la  destra 

Vibrava  un  dardo.  Tu  sai  ben,  s‘  io  sono 

Maestra  di  ferire , e se  mai  soglio 

Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 

Vicìn,  che  giusto  spazio  mi  parea 

Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e'nvano; 


Che,  colpa  di  fortuna  o pur  mia  colpa , 

In  vece  sua  colsi  una  pianta,  allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  veniva;  ed  io, 
Che'l  vidi  si  vicin  che  stimai  vano 
L’ uso  deir  arco , non  avendo  altr*  armi , 

Alla  fuga  ricorsi.  Io  fuggo,  ed  egli 
Non  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso  : 

Ifn  velo,  eh'  avea  avvolto  intorno  al  crine, 

Si  spiegò  ìu  parte,  e giva  ventibnilo 
Si  eli'  ad  un  ramo  avviluppossi.  lo  senio 
Che  non  so  che  mi  tien,  e mi  ritarda, 
lo,  per  la  tenia  del  morir,  raddoppio 
lai  forza  al  corso , e d’ altra  parte  il  ramo 
Non  ce<le,  e non  mi  lascia;  alfìn  mi  svolgo 
Dal  velo,  e alquanto  de'  miei  crini  ancora 
Lascio  .svelti  col  velo;  e cotaut'ali 
M*  impennò  la  paura  a'  piè  fugaci, 

Ch'ei  non  mi  giunse,  e salva  uscii  del  bosco 
Poi,  tornando  al  mio  albergo,  io  t’ incontrai 
Tntta  turbata,  e mi  stupii  vedendo 
Stupirti  al  mìo  apparir. 

DAENE. 

Oimè,  tu  vivi; 

Altri  non  già. 

Si  LVl  A. 

Che  dici?  Ti  rincresce 
Forse  eh’  io  viva  sia  ? M’ odii  tu  taoto^ 

D A F .V  E. 

Mi  piace  di  tua  vita;  ma  mi  dote 
Dell  alimi  morte. 

SILVIA. 

E di  qual  morte  intendi? 

Il  A r SI  B. 

Della  morte  d'Aminta. 

SILVIA. 

Ahi  ! come  è morto? 
DAFNE. 

Il  come  non  so  dir,  nè  so  dir  anco 
S*  è ver  r effetto  : ma  per  certo  il  credo. 
SILVIA. 

eh’  è ciò  che  tu  mi  dici?  Ed  a chi  rechi 
La  cagion  di  sua  morte? 

DAFNE. 

Alla  tua  morte. 

SILVI  A. 

10  non  t' intendo. 

DA  F M R. 

I..a  dura  novella 

Della  tua  morte,  eh'  egli  udì  e credette. 
Avrà  porto  al  meschini)  il  laccio  o’I  ferro, 
Od  altra  cosa  tal , che  l' avrà  uccìso. 

SILVIA. 

Vano  il  sospetto  iu  te  della  sua  morte 
Sarà,  come  fu  van  della  mìa  morte; 
eh’  ognuno  a suo  poter  salva  In  vita. 

DAFNE. 

O Silvia,  Silvb,  tu  non  sai  nè  credi 
Quanto’!  fòco  d' Amor  possa  in  un  petto. 
Che  petto  sia  di  carne,  e non  di  pietra , 
Com'  è cotesto  tuo  ; che , se  creduto 
L' avessi , avresti  amato  chi  t’ amava 
Più  che  le  care^pupille  degli  occhi , 

Più  che  lo  spirto  della  vita  sua. 

11  credo  io  ben , anzi  I’  ho  visto , e sollo  : 
li  vidi,  quando  tu  fuggisti  (oh  fera 

Più  che  tigre  erudel  ! ) ed  in  cpiel  punto 
eh’  abbracciar  lo  dovevi,  il  vidi  un  dardo 
Pivolgere  in  se  stesso , e quello  al  petto 
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Premersi  disperato,  uè  pentirsi 
Poscia  nel  fatto;  che  le  vesti  eti  anco 
La  pelle  trapassossì,  e nel  suo  sangue 
Ix)  tinse;  e '1  ferro  Mria  giunto  addentro, 

K passato  quel  cor,  die  tu  passasti 
Più  duramente,  se  non  eh'  io  gli  tenui 
Il  braccio,  e I'  im)iedii  eh'  nitro  non  fesse. 
Ahi  lassai  e forse  quella  breve  |ùaga 
Solo  una  |.rova  fu  del  suo  furore 
E della  disperata  sua  costaiiaa, 

E mostrò  quella  strada  al  ferro  audace , 

Che  correr  poi  dovea  liberamente. 

SILVIA. 

Oh,  che  mi  uarri! 

DAKNE. 

11  vidi  poscia  allora 
eh'  intese  V anuirUsimu  uuvella 
Della  tua  morte  , tramortir  d’ uffanuo, 

E poi  partirsi  furioso  in  fretta, 

Per  uccider  se  stesso,  e s avrà  ucciso 
Veracemente. 

SILVIA. 

E ciò  per  fermo  tieni? 

DAFNE. 

10  non  v’  ho  dubbio. 

SILVIA. 

Oiroè!  tu  noi  seguisti 

Per  impedirlo  ? Oimè  ì cerchiamlo , nudiaiuo 
Che,  poi  di'  egli  moria  per  la  mia  morte, 
Dee  |>or  la  vita  mia  restar  in  vita. 

DAFNE. 

11  s^pjìi  ben;  ma  correa  sì  veloce. 

Che  mi  s|>ari  tosto  d' iunansì,  e’ndarno 
Poi  mi  girai  jicr  le  sue  (»nue.  Or  dove 

Vuoi  tu  cercar,  se  non  u’  hai  traccia  alcuna? 

SILVIA 

Egli  morrà,  se  noi  troviamo,  ahi  lassa! 

£ sarà  l' omicida  ci  di  se  stesso. 

DAFNE. 

Crudel  ! forse  t' incresce  di'  a tc  tolga 
La  gloria  di  quest  atto?  Esser  tu  dunque 
L'omicida  vorresti?  E non  lì  pare 
Che  la  sua  cruda  morte  essiT  debb'opni 
D' altri  che  di  tua  mano?  Or  ti  consola , 

Che,  comunc^ue  egli  muoja,  per  te  muore, 

E tu  sei  che  1 uccidi. 

SILVIA. 

Oimè!  che  tu  m' accori;  e quel  cordoglio, 

eh*  io  sento  del  suo  caso,  iuacerlàsci 

('on  r acerba  memoria 

Della  mia  crudeltnte, 

eh'  io  chbmava  onestate  : e ben  fu  tale; 

Ma  fa  troppo  severa  e rigorosa  : 

Or  me  n*  .iccorgu  e pento. 

DAFNE. 

Oh,  quel  eh'  io  odo  ! 
Tu  sei  pietosa  tu,  tu  senti  al  cure 
Spirto  alcun  di  pittate?  Oh,  che  vegg’  io? 

Tu  piangi?  tu,  su[>eiba?  Oh  inaravigiia  ! 
che  pianto  è questo  tuo?  Pianto  d’ amore? 

SILVI  A. 

Pianto  d*  aroor  non  già,  ma  di  pietale. 

DAFNE. 

I.,a  pietà  nicssaggiera  è dell'  amore. 

Come  '1  lamfH)  dd  tuono. 

CORO. 

,^ni!Ì  sovente, 

Quando  egli  vuol  ne*  petti  vcrgiiidii 


Occulta  entrare,  onde  fu  prima  escluso 
Da  sevira  onestà,  l'abito  prende. 

Prende  I'  .ispettn  della  sa.a  ministra 
E sua  nniui.a  pietitc,  e con  tai  larve 
Le  semplici  ingantiando,  è dentro  accolto. 
DAFNE. 

Questo  è pianto  d*  amor;  che  troppo  abbonda. 
Tu  tari  ? Ami  tu , Silvia  ? Ami , ro.i  in  vano. 
Oh  potenza  d'  .Amor!  giu'.to  autigo 
Mandi  sovra  custià.  Mìsito  .Aminla! 

Tu  in  guisa  d’ ape  die  ferendo  muore, 

E nelle  piaghe  altrui  lascia  la  vita, 

Con  la  tua  morte  lini  pur  trafitto  al  fine 
Quel  duro  cor,  che  non  potesti  mai 
Punger  vivendo.  Or,  se  tu , spirto  errante 
(Sì  come  io  credo)  e delle  membra  ignmlo. 
Qui  intorno  sei,  mira  il  suo  pianto  e godi: 
Amante  in  vita,  amato  in  morte  : e s'era 
Tuo  destili  che  tu  fossi  in  morte  ainaUi , 

E se  questa  crudel  volea  l’ amore 
Venderti  sol  wn  prezzo  così  caro. 

Desti  quel  prezzo  tu  eh'  ella  richiese, 

E r amor  suo  od  tuo  morir  comprasti, 
co  no. 

Caro  prezzo  acbi'l  dicile;  a chi'l  riceve 
Prezzo  inutile  e infiline. 

SILVIA. 

oh , potess*  io 
Con  r amor  mio  comprar  la  vita  sua , 

Anzi  pur  con  la  mia  U vita  sua , 

S’eglt  è pur  morto! 

DAFNE. 

Oh  tardi  saggia, c lardi 
Pietosa,  quando  ciò  nulla  rileva  ! 

SCENA  II. 

ERGASTO,  CORO,  SILVIA, 
DAFNE. 


ERGASTO. 

10  ho  si  pieno  il  petto  di  pietate . 

E sì  pieno  d' orror,  che  non  rimiro. 

Nè  o<lo  alcuna  cosa,  ond'  io  mi  volga. 

La  qual  non  mi  spaventi  e non  m'affanni. 
CORO. 

Or,  di'  apporta  costui, 

eh*  è sì  turbato  in  vista  ed  in  favella? 

ERG  A STO. 

Porto  r aspra  novella 
Della  morte  d'AininLT. 

SILVIA. 

Oimè!  che  dice? 

ERGASTO. 

11  più  nobii  pastordi  queste  selve. 

Che  Fu  cosi  gentil,  così  leggiadro. 

Cosi  caro  alfe  ninfe  ed  alle  Muse; 

Ed  è morto  fiiuciulln.  ahi,  di  che  morte! 
CORO. 

Contane,  prego,  il  tallo,  acciò  die  loro 
Pianger  |H>ssiam  la  sua  sciagura  e nostra. 
SILVIA. 

Oimè,  eh'  io  non  .ardisco 
.Appressarmi  ad  udire 

Qod  eh’  è pur  forzi  udire  : empio  mio  core. 
Mio  duro  .alpestre  enre. 

Di  che,  di  che  inventi? 

Vattene  incontra  pure 
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A quei  colte!  |>ungenti , 

Che  coglili  porti  iiplla  lingua , e quivi 

Mostra  la  tua  tìerczia 

Pastore,  io  venp»  a parlo 

Di  quel  dolor  che  tu  prometti  altrui. 

Che  a me  hon  si  conviene 

Più  che  forse  lum  |»ensi;  od  io  I rice%o. 

Come  dovuta  cosa.  Or  tu  di  lui 

Non  Oli  sii  dunque  scarso. 

rncASTo. 

Ninfa,  io  ti  credo  l>one; 

<Jh'  io  sentii  quel  meschino  in  su  la  morte 

Finir  la  vita  sua 

Cui  chUniar  il  tuo  umile. 


Se  non  la  sdegnerai  : 

E morirci  cxiiitcnto, 

S’ io  fossi  certo  almeno. 

Che  '1  Uiiu  venirti  dietm 
Turbar  non  (i  dovesse; 

E che  fosse  finiti 
L*  ira  tua  con  la  vita  : 

Silvia  , io  li  seguo  : io  velico.  Cosi  detto, 
Precipitos.M  d'  alto 

Col  ca{)0  in  giuso;  ed  io  restai  tli  gliìacrio. 

i>4  rNe. 

Misero  Aminta! 

SILVIA. 

Girne  ! 


OAS  a K 

Ora  corainria  ornai 
Questa  dolente  i^toria- 

srnOASTO. 

lo  era  a ineszo  *1  colle,  ove  avea  tese 
Certe  mie  reti,  quando  assai  victim 
Vidi  passar  Aminla , in  volto  e in  atit 
Trop|K>  mutato  da  quel  eh*  ei  soleva. 

Troppo  turbalo  e ncuro.  lo  corsi,  e corsi 
Tanto,  che  ’l  giunsi  e lo  fi-nuai;  cd  egli 
Mi  difUM]  : Ergasio,  io  vo'che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  : quest'  è,  che  tu  ne  venga 
Meco  |>cr  lestiimmio  d'  un  mio  fatto  : 

Ma  pria  voglio  da  te,ch<*  tu  ini  leghi 
Di  stretto  giuramento  la  tua  fede. 

Di  startene  in  dis|Kirte,  e non  por  niaiio 
Per  iinpe*liniii  in  quel  che  son  jier  fare. 

Io  (chi  {>ensalu  avrìa  caso  si  strano. 

Nè  si  pazzo  furor?)  com'egli  volle 
Feci  scongiuri  orribili,  cbiamando 
E Pane , e !‘ale , e r*riapo , e Poinona , 

Ed  Ecatr  noitimm.  ludi  si  mos.^e , 

K ini  coiKhivse  ov'è  scosceso  il  colle, 

E giù  per  Utizi  e |>cr  dirupi  incolli. 

Strada  non  giù,  die  non  v'  è strada  alcuna. 
Ma  cala  un  precipizio  in  una  valle. 

Qui  ci  fermammo,  lo,  rimirandn  a liasso, 
Tatto  sentii  racc.aprìc{'iarmì,  c 'lulietru 
Tosto  mi  trassi  ; ed  egli  im  colai  poco 
Parve  rìdesse,  c serenosMi  in  viso; 

Onde  queir  atto  più  ititsicuromtiii. 

Indi  parUmifiii  si  : fa,  die  tu  rmili 
Alle  itiiife  e ai  pattar  ciò  che  vedrai  ; 

Poi  disse,  in  giù  guardando  ; 

Se  presti  a mio  volere 

(^sì  aver  Ìo  potessi 

1.0  gola  e i denti  degli  avidi  lupi, 

(mni‘  ho  questi  dirupi , 

.Sol  YOiTei  far  la  morte, 

Che  fece  la  mia  vita  : 

Vorrei,  chi*  queste  mie  membra  meschine 
Sì  fosser  lacerate. 

Oimè  ! come  già  foro 
Quelle  sue  deliioitc. 

Poi  che  non  |kìsso  , e *1  ctelo 
Dinega  al  inii>  desire 
Gli  animali  voraci. 

Che  !>en  vernano  a tempo,  io  prender  voglio 
Altra  strada  .vi  morire  : 

Premierò  quejl.i  vìa. 

Che,  se  non  la  dovuta, 

Almen  fìa  la  piu  lireve. 

Silvia,  io  ti  seguo,  io  vengo 
farti  cnmjwignia. 


cono 

Perchè  uon  l' impedisti? 

Forse  li  fu  riteguo  a ritenerlo 
Il  fatto  giuramento? 

RRCASTO. 

Questo  no;  che  sprezzando  i giuramenti , 
(Vani  forse  in  tal  caso) 

Qnainl’  Ìo  m' accorsi  eie!  suo  jazzo  ed  einpùi 
Proponimento,  con  la  man  vi  corsi, 

E,  come  volse  la  sua  dura  sorte, 
lai  presi  in  «fUt  sta  fascia  di  zendado 
Che  lo  cingeva,  la  i|[ual  non  potendo 
1/  impeto  e 'I  peso  sostener  del  corftu , 

Che  s era  tutto  ahbaudonalo,  in  mano 
Spezjuita  mi  rimase. 

CORO. 

E che  dii  cune 
Deir  infelice  corpo? 

Elie.  ASTO. 

lo  noi  so  dire, 

eh’  era  si  pimi  d*  orrore  e di  pietalc , 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rttuirarvi , 

Per  nou  vederlo  in  pezzi. 

CORO. 


, Oh  stnino  caso! 

silvia. 

oimè  ! heu  soli  di  sasso, 

Poiclu*  qu<*»la  novella  non  in*  uccide. 

Ahi.  seta  falM  morte 
ni  chi  tanto  l' odiava 
A lui  tolse  la  vita, 

Ben  sarebl>c  ragione, 

I4he  la  verace  morte 
Di  chi  tanto  tu'  amava 
'fogliesse  a me  la  vita  ; 

K vo'  che  I I uii  tolga , 

Se  non  p.olrà  col  «tuoi,  ahucn  col  ferro, 

O pur  con  questa  biscia , 

Che  non  senza  cagione 
Non  seguì  le  ruine 
Del  suo  dolce  signore. 

Ma  restò  sol  |>er  fare  in  me  veiidelta 
Deir  empio  lido  rigore, 

E del  suo  amaro  fine. 

Ciuto,  infelice  dillo 
Di  signor  (ùù  iofelice, 

No  ti  spiaccia  n'stare 
In  sì  odioso  alliergo, 

Che  tn  vi  resti  .sol  per  instnimeuto 
Di  vendetta  e di  pena. 

Dovea  certo,  io  ilovea 
Esser  rompagna  al  mondo 
Dell'  infdkr  Ainiiiia. 

Poscia  eh’  allor  non  volli , 

4i. 
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San>  per  opra  lua 
Sua  coin{Kigiia  all'  Inferno 

CORO. 

<>)nsolati,  niesrhtm, 

questo  è di  fortuna,  e non  Ina  colpa 
s I cv  I A . 

l’astur,  di  che  pLinj^te? 

Se  pian^'cte  il  mio  afl'anno, 
lo  non  merto  pictale, 
t;bc  noli  la  seppi  u&.ire  : 

Se  piangete  il  morire 
Del  misero  inno<%nie, 

Questo  è picciolo  seguo 
A sì  alta  cagione  : e In  rascinga, 

Dafne,  queste  tue  lagrime,  per  Dio, 

Se  cagion  ne  son  io; 

Iteli  ti  voglio  pregare, 

Non  per  pietà  di  me,  uia  [ler  pìclate 
Di  chi  degno  nc  fae, 

Che  m' ajuti  a cercare 

L' iafelici  sue  membra,  e a seppellirle. 

Questo  sol  mi  ritiene, 

t^b'  or  ora  non  m'  uccida  : 

'Pagar  vo’ questo  nliclo, 

Poi  ch'altro  non  m‘  avaiiz;!, 

Air  amor  eh’  ei.  jwrtomini  : 

E sebbene  quest'  empia 

Mano  cmitariiiuare 

Potesse  la  pietà  dell*  opra,  pure 

So  che  gli  sarà  cara 

L'opra  di  questa  mano; 

Gite  so  certo  eh'  ei  in’  ama  , 

Come  mostrò  morendo. 

D A F.N  B. 

Son  contenia  ajutarti  in  questo  uheio  : 

Ma  tu  già  non  pensare 
D’aver  (loscia  a morire. 

SILVIA.  • 

Sin  qui  vissi  a me  stes.<;a , 

Alla  mia  feritale  : or  quel  eh'  avaiim , 

Viver  voglio  ad  AmitUa  ; 
f; , se  non  |k>sso  a lui , 

Viver»!  al  fre»ld»>  su») 

C.adavero  infelice. 

l'auto,  e non  più  mi  lice 

Ilcstar  nei  mondo,  e |h>ì  finir  a mi  punto 

l'i  l' esequie  e la  vita. 

P.'utor,  ma  quale  strada 
Ci  conduce  alia  valle,  ove  il  dirupo 
Va  a lermiuare? 

CRCAsro. 

Questa  vi  conrim'c; 

K quinci  poco  spaaio  ella  è lontana. 

nAFNK.' 

Andiam,  che  verrò  leco,  e giiìdcrolti; 
che  ben  rammento  il  !uOfp>. 

5 1 tv  I A 

.Addio,  pastori; 
Piagge,  addio;  addio,  selve  c fiumi , .iddio. 
ERCASTO. 

Costei  parla  di  modo,  che  dimoctra 
D‘  esser  disposta  all'  ultima  partit.i. 

CORO. 

Ciò  che  morte  rallenta.  Amor,  restringi, 
Amico  tu  di  {>ace,  ella  di  guerra , 

E del  suo  trionfar  trionfi  e regni  ; 

E mentre  due  bell’  alme  anniKli  c cin(p , 
f.'osì  rendi  sembl-uite  al  ciel  h terra , 


Che  d'c-ibilarla  tu  non  fuggi  o sdegni. 
Non  sono  in*  lassù  ; gli  umani  ingegn 
Tu  placidi  ne  rendi,  e l’odio  intento 
.Sgombri,  signor,  da*  mansueti  cori; 
.‘'goiiibfi  mille  furori, 

E quasi  fai  col  tuo  valor  superno 
Delle  cose  mortali  un  giro  eterno. 


ATTO  V. 

.SCKNA  UNICA. 

El.IMNO,  CORO.  * 

Et  PI  NO. 

Verinicnte  la  legge,  con  che  Amore 
Il  suo  imperio  governa  eternamente, 

Non  è dura  nc  obli»iua  ; e l' opre  sue 

Piene  di  pro\i«iei>Ea  e di  misiero 

.Altri  a torto  cotulauna.  Oh  con  quant'  arte, 

E piT  che  ignote  stra»le  egli  conduce 

L’  uum  a<l  esser  bealo,  e fra  le  gioje 

bel  suo  amoroso  {viradiso  il  pone, 

Quando  ci  più  crede  al  fondo  esser  de*  inali  ! 
Ecco,  precipitando,  .AmiiUa  .ascende 
Al  culmo,  al  sommo  d'ogni  contenteixa. 

Oh  fortunato  Aminla!  on  (e  felice 
Tanto  piò,  quanto  misero  più  fosti! 

Or  col  tuo  L'seiiipio  a me  lice  sperare. 
Quando  che  sia , che  quella  bella  i*d  empia , 
Clic  sotto  il  riso  di  pietà  ricopre 
Il  mortai  ferro  di  sua  feritale, 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera  , 

Che  con  tìnta  pietate  al  cor  mi  fece. 

cono. 

Quei  chequi  viene,  è il  saggio  1-Jpino,  c parla 
Cosi  <r  Aniìut.s , Clune  vìvo  ei  fosse. 
Chiamandolo  felici»  e tortunalo  : 

Dura  con  lìzione  degli  amanti  ! 

Fors*  egli  stim.a  furtunalo  amante 
Chi  muore, e morto  al  fin  pietà  ritrova 
Nel  cor  della  sua  ninfa  ; e questo  chiarna 
Paradiso  d*  Amore,  e qiu*slo  speri. 

Di  che  lieve  iut?rcè  P alalo  Dio 
I suoi  servi  contenta!  Elpin,  tu  dunque 
In  sì  misero  stato  sei,  che  chiami 
Eortuiiaia  la  morte  miserabile 
Dell'  infi'lice  Amìnta?  E un  siniil  fine 
Sortir  vorresti? 

r-LPINO. 

Amici , state  allegri  ; 

che  falso  ò quel  roraor  che  a voi  j>ervenue 
Della  sua  morte. 

cono. 

Oh  che  ci  narri  ! e quanto 
Ci  racconsoli!  F.'  non  è dunque  il  vero 
Che  si  prcci|utasse? 

EtPINO. 

Anzi  è pur  vero. 

Ma  fu  felice  il  precipiiio;  e sotto 
Vna  dolente  immagine  di  morte 
eli  recìi  vita  e gioja.  Egli  or  sì  gi.icc 
Nel  seno  accolto  doli'  amata  ninfa , 

Quanto  spietati  già,  tanto  or  pietosa; 

K le  rasciuga  d.V  l>egli  occhi  il  pianto 


rollQL'ATO  TASSO. 
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Coa  la  iua  Ikk:*  ».  lo  a tnivjr  m*  vado 
Moulano  di  lei  padre,  ed  a condurlo 
Colà  dov’evsi  «tanno;  tf  solo  il  suo 
Volere  è quel  che  manca , r die  jiroluiijja 
Il  concorde  voler  d' ambidue  loro. 

cono. 

Tari  è l‘  età,  la  t;etitilezza  è pari, 

K coiHorde  il  desio  ; e ’i  buon  Montano 
Vago  è d a\er  ui|M:>ti , e di  munire 
Di  si  dolce  presidio  la  vecchieua  : 

Si  che  farà  del  iur  volere  Ìl  «uo. 

Ma  tu, deh,  hipiii,  narra, qual  I>io.<|u:il  letrte 
Nel  periglio«n  prectpuio  Aiuinta 
Abbia  salvato. 

ri.  1*1  NO. 

lu  soQ  contento:  udite. 

L’dite  quel  che  con  quest*  occhi  ho  visto, 
lo  era  aiiri  il  mìo  sbieco,  che  si  giai'fi 
Presso  la  valle,  c quasi  a piè  del  colle. 

Dove  la  costa  face  di  se  grembo: 

^uivi  con  Tirsi  ragiunaudu  andava 

Pur  di  colei,  die  nella  «leswi  rete 

Lui  prima  e ine  ilappoi  ravvolse  e strinse; 

K preponcmhj  alla  sua  fu('a , al  suo 
Libero  stato  il  mio  dolce  servigio; 

Qitando  ci  trasse  gii  i>cchi  ad  alto  un  gridi  ; 

K'I  veder  rovinar  un  uoin  dui  simiino, 

E 'I  vederlo  cader  sovra  una  ni.K'diia, 

Fu  tutto  un  punto.  .Sjiorgca  fuor  dtd  colle 
Poco  di  Sopra  a noi  d erbe  e di  spini, 

E d’  altri  rami  strellaiuente  gtuiili 
E qua.vi  in  un  tessuti,  un  fascio  grande, 
t^ivi , prima  die  urlasse  in  altni  luogo, 

A rader  venne  : e l«’ncb*  egli  col  jicso 
Lo  sfondasse,  e più  in  giuso  indi  caile^se, 

Quasi  su'  nostri  piedi,  quel  ritegno 
'l'anto  d*  iuipctu  tolse  alla  caduta. 

Ch'ella  non  fu  mortai;  fu  amuliiucno 
Grave  così , eh’  ei  giacque  un’  ora  e pine 
Stordito  affatto  e di  se  stesso  fuori. 

Noi  anni  di  pieiale  c di  stupore 
Restammo  allo  spettacolo  improvviso, 
Riconoscendo  lui  ; ma,  conoscendo 
Ch'egli  morto  non  era,  e che  non  era 
Per  morir  forse,  mitighiam  l' affanno 
Allor  Tirsi  mi  diè  noli/Ja  intera 
De' suoi  secreti  ed  angosciosi  amori. 

Ma  mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diversi  argomenti,  avendo  intanto 
Già  mandato  .1  chiamar  Alfesilieo, 

A cui  Febo  insegnò  la  medie' arte, 

Allor  che  diede  a me  la  cetra  e '1  plettro. 
Sopraggiunsero  iusieme  Dafne  e .Silvia; 

Che,  come  intesi  |k>ì,  gìvan  cercando 
Quel  cof[«»  che  ereticali  di  vita  privo. 

Ma  come  .'Silvia  il  riconobbe,  r vide 
Le  belle  guance  tenere  d’ Aminta 
Iscolorìte  in  sì  leggiadri  modi. 

Che  viola  non  è che  im|iallidisca 
Si  dolcemente,  e lui  languir  si  fatto. 

Che  parca  già  negli  ultimi  sospiri 
Esalar  l’alma,  in  guisa  di  Baccante, 

Gridando  e percotendosi  il  hel  petto. 

Lasciò  cailersi  io  sul  giacente  corpo; 

E giunse  viso  a viso,  e liocca  a bocca. 

CORO. 

Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei,  eh'  è lauto  severa  e schiva  tanin? 


, SCENA  e .MCA.  0<j 

' CLMNO. 

La  vergogna  ritien  debile  amore  ; 

Ma  debii  freno  è di  |>otente  amore. 

Poi , si  come  negli  occhi  avesse  un  fonie, 
Inn.iffiar  cominciò  col  pianto  «un 
Il  colui  freddo  viso,  e m quell'acqua 
Di  cotanta  virtù,  ch'egli  rivenne; 

K gli  occhi  aprendo,  un  doloroso  oimè 
.Spinse  dal  petto  interno  : 

M.t  <}iieir  oimè,  eh’  amaro 
l^ì  dal  cor  partissi , 

S’  incontrò  nello  spirto 
Della  sua  cara  .Silvi.»,  e fo  raccolto 
Dalla  soave  iKH't'a;  e tutto  quivi 
Subito  ratldolcusi. 

Or  chi  potrebl>e  dir,  «'enne  in  quel  puuio 
Rim.'iuesMTo  cnlrairibi?  fatto  certo 
Ci.’isciin  dell'altrui  vìt.-i , e fatto  certo 
Aminta  ileiratnor  della  sua  ninfa? 

E vistosi  con  lei  congiunto  e-stretio? 

Chi  è servo  d' Amor  {mt  se  lo  stimi. 

Ma  non  si  può  stimar,  non  che  ridire. 

CORO. 

Ainiiil.i  è sano  sì,  rii’ egli  sia  fuori 
De)  rischio  della  vita? 

Etr  t NO. 

Airiiiita  è sano , 

Se  non  ch'ahjuanlo  pur  gralfLito  ha '1  \Ì.<o, 
Ed  alquanto  dirotta  la  persona; 

Ma  sarà  nulla,  eil  ei  |>er  nulla  il  tiene. 

Felice  lui , che  si  gran  s<q;no  ha  dato 
D' amore,  e deir.smtire  il  dolce  or  gusla, 

A cui  gli  affanni  «corsi  ed  i perigli 
Fanno  soave  e caro  condimento! 

.Ma  restale  con  Dio,  cli'io  vo’ seguire 
Il  mio  viaggio  c ritrovar  Montano. 

cono. 

Non  so,  se  il  mollo  amani, 

t>lie  provato  ha  costui  .st'rveuJo,  amando, 

Piangendo  e disperando, 

Raildotciln  puoi'  esser  pienamente 
D’ alcun  dolce  presente; 

Ma,  «e  più  caro  viene, 

E più  si  gusta  do[)o  'I  male  il  bene , 

Io  non  ti  chie|’gin,  Amore, 

Questa  beatitudine  maggiore  : 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guisa  ; 

Me  la  mia  ninfa  accoglia 

Do|)0  brevi  preghiere  e serv  ir  brevo  : 

E .siano  i condimenti 
Delle  nostre  dolcez/e , 

Non  sì  gravi  tormenti , 

Ma  soavi  disilegni , 

E soavi  ripulse. 

Risse  e guerre , a cui  segua , 

Reintegr.Tndo  i cori,  o {>ace  o tregua. 

PINE  DELL  AMINTA. 


INTEUMEDI. 


INTERMEDIO  PRIMO 

Proteo  soli  io, che  tiusmular  seminali U, 
E forme  soglio  variar  sì  spessi'  ; 
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K trovai  l’arte, onde  nuttunta  scena 
Cati(;ia  l’ aspetto;  e quinci  Amore  istcsso 
Trufomia  in  Unte  guise  i vaghi  amanti, 
Com'  ogni  canne  (nI  ogni  storia  è piena. 
Nella  notte  serena. 

Nell’amico  silen/iu  e nell'  orrore, 

S.*icro  marin  pastore 

Vi  naostra  questo  coro  e questa  pompa; 

Nè  vieiì  chi  1' interromp;i, 

O turbi  i nostri  giochi  e i nostri  canti. 

INTKRMEDIO  II. 

.Sante  leggi  d’ Amore  e di  Natura  ; 

Sacro  laccio,  di’ ordio 
Fede  sì  pura  di  sì  l>el  desio. 

Tenace  nodo,  e forti  e cari  stami; 

Soave  giogo  e dileltovol  salma, 

Che  fai  T umana  aimpagnia  graditi; 

Per  cui  regge  due  corpi  un  core,  un'  alma, 
F.  per  cui  sempre  si  gioisca  ed  ami 
Sino  all'  amara  ed  ultima  partita  ; 

Giojn,  conforto  e pace 
Della  vita  fugace; 

Del  mal  dolce  ristoro,  ed  alto  oblio; 

Chi  più  di  voi  ne  riconduca  a Dio? 

INTERMEDIO  III. 

Divi  noi  siam , che  nel  sereno  ctonio 
Fra  celesti  zaffiri  e bei  cristalli 
Meniam  perpetui  balli. 

Dove  non  è giammai  state  nè  verno , 

Kd  or  grazia  miinorlalc,  nlu  ventura 
Qua  giù  ne  tragge,  in  questi  lidia  iinmago 
Del  teatro  ilei  mondo; 

Dove  facciamo  a tondo 
Un  ballo  novo  e dilettoso  e vago, 

Fra  Unti  lumi  della  notte  oscura. 

Alla  chiara  armonia  del  suono  alterno. 

INTERMEDIO  IV. 

Itene,  o mesti  amanti,  o donne  liete, 
eh’  è tempo  ornai  di  placida  i|uiete  : 

Itene  col  silenzio,  ite  coi  sonno. 

Mentre  versa  papaveri  e viole 
La  Notte,  e fugge  il  .Sole; 

F.  se  i {lensteri  in  voi  dormir  non  {Mimo, 
Sian  gli  afTanni  amorosi 
lu  vece  a voi  di  placidi  riposi; 

Nè  miri  il  vostro  pianto  Aurora  o Luna. 

Il  gran  Pan  vi  liconizia;  ornai  Ucetc, 

Alme  serve  d’ Amor  fide  c secrete. 

Fini»  DkCL  ITITEnMKDI. 


AMOIIE  FUGtilTlVO. 


Scesa  dal  terzo  cielo. 

Io  che  sono  di  luì  regina  e Dea , 
Cerco  il  mio  figlio  fuggitivo  Amore. 
Quest'  ier,  mentre  >edea 


Nel  mio  grembo  scherzando, 

O fosse  elezione  o fosse  errore. 

Con  un  suo  strale  aurato 
Mi  punse  il  manco  lato, 

E {Kii  fuggì  d.1  me  ritto  \olaudo. 

Per  n<m  (‘.•«ser  punito; 

Nè  so  dove  sia  gito. 

lo,  che  madre  pur  sono , 

K son  tenera  e molle. 

Usai'  ho  per  trovarlo  ed  uso  ogn'arte: 
('.creai  lutto  il  mio  eie)  di  |Kir(e  in  parte, 

E la  sfera  di  Marie,  e l’altic  Hoie,J 
K correnti  ed  immote; 

Nè  là  suso  ne'  cieli 

fe  luogo  alcuno  ov’  ei  % asconda  o celi  : 

Tal  eh’  or  tra  voi  discendo. 

Mansueti  mortali. 

Dove  so  che  sovente  ei  fa  soggiorno. 

Per  aver  da  voi  nuova, 

Se’l  Fuggitivo  mio  qua  giù  sì  trova. 

Nè  già  trovar  lo  S|>ero 
Tra  VOI,  donne  leggiadre , 

Perche,  sebben  d’ intorno 
Al  volto  (hI  alle  chiome 
.Sposso  vi  scherza  e vola; 

K sebben  S{>esso  fiede 
I..0  porle  di  pietalc, 

Fd  alliergo  vi  chiede. 

Non  è alcuna  di  voi  che  nel  suo  petto 
Dar  gli  voglia  ricetto, 

Ove  sol  feritate  e silegno  sie<!e. 

Ma  ben  averlo  sjMro 
Negli  uoniiiii  cortesi, 

De’qtiai  nessun  si  sdegna 
Paccorlo  in  sua  magione; 
l'àl  a voi  mi  rivolgo,  amica  schiera  ; 
Ditemi,  ov'è  il  mio  figlio? 

Chi  di  voi  me  l’ insegna , 

V o’  che  j>er  guiderdone 
Da  queste  l.nbbra  prenda 
Un  bacio  quanto  {kisso 
Ondirlo  più  soave. 

Ma  chi  mel  riconduce 
Dal  vulonUirio  esigilo. 

Altro  premio  ii’  attenda. 

Di  cui  non  può  maggiore 
Darlo  la  mia  potenza, 

Se  lieti  in  ilon  gli  desse 
Tutto  il  regno  d’ Amore; 

E per  Istigo  i'  giuro, 

Che  ferme  serverò  I*  alle  promesse  : 
Ditemi,  ov’  è il  mio  tìglio? 

Ma  non  risponde  alnin?  ciascun  si  tare? 
Non  r avete  vinluto  ? 

Fors’  cjjlì  qui  tra  voi 
Dimora  scouosciuto, 

E dagli  omeri  suoi 
Spiccato  aver  de’  l'ali, 

E (leposto  gli  strali 
E la  faretra  ancor  de|X)sto  e 1'  arco , 
Onde  sem{«re  va  carco, 

E gli  altri  arnesi  alteri  e lrionr.vli. 

Ma  vi  datò  tai  segni. 

Che  conoscere  ad  essi 
F.aiilmeiUe  il  potrete, 

Ancorché  di  celarsi  a voi  s' inge^piì. 

Egli,  lienché  sia  vecchi» 

K d’ astuzia  e d'etade, 
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Picciulo  è sì , die  ancor  fanciuHu  sembra 
Ai  volto  eii  alle  membra, 

E ’ii  guisa  di  fanciullo 
Sempre  instabii  si  move. 

Nè  par  che  luogo  trove  in  cui  s’  ap|iaglii  -, 
(ài  ha  gioja  e trastullo 
Ili  puerili  scheni; 

Ma  il  suo  scherzar  è pieno 
Di  periglio  e di  danno  : 

Facilmente  s' atlira , 

Facilmente  si  placa,  e nel  suo  viso 
Vedi  quasi  in  un  punto 
E le  lagrime  e 'I  rìso. 

Crespe  ha  le  chiome  e d’oro, 

E’n  (|uella  guisa  appunto. 

Che  Fortuna  si  pinge, 

Ha  lunghi  e folli  ’n  su  la  fronte  ì crini; 
Ma  nuda  ha  poi  la  testa 
Agli  opposti  contini. 

Il  color  del  suo  volto 
Più  che  foco  è vivace: 

Nella  fronte  dimostra 
Una  laKÌvia  audace: 

Gli  occhi  infiammati,  e pieni 
D'un  tngannevol  rìso. 

Volge  sovente  in  biechi,  e pur  sott' occhio 
Quasi  di  furto  mira. 

Nè  mai  con  dritto  guardo  i lumi  gira. 

Con  lingua  che  dal  latte 
Par  che  si  discompagni. 

Dolcemente  favella,  ed  ì suoi  detti 
Fonila  tronchi  e imfierfetti  : 

Di  lusinghe  e di  vezzi 
È pieno  il  suo  parlare, 

E son  le  voci  sue  sottili  c chiare. 

Ha  sempre  in  liocca  il  ghigno; 

E gl'  inganni  e la  frode 
Sotto  quel  ghigno  asconde. 

Come  tra  fiori  e fnmde  angue  maligno. 
Questi  da  prima  altrui 
Tutto  cortese  e umile 


Ai  sembianti  ed  al  volto. 

Qual  jiover  peregrino , albergo  chiede 
!*er  grazia  e [ler  mercede  : 

Ma  poi  die  dentro  è accolto, 

A poco  a poco  insuperbisce,  e fossi 
ultra  modo  insolente. 

(^li  sul  vuoi  le  chiavi 
Tener  dell'  altrui  core; 

Egli  scacciarne  fuore 

Gli  antichi  albergatori,  e ’n  quella  vece 

Kicever  nuova  gente; 

Fi  far  la  ragion  serva, 

E dar  legge  alla  mente. 

Iktsl  divien  tiranno 
D'ospite  mansueto , 

K per^'gue  ed  ancide 

tdii  gli  s’ oppone  e dii  gli  fu  divielu. 

Or  eh’  io  v'  ho  dato  i segni 
E degli  atti  e del  viso, 

E de'  costumi  suoi , 

S' egli  è pur  qui  fiu  voi. 

Datemi,  prego,  del  mio  figlio  avvisu. 

Ma  voi  non  ris|)ondete* 

Forse  tenerlo  ascoso  a me  volete? 

Volete,  ah  folli,  ah  sciocchi, 

Tenere  ascoso  Amore? 

Ma  tosto  uscirà  fuore 
Dalla  lingua  e dagli  occhi 
Per  mille  indizi  aperti  : 

Tal  io  vi  rendo  certi, 

Ch’avverrà  quello  a voi , ch'avvenir  suole 
A colui  che  ne!  seno 
Crede  nasconder  l'angue, 

Che  co*  gridi  e col  sangue  al  fin  lo  scopre 

Ma  poi  che  qui  noi  trovo, 

Prima  eh'  al  ciel  ritorni. 

Andrò  cercando  in  terra  altrì  soggiorni. 


ri.NB  DELL  AMORE  FUGGITIVO 
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SCELTA  DI  POESIE 

DAL  1200  SINO  A’  NOSTRI  TEMPI. 


.M.  .ANGliLO  POl.IZI.^NO.  c» 


STANZE 

PER  LA  GIOSTRA 

OtL  MAC?llPtCO  CIKLUNO  DI  PlRRO  OK*  MKUiri. 

LIBRO  PRIMO 

l.e  gloriose  pompe  e i fieri  ludi 
Della  Città  che  1 freno  allenta  e stringe 
A* magnanimi  Toschi,  e i regni  cnult 
Di  quella  Dea  che'l  terzo  del  dipinge, 

E i premi  degni  agli  onorati  stadi , 

La  mente  audace  a celebrar  mi  spinge; 

S)  che  I gran  nomi  e i fatti  egregi  e soli 
Fortuna  o morte  o tempo  non  involi. 

O bello  Dìo  eh'  al  cor  per  gli  occhi  spiri 
Dolce  desir  d*  amaro  i>ensier  pieno, 

E pasdti  di  pianto  e di  sospiri. 

Nutrisci  l'alme  d' un  dolce  veneno; 

Gentil  fai  dieenìr  ciò  che  tu  miri , 

Nè  può  star  cosa  vii  dentro  al  tuo  seno  : 
Amor  , del  quale  i’  soii  sempre  soggetto. 
Porgi  or  la  mano  al  mio  tasso  intelletto- 
SMtien  tu  'I  fascio  che  a me  tanto  pesa  ; 
Reggi  la  Hugna,  Amor,  reggi  la  mano  : 

Tu  prìndpio,  tu  fin  dell'  alta  impresa; 

Tuo  fie  r onor,  t io  già  iiou  prego  in  vano. 
Di',  signor,  con  che  lacci  da  te  presa 
Fu  r alta  mente  del  Baron  toscano, 

Piò  gioven  figlio  dell' etnisca  Leda; 

Che  reti  fumo  ordite  a tanta  preda. 

E tu,  ben  nato  Laur,  sotto  il  cui  velo 
Fiorenza  lieta  in  pace  si  riposa , 

Nè  teme  i venti,  o'I  minacciar  del  cielo, 

O Giove  irato  in  vista  più  cruedoM . 

Accogli  air  ombra  del  tuo  santo  stelo 
La  voce  umil , tremante  e paurosa, 

Prìndpio  e fin  dì  tutte  le  mie  voglie, 

(^e  sol  vivon  d' odor  delle  lue  foglie. 

Deh  sarà  mai  che  con  più  alte  note. 

Se  non  contrasti  al  mio  voler  Fortuna, 

Lo  spirto  delle  membra  che  devote 
Ti  far  da'  fati  insiti  già  dalla  cuna , 

Risooni  le  dai  Numidi  a Boote, 

Degl'  Indi  al  mar  che'l  nostro  ciel  iiabruna; 

E posto  'I  nido  in  tuo  felice  Ugno , 

Di  1^0  augel  diventi  un  biam'O  cigno? 


Ma  fin  eh'  all'  alu  impresa  Iremo  e bram«>, 

K son  Ur{»aU  i vanni  al  mio  desio, 
lx>  glorioso  tuo  fralel  cantiamo, 
t^he  di  nuovo  trofeo  rende  giulio 
Il  chiara  sangue,  e di  secondo  ramo. 

Omvien  che  su<li  in  questa  [Milver'  io. 

Or  muovi  prima  tu  mìe'  versi.  Amore  , 

Ohe  ad  allo  volo  impenni  ogni  vii  core. 

E se  quassù  la  Fama  il  ver  rimbomki. 

Che  d'  Keuba  la  figlia , n sacro  Achille , 

Poi  che  '1  corpo  lasciasti  entro  la  tomba , 
T'accenda  aneor  d'amorose  faville; 

Lascia  tacer  un  po’  tua  maggior  tromba , 
eh’ io  fu  S4|uillar  per  r italiche  ville, 

F teiiijira  tu  la  cetra  a nuovi  carmi, 

Meiitr  io  canto  l' amor  dì  Giiruo  e l' armi. 

Nel  s'ago  tempo  di  sua  verde  elafe, 

Spai^endo  ancor  pel  volto  il  primo  fiore. 

Nè  avendo  il  bel  Guaio  ancor  pruvate 
I.e  dolci  acerbe  core  che  dà  Amore, 

Viveasi  lieto  in  pace,  in  libertale, 

Talor  freiiaiulo  un  gentil  corridore, 
die  gloria  fu  de’  Ciciliant  armenti  ; 

Con  esso  a correr  conteudea  co'  venti. 

Ora  a guisa  saltar  di  leopardo, 

Or  destro  fea  rotarlo  in  brìrve  giro  : 

Or  fra  ronzar  per  l' aer  un  lento  danlo , 

Dando  sovente  a fere  agro  nurtiru. 

Colai  TÌveasi  1 giovane  gagliardo  ; 

Nè  pensando  al  suo  fato  acerlio  e diro. 

Nè  certo  ancor  de'  suoi  futuri  pianti, 

.Solea  gabbarsi  degli  afflitti  amanti.  , 

Ah  quante  nin^  per  lui  sospirorno! 

Ma  fu  sì  altero  sempre  il  giovinetto. 

Che  mai  le  ninfe  amanti  lo  piegornn; 

Mai  potè  riscaldarti  1 freddo  petto. 

Facea  sovente  pe'  boschi  soggiorno; 

Incnito  sempre,  e rigido  in  aspetto  : 

Il  volto  difendea  dal  solar  raggio 
Con  ghirlanda  di  pino  o verde  ^gio. 

F.  poi,  quando  nel  ciel  p.*irean  le  stelle. 

Tutto  giojoso  a sua  inagion  tornava , 

E *n  compagnia  delle  nove  sorelle, 

Celesti  versi  con  disto  cantava  ; 

E d’ antica  virtù  mille  fiammelle 
Con  gli  aiti  carmi  ne'  pelli  destava: 

Cod,  chiamando  Amor  lascivia  umana. 

Si  godea  con  le  Muse  e con  Diana. 

É se  talor  nel  cieco  laliorìnto 
Errar  vedeva  un  miserello  amante. 

Di  <lolor  carco , di  pieL^  dipinto . 

.Seguir  della  nemica  sua  le  piante; 
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F dove  Amore  il  cor  gli  jves&v  avvinto,  ? 

Li  piiscer  l’alma  di  due  iu«  i «ante. 

Preso  nfl'c  amorose  onulel  gogne: 

Si  r asìuiliva  con  agre  rau>|uigne  : 

Scuoti , mesdiin , dal  petto  il  cieco  errore 
eh'  a te  stesso  ti  fur:i , ad  altrui  porge; 

Noti  nutrir  di  lusinghe  un  van  Àirore. 

Che  dì  pigra  lasciiia  e d*  orio  sorge; 

Costui  che  I volgo  errante  chiama  Amore , 

È dedee  insania  a chi  più  acuto  scorge. 

Si  bel  titol  d' Amore  ha  dato’I  Mondo 
Ad  ona  cieca  peste,  a un  mal  giocondo. 

Qu.iiito  è meschlti  colui  che  cangia  voglia 
Per  donna,  o inai  per  lei  s'  allegra  o dule! 

E qual  |>er  lei  di  libertà  si  spoglia  , 

O crede  a' suoi  sembianti  a sue  parole! 
che  sempre  è più  leggier  di'  al  vento  foglia , 

K mille  volte  il  dì  vuole  e disvuole  : 

Segue  chi  fuggo . a chi  la  vuol  i asconde; 

E vanne  e vien , come  alla  riva  l' onde.  ^ 

Giovane  douna  sembra  veramente 
Quasi  sotto  un  bel  mare  acuto  scoglio, 

Ovver  tra'  fiori  un  giovìiicel  serpente 
Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio  scoglio. 

Ah  quant’  è fra  più  miseri  dolente 
Chi  può  soffrir  di  donna  i)  Aero  orgoglio! 

Che  quanto  ha  il  volto  più  di  beltà  pieno. 

Più  cela  inganni  ud  fallace  seno: 

Con  esso  gli  occhi  giovenili  invesca 
Amor,  che  ogni  pensier  maschio  vi  fura  r 
E <|uaie  un  tratto  ingozza  la  dolce  esca, 

Mai  di  sua  propria  libertà  non  cura; 

Ma,  come  se  pur  Lete  .Amor  vi  inesca. 

Tosto  obliate  vostra  alta  natura  ; 

Nè  poi  viril  pensiero  in  voi  germoglia; 

SI  del  proprio  valor  co.vtui  vi  spoglia. 

Quanto  è più  dolce,  quanto  è più  sìcum 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  r.itxìa 
Fra  buschi  antichi  fuor  di  fossa  o muro, 

E s|>iar  lor  covi)  per  lunga  traccia  ! 

Veder  la  valle  e ’l  colle  e l' acr  puro, 

L’ erbe , i fior,  1'  acqua  viva  chiara  e ghiaccia  ! 

Udir  gli  augei  svn  aar,  riinborobar  l’ onde, 

K dolce  ul  vento  iiiormurar  le  fronde! 

Qaautu  giova  a mirar  pender  da  un  erta 
Le  capre,  e pascer  questo  e quel  virgulto; 

F.’l  montanaro  all' ombra  più  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e'I  verso  inculto! 

Ve<icr  la  terra  di  pomi  coperta. 

Ogni  arbnr  da' suo'  frutti  quasi  occulto: 

Veder  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 

E le  biade  ondeggiar,  come  fa  il  more! 

Or  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro 
Si  vede  alia  sua  tonila  aprir  lu  sbarra;. 

Poi  quamlo  nuove  lur  co)  suo  vincastro , 
Dolceèanftircone  a cLiscuiui  garra  : 
pr  n vede  U viJUn  domar  coi  rastro 
. Le  dure  xollo,  or  maneggur  la  marra  ; 

Or  la  oootadinella  scinta  e scalza 
Star  Con  T oche  a filar  sotto  una  balza. 

In  colai  gntva  già  I'  antiche  genti 
Si  crede  esser  godiilc  al  seco)  d'oro; 

Nè  fatte  ancor  le  madri  cran  duleoti 
De’ morti  figli  al  nurzi.il  lavoro; 

Nè  si  credeva  ancor  la  vita  a'  venti  ; 

Nè  del  giogo  dolea^i  .iiirora  il  toro. 

Lor  casa  era  fruiizut.i  qiierci.i  e grande, 
tdr  asea  nel  tronco  toel , ne'  rami  ghiande. 


Non  era  ancor  la  scelerata  sete 
Del  crtidel  oro  entrala  nel  bel  mondo  ; 
Viveaiisi  in  libertà  le  genti  liete; 

E non  solcalo,  il  campo  era  fecondo. 

Fortuna  invidiosa  a lur  quiete 
Ruppe  ogni  legge,  e pietà  mise  in  fondo. 
Lussuria  entrò  iie’  petti,  e quel  furore 
Che  la  roeschìua  gente  chiama  Amore. 

In  colai  guisa  rìmordea  sovente 
L' altiero  giuvinctin  i meri  amanti  ; 

Come  talor  chi  se  giojoso  sente. 

Non  sa  ben  jiorger  fede  agli  altrui  pianti. 

Ma  qualche  niiserello  a cui  I'  ardente 
Fiamme  struggeano  i nervi  tuttiquaiUi, 
Gridava  al  ciel  : giusto  sdegno  ti  mova. 

Amor,  che  co>tui  creda  ahneo  per  prova. 

Nè  fu  Cupido  sordo  al  pio  lameuto; 

K ’ncominciù  crudelmeiile  ridendo  : 

Dunque  non  sono  Iddio  ?<luiique  è già  spento 
Mio  bx:o,  con  che  tutto  il  inondo  accendo? 

Io  pur  fei  tdove  mugghiar  fra  V armento , 
lo,  Febo  dietro  a Dafne  gir  plaDgeiido; 

10  trassi  Fiuto  deir  ìofemal  s^gge  : 

E chi  non  ubbidisce  alla  mia  legge? 

lo  fo  cadere  al  tigre  la  sua  ralìbia , 

Al  leone  il  fier  ruggio,  al  drago  il  fischio. 

K quale  è uom  di  si  secura  labbia. 

Che  fuggir  (tossa  il  mio  tenace  vischio? 

E che  uu  superbo  in  si  vìi  pregio  m' abbia. 
Che  di  non  esser  Dio  vengo  a gran  rÌKhìo? 
Or  veggiom  se  1 meschiii  eh’  Amor  riprende. 
Da  duo  begli  occhi  se  stesso  difende. 

/.efiro  già  di  bei  fioretti  adorno 
Avea  da’  monti  tolta  ogni  pruina  ; 

Avea  fatto  al  suo  nido  già  ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrina  : 

Risonava  la  selva  iulomo  intorno 
Soavemente  all'  ora  m.'ittutìiia  : 

E )'  ingegnosa  pccchLi  al  primo  albore 
Giva  predando  or  uno  or  altro  fiore. 

L' ardito  Giulio,  al  giorno  ancora  acerbo  , 
Alior  ch’ai  tufo  torna  la  civetta. 

Fatto  frenare  il  corrìdor  superbo, 

Verso  la  selva  con  sua  gente  eletta 
Prese  il  cammino,  e sotto  buon  riserbo , 
Segnia  de'  fe<lei  can  la  schiera  stretta. 

Di  ciò  che  fa  mestieri  a caccia  adorni. 

Con  archi  e lacci  e spiedi  e dardi  e corni. 

Già  circondato  avea  la  lieta  schiera 

11  folto  bosco,  e già  con  grave  orrore 
Del  suo  covi!  si  destava  ogni  fiera; 

Givan  seguendo  i bracchi  il  lungo  odore. 
Ogni  varco  da  lacci  e can  chiuso  era  ; 

Di  stormir,  d' abbajar  cresce  il  romore  ; 

Di  fischi  e bussi  tutto  il  bosco  suona  ; 

Del  rimlxiinbar  de’  corni  il  cicl  rintrona 
Con  tal  romor,  qualor  l' aer  discorda , 

Di  Giove  il  foco  d' alta  nube  piomba  : 

Con  tal  tumulto,  ondi;  la  gente  a&soril.i , 

Dall' alte  catarettc  il  Nil  riroboniba  : 

Con  tal  orror  dri  Latin  sangue  ingorda 
Sonò  Megera  la  Lirtarea  iroiulia. 

Oual  animai  di  stizza  par  si  roda  ; 

Qnal  serra  ni  ventre  la  tremante  coda- 
Spargesi  tutta  la  liella  cotnpagn:i  ; 

.Altri  alle  reti , altri  alla  \ia  più  stretta  : 

(ibi  ^crba  in  coppia  i can . r)ù  gli  srom(ugfi.i  , 
rhif  ià  il  suo  .iminrllf.rhi  I nrbiania  ( .alleila 
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Chi  sopra  il  Imoti  tl(*.«trìer  f>er  la  campagna  ; 
Chi  r adirata  fera  armato  aipi'tta  : 

Chi  si  Ita  sopra  uu  r.unu,  a buon  riguardo; 

Chi  ha  in  man  lo  spìiilr  echi  s’acconcia  il  dardo. 

Già  le  set'de  arriccia  c arruola  ì denti 
Il  porco  entro  il  Imrrmi  ; già  d’  una  grotti 
.S{>unt.i  gin  il  Clarini;  già  i vecchi  arnicnti 
IV’ cervi  vati  pel  pi.ni  tiiggen<Io  In  frutti. 
Timor  (*r  inganni  delle  volpi  ha  spenti  r 
Ce  lepri  .d  ptiiiio  avvallo  \anim  in  rotta. 

Di  sua  tuia  storditi  esce  Ofpii  lielva  : 

L’  astato  lti|>o  vie  più  si  rioselva. 

K rÌu.%elvalo,  le  sag.iri  tiare 
Del  pìccioi  hr.u-eo  por  teme  il  iiirschìnn  - 
Ma  il  ctTvo  [ur  del  veltro  p.iventare. 

De’  lacci ’l  (Kirco  o ilei  fiero  imistino. 

Vedrai  lieto  or  qua  or  là  volare 

Fuor  d'ogiii  schiera  Ìl  giovai)  pellr|;rìno: 

Pel  folto  Immco  il  Ber  cavai  mette  ale; 

K trista  fa,  qual  fera  tiiidio  assale. 

<^iiale  il  Ceutaiir  |>er  la  nevosa  selva 
Di  Pelio  o d’  Ktno  v.i  feroce  in  caccia  , 

Dalle  lor  Lane  predando  ogni  lielva  ; 

Or  l’orso  iirrìde,  or  il  linn  minaccia. 

Quanto  è |>iù  arditi  fera,  più  s inveiva  : 

Il  sari|pie  a tutte  dentro  al  cor  s’ agghiaccia. 

I.JI  selva  trema , e gli  cede  ogni  pianti; 

Gli  arbori  ablmtle  o sveglie,  o rami  schianti. 

Ah  quanto  a mirar  Giulio  è fiera  cosa  ! 
Itoni|>e  la  via  dove  più  il  Itosco  è follo. 

Per  Irir  di  inanhìa  hi  liestia  rrucriosa  ; 

Con  verde  ramo  ìiilorno  al  capo  avvolto  , 

Con  la  chioma  arruffila  e f)tdven>sa 
E d’ ourato  suiior  h;ignuto  il  volto. 

Ivi  consiglio  a sii.a  hell.i  vendetta 

Frese  Amor  ; che  lien  loco  c tem|H>  as|>etta. 

K con  sue  iitjii  di  lieve  .icr  conqiosc 
L'  imagin  d’  una  cerva  altiera  e bella. 

Con  alta  fronte,  con  corna  nimose, 

Candi<i.i  tutta,  le|g;ia«lreUa  e snella 
K come  tra  le  fere  paventose 
Al  giovnn  caccialor  si  offerse  quella, 

Lieto  spronò  il  destrier  |>er  lei  seguire, 
Pensando  in  breve  d irle  agro  mortire. 

Ma  poiché  in  vnndal  bracrìo  il  danlo scosse. 
Del  fvxler  trasse  fuor  la  6da  s|)atla, 

K con  tanto  furor  il  corster  mosse, 

Chel  liosco  folto  sembrava  ampia  strada. 

La  bella  fiera  , come  stanca  fosse, 

Più  lenta  tuttavia  |iar  che  seo  vada  : 

Ma  (quando  par  che  già  la  stringa  o tocchi, 
Picciol  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

Quanto  più  segue  in  van  la  vana  effigie. 
Tanto  più  di  seguirla  in  vun  s’accende: 
Tuttavia  preme  sue  stanche  vestigie. 

Sempre  la  gitigne,  e pur  mai  non  la  prende. 
Qual  sino  al  labbro  sta  nell'  onde  stigìe 
Tantalo,  e’I  l»ei  giarUiii  virin  gli  (tende; 

Ma  (pialor  l' aeqiM  o 1 pomo  vuol  gustare, 
Subito  l’ acqua  r’I  pome  via  disparr. 

Kra  già  dietro  alta  su.i  disìanxa 
Gran  tratto  da' compagni  allontanato; 

Nè  pur  d’  un  pasoo  .inopr  la  pre<la  avanu  ; 

E già  tutto  il  dntrier  sente  affannato. 

Ma  pur  segaeudo  sua  vana  speranza. 
Pervenne  iti  un  6oriio  e verde  prato  ; 

Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  apparve 
Lieta  lina  Ninfa  ; e via  b fiera  sparve 


IH  POEsii:. 

* ' l>a  fiera  sparse  via  dalle  sue  ciglia, 

Ma  il  giovali  della  fiera  ornai  non  cura. 

Anzi  ristringe  al  oirridor  la  briglia, 

E lo  raffrena  sopra  alla  verdura. 

Ivi  tulio  ripidi  dì  maraviglia 
Pur  della  Nhifi  miia  la  figura: 

Fargli  che  dal  bel  v iso  c da’  begli  occhi 
Una  nuova  dulcrzz,i  al  cor  gli  Hmchi. 

Qual  tigre,  a cui  dull.i  (irtrosa  tana 
Ila  tolto  il  oicciator  suoi  cari  figli, 

Itabbiusa  ìl  segue  per  la  selva  Ircaim, 

Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli  : 

Poi  resta  d'uno  specchio  all’ ombra  vana. 

All'  ombra  che  i timi  nati  (ur  soinigtì  ; 

E mentre  di  tal  vista  s*  itinatntira 
Ivi  sciocca,  il  predalor  l.i  via  divori. 

'i  oslo  Cupido  entro  a'  l>e(>li  occhi  ascoso 
Al  nervo  ad.itla  del  suo  slral  la  cucca. 

Poi  tira  quel  col  br.ircio  poderoso 
Tal  che  raggiugne  P una  all’altra  cocca. 

La  mali  sinistra  col  frrni  fucovo. 

Li  destra  ]K>p|Ki  con  la  corda  tocca; 

Nè  prim;i  fuor  ronzando  esce  il  quadrello , 
Clic  <»U’Ltn  dentro  al  cor  sentito  ha  i|iielU). 

Ah  qnal  divenne!  ah  come  al  (povunetto 
tàirsr  il  gran  foco  ìli  tutte  le  midolle! 

Che  tremito  gli  scosse  il  cor  nel  petto  ! 

D'  un  ghiacciato  sudore  era  già  molle; 

E fatto  ghiotto  del  suo  ilolce  aspetto 
Giaumui  gli  occhi  dagli  occhi  levar  volle  : 

Ma  lutto  preso  dai  vago  splendore 

Non  s’accorge  il  mesrhin  che  quivi  è Amore. 

Non  s'accorge  che  AmorglidentroèarniaCo, 
Per  sol  turlmr  la  sua  lunghi  quiete  : 

Non  s' accorge  a che  nodo  è già  legato  : 

Non  couosce  sue  piaghe  ancor  .secreCe. 

Di  piacer,  di  drair  tutto  è invescato  ; 

E cosi  *1  caccÌBtor  preso  è alla  rete. 

L*  hrareb  Fni  se  loda  e 1 vUo  e ’l  crino . 

E 'n  lei  discerne  non  io  che  divino. 

Candida  è ella  . e camlida  la  vesta , 

Ma  pur  di  rose  e fior  dipinta  e d’ eriia  : 

I»  innanrlLito  crin  dell'  aurea  testa 
Scrmle  in  la  fronte  umilmente  superilo, 
nidrle  attorno  tutta  la  foresta; 

K quanto  (hiò,  sue  cure  disacerlMi. 

Neil'  atto  nqpilmente  è mansueta  ; 

E pur  col  ciglio  le  tem|)rate  ai'queta 
Fnlgoran  gli  orchi  d’  un  dolce  sereno. 

Ove  sue  faci  lien  Cupido  ascose: 

L'  ,ier  d*  intorno  si  fa  tutto  .tmeno. 

Ovunque  gira  le  luci  amorose. 

Di  celeste  letizia  il  volto  ha  pieno, 

Dolce  dipinto  di  H(pistri  e roso. 

Ogni  anni  tace  al  suo  parlar  divino, 

E canti  Ogni  nugelletto  in  suo  l.itinn. 

Seml>ra  Tolb,  se  in  man  prende  la  cetra  : 
.Sembra  Minerva,  se  in  man  prende  l'asta  : 
.Se  r arco  lia  in  mano,  al  fianco  la  f.irctra, 
tHiirar  potrai  che  sia  ninna  costa. 

Iridai  v<dlu suo  tristi  s’arretra: 

E poco  avanti  a lei  Superbia  liosla. 

Ogni  dolce  virtù  i'  è in  compognia  : 

Beltà  la  mostra  a dito  e leggiadria. 

Con  lei  sen  va  Onestale  umile  e piaii.i. 
Che  d*  ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave  : 

Con  lei  va  Gentilez/a  in  vista  umniM  . 

E ila  lei  impara  il  doire  an>lar  snave. 
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Non  può  mirarle  in  viso  alma  viibna , 

Se  pria  ili  suo  fìiliir  ilo(;li.*i  non  ave. 

Tanti  cuori  Amor  piglia . fere  e am  ide. 

Quanto  ella  o dolce  parla  o dolce  ride. 

Kll.i  era  assÌM  Mipra  la  veitlura 
Allegra , e ghirlandetta  a>ea  contesta  : 

Di  f|uanti  tiur  crcavse  mai  Natura , 

Di  i.inti  era  dipint;i  la  sua  vesta. 

K come,  in  prima  al  giovnn  pose  cura, 

Al<|uaii(o  p.iurosa  alzò  la  testa  ; 

l'oi  con  la  bianca  m;in  ripreso  il  lembo 

Levossi  iu  piè  con  di  fior  pieno  un  grembo 

Già  t inviava  |>er  qiiiiiili  partire 
I.i  Ninfa  sopra  I'  erlu  lenti  lenta. 

Lasciando  il  giovanetto  in  gr.in  martire; 

Gbe  fnnr  ili  lei  unir  altro  a lui  talenta. 

Ma  non  possendo  il  niiser  ciò  soffiire. 

Con  quHiclie  priego  d' arrestarla  tenta  ; 
l^erclie,  tutto  Iremamio  e lutto  ardendo, 

(>>si  umilmente  incominciò  ilieeudo  ; 

O qnal  che  tu  li  sii , vcrgin  sovrana , 

O Ninfa  o Dea  (ma  Dea  mi  sinnbri  certo) 

Se  Dea , forse  che  se’  Li  mia  Diana  t 
Se  pur  murtil,  chi  tu  sia  Liiumi  aperto;  ^ 

Clic  tua  sembianza  è fuor  di  guisa  nmaiia  ; 

Nè  so  già  io  qual  sia  tanto  mio  merlo, 

Qmd  del  cicl  grazia , qual  sì  amica  stella . 
eh’  in  degno  sia  vnleT  cosa  si  bella. 

Volta  la  Ninfa  al  stiou  delle  |iarole 
l..imprggi6d'nn  si  dolce  e vago  riso. 

Che  i monti  avria  fatto  ir,  resi.ire  il  sole; 

Che  }>en  pane  s' aprisse  un  (ciradiso. 

Poi  formò  voce  Ira  perle  e viole 

Tal,  eh'  un  roanno  |ier  mezzo  avria  diviso, 

Soave , saggia , c di  dolcezza  piena, 

Da  innamorar,  non  eh’  altri,  una  Sirena. 

lo  non  so,  qual  toa  mente  in  vano  augurìa; 
Non  d' aitar  degna,  non  di  pura  vittima  : 

Ma  là  sopr'  Amo  nella  vostra  Ktrorìn 
Sto  soggiogata  alla  teila  legittima  : 

Mia  nata!  patria  è nell' aspra  làgorìa 
Sopr  una  costa  alia  riva  marittima. 

Ove  fuor  de'  gran  mussi  indarno  gemere 
Si  sente  il  fier  Nettuno,  e irato  fremere. 

Sovente  in  questo  loco  mi  diporto  ; 

Qui  vengo  ,i  «nggiornar  tutta  soletta. 

Questo  è de’  miei  pensieri  un  dolce  jiorto  : 

Qui  l’ erba , i fiori , e ‘I  fresi'o  aer  m alletta. 
Quinci  ’i  tornare  a mia  tii.igÌon  è corto  : 

Qni  lieta  mi  dimoro  SinMiuetta , 

Air  ombre,  a qualche  cbbini  e fresca  linfa . 

E spesso  in  compagnia  d* alcuna  Ninfa. 

lo  soglio  {Hir  negli  oziosi  tempi, 

Qiundo  nostra  fatica  s’ interrompe, 

Venire  a*  sacri  aitar  ne*  vostri  Tempi 
Fra  r altre  donne , con  I*  usate  {toro jie. 

Ma  perdi'  io  io  tutto  il  gran  desir  t aJem|iì, 

F 'I  dubbio  tolga  che  tua  mente  rompe, 

Maraviglia  dì  mie  bellezze  tenere 

Non  pn'iidergià  ; eh'  i'  narqiii  tu  fp'eralio  a Venere. 

Or  poi  che  ’l  sol  sue  rote  in  basso  cala , 

K {Li  quest'  arlmr  rade  maggior  P ondira , 

Già  celle  al  grillo  la  stanca  riral.i, 

Già  il  rozzo  zap|vitnr  del  campo  sgombra, 

E già  dall'  alte  ville  il  fumo  esala , 

I.a  villanella  all*  noni  mìo  il  deacu  ingombra; 
Ornai  riprenderò  mia  via  più  corta  : 

E tn  lieto  ritorna  all.«  tua  aixirta. 


Poi  con  occhi  più  lieti  e più  rìtleuti, 

Tal  che  ’l  ciel  tutto  asserenò  d’ intorno. 

Mosse  sopra  l’ erbetta  i passi  lenti 
Con  atto  d’.iiiiorosa  grazia  adorno. 

Feciono  i boschi  allor  dolci  lamenti, 

E gli  angelici  ti  a pianger  cominciorno: 

Ma  l' erba  verde  sotto  i dolci  |kissÌ 
bianca,  gialla,  vcnniglia,  azzurra  fussi. 

(^he  de'  far  Ginuo?  iiimè  che  pur  desidera 
.'«(■guir  sua  stella  ; c |Hir  temenza  il  tiene. 

.S(:i  come  un  forsennato,  e ’l  cor  gli  assidera 
E gli  s'agghiaccia  il  s.'ingne  entro  le  vene  : 

Su  come  un  marmo  fiso,  e pur  consblcra 
l.et  che  M>n  va,  nè  |>ensa  di  sue  pene; 

Fra  sr  lodando  il  dolce  andar  edeste, 

V.  'I  ventilar  dell’  angelica  veste. 

K par  che  ’l  cor  dd  prilo  se  gli  schianti, 

K.  che  del  coqio  raliiia  via  si  fugga, 

K che  n guisa  di  brina  al  sol  davaitli 
In  pi.inin  tutto  si  consumi  e strugga. 

(ibi  si  sente  esser  uu  degli  altri  amanti, 

E p><rgli  che  ogni  vena  Amor  gli  sugga. 

1 )r  teme  di  seguirla  . or  pur  agogna  : 

Qni  il  tira  amor,  quinci  ’l  ritrae  verj»ogtij. 

C’  sono  or,  («irLto , le  sentenzie  gravi , 

Le  parole  magnifiche  e i precetti. 

Con  che  i miseri  ainniiti  molestavi? 

Perchè  pur  di  cacciar  non  li  diletti? 

( )r  eeeo  di'  una  donna  ha  in  man  le  chiavi 
D'  ogni  tu.i  voglia , c lutti  in  lei  ristretti 
'l  ieii,  misc'rdlo,  i tuoi  dolci  pensieri  : 

Vcili  die  or  non  se*  chi  pur  dianzi  cri. 

Dianzi  eri  di  una  fiera  cacciatore  : 

Più  lidia  fiera  or  t’  ha  iir'  lacci  involto. 

Dianzi  eri  tuo , or  se’  fatto  d’ Amore  : 

.Se'  or  legalo,  e dianzi  eri  discinllo. 

Dov’è  tua  liberlà?dov’è  tuo  core? 

.^more  cd  una  donna  te  P han  tulio  : 

Eli  acciocché  a te  poco  creder  d^gi , 

Ve',  che  a Virtù,  a Fortuna  Amor  pmi  leggi. 

Un  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Tornava  ombrata  di  .stellato  ammanto, 

E r usignuol  sotto  l'amale  (ronde 
Cantando  ripetea  P antico  pianto. 

Ma  sol»  a'  suoi  lamenti  Fz^  risfioiide; 

(<h’  ogni  altro  augri  qnet.nto  avea  già’l  canto. 
Dalla  Cimmeria  valle  oscìaii  le  torme 
De’  Sogni  negri  coti  diverse  forme. 

I gioTan  che  restali  nel  Imkco  erano. 
Vedendo  il  ciel  giu  le  sue  stelle  accendere, 
.Sentito  il  segno,  al  oncriar  fior  im|>erano  : 
Ciatcun  s’ affretta  a lacci  e reti  stendere 
Poi  con  la  preda  in  un  sentier  si  schierano  r 
Ivi  s’ allenile  s<d  parole  a vendere  : 

Ivi  menzogne  a vii  prezzo  si  reerraiio. 

Poi  tutti  del  bel  Giulio  fra  se  cerc.ino. 

Ma  non  veggrndu  il  carcomp.ogno  intoriH*, 
Agghiaccia  ugimn  di  subita  paura. 

Che  qualche  dura  fiera  il  ano  rilnnio 
Non  impedisca,  od  altr:i  ria  sriaguni. 

Chi  mostra  fuchi , c chi  squilla  il  suo  cunin  : 
chi  forte  il  chiama  |ier  la  selva  oscura. 

Le  lunghe  voci  ripercosse  aliltondano; 

F.  Gicuo  {Kir  che  (e  valli  rìspotuLino. 

Ciascun  si  sta  j>er  la  |vuura  incerto. 

Gelato  lutto;  se  non  che  pur  chiaiiu  . 
Vrggendo  il  ciid  di  tenebre  coperto . 

Nè  « dove  cercare,  e»!  ognun  brama. 


Ac 
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l'ur,  (>iulìo,  Giulio,  sona  il  n^an  iliserlu: 
Non  sa  rlie  f'.mi  onuii  la  gente  grama. 

Ma  poi  rlie  itifihii  notte  iiidariiu  s|H-«eru, 
nolenti,  per  lonnire  il  calumili  prt'sero. 

Cheti  srn  vanno , e pur  alcun  cui  vero 
l~i  Julil>i.i  s|ieiiM-  ahjuaiilo  rieunfortii , 
tihe  sia  revlJiIt»  |mt  altro  sentiero 
Al  loco  ove  % invia  la  Ioni  scorta. 

Me'  pelli  uiiiieggi.i  or  <|U<sto  ur  ijuel  [icitsìero, 
l'.hr  fri  paura  e s|>erue  il  cor  tra|>ort.i. 

Oisi  raggio  che  s|m’<t1iìo  mohii  frr7.a, 
la  i;ron  sala  or  <|iia  or  la  si  si  hcr/a. 

.Ma  il  giovili,  che  porLilu  avca  già  l'arco 
tJi'ogn'  altra  cura  sf'oinltra  fuor  del  petto, 

I)’  altre  sprilli  r p;iure  e |ieiisirr  (arco, 

K.ra  arrivato  alla  magion  muletto. 

Ivi  |K*iisaiido  al  *yo  novello  niearcu 
.Stava  ili  folti  peiibier  tutto  ristirlto, 

Qu.iiido  la  (?oiU{vigiiia  piena  di  doglia 
'l  utto  |>cnMiva  eotni  dentro  alla  Miglia. 

Ivi  ciascun  piti  di  vergogna  iuvollo 
Per  gli  alti  gridi  sen  v.a  lento  lento. 
f./ual  il  paslor  a dii  I fier  lii|>o  ha  tolto 
Il  pili  hel  toro  del  cornuto  Ariiieiiio; 
'l'oniaiisi  al  Ini  signor  con  bosso  imito , 

Nè  s*  ardiscntid'  entrare  ali'  Ossìo  drciilo  : 
Stati  sospirosi , u di  dolor  c({iifusi; 
beiascim  peiiM  pur  conir  sì  scusi. 

.Ma  tosto  ugiiiino  allegro  ali^i  le  ciglia , 
Veggendii  salvo  li  si  caro  (>egiiu. 

Tal  si  fr\  |voi  che  la  sua  dolce  figlia 
Hitrovò  Geresgiù  nel  morto  regno. 

Tutti  festeggia  la  lieta  famiglia  : 

(>m  essa  (tiiilio  di  gioir  la  segno  , 

1-1  (luanlo  può  nel  eor  preme  sua  }iena , 

F.  il  volto  di  letizia  ras-erctia. 

.Ma  fatto  Amor  In  sit.i  Ixlla  vendetta, 
Mosse»!  lieto  per  l' aere  a vulp, 

K ginue  al  regno  di  sua  tnadir  in  fretta , 
Uv'è  de'  piccini  suoi  fratei  lo  stuolo. 

Al  regno  ove  ogni C'.niiìa  si  diletta; 

Ove  Beiti  di  fiori  al  crin  Ci  Inolo  : 

Ove  lutto  laKÌvu  dietro  a Flora 
Zefiro  vola,  e la  verd*  trb  t infiora. 

Or  canta  racco  mi  po' del  dolce  regno, 
Krato  hrlla,  clic  'I  pome  liai  <T  Amore- 
Tu  sola,  benché  caita,  puoi  nel  re^o 
sicura  rntnir  di  Venere  e d*  Amore. 

Tu  de'  versi  mnornsi  h.iì  v>la  Ìl  regno - 
'reco sovente  a cantar  virnsi  Amore; 

F^  posta  giù  dagli  onier  la  faretra , 

Tenta  le  corde  di  tua  fu  ila  cetra. 

Vaghi^gia  Cipri  un  dilettoso  monte, 
che  del  gran  Nilo  i sette  corni  vede 
Al  primo  rosseggiar  (ieirorÌ7.nnite, 

Ove  poggiar  non  lìce  a mortai  piede. 

Nel  giogo  un  verde  colle  alta  la  fronte  ; 

8ott'  esso  aprico  un  lieto  |>ratel  siede; 

C Kherzando  tra'  fior  lascive  anrette , 

Fan  dolcemente  tremolar  l' erliette. 

Corona  un  muro  d' ur  I*  estreme  sponde 
Con  valle  ombrosa  di  scbielli  arlmsiTlli, 

Ove  in  su'  rami  fra  novrile  fronde 
Cantili  gli  loro  amor  soavi  augelli. 

Sentcsi  un  grato  mormorio  dell'  onde. 

Che  fan  duo  fresrlit  c Incidi  ruscelli. 
Versando  dolce  con  amar  liquore , 

Ove  arma  I oro  de'  vuoi  strali  Amore. 


Nè  mai  le  cliiome  del  giardino  elenio 
l'eiiera  brina  o fresca  neve  imbianca  : 

Ivi  non  usa  entrar  ghiaccialo  verno  : 

Non  vento  1'  erbe  o gli  arboscelli  stanca  : 

Ivi  non  vulgou  gli  anni  il  lor  quaderno; 

M.v  lieta  Primavera  mai  non  manca, 

che  i suoi  crin  biondi  e crespi  all'aura  spiega, 

h mille  fiori  in  gliirlandeiti  lega. 

Lnngu  le  rive  i frali  di  Cupido, 

< he  solo  usati  ferir  l.i  plebe  ignota, 

Con  alte  voci  e fancÌtilb*sco  grido 
Agiiuaii  lor  solette  ad  una  t;ota. 

Piacere,  insidia  posati  in  sul  lido 
Volgono  il  fierno  ull.i  saii{piigiia  rota  : 

11  f:ili.icc  S|>erar  col  van  Uisio 
Spargon  nel  sasso  facqua  del  bel  rio. 

()oiee  Paura,  e timùlo  Diletto, 

Dole'  Ire,  e dolci  Paci  ’usirrae  vanno  : 

Le  Lagrime  si  lavan  tutto  li  petto, 

K.  1 fanmicdlo  amaro  crt'^scer  fanno  : 

Pallore  smorto,  e paventoso  Affetto 
Con  M.igrrzzj  si  duole,  e con  A^anno  : 

Vigli  .v>s|N*lto  ogni  sentiero  spia  : 

Letizi.)  Iwlla  in  mezzo  della  vìa. 

Voluttà  con  Ikllczza  si  gavazza  : 

Va  fug|;endu  il  Ccmieiito,  e siede  Angoscia  : 

Il  cieco  Krrorebr  qua  or  lù  svolazza  : 
Perixitesi  'I  F'uror  con  inan  la  coscia  ; 

I.a  PenUeiizia  misera  stramazza, 

Che  d«d  (kass.ilo  errur  s è accorta  poscia  : 

Nel  sangue  Crudità  lieta  si  ficca; 
f : la  Disjierazioi)  se  sle*M  impicca. 

Tacito  Inganno,  e simulato  UUo 
Con  Olmi  astuti,  mesaaggier  de* cuori, 

K fisi  .Sguardi  con  pietoso  viso 
remloii  iacctuoli  a giovani  tra'  fiori  : 

Slassi  col  volto  in  su  la  (kilma  a.vsiso  ^ 

Il  Pianto  in  compagnia  de’  suoi  Dolori  : 

''V.  quinci  e quindi  vola  senza  modo 
Licenzia  non  ristretta  in  alcun  mxlo. 

Colai  milizia  i tuoi  figli  .iccopiiiagDa, 
Venere  bella,  madnr  degli  Amori. 

,/efiro  il  prato  di  rugiada  liagna, 

%>argeiulo]o  di  mille  vaghi  odori  : 

( fvunque  vola,  veste  la  campagna 
Di  rose,  gigli,  violette  e fiorì  : 

1.'  erba  di  sua  bellezza  ha  maraviglia  ; 

Bianca,  ciltstra,  |uillida  e vermiglia. 

Trema  la  raaiiirooletta  verginella 
occhi  Imssi  om*sta  e vergognosa  : 

Ma  vie  pili  lieta,  più  rìdente  eìiclU 
Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa  : 

Questa  di  verdi  gemme  s' incappella  : 

Quella  si  mostra  allo  sporte!  vezzosa  : 

L’ altra  che 'li  dolre  foco  ardea  pur  ora, 
I.aii^uidn  rade,  e'I  liel  pratrilo  infiora. 

I.  Alba  nutrica  d'nmonivo  nembo 
(balle,  sanguigne,  candide  viole  : 
llescritlo  ha  il  suo  dolor  iacinto  in  grembo  : 
Narciso  al  rio  si  specchia , come  suole  : 

In  bianca  vesta  con  (uirpureo  lembo 
hi  gira  (dizi.'i  |iallidetta  al  soie  : 

Adon  rinfresca  a Venere  il  sno  pianto  : 

Tre  lingue  mostra  Croco,  e ride  Acanto. 

Mal  rivestì  di  fante  grmrac  Perba 
lai  novella  stagion , ebe  'I  mondo  avviva.  ^ 
Sovr  esso  ìl  verde  culle  alza  superba 
1.'  onibcTwi  rhiooia , u'  il  sol  mai  non  arriva  ; 
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K sotto  Tel  di  spr«.si  rami  «erba 
Fresca  ej^biu  una  fontana  vi«a, 

()oti  ti  pura  truiu|uilla  e cliLira  vrtia, 

(j|)c  gli  occhi  non  offesi  al  fonilo  mena. 

L’  :irr]ua  ila  viva  |Mjniicc  /anipitlu. 

Che  coti  tuo  arco  il  Ix*!  inutile  tut{ieiide; 

R per  fiorito  solco  indi  lrcni'|iiilla 
l’iiigendo  ogni  sua  orma  al  fonte  trenile; 
halle  coi  labbra  iin  grito  timor  ditlilla  . 

( .he  'I  premio  di  lor  ombre  agli  arUir  rrmle 
(a.itcun  ti  pasce  a iiienva  non  avara; 

K |>ar  che  T nn  dell*  allm  cresca  a gara. 

Oevee  r alM't  > st*liK*lto  e sent;i  nocchi , 
l).i  spander  I'  ale  n Borea  in  mezro  l’ nude, 

I.’ elee  che  |>ar  di  inel  tutta  IralMH’ehi, 

K.  il  t.iur  che  tanto  fa  hranntr  tue  fronde  : 
lt.igiM  (’.iprrMu  ancor  pel  cervo  gii  occhi , 
Con  chiome  or  .aspre,  or  già  dt«trse  c bionde  ; 
Ma  r arbur  che  già  tanto  ad  Krrol  piacque, 
(òli  plaUii  si  irnAtiilia  intorno  airacrpia* 
Surge  robusto  il  certo,  ed  alto  il  faggio, 
NinIo84i  il  comio,  e 'I  salcio  umido  e lento, 

I.*  olmo  froruuto,  e’I  fras«in  più  selvaggio  : 

Il  pino  alletta  con  suo  fischio  il  vento. 

1/  avornio  tesse  ghirlandette  a)  maggio  ; 

Ma  r acer  d'  un  color  noti  è contento. 

I.a  lenta  palma  serba  pregio  a'  forti  ; 

L’ rllera  va  car|Km  co’  piè  distorti. 

Mostranti  ailome  le  viti  novelle 
If  ubiti  vari,  e con  ■livers.n  faccia. 

Questa  gonfiando  fa  cre|i,-ir  la  |>el]r  : 

Questi  riicr|uitla  le  {lenlute  braccia  : 

Quella  tessendo  vaghe  e liete  ombrelle 
Pur  con  patnpinee  fronde  A{m>ì1o  scaccia: 
Quella  ancor  inoneu  piange  a capo  chino. 
Spargendo  or  acqua,  per  versar  poi  vino. 

J1  chiuso  e crrs|)o  bosso  al  vento  omirggia, 
E fa  la  piaggia  di  verdura  adorna  : 

11  mirto,  che  sua  l>ea  sempre  vagheggia. 

Di  bianchi  fiori  i verdi  capelli  orna. 

Ivi  ogni  fiera  per  amor  vaneggia  ; 
l>'  un  ver  l’altro  i montoni  amian  le  coma; 
R'  un  r altro  coita,  e V un  altro  tnarlella, 
Davanti  all'  amorosa  pt^rorella. 

I mugghiami  giovenchi  ap|>iè  del  colle 
Fan  vie  più  crinia  e dispieiata  guerra 
Col  collo  e ’i  petto  insanguinato  e molle , 
Spargendo  al  del  co  pté  l' erbom  terra 
Pien  di  sanguigna  schiuma  il  cinghiai  bolle. 
Le  larghe  zanne  armota,  e'I  grifo  serra , 

R rugge  e rasfu . e per  armar  sue  fune 
Frr(;a  il  calloso  cunjo  a dure  sa>rze. 

I^mvon  lor  pugna  i daini  paurosi, 

R prr  l' amati  «Inida  arliti  tansi  : 

Ma  con  pelle  vergata  aspri  e rabbiosi 
I tigri  infuriati  a ferir  valisi. 

Sluitlnn  le  code,  e eoo  occhi  focosi 
Bug(;endo  Ì fier  le«in  di  petto  ilansi. 

/.urola  e soffia  il  serpe  per  la  biscia  ; 

Mentr  ella  con  Ire  lingue  al  sol  si  liscia 

II  cervo  appresso  alla  Massilia  frra 
Co*  piè  levali  la  sua  sposa  ahlimccia'; 

Fra  r erba  ove  più  ride  primuveni , 

I.'  un  coniglio  con  l' altro  s’ accovaccia, 
lo:  semplicette  ca|>re  vanno  a s<*liirra 
Da* rati  sicure  all'  amorosa  traccia; 

S)  r odio  antico  c *1  n.itural  timore 

Ne* petti  ainmorva . quando  vuole,  Amore. 


»i) 

1 muti  {lesci  in  frotta  vun  notando 
Dentro  al  vivente  e tenero  cristallo , 

R spes-so  intorno  al  fonte  roteando. 

Guidati  felice  e dilettoso  h.vllo  : 

l'al  volt  I sopr.i  l'acqua,  un  |>o'gnìz/ando. 

Mentre  1'  un  I'  altro  segue,  escono  a gallo  : 

I Igni  lor  atto  sembra  festa  e girnvi; 

Né  «|M'M{;<>n  le  fredde  ncque  il  dolce  foco.'’ 
Gli  .lugi'llctli  fiipinli  intra  le  foglie 
r.iii  r .v«Tc  addolcir  con  nuove  rime; 

K fr.t  più  voci  un'annoiii.i  s'.icroglie 
Di  si  InMle  note,  e si  sublime, 
die  nicitle  involta  in  queste  limane  spoglie 
N«m  putri.i  sorinotiiare  alle  sue  cime  : 

K dove  Amor  gli  sro^c  jh'I  bosc’ietto, 

.'^aliali  di  ramo  io  nmo  a lor  diletto. 

.\l  r.vtiio  della  sriv.i  Reo  rinilioinba  : 

Ma  Kolto  I ombra  rb'  ogni  r.vrou  annoda. 

Li  passcretla  graerbia,  e attorno  nmiba  : 
Spiei'.'i  il  [vavoii  l.i  su.i  gemninui  eotia  : 

K.iria  il  suo  iloicr  sf>oso  l.i  colomlw  : 

I biancbì  cigni  fan  sonar  l.i  proda  : 
ì.  presso  alla  siu  lorlorella 

II  |i.ip|i.igallo  squttlisre  e favella 
tallivi  Cnpiilo,  e i hiioi  pennuti  frati, 

Liv^ti  già  ili  ferire  uomini  e l>ei« 
l'iendon  di|M<ri<»,  r con  gli  «trali  aurati 
Tali  veiilire  alle  bere  i midi  omei. 

Li  Dea  Oiprigiu  Ira*  suoi  dold  nati 
S|>i‘««o  sen  viene,  e Pasite.i  itin  lei, 

Qiiet.indo  iti  lieve  smino  gli  occhi  liclli 
Fr.i  r erln*  e*  fiori,  e'  gioveni  arltosccili. 

.Move  dal  colle  mansueta  e dolce 
I Ji  schiena  del  i>el  monte,  e sopra  i crini , 

D'  oro  e di  gemme  itti  gran  juiiazzo  folce, 
.Sudato  già  noi  Gicìliaii  cammini 
I e ire  Ore,  che'n  cima  son  Ixiliolce, 

P.iscoii  d'ambrosia  i fii»r  sacri  e divini  : 

Né  prima  dal  suo  gamlfn  un  se  uc  coglie  ; 
t.h'  un  altro  al  cìm  più  apre  le  sue  biglie 
Raggia  davanti  ali’ uscio  mia  gnu  {«ianta 
Glie  tromie  ha  «li  smeraldo,  e |Mnuì  d*  oro; 

1 pomi  di'  arn'slar  fenio  Alalaiila, 

Glie  .id  Ippomene  dìerno  il  verde  alloro. 
Sriiipre  sovr't^M  Fibimena  canta; 

.Sempre  soli'  rw.i  è delle  Ninfe  nu  toro, 
."flesso  Inientm  col  suon  «li  sua  zamjMigna 
1 rinpra  lor  danze,  e pur  le  nozze  agogna. 

Li  regia  casa  il  sereno  aer  fende, 
Fianimeggi.itiie  di  giinme  e di  fin  «vro, 
tdie  chiaro  giorno  a messa  notte  accende; 
Ma  vinta  è la  materia  «lai  lavoro. 

.s<qira  colonne  adaiiiantioe  fiende 
t 11  palco  di  «meraldo,  in  cui  già  foro 
Aneli  e sLmebi  dentro  a .Mongibcllo 
Stcropc  e Rmnte  «*d  ogni  lor  martello. 

I..C  mura  allorno  d' artifìcio  miro 
Fonai  un  soave  c lurido  lierillo. 

Passa  |»el  dolce  orientai  zaffiro 
Nell' ampio  alberga  il  «li  ptiro  e tran«|QÌIto; 
.Ma  il  letto  «r  om  in  coi  f estremo  giro 
Si  chiude  coiitra  a Felio,  apre  il  vessillo. 

Per  varie  pietre  il  paritnenio  ameno 
DI  rairabil  pittura  .i<loni,i  il  seno. 

Mille  e mille  ciibir  fornian  le  fiorte. 

Di  gemme  e di  si  vivi  intagli  chiare, 

Ghe  tulle  altre  opre  sarian  mete  e morte , 
IVi  f.ir  di  se  Natura  vergognar* 
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Npir  iiiiji  è M'ulu  r infelire  «orle  * 

Del  vecchio  Olio;  e in  vUta  irjlu  }>.irc 
Suo  ft^'lio,  e con  lu  F.ilce  adunca  vcmbra 
Tagliar  de)  |*.idre  le  Fccuiide  niembra. 

Ivi  la  terra  cou  distesi  amin.inii 
Par  eh'  ogni  goccia  rii  «juel  sangue  accoglia  ; 

Onde  nate  le  Knne  e i li<  r Giganti 
Di  sparlar  Mii(;uc  in  vista  inustran  voglia 
D'  nn  seme  stesso  in  diversi  seinlnaiiti 
Pajon  le  Ninfe  uscite  seii/..i  s|>ugiia« 

Pur  come  snelle  carcUlrtci  in  selva. 

Gir  saettando  or  una  or  altra  belva. 

Nel  tempesto^  t-^eo  tu  grembo  a Teti 
«Si  vede  il  fusto  genitale  accolto, 

Sotto  diverso  volger  di  pianeti 

Errar  per  l' onde  in  inaura  scliinma  av  volto  ; 

K dentro  nata  in  ani  vaghi  e lieti 
L*na  donzella  non  eoo  uuvin  volto. 

Da'  Zetiri  lascivi  spinta  a pruda. 

Gir  sopra  un  oicchio;  e par  che 'I  ciel  ne  goda. 

Vara  la  schiuma,  e vero  il  mar  direste, 

Il  nicchio  ver,  vero  il  soffiar  de'  venti. 

1.^  Dea  negli  occhi  ful^;orar  vedreste, 

F.  I ciel  riderle  attorno  e gli  elemeoli  : 

I/Ore  premer  l'arena  in  bianche  veste, 

I/aura  im  respar  li  crtn  ilistesi  e lenti  : 

Non  una.  non  iliversa  esser  lor  faccia; 

Come  par  che  a sorelle  l>en  coiifait'ia. 

Giurar  potreste  che  dell'  onde  UM'isse 
fai  l>a;i  {trememio  con  la  destra  il  crino. 

Con  Taltni  d dotee  |M>ino  ricoprisse; 

K stamp.ita  «lai  piè  sacro  e divino, 

D*  erba  e di  Hor  la  rena  si  vestisse  : 

Poi  con  s«‘nibiantr  lieto  r |>ellegrìno 
Dalle  tre  Ninfe  in  gremito  fosse  accolljiv 
K di  stellato  vesii  tiento  involta. 

Questa  culi  anilié  man  le  tien  sospes.i 
Hopra  r uiinde  trecce  una  ghirlanda 
n*  uro,  e di  gemme  orientili  in  cesa  : 

Quella  uim  perla  agli  orrcciii  acritruanda  : 

1/ altra  ai  bel  petto , a'  bium  lii  omeri  intesa 
Parche  ricchi  monili  intorno  i>|xin<U, 

De  qua'  solean  cerchiar  lor  proprie  gole 
Quando  nel  del  guidavan  le  carole. 

Imli  pajon  lev.ite  iu  ver  le  speri' 

Seder  sopra  una  nuvola  d'argento  : 

1/  aer  tremante  ti  pania  vedere 
Nel  duro  sasso . c tutto  'I  ciel  contento  : 

Tutti  li  Dii  di  sua  Iteltà  godere, 

K del  felice  letto  aver  talento  : 

Ciascnti  sembrar  nel  volto  maraviglia , 

Con  froiilc  crespa  e rilevale  ciglia. 

Nello  estremo  se  stesso  il  diviii  fa!>ro 
Formò,  felice  di  si  dolce  palma. 

Ancor  della  fucina  irsuto  e scabro. 

Quasi  obliando  {ter  lei  ogni  salma, 

Con  disire  «giungendo  labru  a labr»^ 

Come  tutti  d amor  gli  ard<*sse  l' alma  : 

E par  via  maggior  foco  acceso  in  elio, 

Che  quel  eh'  avea  lasciato  in  Mongìbello. 

Nell'  altra,  in  un  funnoso  e Ikiaiico  tauro 
Sì  vede  Giove  per  amor  couv  erso 
Portarne  il  dolce  suo  ricco  tes«ium, 

K lei  volgere  il  viso  al  lilo  perso. 

In  atto  paventosa  : e i l>c'  crin  d' auro 
Scherzan  nel  inetto  per  io  vento  avverso  : 
vesta  ondeggia , e indietro  fa  ritoruo; 

I.'iina  man  tien  al  dorso,  e l'altra  al  corno. 


Le  ignude  piante  a se  ristrette  acco^<lie, 
Quasi  temendo  il  mar  che  non  le  bagiic  : 

T.iJe  atteggiata  di  luiure  e duglie 
Par  chiami  in  van  le  sue  dolci  compagne; 
la*  (juali  assise  tra  fi«ir«Ui  e foghe 
Dolenti  Fnrofia  ciosclieduna  piagne, 
f.ntufial  sona  il  lilo,  Kuro|vt,  riedi  : 

Il  turo  nota , e lulor  liocia  i pi««ii. 

Or  si  fa  Giove  un  rigno , or  piompa  d’ oro  ; 
Or  di  ser|wnle,  or  di  pastor  fa  fede. 

Per  fornir  I'  amoroso  suo  lavoro; 

Or  trasformarsi  Ìii  aquila  si  vedo, 
t ioine  .\iuor  vuole,  e nel  cehrsteroro 
Portar  sospeso  il  suo  bel  Ganimede; 
lo»  quale  ha  di  cipresso  il  c;ipo  avvinto. 
Ignudo  tutto,  e sol  d'  erbetta  cinto. 

Fassi  Nettuno  un  lanoso  montone; 

Fassi  un  torvo  giovenco  |ier  amore  : 

Fossi  un  cavallo  il  padre*  di  tihirunc  : 

Diventa  Febo  in  Tessaglia  nn  pastore  : 

K ’n  lùcciola  ca|»anii  ‘ si  ri|>one 
Ovini  eh'  a lutto  'I  mondo  da  vplemlorc , 

N^  gli  l'tova  o sanar  sue  piaghe  acerbe. 

Perchè  conosca  le  v irtù  deli'  erlie. 

Poi  segue  Dafne,  e'n  sembianza  si  l.igua 
dicesse  ; o Ninfa  , non  ten  gire; 

Ferma  il  |>ic,  Ninia,  sopra  lo  4'ain|Nigiia, 

(>ir  io  non  li  seguo  per  farti  morire  : 

Cosi  cerva  leon,  cosi  Iu|m>  a^puv; 

(Uascuoo  il  tuo  uemteo  suol  fuggire; 

Me  perche  fuggi,  o donna  del  mìo  core, 

(iui  di  s«'guirù  A sol  cagione  amore? 

Dall' altra  parte  la  I>ella  Arianna 
(òin  le  sorde  acque  di  l'eseo  si  «Iole 
F.  «ieli*  aur«i  e del  sonno  che  la  inganna, 

Di  {Mura  In-mando,  come  suole 
Per  picrioi  venlolin  patiislre  canna  ; 

Par  che  ìu  atto  abbia  impresse  lui  fiarule: 
Ogni  6era  dì  te  meno  è crudele; 

Ognun  di  te  piò  mi  sona  fenicie. 

Vien  sopra  un  carro  J' cileni  e di  pampino 
Co|vertu  Bacco,  il  <|ual  duo  tigri  guidano, 

K con  lui  porche  I alla  rena  slmnpiuo 
Satiri  e Bacche,  e con  voci  alle  gridano. 

Quel  si  vede  ondeggiar;  quei  |>arch’  inctainpino 
Quel  con  un  cemlvai  l>e«  : quei  parche  ridano  ; 
Qunl  fu«r  un  corno,  e qual  delle  man  ciotola: 
Qual  ha  preso  una  Ninfa , e qnal  sì  rotola. 

Sopra  r asin  Aileii,  di  l*cr  sempre  avido, 
Con  vene  grosse,  nere  e di  mosto  umide, 
.Marcidn  sembra,  sonnacchioso  e gravido; 
l.e  luci  ha  di  vin  rosse,  enfiate  e fumidc  : 

1/  ardile  Ninfe  l' asine]  suo  |oivido 
l*ungon  col  tirso  ; ed  ei  con  le  mao  tumide 
A'cnn  s'  •ippigli.-i;  e mentre  si  I'  attizzano, 
Casca  nel  collo,  c i «Satiri  lo  rizzano. 

Qu.isi  in  un  tratto  vista,  amata  e tolta 
Dal  fiero  Pluto  Proserpina  pare 
Sopra  nn  gran  carro,  e la  sua  chinina  sciolta 
A*  Zefiri  iunorosi  ventilare. 

I.A  bianci  vesta  in  tm  l>el  grembo  accolta 
«Sembra  i colli  fiorrtli  giù  verwire. 

«Si  pen'uote  ella  il  petto,  e in  vista  piagor; 

( )r  la  madre  rhinmaodo , or  le  compagne. 

Posa  giù  dd  b'one  il  fiero  spoglio 
F.rcole,  e veste  femminina  gonna  : 

Culai  che'l  mondo  tla  grave  oord<q*lio 
Avea  scampalo,  ed  or  serve  una  donna. 
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y.  pti»  wffrir  il'  Amor  I’  mclegn’  orgoglio. 

Chi  con  gli  omer  già  frce  al  eie)  colonna  : 

¥.  quella  nvm  con  eh'  era  a tenere  uso 
lui  rl.iva  |MxlcroAa . or  torre  un  fuso. 

(>lt  umer  setosi  a Polifeiuo  iiigoiuhrano 
{,’  orrihi)  ehioute,  e nel  gran  petto  cascano; 

K freM'heghiamle  l'aspre  tempie  ationibniuo: 
lhre>M)  a se  {Ktr  sue  pecore  che  (tascano. 

Nè  a costui  dal  cor  guimmai  «ló^^mbnno 
U dolci  acerbi  lai , che  d’ amor  noscatto  : 

An/.Ì  tutto  di  pianto  e dolor  macero 
St^gia  in  un  freildo  &'iMo  appiè  d'  un  acero. 

Dall  una  ali'  altra  orecchia  un  arco  face 
Il  ciglio  irsuto  lungo  hen  sei  spanne  ; 
largo  sotto  la  fronte  il  naso  giace  ; 

PajuD  di  schiuma  biancheggiar  le  raniie. 

1'ra‘  piedi  ha  il  cane;  «otto  il  bniccio  Lice 
l'na  xani|Ktgna  ben  di  cento  canne. 

E guarda  il  mar  eh'  omieggia,  e a){iestri  note 
Par  canti,  e mo%a  le  lanose  gole. 

E dica  eh*  ella  è bianca  più  che  il  latte, 

Ma  più  superbo  assai  eh’  una  vitella  ; 

E che  molte  ghirlando  le  ha  già  fatte, 

E serliale  una  cerva  molto  bella. 

Un  orsacchin  che  già  col  can  cumlioUe; 

E che  |Mrr  lei  si  nucera  e flagella  : 

E che  ha  grau  voglia  di  .saper  notare 
IVr  andare  a trovarla  inflti  nel  mare. 

Duo  formosi  delfini  un  carro  tinino; 

Sovr  esso  è G.ilate:i , che  I fren  corregge  : 

E ipiri  notando  parimente  spirano; 
tluolasi  attorno  più  lasciva  grc);ge. 

Qua)  le  salse  onde  sputa,  e quai  a*  aggirano  : 
Qiuil  par  che  per  amor  giuochi  e saiieggc. 
lai  bella  Ninfa  con  le  suore  Ade 
Di  si  rozao  cantar  vezzosa  rìde. 

Intorno  a)  bel  lavor  serpeggia  acanto, 

Di  rose  e mirti  e lieti  6or  contesto; 

Con  vari  augri  si  fatti , che  il  lor  canto 
Pare  udir  negli  orecchi  manifesto  : 

Nè  d'altro  si  prmiò  Viilcan  mai  tanto, 

Nè'l  vero  stesso  ha  più  del  ver  che  questo. 

K i|u.iiilo  r arte  intra  se  non  comprende, 
f.a  mente  immaginando  chiaro  intende. 

Questo  è il  loco  che  lauto  a Vener  [nacque , 
A Veiier  bella,  alla  madre  d' Amore, 
imi  r arder  fraudolente  in  prim  i nacque, 
Che  spesso  fa  cangiar  voglia  c colore  : 

Quel  che  soggioga  il  del,  la  terra  ej'  acque, 
che  teude  agli  occhi  reti , e prende  il  coro  ; 
Itnicc  in  sembianti,  in  atto  acerbo  e fello; 
<>iovanc  nudo,  c faretrato  augello. 

Or  poi  che  ad  ali  lese  ivi  pervenne, 

Porte  le  scusse,  e giù  calessi  a piombo 

Tutto  serrato  nelle  sacre 

Come  a suo  nido  fa  lieto  ràlombo. 

V Acr  feruto  assai  stagiun  rilenoe 
Della  pennuta  strìscia  il  forte  rombo. 

Ivi  racquete  le  trionfimi  ale. 

Superbamente  inver  la  madre  sale. 

Trovolla  assisa  in  letto  fuor  del  lembo, 

Pur  mo  di  Marte  sciolta  dalle  braccia , 
li  qùal  rovescio  le  giaceva  io  grembo 
Pascendo  gli  «>cchi  pur  della  sua  faccia. 

Di  rme  sopra  lor  pioveva  un  ucmlio 
Per  nnitovargli  all*  amorosa  miccia -. 

Ma  Vrner  dava  a lui  con  voglie  pronte 
Mille  baci  negli  occhi  e nella  fronte. 


Sopra  e d’ intorno  i piccioletti  Amori 
>cherzavau  nudi , or  qua  or  là  volando; 

E qual  con  ali  di  mille  colorì 
r.iva  le  sparte  rose  ventilando  : 

Qual  la  faretra  empiea  di  freschi  fiorì. 

Poi  sopra  il  letto  la  venia  versando  : 

< hial  la  cadente  nuvola  rumpea 
Fermo  in  »u  Tali,  e poi  giù  la  scotea. 

Come  avea  delle  penne  dato  un  crollo, 

(Imi  r erranti  rose  eran  riprese  : 

Nessun  del  vaneggiare  era  satollo. 

Quando  apparve  Cupido  ad  ali  lese 
Ansando  tutto,  e di  sua  madre  al  cullo 
Gittossi,  e pur  co' vanni  ’l  cor  le  accese; 
.Allegro  in  vista,  e si  lasso,  che  appena 
l'olea  ben  per  parlar  riprender  lena. 

Onde  V ieu’,  figlio?  o quai  n’  apporti  nove? 
Vener  gli  disse,  e lo  baeìù  nel  volto  : 

( tod'  cslo  tuo  sudor?  quai  bitte  bai  prove? 
Qual  Dio  qual  nomhaine'  tuoi  lacci  involto? 
F.ti  tu  di  uovo  in  Tiro  mugghiar  Giove? 

O Saturno  ringhiar  per  Pelio  folto? 

Qual  che  ciò  sia,  noti  umil  costi  panni, 

O figlio,  o sola  mia  [lotenzia  ed  armi. 


LIBRO  II. 

Eran  giù  tutti  alla  risposta  attenti 
I pai'voletli  intorno  all*  aureo  letto, 

(Quando  Cupido  con  occhi  rìdenti 
1'utto  protervo  nel  lascivo  aspetto 
Si  strìnse  a Marte , e con  gli  strali  ardenti 
Della  faretra  gli  rìpunse  il  petto, 

E con  le  labbra  tinte  di  veleno 
H.1CÌ0II0 , e ’l  foco  suo  gli  mise  in  seno. 

Poi  rispose  alla  madre  : e*  non  è vana 
La  cagion  che  si  lieto  a te  mi  guida, 
eh'  io  ho  tolto  d.vl  coro  di  Diana 
I)  primo  conduttor,  la  prima  guida  ; 

( :olui  di  cui  gioir  vedi  Toscana, 

Di  cui  già  infili  al  ciel  la  fama  grida, 
liifin  agl'  Indi , in  fin  al  vecchio  Mauro; 
Gircio,  minor  frate!  del  nostro  Inauro. 

L' antica  gloria  e'I  celebrato  onore 
Clii  non  sa  della  .Mkdica  famiglia? 

K del  gran  Cosmo,  italico  splendore. 

Di  Cai  la  patria  sua  ri  chiamò  figlia? 

K quanto  Pietro  al  paterno  valore 
.Aggiunse  pregio,  e con  qual  maraviglia 
D.il  corpo  di  sua  (latria  rimosse  abbia 
ì^r  scelerale  man . b crude!  nbbu? 

Di  questo  e della  nobile  Luemia 
N.icquene  Giruo,  e prb  ne  nacque  Lauro; 
Liuro  eh'  ancor  della  tirila  Lucrezia 
Arde,  c dura  ella  ancor  si  mostra  a Lauro; 
higida  più  eh'  in  Roma  già  Lucrezia, 

0 in  l'essaglia  colei  eh'  è fatta  uii  Lauro  : 

Ne  mai  degnò  mostrar  di  Uiuro  agli  occhi , 

Se  non  tutta  superba , i suoi  liegli  occhi. 

Nou  prìiiro,  non  lamento  al  meschin  vale, 
eh'  ella  sta  fissa  come  torre  al  vento; 

PiTch*  io  lei  iiunsi  col  piombato  strale, 

E col  doralo  lui;  di  che  or  mi  pento. 

M.i  tanto  scolerò,  madre,  queste  ale, 

Che  foco  accendenille  al  petto  drento. 
Ilichiedc  ormai  da  noi  qualche  restauro 
La  lunga  fedeltà  del  franco  loiuro. 
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che  lutlor  |>arfiii  pur  vetler  pel  cempo 
Arm<«(o  lui.  aratalo  il  corritlort. 

Come  un  Her  <lro(;o  ^tr  inen.indo  vampo» 
AbhatU'r  questo  c quello  a ^ran  furare  : 

L' anni  lucenti  ime  *)>argere  un  lampo 
Che  hiccMn  trem.ir  l' aere  dì  i|4endore  : 
l^oi  fatto  di  virlule  a lutti  esempio» 
HiporUrne  il  trìonfu  .il  nostro  tempio. 

K che  l.-mieiiii  già  le  Muse  ferno! 

K (guanto  Ap<illo  s*  è gU  meco  dotto  » 
eh  iu  tenga  il  lor  )K>ria  in  tjinto  st'henio! 

Kd  io  cou  che  pietà  suoi  versi  ascolto! 
eh'  io  r ho  gtJ  visto  al  più  rìgido  verno, 
Pieii  di  pruina  i crin,  le  s|Mlle  e*l  volto. 
Dolersi  con  le  stelle  e con  la  luna 
Di  let  » di  noi , dì  sua  rrodei  fortuna. 

Per  tutto  il  mondo  1m  nostre  laudi  S|iarle  ' 
Mai  d' altro,  mai,  se  intn  d’ amor  ragiona  ; 
h p(»lea  dir  le  tue  lalichc,  o Marte, 

Le  Crumlie  e l' orme  e '1  hiror  di  llelloiia  ; 

Ma  volle  sol  dì  noi  verj;ar  le  carte. 

K di  quella  gentil  eh'  a dir  lo  sprana. 

Oud’  io  lei  farò  pia,  madre»  al  suo  amante; 
die  |Kir  son  tuo  » non  na  lo  d'  .nlamantc 
lo  non  son  nato  dì  ruvida  scoria. 

Ma  di  te,  maiirc  Iiella,  e son  tuo  hglùi; 

Nè  crudele  esser  deggio;  ed  ri  mi  slorsa 
A rìguaidarlo  con  pietoso  ciglio  : 

Assai  provato  ha  T amorosa  fona» 

Assai  giaciuto  è sotto  il  nostro  artiglio  : 
Giusto  è eh'  eì  faccia  ornai  co'  sospir  tregua; 
E del  suo  huoti  servir  premio  consegna. 

M.a  il  bel  (Di’uo,  eh' a noi  stato  è rìliello, 
E sol  dì  Delia  seguito  ha  il  trionfo  » 

Or  dietro  uH'  orme  tiri  suo  l>u«ni  fratello 
Vien  calmato  inmitui  al  mio  trionfo  : 

Nè  mostrerò  gianiuiai  pietate  ad  elio 
Fin  che  ne  porterà  nuovo  trionfo  ; 
eh*  io  gii  ho  nel  core  dritta  mia  saetta 
Dagli  occhi  della  bella  Simonetta. 

È sai  quanto  nel  petto  e nelle  bnicda  » 
Quanto  sopra  il  destriero  è poderoso  : 

Par  mo  lo  vidi  si  feroce  iu  caccia» 

Che  parva  il  bosco  di  lui  paventoso; 

Tutta  aspreggiata  avea  la  bella  faccia  » 

Tutto  adirato,  tutto  era  hicoso. 

Tal  vid'io  te  là  sopra  al  Terniodonte 
Cavalcar,  Marte,  e uon  con  està  fronte. 

Quest’ è,  madre  gentil»  la  mia  vittoria; 
Quinci  è ‘1  mio  travagliar,  quinci  è '1  sudore  : 
Così  va  sovr’al  del  la  nostra  gloria» 

Il  nostro  pregio , il  nostro  antico  onore  ; 

Cosi  mai  cancellata  la  memoria 

Di  te  non  fb  ; nè  del  tuo  Itglio  Amore  : 

Cosi  canterali  sempre  e versi  e cetre 
Gli  strai , le  hanune , gli  archi  e le  Uretre. 

Patta  ella  allor  più  gaja  nel  sembiante» 
Balenò  intorno  uno  splendor  vermiglio» 

Da  f»Tt  un  sasso  diventare  amante» 

Non  por  te,  Marte  : e tale  ardea  nel  ciglio» 
Qual  suol  la  bella  Aurora  fiamm^giante  : 
tutto  al  petto  si  ristringe  il  figlio  ; 

E traitnndo  con  uiau  sue  chiome  Monde» 
Tutto  il  vagheggia  » e lieta  ^i  risponde  : 

Assai  » bel  figlio  » il  tuo  dUir  aggrada , 
Che  nostra  gloria  ognor  più  l' ale  sponda . 

Chi  erra . torni  alla  verace  strada  : 

Obbligo  è di  servir  chi  ben  comanda. 


Pur  convten  che  di  nuovo  in  cam|>o  vada 
I.auro , e si  doga  dì  nov  a ghirlanda  ; 

Che  virtù  negli  affanni  più  s’ accende» 
tJoiue  r oro  nel  foco  più  rispleiide. 

M.1  io  prima  fit  raeslicrcheGii'Uos*armi, 
Si  che  rii  nostra  filma  il  mondo  adempì  : 

K tal  del  forte  Achille  or  canta  T armi  » 

E rinnova  in  suo  stil  gli  antichi  tempi. 

Che  diverrà  testor  de'  nostri  carmi» 
Cantando  pur  degli  amorosi  esempi; 

Onde  la  no<4ra  gloria,  o bei  figliuolo» 
Vealn'in  sopra  le  stelle  alzarsi  a volo 

E voi  altri,  miei  figli,  al  popui  Tosco 
Livi!  volgete  le  triontanti  ale; 

Gite  tulli  fendriido  l'aer  fosco; 

T osto  premiete  ognun  I*  arco  e lo  strale  : 

Di  Marte  il  fiero  ardor  vrn  venga  vom'o. 

Or  vedrò,  figli,  qual  di  voi  piu  vale  : 

Gite  tutti  a firrìr  nel  lòscan  coni  ; 

t^fa'  i'  serbo  a chi  fier  prima  un  arco  d'oro. 

Tosto»  al  soodirr,  ognun  arco  e qiiadrrlla 
l(t|>rrnde,  e la  faretra  al  Itanco  alingn  ; 

Come  al  fischiar  de)  coniito  sfrenelia 
Iji  nuda  ciurma,  e i remi  mette  in  voga. 

(Wà  per  r aer  ne  va  la  schiera  sncll.n  ; 

Già  sopra  alla  cittì  cilan  con  foga. 

Cosi  i vafKir  pel  l>e)  semi  giù  scemlmio. 

Che  |injoti  stelle,  mentre  1*  aer  fcndoiin. 

Vanno  smando  gii  animi  gentili, 
che  son  dolce  caca  airaraoroao  foco  : 

.Sovr'  essi  battoli  forte  i lor  fucili  » 

K fnngli  apprender  tutti  a poro  a poco  : 

1/  ardor  in  Marte  ne'  cuor  gioveiiiii 

.S’  affigge,  e quelli  infiamma  del  suo  gioco  : 

K nientrr  stanno  involti  nel  sopore. 

Pare  a'gtovun  far  guerra  per  Amore. 

E come  qu  indo  il  sole  ì Pesci  accende» 

Di  sua  virtù  la  terra  è tutta  pregna  ; 

Che  poscia  primavera  fuor  m stende 
Mostrando  al  cìei  venie  e fiorita  insegna  : 
Cosi  ne'  petti  ove  lor  foco  scende, 

S' abbarbica  un  disio  che  dentro  regna  : 

Un  disio  sul  d*  eterna  gloria  e fama , 

Che  r infiammate  menti  a virtù  chiama. 

P.sce  diandila  la  viltà  d'ogn’ulma» 

K benché  tarda  sia  Pigrizia  fogge  : 

A lalirrtate  1*  una  e l'altni  palm.i 
Legali  gli  Amorì,  e quella  irata  rugge 
Solo  in  disio  di  gloriosa  palma 
Ogni  cor  gioveiiil  s*  accende  e strugge. 

K dentro  al  petto  sopito  dal  sonno 
Gli  s}Hiiti  d' amor  posar  non  |>oono. 

Cosi  mentre  ciascun  dormendo  langue. 

Ne*  Ucci  è involto,  onde  giammai  non  eser: 
Ma  come  suol  fni  1*  erba  il  picciolo  .mgiie 
Tacilo  errare,  o sotto  Tonde  Ìl  («esce, 

,St  van  correndo  per  Tossa  e p<’l  sangue 
Gli  ardeuU  spiritelli.  c'I  fòco  cresce. 

Ma  Vener,  come  i presti  suoi  corrieri 
Vide  partili,  mosse  altri  neiuierì. 

Pasitea  fé*  chiamar,  del  Sonno  sjKisa , 
Posìtea  delie  Grazie  nna  sorella, 

Pasitra  che  dell’  altre  è più  famosa , 

Quella  che  «opra  tutte  è la  |mù  belli; 

R disse  : muovi  » o Ninfa  graziosa , 

Trova  il  consorte  tuo  veloce  e snella  ; 

Fa  che  mostri  al  bel  Girzio  tale  imago» 

Che  faccia  dimostrarsi  a)  cam(to  vago 

4'i 
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Co«ì  le  dÌMe,  e già  la  Ninfa  accorta  ' 

Correa  so5pe5a  per  V aria  serena  : 

Qiicte  Kenx'  alcun  rombo  l’ ale  porta  » 

E lo  ritrova  in  men  die  non  balena: 

Al  carro  ciclla  Notte  facea  «corta, 

E r aria  intorno  avea  di  Sof^ni  ^urua 
Di  varie  forme  e straiurr  portaimmlì; 

K f.ioM  rac(|U(*tare  i lìunii  e i venti. 

Come  la  Ninfa  a‘»uui  foravi  occhi  apparve, 
t^l  fol('orar  d' mi  rUo  (jliele  apertr  : 
nube  iUI  ri(*lio  vìa  dUparve, 

Che  la  forta  del  rjg^jio  non  sofferse. 

Ciawun  de*  Sogni  dentro  alle  lor  Lirve 
Le  si  fc'  incoiitio,  e’I  viso  discoperse  : , 

Ma  ]H)ì  eh'  ella  Morfeo  tra  gli  altri  «trise, 
l.<i  rilieve  al  Sonno;  e tasto  indi  si  svelse. 

Indi  si  svelse , e dì  ipiesto  convenne 
Tosto  ammonirlo,  e |iartì  scura  posa. 

Appena  tanto  Ìl  ciglio  alto  sustcmie, 
che  fatta  era  già  tuiLi  soniiaccliiosa. 

Vassiui  Vidando  senza  mover  penne, 
f.  ritorna  a sua  l>ea,  lieta  e giojosa. 

(ili  scelti  Sogni  ad  obeJir  s’ affrettano, 

E sotto  nove  fogge  si  rassettano. 

Quali  i soldati  che  di  fuor  s'  attendono  , 

Qnamlo  senza  sospetto  par  che  giacciano, 

Per  suon  di  tromlia  a)  guerreggiar  s'accendono, 
Vestonsi  le  coraue,  e gli  elmi  allacciano  : 

K giù  dal  Bamro  le  S[unie  s<Mpeiwiono, 

(inippan  le  lancie,  e i forti  scudi  imbracciano  : 

E COSI  diviMti  i destrier  [Uingono 
Tanto,  che  l.i  neitiua  schiera  giungono. 

I em|K>  era  iiuandu  l'ailia  »'  avvicina, 

E divini  fo«*a  l' aria  ov'  era  bruna , 

E già  il  carro  stellato  Icaro  inchina  , 

E par  nel  volto  scolorir  la  luna; 

Quando  ciò  rb*  al  l>el  Giulio  il  del  destina 
Mostrano  i Soj'ni  c sua  dolce  fortuna; 

Ikilce  al  principio,  al  hn  |>oi  troppo  amara  ; 
Perocché  sempre  dolce  al  mondo  è rara. 

Pargli  veder  feroce  la  sua  donna, 

1'uttn  nel  volto  rigida  e proterva 
loegar  ('«{lido  alla  verde  colonna 
Dvlla  felice  [tiauta  di  Minerva, 

Annata  su|ira  alla  candida  gonna, 

(die  ’l  casto  |H-tlo  col  (^rgmi  conserva; 

E |tar  che  tutte  gli  spemiacchi  1*  ali, 

E che  rom|ia  al  mesditu  l'arco  e gli  strali. 

Aiiuè,  «]uaiito  era  mutato  da  tjndlo 
Amor,  che  mo  tornò  tutto  giojosu  ! 

Non  era  sopra  l' ale  altiero  e saello , 

Non  del  trionfo  suo  punto  orgoglioso  : 

Anaà  mercé  chiamava  il  meschìudiu 
Miscrauieu tc , e con  volto  pietoso, 

(iridando  a Giulio  : Miserere  roci; 

Difendimi,  o lid  (iicLio,  da  aistei. 

E Gtuuo  a lui  dentro  al  fallace  sonno 
Parea  rìs{Miiuler  con  mente  cotifiua: 

Come  poss'  io  ciò  far,  dolce  mio  donno? 

Che  nell’  armi  di  Palla  é tutta  chiusa. 

Vedi  i miei  spirti,  che  soffrir  non  jiuuno 
I.A  terrìbii  sembianta  di  Medusa , 

Il  rabbioso  hschiar  delie  ceraste, 

K 'I  volto  e }'  elmo  e ‘1  folgorar  dell'  aste 

Alza  gli  occhi,  alza,  Giulio,  a quella  Bamma 
(^hecoiDc  un  fkd  col  suo  splendor  l'adombra  - 
(^uivi  è colei  che  i'  alte  menti  iiiHainroa, 

E che  da  petti  ogni  viltà  disgombr.s  ; 
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Con  essa , a guisa  di  semplice  damma , 
Prenderai  questa  che  or  nel  cor  t’ ingombra 
Tanta  p:iura,  e t’ invilisce  l'alma; 

Oh*  ella  li  serba  sul  trìoufal  palma. 

Così  dicea  Cupido;  e già  la  Gloria 
Si-cndea  giù  folgorando  ardente  vampo  : 

(àon  essa  Poesia , con  essa  Isiuriu 
Volavan  tutte  accese  dei  suo  lampo. 

Costei  parea  die  ad  acquistar  vittoria 
llapi>se  Giulio  orribilmente  in  campo; 

E che  r arme  di  P.alla  alla  sua  donna 
Spogliasse,  e lei  lasciasse  in  bianca  goiiiin. 

Poi  Giulio  di  sue  spoglie  armava  tutto, 

E tutto  fìainuieggiar  lo  facea  d' auro  : 
Qiuitido  era  al  Im  del  guerreggiar  coiulutto , 
Al  ca|H)  gl'  intrevxiava  oliva  e lauro  : 

Ivi  tornar  pareli  sua  gioja  in  lutto; 

Vedeasi  tolto  il  suo  dolce  lesauro; 

\'ede.i  sua  Ninfa  in  trista  nube  avvolta 
Dagli  occhi  crudelmente  essergli  tolta. 

I,'  aria  tutta  (mrea  divenir  bruna , 

I.  tremar  tutto  dell*  abisso  Ìl  fondo; 

Parea  sanguigna  iu  eie)  farsi  la  luna, 

E cader  giù  le  stelle  nel  prufoudo: 

Poi  vedea  lieta  in  forma  di  Fortuna 
i^orger  suujNinfa,  e rabbdtini  il  mondo; 

E prender  lei  dì  sua  vita  governo, 

K lui  con  seco  far  (mm'  fama  eterno. 

Sotto  cotaii  arob.igi  al  giovanetto 
Fu  mostro  de'  suoi  fati  il  leggìer  corso; 
Troppo  felice,  se  nel  suo  diletto 
Non  mettea  Morte  acerba  il  rnidel  morso. 
Ma  che  punte  u Fortuna  esser  disdetto? 

(;h‘a  nostre  cose  allenta  e strìuge  il  morso; 
Nè  vai  |)erch‘ altri  la  lusinghi  o morda  ; 
eh’ a suo  inoilu  ci  gubla,  e sta  pur  sorda. 

Adunque  il  tanto  l.itnenLir  ime  giova? 

A che  di  pianto  pur  bagntam  le  gote? 

Se  pur  convieii  eh*  ella  ne  guidi  e mova; 

•Se  mortai  forza  c'ontra.lei  non  punte; 

Se  con  sue  piume  il  nostro  mondo  cova; 

E It'inpra  e volge,  come  vuol , le  rote. 

Bealo  qual  da  lei  suoi  licnster  solve, 

K tutto  dentro  alla  virtù  s*  involve  ! 

O felice  colui  che  lei  non  cura , 

E che  a'  suoi  gravi  :i«salti  non  s’ arrende  l 
Ma  come  scoglio  die  incontro  al  mar  dura , 

0 torre  che  da  Borea  si  difende. 

Suoi  colpi  aspetta  con  fronte  sicura, 

K sUt  sempre  provisto  a sue  vicende; 

D;i  se  sol  pende . in  se  stesso  si  6da  ; 

Nò  guidato  è dal  caso,  anzi  Ini  guida. 

('ià  carreggiando  il  Giorno  Aurora  li  a 
Di  Pega.su  siringea  ranleiite  briglia  : 

Surge.i  del  Cange  Ìl  bel  solar  pianeta, 
Kaggiaiido  intorno  con  l’ aurate  ciglia  : 

(dà  tutto  |virea  d'  uro  il  monte  Octa  : 

Fuggita  di  Laiona  era  la  figlia  : 

Snrgevan  rugiadosi  in  loro  ostelo 

1 fior  cliinati  dal  notturno  gielo. 

Ui  rondinella  sopra  il  nido  allegra 
(Untando  salutava  il  nuovo  giorno  : 

E già  de'  Sogni  la  compagna  negra 
A sua  spelonca  avea  fatto  ritorno; 

(Quando  con  niente  insieme  lieta  ed  egra 
Si  d(*slò  (iiULio , e girò  gli  «KX'hi  intorno  ; 

Gli  occhi  intorno  girò  tutto  stu|>eudo, 
l>*  amore  e d' un  disio  di  gloria  ardendo. 
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Par|;{i  vwkrki  (uIUvìh  dav^intt 
1^  (;lorù , armala  in  «u  l’ ali  «eloce 
Cbunure  a gioaira  i vaiorOAi  amatili , 

V.  (iridar,  Ciiiuo  Giulio  , ad  alta  \oc«. 

Già  teolir  pargiì  le  trnroi>e  «oiuiiiti , 

Già  diviru  lutto  nell' armi  feroce. 

Cust  lutto  focoso  in  piè  rÌMn*||e , 

K verao  il  ciel  colai  parole  fMir^ie  : 

O McntanuU  I>ea  figlia  di  Gio\e, 

IVr  cui  *1  tempio  di  Jan  »'  apre  e »erri  ; 

cui  potente  deatra  serba  e move 
Iutiero  arbitrio  e dì  |mre  e di  gnerra  : 
Vergine  aanta,  che  inirabii  pnne 
MtMtri  del  tuo  gran  nume  in  cielo  e ‘n  terra , 
Ghe  i valorosi  cuori  a «irtù  intiainmi, 
jmci'orrimi  or,  Tnlunin,  e virtù  djtnuii. 

S’  k>  vidi  dentro  alle  tue  armi  rbiiiKt 
1^  aembianrai  ili  lei  ebe  me  a me  fura 
S*  io  vidi  il  volto  orribii  di  Metluaa 
Far  lei  rontro  ud  Amor  troppo  c&aer  dura  : 

Se  poi  ima  mente  dal  treioor  coiiftiaa 
Sotto  il  tuo  aclicrmo  diventò  sicura  : 

S*  Amor  con  leco  a grandi  0|ire  mi  chiama, 
Muatraiui  il  porto,  o l>ea,  d' eterna  fama. 

E tu  che  dentro  all' affocata  iiufie 
Oegiufii  tua  acinbUnaa  diirmatrarmi, 

E ch'ogni  altro  |M*uùer  dal  cor  mi  rulie, 
Fuor  die  daiuor,  dal  qual  non  posso  aiumii; 
E m' infiammasti,  come  a suoli  di  tube 
Aniiiio»o  cavai  s' intiaiunia  all’armi. 

Fammi  intra  gli  altri,  u Gloru , a^snletine, 
eh'  io  Itaiti  iirfinn  al  cirl  teco  le  |>enne. 

E s*  io  son . dolce  Aimir,  ae  ann  pur  degno 
Kiaere  il  tuo  campion  cm>lni  costei, 

Contr.i  costei,  da  cui  con  furr.i  e ingegno 
(Se  'I  ver  mi  dice  il  sonno)  a%>iulo  sei. 

Fa  si  del  tuo  fun»r  mio  pensier  pregno, 

Che  spirto  dì  pieu  nel  cor  le  crei. 

Ma  Virtù  |)er  aesU'^aa  ha  l'ali  corte; 

Perchè  iro|tpo  è Ìl  valor  di  costei  forte. 

TropjKi  forte.  Signor,  è '1  suo  \alorc. 

Che,  come  vedi,  il  tuo  poter  non  cura  : 

K tu  pur  suoli  ni  cor  gaiitil.  Amore, 

Rip.irar,  come  nugellu  alla  scnlura: 

Ma  se  mi  presti  U tuo  a.into  furore, 

Ecterai  me  aopra  bi  tua  natura 
E farai,  come  suol  morrounsu  rota, 

(di' ella  non  taglia,  e pure  il  ferro  arroti. 

Con  voi  inen  vengo,  .\imr,Minerv  a,e(doria, 
Gite  '1  vostro  fuco  tutto  il  cor  m' avvampa  ; 
fhi  voi  sjiero  acquistar  l' alta  vittoria  ; 

Che  tutto  acceso  aon  di  voatm  lampa  : 

Datemi  aita  ai , eh’  o^i  iiieiuoria 
Sei'iiar  ai  possa  di  mia  eterna  sLini|Ni, 

E fàccia  unni  colei  eh’ or  mi  disdegna  ; 
eh'  IO  porterò  di  voi  nel  rampo  insi'gna. 
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Monti,  valli,  antri  e colli 
Pten  di  fior,  fnmdl*e  d' erlwi , 

Verdi  campagne,  ornlimsi  r folti  boschi  : 
Poggi,  eh'  ognnr  più  molli 
Fa  hi  mia  pena  acerba, 

Stmggemlo  gli  occhi  nebulosi  c foschi  : 


Fiume,  che  par  eonoM^hi 
Mio  spietato  dolore , 

Sì  dolce  meco  piagni  ; 

.\ugel , che  n'  accompagni , 

Ove  con  noi  si  duol  cantando  Amore. 

Fiere,  Ninfe,  aere  venti, 
edite  il  suoli  de'  tristi  miei  lamcnii. 

Già  >etle  r s«*lte  volte 
Mostrò  la  Im'II.i  Aurora 
( iuta  di  grtnme  orientai  su.i  fronte  ; 
lo*  ri.'riu  ha  già  raccolte 
Delia,  mentre  dimora 
l.un  Teli  il  frutel  suo  dentro  il  gran  fonie. 

Da  che  Ìl  sii|ierbo  munte 

Non  segnò  il  bianco  piede  * 

Di  quella  donna  altera, 

rlie'ii  dolce  pnmav<*ra 

(Innvciie  ciò  che  tocca , .lombra  u vede: 

t^mi  i fior,  qui  r erba  nasce 

Da'  suoi  l>egii  occhi  ; e poi  da'  miei  ai  pasce. 

PaM'rsi  del  mio  pianto 
Ogni  foj'ltelta  beta, 

E vanne  il  fiume  più  superbo  in  visLv 

Ainiè,  dell  perche  tanto 

telici  volto  a noi  si  vieta, 

l.he  ipieta  il  cirl  qualor  più  si  contrista  ? 

Deh  se  nessun  I'  ha  vista 
(•iù  iier  r omirrnse  valli 
.‘'ceglier  Ira  verdi  erliette. 

Per  tea^r  ghirlandette. 

1 biani'lii  e i rossi  hor,  gli  aunrri  e i gialli , 
Prego  che  me  E insegni , 

S' egli  è che  'n  qm*sli  lioarhi  pietà  regni 

Amor,  «|ui  la  vedemo 
Sotto  le  fresche  fnimle 
Del  vecchui  faggio  umilmente  posami. 

(Del  rimembrar  ne  Iremo) 

^hi  come  dolce  ronde 

E.icean  i liei  criii  d' oro  al  vento  sfMr<>i  ' 

(follie  agghiacciai,  v'oui'  arai. 

(^uam)o  di  fiori  un  nemlvo 
N'edra  rider  intorno 
(O  lieneiietlo  giornol) 

E pien  di  rose  l' amoroso  gremito  t 
Suo  diviii  portauientu 

Uiiral  tu,  Ami>r,  eh'  io  per  me  ii'  Imi  invento. 

l' lenea  gli  occhi  intesi 
Ammirando,  qual  suole 
Gervetto  in  fonte  vagheggiar  suii  imago, 

I di  occhi  d’ amore  arresi 
(di  atti,  volto  e parole, 

K I canto  che  facea  di  se  ìl  del  vago  ' 

(^iicl  riso  oiid'  io  m appago, 

< ;h‘  arder  farebbe  i sassi , 

Che  là  per  questa  selva 
Maiisael;i  ogni  iielvn, 

E star  i'  acque  correnti.  Oh  s’ io  trovassi 
Dell'  orme  ove  i piè  muove  ! 
r non  avrei  del  cielo  invidia  a Giove. 

Freacii  niscel  tremante, 

(ìve  '1  Ilei  piede  scalzo 

Bagnar  le  piacqne,  oh  quanto  sei  felice  ? 

E voi,  ramose  piante, 

Ghe'n  questo  alpeslro  balzo 
D'umor  pascete  l'antica  radice; 

Fra'  qimi  la  mia  fiealrice 
lalor  .sen  viene  ! 

Ahi  quanta  invidia  t' aggio, 
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Alto  e imuchioso  faggio, 

Che  sei  stato  degnato  n tanto  bene! 

Ben  de'  lieta  godersi 

L*  aura , di'  areolsr  i suoi  celesti  versi  ! 

L’aura  ì bei  veni  accolse  ! 

E in  gremlx»  a Dio  gli  pose, 
l*er  far  goderne  tutto  il  (paradiso. 

Qui  i fior,  qui  l' erba  colse, 
l>i  questo  spio  le  rose  : 

Quest’  aer  raistTonò  col  dolce  rìso. 

V’e  r acqua  che  ’l  I>el  viso 
Bagnollc!  Oh  dove  sono? 

Quii  dolcezza  mi  sfice? 

Coin'  venni  in  tanta  pace? 

Chi  scorta  fa?  con  chi  parlo  o ragiono? 

Onde  ti  dolce  calma? 

Che  soverchio  piacer  via  caccia  Talma? 

Selvaggia  mia  canzone  innamorata. 

Va  sicara  ove  vuoi , 

Poiché ’n  gioia  son  conversi  i dolor  tuoi. 

ALTRA  canzoni:. 

Vaghe  le  montanine  e pustorellc. 

Donde  venite  si  leggiadre  c belle! 

Vegnam  da  l' Alpe  presso  ad  un  boschetto: 
Piccola  capannella  è*l  nostro  sito; 

Col  padre  e colla  madre  in  piccini  letto, 
Dove  natura  ci  ha  sempre  nudrilo, 

Torniaro  la  sera  dal  prato  fiorito; 

Che  abbiam  pasciuto  nostre  p«^orelle. 

Qual  è ’l  pae.se  dove  nate  siete , 

Che  t)  bei  frutto  sovra  ogni  altro  luce? 
Creature  d*  Amor  voi  mi  parete  , 

Tauta  è la  vostra  faccia  che  riluce. 

Nè  oro  nè  argento  in  voi  non  luce, 

E mal  vestite  e p.irete  angioldie. 

Ben  si  posson  doler  vostre  bellezze, 

Poiché  Fra  valli  e munti  le  mostrate  : 

Che  non  è terra  di  si  grandi  altezze. 

Che  voi  non  foste  degne  eii  onorate. 

Ora  mi  dite  se  vi  conteutite 
Dì  star  ne  T Al|»e  così  poverelle. 

Più  è coutcnUi  ciascuuu  di  noi 
Gire  alla  mandria  dietro  a la  pastura, 

Più  che  non  fate  ciascuna  di  voi 
Gire  a danzare  dentro  a vostre  mura. 
Ricchezza  non  cerchi.im  nè  più  ventura. 

Se  non  be’ùori,  e facciam  grìllandelle. 

ORFEO. 

PER80NAGGL 

MOa’RIO.  Pr.lITONE. 

UN  PASTORE.  MINOS. 

MORSO,  pauore  Tctwhw.  PIU  >SERPIN.\. 
ARISTEO  , piifttore  gM>-  EP-KiDICh. 

v«o€.  L’NA  FUIU.t. 

TIRSI,  serto  di  Arisieo.  UNA  II.VOiANTE. 
ORFEO.  cose  ui  SACcà.vn. 

ALTRO  P.VSTORE. 

MERCURI  0 onnunzid  la  festa. 
Silenzio.  Udite.  El  fu  già  un  pastore, 
Figliiiol  d‘  A{>ollo,  rhlnnato  .\risleo. 

Costai  amò  con  sì  sfrenato  ardore 
Kuridice  che  moglie  fu  di  Orfeo, 


Che  seguendola  un  giorno  per  amore , 

Fu  c.'igion  del  suo  fato  acerbo  e reo  ; 

Perchè,  fuggendo  lei  vicina  al)' acque. 

Una  hi.sda  la  punse;  c morta  giacque. 

Orfeo  cantando  all'  Inferno  la  tolse  ; 

Ma  non  potò  servar  la  legge  data  : 

Che  ’l  poverello  indietro  si  rivolse  : 

Sicché  di  nuovo  ella  gli  fu  rullata. 

Perù  mai  più  amar  donna  non  vol.se; 

K dalle  donne  gli  fu  morte  <bta. 

&‘tjuita  UN  l'ASTonE,  e dice: 

State  attenti,  brigata;  buono  augurio; 

Poi  che  dì  ciclo  in  U'rra  vicn  Mercurio. 
MOPSO. 

Ila’  tu  veduto  un  mio  vìteilin  bianco, 

(^he  ha  una  macchia  nera  in  su  la  fronte  : 

E duo  piè  rossi  ed  un  ginocchio  eT  tiaoco  ? 

AniSTCO. 

Caro  mio  Mopso , appiè  di  questo  fonte 
Non  son  venuti  questa  m.ine  armenti. 

Ma  senti'  l»en  inuggiar  là  dietro  a)  monte. 

Va,  Tirsi , c guarda  un  poco  se  tu  ’l  senti. 
Tu,  .Mopso,  in  tanto  ti  starai  qui  meco; 
eh’  ì'  vo’  rh’  ascolti  alquanto  i mìe*  lamenti. 

Jer  silfi  Nitto  quello  ombroso  speco 
Una  ninfa  più  bella  che  Diana, 
eh’  un  giovai!  araadore  avea  seco. 

Com’  io  vidi  sua  vista  più  che  umana , 
Subito  mi  si  scusse  il  cor  nel  petto, 

E mia  mente  d' amor  divenne  insana. 

Tal  di’  io  non  sento , Mop«>,  più  diletto  ; 
Ma  sempre  piango,  e’I  cibo  non  mi  piace  , 

E senza  mai  dormir  son  stato  in  letto. 

M o PSO. 

Arìsteo  min,  questa  amorosa  face 
Se  di  spegnerla  presto  non  fai  prova. 

Presto  vetlrut  lurliata  ogni  tua  pace. 

Sappi  che  amor  non  m’ è già  cosa  nuova; 
So  come  mal,  quarid’ è vecchio,  si  regge  : 
Rimedia  tosto,  or  che’l  rimedio  giova. 

Se  tu  pigli,  Ari.steo,  sua  dura  legge; 

E*  t’  uscirai!  de!  capo  c semi  cd  orti 
E vili  e biade  e paschi  e ni.imlrìe  e gregge. 

AlliSTEO. 

Mopso,  tu  parli  queste  cose  a’ morti  ; 
Sicché  non  spender  meco  tal  parole; 
Acciocché  il  vento  via  non  se  le  porti. 

Arìsteo  ama , e disamar  non  vole; 

Nè  guarir  cerca  dì  sì  dolci  doglie. 

Quel  loda  amor  che  di  lui  )>cn  si  dote. 

Ma  se  punto  ti  cal  delle  mie  voglie. 

Deh  trà  ^or  della  lasca  la  zam|>ogna, 

E cantcrem  sotto  l’ ombrose  biglie. 

eh*  i'  so  che  la  mia  Ninfa  il  cauto  agogna. 


Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Poi  che  la  Ninfa  mia  udir  non  >ole. 

Ui  bella  Ninfa  è sorda  al  mio  lamento, 
K I SUOI!  di  nostra  Bstiila  non  cura. 

Di  ciò  sì  lagna  il  mio  coniuto  armento. 

Nè  vuol  legnare  il  grifo  in  acqua  pura. 
Nè  vuol  toccar  la  teucri  strdur.i. 

Tanto  del  suo  pastor  gl'  iticrescc  e dolo. 

Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Ben  si  cura  l' armento  del  pastore. 

La  Ninfa  non  si  cura  dello  amante , 

La  bella  Ninfa  clic  di  »asH»  ha  il  core. 
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SCELTA 

Aulì  di  ferro,  anzi  di  diamante  : 

Ella  fugi’e  da  me  iiempre  davarile. 

Come  8{;ndl.T  dal  Iu{»|K)  fuggir  suole. 

Udite,  selve,  tuie  dolci  parole. 

Digli,  zam}M)gna  mia , come  via  fugge 
Con  gli  anni  insieme  U bellezza  snella  : 

E digli  come  il  tempo  ne  distrugge, 

Nè  r età  {Mrrsa  mai  si  ritiovella  ; 

Digli  che  sappi  usar  sua  furiiia  l>ella , 

Che  sempre  mai  non  sou  rose  e viole. 

Udite,  selve,  mie  dolc  i parole. 

^orlale,  venti,  cjuesti  dolci  versi 
Dentro  all'  orecchie  ilella  Ninfa  mia  : 

Dite  quant’  io  per  lei  lacrime  versi, 

E lei  pregate  che  crudel  non  sia  : 

Dite  che  la  mia  vita  fogge  via, 

E si  consuma,  come  brina  al  sole. 

Udite,  selve,  mie  dolci  parole, 

Poi  che  la  Ninfa  mia  udir  non  vole. 

Morso  risponde  e tlUe  cosi  : 

E non  è tanto  il  tnonnoriu  piacevole 
Delle  fresche  acque  che  d’  un  sasso  pioiubano. 
Nè  quando  soflia  un  ventolino  agevoh? 

Fra  le  cime  de'  {ùui,  e quelle  tromltano; 
Quanto  le  rime  lue  sou  sollazzevole. 

Le  rime  tue  che  per  tutto  rimlKunliano. 

S’ ella  l' fxlc,  verrà  come  mia  cucciola. 

Ma  ecco  Tirsi  die  del  monte  sdrucciola. 

Seguita  pur  morso. 
eh'  è del  vitello?  hallo  tu  ritrovato? 

T I B s I rtspoiufe  ; 

Si  ho;  cosi  gli  avessi  il  rollo  mozzo; 

Che  poco  ineii  che  non  in’  Ita  sbudellato; 

Si  corse  jicr  volermi  dar  di  cozzo. 

Pur  r ho  jMìi  nella  mandria  ravvialo. 

Ma  )>en  so  dirli  eh*  egli  ha  pieno  il  gozzo  ; 

Io  ti  so  dir  ciregli  ha  stivata  I'  e|ia 
In  un  campo  di  gran,  tanto  che  crepa. 

Ma  io  ho  visto  una  gentil  donzella. 

Che  va  cogliendo  bori  iiitomo  al  monte, 
lo  non  credo  che  Veiicr  sia  piu  bella. 

Più  dolce  in  atto,  o più  su|U‘rlja  in  fronte: 

E parla  e canta  in  si  dolce  favella, 
eh'  e’  fiumi  svolgerebbe  inverso  il  Fonte  : 

Di  neve  e roso  ha  il  volto,  e d' or  la  testa> 

Tutta  soletta  e s«itto  bianca  vesta. 

A R ISTRO  dice; 

Rimanti,  Mnpso,  eh'  io  la  vo'  seguire; 

Perchè  1’  è quella  di  chi  t'  ho  |iarlato. 

Morso. 

Guarda,  Aristeo,  che  '1  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca  in  qualche  tri.<to  lato. 

A R ISTEO. 

O mi  convicn  questo  giorno  morire, 

O provar  quanti  forz.i  abbia  il  mio  fato. 
Rimanti,  Mupso,  intorno  a questa  fonte; 
eh'  io  voglio  ire  a trovarla  sopra 'I  monte. 
Morso  dire  crul; 

O Tirsi,  che  ti  par  del  tuo  car  sire? 

Vedi  tu  quanto  <!'  o(^;ni  senso  è fore. 

Tu  gli  dovresti  pur  talvolta  dire 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  amore. 

TIRSI  risfwndc  : 

O Moj>so,  a)  servo  sta  bene  ubbidire  ; 

E matto  è chi  comanda  al  suo  signore, 
lo  su  eh'  egli  è [liù  saggio  .issai  r he  noi  : 

A me  IjasUi  giumhir  le  vacche  e buoi. 


POESIE.  (Hìl 

AMST  ro  fid  Eutidict fug^nU  dice  coiì: 
Non  mi  fuggir,  donzella  : 
eh’  io  ti  son  tanto  amico  : 

E che  più  t’ amo  che  la  vita  e '1  core. 

Ascolta, <1  Ninfa  bella. 

Ascolta  quel  eh'  tu  dico; 

Non  fiiggir.  Ninfa;  di'  in  ti  porto  amore. 

Non  SOI!  qui  lupo  od  orso; 

Ma  son  tuo  .iniadore. 

Dunque  ralTmia  il  tuo  volante  corso. 

Poi  che'!  pregar  non  vale, 

K tu  vb  ti  dilegui. 

EJ  convien  eh’  io  ti  segui. 

Porgimi,  Amor,  j>urgimi  or  le  tue  ale. 

oRrsio  rotila  sopra  it  monte  in  su  ta  Uro  fi 
seguenti  ttersi  ialini,  li  guati  a proposito  di 
Messer  Braccio  l'goìino,  nllorr  r/i  detta 
persona  d*  Orfeo,  sono  di  onore  del  Car- 
dinale Mantuano. 

O meos  hingum  modulata  lusus, 

Quos  Amor  prìroam  dociiit  juventam, 

Flecte  mine  mecum  numeros,  novumque 
Die,  lyra,  carmeii. 

Non  quod  hirsutos  agat  bue  leones; 

Sed  quod  et  Iroiitem  Domini  sereoet, 

Et  Icvet  curas,  peuitusque  doctas 
Mulceat  aores. 

Vindicat  nostros  sibi  jure  cactus 
Qui  coiti  vates  citharamque  princeps, 
llle  cui  sacro  rutìlus  refolget 
Crine  Galerus  : 

llle  cui  fi.*mrans  trìplici  corona 
Cinget  auratam  diadema  frontrm. 

Fallur?  an  vati  bonus  ha?c  caneutì 
DicUt  A|K)IIo’ 

Phtebe,  qua;  dìctas,  rata  fac,  precaniur. 
Dignus  est  nostne  Dorainus  Tbalie , 

Cui  celer  versa  Huat  Hermus  unì 
Aureus  urna  ; 

Cui  tuas  miitat,  Cytherea,  conchas 
Conscius  ptìmi  Phaetonlis  Indus  : 

Ipsa  cui  dives  properet  beatmu 
Copia  cortiu. 

Quippe  non  gazom  pavidus  repostani 
Servai  .Eiro  simiits  druconi  : 

Sed  vigli  fam.im  secai,  ac  |>erenni 
Iniminet  s\o. 

Ipsa  Phopbos  vocat  aula  turbir, 

Dulcior  hluiuiis  Heliconis  umbrìs  : 

Et  vocans  doctos  patet  ampia  loto 
Janua  |Histc. 

Sic  refert  raagiue  titulis  superlmm 
Stemma  Gonzag»  recidiva  virtus, 

Gaudet  et  fastos  superare  avito* 

.Eniulus  Ineres. 

Scilicet  stirpera  (^aerosa  succo 
Poma  commendaut  ; timidumque  numquam 
Vulturem  fido  Jovis  acer  ales 
Kztudit  ovo. 

Ciirre  jam  loto  violentus  amile, 

O sacris  Minci  celebrate  Miisis, 

Ecce  Mtreenas  libi  nuuc,  Maroque 
Conligit  uni. 

Jamque  viciiias  tihì  subdat  undas 
Vel  Padus  tniillo  re^niiaits  uìore, 

Quamlihet  tieules  .miiuusus  aimtv 
Astraque  jactet  ; 
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POLIZl 

9 

Candida»  «rpu  volucren  noldr.it 
Mantuam  couden*  Tiberinus  Ocmis . 

Norap**  quem  Pare®  doeuil  ben»ijn« 

Conscia  mattar- 

u.N  PASTOHfc  anuu;iM<i  ail  Ot/vo 
In  mortf  </»  Euridice. 

Crude!  novella  ti  rapporto,  t)rfeo. 

Che  tua  Ninfa  IwDissiina  è defunta 
Klla  fugava  l'amante  Aristeo  : 

Ma  quando  fu  sopra  la  riva  giunta, 

Ua  un  serpente  velenoso  e reo, 

(di'  era  fra  I’  erlx*  e’  fior,  nel  piè  fu  |Hiiita, 

K fu  tanto  potente  *r  crudo  il  morso, 

(die  ad  un  tratto  fini  la  vita  c‘l  corso. 

UAFRO  si  fanirnta  per  In  morte  dt  EutitUcc. 
Dunque  piangiamo,  o M'onsoìata  lira, 

(jbe  più  non  si  coiivieii  I’  u&.ito  canto  : 

Ifiangiani,  mentre  che’l  cicl  ne'  (h>1ì  aggira  , 

V.  Filomena  ceda  al  nostro  pianto. 

O cielo,  o terra,  o mare,  o sorte  dira  ! 
tònne  potrò  soffrir  mai  dolor  tanto'* 

ICuridice  mia  bella,  o sita  mia, 

Seiira  te  non  ronvien  che  in  sita  sti.i. 

Andar  conviemmi  alle  Tartaree  |)ortc  ; 

K provar  se  la  giù  mercè  s’ impetra. 

Forse  che  svolgercm  la  ilur:i  sorte 
(din  lagriinosi  versi,  o dolce  cctia. 

Forse  che  diverrà  pietosi  Morte; 

(die  già  cantando  abbiam  iimsso  una  pietra. 

1^  cervia  e’I  tigre  insieme  abbbmo  accolli, 

K tirate  le  .selve,  e'  fiumi  svolti. 

ORFF-O  rantnndo  giugne  nll'  Injctno. 

Pietà  pielii,  ilei  misero  amat<ire 
Pietà  vi  prenda,  o Spirili  ‘iifcrnali. 

Quaggiù  in’  lia  scorto  solamente  Amow; 

Volato  son  quaggiù  con  le  sue  ali. 
l’osa , Cerbero,  posji  il  Ino  furore. 

Che  quando  iiilcndenii  tulli  i mìe  muli, 

Non  solaniciite  tu  piangerai  meco, 

Ma  qualunfjue  è quaggiù  nel  moiulo  cicco 
Non  bisogna  per  me,  Furie,  mugghiare, 

Non  biso|;nu  arricciar  tanti  serpenti. 

Se  voi  sapessi  le  mie  iloglic  amare. 

Faresti  compagnia  a’  mie'  lauionti. 

I,asciate  questo  iniscrel  passare, 

(}he  ha  il  cìel  nimico  e lutti  gli  elementi  ; 

Che  vien  per  impetrar  mercè  da  Morte. 

Dunque  gli  aprite  le  ferrale  porle. 

l»  L D T O N E pieno  </j  maravigtia  dice  cosi  ■' 

Chi  è costui  che  o^n  sì  dolce  nota 
Muove  r abisso , con  l' oriuta  cetra? 
lo  veggo  fermo  d’  Usion  lu  ruta; 

Sisifo  assiso  sopra  la  sua  potrà  ; 

F.  le  Belide  stur  con  I'  urna  vola; 

Nè  più  l'acqua  di  raiitalo  s’ arretri; 
f"*  CcrlK*t  con  tre  bocche  intento, 

E le  furie  acquietare  il  suo  laiueiilo. 

ui.'sns  ilice  n Plutone: 

Costui  VICI!  contro  le  leggi  de’  Fati, 

Che  non  mandali  quaggiù  carne  non  morti. 
Forse,  o Plulon,  che  con  latenti  oguali 
Per  torli  il  regno  qualche  inganno  porta 
Gli  altri  che  similmente  sono  entrali , 

Cnuic  costui,  la  irrenieabil  {Mirti, 

.Viiipre  ci  fnr  con  tua  vergogna  e danno. 

Sic  l auto,  o riutoii  ; qui  cova  inganno, 


ANO. 

OHKEO  gcnuJiesMu  a Plutone  dice  ctul  : 

O regnalnr  di  tulle  quelle  genti 
Che  hanno  pe  rduta  la  superpa  luce; 

Al  qual  ilisrende  ciò  che  gli  cUmenti, 

Ciò  che  natura  sotto  il  ciel  prtKluce; 
l 'dite  l.i  cagion  de’  miei  lamenti. 

Pietoso  Amor  di  nostri  passi  è duce. 

Non  per  Orher  legar  fo  <|uestu  via, 

Ma  voLimciiti*  p«T  la  donna  mìa. 

r Ila  serp-  tra  fior  nascosa  e V erl>a 
Mi  tolse  la  mia  donna,  ans’  il  mio  core  : 

On<r  io  meno  la  viti  in  pena  acerl»a. 

Nè  {losso  più  resistere  al  ilolore. 

Ma  se  iiieiiioria  alcuna  in  voi  si  .serba 
|)ri  V ostro  celebralo  antico  amore , 

•Se  !.i  vi*cchia  rajnmi  a niente  avete, 

Euridice  mia  bella  mi  rendete. 

( Igni  C0S.1  nel  fine  a voi  ritorna  ; 

Ogni  viti  inorul  quaggiù  ricade  : 

Quanto  con  lii;i  la  luna  con  sue  corna , 

Cimvicii  che  arrivi  alle  vostre conlradc. 

(dii  più  . chi  men  tra’  superi  soggiorna, 

0|'iiiin  coiivien  che  ceirlii  queste  strade. 
Questo  è ile’  nostri  passi  estremo  sogno  : 

Poi  tenete  di  noi  più  Ino}^  regno. 

Cosi  la  Ninfa  mia  per  voi  si  serba, 

(^)ii:iiido  sua  morte  gli  darà  natura. 

Or  la  lencr.1  vite  e l'  uva  acerba 
ragliata  avete  con  l.i  falce  dura 
(dii  è che  mieta  la  sementa  in  crl»a , 

E non  aspetti  eli’ ella  sin  matura? 
puni{iie  rendete  a me  la  mia  iperanwi  ; 
lonmivclchirggio  indon;qnevtaèpmlan»a. 

lo  ve  ne  jiriej^  per  le  torbide  acque 
Della  pallide  Stigia  c d’ Acheronte. 

Pel  Caos  onde  tutto  1 mondo  nactjue, 

E jK’l  sonante  ardor  di  FlegeUmtc, 

Pel  {M»im*  che  a le  già,  Uegiua,  piacque, 
(Quando  lasciasti  pria  nostro  orizonte. 

F sp  pur  me  la  ni^  iniqua  sorte, 
lo  non  vo’su  tornar;  ma  chìt^gio  morie 
PROSE  nriNA  o d/re  rosi  ; 

io  min  credetti,  o dolce  mio  consorte, 

(.he  pietà  mai  venisse  in  questo  regno. 

Or  la  vej{gio  regnare  in  nostra  corte, 

E io  senio  di  lei  tutto  il  cor  pregno  : 

Nè  solo  ì lormeiitati.  m.i  la  Morti* 

Veggio  che  piange  del  suo  caso  indegno 
Dunque  tua  dura  legge  a lui  si  pieghi. 

Pel  cinto,  per  l amor,  pe  giusti  prieglii. 
pti’TOSR  n rftfiiule  n Orfeo  e dice  cosi  ; 
lo  te  la  rendo;  mi  con  queste  leggi  : 

<>h  ella  ti  segua  per  la  cieca  via, 

E che  tu  tmii  la  sua  faccia  non  veggi 
Fin  che  tra’ vivi  pervenuta  sia. 

Dunque  il  tuo  gran  disir,  Orfeo  correggi; 

Se  non  che  tolta  subito  ti  fin. 

Io  son  contento  che  a si  dolce  plettro 
S' inchini  la  {toteiitia  del  mio  scettfo. 

ORFEO  ri(nnuim/o,  redenta  £urii/ire,  canta 
certi  versi  allegri ^ che  sono  di  Ovidio 
(Amor.  lib.  i.  Eleg.  ii.)  accomodati  ni 
proposito. 

Ite  irìum{ih.des  circum  luca  tempora  lauri 
Vitiimis:  Fur)«lice  reddita  vita i^lit  est- 
uar est  prapcipuo  victoria  digiia  triumpho. 
line  adts,  o mra  jvarte  triuinplie  mia 
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SCIOLTA  DI  l'OESIK. 


tUKlDich  *1  con  Orjeo  per  ciMry /i 

ioUa  sforuitiiiuente. 

Oimè,  che  ’l  tro|>|K)  amore 
Ci  ha  disfatti  ambe  dua. 

Kcco  eh'  io  ti  suo  tolta  a gran  furore  ; 

Nè  SODO  ormai  più  tua. 

Ben  tendo  a tc  le  braccia  ma  lum  vale , 

(^he  indietro  son  (irata.  Orfeo  mio,  vale. 
oit  reo  teifuciuio  KuritUvCt  dice  cosi  ; 
Oiinè,  M*muii  tu  tolta, 

Euridice  min  bella?  oli  mio  furore. 

Oh  duro  Fato,  oh  Ciel  nimico,  oh  Morte! 

Oh  troppo  sventurato  è il  nostro  amore  ! 

t^olcndn  Oifeo  dt  nuniw  ritornare  a P/utonc, 
VXA  rURU  se  yli  opftone,  e dice  rml.- 
Più  non  venire  avanti;  anzi  il  piè  ferma; 
E (li  te  stess(»  ornai  (eco  ti  duole. 

Vane  son  tue  parole  : 

Vano  è il  pianto  e ’l  dolor;  tua  le|'geè  ferma, 
o R F b o Al  </uofe  della  sua  sorte. 
t^ual  sarà  mai  si  lutserahil  cauto. 

Che  parq'gi  I dolor  del  mio  gran  danno? 

O come  ^(otn't  mai  lacrimar  Uinto, 

Che  seinpnr  pianga  il  mio  mortale  affanno? 
.Skimiiiiui  iiievio  e scon.so1alu  in  pianto 
Per  fin  che  i cieli  in  vita  mi  lerrainio. 

E poi  che  si  crudele  ò mia  fortuna. 

Giammai  non  soglioamar  piùdonua  alcun.i. 


Non  sia  chi  rmti  di  donna  mi  favelli, 
l'oi  che  morta  è colei  eh’  ebbe  il  mio  core. 
(!hi  vuol  comiiuTcio  aver  de'  mìei  sermoni , 
Di  femniinii  aiuor  non  mi  nigiuni , 

(guanto  è misero  l’ uom  che  cmgia  voglia 
Per  doun.1,  o inai  |hm'  lei  s'  alle|;ra  o duole! 
(>  qual  per  lei  di  libertà  si  S|Kjglia, 

O crede  a suo*  sembianti  u sue  |>arole  ! 

Che  sempre  è più  ieggier  di'  al  vento  fogIU  : 
E mille  volte  il  dì  vuole  e disv  noie. 

Segue  chi  fugge  : a chi  la  vuol,  s’asamde; 

E vanne  e vieii  come  alla  riva  l’uiide. 


l'.vz  BACCAXTe  indùjnaUi  invita  le  com/>ayne 
alla  morie  di  Orfeo. 

Ecco  quel  che  I'  amor  nostro  disprezza, 

O o sorelle,  o o diautO{^i  morte. 

Tu  scaglia  il  tirso;  c tu  quel  ramo  si>ezz:t; 
Tu  piglia  un  sasso  o fuoco,  e getta  forte  : 

Tu  corri , e quella  pianti  là  scavezza. 

O o facciam  che  pena  il  tristo  (K>rte. 

O o cavianigli  il  cor  del  petto  fora. 

Mora  lo  scelerato,  mora,  imura. 

Toma  LA  baccaN'tb  con  la  testa  di  Orfw, 
e dice  cosi  : 

O o morto  è lo  sceh'rato! 

Evoè  Bacco,  io  li  ringrazio. 

Per  tutto  il  bosco  l'abbiamo  stracciato  , 

Tal  eh'  ogni  sterpo  è del  suo  sangue  sazio. 

E'  abbiamo  a membro  a membro  lacerato 
In  molti  p(‘zzi  con  crudele  stntzio. 

Or  vada,  e biasiui  la  teda  legittima. 

Evoè  Bacco,  accetta  questa  vittima. 

COHO  ni  UACCAMT!. 

Ognun  .segua,  Uatcu,  te; 

Bucco  Bacco,  evoè. 


chi  vuol  l>ever,  chi  vuol  bev«re, 
V'egna  a bever  veglia  qui. 

Voi  iiubotlule  come  {levere. 
io  vo’  bever  aucor  mi. 

Gli  è del  vino  ancor  jM’r  te. 

{.ascia  bever  prima  a me 
Ognun  s«^ua,  Bacco,  te. 

Io  bu  voto  già  il  mio  corno. 
Dammi  un  po'  il  butticcio  in  qua. 
Questo  monte  gira  intorno; 

E 'I  cervello  a spasso  va. 

Ogomi  corra  iu  tpia  e in  là, 

(àmie  vede  fare  a me. 

Ognun  segua,  Bacco,  le. 
r mi  moro  già  di  soimo- 
.Soii  io  ebria . o si,  o no? 

.Star  più  ritti  i piè  non  poiuiu 
Voi  siet'  diri,  eh'  io  lo  so. 

Ogtiun  facci  (iim'  iu  fo. 

Ognun  .succi  rouie  me. 

Ognun  segua,  B.icco,  te. 

Ugnuii  gridi,  Bacco,  Bacco, 

E pur  cacci  del  vin  giù  ; 

Poi  con  suoni  fuivni  fiacco. 

Bevi  tu  , e tu,  e tu. 
r non  posso  iKillar  più. 

Ognun  gridi,  Evoè; 

Ogiiuu  segua,  Bacco,  te; 

Bacco  &UCO,  evoè. 

GUIDO  CriNICEM  I. 


CANZONE 

tS  LOOK  DI  AMORF. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amoie, 
.Siccome  augello  in  selva  a la  verdura  . 

Non  tV  AuKire  anzi  die  gentil  rore, 

Nè  gentil  core,  anzi  di'  Amor,  Natura  . 
eh'  adesso  com'  fu  'I  Sole, 

Si  tosto  lo  splendore  lue  luceiile; 

Nè  file  davauti  ni  Soie  : 

E prende  .Amori;  in  gentilezza  loco, 

(!osì  propiaineute. 

Coni'  il  calore  iu  darità  del  fuco. 

Foco  d' Amore  in  gentil  cor  s' apprende , 
Come  vertute  in  pietra  prezius.i, 

Che  da  la  stdla  valor  non  discende, 

Anzi  che  I Sol  la  farcia  gentil  coiwi; 

Poiché  n'  ha  tnitto  fuure 

Per  la  sua  forza  il  Sol  ciò  che  gli  è v ile, 

La  stella  i dà  valore  ; 

Così  lo  cor,  che  fatto  è da  Natura 
Alselto,  pur,  gentile, 

Donna  a guisa  di  stdb  Io  innamora. 

Amor  |icr  tal  ragion  sta  in  cor  gentile. 
Per  qual  lo  foco  in  cima  dd  duppirru, 
Spleniie  a lo  suo  diletto,  dar,  sottile; 

Non  li  staria  altra  guisa,  tanto  è fiero; 
Perù  prava  Natura 

liK’onlr'a  Amor  fa  amie  l’ acqua  al  fiuHo, 
Caldo  |>er  la  freddura. 

Amor  iu  gentil  cor  prende  lìvera; . 

Però  eh' è siiuil  luoco 

Come  athiimis  dd  ferro  iu  la  minerà. 

Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto  il  giorno; 

Vile  riman , nè  '1  Sol  |>rrde  calore. 
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Dice  homo  allier,  {jenlil  per  K-Iiiatta  toruo  ; ^ 

Lui  sembra ‘1  faiijp»,  e'I  Sol  gentil  valore: 

Che  non  <lc'  ilare  uom  fe, 

Che  geiiCilei/^  sia  fuor  di  coraggio 
In  (leguità  di  re. 

Se  da  vertute  non  ha  gentil  turej 
Coni' acqua  porla  raggio, 

K 'I  ciel  riten  le  hlelle  e lo  splendM'e. 

Splende  l’ intelligenza  de  lo  Celo, 

Deo  cr&itor  più  eh"  a’  nostr'  occhi  il  Sole. 

Quella  incende  su  fatture  ultra  celo; 

Lo  Col  volgendo  a lui  obedir  tolc  : 

Consegui  al  primiero 

Dal  giusto  Deo  beato  compimento. 

Così  dar  do  V ria 'I  vero 

ÌH'll.1  Donna,  che  gli  occhi  risplcndc 
De  lo  genlil  ulento, 

Clic  mai  di  lei  ol)oJir  non  si  disprende. 

Donna,  Deo  mi  dirà,  che  presumesti? 

.Stando  T alma  mia  a lui  davanti  : 

Lo  cel  passasti , e lino  a me  vcuesti , 

K desti  in  vano  Amor  me  |icr  sembianti, 
eh’  a me  coiivcii  la  laude. 

Ch'alia  Hcina  lii  regnaiue  degno, 

Per  cui  cessa  unite  fraude , 

Dirle  gioirò  : tene  d‘  .\>igel  sembianza, 

Che  fosse  del  tuo  regno; 

>ìon  mi  fue  fallo,  s*  io  le  puosi  aroaiua. 

FHA  OriTTONK  DI  AHKZZO. 


SONKTTO 

A MARIA  VERGINE. 

Donna  del  ciclo,  gloriosa  madre 
Del  buon  Gesù , la  ad  sacrata  morte 
Per  liberarci  dalle  infernal  porte 
Tolse  r errur  del  primo  nostro  padre; 

nisguarda  amor  con  saette  asnre  e quadre 
A che  strozio  n'  adduce  ed  a qual  M>rte  : 
Madre  pietosa  a noi  cara  consorte, 

Ritranne  dai  seguir  sue  turbe  c szpuidre. 

Infondi  in  ine  di  quel  divino  amore 
Che  lira  l'  alma  nostra  al  primo  loco. 

Si  eh’  io  disciolga  1’  amoroso  nodo. 

Cotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore. 

Tal  acqua  suole  siH“gner  questo  fm  o , 

Come  d asse  si  trae  cliiixlo  con  chiodo. 

GCIDO  cavalcanti. 


SONETTO 

SOI'RA  GLI  OCCHI  DKLiJl  Sl'S  DONNA. 

lo  \idi  gli  occhi,  dove  Amor  si  mise. 

Quando  mi  fece  di  se  panro*o. 

Che  mi  «guardar  come  fosse  .innojoso, 

Allora , dico . che  il  cor  si  divise; 

F.  se  non  fosse,  che  donna  mi  rise, 
lo  parlerei  di  tal  guisa  doglioso, 
eh’  Amor  inedcsino  si  faria  cruccioso, 

Cile  fe  r immaginar  che  mi  conquise. 

Dal  ciel  si  mosse  un  sjtirìlo  in  quel  punte  , 
Che  quella  donna  mi  degnò  gManhirc, 

f. 


I POESIE. 

* E vennesi  a posar  nel  mio  peii-sero. 

E lì  mi  conta  sì  d'  amor  lo  vero, 
che  ogni  sua  virlù  veder  mi  pare, 

Sì  come  fossi  dentro  al  suo  cor  giunto . 

DANTE  ALIGHIERI. 


CANZONE 

IN  LODE  DI  HEATBICE, 

Figlia  di  l'nico  dr'  Portinarì  dì  Firrute, 
bellissmia  ed  oiiesl>o.ima  domclU. 

lo  mi  son  pargoletta  l>ella  e uova, 

K Sun  venuta  per  mostrarmi  a vui 
De  le  bollez/c  c loco  donde  Ìo  fui. 

Io  fui  del  cielo,  e tornerovvi  ancora, 

Per  dar  de  la  mia  luce  alimi  diletto; 

E chi  mi  vede,  e non  «e  ne  innamora , 

D’ Amor  non  avcr.i  mai  inteiletln; 

Che  non  gli  fu  piacere  alcun  ilisdelto  ; 
Quando  natura  mi  chiese  a cx>lui , 
che  volle,  donne,  accom|»agnamn  a vui. 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
De  la  sua  luce  e de  la  sua  virlute  : 

Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove , 
Perocché  ili  lassù  mi  son  venute; 

Le  quai  non  posson  esser  conosciute , 

Se  non  per  conoscenza  d’  uomo  in  cui 
Amor  si  metta  per  piacere  altrui. 

Queste  parole  si  Icggon  nel  viso 
D’  un’  angiolelta  che  ci  è np|virila; 

Orni'  io,  che  per  campar  la  mirai  fiso , 

Ne  sono  a rischio  di  ]K:rrIer  la  vita; 

Però  eh'  io  ricevetti  tal  ferita 

Da  un  eh*  io  vidi  dentn»  a gli  occhi  sui , 

eh’  ìo  vo  piangendo,  e non  ra’  acquietai  pui. 

SONETTO 
Su  lo  itrwn  dr(*oinci]Co. 

Tanto  gentile  e tinto  onesta  pire 
I-a  donna  mia,  qtiand'  ella  altrui  saluta, 
eh’  ogni  lingua  divien  tremando  mula, 

E ('li  iHThi  non  ardiscon  di  guardare. 

Fila  sen  va,  sentendosi  laud.'ire. 
Benignamente  d’  nniiltà  vestuta, 

E par  clic  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a miracnl  mintrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a chi  la  mir.a. 

Che  dà  |»er  gli  occhi  una  dolcezza  al  core , 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E par  che  de  la  .sua  labbia  si  mova 
l’no  spirto  soave  e pìeii  d’  «more , 

(.he  va  dicendo  a l’ anima  : sospira. 

SONETTO 

ALLE  DONNE  SIORENTINE 

Cile  veuisn  <Ui  ri«iure  Beatrice  atUnforaU 
per  la  morte  di  »u«  |«Jre. 

Voi  che  portile  la  scnduanza  umile. 
Cogli  occhi  bas,si  mostrando  dolore 
Onde  venite,  che  il  vostro  colore 
j P.ir  divenuto  di  pietra  simile? 
j Vedesle  voi  vostra  donna  gentile 
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Bigcur  nel  viso  suo  di  |>iiin(o  amore? 
nitelmi,  donne,  che  mel  dice  il  cort!; 

Perch'  io  vi  ve^*(;io  anriur  umiìj  atto  vile  : 

E se  venite  da  tanta  pictate. 

Piacciavi  <iì  ristar  qui  meco  H|(|uanto, 

K che  ohe  sia  di  lei  noi  mi  celate. 

Io  veijDiu  i occhi  vostri  eh'  hanno  pianto  ; 
K ve|miovi  venir  sì  sfiipimle. 

Che  ’l  cor  mi  trema  di  vederne  tanto. 

CINO  DA  PiSTOJA. 


CANZONE. 

Loda  i;li  oerhì  drtU  lua  Donna,  Ri< ciarda  de'  Scl- 
va|;|>i.  nobile  Fiorentina,  e celebre  pocleua  de' 
SUOI  iempi. 

Quando  Amor  |^i  occhi  rilucenti  e belli, 
Che  han  d’ alto  foco  la  semliiansui  vera. 
Volge  ne'  mici,  si  dentro  arder  mi  fanno, 
che  per  virtù  d‘  Amor  vengo  un  di  <|uelli 
Spirti  che  son  nella  celeste  sfera, 

Ch'amor  e gioja  egualmente  in  (or  hanno* 
Poi  per  mio  grave  danno, 

S*  un  punto  sto,  che  fìsso  non  li  miri, 
Lagriman  gli  occhi,  e‘l  cor  tragge  sospiri. 

Così  veggio,  che  in  se  discorde  tene 
QuesUi  troppo  mi.i  dolce  e amara  vita. 

Che  iiiuR  tempo  nel  eie!  trovasi  e in  terra. 
Ma  di  gran  lunga  in  me  crescon  le  pene; 
Perche  chereudu  ari  alta  voce  aita. 

Gli  occhi  altrove  mirando  uà  fan  guerra  : 

Or  se  pietà  si  serra 

Nel  vostro  cor,  fate,  che  ogiior  contempre 
Il  bel  guardo  che  in  ciel  mi  terrà  sempre. 

Sempre  non  già,  poscia  che  noi  consente 
Natura,  ch’ordinato  ha  che  le  notti 
I.egati  siali,  non  già  per  mio  riposo. 
Perciocché  allor  sta  lo  mio  cor  «Udente, 

Nè  sono  a l' alma  i suoi  pianti  interrotti 
Del  duol  eh*  ho  per  fin  qui  tenuto  ascoso  : 
Deh  se  non  v’  è iiojoso 
Chi  v’  ama,  fate  almeti , perch'  ei  non  mora. 
Parte  li  miri  de  la  notte  ancora. 

Non  è chi  immaginar,  non  che  dir  pensi 
l’ ificredihii  piacer,  donna,  eh'  io  piglio 
Del  lampeggiar  rie  le  due  chiare  stelle. 

Da  cui  legati  r<l  ahlKigliati  i sensi, 

Prende  il  mio  cor  un  volontario  esigiio, 

E vola  al  ciel  tra  l' altre  anime  belle; 

Indi  di  poi  lo  svelle 

I-a  luce  vostra,  eh’  ogni  luce  eccelle, 

Fuor  di  quella  di  quel  che  tutto  vede. 

Ben  lo  so  io,  che  il  sol  tanto  giammai 
Non  illustri)  c«d  suo  vivo  splendnn* 

L*aer,  quando  che  più  di  nebbia  è pieno. 
Quanto  i vostri  cìcsti  e santi  rai. 

Vedenrlo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core, 
Immantenentc  fer  chiaro  e soriMio; 

E del  career  terreno 
Sollevandoi  talor,  lu-l  dolce  viso 
Gustò  molto  dei  ben  ilei  paradiso. 

Or  perchè  non  volete  più  eh’  io  miri 
Gli  occhi  leggiadri  u’coii  Amor  già  fui, 

F.  privar  lo  mio  cor  di  lauta  gìoja? 

Di  questo  converrà  che  .\tn»r  s’ adiri, 


Che  un  core  in  se,  per  vivere  in  nltrui 
Morto , non  vuol  eh'  un*  altra  volta  moja. 

Or  se  prenriete  a nnja 

I>o  mio  amor, occhi  d'.Amor  ru belli  ; 

Foste  {>er  emnun  Immi  stali  inen  belli! 

Agli  occhi  ile  la  forte  mia  neinira. 

Fa,  canroii,  che  tu  dica  :j 
Poiché  verler  voi  stessi  non  potete , 

Vedete  ìu  altri  alineii  quel  che  voi  sete. 

SONETTO. 

IL  SALUTO. 

Tanto  mi  s:ilva  il  dolce  salutare, 

Che  vien  da  (|urlla  ch'è  somma  salute; 

In  cui  le  {p*u/ie  son  tutte  compiute  ; 

Con  b i va  .\nior,  che  con  lei  nato  pare. 

E fa  rinovellar  la  terra  e I mare, 

E rallegrar  lo  ciel,  l.n  su.i  virtute. 

Giammai  non  fur  tal  novità  vedute, 

Quali  per  lei  ci  face  Ilio  mostrare. 

Quando  va  fuura  adorna , }>ar  che  il  mondo 
fiia  tutto  [ùen  di  spiriti  d’ amore. 

Sì  che  ugni  gentil  cor  divien  giocondo. 

E lo  villan  domanda  ; ove  m*  ascondo? 

Per  tema  di  morir  vuol  fuggir  fuore  ; 

Che  abitassi  gli  occhi  I*  uomo,  allor  rispondo. 

SONETTO. 

I raeci  della  sua  donna- 

Sta  nel  piacer  della  mia  donna  Amore, 
Come  nel  sol  Io  raggio,  e in  ciel  la  stella. 
Che  nel  mover  degli  occhi  jwrge  il  core, 
Sicché  ogni  spirto  si  sniarri.sce  in  quella. 

Soffrir  non  posson  gli  occhi  lo  .splendore. 
Nè  il  cor  può  sture  in  b>co,  si  gii  è belb; 
Isbatte  fore,  tal  sente  dolore  : 

Quivi  si  pruova  chi  di  lei  favella. 

HìilerKÌo  par  che  allegri  lutto  il  loco, 

Per  via  [tavsando  angelico  diporto, 

NohiI  negli  alti,  ed  umil  nei  scmhianti. 

't  utta  amorosa  di  sollazzo , e (poco,  # 
E saggia  di  {tarlar;  vita  e conforto, 

Gioja  e diletto  a chi  le  sta  davanti. 

MADltlGALE. 

Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei 
Di  guardar  di  madonna  il  suo  bel  viso, 
Mirerò)  tanto  fiso 

eh’  io  diverrò  fì*lire  lei  guardando. 

A guisa  d'  Ange)  che  di  .«ua  natura 
Sopra  umana  fattura 
Divien  beato  sol  vedendo  Dìo; 

Così  cs.sendn  umana  creatura, 

Gtiardamio  la  figura 

Di  questa  «lonna  che  (iene  il  cor  mio , 

Potria  lieato  divenir  qui  io. 

Tanta  è la  sua  virtù,  che  spande,  e porge 
Se  stessa  eil  altri,  avvenga  non  la  scorge 
p*  Se  non  chi  lei  onora  desiando. 
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SCELTA  01  POESIE. 


SONETTO 

DOPO  LA  MORTK  DI  SKLVAOr.lA. 

L Amore  ed  it  Poeta  ionanii  al  tribunale  delia 
lUpoiic. 

Mille  dubbi  in  un  di , mille  querele 
Al  (rtbunal  dell*  alla  Imperatrice 
Amor  contro  me  forma  irato,  e dice  : 
Giudica  chi  di  noi  sia  piti  fedele. 

Questi  solo  per  me  »piq;a  le  vele 
Di  fama  al  momlo,  ove  fciria  infelice. 

Anzi  d*  ogni  mio  mal  sei  In  radice. 

Dico,  e iHDv.ii  già  di  tuo  dolce  il  fele. 

Ed  ef’li  : ahi  falso  servo  fuggitivo  ! 

E que.sto  è il  merlo  che  mi  renili , ingrato, 
Dandoli  una,  a cui  ’n  terra  cgiud  non  era? 

Che  vai,  seguo,  se  tosto  me  n’  hai  privo? 
Io  no,  risponde.  Kd  ella,  a sì  gran  piato  : 
Convieii  piit  tempo  a dar  sentenza  vera. 

SONETTO. 

fUlonuniio  ila  l,ombardia  in  Toteana , vmlA  la 
tomba  della  tua  Uoiiua  tuli  A{>cnuioM. 

lo  fu  in  sull'  alto  e iti  sul  beato  monte, 
Ove  adorni  baciando  il  santo  sasso , 

E caddi  in  su  quella  pietra,  nimè  lasso. 

Ove  r on«là  pose  la  sua  fronte  ; 

E eh’  ella  rbiiise  d’ ogni  virtù  il  fonte 
Quel  giorno  che  di  morte  acerbo  passo 
Fece  la  donna  dello  mio  cor  lasso 
Già  piena  tiitlu  d' adonieue  conte. 

Quivi  chiamai  a questa  guisa  Amore: 
Dolce  mio  Dio,  fa  che  quinci  mi  tragipa 
I«a  morte  .v  se,  che  qui  gi.ocr  il  mio  core. 

Ma  poi  die  non  mi  mresc  il  mio  signore. 
Mi  disiarti',  |iur  chiamando  Selvaggia, 

1/  ;dj»e  passai , con  voce  di  dolore. 

RICCI  AH  D A UK*  SELVAGGI. 


MADHIGALE 

A OI^IO  DA  PISTOJA. 

Gentil  mio  sir,  lo  parlare  amoroso 
Di  voi  sì  in  allegrau/.T  mi  mantenc. 

Che  dirvel  non  poria , ben  lo  saccìnte  : 

Perchè  del  mio  amor  sete  giojoso. 

Di  ciò  grand'  allegria  e gÌo'  mì  vene, 

Ed  altro  mai  non  haggio  tu  vobmtatr  , 
For  del  vostro  piacere  ; 

Tutl'  bora  fate  la  vostra  voglienza  : 

Haggiate  pn-viden/a 

Voi  di  celar  la  nostra  de.sienza. 

ORTENSIA  DI  GUGLIELMO 

SONETTO 

A VI.  rn.AKCMCo  prm*KCA, 
che  le  rìipove  roti  altro: 

^oUt  it  sonno  e t oiiose  piume. 

lo  vorr*:i  pur  drizzar  queste  mie  piume 
, signor,  dove  il  desio  m*  invila , 


E do|K>  morte  rimuDere  in  vita 
Col  chiaro  di  virtute  iudito  lume  ; 

Ma  il  volgo  inerte,  che  dal  rio  costume 
Vinto , ha  d' ogni  suo  beu  la  via  sinarriLi , 
Come  degna  di  hiasmo  ogitor  in^addita, 

Clr  ir  tenti  d'  Elicona  al  siterò  fiume. 

All' ago, al  fuso,  più  cb’al  lauro  o al  mirto 
(Come  se  ipii  non  sia  la  gloria  mia] 

Vuol  eh'  abbia  sempre  questa  mente  incesa. 

Dimmi  tu  orinai,  che  per  più  dritta  via 
A Parnaso  len  vai,  nobile  spirto, 

Dovrò  dunque  lasciar  sì  degna  impresa? 

SONETTO. 

Fu  voti  ■ Dio,  perché  il  Papj  ritorni  d Avìgoooi* 

« Romu. 

Ecco,  signor,  la  greggia  tua  d' intonm 
Cinta  di  lupi  a div(>rarla  intenti  : 

Ecco  tutti  gli  oiior  d’ iLvIia  s|>enti, 

Poicìiè  fa  altrove  il  gran  Pastor  soggiorno. 

[>ch  quando  lìa  quell’ aspettalo  giorno 
eh'  ei  venga,  per  levar  tanti  lamenti, 

A riveder  gli  abliandomiti  arnicnli 
Che  atlendon  sospirando  il  suo  ritorno  ? 

Movi!  tu,  signor  mio  pietoso  e sacro, 

(^h*  altri  non  è che  il  suo  bisogno  inteiula 
Meglio,  o più  veggia  il  suo  dolore  alroee. 

E [>re|fo  sol,  cIm‘  quello  aiimr  li  accenda 
Qual , |>cr  farli  un  celeste  almo  lavacro, 
Versar  ti  fece  Ìl  proprio  sangue  in  croce. 

BUONAIXORSO  MONTE.MAGNO. 


SONETTO. 

IL  COMPLEA?t^O  DELLA  SUA  noil.<VA. 

.%vventunilo  dì,  che  ctd  secoiulo 
Favor  della  divina  alta  honiade 
Producesti  Tesimipio  di  bcltode, 
che  di  tanti  eccellenza  adorna  il  mondo  : 

Sempre  onorato  a me,  setiqm*  giocondo 
Verrai,  sia  pur  in  quid^uvogiia  etade* 

Tal  gii»go  nacque  alla  mia  lil>ert:ide 
E sì  soave,  eh*  io  non  sento  il  |Kiado. 

In  te  nc  fu  dal  ciel  mandato  in  terra 
L*  cspuipio  di  virtù  eoa  tal  valore , 

Ch*  ogni  cosa  terrestre  a lui  s’ ìnclitmi. 

In  te  fuggi  del  momlo  invidia  e guerra, 
R ’l  sol  piti  che  miti  lieto  ap|ursc  fuorc , 
Perché  nasce.rdovca  cosa  divina. 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 


SONETTO. 

EPITAPIO  DI  PAKTC. 

Dante  Alighieri  non,  Minerva  oscura 
D’ intelligenza  e d'  arte,  nel  cui  ingegm» 
L’ clq’anza  materna  ag^iunsie  al  >egm» 
Che  si  tien  gran  inirarol  di  Natura. 

1/  alta  mìa  fanttisia  pronta  c sicura 
Passò  il  tartareo  tal  ìl  ceirste  rq*no  ; 

F *1  nobii  mio  volume  feci  «legno 
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Dì  tempora]  e «pirilai  leUva. 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre, 

Ami  matrìgoa  a me  pietoso  figlio, 

Colpa  ili  Unj;ue  scelerate  « ladre. 

Raverm;i  fumini  albergo  nel  mio  esiglio; 

Ed  ella  ha  il  coirmi, e Taitna  il  sommo  Padre, 
Presso  cui  invidia  imn  vince  consiglio- 

SONETTO 

IK  MORTE  ni  r.  l’ETRARCA. 

Or  sei  salito,  caro  signor  mio, 

Nel  regno  al  quni  salire  ancora  aspetta 
Ogni  anima  da  Dio  a quello  eletta. 

Nel  suo  (lartirih  questo  tuoiuio  rio. 

Or  se'  colà  dure  spesso  il  desio 
Ti  tirò  già  |x*r  ve«lrr  (.Ttiretta  ; 

Or  sci  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
Siieile  t-on  lei  nel  cospetto  di  Dio. 

Or  con  Sennureio  e con  Cino  e con  Dante 
Vìvi  sicuro  d'  eterno  riposo. 

Mirando  cose  da  noi  non  intese. 

Deh,  se  a grado  ti  fui  nei  inondo  errante, 
Tirami  drielo  n te.  dove  giojoso  v 
Veggia  colei  che  pria  d’ainor  mi  accese 

SONETTO 

la  MORTE  01  FI\MMETTà 

Sovra  li  fior  vermigli  e capei  d'ort> 

Vetirr  mi  parve  un  foro  alia  Fiammetta . 

£ quel  mutarsi  in  una  nugoletOi 
Lucida  più  che  mai  argento  ed  oro. 

E qual  candida  f>eria  in  anel  d'  oro. 

Tal  si  sedeva  in  quella  un'  Angit>letta 
Volando  al  cielo  splendida  e soletta, 

IV  orientai  zaBir  ve«iiita  ed'oru. 

lo  m' allegrai  alte  cose  sperando, 

Dov'  io  dovea  conoscere  rii' a Dio 
In  breve  era  matlonm  }M*r  salire. 

Come  |>oi  fu;  und'  io  qui  lagrimando 
Itimaso  sono  in  do(;]ia  ed  in  desio 
Di  morte,  |kt  poter  a lei  «alìre. 

.SONETTO 

BUU.'  tTALU  MODER7IA. 

Fuggita  è ogni  virtù , spento  il  valore 
Che  fece  Italia  già  donna  del  mondo  ; 

K le  Muse  castiiie  soni>  in  fondo. 

Nè  cura  quasi  alcun,  del  loro  onore. 

Del  verde  lauro  piu  fronda  nò  fiore 

10  pregio  sono;  e ciascun  sotto  il  pondo 
Dell*  arrichir  soUentra  ; c del  profondo 
Sorgono  ì vizi  trìonfamlu  fbre. 

Per  che,  se  i maggior  nostri  hanno  lasciato 

11  vago  stil  de'  versi  e delie  prose. 

Esser  non  detti  marànglia  alcuna. 

Piangi  duuque  con  meco  il  nostro  stato, 
L’uso  modaruo,  e l’ opre  viziose, 
oggi  favoreggia  la  fortuna. 

^ ■ ■ ■ 


GIUSTO  DK'  CONTI. 


SONETTI). 

IL  COMPLEAV.VO  nrXLA  SUA  DOR?IA. 

Giunse  a Naturi  il  Ik-I  |>cnsier  gentile, 
Per  itifimnar  tra  noi  cosa  novella. 

Ma  pria  tuill'  .inni  immaginò,  che  a quella 
Faccia  h*ggiadr.i  maii  ponesse  c stile. 

Poi  nel  più  manstiptu  e nel  più  umile 
Lieto  ascendente  di  Iwnigna  .stella . 

Creò  questa  innocente  feri  bella 
Alla  staginn  più  ttrda , alla  più  vite. 

Areica  la  tcrr.a  sfera  md  suo  cielo, 

Onde  sì  oaldamente  amor  s' informa , 

Il  giorno  che  il  bel  parto  venne  in  terra 

E Dio  mimva  la  |»iù  degna  forma , 
(^undo  vesti  d’  un  si  niirabi)  velo 
Quest  anima  gentil  che  mi  fa  guerri. 


Dopo  lungo  riloroa  al  parte  ove  K^tf^inrn  i 

la  tua  Donna. 

X 

Mentre  eh’  io  ni’  avv  icino  al  1k*1  terreno 
Dove  |Mrr  forzii  Amor  mi  riconduce. 

Ap|»arir  sento  i nggi  de  la  luce 

Che  fa  dovunipie  splende  il  ciel  verrini  : 

E r esca  sfavillar  deutn>  al  mio  seno. 
Raccesa  dal  piacer  linv  e nii  adduce 
L' imagine  che  viva  ai  cor  mi  luce., 

K uii  fa  vaneginndo  venir  meno. 

E spesso  risospinto  dal  disio, 

Pensosti  (ri  me  stesso,  e con  (larole. 

Conforto  con  sper.inxa  I*  alma  Insta  : 

E tacito  ne  prego  Amore  e Dio, 

Che  nei  primo  app<irìr  del  vivo  sole 
Io  sia  possente  a sufferir  la  vista. 

RUHCHIELLO. 


.SONETTO  GlOCOSt). 

LA  FORMICA  VlACOltATRICF. 

Aiulamlo  la  formica  a la  ventura 
Giunse  (loT  era  un  tevcliio  di  cavallo. 

Il  qual  le  |Kirve  senza  venm  fallo 
Cu  palazzo  reai  con  l>elle  munì  ; 

E quanto  più  cercava  sua  misuri 
Sì  gli  jtìirea  più  chiaro  che  cristallo, 

K si  diceva  : egli  è più  bello  stallo 
(ih’  al  mondo  mai  irovasve  creatura. 

Ma  ))ur  qu.mdo  si  fu  molto  aggirata. 
Di  niaiif'ìare  le  venne  gran  desio, 

E non  trovando,  ella  si  fu  turUila  : 

E diceva  : egli  è pur  tiit'glio  che  io 
Ritorni  al  buco  dove  sono  usata, 
che  morte  aver  : pen»  mi  vo  con  Dio. 

Così  voglio  dir  io  : 

La  stanz.!  è bella,  avendoci  vivanda; 

Ma  qui  non  è,  se  alcun  non  ce  ue  manda 
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BENEDETTO  DA  CINGOLI.  1 


SONETTO. 

LA  rORTl'MA  F.  LA  VIRTC. 

Virtù  sola  vivace  sempre  splende. 

Caduca  e frale  o(>t)i  altra  cosa  ('Lice  : 

Virtù  <loiia  quel  lx*n  che  mai  non  spiace; 
Non  teme  morie  in  chi  virtù  s'  accende. 

Virtù  fa  nohiiià  non,  come  intende 
Il  vuljjo  indotto,  quella  Uea  fallace 
che  sempre  rota,  c sì  come  a lei  piace, 

Stato  onor  e riccheLze  toglie  e rende. 

Può  far  d'un  Coilro  in  breve  tempo  un  Crasso 
Fortuna,  e ptiù  levar  in  ulto  stato 
Un  uom  qual  vuoi  di  plelie  infimo  e basso; 

M.t  non  può  dar  al  mondo  un  altro  Cito, 
Col  suo  giocare  e col  suo  errante  passo  : 

Non  s’  acquisti  virtù  {ler  sorte  o falò. 

LORENZO  DE’  MEDICI. 


SONETTO. 

IL  VOLTO. 

Tante  vaghe  liellezze  ha  in  se  raccolto 
Il  gentil  viso  de  la  donna  mia, 
eh’  ogni  nuovo  accidente  che  ìn  lui  sta 
Prende  da  lui  belleixa  e valor  molto. 

.Se  di  grata  pietà  talora  è involto. 

Pietà  giammai  non  fu  sì  dolce  e pia; 

Se  di  sdegno  arde,  tanto  bella  e ria 
È r ira,  eh’  Amor  trema  in  quel  bel  volto. 

Pietosa  r bella  è in  lei  ogni  mestiiia  ; 

E se  rigano  i pianti  il  vago  viso. 

Dice  piangendo  Amor  : quest’  è il  mio  regno. 

Ma  quando  il  moudo  cieco  è fatto  degno 
Che  mova  quella  bocxa.un  soave  riso. 
Conosce  allor  qual  è vera  letizia. 

SONETTO. 

IL  PRIMO  l>COVTRO. 

Spesso  mi  tonta  a mente,  anzi  giammai 
Non  può  p.irtir  dalla  memoria  mia, 

L’ abito  c'I  teinjK)  e*l  luogo  dove  pria 
La  mia  donna  gentil  fiso  mimi. 

Quel  che  p.ircsse  allora.  Amor,  tu  1 sai. 
Che  con  lei  sempre  fosti  ìn  rorapagnìa; 
Quanto  vaga . gentil , ìqjgudra  e pia , 

Non  si  può  dir  nè  immaginar  assai. 

Qiuile  sovra  i nevosi  ed  alti  monti 
A(>ollo  spjinde  il  suo  bel  lume  adomo. 

Tale  i criii  suoi  sovra  la  bianca  gonna. 

Il  tempo e’I  luogo  nonconvien  ch’io  conti: 
Chedov'è  sì  M sole  è sempre  giorno, 

E piiradiso  ov’  è si  bella  donna. 

SONETTO. 

A vrNr.RE. 


Ciprigna  Dea , e vien  sopra  il  ruscello 
Che  bagna  la  minuta  c verde  erbetta. 

Vieni  a quest’  ombre  ed  alla  dolce  aurella 
Che  fa  mormoreggiar  ogni  ruscello, 

A'  canti  dolci  d’ amoroso  uccello  : 

Questa  da  le  per  patria  sia  eletta. 

E se  tu  vìcn  tra  queste  chiare  linfe, 

Sia  teco  il  tuo  diletto  e caro  tìglio; 

Che  qui  non  si  conosce  il  suo  valore. 

Togli  a Diana  le  sue  caste  ninfe. 

Che  sciolte  or  vanno  c seiiz  alcun  periglio , 
Poco  prezzando  la  virtù  d Amore. 


SONETTO. 

IL  PALLone. 

Queir  amoroso  e candido  pallore, 

Che  ’n  quel  bel  viso  allor  venir  presunse. 

Fece  all’  altre  MIczzc,  quando  giunse, 

Come  fa  iu  campo  erbetl.n  verde  al  fiore; 

O come  ciel  seren  col  suo  colore 
Distinguendo  le  stelle,  ornato  aggiunse; 

Nè  men  bellezze  in  se  quel  viso  assunse , 

Che  fiorili  prato,  o in  ciel  lume  o splendore. 

Amor  in  mezzo  della  faccia  pia 
Lieto  e maraviglioso  vidi  allora. 

Così  bella  quest'  opra  sua  gli  parve. 

Come  il  dolce  pallor  la  vista  mia 
Percosse,  e ’l  lume  de’  begli  occhi  apparve , 
Fuggissi  ogni  virtù,  nè  toma  ancora. 

SONETTO. 

LA  GtnSTiaiA. 

Veggo  Giustizia  scolorita  e smorta. 

Magra , mendica,  e carca  di  dolore, 

E sento  far  di  lei  sì  poco  onore. 

Che  Ila  le  bilance  a’  piè,  la  spada  torta. 

Drieto  le  veggio  andar  una  gran  scorta 
Con  fede , carità  e vero  amore  ; 

Ma  r oro  lia  oggi  in  se  tanto  valore, 

Che  r ha  ferita  a tal  eh’  è quasi  morta  : 

Ond’ella  giace  tutta  vnlnerata 
Cogli  occhi  bassi , e ìn  caj)0  ha  un  certo  velo; 
K drieto  a lagrimar  luolm  brigata, 

T.il  che  gli  strilli  vanno  iufino  al  cielo  : 
Ella  rimai!  scontenta  e sconsolata, 

E molti  intorno  vati  lasciamlo  il  pelo; 

.Sicché  non  v’  è più  zelo 
Di  fe,  di  carità;  ma  sol  nequizia 
Kegna  uel  nwmdo;  c più  v è I avarizia. 

LUIGI  PULCI. 


SONETTO  GIOCOSO 

A LOSKN2U  M*  MEinO. 


Cenando  aneli'  io  con  uno  a queste  Mire, 
Ci  di  tte  tinche  lesse,  e jhjÌ  ricouce, 

E ceri’  .altre  vivande  in  modo  acconce. 

Che  li  arebbe  l>ecc.iU>  un  piilironiere. 

De’  servi  il  più  destro  atto  fu  il  cadere. 
Ma  iucol|K>mie  le  scale  un  |m»co  sconce; 

Il  vin  s-nnJa  di  fondo  di  Ingoiue, 


l.asiàa  r isola  tii.i  t.mto ililetta, 
{.ascia  il  tuo  regno  delicato  r bello, 
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Tanto  rh*  io  fui  di  crhialta  ipaniere. 

Kra  il  pan  di  ^rlna  di  nocciuolf*. 

TTq  grasso  in  testa  cnmfiar  ]>oiTeIIÌDO, 
Che  faceva  pitt  falli  che  ftarole. 

Servia  di  cojipa  il  più  bel  contadino 
Con  certe  nian  pilose  roma^^nuole  . 

Che  parevan  due  z;iin|>e  d'  or«;tc«'hiiin. 

L’ uste  dritto  e mancino 
Assaggi»»  le  sue  cose  per  saperle; 

Che  tutti*  al  suo  giudirio  furon  perle. 


MATTEO  MARIA  BOJAUDO. 


CANZONE  AMOnoSA. 

Come  in  la  notte  liquida  e scren.a] 

Vieti  la  stella  d'Atn«»r  iiinaitri  giunto 
Di  raggi  d'oro  e di  splendor  si  piena , 

Che  r orìnonle  è di  sua  luce  aiioruo; 

Kd  ella  a tergo  mena 
L‘  altre  stelle  minore, 
eh'  a lei  d' iutoruo  intorno 
Cedon  parte  del  ciel,  e l'angli  onore; 

Indi  romiidu  splendido  liquore 
Da  r umida  sua  rnionia,  onde  si  bagna 
La  verde  erbetta  e il  colorito  fiore, 

Fa  rugiadosa  tutta  la  campagna  : 

Cosi  costei  de  l’ altre  il  pregio  acquista. 
Perche  Amor  I'  accompagna, 

K fa  sparir  ogni  altra  beila  vista. 

Chi  mai  > ide  al  inaltin  nascer  l’ Aurora , 
Di  rose  coronata  e di  giacinto, 

Che  fuor  del  mare  il  »tì  non  esce  ancora, 

E del  suo  lampeggiar  è il  ciel  dipinto; 

K lei  più  s’ iiicolora 
D'  una  luce  vermìglia, 

Da  la  qual  fora  vinto 

Qual  ostro  più  Ira  noi  gli  rassomiglia  ; 

E il  rozzo  |>astorcl  si  maraviglia 
Del  vago  rus.veggiar  dell'  Oriente, 

Che  a poco  a poco  su  nel  cìei  si  appiglia , 

E rom’  più  mira  più  si  fa  lucente  : 

Vedrà  cosi  nell' angelico  viso; 

Se  alcun  fia  che  possente 
Si  trovi  a riguaniarla  in  vista  fiso. 

GIANGIORGIO  TRISSINO. 

.SONETTO. 

LA  CAMPAOKA  DELIZIOSA- 

0 dolce  vaile,  ove  fra  I*  erbe  e i fiorì 
Talor  madonna  sospirando  vieile; 

Terra  beata,  ove  s’ uffeniia  il  piede 
Che  ti  fa  respirar  di  tanti  odori; 

Ombrose  frundi,  e mormoranti  umori. 

Da  cui  r ombra  si  muove , e l' aura  fìede , 
Che  al  !)cl  sojjgiomo  ogui  mio  l»en  possiede, 
E lo  rìstaum  negli  estivi  ardori; 

Vaghi  aiigellctti,  che  tra  folli  rami 
S’ascolta  il  vostro  dilettevol  canto 
D.1  (juelle  orecchie  al  mio  lamento  sorde  : 

Deh  per  pietà  del  mio  continuo  pianto 


Pregate  lei , eh’  almanco  si  ricordc 
Quanto  sien  duri  ed  aspri  i miei  legami. 

SONETTO. 

I PE.WIER)  AMOROSI. 

Dolci  pentier  che  continuamente 
Gite  volando  alla  mia  donna  intorno, 

F tutto  qiipl  che  in  lei  si  truova  aiiomu 
Per  voi  si  nota,  e scolpe  nella  mente, 
Quando  porrete  fine  a questo  ardente 
Vostro  disio  di  star  I.a  notte  e 'I  giorno 
Intenti  in  lei?  Quando  farem  ritorno 
Nel  viver  eh'  io  vivea  prìmieraroeiUe? 

hi  che,  lil)em  allor  da  tale  incarco, 

Poss.i  considerar  quella  vaghc/xi 
lai  qual  non  spinge  qualità  nè  tempo. 

Lasso,  che  può  soCirarnii  a questo  c.irco? 
Se  ognor  scorgete  in  lei  iiKova  bellezza. 

Fai  io  piu  godo  quanto  più  m’ attempo. 

MACCIIIAVELU. 


CAPITOLO. 

DELL*  INORATTirUiM!. 

Giovanni  Folcili,  il  vìver  mal  contento 
Pel  dente  dell'  invidia  che  mi  mortie. 

Mi  darebbe  più  doglia  e più  lonnento; 

Se  non  fosse  che  ancor  le  dolci  corde 
I)’  umi  mia  cetra  che  soave  suona, 

Fanno  le  muse  al  mio  cantar  non  sorde. 

Non  si  eh'  io  speri  averne  alta  corona  ; 
Non  tl  eh’  io  creda  che  per  me  s' aggiunga 
l'uà  gocciola  d’acqua  d'  Elicona. 

lo  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga , 
Conosco  non  aver  coLinta  lena 
che  sopra  il  colle  desiato  giunga. 

Pur  tutta  volta  un  tal  disio  mi  mena 
eh'  io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualche  arbuscel  di  che  la  piaggia  è piena. 

Cantaudo  dunque  cerco  dal  cuor  torre 
E frenar  quel  dolor  de’  casi  avversi 
<^ui  dietro  il  peusier  mio  furioso  corre, 

K come  de)  servir  gli  anni  sten  persi, 
Come  in  tra  rena  sì  semini  ed  acque, 

Sarà  or  la  ni.Tteri.i  de'  miei  versi. 

Quaudoalleslelic.quandoalcieldispiacqoc 

I.a  gloria  de’ viventi,  in  lor dispetto 
Ailor  nel  mondo  Ingratitudin  nacque. 

Fu  d' Avarizia  figlia  e di  Sospetto; 

Nutlrita  nelle  braccia  dell'  Invidia; 

De’  Principi  c de’  Re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  suo  seggio  principal  aimidia; 

Di  quindi  ìj  cuor  di  tutta  l’altra  gente 
Col  vciien  tinge  della  sua  perfidia. 

Onde  per  lulln  questo  mal  sì  sente. 

Perchè  ogni  cosa  della  sua  nutrice 
Trafigge,  e ninnlc  i' arrabbiato  dente. 

E se  alcun  prima  si  chì.iiiia  felice 
Pel  ciel  benigno,  c suoi  lieti  favori. 

Non  molto  letiqx)  di)x>i  si  ridice; 

Come  e’  vede  il  suo  sangue,  c suoi  sudori , 
E cbe’l  suo  viver  ben  servendo  .st.'inco 
(’on  ingiuria , e calunnia  si  ri<tf»ri. 
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Vien  qursta  peste,  e mai  aon  venf>on  niaoco 
( Che  liopo  r uua  |k>ì  )'  altra  rimette 
Nella  faretra  che  1'  ha  setopre  al  Hauco] 

Di  veneit  tìnte  tre  crude!  saette. 

Con  le  quai  punto  di  ferir  mm  cessa 
t^iirsto  e (jueir  altro  ove  la  mira  mette. 

La  |irim;t  delle  tre  che  vien  da  esca. 

Ka  che  sol  V uomo  il  beneficio  allega. 

M.i  senza  premiarlo  lo  conress;i: 

K la  seconda  che  dì  poi  si  piega . 

Fa  che  '1  ben  ricevuto  l' uoro  si  scorda  ; 

Ma  senza  iugiurìarlo  solo  il  niegn. 

L'  ultima  fa  che  T uotn  mai  non  ricorda , 
Nè  premia  il  ben  ; ma  che  giusta  sua  possa 
Il  suo  beiiefiittor  laceri  e morda. 

Questo  colpo  tra|>asaa  dentro  all'  ossa  ; 
Questi  terza  ferita  è più  inurtaie; 

Questa  uetta  vieti  con  maggior  possa. 

Mei  uoii  si  spegne  questo  acerbo  male; 
Mille  volte  rinasce.s  ima  muore, 
l’errbè  suo  padre  e sua  madre  è immortale. 

F cnm’  io  dissi,  irìoiif.i  nel  cuore 
D’ ogni  fetente,  ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  popol , quando  egli  è signore. 

Questo  è ferito  da  ogni  saetta 
l'iii  crudelmente;  perchè  sempre  avviene  , 
Cho  dose  roen  si  sa,  più  si  sospetta. 

F le  sue  genti  d*  ogni  invidia  piene 
'rcngnii  desto  il  sospetto  sempre , cd  esso 
eli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta,  che  si  vede  «{tesso 
Come  uu  buon  cittadino  un  frutto  miete 
Contrario  al  seme  che  nel  caiD|io  ha  messo. 

Fra  di  |*ace  priva  e di  quiete 
I.'  lUilia  allor  che  il  Punico  coltello 
Saziata  avea  la  barbarica  sete; 

Quando  ^ nato  nei  romano  ostello. 

Anzi  dal  eie!  mandato  un  uom  divino, 

Qua!  inai  fu,  nè  mai  fia  simile  a quollo. 

Questo  ancor  gioviuetto  in  sul  Tesino 
Suo  padre  col  sno  petto  ricoperse; 

Primo  presagio  ni  suo  lieto  destiuo. 

E quando  Gamie  tanti  Uoiuaii  perse , 

Con  uii  coltello  in  mnn  feroce  e solo 
I)'  nlibandonar  r tuUa  non  solft*rse. 

Poco  di{K)i  nello  Ispanico  suolo 
Volle  il  Sen.ito  a far  vendrlta  gisse 
l>ci  colmili  iLinuo,  e del  privato  duolo. 

Come  in  Affrica  ancor  le  insegne  luisse, 
Priin.1  Siface,  e dipoi  d' Anniballe 
F la  fiirtuna,  e la  sua  patria  afHisse  : 

Allor  gli  die  il  gran  barbaro  le  spalle; 
Allora  il  roroan  sangue  veudicò. 

Sparso  da  quel  {>er  r Italiche  «.vile. 

Di  ijuivi  ili  Asia  col  fratello  andò , 

Dove  |ier  sua  {trudeiizU,  e sua  liontà 
D' Asia  il  trionfo  a lluma  ri{Mirtò. 

F tutte  le  pros  incie , o le  città , 
Dovunque  c'  fu , Iokìò  pìnie  d' esempi 
Di  pietà,  di  forteaza,  e castità. 

Qu.il  lingua  fia,  che  tante  laudi  adempì? 
Qual'  occhio , che  ixHiUmpIi  tanta  luce  ? 

Oh  felici  Romau!  felici  tempi! 

Da  questo  invitto  e glorioso  duce 
Fu  a Àarim  lUmostru  quella  via 
eh'  alla  più  alla  gloria  ì uoin  conduce. 

Nè  mai  negli  uiuau  cuor  fu  visto , o fia , 
Quantunque  degni . gloriosi  e diri , 


Tanto  valore  e Unta  airlesia  : 

K tra  quei  che  son  morti , e che  sun  s is  t , 
1.  Ira  le  .intiche,  e le  modcrue  ganti. 

Non  Sì  trm  a uom  di'  a Sdptone  arrivi . 

Non  (M'iò  Insidia  di  mostrargli  i denti 
reiiiè  della  sua  rabbia,  e riguardarlo 
(xm  le  |>upille  de’  suoi  lumi  anlenlì. 

Costei  fece  nel  popolo  accusarlo, 

F.  solle  un  infinilu  benefizio 

Con  ìiitiiiiu  ingiuria  accom{iagnarlo. 

Ma  {Kit  vide  questo  comun  vizio 
.\rni:ito  contro  a se,  solse  costui 
Volontario  lasciar  lo'ngralo  ospizio; 

F ilii’de  luogo  al  mal  voler  d' altrui, 

Tosto  eh'  t side,  come  e’  bisognnsa 
lUnna  i>erdi*sse  o lilierhale,  o luì. 

Ne  il  {»ctto  suo  d'altra  \ codetta  armava  : 
Solo  all.i  patria  sua  lasciar  uon  s olse 
Queir  ossa  che  d' aver  non  meritava. 

F COSI  il  cerchio  di  sua  viLi  volse 
Fuor  del  suo  patrio  nido,  e cosi  frutto 
.\lla  semen/.a  su.i  contrario  colse. 

Ne  fu  già  sola  lloma  ingrata  a tutto  : 
lli.sguarda  Alene,  dove  Ingrititudo 
Pose  il  suo  nido  piu  cIT  altrove  hnitlo. 

Né  salse  contro  a lei  prender  lo  scudo, 
Qu.iudo  air  incontro  assai  leggi  creolle 
IN  r reprìmer  lor  vizio  atroce  e crudo. 

K tanto  |nn  fu  quidia  città  folle. 

Quanto  si  sede  come  con  ngione 
OmolilK*  il  Itene,  e seguitar  noi  volle. 

Mil/iadr,  Arisiiile  e Focìone, 

Di  'TeuiUtocIr  amur  la  dura  sorte 
Kurun  del  viver  suo  buon  testimone. 

Questi  per  loro  oprare  egregio  e forte 
Furo  i trionfi  i h'  egli  elilion  d.-i  quella; 
Prigione,  esilio,  vilipendio  e morte. 

Pen  hè  nel  volgo  le  prese  castella. 

Il  sangue  spirv),  e Toneste  ferite, 

Di  piccìul  rallo  ogiT  infamia  cancella. 

Ma  r ingiuste  calunnie , e tanto  ardite 
Contro  al  buon  cittadiii,  talvolta  fanno 
Ttrannicu  un  ingegno  umano  e mite. 

Spesso  diventa  un  ciltadiii  tiranno, 

F del  viver  civil  trapassa  il  seguo. 

Per  non  sentir  d' iiigratitudo  il  danno. 

A Ccs-sro  ns'cujiar  fé  quesLv  il  regno; 

F.  quel  che  ingratitiido  non  concesse. 

Gli  diede  la  giust'  ira,  e*l  giusto  sdegno. 

M.i  lasciam  ir  del  pO|K>l  T interesw  : 

A*  Prim  ipi,  c moderni  mi  rivolto. 

Dove  anco  ingrato  cunr  n.ititra  messe. 

Acomatto  Haseìà,  non  dopo  molto 
('.h'egli  ehlie  dato  il  regno  a Baisitte, 

Mori  col  l.icdo  intorno  al  rollo  avvolto. 

Ila  le  parli  di  Puglia  derelitte 
(^onsalvo,  ed  al  suo  re  sos|setto  vive , 

In  premio  delle  Galliche  sconfitte. 

eterea  del  mrindo  tutte  T ampie  rive. 
Troverai  piKhi  l*rìucipi  esser  grati. 

Se  leggerui  quel  che  di  lor  si  scrìs  e. 

K vedrai  come  i raulalor  di  stali, 

E donator  di  regni  sempre  mai 
S<m  con  esilio,  o morte  ristorati. 

Prn  liè  se  tino  stato  mutar  sai, 

Dulùtii  chi  tu  bai  principe  fatto 
Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai  : 

I-  non  ti  osserva  |>oi  fc«le.  nè  |uitto; 
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IVrchè  (;U  è piu  |>ut(MUe  Ia  paura 

eh'  egli  ha  di  te,  che  1'  uhbligo  cuntratto. 

K tanto  tempo  que«>lo  timor  dura, 
t^uantu  e'  |>eiia  a vudrr  saia  stirpe  s|ieDta, 

K lU  tc,  e de  tuoi  la  sc|>oltiira. 

ihidc  che  s|)esso  servendo  »i  stenta, 

¥.  |K)i  del  l>en  servir  se  ne  ri{K>rla 
Mist*ra  vita,  e morte  violcuta. 

Dunque  non  scudo  uqrratitudiu  morta , 
(aavcun  fuggir  le  corti  e stati  debbo; 

Che  non  c’  è via  che  guidi  I uoui  più  corta 
A pianger  quel  eh'  e’  volle,  pr>i  che  I'  ei>)>e. 


E u ebi>e  il  premio  ai  fin,  che  I mondo  rio 
Dona  sovente  a*  più  prt^iati  eroi. 

Di  Dante  mal  fur  1’  opre  conosciute, 

E'I  hei  desio  dn  (jiicl  popolo  iiignito, 

Che  solo  a'  giusti  manca  di  s.ilute. 

Pur  fuss'  io  tal  ! eh’  u siuiil  sorte  nato. 
Per  r aspro  esilio  suo  con  sua  virlute 
Darei  dcJ  inondo  il  |iiù  felice  stato. 

SONETTO. 

PARALRÌ.I.O  THA  L*  ARTF.  DELLA  SCULTURA 
R l'arte  di  AVIARR. 


TKRNAKI 

l'oCCASKi.NR. 

(^hi  sei  tu , che  non  par  cosa  mortale  ? 

Di  tanta  grafia  il  ciel  t adorna  e dola  1 
IVrehù  non  |M>si?e  perrhèa’pietii  hai  l’ale?— 

Io  sou  1 (ìeeasiune,  a |K)chi  nota; 

E la  c.'igioii  che  senqu'e  mi  travagli, 

{lerch'  io  tengo  un  piè  sopra  una  rota. 

Volar  non  è die  al  mio  correr  s’  agguagli , 

K però  r ale  a’  pìi-di  mi  tnaiiteiu^ , 

Acciò  nel  corso  mio  eiusi;unn  abliagli. 

eli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo, 

Con  essi  mi  ricopro  il  |>etlo  c'I  volto, 

Peirir  un  non  mi  conosca , quand'  in  vengo.  ^ 
Dietro  dd  ca|X)  ogni  rape!  m’  è tolto; 

Onde  ili  van  s’ affatica  un,  se  gli  avviene 
di'  io  rahl)ia  Iraivissato,  o t io  mi  volto.  — 
Diimiii  chi  è colei  che  tcco  viene  ? — 

E Penitenti;  e |>erò  nota,  e iiileiuU: 

Chi  non  sa  preiuler  me,  costei  ritiene. 

E tu,  mentre  parl.indo  il  tempo  «{vendi, 
Occupiito  (la  mille  pensier  vani, 

('dà  non  l'avvedi,  la.s$u,e  non  comprendi. 
Coni'  io  ti  son  fuggita  dalle  inani. 

EPIGRAMMA  DEL  MEDESIMO. 

(Questa  notte  morì  Pier  Sodertni, 

E dell’  iulemu  s’ affacciò  alle  porte. 

Disse  Piuton  : va  a)  limbo  de'  l»ambiai. 

VARIA  I.EZIUNE 

DELLO  STESSO  eriGRAWMA. 

fa  notte  che  morì  Pier  .^derìni. 

Si  presentò  dell’  inferiu)  alla  bocca  ; 

E Pluto  gli  gridò  ; anima  sciocca. 

Che  inferno’  va  nel  limlK)  de’  l>anibini. 

MICHELANGELO. 


SONETTO 

SOPRA  DOTE. 

Dal  mondo  scese  ai  ciechi  abissi , e (>oi 
Che  r uno  e T altro  inferno  vide , a Dio 
Scorto  dal  gran  peiuiier  vivo  salio, 

E ne  diè  tu  terra  vero  lume  a noi. 

Stella  d' aito  valor  coi  ra|;gi  suoi 
Gii  occulti  eterni  a noi  ciecìii  sc(q>rio, 


Nou  ha  rottiino  artista  alcun  concetto 
eh'  un  marmo  solo  in  >c  non  circoscriva 
Co)  suo  Auverdiio,  e solo  a quello  arriva 
La  man  che  oliediM's*  all'  intelletto. 

I)  mal  eh'  iofuggo,  e’I  ben  eh*  io  mi  pnmietio. 
In  te,  donna  leggiadra  altera  e diva. 

Tal  si  nasconde  ; e |M'rch‘  io  più  non  vira , 
Contraria  ho  l' arte  al  desialo  cflelto- 

Aniur  dunque  non  iiu , nè  tua  U'Itate, 

O forluua  o durezui  o gran  disdegno. 

Del  mio  ma)  ailpa,  o mio  declino  o .sorte; 

Se  dentro  del  tuo  eor  morte  e pietate 
forti  in  iin  tem|>o,  e che'l  mio  Ikisso  ingegno 
Non  sa{>pia  ardendo  trame  altro  che  morte. 

SONETTO. 

L'  Amor  perfrilo  non  è vinto  tUR'  in. 

Se  un  casto  nnior,  se  una  pietà  superna. 

Se  una  fortuna  infra  duo  amanti  eguale, 

(hii  ha  comune  ognor  la  gioja  c’I  male, 
(Quando  uno  spirto  sol  due  cor  governa  ; 

Se  un’  anima  in  due  corpi  falla  eterna , 
Ambo  levando  al  ciclo  e con  {vari  aie. 

Se  un  simil  fino  ed  un  eoiifnnne  strale 
di'  nitamentc  in  due  srm  vive  e s' interna  : 

Se  amar  Tun  l'altrd,  e ne.<isun  mai  se  stesso. 
So!  desiando  amor  d' amor  mercede, 

E se  quel  che  vuol  V un , l'altro  {irecorre 

A saiminevnie  iin|u'rio  sottomesso, 

Stalli  son  {tur  d’ inviolahii  fede; 

Or  potrà  sdegno  tanto  nodo  sdorre  ? 

SONETTO. 

Le  bellme  mondnne  snnn  waU  «I  Finitore. 

I.a  forza  d'  un  boi  volto  al  cici  mi  sprona 
(Ch’  altro  in  terra  non  è che  mi  diletti  ) 

E vivo  ascendo  tra  gli  S{iirti  eletti. 

Grazia  eh’ ad  iioiu  nx'rtal  raro  si  dona. 

Sì  ben  col  suo  Fatlor  l'opra  consuona, 
eh’  a lui  mi  levo  per  divin  concetti  ; 

E quivi  informo  i pensier  tutti  c i delti 
Ardendo,  amando  per  genti)  persona. 

Onde,  semai  da  due  begli  ctcchi  il  guanln 
Torcer  non  so,  conosco  in  lor  la  Iure 
Che  mi  mostra  la  via  eh'  a Dio  mi  guidi*. 

E se  nel  lume  loro  acce«o*io  ardo, 

Nel  nobii  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioja  che  nel  cielo  eterna  ritle. 
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SCELTA  DI  POESIE. 


Su  lo  tlctso  «n’omeutn. 

Dimmi  ili  (jnjiia.  Amor,  sr  pii  occhi  miei 
Veggono  il  ver  della  l>eUà  eh  io  miro, 

O s IO  la  ho  dentro  il  cor  ; ch‘ ovunque  io  giro, 
Veggio  più  bello  il  volto  di  w»lei. 

’l  u I dei  sajier,  j>oichè  tu  vien  eoo  lei 
A tonni  ogni  mia  jvice,  orni'  io  lu’  adiro  : 
Beiirhè  nè  meno  un  sol  breve  sospiro. 

Nè  meno  ardente  foco  chiederci.— 

La  bella  che  tu  vedi,  è ben  da  nuella. 

Ma  cresco  |kiì  eh  a miglior  loco  sale, 

Se  per  gli  occhi  uu>rtali  all*  alma  corre. 

i^uivi  sì  fa  divina  omsta  e India, 

Come  a «e  simil  vuol  cosa  immortale: 

Que.st.1 , enon  quella  agli  o«*lii  tuoi  precorre. 

MADIIIG  ALE 
Su  lo  %imo  urporncnio. 

Gli  oerhi  miei  vaghi  delle  cose  belle, 

E r alma  insieme  della  sua  salute 

Non  hanno  altra  viiiule 

Cir  ascenda  al  ciel  die  rimirar  in  elle. 

Dalle  più  alte  stelle 
Discende  uno  splendore , 

Che’l  desir  tini  a quelle; 

E quel  si  chiama  Amore. 

Nel  altro  ha  gentil  coro 

Che  lo  innamori  e arda  e chc’l  consigli. 

Che  un  volto  che  «egli  occhi  lor  somigli. 

EPIGhAMMA 

DI  G.  B.  STROZZI 

Sopra  Iti  statua  dell»  Notte  «culla  daMiCRCLARGELO. 

La  Notte  che  lu  ve*li  in  sì  dolci  atti 
Dormir,  fu  da  un  Angelo  scol^ùta 
In  questo  sasso , e , |>erchè  dorme , ha  vita  ; 
Destala,  se  noi  credi,  e |iar]erntti. 


In  persona  della  Notte  di  Micbelancilo. 

Grato  m'  è il  sonno,  e più  l' esser  di  sasso , 
Mentre  che  *1  danno  c la  veqjogna  dura; 

Non  veder,  non  udir  m*  è gran  veiiUira; 

Però  non  mi  destar,  deh  ! parla  basso. 

ANNIBAL  CARO. 


AD  ENBICO  SECO.VDO,  RE  DI  FRAJICIA. 

Venite  all'  ombra  de’  gran  Gigli  d’ oro. 
Care  Muse,  divtile  a miei  Giadntì; 

E d'  ambo  insieme  avvinti 
Tesstam  ghirlande  a’  nostri  idoli , e fregi  ; 
E tu,  signor,  eh’  io  jwfr  mio  sole  adoro, 
Percliè  non  siati  d.iir  altro  sole  citinlt. 

Del  tuo  nome  dipinti 

Gli  sveni,  ond'  io  lor  porga  elenii  pr^gi; 


Che  por  degna  corona  a Unti  regi 

Per  me  non  avo,  e’ndaino  altri  tu’  invita , 

Se  Tardirc,  e V aita 

Non  vieti  da  te.  Tu  sol  iu‘  apri  e disj>eusi 
Purna.io;  e tu  mi  desta,  e lu  m'  avviva 
ìjo  stil,  la  lingua  e i sensi. 

Si  ciraltaiucnie  ue  ragioni  c scriva. 

Giace,  quasi  gran  conca  infra  due  mari , 

E «lue  iiionli  famosi,  Al|»e  e Pinme, 

Parie  delle  più  amene 

D’  Lurojia  e dì  quani’  anco  il  Sol  circonda , 

Di  teatri,  di  popoli,  e «r  altari 

eh*  al  nostro  vero  Nume  erge  c mantiene , 

Di  preziose  vene, 

I)'  arti  e d’anni  e d'  ara«ir  madre  feconda  ; 
Novella  Herecintia,  a cui  giocouda 
Cede  r :iltra  il  suo  carro  C i suoi  leoni , 

E sol  par  che  incoroni 
Di  tutte  le  .sue  terre  Italia  e lei; 

E dica  : ite  mici  Galli , or  Galli  inttri  ; 

Gl’  Indi  e i Persi  c i Caldei , 

Vincete,  c fate  im  s«»l  di  tanti  imperi. 

Di  quesla  madre  generosa  e chiara, 

.Madre  ancor  essa  di  celesti  eroi, 

Regnan  oggi  fra  noi 

D’altri  Giovi  altri  figli  ed  altre  suore; 

E vie  jùù  degni  ancor  d’  incenso  e d’  ara. 
Che  non  fur  già),  verthio  Saturno , t tuoi  ; 
Ma  cia.scun  gli  onor  suoi 
lUpon  nell’  umiliate,  e nel  timore 
Del  maggior  Dio.  Mirate  al  vincitore 
!)■  Augusto  invitto,  al  glorioso  Enrico, 

Come  di  Cristo  amico. 

Con  la  piefa , c«»n  V onestà , con  I’  armi , 

Col  sollevar  gli  oppressi  e punir  gli  empi. 
Non  coi  bronzi  c coi  nunnì , 

Si  va  sacrando  i Minulacri  e ì tempi. 

Mirate  come  placido  e severo, 

È «li  se  stesso  a se  legge, e corona. 

Vediate  Iri  e Ibdlona  , 

Come  dietro  gli  vanno,  e Temi  avanti , 

Com’  ha  la  ragion  n'co  e 1'  senno  e l vero, 
Bella  schiera  che  mai  non  l’ alibauilona. 
Udite  come  tuona 
Sopra  de'  !.Ìcaoni  e de  Giganti. 

Cuaniale  quanti  n'  ha  già  domi,  c quanti 
Ne  percote  e n accenna  , e coti  che  possa 
Scuote  «r  Olimpo  e d'  Osst 
Gli  svelti  monti  e cernir'  al  ciclo  inqKisli. 

Oh  qual  fia  poi  spento  Tifeo  l' audace, 

E ì folgori  «leposii? 

<^u.inLi  il  mondo  «’avra  letizia  c jiacc  ! 

I..a  sua  gran  Ciun'i  in  tanta  altezza  umile 
Gode  dell’  amor  suo  lieta  e s.cura  ; 

K non  è stlegiio  o cura, 

Che  ’l  cor  le  punga,  o di  t^listo  o d lo. 

Suo  merlo  è tuo  valor,  donna  gentile, 

Di  nome  e d alma  inviolata  c pura  : 

E fu  nostra  ventura, 

E providt  usa  del  sujierno  Dìo, 

Che’n  SI  gran  regno  a sì  gran  re  t unio. 
Perchè  del  suo  splendore  c del  suo  sem«; 
Risorgesse  la  speme 
Della  tua  Flora  c «lell*  llali.i  tutti  ; 
che  se  mai  raggio  suo  ver  lei  si  stende, 

( llenrhè  serva  e «lìstruUa  ) 

Ancor  salute  e libertà  o’  allenile. 

Vera  Minerva,  c verautenle  nati 
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Dt  Giove  sti^o  e liH  »uo  fteme  è quella , 
eh’  ODI  è figlia  e «creila 
Di  regi  Uluvlri,  e ne  ha  luailre  e «poca. 

Vergine,  che  di  gloria  incoronata, 

Quasi  innge  tlal  Sol  propi/ia  »tella, 
l ì stai  H'amor  rnbella. 

Per  dar  più  Itice  a questa  notte  oinbm&a; 

Viva  perii  licrena  e pn»icsi , 

Qual  lia  Febo  dì  te  co&a  più  degna? 

Per  te  vive,  in  le  rogna. 

(k>l  tue  sfavilli  il  suo  bel  lume  tanto, 

Gh*t>f;ni  cor  anie;  c'I  mio  iie  sente  nn  foco 
Tal , eh'  io  oe  volo,  r canto 
Infra  ì tuoi  cigni,  e scn  tarjMto  e rocn. 

Kvvi  ancor  (>intia , e v'  era  Kndimioiie, 
t.'oppia  che  si  felice  oggi  varebl>c. 

Se  I hof  che  (»er  lei  creÌ»bc . 

Oimè,  non  V era  in  su  l' aprirsi  aneiso. 

Ma  che,  se  legge  a morte  Antere  impone, 

Se  spento  ha  (jucl  che  più  vivendo  avrebbe, 

Se  'I  morir  non  gl’  increbbe 
Per  viver  sempre,  e non  da  Itri  diviso; 

Quante  poi  dolce  il  core,  e lieto  il  viso, 

V hanno  Ciprigne , e Dive  altre  siiniii  ? 

Quanti  forti  e gentili , 

Che  si  fan  ben  oprando  al  cìel  la  vùt  ? 

K se  pur  non  son  Dei,  qnal  altra  gente 
1^,  che  più  d^na  sia 
O di  clava  o dì  tirso  o di  tridente? 

Coinzon,  se  la  virtù,  se  i chiarì  gesti 
Ne  fan  relesti,  del  ciel  degne  sono 
L'alme  di  eh'  io  r.igìnno. 

Tn  lor  queste  di  borì  umili  offerte 
Porgi  in  mia  vece;  e di':  se  non  son  elle 
D*  oro  e di  gemme  inserte, 

•Son  di  voi  stessi,  e saran  poi  di  stelle. 

CANZONE 

Al  PfllNCU’E  PARNKSfi. 

LA  HeMEFICKNZA. 

Neirai)parir  del  gìonto 
Vid'  io  (emufi  ancor  gii  occhi)  entro  una  luce, 
eh  uvea  del  cielo  i maggior  lumi  spenti , 

Cna  donna  reai  che,  come  duce. 

Truca  schiera  d' intorno, 

K cantando  venia  con  dolci  accenti: 

Oh  fortunate  genti, 

S'oggi  in  pri'gio  tra  voi 
Fosse  la  mia  virtute, 

^ Com'eru  al  tempo  degli  antichi  eroi  ! 

Che  se  tra  ghiande  ed  acque  e pelli  irsute 
Beala  si  vivea  l' inopia  loro. 

Qual  vi  tljrian  per  me  gioja  e salute 
Un  vero  secnl  d‘  oro? 

Quamlo  l'eterno  .Minore 
<^reò  la  luti.i  c ’l  sole  e l' altre  stelle , 

Nacqu’  io  nel  grembo  iirnit;i  sua  limiate. 

L’  alme  virtuli,  c rof>re  ardite  e belle  , 

Mi  sono  hgiie  u suore  ; 

Perche  meco  u di  nte  tutte  son  nate. 

Ma  di  più  degnilate 
.Son  io.  lo  son  del  cielo 
lai  prima  meiavìglja  : 

E quando  Dio  pietà  vi  mostra  e reio. 

Me  sol  vagheggia  e roerrr  si  consiglia, 
t’he  son  più  cara  e piti  simile  a lui. 

f 
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* ' F.  clic  ti«ii  caro,  e che  gli  rassomiglia 
Più  che  ’l  giovare  altrui? 

lo  son  che  giovo  ed  amo; 

E dispenso  le  grazie  di  lassuso; 

Sìccm(i«  piace  u lui  che  le  destìni- 

Già  venni  in  terra;  e Pluto  eh’  era  chiuso, 

V*  afiersi , c tenni  in  Samo 

l.ei  per  mia  serva  ch’era  in  ciei  mna. 

Ma  il  furto  e la  rapina, 
li'  amor  deir  uro  in^ptrdo 
Trasser  fin  da  (àvciio 
l e Furie  e I lezzo,  onde  malvagio  e lordo 
Di  venne  il  mondo,  e’I  mio  nome  schernito. 
Si  eh’  io  n'ehbi  ira,  c fei  ritorno  a Dio 
Or  mi  rifluce  a voi  cortese  invito 
!>’  un  cani  amante  mio- 
Per  amor  d’ uun  io  vegno 
A star  con  voi,  di' or  sotto  umana  veste 
•Simile  a Dio  siede  la-atu,  e bea. 

Dal  ciei  discese,  e quanto  ha  del  celeste 
Questo  vii  IhiMo  regno, 

L'  Ila  da  lui  che  ii'  mi  quanto  il  eie!  n’  asm. 

Pallide  e Citerea 

Di  caduco  e d*  eterno 

Onore  il  seno  e'I  volto 

Oli  onuim,ed  in  le  inaii  gli  emfùu e goveino. 

(Josi  ciò  eh’  è da  voi  mirato  e collo, 

0 che  da  noi  diriva,  e che  in  voi  sorge , 

Ila  Fortuna  e Virtiite  in  lui  raccolto  ; 

Ed  egli  altrui  ne  |>orgr. 

Se  nr  prendeste  esempio, 

('ome  11'  avete,  avaro  volgo,  aita  ; 

F.  voi  tra  voi  vi  sovverreste  a prova; 

F.  non  avri.i  questa  terrena  viUi 
L’amaro,  il  suzzo  e l’ empio. 

Onde  in  continuo  ntfaiino  si  ritrova. 

Quel  che  diletta  e giova, 

Sarùi  vostro  costume  ; 

Nè  del  più  nè  del  meno 

Doglia  o dt*sio,  eh  or  p.ir  che  vi  consume, 

Turbcria  ’l  vostro  né  l' altrui  sereno. 

Regneria  sempre  meco  Amor  verace, 

E pura  Fede;  e fora  il  mondo  pieno 
Di  letizia  e di  pace. 

Ma  verrà  tempo  ancora. 

Che  con  soave  imperio  al  viver  vostro 
Farà  del  suo  costume  eterna  legge. 

Ecco  che  già  di  hi&so  ornala  e d' ostro 
La  desiata  aurora 

Di  si  bel  giorno  in  fronte  gli  si  legge. 

Ecco  già  folce  e regge 
Il  cielo;  ecco  che  doma 

1 mostri  : oh  sanie,  oh  rare 

Sue  prove!  oh  beila  Italia,  oh  beila  Roma! 

Or  SI  vegg*  io  quanto  circonda  il  mare 
■ Aureo  tutto  e pien  dell'  opre  antiche. 
Adoratelo  meco,  anime  chiare 
E di  virtuie  amiche. 

(à>sì  disse,  Canzone; 

E dei  suo  ricco  grembo. 

Che  giammai  non  si  serra , 

.Sparsi*  ancor  sopra  me  di  gigli  un  nembo. 

Poi  con  la  schiera  sua,  quanto  il  Sol  erra, 

E dall'  un  polo  all'  altro  si  ilistese. 

Io  gli  occhi  apersi, e riconobbi  in  terra 
1.1  gloria  di  Farnese. 
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SCELTA  DI  POESIE. 


I»fETnO  REMBO. 

SONETTO 

Alt'  ITAUA. 

O pria  sì  cura  at  Cicl  ite)  uionJ<i  parte, 
Ohe  }'ac<|ua  ci^jnc  e 'I  urndo  Acrm, 

O lieta  sovra  Ofjni  altra  e ilolct*  (erra, 

Ohe  I su|>erbo  A|ieuniii  segna  c diparte. 
Che  giova  ornai,  se'l  buon  po(>ol  di  Morte 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e della  terra? 

Le  genti  a te  già  serve  or  ti  fan  guerra, 

E pongOD  man  nelle  tue  treccie  sp.irte. 

[.asso . nè  inanci  de’  tuoi  liglt  unrora 
Chi  le  più  strane  a le  chiamando  insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  Itel  corpo  adopre! 

Or  Sun  queste  simili  all'  antiche  opre? 

O pur  cosi  pietate  e Dio  s'onora? 

Ahi  secol  duro , ahi  tralignato  semel 

GIOVANNI  Gl'IDIGCIOM. 


SONETTO 

A VINCtNZO  BOONTISO 
Sullo  slato  <T  Italia  nelle  (guerra  del  i5>6. 

Questa,  che  tanti  secoli  già  stese 
Si  liinge  il  braccio  del  felice  impero, 

]>oiiua  delle  provincie,  e dì  quel  vero 
Valor  che  in  cima  d' alta  gloria  ascese; 

Giace  vii  serva,  e di  cotante  offese 
Che  sostien  dal  l'edesco  e dall'  Ihero; 

Non  spera  il  hn;  che  indarno  Marco  e Piero 
Chiama  al  suo  scampo  ed  alle  sue  difese. 

Cosi,  cadnta  la  sua  gloria  in  fondo, 

E domo  e spento  il  gran  valore  antico, 

Ai  colpi  delV  ingiurie  è fatta  segno. 

Puoi  tu  non  culmo  di  dolur  profondo, 
Buonviso,  u<)ir  quel  eh’  io  piangendo  dico, 
E non  meco  avvampar  ti’  un  fero  sdegno  ? 


SONETTO 

Prr  lo  Rirsso  nrffomrnio. 

Dcgn.i  nutrice  delle  chiare  genti, 
Ch'ai  dì  meli  foschi  trionfar  del  mondo; 
.allargo  gui  di  Dei  fido  e giocondo. 

Or  di  lagrime  triste  e di  lamenti; 

Come  (tosso  udir  io  le  lue  dolenti 
Voci,  e mirar  senza  dulor  profondo 
I)  sommo  inqierio  tuo  caduto  ai  fondo , 
Tante  tue  poii)|>c  e lauti  pregi  spenti! 

Tal  cosi  ancella  maestà  riserbi, 

E si  dentro  al  mio  cor  sona  il  tuo  nome, 
eh'  i tuoi  sparsi  vestigi  inchino  e adoro  : 

Che  fu  a vederti  in  tanti  onor  superbi 
Seder  reina,  e 'ncoronuLi  d'oro 
I..C  gloriose  e veoerahii  chiome? 

BENEDETTO  VARCHI. 


SONETTO 

so  I.A  TOMBA  DI  PETRARCA. 

Sacri,  superbi , avventurosi  c cari 
Marmi,  die ']  più  bel  Tosco  in  voi  chiudete, 
E le  sacre  ossa  e'I  cener  santo  avete. 

Cui  non  fu  dopo  iòrch'  in  sappia  pari; 

Poiché  m’è  tolto  preziosi  e rari 
Aralii  odor,  di  che  voi  degni  sete 
Quant' altri  mai,  con  man  pietose  e liete 
Versarvi  intorno,  e cingervi  d'altari; 

Deh  non  schivale  ahnen  eh’  umile  e pio 
A voi,  quanto  più  so,  divolo  iuchini 
Lo  cor,  che  come  può  v'  onora  e cole. 

Così  spargendo  al  eie!  gigli  e viole. 
Pregò  Damonc;  e t bei  colli  vicini 
Sonar  : povero  il  don , ricco  è ’l  desio. 

BERNARDO  TASSO. 


SONETTO 


SONETTO 

ALL  ITALIA 
Per  le  guerre  del  lSs7. 

Dal  pigro  e grave  sonno,  ove  sepolta 
Sci  giù  tinti  anni,  ornai  sorgi  e respira  ; 

K (Hstlrgnosa  le  tue  piaghe  mira , 

Italia  mU , non  men  serva  che  stolta. 

I.a  bella  liU'rtà,  eh'  altri  t'  ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e sospira; 

K i (Vissi  erranti  al  cammiii  dritto  gira. 

Da  quei  torto  seutier  dove  sei  volta. 

Che  se  riguardi  le  memorie  antiche, 
Ve<Ìrn,  che  quei  che  i tuoi  trionfi  ornaro, 
T han  posto  il  git^o  e di  catene  avvinta. 

L’ empie  Ine  voglie  a Ifc  stessa  nemiche , 
Con  gloria  d' altri  e con  tuo  duolo  amaro. 
Misera,  t’  hanno  a sì  vii  fine  spinta. 


RELLA  MOnTT.  Ot  CARLO  V. 

Giàintornoalmarmoche’l  gran  Carlo  asconde 
Arsi  avean  mille  cari  arabi  u<iori 
Germania,  Italia  e Spagna;  e quel  di  fiori 
.Sparso  e di  pianto  e di  funerea  fronde: 

Giù  Fello  adorne  le  sue  chiome  bionde 
Di  sempre  verdi  e trionfali  allori , 

Cantava  le  sue  glorie  e i tanti  onori 
eh'  alto  grido  lit  lui  sparge  c diffonde; 

Quando  con  dolce  e non  (ilu  udito  suono 
L’  Fternitate  all'  improvvisti  ap(iar\e, 

E nel  sasso  scolpi  : qui  colui  giace 

Cni  r un  mondo  domar  sì  (lOco  parve. 

Che  sinse  l‘  altro,  e d’ ambi  altrui  fé’  dono  : 
Augurate  u quest' ossa  eterna  pace. 

.SONETTO 

erR  LA  PACF  ti  ITALIA. 

Ecco  scesa  dal  ciei  lieta  e gioconda 
(ain  r.vino  in  nun  di  p.illidHtta  oliva. 
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AUTOni  DIVERSI. 


E inghirlandata  d’ onorata  fronda 
La  Pace  che  da  noi  dinoti  fuggiva  i 

Ecco  cantando  con  )a  treccia  bionda, 

Cìnta  dì  lieti  fior,  di  tema  priva, 

I.^a  pastorella  ove  più  l' erba  abbonila 
Menar  In  greggia,  ove  più  l'acqua  è viva. 

FU*co  il  diletto,  la  letizia  e 'I  gioco, 
t'b'aveauo  in  odioii  mondo,  or  notte  egiorDo 
Danzar  per  ogni  colle  ctl  ogni  prato. 

Hiile  or  la  ferme  il  mare,  e in  ciascun  loco 
Sparge  la  ricca  copia  il  pieno  corno. 

Oh  lieta  viti  ! oh  si-colo  Ireato! 

FRANCESCO  COPPETTA. 

SONETTO. 

LA  Moare  oi  niDONf. 

Dolci,  luentre’l  ciel  volle,  ntnaie  spoglie, 
IVcndele  ornai  questo  relìquie  estreme 
Della  mia  vita,  e disciogliete  insieme 
1/  .lima  dal  petto  e l’ amorose  doglie. 

Vts»t  regina i al  gran  Sicheo  fui  moglie^ 

L’ alte  mura  fondai  che  Libia  teme  : 

Vidi  d’  effetto  c non  di  |>cna  sceme 
Deir.i%aro  frntel  l' inique  voglie. 

Felice,  oìme,  trup|>o  felice,  s' io 
Vietava  il  porto  a quel  Trojano  infido 
lai  cui  salute  ogni  mio  Immi  sunimcrse! 

Or  si  sazi]  il  cnidel  del  sangue  mio. 

Così  dicendo,  I*  infelice  Didu 
I.'  ornata  S{».ida  in  se  stessa  converse. 

•SONETTO. 

AL  TRMPO,  VIKCIIOaF.  OFLLR  P.VSSiONl. 

Perchè  sacrar  non  posso  altari  e Tempi , 
.\lato  Veglio,  air  opre  tue  sì  grandi? 

To  già  le  forze  in  quel  bel  viso  spandi, 
che  fe'  di  noi  sì  dolorosi  scempi. 

Tu  della  rota  vendetta  i voti  adempì; 
L'allereeza  e l'orgoglio  a terra  mandi; 

Tu  solo  sforzi  Amore,  e gli  comandi 
Che  disctnlgu  i mìei  lacci  indegni  ed  empi. 

Ta  quello  or  puoi  che  la  ragion  non  valse , 
Non  amico  ricordo,  arte  o consiglio. 

Non  giusto  sdegno  d' infinite  offese. 

Tu  r alma  acqueti,  che  tani'  arse  ed  alse; 
La  quale , or  tolta  da  mortai  periglio , 

Teco  alz;i  il  volo  a più  leggiadre  imprese. 

'GIOVANNI  DELLA  CASA. 


SONETTtL 

LA  GKLO^A. 

Cura,  che  di  timor  ti  mitri  e cresci, 

E più  Irmendo  maggior  forza  acquisti; 

K mentre  colla  fì.iroma  il  gelo  mesci , 

Tutto  'I  regno  d' Amor  turbi  c contristi  ; 

Poicbe’nbrev'oraentr'al  iniodolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi,  de!  mio  core.sci; 

Torna  a Cocito,  ai  lagrimosi  e tristi 
Campi  rl‘  Inferno;  ivi  a le  stessa  inrresci. 


Ivi  senza  riposo  i giorni  mena , 

Senza  sonno  le  notti;  ivi  ti  duoli 
Non  meli  di  dubbia  che  dì  certa  pena. 

Vatteue  : a che  più  fiera  che  non  suoli , 
Se  'I  tuo  venen  m’ è corso  in  (^i  vena , 

(kiu  nuove  larve  a me  ritorni  c voli? 

.SONETTO 

A VEMIZIA. 

Questi  palagi  e queste  logge,  or  colte 
D’ ostri  e di  inaniii  e di  figure  elette, 

Fiir  poche  e basse  case  insieme  accolte. 
Deserti  lidi  e povere  isoletle. 

Ma  genti  ardite,  d't^pii  vizio  sciolte, 
PremeanoiI  mar  con  picciole  barcliette, 
Che  qui  non  ]>er  domar  provìncie  molle. 
Ma  fuggir  servitù,  s‘ eran  ristrette. 

Non  era  ainliizioii  ne’  petti  loro; 

Il  mentire  ablKirrian  più  che  la  morte; 

Nè  vi  regmiva  ingorda  hime  d' oro. 

Se’I  ciel  v’ha  dato  più  beata  sorte, 

Non  sien  quelle  virtù  che  tanto  onoro 
Dalle  nove  ricchezze  oppresse  e morte. 

SONETTO 

(:o^TRO  I rioRe>Ti.ii, 

Nelle  gut-rre  del  »5»8. 

Struggi  la  terna  tua  dolce  natia, 

O di  vera  virtù  spogliata  schiera , 

E ’n  soggiogar  tc  stessa  onore  s{>«ra. 

Sì  come  servitute  in  pregio  sìa  : 

E di  sì  mansueta  e gentil  pria 
Barli^im  fatta  sovra  ogn  altra  c fera  , 

Cura  che  'I  latin  nome  abitassi  e )X*ra  , 

E ’n  tesoro  cercar  virtnte  oblia  : 

E incontro  a chi  t’  affida  armata  fendi 
Col  tuo  nemico  il  mar.  quando  la  turba 
Degli  animosi  tìgli  Fola  disserra  : 

Si^ui  chi  più  ragion  torce  e contiirlia  : 
Or  il  tuo  sangue  a prezzo,  or  l' altrui  vemli 
Crudele , c non  è questo  a Dio  f.ir  guerra? 

ANGELO  DI  COSTANZO 


SONETTO 

LA  CITTRA  DI  VIRGILIO. 

Quella  cetra  gentil,  che  in  so  la  riva 
(.antii  di  Mincio  Dafni  e Melibeu, 

I Sicché  non  so  se  in  Menalo  o'n  Liceo, 
in  quella  o in  altra  età  simil  s’udiva. 
Poiché  con  voce  più  canora  e viva  ^ 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo, 

E le  grand' opre  che  in  esilio  feo 
Il  gran  figliuol  d’Anchise  e della  Diva; 

Dal  suo  {Mslor  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e se  la  move  il  vento. 

Par  che  dic.i  superba  e disdegnosa  : 

Non  sia  chi  dì  toccarmi  abtna ardimento; 
Che  se  non  spero  aver  man  sì  famosa , 

Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  c zntenlo 
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SCELTA  DI  POESIE. 


SONETTO 

PER  VIRGILIO, 

Maio  in  Mjitilo^a,  e «pollo  io  Napoli. 

Cigni  felici , clic  le  rive  e I*  acque 
Del  fortunato  Mincio  in  gunniia  avete, 

Deh  , s'egH  è ver,  v Dio  mi  ri«|Kmtlete  : 

Fra  vo*1ri  nuli  Ìl  firan  Virgilio  nacque? 

Dimmi , bella  Sirena , ove  a Ini  piacque 
Trajtnvsar  1*  ore  sue  tranquille  e liete, 

Cosi  sien  Tossa  lue  sempre  quiete  : 

K ver  che  in  grembo  a te  moren.io  giacque? 

Qual  maggior  (jratia  aver  dalla  fortuna 
l’otea?  qual  fin  conforme  al  nascer  tanto? 
Qual  sepolcro  piii  sìmile  alla  cuna? 

eh'  essendo  nato  tra  ’l  soave  canto 
Di  bianchi  cigni,  alfiii  in  veste  bruna 
Ksser  dalle  Sirene  in  morte  pianto. 

SONETTO 

IV  MORIR  i>i  SL'O  FIGLIO. 

Deir  età  tua  spuntava  appena  il  fiore, 
Figlio,  e con  gran  stupor  già  producea 
Frutti  maturi,  e piu  ne  prumetlea 
I.'  ÌRcredibil  virtute  e '1  tuo  valore  : 

Quando  .Atropo  crude!  mossa  da  errore, 
Percli^^  senno  senile  in  le  scorgea , 

Creticndo  pieno  il  fuso  ove  alturcea 
L"  aureo  suo  stame , il  ruppe  in  si  poclT  ore. 

F le  della  natuni  estremo  vanto 
Mise  sotterra;  e im*,  ch’ir  dovea  pria, 

Lasciò  qui  in  preila  al  duol  eterno  e ni  pianto. 

Nè  saprei  dir  se  fu  più  iniqua  e ria. 
Troncando  un  germe  amalo  e caro  tanto, 

0 non  sterpando  ancor  la  vita  mìa. 

LUIGI  TANSILLO. 

SONF.TTO. 

Bello  !«*nl»rc  le  mMC«aiiinie’jmpre»e 

Poiché  spillate  ho  T ale  al  bel  desio. 
Quanto  più  sotto  ’l  piè  T aria  mi  scorgo , 

Più  le  superbe  jienne  al  vento  porgo, 

E spregio  il  moudo,  e verso ’l  ciel  in  invìo. 

Nè  del  figliuol  di  Dcilalo  il  fin  rio 
Fa  che  giù  pieghi,  anzi  via  più  risorgo  : 
dì’  io  cadrò  morto  a terra  ben  nT  accorgo, 
Ma  qual  vita  pareggia  il  morir  mio? 

La  voce  ilei  mio  cor  per  T aria  senio  : 

Ove  mi  porti  temerario?  china , 

che  raro  è .senza  «luol  trop{>o  ardimento. 

Non  temer,  rispond'  io,  l'alta  mina; 

Fendi  seenr  le  uuIji,  e muur  wnleiilo, 

.Se’l  ciel  si  illustre  morte  ne  destina. 

SOSETTO- 

Infcliciià  dei  «uo  stato  amoroso 

È si  folti!  la  schiera  de’  martiri 
Clic  in  guardia  del  mio  |»e(lo  ha  .Amore , 
Ch’  è tolto  altrui  T entrare  c V ustìr  ftiore, 
Onde  .si  mnojon  dentro  i suoi  sospiri. 


^ S' alcun  piacer  vi  vieni)erchè  respiri, 

Appena  giunge  a vista  del  mio  core. 

Che  dando  in  mezzo  de  nemici,  o muore, 
O bisogna  che  indietro  si  ritiri. 

Ministri  di  timor  tengon  le  chiavi  ; 

E non  degnano  aprir,  se  non  a messi 
< :he  mi  rechin  novella  che  m’ aggravi. 

Tutti  i lieti  jìensicri  in  fuga  han  messi; 
E se  non  fosser  tristi  e di  duol  gravi. 

Non  v'oseriano  star  gli  spirti  stessi. 

CELIO  MAGNO. 


CANZONE. 

Nel  rotnpleatino  dril*  morie  dì  ino  psdre. 


Sorgi  ilclTonde  fuor  pallido  e mesto. 
Faccia  premh-ndo  al  mio  dolor  simile  ; 
Pietoso  Febo,  e meco  a pianger  riedi. 

Questo  è il  di  eh’  a rapir  T alma  gentile 
Del  mio  buon  padre,  oÌmè  ! fu  I ciel  sì  fircslo , 
Itestando  gli  oiclii  miei  di  pianto  eredi. 

E ben  Lagnar  mi  vedi 
A gran  ragion  : poi  che  sì  fida  e cara 
^ico^ta  all’  entrar  di  questa  selva  errante 
In  un  momento  mi  spario  davante. 

Cruda  mia  sorte  avara. 

Che  la  mi  tolse,  c’n  questa  pena  acerba 
Mostra  a qaanT  altre  ancor  mìa  vita  serba. 

Da  trop|H)  dura  ingiuriosa  parte 
Ver  me  fortuna  incominciò  .suo  silegno. 

K da  Iropp’  erto  monte  al  pria  mi  stese  ; 
eh’  in  un  punto  a’ suni  colpi  esposto  scjjiio 
Me  scorsi,  al  vento  mie  speranze  sparte  , 

Con  troppo  tlebil  j*ctlo  a tante  offese. 

Dir  si  potea  cortese 

•Sua  crudidtà  d’ ogni  altro  acerlm  danno , 
.''enfi  il  sangue  bramar  di  questa  piaga  ; 

O s’  era  pur  d'  uccider  lui  sì  vaga  , 

Per  teitq^rar  Ìl  suo  affinino 

Far,  eh'  ei  vedesse  innanzi  all’ ore  estreme 

A vicin  fruito  in  me  fiorir  sua  .sjicme. 

Avea  duo  lustri,  c’I  terzo  quasi,  U sole 


Volli  dal  di  eh'  alla  sua  nova  luce 
Nudo  parlo  infelice  uscir  mi  H*orsc, 

Che  ti  |»artisti , o mio  sostegno  e duce , 

Da  me  : tu  'l  sai , c forse  ancor  len  dole , 

Che  ciò  grave  fatica  al  cor  li  porse. 

Nè  meno  al  duol  concorse, 
l.as>o,  che  meco  ad  un  tre  figli  tuoi, 

(.'he  r.hiedean  latte  ancor  nel  sen  materno, 
Abbandonavi  j>er  esilio  eterno, 

De'  quali  una  da  poi 

Pura  MiigiolelU!  con  veloci  i>rnne 

Al  ciel  per  T orme  tue  lieta  sen  venne. 

Oh  lei  felice,  oh  dipiirtir  liealo! 

Che'n  quella  età  nè  sua  miseria  scerse  , 

Nè  fu  5frl>ata  a si  penosi  guai. 

Oh  mìe  giojc  e speranze  ora  converse 
In  doglia  c pianto!  Oh  caro  .illor  mio  stato. 
Che  iieH.i  sàia  tua  me  stesso  .amai  ! 

Chi  più  tranquille  mai 

Voglie  o dolci  pensicr  chiuse  nel  petto? 

Chi  provò  dello  mia  piu  lieta  .sorte 
Fin  eh'  a nic  non  li  tolse  invida  morte? 

Ma  tal  {Kìce  e diletto, 
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» ebbi  allor,  perchè  più  grave  poecin 
Gtuogeue  al  cor  la  dealinau  angoscia. 

Semplice  augello  in  fortunato  nulo 
Mi  giacqui  un  tempo  alla  tua  dolce  cura , 

E sotto  r ali  tue  contento  vissi. 

Quanto  ebbi  l' aria  .illor  grata  e sicura , 
Mentre  innanzi  spiegando  il  volo  6do 
T* ergevi  ai  del,  (lerch*  io  dietro  seguissi! 

Ed  io , gii  occhi  in  te  fissi , 

Volar  tentava  il  tuo  c^immin  servando  : 

Nè  perdi'  io  rimanessi  assai  lontano, 

Eran  le  penne  tuie  S{>iegate  tu  sano  ; 
ebe  piò  sempre  avanuudo, 

In  ine  di  pur  salir  nova  vaghezza , 
lu  te  sempre  cresceu  solerne  e dolcezza. 

Ma  mentre  è tutta  in  noi  tua  cura  iiiteiiLi, 
E in  grembo  a tua  pietà  nostri  destri 
Godean  traiM|UÌlia  e riposata  (tace  : 

Ecco,  che  qujl  arcier  eh'  ingordo  miri 
A nova  preda,  in  te  suo  strale  avventa, 

E ne  l' uccide  morte  empia  e rapace. 

Nè  *o  ciò  pur  sì  compiace 

L' ira  del  ciel,  che  la  tua  fida  moglie. 

Dolce  a noi  madre,  iu  cui  sola  s' accolse 
La  nostra  speme,  ancor  |ier  se  ritolse. 

Ahi,  che  gitinmai  non  coglie 

D' un  sol  col[»o  fortuna  ove  fa  guerra , 

E sol  pianto  e miseria  alberga  in  terra  ! 

Che  duvea  far?  donde  sperar  piektde? 
Donde  attender  soccorso  orbato  o solo 
De  l’ Ulto  e T altro  mio  dolce  parente? 
lo  che  bisogno  avea  di  scorta  al  volo, 

L*  altrui  regger  couvenui , e 'n  verde  eude 
Vestir  puro  faticiul  canuta  uieotc. 

Onde  le  luci  intente 

Portai  sempre  a fuggir  le  reti  e’I  visco  : 

£ se  ad  essi  piegai,  grazia  celeste 

Mi  fe’  r ali  a scamparne  accorte  e preste, 

Mamlirando  in  ogni  rÌKo 

Quel  che  tu  presso  a morte  iu  me  si  pio 

Già  per  uorma  segnasti  al  viver  min. 

Giacevi  ioferuio,  e per  gravarli  ’l  ciglio 
Stendea  morte  la  man  l' ulltmu  giorno. 

Che  pose  fine  alla  tua  degna  vita. 

Tanta  e mesta  al  caro  letto  Nkorno, 

Priva  d*  ugni  speranza  e di  consiglio  » 

Slava  la  tua  famiglia  sbigottita. 

Tu,  che  di  tua  partita 

Allo  luartìr  premei  nel  saggio  core. 

Con  fermo  viso  in  parlar  dolce  accorto 
Predavi  al  nostro  duol  pace  e conforto. 

Indi  con  santo  ardore 

La  tua  pìetate,  iu  me  le  luci  fisse. 

Queste  parole  in  mezzo '1  cor  mi  scrisse  ; 

Figlio,  se  questo  è pur  restremo  |Uisso, 
Della  mia  vita,  ond’  io  son  sazio  e stanco, 

Se  non  per  voi,  miei  cari  pegni  e spene; 

Cedi  al  voler  divin,  cedi  al  crin  bianco, 

E morte  scusa  in  me , se  '1  corpo  lasso 
Vincendo  ornai,  T osato  stil  mantiene. 

Ecco  pronta  al  tuo  bene 

Per  me  la  madre  tua  fidata  e pia: 

Tu  fa  del  suo  voler  legge  a te  stesso. 

Volto  sempre  al  caiumin  per  cui  t*  ho  messo. 

E poi  che  r alma  fia  ^ 

SciaJt.i  da  me,  di  puro  ordor  ripieno 
Prega  il  .Signor  die  la  raomlga  in  seno. 

Ciò  detto  a |>ena,  alla  già  fredda  llngu.i 


Eterno  pose,  oimè,  silenzio,  e i lumi 
Per  non  aprirgli  più  mancando  chiuse. 

Fia  mai  giusto  dolor  eh'  altrui  consumi , 

Del  mio  più  acerbo?  o lume  altro  s’ estingua 
Di  chiare  doti  in  più  degn'  alma  infuse? 

Caro  a Febo,  alle  Muse, 
t^ro  delie  Virtuti  al  santo  coro. 

Spirto  d*  ogni  valor  ricco  e fecondo , 

Or  del  ciel  oriuiiuento , e già  del  mondo  : 
Ahi,  mio  nobil  tesoro. 

Che  'I  soverchio  mio  dool  tronca  Ìl  tuo  vanto  ! 
Ma  sempre  almeu  t'onorerò  col  pianto. 

CanzoD , vattene  in  cielo 
Sa  r ali  che  ’l  desio  veloce  spiega  ; 

E ricercando  infra  quei  santi  cori. 

Tranne  il  mio  genitor  col  guardo  fuori  t 
Poi  riverente  il  prega, 

(^he  del  duolo  ond*  io  sento  il  cor  piag.irmi 
Scenda  in  sogno  talora  a consolarmi. 

G.\BRIELLO  CHIABKEllA. 


CANZONE. 

A VENRZIA  , 

In  lode  di  ViTToaio  CArrstLO.  c do[>o  U su4 
morte. 


Alla  rocca  moniLv, 

Ove  fi  eirmu  libertà  diletta  ; 

Trono,  onde  aurate  leggi  impone  e detta 
Alma  (iiustiiia , di  «luaggiù  sbandila  . 
Tempio  di  pace,  setfe 
Immolli!  di  pietale  : 

Sacrato  aliar  di  fede, 

Scola  di  Marte  alle  crudel  giornate, 

Oud*  ha  palme  ed  allor  li  nostra  eUile  : 

O 4!  Italia  dolente 
Eterno  lume  ed  immortai  sostegno, 
Venezia!  lo  di  Parnaso  a te  ne  vegno. 
Calle  ben  noto  alla  tua  nobil  gente  ; 

Tu  benigna  il  sentiero 
Aprì  ne’ salsi  umori 
Di  Fello  al  messaggiero, 

<Jhe  spargo  tiuovi  «I’  Elicona  i fiori 
Del  buon  (Jap|Millu  ai  nnmerusi  onori. 

Ei  con  lo  scettro  egregio. 

Onde  tuoi  regni  alta  virtù  mantiene, 
Diritto  or  premj  ministrando  or  pene 
Colse  degli  ostri  mansueti  il  pregio  ; 

Ma  sulle  Greche  foci 
I A 've  Ottom.vuo  il  tira 
Alle  stagion  feroci 

Scolpissi  marmo,  in  cui  torvo  rimira 
K scorge  il  Tempo  rea  caduca  ogn'  ira. 

Ned  io  cauti  o parole 
Tessa  alla  morte  de'  patrìzj  tuoi, 

! italiani  en 


^Perchè  tua  stirpe  italiani  eroi 
Goda  inen  glorios.1  a'  rai  del  «ole  - 
Ma  nel  terreno  manto 
Si  par  ch'altri  rìfiute 
Quasi  lusinga  il  vanto, 

E sente  a noi  sparila  altrui  vìrltUe 
Via  men  d' invidia  le  saette  acute 
Quinci  intenta  raccoglie 
Vaga  ogni  orecchia  di  Vittorio  i gridi . 
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SCKl/rA  DI  POESlli, 


Coni'  ri  nuovo  <^uirin  su’  putfj  lidi 
D’Aulide  al  suo  I^n  sacrò  le  spoglie; 
Com’  ei  corse  1'  Kgeo , 

Come  sa’  legni  aiuti 
Scosse  Atene  e Pireo , 

Come  tra' campi  d’ Oriente  armati 
Derise  in  guerreggiar  gli  archi  Innati- 

CANZONK. 

PER  rRAKCKSCO  SFORZA  » 
DUCA  DI  MILANO. 

I «empiici  pastori 
Sul  Vesolo  nevoso 
Fatti  curvi  e canuti, 

U’  alto  stupor  soii  muti , 

Mirando  al  fonte  ombi-uso 
Il  Po  cou  pochi  umori  ; 

Poscia  udendo  gli  onori 
Deir  urna  angusta  e stretta  : 

Che  r Adda , che  ’l  Tesino 
.Soverchia  in  suo  cammino; 

Che  ampio  al  mar  t affretta  ; 

Che  si  spuma  e sì  suona , 

Che  gli  si  dà  corona. 

Quante  fiate  intorno, 

Lunge  dal  natio  fonte 
U’  alto  diluvio  inonda , 

F la  valle  profonda, 

E va  r aereo  monte 
In  su  r orrihii  corno? 

Turbano  il  viso  adorno 
L.C  Ninfe  a P.-in  dilette  , 

Mirando  i suoi  bei  regni 
Preda  degli  altrui  sdegni 
Farsi  arene  neglette  ; 

K pur  tanto  furore 
Sorse  di  (hx‘u  umore. 

Sul|.-i  primiera  uscita 
Dell’  Eolia  Ciiverua 
Austro  ap(iena  è fremente; 
lodi  vieti  sì  possente, 
die  a sua  voglia  governa 
La  salsa  ou<la  iuhnila  : 

Misera  la  sua  vita, 

Cbi  tra  mezzo  il  via('gio 
/ Spande  I'  umide  vele 
Sotto  il  soffiar  crudele; 

Ailor,  quantunque  saggio, 
Nocchier  non  faccia  invito, 
Pcrch*  io  scioglia  dal  lito. 

Ed  ei,  che  or  su  neil'alto 
fìispleiide,  e già  fu  mostro 
Per  la  selva  Nemea , 

Con  piccioi  SUOI!  frenica , 

Se  dentro  ombroso  chiostri» 
Mosse  primiero  a<sallo 
Tale  il  vivace  ed  alto 
Valor,  che  in  Ixicca  altrui 
Par  che  si  avanzi  c cre.sca , 

Della  gente  Sforzesca, 

(Jtuil  sorse  infra  imi. 

Quando  si  volse  all*  arto 
Del  sanguinoso  Marte. 

Ma  pur,  sicrome  mono 
("he  «la  nembo  discende, 
Saell.iior  >«I«ht , 


' ’ Tosto  acerlio  e feroce 

Scosse  si  r anni  orrende  ; 

Che  Italia  empieo  del  suono; 

Francesco,  altero  dono 
Di  Marte  a nostra  etate, 

Alfiii  vestissi  i fregi 
Dei  Milanesi  regi, 
con  le  forze  annate 
Fe*  sua  virtute  cretle 
Della  promessa  sede. 

Alla  mortai  vaghezz-i 
Stato  pur  sì  giocondo, 

Aver  nuli’  altro  eguale , 

Che  per  scettro  reale 
Spesso  il  ciel , spesso  il  mondo , 

Si  turba  e si  disprezza. 

Ma  (jual  tutta  è fierezz.1 
Percossa  iodica  fera 
Per  riva  erma  e selvaggia; 

Tal  è quando  si  oltraggia 
NobiI  anima  altera  ; 

EI  per  quell*  alte  imprese 
Francesco  il  fe*  |ialese. 

Ma  se  awien  che  si  giri 
Su  per  r Insulina  vinta , 

Vinto  fia  il  cantar  mio. 

Dolce  regina  Clio 
Scendi  in  Iteli*  or  succinta 
Giù  dagli  eterei  giri; 

E quella , onde  tu  spiri , 

Fonte  degli  aurei  suoni , 

Fistola  eterna  appresta; 

Air  onorata  testa 
Tu  vivo  alloro  imponi , 

EI  tu  gli  cingi  il  crine 
* Di  gemme  alte  divine. 

CANZONE. 

ran  PRAHCRSCO  COKKAOA, 

MARCHI!3e  DI  MATTOVa, 

Cruenile  de'  V’enetùmi , che  si  oui>nse 
• Curio  Vili. 

Chi  su  (>er  gioghi  al|>eslri 
Andrà  spumante  a traviar  torrente , 

Allor  eh’  ei  mette  in  fuga  .i.spro  fremente 
Gli  abititor  silvestri, 

E depredando  intorno 
Va  con  orribii  corno? 

0 chi  nel  gran  furore 
Moverà  contro  fter  leon  sanguigno  ? 

Salvo  chi  di  diaspro  e di  macigno 
Recinto  avesse  il  cure, 

FI  la  fronte  e le  piante 
Di  selce  e dì  diamante. 

Muse,  soverchio  aniito 
Sun  io,  se  d*  aimi  eroi  senza  voi  parlo; 

Muse,  chi  l'onda  sostener  di  Carlo 
* Poteva,  o’I  fier  ruggito, 

Qu.'md*  ei  r Italia  corse. 

Di  se  mcdesrna  in  Forse? 

Chi  di  tanta  vittoria 
E’renar  potea  cor  giovinetto  alierò? 

Chi? se  non  «lei  bel  Mincio  il  gran  guerriero? 
.Specchio  eterno  di  gloria, 

Asia  di  Marte,  sroglio 
Al  b.iibariro  orgoglio. 
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AljTOHl  J)IVKHSI. 


Non  udì  dunque  iuvjno 
DaJ  geniior  la  pere|'rìn.i  Mania, 

Quaixl'  ei  lingua  dLscioUr  a fede)  raitln, 
Sovra  il  regno  lontauo  ; 

E di  dolce  ventura 
Fe‘  la  sua  via  sicura. 

Figlia,  diss'  egli,  lìglia, 

Del  cui  l»el  Sol  volgo  i miei  giorui  allei  i, 
Sol  deir  aninui  mia , Sul  de  |ieu!>ieri , 

Se  non  Sol  tlelle  ciglia  ; | 

Dolce  è udir  noatra  sorte, 

Frìa  che  il  ciel  ne  l’ apjiorte. 

Luuge  iLvMe  mie  braccia , 

Lunge  da  Tebe  te  trandrii  moli* anni; 

Nè  lì  sia  duo! , che  |»er  senlier  d' affanni 
Ver.ice  ooor  si  traccia  ; 

Fer  cui  chi  non  sospira, 
ludarno  al  cielo  aspira. 

Ma  Nilo  e Gaii('e  il  seno 
Chiude  a’  tuoi  lunghi  errori , alma  ddcUa  ; 
Sol  le  vestigio  de'  tuoi  pierli  as|H'lta 
Italia,  almo  terreno. 

Là  've  serene  l' onde 
Vago  il  Mincio  diffonde. 

Là  de'  tuoi  chiari  pregi 
Suono  anderà  sorra  le  stelle  aurate , 

Là  di  tuo  uuine  appellerai  cilUte 
Ciltate  alma  di  regi; 

Ilrai , che  a’  ceiiii  i loro 
Volgerà  seool  d‘  oro. 

£ se  fulminea  S|mda 
Mai  vibreran  nei  cor  sit|>erlri  e rei. 

Non  fia  eh'  Ìl  vanto  d«>gli  eroi  <^dni«:t 
A questi  innanzi  varia  ; 

Deticbè  Krimaiito  vide 
Cou  lì  grami'  arco  Alcide. 

CANZONE. 

eEK  CARLO  DI  SAVOJA,  OtlC.%  DI  M'.MoUKS. 

Qual  le  per  vie  selvagge 
.Scende  mai  sull' aprii  nuovo  torrente, 

Col  primo  assalto  u depredar  possente 
Ia:  seminate  piagge, 

Mentre  da  lunge  rimbombnnd«i  ei  firme , 
Al  ciel  rivolto  l'ariitoi  ne  geme; 

Indi  in  valle  profomla 
Chiama  om  ferro  eserciti  cam^iestri, 

E seco  traggo  macchine  silvestri 
Coiilra  r orribil  onda , 

E d’ immenso  lerrcn  compone  un  mot  mi, 
Che  all'  inimico  fier  travolga  il  corso. 

Ma  come  a se  d'avante 
Argini  sente  l' iiiipl.'icabil  fiume. 

Cosi  doppia  il  fiiror,  doppi.-i  le  spume 
Indomito  sonante, 

E degli  schermi  altrui  preso  ilÌMlq;no, 
Abbatte  iiu|ietu<>so  o^'ni  ritegno. 

Alior  qnal  va  d' intorno 
Trionfator  delle  rani|Kigne  oppresse, 

Qnal  porta  i solchi  e la  hram.-ita  ntesM' 

In  su  r orribil  corno  ! 

Qual  fa  tremar  per  le  remote  seKe 
Pastori  e greggi  e cacciatori  e belve  ! 

Tal  poco  dianzi  scorse  . 

Francia  nell’  ire  un  gUn  inetto  ìiìnìUo, 
telando  fra  l'.inui  del  gran  ^angue  .ifHilto 


Vendicator  seti  corse, 

E fessi  Duce  alla  sacrata  guerra , 

!j|Kirsi  i lacci  tirannici  |>er  terra. 

|luiK|ue  mie  nuove  rime 
Al  bid  nome  di  lui  si  fannn’  ale; 

Talché  dove  a gr:iD  pena  aquila  sale, 

Ei  poggerà  suliìiiue; 

Or  s’  anima  d'  onor  prende  diletto, 

Mio  canto  ascolti , c lo  si  chiuda  in  petto. 
Vassene  augel  veloce 

.Sol  che  gli  tocchi  arcier  I'  estreme  ]»enue; 
M.1  se  «lai  piedatnr  piaga  sosteime 
l^nii,  pugna  feroce, 

E vibra  T unghie  a sentiicar  suo  scempio; 
Quinci  trasse  il  buon  Carlo  inclito  esempio 
Così  già  fulminaiKlo 
In  su  r Al|>e  atterrò  plelie  guerriera; 

Così  sptuise  reai  milizia  altera 
Suli’ocean  Nomiando, 

Quando  tonò  tutto  di  sangue  asjierx) 

Lontra  i timni  metallici  converso. 

Oh  giù  dal  ciel  discentia 
Aiigel  di  Dio,  che  al  suo  catmuiii  sia  duc<^ 

E d;d  coro  Febeo  fulgida  luce 
i ra  le  mie  man  s'accenda, 

Ond'  io  vaglia  a sgombrar  la  iiebbLi  impui.v 
Che  sì  nel  mondo  i chiari  nomi  oscura. 

CANZONE. 

A l'OMPEO  ARTIOLriNI. 

V'sntti  dell'  ununa 

Ouandu  spinge  ver  noi  l'aspro  Uoolt* 
Borea,  cho  il  inondo  tutto  avvolga  in  gel«> . 

E quando  ardente  in  su  T eteree  rote 
.^scende  Felio,  e tutto  avvaiiqui  il  cldu  ; 

()  che  s\e|'liau«lo  al  Ha  gli  egri  mortali 
Lor  chiami  alle  dur’  opre  il  eie!  sereno, 

O che  pietoso,  e lor  temprando  i mali, 
Chiuda  suo  lume  àd  Anlìtrite  in  seno; 

i'u  iHir  non  qiteti  il  fido  cor,  non  pure 
chini  le  ciglia  da  |ieasirri  oppresso, 
Fonq»c«),  ma  \egghi,  ed  a novelle  cure 
Sferzi  la  ineute  al  t»io  signore  appresso 
Eli  egli  innalza  a'  legni  suoi  Ì’ahleim«*, 
Perchè  Ottomano  a riverirlo  im[>uri, 

K spiega  di  (;rand*  aquila  le  ^leiinu, 

Ntm  dando  il  nome,  ma  la  legge  a'  mart. 

Or  che  sarà  d;ippoi?  forse  gli  afhinai 
Hall  forza  di  tener  gli  animi  lieti? 

O per  noi  \olgrran  miseri  gli  anni. 

Se  non  volgono  torbidi  inquieti? 

Ah  che  in  umile  albergo  ore  serene 
Prescrive  a nostra  viti  Atropo  ancora  ; 

E più  dolci*  a nosir'  oirlii  espcro  viene 
Là  've  &'  attende  in  liliertà  I'  aurora. 

Però  dal  Tebro  c da  quell’  ostro  altero 
Lungi  meno  tra  selve  i giorni  mici. 

Godendo  lieto  con  umil  }tensiem 
l/aitno  ripcMk)  che  colà  jterdei. 

Che  me  iiieJesmo  a nir  inetlesmo  io  serlù , 
Mi  consiglia  «lai  ciel  nobile  Musa, 

K Mario  e Siila  e Ge.s.-urt  siqverlH, 

l.ii  cui  gnnnlezza  in  |*oca  fosia  è chinsv. 
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guai  liurae  ultier,  che  ibli'  aeree  vene 
In  ima  ralle  torbido  ruini. 

Quando  al  sofhar  dell*  africane  arene 
Mrug(jesi  il  ghiaccio  per  li  gioghi  alpini  : 

Tale  il  Teinj»  veloce  ini|>etuoso 
Del  ciel  trascorre  per  le  vie  distorte. 

Il  Tempo  inesorabile  bramoso 
Gli  uoiDÌni  trar  ne'  lacci  della  Morte. 

Umida  nube  che  levata  appena 
Sul  dosso  d’  Appennin  Bon’a  distrugge. 
Fiamma  che  in  atro  nuvolo  balena  , 

Sembra  la  vita , si  da  noi  sen  fuggì*. 

Orda  qual  arte  in  terra  avrem  soccorso. 
Sicché  di  Morte  risinriamo  ì danni? 

Uhi  mal  grado  del  Tempo  c rii  suo  corso, 

In  piKhi  giorni  camperà  molli  anni? 

Quei  che  nel  cam])n  d’nriosi  amori, 

Paggi,  non  degnerà  d‘  imprimer  orma; 

Ma  sosterrà  dentro  i notturni  orrori, 

Clic  vpgghi  il  guanlo,  perchè  il  cor  non  dorma . 

Cotal  (ler  le  l'essalicbe  foreste, 

1^  've  seco  l' area  d*  elafe  acerbo , 

Ammoniva  ('.htmn,  fera  celeste, 

L’ aspro  cor  dell'  Eacide  superlH) 

CANZONE. 

LASSU?tZiONK  I>1  MSRI.S. 

Quando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte. 
Dal  fosco  della  notte  apparir  suole 
Dietro  a bell' alba  il  sole, 

D’ ammirabili  raggi  amabil  fonte, 

E gir  su  mote  di  ceroleo  smalto 
Falgido,  spIcmlentLssimo  jier  Talto. 

Gli  sparsi  per  lo  dei  lampi  focosi 
Ammira  il  mondo,  che  poggiar  io  scoile  : 

E so  giammai  risorge 

f/alma  Fenice  dagli  odor  famosi, 

K |>er  l'anrc  d'  Arabia  il  corso  piglia. 

Sua  beliate  n mirar  qual  meraviglia! 

Stellata  di  l>el)'  or  i'allHir  dell'  ali , 

Tl  rinnovato  sen  d’ ostro  colora, 

E della  folta  indora 

Cmla  le  piume  a Iiella  neve  eguali; 

K la  fronte  di  rose  aurea  rispleiide, 

E tale  al  ciel  dall’arsa  tomba  a.sccude. 

Santa , che  d’  ogni  onur  porli  corona , 
Velane,  il  veggio,  i paragon  son  vili  : 

Ma  lidie  voci  umili 

Al  suon  discorde,  al  roco dir  pcnlona. 

Che  ’l  colmo  de'  tuoi  pregi  alti  inliniti 
Muto  mi  fa,  l>enrhè  a parlar  in'  iuviti. 

Echi  potria  giammai,  quando  beaUi 
M.vau  s.'iliva  al  grand*  lni|K*ro  eterno. 

Dir  del  campo  superno 

per  suo  trionfo  la  miltzi.i  annata? 

I,e  tante  insegne  glotiose,  e i tanti 
D' inclite  trombe  insoper  ibil  canti? 


POESIE. 

Vibraro  suo  fulgor  gli  astri  lucenti; 

E per  r eteree  piogge  oltre  il  costume 
Uise  seren  d*  ìneslimabil  lume. 

Ed  Elia  ornando  ovunque  impresseli  {>iede 

I fìamincggianlt  calli , iva  sublime 
Oltra  r eccelse  cime 

Del  cielo  eccelso  all*  insalibil  sede. 

Ove  il  sommo  Signor  seco  1*  accolse, 

E la  voce  immortal  cosi  disciol.se  : 

Prendi  scettro  e corona  : e T Universo 
Qual  di  Heinaa'ceuiù  tuoi  si  pieghi; 

Nè  sparga  indarno  i prieghi 
Mai  tuo  feiiel  a te  pregar  converso  : 

K la  tua  destra  a’  pteccator  gli  immensi 
Nostri  tesori  a tuo  voler  dispensi. 

Così  fermava  : e qual  trascorsa  elafe 
Non  vide  poi  su  tribulula  gente 
Dalla  sua  man  clemente 
Ismisurata  tral>occar  pietate? 

E benché  posto  di  miserie  in  fondu 
Non  sollevarsi  e ricrearsi  li  Mondo? 

CANZONE. 

AD  D.’<i  AMICO. 

Allegoria  benìuiiiu  valla  fclicilA. 

Fra  duri  monti  a1{te$trì. 

Ove  di  corso  umano 

Nessun  vestigio  si  vedeva  iinprevfo. 

Per  seiitier  più  silvestri 
Giva  correndo  iu  vano, 

Distruggitcìre  acerbo  di  me  stesso  .' 

Dal  gran  viaggio  oppresso 

10  moveva  orma  appena 
Affaticato  e stanco; 

E nell'  infermo  fianco 
A far  più  lunga  via  non  avea  lena. 

Tutto  assetato  ed  arso. 

Di  calda  polve  e dì  sndor  cos|virso- 
Quando  soavemente 
Ecco  che  a me  sen  viene 
Amalo  risonar  d’ un  monnorio  : 

Volsimi  immuutenente. 

Nè  piu  chiare  o serene 

Acque  gir  trascorrendo  utiqua  >ul'  io; 

Fonte  di  piccioi  rio 
Fra  belle  rive  erbose 
Disceiidea  lento  lento  : 

II  rivo  era  d*  .arj'ento  ; 

E l’erlK'  rugiadose,  ed  ixloruse 
Per  la  virtù  de’  fiori  ; 

Fiori,  che  avean  d' aprd  tutti  i colori. 

Oline  si  vinto  io  scorsi 

11  puro  ruscelletto. 

Che  di  se  prnmettea  tanta  dolrezz.a , 

Così  rapido  corsi; 

E già  dentro  del  |>etto 

Senliaili  quell*  amabile  (reschezz;)  : 

Oh  umana  vaghezza. 

Ben  pronta,  e ben  vivace 
A'  cari  piacer  tuoi , 

Ma  sul  compirti  poi 

Rare  volte  non  vana  e non  fallace  ! 

I.3SSO  ! che  posso  io  dire? 

Sparso  è di  mille  pene  un  sul  gioire. 

.'<ulla  Mia  riviera 
Bella  Ninfa  romita 


Quanti  son  cerchi  nell’  Olimpo  ardenti 
Per  i*.strem;j  letizia  allo  sonam , 
i>  lutti  allor  piit  i.hiaro 
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Si  facea  letticel  deità  bell* erba, 

A rimirarn  altiera 
Per  beitale  ìnfioita, 

E per  pre^  e per  abiti  Mipcrba  : 

Come  ini  \ide,  acerba 
Gli  occhi  di  «degno  accese, 

£ cruda  in  piè  lcvo>i»i, 

E di  grand’  arco  armossì 

Ld  man  sìnUtra , e eoo  la  destra  il  lese, 

Quanto  {Mitro  più  forte, 

K prese  mira,  e disfidnmmi  a morte. 

lo  riverente,  umile 
Mi  rivolgeva  a*  prieghi 
Tutto  in  sembianza  sbigottito  e smorto: 
Alma  Ninfa  gentile, 

Perchè  si  t'arrai,  e nìeghi 
Un  sorso  d’acqua  a chi  di  sete  è morto? 
Mira , che  appena  io  porto 
Per  questi  monti  il  piede  ; 

Mir.i , eh’  io  m' abbandono  : 

FU  per  cotanto  dono 

Ad  ogni  tuo  voler  serva  loU  fede  ; 

Deh  serena  la  fronte  ! 

Non,  perchè  io  lieva,  seccherà  tuo  fonte. 

Mentr’  io  cosi  dicea. 

Ella  pur  come  avante 

Di  scoccar  l’ arco,  e d’ impiagar  fra  segno  : 

Allora  io  soggiuiigea  : 

0 Ninfa,  il  cui  semhionte 

VU  più  del  ciel  che  della  terra  è degno, 
Alira,  che  qui  non  v^uu 
Sconosciuto  pastore 
Di  queste  oscure  selve, 

..  Nè  d’ augelli  o dì  belve 

Per  la  mercetle  altrui  vii  caccUtore  : 
lo  mi  vivo  iti  Permesso , 

Caro  alle  Muse  ed  al  gran  Febo  istesso 
Colè  fin  da’  prìm’  anni 
Fu  mia  mente  biamosa 

tempie  ornarsi  di  famoso  alloro  ; 

E con  non  brevi  affanni 
Sulla  cetra  amorosa 

1 modi  appresi  di  sue  corde  d' oro  : 

Oh  se  per  te  non  moro 

Digiun  dì  sì  bell’ onda. 

Come  per  ogni  etate  ^ 

A tua  chiara  beliate 

Ogni  beliate  si  farà  seconda? 

Sgombra,  o NinU,  r asnretaa; 

Non  risplende  taciuta  aita  bellexsa. 

A questi  detti  il  viso 
Ella  gìrommì  umano, 

Sicché  nel  petto  ogni  paura  estiose; 

^ E con  gentil  sorriso 
1 gigli  della  mauo 

Bagnò  nel  fiume , e di  quell’  acque  attinse  ; 
Indi  ver  me  sospinse 
La  desbta  palma 
Colma  di  dolce  umore. 

Su  quel  momento,  Amore, 

Di’  tu , che  fu  del  cor,  che  Fu  dell’  alma  ? 

Oh  momento  Felice  \ 

Ma  la  memoria  è ben  tormentatrice 

Indarno  è,  MarUoi , il  far  querele 
Che  fosse  il  gioir  corto  : 

F)  brevissimo  in  terra  ogni  confòrto. 
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Parla  il  Poeta  alla  boa^a  ridente  delta  Mia  donna. 
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Belle  rose  porporine, 
che  tra  spine 
Sull’ aurora  non  aprite; 

Ma  ministre  degli  Amori , 

Bei  tesori 

Di  bt'i  denti  custodite  ; 

Dite , rose  preziose , 

Amorose; 

Dite,  und’  è,  che  s’ io  m’affiso 
Nel  bel  guardo  vivo  ardente. 

Voi  repente 

Oisciogliete  un  bel  sorriso  ? 

É ciò  forse  per  aita 
Di  mia  vita, 

Che  non  regge  alle  vostr’  ire  ? 

O pur  è , {)6f^è  voi  siete 
Tutte  liete, 

Me  mirando  in  sul  morire? 

Belle  rose,  o feritale 
U melate 

Del  far  la  cagion  sia , 

In  vo*  dire  in  nuovi  modi 
Vostre  lodi; 

Ma  ridete  tuttavia. 

Se  bel  rio,  se  bell^aurelta 
Trai’ erbetta  « 

Sul  roattin  mormorando  erra  ; 

Se  di  fiori  un  praticello 
Si  & bello. 

Noi  diciaro  : ride  la  terra. 

Quando  avvien  che  un  zefiretio 
Per  diletto 

Bagni  il  [Àè  nell’ onde  chiare. 
Sicché  r acqua  in  su  l’ arena 
St:herzi  appena. 

Noi  diciam  che  ride  il  mare. 

Se  giammai  tra  fior  vemiigli. 

Se  tra  gigli 

Veste  r Alba  un  aureo  velo; 

E su  rote  di  laftìro 
Move  in  giro. 

Noi  diciam  che  rìde  il  cielo. 

Ben  è ver,  quando  è giocondo. 
Ride  il  mondo. 

Ride  il  del  quando  è giojoso. 

Ben  è ver;  ma  non  san  poi 
(ionie  voi 

Fare  un  rìso  grazioso. 

CANZONE. 

Nobile  e dolce  sdegno  deiU  sui  donna. 

Se  il  mio  Sol  vien  che  dimori 
Tra  gli  Amori, 

Sol  per  lei  soavi  arderì; 

E riponga  un  core  anciso 
Con  bel  riso 

Sulla  cima  de'  piaceri  : * 

Tale  appar,  die  chi  la  mira 
La  destra  ' 

Ad  ognor  si  giojosetta  ; 

E ooD  sa  viste  sperare 
Così  care, 

Renchè  Amor  glie  le  prometta. 
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Ma  s«  poi  chiude  le  perle. 

Che  a vederle 
Ne  |K>r(reaii  Ul  meraviglia; 

K del  guardo  ì roggi  ardenti 
Tiene  mteoti , 

Qual  chi  seco  si  conuglia  : 

Allor  subito  si  vede. 

Che  le  siede 

Sul  bel  viso  uu  bell'  orgoglio  r 
■Non  orgoglio;  ah  chi  poCria  , 
Lingua  mia , 

Farti  dir  ciò  che  dir  voglio? 

Se  avvien  eh’  Euro  dolcemente 
U’ oriente 

Spiedi  piume  |ieregrÌQe  ; 

E co  piè  vestigio  imprima 
Sulla  cima 

Delle  piane  onde  marine  : 

Ben  sonando  il  mare  ondeggia , 
E biancheggia. 

Ma  nel  seu  non  sveglia  l' ire  : 

Quel  sonar  non  è disd<^uo; 

Sol  fa  segno, 

Ch‘  ei  può  farsi  riverire. 

Tal  diviene  il  dolce  aspetto, 
nigidetto 

Ei  non  dà  pena  o tormento; 

Quel  rigor  non  è fierezza, 

È bellezza. 

Che  minaccia  i‘  ardimento. 

E r aspre»  mansueta 
É si  lieta 

In  su  r aria  del  bel  viso. 

Che  ne  mette  ogni  desìo 
lo  oblio 

La  letizia  del  bel  riso. 
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lavilo  a csatar  d' Amore. 

Vagheggiando  le  bell'  onde 
Sulle  sponde 

U‘  Ippocrene  io  mi  giacea. 
Quando  a me  sull' auree  {leime 
Se  ne  venne 

L’ almo  augel  di  Citereu. 

E mi  disse  ; ()  tu , che  tanto 
Di  bel  canto 
Onorasti  almi  guerrieri , 

Fercbè  {»ar  che  non  ti  caglia 
J«a  ImCtaglia, 

Che  io  già  dietii  a tuoi  }^>cnsieri  ? 

Io  temprai  con  dolci  sguardi 
I miei  dardi , 

E ne  venni  a scherzar  tecu; 

Ora  tu  di  ginoco  as|iersi 
Tempra  i \ersi, 

E ne  vieni  a scherzar  meco. 

Sì  ilìcea  ridendo  Amore  : 

Or  quJil  core 

Scarso  a lui  ha  de'  suoi  csirmì  ? 
Ad  Amor  nulla  si  nieghi, 

Ei  fa  prii^hi, 

E sforzar  potria  con  armi 
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L' altr'  ter  [vir  lunga  via 
Amor  se  ne  venia 
Sulle  piume  leggiere, 

Rranioso  di  cedere 
Il  bel  regno  dell' acque, 

In  che  la  madre  nacque. 

Qual  cigno  inverso  il  fiume 
.Sulle  candùie  piume 
Talor  veggi-im  volate. 

Tal  ei  scendeva  al  mare. 

Era  oggiroai  vicino. 

Quando  un  lieve  delfino, 

Che  già  semi  nel  core 
Deir  amoroso  ardore , 

Seti  corse  alla  reina 
D’ognì  ninfa  marina  : 

O reina  Anfitrite, 

Diss*  ^)i , udite , udite 
Risco,  che  io  vi  rivelo  : 

Amor  sceso  dal  cielo 
Spiega  le  piume,  e viene 
Ver  queste  vostre  arene  ; 

Or  se  a lui  si  conseiUe 
Recar  sua  face  ardente 
In  questi  umidi  mondi , 

Onda  per  questi  fondi 
Certo  non  fta  sicura 
Da  quella  fiera  arsura. 

Al  SUOI!  di  queste  voci. 

Sulle  rote  veloci 
Del  carro  prezioso 
Per  sentiero  spumoso 
Si  condusse  la  Diva 
.Sulla  marina  riva; 

Ivi  }>oi  con  la  mano 
Fea  swoo  da  lontano 
Al  nudo  pargoletto. 

Che  siccome  aiigelletto 
Per  r aria  trascorrea , 

E cosi  gli  dicea  : 

Saettator  fornito 
D'alto  foco  infinito. 

Onde  ogni  cosa  accendi , 

A che  pur  or  discendi 
Ne'  miei  liquidi  campì? 

S’ arili  con  tuoi  gran  hiuipi 
Qunti  cerulei  regni. 

Ove  vuoi  tu  eh'  io  regni? 
lo  mezzo  a queate  note 
Ella  s}>arsc  le  gote 
Di  stille  rugiadose. 

Ed  Amor  le  rispose  : 

0 reina  del  mare, 

Per  Dio  non  paventare; 

Cessa  i nuovi  timori, 

Che  quegli  antichi  anlori, 

(^he  que^’li  incendi  miei 
Tutti  l aitr'  ier  |>erdei 
.Sui  liti  Savonesi  : 
lii  de'  miei  strali  accesi , 

deir  arco  rocenle, 

[.à  della  face  anleiiU* 

Oggi  f.itta  è signora 
1..I  l>ella  Leonou. 
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PU  LKLU  GRASSI , 

Che  Haiitave  it  ballo  della  corrente 

QurI  se  ne  va  talor  rapidamente 
Nube,  se  spira  in  eie!  Borea  gelato, 

O qual  se  n'  esce  stnil  d'arco  lunato 
Del  più  ^rooto  arcier  per  I'  Oriente  ; 

O qual  dall' Appennìn  scende  torrente. 
Scuotendo  il  bosco  e dilagando  il  prato , 

Se  negli  aspri  viaggi,  oltre  1*  usato. 

Forza  d‘  umidi  nembi  il  fn  corrente. 

Tal  corre,  ove  a bel  corso  arpe  T invita. 
Donna  per  cui  Savona  o|^i  s' avanza 
In  bellezza  iuefFabile  inhuita  : 

Ma  se , come  è veloce  in  nobil  danza , 

Si  veloce  da  te  fa  dipartita , 

Che  tu  la  giunga , Amor,  non  è speranza. 

madrigale 

Dico  alle  Muse  : dite, 

O Dee,  qual  cosa  alla  mia  Dea  somiglia? 
Elle  dicon  allor  : T alba  vermiglia  ; 

1]  sol  che  a mezzo  dì  vibri  splendore  ; 

Il  bell'  esi>ero  a sera  infra  le  stelle 
Queste  indagini  a me  pajon  men  belle  ; 

Onde  rìprego  Amore, 

Che  per  sua  gloria  a figurarla  muova  ; 

F cosa,  che  lei  sembri.  Amor  non  truuva. 

VINCENZO  DA  FIMCAJA. 

CANZONE 

PER  l’assedio  di  VIFMN4. 

C fino  a quanto  inulti 
Pian,  signore,  i tuoi  servì?  e fino  a (|uantn 
Dei  Larl>arìci  insulti 
Di^ogUosa  n*  andrà  l' empia  baldanza? 

Dov'  è,  dov'  è,  gran  Dio,  l’ antico  vanto 
Di  tu*  alta  possanza? 

Su’ campi  tuoi,  su'  campi  tuoi  più  culti 
Semina  stragi  e morti 
Barbaro  ferro  ( e te  destar  non  ponoo 
Da  si  profondo  sonno 
Le  gravi  antiche  offese  e i nuovi  torti? 

E tu  '1  vedi  e comporti , 

E la  destra  di  folgori  non  armi, 

0 pur  gli  avventi  agl'  insensati  marmi  ? 

Mira,  oimè,  qual  crudele 
Nembo  d*  armi  e d' armati , e qual  torrente 
D'esercito  infedele 

Corre  rAnslrìa  a inondar!  mira,  che  il  loco 
A taut’  impeto  manca,  e a Unta  gente 
Par  che  r Istro  su  |m>co, 

E di  Unt'aste  all’  ombra  il  di  sì  cele? 

Tutte  son  qni  le  spade 
Deir  ultimo  Oriente , e alla  gran  lutta 
L' Asia  s’ unio  qni  tutta  ; 

E quei  che  I Tanai  solca , e quei  che  rade 
Le  Sannaticlie  biade, 

£ quei  che  calca  la  Ristonia  neve, 

E qaei  che'l  Nilo  c che  1'  Oronte  beve. 


Di  cristian  sangue  tinta 
Mira  deir  Austria  la  Città  reina. 

Quasi  abbattuti  e vinta , 

Mille  e mille  raccor  nel  fianco  infermo 
Fulmin  temprati  all'  tnfenial  fucina; 

Mira,  che  frale  schermo 

Son  per  lei  l’ alte  mura  ond'  ella  è cinta  ; 

Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche  : odi,  odi  il  suon  che  a morte  sfida . 

Le  disperate  strida 

Odi,  e i singulti  e le  querele  e ì piami 

Delle  donne  tremanti 

(Jie  al  fiero  aspetto  dei  coroun  perigli 

Stringonsi  al  seno  i vecchi  padri  e i figli. 

L' onnipotente  braccio. 

Signor,  deh  stendi,  e sappian  gli  empi  ornai, 

Sappian,  che  vetro  e ghiaccio 

Son  lor  armi  a'  tuoi  colpi,  e che  sei  Dio. 

Di  tue  giuste  vendette  ai  caldi  raì 
Struggasi’!  popol  rio. 

Qual  porga  il  collo  al  ferro , e quale  al  laccio  ; 
E come  fuggitiva 

Polve  avvien  che  rabbioso  austro  disperga , 
Cosi  persegua  e spergu 
Tuo  sdegno  i Traci , e sull’  augusta  riva 
Del  Danubio  si  scriva  : 

Al  vero  Giove  l’ ottoman  Tifeo 
Qui  tentò  di  far  guerra  e qui  esdeo. 

Del  He  superbo  Assiro 
Gli  aspri  arieti  di  Sion  le  mura 
So  pur  che  in  van  colpirò  : 

E tal  poi  monte  d'  inse|>olti  estinti 
Alzasti  tu,  che  inorridì  Natora. 

Guerrier  dispersi  e vinti 

So  che  vide  Betulia;  e 'I  Duce  Siro 

Con  memoraudo  esempio 

Trofeo  pur  fu  di  femminetta  imbelle. 

Sulle  teste  nibelle 

Deh  rinovella  or  tu  l’ antico  scempio  : 

Non  è di  lor  men  empio 

Quei  che  servaggio  or  ne  minaccia  e morte; 

Nè  raen  fidi  siam  noi,  nè  tu  meu  forte. 

Che  s*  ^li  è pur  destino, 

E ne'  volumi  eterni  ha  scritto  il  Fato, 

Che  deggia  un  dì  all'  Eusino 
.Servir  l’ ihera  e l'alemanna  Teli, 

E ’l  soni  cui  |iiiite  I'  Ap|teniiin  gelato; 

A'  tuoi  santi  decreti 

Pien  di  timore  e d' umiltà  m’ inchiuo. 

Vinca  , ve  cosi  vuoi , 

Vinca  lo  Scita,  e'I  glorioso  sangue 
Versi  r Europa  esangue 
Da  lien  mille  ferite.  1 voIit  Inoi 
Legge  son  ferma  a noi; 

Tu  sul  se'  buono  e giusto , e giusta  e buona 
Queir  opra  è sol  che  al  tuo  voler  consuona. 

Ma  sarà  mai,  eh'  io  veggia 
Fender  harltaro  aratro  all'  Austria  il  seno, 

E pascolar  la  greggia. 

Uve  or  sorgon  cittàdi,  e seuza  tema 
Starsi  gli  arabi  armenti  in  riva  al  Reno  ? 
Nella  ruina  estrema 
Pia  che  dell’  Istro  la  famosa  reggia 
D*  ostile  tnceiiilio  avvampi, 

E (love  siede  or  Vienna , abiti  l' eco 
In  solitario  speco, 

Le  cui  de.serte  arene  orma  non  stampi  ? 

Ab  no,  Signor,  tropp’ampi 
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Son  di  tua  grazia  i fouti;  e lai  ttagello 
8e  in  cielo  e scrino,  a tua  |ùetà  in‘  appello. 

Ecco  (1‘  iuni  dìvoti 
Risonar  gli  alti  templi  : ecco  soave 
Tra  le  preghiere  e i voli 
Siilire  a te  d' arabi  fumi  uu  nembo. 

(rii  i tcsor  sacri,  orni'  ei  sol  tien  le  chiave, 
Oair  adoralo  greinlm 

Versa  il  grande  Inuoceuzio,  e i non  mai  voti 
Erari  apre  e cotnjiarlci 
Già  i cristiani  Kegoanti  alla  gran  lega 
Non  pur  commove  c pie^^a , 

Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparte 
Del  teulunico  Marte; 

E se  treiDcndu  e ficr,  più  che  mai  fosse. 
Scende  il  fuliiiiu  Polono,  ci  fu  che  I mosse. 

Ei  dair  Esquilio  colle 
Ambo  in  ruimi  dell'  orribii  Gela , 

Mosè  novello»  estolle 
A te  le  hroccia , che  da  uu  lato  regge 
Speme,  e Fede  dall’ altro.  Or  chi  li  vieta 
Il  ritrattar  tua  legge, 

E spegner  l' ira  che  ilei  seti  ti  bolle? 

Pianse , e pregò  l' afHiltu 

Buon  Re  di  Giuda , e gli  crescesti  etate  ; 

l.agrime  d' umiliale 

Niuive  s^iarse»  e si  cangiò*!  prescrìtto 

Fatale  infausto  editto. 

Ed  esser  può  , che’I  tuo  Paslor  divoCo 
Non  li  sforzi,  pregando,  a cangbr  voto? 

.Ma  sento  o sentir  panne 
Sacro  furor,  che  di  se  m' empie.  Udite, 

Udite , o voi , che  l’ arme 

Per  Dio  piigeu*  : Al  tribunal  di  Cristo 

Gii  dedu  ìu  |>ro  vostro  è la  gran  lite. 

Al  glorìooo  acquisto 

Su  su  pronti  movete  : in  lieto  carme 

Tra  voi  cauta  ogni  tromba, 

K 'I  trionfo  predice.  Ite,  abbattete, 
Dissipate,  struggete 

Qu^li  calili,  e r litro  al  vinto  stuoi  sia  tomba. 
D'alti  applausi  rÌinl>omba 
La  terra  ornai  : che  più  tardale  ? aperta 
É già  la  strada , e la  v illoria  ò certa. 

CANZONE. 

rea  la  libkhaziom:  di  vu-ima. 

Le  corde  d*  oro  elette 
Su  su.  Musa,  |iercuoti,  e al  trionfante 
Gran  Dio  dello  vendette 
Goinpon  d*  inni  feAost  aurea  ghirlamla. 

Chi  è che  a lui  di  contrastar  si  vanto, 

A Ini,  che  in  guerra  manda 
Tuoni  e tremuoti  e turbini  e saette? 

Et  fu  che  ’l  Tnetu  sliiulu 

Ruppe , atterrò , disperse  ; e il  rimirarlo , 

Struggerlo  e dissi|Nirlo, 

E hirue  polve,  e pareggìatlu  al  suolo. 

Fu  un  punto,  un  punto  solo. 

Ch’  ei  può  tutto  ; e città  scinta  di  mura 
È chi  redo  ha  in  se  stesso,  e Dio  non  cura. 

Si  crederon  <|uegli  empi 
Con  ruiooso  turbine  di  guerra 
Abbatter  torri  e Tempi, 

R sver  da  sua  radice  il  sacro  Impero. 

Empier  jiensaron  di  trofei  la  terra. 


Ed  oscurar  crederò 

Con  più  illustri  memorie  ì vecchi  esempi. 

E disser  : Ì‘  Austria  doma, 

Domerem  poi  l' ampia  Germania;  e all*  Ebm 
F.ilto  vassallo  il  Tebro, 

A Turco  a*p|M>  il  piè,  rasa  la  chioma. 
Porgerà  Italia  e Roma. 

Qtial  Dio,  qual  Dìo  delle  nostrarmi  all' onda 
Fia  che  d' oppor  si  vanti  argine  o S|H)oda? 

Ma  i lemerari  acceulì, 

Qu;ii  tenue  fumo,  alzaroiisi  e svanirò, 

E ne  fer  prilla  i venti. 

(die  sebben  di  Val  d‘  Ebro  attrasse  Marte  ** 
Vapor,  che  si  fer  nuvoli , e s' aprirò, 

E piovver  d*  ogni  parte 

Aspra  lem}iesta  sull’ austrìache  genti; 

Perir  la  tua  diletta 

Greggia,  Signor,  non  tu  |ierù  laseusU, 

E all'  empietà  mostrasti. 

Che  arriva  e fere,  allor  che  roen  t aspetta , 
Giustissima  vendetta. 

I)  sanno  i fiutili,  che  sanguigni  vanno, 

E 'I  san  le  fiere,  e le  cam|iagur  il  sanno. 

Qual  corse  giel  jier  Tossa 
Air  arabo  Profeta  e al  sozzo  .\iiubi. 

Quando  T ampia  tua  possa 
Tutte  fe'  scender  le  sue  furie  uUrìci 
Su  le  penne  dei  venti  e su  le  nubi  ! 

1/  orgogliose  cervici 

Chinò  Bizanzio , e tremò  Pelìo  ed  Ossa  ; 

E le  squadre  rubelle, 

Al  cief  rivolta  In  superba  fronte, 

Videro  starsi  a fronte 

Coir  arco  teso  i nembi  e le  procelle,  ^ 

E guerreggiar  le  stelle 
Di  quelTacciar  vestite,  onde s'armaro 
Quel  dì  che  contro  ai  (^nauei  pugnaro. 

Tremar  T insegne  allora  , 

Tremar  gli  scudi , e palpitar  le  spade 
Al  popol  dell' Aurora 
Vidi  : e qual  di  salir  T egro  talvolta 
Sogniando  agogna , e nel  salir  giù  cade  ; 

Tal  et  sentì  a se  tolta 

Ogni  forza , ogni  lena  ; e in  poco  d' ora 

S^nigliato  e disfatto 

Feo  di  se  munti,  e riempieo  le  valli 

D'  uomini  e di  cavalli 

Svenali  o morti  o ili  morire  in  atto. 

Dei  merourabii  fallo 

Chi  la  gloria  s'arroga?  lo  già  noi  laccio  ; 
Nostre  fur  Tarmi,  e tuo,  Signor,  fu  'I  braccio. 

A te  dunque  de'  Traci 
Debelbtor  possente,  a te,  che  in  una 
Vista  distruggi  e sfaci 
La  barbarica  possa,  e al  cui  decreto 
Serve  sutidito  il  fato  e la  fortuna , 

In  trìoufo  sì  lieto 

Alzo  la  voce , e i secoli  fugaci 

A darti  lode  invito. 

.Saggio  e forte  sei  tu.  Pngna  il  rolmvto 
Tuo  braccio  a prò  del  giusto; 

Nè  imiifesa  umiltà,  nè  folle  ardito 
Furor  lascia  irapoDitu. 

Milita  sempre  al  fianco  tuo  la  gloria , 

E al  tuo  soldo  arrulala  è b vittoria. 

Là  dove  T Istro  I>ee 
Barbaro  sangue,  e dove  alzi»  pot'‘  anzi 
Turca  empietà  moschee,  • 
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Fr{;onfti  a tr  delubri  ; a le,  cui  piacque 
Salvar  di  no»tra  cmlità  gli  nvauzi, 

Fan  plauso  i venti  e l' acque, 

E dicono  in  lor  lingua  : a Oio  ù dee 
Degli  aualti  repressi 
Il  ineiuoraDdo  sforzo,  a Dio  la  cura 
Deir  assediale  mura. 

Kitpondon  gli  aatri,  eli  fon  plauso  aneli' essi. 
Veggio  i macigni  Utmai 
Pianger  dì  giojn,  e gli  alti  scogli  e i monti 
A le  inchinar  I'  ossequiose  fronti. 

Ma  se  pur  anco  lice 

Raddoppiar  voti , e gingner  prieghì  a prieghi , 
Iji  spada  vincitrice 

Non  ripongasi  ancor.  Pria  tu  T indegna 
Stirpe  recidi,  o fa  chc'l  cullo  pieghi 
A servitù  b«'n  degna 
Pria,  .Signor,  della  tronca  egra  infelice 
Pannonu  i membri  acetnza . 

K riunirli  al  cajio  lor  li  piaccia. 

Ab  ùo,  non  più  Sf^gl.iccia 
A doppio  gii^  in  se  divisa  e mozza. 

Regnò,  regnò  In  sozza 

Dente  ahi  pur  troppo;  e tempo  èomai,cbcdeggia 
TulLi  tornare  ad  un  Pastor  la  greggia. 

Non  chi  vittoria  ottiene, 

M.n  chi  l>en  I*  usa,  Ìl  glorioso  nome 
IH  vtncilor  ritiene. 

Nella  naval  grati  pugna,  onde  divenne  • 
Impanio  illustre,  e per  cui  rotte  e dome 
Fur  le  .Siionie  antenne. 

Vincemmo,  è ver;  ma  I*  Idomee  catene 
Cipro  non  ruppe  unqnanco: 

Vincemmo;  e nocque  al  vincitore  il  vinto. 

Qual  fin  dunque, che  scinto 

Appenda  il  brando , e ne  disarmi  il  fianco? 

Oltre,  oltre  scorra  il  franco 

Vittorioso  Esercito,  e le  vaste 

Deir  Asia  interne  parti  arda  e devaste. 

Ma  l.v  caligin  folta 

Chi  dagUocchi  mi  sgombra  ? ecco , che 'I  tergo 
Dei  fuggitivi  a sciolta 

Briglia,  Signor,  tu  incalzi,  ecco  gli  arresta 

Il  Rabbe  a foonle,  ed  han  la  morte  a tergo. 

0)lla  gran  lancia  in  resta 

Veggio,  che  già  gii  atterri,  e metti  in  volta  ; 

V^^ìo,  eh’  urti  e fracassi 

lo*  sparse  liimte,  e di  Bizunzio  ai  danni 

Stendi  si  ratto  i vanni. 

Che  giài  venti  e’I  pensiero  indietro  lassi, 

*E  tant’ oltre  trapassi. 

Che  vinto  è già  del  mio  veder  l' acume, 

E allo  stanco  mìo  voi  mancan  le  piume. 

^CANZONE. 
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He  grande  e forti*,  a cui  compagne  in  guerra 
Mililan  virtù  somm.1 , alta  ventura  : 
lo,  che  l’età  futura 

Voglio  obbligarmi,  e far  giustizia  al  vero, 

E mostrar  quanto  in  te  s’ alzò  Natura, 

Nel  sublime  ficusiero 

Oso  entrar  che  tua  meute  in  s«  riserra. 

Ma  con  qiioi  »calf  mai , per  qual  sentiero 
Fia  che  taut*  alto  oscemla? 

Soffri,  signor,  che  da  sì  chiara  face. 


r>8.5 

Più  di  Prometeo  amlace. 

Una  fosilla  gloriosa  in  prenda, 

E qui'Sto  stiì  n'  accenda , 

Questo  stil , che  quant'  è dì  me  maggiore, 
Tanto  è,  rìucontro  a te,  di  te  minore. 

Non  (lerchè  Re  sei  tu,  sì  grande  sei. 

Ma  |>er  te  cresce  e in  maggior  pregio  s-nle 
maestà  regale. 

Apre  sorte  al  regnar  più  d' una  strada  ; 

Altri  al  inerto  degli  avi,  altri  al  natale, 

.\ltri  ’l  debbe  alla  spada  ; 

Tu  a te  roedesmo  e a tua  virtute  il  dei. 

Chi  è che  con  fai  passi  al  soglio  s*ada? 

Nel  di  che  fosti  eletto. 

Voto  fortuna  a tuo  favor  non  diede, 

Non  palliata  fede. 

Non  timor  cieco;  ma  verace  aDÌPtto, 

M.*i  vero  roertu  e schietto. 

Fatto  aveaii  tue  prodezze  occulto  patto 
Col  regno , e fosti  Re  pria  d' esser  fotta 
Ma  che?  stinsi  lo  scettro  ora  in  disparte. 

Non  io  col  fasto  del  tuo  regio  trono, 

Teco  bensì  ragiono. 

Nè  ammiro  in  te  quel  eh’  anco  ad  altri  è dato. 
Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  sono, 

Chi  può  di  rime  ami  Ilo  , 

Dir  quante  in  guerrii  equante  in  pace  hai  sparte 
Opre  ammirande,  in  cui  non  ha  V alato 
Vecchio  ragion  veruna. 

Qual  è alle  vie  del  Sol  si  ascosa  piaggia. 

Che  contezra  non  aggia 

Di  tue  vittorie,  o dove  il  giorno  ha  cuna, 

O dove  r aere  imbruna , 

O dove  .Sino  latra , o dove  scuote 
Il  pigro  dorso  a’  suoi  destrìer  Boote? 

Sallo  il  Sarmalo  infido,  e nilo  il  crudo 
Ufturpator  di  Grecia;  il  dicon  l' armi 
Ap[iese  ai  sacri  marmi , 

E tante  a lui  rapite  insegne  e spoglie, 

Alto  soggetto  di  non  bassi  carmi. 

Non  mai  costà  le  soglie 

S’aprir  di  Giano,  che  tu  spada  e scudo 

Deir  Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toglie 

Tue  (>alme  auliche  e nuove 

Dar  tutte  in  guardia  alle  castalie  Dive? 

Fiacca  è la  ninn  che  scrive, 

Forte  è lo  spirto  che  a più  alte  prove 
Ognor  la  instiga  e muove; 

K quei  che  a*  venti  lo  grand’  ale  impenua , 

Quei  la  spada  a te  regge,  e a me  la  penna. 

Svenni  e gelai  poc’  anzi,  allor  eh’  io  vidi 
Oste  sì  orrentla  tati’  I fonti  e tutti 
Quasi  dell'  Islro  i flutti 
Seccar  col  labbro , e non  bastare  a quella 
l>ei  frigio  suolo  e dell'egizio  i frutti. 

Oimè,  vid’  io  la  bella 

Rcal  Donna  delT  Austria  in  van  di  Adi 

Ripari  armarsi,  e |k>co  men  che  ancella 

Porger  nel  caso  estremo 

A indegno  ferro  il  piede.  Il  sacro  bn.slo 

Del  grandi*  Impero  augusto 

Porca  tronco  giacer  del  capo  scemo, 

F.  ’l  cenere  supremo 

Volar  d’ intorno,  c (p'an  citladi  c ville 

Tutte  fumar  dì  barbare  faville. 

Dall'  ime  sedi  sucillar  già  tutta 
Parcami  Vienna , e in  panni  oscuri  eil  adri 
I.e  spaventate  imidrì 
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Corrrrc  al  irmpìo;  e <iel«star  degli  anni 
1.'  inQÌurìoH)  <iono  t vecchi  |tadri, 

1/  tmi4*  mirando  r i danni 

Della  mitera  |iatria  arsa  e distrutta 

Nel  comun  lutto  e ne'  comuni  affanni. 

Ma  se  mi.M'rie  estmoe, 

K incctnJi  c ungue  e gemiti  e mine 
K<kV4T  iloveanoal  line. 

Invitto  Ile,  di  lue  vittorie  il  seme; 

Di  tante  accolte  insieme 

Furie,  ond  ebbe  a crollar  dell'  Austria  il  soglio, 

(Soffra  eli  io  ’l  dica  il  Ciel  ) più  non  mi  doglio. 

Della  tua  spada  al  merito  lampo 
Abka|;li.ata  già  cade  e già  s*  appanna 
1/  empia  Luna  ottumauna  ; 
l'à:co  rompi  trìueiere,  ecco  t*  avventi , 

K <jual  fiero  leon  che  atterra  e scanna 
Gl  itn|>auriti  armenti, 

Tal  f.ii  macello  su  I'  urrìbi)  c impo, 

Glie  I suol  ne  trema.  L'  abbattute  genti 
Kcco  .v|>ergi  e calpesti  ; 

Fa'co  s{H)gUe  e bandiere  a un  U*mpo  togli  ; 

( )nd'  è eh'  io  grido  c griderò  : giugnesti , 
Gui'rreggiasti , vincesti  ; 

Sì  sì,  vincesti,  o t^mpion  forte  e pio; 

Per  Dio  vinct'sti,  e )ht  te  vinse  Iddio. 

Se  là  dunque , ove  d*  inni  alto  concento 
A lui  si  |>orge,  spaventosa  e atroce 
Non  tuona  araba  voce  : 

Se  colà  non  atterra  iro{>cto  folle 

Al  Uri  c torri  ; e se  empietà  feroce 

Dai  sepolcri  non  lolle 

Il  ccner  sacro,  e non  lo  sparge  al  vento  : 

Sbigottito  arator  da  eccelso  colle 

Se  iiiroccate  wl  arse 

Moli  e rocche  giacer  tra  sterpi  e durai, 

Se  correr  sangue  i fiumi , 

Se  d' abbattuti  eserciti  e di  sparse 

Ossa  gran  niooli  aUarsc 

Non  vede  intorno,  e se  dell'  Istro  io  riva 

Vienna  io  Vienna  non  cerca  ; a te  s' ascriva. 

Si  ascrìva  a te,  se  '1  pargoletto  in  seno 
AlU  svenala  genitrice  esangue 
Ialite  non  bee  col  sangue  : 

S*  ascrìva  a le,  se  inviolate  e ciste 
Vergini  e spose , nè  da  morso  d' angue 
Viotalor  son  guaste. 

Nè  in  se  punisoon  l’ altrui  fallo  osceno. 

Per  te  sue  faci  Aleno  e sue  ceraste 
Lungi  dal  Hen  trasporta  : 

Per  te,  di  santo  amor  pegni  veraci. 

Si  danno  am|dessi  e bari 

Ciuslicia  e Pace  ; e la  già  spenta  e morta 

Speme  è per  te  risorta  ; 

F. , tua  mercé,  l’ insanguinato  solco 
Sensa  tema  o periglio  ara  il  bifolco. 

Tempo  verrà,  se  Unto  Innge  io  scorgo. 
Che  fin  colè  nc*  secoli  reonti 
Muslr.ir  gli  avi  ai  nipoti 
Vorranno  il  campo  alla  tenzon  prescrilto 
Mmtreran  lor,  donde  iter  calli  ignoti 
Scendesti  ai  gran  conflitto; 

Ove  pugnasti,  ove  in  unguigno  gorgo 
L Asia  irottiergesiL  Qui,  dimn,  V invitto 
l'àfono  acrarapossi  : 

tJk  ruppe  il  vallo,  e qua  le  schiere  aperse. 
Vinse,  abbattè,  disperse  : 

Qua  cnonii  e valli,  e tè  torrenti  r fossi 


F<*o  d' uraan  sangue  rossi  : 

Qui  ripose  la  spada,  e ipii  s' astenne 
Dairatiipie  stragi,  e'I  gran  dcslrier  ritenne. 

Ghciliran  |k>ì,  quando  sapran,  che  i fianchi 
D'  .'icci.'tr  vestisti,  non  per  tema  o sdegno. 

Non  per  .ncerescer  regno, 

Non  perchè  eterno  inchiostro  a te  lavori 
F.UU.-1  eterna . e per  te  sudi  ogn'  ingegno; 

Ma  perchè  Iddio  s’ onori, 

K .al  suo  gran  Nome  adoraior  non  manchi? 
Qunmlo  sapran,  che  d‘  ogui  esempio  fuori. 
Con  profondo  consiglio, 

PiTsalsar  l’ altrui  regno,  il  tuo  laiàasci; 

Ghr'l  ca|K>  tuo  donasti 

l*er  1.1  fe , per  l' onore  al  gran  |ieTÌglk>, 

K'I  figlio  istesso,  il  figlio 

Dell.i  gloria  e del  rìschio  a le  consorte 

Teco  menasti  ad  affrontar  la  morte? 

Secoli,  che  verrete,  io  mi  {tnitesto. 

Che  al  ver  fo  ingiuria , e men  del  vero  è quello 
i^b'  io  ne  scrivo  e favello. 

(^hi  crederà  V eroico  dispregio 
Di  prudenza  c di  te,  che  assai  più  bello 
Fa  di  tue  palme  il  |trcgio? 

Chi  crederà,  che  a le  medesmo  infesto, 

F n te  negando  il  iu.iestevol  regio 

Tiloi , di  matio  in  mano 

Sia  tu  in  battaglia  a*  maggior  rìschi  accìnto , 

Non  dagli  altri  distinto, 

Che  del  vigor  del  senno  e della  mano; 

Nel  comandar  sovrano, 

Nell'  eseguir  compagno,  e del  possente 
Forte  esercito  tuo  gran  braccio  e mente? 

Ma  in  quel  cb'ìoscrivo,  d'altri  aliar  la  fronte 
Tu  cingi , e nuove  sotto  ferreo  arnese 
Tenti  e più  chiare  imprese. 

Or  flà  fede  al  mio  dir.  Non  io  TAscreo, 
che  già  In  sete  giovenii  m’accese, 

Torbido  fonte  beo. 

Mia  Clio  la  Croce , e mio  Parnaso  è 'I  monte , 
Quei  monte  io  cui  la  grande  Ostia  cadco. 

Se  per  la  fe  combatti , 

Va , pugna , e vinci.  Su  V mlrista  terra 
nocche  e cittadi  atterra , 

F gli  empi  a un  tempo  e l' eropìetade  abbatti  ; 
Faercili  disfatti 

Vedrai,  ve«lrai  (pe‘  tuoi  gran  fatti  il  giuro) 
Cader  di  Buda  e dì  Bisanzio  il  muro. 

Su  su,  fatai  Guerriero  : a te  s aspetta 
Trar  di  ceppi  I*  Foropa,  e’I  sacro  Ovile 
Stender  da  Rattro  a Tile. 

Qual  mai  di  starli  a fronte  avrà  balia 
Vasta  l>eniì,  ma  vircchia,  inferma  e vile, 
('.adente  Monarchia , 

Dal  priiprio  |>eso  a ruinar  coabita? 

Se  1 ver  mi  dice  un’  alta  fantasia , 

Te  r nsuiqvita  sede 

Greca , le'l  greco  iiiconiolabii  suolo  ^ 

Chiama , le  chiama  solo. 

Te  sospira  il  Giordano;  a (e  sol  chiede 
La  (faidea  mercede; 

A (e  Betlemme,  a te  Sion  si  prostra, 

K piange  e prega  e 'I  servo  piè  ti  mostra. 

Vannr  dunque,  signor:  se  la  gran  Tomba 
Sèrìtto  è las.<ù  che  in  poter  nostro  tomi; 
che  al  suo  Pastor  rìtumi 
La  greggia , e tulli  al  buun  fbpol  di  Cristo 
Comn  dell*  uno  e l’ altro  pòlo  i giorni  : 
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Dei  memoramio  acquùto 
A te  r onor  si  serici . Odi  la  tromba , 

Che  ili  suon  d’ orrore  e di  letizia  misto 
Stra^'e  alla  Siria  iiiiima. 

Mira,  eoiiie  dal  cielo  io  ferrea  \estc 

Per  le  campioi)  celeste 

Scenda,  e J’  eiii|Me  falaiq'ì  urli  e reprima, 

llumpa,  -sbaruuli,  opprima. 

oli  qual  trionh)  a te  inoslr’  in  dipinto! 

Vanne,  signor;  se  in  Dio  coiiHdi,  bai  vinto. 

SONETTO. 

ALL  ITALIA 

Dov’  è,  Itdia,  il  tuo  braccio?  e a die  U servi 
1 u dell  altrui?  non  è,  » io  scoilo  il  vero. 

Di  chi  t ofieiiile  il  difensor  inen  fero  ; 

Ambo  nemici  sono,  ambo  fur  servi. 

falsi  dunque  l' ouor,  cosi  conservi 
Oli  avanzi  lu  del  glorioso  impero? 

Così  al  valor,  cosi  al  valor  prìtuiei'u. 

Che  a te  fede  giurò,  la  fede  usser\i  ? 

^ Or  va  ; repudia  il  valor  pri^vD,  e sposa 
1/  ozio,  e fra  il  sungtu-,  i gemiti  e le  strida 
Nel  |M*riglio  maggior  donni  e riposa. 

Dormi,  adulteri  vii , fin  che  omieid;i 
6(Kida  ultrice  ti  svegli,  e sonmM'chiosa 
K nuda  in  braccio  al  tuo  fedel  t’occUla. 

SONETTO. 

Su  lo  steuo  argorncHio. 

Italia,  llali.1,  o tu, cui  feo  la  sarte 
Dono  infelice  di  belli*zza,  nnd'  liai 
Funciti  dote  d'  inIìniU  guai, 

Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  |»oi  to  : 
Deh  fossi  tu  men  bella,  o alnien  più  forte. 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o assai 
T'amasse  men  chi  del  tuo  bello  a'  rai 
Par  che  .d  strugga . e pur  ti  sfi  la  a morte  ! 

Che  giù  dall'  Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d' armati,  nè  di  sangue  tiiiU 
Bever  I onda  del  Po  gallici  armenti; 

Nè  te  vwlrei  dei  non  tuo  ferro  cinta 
* Pugnar  col  bi'sccio  di  straniere  genti. 

Per  servir  sempre,  o vincitrice  o vinta. 

ALESSANDRO  GUIDI. 

CANZONE. 

L ESTUO. 

Qualor  di  Pimlo  le  Heine  accolgo,  «, 
li  fortunato  mio  lieto  soggiorno 
S’  empie  dì  luce  intorno. 

Che  splende  ai  saggi,  e sì  fa  nebbia  al  volgo  ; 

Han  seco  l' alme  Dive  il  suono  eterno 

Deiramrairalnl  cetra,  onde  la  mano 

Del  gran  Caiilor  lebano 

Per  r olimpico  corso 

Reggeva  i nobii  versi, 

E in  fronte  ai  vincitori 
Rallegrata  i sudori 

Dì  bella  polve  assiemi.  ^ 


Quando  i soavi  mmii 
Il  vlcin  Imisco  udiva, 

Giù  dall'  adunche  nari  a Pan  solea 
Cader  la  rigid’  ira, 

E lungo  Dirre  si  vetleano  a schiere 
Venir  le  forti  iminue 
E le  timide  fere. 

Non  era  in  lor  iMlia  I esser  nemiche. 

Però  che  il  lor  talento 

Era  tutto  in  poter  dell'aureo  suono, 

E vers<»  il  gran  concento 

Pur  con  le  loro  abitatrici  belve 

Dagli  alti  I, doghi  si  |«artbii  le  vive. 

Si  nobii  cetra  le  canore  figlie 
Di  Giove  innanzi  mi  recar  sovente, 
tU\  esse  fur  che  mi  guidar  le  dita 
Itìi  gli  almi  suoni,  e m'  infi;mimar  la  mente. 
Quindi  s’ io  tempro  le  felici  cortle, 

L' anima  scorre  entro  furor  celeste, 

Fd  a nuovi  jM'nsieri  iu  cima  siede  : 

Per  gli  eterni  sentieri  ascende  c rictle 
felina  sempre  di  voglie  altere  e grandi; 

Nè  più  ragiono  in  |wstoraU  accenti 
Alle  romane  genti  : 

Escon  del  petto  mio  splendori  e lojni>i. 

Ed  allor  ne’  mici  ciunpi 

fonte  immortale, 

Che  suir  anima  mia  versa  e diffonde 
Lo  spirto  degli  Dei 
lo  compagnia  deH'oude. 

Allor  da  Febo  a'  miei  pensieri  è dato 
iVgl'  inni  disserrar  le  sacre  porte, 

E moli  alzar  di  generosi  carrai 
Lontra  il  puter  della  seconda  morta. 

lueiitc  chiusa  dentro  i raggi  suoi 
Passt^^gia  sovra  lo  splendor  de'  regi, 

E degna  solo  di  mirar  qualcli'aliDa, 

Che  di  vero  valor  s’ iofiaiuini  e fregi. 

Angusto  spazio  l' ocean  le  sembra , 

Picdol  sentier  quel  che  disgiunge  i poli. 
Onde  su  per  le  stelle  ergendo  ì voli. 

Gode  varcar  tutti  i trofei  d’ Alcide;  * 

E sul  mirare  il  lor  feroce  aspetto 
Prende  vigore  e lampi,  onde  s adonu 
Per  cantar  poi  dell'  armi 
I sanguinosi  giorni. 

Spesso  s' immerge  dentro  l'aurea  luce 
De’  tiodaridi  regi , eroiche  stelle; 

E se  incontra  già  mai  sembianze  irate. 

Per  le  spiagge  divine. 

Ver  lor  s' avvenU , e di  sua  man  divelle 
Al  folgor  Tali, alla  cometa  il  crine: 

Per  entro  la  Corona 
Sì  rivolge  .sovente 
De  la  bella  Arianna, 
i Onde  l’alta  Reiua 

Ne  gelosi  pensier  talor  s afFanna. 

Teme,  nè  forse  in  vano, 

Che  r animosa  mente, 

.Sdegnando  di  Castalia  i sacri  allori, 

Voglia  fermarsi  in  seno 
Al  gran  cerchio  lucente, 

E recar  novo  nome  ai  bei  splendori  ! 

Ma  da  un  turbine  tratta 

Sjiesso  è la  mente  mia  dentro  una  miU*, 

Nel  cui  scm>  profondo 
Sietle  tra  Fati  e Numi 
L'alfa  cura  del  mondo. 
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Vede  il  O'ncilio  elenio,  e aUor  elle  icutt! 
I primi  lampi  del  parlar  di  Giove, 

Lieti  8*  ap,ita  e move.  * 

Ella  si  crede,  u sia  lusiuga  o vero, 

Che  con  (jli  .’^cenli  sooi 

Da’  sommi  Numi  si  ramponi  in  cielo. 

Ma  perrhi  le  mortali 
Spofjlie  non  potino  al  fine 
So.steiier  le  fortune  alte  e divine, 

K miest’  anima  cìnta 
Da' suoi  nodi  fatali 

Gran  parte  ticn  di  sua  possanza  avviuta, 

Nè  può  sempre  spirar  filiere  l' ali 
Presso  I voli  immortili; 

Per  questo  avvien,  che  spente 
Talor  mi  veggia,  o gloriose  Mu.se, 
l.e  vostre  fiamme  in  niente, 

L mi  senti  spogliar  del  voslro  lume. 
Comprendo  ailor  vostro  celeste  dono, 

E veggio  ailor,  eh’  io  sono 

In  man  del  fermo  universa!  destino; 

Onde  ritonio  all’ ombra 
Col  mio  povero  gregge, 

K sol  quest’  alma  ingombra 
La  lieltà  di  due  Ninfe, 

Che  il  rio  volgo  sinor  non  ha  vedute, 

V.  di^nano  sovente 
Nella  capanna  mia  di  porre  il  piede  : 
Queste,  che’ntornoal  cor  mi  son  venute, 
Son  figlie  degli  Dei,  Gloria  e Virtute. 

CANZONE. 

GLI  AKCSDI  iti  ROMAh 

O noi  d’ Arcadia  fortunata  gente , 

Che  dopo  ]’  ondeggiar  di  dabbia  sorte 
Sovra  i colli  roroaui  abbiam  soggiorno. 

N<h  qui  miriamo  intorno 
Da  questa  illustre  solitaria  parte 
L’ altre  famose  membra 
Della  città  di  Marte. 

Mirate  là  tra  le  memorie  sparte 
Che  glorioso  ardire 

Serbano  ancora  infra  l' orror  degli  anni 
Delle  gran  inoli  i danni, 

E caldo  ancor  dentro  le  sue  mine 
Fuma  il  vigor  delle  virtù  latine. 

Indomita  e superba  ancor  è Roma , 
Benché  fi  veggia  col  gran  busto  a terra  : 
l.a  barbaricui  guerra 
De’  fittali  trioni, 

E r altra  che  le  diede  il  tempo  irato. 

Par  che  si  prenda  a scherno; 

Son  piene  di  splendor  le  sue  sventure, 

E ‘I  gran  cenere  suo  si  mostra  eterno: 

E noi  rivolti  all’ onorate  sponde 
Del  1>bro.  invitto  fiume. 

Or  miriamo  passar  le  tuinid’  onde 
Col  primo  orgoglio  ancor  d’ esser  reine 
Sovra  tutte  I'  altiTe  onde  marine. 

1,0  siedofi  Torme  dell’  augusto  ponte. 

Ove  stridcaii  le  rote 

Delle  spoglie  dell' Asia  onuste  e gravi, 

E là  {tender  .solc.ino  insegne  e rostri 
Di  bellicuMs  trionfate  navi  : 

Quegli  è il  T.irpeo  superbo. 

Che  tanti  in  seno  accolse 


Cinti  di  fama  cavalieri  egregi , 

Per  coi  tanto  sovente 
Incatenati  i re^ 

De’  Porti  e delT  Egitto 
rdiro  il  tuono  del  romano  editto. 

Mirate  là  la  formidabil  ombra 
Dell’  eccelsa  di  Tito  immeuM  mole, 

Quant'aru  ancor  di  sue  ruine  ingombra! 
Quando  ap|tarir  le  sue  mirabil  mura, 

Qmisi  r età  fcrcKÌ 
Si  sgomt’iUaro  di  recarle  offesa, 

K guidaro  d.si  barltarì  rvmoti 
L ini  V ’l  ferro  de’  Goti 
aII.i  fatale  impresa  : 

Ed  or  vedete  ì gloriosi  avanii, 

Come  sdegnosi  delle  ingiurie  antiche 
SLin  minaecLindo  le  stagion  ueiiiiche. 

Quel  che  v'  addito  è di  Quirino  il  colle , 

Ove  sedean  pensosi  i duci  alteri, 

K dentro  i lor  priisierì 
Eabbriaivàno  i freni 
T.d  i servili  affanni 
,\i  duri  Da<*t,  ai  tumidi  Ilrìlanut. 

Ora  il  bel  colle  ad  altre  voglie  è in  mano. 

Ed  è pieno  di  pace  e d'  auree  leggi , 
soggiorno  \i  fan  cure  celesti. 

Ili  nu'uo  ai  di  funesti 
Spera  solo  da  lui  nove  venture 
AfrtitLi  E'iiropa , e stanca  * 

1)'  avere  il  petto  c il  tei^ 

Dentni  il  ferrato  usliergo. 

In  cui  Marte  la  serra,  e tienla  il  fiilo. 

Magunnimu  Pastore,  a tc  fia  dato. 

Che  sul  bei  culle  regni  ; 

E^ntro  il  cor  de’  potcmti 
Spegner  T ire  superbe  e i ferì  sdegni. 

Quanto  di  sangue  beve  - 

L*  empia  Discordia  ancora  ! 

Exi  a quante  pro^  iiicie  oppresse  e dome 
Volge  le  roani  irate  entro  le  chiome! 

Non  serba  il  Vatiran  T antico  volto  ; 

Che  snlle  terga  eterne 

Ila  maggior  tempio  e maggior  Nume  at-cnUo . 
Scendere  il  vero  lume  or  si  disceme 
.Sugli  altari  di  Febo  e di  Minerva  : 

Nè  già  {mjTgiaro  in  cielo  ^ 

I lusingati  Angusti, 

Nè  fur  conversi  in  luce  alta  immortale; 

(die  solo  T alme  al  vero  Giove  amiche 
Sede  si  fanno  delTcccelse  stelle, 

V.  sacri  sono  ai  lor  celesti  esempli 
Quei , eh'  or  v^;giaiBn,  simulacri  e templi. 

Ampi  vestigi  di  coloàsi  augusti, 

Di  cerchi,  di  toatri  e curie  immense, 

E'  le  terme,  che  il  tempo  ancor  non  spense 
Fan  dell'  alme  romane  illustre  fede. 

IHmi>a  del  Lazio  la  vetusta  gente, 

In  mezzo  allo  splendor  de*  geni  tuoi, 

Cn  popolo  d' eroi  ; 

Ma,  rrggic  d’Asia,  s'endicaste  al  fine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  aveste: 

Con  le  vostre  delizie  oh  quanto  feste 
Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  latino! 

E'osse  pur  stata  Menfi  al  Tebro  ignota, 

(!ome  i prìncipj  son  del  Nilo  ascosi  ! 
che  non  avresti,  Egizia  donna,  i tuoi 
li  superbi  e molli 

andati  ai  sette  colli,  ^ 
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Nè  F.iroa  a>Tel»be  il  tuo  fntnl  convito  : 
Romolo  ancor  coooscerlt  sua  prole. 

Nè  r aquile  nimane  avriaii  smarrito 
1)  urtili  canmiin  dei  sole. 

Ma  pur  non  lian  le  ni>;ljittose  cure 
Tanto  al  Tarjico  nemiche 
.S(H‘iito  r iuclito  seme 
Delle  uraiiij' alme  antiche. 

•Sor^ert:  iu  o^ni  etate 
l-’uor  «la  queste  mine 
(gualche  spirto  reai  sempre  si  scorse, 

(Tie  la  lama  del  Tehro  allo  soccorse, 
oli  come  il  priMMi  onure  erse  e matiteime 
(k>  suoi  tanti  inVei 
L.'  eixiolsa  stirpe  de*  F-iriu-si  invitti, 

.'^mpre  d' anlire  armata, 

K di  kiUnulie  amicai 
E quando  re.sse  il  Freno 
Alia  città  sublime 
Per  man  de’  sacri  fi{»li , 

Oltre  Palpi  Fugè  1’  ire  e i jHfriuli. 

K trasse  Italia  dalle  ingiurie  ed  onte 
Di  feni  Marte  atroce, 

E le  ripose  il  bel  sereno  in  fronte  ; 

Di  manvigiia  aliar  fnr  piene  I'  ombre 

De'  latini  immarchi 

In  sul  tanto  apparir  teatri  ni  archi 

E ti  iiiplì  e reggie  ed  opre  eccelse  e grandi, 

Oiuie  sosteiie  il  regai  sangue  altero 

La  maestà  di  lluiiia  e dell'  iiiqiero. 

t^uasi  signor  di  tutte  l' altre  moli 
Alta  regge  la  Fronte  il  gran  Farnese, 

Chinrfi  |»er  arte  e per  illustri  marmi, 

E Forse  .ancor  f*«r  lo  splendor  de'  carmi 
r.he  meco  porto  e meco  fa  M«]'giornu. 

Or  movo  il  guardo  al  Palatino  intuiaio. 

Del  nostro  Arcade  Evandro  ahiio  ricetto, 

Ed  oh  ({uanto  nel  cor  Urto  sospiro! 

A te  veiTi'mo,  o glorio.‘<a  lem , 

Cou  le  ghirt.indi;  d'  onorati  versi  ; 

E di  letizia  e riverenza  gravi 
Omcrem  le  f.imose  ombre  degli  avi. 

CANZONE. 

LV  PORTU.VA. 

t'na  Donna  superila  al  par  di  Giulio 
Con  le  trecce  dorate  all'  auro  s|>arse, 

K co*  b<*gli  ocelli  di  cerulea  luce. 

Nella  ca|*aiina  mia  poc'anzi  apparse^ 

E come  suoli'  oriiarsc 

In  su  I'  Eufrate  barbara  Rcina, 

Di  bisso  e d' osi  ru  si  cnpria  le  membra  ; 

Nè  verde  Inum  o fiori, 

Ma  d' indico  smerahlo  aiti  splendori 
Le  Fean  ghirlanda  al  crine. 

In  sì  rigido  fasto  ed  uso  alli*ro 
Di  bellezza  e d' impiTo 
Dolci  lusinghe  scintillaro  nllinc, 

K dall'  interno  seno 

Uscirò  allor  marnvigiiusi  accenti. 

Che  miti  erano  intenti 
A torsi  in  mano  di  mia  niente  il  Freno. 

Ponimi,  disse,  la  «Icstra  entro  la  chiom.'i , 
E veilrai  d’ognt  intorno 
liete  € lidie  venture 
Venir  con  aureo  pieile  al  tao  so(;gioriio  : 


Allor  vedrai,  eh*  io  sono 

Figlia  di  (iiove,  e che  germana  al  Fato 

.Sovra  il  trniKi  tniniurlaie 

A lui  mi  sictlo  a lato. 

Alle  mie  voglie  I’  «nrean  commise 
Il  gran  Nettuno,  e indarno 
Tent'in  I’  Indo  e il  Brìtaiinu 
Di  doppie  ancore  e vele  armar  le  navi, 

.S*  io  non  governo  le  volanti  antenne, 
Ssnleiido  in  su  le  jienue 
De’ miei  spirti  soavi. 

Io  tnamio  alla  lor  sede 
t.e  sonanti  procella, 

E lor  sto  sopra  col  sereno  piede  : 

Entro  r Eolie  rupi 
1.cgn  I’  alt  de’  venti, 

E Soglio  di  mia  mano 

De’  turbini  spezzar  le  rote  ardenti , 

E dentro  i pmprj  fonti 

Sfiegno  le  hammeorribili,  inquiete. 

Avvezze  in  cielo  .a  colorir  comete. 

(Questa  è la  man,  che  falihricti  sul  Gange 
1 regni  agl'  Indi . e su  I'  Oroiite  avvolte 
l.e  regie  bende  dell' Asvirìa  ai  crini  : 
l’os»'  le  g«nume  a Uahtioiiia  in  fronte , 

Red»  sul  Tigri  le  cormie  al  l’ersti , 

Evjmse  al  piè  di  Macedonia  i troni. 

Del  mio  p«iter  far  doni 
I trionfali  gridi. 

Che  al  giovane  l*elh-o  s’alzaru  intorno, 
Quando  dell'Atia  ci  corse. 

Qual  fero  turbo,  i lidi, 

K corse  meco  vincitor  .sin  dove 
Stende  gli  q^uardi  il  sole. 

Allor  dinanzi  a lui  t.icque  In  terra, 

E fe’  r.alto  mon.'ircn 

Fede  agli  uomini  allor  d’ esser  celeste , 

E ani  eccelse  ed  amrnirabil  prove 

.S' aggiunse  ai  Numi , e si  fe‘  gloria  a Giove. 

t.ircoudani  più  volte 
I miei  geni  reali 
Di  Koina  ì gr.in  natali; 

E l' atjuile  superbe 

.Soia  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume, 
Oiid'  alto  in  su  le  piume 
Comincùiro  a sprezjuir  i’aure  vicine , 

E le  {lalnie  .S;ibiue. 

Io  senato  di  regi 
:Hui  sette  rolli  a|)crsi  : 

Me  negli  ahi  perìgli 
Eblieru  srorta  e duce 
I romani  consigli  : 

Io  coronai  d'allori 
Di  Fabio  le  dimore, 

E di  Marcello  i violenti  ardori. 

Africa  trassi  in  sul  Tarpeo  cattiva, 

E |)cr  me  corse  il  Nil  s«)lto  le  h'ggi 
Del  gran  fiume  latino  ; 

Nè  si  schermirò  ì l’arti 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  faretre  «1  archi  : 

In  su  le  ferree  porte  infransi  i Daci, 

Al  Giucaso  e<l  al  'l'auro  il  giogo  inqKisi. 

AlHn  tutte  de'  venti 

l.«‘  p^itrie  V insi , e qnamlo 

Ebbi  sotto  a’  miei  pieili 

rutta  la  terra  doma. 

Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a Roma. 

4i 
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So,  che  nr  tuoi  pensieri 
Altre  figlie  di  Giove 
Hagioiiiino  d*  imperi, 

E delle  voglie  lue  funsi  reìue  : 

I>a  ior  speri  venture  alte  e divine  : 

Sperati  per  loro  i tuoi  superili  carmi 
Arliitriu  eterno  in  su  Tela  lontane, 

K qià  del  loro  ardore 

Inhaminata  tua'inentc 

Si  crede  esser  {Hisst'iite 

f)i  destrieri  e di  vele 

.Sovra  1.1  terra  e I'  onde, 

l^uando  tu  giaci  in  p.istorale  albergo 

Dentro  T inopia  e sotto  {lelli  irsute  : 

Nè  V*  è chi  a tua  &ilutc 
Porga  soccorso,  lo  sola 
Te  chiamo  a novo  e glorioso  stalo  ; 

.Segatiitì  dunque,  e t'alm.i 

Col  pensier  non  contrasti  a Unto  invilo; 

Che  tii'ghtUnso  e lento 

Già  non  può  star  su  I'  .ilo  il  gran  momento. 

Una  felice  Donna  ed  immortale, 

Che  (Iella  niente  è nata  degli  Dei, 

Allur  ris{)osi  a lei , 

Il  sommo  impero  del  mio  cor  sì  tiene, 

E questa  i miei  pensieri  alto  sostiene, 

K gii  avvolge  per  entro  il  sno  gran  lume. 

Che  tutti  i tuoi  splendori  adombra  e preme: 

E se  ben  non  presume 

Meritare  il  mio  crin  le  tue  conine. 

Pur  su  1'  alma  io  mi  stmto 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tatti  i n>gni  tuoi , 

Nè  tu  recargli  nè  rapirgli  puoi. 

E come  non  comprende  il  mio  pensiero 
I.e  splendide  venture. 

Cosi  il  p.illido  aspetto  ancor  non  scorge 
Delle  misere  cure; 

L’  orror  di  queste  spoglie , 

E di  questa  capanna  ancor  non  vede: 

Vive  fra  l’auree  Muse , 

E i favoriti  tuoi  figli  superbì 
Allor  sarìnii  feiiii, 

avesser  inerto  d' ascoltar»!  un  giorno 
L’eterno  suono  de'  miei  versi  iulonio. 

Arse  a*  miei  detti,  e fiammeggiò,  siccoiuo 
Suole  stell.i  crude! , eh*  abbia  (Jiscicite 
1.e  sanguinose  chiome  : 
ludi  pronipjic  in  minaccevol  suono  : 

Me  teme  il  Diic»,  e me  l' errante  .Scita, 

Me  de'  Barbari  Begi 
Paventan  l' aspre  m.idri, 

K stanno  in  mezzo  all*  aste 
Per  roc  in  timidi  affanni 

I purpurei  l'iranni  ; 

E negletto  pastor  d' Arcadia  l«•nl.l 
Fare  insin  de’  mici  doni  anco  rifiuto? 

II  mio  furor  non  è da  lui  temuto? 

.Son  forse  l’opre  ile'  miei  wlegiii  ignote? 

Nè  ancor  si  sa,  che  V Oriente  io  Ciirsi 
O’  piedi  irati . e .ille  pnivincie  iin|>resst 
Il  petto  di  profonde  orme  dì  morte? 
Squ.irciai  b‘  !>ende  imperiali  e il  crine 
A tre  gran  Donne  in  fronte, 

E Iceuinmisi  alle  stagion  funeste. 

Ben  mi  sovvìeii,  che  il  temenrio  Serse 
Cercò  dell' Asia  con  la  d^•^tra  armati 
Sul  fbrniid.ihil  p<iiiie 


Deli’  F.uropa  afferrar  la  nuin  tremante; 

Ma  sul  gran  di  delle  battaglie  il  giunsi, 

F,  con  le  stragi  delle  luriie  Perse 
Tingendo  al  mar  di  .Salaiiiina  il  volto. 

Che  ancor  s'  ammira  sanguinoso  e bruno , 
lo  vendicai  l’ insulto  • 

Fatto  sull'  Ellesponto  al  gran  Nettuno. 

Corsi  sul  Nilo,  e dell'  (^izia  Donna 
Al  bel  cidio  appressi  l’ aspre  ritorte, 

K gemino  veleno 
lmplac.ibile  porsi 
A)  iiel  ciniiido  seno: 

E pria  nell’  antro  avea 
Combattuta  e confus.i 
L'africana  virtute, 

E al  Punico  ferocie 

Hccute  di  mia  maii  l' atre  ricuti'. 

Per  ine  Uoma  avventò  le  fiamme  in  grembo 
Air  emula  Cartago, 

eli’  andò  errando  per  Libia  ombra  sdegnata  , 
Siiicliè  p*r  me  poi  vide 
1'r:i»forroata  l'  im.igo 
Dtdia  sua  gran  nemica: 

E .illor  placò  i desirì 

Della  feroce  sua  vendetta  antica  r 

K trasse  anco  i sospiri 

Sovra  r ampia  mina 

Dell' odiati  maestà  latina. 

Haimnentar  non  vogl'  in  l'orrida  spada. 
Con  cui  fui  sopra  al  Cavalier  tradito 
Sul  menfitico  lito. 

Nè  ).i  rradel  die  il  duro  ('alo  arrise. 

Nè  il  ferro  che  de'  Osari  le  membra 
Cominciò  a violar  per  man  di  Bruto. 

Teco  non  tratterò  l’alto  furore 
Sterminjtor  He*  regni  : 

Che  capace  non  sei  de*  miei  gran  sdegni. 
Come  non  fosti  delle  gran  venture  : 

Avrai  dell'  ira  mia  piccioli  segui: 

Farò , che  il  suono  altero 
De'  tuoi  fervidi  ramii 
Lento  e.  roco  rimhombe, 

E che  r umil  siringhe 

Orscinhrino  ugiiagli.irc  anco  le  tronil>c. 

ludi  lcvos.si  rnriosi  a volo, 

E chi.iin.iti  du  lei 

Sn  la  cnpann.i  mia  vennero  i nembi  : 

Vemier  turbini  e tuoni, 

E coti  ciglio  sereno 

Dalle  grandini  irate  allora  io  vidi 

Infra  baleni  e lampi 

Divorarsi  la  speme 

De*  miei  pove.ri  campi. 

SONETTO. 


SDF.GMO  AMOnOSO. 


Non  è costei  dalla  piò  bella  idea. 

Che  lassù  splenda.  .i  noi  di»crs.i  in  terra: 
Ma  tutto  ’l  bel , che  nel  suo  volto  serra  , 

Sol  d.il  mio  forte  immaginar  si  crea. 

Io  la  cinsi  di  gloria,  e fatta  ho  Dea  ; 

E io  guìdrrdon  le  noe  sjieranzo  atterra  : 

! j*i  posi  ili  ri'gno , e me  rivolge  in  gnerr.i , 
K dei  mio  pianto  e dì  mia  morte  è r&i. 

’l'al  forza  acquista  un  amoroso  inganno; 
Che  ani.ir  ronviemmi , ed  odiar  dovrei , 
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(^roe  il  popolo  onpreuo  odia  il  tiranno.  ' ' 

Arte  infelice  è 1 fabbricarsi  i Dei. 
lo  conosco  1'  errore»  e soffro  il  danno 
IVrchè  mia  colpa  è’I  crudo  oprar  di  lei. 

01»K  ORAZIANA. 

IL  TEVKflR. 

lo  cn*dca,  che  in  queste  npoinle 
Sempre  Tonde 
Gisser  limpide  ed  amene; 

K che  qui  soave  e lento 
Stes.se  il  vento» 

K elle  d’ or  fosser  T arene. 

Ma  vaj'ò  lun^i  dai  vero 
Il  pensiero 

In  formar  sì  bello  il  fiume. 

(tr  che  in  riva  a lui  mi  segi'io, 

10  Ih*d  vqj^io 

11  suo  Volto  c il  suo  costume. 

Non  eoa  onde  liete  e chiare 

Corre  al  mare  : 

Passa  toriddo  ed  oscuro  : 

I suoi  lidi  Austro  perente, 

K gii  scote 

Fn>ddo  turbine  d'Arturo. 

Quanto  è folle  quella  nase» 

Che  non  |mve 
1 suoi  vurtid  sd^noiri» 

K non  sa , che  dentro  T acque 
A Ini  piacque 
Di  fomtir  ^lerigli  ascosi  ! 

Suol  trovarsi  iu  suo  cammino 
Quivi  il  pino 

Tra  profanile  ampie  caverne; 
n'  improvviso  ei  giunge  al  Ufo 
Di  Codio 

A solcar  quell*  onde  ìiifenic. 

Quando  in  Strio  il  sol  riluce» 

E conduce 

L’ ore  fervide  inquiete, 

Chi  conforto  al  Tebm  chiede  » 

Ben  s' avvede 

Di  cercarlo  in  grembo  a Lete. 

Ognun  sa,  come  spumoso 
Orgoglioso 

Sin  col  mar  prende  roiitesu  : 

Vuol  talor  pavsar  veloce 
L'  ulta  fitee» 

Qiiamlo  Teli  è d' ira  accesa. 

Quindi  avvien  eh*  ei  fa  ritorno 
Pien  di  scorno , 

E s*  avventa  alle  rapine  : 

Si  divora  il  bosco  e il  solco, 

E il  Infok'u 

Nuota  in  cima  alle  mine. 

Quei  frequenti  illustri  allori, 

Quegli  onori» 

Per  cui  tanto  egli  si  noma» 

Fregi  SOI)  d'  antichi  eroi» 

E non  suoi , 

E son  doni  alBn  di  Roma. 

Lni  fan  chiaro  il  gran  tragitto 
Dell'  invitto 

Cor  di  Clelia  al 'suoi  romano» 

E il  guerrierche  sovni  il  ponte 

L'alta  fronte  •* 

Tenne  incontro  al  n*  losc.iiio. 


Fu  di  Romolo  la  gente, 

Che  il  tridente 

Di  Nettuno  in  man  gli  porse; 

Ebbe  allor  del  mar  T impero» 

Kd  altero 

Trionfando  intorno  corse. 

Ma  il  crudel , che  il  tutto  oblia  , 
E desia 

Di  S]>enur  mai  sempre  il  freno. 
Spesso  a Roma  insulti  rende, 

Kd  offende 

L*  ombre  anguste  ulT  urne  in  seno. 

FULVIO  TKSTl. 


canzone. 

SI.  CAVvMcnr  e.ses  vn\i. 

La  vinti  è da  preFrrir<ti  sita  nobill.i, 

Su|»erlia  nave  a fabbricare  intento 
Dal  l.ittano  odorato  i cedri  tolga 
Industre  fabro,  e sciolga 
Luci«la  vela  di  tf*»suio  argento; 

Seriche  sian  le  funi,  e con  ritorto 
iKmle  1*  ancora  d'  or  » affondi  in  porto 
Non  per  tanto  avverrà  che  meno  ondose 
Trovi  le  vie  de’  tempestosi  regni; 

E B*  preziosi  legni 

Le  procelle  del  mar  sian  piò  pietose; 

Né  che  forti  maggior  TargenU-e  vele 
Abbiali  contro  il  furor  d*  austni  cruilele. 

Che  giova  alT  unm  vantar  per  anni  e litsiri 
Degli  avi  generosi  il  sangue  c ’l  merlo» 

F.  in  Inng’  ordine  e certo 

Mostrar  sculti  o dipinti  i volti  ilinsiri, 

Se  *1  nobile  e ’l  plelieo  con  egnal  sorte 
Approda  ai  liti  dell'  oscura  morte. 

Li)  dove  ì neri  campi  di  sotierr.i 
Slijrc  con  zolfo  liquefullo  inonda, 

K con  la  fetid'  onda 

DelT  tiifertia  città  T adito  serra , 

Stassi  iiocchier,  che  con  sdruscita  tkina 
La  morta  gente  all’altra  sponda  varca 
Ivi  il  guerricr  del  rilucente  acciaro 
Si  spoglia;  ivi  il  tiranno  umil  de|H>ne 
Gli  scettri  e le  corono; 

E T amato  tesor  laR-ia  T avaro  : 

Che’l  fkisseggier  deil.i  fatai  palude 
Nega  partir  se  non  con  Tomi. re  igniide. 

O tn  qualunque  se*  che  gonfio  or  vai 
Più  degli  altrui  che  de*  tuoi  hvgi  adorno. 
Dopo  T estremo  giorno 
Più  cortese  nocchier  già  non  avrai  ; 

Ma  nudo  spirto,  ombra  mendica  e mesta 
Varcar  ti  converrà  T onda  funesta. 

Oqjoglioso  pavone  a che  (i  vanto 
Del  ricco  onor  delle  gemmale  piarne  ? 

Gira  più  basso  Ìl  lume 

De’  tuo’  fastosi  rai,  mira  le  piante  * 

Copriran  breve  sasso,  angu.sta  fossa 
l.e  tue  stqierbe  si,  ma  fracìd*  ossa . 

Da  preziosa  fonte  il  Pago  iiscembi 
.'Gemina  i rampi  di  dorati  arena; 

Ma  qual  ruscel  eh' a |»eaa 

Va<l.i  con  poche  stille  il  suo)  laniltcudo 
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Sen  corre  al  mar;  nè  più  ira  t <^Ui  umori 
naffi^urar  « p»n  gli  ampi  te^^ri. 

Dei  tiranni  alle  n^ggie.  eil  a’ tuguri 
De'  ro/.ii  agricoltor  con  giunta  nuino 
Piccina  la  morte  : insano 
È dii  spera  sottrarsi  ai  colpi  duri. 

Grand'  urua  i iu)mi  nostri  agiti  e gira  , 

Iv  cieca  è cjui^lla  niaii  die  fuor  H tira. 

Sola  virtù  dd  tein|>o  iu%idn  a sdieriio 
Toglie  r uum  dal  st'polcro,  c ’l  seikt  in  vita. 
0>n  iiicmoria  gradita 
Vive  del  grande  Alcide  il  nome  eterno, 

Non  già  perchè  Hgliiiol  fosse  di  Giove, 

Ma  per  mille  eh'  et  fere  iiliislrì  prove. 

Ki  giovinetto  aucnr  in  doppio  calle 
Sotto  il  piè  si  mirò  partir  la  via; 

A sinistra  % a{>ria 

Agevole  il  scniier  giù  per  la  valle; 

Fiorite  cran  le  sponde,  c rochi  c lenti 
Quinci  e uaindt  tenrrean  liquidi  affati. 

Ripida  l'altra  via,  scoscesa,  alpi^stra 
Salia  su  ver  un  monte,  e hninchi  e sassi 
Ritardavano  ì passi. 

Generoso  le  piante  ei  volse  a desini , 

F.  ritrovò  il  scnlier  dell*  erto  culle 
Quautò  più  s' inoltrava  ugnor  più  molle. 

Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 
Goilean  TcccdM*  e fortunate  cime  : 

Quivi  tempio  sublime 

Sacro  all'  eternità  con  aurea  chiave 

Virtù  gli  aprivi  : quindi  spiegò  le  pimne, 

E luogo  in  del  fra  gli  altri  Numi  ottenne. 

Enea , se  allo  .splendor  degli  avi  ejp’cgi 
Di  tua  propria  virtute  aggiugiii  il  raggio, 

Al  paterno  retaggio 
Accrescerai  di  gloria  inditi  fregi. 

10  da  lungi  t’nppiaudo,  e riverente 
Adoro  del  tuocrìii  l' ostro  nascJMite.  • 

CANZONE 

AL  CO!STC  RAIVIONDO  MONTECUCCOLI. 

Per  la  vupribia  d'  uii  rorligiaao  prtirntc. 

Ruscelletto  ori^glioso, 
eh'  ignohìl  hgtio  di  non  chiara  fonte, 

11  naial  tenebrov.> 

Avesti  infra  gli  orror  d'  bpido  luoiite, 

E già  con  lenti  passi 

Povero  d'acqua  isti  lambendo  i s-issi  : 

Non  stre|)itar  cotanto. 

Non  gir  sì  torvo  a fl  igellar  la  s|>oi}da  ; 

Che,  iicnchè  maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  t’accresca  TomU, 
Sopravverrà  ben  tosto 
Fjvicc.ilor  di  tue  goiiltezzc  agosto 
Placido  in  sen»  a Teli 
<;ran  re  de'  fiumi  il  Po  dìscioglie  il  corso, 
Ma  di  velati  alK’ti 

Macchine  eccelse  o|pior  snstieii  sul  <lnrso; 

Nè  per  arsura  estiva 

In  più  breve  confili  strìnge  sua  riva. 

T«  le  gre}»gc  e i |>aslori 
Minacciando  |>er  via  .spumi  e rilHilli, 

K ili  non  (tropri  iiniori 

Ptisvevisor  nioineiitaneu  il  corno  estolli, 

Torhiilo,  oblirpio:  e questo 

U»'l  tuo  sol  hai,  tutto  alieno  è il  resto. 


Ma  fermezza  non  tiene 
Rìso  di  ddo,  e sue  vicende  ha  I'  anno  : 

In  nude  aride  arene 
A terminar  i tuoi  diluvi  andranno, 

E con  asciutto  piede 

l'n  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede. 

So,  che  r acque  son  sorde. 

Raimondo,  e eh*  è follìa  garrir  col  rio^^ 

Ma  .sovra  aonic  corde 

Di  SI  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

E in  mUlirlie  (laruU* 

Aiti  sensi  ai  vii  volgo  asconder  suole. 

Sotto  cici  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  torrente  io  vidi. 

Che  di  tropp’ acque  iiLsanu 
Rapiva  i iinsclii  c divorava  i lidi, 

E gir  cmlea  ilei  pari 

Per  non  durahil  piena  ai  più  gnn  mari. 

lo  dal  fragore  orrendo 
Lungi  in'a.vsisi  n romil'alpe  in  cium. 

In  mio  cor  rivolgendo 

Qual  era  il  fiume  allora,  c qual  fu  primn; 

Qual  fjcea  nel  pa.^saggio, 

Con  non  legittim' onda,  ni  campì  oltrag<'io. 

Ed  ecco  il  crin  vagante 
Coronato  di  lauro,  e piu  di  lume, 

Api>arirmi  davaiite 

Di  Cirra  il  Ltoiido  re,  Febo  il  mio  imuie, 

E dir  : mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno,  c niinnso  il  soglio. 

Mutar  vicende  e voglie 
D' iiLslahile  fortuna  è stabil  arte; 

Presto  dà,  presto  toglie. 

Viene  c t’abbraccia,  indi  t'ubliorre  e |>artc: 
Ma  qimntosa  si  cange. 

Saggio  cor  |m>c«)  ride,  e poco  piange. 

Prode  è il  nocchicr  che  il  legno 
Salva  tra  fiera  aquilonar  tem[iestii  ; 

Ma  d’  q;ual  lode  è degno 

Quel  eh'  a [ilacido  mar  fcile  nou  presta , 

K deir  aura  infedele 

Scema  la  tiirgìdeiza  in  «'arse  vele. 

Sovra  Ogni  prisi'o  eroe 
Io  de)  grande  Agatocle  il  nome  onoro, 
tìie  delle  vene  Eoe 
Ben  su  le  mense  el  folgorar  fr'  I'  on>; 

Mii  per  temprarne  il  lampo 

Alla  creta  patiTna  anco  dìè  campo. 

Parto  vii  della  terra 
La  l>a.s.4ezzn  occultar  <Ìe'  suoi  naLili 
Non  può  Tìfe»)  ; pur  guerra 
Move  ail'alte  de)  eie)  soglie  immortali. 

Che  fi»  ? soU’  Etna  colto 

Prima,  che  morto,  ivi  rimali  se|Kilto. 

E'gunI  finger  sì  tenta 

.Salmoneo  a Giove  allor  che  tuona  <h1  anie  ; 
Fabbrica  nubi,  inventa 
Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde  : 
Fulminator  mendace. 

Fulminato  da  senno  a (erra  giace. 

Mentre  I*  orecchie  io  p‘»rg<j 
Ebbro  di  marav  iglia  al  Dio  fai'omio. 

Giro  lo  sguardo,  e scorgo 

Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo. 

E'  coiiculc.vr  per  rabbèi 

Ogni  armento  più  vi!  la  M'cca  salfbia. 


« 
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FHANCKSCO  DK  LKMENE. 


Hoiiclii,  tu  for^‘  a piè  deli’  Avetitino 

0 del  Celio  or  t' a^'gìri;  ivi  tra  1'  erbe 
Cercando  i grandi  avanzi  e le  superbe 
Hrliquie  vai  dello  splendor  bliuo  ; 

E hra  «degno  e pietà  , mentre  die  miri , 

Ove  UD  (em|H>  »'  alzar  templi  e teaiit. 

Or  armenti  muggir,  strider  aratri» 

Dal  profondo  del  rur  Irco  sospiri. 

Ma  dell’  antica  Honin  iucvncrile 
Che  or  tuaii  le  moti  » all’  elà  ria  »'  ascriva  ; 
Nostra  colpa  ben  è,  ch'oggi  non  viva, 
chi  dell'  antica  Koma  i figli  imite. 

Iten  molti  archi  e colonne  in  più  d'un  segno 
Serbali  del  valor  prisco  alta  lueinoria  ; 

Ma  non  si  vede  gU  por  propria  gloria 
Chi  d’ archi  e di  colonne  ora  sia  degno. 

Italia,  i tuoi  sì  generosi  spirti 
Con  dolce  inganno  ozio  e lascivia  li.an  spenti: 
E non  t’avvedi,  misera,  e non  senti, 

Che  i lauri  tuoi  degeoeraro  in  mirti. 

l'erdona  ai  detti  miei  : gli  fur  tuoi  studi 
Durar  le  membra  alla  palestra , al  salto. 
Frenar  corsieri,  e in  bellicoso  assalto 
Incurvar  archi , impugnar  lance  e srudi. 

Or  consigliala  dal  cristallo  amici» 

Nutrì  la  chioma,  e tei’  increspi  ad  arte; 

K nelle  vesti  di  grand’  or  cosparle 
Porti  d^li  avi  il  patrimonio  antico 

A profumare  il  seno  Assiria  maud;i 
Della  spiaggi.i  8aliea  gli  odor  più  Eni, 

E ricche  tele  e preziosi  lini 

Per  fregiartene  il  collo  intesse  Olanda. 

SfHinian  nelle  tue  mense  in  Uzzx  anrnte 
Di  N'iu  pirtmsiì  i pellegrini  umori, 

E del  Falerno  in  su  gli  estivi  ardori 
Domali  rumioso  orgoglio  onde  gelate 

Alle  superbe  tue  prmlighc  cene 
Mandan  pregiati  augei  Nuiutdia  e Fa.vt , 

E fra’  liquidi  oilorì  in  aurei  vasi 
Fiimnn  le  jwsclu*  di  lontane  arene. 

Tal  non  ft^ti  giù  tu,  quando  vedesti 

1 coiiKili  aratori  in  t^'.arnpido(;lto, 

E tra  ruvidi  fasci  in  timìì  soglio 
Seder  mtra.^ti  ilittalorì  agrv.vti. 

Ma  le  rusticlie  inau , cTie  dietro  al  [lUuvtro 
Stimolavan  pur  dianzi  i Ifnti  buoi, 

Fondarti  il  regno,  e gli  stendardi  tuoi 
Trionfando  (xirLir  dal  Hore.v  all’  Austro. 

Or  di  Unte  grandezze  ap|M*na  resta 
Viva  la  rimembranza,  e mentre  insulta 
Al  valor  morto,  alla  virtù  vpulta, 

Te  birbaro  rigor  preme  e calpesta. 

lìonchi,  se  dal  letargo  in  cui  si  giace, 

Non  si  scote  ritalia, aspetti  un  giorno 
(Cosi  menta  mia  lingua!  ) al  Tcìiro  intorno 
Accaiufiato  vedere  il  Persi»  e’I  Trace. 


.Sirivaganze  d’  un  sogno!  A me  parea 
E)  mhi  donna  allo  ’nferno , e set'u  aiu  h*  io , 
Ove  ginsti/ia  ambi  condotti  aven 
Per  gavtig.ire  il  suo  piccato  e ’l  mio. 

Temerariu  io  |»('ccai,  che  ad  una  1)1*0 
IV  alzarsi  am.indo  il  mio  |»en$iero  ardio  : 
Fila  cruda  pecci»,  che  non  dovea 
Chiuder  in  seti  si  belio  tin  cor  si  rio. 

Ma  nell'  inferno  a pena  ess»T  m’avviso. 
Che  lui  p.irve  cangiarsi  in  un  niornenio, 

O tlnmia,  il  nostro  inferno  in  p.anidiso. 

Tu  lieta  mi  p.irevt . ed  in  contento  ' 

Io,  {K'rcbè  rimirava  il  tuo  Ì>e)  viso; 

Tu,  perchè  riminivi  il  mio  tormento. 

MAUltlGALE. 


Di  se  stessa  invaghita  e del  sui»  hello 
Si  specchiava  una  rosa 
In  un  limpido  e rapido  ruscello. 

Quando  d’ ogni  sua  foglia 
Un'aura  ìmpctuos;i 
La  bella  roSii  spogll-i. 

Cascar  nel  riole  fi»glie,  il  rio  fuj^'emlo 
Se  le  porla  correndo  : 

K cosi  la  beltà 

Ìtapidis.sim.imrnie,  oh  Dio!  seti  va 

$ 

M ADIUG  ALE. 
iNsiiMc  ut  AMonr 

Al  gioco  della  cieca  Amor  giocando 
Prima  La  sorte  vuol  che  nd  esso  tocchi 
Di  gir  net  mezzo  e di  iiendarsi  gli  occhi. 

Or  ecco  che  vagando  Amor  bendato 
Vi  cerca  in  ogni  luto. 

Oimè,  guard.iti!  ognun  che  non  vi  prend.i; 
Perchè,  tolta  hi  benda 
Allur  dagli  iKchi  suoi. 

Vi  accecherà  col  bendar  gli  orchi  a voi. 

CARLO  MARIA  MAGfil 


t‘»:n  Lt  cntltRK  b ITALI*  UKL  SrOOLO  ZVJI. 

Giace  r Italia  addormentata  in  <]uesta 
Sortia  bonaccia,  e intanto  il  ciel  s’ oscura  ; 
E pur  ella  si  ski  chela  e sicura, 

E,  [K*r  molto  che  tuoni,  uom  non  .«i  desta  : 
Se  pur  taluuo  il  palisi  herino  appresta , 
Pen.sa  a se  stesso,  e del  vicìn  non  cura; 

E tal  si  è lieto  dell’ alimi  sventura. 

Che  non  vede  in  altrui  la  sua  tempesta. 

Ma  chc?quell’allre  tavole  minute, 
HotL)  r.intenua,  e poi  siujitìIo  il  |>nlo, 
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SCELTA  DI  POESIE. 


Vedrem  tiUle  ai)  un  suOio  andar  perdute. 

Italia  , Italia  mia,  questo  è U mio  duolo  : 
Allor  liam  giunti  a dis|M*r:ir  salute , 

Quando  pernia  ciastcuo  di  cam^tar  solo. 

KttN  KTTO 

Su  lo  i(c4io  arj^ioeato. 

Mentre  aspetta  I*  Italia  i venti  fieri , 

K già  moritiora  il  tuun  nel  mivo)  ciecOt 
111  chiaro  stìl  fieri  presagi  io  reco, 

E pur  anco  non  desto  i suoi  nocchieri. 

I.a  misera  ha  l>en  anco  i remi  interi. 

Ma  forluna  e valor  non  soii  più  seco; 

K vuol  i'  ira  crude!  di-l  destili  biet^, 
eh’  ognun  prevegga  i mali, e ognun  disperi. 

Ma  purché  l’ altrui  nave  il  vento  opprima. 
Che  poi  minacci  a noi,  queslu  si  sprezza. 
Quasi  sul  sia  perire  il  perir  prima. 

Dumi  (H'iisier  della  coinun  salvezza 
La  moderna  viltà  |>eriglio  stima, 

E |iar  ventura  il  non  aver  fortezza. 

.SONETTO 
Su  lo  s(c»o  «rcooicnto. 

Lungi  veilelc  il  torbido  turrcute, 

(di'  urto  i ripari,  e le  campagne  innmla, 

E delle  stragi  altrui  gonfio  e crescente, 

Torce  sili  vostri  rampi  i sassi  e ronda. 

K (Htr  altri  di  voi  sta  negligente 
Sui  disarmati  lidi,  altri  il  seconda, 

Sperando,  che  in  passar  1‘  onda  nncente. 
Qualche  sterpo  s'accresca  alla  sua  spouda. 

Apprestuirgli  pur  la  spiaggia  amica; 

Tosto  piena  infedel  fia  che  vi  guasti 
1 nuovi  acipiislt,  e |>oi  la  riva  antica. 

Or  che  up{Mir  si  dovrian  saldi  contrasti , 
Accusandosi  .sta  sorte  iiciiiic:i  : 

Parche  nel  mal  comune  il  piagner  basii. 

SONETTO. 

XELL  I^VrcCmARE. 

Dal  ^)cllegrin,che  toma  al  suo  soggiorno, 
E con  lo  stanco  piè  |k)s<i  Ofpii  cura, 

Kidìr  si  fanno  i fidi  amici  iiilomo. 

Deir  aspre  vie  la  più  lontana  v dura. 

Dal  mio  cor,  che  a se  stesso  or  fa  ritorno, 
Cosi  domando  anch*  io  la  ri.i  ventura. 

In  cui  fallaci  il  raggiraro  un  giorno. 

Nella  men  saggia  età,  S)H‘iiu'  e paura. 

In  vece  di  risposta,  egli  stjspira, 

E sussi  ripensando  al  suo  pt^rlglìo. 

Qual  chi  cam)K)  dall'onda,  e all'  onda  mira. 

Pur  col  peiisier  del  sostenuto  esigilo 
llistringo  il  freno  all'  appetito  e all*  ini; 

Che  ’l  prò  de’  mali  è migliorar  consiglio. 

GIAMIÌATIST.V  MAIUNI. 

SONETTO. 

1.A  TOMRA  DI  SASAZZARO. 

fo:co  il  monte,  <TCO  il  sasso,  ecco  lo  speco, 
Clic  '1  |H;vcator,  i he  <olea  nel  canto 


Girsen  si  presso  al  grati  pastnr  di  Manto, 
Pres.so  ancor  nella  tomba  accoglie  seco. 

Or  r urna  Siicra  adorna,  c spargi  meco, 
Craton,  fior  dalla  man.  dagli  occhi  pianto; 
che  del  Tehro  e dell’ Amo  il  pregio  e 'I  vanto 
In  quest'  antro  rispleiidc  oscuro  c cieco. 

Pon  men  te , come  (ahi  stelle  avare  e erode  !) 
Piange  pietoso  il  mar,  l'aura  sospira, 

Là  dove  il  marmo  avventuroso  il  chiude. 

Fan  nido  i cigni  entro  la  dolce  lira; 

£ intorno  al  cener  muto , ali'  ossa  ignude 
Stuol  di  meste  bireiie  ancor  s'aggira. 

BENEDETTO  MENZINI. 


SONETTO. 

IL  LAinO. 

Dianzi  io  piantai  un  ramuscel  d'alloro, 

E insieme  io  porsi  al  ciel  preghiera  umile, 
che  si  crescesse  l' arbore  gentile , 

Che  poi  fosn^  ai  caiitor  frq;to  e decoro. 

E /efiro  pregai , che  l' ali  d' oro 
Stendesse  su’  bei  rami  a mezzo  aprile; 

E che  Borra  crudel  stretto  in  servile 
Catena,  imperio  nou  avesse  in  loro. 

Io  so,  che  questa  pianta  a Febo  amica 
Tardi , ah  l>en  tardi,  ella  s*  innalza  al  segno 
D' ogni  altra  che  qui  stassi  iu  piaggia  aprica  : 

Ma  il  suo  lungo  lardar  non  prcndoa  sdegno  ; 
Però  che  tardi  ancora  c a gran  fatica 
finire  tra  noi  chi  Jt  corona  è degno. 

SONETTO. 

Cistcono  attender  dovrebbe  alle  proprie  cure. 

Mentre  io  dorraia  sotto  quell' elee  ombrosa 
Parvemi , disse  Aleno , per  l’ onde  chiare 
Gir  navigando  dove  il  sole  appare 
Sin  dove  stanco  in  grembo  al  mar  si  posa. 

E a me,  soggiunse  Elpin,  nella  fumosa 
Fucina  di  Vulcan  parve  d'  entrare, 

E prender  arme  d' artificio  rare, 
Grand’elmo,  e spaila  ardente  e fulminosa. 

i«orrise  Cranio,  che  per  entro  vede 
Gli  altrui  peosiercol  senno;  e inquestiaccenti 
Proruppe,  ed  acquistò  credenza  e fede  ; 

Siate,  o ]vistorì,  a quella  cura  intenti 
Che  'I  giusto  ciel  dispensator  vi  diede  , 

E sognerete  sul  ('reggi  ed  armenti. 

SONETTO. 

TEMPESTA  IMMINENTE. 

Sento  in  quel  fondo  gracidar  la  rana. 
Indizio  certo  dì  futura  piova; 

Canta  il  corvo  importuno,  e si  riprova 
La  folaga  a tuffarsi  alla  fontana  : 

l,.!  vaccherella  in  (piella  falda  piana 
Gode  di  respirar  dell'aria  nova , 

I.,e  nari  allarga  in  alto,  e sì  le  giova 
Aspettar  l'  acqua  che  non  |vir  lontana  : 

Veggio  le  lievi  fiaglie  andar  volando, 

E viaggio  come  uhliqun  il  turbo  spira, 

E va  In  [K>Ìve  qual  |Kthm  rotando  : 
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lycva  Ir  retti  o HesUgiiou,  ritira 
11  grr^e  »(^li  stallijjf'i  : or  &at  cbe»  qu^iiulo 
Matiila  suoi  segui  il  cieli  vicina  è 1*  ira. 

ANTONIO  TOMMASI. 


SONETTO. 

La  virtù  trtla  è Hc^oa  del  canto  de  |m>ciì. 

Mtiia.  tu  che  <le’i:«cri  inni  otiiori 
Apri  e chiudi  regina  iti  del  le  fonti. 

Che  badi  or  [tiù'  lucivi  empi  cantori 
Tutti  iugombraii  d’ Italia  i piani  c i monti. 

Nè  lor  nieglii  i tuoi  doni  ? e i santi  allori 
Non  strappi  ancor  dàlie  profane  fronti? 

Mira  qual  turba  r<*a  d' imiiiondi  Amori 
Per  cofttor  da  Cocilu  a noi  sormonti. 

Qual  fia  de'  carmi  onor,  eh'  arso  e distrutto 
Per  molle  canto  di  virtude  il  regno. 

Ragion  si  giaccia  in  vii  servaggio  e in  latto? 

Uiran . diraii  ie  genti  : è questo  il  degno 
Sudor  de'  vati,  e di  lor  cure  il  frutto? 

Ah!  peran  versi  esiil«,arte  ed  ingegno. 

SONETTO  ANACREONTICO. 

LA  CIYETTA. 

ler,  menando  i bianchi  agnelli 
Lungo  un  rio  per  verde  erbetta. 

Vidi  in  mezzo  a cento  augelli 
Grandeggiar  f<>llc  civetti. 

Rei  veder  lei  gonfia,  e quelli 
Quasi  uinil  turba  si^getta 
Per  le  siepi  e gli  arlmscelii 
Lei  seguir  di  vetta  in  vetta. 

Già  reina  esser  sì  crede 
QucIIb  sciocca;  e altera  e gaja 
Già  vien  piede  iunanzi  pitale. 

Ma  la  mira  una  gbiandaja, 

K<1,  ab,  grida,  ah  non  s'avvede, 

Che  custor  le  dau  la  baja? 

GIAMBATISTA  ZAPPI. 


SONETTO 

IL  M09B  ni  MlCHCI.AJlCeti). 

Chi  è costui,  che  in  si  gran  pietra  scolto 
Siede  gigante,  e le  più  illustri  e conte 
Opre  lìdi'  arte  avanza,  e ha  vive  e pronte 
labbri  si,  che  le  parole  ascolto? 

Questi  è Mosè  : ben  mel  ilìceva  il  folto 
Gnor  del  mento,  e’I  doppio  raggio  in  fronte; 
Questi  è Muse,  quando  scende.!  dal  iiioule, 

E gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor,  che  le  sonanti  e vaste 
Acque  eì  sospe.«e  a se  d'  intorno;  e tale, 
Quando  il  mar  chiuse,  e ne  fe‘  tum)>a  altrui. 

E voi,  sue  turbe,  un  rio  vitello  alzaste? 
Alzata  a\ està  imago  a questa  e^pialtf  ; 
eh'  era  roen  &llo  T ador.ir  ci.istuì. 


SONETTO 


oLoat  s ro  ravmu 


Qiiand'  io  meti  vo  verso  l'ascrcu  inuntagua. 
Mi  si  accoppia  la  Gloria  al  destro  Banco  : 

Ella  dà  spirti  .il  cor,  furz.i  al  piè  stanco , 

E dice  : andiam  eh'  io  ti  sarò  compagna. 

Ma  |>er  l.«  lunga  inospita  campagna 
Mi  sì  aggiunge  l' Invidia  al  lato  manco; 

E dice  : aneli*  io  s>m  teco.  Al  labbro  bianco 
Veggo  U vetieii  che  nel  suo  cor  si  stagna. 

Idie  far  degg'  io  ?Se  indietro  io  voigfi  i passi , 
So,  che  InviJia  mi  lassa,  u m’abbandona; 
Ma  poi  fia  che  la  Gloria  ancr^  mi  lassi. 

(à>ii  amlH’  and.ir  risolvo  alla  suprema 
Cima  dei  monte  : una  mi  dia  corona; 

E r ultra  il  vegga,  e si  contorca  e frema. 

SONETTO. 

HaffiieHo  dipìnto  ila  lui  »tessonel  palano  Valicaoo. 

Questi  è il  gran  Raffaello  : ecco  l' idea 
Del  DobiI  genio,  e del  bel  volto,  in  cui 
Tanto  natura  de  suoi  don  ponra. 

Quanto  egli  tolse  a lei  de*  pregi  sui. 

Un  giorno  eiqui  ,cbe  preso  a sdegno  avea 
Sempre  far  sulle  tele  eterno  altrui, 

Pìnse  se  stesso,  e pinger  non  |»otea 
Prtidigio,  che  maggior  fosse  dì  lui. 

Quando  |ioi  morte  il  doppio  volto  e vago 
Ville,  sospeso  il  negro  arco  fiitalc. 

Qua  I,  disse,  è il  fìnto  e il  vero  ?c  qual  impiago? 

Impiaga  questo  inutU  manto  e frale, 
L'alma  rispose,  c non  toccar  )'  imago. 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

SONETTO. 

CLt  AMORI. 

Cento  vezzosi  |targoleUi  Amori 
Stivano  un  d)  scherzando  in  festa  e in  gioco 
Un  di  IcH*  cominciò:  si  voli  un  poco. 

Dove?  un  rispose;  ed  q|li  ; in  voltoa  Glori. 

Disse;  e volaron  tutti  al  mio  bel  foco. 
Qual  mivoi  d’api  .il  piu  gentil  de'  fiorì. 

Chi  ’l  crin,  chi'l  labbro  tumidetto  in  fuori, 

E chi  questo  sì  jirese,  e chi  quel  loco. 

bel  vedere  il  mio  ben  d’  .Amori  pieno! 

Duo  con  le  fad  eran  n^li  occhi,  e dui 
Sedean  con  I*  arco  in  sul  ciglio  sereno. 

Era  tra  questi  un  Amorino,  a cui 
Mancò  la  got.i  e*l  labbro,  e cadde  in  seno. 
Disse  agli  altri  : chi  sta  meglio  di  nui? 

SONETTO. 


Aifin  col  teschio  d' atro  sangue  intriso 
Tornò  la  gran  Giuditta;  e ognun  dicea  : 
Viva  r eroe!  Nulla  di  donna  ave.i. 
Fuorché 'I  lt>ssuto  inganno,  e')  vago  viso, 
Corser  le  verginclleat  lieto  avviso; 
Chi  'I  piè,  chi  'I  lu.imo  dì  bact.ir  gitdea: 
I.,a  destra  no,  eh'  ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  mostro  ucciso. 
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696  SCELTA  U 

Cento  profeti  alb  gran  jloniia  intorno, 

Andrà  , Jiccan , chiara  di  te  nuiiioriat 
Fincliè’l  M)l  iHjrli,  e ovunque  porti  il  giorno. 

Forte  ella  tu  nell’  immortal  vitloria; 

Ma  fu  più  forte,  allor  che  le'  ritorno  ; 

Sfavasi  tutta  umile  in  tanU  gloria. 

SONKTTO. 

1 PRIMI  AFFI.TTI. 

in  quella  età,  eh’  io  misurar  solca 
Me  col  mio  capro.  e’I  capro  era  maj^iore; 

Io  amava  dori,  che  insin  da  quell’  ore 
Maraviglia,  e non  donna,  a me  j»area. 

Un  di  le  dissi,  io  t’amo;  e’I  disse  il  core. 
Poiché  tanti»  la  lingua  non  sa{H*a; 

Ed  ella  un  bacio  dicmuii,  c mi  dicea  ; 

Pargoletlo,  ah  non  sai  che  cosa  è Amore. 

Ella  d'altri  s’accese,  altri  di  lei. 
lo  poi  giunsi  all*  etù,  eh’  uora  s' iimaroora  ; 

L'  età  degl'  infelici  affanni  mici. 

dori  ormi  sprezza,  io  l amo  imin  d’ allora. 

Non  si  ricorda  del  mio  amor  cosUd; 
lo  mi  ricordo  dì  quel  bicio  ancora. 

ANTONIO  GATTI. 

SONETTO. 

IL  LUPO  R l'  AC\r.LLO. 

Mentre  un  lupo  beveva  ingordo  e rio 
A un  rujicello  che  a noi  scorre  vicino. 

Tirsi,  più  sotto  a lui  giugner  vid*  io 
Un  innocente  e candido  agnellino. 

Ma  tratto  un  sorsoap[»eiia  ebbe  il  ineschino, 

'^ìie  udì  il  lupo  gridar  ; nii  turbi  Ìl  rio. 

Etl  eì  : coni’  esser  puù,  se  il  i rislallino 
Fonte  dal  labbro  tuo  diMrcnde  al  mio? 

Pur  gli  ris|»«ie  il  fiero  : un  me.se  e sei 
Sono,  che  ni'  offendesti.  Allora  io  nato, 

Disse  l'agnel,  non  era;  e ciò  non  fei. 

Dunque  fu  il  padre  I uo,  «tgjpuuse  ; e irato 
Sbranullo,  o Tirsi.  Ah  ! coiilra  i forti  e rei 
Non  vai  ragione  in  |>o\erlà  dì  stato. 

girol.\mo  gigli. 


poesìe. 


PP.R  UNA  ÌFXLA  infedele. 

Fortuna,  io  dissi,  e volo  e mano  arresta, 
di'  hai  la  fug;i  c l.a  fe  troppo  leggitea  : 

Quel  che  vesti  il  mattili,  spogli  la  sera  ; 
dii  re  s’ addonnentò,  servo  sì  di*sta. 

Itispnsc  : è molate  a s.iellar  sì  prest*  ; 

Sì  poco  è il  In  n ; tanto  è lo  stiiol  che  spera  ; 
Che  acciò  n’  abbia  cbscnii  la  parte  intera, 
Convìeo  eh’  un  io  ne  sjiogli , un  ne  rivesta. 

Poi  dissi  a Calori  : alroen  tu  sii  costante, 

.Se  non  è la  Fortuna  ; e amor  novello 
Non  mostri  ognora  il  tuo  favor  vagante. 

Rispose  : è così  raro  anco  il  mio  bello , 
Che  per  tutta  appagar  la  turba  amante, 
Couvien , t h’  or  sia  di  questo , ora  di  quello. 

ALESSANDRO  TASSONI. 


.SONETTO  GIOCOSO  CON  LA  CODA. 

IL  VF.CXHIO  AVARO. 

Questa  Mummia  co)  fiato,  in  cui  Natura 
L’ arte  imitò  d'  un  iiom  dì  carta  pesta , 
che  j«r  muover  le  mani  c t piedi  a sesta, 
Per  forza  d’ ingegnosa  architetUira; 

Di  Filippo  da  N.irni  è la  figura. 

Che  non  |>ortò  giammai  scarjv»  nè  vesta 
Che  fijsser  nuove ,*o  cappe!  nuovo  in  lesta 
t K cento  mila  scudi  h<i  sull’  usura. 

V’edilo  col  m.inlel  spelato  e rotto, 
eh'  ei  stesilo  <li  fil  bianca  ha  ricucito, 

F.  la  gonnella  del  piovano  Arlotto. 

Chi  volesse  saper, di  eh’ è Ìl  vestito. 
Che  già  qu.illordici  anni  ei  jHirta  sotto , 
Non  troveria  del  primo  dnippo  un  dito. 

Ei  mangia  pan  bollito, 

E talora  un  quattrin  di  cahlearrosto, 

E ’l  Natale  e la  Pasqua  un  uovo  tosto. 

FRANCESCO  REDI. 


RACCO  IN  TO.se ANA. 


SONETTO  GIOCOSO 

SOVRA  UN  trso  ANTICO 

Se  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narri* . 

.So  che  disse  a RerloUlo  mi  giorno  il  Re 
E*a  che  donvin  ti  trr»vi  avanti  a me, 

E che  insieme  io  ti  verla,  e insieme  no. 

Bertoldo  il  d'i  d' appresso  al  Re  tornò , 
Portando  un  gran  crivello  aviinii  ’a  se  : 
Cosi  veliere  e non  veder  si  fe’, 
y.  con  la  pt'lle  altrui  la  sua  salvò. 

Or  la  risposta  mia  cavo  di  qui  » 

Pel  crivei  che  la  saggia  antichità 
Nel  letto  maritai  poneva  un  di. 

(^u  India  moglie  alcun  pace  non  ha, 
Se  (bivanti  un  crivel  non  Uen  cosi . 

Onde  veda  e non  vetia  <}uel  che  fa 


DlTIHAMbU. 


|>«ll  indico  Oriente 
Doiiiator  glorioso,  il  Dio  del  vino 
E'ermatu  ave.i  I allegro  suo  si^gioruo 
Ai  colli  etruschi  intorno; 

E colà  dove  imperiai  |»alagio 
L’augiist.i  fronte  inveì-  le  nubi  inmilz^i , 
.Su  vi-rdeggiante  prato 
(a)lla  vaga  .Ariamui  un  di  sedea; 

F.  bevendo  c cantando. 

Al  l>eir  idolo  suo  co&i  dicevi  : 

Se  dell'  uve  il  s.iuguc  am.'ibile 
Non  rinfranca  oguur  le  vene. 

Questa  vita  è tnippo  labile, 

Tropjjo  breve,  o sempre  in  jH-iic. 

Sì  bel  sangue  è un  r.tggio  acceso 
Di  quel  Sol  che  in  cìcl  vedete  ; 
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E rimase  a%*vitila  « preso 
f)i  più  (grappoli  alla  rete. 

Su,  su,  <Ìun<]ue,  iii'qoesto  san^e 
rinnosbm  Tarterie  e i musculi; 

E per  chi  t>  iii\et'chia  e (angue, 
Prepariam  vetri  majiisculi  : 

Kd  in  feAttt  l>aldanxuM. 

Tra  (jli  schermi  e tra  le  ri?», 

Kisciam  pur,  lauriam  |ta9s:ire 
Lui  che  ìu  numeri  e in  misure 
.Si  rtivvol|;c  e si  ctiimimaf 
E quaggiù  Tcm|M>  ti  rbiaiua  ; 

E Wveiulo  e riite>on<lo, 

I peiisier  inatuliaino  iii  bando. 

BeuisietUi 
Quel  Ciuivtta 
che  si  spilla  tu  Avignone  : 

Questo  vasto  hellicuiie 
lo  ne  verto  entro  'I  mio  petto. 

Ma  di  quei  che  si  puretto 
Si  veiiuemmia  in  Artimiiio, 

Vo‘  trincarne  più  tl*  un  tino  : 

Ed  in  si  dolce  e nobile  lavacro 
Mentre  il  polmone  mio  tutto  s’  alibevera , 
Arianna  mio  Nume,  a te  consacro 

II  lino,  il  basco,  il  iKilticin,  la  pevera. 
Accusato, 

Tormentato, 

(Condannato 

Sia  colui  che  in  pian  di  l.etore 
Prira*  osò  piantar  le  viti  : 

Infiniti 

(Capri  e {>ecore 
Si  divorino  quei  tralci, 

E gli  stralci 

Pioggia  rea  dì  ghiaccio  as|>rUtÌnio. 

Ma  lodalo, 

Olebrato, 

Ckironato 

Sia  r eroe  che  nelle  vigne 
Di  Petraja  e di  (Jutello 
Piantò  prima  il  Moumifllo. 

Or  che  stiamo  in  festa  c in  giolito. 

Bei  di  questo  bel  crisolito 

eh*  è figliuolo 

t>‘  un  nuigliuolo 

Che  fa  viver  più  del  solito. 

Se  di  questo  tu  berai, 

Arianna  mia  bellissima. 

Crescerà  si  tua  vagliexza. 

Che  nel  fior  di  giovinezza 
Parrai  Venere  stessissima. 

Del  leggiadretto, 

, Del  sì  divino 

MnscadfUrtto 
Di  Moiitalciiio 
Talor  per  scherzo 
We  rhieggio  un  nappo, 

Ma  non  incapilo 
A berne  il  terzo  : 
b^li  è un  vin  eh’  è lutto  grazòt. 

Ma  però  troppo  tri  sazia. 

Un  tal  vino 
Ix>  destino 

Per  stravizzo  e |ver  piacere 
Delle  vergini  severe 
Che  ra«x'liiuse  in  sacro  loco 
Han  di  Vesta  in  cura  il  fuco  : 


Un  tal  vino 
Lo  destino 

Per  le  dime  di  Parigi , 

F per  quelle 

che  si  iK'lle  • 

Kallegrar  fanno  il  Tamigi, 
li  Pisrianew  del  ('.otone, 

Onde  ricco  è lo  ScaRi  atti  , 

Vo’  che  il  lievan  le  persone 
Che  non  san  fare  i lur  fatti. 

Quel  cotanto  sdolcinato, 

SI  smacc  ito, 

Scolorito,  snervalello 
Piscinreilo  di  Bracchino, 

Non  è sano  ; 

K il  mio  detto  vo*cheai)pro\i 
NVsuoi  dotti  scartabelli 
L' erudito  Pi<;*(ATrLLi  : 

E se  in  nom  i al  volgo  piace, 

(Micio  Lascio  in  sant.i  (vice. 

E sebU'it  Ciccio  u A kdrca  , 

Con  amabile  fierezza, 

Con  terribili*  dolcezza. 

Tri  gran  tuoni  d'  elix|aenza, 

Nella  propria  mia  presenza 
Ìim.itzare  un  dì  \olea 
Quel  d' Aversa  acido  ^sprinn 
Che  non  so  s’ è agresto  o vino; 

Egli  a Napoli  sei  lie.-i 

Di‘l  siifierlio  Easako  in  compagnia, 

(^he  con  lingua  prof.ina  osò  di  dire 
Che  del  buon  vino  al  par  di  me  s'  intende; 
Ed  empio  ormai  bestemmiator  pretende 
Delle  tigri  nisee  sul  carro  aurato 
Gire  in  trionfo  al  l>el  Selieio  intonio; 

Ed  a quei  lauri  ond'  ave  il  crine  adorun, 
Anco  iutnik'iar  la  pampinosa  vigna 
(Mie  liet.a  allìgn.n  tu  Posilippo  e in  Ischia  ; 
E più  avanti  s*  inoltra,  e ttiHn  s’arrÌM-hia 
Brandire  il  tirso,  e luìiiarcianni  altero  : 

.Ma  con  esso  .i/ziiffiirmì  ora  non  chero; 
Perocché  lui  dal  mio  furor  preserva 
Frbo  e Minerva. 

Forse  avverrà  cIk?  sul  Scheto  lo  voglia 
Alzar  un  giorno  di  delizie  un  trono  : 

Allor  vedndb»  umiliato,  e in  dono 
(Jfferìnni  devoto 

Di  PosilipiK)  e d'  Isi-hia  il  tinhii  Greco: 

K forse  ailor  rappattumarmi  seco 

Non  fiu  eh’  io  sdegni,  e (leveremo  in  tresca 

Alb  us.nnza  tede.sc;i  ; 

E tra  l' anfore  vaste  e Y inguistore 
.Sarà  di  nn*lre  gare 
Giudice  illustre,  e s|iettitor  ben  lieto 
Il  Marchese  gentil  dell’  Uliveto. 

M i frattanto  qui  sull’ Arno 

10  di  Peseta  il  Dttrìann^ 

11  Trvbhùmtt^  il  Cotombano 
Mi  tracanno  a piena  mano  : 

Fglì  è il  vero  oro  p»t.ibile 
(Mie  maiid.ir  suole  in  esilio 
Ogni  male  iuriinediabile; 

Egli  è d'  F.lena  il  nepetite 
Che  fa  stare  il  mondo  allegro, 

Dai  |vensieri 

Foschi  c neri 

Sempre  sciolto  e sempre  esente  ; 

Quindi  avvien  che  sempre  mai 
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Tra  U 6oa  filo«oBa 
Lo  tPiieva  in  compagnia 
Il  buon  vecchio  IU'cellai; 

Ed  al  cliiaror  di  lui,  ben  cumprendea 
Gli  atomi  tutti  (|uanli  e ogni  curpuacido, 

E multo  ben  distinguere  sapea 

Dal  mattutinu  il  vespertin  crepuscolo. 

Ed  additava  donde  avesse  origine 
La  pigrizia  degli  astri  c la  vertigine. 

Quanto  errando,  oh  quanto  va 

Nel  cercar  la  verità 

Chi  dal  «in  lungi  si  sta! 

lo  stovvi  appn*sso,  cil  or  godendo  acoorgoini 

Che  in  bui  color  di  fragola  matura 

La  Barhn$xt$sn  uilettami; 

E cotanto  dilettami, 

Che  temprarne  amerei  l’ interna  arsura, 

Se  il  greco  Ipocrate, 

Se  il  vecchio  Andromaco 
Non  mel  vietassero. 

Nè  mi  sgridassero, 

Che  tool  talora  inhevolir  lo  stomaco. 

1..0  sconcerti  quanto  sa , 

Voglio  berne  almen  due  ciotole. 

Perchè  so,  mentre  eh'  io  votole, 

Alla  fin  quel  che  ne  va  ; 

Con  un  sorso 
Di  buon  Corso, 

O di  pretti»  antico  ispano^ 

A quel  mal  porgo  un  soccorso 
Cile  non  è da  cerretano. 

Non  Ha  già,  che  il  cioccolatte 
V ado|>rassi , ovvero  il  te  : 

Medicine  cosi  fatte. 

Non  sanili  giammai  per  me. 

Beverei  |>rima  il  veleno, 

Che  un  bicchier  che  fosse  pieno 
Dell’  amaro  e reo  caffè  ; 

Colà  tra  gli  Arabi 
E Ira  i Giannizzeri 
Liquor  si  ostico, 

Si  nero  e torbido 
Gli  schiavi  ingollino  : 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  nell*  fxebo 

L' empie  Belidi  I*  inventarono  ; 

E Tesifone  e 1‘ altre  Furie 
A Proserpina  il  mioistrarono: 

E se  in  Asia  il  Musulmano 
Se  lo  cionca  a precipizio , 

Mostra  aver  poco  giudizio. 

Han  giudizio  e non  son  gonzi 
Quei  toscani  bevitori 
Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  e delia  bionda. 

Che  di  gioja  i cuori  inonda, 

Mulvnaia  di  Montegonzi. 

Allorché  per  le  fauci  e (>er  l'esofago 
Ella  goqjoglia  c mormora, 

Mi  fa  nascer  nel  |>etto 
Un  indistinto  incognito  diletto 
Che  si  pud  ben  sentire, 

Ma  non  si  può  ridire. 

lo  noi  nego,  è preziosa 
Odorosa 

L’ ambra  liquida  creteuse  : 

Ma,  Impp'alia  ed  orgoj;!iosa, 

Iwi  mia  sete  mai  non  s|»eiise; 


Fd  è vinta  in  leggiadria 
D.iH'ctrusca  ^ 

Ma  se  fui  inai  che  da  cidonio  scoglio  ' 
l'olti  i su|terln  e nobili  rampolli, 
Itiugeiitiltscan  sui  toscani  Colli, 

Drpor  vetlransì  il  naturale  orgoglio; 

E qui  do\e  il  lier  s'apprezza, 

Pri'gio  avrai!  di  gentilezza. 

Chi  la  S(|iiallida  cervogia 
Alle  labbra  sue  congiugne, 

ITeslo  muore,  o rado  giugue 
Air  età  veccliÌH  e bariiogia. 

Itrva  il  sidro  d*  Inghilterra 
Chi  vuol  gir  presto  sotterra  : 

(dii  vuol  (>ir  presto  alla  morte, 

1.e  bevaude  usi  del  Norie. 

Fauno  i |>azzì  lievcrooi 
Quei  Norv  egi  e quei  loip|>ooi: 

Quei  I.wipponÌ  son  {tur  tangheri, 

Son  pur  sozzi  nel  lor  bere  : 

Solamente  nel  vedere, 

Mi  farieno  uscir  de'  gangheri. 

Ma  si  restin  <*ol  mal  die 
Si  profane  dicerìe; 

K il  mio  labbro  profanato 
Si  purifichi,  s’ immerga, 

.Si  sommerga 

Dentro  un  pi'cchcro  indorato. 

Colmo  in  giro  di  quel  vino 
Del  vitigno 
Si  l>enigno. 

Che  fiammeggia  in  Sunsavino; 

O di  quei  che  vermigliuzzo, 

Brilbntuzzo, 

Fa  su|icrbu  l'Aretino 
Che  lo  alleva  in  Tregozzano 
E tra'  sassi  di  Giggìano. 

Sarà  forse  più  friziaiite. 

Più  razzente  e più  piccante, 

0 coppier,  se  tu  richiedi 
Queir  no. 

Quel  l'ozono, 

(^be  biundeggìa. 

Che  ross^gia  “ 

Là  n^li  orti  dei  mìo  Hans. 

Manna  dal  ciel  sulle  tue  trecce  piova. 

Vigna  gentil  che  questa  ambrosia  ìiifoudi  ; 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
Noovi  fior,  nuovi  frutti,  e nuove  frondi; 
Un  no  di  latte  in  dolce  foggia  e iiaova 

1 sassi  tuoi  placitianienle  inondi; 

Nè  pigro  giel,  nè  tempestosa  piova 

Ti  perturbi  giammai,  uè  mai  U sfrondi; 

E'I  tuo  signor  nell’ età  sua  (ùù  vecchia 
Possa  del  vino  tuo  ber  colla  secchia. 

Se  la  druda  di  Titone 
Al  canuto  suo  marito 
0)n  un  vasto  ciotoione 
Ih  td  vio  facesse  invito. 

Quel  buon  vecchio  colassù 
l'omercblie  in  gioventù. 

Toriiiam  noi  frattanto  a bere: 

Ma  con  qiud  nnovo  ristoro 
Coronar  {lotrò’l  bicchiere 
Per  un  lirindìsi  canoro? 

Col  topazio  pigiato  in  Laiupoiwchio 
Cli'è  famoso  caste!  per  quel  Masetto, 

A inghirlandar  le  lazze  or  ui*  apparecchio. 
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Ptm’hè  gelato  sia,  e sia  puretto; 

Gelato  quale  alla  stagioii  «Irl  gielo 
Il  flit)  freddo  r.quilou  fÌKhin  pel  deio. 
Cautiurtle  e i-.intimplore 
Stìeno  in  pronto  a tutte  l'ore 
Om  foriate  bombolette 
Chiuse  e strette  tra  le  brine 
Delle  nevi  cristiilline. 

Snn  le  nevi  il  (|uintu  eienieiitb, 

Che  compongono  il  ven>  bevere  : 

Ben  è folle  i-hi  sp«‘ra  ricevere 
Senza  nevi  nel  l>ere  un  coutente. 

Venga  pur  dii  Vallouibrosa 
Neve  a josa; 

Venga  pur  da  ogni  bicocca' 

Neve  in  chiocia  : 

E voi,  Satiri,  lasciate 
Tante  frottole  e tanti  rilioboli, 

E del  ghiaccio  mi  portate 
Dulia  grotta  de)  monte  di  Itobuli. 

Con  aiti  picchi 
De' mazzapicchi 
Dironinetelo, 

Sgretolatelo 

Infragneteio, 

Stritolatelo 

Finché  tutto  si  possa  rUolvi>re 
In  minuta  freddÌMiina  f>ulvere 
Che  mi  renda  il  ber  piu  fresco 
Per  rinfresco  del  jinlato 
Or  eh'  io  son  luurto-ussetalo. 

Del  vin  caldo  s' in  ne  insacco, 

Dite  pur,  eh'  io  non  son  Bacco  ; 

Se  giammai  ii'  assaggio  un  gotto , 

Dite  pure,  e vrl  perdono, 
eh*  io  mi  tono  un  vero  Arlotto: 

E nuei  che  iu  prima  in  leggiadretti  versi 
Ebbe  le  Grazie  lusinghiere  al  fianco; 

F poi  pel  suo  gran  core  ardito  e franco 
Vibrò  suoi  delti  in  fulmine  conversi; 

Il  grande  anacreontico  ammirabile, 

Mr.vzin  che  splende  per  febea  ghirlanda, 

Di  satirico  fiele  atra  L>evanda 
Mi  porga,  ostica,  acerba  e inevitabile. 

Ma  se  vivo  costantissimo 
Nel  volerlo  arcifreddissìmo, 

Quei  che  in  Pindo  è sovrano , e in  Pindo  go«le 
('«Ione  immortali,  e al  par  di  Febo  ha  i vanti, 
<^uel  gentil  Fiucaja  inni  dì  lode 
Sulla  cetera  sua  sempre  mi  cauti  ; 

E altri  cigni  ehhrifestosì 
Che  di  lauro  s' incoronino, 

Ne’  lor  canti  armoniosi 
Il  mio  nome  ognor  risuoninu, 

E rintuoniiio  : 

Viva  Racco,  il  nostro  Re; 

Evoè, 

F.voè. 


A monstimr  TABaR  Rkomikr. 

Che  vino  è quel  colà , 
eboha  quel  coh»r  dorè’? 

I«i  Mnivogitt  .sarà, 

eh'  al  Trebbio  onor  già  diè. 

F.ll’è  davvero,  eli' è : 

Accostala  un  po'  in  qua, 

E colmane  per  me 
Quella  gran  cup|>a  là. 

È buona  per  mia  Fe , 

K inoKo  a gre'  mi  va. 
lo  bevo  in  sanità , 

Toscano  he,  di  te. 

Pria  rh*  io  parli  di  tc.  Re  saggio  c forte . 
Lavo  la  IxKra  mia  con  que.st'  umore, 
t’inor  che  dato  al  secol  nostro  in  sorte, 
Spira  gentil  soavità  d’  odore. 

Gran  Cosmo,  ascolta  : a tue  virtudi  il  cielo 
Quaggiù  promette  eternità  di  gloria; 

E gli  firiicoli  miei,  senz’ alcun  velo 
Scrìtti  già  wm  nella  immortale  istoria. 
Sazio  |»oi  d' anni,  e di  grandi  opre  onusto. 
Volgendo  il  lei^o  u questa  bassa  mole 
Per  tornar  colassù  donde  .«ceiidesli. 
Splenderai  luminoso  intorno  a Giove 
Tra  le  Mcilicee  stelle  astro  novello  ; 

F.  Giove  stesso  del  tuo  lume  adorno, 
Girerà  più  lucente  all'  etra  iiituruo. 

Ai  suon  del  cembalo. 

Al  suon  del  crotalo, 

Cinte  di  nebridi , 

Snelle  BassarÌ<li, 

Su  su  mes^'etesni 
Di  quella  por(W)ra 
Che  iu  Moiiterappoli 
Da’  neri  grap|x>li 
SI  l»eila  spremesi  : 

E mentre  annaffionc 

L' aride  viscere 

eh*  ognor  m’ avvampano  , 

Gli  esperti  Fauni 
Al  crìn  m’ intreccino 
Serti  di  parapano; 
ludi  allo  strepito 
Di  flauti  e nacchere 
Trescando  intuonino 
Stramliotti  e frottole 
D’ alto  niislerio  : 

K r ebre  Menadi, 

E i lieti  Egipani 

A quel  mistico  lor  rozzo  sermone 
Tengali  bordone. 

Turba  villana  intanto 
Applauda  al  no.stro  canto, 

E dal  poggio  vicino  accordi  c suoni 
Talabalacchi,  tamburacri  e corni 
K comainose  e pifferi  e sveglioni  ; 

E tra  cento  colascioni 


Evoè  replichi  a gara 
Quella  turba  si  preclara. 

Anzi  quel  regio  senato 
Che  <fecide,  in  trono  assiso, 

Ogni  saggio  e dotto  piato 

Là  've  l' etrusebe  voci  e cribra  e affina 

La  gran  inai'stra  e del  parlar  reipna  : 

F.d  il  Sroni  segretario 

.Scriva  gli  atti  ni  calendario , 

E spediscane  courrier 


Cento  rozze  foroselte, 

•Strilli |H-lIando  il  dabbmidà, 
Cantino  c ballino  il  IxHiibabubà; 
E se  cantandolo, 

Arciballaiidolo, 

Avvien  che  stanchinsi, 

E per  grandavida 
Sete  trafeiinsi  ; 

Tom-iiido  a lievere, 

.Sul  prato  asseggansi. 


V 
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Canterellandovi 
Con  rime  sdrucciole 
Molteiti  e cobbole. 

Sonetti  e cantici  : 

Poscia,  dicendo'ii 
Fiori  scambievoli. 

Sempre  mai  tornino 
Di  nuovo  a bevcre 
1/  altera  porpora 
Che  in  MonierappoU 
Da'  neri  grappoli 
Si  bella  spremesi  ; 

E la  maritino 
Col  dolce  iUommn/n 
Che  colà  imbottasi, 

Dove  salvatico 

Il  MacALom  in  mezzo  al  solleone 
Trova  l' autunno  a quella  stess.a  fonte, 

Anzi  a quel  sasso  onde  l’ untico  Ksone 
Diè  nome  e f.ima  al  solitario  monte. 

Questo  nap)K>  che  sembra  una  pozzanghera, 
Colmo  è d' un  viu  si  forte  e sì  possente , 

Che  per  ischerzo  baldanzosamente 
Sbarliica  i lieiitì,  e le  mascelle  sgai»ghera; 
Quasi  ben  gonfio  e rapido  torrente, 

Urta  il  palato,  c il  gorgozzule  inonda; 

E precipita  in  giù  tanto  fremente, 
Ch'ap|H.'na  il  cafH;  l'una  e l'altra  sponda  : 
Madre  gli  fu  quella  scoscesa  IkiIzz 
Df)ve  r annoso  fiesolano  Atl.ante 
Nel  più  fitto  meriggio  c più  brillante 
Verso  r occhio  del  sole  il  fi  ineo  innalza. 
Fiesole  viva,  e seco  vìva  il  nome 
Del  buon  Salviati,  ed  il  suo  l>el  Majauo! 
r^ìi  sovente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  sacre  chiome. 

Ed  io  lui  sano  [ireservo 
Da  ogni  mal  crudo  e protervo, 

F.d  intanto 

Per  mia  gioja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  sua  reai  cantina , 

Vili  di  Vai  di  Marina 
Ma  del  vin  di  Val  di  itotte 
Voglio  lieriie  giorno  e notte  , 

Perchè  so  che  in  pregio  i’  hanno 
Anco  i maestri  di  color  che  sanno: 

Ei  da  un  colmo  bicchiere  c traboccante 
In  sì  dolce  contegno  il  eiior  mi  tocca. 

Che  per  ridirlo  non  sana  iiastinte 
Il  mio  Salvin  che  lia  tante  lingue  in  Inicca. 
8e  per  sort’  avverrà  che  un  di  lo  assaggi 
Dentro  a'  lomUirdisuol  grassi  cenacoli, 
Colla  ciotola  in  man  farà  miracoli 
1.0  splentlor  di  Mihuio,  il  &tvio  Maggi. 

Il  savio  Maggi  d’  Ip|Kicietie  al  fonte 
Menzognero  liquori*  utiqiia  non  l>ehl>e; 

Nè  sul  Parnaso  lusinghiero  qjli  ehhe 
Scrii  propini  hH’ onorila  fronte; 

Altre  strade  egli  cor«*;  e uti  bel  sentiero, 
Rado  o non  mai  butluto,  apri  ver  l’ etra  : 
Solo  ai  Nufiii  e agli  enii  neiraurca  cetra 
Offrir  gli  piacipie  il  sm»  gran  c.into  altero. 

E saria  veramente  un  capitino , 

Se  tnlascìaiido  del  suo  l.esmo  il  vino, 

A trincar  si  mettesse  il  vin  toscano: 

Che  tratto  a forza  «lai  |Hisseiite  odore, 

Post  in  non  C4ile  t hKligi.ini  armenti, 

Seco  n .iiidrehbe  in  compagnia  il'  onore, 


Colle  gote  di  mosto  e tinte  e piene. 

Il  Pastor  or  LF.M£..\f;; 

10  dico  lui  che  giovanetto  scrisse, 

Nellii  scorza  de'  faggi  c degli  allori , 

Dtl  {Kil.idino  Macaron  le  rts.se, 

E di  Narciso  i forsennati  amori; 

K le  cose  del  cicl  più  sante  e belle 
Ora  scrive  a caratteri  di  stelle  : 

Ma  quando  assiitesi 
.Sotto  una  rovere. 

Al  SUOI!  del  zufolo 
Cantando  spippola 
Egloghe,  c celebra 

11  purpureo  liquor  del  suo  bel  colle 
Cui  baccia  il  lambro  il  piede. 

Ed  a cui  Colombano  il  nome  diede; 

Ove  le  viti  in  lusciveUi  intrichi 
!)|X)sate  sono,  in  vece  d'olmi,  a'  fichi. 

vi  è alcuno  a cui  non  piaccia 
La  rcnwccia 

Vendcuimiata  in  Pictrafitta, 

Interdetto, 

Maladetto 

Fugga  vìa  dal  mio  cospetto  ; 

E per  pena  sempre  ingozzi 
Vili  di  Hrozzi , 

Di  Quaracchi  e di  Peretola; 

E per  onta  c per  isebemo 
In  eterno 

Coronato  su  di  bietola; 

F-  sul  destrierdei  vecchierel  Sileno 
Cavalc.iiido  a ritroso  ed  a bisdosso. 

Da  un  insolente  Satirotlo  osceno 
Con  infame  fl.igcl  venga  percosso; 

E poscia  avvinto  in  vergognoso  loco. 

Ai  fanciulli  plebei  serva  per  gioco; 

E lo  giunga  di  Tendemmia 
Questa  orribile  bestemmia. 

I.à  d‘  .\ntiiiuro  in  su  quei  colli  alteri 
eh'  han  dalle  rose  U nome, 

Oh  come  lieto,  oli  come 
Dagli  acini  più  neri 
I)'  un  canajuol  maturo 
Spremo  un  mosto  sì  puro , 

Che  ne”  vetri  zampilla, 

.Salti,  S|)UHteggi.i  c brilla! 

K quando  in  bel  iKvraggio 
D’ ojjni  altro  vin  lo  avs.iggio, 

Sveglùi  nel  petto  mio 
Un  certo  non  so  che, 

<!he  non  so  dir  s'  egli  è 
O gioja,  o pur  disio  : 

Egli  è nn  desio  novello, 

NoveI  dt*siu dì  bere, 

Che  tanto  più  s' accresce, 

Quanto  più  via  si  mCAce. 

Mescete,  o miei  comiiagni; 

K nell.'i  grande  inomlaziorì  vinosa 
.Si  tuffi , e ci  accotii|iagni, 

Tult’  allegra  e festosa. 

Questa  che  Pan  somiglia, 
(apriharbicuriiipcde  f.imiglia. 

Mescete . su , mcM'ete  : 

Tutti  affoghi.'iiu  l.v  sete 
In  qu.ìlche  vili  polputo, 

Quale  è quel  eh’ a diluvj  oggi  è venduto 
Dal  Cavalirn  df.u.’  Avirua  , 

Per  ricomprarne  ikm:o  muschio  ed  ambra. 
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Ki  &'  « tìuo  in  umort* 

Di  trovar  un  odore 
Si  delirato  e film, 

Che  sia  più  {>ruto  deli'  odor  del  >iuo. 

Millf  inventa  <MÌori  oletli; 

Ka  ventagli  e (pjancuietti, 

Fa  iMiavi  profniuicre 
F ricrhikaiiiie  cuiizierei 
Fa  polligli. 

Fa  bordigli, 

l-be  j>er  certo  non  perfetti  : 

Ma  uon  trova  ì)  |>overino 

Odor  che  ag('uagli  il  grande  odor  del  vino. 

Fin  da’  git^hi  tiri  l’eru, 

F da'  boschi  del  'i'ohi 
Fa  venire. 

Sto  per  tlire. 

Mille  «ln>ghe  e forse  più  ; 

Ma  non  trova  il  |toverino 
Odor  che  agguagli  il  grinde  odor  del  vino. 
Fiuta,  Ariannn;  questo  è il  vili  ilell*  Auihm: 
oh  che  robusto,  oh  che  vitale  in  ture! 

S<il  da  <{ue>to  nel  cure 

Si  rifanno  gli  spini,  e nel  celuhro; 

Ma  quei  che  è più,  ue  gode  ancora  il  labro. 

Quel  gran  vino 
Di  Fnniinu 

tSenU*  un  po'  deiraffricngno: 

Tuttavia  di  mezzo  agosto 
Io  ne  voglio  sempre  accoalo  ; 

Kdi  ciò  non  mi  vergogno, 

Fen  hè  a heme  sul  |K>puiic 
Farmi  proprio  sua  stagione. 

Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Fumino 

Star  a tavola  rìtimda  : 

Solo  ammetto  alla  mia  mens:i 
(Quello  che  il  nobii  Ai. rizzi  dispensa, 

K che  fatto  d uve  scelte 
Fa  le  mentì  chiare  e svelte. 

Fa  le  menti  chiare  e svelte 
Anco  quello 

Ch’ora  ass-iggio,  e ne  favello 
Per  .sentenza  senza  ap|»ello  : 

Ma  hen  pria  di  làvellanie, 

Vo’  gustirne  un’altra  volta. 

Tu,  .Sileno,  iotauto  ascolta  : 

Chi  ‘I  crederla  giammai  ! nel  bel  giardino 
Ne'  bassi  di  Gtinlfoiidu  inabissalo. 

Dove  tiene  il  (ticcAnoi  alto  domino, 
in  gran  palagio  e di  grumi  oro  ornato, 
bidè  un  venniglio  che  può  slare  a fronte 
Al  piro|ku  gentil  di  Mezzuuionte, 

Di  Mezzomonte  ove  talora  io  .vo{;lio 
Render  contenti  i mici  desiri  appieno , 
Allorché,  assiso  in  verdeggiante  soglio. 

Di  quel  molle  piro|>o  enqHomi  il  seno, 

T>i  quel  molle  piro|>o  almo  c giocondo, 
Gemma  lien  degna  de'  Consim  eroi, 
Gemma  dell  Arno,  ed  allegria  del  mondo. 

rugiada  di  rubino, 
tlhe  in  Valdarno  i colli  onora. 

Tanto  odora, 

tdie  per  lei  suo  pregio  penle 
l..a  brunetti 
Mainmolrlta 

Quando  spunta  da)  suo  verde. 

S'  io  ne  Ik*vo  , 

P 


? Mi  sollevo 

.'sovra  i gioghi  di  Ferme&so; 

F nel  canto  si  m’ accendo, 
che  preU'fulo  e mi  do  vanto 
Garv'ggiarcun  Felm  istesso. 

Daniuii  dunque  dal  hoccal  d'uro 
Quel  rubino  eh’  ò il  mìo  temmi  : 

Tutto  pici!  d'alto  furore, 

Canteni  versi  d‘  amore. 

Che  s;iran  via  più  soavi 
F più  gr.iti  di  ijuel  eh'  è 
Il  buon  vili  di  Gersolè  ; 

Qiiiutli  al  suoli  d’  una  (;liiromla , 

0 <r  utraure.a  cennamella, 

Arianna  idolo  mio, 
f/otterù  tua  chioma  hiuuda, 
laMlerù  tua  bocca  l»ella. 

Già  s' av.'iiiZji  in  me  l'arditre; 

Già  mi  IhiIIc  dentro ’i  >ieuu 
l’n  veleno 

Cir  è veien  d’ almo  li>|uore} 

Già  (tradivo  «^idarmato 
Col  Fanciullo  faretrato 
Itifemifoi  .1  il  mio  core  ; 

Già  Ilei  kigno  d’ im  bicchiere, 

Arianna  idolo  amalo. 

Mi  vo'  far  tuo  cavaliere , 

Cavaiier  sempre  hagn.alo  : 

Fer  cagion  di  si  bell' ordine, 

Senz^i  scandalo  n disordine. 

Su  nel  cielo  in  gloria  immensa 

Fotrù  seder  col  mio  gr.'iti  Fadrc  a mensa  ; 

F tu,  gentil  con.Horte, 

Falla  meco  immortai,  verrai  là  dove 

1 Numi  eccelsi  fan  corona  a (Wove. 

Altri  licva  il  Folt-rf.iì,  altri  la  Jolfa, 
Altri  il  sangue  che  lacrima  il  Vesuvio; 

Un  gentil  bevitor  mai  non  s' ingolfa 
In  quel  fumoso  e fervido  diluvio. 

Oggi  vogl’  io  che  regni  entro  a’  mici  vetri 
La  P'tìtiva  soavissima  d’Arcetri  : 

Ma  se  chieggio 
Di  Uappeggio 
La  bevarid.a  jtor|Kiriiia, 
fìi  <lia  fondo  alia  cantina. 

Su  triiichiam  di  si  hunn  paese 
A#ezxo9m/Y«)ù>,  e alla  Fnmtese; 

Su  trìiK'hiani  /borc/p/n  /ùitn 
Con  granella , c Soleggiato  ; 

Tmciiiiui.’imo  a guerra  rutt'i 
Viti  ÌlH//«3tr),  e alla  Sciotta; 

F tra  noi  gozzovigliando, 

Gavazzaudo, 

G.ireggtamn  a chi  più  ìmbotUi: 
Iralxiltiam  seuz-n  paura, 

Senza  regola  o misura: 

Quiludo  il  vino  è gentilissimo, 

DÌgeris4'esi  prestissimo; 

F per  lui  nini  non  mnleiAa 
La  sprmghetU  nella  testa: 

F far  fede  ne  potrìa 
L'  anatomico  Rf.i.li.m  , 

Se  deir  uve  e se  de'  vini 
Far  volesse  nulmntn: 

F^li  almeno, o lingua  mia. 

T^iiisegnó  con  sua  bell’ arte 
In  qual  i^artc 

Di  te  «tessa,  e in  qual  vigore 
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Puoi  gustarne  ogni  sapore. 

Lingua  mia  pà  fatta  scaltra, 

Gusta  un  pu,  gusta  quest' altro 
Vili  robusto  die  si  vanta 
0'  esser  nato  in  meuo  al  CbiatiU; 

R tra  sassi 

Lo  produsse, 

iVr  le  genti  più  bevone. 

Vite  liassa , e non  bruticone. 

Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  serpe  in  mezio  al  petto 
Quell'  avaro  villanzone 
Che  |»er  render  la  sua  vite 
Di  più  grappoli  feconda , 

Là  ne’  monti  del  luion  Cbiauti, 

Vemuente  villanzone, 

MaritoUa  ad  un  broucouc. 

Del  buon  Cliianti  il  viti  decrepito. 
Maestoso, 

Imperioso, 

Mi  passeggia  dentro  il  core, 

K ne  scaccia  senza  strepito 
Ogni  affanno  e ogni  dolore  : 

Ma  se  gùira  io  prendo  in  inano 
Di  briilaute  Otrmtynano . 

Così  grato  in  scii  mi  pio\e, 

Cb’  ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove. 
Or  questa  che  stillò  dall'  uve  brune 
Dì  vigne  sassos»ime  toscane. 

Bevi,  Arianna,  e tien  da  luì  luiiLaue 
Le  cliiomauurre  Najadi  imi>ortune; 

Che  sarói 

Gran  follia 

K bruttissimo  peccato 

Bevere  il  Carmiynan  quando  è inacquato. 

Chi  r acqua  beve. 

Mai  non  riceve 
Grazie  da  me. 

.Sia  pur  r acqua  u bianca  c fresca, 

O ne'  toofani  sia  bruna , 

Nel  suo  umor  me  uon  invesca 
Questa  sciocca  ed  importuna . 

Questa  sciocca  che  sovente, 

Fatta  altiera  e ciprìcciosa , 

Riottosa  ed  insol<‘nte. 

Con  furor  {lerfido  e ladro 
Terra  e cìei  mette  a soqquadro: 

Ella  roiii|ie  i ponti  e gli  argini, 

K con  sue  nembose  aspergini 
Sui  fioriti  e venit  margini 
Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini; 

E r ondo.:e  scaturigini 
Alle  moli  stabdissime. 

Che  sarian  i>erpetutssime, 

Di  rovina  sono  origini. 

Lodi  pur  r acque  del  Nilo 
Il  saldai)  de' Mammalucchi , 

Nè  r Ispano  mai  si  stiKcbi 
D' innalzar  quelle  del  Tago; 
di'  io  fier  me  uon  ne  son  vago  ; 

E se  a sorte  alcun  de'  mici 
Fosse  mai  cotanto  ardito. 

Che  bevesseiie  un  sol  dito. 

Di  mia  mau  lo  strozzerei. 

Vadali  pur,  vadano  a svellere 
I.i  cicoria  c i ra|ieruitzoli 
Certi  magri  mediconzoli 
t^he  coll'acqua  ogni  mal  |ieii»au  di  espellere: 


Io  di  lornon  mi  fido. 

Nè  con  essi  mi  affanno; 

Anzi  dì  lor  mi  rìdo , 

Clic  con  tanta  lor  acqua  io  so  eh'  egli  hanno 
Lhi  cervcl  così  duro  e così  tondo. 

Che  quadrar  noi  potrìa  nè  meno  in  pratica 
Dei  ViviAM  il  gran  saper  profondo 
Cou  tuttaquanta  la  sua  matematica. 

Da  mia  masnada 
Lungi  sen  vada 
Ogni  i>iguncia 
Che  d’acqua  acconcia 
Cidma  si  sta  : 

L' aczjua  cedrata 
Di  limoncello 
Sia  sbandeggiata 
Dui  nostro  ostello: 

De'  gelsomini 
Non  f.iccio  bevande, 

.Ma  tesso  gliiriuiide 
.Su  questi  miei  crini; 

Dell'  aloscia  e de!  candiero 
Non  ne  bramo  e non  ne  clieru  : 

I sorbetti,  aiicorclic  ambrati, 

E mille  altre  acque  odorose 
Son  iH'vaitJe  da  svogliati, 

K da  feiniiiiiie  h-ziosc. 

Vino,  vino  a ciascun  bevcr  bisogna 
Se  fuggir  vuole  ugui  danno  ; 

E non  |iar  mica  vergogna 

Tra  i bicchieri  impazzir  sei  volte  !'  anno  : 

lo  per  me  son  nel  caso, 

E sol  {>er  gentilezza 

Avallo  questo  e i>oi  quest' altro  vaso; 

E sì  facendo,  del  nevoso  cielo 
Non  temo  il  gielo; 

Nè  inai  nel  più  gran  ghiado  io  m' imlmcticm 
Nei  Kimberlucf», 

(3ome  ognor  vi  s' ìmliacucca 
Dall.i  linda  sua  [virrucca 
Per  iufiiiu  a tutti  i piedi 

II  segaligno  e fn‘<Ìdoloso  Redi. 

Quali  strani  ca|>ugìri 

D’ improvvisu  mi  fini  guerra? 

Parmi  proprio,  che  la  terra 
biotto  i piè  mi  si  raggiri  ; 

Ma  se  la  terra  comincia  a treiiuirv, 

E traballando  minaccia  disastri; 

Lascio  la  terra,  mi  salvo  nel  mare. 

Vara,  vara  queiì.i  gondola 
Più  capace  c Imi  foniila, 
eh'  è la  nostra  ^voriLi  ; 

Su  questi  nave 

Che  tempre  ha  dì  cristallo, 

E pur  non  pavé 

Del  ni:ir  cruccioso  il  ballo; 

lo  gir  men  vaglio 

Per  mio  gentil  di{K>rtu, 

Conforme  io  soglio, 

Di  Brindisi  ne)  porto; 

Purché  si.i  corca 
Di  briiiiliscvoi  merce 
Questa  mia  barca. 

Su  voghiamo. 

Navigli  li  010, 

NavigiiLiiuo  infioo  a DrìiidÌ!.i  : 

Ariano.),  Hrindis,  Brindisi. 

Oh  l)eir.indare 
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l'er  barca  in  mare 
Verso  b i4*rd 
Di  |inniavi‘ni! 

Veiitici'lli  e fresche  aurelle, 
l>is|»iq^an(in  ali  d' attento. 

Sull'  azzurro  |uvìmrnto 
Tfsson  danze  .itumiKeUe  ; 

IC  ai  tnorniorìo  de’  tremuli  cristalli 
Sfidano  OQtuira  i navicanti  ai  balli. 

Su  voghiamo, 

Navigniaroo, 

Navighiamo  ìnfìno  a Hrindisi  : 

Arbtiua , Urindiv,  Brindisi. 

Passavoga,  arranci,  arranca; 
che  la  ciurma  non  si  stanca. 

Anzi  lieta  si  rinfranca 
Quando  arranca  inverso  Brindisi  : 
Ariatnia,  Brindis,  Urinilisi  : 

F.  se  a te  brindisi  io  fu; 

Perchè  a me  faccia  il  buon  prò, 
Arbnuccla  vaguccia,  belluoL'ia, 
(butami  un  |>oco,  e rirantanii  tn 
Sulla  mandola  la  cuccurucù, 

I.a  cuccurucù, 
l.,a  cticrurucù; 

Sulla  mandola  la  cuccunicn. 

Passa  ....  vn  ...  . 

Illésa  ....  vo  ...  . 

Pasiuvoga,  arranca,  arrancu; 

Che  la  ciurma  non  si  stanca. 

Anzi  lieta  si  rinfranca 
Quando  arranca, 

Quando  arrancai  inverso  Brindisi  - 
Arbnna,  Brindis,  Brindisi  ; 

K se  a te , 

E se  a te  brìndisi  io  fo  ; 

Perchè  a me, 

Perchè  a me, 

Perchè  a me  faccia  il  buon  prò. 

Il  buon  prò, 

Arìannuccia  leggiudrìbelluccia, 
Cantami  un  po  . . . . 

Cintami  un  po  . . . . 

Cullami  un  poco,  e ricantami  tu 
Sulla  vìo  .... 

Sulla  viola  la  cuccurucù, 

1.3  cuccurucù; 

Sulla  viola  la  cuccurucù. 

Ur  qnui  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenussi  tempesta  fierìssima. 

Che  de  tuoni  ^a  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprissima? 
Sii  , nocchiero  ardito  e fiero , 

Su,  nocchiero,  adupra  ogn’arte 
Per  fuggire  il  reo  perìglio: 

Ma  già  viuto  ogni  consiglio, 

Ve^io  rotti  e remi  e sarte; 

F.  s' infuriali  tollavia 
Venti  e mare  in  traversia. 

Citta  s|H*re  ornai  |>er  |>op|vi , 

E rìntoppa,  o marangone, 

L*  orctpoggia  e I*  artimone  ; 

(^hc  la  ii.ive  se  ne  va 
Colà  dove  è il  finimondo, 

E forse  anco  un  po'  più  in  là. 
lo  non  so  quel  eh’  io  mi  dica, 

E nell’  acque  ìo  non  son  pratico; 
Panili  ben,  che  il  elei  predica 


^5- 


Un  evento  più  rematico  ‘ 

Scendun  sioni  dall’  aerea  chiostra 
Per  rinforzar  coll’  onde  un  nuovo  assalto  ; 
K per  la  litra  del  ceruleo  smalto 
I c.ivaiii  del  mare  urtansi  in  giostr». 

Ecco,  oiroè!  eli’  io  mi  mareggio; 

E tn  avveggio 

Che  noi  siam  tutti  perduti  : 

Fxàxt,  oimèi  eh’  in  faccio  getto 
Con  grandissimo  ramtiiaricu 
Delle  merci  ]>rt  ziose. 

Delle  mereJ  mie  vinose; 

Ma  mi  sento  un  po'  più  snirico 
.\llegrcua,  all^rezza!  ìo  già  rimiro. 

Per  apportar  lulute  al  legno  infermo, 

.Sull'  antenna  da  prua  muoversi  in  giro 
I.’  oricrìnite  stelle  di  Sanlermo. 

Ah  ! no  no,  non  sono  stelle; 

Son  due  belle 

FiaM:hc  gravide  di  buon  vìuì: 

I hnoii  villi  SUI!  quegli  che  acquetano 
I.e  prueelte  si  fosche  e rul>eUc , 

(die  nel  lago  del  cor  l' anime  inquietano. 

Satirelli 

Hicciutelli, 

.Satirelli,  or  chi  di  voi 
Porgerà  più  pronto  u noi 
Qualche  luiovo  smisurato 
Stenninalo  calicione. 

Sarà  sempre  il  mio  mignnne  : 

Nè  iu‘  impuitn  se  un  tal  calice  , 

Sia  d’avorio,  n sia  di  salice, 

O sb  d*oro  arciricchts^iuio  ; 
i'urche  sia  molto  grandissimo 
Chi  s*  arrisica  di  liere 
Ad  un  piccolo  bicchiere. 

Fa  la  zuppa  nei  p:iuiere: 

Questa  altiera,  (piesta  mia 
Dionea  Imttiglierb 
Non  raccelti , non  ulloggb 
Bìrchieretti  fatti  a foggia; 

Quei  bicchieri  arrovescbti, 

E quei  gozzi  strangolali 
Sono  arocLsi  da  ammsdati  : 

Quelle  tazze  s|kise  e piane 
Sun  da  genti  poco  sane: 

CarufHni , 

Buffoncini, 

Zampilietti  e horbottini, 

Sun  tra.stiilli  da  bambini; 

Son  minuzie  che  raccattole 
Per  fregiarne  in  gran  dovizb 
Le  miKlerne  scarahattole 
Delle  donne  fiorentine; 

Voglio  dir  non  delle  dame, 

Ma  bensì  delle  pedine. 

In  quel  vetro  che  chbmast  il  tonfano , 
Scherzan  le  Grazie,  e vi  trionfano: 

Ognun  colmilo,  ogniiii  votilo; 

Ma  di  che  si  colmerà? 

Bella  Arìaiin.i,  con  bianca  mano 
Versa  la  manna  dì  èlontcpiilciano; 
Colmane  il  tonfano,  e porgilo  a me. 
Questo  liquore  che  sdrucciola  al  core. 

Oh  come  1*  ugola  e fviciami  e inordemi 
Oh  come  in  lacrime  gli  occhi  discir^Jiemi! 
Me  nc  strasecolo,  me  ne  strahilio; 

E fililo  estàtico,  vo  in  visibilio. 

H'-J 
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Onde  ofjiiun  che  di  Lieo, 

Kivereiile,  il  nome  adora, 

Apolli  questo  altissimo  decreto 
Che  llassart'o  |>r«muiuia,  e gli  dia  fe: 
MonU-i'iilntifUi  ff  rnjni  vino  è il  Ile. 

A co&i  lieti  accenti, 

D’ edere  e di  corimhi  il  crine  adorne, 
Alternavano  i canti 
la?  festone  Baccanti; 

Ma  i Siiliri,  che  asean  bevuto  a isonne, 
Si  sdrajaron  sull’  erbetta. 

Tutti  colti  come  Monne. 

GIUSEPPE  PARIM. 


ODE  PRIMA. 

LA  VITA  RUSTICA. 

Perchè  lurlKirmi  l'anima, 

O d’  oro  o d' oin.r  brame , 

Se  del  mio  viver  .\lnq»o 
Presso  è a troncar  Io  stame; 

E nià  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  n«<'ciruT  Imin 
Colà,  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun? 

Queste,  che  ancor  ne  avaii7.ai)o 
Ore  fugaci  e ì^e^le, 

Belle  ne  renda  c amabili 
La  libertatle  agreste. 

Qui  Cerere  ne  matnla 
hi.ade,  e Bacco  il  vin  j 
Qui  di  fior  i inghirlanda 
Bella  Inoocciua  il  crtn. 

So,  che  felice  stimasi 
Il  possessor  d*  un'arca, 
tdic  Piuto  abbia  propìzio 
Di  gran  tesoro  carca; 

Ma  so  ancor,  che  al  jiolentc 
Palpita  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  stvronte 
Del  gelato  timor. 

Me,  non  nato  a percotere 
Le  dure  illustri  |«rte. 

Nudo  accorrà,  ma  liliero. 

Il  regno  della  morte. 

No,  ricchezza  nè  onore 
Con  frolle  o con  viltà 
Il  secol  venditore 
Menar  non  mi  vedrà. 

Colli  iHiali  e pt.icidi. 

Che  il  vago  Eupili  mìo 
Cingete  con  dtilcis’iimo 
Insensibil  pendio. 

Dal  Irei  nipirmi  sento. 

Che  natura  vi  diè; 

Ed  esule  contento 
A voi  rivolgo  il  piè. 

Già  la  quiete,  agli  uomini 
Sì  sconosciuta  , in  seno 
Delle  vostr’ ombre  apprestami 
Oiro  albergo  scren»>  ; 

E le  cure  c gli  affanni 
Quindi  lungi'  volar 
•Scorgo,  e gire  i tiranni 
•Superbi  ad  agitar 


1u  van  con  cerchio  orribile. 
Quasi  campo  di  biade, 

1 lor  )>alagi  attomiauo 
Temute  lance  e spade; 

Però  eh'  entro  al  lor  petto 
Penetra  nondimen 
li  trepido  susfkettu 
Armato  di  velen. 

Qual  porteranno  invìdia 
ine,  che  di  Rur  cinto, 

Tra  la  fanttgUa  rustica, 

A nessun  gi‘»go  avvinto, 

Come  solca  in  Anfriso 
Fcl»o  paslor,  vivrò  ; 

E sem{«^  con  un  viso 
cclr.'i  sonerò  ! 

Non  hla  d' oro  nobili , 

D' illustre  fabro  cura, 

Io  scolerò,  ma  scnqdici, 

E care  alla  natura. 

Quelle  abbia  il  vate  esperto 
Neil'  iidnlnzion  ; 

Che  la  virludc  e il  inerto 
Darnn  b-gge  al  mio  .suoi). 

Inni  dal  petto  supplice 
Alzerò  s()cssu  ai  cieli  ; 

Si  che  lonUii  si  volgano 
1 turbini  rnideli; 

E da  noi  Iniige  avvampi 
L’  aspro  «legno  gucrrier; 

Nè  ci  c*ilpt*siì  i campi 
L’ inimico  dc.strier. 

K perchè  ai  Numi  il  fulmine 
Di  man  più  faci!  rada , 

Pingeri)  lor  la  mÌ«'r.T 
Sassontea  contrada , 

(^he  vide  arse  sue  spiche 
In  un  moinenl4)  sol, 

K gir  mille  falicbe 
Coi  tetro  fumo  a voi. 

i:  te,  villan  sollecito, 

Che  per  nuov'  orine  il  trasrio 
Saprai  gnid.ir,  frenandolo 
Col  piej'hevolc  salcio; 

E te,  elle  slerii  parte 
Del  tuo  lermi,  di  più 
Render  farai  con  arte. 

Che  ignota  al  |Kidre  fu  : 

Te  co'  miei  carini  ai  posteri 
Farò  pas-vir  felice; 

Di  le  parlar  piu  secoli 
S'udirà  la  |)cnilice: 

E sotto  r alte  piante 
Yedratisi  a riverir 
Le  quete  ussa  compiante 
I posteri  venir. 

Tale  a me  pur  conceilasi 
Chiuder,  c;)mpi  beati 
Nel  vostro  almo  ricovero 
1 giorni  fortunati 
•Ah  quella  è vera  Lima 
I)'  uom,  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  dì  se  brama 
Dopo  r ultimo  di  ! 
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ODK  II 

LA  SALtTBAITA  Dtix’  ARI.*. 

Per  corregQere  certe  coituiDAnfe  th'  erano  aiior 
Hiuiio,  e che  furotio  p^cia  corrette. 

Oh  Wato  terreno 
Del  vago  Kupili  mio, 

Ecco  al  fìn  nel  tuo  »eno 
Rf  accogli,  e ilei  natio 
Aere  mi  circondi  ; 

E il  petto  avido  inondi! 

Già  nel  polmon  capace 
l’rta  %c  fteuo,  e scende 
Quest'etere  vivace. 

Che  gli  ^ri  spirti  accende, 

E le  forte  rinterra, 

E r animo  rallegra  ; 

Però  ch’austro  scortese 
Qui  suoi  vapor  non  mena, 

K guarda  il  bel  paese 
Alta  di  monti  schiemi. 

Cui  sormontar  non  vale 
Borea  con  rìgid'  ale. 

Nè  qui  giacrion  jtaludi , 

Che  dallo  impuro  letto 
Mandino  ai  capi  ignudi 
Nuvol  di  morbi  infetto  ; 

E il  merìggio  a'  l>ei  culli 
Asciuga  i dorsi  molli. 

Pera  colui,  che  primo 
Alle  triste  oziose 
Acque  e al  fetido  limo 
La  mia  cittade  espose; 

E per  lucro  ebbe  a vile 
La  .salute  civile. 

Certo  colili  dei  fiume 
FH  Stige  ora  s’ impaccia 
TrarorribiI  bitume; 

Onde  alzando  la  fàccia; 

Bestemmia  i)  fango  e l’ acque , 

Che  radunargli  piacque. 

Mira  dipinti  in  viso 
Di  mortali  pallori 
Entro  al  mal  nato  riso 
I languenti  cnltorì; 

E trema,  o cittadino, 

Che  a te  il  soffri  vicino. 

lo  de’  miei  colli  ameni 
Nel  bel  clima  innocente 
Passerò  ■ di  sereni 
Tra  la  beata  gente. 

Che  di  fatiche  onusta 
È vegeta  e robnsU 
Qui  con  la  mente  sgombra , 

Di  pure  linfe  asterso, 

Sotto  ad  una  frese’  ombra 
Celebrerò  col  verso 
I villan  vispi  e sciolti , 

Sparsi  per  li  ricolti; 

E i membri,  non  mai  stanchi 
Dietro  al  crescente  iiane; 

E i baldanzosi  fianchi 
Delle  ardile  villane; 

E il  volto  giocondo 
Fra  il  bruno  e il  rubicondo  ; 

Dicendo  ; oh  fortunate 
Genti,  che  in  dolci  tempre 


Quest'aura  respirate. 

Rotta  e fuirgata  sempre 
Da  venti  fuggitivi, 

E da  limpidi  rivi  ! 

Ben  larga  ancor  natura 
Fu  albi  città  superba 
Di  cielo  e d’ aria  pura  ; 

Ma  chi  i bei  doni  or  serba 
Fra  il  lusso  c l’avarizia 
E la  stolta  pigrizia  ? 

Ahi  ! non  basta , che  intorno 
Putridi  stagni  avesse  ; 

Arili  a (urlarne  il  giorno 
•Sotto  alle  mura  stesse 
Trasse  gii  scelerati 
Bivi  a marcir  su  j prati  ; 

E la  comon  salute 
Sagrificossi  al  pasto 
D'amliiziose  mute, 

Che  poi  con  crudo  fasto 
Calcliin  per  l’ ampie  strade 
Il  popolo,  che  cade. 

A voi  il  timo  e il  croco, 

E la  menta  selvaggia, 

L’  aer  per  ogni  loco 
De  varj  atomi  irraggia. 

Che  con  soavi  e cari 
fiemi  puiigon  le  nari. 

Ma  al  piè  de’  gran  palagi 
lii  il  fimo  alto  fermenta  ; 

E di  sali  malsagi 
Ammorba  l’aria  lenta. 

Che  a stagnar  si  rimase 
Tra  le  sublimi  casi*. 

Quivi  i lari  pleliei 
Dalle  spregiate  crete 
D umor  fracidi  e rei 
Versan  fonti  indiscrete; 

Onde  il  vapor  s’ aggira . 

E col  fiato  s’ inspira. 

Spenti  animai,  ridotti 
Per  le  frequenti  vie. 

Degli  aliti  corrotti 
Empion  r estivo  die; 

Spettacolo  deforme 
Del  ciitadin  su  Torme! 

Nè  appena  cadde  il  sole, 

Che  vaganti  latrine 
Con  spalancate  gole 
I.ujtnn  ogni  confine 
Della  città,  che  desta 
Beve  T aura  molesta. 

Gridan  le  leggi,  è vero; 

F.  Temi  bieco  guata. 

Ma  sol  di  se  pensiero 
Ha  r inerzia  privata. 

Stolto  I E mirar  non  vuoi 
Ne’  comun  danni  i tuoi  ? 

Ma  dove,  ahi  ! corro  e vago 
Lontano  da  le  belle 
Colline  e dal  bel  lago 
E da  le  villanelle, 

A cui  si  vivo  e schietto 
Aere  ondeggiar  fa  il  petto? 

Va  per  negletta  via 
Ognor  T niil  cercando 
La  calda  fanLisia, 

Che  sol  felice  è (|uaiido 

ir. 
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L' utile  uuir  può  al  vaulo 
Di  luaioghevol  cauto. 

ODR  III. 

LA  IMPO&TCR.^. 

Venerabile  Impostura, 
lo  nel  tempio  almo,  a te  sacro, 
Va  lenton  |ier  l’ aria  oscura; 

E al  tuo  santo  simulacro , 

Cui  gran  folla  urta  di  gente. 

Già  fui  prostro  uuiileniente. 

Tu  degli  uomini  maestra 
Sola  sei.  Qualor  tu  detti 
Nella  comoda  palestra 
I dolcissimi  precotti, 

Tu  il  discorso  volgi  amico 
Al  monarca  ed  al  mendico. 

L'  un  |>cr  via  (dagalo  reggi; 

E fai  si,  che  in  gridi  strani 
Sua  miseria  giganteggi  : 

Onde  poi  nuu  culti  pani 
A lui  frutti  la  semenza 
Della  flebile  eloquenza. 

Tu  deir  altro  a lato  al  trono 
Con  la  Iperbole  ti  |h»sì; 

E fra  i turbini  e fra  il  tuono 
De’  gran  titoli  fastosi, 
l<e  vergogne  a lui  celate 
Della  nuda  umanitate. 

Già  con  Nuroa  in  sul  Tarpco 
Desti  al  Tebro  i riti  santi , 

Onde  r augure  potco 
Co'  suoi  voli  è co’  suoi  cauti 
Soggiogar  le  altere  menti. 
Domatrici  delle  genti. 

Del  Macedone  a te  pi.u  que 
Fare  un  Dio,  dinanzi  a cui 
Paventando  1'  orbe  tacque; 

E nell’  Asia  Ì doni  tui 
Fur  che  1'  Arabo  (u-ofeta 
Sollevare  a si  gran  rae.ia 

Ave,  Dea.  Tu  come  il  sole 
Giri  e scaldi  l’ universo  ; 

Tc  suo  nume  onora  e cole 
Oggi  il  popolo  diverso; 

E fortuna,  a te  devota. 

Diede  a volger  la  sua  rota. 

I suoi  dritti  il  merto  cede 
Alla  tua  divinitadc, 

E virtù  la  sua  mercede. 

Or,  se  tanta  putesLule 
Hai  qua  giù , col  tuo  favore 
Che  non  ^i  pur  me  impostore? 

Mente  pronta . e ogiior  fcr.ice 
D' opportune  utili  fole 
Have  il  tuo  degno  seguace; 

Ha  pieghevoli  parole; 

Ma  tenace  e,  quasi  monte. 
Incrollabile  la  fronte. 

Sopra  tutto  ci  non  oblia. 

Che  sì  fermo  il  tuo  colosso 
Nd  gran  tempio  non  stana, 

Se , qual  ba!»e,  ognor  col  dosso 
Non  iTggessegli  il  costante 
Verosìmile  le  piante. 

Con  q»ic4t’  arte  Cluvieno, 


' ' Che  ai  bei  sesso  ora  è il  più  caro 

Fra  i seguaci  di  Galeno, 

Si  fa  ricco  e si  fa  chiaro; 

Ed  amar  fa,  tanto  ei  vale, 

Alle  l>elle  egre  Ìl  lur  male. 

Ma  Cluvien  dal  mio  destiun 
D’ imitar  non  m'è  concesso. 

Deir  i(K)crita  Crispino 
Vo*  so|«uir  r orme  ibi  presso. 

Tu  rai  guida,  o Dea  cortese. 

Per  io  incognito  paese. 

Di  tua  man  tu  il  collo  alquante» 

Sul  mane’ omero  mi  premi; 

Tu  una  stilla  opnor  di  pianto 
Da  mie  lari  aride  spremi; 

E mi  faccia  casto  ombrello 
Sopra  il  viso  ampio  cap}iello. 

Qual  ha  aliar  sì  intatto  giglio, 

Ch'  io  non  macchi  e di'  io  non  sfcomli. 
Dalle  forche  e dall'  esiglio 
Sempre  salvo?  A me  fecondi 
Di  qiiUDt’oro  Ben  gii  strilli 
De'  clienti  c de’  pupilli! 

Ma  qual  arde  ninabil  lume? 

Ah!  ti  veggio  ancor  lontano, 

Verità , mio  solo  nume, 

Che  m’ accenni  con  la  mano; 

F.  m’ inviti  al  latte  schietto, 
eh'  ognor  bevvi  al  tuo  bd  petto. 

Deh  perdona!  tirai,  seguendo 
Trop|>o  il  fervido  pensiero. 

I tuoi  rai,  del  mostro  orrendo 
Scoproii  or  le  zanne  fiere. 

Tu  per  sempre  a lui  mi  togli  ; 

E me  uudo  nuda  accogli. 

ODE  IV. 

AL  SIGNOR  WIRTZ, 

PtZTOAZ  PtS  LA  SSPLISSUCA  LLVRTICA. 


IL  BISOGNO. 

Oh  tiranno  signore 
De' miseri  mortali, 

Oh  male,  oh  persuasore 
Orribile  di  mali, 

e che  non  spezza 
Tua  indomita  fierezza! 

Di  valli  ad.imantini 
Cinge  ì cor  la  virtude; 

Ma  tu  gli  urti  e rovini, 

E tutto  a te  si  schiude  : 
Entri;  e ì nobili  affetti 
O stroui  od  assoggetti. 

(rtlre  corri,  c rromente 
Strappi  llagìon  dal  soglio; 
E il  regno  della  mente 
Occupi  pien  d'  orgoglio; 

F.  ti  poni  a sedere 
Tiranno  del  pensiere. 

Con  le  folgori  in  mano 
La  legge  alto  minaccia; 
Ma  il  |)crìglio  lontano 
Non  scolora  La  faccia 
Di  chi  senza  soccorso 
Ha  il  tuo  (teso  sui  dorso. 

Al  misero  morC'iie 
Ogni  lume  •’  ammorza  ; 
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Ver  la  scesa  del  male 
Tu  lo  strasciui  a fona. 

Ei»  di  se  slt’Mo  ìu  Landò, 

Va  ('ili  precipitando. 

Ahi  ! r infelice  allora 
I comuu  patti  rompe; 

Ogni  conline  ignora; 

Ne  beni  altrui  prorompe; 
Mangia  ì rapiti  pani 
Con  sanguinose  mani. 

Ma  quali  odo  lamenti , 

F strì<lordi  catene; 

E ingeguo-d  strumenti 
Veggo  tl‘  atroci  pene 
lii  per  quegli  antri  oscuri , 
Cinti  d‘ orridi  muri* 

Temide  armala 
Tien  giudicj  funesti 
•Su  la  turila  affannata, 

Cbe  tu  persuadesti 
A ronqier  gli  altrui  dritti , 

O padre  di  delitti. 

Meco  vieni  ni  cospetto 
Del  nume  che  vi  si^e. 

No , non  avrà  dispetto , 

Che  tu  v’  inoltri  il  piede. 

Da  lui  con  lieto  volto 
Anco  il  Hisogno  è accolto. 

O ministri  di  'l'emi , 
l-e  spade  sos|ieijdete  : 

Dai  pulpiti  supremi 
A Qua  T orecchio  volgete. 

Chi  è che  pie.ià  niega 
Al  Bisogno,  che  prega? 

Perdon , die*  et , (lercionu 
Ai  miseri  cruciati. 

10  son  r autore,  io  sono 
De  lor  primi  peccali  : 

Sia  contro  a me  diretta 
La  pubblica  vendetta. 

Ma  quale  a (ai  parole 
Giudice  si  commove? 

Qual  dell'  umana  prole 
A pietade  si  move? 

Tn , WirU,  oom  saggio  e giusto , 
Ne  dai  r esempio  augusto  : 

Tu , cui  si  spesso  Tinse 
Dolor  degl’  infelici 
Che  il  Bisogno  sospinse 
A por  le  rapitrìcì 
Mani  nell' altrui  parte 
O per  forra  o per  arte  ; 

E il  carcere  temuto 
Lor  lieto  spalancasti; 

E dando  oro  ed  ajuto. 

Generoso  insegnasti, 

Come  senza  le  pene 

11  fallo  si  previene. 

ODE  V. 

LA  MUSICA. 

Abliorro  in  sa  la  scena 
Un  canoro  elefante , 

Che  li  strascina  a pena 
Sa  le  adipose  piante, 

E manda  per  gran  foce 
Di  liorca  nn  fiT  di  voce. 


Ahi  |>era  lo  spietato 
Genitor  che  primiero 
Tentò,  dì  ferro  armato, 
L'esecrabile  e fiero 
Misfatto,  onde  si  duole 
lai  mutilata  prole! 

Tanto  dunque  de*  Grandi 
Può  r ozioso  udito. 

Che  n rei  colpi  nefandi 
Sen  corra  il  padre  ardito. 

Peggio  che  fera  od  angue. 

Crude!  contro  al  suo  sangue? 

Oh  misero  mortale. 

Ove  cerchi  il  diletto? 

Fi  tra  le  placid'ale 
Di  Naturi  ha  ricetto; 
l.à  con  avida  lirama 
Susurrando  ti  chiama. 

fJla  femminea  gola 
Ti  diede,  onde  soave 
1/  aere  se  ne  vola 
Or  acuto,  ora  gravo; 

K donò  forza  ad  e!<.vo 
Di  rapirti  a te  stesso. 

l'u,  nell  però  runtonlo 
De’  suoi  doni , prorompi 
Contro  a lei  violento, 

E le  sue  leggi  rompi; 

Cangigli  uomini  in  mostri, 

F lordignitii  prostri. 

Barbara  gelosia 
Nel  superbo  Oriente 
Su  cbe  pictade  oblia 
Ver  la  misiTa  gente 
Che  da  lascivo  inganno 
Assecura  il  tiranno; 

K folle  rito  al  nudo 
Ultimo  Caffro  impone 
Il  taglio  atroce  e crudo; 

Onde  al  molle  garzone 
11  decimo  funesto 
.Anno  sorge  si  presto. 

Ma  a le  in  maon  lo  .stile. 

Italo  genitore, 

Pose  cura  piò  vile 
Del  geloso  furore  : 

Te  non  error,  ma  vizio. 

Spinge  all'  orrido  utìzio. 

Arresta,  empio!  Che  fai? 

Se  tesoro  ti  preme. 

Nel  tuo  hgliu  non  i'  hai  ? 

Con  le  sue  membra  insieme, 
Empio!  il  viver  tu  furi 
Ai  nipoti  venturi. 

Oh  cielo!  E tu  consenti 
D’ oro  si  cruda  fame  ? 

Nè  più  il  foco  rammenti 
Di  PeotapoU infame, 

I^e  cui  orribil'opre 
Il  nero  asfalto  copre? 

No;  del  tesor,  che  aperto 
Ciò  nella  mente  pingì , 

Tn  non  andrai  per  certo 
Lieto,  come  ti  nngi, 

Padre  crudel  ! Suo  dritto 
De'avere  il  tuo  delitto. 

L’ oltraggio,  ch’or  gli  è occulto. 
Il  tuo  tradito  figlio 

45. 
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Ricorderas«i  iidultu, 

CoD  dispettoso  ciglio 
Dalla  vista  fuggendo 
Del  cimefice  orrendo. 

Io  vano,  in  van  pleiade 
Tu  cercherai  ; che  I'  alma 
In  lui  depressa  cade 
Con  la  troncata  salma; 

Ed  im()eto  non  trova. 

Che  a virtude  la  mova- 
Misero!  A lato  ai  regi 
Fi  sederà  canunulo, 

Fastoso  d' aurei  fr^i; 

Mentre  tu  mendicaiido 
Andrai  canuto  e solo 
Per  r Italico  suolo; 

Per  quel  suolo,  che  vanta 
Gran  riti  e leggi  e studi; 

E nutre  infamia  tanta. 

Che  agli  Affrìcaui  ignudi. 

Benché  lant'  alto  saglia, 

K a’  barbari  lo  agguaglia. 

ODE  VI. 

LA  CADUTA. 

Quando  Orion  dal  cielo 
Decliuandu  imperversa, 

E pioggia  e nevi  e gelo 
Sopra  la  urrà  ottenebrata  versa. 

Me,  spinto  nella  iniqua 
Stagione,  iiifenno  il  piede, 

Tra  il  fango  e tra  1'  obliqua 
Furia  de*  carri  la  città  gir  vede; 

E per  avverso  sasso. 

Mal  fra  gli  altri  .sorgente, 

O per  lubrico  |kisso 
Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 
Rìde  il  fanciullo;  e gli  occhi 
Tosto  gonfìa  commosso  ; 

Cbc  il  cubito  o i ginocchi 
Me  scorge  o il  mento  dal  cader  {tercosso. 
Altri  accorre:  e : oh  infelii  e, 

K di  meli  crudo  fato 
Degno  vate!  mi  dice; 

E seguendo  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 
Con  la  pietosa  mano; 

E di  terra  mi  toglie; 

E il  cappel  Ionio  e il  vano 
Baston,  dispersi  nella  via,  racct^lte  : 

Te  ricca  ‘di  comune 
Censo  la  patria  loda; 

Te  sublime,  te  Immuue 
Cigno  da  tempo  che  il  tuo  nome  rwla. 
Chiama,  gridando  intorno; 

E te  molesta  incita 
Di  poner  fine  ni  Giorno  ^ 

Per  cui  cercato  allo  stranier  ti  addila. 

Ed  ecco  il  debil  fianco 
Per  anni  e per  natura 
Vai  nel  suolo  pur  anco 
Fra  il  danno  strascinando  e la  paura. 

Nè  il  si  lodalo  verso 
Vile  cocchio  ti  appresta, 

Che  te  salvi  a traverso 
De*  trivj  dal  furor  della  tempesta 
Sdegnosa  anima!  prendi, 

Prendi  novo  consiglio, 


Se  il  già  canuto  intendi 
Capo  sottrarre  a più  faLal  periglio. 
(>)ngiiinli  tu  non  hai. 

Non  amiche,  non  ville. 

Che  te  far  poss^m  mai 
Nell*  urna  del  fax  or  preporre  a mille. 
Dunque  per  I*  erte  scale 
Arr.impica  qual  puoi; 

E fa  gli  atrj  e le  sale 
C^ui  gionio  ulular  de'  pianti  tuoi  : 

U QOQ  cessar  di  porte 
Fra  Io  siuol  de’ clienti, 

Abraccianiio  le  porte 
Degl'  imi,  che  com.Tiid  mo  ai  potenti  ; 

E,  lor  mercè,  penetra 
Ne’  rccefsi  de’  Grandi; 

E sopra  la  lor  tetra 
Noja  fiiceztc  e no\elletle  sjiandi. 

U,  se  tu  sai,  più  astuto 

I cupi  senticr  trova 
Colà,  dove  nel  muto 

Aere  il  destin  de’  popoli  si  cova; 

E fingeuilo  nova  esca 
Al  pubblico  guadagno, 

L*  onda  sommovi , e pe.<ca 
Insidioso  nel  turbato  stagno. 

Ma  chi  giammai  potrìa 
Guarir  tua  mente  illusa, 

O trae  per  altra  via 
Te,  ostinato  amator  della  tua  Musa? 
Lasciala;  o,  pari  a vile 
Mima  , il  pudore  insulti, 

Dilettando  scurrile 
1 bassi  genj,  dietro  ai  fasto  occulti. 

Mia  bile  al  fin  , costretta 
Già  troppo,  dal  profondo 
Petto  rompendo,  getta 
Impetuosa  gli  argini;  e rispondo  : 

Chi  sci  tu , che  sostenti 
A me  questo  vetusto 
Pondo , c r animo  tenti 
Prostrarmi  a terra?  Umano  sei);  non  giusto. 
Buon  cittadino,  al  segno. 

Dove  natura  e i primi 
Casi  ordinar,  lo  ing^pio 
Guida  così  che  lui  la  patria  estimi. 

Quando  poi  d*  età  carco 

II  bisbìglio  lu  stringe, 

Chiede  opportuno  e parco 

Con  fronte  liberal,  che  l'alma  pinge. 


E se  i duri  mortali 
A lui  voltano  il  tergo. 

Fi  si  fj,  contro  ai  mali, 

Della  costanza  sua  scudo  ed  usbeigo. 

Nè  si  abbassa  per  duolo; 

Nè  s*  alza  per  orgoglio. 

E dò  dicendo,  solo 

l..ascio  il  mio  appoggio  ; e bieco  indi  mi  tnglio. 
Così,  grato  ai  soccorsi. 

Ho  il  consiglia  a dispetto; 

E privo  ili  rimorsi. 

Col  dubitante  piè  torno  al  mio  tetto. 

ODE  VII 

IL  D0?«O. 

Queste,  che  il  fero  Alltyhrv^n 
Note  piene  d‘  affanni 
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liicUa  col  terrìbile 
Odiator  de  tiranni 
Pugnale,  onde  Melpomene 
Lui  fra  gl'  Itali  tpirii  unico  armò; 

Come,  oh  come  a quest'animo 
Giungon  soavi  e belle. 

Or  che  la  stessa  Gratta 
A me  di  sua  maii  dielle. 

Dal  labbffi  sorridendomi, 

K dalle  lori , onde  cotanto  può  ! 

Me  per  1’  urlo  e per  V impelo 
Itegli  affetti  tremendi, 

Me  |MT  lo  cieco  avvolgere 
De  casi,  e [ter  gli  orrendi 
De  i grill  re  precipizii, 

<tve  il  coturno  camminando  va. 
Segue  tua  dolce  imagine, 

Ainabil  donatrice, 

(•rata  spirando  ambrosia 
Su  la  strada  infelice; 

E iu  SCO  nova  ercitaudomi. 

Mista  al  terrore,  acuta  volutti  : 

O sia,  che  a me  la  fervida 
Mente  ti  mostri,  quando 
In  divin  modi  e io  vario 
Sermon,  dissimulando. 

Versi  d‘  ingegno  copia, 

E sa|)er,  che  lo  ingegno  almo  oodrt; 

O sia,  quando  spontaneo 
Lepor  tu  mesci  ai  detti, 

E di  gentile  aculeo 
Altrui  pungi  e diletti. 

Mal  cauto  dalle  insidie, 

Che  de'  tuoi  vezzi  la  natura  ordì. 

Caro  dolore,  e .specie 
Gradevol  di  s|»uvento,  « 

E mirar  fiuto  in  tavola, 

E squallido,  e di  lento 
Sangue  rigato  il  giovane 
Che  dal  crudo  cinghiale  acciso  fu- 
Ma  sovra  Ini  se  pendere 
I<a  madre  degli  Amori, 

Cingendo!  con  le  rosee 
Braccia,  si  vede , ì cori 
Oh  quanto  allor  si  sentono 
Da  ^ocondo  tonnilto  iiffiur  più  I 
Certo  mamor,  ma  smìle 
Fra  le  torbide  scene 
Senso  in  me  desta  il  pingenni 
Tue  sembianze  serene; 

E air  atre  idee  contessere  f 
1 bei  pregi , onde  sol  set  pari  a le. 

Ben  porteranno  invidia 
A'  miei  novi  piaceri 
Quant*  altri  a scorrer  prendano 
I volumi  severi. 

Che  far,  se  amico  Genio 
Sì  amabii  donatrice  a lor  non  diè? 

ODE  Vili. 

A SILVIA, 

Sul  vestire  i ta  vùtime. 

Perchè  al  bel  petto  e all*  omero 
Con  subita  vicenda. 

Perchè,  mia  Silvia  ingenua. 

Togli  l' Iodica  Istilla  , 


Che  intorno  al  petto  e all’  omero, 
Anzi  alla  gola  e al  mento, 

Sorgea  pur  or,  qual  tumida 
Vela  nel  mare  al  vento? 

Forse  spirar  di  zefiro 
Senti  la  tiepid'ora? 

Ma  nel  giocondo  ariete 
Non  venne  il  sole  ancora. 

Ecco,  di  neve  insolita 
Bianco  T ispido  vento, 

Par  che , sebben  decrepito , 

Veglia  serliarsi  eterno. 

M' inganno?  O il  doni  animo 
Già  de'  femminei  riti 
Cede  al  potente  imperio; 

E r altre  belle  imiti? 

Qual  nome  o il  caso  o il  genio 
Ai  novo  culto  impose. 

Che  si  dannosa  copia 
Svela  di  gigli  e rose? 

Che  fia?  Tu  arrossi?  K dubbia. 
Col  guardo  al  suol  dimesso. 

Non  IO  qual  detto  mormori. 

Mal  dalle  labltra  espresso? 

Parla.  Ma  intesi.  Oh  barbaro! 

Oh  nato  dalle  dare 
Scici  chinnque  togliere 
Da  scelerata  scure 

Osò  quel  nome,  infamia 
Del  secolo  spielato; 

E diè  funesti  augurìi 
Al  femminile  ornato; 

E con  le  truci  Kumeiiidi 
I.e  care  Grazie  avvinse; 

E di  crudele  imagine 
La  tua  bellezza  tinse! 

Lascia,  mia  ^iiIvia  ingenua , 

Lascia  cotanto  orrore 
Air  altre  belle,  stupide 
E di  mente  e dì  core. 

Ahi!  ila  lontana  origine, 

Che  Occultamente  noce. 

Anco  In  molle  giovane 
Può  divenir  feroce. 

Sai  delle  donne  esimie. 

Onde  sì  chiara  ottenne 
Gloru  r antico  Tevere, 

Silvia,  Sili  tu  che  avvenne. 

Poi  die  la  spola  e il  frìgio 
Ago  e gli  studi  cari 
Mal  ti  recaro  a tedio 
E i pudibondi  Lari, 

E con  baldanza  improvvida. 
Contro  agli  esempi  primi, 

Ad  ammirar  convennero 
I saltatori  e i mimi? 

Pria  tolleraron  facili 
I nomi  dì  Tereu 
E della  maga  rolchìca 
E del  nefario  Atreo. 

.Ambito  poi  spettacolo 
Ai  loro  immoti  cigli 
Fur  nelle  orrende  favole 
I trucidati  figli. 

(^lindt,  perversa  l' indole, 

E fatto  il  cor  più  fiero. 

Dal  finto  diiof,  già  sazie, 

CiOrser  sfrenate  al  vero  ; 
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fi  U,  ciure  (li  Lìliia 
Lt!  belve  in  guerra  oscena 
Empieai)  d’  urla  e di  fremito 
E di  sangue  1'  arena , 

Potè  all'  alle  patrizie, 

Come  alla  plebe  oscura. 

Giocoso  dar  solletico 
La  soffrente  uatura. 

Che  più?  Baccauti  e cupide 
D’abbominando  aspetto, 

Sol  dall’  uman  pericolo 
Acuto  ebber  diletto; 

fi  dai  gradi  e dai  circoli. 

Co*  moti  e con  le  voci 
Di  già  maschili,  applauseru 
Ai  duellanti  atroci; 

Creando  a se  delizia 
E delle  membra  sparte, 

E degli  estremi  aneliti, 

E del  morir  con  arte. 

Copri,  mia  Silvia  ingenua. 

Copri  le  luci  ; ed  odi , 

Come  tutti  passarono 
Lireiiziose  i modi. 

Il  gladiator,  terrìbile 
Nel  guardo  e nel  sembiante, 

S[ie$so  fra  i chiusi  talami 
Fu  ricercato  amante. 

Cosi,  poi  che  dagli  animi 
Ogni  pudiir  disciulse, 

Vigor  dalla  libidine 
La  crudeltà  ra<t;olse. 

ludi  ai  veleni  taciti 
Si  pre|uir(>  la  mani>; 

Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  in  vaiso. 

Tal  d;i  lene  principio 
In  fatili  rovine 
Cadde  il  valor,  la  gloria 
Delle  donne  Latine. 

Fuggi,  mia  Silvia  ingenua, 

Quel  iioiiie  e quelle  forme. 

Che  ftctulaiile  indizio 
Sou  di  misfatto  enorme. 

Non  obliar  le  origini 
Della  licenza  antica, 
pensaci;  e scriia  il  titolo 
D'umana  e di  pudica. 

SONETTO  PRIMO. 

AL  sortaci. 

O sonno  placido,  che  con  liev'  orme 
Vai  per  le  tenebre  movendo  Foli; 

E iiitomu  ai  miseri  lassi  mortali 
Giri  con  l'agili  tue  varie  forme  : 

1.Ù,  dove  Fillide  secura  donne. 

Stesa  su  candidi  iiiolli  gnanctali, 

Vanne;  o un'  imagìne, carca  di  inali, 
in  mente  pin^ple,  trista  e defnnne. 

Tanto  a me  siinili  ijncir  ombre  inventa, 
E al  mlor  pallido  che  in  un*  si  s|iande, 
eh’  ella,  destandosi,  pietà  ne  sent.i. 

•Si  tu  cuucedimi  favor  si  grande. 

Con  QUII  Vii'  |M>rf'rrli  tacita  e lenta 
Due  di  p:ip:ivcti  freulie  gliirlaitdc 


•SONETTO  II. 

PER  HISCATTO  DI  SCHIAVI  INSUBItl. 

Queste  incallite  man  ; queste  carni , arse 
D’Affrica  al  Sol;  questi  piè,  roti  e stanchi 
Di  servii  ferro;  questi  ignudi  fianchi. 

Donde  sangue  e sudor  laq'o  si  sparse. 

Toccano  al  fin  la  patria  terra;  apparse 
Sovr'  essi  un  raggio  di  pietade;  e franchi 
Mostranti  ai  figli,  alle  consorti,  ai  bianchi 
Padri,  che  ogni  lor  duol  senton  calmarse. 

Oh  cara  patria  ! oh  care  leggi  ! oh  sacri 
Riti  ! Noi  vi  piangemmo  alle  Mesebile 
Fjnpie  dintorno , e ai  liarbari  lavacri  : 

Salvate  voi  queste  cadenti  vite; 

K questi  spirti  estenuati  e roacrì 
Col  sangue  del  Divino  Agno  nodrìte. 

SONETTO  III 

A VITTORIO  ALnSRI, 

Avendo  lette  )e  prime  di  lai  trsgedie. 

Tanta  già  di  coturni , altero  ingegno, 
•Sovra  ]'  Italo  Pindo  orma  tu  stampi, 

Che  andrai , se  te  non  vince  o lode  o sdegno , 
Lungi  dell'arte  a spaziar  fra  i cimpi. 

Coirne  dal  cupo,  ove  gli  affetti  han  regno. 
Trai  del  vero  e del  grande  «iccesi  lampi  ; 

E le  |H)$tc  a*  tuoi  colpi  anime  segno 
Pien  d*  inusato  .ardir  scuoti  ed  avvampi  ! 

Perche  deiresfru  ai  generosi  paui 
Fan  ceppo  i canni?  e dove  il  pensier  tuona , 
Non  risponde  la  voce  amica  e franca? 

Osa,  contendi  : e di  tua  man  vedrassi 
Cinger  l' Italia  ornai  quella  corona, 

Che  al  suo  crìu  gloriosa  unica  manca. 

CARLO  INNOCFINZO  FRUGONI. 


CANZONE  PR1.MA. 

SAVICAZiO.se  DI  AMORE. 


Dove  il  inar  bagna  e circonda 
(]ipro  cara  a (aterea. 

Lungo  il  margin  della  s{)Onda 
bella  Nave  io  star  vedea. 

Pinti  remi  e veli*  d' ostro 
Vagamente  dispiegava  ; 

D’or  1.1  |ioppa  e d’  oro  il  rostro 
Rilucente  folgorava. 

V era  ad  arte  figurato 
• Ne’  Ilei  lati  Giove  in  Toro, 

Giove  in  tjìgno  traNformatu , 
Giove  sciolto  in  pioggia  d’ oro. 

V'  era  sculto  in  altra  parte 
In  pastur  Febo  rivolto  : 

Vera  scultn  il  fero  Marte 
Con  Ciprigna  in  rete  culto. 

Dalle  anlcnuc  inargentate 
Pendran  molli  eburnee  cetre 
n’  ;dmi  fiorì  inghirlaud.ite, 
Peiideau  gli  .‘m-hi  e le  faretre  : 

Kilurea  1.1  face  eterna 
D'  uii  ainabil  lume  e poro 
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Ili  crUullo,  chr  governa 
Il  riottunio  calle  oftcuro. 

Di  chi  il  Ilei  Naviglio 
Tovto  chiesi,  e lui  rispose 
Un  bel  Genio  : questo  al  figlio 
Di  Ciprigna  si  compose. 

Su  tal  legno  vincitore 
Corre  i mari  il*  Orciileote; 

Volatore,  predatore 
Corre  i mari  d*  Oriente. 

Fra  versesi  pargoletti 
Noochier  lieile,  e in  dolci  tempre 
LusinghiiTi  Zetiretti 
A sua  vela  spirali  sempre. 

Lo  ris}R‘ttan  le  tempeste, 

1.0  rispettili  iieinlù  e venti  : 
lli-ltà  è s>eco,  ed  in  celeste 
Volto  gir.i  occhi  lucenti. 

Se  ’l  hel  legno  ascender,  vuoi , 

Non  tei  vieta  Amor  cortese  : 

Lo  salirò  i primi  Kroi 
Dojh)  r alte  invitte  imprese. 

Jo  vi  ascesi,  e in  faccia  lieta 
Mi  raccolse  Amor,  dicendo: 

Sei  tu  pur,  gentil  Poeta, 

Che  su  questo  Udo  attendo. 

Vienlen  imxo;  io  vo'  guidarti, 
Là've  il  tuo  destili  in’ addita. 

Colà  giunto  nel  cor  hirli 
Vu’  un*  anuibil  ferita. 

Tacque  Amor,  c tacque  appena 
Che  sciogliemmo  dalla  riva: 

Sparve  il  suol,  sparve  l’ arena; 
i >nda  e cici  solo  appariva. 

Ile)  veder  la  prua  gemmata 
Dì  Nereo  nel  regno  ondoso,  * 

Dai  Tritoni  accompagnata, 

Lungo  aprir  solco  spumoso. 

.\nior  dissemi  ; tu  sei 
Spirto  accettoal  biondo  Apollo; 

Se'l  coil^e^ti , Ìo  ti  vorrei 
(fucsia  cetra  tor  dal  collo. 

Me  la  prese,  e rimirulla  : 

Poi  con  mani  industri  e pronte 
Delle  corde  tutta  annoila 
Care  al  greco  Anacreonte. 

Che  vuol  dir,  poscia  ripiglia, 
(iantai*  armi  e caalar  duci? 
lÀintar  dei  sol  nere  ciglia. 

Nere  chiome  e nere  luci. 

Poi  d' intatte  rose  ordita 
Ghiriandetta  al  crin  mi  cìnge  ; 

Poi  sol  plettro  d‘  or  le  dita , 

<^ual  voira,  m'adatta  c fìnge.  / 

Kero  intanto  ferma  stani 
L'  agii  Nave;  e gli  Amorini , 

Altri  in  terra  giu  cilarsi, 

Altri  in  alto  raccor  lini. 

.Siamo  giunti,  giunti  siamo, 

Lieto  Amor  dice  e ridice; 

Su'l  bel  lido  discendiamo: 

Questa  è I'  Isola  felice. 

Posto  al  suolo  il  piè,  scopersi 
ombrose,  ameni  culli, 

Frbe  e piante  e 6or  diversi 
Odorosi  e freschi  e molli. 

Pure  vene  di  belf  unde 
Errar  vidi  tortuose, 


E baciarsi  tra  le  fronde 
Le  colombe  sospirose  ; 

Quando  eletto  stuol  m’ apparve 
Di  leggiadre  Ninfe  e belle: 

Infra  loro  una  mi  parve 
Quel  eh'  è Cintia  fra  le  stelle. 

Fra  il  ciglio  nereggiante, 

Nero  il  crine  iiinanellato. 

Nero  r occhio  scintillante , 

Bianco  il  volto  dilicato; 

Corallina  e graziosa 
Tra  bei  labbri  sorridenti 
Dischiudea  bocca  venosa 
bel  tesoro  di  bri  denti  : 

Tal  htdU  mentre  riguardo, 

E mie  luci  in  lei  son  fìsse, 

Scaltro  Amor  vlbrommi  un  dardo, 

K partendo  |>oi  mi  disse: 

PavseggiiT  caro,  rimanti: 

Cosi  in  ciel  scritto  è ne'  Fati: 

Qui  trarrai  fra  i lieti  amanti 
I tuoi  gioniì  avventurati. 

lo  d' intorno  ricercai 
La  mia  bella  liliertade, 

K ad  Amor  ne  dimandai 
In  favella  di  pieLide. 

Semplicetto,  ella  ita  errando 
Airopposta  riva  intorno, 

(.'uU  stassi  te  aspettando; 

Ma  per  te  non  v*è  ritorno 
Si  diceva,  e battè  i vanni, 

K fu*  dar  le  vele  al  vento: 

E i miei  novi  e dolci  afbinni 
(!otiiìnciaro  in  quel  momento. 

CANZONE  II. 
t*  Ainnsivo. 

iten  venuto  il  |iam|iinoso 
Verde  Autunno,  o Ctoni  bella, 
t^hc  a rairogliere  n'  apfiella 
Della  vigna  il  ricco  oiior  : 

Viva  Autunno,  che  va  intorno 
Di  bell’  uve  tutto  adonto; 

Viva  Bacco,  e viva  Amor. 

Prendi  un  ferro  e un  bel  canestro, 
K il  gonna  accorda  e lega  : 

Vieni  ai  tralci,  dove  spiega 
lai  Vendemmia  il  suo  tesor. 

Viva  Autunno,  ec. 

Nuda  c vedova  ogni  vite 
De' suoi  grapjioli  rimagna, 

E risuoni  la  campagna 
Lietamente  di  romor. 

Viva  Autunno,  ec. 

Cuard.s,  guarda  il  vìllanello. 

Che  a colei,  che  il  cor  gli  strugge. 
Tinge  il  volto,  e poi  sen  fogge 
Con  uii  riso  .schernìtor. 

Viva  Autunno, ec. 

Mira  come  calpestalo 
Piove  il  monito  rubìcoiulo  ! 

.Sol  veduto  fa  giocondo 
Ogni  ciglio  cd  ojrni  cor 
Viva  Autunno,  ec. 

.Scnf.t  Bacco  ianguo  Amore: 

Dove  splende  un  bel  sembiante. 
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Bacco  spira  iu  nu  amante 
Più  di  grazia  e più  d’ ardor 
Viva  Autunno,  ec. 

Ogni  austera  pastorella 
Di  viti  calila  il  rozzo  petto. 
Dolce  {Mirla  al  suo  Diletto, 

E si  scorda  il  suo  rigor. 

Viva  Autunno,  ec. 

Bere  è gìoja,  bere  è vita  : 
Nel  vin  nuota  ogni  contento  : 
B;icco  doma  ogni  tormento, 
Bacco  fuga  ogni  dolor.  " 
Viva  Autunno,  ec. 

Su,  di  pampino  )a  chioma 
Si  coroni , e io  man  si  pigli 
Un  iicor  che  ras.«oroigli 
Il  rubino  nel  color. 

Viva  Autunno,  ec. 

Seguiam  Bacco,  che  beate. 
Bella  Glori  , l’ alme  rende; 

E la  Bamnia , che  n'  aci'ende , 
Da  lui  prenda  più  sigor. 

Viva  Autunno,  che  va  intonw 
Di  beli'  uve  tutto  adorno; 
Viva  Bacco,  e viva  Amor. 

CANZONE  III 
AMoae  piTocr.A.\T£- 

Araor  miilù  roestiero. 

Non  è più , qual  si  crede , 

Quel  faretrato  Arderò 
Che  saettando  va: 

In  menzognero  aspetto 
Fa  da  Mendico  in  terra  ; 

E chiede  il  poveretto 
Per  via  la  cariti. 

Io  r ho  testé  trovato; 

E il  furfanlcl  rìdea. 

Che  cosi  trasformato 
Credea  celarsi  a me. 

L’ ali  deposte  uvea , 

E senza  strali  ed  arco 
Famelico  movea 
Il  vagabondo  piè. 

Lasciava  errare  incolto 
L'oro  de'  biondi  crini, 

E in  cenci  mal  avvolto 
Il  fianco  trasparir. 

Non  volli  per  Amore 
Io  ravvisarlo,  e il  volli 
Accorto  osservatore 
E tacito  seguir. 

La  Dea  della  foresta 
Emn  quel  di  nel  tempio 
Ninfe  e pastori  in  festa 
InieiUi  a celebrar: 

Del  tempio  su  le  soglie 
Si  pose  .\nior,  d.i  tutte 
Sotto  le  nuove  spoglie 
Conforto  ad  implorar. 

Pregò  la  bianca  Filic, 

Che  altrove  snperbelta 
^ Le  lucide  pupille 
• Hivolsc,  e non  1’  udì. 

Pregò  la  bionda  Nicc . 

Che  ai  prieghi  non  si  mosse; 


tyjjo 


Ma  pur  dell'  infelice 
Qmiiche  pietà  senti. 

Alla  sdegnosa  Irene 
Tirò  razzami  gonna, 

Fennolla  , e le  sue  |>«ue 
Non  le  volea  tacer: 

Ma  fu , qual  importuno , 
Ripreso  e rÌMspinto, 

Senza  soccorso  alcuno 
Dalla  scortese  aver. 

Tese  la  muno  bella 
Alla  vezzosa  Aurisbe, 
che  al  viso,  alla  favella 
Sospesa  si  fermò  : 

A consolarlo  forse 
Pendea  col  cor  pietoso; 

Ma  sola  esser  s*  accorse, 

Nè  sola  farlo  osò. 

Piangea  sì  derelitto 
Lo  sventurato  Dio, 

Dicendo  : e qual  delitto 
Tanto  soffrir  mi  fa? 

Tenero  fmciulliiio; 

Vedovo  d’ogni  bene, 

Perchè  del  mio  destino 
Non  posso  far  pietà? 

Quando  fra  i suoi  languori , 
Fra  i mesti  suoi  lamenti 
I,a  voga  atnabil  Doni 
Ecco  opportuna  vien  : 

Dori  , che  ne'  bei  lumi 
Porta  celeste  foco, 

E somigliante  ai  Numi 
Un  alma  jKirta  in  seu. 

Amor  ()er  man  la  prende, 

E nuovi  prieghi  adorna. 

Ella  r inganno  intende; 

E parla  a lui  cosi  : 

Per  qual  mai  fato  avverso. 

Bei  figlio  di  Ciprigna , 

Cosi  da  te  diverso 
Ti  veggo  in  questo  di? 

Sincero  mi  rispondi , 
Furbetto  Amore,  ah  dimmi , 
Perchè  così  t'ascondi? 

Che  tenti?  che  vuoi  far? 
Intesi,  egli  ripiglia, 

Fra  farti  esser  nel  mondo 
Felice  a meraviglia 
Quella  di  mendicar  : 

Intesi,  che  fortuna 
Al  domandar  non  manca: 
Negano  cento,  ed  una 
Vinta  concede  alfin. 

Allor  Dori  sorrise , 

E replicò  : deponi 
Le  ignobili  divìse. 

Amato  fiinciulliii  : 

nimetti  l'ali  ul  tergo, 

Al  fianco  la  faretra, 

K nel  mio  fido  albergo 
Seguimi,  e non  temer. 
Tacque,  e all' umico  Nume 
Dori  di  sua  bcltadc 
Tutti  nel  pieno  lume 
.\llor  si  fe’  veder. 

Mirollu,  e in  im  momento 
Ptiprese  i suoi  vembiaiUt , 
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E d'  ubbidir  couteuto 
Amore  un  Dio  (ornò; 

E le  materno  forme 
Tutte  si  vide  in  lei» 

Che  più  le  sue  bell’  orme 
Abhauduuar  uod  può. 

CANZONE  IV. 

A nU.1,  VESTITA  l.T  ABITO  VUtlLE. 

Vestila,  o Killìde, 

In  bel  garzone 
Ti  vide  Venere 
Ti  credè  Adone; 

Adoii , silo  tenero 
Fatale  ardore. 

Dalle  sue  lacrime 
Cangiato  in  fiore; 

E di  più  ferv  ida 
Fiamma  per  lui 
Arder  sentendosi 
Dagli  occhi tui ; 

Fati,  (ornatelo 
lu  fior,  dicea. 

Marte , che  ucciselo , 
lo  mente  area. 

Ma  poiché  videli 
Tornar  re|tente 
Ninfa  bellissima. 

Ne  fu  dolente. 

Ne  rise  il  perfido 
Scaltro  Cupido: 

Ella  fùggissene 
Sdegnosa  in  Gnido. 

(me  in  ogni  amabile 
Forma , che  prendi , 

Troppo  la  superi , 

Troppo  raccendi. 

CANZONE  V. 

L*  ISOLA  AMOROSA. 

La  bella  nave  è pronta  : 

F:cco  la  sponda  e il  lido. 

Dove  nocchier  Cupido , 

Beile,  v’  invita  ni  mar. 

Mirale  come  l’ ancora 
Già  dall’  arena  svelsero 
Mille  Amorìn , che  apprestansi 
Festosi  a navigar. 

Di  porpora  è la  vela. 

Che  ai  zehri  si  stende, 

E a governarla  prende 
Il  Riso  condnttier. 

L’aure  se  ne  innamorano, 

E r ali  intorno  battono 
Scherzando,  e la  fan  turgida 
Di  fiato  lusinghier. 

Fregia  le  forti  antenne 
Ben  lavorato  argento; 

E I arte  airoroamentO 
Pregio  accrescendo  va. 

La  poppa  è tutta  avorio. 

D’oro  contesta  e d'  ebaiK>, 

Dentro  la  qual  s' assidono 
Il  Vezzo  e la  Beltà. 


La  speme  il  (imoii  regge, 

E vanno  in  dolci  giri 
I teneri  f>csiri 
Movendo  l'agil  piè; 

Cento  Lusinghe  amabili 
li  bel  legno  passeggiano  : 
liete  [>er  man  si  tengono 
La  Servitù,  la  Fe. 

Trecce  di  vaghi  fiori, 

Persi,  vermigli  e bianchi. 
Pendono  giù  dai  fianchi^ 

Del  )>en  spalmato  pia  : 

Fra  dilettoso  imagini 
Siede  rallegro  Onio, 

Dì  rose  Oiiorosissìme 
Ornato  il  Inondo  crìn. 

Sotto  r altero  al»e(e 
Par  di  dolcezza  acceso. 
Superbo  del  Iwl  peso, 

L’  amico  flutto  andar  : 

Per  r acque  i pesci  guizzano, 
Quasi  d’ amore  avvampino, 

E ì duri  scogli  e gelidi 
Sembrano  aneli'  essi  amar. 

tx)  Mco  Amor  favella, 

K a'  suoi  soni  t accenti 
Tacciono  in  aria  i venti 
E il  rie)  si  fa  seren  : 

Ad  ascoltarlo  sorgono 
Le  belle  Dee  marittime, 

E fuor  dell*  acque  sporgono 
Il  delicato  sen. 

Al  mare,  ei  grida,  al  mare, 
Belle  che  mi  seguite  : 

Meco  a imparar  venite 
L'arti  che  detta  Amor. 

Non  molto  lungi  è un'  Isola 
Tutta  rìdente  e florida, 

Dove  ad  amar  % addestrano 
I semplicetti  cor. 

Tac(]ue;  e la  bionda  Kìlle, 
La  bruna  Galatea, 

I..3  candida  Nerea 
Sai  bel  legno  sali  ; 

E Dori  e Nisa  e doride, 

E cent'  altre  v’  ascesero  : 

E il  (lino  velocissimo 
Dal  margine  fuggì. 

Oinntc  all’  amena  spiaggia , 
Pronta  le  accolse  in  pria 
La  fredda  Ritrosia, 

Che  amor  non  sa  gradir; 

E le  Bìpulse  vennero 
lo  atto  schive  e rìgide. 

Che  contrastando  rendono 
Più  fervido  il  desir  : 

Poi  la  Pietà  pudica 
Loro  si  fece  avanti; 

Degl’  infelici  amanti 
Le  pene  lor  narrò  : 

Narrò  le  notti  vigili. 

Le  sconsolate  lacrime; 

La  pura  fede,  il  nobile 
Lungo  servir  lodò. 

Venne  la  Tenerezza, 

E nelle  lor  pupille 
Vivissime  faville 
Fu  prima  a risvegliar; 
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E ne'  lor  cuori  tactbi 
Scese,  e teotù  d’accendere 
I più  sodili  spiriti, 

E aiiKire  coiuigliar. 

(Quando  r astuto  Inganno 
Giunse , e in  lor  gli  occhi  fìsse  : 
Belle,  ascoltate,  ei  disse, 

Con.-iiglio  più  fede!  : 

Amate,  si;  ma  piacciavi 
Sempre  voi  stesse  ascondere 
Sotto  un  aspetto  vario. 

Or  placido , or  crudel. 

Qualor  più  vive  in  pace 
Sicuro  chi  v’adora, 

, Sorga  uno  sd^no  allora 
Da  facile  cagion. 

Pianga  I'  amante  misero. 

Di  duo!  si  strugga  e maceri, 

E di  vostr'  ire  subite 
Vi  chit^ga  invan  ragion. 

Tema,  che  Ìl  fuco  antico 
Giaccia  ornai  freddo  e vinto; 
Tema,  che  !’ ubbia  estinto 
Altro  nascente  anlur; 

K quella  fiamma  fervida. 

Che  [MT  voi  i arde  e l’ agita , 

Più  viva  c più  sollecita 
Cresca  col  mio  timor. 

I\)i  c^uandu  tutta  ormai 
In  chi  s affaun,!  e teme 
.Muur  r opportuna  speme 
Dolce  dei  cuor  velcn , 

Fate  improvvisa  e provvida 
Dal  ciglio  un  |io'  men  torbido 
Qua)i-iie  pietà  tmlucere, 

Qnal  rapido  balen. 

Disse;  e le  Itelle  attente 
L’ udirò,  e sul  lor  viso 
Un  tremolo  sorriso 
Reficiite  iKilenò. 

Poi  K*cu  .\tnor  coodussele 
Per  verdi  vie  recondite. 

Dove  lor  cento  incugnile 
1/eggi  d’ amar  detlù. 

Di  là  poscia  tornati* 

Godun  su  r alme  prese 
L’.arli  in  mai  puuiu  apprese 
Fcrt»ci  esercitar. 

Dori  fa  strugger  ('orilo, 

Nisa  languir  ra  Titiia»; 
lo  |>er  la  t>ella  I-'iu.idi: 

Pur  sirguo  a sospirar. 

CANZONE  VI. 

LA  n.  VILLA  ni  S.  inELIONSO 

SLLA  M4KVTA  CATTOLICA 

Ui  riLIPrO  V.  HB  UCU.B  SrAOMC. 

Me  rqjal  Porlo  I fiero 
Scender  mm  vide  da  sfuiluiato  aliele. 
Delle  tempeste  (iiniilo  e dell’ acque  : 
Me,  11.1(0  agli  ojj  delle  dotte  Musi*, 
S*mf»rc  lUiiiii  rinchiuso 
fra  le  sacre  de'  ImiscIiì  ombre  secrcte. 
P.ive  immenso  sentiero 
Chi  al  dolce  studio  della  cetra  nacque. 
Av.iro  cor,  cui  piacque 


Trac  oro  e gemme  da  straniere  arene, 

Corra  il  ventoso  mar  che  fe  non  tiene. 

Pur  dall.1  cima  Ascrea , 

Dove  r opre  dei  Re  Febo  mi  diede 
Sopra  gli  anni  e l’ oblio  levar  col  canto, 
Come  ardente  d‘  onor  cura  mi  detta, 

A te  vengo,  o diletta 
Al  guerriero  Filippo  estiva  sede. 

Gran  Villa  Idelfonsea, 

Che  a quante  ebber  mai  fama  oscuri  il  vanto. 
Oh  c^uanta  terra,  oh  quanto 
Spauo  d’ aria  varcai  (^gno  animoso  ! 

Che  alle  lieti'  ombre  tue  lieto  or  mi  poso. 

Non  sol  vei.ite  anleime, 

Orride  figlie  di  selvoso  munte, 

Son  lungo  corso  a superar  possenti. 

Mente,  che  avvicinar  cose  rimote 
Iinma|;iiiando  puote, 

Ali  dispiega  sì  robuste  e pronte. 

Che  men  rapide  penne 

Per  le  cerulee  vie  battono  Ì venti. 

Essa  per  varie  genti, 

Per  varj  lidi,  mentre  Ìl  volo  sciogUe, 

Quanto  è di  bello  in  lor  scopre  e raccoglie. 

So,  che  quest'  alme  sponde 
Prima  feroci  stanze  eran  di  belle, 
hcabrc  di  sassi , e di  dumi  aspre  e folte. 
S|>aieuto  era  mirar  bianche  di  gelo 
Rupi  ascose  nel  cielo, 

Kè  mai  tocche  da  ferro  orrende  selve, 

E palustri  profonde 

Valli  di  canna  e stcrii  giunco  involte  ; 

Ma  poiché  belle  e colte 

Di  farle  in  cor  ti  nacque  alto  diletto, 

Oh  come,  invitto  He,  caugiaro  aspetto  ! 

Cadder  vecchie  fonaste 
Sì  lunga  (‘tale  ai  duri  Fauni  amiche; 

E liilatato  ardor  di  chiuso  foco 
Tonando  il  fianco  all’ erte  rapi  aperse, 

E disgiunsi*  e dis|»crs4* 

Le  gran  catene  e le  gran  membra  antiche, 

<^he  ai  l>ei  lavori  infeste 

Stancar  nembi  e procelle  aveaii  per  gioco. 

Parve  r incolto  loco 

Sentir  l' alta  tua  man , che  sol  $'  adopra 

Là  dove  è speme  di  mirabiJ  opra. 

l'eguagliata  e doma 
Piaggia,  che  insti|>erbì  di  sue  rovine. 

Dai  venticelli  tepidi  |>ortata 
Flora  disi'ese,  e l' inesperto  piano 
Pinse  con  rosea  inano 

Dei  fior  più  vaghi,  onde  fa  cerchio  al  crine. 

Venne  d'elette  j>oiua 

Vertunno  padre,  e in  altri  climi  naia 

Ogni  arlMre  pregiata 

Fe’  che  nel  l>el  terreii  nova  soqjesse, 

E perrgrinii  agii  onor  suoi  crescesse. 

Itii4*r  su  i solchi  quante 
.Scelte  gr.uie  d’aprii.  germi  odorati 
Tinti  a v.-irio  color,  gentil  fatica 
Di  b.«laio  cnltor  si*rba  e matura; 

E quante  aiienlrt  cura 

!>'  Italo  vilbnel,  ricche  d’aurati 

F ruiti,  docili  piante 

Fida  al  favor  di  lieta  falda  aprica  ; 

F quante  apre  o mitrìca 

Erbe  e rari  virgulti  oltremarina 

Peiidice  orìeuiaf  più  al  .Sol  licina. 
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Parca  cotanto  adorno , 

Quasi  membramlo  il  primo  orror  silvestre. 
Meravigliarti  il  suol  de’  pregi  tuoi; 

Non  sapendo,  o gran  Re,  eh'  ove  far  prova 

Del  tuo  poter  ti  giova 

Vengono  l’Arti  a abbellir  maestre; 

Quelli*  che  tanto  un  giorno 
fUeruiiò  il  Tarpeo,  se»le  d*  Eroi, 

Vengono,  e a'  Genj  tuoi 
Serve  qual  più  selvaggia  alpestre  terra 
Ripugna  all  opra,  e ai  tuoi  piacer  fs  guerra 
In  ceuLo  amene  strade 
Degne  dell*  orme  tue  fendesi  ad  arte 
Questa,  che  par  non  ha,  piaggia  ridente: 
Qual  d*  ombre  nuda,  che  i tuoi  passi  iuvita, 
Quando  o dal  mare  uscita 
Torna  la  nova  luce , o si  diparte 
Fresca  d’  aure  e rugiade  : 

Qual  sì  velata,  che  l' ingrato  ardente 
Meriggio  uiiqua  non  sente  : 

Alte  dintorno  a lei  tiglie  frondose 
Alzano  ul  ciel  verdi  pareti  ombrose. 

Mira,  signor,  le  l^IIe 
Otto  concordi  vie  ricche  apparire 
D' acque  scherzanti  e di  marmorei  segui. 
Dolce  incontro  dc^li  occhi  e grato  inciampo  : 
Mirale  dal  bel  campo 

Che  in  mezzo  siede,  qual  da  centro,  uscire 
Di  pATicao  fur  elle 

NobiI  pensier,  eh’  oltre  i tuoi  vasti  Regni 

Par  che  illustrar  s’ ingegni 

Anche  i di|)ortÌ  tuoi;  mente  sublime, 

Che  gran  vestigi  in  ogni  parte  imprime. 

Di  qnal  placido  riso 
Non  ti  fan  lieto  il  maestoso  ciglio 
I verdi  I^irìnti , ove  stnarrìto 
Ir  d’ alto  vedi  il  pats^gier  vagando, 

Che  cento  orme  mutando 

Deluso  perde  alhn  speme  e consiglio  ; 

Non  fu  in  tanti  diviso 

Incerti  errori  quel , che  in  Creta  ordito 

Vide  il  suo  hihro  ardito, 

Piume  mettendo  a tergo  ad  noni  non  date, 
Nova  fuga  tentar  per  vìe  negate. 

Al  tuo  piacer  sonimetti 
L' indocile  del  monte  onda  non  usa 
A variar  mai  corso  e a sentir  freno. 

In  cavo  bronzo,  che  la  cerchia  e regge, 
Prende  sentiero  e l^^e. 

Eccola  in  vaghi  stagni  accolta  e chiusa 

Per  te  nndrìre  eletti 

Gmzzanti  pesci  nell’ argenteo  seno  : 

Eccola  pel  sereno 

I.tquido  ciel  dall*  ampie  boccile  uscendo 
1 patij  gioghi  par^gìar  salendo. 

Sciolta  in  sivo  cristallo 
Come  altera  in  giù  toma!  E se  mai  vento 
Dell*  aria  tiirliatur  I*  apre  e disperge, 

Quiii  ricca  pioggia  n simular  non  prende! 

E se  cheta  discende, 

Di  quante  stille  mai  di  schietto  argento 
.'^cufti  in  marmo  e in  metallo 
Fulsi  Dragoni  e Niufe  appiè  cosperge! 

E se  mai  vi  s’ immerge 

Tremolo  raggio  che  1*  infiamma  e tinge. 

Qual  mai  varia  onde^iante  Iri  dipinge! 

Ma  per  sentieri  ascosi 
Di  forme  ognor  diversa , ogiior  fugare. 


' Dove  questa  non  va  d’  aa|ue  sonanti 

Vena , che  ovunque  industre  uso  la  scorga 
Inaspettata  sgorga? 

Là  stanca  ospni  d' errar  lim|ùda  tace 
Stesa  in  teatri  ondosi  : 

I.À  per  le  torve  labbra  de’  Giganti 
Versa  gorghi  spumanti  : 

K bella  ^ualor  Kcnde  e qoalor  sale. 

Là  cade  immensa  |ier  marmoree  scale. 

Gran  Re,  così  pareggi 
L*  opre  stupende,  onde  di  vincer  lasso 
Il  tuo  grand’  Avo  su  la  Senna  feo, 

Maggior  d' Augusto,  gir  cotanto  adorni 
Di  Pace  i fausti  giorni. 

Quale  han  le  terre  |icregrino  sasso, 

Che  qui  non  si  vagh^gì 

Da  dotta  man,  eli  ogni  vetusto  Acheo 

Ferro  emular  poteo, 

Inciso  in  modo  che,  se  agli  occhi  credi. 
Moversi  vivo  e favellar  lo  vedi? 

Par  eh’  abbiano  gli  Dei 
Le  stelle  abbandonato  e i tetti  d’  oro 
£ i procellosi  mari  e i Ixischi  e I fiumi 
E le  chiostre  d’ oblio  squallide  e mute. 

Al  giorno  sconosciute, 

Contenti  d’ abitar  dove  di  loro 
Poco  minor  tu  sei. 

Guarda  fra  tanti  effigiati  Numi 
Marte,  eh'  empie  i tuoi  lumi 
Di  cara  vista,  e In  divina  Temi, 

Che  siede  in  cim.i  a'  tuoi  pensier  supremi. 

Forse  qui  mole  aurata 
Manca  d’ egretpo  tetto  e d*  almo  tempio. 

Dove  Grandezza  con  Pietà  contenda? 

Quante  su  Tare  eccelse  Idclfunsee 
Ardon  gemme  eritree? 

K ad  esse  quanta  con  lodato  esempio 
.S' erge  nube  odorala  ! 

Ma  qual  v’  è stile,  che  ridir  pretenda 
Come  tutto  risplenda 
L’ augusto  Albergo,  ove  qualor  ti  stai 
Fuor  che  te  stesso  altro  ammirar  non  sai? 

Se  non  che  talor  forse 
Il  diviii  Guido  d’ un  tuo  sguardo  onori, 

O Tiziaii  che  in  tanta  fiima  ascese, 

O il  buon  Coreggìo  die  fra  il  dotto  stuolo 
Ir  gode  primo  e solo. 

Padre  d'  inimitabili  colori; 

O quel  che  in  Panna  sorse 

Lf^giudro  ingegno,  e t dolci  modi  intese  : 

O quel  che  in  GalUa  apprese 
Rare  di  colorir  grazie  novelle, 

Vero  di  Senna  celebrato  Apclle. 

Me  cbiaoiano  l’ annose 
Vicine  selve,  che  a deslrier  feroce 
Premendo  il  tergo  co*  buon  veltri  Iberi, 

O pieghi  il  soie,  o i monti  l' alba  imbianchi. 
Fervido  scorri  e staochi, 

E fai  folto  di  cervi  errar  veloce 

Gregge,  che  le  ramose 

Fronti  e lo  scampo  fida  ai  piè  leggieri: 

Ma  nessun  d'essi  speri 

Fuggir  intatto,  ove  un  tuo  colpo  giunge^ 

Più  certo  di  ferir  quanto  è |ùù  lunge. 

Teco  in  virile  avvolta 
Lucido  manto  su  corsicr  di  neve, 

Che  ferve  e altero  va  del  nobtl  pondo. 

Viene,  dai  fianchi  tuoi  non  inai  divisa. 
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La  magiiaatma  Elisa  , 

Amazon  bella,  che  la  crespa  e lieve 

Chioma  ull’aure  dìsciolta 

Fa  di  sue  prette  il  ciglio  tuo  giocondo  : 

Degna,  che  a tanto  Slundo 

Per  te  sovrasti,  e che  men  prode  al  varco 

Ceda  a lei  Cintia  la  Liretra  e l' arco. 

Cosi  i reali  affanià 

Tempri  d' almo  conforto,  e mentre  or  godi 
Air  ombre  Idelfonsee  trar  1'  ore  estive, 
Carlo  T Aquile  avverse  urta  in  battaglia , 

K ornai  pugnando  agguaglia 

Le  tue  gran  gesta,  u ile,  1'  alte  tue  lodi  : 

Nè  sul  borir  degli  anni 

Meta  o ri[H>so  ai  bei  su<lor  prescrive; 

K alle  Sicule  rive 

Già  spinse  a volo  le  guerriere  navi. 

Pieno  di  te,  pieno  de  suoi  grand' Avi. 

.SONETTO  PniMO. 

INCKRTEZZA  DELLA  VITA. 

Naviga  il  viver  mio  per  queto  e plano 
Mar  su  veloce  barca.  In  su  fa  sponda 

10  giaccio  e dormo,  e con  secura  mano 
Sietle  e il  mio  corso  Gioventù  seconda  : 

Nè  Borea  teme  o rnpid* Austro  insano. 

Nè  il  cieco  flutto  che  di  rìschi  abbonda, 

E il  fat.*il  nt^ro  lido  ancor  lontano 
Sognantio,  .inlita  va  (>er  la  v.-ist'  onda. 

(Quando  improvviso  procelloso  vento 
Assai  mio  legno,  ed  io  mi  scuoto,  e carco 

il  elei  d' ira , e l’ alber  rottoe  il  Banco  : 
E scopro  r altra  riva . e lo  Spavento 
Starvi,  e Morte  venir  bieca  con  l' arco 
Per  senlicr  d’ ossa  iguude  e cener  bianco. 

SONETTO  11. 

AMMIRALE  SULL*  ALPI. 

Ferocemente  la  visiera  bruna 
Alzò  sali'  Alpe  I'  African  Guerrìero, 

Cui  la  vittrìce  militar  fortuna 
lUdea  superba  nel  sembiante  altero. 

Rimiro  Italia  : e qual  chi  in  petto  aduna 

11  giurato  sull'  ara  odio  primiero. 

Maligno  rise,  non  credendo  alcuna 
Parte  secura  del  nemico  Impero. 

E poi  col  fòrte  immaginar  rivolto 
Alle  venture  memorande  imprese, 

Tacito  e in  suo  pensier  tutto  raccolto, 
Seguendo  U Genio  che  per  inau  lo  prese, 
Coli’  ire  ulcrìci  e le  minacce  in  volto, 

Terror  d' Ausonia  e del  ’lurpeo,  discese. 

SONETTO  III 

MORTE  DI  AMMIRALE. 

Quando  la  gemma  al  dito  Amkibal  tolse, 
Che  di  sua  morte  a Ini  serbò  l' onore , 

Tulle  sul  volto  le  virtù  del  core 
E le  giurate  a Roma  ire  raccolse  ; 

E Trebbia  e (^niie  in  suo  pensier  rivolse, 
Luuga  al  Tarpeo  memoria  aspra  d'orrore. 
Nè  degli  Dei,  qual  chi  contento  more. 

Nè  de’  cangbli  suoi  destili  si  dolse. 

E fermo  e fl.so  nella  grande  imago 
Llie  di  lui  yjy  , I avniino. 


D*  un  generoso  pallor  tinto  e bianco  : 

Il  Tebro  ornai  togliam , disse,  d’ afFanno  ; 
Finché  Annibai  vivea  tutta  non  anco 
Era  ben  vinta  la  fatai  Cartago. 

SONETTO  IV. 

OSTRACISMO  DI  SCIPIOME. 

Quando  il  gran  Scipio  dall’  ingrata  terra , 
che  gli  fu  patria,  e il  cener  suo  non  ebbe, 
Esule  egregio  si  pirtia,  qual  debbe 
L’ora  che  in  suo  cor  maschio  valor  rinserra; 

Quei  die  seco  pugnando  andar  sotterra. 
Ombre  famose  onde  t'i  Italia  crebbe, 

Arser  di  sdegno  ; e il  duro  esempio  increbbe 
Ai  Genj  della  Pace  e della  Guerra  : 

K seguirlo  fur  viste  in  atto  altero 
Sull'  indegna  fremendo  o^esa  atroce 
Le  virtù  auliche  del  Latino  Impero; 

E ipù  di  Stige  sulla  negra  foce 
Di  lui,  che  r Alpi  superò  primiero. 

Rise  r invendicata  Ombra  feroce. 

SONETTO  V. 

LA  RESA  DI  MAHOM. 

Signor  de’  mari,  e de*  nocchier  spavento  , 
I.,a  tua  gloria  dov'  è,  Britanno  altero  ! 

Ecco  Mahoii  già  cade,  ecco  il  momento. 

Che  nuove  palme  aggiunge  al  Franco  Impero. 

Il  gran  Luigi  a vendicarsi  intento 
Questo  ti  vibra  al  sen  colpo  primiero; 

E mentre  spargi  il  fòlle  ardire  al  vento, 

Opre  eccelse  matura  in  suo  pensiero. 

Ve<li  alBn,  vedi  come  il  ferro,  il  foco 
Ogni  riparo  tuo  strugge  ed  atterra, 

E come  angusto  a tante  stragi  è il  loco. 

Guerra  bramasti,  audace?avrai  la  guerra  : 
Ma  il  Gallico  valor  dovrai  fra  poco 
Vinto  inchinar  sull'  onda  e sulla  terra. 

SONETTO  VI. 

PER  LA  GUERRA  DI  QUb’  TEMPI  IM  CERUAMIA. 

La  Sveca  Ombra  di  Carlo,  allor  che  bruna 
Notte  sedea  sulle  guerriere  tende. 

Apparve  al  Prusso,  e disse  : or  tutte  aduna 
Le  tue  falangi , e desta  1*  ire  orrende  ; 

E Bn  che  arrìde  a te  l'ora  opportuna. 

Usa  r ardir,  onde  il  tuo  scampo  pende  ; 

Dell’  armi  la  volubile  Fortuna 

Sai  come  può  cangiar  tempi  e vicende. 

Fa  eh’  io  riviva  in  te  : veggo  vicine 
Vittorie  illuslrì , e forti  squadre  oppresse  , 

E regni  involti  nelle  ior  rovine. 

Va  : porla,  ovunque  vai,  terrore  e scempio. 
Sparve;  nè  dire  osò  come  ei  cadesse 
De'  troppo  audaci  He  misero  esempio. 

SONETTO  VII 

SOSPEMSIOMF.  O*  ARMI 

Dom.4u>]4U  d^il  Dnca  ni  CimsEtLAND . die  w v« 

riiinindo,  non  j<cordau  (IaI  Duca  ot  Ricbilìev, 

4 he  lo  invegue. 

Ingrato  alla  viUoria  cd  al  valore 
I Punico  Guerriei  Tarmi  sospese. 
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Mentre  Fabio  fra  rutili  dimore 
Con  gli  av.TD/i  di  Roma  il  munte  ascese: 

F.  tanta  i)  vinto  alfiii  sul  vincitore 
Forza  e virtù  dalF  inriugiar  riprese. 

Che  tardi  il  fe'  pentir  del  lungo  errore, 
t delle  antiche  m.'il  resjcue  impr^e. 

Non  tu  così,  o gran  Ouce  Ah  ! I>en  sai  come 
La  bellica  Fortuna  nt>ra  velile 
Le  penne  a)  volo,  e dt  l lardar  si  «legni. 

Tu  coi  terrore  del  Rorlwnio  nome 
Incalzi  ovunr|ue  va  l'Anglo  feroce, 

Annibale  niigliurdci  Franchi  regni. 

SONKTTO  Vili. 

ari.  PRIMO  PARTO  DI  M.  I.SABELLA  , 

HOGLIB  DtLt.'  ARCIDUCA  Oll’SErPE. 


VEUiìI. 

SONETTO  XI. 

.AL  9IG.VOII  BAI.I  CRRCOniO  REDI, 
MOBILE  ARETINO, 

Per  la  «ua  (raJuzione  de'  Salmi 

Se  A illancllu  da  lontano  clima 
Ad  altro  cielo,  ad  altro  suol  traesse 
Pianta,  che  quanto  in  su  t erge  e sublima  , 
Tanto  ha  sotterra  le  radici  impresse. 

Qualunque  intorno  a lei  studio  ponesse. 
Qual  chi  |)er  gran  desio  mai  I'  opri  estima, 
.Sqnallitla  in  breve  U vt'drìa  le  solesse 
Chinine  spogliarsi  e la  sembianza  prima. 

Ma  tu  , d*  Asciti  cultor,  Ri  di,  potesti 
la  Davidica  lauro  all*  Arno  in  riva 
Trar  si  felice  dal  natio  (iiordauo. 


Nascen  T eccelsa  Figlia  ; era  Lucina 
Al  nobil  parto  intent.'i  ; Amor  cingea 
L’  alma  cuna  di  rose;  e la  divina 
Venere  in  man  le  fasce  d' or  tenea. 

Alla  madre  regai  serica  vicina 
Con  le  Grazu*  Minersa,  e le  dtcea  : 

Il  tao  grembo  fecondo,  alta  Eroina, 

Dal  nostro  sesso  incominciar  dovrà. 

Quanta  gloria  e virtù  quaggiù  discesa 
Pur  in  gran  Donne  sia  chi  veder  vuole, 
Miri  Isabella,  e I*  immorta!  Tere.«a. 

Ben  tu  Madre  s.*irai  poi  d’ altra  Prole 
Fra  r armi  in  campo  alle  vittorie  attesa  : 
Nasce  anche  in  elei  dopo  l' Aurora  il  Sole. 

SONETTO  IX. 

PASSEGGIO  IN  CONDOLA  CON  ETLLC. 

Poich’  ha  sovra  la  placida  Laguna 
Espcro  le  tacenti  ombre  condotte, 

Sciceli  sicura , o Cnndoletia  bruna , 

Per  i sileiirj  deiramica  notte; 

Te  al  cheto  raggio  dell'argentea  lama 
Guidano,  uscite  daU'er|Uoree  grotte, 

Le  Ninfe  : a te  di  ftor  sparge  Fortuna 
L'  onde,  dai  remo  tuo  divise  e rotte. 

Meco  furtiva  vien  la  bionda  Fillb 
Col  dolce  lume,  che  si  vivo  piove 
Dal  nero  delle  tremule  pupille; 

E tante  ha  st'co  non  più  viste  e nove 
Grazie,  e tante  d’Amor  belle  faville. 

Che  il  suo  bel  furto  io  non  invidio  a Giove. 

SONETTO  X. 

DISPERAZIONE  AMOROSA 

Sorigì , c di  nere  nubi  il  ciclo  ammanta, 

E in  affrettata  notte  inveivi  il  giorno , 
Torbid  austro  nrmimso,  ed  ogni  pianta 
Vieni  agitando  orribilmente  intorno  ; 

E poi  che  a\  raì  dalle  radici  infranta 
L' ingrata  selva  dove  fa  ritorno 
A Delia  il  min  Rivale,  ah!  sveili  e schianta 
Pur  la  rapanua  ove  ha  con  lei  soggiorno. 

Volin  le  svelte  e lacere  pareti 
Per  1 aria  fosca , e lui  da  lei  divida 
Con  tutte  r onde  sue  l' immensa  Teli. 

^ Ma  Colei  salva,  che  ancor  amo  inBda  : 

L altro  lunge  da  lei  perda  t di  lieti , 

E U disperato  .suo  dolor  1*  uccida. 


Che  lungi  dalle  patrie  onde  celesti. 

Quasi  non  senta  la  mutata  mano, 

Alto  già  alligna  , e si  fa  beila  e viva. 

SONETTO  XII. 

ALL  FGRIT.fA  IMPROVVISATRICE 

GORILLA  OLIMPICA. 

Qual  estro  agitntor  mai  scote  e tende 
Tue  fibre,  onde  il  ver  passa  all'  intelletto, 
Quamio  da)  Ino  bel  labbro  Arcadia  pende, 
E un  improvviso  Dio  t' inonda  il  petto  ? 

Ogni  fantasma  allora  a sdegno  prende 
Nelle  cellette  sue  starsi  ristretto, 

E luminoso  nel  tuo  dir  discende 
Felice  creator  d' almo  diletto. 

lo  dai  di  che  t'  udii,  grido  : Costei 
Certo  di  nostra  età  per  raro  vanto 
Fra  noi  venne  dal  regno  degli  Dei  ; 

Tanto,  o Corilla,  mi  rapisti,  e tanto 
Sempre  si  a^ira  ne'  pensieri  miei 
La  maraviglia  del  divin  tuo  canto. 

SONETTO  XIII. 

PER  NOZZE. 

Piantai , Sposi , una  vite , e il  giorno  stesso 
Tn  olmo  vi  piantai  poco  lontano  : 

Crt'scer  li  vidi,  e I*  uno  e P altra  appresso 
Sentir  le  cure  deli'  amica  mano. 

Ognor  li  guardo,  e allontanar  non  cesso 
Dente  di  roditor  capro  montano. 

Ma  die  ? Già  l’ uno  in  amoroso  amplesso 
Stretta  tien  l' altra,  e più  temerne  è vano. 

Mirate , come  già  ferme  le  frunde 
Poi^e  al  buon  serpeggiar  della  compagna , 
Che  i pampini  con  lui  tesse  e confonde. 

Sposi,  in  queste  io  nudrii  felici  piante. 
Nella  verde  Fginetira  campagna. 

La  beila  imago  d' una  coppia  amante. 

SONETTO  XIV. 

A ORAZIO  PLACCO. 

Quando  di  Pindo  ascendo  il  giogo  al|»estro. 
Dove  il  destriero  apri  rond.T  perenne. 

Tu,  Cigno  Yenosin,  tu  mio  maestro 
Mi  adatti  al  teq;o  I'  animose  peniie. 

Volo,  e di  vivo  foco  il  divin  estro 
La  via  mi  segna  che  il  tuo  Genio  tenne  ; 
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K hUiiro  aii(*ei  inrn  vo  fcn  ido  e destro 
Agii  per  r anre  ov'  altri  ancor  non  venne. 

Salgo  la  cima  ombrosa,  e fresco  e verde 
V^gio  r alloro  tuo  lassù  tenersi, 

Che  per  si  luo{^a  etù  foglia  non  |>erde  : 

Veggiol  dell  immorlal  tua  lira  adorno, 

E le  imagiui  belle  e i sacri  versi 

Con  la  grand*  Ombra  tua  girarvi  intorno. 

SONETTO  XV. 

A MC£,  CAMERIERA  o‘ AURISSE. 

Ebe  serve  a Ciprigna  ; Ebe  la  vedi* 

Lieta  col  Dio  dcir  armi  a lei  diletto 
Sorger  furtiva  dal  purpureo  letto, 

E rider  seco  della  rutta  fevie. 

Ebe  le  infiora  il  cria,  qiiand’ella  siede 
Al  fido  speccliio;  Ebe  in  ridente  aspt^Uo 
I)'  acque  odorate  dall*  eburneo  petto 
Tutta  r as|>erge  sino  al  roseo  piede. 

Ebe  di  Guido  fra  j giardtn  i aggira  , 

E quando  Amor  vola  olla  madre  in  seno, 

S' asside  Ebe  con  lei  tra  i fiori  e V erba. 

Ma  se  poi  te,  Nice  gentil,  rimira 
D'  Aurisbe  bella  al  fianco,  oli  quanto  meno 
Ebe  allur  va  del  suo  destili  sujierba! 


POEMETTO  anacreontico, 

L*  ORTO  DI  COLORNU. 


AL  DUCA  rSARCESCO  FUt.vrst. 

Canto  il  pomifern 
Colorniano 
Bel  loolu  : porgimi 
Tu,  buon  Silvano, 

Le  pastorali 
Canne  ineguali. 

Tu  dolce  inspirale  : 

A lui  cantiamo. 

Che  in  mmo  a regìe 
Cure  veggiamo 
La  mente  e’I  àglio 
Pien  di  consiglio. 

La  non  ignobile 
Degli  Orti  amica 
Qui  teco  nssiiiasi 
UtU  Fatica, 

E d'  un  sorriso 
Baliegri  il  viso. 

Diiitonio  a indde 
Marre  appoggiate 
M'ascoltin  Driadi 
Inghirlandate 
D‘  erbe  la  chioma. 

K <f  auree  poma. 

Ve  quante  estranìc 
Elette  pere 
Pendon  d.'igli  alberi 
Disposti  a schiere 
Su  vie  che  r arte 
.Segna  e comparte. 

Li  pargol^gìano 
Di  foglie  folli 
1 tronchi  docili, 
y>  in  guisa  colli, 

Che  di  Natura 
Par  genio  e cura. 


Là  in  alto  poggiano 
Vivaci  e lieti, 

E liirglie  vestono 
Nude  pareti, 

K ai  Itei  legami 
Porgono  i rami. 

Diverse  patne. 

Nomi  diversi, 

Che  li  distinguono,^ 

Son  da  iat'ersi. 

Qui  nati  bau  pregio 
Piu  che  altro  egre^po  ; 

Qui  inegliu  imparano 
A figurarsi 
Lor  fibre , e agevoli 
E destre  farsi 
a!  nudritore 
Tcrri  sirc  umore  : 

Onde  |ioi  vario 
D’ almi  saporì, 

Oude  dissimile 
Di  bei  colori 
Per  entro  loro 
Si  fa  lavoro. 

I.à  il  Pesco  e’I  Mandorlo, 
L' aureo  Susino 
Felici  ci'i’scnno, 

K al  pellegrino 
Suolo  onur  tutti 
Fan  co'  l>ei  frutti. 

Poma  qui  spuntano 
Sì  lien  tornite, 

E in  viva  porpora 
SI  colorì  tei 
Che  al  crin  Poniuna 
Ne  vuol  corona. 

Quanti  là  pendono 
Su  i tronchi  antichi 
Stillanti  ambrosia 
Maturi  fichi  1 
Liguria,  i tuoi 
Tacer  ben  puoi. 

Qui  tutte  accogliere 
Volle  Vrrtuiiiio 
L’.ilme  dovizie 
Del  lieto  AuCunuo  : 

Mirate  quante 
Pregiate  piante  ! 

Nè  il  piano  vedovo 
D*  onor  lasciaro 
Le  Ninfe  rustiche, 

Che  io  avvezzaro 
Ricche  di  doni 
Far  sue  stagioni; 

Aiui  sei  veggono 
Con  fertil  seno 
Tutte  precedere 
D'  ogni  terreno 
l..e  industri  e care 
PrimÌ£Ìe  rare. 

Quanta, o fruttiferi 
Solchi,  schiudete  * 

Ferace  co|ua  ! 

Quanti  chiedete 
Versi!  Ma  stanco 
Lo  stil  vien  manco. 

Grazie , avvivatelo  : 

K tu  dintorno, 
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Lieto  Favonio, 
Temprami  il  ijiornu 
(^Ido  infocalo 
Coo  fresco  fiato. 

Ve  là  ricchissimo 
Di  bella  prole 
Po|Km , che  al  fer>  ulo 
Maggio  del  sole 
In  su  l’acquosa 
Clelia  si  posa  : 

Fauno,  uno  spiccane, 
t'o  che  di  spoglia 
Più  scabro  e turgido 
Tra  foglia  e foglia 
Là  steso  scorgi , 

F a me  io  |K>n|i. 

Tosto  vo’  fenderlo; 

Poi  d’  uno  scherno 
lUuslo  deridere 
Il  succo  eterno, 

Cile  all'  alta  mensa 
Fbe  dispensa 

Ve  come  I’  emola 
Sua  tortuosa 
Serpe  e diramasi 
t^olù  frundovt. 

Del  .suol  fecondu 
Mei)  nubi)  pondo. 

Nè  tu  purpureo, 

N'è  tu  beato 
Tondo  Cocomero, 
iDonorato 
Là  dove  stai 
Ti  giacerai  : 

'l'u  sei,  che  1’  avi<l;i 
Sete  fugando 
Vai  Farse  ed  aride 
Fauci  rigando 
Di  larga  e pretti 
Rugiada  eletta. 

Fu,  venie  Asparago, 
Salubre  tanto, 
l..à  sorgi , e chiamano 
Lor  primo  vanto 
Te  le  seconde 
Men.se  gioconde. 

Ecco  ecco  U florido 
Socchiuso  in  foglie 
Maltese  Civolo: 

Or  chi  mi  toglie 
In  lunghi  modi 
Tesser  sue  lodi? 

Caro  ognor  ebbilu , 

E sempre  avroilo: 

Su  via  trapiantalo 
Per  man  d' Apollo 
Lungo  un  tuo  fonte, 
Anacreonte. 

Distinte  in  grappoli 
Ecco  fronzute 
Dolci  odorifere 
Uve  minute  ; 

Non  so  lor  come 
Dar  degno  nome. 

Solo  elle  in  grazia 
Del  bere  estivo. 

Spuntar  sul  tenero 
Tralcio  nativo 


1 DIVERSI. 


Con  rosee  vene 
Di  nettar  piene. 

Nè  voi  tralascio. 
Schiera  gentile, 

Soavi  Fragole, 

Ostro  d'aprile: 

Fra  tutte  Flora 
Voi  sole  onora. 

Qui  su  la  tepida 
Stagiuo  fiorita 
Gode  essa  cojjlicrvi 
Con  bianche  dita , 
Pronti  t silvestri 
Verdi  cnoestri. 

Te  non  io  muovere 
Vo'  dal  tuo  solco. 

Te,  cui  chiainarnuo 
Venen  di  Colc-o 
Le  Venosiue 
Note  divine  : 

Nè  le,  cui  fecero, 
Siccome  è scritto . 

Ix)r  Dea  le  crtnlule 
Genti  d’  Fgiito. 

Di  buon  Poeta 
Uso  inel  vieta. 

Cosa  men  nobile, 

Che  in  bassa  |uirte 
Giaccia,  e intrattabile 
Ripugni  alF arte, 

Le  dotte  Muse 
Tacer  son  use. 

Ma  tu,  eh'  in  paropaiii 
Tutta  t’ intrecci, 
Ombrosa  Pergola , 

De'  boscherecci 
Numi  ililelto 
Fido  ricetto. 

Di',  qual  memoria 
D' illustri  i'anni 
M'  offron  le  ìmagini 
Vive  ne'imirmi 
Kfhgiati, 

E qui  locati? 

Tu  mi  rammemori 
Nel  vecchio  Anchise 
D‘  Enea  su  gli  omeri 
Lui , che  in  più  guise 
Piacque  al  vetusto 
.Seco!  d' Augusto. 

Prima  sue  facili 
Silvestri  canne 
Cantaron  vomeri, 

Ville  e cajianDe; 

Poscia  fur  tromba. 
Ch’alto  rtroboniba. 

Deh  ! tu  il  inagnauimo 
FaA?iCESCo,  a cui 
Fin  gloria  acquistano 
Questi  ozj  sui. 

Del  suo  pur  essi 
Gran  genio  impressi. 

Tu  per  me  pregalo. 
Che  su  F antico 
Lodato  eiiempio 
Con  volto  umico 
Volgasi  a questi 
Miei  carmi  agresti. 
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Chr  »«  mai  d' epiu 
Cetra  corranno 
Degnarmi  I*  inclite 
Dive  che  fanno 
Ne'  canti  suoi 
Viver  gli  Kroi, 

Vedrà  il  cbiarissimo 
Trojan  guerriero 
Del  paro  celebri 
Fra  il  grande  e‘l  vero 
Ir  dei  FAaNEse 
Nome  r imprese. 

VINCENZO  MONTI. 


CANZONE  PRIMA. 

TL  OIA)BO  AERPjOSTATICO. 

Quando  Gioson  dal  Pelio 
Spinse  nel  mar  gli  abeti , 

R primo  corse  a rompere 
Co'  remi  il  seno  a Teli  ; 

Su  l'alta  poppa  intrepido 
(mi  fior  del  sangue  Aclieo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  Orfeo. 

Stendea  le  dita  eburnee 
Su  b materna  lira  ; 

E al  Tracio  sucri  chetivasi 
De'  venti  il  lisebio  e l' ira. 

Meravigliando  accorsero 
ni  Doride  le  figlie  \ 

Nettuno  a'  verdi  alipedi 
Imsciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  Odrisio 
D'Argo  la  gloria  intanto, 

E dolce  ernir  senlivasi 
Su  r alme  greche  il  canto. 

O della  Senna  ascoltami , 
Novello  Tifi  invitto: 

Vinse  i portenti  Argolici 
1/  aereo  too  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Porse  è si  gran  f>ensiero, 

(^me  occupar  de'  fulmini 
L' inviolato  impero? 

Deh  ! perchè  al  nostro  secolo 
Non  diè  propizio  il  fato 
D' iin  altro  (Jrfeo  la  cctera, 

Se  un  Montgolficr  n'  ba  dato? 

Maggiorile!  pru'le  F.souide 
Sorse  di  Gnilia  il  figlio. 
Applaudi,  Europa  attonita, 

Al  vnlalor  naviglio. 

Non  mai  Natura,  all' ordine 
Delle  sue  leggi  intesa. 

Dalla  (rotenza  chimica 
Soffri  più  bella  offesa. 

Mirabil  arte,  ond*  alzasi 
Di  Sthatiio  e Black  la  fama  , 
Pera  lo  stolto  cinico. 

Che  frenesia  ti  cinaroa. 

De’  corj)i  entro  le  viscere 
Tu  l’acre  sguardo  av>enti, 

E invan  celarsi  tentano 
Gl'  indorili  elementi. 


Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti; 

E delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  furor  [>onesti. 

Brillò  .Sufia  più  fùlgida 
Del  tuo  splendor  vestita, 

E le  sorgenti  apparvero, 

Onde  il  creato  lia  vita. 

L' igneo  terribil  aere. 

Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i tremuoti , e i cardini 
Fa  vacillar  del  mondo. 

Reso  innocente  or  vedilo 
Da'  patrj  corpi  uscire  : 

E già  domato  ed  utile 
Al  <lomator  servire  : 

Per  lui  del  pondo  immemore , 
MirabiI  cosa  ! in  alto 
Va  la  materia,  e insolito 
Porta  alle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immollili 

I riguardanti  lassa, 

E di  terrore  un  palpito 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra , e suonano 
Del  del  le  vie  deserte  : 

.Stan  mille  volti  pallidi, 

E mille  bocche  .aperte. 

Sorge  il  diletto  e l' estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 

E i piè  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  gu.vrdo  attento. 

Pace  c silenzio,  o turbini  : 
Deh!  non  vi  prenda  sdegno. 

Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  n*gno. 

Rattien  U neve,  o Borea , 

Che  giù  dal  crin  ti  cola  ; 

L' etra  sereno  e libero 
Cedi  a Rolicrt,  che  vola. 

Non  egli  vicn  d'  Orizi.i 
A insidiar  le  voglie  : 

Costa  rimorsi  e bip-imc 
Tentar  d'  un  Dio  la  moglie. 

Mite  Teseo  ne'  talami 
Dell’ atro  Dite  il  piede  : 

Puniilo  il  Fato,  e in  Èrebo 
Fra  ceppi  eterai  or  siotle. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  dell'  aure  è lunge: 

Lieve  lo  porta  Zefiro, 

E r occhio  appena  il  giunge. 
Fosco  di  là  profondasi 

II  suol  fuggente  ai  lumi, 

E come  lane  appajono 
Città , foreste  c fiumi. 

Certo  la  vista  orribile 
L’ alme  agghiacciar  dovria  ; 

Ma  di  Roliert  nell'  anima 
Ghius.a  è al  terror  la  via. 

E già  r audace  esempio 

I più  ritrosi  ncqulsta; 

Già  mille  globi  ascendono 
Alla  fatil  coiKjuista. 

Emano  ardir,  pacific.a 
Filosofia  sicuri, 

Qual  forza  mai,  qual  limite 

II  tuo  poter  misuri? 
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Rapisti  al  ciel  le  fol(;ori , 

Che  debellate  innante 
Con  tronche  ali  ti  caddero, 

E ti  lambir  le  piante. 

Frenar  guidati  i calcoli 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
I^li  astri  il  moto  e l' orbiu , 

E’  Olimpo,  e T infinito. 

S\t*laro  il  volto  incognito 
Le  più  rimote  stelle. 

Ed  appressjir  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle. 

• Del  sole  j rai  dividere, 

Pelar  quest”  aria  Cksosti  ; 
l..a  terra,  il  foco,  U pela(>>>. 

Le  fere  e 1’  uorn  domasti. 

^ calcar  le  nuvole 
Giunse  la  tua  virtule, 

E di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e mule. 

Che  piu  ti  resti?  Infrangere 
Anche  alla  Morie  iì  telo, 

E della  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 

CANZONE  II. 

AMon  PERRc.ni:io. 

A sua  Ecccllcnu  la  Siranra  Prinr4|«rssa  lìoisa* 
Costanza  Bkascbi  Unisti  nau  Palconizri 
nipote  di  iSo  VI. 

Degl'  incostanti  secoli 
Propagator  divino, 

Alle  citladi  incognito 
Negletto’  iieregriiio , 
lo  ti  saluto,  o tencia 
De*  cor  conquistatrice  ; 

Amor  soli  io;  ravvisami; 

Ascolta  un  infelice. 

Si  bagnerai!  dì  lagrìtiiu 
1 tuoi  vezzosi  rai. 

Se  la  crudele  istoria 
Di  mie  vicende  udrai. 

Duce  del  mondo  ed  anima. 

Dal  ctel  mand.Ttu  io  venni, 

E primo  i tiolci  palpiti 
Deli’  uman  core  ottenni. 

Duce  Natura  e regola 
A*  passi  miei  si  fea; 

Ed  io  contento  e docile 
•Su  1 orine  sue  correa. 

Di  sacri  alterni  vìncoli 
Congiunsi  allor  le  genti , 

E all'  armonia  deli  ortiiue 
Tulle  avvcz£.TÌ  le  menti. 

L uomo  alla  sua  prupagìne 
E ali'  amistade  inU-so 
Lieto  vivrà  ; nè  oppresselo 
Delle  sue  brame  il  peso. 

Virtude  c Amor  sorgevano 
Con  un  inedesmu  volo. 

Ed  eran  aml>o  un  impelo. 
t*n  sentimento  mio. 

Amor  vegliava  ai  talaini. 

Amor  sedea  sul  core , 

^ •«Cgi.  • |Mtti,  i limili, 

Tutto  segnava  Amore, 


.Ma  quando  si  cangiarono 
In  cittadine  mura 
I pilrj  campi , c vidc-si 
L Arte  c.!cciar  Natura  ; 

Fra  I uomo  e ruom.  fra  il  vario 
Moltiplìair  d’oggetti , 

Nuovi  bisogni  emersero, 

E mille  nuovi  affetti. 

La  consunauza  rup|!esi; 

L‘  in,  il  livor,  T orgoglio 
Della  ragion  più  debole 
Si  disputam  il  soglio. 

Allora  io  caddi , e termine 
Ebbe  il  mio  santo  ira|trro; 

E le  conquiste  apparvero 
D u<urpalor  straniero. 

Rivai  possente  ei  d’ozio 
E di  lascivia  nacque  : ' 

Nome  d' Amor  gli  diedero 
I/C  ciechi  genti,  o piacque. 

Vago  figliuol  dì  Venere 
Poi  lo  chiamò  la  folle 
Teologia  di  (jecrnpe, 

E templi  alzar  gli  volle. 

Aurea  faretra  agli  omeri, 

Diede  alla  inauo  il  danlo. 

Gli  occhi  di  liende  avvoUegii, 

E lo  privò  del  guardo. 

A far  deir  alme  strazio 
Venne  cosi  quel  crudo  '■ 

Di  ree  vicende  artefice , 

Fanciul  bendato  e nudo. 

I,e  delicate  e timide 
Virtudi  in  ceppi  avvìnse, 

Eco’delilti  il  perfido 
In  amistà  si  strinse. 

Entro  i vietati  tabimt 
11  piè  furtivo  ei  mise, 

E su  le  piume  adultere 
I.^sciò  V impronta,  e rise. 

Per  la  vendetta  Argolica 
Volar  tu  la  marina 
Fe'  mille  navi,  e d' Ilio 
Le  spinse  alla  mina. 

Di  sangue  c di  cadaveri 
Crebbe  la  Frigia  valle. 

Nè  trovò  Xanto  al  pelago 
Fra  tante  membra  il  calle 
Taccio  (fleral  s|>ettacolo!) 
l..e  colpe  e le  tenzoni, 

Ond’  ei  d*  Europa  e d' Asia 
Crollò  sovente  i troni  : 
l'accio  la  fe,  la  pubblica 
l’tilità;  gli  onori. 

Dover,  giustizia,  e piitria. 

Prezzo  d‘  infami  ardori. 

Calcò  queir  empio  i titoli 
Di  madre  e di  sorella; 

E mescolanza  orribile 
Trasse  da  questa  e quella. 

Natura  allor  di  lagrime 
Versò  dagli  occhi  un  fonte, 

E torse  il  piè,  coprendovi 
Per  alto  orror  l.t  fronte. 

Pians’  io  con  essa , e profugo 
Dalie  cittadi  impure 
Corsi  ne’  boschi  a gemere 
Su  r aspre  mie  sventure. 

16 
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Rozxì  colà  m' accolsero 
Pastori  e pastorelle» 

Che  m’ inseguaro  a tessere 
Le  lanee  le  fiscelle. 

Guidai  con  loro  i candiili 
Armenti  alla  collina» 

K con  <lÌletto  al  vomere 
Stesi  la  man  divina. 

Sii  r orine  mie  [loi  vennero 
Altre  Virtù  smarrite 
A ricercar  ricovero. 

Da  quel  crmlel  tradite. 

.Semi  la  selva  il  giungere 
lidie  celesti  Dive, 

K dier  di  gioja  un  fremito 
l.e  conoscenti  rive. 

.Spirto  acquistar  ^arcano 
1/ critette,  i fiori  e I omle, 

Parean  di  mete  e baiiaiiio 
l'uUe  stillar  le  fronde. 

Gli  amplessi  radduppiarono 
l.e  giovinette  spose, 

E a’  vecchi  |>ailrì  il  giubilo 
Spianò  le  fronti  annose. 

Cosi  fur  fatte  otpiùo 
Della  Virtù  le  selve, 

Sole  cosi  rimasero 
Nella  città  le  l>eive. 

.Ma  pure  ancor  nel  carcere 
Di  queste  tioe  aurate. 

Che  fahhrìcò  dc^li  uomini 
stolta  vanitatc. 

Qualche  Ì>el  cof  fuagoaauDO 
Chiaro  brillarsi  vide. 

Qual  astro  che  de’  novoli 
Fra  il  denso  onror  sorride. 

A qual  orecchio  è povera 
De’  pr^i  toni  la  Fama? 

Alunna  delle  Gnuìe, 

Del  Tebro  onor  tì  cbiama. 

Darti  r uilii  d*  ingenua 
E di  pietosa  il  vanto; 

E i dolci  modi  e teneri 
Narrar,  dell'  alme  incanto. 

Bramai  vederti,  e timido 
D' oltraggi  in  suol  nemico 
Seinbiaiua  presi  cd  abito 
Di  peregrin  mendico. 

Maggior  del  grido  è il  merito, 

E nel  smerli  a iato 
L' antica  mi  diineiilico 
Avversilii  del  fato. 

Deh  ! per  le  guance  eburnee , 

Che  di  russor  tingesti. 

Per  gli  occhi  tuoi  deb!  piacciati 
Voler  che  tceo  io  resti. 

lo  di  virtudi  amabili 
Sarò  custoda  e padre; 

E tu  d' Amor,  nrllissima. 

Ti  chtamerai  U madre. 

SONETTO  PRIMO. 

SOPRA  LA  OISPCRAXIOaa  ni  CIODA. 

Gittò  r iufame  prezzo,  e disperato 
L’ albero  ascese  il  vcndilor  di  Cristo; 

Strinse  il  laccio,  a col  corpo  abbandonato 
Dair  irto  ramo  penzolar  fa  visto 

? 


Cigolava  lo  spirito  serrato 
Entro  la  strozza  io  suon  ralibioso  e tristo; 

E Gesù  liestemmiava,  e il  suo  peccato 
eh’  empiva  1'  inferno  di  cotanto  acquisto. 

Sboccò  dal  varco  alfìn  con  un  rubilo. 
Allur  Giustìzia  V afferrò , e sul  monte 
Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito, 

.'vcrisvr  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
Sentenza  d’ iinmortal  pianto  infinito, 

E lo  lanciò  sdi^nosii  ad  Acheronte. 

SONETTO  II. 

Scffur  lo  siesM)  pensiero. 

L.anri()  quell’alma  all'  infernal  riviera, 

E si  fe’  gran  tremuolo  in  (pivi  momento; 
Balz:iv;i  il  monte,  cd  ondeggLiva  al  vento 
La  salma  in  alto  strangolala  e nera. 

Gli  Angeli  del  Calvario  in  su  la  seri 
Parti'iido  a volo  taciturno  e lento 
1.JI  videro  da  lungi;  e per  spavento 
Si  fer  dell'ali  al  volto  una  visiera. 

1 Demoni  frattanto  all'  acr  tetro 
(^Inr  r appeso;  e le  infocate  spalle 
Air  esecrando  invarrò  eran  feretro. 

Cosi,  ululando  e bestenimbndo,  il  colle 
Pres<T  di  stige,  e ni  xagaljondo  spetro 
Resero  il  corpo  nella  morta  valle. 

LA  BELLEZZA  DELL'  UNIVERSO. 

C ANTO. 

Del  pensiero  di  Dio  candida  figlia. 

Prima  d’ Amor  germana , e di  Natura 
Amabile  compagna  e maraviglia. 

Madre  di  dolci  affetti,  e dolce  cura 
Dell'  uom,  che  varca  pellegrino  errante 
Questa  valle  d' esilio  e di  sciagura , 

Vuoi  tu,  diva  B.  Mezza,  un  risonante 
Udir  inno  di  lode,  e nel  mio  petto 
Un  raggio  tramandar  del  tuo  sembiante^ 
Senza  la  luce  tua  l' egro  intelleCto 
Langue  oscurato , e i miei  pensier  sen  vanno 
Smarriti  in  faccia  al  nobile  subbietlo. 

.Ma qual  principio alcanto, o Dea,  daranno 
Le  muse,  e dove  mai  degne  parole 
Deir  orìgine  tua  trovar  potranno? 

Stavasi  ancora  la  terrestre  mole 
Del  Caos  sepolta  nell’  abisso  informe , 

E sepolta  con  lei  la  Luna  e il  Sole; 

E tu  del  sommo  Facitur  su  l' orme 
Spaziando.coo  esso  prep.iravi 
Di  questo  Mondo  )’  ordine  e le  forme. 

V’  era  l’ eterna  Sapienza , e i gravi 
Suoi  pensier  ti  venia  manifestando 
Stretta  in  santi  d’ amor  nodi  soa\  i. 

Teco  svorrea  per  l' Infinito;  e quando 
Dalle  cupe  del  nulla  ombre  ritrose 
L'onnipossente  creator  comando 
Sbu<  ar  fe’  tutte  le  mondane  cose, 

E al  guerreggiar  degli  elementi  infesti 
Silenzio  e calma  inaspettata  impose. 

Tu  con  essa  .illa  grande  opra  scendesti , 

E con  possente  man  del  furibondo 
Caos  le  tenebre  indietro  respingesti. 

Che  con  muggito  orrìlnle  e profondo 
lA  del  Creato  su  le  rive  estreme 
S’ odou  le  mura  flagellar  del  Mondo; 
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simili  a un  mar  che  per  burraica  freme , 

E sdegnando  il  confine,  k bollenti 
Onde  solleva , e il  lido  assorbe  e preme. 

Poi  ministni  di  luce  e di  |K)rteiiti, 

Del  del  volando  pei  deserti  europi 
Seminasti  di  stelle  i Hnoauienti  : 

Tu  coronasti  di  sereni  lampi 
Ai  Sol  1.1  fronte  ; e |mt  te  avvien  che  il  crine 
ftelle  comete  rubiconde  avvampi, 

Che  agii  occhi  di  quaggiù,  S{M>g)iate  alfine 
Del  reo  jtrt*sagio  di  lerai  fortuna. 

Inviali  haiume  innocenti  e porporine. 

Di  tante  faci  alia  silente  e bruna 
Notte  tra|Minse  la  tua  mano  il  lembo, 

E un  don  le  ksti  drlU  bianca  Luna; 

E di  rose  all’ Aurora  empiesti  il  grembo, 
Che  |N>i  sopra  i Mtpiti  egri  mortali 
l’ìovon  di  |*erle  rugnidose  un  nembo. 

Quindi  alla  terra  indìrizxasti  Tali, 

Ed  ebl>er  dal  |K>ter  de’  tuoi  splendori 
Vita  le  cose  inanimate  e frali. 

Tnmitle  allordi  nutritivi  umori 
.Si  fecondar  le  glebe,  e si  fer  inanio 
IH  molli  erbette  c d’  olezuuli  fiori. 

Allor,  degli  ocelli  lusinglùero  incanto, 
(Ircblier  le  chiome  ai  Ixischi,  c gli  arboscelli 
Grato  stillar  dalle  cortecce  il  pianto  ; 

Allor  dal  munte  utraero  i ruscelli 
Momioraiidu,  e la  florida  riviera 
Lambir  freschi  e »chenu>si  i venticelli. 

Tutu  del  suo  bel  manto  Primavera 
Copria  la  terra  ; ma  la  vasta  ide.i 
Del  gran  Fabro  compita  ancor  non  era  : 

Di  sua  vnghezz.1  inutile  (wirea 
Lagnarsi  il  suolo;  e con  più  bri  destro 
Sguardo  e amor  di  viventi  alme  attemiea. 

Tu  allor  dipinta  d'  un  sorrìso  iu  giro 
Dei  quattro  venti  tu  le  penne  lese 
L' aura  mandasti  del  divin  Sospiro, 

La  terra  in  seti  l’acculse,  e la  comprese, 

K un  dolce  movimento,  un  brividio 
Serpeggiar  per  le  viscere  s intese; 

Ónde  uii  fremito  diede,  e concepio; 

E il  suol,  che  lutto  già  i ingrossa  e figlia , 

La  brulicante  supeiiicie  apriu. 

Dalle  gravide  glebe,  oh  maraviglia! 

Fuori  ulior  ti  lanciò  scberzanle  e presta 
La  vaga  delle  belve  ampia  Ciniglia. 

Ecco  dal  suolo  liliemr  la  lesta, 

.St'uoter  le  giubbe,  e lutto  uscir  d*  un  salto 
Il  biondo  ìinperatur  della  foresta  : 

Fxcu  la  tigre , e il  leopank  in  alto 
Spiccarsi  fuora  della  rolla  bica, 

F.  fuggir  nelle  selve  a salto  a salto. 

Veni  S4j|tn  la  rolla  , che  I*  implica, 
Divinctilanù  Ìl  bue,  che  pigro  e lento 
Isviltippa  le  gran  membra  a fatica  : 

Vedi  picn  di  maguiitimo  ardimento 
.Sovra  i piedi  balzar  ritto  il  desinerò, 

E iiitreudo  fctidar  nei  corso  il  vento; 

Indi  il  cervo  ramosi,  ed  ìl  leggiero 
IfaÌDo  fugace,  e mille  altri  animanti. 

Qual  mansueto,  e qual  ritroso  e fiero. 

Altri  |H*r  valli  e per  campagne  erranti. 
Altri  di  tane  abitalor  crudeli. 

Altri  deir  uomo  difeiuuri  e amanti. 

E lor  di  macchia  diffemile  ì peli 
Tu  di  tu.i  mano  dipingesti,  o Diva^ 


Con  quella  roano  che  dìfùnse  i cicli. 

Poi  de’  color  più  vaghi,  onde  1‘ estiva 
Stagio  I delle  c.unpagiie  ormi  l’aspetto, 

E de’  freschi  ntacei  smalta  la  riva, 

L’ aie  spnuiuisti  ai  vagabondo  insetto, 

K le  lubriche  auella  serpentine 
Del  più  c;iduco  vermìcciuul  negletto. 

Nè  qui  |M)iiesti  all'  opra  tua  confine; 

Ma  vie  più  inuauii  la  inirabil  traccia 
Stemler  li  piac(|ue  dell'  idee  divine. 

Cinta  adunque  di  calma  e di  bonaccia 
Delle  marine  ìiileiniiiiabironde 
l.ancias(i  un  guardo  su  l' atxurra  faccia. 

PenetW)  nelle  cu|ie  acque  profonde 
Quel  guardo,  e con  bollor  grato  Natura 
lnlii'|iidille,  e diventar  feconde; 

E tosto  vtirj  d*  indole  e figura 
Guìziuiru  i pesci,  e fin  dall*  ime  arene 
Tutta  increspar  la  lìquida  pianura: 

I drlfin  snelli  culle  curve  schiene 
L'seir  danzando,  e mezzo  il  usar  coprirò 
Col  vaslissiuio  ventre  orche  e.  balene. 

Fin  gli  sco^'li  e le  sirti  allor  sentirò 
Il  V igor  di  quel  guardo  e la  dolcezza , 

E di  n>ridli  e d’ erl>e  si  vestirò. 

Ma  che?  Non  suo,  uoii  mjiks,  alma  Belli rz.i, 
il  mar,  le  belve , le  canqiagne  e i fonti 
Il  sol  teatro  della  imi  gruiideiz.'i. 

Anche  sui  dorso  dei  petrosi  monti, 

Talor  t’ Ossidi  maestosa,  • rendi 
Belle  dell’ Alpi  le  nevose  fronti. 

Talor  sul  giogo  abbrustolato  ascendi 
Del  fumante  Etna,  e neH'orrìbil  veste 
Dello  sue  fiamme  li  rivolgi  e splendi. 

'I  li  del  uero  aquiluu  su  le  funeste 
Ale  («r  r aria  alleraiucute  vieni , 

E {vibseggi  sul  dorso  alle  tempeste. 

Ivi  spesso  d’ umir  gli  occhi  sereni 
Ti  copri , e mille  intorno  al  rapo  acceiuo 
Ruggltùino  i tuoni,  e strisciano  i baleni. 

Ma  sotto  il  vel  di  lenebror  si  denso 
Non  ti  scorge  del  vulgo  il  ilebil  lume. 

Che  si  confonde  nell'  errur  del  senso. 

Sol  ti  ravvisa  dì  Sofia  l’acume. 

Che  nelle  sedi  di  Natura  ascose 
Ardita  spinge  del  peiuier  le  piume  : 

Nel  danzar  delle  stelle  armoaiose 
Ella  ti  vede,  e uell'  oct-ullo  amore 
(^he  iiifomia  e atlragge  le  create  cose  : 

Te  ricerca  cou  occhio  indagatore 
Di  botauiebe  arnuito  acute  lenti 
Nelle  fibre  or  d’ un'  eri»  ed  or  d’ un  fiore  : 

Te  dei  corpi  mirar  negli  elrmeoti 
.'yi|>liono  al  gorgoglio  d'acre  vasello 
I Chimii'i  curvali  e luizienti. 


Vira  dunque , amica  iHva.  Il  Tempo  edace , 
Fatai  nemico,  colla  man  rugosa 
Tt  comliatte , ti  vince,  e li  disface. 

Egli  il  color  del  giglio  e della  rosa 
Toglie  alle  gole  |iiù  ridenti,  e stende 
Dap}>crlutlo  la  falce  ruinosa. 

Ma  se  levo  virtù  s'.'irma,  e disceude 
Nel  cuor  dell’  uomo  ad  abitar  sicuni , 

Pam  il  Veglio  n*{wu  e , e non  t offende  ; 

E solo,  allorché  fia  che  di  Natura 
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Ei  franga  la  cat«na,  e urUtf  c rotte 
Dell’  Universo  emulano  le  mura, 

E spalancamio  le  voraci  grotte 
1/  assorha  Ìl  ^ulla,  e tutto  Iti  sommerga 
Nel  muto  orror  dcll.i  seconda  notte; 

Al  frar^issalo  Mondo  allf»r  le  terga 
Darai  fuggendo,  c su  l' eterea  sede. 

Ove  non  Ai  che  Tem(»o  li  dispei^a  , 

^ Stabile  fermerai  1‘  eburneo  piede. 

TERZINE. 

mrCRA  DI  CITTA  AGITATISSIMA. 

Sul  primo  entrar  della  città  dolente 
Stanno  il  Pianto,  le  Cure,  e la  Follia, 

Che  salta , e nulla  vede  e nulla  scute. 

Evvi  il  turpe  bisogno,  e la  resli.a 
Inerzia  colie  man  sotto  Ie:iscelle, 

L’  uno  all'altra  appoggiati  in  su  la  via. 

Ewi  r arbitra  Fame,  n cui  la  pelle 
Informasi  dall'  ossa,  e i lerci  denti 
Fanno  orrìbile  siepe  alle  inascelic. 

Vi  son  le  rubiconde  Ire  furenti, 

E la  Discordia  paz7.a , il  capo  avvolta 
Di  lacerate  bende  e di  ser(>enti. 

Vi  son  gli  orbi  Desiri,  e della  stolta 
Ciiinnaglia  i Sogni , e le  Paure  smorte 
Sempre  il  criii  nbbuffate,  c sempre  in  volta. 

Veglia  custode  delle  meste  porte, 

E le  chiude  a suo  senno  e le  di<;serra 
L'ancella  e insieme  la  rivai  di  Morte; 

La  cruda  , io  dico,  furibonda  Cnerm , 
Che  nel  sangue  s' abbevera  e gavaua, 

E sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

St.anle  intorno  I'  Erinni,  e le  fan  piazza; 

E allacciando  le  van  l' elmo , e la  maglia 
Della  gorgiera  e della  gran  corazza. 

Basvill.  ,c.  II. 

ASSUNZtoMr;  ut  a?uma  elrtta 

IN  CIELO. 

Qual  si  solleva  il  sol  fra  le  minori 
Folgoranti  sostante,  allur  che  spinge 
Sulla  fervida  curva  i corridori, 

Che  d’un  solo  color  tntt.i  dipinge 
L' eterea  volta,  « ogni  altra  stella  un  velo 
Pensi  alla  fronte,  e di  palb>r  si  tinge; 

Tal  fiammeggiava  di  sidereo  zelo, 

E fra  mille  seguaci  ombre  festose 
Tale  ascendeva  1.1  beir.Xlma  al  cielo. 

niJeano  al  suo  pass-ir  le  maestose 
Tremule  figlie  della  luce , e in  giro 
Scotean  le  chiome  ardenti  e rugiadose. 

Ella  tra  lor  d'  amore  e dì  desiro 
Sf.ivillando  s't'stolle,  iiifìn  che  giunta 
Dinanzi  al  Trino  ed  increato  Spiro, 

Ivi  queta  il  suo  volo,  ivi  s*  appunta 
In  tre  sguardi  beata,  ivi  ')  cor  tace, 

E tutta  perde  del  dmiio  la  punta. 

Po^'ia  al  crin  la  corona  del  vivace 
Amaranto  immortiie,  e su  le  g^ite 
li  bacio  ottenne  dell*  eterna  pace. 

E allor  s' ndiru  eoiisonanze  e note 
D' iaoff.nbil  dolcezz:i . e i tondi  balli 
Ricominciar  delle  stellale  rote. 


Più  veloci  esultarono  i cavalli 
Portatori  del  giorno,  e di  grand' orme 
Stampar  l’ arringo  degli  eterei  calli. 

ivi,  c.  III. 

IPPOLITO  PIKDEMONTE. 


CANZONE  PIUMA. 

ALLA  LUNA. 


Grato  al  piacer  che  move 
Da  te,  vergine  l>iva,  e in  sen  mi  piove. 

Te  canterò  : m' iioegna 
Deh  tu  queir  armonia. 

Che  dei  pudico  imlegna 
Orecchio  tuo  uon  sia, 

Che  iNirte  stillar  [tossa  in  cor  del  Saggio 
Di  quel  dolce,  ond'  è pieno  il  tuo  bel  raggio. 

oh  quante  volle  il  giorno 
Insultai  col  desio  del  tuo  ritorno! 

1/  Ore,  in  oscuro  amm  mto 
E con  viole  ai  crini, 

T*  imbrigliavano  intanto 
I deslrìerì  divini, 

E su  r appureccliiata  argentea  biga 
il  Silenzio  salia,  tuo  fido  auriga. 

Perchè  sola  li  vede. 

Sola  r ignaro  vulgo  in  cìel  ti  crede  : 

Ma  ìl  Riposo,  la  Calma, 

Del  meditar  Vaghezza, 

Ogni  piacer  dell' alma. 

La  giocondi!  'l'ristezz;!, 

E la  Pietà,  con  dolce  stilla  all'occhio, 

Ti  stanno  taciturne  intorno  al  cocchio. 

Cieco  io  divenga,  % io 
Di  levare  a te  l.ascio  il  guardo  mio  : 

0 che  in  cammin  notturno 
Per  fosca  ombrala  sponda 
Vegga  il  Ino  viso  eburno 
5plen<ler  tra  fronda  e fronda , 

O sieda  in  riva  ili  tranquillo  fiume , 

Che  r onde  sue  riucrespi  entro  il  tuo  lume. 

Meglio,  se  in  riva  a un  lago 
Custode  più  fixlel  della  tua  imago , 

Taior  queir  onda  bianda. 

Tuo  specchio,  li  consiglLi, 

Quando  la  tua  ghirlanda 
Di  ligustro  e giunchiglia, 

.Se  turlioll.i  [>er  via  rabido  vento, 

Tu  ricomponi  con  la  man  d' argento. 

.Steso  sul  venie  margo 
IV  oblio  soave  ogn'  altro  loco  io  spaqjo. 

Quai  care  ivi  memorie 
Trovo  de’  miei  prim’  anni  ! 

Quai  trovo  antiche  storie 
De’  miei  giocondi  affanni  ! 

Ah  no,  che  Amor  d’ ogni  itolcezz.v  avaro 
.S<‘mpri'  non  mesce  i nappi  suoi  d’ amaro. 

E ancor  che  a quella  unita 
Di  Zelinda  or  non  più  sia  la  mia  vita, 

(;©n  Im'I  piacer  ritorna 
Spt'sso  a quel  giorno  il  core. 

Che  pria  la  vide, adorna 
Di  grazia  e di  pmiore, 

Oirtesc  e grave  il  guardo  e la  favella , 

Luna  , quale  sei  in , modesta  e l>ella. 
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Mu  se  la  faccia  pura 
Talora  involvt  d'  una  nube  oscura, 

E ripercuoton  l’oinle 
Luce  scarsa  e mesta, 

Eantierasi  ojpii  fronile 
Della  muta  foresta; 

Pii^  r alma  è Irisla,  e sotto  iiulie  aiich'  ess^i 
D'atri  peiisier  si  rìrouceutra  oppress.:!. 

Allur,  come  dubltiosa 
Ed  initaliile  qui  |>Ìri  ogni  cosa  ; 

Come,  Dea  stml.i  e forte, 

Necessità  qui  re(;ni, 

E tieno  ai  fin  di  morte 
Preda  i più  l>ei  disegni, 

L alma  snigendo  va  gelida  e bruna. 

Esci,  ah  tosto  esci  di  tua  nube,  o Luna. 

Te  riconipirs:i  appena. 

Torna  tecu  a brillar  I’  alma  serena- 
Qual  d' Oriente  vaga 
Riposa  che  il  vel  i imova , 

<Jnde  ogni  volta  piaga 
Nel  suo  signor  fa  nova  ; 

Tal  esci  dall.i  tua  veste  suf>erba 
Per  quelle  tue  lucenti  unite,  rhc  serba 
Mutasi  allor  la  negra 

Scena  in  un  punto,  e terra  e ciel  % allegra  : 
E con  piacer  I’  erbette. 

Pria  tutte  a bruii  dipiute, 

Mirano  le  caprette 
In  pallid'or  ritinte; 

Gli  occhi  sovra  le  cose  errar  già  poiitin, 
è j>iù  bello  di  natura  il  sonno. 

Volge  slagiuii  talora, 

Che  in  ciel  t' incorni ì con  l'altera  Aurora. 
Placida  Dea , tu  poco 
A pugnar  seco  asnirì. 

Ma  redi  pronta  il  loco, 

E i)  raggio  tuo  ritiri. 

Paga  che  Liuto  a lei  dell'  eniisfem 
Mei)  lungo  sìa,  che  non  a tc,  l’ inipero. 

Però  che  alquanto  allieggia 
Pria  quella  Diva,  ealquauto  indi  rosseggia  : 
Ma  tosto  il  So]  r h.i  coita , 
l'osto  per  lui  dell'  aria 
La  signoria }'  è tolta  : 

Trapassa  solitaria, 

SconoscitiLi  tra]V)s.sa  entro  i)  suo  velo 
Nei  odor  tinto,  in  cui  si  tinge  Ìl  cielo. 

0 al  lume  tuo  sereno 
Sieda  T Estate,  disco|>erta  il  seno, 

O il  Verno  assidiTalo 
Vada  i tuoi  rai  rercandu. 

Alcun  tepor  bramato 
Quasi  trovar  sof;nandu, 

(Così  tu  mi  sb  de.stra  ) inno  canoro 
Batterà  sino  a te  le  |^ennc  d'  oro. 

E allor  che  infermo  e sLinru 
Trarrò  nelle  gìoriiate  ultime  il  fianco. 

Che  al  tuo  silenzio  o|>aco 
Mi  fia  l’errar  fatica. 

Mi  fia  la  Selva  e il  laco 
Solo  deli/ta  antica , 

Nel  mio  ritiro  un  de'tnui  rat  discend.'i, 

K sul  biam  i»  mio  crin  dolce  risplcnda. 


CANZONE  11. 

LA  GIOVimZZA. 

Di  f<»itu  e laigu  faggio 
.Sotto  r intreccio  verde. 

Per  cui  varcando  perde 
Il  piò  cocente  raggio. 

Un  bel  muttin  di  unq^gio 
Vidi  |H>snre  il  fianco 
licllissìiiia  una  Donna  : 
li  color  della  gonna 
Era  purpureo  e bianco 
lu  questo  e in  quel  colore 
guancia  si  tingea. 

Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  fulgore; 

Parche  ìl  wren  del  core 
8u  la  fronte  si  spanda, 

K passi  in  chi  lu  mira  : 

E intorno  al  crìo  le  gira 
Di  rose  una  ghiriauda. 

È dunque  iman  cb’  io  scampo. 
Amor,  daiU  tua  inanu, 

E!d  io  qui  fnggo  invano 
Della  tua  face  il  Iam(>u. 

Ke  tra  hi  selva  e il  campo 
a’  offmu  tai  rischi  al  ciglio. 

Per  pace  invan  qui  movo. 

Poi  che  maggior  non  trovo 
Nelle  città  perìglio. 

la’vussi  allora,  e il  viso, 

Omic  se  letto  intem 
Avesse  il  mio  peiisiem, 

(>)lei  vt'sli  J' un  riso. 

Poi  f gu.irdaiidomi  fiM>, 

E'ece  volar  tal  suono  ; 

Non  dubitar,  più  unii 
Tu  non  mi  rivedrai; 
la  Giovinezza  io  sono. 

V.  volte  a me  le  s|>ulie 
Si  pose  tosto  in  via 
l>egli  occhi  io  la  segnia, 

Ch^iva  di  valle  in  valle; 

Ei  lei  ve‘T^;cudo  il  calle  * 

Premer  con  gran  prestezza. 

Nè  so  la  propria  traccia 
Rivolger  mai  la  faccia. 

Dissi  : è la  tViovinezza. 

Dunque  i liei  dì  fuggirò? 

10  Primavera  o\  inique 
Volgo  le  ciglia  dunque, 

Fuor  che  in  me  stesso,  or  miro’ 
Ragion , con  te  in’  .Kliro  : 

Quel  vol.itor  selvaggio 
Canta,  e non  sente  ulfuunu. 

Che  tolto  gli  abbia  un  anno 

11  ritornatu  maggio. 

Del  tem|>o  ancor  iiun  giunto, 

Di  quel  per  sempre  sausu, 

Nè  tema  nè  rimorso 
1.0  tiranneggia  punto. 

D’ amico  o di  congiuuto 
Nell’  imbianchito  crine. 

Nel  viso  tnisforinato 
Non  legge  il  proprio  falo. 

Nim  Icgjjc  il  proprio  fuic 
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Ma  tal  meco  rampogna 
L’&a  un  pensìrr  : Son  questi 
Gli  affetti  alti  ed  onesti , 

A cui  tuo  spirto  agogna? 
Deh  gli  occhi  util  vergogna 
Ti  schiuda,  e le  Compagne 
Itiguarda  ornai  di  quella 
Bellluima  Donxella, 

Che  ora  da  te  si  piagne. 

Una  di  queste  getta 
Qua  e lik  gli  sguardi  <^nora, 
MuUi  spesso  dimora, 

Kd  Incostauta  è detta. 

Vedi  queir  altra  ? lu  fretta 
Tutto  far  suol,  nè,  come 
Su  la  mal  nota  strada 
Pianti  il  suo  piè,  mai  l>ada, 
Kd  Imprudenza  ha  nome. 

Ab  tolgano  le  stelle. 

Che,  partita  la  Diva, 

Teco  su  questa  riva 
Rimangano  le  Ancelle. 

Tutte  t età  son  belle  : 

K la  Saggezza  vera 
Gode , TCiicbè  sul  crine 
Biancht^ino  le  brine, 
Gioconda  Primavera. 

CANZONE  111. 

LA  MLL.SNCOVU 

Fonti  e colline 
Chiesi  agli  Dei  : 

M*  udirò  al  Bue, 

Pago  io  vivrò. 

Nè  mai  quel  fonte 
Co'  desir  miei. 

Nè  mai  quel  monte 
Trapasserò. 

• Gli  ouor  che  souu? 
che  vai  ricchezza? 

Di  miglior  dono 
Yommeiie  altìer  : 

D' un*  alma  pura , 
che  la  bellezza 
Della  Natura 
Gusta,  e del  Ver. 

Nè  può  di  tempre 
Cangi.ir  mio  fato  : 

Dipìnto  sempre 
Il  ciel  S.1TÙ. 

Ritorneranno 
I Bor  nel  prato 
Sin  che  a me  l' anno 
nitomera. 

Melanconia , 

Ninfa  gentile, 

1.^1  vita  mia 
(Jniisegno  a te. 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile, 

Ai  piacer  »eri 
Nato  non  è. 

O sotto  un  faggio 
lo  li  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  Inanco  cifi , 


Mentre  ii  pensoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel  : 

O che  ti  piaccia 
Di  dolce  Cuna 
L' argentea  faccia 
Amoreggiar  ; 

Quando  nel  petto 
La  Notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar  : 

Non  rimarrai , 

No  tutta  sola  : 

Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oh  come  è belio 
Quel  di  viola 
Tuo  manto , e qarik> 

Sparso  tuo  cria  ! 

Più  deir  attorta 
Chioma , e del  manto. 

Che  roseo  porLi 
La  Dea  d’ Amor  ; 

R del  vivace 
Suo  sguardo,  oh  (|uanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Coutemplator! 

Mi  gnanli  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o pudica 
Ninfa  gentil; 

K a te,  soave 
Niufìi  tranquilla, 

Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stil. 

SERMONE. 

IL  MraiTO  vzao. 

Pensando  io  già  tra  me,  perchè  Silvestro, 

In  cui , sia  loco  al  ver,  non  si  contiene , 

Prendi  la  mente  o il  core,  oncia  di  buono, 

Pur  tanta  laude  dai  mortali  ottenga. 

Seppilo  al  Bne.  La  sua  dote  è uu  prude. 

Che  gli  mandò  la  Dora  , illustre  cuoco. 

Ridi,  lettor?  Cosi  andò  sempre  tl  Mondo. 

O Grecia , o d' arti , di  scienze  e d*  armi , 

D’ ingiustizie  e follie,  madre  feconda. 

Spesso  ne’  giochi,  onde  si  a te  piacesti, 

Uom,  che  tra  gli  altri  a rìgnardar  sedea , 

K io  cavalli  era  forte  ed  in  auriga , 

Cingea  d' ulivo  una  vittrice  testa. 

Che  nè  bagnato  da  sudor,  nè  tinto 
Portava  d’  Elea  polve  un  sol  capello  : 

Per  lui  vescia  sotto  scarpcl  divino 
Le  umane  fonne  il  sas.so;  a lui  la  vita 
l)ava.ù  dalla  patria  ì giorni  tutti  : 

Che  dico?  i innri  la  città  rumpea , 

Perch’ei,  come  difesi  .avesse  e salvi 
1 talami , le  cune  ed  i sepolcri. 

Alto  sul  cocchio  a trionfar  v’entrasse. 

Più  sempre  il  Mondo  indi  invecchiò,  nè  troppo 
Crescendo  d' anni , anco  di  senno  creblic. 
Scorgi  lu  quei  corsier,  che  in  ver  la  meta 
Con  allungati  colli  e incurve  groppe 
.Sospingonsi  vrlod  <i  [mt  del  vento? 
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Scorni  (|ue*  caui  » che  ilei  fero  bue , 

Che  r ira  porU  delle  curua  iu  cima , 

Con  ii^^ier  «allo  athieiitano  l'orrcrhia? 
Scorgi  ijue'  galli,  che  di  i|inine  armati 
Vami  di  |»et(o  a dare,  a dar  di  rostro, 
Peuiic  spargeudo  sovra  il  palco,  e sangue? 
Griiiansi  i vincitori.  Or  (|uanti  viva 
Non  usurpa  a «pte’  bravi  U lur  signore. 

Che  se  ue  goiitu,  e d*  un  corsìer  nel  |nede, 
O nel  becco  d’  uu  gallo  e nella  uiu|>a, 

O nel  dente  iT  un  can , credesi  grande? 

Con  Ui)  senso  del  ixdlu , e si  profonda 
negli  aecunli  scienza  e de  coutrastt, 

Suolsi  Corinna  ornar,  rbe  ove  appuiiLirla , 
Non  che  gli  Adoni  di  piu  acutu  sguardo , 
lai  ktessa  invidia  fenmiinil  non  Iruva. 

Ma  chi  può  dir,  se  di  (àiriiina  }>arto 
Son  lai  ormli^p,  u della  sua  Ctpassi , 

Che  nell’arte  di  crescere  a un  gentile 
ra)r}Mcciuut  gr.uu.  e lume  a ilue  |nj|nlie, 
Tra  le  ancelle  d*  Italia  il  eaiU|M>  tiene? 

Bel  col(>o  <|uet  Muii.nxa.  f^li,  u il  MiiiUtru? 
O chi  al  Ministro  della  prima  serve, 
dal  CUI  labbro  forse  il  primo  uscia 
Timido  avviso,  die  al  Miuistro  piacque, 

K di  di'  ci  s*  atibellì  dinanai  ai  trono? 

Taccio  di  quei , clic  da  due  parli  up|MMte 
A struggersi  tra  lur  con  garbo  ed  arte 
Guiilano  anmiti  i miseri  muriali. 

Oli  se  venir  dalle  tenebre  al  giorno 
Ciò  si  vedesse  che  nell'  un  de  campi 
Lai  vitlorìa  tirò,  che  volteggiava 
Prima  sovr'  ambo  con  incerte  penne , 

Quanti  lauri  dovrìau  dalle  superile 
Fronti  cailer  de’  Capitani , e a bassi 
Non  famosi  guerrier  salire  iu  testa  ! 

A cbi  dunque  glUrlande?  A dii  giammai 
Dal  ver  non  torce  e dall’ onesto  I possi. 

Gode  di  (lerdonar,  d’ullèniler  teme, 

Nè  a battaglia  mai  vieti  coiitra  se  stesso, 

Che  se  stesso  non  vinca.  Là:co  la  prìinn 
Dell’  arti , e la  più  eccelsa.  Indi  a chi  l' aline 
Con  preclare  d' ingegno  opre  e ili  mano 
D' alto  piacer  ferisce,  o di  Natura 
Svela  gli  arcani,  e in  sul  morir  più  dotte, 
Che  a)  nascer  non  truvò,  lascia  le  genti. 
Ghirlande  a cbi  Irar  sa  vivi  da  un  marmo 
Sembianti . c voce  dar  quasi  alle  tele; 

O con  |K>emi,  con  tragedie  ed  inni 
Molcere  i coti  c sublimar  le  nienti; 

0 (lesor  r aere , misurar  la  terra , 

Lai  luce  dispartir,  reggere  i fiumi, 

DÌs;innar  della  folgore  le  nubi, 

Deir  aci^ua  far  due  diverse  arie , e d'  ambe 
La  stess^acqua  rifar,  minUtru  il  foco. 
Ghiriaiidea  un  Hafuello,  il  qual,  volando 
Di  là  dal  segno  ancor  delia  terrena 
Beltà  iiieaJe,  colorire  il  Cristo 
Sul  mìstico  l abor  nell'  allu  usava 
Che  l' uom  dU|>ar  dalla  sua  faccia,  e solo 
Tra  rat  di  gloria  vi  si  mostra  il  Nume. 
Ghirlande  a un  Mtcbdaitgelo,  che  altera 
Mole  itiuaUar  {Mitra  ; di  pintc  ornarla 
Figure;  ornarla  di  scolpita;  e,  ì fieri 
Scaipei , le  ardite  seste , ed  i tremendi 
Pennelli  cid  Fc1m*u  le|;no  mutati, 

Faii.i  ris|X>nder  versi,  uom  dì  quallr'  almi’. 
Ad  un  Torquato,  che  Ira  i pioppi  e gli  olmi , 


O alle  spaile  |*«r  meno  ed  alle  frecce. 

Tuie  spirto  infondea  nelle  silvestri 
Canne  iiie;;uaU,  o nell’ eroica  tromba, 

Che  non  v'  ha  lato  dell’  Europa,  dove 
Gl*  ÌQcliti  serui  di  Goffredo,  e i dolci 
Sospiri  non  risonino  d’Aminta. 

A un  Galileo,  che  quell'  eterne  e ignote 
Per  così  lunga  età  l^gi , onde  lutti 
lai  Dedalea  Natura  i corpi  move, 

Scovrrse  primo;  e non  pria,  nuovi  in  fronte 
Occhi  a se  pose,  e li  rivolse  al  cielo, 

Che  (dove  si  cerchiò  di  quattro  stelle; 
l'ofiila  o buTirne,  quasi  un' altra  l.una, 
Veiiurt;  ap|Kirve;  e noti  più  afTalto  terso, 
t^he  che  delle  sue  macchie  or  s'  argomenti. 
Prese  a rotar  suv  ra  se  stesso  il  Sole. 

.So,  che  Sfniii  sì  egregi  a quei  non  poco 
Donno  che  aprirò  e dibox'aro  il  cavile  ; 

Deiini)  .'igli  aulici,  che  de'  lur  consìgli 
Li  provider  nell'  uu(>o;  al  caso  deniiu, 
di'  esser  |iarvc  tulur  si  gran  maestro. 

Ria  non  (>erì>  veiiererulli  io  manco: 

Poiché  dove  mirar,  dove  appiccan* 

Delle  idee  proprie  meditando  il  filo, 

L'  uom  non  può  non  aver;  nè  v*  è , che  Dio, 
Che  opri  sulingo,  c sul  nulla  opri , e fuori 
Con  ischerzevul  man  ne  tragga  uu  Mondo. 
Questi  todunque  inghirlando , e molto  gli  aito 
Sovra  tutti  culur,  che  forse  io  veggio 
Bisplender  sol  di  ripercossa  luce. 

Che  d'altronde  in  lur  cada.  E pur  con  tanla 
Superbia  favellar  gli  otlu  sovente. 

Che  {vace  a me  non  rimarrà , s’ io  loro 
Ciò  non  rammento,  chrad  un  flauto  audace . 
Non  so  in  qual  giorno,  un  rosignuui  ris|Mi>e. 

Tempo  già  fu , che  un  Iveu  costrutto  Hauiu , 
Gente  vedendo  ad  ascoltare  iiileiita 
Quelle  che  ovciaii  da  luì  musiche  voci. 

Disse  tra  se  : Quanto  io  son  grande!  quanta 
Virtude  in  me  s’ annida  ! E ad  un  vicino 
Rosignnolelto,  che  gorgheggi  e fughe 
Dal  suo  pendulu  cari;ere  mandava. 

Taci,  gridò.  Vuoi,  tu  con  tender  meco? 
Rimira  siuol,che  della  Luiu  al  r.iggio. 

Onde  lier  per  roreccbto  i gravi  o acuti 
Suoni  divini  che  |»er  l’aere  io  sjvargo. 

Mi  circonda  su  i piè  ! Te  forse  alcuno 
lavila  ili  |tas«ando,  ma  nessun  s'arresta. 

E l'augelletto  : Molto  vaglia  o (k>cu. 

Mio  proprio  è il  canto,  ed  iu  luel  formo  ingoia. 
Ma  tu , se  1’  uom  cun  ingegnose  labbra 
Non  infondesse  nel  tuo  cor|vo  il  fiato. 

Nè  ravvide  movesse  ora  ed  or  lente 
Sul  dorso  tuo  l’esercitate  dita , 

Bosso  disutil  fatto,  e alla  materna 
Selva  già  tulio  iiivaii,  su  ignobii  desco 
Giacer  dovresti  |iulv  eroso  e muto. 

OTTAVE. 

l’ITTCftA  DEI.  MATTIMO. 

Ciiiilido  Nume,  che  rosato  Ìia  il  piede 
£ di  VVnere  I'  astio  in  fronte  (Kvrta , 

Il  bel  Mattino  sorridendo  rìeiie. 

Del  già  propinquo  Sol  messaggio  e scorta- 
Fuggi  iliiiaiui  a lui  Notte,  che  or  siede 
Sovra  r occidentale  ultima  |>orta. 
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Con  man  traemlo  a »e  da  tutto  il  cielo, 
E in  it  stesso  piegando  il  fosco  velo. 

E intorno  a lei  «'affollano  battendo 
Fautasmi  e Lane  le  dipinte  piume, 

E gli  Amori , che  lagnansi  fuggendo 
Del  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s' indugi 

UGO  FOSCOLO. 


JL  CARME  DEI  SEPOLCRI. 

A IPPOLITO  PINDCMONTB. 

Air  ombra  de' cipressi  e dentro  E urne 
Confortate  di  pianto  è forse  il  sonno 
Della  morte  roeu  duro  ? e più  il  sole 
Per  me  alla  lerm  non  fecondi  questa 
Bella  d’erbe  famiglia  e d'animali, 

E quando  vaghe  di  lusinghe  iiinanù 
A me  non  danzeran  l’ ore  future. 

Nè  da  te,  <lolc«  amico,  udrò  più  il  verso 
K la  mestai  armonia  che  lo  govcrn:i, 

Nè  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Delle  verdini  Mose  e dell’  amore. 

Unico  S[iirto  a mia  vita  raminga, 

<^ual  fìa  ristoro  a'  di  |>erduti  un  sasso 
Che  distingua  le  tuie  dalle  infìnile 
Ossa  che  ìn  terra  e in  mar  .semina  Morte? 
Vero  è ben , Pindciiioule!  Anche  la  Speme, 
Ultima  Dea,  fogge  i scpolcii;  e insulse 
Tutte  cose  1*  oblio  nella  sua  notte  ; 

E una  forza  operosa  le  affatica 

Di  molo  in  moto;  e l' uomo  r le  sue  tombe 

r estreme  sembianze  e le  ri‘lii|uie 
Della  terra  e del  ciel  traveste  il  Tempo. 

Ma  perchè  pria  del  Tempo  a se  il  mortale 
Invidierà  E illusioo  che  spento 
Pur  lo  sofferma  al  limitar  dì  Dite? 

Non  vive  ei  forse  anche  sotterra,  quando 
Gli  sarà  mula  l' armonìa  del  giorno, 

Se  può  desLirla  con  soavi  cure 
Nella  mente  de' suoi?  (’eleste  è questi 
Corrispondenza  d’ amorosi  sensi. 

Celeste  dote  è negli  nniaiii;  e spesso 
Per  lei  si  vìve  con  l'amico  estinto 
K r estinto  con  noi , se  pia  la  terra 
Che  lo  racctdse  infante  e lo  nutriva. 

Nel  suo  grembo  mateniu  ultimo  asilo 
Porgendo,  s;icre  le  reliquie  renda 
Dall'  insultar  de*  nembi  e dal  profano 
Piede  del  vulgo,  e serbi  un  s.isso  il  nome, 

E di  fiori  odorata  arlmre  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  nmi  lascia  eredità  d'  alTctti 
Poca  gioja  ha  dell'  urna  ; e se  pur  mira 
Dopo  l’ esequie,  errar  vede  il  .suo  spirto 
Fra'l  compianto  de'  tnnpli  Acherontei, 

O rìcovrai'si  sotto  le  grandi  ale 
Del  |>erduno  d' Iddio  : m.i  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deferta  gleba , 

Ove  nè  donna  innainor.iti  preghi. 

Nè  passeggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dai  tumulo  a noi  manda  Natura. 

Pur  uiiuva  legge  impnne  oggi  i se|K>lcri 
Fuor  de’  guardi  pi(  tosi;  e il  nome  a'  morti 
Contende  E scura  loinb.i  gi  iee  i[  tuo 


Sacerdote,  o Talìa,  che  a te  cantiudo 
Nel  suo  (tovero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e t’appendea  corone; 

E tu  gli  f>rnas  i del  tuo  riso  i canti 
che  il  Lombunio  pungenn  Sardanapalo, 

(.Ili  solo  è dolce  il  muggito  de'  buoi 
t.lie  d.igli  aiiirt  abduani  e d.ai  Ticino 
1.0  fan  li'  ozi  bealo  e di  vivamie. 

0 lirlla  Miis.a  , ove  .sei  tu?  Non  sento 
Spirar  1'  ambrosia . indizio  del  tuo  Nume, 

I-'r.i  queste  piante  ov*  io  siedo  e sospiro 

Il  mio  tetto  materno.  E tu  venivi 
h sorridevi  a Ini  sotto  quel  tiglio. 

Ch'or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 
reiehè  non  copre,  o Dea  , E urna  del  vecchio 
Cui  già  di  calma  era  cortese  e d’ ombre. 

Forse  tu  fra  pbdrei  tumuli  guardi 
Vagolando,  ove  dorma  il  s.icro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui^ion  ombre  pose 

1 ra  le  sue  mura  l.r  citù,  lasciva 
D’  emirati  cantori  allettalrìcp. 

Non  pietra,  uim  {virola;  e forse  E ossa 
(à)l  mozzo  ca|K>  gl'  insanguina  Ìl  l.ndro 
Che  lasi'iò  sul  patibolo  i delitti. 

.Senti  raspar  fra  le  macerie  e i bronchi 
Li  (lereliiLi  cagna  ramiug.imlo 
.Su  b*  fosse,  e famelica  ululando; 

E uscir  del  te.schio,  ove  fnggia  la  luna, 

L'  upiqvi,  e siolazzxir  su  jier  le  croci 
.S{varse  per  la  funerea  cani|vigna, 

1 E iiumuniia  accus;ir  c'iti  luttuoso 
.singulto  i rai  di  che  sun  pie  le  stelle 
Alle  oliliate  s«q>olturc.  Indarno 
.^ul  tuo  |tueta,  o Dea,  (ireghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi!  su  gli  estinti 
Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d' umane 
Lodi  onorato  e d’ amoroso  pbnto. 

Dal  J'i  che  nozze  e tribunali  ed  are 
Dicr  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  se  stesse  e d' altrui,  toglie.tno  i viti 
All'etere  iiialiguo  ed  alle  fere 

I miserandi  avanzi  che  Natura 

Con  veci  eterne  a sen'>i  altri  destina. 
Testiinoiiiauza  a'  fasti  eran  le  londie. 

Ed  are  a’  figli  ; e usciali  quindi  i ri-s|Kmst 
De'  domestici  Lari,  e fu  temuto 
.Su  la  polve  degli  a\i  il  giuramento  : 

Bcligion,  cliecou  diversi  riti 

I.e  t irtu  patrie  e la  pietà  congiunta 

Tradus.«eru  |)er  lungo  ordine  d'anni. 

Non  sempre  ì sas.ti  sepolcrali  a’  templi 
Feao  {lavimento;  nè  agl'  inceUbi  avvolto 
IV  cidaveri  il  Iczzn  i «upplicanti 
ContAininò;  né  le  città  fiir  meste 
D'  effigiati  scheletri  : le  madri 
Balauiii  iic  sonni  estiTicfaUe,  e tendono 
Nude  le  hracvla  su  E amato  capo 
Del  lor  caro  lattante  onde  noi  desti 

II  gemer  luogo  <li  {icrsona  morta 
Chiedente  la  veual  prere  agli  eredi 
Dal  santuario.  Ma  cipressi  e cedri, 

Di  puri  efHiivj  i tefirì  in)pregD.nodo, 

Perenne  verde  protemlean  su  E urne 
Per  memoria  perenne;  e preziosi 
Vasi  acc'ogliean  le  lagrime  s olive. 

Ilapi.in  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A illuminar  La  soUernmea  notte  , 

IWchè  gli  occhi  dell'  uom  ci'it'an  n'oreniKi 
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Il  «ole;  e tutti  riilliroo  sospiro 
Maiitlaiio  ì pKti  alLi  luce. 

1^  fontane  vcrundo  acque  lustrali 
Amaranti  educavano  e viole 
Su  la  funebre  zolKi , e chi  stnlea 
A libar  latte  e a raccontar  sue  pene 
Ai  rari  estinti,  una  tr;i(>anz.i  intorno 
Scntia  quii  d'aura  de  Ivati  Klisi. 

Pietosi)  ìnMitia.  che  fa  cari  (;Ii  urti 
De'  suburbani  avelli  alle  britanne 
Ver(*iiii  dove  le  conduce  amore 
Iteli.)  |ierdula  madre,  ove  cirmenti 
Preg.iru  i i'enj  dt-l  ritorno  al  prinle 
Che  tronca  fe'  la  trionfala  nave 
Del  ina);nior  pino  e si  scavò  la  bara  ; 

Ma  uve  (Sunne  il  furor  d*  inclite  geste, 

K sirn  ministri  al  vivere  civile 
L'opulenza  c il  tremore,  iiiutil  pompa 
K inaugurate  imagini  dell' Orco 
Sorgo»  cippi  e innnnorei  rootmuieiiU. 

Già  il  dotto  e il  ricco  ed  il  (liiirizio  vulgo. 
Decoro  e mente  al  l>ello  Italo  regno. 

Nelle  adulate  reggie  Ila  se^ioltara 
Già  vivo,  c i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  apparecchi  riposalo  .nlbt*rgo 
Ove  una  volta  la  fortuna  ressi 
Dalle  vendette,  e l' amistà  ncrulga 
Non  di  tesori  eredità , ma  caldi 
Sensi  e di  lilirnii  carme  l’csempiu. 

A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'  urne  de'  forti,  o Pin-temonte;  e lieila 
K sauta  fanno  ni  peregrin  la  terra 
Che  le  ricetta,  lo  <|uando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande. 

Che  temprando  lo  ;(cettro  a'  regnatori, 

Gli  aliar  ne  sfronda , ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue; 

P l'arra  di  colui  che  nuovo  Olim|>o 
Alzò  in  noma  a*  Celesti;  e di  chi  vide 
Sotto  r etereo  |vidiglion  mbirsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immoto, 

Unde  air  Anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  de)  Hrmainento; 

Te  l>eat.i,  grìdai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e pe'  lavacri 

die  da’  sDoi  gioghi  a te  versa  A|>enninu  ! 

Lieta  dell’  aer  tuo  veste  la  luna 

Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti;  e le  ronvaili 

Popolate  di  case  e d’ oltveli 

Mille  di  fiorì  al  del  mandano  inceosi  : 

E tu  prima , Firenze , udivi  il  carme 
Che  allegrò  l' ira  al  GbiMlin  fuggiasco, 

K tu  i cari  parenti  e l' idioma 
Desti  a quel  dolce  di  Ca)liu|>e  labbro 
Che  .Amore,  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Homa, 
D' un  velo  candidissimo  adornando, 
nendea  nel  grembo  a Venere  Oleate  : 

Ma  più  beata , che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  l' Itale  glorie,  iinirhe  forse, 

Da  che  le  mal  vietate  Alpi  e V alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Armi  e sostanze  t’ invadeano  ed  are 
E patria,  e tranne  Li  memoria,  tutto; 
die  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  cd  all'  Italia, 

Quindi  trai  rem  gli  auspirj.  E a questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi  * 


Irato  a’  patrii  Numi,  errava  muto 
Ove  Arno  è più  deserto , i campi  e il  cielo 
Desioso  mirando;  e poi  che  nullo 
Vivente  asp<*Uu  gli  inolcc.)  la  cura , 

Qui  jHisava  l’ austero,  e aveu  sul  volto 
lì  pvllor  della  morte  e la  speranza. 

Con  (|uesli  grandi  abiUi  eterno  : e I’  ossa 
Frenuiuo  aiuur  di  patria.  Ab  sì  ! da  quella 
iti'ligios.)  pace  un  Nume  parla  : 

K iiiitria  coutro  a*  Persi  in  Maratona, 

Ove  .\lene  sacrò  tombe  a' suoi  prodi, 

Ui  virtù  greca  e T ira.  Il  nav  igaiilr 
(d>e  veleggi)!  <piel  mar  sotto  I’  Kuhea, 

Vedea  |»er  l’ ampia  oscurità  sciiuille 
balenar  d' ebui  e di  cozzanti  brandi , 

Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche 
D'  armi  terree  vedea  larve  guerriere 
Orrar  la  pugna  ; e all'  urror  de’  notturni 
Silenzi  si  s|uiiidea  lungo  ne' rampi 
Di  falangi  un  tumulto  e im  suoi)  di  tulie 
K un  iural/.ir  di  cavalli  accorrenti 
.Scal|ùtauti  su  gli  elmi  a'  moribondi, 

E pianto,  «‘(I  inni,  e delle  Parche  il  canto. 

Ftdire  le  che  il  rqjiio  ampio  de’  venti, 
lpi>olito,  a tuoi  verdi  anni  correvi! 

K se  il  piloto  ti  driz7(>  T antenna 
Oltre  r isole  Egee,  d'antichi  filiti 
Certo  udisti  suuuar  dell'  Ellesponto 

I liti,  e la  marea  mugghiar  |M>riando 
Alle  prode  Retee  Tamii  d’.Vcliille 
Sovra  Tossa  (T.Ajace  : a' generosi 
Giusta  di  glorie  dispeusiera  è morte; 

Nè  senno  astuto  nè  favor  di  regi 
AlT  Itaro  le  s|K>glie  ardue  serbava , 
che  alla  pippi  raminga  le  ritolse 

1/  onda  incitata  dagl’  iufcrul  lk‘i. 

E me  die  i tempi  ed  il  (U'sio  d’onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo. 

Me  ad  evocxir  gli  eroi  ciiianiiti  le  Muse 
Del  mortale  |teiisiero  animatrici. 

.Siednn  rusttHii  de'  scpilcri , e quando 

II  Tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spizza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplec  fan  lieti 

Di  lor  cauto  t deserti,  c T armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Eli  oggi  nella  Troade  inseminata 
Eterno  splende  a’  peregrini  un  loco. 

Eterno  [>er  l.v  Ninfa  a cui  fu  s|k>so 
Giove,  (*d  a* (',Ìove  die’  Danlano  figlio 
Onde  fur  Tmjn  e Assarneo  e ì cinquanta 
Talami  e il  irgno  della  (fitilùi  gente. 

Perii  che  quando  l'Iettra  udì  la  Parca 
Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a' cori  dell’  Eliso,  a Giove 
Mandò  il  volo  supremo  : K se,  diceva, 

A tc  fur  care  le  mie  chiome  e il  viso 
K le  dolci  vigilie,  e non  mi  nsseute 
Premio  miglior  la  volontà  de  fitti, 

I.a  morta  amica  alme»  guarda  dal  cielo 
Onde  d'  Kiettra  tua  resti  la  fama. 

Così  orando  moriva.  E ne  gemea 
L’ Olimpio;  e T ìmmortal  c«|>o  arcennaiulo 
Piovea  da’ crini  ambrosia  su  la  Ninfa, 

E fc’  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomlia. 

Ivi  posti  Frittonio,  e dorme  il  giusto 
Cenere  d’  Ho.  ivi  V Iliache  donne 
Scioglieaii  le  chnnne,  indarno  ahi!  deprccandi» 
D.T  ior  mariti  T intminenle  fitto  -, 


Digiiized  by  Coorte 


730 


SCELTA  ni  POESIE. 


Ivi  Cassandra,  allorché  U Nume  ìo  petto 
Le  fca  parlar  di  Trcju  il  di  mortale, 

Veiioe;  e nll'  oudire  cantò  carme  amoroso, 
E ^davu  i Depoli,  e I umoroso 
Apprendeva  lamento  a giovinetti; 

E dieea  sospirando  : Oh  se  mai  d' Argo , 

Uve  al  Tidide  e di  I.^erte  al  figlio 
l'ascerete  i cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  cìelo;  tuvau  la  patria  vostra 
Cercherete!  Le  mura  opra  di  Feho 
Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 

Ma  ì Penati  di  Troja  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de'  Numi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi,  palme  e cipressi,  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  e crescerete , alti  presto  ! 
Di  vedovili  lagrime  ìuafGali, 

Proteggete  i miei  padri  : e chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi, 

Men  si  dorrà  di  consangninei  lutti 
E santamente  toccherà  l' altare. 

Proteggete  i miei  |>adri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
AntiebiMÌme  ombre,  e brancolando 
Penetrar  negli  avelli,  e abbracciar  Y nme, 

E interrogane.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti , e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  bello  1’  ultimo  tnifeo 
Ai  fatati  Felidi.  Il  sacro  vate. 

Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto, 

1 prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 

E tu  onore  di  [Hauti,  Ettore,  avrai 
Ove  fìa  santo  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e finché  il  Sole 
Risplenderà  su  le  sciagure  umane. 

LODOVICO  SAVIOLL 


CANZONETTA. 

IL  l*SS5RCCIO. 


Già  già  sentendo  all'  auree 
Brìglie  alIenLnr  la  mano, 
Correan  d*  Apollo  i fervidi 
Cavalli  all'  Oceano. 

Me  i passi  incerti  trassero 
Pel  noto  altrui  camiuino, 

Che  alla  città  di  Romolo 
Conduce  il  |>eUegrino. 

Dall'  una  parte  gli  arbori 

Al  pLino  suol  fami  ombra, 

L’ altra  devoto  portico 
Per  lungo  tratto  ingombra. 

La  tua,  gran  pidre  Ovidio, 
Scorre.!  diffidi  .arce. 

Pascendo  i guardi  c l'animo 
Sulle  maestre  carte  : 

Quando  improvviso  scossemi 
L’ avvicinar  d'un  cocirhio, 

E ratto  addietro  volgere 
Mi  fece  il  rupie]’  occhio. 

Sui  piè  in' .arresto  immobile, 
E il  cocchio  aurei)  irapiss.! . 


Che  per  U densa  polvere 
Orma  profonda  lassa. 

Sola  su  i drappi  serici 
Con  maestà  setlea. 

Tal , che  ili  quel  punio  apparvemi 
Men  donna  assai  che  Dea. 

Più  lidio  il  volto  amabile , 

Più  bello  i)  sen  parere 
Eean  |k‘I  color  contrario 
L’  oppistc  vesti  nere. 

1'ul  sul  suo  carro  Venere 
Forse  scorrca  Citerà, 
l>a  {)OÌ  che  A<lon  le  tolsero 
Denti  il’  ingorda  fem. 

Li  Bella  intanto  ì lucidi 
Percote  ampi  cristalli; 

1.' auriga  intende,  e posano 
I ducili  cavalli. 

Tosto  rn' appn'sso , e inchtiiomi 
A quel  leggiadro  viso, 

IJhe  6 adornò  d'  un  facile 
Conquistator  sorriso. 

Amor,  di  tua  vittoria 
Come  vorrei  lagnanni  ’ 

Chi  mai  duvea  resistere. 

Potendo,  a tue  bell' armi? 

In  noi  t' accrebbe  imperio 
La  destra  man  cortese. 

Che  mossa  dalle  Grazie 
A’  baci  miei  si  stese. 

Ilisvegltator  di  zefiri 
Ventaglio  avea  la  manca , 

Onde  solca  percotere 
Lieve  la  gota  bianca. 

Ne'  moti  or  lenti  or  rapidi 
.^rte  apparìu  maestra  ; 

Lo  spettator  delF  Anglia 
Cosi  le  belle  addestra. 

O man , che  d*  Ebe  uguagliano 
Per  lor  bìaocbezza  il  seno. 

Ove  fissando  allenisi 
Giove  di  cure  pieno. 

Forte  st  fatte  in  Caria 
Endiniion  striogea. 

Quando  dal  carro  .irgenteo 
IMana  a lui  sccndea. 

Quei  vaghi  occhi  cerulei 
Move;i  frattanto  Amore; 

Rette  )>er  lui  sceudevano 
Le  dolci  note  a]  core. 

Come  potrei  ripetere 
Quel  eh’ a me  udir  fu  dato? 

Dal  novo  foco  insolito 
Troppo  era  il  cor  turbato. 

CANZONETTA. 

LA  SOLITCDINE. 

Lascia  i sognati  Demoni 
Di  Falerìna  e Armida; 

Porgi  r orecchio  a storia 
Più  .inlica,  e meno  ìiifid:i. 

S|).ir1a , severo  ospizio 
Di  rigida  virtude, 

TrasM*  a lottar  le  Veigini 
In  su  i'aren.i  ignude. 

Non  di  ro&sur  si  videro 
Contaminar  la  got-i  : 
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È U vfrgogna  inutile. 

Dorè  le  colpa  è ignote. 

Fra  padri  aiuteri  immobile 
gioventù  sedea, 

K tconosciutu  incendio 
Per  gli  occhi  il  cor  brvea. 

Ma  d’ oro  o d' arti  indebite 
Preda  beltà  non  era; 

.Sacre  alla  patria,  dissero  : 

Per  lei  coinbiitti,  e spera. 

Grecia  tremò;  vittoria 
De’  chiesti  amor  hi  lieta  ; 

Premio  gli  estinti  ottenneni 
Di  lagrima  segreta 

Chi  v'  ha  rapito,  o secoli 
Degni  d’ eterna  lode? 

Tutto  svanì.  Trionfano 
Fasto,  avanzi.-),  e frode. 

Fuggiamo,  o c.»rd,  invubut 
Dalla  città  fallace  : 

Meco  ne’  Imschi  annidati. 

Che  sol  ne'  btHchi  è pace. 

Remoto  all>ergo  spazia 
.Sui  colli,  e al  del  torreggia  : 
Certo  inv(x;chiò  Penelope 
In  men  su|»erba  reggia 

1.Ù  Ciparisso  ed  focate 
Sacro  le  cime  innnlt.i  : 

I.Ù  densi  al>eti  crescono 
Ombre  d’  oppn.4t.-i  balza. 

L'arbore  oud’arsc  in  Frigia 
La  Berecimia  Dìv.-i , 

Contrasta  al  vento  : ei  mormori. 
E i crìn  parlanti  avviva. 

Un  antro  solitario 
Nel  tufo  aprtron  l'acqua. 

Forte  che  a di  più  seuipliei 
Fu  rozzo,  e rozzo  piacque. 

Il  vide  arte,  e sollecita 
V'i  secondò  natom; 

Teti  dì  sua  dovizia 
Vestì  le  opache  mura. 

Onde  argentine  in  copia 
Dalla  muscosa  conca 
Verta  tranquilla  Najade 
Custode  alla  spelonca. 

Spesso  la  Cìpria  Venere 
Ne'  spechi  ermi  s’ assise^ 

Qnando  del  Ciel  dimeutica 
S^uia  pei  monti  Anchite  : 

Il  vide,  amollo,  e snpplìce 
Furtive  nozze  offerse; 

Fornir  r erbette  il  talamo, 

Un  elee  il  ricoperse. 

.Sui  gioghi  Idalii  crebbero 
Cento  vergate  piante, 

K le  fortune  apparvero 
Deir  indiscreto  amante. 

Ah  se  di  gioja  insolita 
È fnitto  un  tanto  errore, 

Ricusi  alle  mie  l.ngrime 
Gli  estremi  doni  Amore. 

Vieni  : te  vuoti  aspettano 
Da  care  i di  beati  : 

Te  {ture  notti  e placide , 

Madri  di  sogni  aurati. 

He  i tuoi  desir  secondano 
Ì4C  fadii  speranze... 

« 


Ma  taci?  ohimè  tu  mediti 
Veglie , teatri , < danze  ! 

O Gallo,  o tu  di  Druidi 
Un  tempo  orrendo  gioco. 

Esca  infelice  e credula 
D’ un  esecrato  foco , 

Tu  regni,  e ai  ciechi  popoli 
t.  legge  il  tuo  costume  ; 

Cangi;  e a tua  voglia  cangiano 
In  lui  le  belle  un  Nume. 

Ha  tua  mercè  I’  tm{>erio 
.Sui  cor  ragion  penluto  : 

Per  Tarli  tue  Proser|>ina 
.Sana  rapita  a Fiuto. 

GIAMBATISTA  CASTI. 


SESTI  NE  GIOCOSE. 

LZ  I.F.CA  DEI  PORTI. 

La  tigre,  un  tempo  Tt.  Torso  e il  bone, 
Sendosi  un  giorno  ritrovati  insieme, 
Contrassero  fra  lor  stretta  unione. 

Da  cui  trar  gran  v.inUggi  ebbero  speme  ; 

E,  per  toglier  le  dispute,  fur  fatti 
Della  triplice  lega  espressi  patti. 

Poiché,  dicean,  dall’ Union  dei  forti 
N.nscer  T ordin  politico  e mcnuie, 

Kd  esser  naturai  che  sì  ri|K)rti 
Qualunque  subalterno  al  principale  : 
Siccome  l’ armonia  degli  elementi 
Tranquillo  rende  il  mondo  ed  i viventi. 

Onrie,  scorrendo  ginn  per  la  campagna , 
Esca  cercando  alle  .afTamate  gole; 

E se  in  valle,  in  foresta , o se  in  montagna 
Incontravano  cerve  o cavrìuole, 

Daini,  lepri,  pecore  ed  agnelli. 

Strage  facean  di  quelle  maiuire  imbelli. 

Chiaro  vùlesi  allor  ed  in  effetto, 
Malgrado  le  politiche  ragioni, 

Qual  di  lai  società  fosse  T oggetto , 
Trattandosi  rii  tigri, orsi  elioni; 

Cioè  le  sanguinarie  avide  brame 
Sull’  inerme  sfogar  debii  bestiame. 

Pur  le  tremende  tere  andar  d’ accordo 
Finché  potè  di  separate  prede 
Sfamarsi  il  tìer  triumbcsiiato  ingordo; 

Ma  il  patto  social  sringliesi  e cede 
A fronte  delta  vìolent.'i  insana 
Voracità,  tanto  brulal  clic  umana. 

Color  pertanto  all’  improvviso  un  giorno 
Minaccioso  ascoltarcupo  l>o.vto 
Che  rimlwmbar  fea  colli  e valli  attorno, 
Arrestaronsi  a quell’  inusitato 
Fremito  orrendo  ed  a quel  rombo  ignoto, 

E lo  credetter  (unno  o terremoto; 

Ed  alquanto  inoltrando  il  pa.sso  poi 
Su  verde  prato  presso  alla  foresta, 

Vìilero  pascolar  branco  di  Buoi, 

Cui  s'  elevati  gran  corna  in  su  la  testa; 

E in  paragon  di  quei  forati  piccini 
E quei  di  1 ransilvania  e i Perugini. 

Per  quanto  estranei  sìeiio  alla  paura 
Orai,  tigri.  Moni  e fere  simili, 

Pur,  vedendo  di  mole  e di  figura 
Si  strane  bestie  . e si  da  lor  dis.stmili. 
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Tal  M>r|>ma  |>ro>ar,  l.il  maravigli.], 

(Ilir  ie  Uiii4)r  non  è,  «e  gli  uu^miiglia. 

Omie,  (|naiitiini{ue  >igon)<»i  r arditi, 
l’urr  all.i  <-uln»Mt  macchina  onunne. 

Ai  rì^onanlì  orrihiii  muggiti. 

Alle  .alte  cerai,  alle  rubuitle  furioe. 

In  <|uei  corpulenliftsiiiii  .'iniinali 
Forze  crcdeati  corrispondenti  eguali. 

Perriò  ù ritiraru  fra  le  fcpcMO 
Piante  d' alcune  |>erticbr  in  distanLa , 

Per  coniultar  fra  lor  qual  «i  doveue 
Prender  p.irtitu  in  quella  cimMlaoza; 

K il  lioii  cura^ìuM)  ivi  primiero 
Ks|kim*  il  &UO  maguauiuiu  )>eoftlerD: 

Se  ciascliexlun  di  noi,  dicea,  rìnieniltra 
I.e  proprie  geite,  uè  se  stesso  oblia. 

Poco,  colleglli  miei , or  qui  mi  sembra, 

Poc'o,  atizi  nulla  a consultar  vi  sia  : 

Avvezzi  ad  assalir  e a vincer  sem|>re, 

Cangiate  avremino  forze,  indole  e tempre? 

Su  dunque,  o tutto  di  coloro  il  branco 
S'assalga  unitamente,  o io  sol  l'assalto, 
lo,  l'orso  disse,  assalirò  di  fianco; 

Fai  io,  la  tigre  soggiungea,  d' un  salto 
.Sovrà  di  lor  ini  lancerò  di  dietro; 

F'  il  lion  : Ìo  dì  fronte,  e non  m’ arretro. 

Ciò  detto,  i fieri  socj  in  un  istante 
S' aprir  passaggio  inos'Crvatu  e fosco 
Fratiitnczzo  folte  ed  intricttc  piante, 

F)  improvvidi  sbucarono  dal  Ikisco, 

F cuoccrtalamenie  »u  quel  grosso 
Bestiame  coiter  da  tre  parti  addosso. 

Quei  che  li  vide  incontro  a se  venire, 

(Mii  qua , chi  là  precipitosamente 
lìbaragliandosi,  posesi  n fuggire: 

Ixi  qhe  cosa  .issai  strana  e sorpreodeute 
Parve  agli  assalilor,  che  in  quel  cornuto 
Stuolo  gran  rrsUtiMizu  ave.in  temuto. 

Un  toro  sul  fra  tulio  quel  bestiame, 

DisUiito  per  l'armata  altera  testa 
E pel  candido  e lucido  iielaroe. 

In  mezzo  al  prato  immobile  s' arresta; 

F^  n quel  che  Giove  un  di  celò  somiglia 
Quando  rapi  d'  Agenore  la  figlia. 

Il  guanto  ouervalor  d' allumo  gira 
Per  veder  qual  cagione  in  fuga  ha  messa 
La  spaventata  mandra,  e l'orso  mira, 

Che  capitomliolando  a lui  s*  oppressa  ; 
Iraperterrìlo  il  giianla , e colla  zampa 
Itaspu  il  suol,  mugghia, sbuffa  ed'iraaN  vampa. 

1/  orso,  (di'  er.i  primiero  entrato  in  lizza. 
Con  lazzi  a iMiloerarsi  iiosc  il  loro, 
Buffoaeggiaodu  ìn  su  (lue  piè  si  drizza 
Per  dar  tempo  ai  colleglli,  acciò  coloro 
Giungau  per  dar  l’ assalto  triplicalo, 

Chi  di  citi,  chi  di  fronte  e chi  da  lato. 

Quando  il  toni  ad  nn  tratto  il  salto  s|ècca 
R.ipido  contro  l'orso,  e il  roruo  aldiiMA, 

K se  in  corpo  quel  l>rus(*olo  gli  ficca , 

Da  |iarte  a |>ar(c  netto  glielo  |>ossa; 

.Slrìdcta  il  colpo  la  cute,  e l' urto  solo 
Impetuoso  lo  trabalza  al  suolo. 

f>.i  op{M*ste  }uirti  intanto  a luì  soccorso, 

F al  cornoto  animai  terribil  guerra 
Portami  allor  tigre  e lion , cui  l' orso 
S*  unitce  riteiandoM  da  terra  : 

Incretiibili  sforzi  il  tino  fe'; 

Ma  die  mai  far  pottti  Sol  contro  Ire? 

• r 


TropjK)  1.1  |Higita  è disugual,  e troppa 
Superiurìlà  negli  aggrt'sson  : 

Chi  .1  fronte,  mi  di  fianco  e chi  alla  gro|^ 
{.'avule,  cuiu'  è stil  de'  traditori  ; 

Oiid'  egli  cade,  e la  vorace  e strana 
l.eg.i  crudel  lo  lacera  e lo  sbrana. 

I. . iiienin:  ad  infarcir  il  ventre  ingordo, 
Nel  fumante  carname  immerge  il  dente 
K il  muso  «r  atro  sangue  intriso  e lordo, 
(a.tscun  vervi  il  cum|iagno  avidamente 
lUvoIge  obliquo  il  guardo  e •'  avvicina , 

Come  .ve  insidia  mediti  o rapina;  ^ 

1.' altro,  .iddenlaudu  il  sanguinoso  pasto, 
Col  pieno  gorguuul  brontola  e sbuffa, 

F col  frcuiito  in  pria  fa  sul  contrasto; 

Poscia  più  seria  attaccasi  la  zuffa, 

F un  contro  l' altro  adopra  t'  ugna  e'I  morso, 
t )r.i  la  tigre , ora  il  lione , or  l' orso. 

Poiché  sovente  avvieu  che  farsi  amici 
Per  depredar  e |mt  rapir  tu  veda 
potenti  che  fra  lor  fur  pria  nemici; 

M.i  se  |K>i  vicnsi  a ripartir  la  preda, 

Patto  non  V*  è di'  obblighi  i furti,  e leghi 
I rapaci  famelici  colleglli. 

Nè  di  quell  orso  nbbùite  opinione, 
tjhc  maucu  fiirte  e forniidabìl  manco 
O della  tigre  fosse  o del  Itone, 

Fssend'  egli  un  grand’  orso,  un  orso  bianco; 
Bazza  ;>rggiur  che  immaginar  si  possa, 
l'rrrihil  per  la  mole  e per  la  pos.va. 

Poiché  color  calmata  ebber  la  fiimc, 

F il  buzzo  riempiuto  e la  venlraja. 

Al  suol  vcaniito  bsciano  il  rarn;ime; 

Ciaveun  stanco  e satollo  allor  si  sdraja; 

Poi  l.icito  chi  qua,  chi  là  si  volse: 

F in  guisa  tal  la  lega  lor  si  sciolse. 

.Ma  ciascun  membro  della  scioila  lega, 

In  seii  covaudo  il  mal  talento  e l' ira, 

Solingo  erra  pel  bosco,  e del  coli(*ga 
Per  ogni  mezzo  a vendicarsi  aspira  : 

Solo  il  lion,  che  in  suo  vigor  confida, 

A crnipo  a|ierto  ogni  riv.ii  disfida. 

Dall  orso  inf.itli  et  fu  tentato  spesso 
A sorprender  la  tigre  nnìtamente; 

F l' orso  ad  assalir  nel  modo  ìstesso 
Dalla  tigre  tentato  ri  fu  sovente; 

Mn  il  limi  rigettò  l invito  indegno, 

F.  {MT  )*  insidia  vii  toostrò  disdegno. 

Si  vuol  che  l orso  allor  si  colfegasae 
Colla  tij^,  il  lion  s|ierando  abliallere, 

F che  il  lion  per  fin  degeiier.isse 
Dal  vantato  magmanimo  carattere; 

E |)cr  vh  della  forza  o dell  ing.inno 
Ciascun  cercasse  al  suo  rivai  far  danno. 

Per  (|uella  scission,  per  <|ud  dissidio 
Poteron  |ht  allor  gl  imbelli  armenti 
.Scaiiqiare  ancor  ilal  lor  totale  eccidio; 

Che  Li  lega  dei  forti  e dei  polenti 
1)  danno  altrui  coll  ulii  suo  combini . 

F dei  delioli  sempre  è la  mina. 

F s'  q;li  è vct  che  I union  de'  forti 
Sol  di  rapacità  si  iiutrr  e }Mace, 

Onde  ai  deboli  ecddto  nvvieo  che  jp|HiriÌ; 
I.a  gelosia  che  fra  Ì piicnii  nasce, 

F che  rivali  infra  di  lor  lì  rende, 

Dei  delMili  l‘  ercidio  almen  soq»eade. 

Ciò  per  .litro  va  ben,  se  si  lagiotu 
IH  {K’iiituli  o qnadnipetli  .ti/pmaU 
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Che  fatui  (pierra  colla  lor  perdona, 

E contro  ì lor  nemici  e i lor  ricali 
Battolisi  corpo  a corpo,  e lirlie  pugne 
Im|>irgano  l«*  zanne,  i rostri  e 1’  ii{jne  ; 

Sia  se  parli.Tm  il'  altri  animali,  a cui 
8'  accorda  ju*  d’ agir  come  lor  frulla  ; 
Guerregg'iaiiJu,  la  vita  e il  sangue  altrui 
Espongono  tuttor,  nè  rischian  nulla; 

E sempre  fur,  sempre  .saran  costoro 
SCerininatori  della  specie  loro. 

LORENZO  PIGNOTTI. 

FAVOLA. 

it  aosir.jfuoi.o  e il  coculo. 

Gii  di  Zefiro  al  giocondo 
Susurrare  crasi  desta 
Primavera  , ed  il  crin  liintido 
S’accoiicia\a  e l'aurea  vesta. 

A lei  intorno  carolando 
Ginn  le  Grazie,  gian  gli  Amori, 

E tirasansi  srlierzando 
Una  nmola  di  fiori. 

L’ aer  tepido  e sereno, 

Della  terra  il  lieto  as{ietto 
Già  destava  a tutti  in  seno 
Nuovo  brio,  nuovo  diletto  ; 

Sopra  r erl>e  e i fior  novelli 
Saltellavano  gli  armenti. 

Ed  il  lioscn  degli  augelli 
Risonava  ai  bei  concenti. 

Con  insolita  nntiunia. 

Entro  il  vago  stuol  canoro, 

L’ usignol  CxinLir  s’ mila 
Quasi  principe  del  coro: 

I.^  leggiere  agili  note 
Si  soavi  or  lega  or  parte. 

Che  dimostra  guanto  puote 
1^1  natura  sopra  1'  arte. 

Ora  lento  e placidissimo 
Il  bel  canto  in  giù  discende. 

Or  con  volo  rapidissimo 
Gorgheggiando  in  alto  nscrode. 

Tra  le  frundi  ei  canta  scio, 

Stanno  gli  altri  a ndirlu  intenti, 

Fd  avean  sospeso  il  volo 
Fin  r anrette  riverenti. 

Sol  » udia  dì  quando  in  quando 
In  nojoso  e rauco  tuono 
Un  cuculo  andar  turKindo 
Il  soave  ainabiJ  .suono; 

E lo  stridulo  nmiore 
Importun  divenne  tanto. 

Che  del  bosco  il  he)  cantore 
Alla  fin  sospese  il  canto. 

L importuno  auge)  nojoso 
Più  vicin  battè  le  penne, 

K al  cantore  armonioso 
A posarsi  accanto  venne; 

E con  ciglia  allor  di  grave 
Compiacenta  c orgoglio  piene , 

Disse  al  musico  sn:ive: 

• Quanto  mai  cantiamo  lienc'  • 

A sì  stupida  arroganu 
Risuonare  udissi  intorno 


NelTombrosa  e verde  stnnrzi* 

Alto  sibilo  di  sixirno. 

• L ignorante  ed  imprudente 

• D’accoppiaivi  «1  saggio  ha  Parte, 

■ E con  lui  tenta  soseule 

• Della  gloria  essere  a parte.  • 

favola. 

IL  PAJtCIftLO  r LA  VESPA. 

L'n  TÌs|X)  fannuilino, 

(.he  appena  il  suol  con  fermo  piè  segnava, 
Se  nc  gin  saltellamln  entro  un  giartlìiio, 

E tra  fiori  e tra  I erbe  i-gli  Khersava. 

U’na  vespa  dorata. 

D'acuto  dardo  armata. 

Sì  librava  sull' ali 
Entro  il  verde  soggiorno, 

E 8 aggirava  al  f.inciulliiio  intorno. 

Di  farne  preil.i  subito  s’ invoglia , 

Al  lucido  colore, 

Dell  oro  allo  splendore, 

(fnde  brillava  Ìl  fraudolento  insetto,  • 
L’avkio  fanriullelto  : 

Tosto  per  l’aria  vota 
Li  cava  man  velocemente  rota 
Dietro  del  susurrante  anìmaletto; 

Ma  cade  ìl  coIjkj  in  vano, 

E la  ve.spa  dì  là  vola  lontino. 

Ratto  la  segue  il  fanciullino,  ed  ella 
Per  r aere  agile  © snella 
In  mille  giri  e mille  si  rivolge, 

E alfin  stanca  si  posa 

•Sul  motte  sen  d’una  vermiglia  rosii. 

Il  fanciullino  attento. 

Tacito  e lento  lento 

Sulla  punto  de’  piè  lieve  cammina , 

F.  a lei  già  s'avvicina; 

Rapida  allor  la  mano 
Sopra  <)el  fior  sospìnge, 

E la  rosa  e lo  vespa  insieme  stringe. 

La  vesp.1  irata  allora, 

Tratto  subito  fuora 
L ascoso  ago  pungente. 

Li  tenerella  incauta  man  trafigge 
Con  ferita  cocente  ; 

Innalza  al  ciel  le  strida 

Sinanìante  il  fanctuilin  chiedendo  ajuto, 

E cade  sopra  il  suol  quasi  svenuto. 

• Giovìnetli  inesjierti,  che  correte 

• Dietro  un  desirchc  ben  non  conosci'tc, 

• Apprendete,  apprendete,  * 

" Che  de’  più  bei  piacer  sovente  in  seno 

• Sta  nasènsto  ìl  veleno.  * 

FAVOLA. 

LO  STRUZZO. 

di^nuni  tanto  fertt  Kic  promttfor  hùitiif 
ItoRAT. 

■ Da  parte,  olà,  da  parte; 

■ Alzarmi  a volo  io  voglio: 

Gridò  pieno  d’orgc^'Iio 

L'n  corpulento  struroto  e temerario. 

(.lesiono  lutti  il  loco 

Gli  augelli  pieni  di  curiosii.ì. 
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« Olà,  guartLiU',  olà, 

« A volare  ap|tretidcUi  ; 

> SeguiCeiui  co(;li  ucebi,  se  potete^ 

Disse,  e 1’  ardite  voci 

Furono  accotiipjgikale 

Da  uu  conceutu  uuifdrioe  di  fUchiale. 

Ei  però  non  le  cura,  o non  le  intende; 

Le  debol'  ali  stende 

Troppo  corte  ed  inferme  all'  alta  impresa. 

Inutile  contesa  ! 

Mentre  ei  si  crede  fra  le  nubi  a volo, 

1/6  gravi  Ziimpe  sente  tisse  al  suolo  : 

Batte  invan  l aie,  invan  s’agita  e scuote; 

Ma  scostarci  dal  suol  giammai  non  puote. 

> Voi , belli  spirti , che  la  sorte  udite 

■ Di  questo  struzzo , dite  : 

••  Quando,  fra  i vostri  sogni,  d’  Elicona 

• V’alzate  in  su  le  cime, 

•>  K con  ventose  rUuunanti  rime 

• Sognate  di  volare  a (iiove  io  seno; 

■ Desti  a SUOI!  di  hscliiale, 

■ Vi  ritrovaste  mai  .sopra  il  terreno?* 

AURELIO  REUTOLA. 

FAVOLA. 

DE  DUE  SUMUie  B IL  LUCCtOLOMB 

Ueiicliè  fossero  alle  spalle 
Deir  inverno  ì dì  ridenti; 

Emn  bianchi  e poggio  e vaile 
Di  notturne  brine  algenti. 

Or  due  scimmie  intiriuite 
Fer  l' acuta  aria  ne\osa  , 

A ricovero  eran  gite 
Sovra  pianta  a.ssai  ramosa; 

Ma  si  tremano  clic  sonno 
Bitrovarc  ancor  non  |>onuo. 

Quando  al  foco,  grida  , al  foco 
La  più  giovane  accennando 
Una  siepe , e sì  grillando 
Spicca  un  .salto,  e corre  al  loco , 
Donde  vivida  favilla 
Fra  > cespugli  luccicante 
Ha  ferito  la  pupilla 
Dell’afHitta  vigilante. 

L' altra  ancor  disi'eiuie,  e all’  opra 
Denti  e piedi;  un  buon  fastello 
Fan  di  sitici,  e il  |K>itgim  sopra 
Air  ardente  carboncello  ; 

Nè  vi  nianc:t  uu  ^to’di  paglia 
Perchè  fiamma  lostti  soglia. 

Ecco  entrami»*  a terra  chine* 

Con  tal  forz.1  soffi.ir  drcnto, 

Che  iiou  fan  nelle  fucine 
Forse  i mantici  più  vento  : 

Muso  intanto  aveun  sì  fatto 
Per  la  scarna  gu.incia  enfiata. 

Che  da  Eraclito  av  riaii  tratto 
Seu2.;i  àtegto  una  risata; 

Ma  già  sofliasi  da  un’ora, 

Nè  $ accende  il  foco  ancora. 

Cangiati  paglia,  caugian  salci, 

Al  fastello  aggiimgnn  tralci: 

Soffia  amica , il  legno  è asciutto; 

Ma  si  S4jfìla  senza  frutto. 


- Quando  alfine  entra  in  sospetto 
lai  meu  giovane  più  scaltra  ; 

Meglio  guarda , e con  dispetto , 

A che  soffi?  dice  all’  altra; 

È un  malnato  luccioloue, 
eh'  ahbiam  preso  (ter  carbone. 

* Tal  più  d'  no  che  soffia , e il  petto 
> Vuol  da  ApoIIiue  infiammato, 

« Per  carbon  prende  un  insetto, 

- Perde  Ìl  tempo,  e gilta  il  fiato.  > 

FAVOLA. 

IL  CAnor.LUMO. 

Un  cardellino  grato  a un  nocchiero 
Con  lui  fe’  il  giro  del  mondo  intero. 

Stette  sull' ancore  l’ l uropco  legno 
Presso  I**  piagge  d' Indico  regno: 

Quivi  volavano  lungo  la  sponda 
Augei  scherzando  tra  fronda  e fronda, 

E veslian  jiiuinc  leggiadre  assai. 

Piume  in  Europa  non  viste  mai. 

Il  cardelliuo  riguarda  e gode, 

E aspetta  Ìl  c.Titto,  ma  ancor  non  l' ode: 

Più  giorni  (vt.«sano;  lontano  ancora 
Gli  augei  per  gli  alberi  tacendo  ognora. 

11  forestiero  si  pone  in  testa , 

Che  d’ oltremare  moda  sia  questa; 

I.a  moda  piacegli  : riede  ove  nacque; 

F.  finché  visse,  sempre  si  tacque; 

Fai  alla  madre  che  lo  rampogna  : 

Del  tuo  silenzio  non  hai  vergt'gna? 

Tal  solca  grave  risposta  dare: 

E nova  moda  presa  oltremare. 

• Quanti  r^gi  trovatisi  fra  noi  mes8>erì, 

> Che  il  peggio  D>lsem  dagli  stranieri!  » 

FAVOLA. 

IL  PINO  B IL  MBLOGIIANATO. 

Fausta  ti  fu  la  sorte. 

Che  sotto  r ombra  nii:i  nascer  ti  feo. 

Diceva  un  ampio  ed  orgoglioso  pino 
Ad  un  nieiogranato  suo  vicino; 

Allorché  vieti  mugghiando  il  nembo  orrendo. 
Tu  di  luì  non  paventi , io  ti  difendo. 

Rispose  r arlMscellii  : è vero,  è vero; 

Ma  mentre  un  Iteti  mi  dai, 

D'un  maggior  ben  ini  s|K>gU; 

Mi  difeoiii  dal  neinlto,  e il  sol  mi  togli. 

■ Così  taUn)l;i  un  protettor  sublime 
• Par  che  ti  giovi,  e le  tue  forze  opprime.  - 

FAV  O L A. 

GU  OCCHI  AZBUnni  B GLI  OCCHI  5SII. 

A cuiitesa  eran  venuti 
Gli  occhi  azzurri , e gli  occhi  neri  : 

Occhi  neri,  fieri  e muti.  — 

Occhi  azAuri,  iioii  sinceri.  — 

Color  bruno,  color  mesto.  ~- 
A cangiar  l' azzut  ro  è pi'esto.  — 

Siamo  iinagioe  del  cielo.  — 

Siamo  faci  sotto  a un  velo.  — 

Occhi  azzurri  haii  Palla  e Giano.  — 

E Ciprigna  è <!'  occhio  hnino. 
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avriaii  dette  «oche  altre  co»e  ; 

Ma  fra  loro  Amor  li  immo. 

Decidendo  tanta  lite 
Con  lai  note,  che  ha  M:olnitc 
Per  suo  cenno  un  pastor  hdo 
Sopra  un  tkxlice  (li  ('«nido. 

> Il  primato  in  questi  o in  quelli 
■ Non  dipende  dal  colore; 

• Ma  quegli  Mchi  iton  più  l>elli 
" Che  ris{K)ndoiio  più  al  core.  • 

GIOVANNI  FANTONI. 


STANZE. 

la  MIomi&i  pprLai  di  G.  FiUn{’ìcrì, 
roodut  eudeli  alla  lomba  del  padre. 

Figli  dell'  Como  illustre,  ecco  l‘ avello 
Che  un  p.idrea  >oi,cheameunaftiico  ha  tolto: 
L'uomo  vi  giace,  ma  il  miglior  di  quello 
Non  vi  è sepolto. 

Vive  il  suo  Genio  dalla  sorte  eletto 
A illnmiiiarc  te  diibhiose  menti, 

K a mille  desia  di  \ irtnde  in  petto 
Scintille  ardenti. 

A voi  ricchezze  non  lasciò;  che  il  saggio 
Non  può  avvilirsi  a depredar  coll'  empio  : 
Sono  i tesori  che  vi  die*  in  retaggio, 

Gloria  ed  eseiopio. 

ODE. 

L AMANTE  DELUSO. 

Ove  d' Isernia  più  la  selva  è bruna , 

Per  il  notturno  orrore, 

Al  delio)  friggio  dell*  incerta  Luna 
Mi  coiidiiccva  Amore- 
La  notte  più  rende.m  tetra  e dolente 
Il  mesto  siion  dell* onde, 

Dei  venti  il  Rschio,  e il  mormorio  Frequente 
Deir  agitate  fronde. 

Fille,  ove  sei?  dicea,  trovando  spesso 
Inciampo  a*  passi  miei; 

E una  voce  afFannosa  a me  d’ appresso 
fìispondevu  : ove  sei? 
foresto  pietosa  a discoprir  l' inganno 
L’  Aurora  in  cielo  apparve  : 

Arsi  di  sdegno;  ma  l'Amor  tiranno 
Rise  nvdigno , e sparve. 

Così  dal)'  ombre  invan  placate,  al  giorno 
Tornato  Orfeo,  le  meste 
Rifee  campagne  trascorrendo  intorno 
E le  Pangee  Foreste, 

La  perduta  Euridice  agli  antri,  all'  onde 
Chiedea  sposo  inFelice; 

E rispondeano  le  Strimonie  sponde  : 
KoriAice,  Euridice. 


EUSTACHIO  MANFREDI. 


SONETTO. 

LA  VERA  CLOHIA. 

Non  templi  od  archi,  e non  figure  o segni 
In  alto  posti,  né  di  bronzo  o J'  oro 
Effigiate  logge,  o in  mezzo  al  Fòro 
Marmo  che  scullu  i prischi  fatti  insegni  : 

Ma  il  pregio  solo  de’  divini  ingegni 
E le  Fronti  cui  cinge  eterno  alloro 
C;hiare  fhn  le  citladi,  e i Fusti  loro 
Fregimi  con  nomi  gloriosi  e degni; 

K più  {ter  voi , signor,  fu  che  si  nome 
PÌi>toja  vostra,  cui  d’ ornar  vi  pùicque, 

Tal  cirogni  .altra  città  !'  inchini  e ceda, 

(die  per  la  piag.i  utiiica,  onde  Fur  dome 
L' inique  schiere,  e Calilina  giacque 
Feroce  trnaco  ai  toschi  augelli  in  preda. 

SONETTO. 

A riLLE. 

Il  primo  alhor  non  ap{tariva  ancora. 

Ed  io  stava  con  Filic  a più  d'  un  omo. 

Or  asc'ollaiido  i dolci  accenti , ed  ora 
(JliUnlendo  al  ciel  per  vagheggiarla  il  giorno. 

Vedrai,  mia  Fille,  io  le  dicea,  l’ Aurora 
Come  Itelia  a noi  Fa  dal  mar  ritorno  ; 

E come  al  mio  apparir  turici  e scolora 
Le  tante  stelle,  ond'è  T Olimpo  adorno; 

E vedrai  poscia  il  Soie,  intorno  a cui 
Spiirìrun  da  lui  vinti  e questa  e quelle 
( r.inta  è la  luce  de'  bei  raggi  sui!) 

Ma  non  vedrai  quel  eh'  io  vedrò  : le  belle 
Tue  pupille  scoprirsi;  e far  di  lui 
Quei  eh’  ei  Fa  del  l' Aurora  e de  le  stelle. 

FERDINANDO  GHEDINl. 

SONETTO. 

ROMA  ANTICA  E MODKH.VA. 

Sei  |Kir  In,  pur  ti  viaggio,  o gran  Latina 
(dtlà,  di  cui  quanto  il  Sol  aureo  gira 
Nè  altera  più  né  più  onorata  mira, 
Qmintuni|ue  involta  nella  tua  rtiiua. 

(Queste  le  mufii  soli  cui  trema  e ìocliiua 
Pur  anche  il  mondo,  non  che  pregia  eamroira  : 
(Queste  le  vìe,  per  cui  con  scorno  ed  ira 
Portar  barbari  re  la  fronte  china; 

E questi  che  v incontro  a ciascun  passo 
Avanzi  son  di  memorabil  opre, 

Men  dal  furor  che  dall'  età  sicuri. 

Ma  in  tanta  strage,  or  chi  m'uddita  e scopre 
In  corpo  vivo,  e non  in  bronzo  o in  sasso, 
Una  reliquia  di  Fabrìzj  e Cuh?«^* 

SONETTO. 

IN  MORTE.  d‘  un  ASTRONOMO. 

L’ amico  spirto,  che  al  (lartìrsuo  ratto 
M’  ha  d' acerba  pietale  il  cuor  compunto , 
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SCIOLTA  ì)\  POliSIE. 


Quando  alle  sfere  »i  vidii  fu  (giunto 
Obe  udiane  il  suun  ma  non  distinto  affatto, 
Uscita  Urania  ad  incontrarlo  in  alto 
Dolce  e in  manto  di  stelle  auree  Impunto  : 
Benché  a te  par  per  tempo  esserci  assunto, 
Di  te  pur  lungo  qui  aspettar  s'è  fatto! 

Disse;  e presol  per  man  cortesemente 
Soggiunse  ; io  son , ben  dei  conoscer  quella 
Che  delle  sfere  son  regola  e mente  ; 

Or  ue  \ ien  meco;  egli  offri  'I  braccio,  ed  ella 
La  man  posovvi,  e cosi  dolcemente 
Ragionando  sen  san  di  stella  in  stella. 

QUIRICO  ROSSI. 

SONETTO. 

rHeSRNTAZiONR  Ut  MAhlA  VEACINE- 

lo  noi  vedrò,  poiché  il  cangiato  aspetto, 
E la  vita  che  sento  venir  meno. 

Mi  diparte *dal  dolce  aer  sereno. 

Nè  mi  riserba  al  sanguinoso  obietto  ; 

Ma  tu,  donna,  vedrai  questo  diletto 
Figlio  che  striugi  vexzeggLindo  al  seno, 

D' onte  di  strazi  e d' amarezza  pieno , 
Spietatamente  lacerato  il  petto  : 

Che  6a  allora,  clic  fìa  quando  tal  frutto 
Corrai  dall'arbor  sospirala?  oh  quanto 
Si  prep^ira  per  te  dolore  o lutto! 

Cosi  laigo  versando  amaro  pianto 
Il  buon  veglio  dicea  : con  ciglio  asciutto 
Maria  si  stara  ad  ascoltarlo  intanto. 

DOMENICO  LAZZARINI. 

SONETTO 

AO  AMORE,  SULLA  TOMBA  DI  PETRARCA. 

Se  da  te  appre-^;,  Amore , e non  altronde 
Quel  dolce  stU  che  ti  fa  tanto  onore. 

Questo  Cigno  bealo , il  cui  migliore 
Or  gode  in  cielo,  c’i  frale  Arquò  nasconde  : 
Se  bello,  al  par  della  famosa  fronde 
Che  in  Sorga  1'  arse  di  celeste  ardore. 

Fu  ancor  quell'  altro  mio  lume  e spleudore 
Tra  r Faìuo  e 1‘ Alcruo,  c'I  monte  e T onde  : 
Perchè  poi  le  sue  rime  alzare  e 'I  canto 
Sì,  di'  ci  u'  andasse  al  eie!  come  eoloiub.s; 

E me  verso  di  lui  lasciar  uel  fango? 

Nè  pur  io  , come  in  lui  {xitessi  tanto, 
Veggio , risponde,  e questa  sacra  tomba 
Son  tre  secoli  e più  di'  io  guardo,  e piango. 

SONETTO 

AI  COLLI  EUCAKfT. 

Ovunquqyo  volga  in  queste  alme  heate 
Pendici  u gu^do,  altro  non  veggio  intorno 
Che  vero  onor  di  tanta  gloria  adorno. 

Che  n’  avrò  iuvidia  ogui  futura  etate. 

Là  nacque  chi  di  Huma  alle  priviate 
Opre  ditde  scrivendo  eterno  giorno; 

Talché,  al  par  degli  eroi , n’ebbero  scorno 
greche  penne  d'alto  stile  oruate. 


Qua  chiuse  i giorni  il  più  soave  Cigno 
Che  mai  spiegasse  in  altro  tempo  il  canto, 
Onde  il  nome  di  Laura  anco  rimbomba. 

O colli  avventurosi  ! o cid  benigno  ! 

O pr<^i  eterni  ! quanto  diiari  c quanto 
•Siete  |)er  si  gran  culla  e si  gran  tomUi! 

GIULIANO  CASSIANI. 


•SONETTO. 

IL  RATTO  DI  PROSenHNA. 

Diè  un  alto  strido , gittò  i bori , c volta 
Air  improvvisa  mano  che  la  cinse. 

Tutta  in  se  per  la  tema  onde  fu  colla 
La  siciliana  vergine  si  strìnse  : 

Il  nero  Dio  hi  calda  bocca  involta 
D' ispido  pelo  a ingordo  bado  spinse, 

K di  sligia  fuligiii  con  la  folta 
Barl>a  I’  eburne.i  gota  e il  sen  le  tinse  : 

Ella,  già  in  braccio  a!  rapitor,  puntello 
Fca  d’ una  mano  al  duro  orrìhii  mento. 

Dell’  altra  agli  occhi  p-aurosi  un  velo; 

Ma  già  il  carro  la  {K>rta , e intanto  il  cielo 
Ferian  d’  un  rumor  cupo  il  rio  flagello. 

Le  ferree  ruote,  e il  femminii  lamento. 

PAOLO  ANTONIO  ROLLI. 


S0NE:TT0  PASTORALE, 

IN  DIALOGO. 

Sai  tu  dirmi,  o fandullino, 
lo  qual  pasco  gita  sta 
I.a  vezzosa  Egeria  mia, 
eh’  IO  pur  cerco  da!  mattino?  — 

Il  suo  gregge  è qui  vicino, 

Ma  pur  dianzi  a quella  via 
Gir  V ho  vista,  e fa  seguia 
Quel  suo  candido  agnellino.  — 

Nè  v’er’. altri  die  l’ agnello?  — 
Sopragginnsela  un  pastore.  — 

Ahi  fu  Siliio!  — Appunto  quello  : 
Ma  ti  cangi  di  colore?  — 

Te  felice,  o |>astorello. 

Che  non  sai  che  cosa  è Amore. 

TOMMASO  CRUDELI. 


* SONETTO 

h*  Vergioitè  |>arlu  « Sposa  novelli. 

Del  letto  iniziai  questa  è la  sponda; 

Più  non  lice  seguirti;  io  parto;  adtiio  : 

Ti  fui  comp;igna  nell’  età  più  Inonda, 

E;  per  te  gloria  crebbe  al  regno  mio- 

•Sposa  e luadre  or  s:irai,  se  il  eie!  seconda 
1/  Itala  speme  ed  il  r<intun  desio  : 

Già  vezzeggiando  ti  carpisce  e sfronda 
Que’  gigli  Amor,  che  di  sua  inano  ortlio. 
Disse  e disparve  in  un  halcn  la  Dea; 
in  van  Ire  volte  la  chiamò  la  lidia 
Vergine , die  di  lei  pur  anco  ardevi. 
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AUTOHI  UIVEHSI. 


Scwe  Jra  tanto  sfolgorando  in  viso 
Ircoiiditii,  la  mali  le  jtrese,  c diellii 
Al  caro  «poso;  e il  duol  can(possi  tu  riso. 

ONOFKIO  MINZOM. 


SONKTTO 

sw  LA  )«oRTe  Dw.  nEOtMTonr.. 

Quando  Gesù  nell  ultimo  lamento 
•Schiuse  le  toml>e,  c le  monLi0ne  scosse, 
Adamo  ibi|*oUito  e sonnolento 
Alzò  la  trsLt , e sovra  i ^liè  rizzosse  : 

Le  torbide  pu^àlle  intorno  mosse 
Pieno  dì  tueravi^ia  e di  spavento, 

E i^lpitando  addimandò  chi  fo»se 
Lui  che  pendeva  insanguinato  e spento. 

Gome  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 

Al  crin  canuto,  ed  alle  ijuande  sniorltr 
Colla  pentita  man  fe'  danni  ttl  onte. 

i>i  volse  lagrtnumdo  alla  consorte, 

L gridò  si,  che  hailxirobonne  il  monte  ; 
lo  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  murte. 

ANTONIO  ZAMIMETM. 


SONETTO. 

IL  riACCRE  K IL  DOLORE. 

Quando  del  cielo  al  bel  natio  soggiorno 
I.a  dispregiata  Astrea  rivolse  il  pictie, 

L almo  Piacer,  che  .seco  ave;i  la  sede. 

Seco  far  volle  aneli' egli  al  ciel  ribimo. 

Per  trattenerlo  tutte  allora  intorno 
Gli  tur  le  virtù;  pianse  Amore  e Fede  ; 

Ma  tutto  in  van,  ch’egli  a fuggirsi  diede, 
lasciando  in  terra  il  manto  onJ  era  adorno. 

'I  rovollo  il  Duolo,  e sotto  il  manto  i.stesso 
Ascoso  errando,  ei,  che’l  Piacer  non  era. 
Accolto  a grande  error  fu  jier  quel  desso. 

Quindi  inganna  il  bugiardoogti  un  chespera 

Trovar  quaggiù  vero  piacer;  che  spesso 
Ciò  che  sembra  piacer,  è doglia  vera. 

G.  GIUSEPPE  ORSI. 


SONETTO. 

FORZA  dell'  uso  E POSSANZA  DI  AMOnC. 

Uom,  di’ al  remo  è dannato,  egro  e dolente. 
Co  ceppi  al  piè , col  duro  tronco  in  mano , 
Nell’ errante  prigton,  chiama  sovente 
La  libertà;  benché  la  chiami  in  vano. 

Ma,  se  l'ottien  {chi  'I  crederia?)iì  pente 
D abbaudonar  gli  usati  ceppi,  c insano 
La  vende  a prezzo  vii.  Tanto  è possente 
Invecchiato  costume  in  petto  umano. 

Cintia,  quel  folle  io  soo.  Tua  rotta  fede 
Mi  scioglie,  e pur  di  nuovo  io  m' imprigiono 
Da  me  medesmo  offrendo  ai  lacci  il  piede. 

lo  SDII  quel  folle;  anzi  più  folle  io  sono. 
Perchè , mentre  da  te  nou  ho  merceilr . 

Non  vendo  io  no  la  libertà,  la  ilono. 


I.  ANTOMO  ML’IIATOHI 


•SONETTO. 

Si  neon!.!»  più  b offeu-  eh,  j be„,f„  j, 

Ru'co  di  merci  e vincilor  de’  venti 
Giugner  vid'  io  Timi  ni  |vilemo  lido- 
Itacuir  I'  arene  il  vidi , e del  finito 
Gamuiino  riogniiiar  gli  Dei  clementi. 

Anzi,  perehé  leg.gesacro  le  genti 
Qualrliu  di  tanto  don  segno  scolpito. 

In  su  I arene  .«tesse  cvli  col  dito 
SiTisse  la  storia  <li  sì  lieti  eventi. 

Iiy*rato  l irsi , ingrato  ai  cieli  amici  ! 
Poiché  ben  tosto  un'  onda  venne,  e .insorti 
tutti  |K)rtò  quei  I>enefici; 

Ma  se  un  dì  cangennsi  a lui  le  sorti , 
Scriver  vt'iiruilu  degli  Dei  nemici 
Non  su  I arena  y ma  sul  marmo  i torti 

giambatista  volpi. 


SONETTO. 

FUGA  dell’  ozio. 

Il  feroce  ilestrier,  che  qual  baleno 
&oirea  senza  timor  fm  genti  annate , 

Se  può  ne'  prati  errar  sciolto  dal  freno, 
Penle  l'ardor  c le  sue  forze  usale  : 

L’ amabii  rivo,  m i cui  chiaro  seno 
Ogni  Ninfe  speccliiò  l’alma  l>elhìte, 

Di  fango  e canne  e di  vii  erba  è pieno. 

Se  mai  ristagna  tra  paludi  ingrate  : 

Hodono  i tarli  le  ri|x>ste  antenne 
Di  nave,  che  spreuii  del  inar  l’ orrore, 

E mille  venti  iutrepida  sostenne. 

Volgi,  o fanciul,  a questi  esempi  il  core, 
E sappi , elle  cosi  tarpa  le  penne 
L ozio  malvagio  al  bel  desio  d’ onori*. 


GHERARDO  DE  ROSSI 


AN  ACnKONTICA. 

L ANTICAMERA  d'  AMORE. 


Udienza  solenne 


Amore  un  giorno  tenne. 

Il  re^lar  l'ingresso 
Fu  al  (Capriccio  commesso . 
Che  senza  aver  rispetti 
A chi  più  morto  avea 
Gli  amici  pre<liletti 
Al  Nume  introducea. 

Entrare  il  Riso  e il  Gioco. 


Ma  si  traltenner  poco. 

r.on  Amore  assai  più 
Parlò  la  Gioventù. 

Fu  la  bellezza  udita, 
Ma  colle  Grazie  unita. 

Dopo  la  Gelosia , 
Ascoltò  la  Follia  ; 

■E  momenti  non  brevi 
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SCELTA  DI  POESIE. 


Ad  amendop  cooca«« , 

Perchè  affari  non  h’c\i 
Suole  affidare  ad  esse. 

Torbido  ni  viso  e lelro 
Passava  il  Tradiinenlo; 

Ma  nel  tornare  iudielro 
Pane  lieto  e contento. 

Entrò  lo  sdegno  ancora 
A favellar  col  Nume; 

K benché  ad  esso  ognora 
Avverso  di  costume , 

Pur  gli  si  lesse  in  volto 
Che  avealo  bene  accolto. 

Fu  ammessa  la  Costanza 
Coir  Innocenza  a lato; 

Ma  usciron  dalla  stanza  . 

In  aspetto  turbato. 

Avea  già  udito  .\more 
Tutto  r accorso  stuolo; 

E la  Magione  solo 
Aspettava  al  di  fuorc  : 

A lei  per  odio  antico 
Il  Capriccio  nemico 
Avesa  per  dispetto 
I)' annunciarla  negletto; 

E allor  che  il  Nume  vide 
Dall’  ndienza  stanco  ; 

V è la  R.igion  pur  anco 
Dice;  e fra  se  poi  ride. 

Qiundo  quel  nome  ascolta , 
Pensoso  abbassa.!  guardi. 

Poi  dice  Amore  ; è tardi  ; 

Clic  passi  un’  altra  volu. 

FRANCESCO  GIANNI 


.SONETTO. 

LA  lELIOlONE. 

Queir  arbor  sacra  che  al  Giordano  in  riv.v 
Fra  cento  germogliò  turbini  c cento 
E che  r orbe  d’ immensa  ombra  copriva. 
Dischiomata  crollò  pipando  a stento; 

Ma,  perchè  da  immortai  fonte  deriva 
L*  onda  che  al  tronco  suo  porge  alimento , 
Più  robusti  risorgere  e più  viva 
Al  nembo  sovrastar  fella  etl  al  vento; 

Anzi  co’  rami  alle  superne  rote 
Allessi  quanto  nel  Icrreii  profondo 
S’ inabissai!  le  sue  radici  immote  : 

E invai»  le  braccia  vi  stanca  iracondo 
Satana,  invan;  che  svellerla  non  puole, 

Se  da*  cardini  suoi  non  svelle  il  Mondo. 

SONETTO 

SOPRA  OIDDA. 

Aìlor  che  Ciud.i  di  furor  satollo 
Piombò  dal  ramo,  rapido  si  mosse 
1/  instigalor  suo  demone,  e scontrollo 
battendo  l’ ali  come  fiamma  rosse; 

Pel  nodo  che  al  fcllon  ratlorse  il  collo 
Giù  nel  bollor  delle  roventi  fosse 
Appena  con  le  scabre  ngne  roteilo 
f di’  arter  le  carni  e sibiUron  l’ osse  ; 


E in  mezzo  al  vampo  della  gran  bnfera 
Con  diro  ghigno  Satana  fu  visto 
.Spianar  le  rughe  della  fronte  altera  : 

Poi  fra  le  braccia  si  recò  quel  tristo, 

E con  la  Imcca  fmuigaotc  e nera 
Gli  rese  il  liacio  che  avea  dato  a Cristo. 


SONETTO 

AL  DOTTORB  A.  PORTAI, 

Clic  con  le  più  pencrosc  cd  ssiidue  cure  sahó 
[il  Poeta  da  ^Tiuinu  maUttiu., 

Stava  di  Lete  alla  faUl  spelonca 
Morte  aspettando  con  le  ciglia  attente 
Che  3*  Alro|M>  crodel  la  force  idonea 
li  fil  troncasse  al  viver  mio  langueule; 

Ma  QUEI  che  può  con  1’  Epidauria  conca 
Gli  spini  richiamar  dall’  aure  spente, 

Pietù  D*  ebbe,  e la  vita  ancor  non  tronca 
I.egò  di  nuovo  con  la  spoglia  algente. 

Allor  Morte  gridò  ; guerra  si  lunga 
Fe’  Quevn  al  mio  poter,  eh’ altra  mai  dojio 
Non  fora  che  d’ egual  sdegno  mi  punga  ; 

Pur  fremere  gran  tempo  ancor  m' è d’ uopo , 
Se  Natura  i suoi  di  tanto  prolunga 
Quanto  stame  costui  tolse  ad  Atropo. 

OTTAVE. 


RITR.ATTO  m E.  QUIRINO  VISCONTI 

Vigor  di  membra  in  umile  sutura; 
Bruni  capcgli,  e grandi  occhi  lucenti; 
Tumido  labbro,  ond’  escono  in  lor  pura 
Vena  gli  aiitlcbi  ed  i moderni  .accenti  : 
Mente,  che  suole  in  sua  ragion  secura 
Profondarti  tra  i secoli  già  spenti 
A rintracciarne  la  beltà  smarrita 
Deir  arti  greche , cd  a tornarla  in  vita. 

Ptn  ALESSANDRO  VOLTA. 

D’ un  tonto  Genio  alle  robuste  peniir 
Compresa  da  stupor  I aria  diè  loco; 
Mentre  sovr’  essa  tal  dominio  ottenne . 
che  rapirle  i si*creti  a lui  fu  p<^  ; 

Ma , con  più  ardire,  iueslinguibil  fenne 
Sorgente  scaturir  d' etereo  foco  : 

Al  gran  prodigio  impallidì  Natura, 

Nelle  tenebre  sne  non  più  sicura. 

alfonso  varano. 


VISIONE. 

PER  LA  HORTE  di  A.  EXRICHETTA  DI  BORRONt., 
FIOIJA  01  LUIGI  XV. 

Dal  nembifero  mosse  allo  Apennino 
D' atri  vapor  niuosi  un  turbin  carco 
Su  r albeggiar  del  rorido  matlino, 

E r opposto  fendendo  aere  più  scarco  ; 

D’ oscure  lo  copri  nubi  spezzate. 

Che  a luogo  stese,  e |ioi  ricurve  in  arco 
Scendeaii,  salian,  or  scio!  te  or  aggruppate  ; 

E dopo  Tarlo  divideansi  rotte, 

Da  lampi  lacidissìini  segnate  ; 
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E dal  vortice  ovmique  ersn  condotte» 

Batto  più  che  non  è co1|k>  di  fionda» 

Seco  traean  grandine,  >enio  e nulle. 

De)  n*  de’  fiumi  alla  populea  tponda 
M’  avNÌili  il  pien  d'orror  neiniM»  appreuar»e. 
Per  lo  incrcApùir  retrogrado  dell’ nuda» 
l’el  lume  fier  che  «ovra  1'  ai^in  :irie  » 

E }>er  la  |>oKe  attorcigliaU  in  >uso. 

Che  AÌ  folla  negli  occhi  a ine  «i  »}Kirse 
l^ir  io  culle  man  difehi  il  ciglio  chiuso. 

K allor  fra  le  addoppiate  ire  del  sento. 

Fri  la  tem^iekta  e i tniniini  coofu«>, 

S’ io  c.idessi  non  so  ne'  sensi  tpentu, 

K lo  spirto  di  Dio  nuove  infootlessc 
Idee  neiralina  assurta  in  (|ucl  luoinonto, 

O se  più  lieve  il  corfx)  ntÌo  rendesse 
L'agitato  sul  Ì*o  turbili  che  appiiru*, 

Si  che  r eterea  via  \ arcar  potesse; 

So  che  su  ’n  orlo  colte  csmt  mi  p.ir%c 
Si  certo  S|H'tlalor  di  i]uel  di'  io  \idi» 

Clic  fora  colpa  il  dubitar  «ti  tarve. 

Eraii  alliergbi  di  sileiuio  tùli 
Del  colle  i poggi,  ose  ne  anneiitu  rata 
Onoa  imprimea,  nè  auge!  formava  i nidi  - 
t.^  restia  terra  ingrata  e d' ei  be  ii\  ara , 

K r adombravan  le  ramuse  piante 
Del  sisero  incenso  e della  mirra  amara. 

Muta  era  1’  arùi;  ma  in  (|iic's.issi  infranti* 
Tratto  (ratto  s’  udiaii  d'  un  pianger  iio<'0 
Note  come  di  sunii  da  lungi  errante  ; 

l.ume  traiu|ulllo  ivi  spleiulea , ma  |hh.o  ; 

E pur  un  non  s<i  che  d'  interna  (wicc 
Mi  rendea  dolce,  ancor  che  lri<>to  il  loco. 

Mentre  in  pnifondo  meditar  seti  giace 
L’ alma  gl’  ignoti  obietti  ; K per<  he  s.ai 
Pensando  a quel  che  tua  ragion  ti  im-c? 

Gridò  una  voce;  e d' ioiprovilsi  rai 
Un  angelico  volto  il  mio  cojierse, 

Tal  che  attonito  caddi , e 1'  adorai. 

Sorgi,  ei  soggiunse»  e serba  a chi  cunvers*- 
Nei  tuo  spirti»  e nel  min  l' antico  nulla 
Qual  culto  uniil  che  il  tuo  stiifxir  m'offerse; 

Serbalo  a chi  da  una  mortai  Fanciulla  » 
Ancor  che  in  se  beatamente  eterno. 

Nacque  per  te  raccolto  in  roi4a  culla. 

Che  un  servo  io  son  del  suo  voler  superno, 
Delle  (falliche  insinn  piagge  e de*  fiumi 
Invitto  difeosor  scelto  al  governo; 

Ed  or  l'imiueoso  Donator  dei  Inmi 
Ver  quest’  aere  l»enigno  a te  m' invia. 

Vercn  io  il  tuo  fosco  immagimir  allumi. 

Tu  giunto  sei  (mt  sì  mirabil  via 
Al  Culle  sacro  alla  Pietà  coleste; 

L*  aria  che  tu  res|àri  » è sacra  e pia  ; 

Sacro  è il  tcrrcu  chepremi  : el^n  fra  queste 
Balze  il  soave  lagrìmar»  che  puomine 
Intenerir  non  chiuso  in  fragìl  veste» 

K il  suolo  dalle  rupi  ime  alle  somme 
SteriI  di  fiori,  e gii  alberi  stillanli 
D’ incenso  e mirra  le  odorate  gomme 
Mostrau  a le»  che  i puri  voti  e i pianti 
E le  vo^ie  del  reo  iiiacer  ueniiche 
Saigon  quai  fumi  eletti  a Dio  davanti. 

Ma  perchè  tucomprendaall'almeamiche 
Di  virtù  quanto  sia  dulce  il  perdono, 
Quanto  il  premio  maggior  delle  fatiche» 
Vieni»  e della  Pietù  divina  al  trono 
Volar  uno  VMlrai  Spirto  innocente; 


Che  di  Pietiide  anche  innocenza  è dono. 

Delizia  un  tem[»o  fu  di  Be  possente, 

Or  lagriiuivol  cura,  e lungo  affann«> 

Nella  memoria  della  Franca  gente  : 

Fu  già  KnricbelLi  Ìii  terra;  or  piu  non  hanno 
Altro  dì  lei  le  Galliche  contrade 
Che  la  tua  morta  spoglia  e il  vivo  danno. 

Placida  nel  suo  volto  era  onestade» 

Rigida  sol  nel  core»  e le  spleudea 
In  ogni  atto  geulil  grazLi  e umiltade; 

Al  virginale  oour  pregio  arcrescea 
I.’  età  horibi,  t*il  all'  etade  il  senno» 

F nata  al  regno  anzi  che  al  He  parca. 

Ben  a tante  virtù  )>remj  si  deimo 
Pari  al  divinu  amor  che  in  lei  le  accese. 

Ma  vieni  ornai,  vieni»  eh’  i«i  I'  ale  inqteiiiui  : 
Poggia  tu  meco  ultra  le  vie  scost'rsc» 
Poiché  il  tuo  (riede,  al  loco  ove  pria  giuim*. 
I.a  costa  solo  e non  la  cima  ascese. 

Alzussi»  e 1’  aer  fiirte  così  disgiunse, 
r.be  (|ucslu  s|Mn$e  me  fino  alla  vetta  » 

Mentre  a)  miu  (ergo  in  se  si  ricongiunse. 

Fra  la  « ima  una  pianura  eletta 
L'  erbe  e i fiorì  a nutrir,  non  da  confine» 


Non  da  monte  maggior  ombr.ita  o ^etta  . 

tnniieiise  turbe  ivi  giaceaiisi  chine 
In  atto  umil»  de))' adorabil  segno 
Fregiate  il  volto  infra  le  ciglia  e il  crine. 

Nel  centro  delle  turbe  il  sacro  largnu 
Da  terra  alto  s' ergea»  su  cui  fii  vinto 
Dall' eterna  Pietà  T eterno  Mleguo; 

1)  cui  tronco  di  sangue  ancor  dipiiiui 
L'  orme  serbava  in  se  tenere  e crude 
Del  divin  Figlio  fra  le  piaghe  estinto. 

A lato  delia  Croce,  una  che  chiude 
Candida  nub;'  nel  sei  reto  seno 
l.a  terriliil  di  Dio  gloria  e virtude» 

Stendeasi  a lungo  fino  al  eie)  sereno. 

F il  suo  bianco  feudea  vortice  speaso» 

Or  coir  iride  pinta , or  col  baleno  : 

Suvansi  al  cerchio  dell.')  nube  apprewi 
Gli  Angeli  della  pace»  a cui  ue'  lenti 
Sguardi  il  suo  raggio  uvea  PieUle  impn  ssn; 

F.d  essi,  a rammentar  quell’ opre  intenti 
Per  cui  s’ arrese  un  dì  grazia  al  delitto» 
Altrrnavaii  fra  loro  i casti  accenti. 

Questi  dicea  : I’  empio  Manasse  afflitto 
Fu  ue'  ceppi  Caldei  ; dov'  egli  giacque 
Pel  giusto  ai  falli  sue  i fine  prescritto  ; 

F.  pur, gran  Dio»  tanto  il  suo  duol  tì  piacque. 
Che  il  n*gno  a nicquisUtr  tu  lo  scrluisti; 

F mostrò  i ceppi»  e sospirando  tacque. 

iioggiunse  un  altro  : l'it  iianson  mirasti 
Sotto  il  fier  Filisteo,  che  il  cor  gli  fimn-ve, 
Ck'nier  coi  lumi  insanguinati  e guasti  ; 

F il  suo  peotir  l’arco  tuo  teso  infranse. 

Si  che  rendesti  a lui  le  chiome  ultrici  ; 

F in  rammentarne  il  pianto  ei  dolce  pianse 
Quegli  narrò  le  lagrime  felici 
Di  Nìnive;  e l' eterna  ira»  che  langtic, 

F le  pendenti  affreua  ore  infelici 

Contro  al  He  Assiro  pe'  flagelli  esangue 
Fra  la  cenere  il  lutto  e lo  squallore; 

F i flagelli  scoprì  sparsi  di  sangue. 

t'n  fra  l’ opre  cantò  l’ opra  maggiore 
Di  Victade  e d'  .\mor»  che  il  Paradiso 
Empiè  di  bella  invidia  e di  stupore  : 

1/  Agnel  di  Dio  spietatamente  ucciso» 

’■ 
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Ostia  per  l' uom  sul  tronco  offe ru  al  Patire  ; 
K alihracciò  il  tronco,  e iinpillidissi  in  viso. 

M i ri|iip,lbn<li>  |ioi  Ir  sue  Icijgiaiire 
Forme,  r la  giuria  a rui  fu  stellu  erede, 
Forte  (jrid(\  fra  le  tirale  squadre  ; 

l/OmiÌ(K>teole  abita  in  questa  sede  : 

Ki  tuUu  può,  rcsUter  sol  non  puole 
Dei  curi  umani  al  pianto  ed  alla  fetle. 

Dall’  increspar  del  cìglio  e dalle  iniinote 
Mie  luci  in  terra  il  Duce  inius’avvifle, 

<^bc  me  dubbio  remlean  l’ ultime  note; 

Kcon  quella  che  al  labbro  ugnor  gli  arrìde 
Grazia,  cui  dietle  il  Ver  sue  voci  iii  cura, 
Scìoglira  già  il  freno  alle  parole  fide, 
Quanilo  in  piencnro udissi  : Ab  I vieni, n pura 
Alma  as(tettata;  il  eie)  }*er  te  sospira, 

(>ho  te  rj(H  fuor  della  valle  im|rtsra. 

Ei  cangiò  sensi,  e mi  soggiunse  : Or  gira 
sguanlo  delle  Turbe  al  lato  manco 
Ecco  F.uricbetti;  a lei  ti  volgi,  e min. 

Ella  V mia  della  Pictade  al  banco , 

K r aria  avea  leggiadnmente  umile, 

Come  d'  un  volto  jier  dolu*zza  stanco  : 
Cingeniio  i gigli  deH*  eterno  aprile 
IjC  nere|liioiue,  ed  umbrtq;giavan  lieve 
Degli  ocmi  neri  lo  splendor  gentile; 

Nè  il  serto,  che  in  candor  vinrea  la  neve, 
Era  al  bruno  color  misto  al  veniiiglio 
Delle  sembiaiice  sue  discorde  e greve. 

Presso  alla  nube  che  aKOiide  il  cundgiiu 
Della  Divinità  , che  Ìii  mi  Dio  solo 
Il  Padre  abbraccia  c il  divo  Amore  e il  Figliti, 
Ella  piegò  le  sue  ginocchia  al  suolo, 

E uldiitiieiua  in  lei  vìnse  il  desio 
D’ erger  al  centro  suo  P ultimo  volo. 

All  lor  Pieiade  ioconiiiiciò  : Tu  . Dio, 

Tu,  Padre,  invila  nel  tuo  s<*n  beato 
Quest'Alma  tolta  al  corcer  suo  natio. 

Questa  delle  mìe  cure  è un  pegno  amato, 
eh'  io  Hn  d' allor  che  Fede  a te  la  strinse , 

I^e  tenui  Speme  e Carìtadc  a lato  : 

Questa  il  terreno  Amor  uhiva  rispiiise 
Dal  casto  core , e I*  amor  tuo  v'  accolse , 

E dove  l’ un  nrJca , l' altro  l' estinse  : 

Questa  il  reai  virginco  piè  rivolse 
Su  r orme  tue  pei  sentier  aspri  e duri. 

Nè  dell'  a^prezxa  lor  giammai  si  dolse. 

Poiché  Cu  sci  puro  aniator  dei  puri , 
Cangiale  in  manto  di  |ierpelue  stelle 
L' orror  solerlo  de  suoi  giorni  oscuri  ; 

Tergi  dagli  occhi  suoi,  ter^p  tu  qm  lle, 
Che  già  s|>arse  per  te  ne*  tristi  tempi 
Dei  suo  |>eregrtnar,  Uip-ime  Ideile; 

E r inebria  di  gautSio;  e la  riempi 
Della  tua  stessa  Ikiiade,  e in  lei 
To  la  tua  grazia  e bi  sua  gloria  adempì. 

Chiamala  dunque  dogli  aiii|doMÌ  mici 
Per  la  ina  trionfai  diletta  Croce 
Ai  beni  immensi,  ove  itear  la  dei. 

Che  non  ha  |mu  die  I*  invido  veloce 
Tempo  o la  Morte  isterilisca  o robe. 

Tacque  Pleiade;  e sorse  un'altra  voce 
Con  suono  einulaior  dì  mille  tuiie  ; 

A terra , An^jeli  e Turbe,  amore  e aopiisto 
Del  divtn  sangue;  e allor  s*  aprio  la  nube, 

E in  un  abi»so  iocoinprriuibd  misto 
Di  retti  raì,  d' infranti,  c rittcremsi, 
lai  s-vnta  ap|iarve  Um.ni|là  di  Grillo. 


In  caddi  al  snol  per  lo  stnpor,  nè  mossi 
Ixr  [mpille  a mirar  l' imagin  dira; 

Quando  il  pnislcsoanch'ei  mio  Dace  aUossi, 

L tlis<e  : Vedi,  e vidi  (o  allor  più  viva 
I lie  il  deio  agli  occhi  miei  fona  secreta , 

O no'  .dira  in  lor  creò  virtù  visiva) 

\ idi  del  VcrÌH>  in  sen  quell' Alma  lieta, 
Che  Ir  impresse  d' amore  il  liacio  in  fronte, 

K la  fronte  brillò  come  un  {naueta. 

i>r  dii  al  rozzo  min  tiil  tlaiu  le  pronte 
Noie  all’ obietto  eguali,  uiuP  io  lei  pinga 
Immersa  dd  piacer  vero  nel  fonte? 

Ahi  die  il  solo  |»enster  cieca  è lusinga 
D’  ingegno  nman,  cui  tanto  ardir  non  Iic4*, 
Se  pria  dd  fonte  stesso  ri  non  .attinga. 

Qudin  divinizzala  alma  felice, 

.Sii  le  piume  d' Amor  dir  l.i  governa, 

Izi  riorìda  trorrea  sarra  pendice, 

E ruiiimeiilaiulo  altrui  la  breve  interim 
(itierr.i  che  fe’al  suo  a>r,  qiuiid*  egli  visse. 
Parrà  stupir  della  mercerie  eterna. 

Mentr'dia  al  suo  {tarlar  truca  si  fisse 
1/  alti'  Almo  |iie  d.i  inai  aviglia  ingombre. 
Strinse  il  mio  Duce  a me  l.i  destra,  e disoe  : 
fu  dubiuasti  già.  frmpo  è che  fombre, 

In  te  sorte  all*  uriir  < he  Dio  non  povu 
HesikU'r  fermo  ai  preghi,  io  sciolga  e sgombre. 

Hendièqu.iiitoda  iromen«oauitircnmmovsA 
Sia  {>er  lo  spirto  uinaii  la  mente  iinmcnva, 
Visio  abbi  tu  cinlo  di  nervi  rtl  ussa, 

Pur  intender  non  puoi  la  forza  intensa 
Di  ùlulo  amor,  clic  ignoto  è a te  l' intero 
Viilor  d’ iiu*  aini.v  che  in  se  vuole  c |>ens.i  ; 

Clic  fapprezxarla  appien  serbasi  al  vero 
Cuuoscitor  di  lei,  che  la  compose 
Nella  fecondità  del  gran  {leiuieru, 

K l.i  sua  imagin  santa  in  lei  nascose, 

E dell'  imago  |>er  diritto  efletto 
Indiviso  coiu|vagno  Amor  vi  {tose. 

Or  poicir  ei  fra  gli  umaiili  c il  più  perfetto , 
Conveniente  fu  nr'  moti  sui, 

Cile  alle  leggi  d'amor  fosse  soggetto; 

E {lerdic  Amore  era  inlimtn  in  luì, 

Duvean  pur  infiniti  esser  I segni 

eh*  ei  ue  timslrasve  apertamente  altnii  ; 

Tal  che  se  chiexie  Amor,  di'  ei  non  dU  Irgiii 
Morir  per  l' uom  giù  reo,  cui  vano  fora 
Altro  mezzo  a placar  dei  rtel  gli  Miegni, 

D' uopo  è che  ceda , e f iroiiiort'il  nucora 
Natura  sua  vesta  di  corpo,  e Morte 
In  sembianza  di  servo  .affiìonli,  e mora; 

E scenda  nel  sepulcro,  e colla  forte 
Sua  virtù  la  sna  spoglia  av  vivi,  e sleghi. 

Se  stesso  in  ravvivar,  le  aitnii  ritorte. 

Ur  s*  ei  tal  amatitr  è che  non  ueghì 
Per  i’uoui  ribelle  abbandonar  bi  vita. 

Coni' esser  può  che  nc  resista  ai  prrghi? 

E dell'  alma  contrasti  .il  voto,  e aita 
nicusi  a lei  che  fra  i snspir  si  duole, 

Meiit*  egli  stesso  a sospirar  la  tnviu? 

Dd  Duce  mio  le  angeliche  {larole 
ScioUer  dai  mici  {witsier  U lu-blna  grave 
Che  la  ragion  fra  i sensi  adombrar  suole, 

K m' infuser  conforto  al  cor  soave; 
Qnainio  si  volse  a me  l' Anima  Ml.i, 

Che  |iiù  nel  suo  gioir  non  s|iera  o pave, 

F.  disse  : il  corpo  tuo.  che  rinnov ella  «r 
Col  moto  r ombro  sue,  mostra  che  vivi 
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Morule  aucor  «otto  Va  h.i«sa  strIU; 

l'en'i  se  av«ienfChe  a ricondiir  tu  arrivi 
Nell' aere  fosco  la  tun  frale 
Col  mìo  trionfo  la  mia  gloria  scrivi  : 

Scrivi  al  ficai  mio  Genitur,  che  toglia 
Dal  cor  raffanao,  edileguamlo  il  lutto 
Scemi  alla  Madre  pia  l’ acerba  doglia^ 

SI  che  la  stiqie  stia  col  ciglio  asciutto 
Renda  altrui  noto,  e col  sereno  volto, 
Quanto  ebbi  grato  dì  mia  morte  il  frutto; 

eh’  io  Kor  non  fui  da  cruda  falce  colto 
Per  onta  o «licgno,  ma  su  )'  alta  sfera 
Tra  i più  bei  fior  dalla  Pietade  accolto; 

E a me  non  si  k'  notte  innanzi  sera; 

Ma  i miei  giorni  d'assai  lunghi  mi  furo, 

Per  cui  rinaer|ui  entro  la  luce  vera. 

Scrivi,  eh’  io  mi  rammento  ognor  quel  duro 
Ultimo  addio,  eh'  ei  diemmi,  e I'  afnnnata 
Mia  voce  rese  a lui  fra  il  labbro  oscuro; 

Ch’ei  mi  è padre  anche  in  del; chea  me  beata 
ni  gaudio  il  pianto  suo  nulla  sottraggo; 

Ma  eh'  io  non  deggio  esser  col  pianto  amata. 

Poi,  se  la  faci!  via  colà  ti  traggo. 

Ove  la  mia  Germana  alberga,  e affreua 
Gli  abitator  delle  Parmensi  piagge. 

Dille,  che  arresti  al  lagrimar  la  piena, 

Che  amaro  fe  su  gli  occhi  suoi  ritorno 
Mille  fiate  con  sì  larga  vena  ; 

eh’  io  vidi  lei  «lai  lieto  mio  soggiorno 
Chiudersi  fra  ì silenzi  e i tristi  orrori, 

K odiar  la  Inre  dell’  ingrato  giorno  ; 

Dille,  eh’  io  non  oblio  fra  i nuovi  onori 
Del  coinun  sangue,  e del  genìello  nodo 
Che  nel  nascer  ci  avvinse,  i primi  amori; 

Che  questi  io  serlw,  e cun  mirabi)  mudo 
De'  mici  pcnsier  su  le  felici  penne, 

Mentr'ella  invan  mi  piange, a lei  ni'annodo. 

Tacque , e a pam  del  sol  chiara  divenne , 

K su  r altr'iSinie  il  fo<'o  suo  diffuse, 

K parte  in  se  dell'  altrui  foco  ottenne; 

E mentre  in  essa  e in  lor  dolce  s’ infuse 
L’ alterno  ha  m mep^rìar  del  lume  vago , 

Ella  nel  centro  de  suoi  rai  si  chiuse; 

K del  Culle  e di  lei  sparve  l’ imago. 


SONETTO  GIOCOSO. 


Questa  vn  l>ene.  Ascolta , o Nice  : è questa 
Una  sìiiiilitudin  che  suggella. 

Vidi  tagliar  in  due  la  viva  vesta 
D uii  tal  verme  che  Polipo  s' appella  : 

Ma  la  tmneata  sua  parte  che  resta 
Verso  il  capo,  allungossi  in  coda;  e quella 
Verso  la  c<^,  produsse  una  testa. 

D'  un  si  fer  duo.  L'è  storia,  e uon  imvella. 

Aiich'  io  divisi  a stento  Amor,  che  in’  era 
Greve , e di  quel  due  nacquerne  ad  un  tratto  : 
L' un  ti  dipinge  dolce  ^ e l’ altro  fiera. 

L’ un  dice  a me  ; Tu  sei  perduto  affatto 
L’altro  soggiunse;  Ama  costante,  e spera. 
Prodìgio  egli  è eh’  io  non  diventi  matto. 


ANGELO  MAZZA. 


SOLL  ARMONIA. 

Se  Imon  lavor  di  cetra , 

Cui  tempra  il  vero,  al  rigido 
Veglio  sta  s;ddu  come  al  vento  pietra. 
Prendi  quest'  inno,  o Musico 
Genio,  cric  vola  disiuso  a te. 

E già  le  revolubilì 

•SUigìon  cinque  fiate  in  se  tornarono, 
eh’  io  ti  fo  segno  a'  delfici 
Strali  che  ai  saggi  suonano , 

Unde  a me  Dine  la  faretra  empiè. 

Pensicr  di  senno  armati , 

Idee  che  il  senso  fuggono, 

Pur  penne  che  m’ alzare  in  grembo  ai  fati, 
lo  ressi  all*  ineffabile 
Splendore  delfarchetipa  beltà. 

lo  di  lucenti  imagìni 
Effigiai  le  infigura  te  armoniche 
Forme  eterne,  che  creano 
L' ordin  concorde  e vario 
In  cui  Natura  si  governa  e st». 

A rue  di  fele  impura 
Dar  voce  osi  di  biasimo 
Bocca  dì  vulgo  che  virtù  non  cura  : 

Sogno  pur  chiami  i mistici 
Scusi  che  il  primo  Vero  a me  spirò. 

Dunque  fia  sogno  e favola 
Lu  sovnina  beltà , perchè  le  tenebre, 

Che  de’  profani  all'  anima 
Stupidità  raddoppia, 

Tarn  r immortal  suo  raggio  aprir  non  può? 

Quegli  così , eui  fiede 
Bujo  naUde,  il  limpido 
Aureo  liquor  del  di  menzogna  crede; 

Nè  finger  sa  che  pingasi 
Natura  di  vìvaci  ahni  color. 

Ma  il  suolo,  il  mare  e l’ aere 
S' oman  del  manto  che  confusi  intcssoon 
L’ ìgneo  piropo,  e*l  cerulo 
ZaÒìro,  c quel  che  f Iride 
Bee  dall'  opposto  Sol  vario  tesor. 

Deh  il  simulacro  altero, 

<^he  in  cieche  menti  indocili 
Pirrone  alzò  sconoscitor  del  vero, 

Alfin  dia  loco,  e splemiere 
Nell’  uom , raggio  di  Dio , torni  ragion  l 
Tomi , e dal  dubbio  emergere 
Vedrassi  il  Itelio  de’  sonori  numeri, 

E disparir  l’ inutile 
Capriccio,  e'I  genio  instabile. 

Prole  di  malvcggente  opinion. 

Verace  eterna  Idea 
P.  la  Ivellezz.-!  arroonicn, 

Che  fa  paga  ragion , l’ orecchio  bea , 

Se  in  ben  adatti  avvolgasi 

Modi,  che  sou  quaggiù  lingua  del  del. 

Essa  leggiadre  c varie 
Prende  sembianze,  e la  dUsimil  indole 
Muove  di  quanti  pascono 
I..a  vital  aura  eterea 
Dall'  ignea  CaÌ[H!  all’  iperboreo  gel 
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K$ta  nel  lume  ipleude 
Del  Sole  iiicstin^juibile. 

Che  di  suo  r.i{;giu  ogni  bcllexxa  accende 
Che  a*  desir  nostri  afTaccta'^i, 

Ministro  di  bontà,  nuniio  del  ver. 

Bella , se  lei  somiglia , 

L’ arte  che  regge  il  tremolar  melodico; 

Bella,  se  a oueì  durabile 
Splendor  colora  i numeri 
Che  lauto  sopra  l’ uom  hanno  poter. 

Come  dal  curvo  gremito 
Stilla  di  errante  nuvola 
Fecondo  irrigator  placido  nembo. 

Che  r arse  valli  e i vedovi 
Poggi  ravviva  di  be’  frutti  e Hor  : 

Tal  per  la  via  che  provvida 
Natura  asperse,  susurrando  all'animo 
Musical  aura  i docili 
Semi  ricerca  ed  agita 
Di  bontà,  di  virtù,  di  {tace  c nmor. 

Uomini  feo  di  belve, 
che  in  Qinau  volto  erravano, 

Il  Vate  che  col  suon  trasse  le  selve; 

Prese  dolceu^i  i ferrei 

Petti,  e alla  gioja  social  gli  apri. 

Per  dissipar  la  gelida 
Cura  d’Avemo,  onde  Saul  itxleasi, 

Moiìulò  Tarpa  Isaida; 

K vinse  il  cor  Timoteo 

Di  lui  che  accompagnò;  vincendo,  il  du 

ODF 

Sa  In  steMo  aigonirnlo. 

Non  è di  mente  Achea 
Favoleggiata  imagiue 
La  cultrice  dell’  uom  musica  Idea  : 

Scese  dal  ciel , quand'  ebbero 
Forma  le  cose,  in  compagnia  d' Amor. 

Dell'  iimnn  cocchio  jiresero 
Ambo  il  governo  : T un  d ambrosia  e nettare 
Pasce  i destrieri  indocili; 

L' ultra  di  quelli  n reggere 
Insegn.t  al  condottier  T iiisano  ardor. 

In  lui  concordi  tempre 
D' essa  al  poter  fe’  provvida 
Man  di  Natura;  e a ravvivar  mai  sempre 
D' essa  il  disio  rooltiplice 
Aprì  teatro  d*  ogni  c.mto  e suon  : 

Soavi  augei  dal  liquido 
Gorgheggio,  e lene  gorgogliar  di  rìvoli , 
Cheto  vospir  di  zefiro , 

Alto  fmgor  di  Borea, 

Muggir  di  mare , e rimbombar  di  Cuon. 

1/  uom , che  a imitar  pur  nacque, 

L’ armonia  beve  attonito. 

Che  fan  T aere  fra  lor,  la  terra  e T acque  ; 

O rida  il  cielo,  o rompano 
Orridi  nembi  il  placido  seren; 

O ver  su  Tarco  lucido 
Spieghi  la  veste  rugiudosii  e tremoli 
Di  Taumanle  la  figlia. 

Del  geiiial  settemplice 
Digr.vdaiite  color  ìistatii  il  sen. 

Musica  alT  uomo  è norma 
Di  bei  cristumi;  e |>rendono 
Da  lei  gli  affetti  consonanza  e fònua 
Nasce  dai  suon  ilissiioili 


Concento  che  a virtù  specchio  si  fa. 

Se  gT  ineguali  numeri 
Vaga  proporziun  adegua  e tempera, 

Fiorisce  il  tuono  e germina 
Quinci  T accordo  e spandesi 
l.i  colma  ondosa  musical  l>eltà. 

l ai  nell’  limane  metili 
Sorge  ammirahil  ordine, 

Quaiiilo  ragione  a’  pntcellosi  ardenti 

Impeti  d' ira  il  languido 

Tciiur  di  voluttà  puote  accordar; 

Onde  nativi  e facili 
Come  da  fonte  i bei  desìr  rampollano, 

<;be  la  civil  socievole 
Vita  fan  liella  e varia 
D’opre  che  |Kmno  T uom  sole  bear. 

Videlo  il  Saggio,  o cui 
Dalla  fabrile  incudioe 
Armonia  vutie  ì primi  accenti  sui: 
iKjiio  del  caso  artefice. 

Perché  altero  meti  vada  ingegno  umao; 

Ki  che  già  fisse  T animo 
Nel  concento  eternai  che  gli  astri  temprano , 
Mentre  il  tr.mt|uillo  ut'e.vno 
DelT  iiiHnilo  s|>azio 
(40I  dop(iiu  molo  misurando  van. 

0 alle  marine  sjmrac 
Traesse  Ì1  cocchio,  u all*  etere, 

Miralor  d' tigni  cosa , il  Dio  del  lume , 

l.ieto  s’ utUa  Pittagora 

chiudere  e aprire,  armunioso,  il  di. 

(>MÌ  di  Ilei  fiinUisiuii 
I miti  sogni  a lui  si  coloravano, 

A lui  ne'  sensi  vigili 
Scoirea  di  modo  e d' ordine 
Limpida  vena  che  dal  cielo  usci. 

Ben  a risponder  sorde 
.'^n  di  color  le  orecchie, 
eh'  ha  in  ira  il  del , alle  vocali  corde  ; 

O stdo  io  lor  risvegliano, 

Malmite  passioni,  odio  e furor. 

M*  rida  Tifeo,  che  or  agita 
.^otlo  r Ktna  nevoso  il  fianco  indomito, 

K fumo  versa  e vortid 
Di  pnicella  fiaminifcra; 

Delle  c.'impagne  sicule  tcrror. 

Di  lunga  luce  il  sole 
l’ossa  quest' occhi  pascere, 

Per  far,  musica  Dea,  di  te  parole! 

Di  tua  possanza  i secoli. 

Che  già  varcare,  interrogar  sa|^. 

Qual  non  daran  memoria, 
eh'  io  |ioi  consegni  alT  avvenir  tardUsimo? 
Dea,  tu  reggesti  al  nascere, 

Tu  il  mondo  serbi  e motlerì , 

Che  il  disonlìne  rio  turbar  noi  può. 

K quando  fia  sepolta 
Nell’  ultimo  silenzio 
Natura,  dalle  sue  ceneri  involta; 

K sole  e stelle  e oceano 

Nel  Caos,  confusa  mole,  arsi  cntlran  ; 

Tu  d' inandìto  strepito 
l.e  tube  animerai  del  fato  gravide. 

Che  donde  emerse  il  rapido 
Tempo  nel  seno  immollile 
D’  elernitate  ricader  faran. 
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CANZONE  PASTORALE. 

Fra  le  itagion  dell'  anno 
Queir  è la  più  gentile 
Che  ci  veste  di  fior  leggiadri  e gai. 

Tra  i fiur  tulli  che  fanno 
Superbo  andar  l' aprile  » 

Bella  è la  ro«a  più  d'ogni  altro  assai. 

Fra  quante  e quante  mai 
V ha  in  ciel  lucide  stelle, 

Cintia  d’ intoruu  spande 
Splendor  più  chiaro  e grande; 

Ed  in  fra  quante  i boschi  han  pastorelle. 

Lo  più  vezzosa  e vaga 

Quella  Fillide  eli’  è che  il  cor  m’ impiaga. 

Non  fur  viste  fra  noi 
Tante  bellezze  unquanco; 

E a pena  io  trovo  idea  che  le  simigli. 

Son  oro  ì crini  suoi , 

Sua  fronte  è giglio  bianco , 

Son  belle  rose  i suoi  labbri  veriuigli; 

Son  rose  miste  a gigli 
Le  sue  morbide  gote. 

Chi  mira  or,  gigli  e rose , 

Ben  in  lei  pur  Ut  cose, 

.''enxa  vederla , immaginar  si  puote  ; . 

Ma  come  guarda  e ride , 

Sci  puote  immngioar  sol  chi  la  vide. 

Sotto  quest'  elee  negra 
Elia  sen  vien  talora, 

E si  riposa  alla  bell'  ombra  in  seno. 

Il  bosco  si  rallegra 

Qui  d'ogn'  intorno  allora, 

E lieto  scherza  il  venticel  sereno. 

Di  meraviglia  pieno 
A vagheg^arla  io  stava 
Là  di  ^ue' salci  in  mezzo. 

Mente  era  il  gregge  al  rezzo; 

Ma  s' accorse  ella  poi  eh’  io  la  guardava  ; 

E quinci  in  un  momento 

Ratta  fuggissi  via  eoo  piè  di  vento. 

Gira  pianta  felice. 

Il  ciel , deh , non  coosenU 

Che  ti  venga  mai  fatU  offesa  alcuua. 

Iji  tua  salda  radice 
Secco  giammai  nou  senta, 

E ognor  sia  1*  ombra  tua  più  fresca  a bruna. 
Giove,  che  i nembi  aduna, 

Mai  non  ti  spogli  e Kuota 
Delle  tue  foglie  deuse, 

E con  le  hanuue  incense 

Della  folgore  sua  nou  ti  percuota  ; 

Nè  d' aquilon  la  rabbia , 

Nè  mai  colpi  di  scure  a provar  abbia. 

Sovra  quercia  ed  abeti 
le  tue  cime 

Via  più  sempre  alto  gir  di  giorno  in  giorno. 

Tutti  giocondi  e lieti 

Cantando  in  dolci  rime 

In  te  gli  augei  sicuro  abbian  soggiorno. 

Alla  tua  scorza  intorno 
Io  scrìverò  in  bei  versi 
I bei  pregi  di  quella , 


Dì  cui  cosa  più  bella 

Né  mai  si  vide , nè  potrò  vedersi. 

tiara  felice  pianta, 

Ben  superba  gir  puoi  di  gloria  tanta. 

SONETTO 

Bicevendo  io  pari  tempo  U nuova  delle  noisc  d'  uu 
vealiìo,  e della  morte  d'  un  giovane. 

Morte  ed  Amore  a rinnovar  gli  strali, 

Che  per  lung' uso  aveau  le  punte  ottuse, 
Dicro  un  giorno  a Vulcano  : egli  li  fuse, 

E li  rifece  |»oi  di  forme  eguali. 

Nè  discernendo  più  quai  d'  uno  e quali 
D*  altro  fosser  turcasso,  li  confuse; 

SI  che  Morte  nel  suo  molli  ne  chiuse 
Di  que'  amorosi , Amor  dì  <]tie’  mortali. 

Or  sovente  però  van  saettando 
Con  effetto  contrario;  c dell’  errore 
Codon,già  messa  ogni  pietade  in  bando. 

Quindi  n'avviene,  che  tal  gioviti  more, 
Quaud’  ei  dovrebbe  amar;  tal  vecchio,  quando 
Ei  dovrebbe  morire , arde  d*  amore. 

SONETTO. 

IL  DKCOaO. 

Tornata  Filli  alla  natia  pendice 
Dalla  città,  coi  non  più  vista  area. 

Volta  alle  amiche  tue  : che  è mai  (dicea) 

Che  è mai  quel  che  Decoro  ivi  si  dice? 

Lo  ha  mai  Ninfa  de’  Itoschi  abitatrice. 

Od  liallo  sol  cittadinesca  Dea? 

E solo  in  ricchi  alberghi  egli  si  crea , 

Qual  fior  che  nasce  in  clima  più  feliee? 

Semplicetta!  a che  cerchi  i pellegriui 
Tuoi  pregi  fuor  di  te?  .Se  ridi,  il  fai 
Tu  comparir  fra  i labbri  Mrporini; 

Se  muovi  il  passo , nel  nel  piè  tu  1'  hai  ; 

L*  hai  ne*  begli  occhi , se  le  ciglia  inchini  : 
Specchiati,  Filli,  al  fonte,  e lo  vedrai. 

CLEMENTE  SONDI. 

CANZONE 

ItCLL’AaOUZlONB  DEI  CCSUITL 
AL  coari  oezit. 

Gozzi,  mi  sproni  in  vano 
A ricercar  sai  Delfico  stromeoto 
Dolce  Aouio  concento; 

Della  cetra  discorde 
Sotto  r inerte  mano 
Stridon  restie  le  disusate  corde; 

Colpa  di  reo  destino,  a volo  ardito 
Langue  T estro  sopito. 

Ah  ! che  tranquilli  e lieti 
Ama  Febo  i poeti; 

E sull’  A scren  pendice 

Non  ardisce  poggiar  cura  infelice. 

Freme  T aspiro  e crudele 
Nembo , che  sotto  l’ implacabil  onda  ' 

Il  vìnto  legno  affonda. 

Su  cui  pien  di  coraggio 
Fidai  con  dubbie  vele 
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Nel  mar  di  questa  vita  il  mio  viaggio: 

Era  r ouda  tranquilla,  e scoia  velo 
Ridea  sereno  il  cielo; 

.Sol  cLi  liiugi  ne(;letla 
Picciola  nuvoletta 
Soigea  nunzia  funesta. 

Ahi  non  temuta,  di  maggior  tempesta. 

M.i  la  crude]  fortuna 
Tanto  poscia,  e del  roar  crebbe  lo  sdegno. 
Che  r infelice  legno 
Or  si  difende  a stento: 

Vedi  l’aria  che  imbruna, 

Odi  r omla  muggir,  fischiare  il  vento  ; 
Tutto  sonnoiita  impetuoso,  e tutto 
Vince  ii  nemico  Hutto. 

Invali  lungo  le  S|K>nde 
Contrastano  con  l’ onde 
Pallidi  in  volto  e bianchi 
1 nocchier  mesti,  e dì  pugnar  già  stanchi 
Ma  quel  che  più  gli  affanna  , 

Lo  stesso  Dio  del  mar,  Nettuno  istesso 
Preme  il  naviglio  oppresso. 

Figlio  d' ignoto  lìto 

Fuor  dell'algosa  canna 

Vedilo  alfìii  sul  non  suo  carro  uscito; 

Pera  la  nave,  ei  grida,  in  ogni  canto 

L' urta  e minaccia,  e intanto 

L' avvilito  tridente 

Scuote,  e pietà  non  sente; 

E ai  legno  afflitto  e stanco 
Barbaro  squarcia  lo  sdruscito  fuiKt). 

Questa  dunque  dovea 
Da  te  sperar,  Nume  crudel,  mercede? 

Ov'  è giustùia  e fede  ? 

Sotto  i vessilli  tuoi 

L’ ampia  nave  scorrea 

Dall'  Esperio  oceano  ai  lidi  Eoi. 

Per  lei  tu  fosti  grande;  essa  i tuoi  mari 
Purgò  d'  empi  corsari  ; 

Del  sangue  de'  suoi  figli 
Vide  i flutti  vermigli; 

Nè  mai  per  tua  difesa 

Paventò  rìschio  d’ onorata  impresa. 

Mentre  inutile  stuolo 
Di  minor  legni,  in  cui  tu  stesso  umile 
Misto  alla  ciurma  vile 
Faercita.sti  il  remo, 

Go<le  sereno  il  polo, 

Placida  Y onda,  oh  vituperio  estremol 
Ed  ogni  lido  a suo  piacer  rapisce, 

Onde  in  ozio  arricchisce, 

E nou  lungi  dal  porto 
Naviga  a suo  diporto  ; 

E dalia  riva  intanto 

Delle  Sirene  sta  godendo  il  canto. 

nisonor  dui  tuo  regno, 

Lhinquc  in  calma  vivrà  l' ignobil  fluita? 
Mentre  di«|>erva  e rutta , 

D' ogni  tesoro  grave, 

A sacro  e ingiu.sto  sd«^o 
Vilfinta  perirà  I'  augusta  nave? 

E Giove  tace  ancor,  nè  le  tremende 
Saette  nitrici  accende? 

Ah!  mentre  io  parlo,  Aniii-o, 

Fiseliia  il  turbin  nemico, 

E per  r .aria  frementi 
La  voce  e i versi  miei  portano  i venti. 
Ganzoii,  iwm  improvviso 


Fra  il  nembo  e la  tempesta, 

Fuggi  veloce  e presta, 

E nascondeudu  sconosciuta  il  viso 
Ai  Glauchi  etl  ai  Tritoni, 

Finché  nou  giungi  al  lido. 

Fa  che  non  s’ oda  il  tuo  lamento  e il  grido. 

.SONETTO. 

IL  PASSACCIO  OIX  PO. 

.Sovra  picciolo  legno  il  Po  fendea 
Curvo  sui  remo  l’agile  nocchiero; 

Ed  io  d' estro  novcl  caldo  il  pensiero 
Al  regai  fiume  il  roto  parlar  volgea. 

Questo  tuo  lido  risuonò , dicea , 

Padre,  già  un  tem]>o  per  due  cigni  altero; 

L' una  tua  sponda  il  gran  cantor  d'  Enea , 
Vanta  l'opposta  il  ferrarese  Omero. 

E al  doppio  est'mpio  lusingato  intanto 
Me  stimolava  un  dolce  amor  di  gloria 
Con  volo  ardito  ad  emularne  il  vanto. 

Dal  piano  ondoso  ailor  squallida  e muta 
L' ombra  uscì  di  Fetonte,  eia  ineinorU 
Del  voi  destomnii  e della  sua  caduta. 

SONETTO. 

MCE  KLrmUZZATA. 

Con  r uno  e l' altro  piè  fermo  e raccolto 
I.a  negra  pece  Nice  mia  premea. 

Mentre  dal  vitreo  globo  attorno  volto 
L' elettrico  vapore  in  lei  scendea. 

Di  giovani  uno  stuol  ristretto  e folto, 

L’ un  r altro  urtando , il  dito  a lei  stendaa  ; 
Chi  r aurea  chioma , chi  il  vermiglio  volto , 
Chi  la  man  bianca  di  toccar  godea. 

Al  lieve  tocco  usciali  scoppiando  a mille 
Dal  crin,  dal  volto,  e dalla  man  tremante 
Di  ceruleo  color  preste  scintille. 

Vide  <|uel  gìocu  Amor,  e anch'ali  stese 
mano  a)  scintillar  dei  bel  sembiante, 

E la  sua  face  a sì  bel  foco  accese. 


Ecco  il  talamo , o .Sposa  : a te  già  tace 
La  tarda  notte,  ebe  nel  ciel  declina, 

E già  d’ Imene  la  consunta  fisce 
Languid.a  splende,  eil  a spirar  vìdna. 

Su  i riti  arcani  timido  e sagace 
Tiri  il  Pudor  la  serica  cortina , 

E a te  la  zona , che  depor  ti  spiace , 
Sciolga  ei  con  fronte  vereconda  e china. 

.Amore  c Fede  conjugal  sian  posti 
Guardia  alle  sponde  ad  impedir  che  poi 
O IndifferenzA  o Gelosi.i  s' accosti  : 

E giù  dal  ciel  Fecondità  si  assida 
Sulle  tepide  piume,  e ai  voti  tuoi, 

E ai  patrj  augurj  libenile  arrida. 


É r Errore  un  garzon  d’ incerta  fede  , 
Che  ha  d' iiigamiarsi  r di  mentir  costume  ; 
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D*  età  inesperto , nè  coiuigUo  chiede , 
Perchè  dubita  poco,  e assai  presume. 
liOsco  guarda  ^ oUiquo,  e poco  vede; 
Talor  s’ ostina , e chiwie  gli  occhi  al  lume. 
È zoppo , e non  sa  mai  dove  si  vada , 

K non  vuol  guida , e falla  ognor  la  strada. 


Deh  che  non  posso  io  qui  tutta  tra  voi. 
Liete  piogge  ed  amiche,  dolcemente 
Quella  vita  fornire  che  m’avanza? 

Qui  da  Cipro  reconne  i doni  suoi 
Venere  Paffìa;  qui  Bacco  ridente 
Da  Tempie  venne,  e qui  pose  sua  stanza. 


LA  NOJA. 

È costei  pigra  femmina  indolente. 

Figlia  deli'  Ozio,  ed  ha  con  lui  qui  sede  : 

Ciò  che  voglia  uon  sa;  iiiegu  e consente, 

K quel  che  ricus«>,  spesso  richiede. 

Par  sempre  stanca,  e pur  non  fa  mai  niente; 
Cammina  un  poco,  e poi  si  ferma,  e siede: 
Or  apre  or  chiude  languida  le  ciglia , 

E tratto  tratto  nel  parlar  sbadiglia. 

SCIOLTI. 

IL  arjfAOO. 


GU  r imitante  le  |>rocelle  e i flutti 
Dello  spumoso  mar  Benaco  ameno 
Scuopre  l' ondoso  pian,  die  intorno  bagna 
La  verdi  falde  alle  colline  apriche. 

Fiorenti  ognor  di  primavera  eterna. 

Oh  liete  spiagge!  o abitator  felici! 

De’  grossi  cedri,  degli  aranci  aurati, 

E d’ ogni  fior  che  il  colle  adorna  e il  piano, 
Confondon  1'  aure  i depredati  odori , 

Di  che  impregnano  il  sen.  Sul  dolce  clima 
Rigido  fiato  boreal  non  spira, 

Nè  il  piè  gelato  indura  orrida  neve. 

Sciolta  al  tepido  sol.  Con  lievi  penne 
Increspa  1’  onde  un  zefiretto  amico , 

Che  r estivo  caler  tempra  e corrige. 

Deh  potess’  io  sulle  beale  rive 
Condur  teco  i mìei  giorni,  e teco  al  primo 
Rosseggiar  dell’ Aurora  il  fad)  dorso 
Di  questi  colli  ricercar  cacciando 
Le  paurose  lepri,  e le  mal  caute 
Pedestri  quaglie;  e declinando  il  sole 
Scorrer  sull*  onda , e con  le  reti  e l’ amo 
Tessere  insidie  allo  squaramoso  gregge; 
Finché  la  notte  del  riposo  amica 
Stendesse  l’ ali  taciturne , e ai  sonno 
Dolce  facesse  ed  opportuno  invilo. 

Sogni  di  van  desio,  che  nll’  onde  in  preda 
Sorda  disperde  la  voluhil  aura  ! » 


FRANCESCO  ALGAROTTI. 


SONETTO. 

IL  atNAGO. 

O di  selve  e di  ninfe  e d’ odorate 
Erbe  e di  frondi  Baldo  padre,  o monte 
Caffio,  che  sotto  a te  miri  le  pronte 
Bardiette  errar  di  remo  e vela  armate: 

O rive  di  fresch’  ombre  coronate  ; 

O isoletta  che  fuori  alzi  la  fronte 

Del  lago  altera,  e alle  si  chiare  e conte 

Non  cedi  o in  Adria  o nel  mar  Tosco  nate  : 


GIAMBATISTA  SPOLVERINI. 

SQUARCIO  DELLA  RISEIDE. 
(Poema  scrino  in  Msisesinc,  in  riva  al  Benaco.) 
INVITO  AD  AMARILLIDU. 


0 cara , e a me  d’ amor  piò  che  di  sangue 
Con  fortissimi  nodi  avvinta  e stretta. 

Dolce  Amarilli  mia  , qual  ti  trattiene 
Cura  o piacer  si  lungamente  in  mezzo 
A paludi  insiilubrì  e arene  ingrate? 

Amarilli  geniii,  vieni  qui,  dove 
Tra  ’l  marmifero  Torri,  e la  pescosa 
Torboie,  re  degli  altri  altero  monte. 

La  soggetta  Malsesne,  l'amata 
Priroo|'enita  sua  Baldo  vagheggia. 

Fiso  in  lei  la  selvosa  antica  faccia 
Immobilmente  e le  canate  ciglia. 

Mentre  ne*  campi  dell'  Italia  oppressa 
Scuote  Gradivo  sua  terrìbii  asta; 

Mentre  il  Germano  intrepido  e l'accorto 
Ne’dubbJ  casi  Aliobroge  pugnace, 

Contro  r Ibero  genemso,  contro 
L’ invitto  Gallo  e’I  Ligure  costante, 

Quinci  e quindi  si  stanuo  fulminando 
Su  r atterrito  Po,  che  lordo  e incerto 
Cui  servir  deggia,  qual  paventi  o brami 
Nuovo  o antico  signor,  confusamente 
Corpi  d’ uomini  intanto  e di  cavolli 
( Orribile  a vedersi  ) e spoglie  ed  armi 
8u  r onda  sanguinosa  al  mar  tras|  orta  ; 

Tu  meco  assisa  alla  pacific’  ombra 
Dì  smorti  ulivi , d*  odorosi  lauri , 

Di  pini  e cedri  chiaramente  udrai 
Spiej^arti  in  piani  umili  versi  questa 
[]^l  rustico  saper  non  nitim'opra; 

Sinché  r ardir  non  in  abbandona,  fino 
Che.iulunuo  ancora  a me  fn>nd^gia,ein  tutto 
Non  è spento  il  vigor  de'  tepid*  anni 
Pur  troppo  velocissimi,  che  incalza 
Rapidamente  sovrastando,  e scaccia, 

Non  men  pronta  al  venir  che  ali*  oprar  lenta, 
La  uojosa  insanalhle  vecchiezza. 


ANTONIO  BUTTURA. 

CANZONE 

aiVEDBNOO  IL  PATRIO  SBRACO. 

Qual  vivace  e serena 
Aura  sento  spirar  che  mi  ricrea, 

E ogni  nobii  desio  Dell’  alma  avviva  ! 

Pur  ti  riveggo,  amena 

Sponda  ov*  io  nacqui,  e i primi  anni  godea 
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Febo  adoramlo  e U cecropia  Diva. 

D'  alti  peusier  di  gloria  il  cor  nutriva  ; 

E fra  gli  aoiiii  cori 
Di  l’indo  iu  fu  la  cima, 

Cui  dii  luiige  II'  è più  facii  più  atima , 

Mi  cingea  apeme  audace  eterni  allori.  , 

Ahi,  quanto  re«ta  ancor  d'ardua  salita! 

E il  mezzo  già  varcai  di  nostra  vita. 

Culte  montagne  e vivi 
Fonti  che  per  sentier  mille  1*  eccelso 
Baldo  selvoso  al  gran  Deuaco  manda; 
Fronzuti  e grandi  ulivi 
Che  co'  cedri , gli  aranci  e ’l  biondo  gelso 
Fate  al  Lago  bellìsaimo  ghirlanda  ; 

Aer  puro  ove  par  che  '1  cor  si  spanda  ; 
Famose  acque,  che  or  l’ ira 
Deir  Oceano  avete, 

Or  si  tranquille  e limpide  giacete 
Che  con  vaghezza  il  ciel  vi  si  rimira, 

E specchiandosi  in  voi  sembran  più  belle 
Le  bellezze  del  sole  e de  le  stelle  : 

Salve!  mi  scote  il  seno 
Di  .Malscsinb  mia  l' aspetto,  e V opre 
Liete  ricordo  di  mia  nuova  etate. 

Quanto  è cani  il  terreno 

Che  pria  ci  resse  e ci  nodrì,  che  copre 

De’  dolci  genitor  V ossa  onorate  ! 

Quanta  invidia  vi  porto,  alme  bennate , 

Cui  vieti  concesso  in  sorte 

Di  sollevar  T ancclln 

Patria  o di  farla  gloriosa  e bella! 

Ma  orrendi  più  che  le  tartaree  porte, 

Odio  del  deio,  iniqui  mostri  e rei 
Son  gli  empi  che  la  man  volgono  in  lei. 

Se  a me  non  diede  il  fato 
Oro  o naKÌt;i  illustre,  ingegno  o stile 
Tal  che  Italia  per  me  cresca  u s' adorni , 

Mi  terrei  fortunato 

Lasciando  utìi  memoria  al  borgo  umile 
Ove  apersi  e desio  chiudere  ì giorni. 

Fortuna  or  vuol  che  a Senna  in  riva  io  tomi, 

Ove  la  gran  Gittate 

Cara  .d  Dio  d’  Elicona 

Rinon  de'  gigli  l' immortai  corona, 

E le  belle  ravviva  arti  beate  : 

Ma  nulla  mi  torrà  del  patrio  zelo 
Volger  di  casi,  nè  cangiar  di  cielo. 

SQUARCIO  DI  POEMETTO  LIRICO. 

LE  LODI  e LE  LltSl.NGtTE. 


Ecco  Euterpe  m*  udì  ! La  man  di  neve 
Rapida  ondeggia  e lieve 
Per  le  armoniche  corde; 

Vibran  dardi  felici  gli  occhi  lucenti; 
Ella  già  dal  liel  riso  apre  gli  accenti: 
Ove  rifulge  il  morto 
Perchè  temi  lodar?  Le  Lodi,  o figlio, 
•Sono  prole  di  Giove,  ed  han  soggiorno 
.Sovra  splendidi  troni  a Giove  intorno. 
Ercole,  Bacco,  e a terojio  men  vetusto 
11  fortunato  Augusto 
Esse  inmdzaru  e aggiunsero  a'  Superni. 
Ben  talor  le  Lusinghe 
Figlie  di  Fiuto  su  pom(H>si  vanni, 

Di  queste  Dee  fìngendo  aspetto  e voce. 


Tentun  levare  in  cìd  ricca  viltate; 

Ma  le  ravvisa  il  giusto  He  degli  anni 
Che  va  sdegnoso  intorao  alle  beate 
Soglie  del  'l'empio  eterno, 

E le  caccia  in  Averno. 

Le  vere  Lodi  intanto 
Vestono  in  lor  fulgore 
Ed  offrono  agli  Dei,  doni  più  cari 
IH  vittime  e d'altari, 

Le  virtù  de'  mortali  : 

Apron  de'  carmi  le  sonanti  porte , 

E quaggiuso  i giocondi , 

Stimolo  ul  ben  oprar,  mercè  dell'  opre , 
Versan  inni  fecondi; 

Come  rugiada  estiva. 

Che  sui  campo  dì  Flora 
Dolce  si  sjiande  colla  prima  luce, 

1 nascenti  horetti  apre  e colora, 

I languenti  rai  viva, 

E nuovi  fior  produce. 


LORENZO  MASCHERONI. 


POEMETTO. 

l.VVITO  A LESBIA. 


Perchè  con  voce  di  soavi  carmi 
Ti  chiama  all'  alta  Roma  Ìnclito  Cigno, 
Spargerai  tu  d' oblio  dolce  promessa, 

Onde  allegrossi  la  minor  Pavia  ! 

Pur  lambe  sponda  memore  d*  impero, 
Benché  del  fasto  de'  trionfi  ignuda, 

Di  Longobardo  unor  pago  il  Tesino  { 

E le  sue  verdi , o Lesbia , amene  rive 

Non  piacquerpoi  quant'altre  al  tuo  Petra  rea  ? 

Qui  l’accogHea  gentil  l' alto  Visconte 

Nel  tornio  palagio,  e qui  perenne 

Sta  la  memoria  d’ un  suo  caro  pegno. 

Te  qui  P.-tllade  chiama,  e te  le  Muse, 

E l'eco  che  ripete  il  tuo  bell'  inno 
Per  la  rapita  a noi , data  alla  Dora, 

Come  più  volle  Amor,  bionda  donzella. 
Troppo  altra  volta  rapida  seguendo 
Il  tuo  gran  cor,  che  l' opere  dell'  arte 
A contemplar  nella  città  di  Giano, 

E a Firenze  bellissima  ti  trasse. 

Di  leggier  orma  questo  suol  segnasti. 

Ma  ^ queste  cadenti  antidie  torri 
Guidate,  il  sai,  dalla  Cesarea  mano 
L*  attiche  discipline , e di  moli'  oro 
Sparse , ed  altere  di  famosi  nomi , 

Parlano  un  suon  che  attenta  Europa  aM'olia. 

Se  di  tua  vista  cxmsolar  le  tante 
Brame  ti  |>iaccia,  intorno  a te  verranno 
Della  risorta  Atene  i chiarì  ingegni  ; 

E quei  che  a te  sul  margine  del  Brembo 
Trasse  tua  fuma  e le  comuni  Muse, 

E quei  che  pieni  del  tuo  nome  al  cielo 
Cbieggon  pur  <ii  vederti.  Chi  le  sfere 
A voi  trascorre,  e su  britanna  lance 
L'nniverso  equilibra;  e chi  la  prisca 
Fe  degli  avi  alle  tarde  età  tramanda; 

E chi  della  natura  alma  reina 
Spiega  la  pompa  triplice;  e chi  segua 
L' orìgin  vera  del  conoscer  nostro; 

Chi  ne*  i;orghi  del  cor  mette  In  sguantu; 
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E iiiuil  U »orle  delle  vane  genti 
Colora  y e gli  agghUecMii  e gli  arti  climi 
IH  fior  cot^rge;  qual  [>er  leggi  frena 
Il  ti'colo  rilroto;  altri  per  mano 
Voler  a tuo  «cono  gli  elementi,  e muta 
I.e  mcce  ai  corpi  ; altri  tu  gli  egri  tudu 
Con  arguroriiti  che  non  teppe  Coo. 

Tu  qual  gemma  che  brilla  in  cerchi  d*  oro. 
Segno  di  mille  «guardi  andrai  fra  quelli , 
Patceiido  il  pelh'grino  animo  intanto 
E i semi  de'  lor  delti  : etti  de*  tuoi 
Dolce  faranno  entro  il  pentier  raccolta. 

Molti  di  lor  potrìaii  teco  le  corde 
TmtUir  di  Keho  con  maestre  dita  : 

Non  |tert>  il  tuoii  n’  udrai  ; eh'  etti  di  Palla 
Gel«>’»a  d'altre  Dee  qui  trmon  l' ire. 

t^uantu  nell’ alpe  e nelle  aerie  ni|>i 
Natura  rarullifera  natcoude; 

Quanto  respira  in  aria,  c quanto  in  terra  , 

E quanto  guizza  negli  acquosi  regni 
Ti  h.1  schierato  all'  occhio  : in  ricchi  scrigni 
(k>i)  avveduta  man  l' ordin  dispose 
Di  tre  regni  le  spoglie.  Imita  il  ferro 
Oisolili  e ruhin  ; sprìna  dal  sasso 
li  liquido  mercurio;  arde  funesto 
L' arsenico;  traluce  ni  sguardi  avari 
Dalla  sabbù  nativa  il  pallid'  uro. 

Clic  se  ami  più  dell  eritrea  marina 
l..e  tornite  coorlnglic,  ìnclita  Ninfa  ; 

Di  che  vivi  color,  di  quante  forme 
Traisele  il  bruno  {tescaCor  dall'  on<Ia  ! 

1.’ Aurora  h>rse  le  spruzzò  de'  misti 
^ talora  amlar  torcendo 
t^ii  la  rosata  man  lor  cave  spire. 

Una  del  collo  tuo  le  perle  in  seno 
l-^uci)  vcrginelln;  all'altra  il  labbro 
Della  sanguigna  porpora  ministro 
Splende;  di  questa  la  rugosa  scorza 
Stette  con  I'  or  su  la  bilancia  e vinse. 

Altri*  si  fero,  in  van  dimandi  rotne, 
torcere  e nido  in  grembo  al  sasso;  a quelle 
Qual  l>ca  del  mar  d*  incognite  pan>le 
Scrisse  r eburneo  dorso?  e chi  di  righe 
E d’ intervalli  sul  forbito  scodo 
Sparse  l' arcana  musica?  da  un  lato 
Aspre  c ferrigne  giaccion  molte  : e grava 
D' immane  peso  assai  rosa  dall'  onde 
I.a  rauca  di  Tritun  imeetna  tace. 

Questo  ad  un  tempo  è pesce  ed  è macigno, 
Questa  è qu.vi  più  la  vuoi  chiocciola  o selce. 

Tempo  giù  fu  che  le  profonde  valli  » 

E 'I  nubìfero  dorso  d’Apennino 
Copriauo  t salsi  flutti;  pria  che  il  cervo 
Us  foresta  scorresse , e pria  che  I*  nomo 
IhilU  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

L' ostrica  allor  su  le  |)endici  alpine 
1.0  marmorea  locò  famiglia  immensa; 

Il  nautìlo  conturto  all' aure  amiche 
Apri  la  vela,  equilibrò  la  conca; 

D^  Africo  |roscia  al  min.icciar,  raccolti 
Gl'  inutil  remi  e cliiuso  al  nicchio  in  grembo, 
Deluse  il  mar:  scolo  al  nocchier  futuro  : 
Cresceva  ìnbinto  di  sue  vote  s)K»gÌie, 

Avanzi  della  morte,  il  fianco  al  monte. 
Quando  da  lungi  preparalo,  e ascosto 
A mortai  sguardo  dall' eterne  stelle 
Sopravvenne  destìn;  l.isciò  d‘ Atlante 
E di  Tauro  le  simile,  e in  minor  regn» 


Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e i*  ire: 

Col  verde  pìau  Taitrice  terra  apparve. 
CoiioI>be  Alndo  il  Hosfuru;  ebbe  nome 
Adria  e Eusin  ; dall'  elemento  usato 
Deluso  il  pesi  e,  e sotto  l’ ulta  arena 
Sepolto,  in  pietra  rigida  si  strinse: 

Vedi  che  In  sua  preda  ancora  addenta. 
Queste  scoglie  incorrotte,  e queste  forme 
Ignote  al  nuovo  mar  manda  dal  Bolca 
I.  alma  del  tuo  Pompei  patria  Verona. 

Sun  (|ueste  l' ossa  che  lasciar  sul  mnrgo 
Del  p.iliistre  Tesin  dail'alpe  intatta 
Dietro  alla  rabbia  punica  discese 
I.e  immani  afHrhe  lielve?  o da  quest'  ossa 
Già  rivestile  del  rigor  di  sasso 
Ebbe  lor  piè  non  as|>ettato  inciampo? 

Che  qui  già  forse  italici  elefanti 
Pascea  lu  piaggia , e Uom.*i  ancor  non  era  ; 
Nè  lidi  a lidi  avrà  imprecato  ni  armi 
Cunirarìr  ad  armi  l.v  deserta  IHdo. 

Non  lungi  arcussn  la  Vulcanta  fiamma 
Pomici  scabre  e scoloriti  marmi. 

Bello  è il  veder  lungi  dal  giogo  ardente 
1.0  liipiefatte  viscere  dell'  Etna , 

Ijinciati  sassi  al  ciel.  .\ltro  fu  svelto 
Dal  sempre  acceso  Stromboli;  altro  corse 
Sul  banco  del  Vesevo  onda  rovente. 

<)  di  Pompeo  o d*  Ercole  già  colle 
Ciliù  comparse  ed  obliale,  alfine 
Dopo  si  lunga  età  risorte  ni  giorno! 

Presso  i misteri  d’ Iside  e le  danze 
Dal  negro  ciel  venuto  a larghi  rivi 
Voi  questo  cener  sovraggiunse;  in  voi 
Gli  aurei  lavur  di  |tennel  greco  offese. 

Ikive  voi  lascio  itmamorali  augelli. 

Sotto  aitni  indo  ni  altro  sul  volanti? 

Te  risplendente  del  rolor  del  foco; 
le  ricco  dì  corona;  te  di  gemme 
Distinto  il  tergo;  e te  rairacol  novo 
I)'  tnfornit'  mstro  e di  pennuta  lingua? 

1 u col  gran  tratto  d’ ala  il  mar  traversi  ; 

Tu  pur  esile  colibrì  vestilo 
D*  instabili  rolor  dell'etra  ai  campì 
Con  brevissima  penna  osi  fidarti. 

Ora  gli  sguardi  a se  col  fulgid' ostro 
Chiauiah  drit’  nli  e con  le  iiiacchte  d' oro 
lor  occhiute  leggeriasirae  farfalle, 

Ooor  d*  erbose  rive  ; ai  caldi  soli 
l'sctr  dal  career  trasfoniuile,  e breve 
E!blM*ro  il  dono  della  terza  vita. 

Questa  suggeva  il  lìmo,  e questa  il  croco. 
Non  altramente  rbe  dall'  auree  carte 
De’  tesori  dircei  tu  cogli  il  fiore. 

Questa  col  capo  Mgorantc  l' umbre 
Kuppe  all'  ignudo  ameriran  che  in  traccia 
Notiamo  va  dell'  appiattata  fera. 

E voi  non  tacerò,  voi  di  dolci  arque 
Celeri  figli , e di  salati  stagni  : 

Te,  dclHn  vispo,  cui  del  vicin  nembo 
Fama  non  dubbio  accorgimento  diede, 

E^  pietà  quasi  umana  e senso  al  canto; 

Te  che  di  lunga  spada  armalo  il  muso 
Guizzi  qual  dardo,  e le  Isalene  .tssaltì; 

Te  che,  al  sol  tocco  di  lue  memlira  ioemtt , 
Di  subita  mirabile  percossa 
L' av  ido  pescalor  stendi  sul  lido. 

Ardirò  aocor  tinta  d' orrore  esporre 
Ai  cupiiii  occhi  tuoi  diversa  scena, 
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Lesbia  f^entii;  turpi  tetnbiaiixe  e erode , 

Che  disdegnò  nel  partorir  ia  terni. 

Nè  strane  Hano  a te  nè  men  gioconde, 

A te  che  già,  tratta  per  man  dal  novo 
Plinio  tuo  dolce  amico,  a Senna  in  riva 
Per  li  negati  al  volgo  aditi  entrasti. 

Prole  tra  maschi  incognita;  lifinto 
Del  dilicato  sesso;  orror  d' entrambi 
Nacf|ue  costui.  Qual  colpa  sua,  qual  ira 
Deir  avaro  destino  a lui  fu  madre  ? 

Qual  infelice  amore  o fiera  pugna 
Strinse  cosi  T un  contro  l’ altro  questi 
Teneri  ancor  nel  carcere  nattde. 

Che  appena  giunti  al  di,  dal  comun  seno 
Con  due  respir  che  s' incoutraro  ascendo, 

L' alma  indistinta  resero  alle  stelle  ? 

Costui  se  lunga  età  veder  potea, 

Kra  Ciclope  : mira  il  torvo  ciglio 
Unico  in  mezzo  al  volto.  Un  altro  volto 
Questi  porta  sul  tergo  ed  era  Giano. 

Or  ve  mirabii  Mostro  \ senza  capo , 

Son  poche  lune,  e senza  petto  uscito 
Al  sol , dei  viver  suo  per  pochi  istanti 
Fece  tremando  e |kal|Htaudu  fede. 

Folle  chi  altier  seii  va  di  ferree  membra 
Ebbro  di  gioventù!  Perchè  nel  corso 
Precorri  il  cervo , e 'I  lupo  al  bosco  sfidi , 

E r orrido  cinghbl  vinci  alla  pugna , 

Già  t’ergi  re  degli  animali.  liiUnto 
Famiglia  di  viventi  entro  tue  carni. 

Te  non  veggente , e sotto  la  robusta 
Pelle,  di  te  lieta  sì  pasce,  e beve 
Secura  il  sangue  tuo  tra  fibra  e fibra. 

Questo  di  vermi  popolo  infinito 
Ospite  rose  un  di  siscere  vive. 

K tal  di  lor  cui  non  appnr  di  capo 
Certo  vestigio,  qual  lo  vedi, lungo 
Ben  trenta  spanne,  intier  si  trasse  a stento 
Dai  inoltiplici  crror  labirìntei. 

Qual  nelle  coste  si  forò  I'  all>ergu 
Col  sordo  dente,  e quale  al  cor  si  posi!. 

Nè  sol  deir  nom,  ma  degli  armenti  al  cara|to 
Altri  srgnia  le  torme , e mentre  l’ erba 
Tondea  la  mite  agnella , alcun  di  loro 
Limando  entro  il  cerve!,  dall'  alta  rupe 
Vertiginosa  in  no  furor  la  trasse. 

Tal  quaggiù  dell'altrui  vita  si  nutre. 

Altrea  nudrirne  cmidannaU,  l’egra 
Vita  moria) , che  il  del  parco  dispensa. 

Ecco  il  lento  bnidipo,  il  siroo  urango, 

1)  rìdnto  annadillo,  l’ istrice  irlo, 

1)  castoro  architetto,  il  nmscliio  alpestre. 

La  crude)  tigre,  V amiellin  di  neve. 

Ecco  il  lurido  pipa,  a cui  dal  tergo 
Cadder  maturi  al  so)  lepido  i figli  : 

L’ ingordo  can,  che  triplicati  arrota 
I denti  e ‘1  navigante  ingbiotte  intero. 

Torvo  cosi  dal  .Scneg-ino  simca 
L*  ippopotamo,  e con  l’ informe  zaro|M 
Dell’  estuosa  zona  occupa  Ìl  lido. 

Guarda  vertebre  immani  I e sono  avanzi  : 

Si  smisurata  la  balena  rompe 
Nella  potar  contrada  i ghiacci  irsuti  ! 

È spoglia,  non  temer  se  la  trisnica 
Liugu  I dardeggia,  e se  min.occia  Ìl  salto 
La  maculata  vipera,  e i colubri , 

Che  accesi  solcan  infocate  arene. 

Qui  minor  di  sua  fama  il  voi  raccoglie 


Il  dr.vgn;  qui  il  terror  del  Nilo  stende 
Per  sette  e sette  braccia  il  sozzo  corpo; 

Qui  dal  sonante  strascino  tradito 
li  crotalo  implacabile,  qui  l’aspe; 

E tutti  i mostri  suoi  T Africa  manda. 

Chi  è costui  rbe  d’alti  |H*nsìer  {ùeno 
Tanta  filosofia  porta  nel  volto? 

K il  divin  Citliteo,  che  primo  infranse 
L' idolo  anlit'o,  e con  perìglio  trasse 
Alla  nativa  liUTtà  le  menti  : 

Novi  occhi  |M)se  in  fronte  all'  uomo,  Giove 
Cinse  di  stelle;  e fatta  accusa  al  sole 
Di  corrullibii  tempra,  ìl  locò  poi, 

,\lto  comiurnso,  sopra  ìmmohil  trono. 

L' altro  elle  soige  a lui  rinqH'tto,  in  vesta 
Umi)  ravvolto,  e con  dimessa  fronte, 

È CaìMiiter,  che  d‘  infiniti  campi 
Fece  all.a  l.icituma  Algebra  dono. 

()  sommi  lumi  de)!'  Itdia!  il  culto 
Gradile  dell’  Onibia  pastorella 
eh'  entra  fra  voi,  che  le  vivaci  fronde 
.Spicca  dal  crine  e al  vostro  piè  le  sparge. 

Ili  questa  a miglior  genj  aperta  luce 
Il  linguaggio  del  ver  Fisica  parla. 

Alle  dimnnde  sue  confessa  il  peso 
Il  molle  cedente  arre:  ma  stretto 
.Scoppi.v  sdegnoso  chi)  forato  ferro, 
Avventando  mortifera  ferita. 

Figlio  del  sole  il  raggio  scttiforme 
All'  ombre  in  scn  rotto  per  vetro  obliquo 
.Splende  ilLslinto  nei  color  dell'  Iri. 

Per  mille  vie  toma  non  vario  in  volto; 

Nella  Dollondia  man  docU  depone 
I.a  dipinta  corona;  in  breve  foco 
Striiigesi,  ed  arma  intiuinerabil  punte 
A vincer  la  dun-zza  .idaniantiiia. 

Qui  il  simulalo  ciel  sue  rote  inarca , 

L'anno  divide,  l’ iucoslante  luna 
In  giro  mena,  e seco  lei  la  terra. 

.Suo  rircoUnie  anello  or  mostra  or  cela 
Il  non  più  lontanissimo  Saturno. 

Adomlira  (rìove  i suoi  seguaci,  e segna 
oltre  Pircne  e Calpe  al  vq;il  sguanlo 
Il  confin  d’ oriente  : in  altra  parte 
Virtù  lievendo  di  scoprir  nel  bujo 
Flutto  all'  errante  marinar  la  stella, 

D.iir  amato  macigno  il  ferro  pende. 

Qui  declinando  |icr  accesa  canna 
()  tocca  dall’  elettrica  fiivilla 
Vedrai  r acqua  .sparir,  nascer  da  quelb 
Gemina  pnile  di  rairabil  aure: 

L' onda  dar  fiamma,  e la  fiamma  dar  onda. 

Bendiè,  qualor  U pinccia  in  nuovi  aspetti 
Veder  per  arte  trasformarsi  i corpi, 

O sia  che  in  essi  rìfiercotso  e spinto 
Per  calli  angusti , o d.dl'  accesa  chioma 
Tratto  del  sol  per  lucido  cristallo 
Gli  rlemeolt  distemprì  arder  di  fiamma; 

O sia  eh'  umide  vie  tenti,  e mordendo 
Con  salino  licor  masse  {Mteose 
Squagli,  e divelle  le  nascoste  terre 
D avidi  umori  vicendevol  preda 
lo;  doni,  e quanto  in  seti  là  terra  chiude 
A suo  piacer  rigeneri  e ilistrugg.v 
Chimica  forza  - alle  tue  dotte  brame 
AfTrettan  già  più  man  le  liclle  }irove. 

Tu  verserai  liquida  vena  in  pura 
Ltqui'la  veii.*i,  e del  confuso  umore 
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Ti  rnterà  tra  man  nut«>a  concreta , 

Qual  soll.i  donde  Ìl  «ole  il  va{>or  bebbe. 

Tu  lueacerai  purUsiin  onda  a chiara 
Purìiaiiu’  onda , e di  color  cilestro 
L'  utnor  coinniiato  ap|iarirat(i»  quale 
Appare  il  ciel  dopo  il  «ofKar  di  coro, 
'rini'crui,  lx‘»bia,  in  acqua  il  bruno  acciaro, 
K alV  UKir  splenderà  candido  argento 

Soffrì  per  |kk'o  se  dal  tomo  desta 
Con  innacentc  ktrepitn  su  gli  oCthi 
l.a  simulata  fulgore  ti  guiua. 

Quindi  osò  V uom  condurre  il  fulmln  vero 
In  ferrei  ceppi,  e disarmò  le  nubi. 

Ve  che  ogni  cnr|»o  liquido,  ogni  duro 
Nasi'onde  il  jiascol  ilei  buleu  : lo  tragge 
Dalle  cieche  latebre  accorta  mano, 

K r addcns;i  |>reinendo  c lo  tr.igitta, 
l/aicana  Haunna  a suo  \oler  trattando. 

V.  se  |H-r  eniru  agli  Kplilaurìi  regni 
Fama  già  fu  die  di  Prometeo  il  fòco 
Che  scorre  all'  uoiii  (e  mendir.i,  e tutte  scote 
A un  lieve  del  pcnsier  (cono  le  vene. 

Sia  dal  ciel  (ratta  elettrica  scintilla; 

Non  tu  |>er  sojpio  Avereo  Tabbi  si  tosto. 

Suscita  or  duldiin  non  Irggier  sul  irro 
Felsitin  antir.i  di  siper  maestra. 

Con  Milld  argoiiieiito  di  iiielalti 
!>(*  risentiti-  rane  iiiirrrug.indu. 

Tu  le  vedc.'li  su  I'  Dmliia  s|K>nd.'i 
la*  garrule  presaghe  della  pioggia 
'Tulle  ui  gu.idi  del  Kmnlm  altro  pres.agìo 
A|»rir  di  luce  ul  secolo  vicino. 

Stavano  irouche  il  collo  ; i-oii  sa^'acc 
Mail  le  iiuinoinva  vittime  n Minerva 
Cinte  iT  argentea  lienda  i nudi  fi.iiichi 
Su  T ar.i  del  saper  gioviti  minUlro. 

Non  evse  a coljMi  di  rolti-l  mnlcle 
Torcc.iii  le  lui'iiibra,  non  a timiie  punte. 

Già  pn'da  nblumlonatu  ilalla  morte 
l'areuii  gian-r  - ma  se  T argriitea  benda 
Altra  di  inni  distinto  ignobtl  stagno 
Dalle  vicine  carni  al  ÌciuIki  estremo 
Venne  u toccar,  la  inisera  vedcii 
QuoaÌ  risorta  ad  improvvisa  vita 
Itattrarre  i nervi,  e con  treuior  frequente 
Per  incognito  duol  divincolarsi. 

Io  lessi  allor  noi  tuo  chioar  del  ciglio, 

Che  ten  gravò  : ma  quella  non  intese 
Di  qual  |K>(e.i  pietade  doilnr  superici. 

K quiiuli  in  preda  alio  slu|K>r  (i  |>arve 
(Chiaro  veder  quella  virtù  che  cieca 
Pus.v;i  Iter  iiiter|>osti  umidi  tratti 
Dal  vile  stagno  al  ricco  argento,  e torna 
Da  questo  a quello  con  perenne  gim. 

'Tu  pur  al  labbro  le  rongìmile  lame, 

Come  ti  prescrìvea  de'  saggi  il  rito, 

Lesbia , appressasti . e con  ivipore  acuto 
D’alti  misteri  l’ avvisò  la  lingua. 

E ancor  mi  suona  nel  pt-nsier  tua  vck’c. 
Quando  al  veder  che  |>er  ondose  vie 
L' elemento  nuotava,  e del  convulso 
Animai  galleggiante  i dìlicati 
Stami  del  senso  circolando  punse; 

Chit'desU  al  elei  che  dall'  iodustrì  prove 
Venisse  all’  egra  omaDÌtà  soccorso. 

Ah  se  così  dopo  il  sottil  lavoro 
Dì  vigilati  carmi , orror  talvolta 
Vano  di  membra,  il  gel  misto  col  foco, 


Ti  va  le  vene  ricercando,  e alibatte 
La  gentil  dalle  Groaie  ordita  salma: 

Quanto  d*  Italia  onor,  Lesliin , saria 
Con  T arte  uuva  rallegrarti  il  giunto! 

Du  questa  porm,  rìsospiiita  al  lampo 
Dei  viucitor  del  tempo  elenu  libri, 

Fugge  ignuraiiaui  c dietro  lei  le  larve 
I)'  errur  pasciute , c timide  del  sole. 

Opra  è iiiBnita  i tanti  aspetti  e i nomi 
Ad  uno  ad  uno  aonoviTar.  Tu  questo, 
l.esbia  , uuo  isdegnar  gentil  volume 
Che  s’ offre  a te  : dall'  onorata  sede 
Vol.ir  Vorrebbe  .ilT  alimi  autrice  iitronlro. 
I)'  ambe  le  parti  immobili  si  stanno. 
Serbando  il  loco  a lui,  Columia  e Starnila. 
t^ui'I  |Kir  ti  preg.t  ebe  non  più  cunsetila 
Air  alme  rime  tue,  vaglie  Mtrelle, 

Aiid.tr  divise,  onde  udono  fra  'I  plauso 
Tallir  sonar  ikilce  lamento  : al  novo 
Vedremo  allor  volume  aureo  cresciuto 
Ceiler  loco  maggior  SUmpn  e (ò>lonna. 

Or  degli  estinti  nelle  mtite  case, 

Non  ti  parrà  quasi  calar  giù  viva 
SulTi^seuipio  di  lui , dulia  cui  cetra 
l'anta  in  te  d'armonia  parte  discese? 
.Scarnata  ed  ossea  sull'  entrar  s' avventa 
Del  can  la  forma  : alt  iioii  é quieto  il  crudo 
Orber  tnfauce  cui  placar  tu  d^gia 
Con  mcilicata  cialda  : invano  mostra 
(dì  acuti  detiti;  ei  dorme  no  sonno  i terno. 
Ossee  il'  intorno  a lui  con  cento  as|ic((ì 
Stauno  silveslri  e mansuete  fere: 

Sta  venia  cbioiua  il  Hcr  leon , sull'  onna 
Immuto  ò il  daino;  è seiisa  polpe  Ì|  btmi 
Ciitgliìal  fi*roce,  sema  vene  il  lu|w. 

Senta  ululato,  e non  lo  punge  fame 
Delle  l)Ì.iiiclie  ossa  delTagnel  virino. 

Piaccia  ora  .1  te  quest*  anglico  cristillo 
A'  leggiadri  occhi  su((o|>orrr;  ed  ecco 
Di  venne  vii  giganleggiiir  le  membra, 
(àirne  in  antico  bosco  d' alte  qtierce 
Dento  e di  pini  le  cognate  |>ianU‘ 

1 rami  intreccian,  la  confusa  massa 
Irla  dì  ramuscei  fende  le  nubi: 

Così,  ma  con  più  beilo  unlìn  tu  vedi 
<^ale  |M*I  lungo  dell*  aperto  dorso 
Va  di  tre  mila  muscoli  la  selva. 

Hiconosci  il  gentil  candido  baco 
Cura  de’  ricclii  Serìcaiii  : forse 
Di  tua  luaoo  (alor  tu  lo  pascesti 
Delle  di  l isbe  e d' iofelici  aniiirì 
Memori  foglie  : oggi  ti  mostra  quanti 
Nervi  affatichi  .iliiir  che  a (e  sottili 
K del  tetto  e del  crìn  prejiara  i veli. 

Ve  la  cornuta  chiocciola  ritorta, 

Cui  di  gemine  notte  Amor  fa  dono  : 

Mira  sotto  nnol  |>arte,  ove  si  senta 
Troncar  dal  ferro  inaspettato  il  capo, 

Hiliri  i nodi  della  cara  vita  : 

Perchè  quaior  T inaigentate  corna 
lUpigli  in  ciel  U luna , anch'  ella  possa 
Uscir  col  novo  capo  alla  campagna. 

Altri  a destra  minuti , altri  a sinistra 
eh*  ebbero  vita  un  dì,  sospesi  il  ventre 
Muslraito  aperto  : e tanti  e di  struttura 
Tanto  diversa  li  fe'  nascer  Giove 
De’  sapienti  a tormentar  T ingegno. 

Nel  più  interno  de*  regni  delia  morte 
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Scende  dall'  alto  la  luce  smarrita. 

Esangue  i ner\  i e l’ ossa , ond*  uom  si  forma , 
E le  recise  viscere  (se  puoi 
Sostener  ferma  la  sparuta  scena) 

Numera  Anatomia  : del  cor  sou  queste 
Le  region , eh'  esperto  ferro  schiuse. 

No  ti  stupir  se  1'  usbergo  del  petto 
E r ossa  dure  il  muscolo  carnoso 
Potè  romper  calzando  : si  In  s[>rona» 

Con  tal  forza  l' allarga  Amor  tiranno. 

Osserva  gl'  intricali  labirinti , 
l>ove  nasce  il  pensier;  mira  le  celle 
I)e’  tacili  sospir  : nude  le  fibre 
Appajon  qui  del  moto  » e là  de'  sensi 
Fide  ministre,  e iu  lungo  giro  erranti 
Le  delicate  origin  della  vita  : 

Serpeggia  nelle  vene  Ìl  falso  sangue. 

L’arte  ammirasti  : ora  men  trÌNli  oggetti, 
Intendo  il  tuo  guardar,  l’ animo  cerca. 

Andiamo,  Lesbia;  pullular  vedrai 
Entro  tepide  celle  erbe  salubri. 

Dono  di  navi  peregrine  : stuiiuo 
Le  prede  di  più  climi  in  pochi  solchi. 
Aspettan  te,  chiara  helleua,  i fiori 
Dell*  Indo  : avUle  al  sen  tuo  voleranno 
la*  morbide  fragranze  americane. 

Argomento  di  studio  e dt  diletto. 

Come  verdeggia  il  zucche.ru  tu  vedi 
A canna  arcade  simile  : qual  |)eude 
Il  legume  d'AlepiM)  da)  suo  ramo, 

A coronar  le  ineose  ulil  bevanda. 

Qual  sorga  l’ ananas,  come  U palma 
Incurvi,  pretnio  .'U  vincttor,  la  fronda. 

Ah  non  sia  chi  la  man  |>ouga  alla  scorza 
Dell'albero  fall  .ice  avvelenato, 

Se  non  vuol  eh'  as{>re  doglie  a lui  |>re|iari 
Rossa  di  larghi  margini  la  |ielle. 

Questa  pudica  dalle  dita  fugge; 

La  solcata  mammella  arma  di  spine 
Il  barbarico  cacto  ; ul  sol  si  gira 
Clizia  amorosa  : sopra  lor  trosvola 
L' ape  ministra  dell’  aereo  mele. 

Dal  calice  socchiato  in  ceppi  stretta 
La  mosca  in  seno  al  fior  trova  l.i  lomU't. 

Qui  pure  il  sonno  con  pigre  all,  molle 
Dall’eroe  lasse  conosciuto  Dio 
S* aggira,  e al  giunger  d’  «spero  rinchiude 
Con  la  man  fresca  le  stillanti  l>occe. 

Che  aprirà  ristorate  il  bel  mattino. 

E chi  potesse  udir  de*  verdi  rami 
Le  segrete  parole  allorché  Ì furti 
Dolci  fa  U vento  su  gli  aperti  fiori 
Degli  odorali  semi . e in  giro  iiorta 
La  speme  delLi  prole  a cento  fronde  : 

Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L*  avida  ^ata  susunur  ' che  nozze 
Haa  porle  piantei  e lefiro  lesero 
DUcorrìtor  ddf  tudidie  pendilo 
A quei  fecondi  atnor  plaode  aleggiando. 

Erba  genti)  ( uè  r*  è socpir  dì  vento)  • 


Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo  ; 

Non  vive?  e non  dinù  eh'  tdla  pur  senta? 
Ricerca  forse  il  patrio  margu  e'I  rio, 

F.  duolsi  d'abbracciar  con  le  radici 
Estrania  terra  sotto  stelle  ignote, 

E in  Euro|>ea  prigion  hevere  a stento 
Brevi  de)  so)  ^ter  lo  spiraglio  i rai. 

E ancor  chi  sa  che  in  suo  linguaggio  i germi 


Compagni,  di  quell'  ora  non  avvisi 

Che  il  sol  da  noi  fuggendo,  alla  lor  patria. 

Alla  Spagna  novella  il  giorno  porta? 

Noi  pur  noi,  Lesbia,  alla  magione  iuvitu... 

Ma  che  non  può  su  gl'  ingannati  sensi 
Desir,  che  segga  della  mente  in  cima? 

Non  era  io  teco?  a te  fean  pur  corona 
Gl'  illustri  amici.  A te  salubri  piante, 

E belve  e pesci  e augei,  marmi  e metalli 
Ne*  pall.idj  riciiili  iva  Ìo  mostrando. 

Certo  guiilar  tuoi  passi  a ine  parca; 

Certo  utili  le  parole  : e tu  di  Brembn 
Oiiiiè!  lungo  la  riva  anco  ti  stai. 

ALESSANDRO  MANZONI. 
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Ki  fu  ; .siccome  immobile 
Dato  il  mortai  aspiro 
Stette  la  sjK^lia  immemure 
Orba  d’un  tanto  s|iiru, 

Cosi  percossa  attonita 
La  terra  al  nunzio  sta. 

Muta , pensando  all'  ultima 
Ora  dell'  uom  Fatale, 

Nè  sa  quando  una  sìmile 
Orma  di  piè  mortale 
I.a  sua  cruenta  ptilvere 
A cal|iestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  trono 
Vide  il  mio  genio  e tacque; 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde,  risorse  e giacque , 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  uon  ha. 

Vergiu  di  servo  encumio 
E di  codanlo  oltraggio 
Soi^c  or  commosso  al  subito 
Sparir  d’ un  tanto  raggio 
E scioglie  all*  urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 

Dall' Alpi  alle  l’iratuidi, 

Dnl  Mauzanare  a)  Reno, 

Di  quel  aecurt)  il  fulmine 
Tenea  dietro  il  liaicno; 
Scoppiò  da  Scill.i  al  Tan.vi 
Dall'  uno  all’  altro  mar. 

Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
I..’ ardua  sentenza;  luii 
Cbiniain  la  fronte  al  maiisimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e trepida 
Gioii  d'  nn  gran  disegno, 
L'ansia  d'uu  cor  che  indocile 
FervT  {vmsando  al  regno, 

E il  giunge,  e tiene  un  premio 
eh'  era  follia  s|K-rar. 

Tutto  et  provò,  la  gloria 


Maggior  do|)0  il  periglio, 
1..a  ruga  e la  vittoria , 

1.1  reggia  e il  triste  esìgilo. 
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Dae  volte  uelb  polvere 
Due  volte  sugli  aitar. 

Ci  si  DoiDÒ,  due  secoli 
L’  un  contro  1*  altro  armato 
Sommessi  a lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  : 

Ci  fe  sUensio  ed  arbitro 
5'  assise  in  meuo  a ior. 

Ei  sparve , e i di  nell*  ozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda 
Seipio  d' immensa  invidia 
E di  pietà  profonda 
I)'  ioestinguibil  odio 
C d' indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
L*  onda  s‘  avvolge  e pesa , 

L’  onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e tesa 
Scorrea  la  vista  a scemare 
Prode  remote  invai). 

Tal  su  queir  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese. 

Oh  ! quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese 
E sulle  dotte  pagine 
Cadde  la  stanca  innn  ; 

Oh!  quante  solfe  al  tacito 
Morir  d un  giorno  inerte. 
Chinati  i rai  fulminei 
I.e  braccia  al  sen  conserte 
Stette,  e de’ di  che  furono 
L' assai  se  il  sovvenir. 


Cì  ripensò  le  mobili 
Tende  e i percossi  valli, 

C il  lampo  de'  manipoli 
C )'  onda  de'  cavalli , 

K il  concitato  imperio 
E il  celere  obl>edir. 

Abi  ! forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo 
K disperò,  ma  valida 
Venne  uua  man  dal  cielo 
C in  più  spirabtl  aere 
Pietos.)  il  trasfiortò. 

E I*  avviò  sui  doridi 
8eutier  della  speranza , 

Ai  campi  eterni , al  preiuio 
Che  i JesiJerj  avanza 
Ov'è  silenzio  e tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Bella,  immortai , benefica 
Fede,  ai  trionfi  avvezza. 
Scrivi  ancor  questo;  allegrati 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonordel  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  d.vlle  stanche  ceneri 
Sperili  ogni  ria  parola  ; 

Il  Dio  che  atterra  e suscita 
Che  affanna  e che  consola 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a lui  posò. 

FINE. 
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